DIZIONARIO 

PITTORESCO 

DI  OGNI  MITOLOGIA  D’  ANTICHITÀ  D’ ICONOLOGIA 

E 


DELLE  FAVOLE  DEL  MEDIO  EVO 


DIZIONARIO 


sa  ss®  si  ss®® 

DI  OGNI  MITOLOGIA  D’ANTICHITÀ  D’ICONOLOGIA 

E  DELLE  FAVOLE  DEL  MEDIO  EVO 


NECESSARIO  AD  OGNI  STUDIOSO  ED  ARTISTA,  PER  LA  INTELLÌGENZA  DE’  POETI  E  DELLE  OPERE 
DI  BELLE  ARTI;  PER  CONOSCERE  L’ORIGINE  ED  IL  CULTO  d’  OGNI  RELIGIONE,  I  SIMBOLI  d’oGNI 
VIZIO  E  VIRTÙ  ;  GLI  USI,  I  COSTUMI,  LE  FABBRICHE  d’  OGNI  POPOLO  ANTICO,  E  LE  CREDENZE 
SUPERSTIZIOSE  DE’SECOLI  DI  MEZZO  INTORNO  AI  MALEFICII  DELLE  FATE,  ED  ALTRE  COSTUMANZE 


DESUNTO 

DALLE  PIU  RIPUTATE  OPERE  FIN  ORA  ESCITE  ALLA  LUCE,  E  CORREDATO  DI  OLTRE  400  TAVOLE 
AD  ILLUSTRAZIONE  DEL  TESTO 

PER  CURA 

DI  FRANCESCO  ZANOTTO 


TOMO  SECONDO 


COI  TIPI  DI  GIUSEPPE  ANTONELLI  ED. 


PREMIATO  CON  MEDAGLIE  D  ORO 


4  ;  ; 


•  "  •  1  '  -i  •.  '■  o  *<l 

■  - 


- 


■ 

■ 


■ 


•  ■  i  i  i  a 


ì 


i' 


. 


v 


•  '  :  ;  •' 


.  m  :  •  “  i  li-ri;.»  i-’f  vii  r  un 


■  ’  1K3.V1 


DIZIONARIO 


PITTORESCO 

DI  OGNI  MITOLOGIA,  D’ANTICHITÀ,  D’ICONOLOGIA 

E 

DELLE  FAVOLE  DEL  MEDIO  EVO 

- o-3-o - 


A  M  I 


A  M  I 


Amianto  o  Asbesto,  pietra  argillosa  che  si 
divide  sovente  in  fili  lunghi  o  setosi,  e  di 
diversi  colori,  ma  più  ordinariamente  bian¬ 
chi.  Str abone  1’  appella  carystium  ;  Pau¬ 
satila  ,  carpasium  ;  Solino  ,  carbosum  ; 
Zoroastro ,  bostrichiten  ;  Marco  Veneto , 
pul vis  salamandrae  ;  gli  Arabi ,  jame- 
num  ‘  i  Latini ’,  schiston  e  scissile  ;  alcuni 
corsoides ,  altri  polla ,  sartopolia ,  e  dai 
Greci ,  amiantos  e  asbeston ,  cioè  incom¬ 
bustibile.  —  I  fili  che  si  traggono  dall’  a- 
mianto  resistono  al  fuoco  ordinario  dei  fo¬ 
colari  domestici  ;  per  la  qual  cosa  furono 
adoprati  per  servire  di  stoppini  incombu¬ 
stibili  alle  lampade.  Coloro  che  han  cre¬ 
duto  la  favola  delle  lampade  inestinguibili, 
non  mancarono  di  dar  loro  siffatti  stoppini. 
Aldovrandi  più  ancora  va  innanzi,  poiché 
porta  sentenza  ehe  potevasi  ridurre  1’  a- 
mianto  in  olio,  e  che  quest’olio  brucia  sem¬ 
pre  senza  consumarsi.  E  ben  strano  il  pen¬ 
sare  che  una  materia,  qualunque  ella  sia, 
possa  alimentare  la  fiamma  senza  consumar¬ 
si.  —  Plinio  (lib.  XIX ,  c.  i)  dice  che  Va- 
mianto  era  un  vegetabile  proveniente  dal- 
V  India ,  e  lo  chiama  lino  incombustibile  .Egli 
fu  indotto  in  errore  dall’  uso  che  facevasi 
allora  dei  fili  d’  amianto.  Si  filavano  con 


lana,  oppure  con  lino,  e  se  ne  ordiva  una 
tela  composta  di  queste  due  sostanze. 
Quando  era  compiuta,  getta  vasi  nel  fuoco, 
che  consumava  la  lana  od  il  lino  e  lasciava 
intatto  1’  amianto.  Plinio  stesso  parla  delle 
tovaglie  e  delle  salviette  fatte  di  cotesta 
tela,  che  si  gittavano  in  un  braciere  per 
nettarle,  poiché  il  fuoco  non  consumava 
che  le  parti  eterogenee.  Ma  siffatte  rarità 
non  si  vedevano  che  presso  ai  regi,  poiché 
V amianto  vendevasi  a  caro  prezzo  e  quanto 
le  perle. 

Facevasi,  secondo  lo  stesso  Plinio ,  un 
uso  più  importante  delle  tele  d’  amianto  : 
si  adoperavano  per  fasciare  i  corpi  dei  re, 
affinchè  le  lor  ceneri  non  si  mischiassero 
con  quelle  del  rogo.  Siffatta  precauzione 
si  sarà  forse  usata  alcuna  volta,  e  parecchi 
archeologi  caddero  in  fallo  dicendo,  che 
questo  uso  era  costante  nei  funerali  degli 
imperatori  ;  mentre  gli  storici  non  mai 
parlarono  di  cotesta  tela,  sebbene  abbiano 
descritto  minutamente  e  le  ceremonie  che 
si  praticavano  abbruciando  que’corpi  degli 
Augusti,  e  i  mezzi  impiegati  per  raccogliere 
le  ceneri,  i  quali  rendevano  inutili  le  tele 
di  amianto.  Si  trovano  d’  altronde  in  pa¬ 
recchie  urne  sepolcrali  carboni  mescolati 
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con  le  ceneri.  La  qual  cosa  dà  a  divedere  i 
che  gli  antichi  non  erano  poi  tanto  dili¬ 
genti  da  raccogliere  unicamente  gli  avanzi 
dei  morti.  —  Quantunque  1"  uso  delle  tele 
d’  amianto  non  fosse  generale  e  costante, 
nulladimeno  la  testimonianza  di  Plinio 
merita  fede,  dove  però  sia  ristretta  ad  al¬ 
cuni  casi  particolari.  Trovossi  di  fatto  a 
Roma,  nel  1702,  presso  la  porta  Nevia , 
oggi  Maggiore ,  un’  urna  cineraria,  adorna 
di  eleganti  bassi  rilievi,  in  cui  eranvi  un 
cranio,  ossa  bruciate  e  ceneri  rinchiuse  in 
una  tela  d’  amianto ,  lunga  nove  palmi  ro¬ 
mani  e  larga  sette.  Clemente  XI  fece  de¬ 
positare  questo  prezioso  ed  unico  monu¬ 
mento  nella  biblioteca  Vaticana ,  ove  tro¬ 
vasi  ancora.  Monsig.  Filippo  della  Torre , 
in  una  sua  lettera  al  Montfaucon  la  de¬ 
scrive,  e  quest’ultimo  la  pubblicò  nella  sua 
opera  in  disegno.  —  Al  principio  di  que¬ 
sto  secolo,  la  Perpenti  di  Como,  giunse, 
mediante  processi  semplicissimi,  a  fabbri¬ 
care  con  questa  pietra  tele  assai  fine,  mer¬ 
letti  e  carta,  e  n’  ebbe  encomio  e  premi 
condegni.  Nel  1807  a  Milano  con  questa 
carta  da  lei  fabbricata  stampossi  un  libro, 
il  qual  venne  deposto  alla  biblioteca  del- 
r  Tnstituto  di  Francia.  —  Secondo  Sage, 
si  fanno  alla  China  pure  fogli  di  carta  con 
r amianto,  lunghi  sei  metri,  ed  anche  stoffe 
in  pezze.  (  Ferr.  de  vet.  Lucern.  Sepul 
Thes.  Antiq.  Rom.  Graev.  Tom.  X/J, 
p.  1017  ;  Bayf.  de  Re  vest.  c.  4  5  Ursin. 
de  Triclin ,  p.  3o4  \  Guiland.  Papyr. 
memb.  /X,  n.  23  ;  Pitis.  Lex.,  ecc.) 

Amica,  epiteto  dato  dagli  Ateniesi  a  Venere , 
perchè  essa  unisce  gli  amanti.  (  Millin , 
Noel.J 

Amtcabilia  scamna.  Seggiole  degli  avvocati, 
chiamati  amici.  Sìdonio  Apollinare  (  Ep. 
i,3)  usa  la  seguente  espressione  :  Scamnis 
amicabilibus  deputantur  ;  dalla  quale  al¬ 
cuni  cavarono  la  riferita  definizione.  Ma  i 
commentatori  sono  discordi  intorno  al 
senso  di  tal  frase.  Gli  uni  vogliono  rico¬ 
noscervi  i  banchi  degli  avvocati  ;  gli  altri 
quelli  dei  consiglieri,  ossia  assessori,  chia¬ 
mati  per  ajutare  i  giudici  nelle  loro  fun¬ 
zioni.  Questi  furono  alcuna  volta  appellati 
amici  degl  imperatori.  (  Chimentel.  de 
Honor.  bisell.  c.  22  5  Pitis.  Lex.) 

Amibeo.  V 1 ed.  Amebeo. 
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Amici.  Il  nome  d1  amico ,  che  i  libertini 
presso  tutte  le  nazioni  hanno  profanato, 
non  indicava  presso  i  Greci  che  un  legame 
onesto,  e  un1  inclinazione  laudevolissima. 
Furono  essi  così  calunniati  intorno  a  questo 
argomento,  che  la  loro  apologia  deve  tro¬ 
var  luogo  in  questo  dizionario  d*1  antichità. 
Non  T  estenderemo  per  altro  a  coloro  fra 
essi  che  si  disonorarono  con  vergognose 
affezioni,  e  che  sventuratamente  trovarono 
imitatori  presso  tutti  i  popoli  inciviliti. 

Fu  scritto  che  intiere  repubbliche  san¬ 
zionarono  con  leggi  queste  infami  inclina¬ 
zioni.  Ma  non  si  pose  mente  abbastanza 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  che  si 
ardì  calunniare,  come  Socrate ,  e  parecchi 
altri,  erano  legittimamente  ammogliati,  e 
che  d’’  altronde  gli  uomini  riuniti  per  det¬ 
tare  o  ricevere  leggi,  non  ne  hanno  giam¬ 
mai  accettate  di  quelle  tendenti  diretta- 
mente  ad  impedire  la  popolazione.  Queste 
considerazioni  devono  dilucidare  le  leggi 
e  i  fatti  storici  concernenti  1’  amicizia  dei 
giovani  greci. 

I  primi  legislatori  credettero  non  po¬ 
ter  opporre  ai  nemici  delle  loro  repub¬ 
bliche  miglior  resistenza,  che  le  confede¬ 
razioni,  ossia  unioni  particolari  della  gio¬ 
ventù.  Per  la  qual  cosa  si  videro  questi 
giovani  amici  infiammati  del  medesimo 
zelo,  far  sentire  ai  tiranni  ed  agli  usurpa¬ 
tori  quanto  fosse  vantaggiosa  al  pubblico 
bene  T  amicizia  che  univa  insieme  gli  Ari- 
stogiloni  e  gli  Armodj. 

II  numero  dei  trecento  soldati  scelti  che 
formavano  a  Tebe  la  falange  sacra,  basta  a 
far  escludere  ogni  idea  disonesta  che  po¬ 
tesse  macchiare  la  purità  della  loro  amici¬ 
zia.  Gli  Spartani  fino  allora  invincibili, 
cedettero  al  valore  dei  trecento  amici,  i 
quali  non  furono  vinti  che  nella  pianura  di 
Cheronea.  Fu  quivi  che  il  loro  nemico  e 
vincitore,  Filippo ,  padre  d’  Alessandro , 
rese  un1  autentica  testimonianza  alla  purità 
del  loro  attaccamento.  Essendosi  trasferito 
sul  campo  di  battaglia,  vide  quella  sacra 
falange,  nessun  soldato  della  quale  era  so¬ 
pravvissuto  alla  sconfitta.  «  Perano,  gridò 
»  egli,  intenerito  e  maravigliato,  perano 
»  coloro  che  ardiscono  credere  questi 
t>  prodi  guerrieri  capaci  di  aver  commesso 
»  delitti  che  oltraggiano  la  natura  !  —  E 
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Plutarco ,  maestro  della  greca  morale,  nel 
trattato  del  conoscere  F  amico  dall’  adula¬ 
tore  (Par.  I ),  dice  che  «  è  bisogno  che 
»  P  amico  sia  compagno  nelle  cose  ben 
»  fatte,  nelle  cose  oneste,  e  non  nell’  er- 
>t  rore  e  nell’  operare  malvagiamente.  » 
Amici.  Presso  i  Romani  la  parola  amico 
avea  un  significato  più  esteso  che  non  ha 
nella  moderna  civiltà.  I  candidati  la  prodi¬ 
galizzavano  a  tutti  coloro  che  doveano  dar 
loro  i  suffragi,  quantunque  non  li  cono¬ 
scessero  che  di  nome,  secondo  ne  afferma 
Cicerone  (  De  petit,  consul.  c.ll).  Fu 
certamente  questa  moltitudine  di  amici , 
che  fece  loro  immaginare  piccoli  libri, 
chiamati  Kalendaria  amicorum ,  sui  quali 
scrivevano  i  loro  nomi  secondo  le  epoche 
in  cui  avevano  bisogno  dei  loro  suffragi. 

Gl1  imperatori  ed  i  grandi  dividevano 
questa  moltitudine  di  amici  in  più  ordini, 
secondo  il  grado  che  occupavano  nella 
loro  amicizia.  Vi  aveva  le  congregazioni  o 
società  degli  amici ,  che  Tullio  (  De  Se- 
nect .,  c.  1 3  )  chiamava  ancora  propinqui , 
afjines ,  cognati ,  necessarii.  Nei  citati  ca¬ 
lendari  vedevansi  distinti  questi  ordini, 
come  s’  impara  da  Seneca  (De  Benef.  VI , 
33  ),  ed  erano  ordinariamente  divisi  in  tre 
categorie  \  ed  avendo  certe  ore  stabilite 
per  riceverli  :  da  ciò  venne  1’  espressione 
admissionis  primae  ,  secundae  ,  tertiae 
(  V zdi  ) 

Nei  conviti  i  Romani  si  ricordavano  dei 
loro  amici  assenti,  e  ne  facevano  menzione 
per  eccitarsi  a  bere.  Ogni  volta  che  li  no¬ 
minavano  vuotavano  un  bicchiere,  come 
quando  parlavano  degli  Dei,  o  rammenta¬ 
vano  altri  oggetti  egualmente  stranieri  al 
convito.  Orazio  ce  ne  porge  un  esempio 
nell’Ode  19  del  terzo  libro,  nella  quale 
ei  beve  alla  nuova  luna,  all’  ora  di  mezza¬ 
notte,  e  all’  augure  Murena  : 

De  lunae  prosperae  novae , 

Da  noctis  mediae,  da  puer  auguris 

Murenae  :  tribus  aut  novera 

Miscenlur  cyathis  pocula  commodis. 

Quando  gli  amici  partivano  per  un 
viaggio,  coloro  che  rimanevano  davano 
loro  le  più  splendide  prove  di  amicizia. 
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Siamo  debitori  al  viaggio  compiuto  da 
Virgilio  ad  Atene  della  bella  ode,  terza 
del  primo  libro  d’  Orazio ,  ov’  esso  invoca 
in  di  lui  favore  tutti  gli  Dei  tutelari  dei 
naviganti.  — •  Quest’  uso  vien  confermato 
dalla  seguente  inscrizione  trovata  a  Como  : 

NEPTVNO  .  ET 
DIS  .  AQVATILIB. 

PRO  .  SALVT  .  ET 
INCOLVMIT  .  SIM. 

QVART  .  SECVNDIN. 

1 

(Tomas.  de  Donar,  c.  2  5.  ) 

3.  Amici  dell  imperatore.  Gl’  imperatori  da¬ 
vano  il  nome  d’  amico  ad  alcuni  distinti 
cortigiani  ammessi  alla  più  intima  loro  fa¬ 
migliarità,  e  perfino  ai  loro  consigli  ;  come 
si  può  giudicare  da  questo  passo  di  Spar- 
ziano  (Adrian,  c.  18  )  :  Cum  judicaref , 
in  consilio  habuit  non  amicos  suos ,  aut 
comites  solum ,  sed  ictos ,  et  praecipue 
Julium  Célsum ,  Salisum  Julianum ,  Ne- 
ratium  Priscum ,  aliisque  :  e  dalla  seguente 
inscrizione  trovata  a  Milano  : 

c.  SENTIO 
SEVERO 
QVADRATO 
C.  V.  COS. 

AMICO  .  ET 
COM.  AVG. 

(  Buleng.  de  Imp.  Rom.  .//,  21  ;  Chi- 
mentel  de  Honor.  bisell.  c.  22  ;  Salmas. 
in  Spartian.  Adrian,  c.  18  ;  Pitis.  Lex.) 

4. - del  popolo  romano.  Il  Senato  dava 

questo  nome  ai  re  che  voleva  favoreg¬ 
giare,  o  a  quelli  coi  quali  stringeva  allean¬ 
za.  Vedi  Albati. 

Amicire  et  induere.  La  prima  di  queste  voci 
adoperavasi  dai  Romani  sempre  per  co¬ 
prirsi  del  manto  ;  la  seconda  per  vestirsi 
della  tunica  interna.  (Ferrar,  de  Re  vest. 
c.  26.  ) 

1 .  Amicizia  (  Iconol.  )  ,  divinità  allegorica 
presso  i  Greci  ed  i  Romani ,  chiamata  dai 
primi  Philia ,  la  quale  non  diede 

argomento  a  leggende,  ma  si  rappresentò 
con  diversi  attributi  dagli  antichi.  Essa 
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però  non  ebbe  mai  nè  templi,  nè  altari, 
forse  perchè  si  è  creduto  non  dover  di¬ 
morare  se  non  nei  cuori .  Come  dea , 
parecchie  statue  ce  la  mostrano  in  Grecia 
vestita  d’  un  manto,  con  la  testa  nuda,  col 
petto  scoperto  fino  al  luogo  dove  batte  il 
cuore ,  ove  giacea  la  destra  mano ,  nel 
mentre  la  sinistra  abbracciava  un  olmo 
secco,  intorno  al  quale  si  avvolgeva  una 
vite  carica  di  grappoli  ;  per  significare  che 
la  vera  amicizia  non  si  mostra  meno  fe¬ 
dele  nelle  sventure  che  nella  prosperità,  e 
che  si  possono  ricevere  servigi  dai  più  in¬ 
digenti  amici.  —  Una  statua  romana,  de¬ 
scritta  da  Lilio  Giraldi ,  la  rappresentava 
fanciulla,  vestita  semplicemente  con  rozza 
veste  bianca,  col  seno  mezzo  nudo  e  la 
testa  coronata  di  mirto  e  di  fiori  di  mela- 
grano  intrecciati,  con  queste  parole  sulla 
fronte  :  JEstas  et  Hyems ,  la  state  e  l’ in¬ 
verno.  Sull’estremo  lembo  della  veste  por¬ 
tava  questo  motto  :  Mors  et  Vita ,  la 
morte  e  la  vita  ;  e  finalmente  sul  cuore,  o 
sul  tessuto  che  forma  le  pieghe  vicinissime 
al  cuore,  era  scritto  :  Longe  et  prope ,  da 
lungi  e  da  presso.  Tali  idee  tutte  sono 
evidentemente  non  poco  moderne  .  Gi¬ 
raldi  medesimo  spiega  questi  simboli. 

La  gioventù  della  figura,  die’  egli,  mo¬ 
stra  che  P  amicizia  è  sempre  viva,  e  che 
il  tempo  non  può  affievolirla.  Per  la  nudità 
della  testa  si  vuole  far  conoscere  che 
r  amicizia  non  ha  nulla  di  nascosto.  La 
rozzezza  dell'abito  fa  vedere  che  un  amico 
deve  sagrificar  tutto,  e  spogliarsi  di  quanto 
ha  di  più  caro  pel  suo  amico.  Le  inscri¬ 
zioni  indicano  che  la  verace  amicizia  è 
eguale  in  tutte  le  stagioni  ;  nell’  assenza, 
come  nella  presenza  ;  nella  vita,  come  nella 
morte ,  e  che  dessa  risiede  nel  cuore . 
(L.  Gyrald.  Hist.  Deor.  syntagm.  1.) 

Dipingevasi  altresì  coi  piedi  nudi,  per¬ 
chè  non  havvi  disagio  che  un  vero  amico 
non  superi  per  servire  l’amico.  Il  simbolo 
di  un’  amicizia  eroica  può  essere  signifi¬ 
cato  con  Teseo  e  Pirotoo  che  si  porgono 
la  mano  e  giuransi  un  eterno  amore.  — 
La  statua  dell  ''Amicizia  di  Paolo  Olivieri , 
in  Roma ,  è  una  donna  nuda  colla  mano 
sul  petto  aperto  da  un  taglio,  che  carat¬ 
terizza  la  sincerità  dell’  afletto.  < —  Spesso 
l’ Amicizia  tiene  in  mano  due  cuori  inca- 
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lenati,  e  sul  capo  una  corona  di  fiori  di 
melagrano,  il  cui  colore  infocato,  che  mai 
non  cangia,  è  simbolo  dell’ ardore  e  della 
costanza  che  la  distinguono.  Spesso  anche 

vedesi  a’ suoi  piedi  un  cane _ Gli  antichi 

erano  persuasi  che  il  sentimento  dell’ami- 
cizia  si  mantenesse  anche  dopo  morte,  e 
che  nella  vita  migliore  si  continuasse  ad 
amare  coloro  che  eransi  amati  in  questa. 
E  Seneca  diceva  (  epis.  3  )  :  Mihi  defan - 
ctorum  amicorum  cogitatio  dulcis  est  : 
habui  enim  illos  tanquam  amissurus  : 
amisi  tamquam  habeam.  E  il  Nazianze- 
no  :  Amicitia  una  est  anima }  duo  cor- 
pora  ferens. 

L’ amicizia  venne  figurata  sotto  varj 
emblemi.  Pier  Valeriano ,  1’  Alciati ,  il 
Parodino ,  il  Simeone  ed  altri,  quale  la 
figurò  sotto  la  imagine  del  cane  per  la 
fedeltà  ;  quale  nella  palma  per  la  singola¬ 
rità  della  specie  ;  chi  nell’  edera  e  nella 
vite,  per  1’  unione  intima  ;  chi  nel  mela- 
grano  e  nel  mirto  per  1’  amore  reciproco  5 
quale  altro  nel  sale,  per  la  durata  ;  chi 
finalmente  nell’anfora  piena  di  vino,  per  la 
conferma  d’amicizia,  perchè  soleano  libare 
gli  antichi  a  rinnovazione  di  fede  sincera. 
—  Cesare  Ripa  la  figurò  in  quattro  modi. 
Nel  primo  come  le  statue  de’  Greci  sopra 

notate _ Nel  secondo,  in  una  donna  vestita 

di  bianco,  co’  capegli  sparsi  sugli  omeri, 
con  un  bianco  cagnolino  sotto  il  braccio 
sinistro-,  nella  destra  un  mazzolino  di  fiori, 
e  sotto  il  piè  destro  un  teschio  ;  e  ciò  per 
additare  la  candidezza  dell’animo;  lo  spar¬ 
gere  esempii  onorevoli  ;  il  conservarsi  netta 
da  ogni  macchia  ;  il  mandare  odor  grato 
nel  buon  ordine  dell’  umano  consorzio  ;  e 
il  disprezzo  della  morte  per  servigio  del- 
1’  amico.  —  Nel  terzo  la  espresse  colle  tre 
Grazie  ignude,  insieme  congiunte  e  tenenti 
in  mano  una  la  rosa,  1’  altra  il  dado,  1’  ul¬ 
tima  un  mazzolino  di  mirto  ;  e  ciò  per  in¬ 
dicare  tre  grandi  beneficii  che  1’  amicizia 
produce  ;  cioè,  di  dar  le  cose,  di  ricevere 
1’  altrui,  e  di  rendere  il  contraccambio.  La 
rosa  significa  la  piacevolezza,  che  sempre 
esser  deve  fra  gli  amici  ;  il  dado,  lo  andare 
e  ritornare  alternativamente  de’  beneficii  ; 
il  mirto,  sempre  verde,  che  verde  e  viva 

deve  essere  l’ amicizia _ NeH’ultimo  modo 

è  figurala  in  un  cieco  che  porta  sopra  le 
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spalle  uno  storpio,  e  ciò  secondo  i  seguenti 
versi  deir  Alciati. 

Porta  il  cieco  il  ratratto  su  le  spalle, 

E  per  voce  di  Ini  ritrova  il  calle  ; 

Così  l’ intero  di  due  mezzi  fassi, 

L’  un  prestando  la  vista,  e  1’  altro  i  passi. 

L’ inglese  poeta ,  autore  del  Mondo 
come  va,  fa  questa  descrizione  del  tempio 
dell’ Amicizia.  —  «  Internato  nell’oscurità 
d’ una  foresta,  si  estolle  un  antico  e  vasto 
tempio,  le  cui  solide  vòlte  sostengono  un 
maestoso  comignolo.  1/  edera  frondosa  ar¬ 
rampica  intorno  a  questa  veneranda  cu¬ 
pola,  e  le  velenose  serpi  fischiano  nel  cir¬ 
cuito  de’ muri.  I  gracidanti  corvi  abitano 
tra  gli  avanzi  della  scultura,  di  cui  questo 
tempio  è  ornato,  e  la  rauca  cornacchia  vi 
costruisce  il  suo  nido  senz’essere  veduta.  I 
rovi  e  le  piante  malefiche  infettano  questo 
luogo  coi  loro  nocevoli  rampolli  che  vi  si 
spargono  liberamente,  e  la  folta  vòlta  degli 
alberi  che  crescono  all’  intorno  impedisce 
il  passaggio  dell’  aria,  e  cova  i  vapori  che 
esalano  della  terra.  Il  tempio  conserva  an¬ 
cora  la  sua  forma  antica,  ma  tutte  le  grazie 
che  ornavano  la  sua  struttura  furono  preda 
della  voracità  del  tempo.  L’  oro  oscurato 
de’  caratteri  mezzo  cancellati  che  scorgonsi 
sulla  facciata  del  tempio,  è  tutto  ciò  che 
rammenta  l’ idea  della  divinità  che  lo  abi¬ 
tava  in  antico.  Vicino  alla  porta,  in  un 
sepolcro  altre  volte  superbo,  del  quale  il 
tempo  divora  lentamente  gli  avanzi,  riposa 
Oreste  senza  onore,  e  a  lato  a  lui  giace 
Pilade.  Tempo  già  fu  che  tutte  le  parti 
del  tempio  pomposamente  risplendevano 
per  l’ industriosa  mano  delle  arti  :  chè  il 
nome  de\¥ Amicìzia  era  caro,  era  grato  a 
tutti  i  cuori,  e  venerabile  per  tutti  gli  uo¬ 
mini.  Allora  quegli  infelici  che  aveanle  of¬ 
ferto  i  loro  omaggi,  andavano  a  cercare 
un  osilo  nel  suo  tempio,  ove  trovavano  ter¬ 
mine  alla  loro  disperazione, e, ricoverati  dal- 
1’  oppressione  e  dalle  procelle  del  mondo, 
vi  godevano  in  pace  gli  ultimi  giorni  della 
loro  vita.  La  virtù  perseguitata  consolavasi 
quivi  degli  avuti  oltraggi,  nella  dolcezza  di 
un  tranquillo  ritiro.  La  gioventù  ardente 
e  bellicosa  vi  recava  i  voti  di  un’  anima 
ancora  nuova,  e  ne  ritornava  accesa  di  un 
più  nobile  e  più  puro  ardore.  Ma  a’  nostri 
Diz.  Mit.  Voi.  II. 
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dì  gli  altari  dell’  amicizia  non  sono  più 
illuminati  dalla  fiamma  de’  sacrifìcii  le 
vòlte  del  suo  tempio  non  risuonano  più 
del  canto  degli  inni.  Esigliata  dal  suo  an¬ 
tico  soggiorno  dall’  Interesse ,  ella  va  ora 
errando  sola,  abbandonata,  infelice  scherzo 
del  volgo,  delle  corti  e  di  tutti  i  vili  mor¬ 
tali  abbandonati  ad  una  sordida  avidità. 
Fra  questi  uomini  orgogliosi  delle  loro 
ricchezze,  della  loro  nascita,  della  loro 
grandezza, .chi  pone  mente  alle  sue  grida? 
Chi  ha  compassione  della  sua  sventura  ? 
Chi  va  a  visitare  il  suo  tempio  ?  Portland 
è  il  solo  che  ne  chiede  ancora  1’  entrata.  » 

2.  Amicizia.  Passeggierà.  (  Iconol.)  Una  gio¬ 
vane  coronata  di  fiori,  simbolo  dell’  adula¬ 
zione,  portante  un  nido  di  rondini.  Molte 
di  esse  svolazzano  intorno  al  suo  capo. 
Cesare  Ripa ,  espresse  1’  Amicizia  senza 
giovamento ,  in  una  donna  rozzamente  ve¬ 
stita,  tenente  in  mano  il  medesimo  simbolo 
delle  rondini  ;  dicendo  egli  che  questi  vo¬ 
latili,  sendo  più  famigliali  e  securi  nelle 
case  degli  uomini,  non  portano  poi  verun 
giovamento,  ed  anzi  fuggendo  nella  stagio¬ 
ne  dei  ghiacci,  e  comparendo  di  nuovo  in 
quella  de’fiori,  sono  così  una  parlante  ima- 
gine  di  quegli  amici  che  si  avvicinano  nelle 
prosperità,  e  fuggono  nelle  avversità  della 
vita. 

1.  Amicla,  ’ApùxXxs  (g.  —  ov ),  figlio  di 
Lacedemone  e  di  Sparta ,  successe  a  suo 
padre.  Sposò  Diomedea ,  figlia  di  Lapito , 
e  n’  ebbe  due  figli,  Giacinto  e  Cinorta. 
Si  sa  che  il  primo  morì  colpito  dal  disco 
d’  Apollo ,  cui  Zejiro ,  geloso  della  fami¬ 
gliarità  del  giovane  principe  col  dio  del 
giorno,  aveva  fatto  deviare  dalla  sua  natu¬ 
rai  direzione.  Il  padre  desolato  fabbricò  in 
onor  suo  la  città  d’  Amicla ,  sì  celebre  po¬ 
scia  per  la  residenza  di  Castore  e  Polluce 
(  V.  Amiclea,  n.  i  ),  e  per  la  statua  di 
Apollo  Amicleo  (V.  Amicleo.)  (Apollod. 
Ili ,  x,  5  j  Pausania  III ,  i  ;  Stefano 
Bizant.  art.  'ApvxXoti  ;  Parisot  ,*  Noel.) 

2.  - -,  padre  di  Leanira ,  dalla  quale  Ar¬ 

cade  ebbe  due  figliuoli,  Elato  ed  Ajìda. 
( Apollod .  Ili ,  ix,  i .) 

3.  - ,  padre  di  Dcifne,  secondo  Parfenio 

(Narraz.  eroi.  XV.)  Gli  altri  lo  fanno 
nascere  dal  fiume  Peneo,  o  dal  fiume  La- 
done  ( Munker ,  sopra  Igino,  Tav.  20 3.) 


io  AMI 

4.  Amici.a,  figlia  di  Anfone  e  di  Niobe  (  ma 
questa  si  nomina  in  greco  'ApLuctket  ),  la 
sola,  con  Anjionc  il  giovane  e  Mclibea ,' 
risparmiata  dalla  vendetta  di  Apollo  e  di 
Diana  (  A pollodoro,  III ,  v.  6.  )  —  La 
tradizione  la  quale  suppone  che  i  due  figli 
di  Lalona  facessero  grazia  ad  alcuni  mem¬ 
bri  della  famiglia  di  Niobe,  non  è  nè  la  più 
antica ,  nè  la  più  generalmente  diffusa. 
(Vedi  Niobe.) 

1.  Amiclea,  città  della  Laconia,  in  vicinanza 
di  Sparta ,  della  quale  fu  fondatore  Ami- 
cla  (Vedi  sopra ,  n.°  1.)  Quantunque  pic¬ 
cola,  era  però  deliziosa  per  1’  abbondanza 
de1  suoi  alberi  fruttiferi.  Si  pretende  che 
Leda ,  madre  di  Castore  e  Polluce ,  vi  fa¬ 
cesse  la  sua  ordinaria  dimora,  e  che  quindi 
que’due  fratelli  in  questa  città  nascessero. 
Ovidio  dà  ad  Amiclea  1’  epiteto  di  belli¬ 
cosa  (De  Art.  Amali.  I.  2,  v.  5  ),  Stazio, 
quello  di  Ledea,  appellandola  verdeggiante 
ed  anche  Apollinea  (  Teb.  I.  7,  e.  162.) 
In  fatti,  secondo  Polibio ,  il  tempio  di 
Apollo  di  questa  città  era  il  più  celebre 
della  Laconia.  Yedevasi  pure  una  bella 
V enere ,  ed  onoravasi  eziandio  Bacco, 
sotto  il  nome  di  Fila ,  indicante  in  lingua 
dorica,  la  punta  dell’ala  d’un  uccello.  Con 
questo  soprannome  dato  al  dio  delle  uve, 
insegnavano  quegli  abitanti,  che  l’ uomo 
deve  imitare  1’  uccello,  il  quale  sa  sottrarsi 
ai  colpi  del  cacciatore  battendo  1’  aria  con 
la  punta  dell’  ala  5  per  cui  anche  1’  uomo 
non  deve  permettersi  1’  uso  del  vino,  se 
non  quanto  occorre  per  alleviarsi  le  cure 
della  vita.  —  Il  tempio  citato  di  Apollo 
era  antichissimo,  se  però  fu  realmente  fab¬ 
bricato  da  Eurola.  L’  altare,  dedicato  da 
Cleodamante  ad  Onga,  portava  un’inscri¬ 
zione  in  lettere  cadmee.  (Fourmont.  Acc. 
delle  Ins.).  Sotto  il  vestibolo,  eravi  una 
tavola  di  marmo,  ove  scolpiti  trovavansi 
in  caratteri  antichi,  i  nomi,  le  famiglie  ed 
il  tempo  del  sacerdozio  di  ciascuno  di  quei 
grandi  ministri  (  Freret ,  Acc.  delle  Insc ., 
V ol.  X,  pag.  471  )  —  I  cigni  d’  Amiclea 
godevano  di  un’  alta  riputazione.  Se  ne 
trovavano  in  gran  copia,  e  vi  godevano  di 
una  specie  di  culto,  a  motivo  di  Leda  e 
del  suo  uovo,  dal  quale  uscirono  Castore 
e  Polluce ,  Fleua  e  CUtennestra.  Fuori 
della  città,  sulla  via  che  conduceva  diret- 
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tamente  a  Sparta ,  eravi  il  vago  ruscello 
appellato  Tiaso ,  che  portava  le  sue  acque 
in  tributo  all’  Eurola ,  e  bagnava  la  base 
d’un  altare  dedicato  alle  Grazie  :  ma  rap¬ 
presentale  ve  ne  erano  due  sole,  numero 
celebrato  da  Alcmano.  Allorquando  i  Ro¬ 
mani  attaccarono  questa  porzione  del  Pe¬ 
loponneso ,  Q.  Flaminio  venne  ad  accam¬ 
pare  presso  Amiclea. 

1.  Amiclea,  antica  città  d’ Italia ,  la  cui  posi¬ 
zione  non  è  indicata  dagli  scrittori,  perchè 
fu  distrutta  anteriormente  al  tempo  in  cui 
se  ne  parlasse.  Esser  doveva  fra  Gaeta  al 
S.  E.  e  Terracina  al  N.  O.  Effettivamente 
si  trova  al  S.  di  Fondi  un  luogo  coperto 
d’acque,  probabilmente  occupato  allora  da 
questa  città.  Dicesi  che  fondata  venisse  dai 
compagni  di  Castore  e  Polluce .  Varie 
sono  le  opinioni  sulla  sua  distruzione. 
Molti  dicono,  che  essendo  greca  di  origine, 
ed  i  suoi  abitanti  abbracciato  avendo  la 
dottrina  pitagorica,  che  raccomandava  il 
silenzio  ed  il  rispetto  alla  vita  di  qualun¬ 
que  animale,  ne  venne  da  ciò  che  le  vipe¬ 
re,  le  quali  annidavano  nelle  sue  vicinanze, 
si  accrebbero  al  punto  di  scacciarne  gli 
abitanti,  e  di  farne  morire  un  gran  nume¬ 
ro.  Altri  dicono,  che  sofferto  avendo  molti 
oltraggi  dai  loro  vicini,  senza  poterne  trar 
vendetta,  ciò  produsse  col  tempo  la  distru¬ 
zione  di  questa  città.  Checché  ne  sia,  am¬ 
metter  si  può  che  questi  abitanti  osser¬ 
vassero  realmente  il  silenzio  pitagorico  , 
meritato  avendo  1’  epiteto  di  silenziari,  fra 
gli  altri  dato  loro  da  Virgilio  (  /. Encid ., 
/.  io,  v.  564  )  : 

Tacitis  regna  vi t  Amyclis. 

e  che  la  città  rimanesse  poi  distrutta  per 
qualche  causa  fisica,  di  cui  sarà  perduta 
la  memoria.  —  Vogliono  alcuni  che  occu¬ 
passe  il  luogo  della  moderna  Portella. 

Amiclei,  popoli  dell’  Africa ,  secondo  Dio¬ 
nigi  Periegeta ,  il  quale  li  pone  nella  Ci¬ 
renaica. 

1.  Amicleo  ,  ' ApLvxKatlcs  ,  soprannome  di 
Apollo ,  il  quale  aveva  nella  città  d’ A  mi¬ 
cia  (  oggi  Sklavokori )  in  Laconia ,  una 
magnifica  statua  colossale  (  sedici  cubili  di 
altezza  )  di  bronzo.  Era  uno  de’  più  anti¬ 
chi  monumenti  dell’arte  greca.  Il  lavoro 
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denotava  quindi  T  infanzia  della  scoltura  : 
la  faccia^  i  piedi  e  le  mani  erano  le  sole 
parti  scolpite.  Il  restante  del  corpo  non 
era  che  una  colonna  rozzamente  squa¬ 
drata.  Sulla  testa  del  dio  erari  un  elmo,  e 
le  mani  tenevano  una  lancia  ed  un  arco. 
Parecchi  di  tali  attributi  rivelano  un  Ca- 
biro ,  o  un  dio  parificato  ai  Cabiri  ma 
r  arco  sembra  più  recente.  Si  direbbe  la 
sacra  effigie  contemporanea  d’  una  mesco¬ 
lanza  dei  vecchi  culti  pelasgici  e  delle  idee 
dell1  Asia ,  in  cui,  come  è  noto^  il  dio  del 
giorno  si  presenta  sempre  come  dio-cac- 
ciatore.  Comunque  sia,  la  statua  d'1  Apollo 
Amicleo  era  collocata  sul  sarcofago  del- 
P  eroe  nazionale  Giacinto ,  di  cui  la  favola 
era  collegata  a  quelle  d’’  Apollo .  Il  sarco¬ 
fago  poi  s' innalzava  sul  trono  semicirco¬ 
lare  d’  Apollo ,  che  Pausatila  ( III ,  1 8 
e  1 9  )  descrisse  minutamente,  e  che  som¬ 
ministrò  argomento  ad  un  classico  arti¬ 
colo  d’  Heyne  (  Antiquarisch.  Aifsatze, 
toni.  /,  vr,  i,  ecc.)  Quest1  ultimo  mo- 
numento5  di  data  assai  più  recente  del 
sarcofago  e  della  statua^  era  lavoro  dello 
scultore  Baticle  di  Magnesia.  Davanti  al 
trono  v’ erano  due  Grazie  e  due  Ore  che 
sembravano  portarlo  \  altre  due  Grazie 
ed  altre  due  Ore  si  vedevano  retro.  A  si¬ 
nistra  erano  scolpite  Echidna  e  Tifone  ; 
a  destra  due  Tritoni.  Queste  figure  senza 
dubbio  erano  tagliate  nel  marmo  stesso  del 
monumento.  Fra  esse  numerosi  bassirilievi 
rappresentavano  molte  altre  avventure  mi¬ 
tologiche,  e  tratti  della  storia  eroica  dei 
Greci.  Ricche  scolture  ornavano  pufe  il 
sarcofago.  Se  conviene  ammettere  che  le 
parti  di  tale  monumento  colossale  stessero 
nelle  misure  della  simmetria  architettonica, 
il  sarcofago  che  serviva  da  piedistallo  alla 
statua  non  aveva  certamente  meno  di  dieci 
cubiti  :  il  trono  non  poteva  tampoco  aver¬ 
ne  meno.  Per  tal  guisa,  V  altezza  totale  di 
tali  masse  scolpite  giungeva  a  cinquanta 
cubiti  (  settantacinque  piedi  circa)  ;  laonde 
erano  collocate  ali’  aria  aperta^  e  al  più 
sotto  una  specie  di  ricca  tettoja,  senza  ri¬ 
cinti  di  mura,  in  mezzo  ad  un  paese  tap¬ 
pezzato  di  fiori  (  Polibio ,  Z7,  19.)  Tale 
luogo  chiamavasi  pure  Amicleo  (’A[/,v- 
xXctioV')  Secondo  una  tradizione  riferita 
da  Pausania ,  i  Lacedemoni  vollero  un 
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tempo  indorare  la  testa  della  statua,  ed  a 
tal  effetto  mandarono  questuanti  per  tutta 
Grecia  :  T  oro  raccolto  da  quelle  questue 
non  bastando  alla  spesa,  si1  indrizzarono, 
per  consiglio  dell’  oracolo,  al  re  di  Lidia , 
Creso ,  il  quale  inviò  loro  quanto  mancava 
per  mandare  ad  effetto  il  pio  divisamento. 

—  Heyne  (Metti,  cit.)  provò  che  tale  asser¬ 
zione  era  priva  di  ogni  fondamento,  e  che 
P  oro  inviato  da  Creso  servì  per  dorare  la 

testa  del V Apollo  di  Tornace _ Ogni  anno, 

le  fanciulle  di  Sparta  si  raccoglievano  in 
una  casa  appellata  Chilo n,  dove  tessevano 
ghirlande  per  ornare  la  statua  di  Amicleo. 

—  La  celebre  festa  annua  delle  Giacintie 
(  V.  Giacinto  ),  si  faceva  in  Amicla  ed 
intorno  al  trono  ed  alla  statua  di  Apollo. 
Questa  sussisteva  ancora  nel  quarto  secolo 
delF  era  nostra  (  Y.  Itnerio  ;  e  confron. 
Meursio ,  Miscellan.  Laconic .,  Z/7,  2.) 
L1  uffiziare  del  tempio  e  del V Amicleo  era 
affidato  a  sacerdotesse^  di  cui  la  princi¬ 
pale  aveva  il  titolo  di  madre.  Gosi  almeno 
conchiude  Fourmont  (  Meni,  dell  A ccad. 
delle  Ins .,  XXIII ,  4°  6)  da  molle  antiche 
inscrizioni  trovate  nelle  vicinanze  d’  Ami¬ 
cla.  Una  di  esse  fa  risalire  la  consecrazione 
della  statua  ad  Eurota ,  che  la  storia  col¬ 
loca  verso  il  sedicesimo  secolo  av.  G.  C. 
(  1 54o-i  5oo  dice  Petit- Radei.  )  —  Ag¬ 
giungiamo,  per  compiere  quanto  si  riferi¬ 
sce  alle  cerimonie  religiose  d*1  Amicla , 
1 .°  che  vi  si  vedeva  ancora  una  cappella 
dedicata  alla  Priamide  Alessandra ,  più 
nota  sotto  il  nome  di  Cassandra  (  la  sua 
statua  vi  era  messa  allato  di  quella  di  Cli- 
tennestra  )  ,  2 .°  che  a  qualche  distanza 
dair  Amicleo  era  vi  un  tempietto  lungo 
diciassette  piedi,  largo  dodici  e  mezzo,  e 
di  cui  cinque  grosse  pietre  nere  non  ta¬ 
gliale  formavano  il  tetto  ;  3.°  che  la  figura 
dedicata  dal  vecchio  Eurota  era  scolpita 
sopra  una  porta  di  quel  sacro  edifizio,  e 
rappresentava  la  misteriosa  dea  Onga  : 
4-°  finalmente,  che,  come  notammo  all’ar- 
ticolo  Amiclea  n.°  1,  Bacco  cognominato 
Psila ,  essendovi  pure  onorato,  potrebbesi 
dare  altresì  il  nome  d"1  Amicleo  a  Bacco 
medesimo,  come  a  Castore  e  Polluce ,  a 
Tindareo ,  a  Giacinto ,  di  cui  quella  città  fu 
il  soggiorno  o  il  luogo  delle  loro  principali 
avventure  ( Paris ot ec.J  —  Il  dio  panico- 
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lare,  sotto  questo  nome,  indicato  al  n.°  4 
da  Noel ,  e  adorato  in  Grecia ,  senza,  dice 
egli,  sapere  qual  nume  fosse,  non  è  altro 
che  il  descritto. 

2.  Amicleo,  padre  del  giovane  Ciparisso , 
amato  da  Apollo  come  Giacinto ,  ucciso 
per  errore  dal  Dio  (  Parisot ,  Milliu , 
ÌVWJ 

i.  Amico,  ’Afiuxos,  figlio  di  Nettuno  e  della 
ninfa  B Umide,  o  Melia ,  re  de1  Bebricj  e 
fratello  di  Migdone ,  uno  degli  emuli  vinti 
ed  uccisi  da  Ercole  nell’  impresa  degli 
Argonauti  (  Apollod.  I,  ix,  20;  Igino, 
Fav.  xvn  ;  Einsio  sopra  Ovidio ,  Amo¬ 
ri,  III ,  vi,  2  5),  combattè  Zzco,  re  dei 
Mariandini ,  e  forse  1’  avrebbe  vinto  se 
Ercole  non  fosse  ito  in  soccorso  del  suo 
nemico,  e  non  avesse  battuto  i  Bebrici  suoi 
sudditi  (nazione  della  Misia  interna.)  Or¬ 
goglioso  della  sua  forza,  Amico  invitava 
tutti  gli  stranieri  che  passavano  pe’  suoi 
stati  a  cimentarsi  con  lui  nel  combatti¬ 
mento  del  cesto.  Tutti  vi  perdevano  la 
vita.  Allorché  gli  Argonauti  costeggiarono 
la  Misia ,  ricevettero  da  Amico  la  stessa 
disfida.  Polluce  si  assunse  di  rispondervi, 
e  presto  giacque  disteso  al  suolo  il  duce 
presuntuoso.  I  Bebrici  vollero  allora  ven¬ 
dicar  la  morte  del  re  loro,  ma  furono  bat¬ 
tuti  dagli  Argonauti  (Onomacr.  Teocrito , 
ldill.  XXII  ;  Valerio  Fiacco ,  Argon., 
lib.  V,  48.)  Secondo  una  tradizione  già 
registrata  in  Pisandro  ed  in  Epicarmo ,  e 
riferita  dallo  scoliaste  d’  Apollonio  (  II, 
98  ),  Polluce ,  dopo  vinto  Amico ,  si  con¬ 
tentò  d’ incatenarlo  ad  un  albero,  coll’  in¬ 
tenzione  però  che  perisse  fra  gli  orrori  di 
una  lenta  morte.  Tale  albero  era  1’  alloro 
insano,  laurus  insana ,  di  Plinio  (  XVI. 
44}  69  ),  il  quale,  secondo  i  mitologi, 
aveva  la  proprietà  d’  eccitar  la  discordia  o 
d’ ispirare  la  frenesia  dovunque  si  portava 
uno  de’  suoi  rami.  —  Que’che  veggono  in 
ogni  leggenda  mitica  un  tratto  di  storia, 
concludono  dal  fin  qui  detto,  i.°  che 
Amico ,  re  di  Bebricia ,  inventò  il  cesto  ; 
ma  non  in  ciò  tutti  convengono,  come  da 
tutti  si  conviene  nel  farlo  uno  dei  giuoca- 
tori  più  insigni  ;  2.0  che  fu  battuto  dagli 
Argonauti ,  al  passaggio  dei  quali,  sia  co¬ 
me  alleato  del  re  dei  Colchi ,  sia  per  effetto 
di  timori  politici  sulla  propria  sorte,  si  era 
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opposto;  5.° finalmente  che  i  suoi  sudditi, 
rendendogli  gli  estremi  uffici ,  avevano 
piantato  intorno  alla  sua  tomba  il  laurus 
insana ,  di  cui  sopra  si  è  detto.  — 

Kircher  (Museum  Kircher ,  t.  I,  tao.  1) 
e  IVinckelmann  ( Stor.  dell  Arte,  II,  1), 
pubblicarono  un  bassorilievo  del  più  gra¬ 
zioso  lavoro,  che  rappresenta  Amico  at¬ 
taccato  al  lauro  da  Polluce.  Minerva, 
protettrice  degli  Argonauti ,  contempla 
tale  scena  di  cui  altri  du^  eroi  (  Orfeo  e 
Tifi  ? )  sono  pure  spettatori.  —  Una  bel¬ 
lissima  statua  di  Polluce ,  armato  di  cesti 
e  in  atto  di  combattere  Amico  vedesi  nella 
Villa  Borghesi,  trasportatavi  da  quella  di 
Este.  —  Questi  due  combattenti,  armati 
pure  di  cesti,  sono  rappresentati  in  un 
vaso  e  in  una  patera  che  si  conservano 
nel  Museo  del  Collegio  Romano  ;  illu¬ 
strata  questa  dal  Ficoroni  nelle  Memorie 
di  Labico,  e  quello  dal  IVinckelmann 
nella  Storia  deir  Arte  (  lib.  Vili,  cap.  4*) 
—  In  un’altra  patera  etrusca  (Lami,  Sag¬ 
gio  di  lingua  etnisca,  V ol.  II,  tav.  XII, 
11?  6  )  si  vede  la  disfida  d’ Amico  fatta  a 
Polluce  :  nudi,  e  con  le  braccia  armate  di 
coreggie,  i  due  guerrieri  si  preparano  al 
combattimento:  Polluce  è  in  piedi,  Amico 
seduto  sur  un  una  base  d’  accosto  a  un 
rocco  di  colonna  sormontato  da  un  disco. 
Retro  a  quest’  ultimo  è  Diana  (Luna)  in 
piedi,  e  dinanzi  ad  essa  è  l’imagine  di  una 
luna  scema.  Per  tali  si  riconoscono  dai 
nomi  etruschi  suvvi  scolpiti.  —  Questa 
patera  fu  ritrovata  insieme  con  la  cista 
mistica  di  quel  Museo,  lavorata  da  Novio 
Plamio  in  Poma  ;  eh’  è  la  più  bella  di 
quante  finora  ne  siano  tornate  a  luce.  — 
Giova  notare  che  il  Cedreno  (  Comp.  Hi- 
stor.)  vuole  in  onore  di  questa  vittoria 
(  cui  dà  egli  però  un’  altra  occasione  ) 
eretto  dagli  Argonauti  un  tempio  in  quel 
luogo  ove  accadde  ;  che  poi  con  divota 
credulità  pretende  dedicato  da  Costantino 
Magno  a  San  Michele  Arcangelo,  la  cui 
immagine  fu  creduta  da  Giovanni  Maiala 
esser  la  stessa  che  gli  Argonauti  dedica¬ 
rono  al  genio  del  luogo  (  Scol.  di  A  poi. 
Rodio,  lib.  II.)  —  Noel  a  torlo,  come 
si  vede  da  quanto  dicemmo,  ed  altri  pri¬ 
ma  di  lui,  fa  diverso  questo  Amico,  vinto 
da  Polluce,  dall’  altro  che  mosse  guerra  a 
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Lieo ,  e  che  Ercole  costrinse  a  tornare  nei 
suoi  stati. 

2.  Amico,  centauro  figlio  di  O/ione ,  il  quale, 
alle  nozze  di  Pirotoo ,  uccise  il  lapita  Ce- 
Jadone  con  un  colpo  di  face  ;  Ovid.^  Me- 
tam .,  X//,  245  )  ;  egli  poi  venne  ucciso 
da  Ercole . 

5.  — . — ,  uno  dei  principali  Trojani ,  sposo 
di  Teano ,  sorella  di  Ercole ,  e  padre  di 
Mimante.  ( Eneid .,  X,  704.) 

4.  - 9  allro  trojano,  forse  lo  stesso  che  il 

precedente,  ucciso  da  Turno  in  Italia. 
( Eneid .,  X//,  5og.) 

5.  - ,  soprannome  comune  a  Giove  e  ad 

Ercole ,  ma  più  particolarmente  attribuito 
al  secondo  come  preside  ai  guadagni  ino¬ 
pinati  ed  alla  scoperta  dei  tesori  sepolti. 
( Millin ,  Noe(  Parisot.) 

6.  - (golfo),  che  trovasi  nominato  nella 

descrizione  del  Bosforo  di  Tracia  da 
Dionigi  Bizantino ,  di  cui  però  non  si  dice 
la  precisa  posizione.  (D''  Anv.) 

7.  — — —  o  Amiconesos,  isola  del  mar  Bosso , 
secondo  Tolomeo .  Come  Ercole  ebbe 
presso  gli  antichi  il  nome  di  Amico ,  alcuni 
dotti  credettero  che  questa  isola  possa 
aver  preso  il  nome  appunto  da  questo 
dio.  (D'Anv.) 

Amicto,  che  non  è  consacrato ,  soprannome 
sotto  il  quale  Mercurio  era  onorato  nella 
cittadella  di  Atene.  (  Rad.  Myein ,  consa¬ 
crare.)  (Noci.) 

Amictorium.  Veste  di  lino,  appo  i  Romani , 
per  le  fanciulle,  candida  e  sotlilissma . 
(Rub.  Lex.) 

Amictus.  Vestimento  esteriore,  che  dai  Ro¬ 
mani  si  ponea  sopra  la  tunica  ed  involgea 
tutto  il  corpo.  —  Amictus  duplex.  S’ in¬ 
tende  di  un  solo,  ma  di  una  grossa  mate¬ 
ria,  quasi  fosse  doppio,  o',  come  noi  dicia¬ 
mo,  colla  fodera.  Si  può  anche  intendere 
d’  un  mantello  piegato  in  due ,  per  invi¬ 
luppare  una  sola  parte  del  corpo.  (  Fer¬ 
rar.  de  Re  Fest.,  //,  1,  9,  4?  2  ;  Annal. 
de  Re  Fest .,  c.  2 5  ;  Pitis.  Lex  ;  Rub. 
Lex.  ) 

Àmiculux.  Piccola  sopravveste,  essendo  ami- 
culum  non  altro  che  il  diminutivo  di  ami¬ 
ctus  ^  nome  in  generale  dai  Romani  dato 
ad  ogni  veste  superiore,  come  il  pallio,  la 
clamide  e  simili.  Vero  è  che  in  fine  ami- 
culum  rimase  nome  speciale  di  un  manto 
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corto  o  mantellina  particolarmente  usata 
dalle  Romane ,  quasi  sinonimo  di  ricinium 
( V edi)  e  della  ciclade  dei  Greci.  —  Era 
P  amiculum  costrutto  di  due  pezzi  quadri 
e  molto  larghi,  cuciti  da  due  parti  per  lo 
lungo,  cioè  dal  basso  fino  ad  una  certa 
altezza,  e  fermati  sulle  spalle  con  due  fib¬ 
bie  o  borchie.  Scendeva  d’  ordinario  a 
mezzo  il  corpo,  ed  avea  gli  angoli  guerniti 
di  nappine  ;  ma  talvolta  era  lunghissima 
dai  lati  e  di  retro;  allora  o  la  riportavano 
sul  capo  o  serviva  di  velo,  o  la  ravvolge¬ 
vano  intorno  al  corpo  a  somiglianza  della 
palla  o  del  peplo.  Come  rimanea  sciolto, 
senza  cintura,  lo  troviamo  nelle  figure 
antiche,  adattato  benissimo  alla  tunica  : 
leggiadre  assai  ne  sono  le  pieghe.  Nelle 
pitture  di  Ercolano  veggonsi  amiculi  di 
colori  differenti  dalle  altre  vesti  della  per¬ 
sona  stessa,  cogli  orli  variamente  adornati. 
—  Il  lusso  smodato  diede  motivo  ad  Ales¬ 
sandro  Severo  di  vietare  alle  principesse 
della  sua  famiglia  che  portassero  amiculi 
contenenti  più  di  sei  oncie  d’  oro  nel  ri¬ 
camo  ;  per  altro  v’  erano  amiculi  volgari, 
mentre  Nepote  ( Datam .,  c.  5  )  fa  men¬ 
zione  di  un  amicalo  doppio  da  campagna. 
Quinto  Curzio  si  vale  di  questa  parola 
per  accennare  i  mantelletti  che  i  militari 
indossavano  sopra  le  corazze.  Questo  era 
costrutto  però  di  due  pezzi  ;  attaccato  alla 
spalla  con  una  borchia,  e  con  due  aper¬ 
ture  per  passarvi  le  braccia  (Cur.  II f  ir, 
1 1.)  —  Cicerone  (De  Natur.  Deor.  ///, 
54  ),  chiama  amiculum  auréum ,  quello 
che  Dionigi  di  Siracusa  fece  levar  dalla 
statua  di  Giove  Olimpico  ;  dicendo  che 
nell’  estate  era  troppo  pesante,  e  nell’  in¬ 
verno  leggero  (Pitis.  Lex.  ;  Rub.  Lex.) 

Amida  (Mit.  Giap.)^  è  il  supremo  re  dei  cieli 
e  delle  regioni  della  felicità,  nella  religio¬ 
ne  buddoica  giapponese  :  si  chiama  altresì 
Gokuralf  vale  a  dire  eterna  gioja.  Im¬ 
materiale,  indivisibile,  immutabile  ed  im¬ 
mortale,  distinto  da  tutti  gli  elementi  ed 
anteriore  alla  natura,  non  v1  è  dubbio  che 
unisca  in  sè  tutti  gli  attributi  deir  Ente 
Supremo.  E  anzi  presumibile  che  la  dot¬ 
trina  giapponese  gli  attribuisca  una  crea¬ 
zione  veri.  Quest’  alto  uffizio  non  impe¬ 
disce  che  sia  altresì  il  salvatore  ed  il  me¬ 
diatore  degli  uomini.  Amida  s’è  incarnato 
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or  son  molte  miriadi  d*  anni.  Sotto  tale 
forma  umana  ha  vissuto  da  mille  a  due¬ 
mila  anni,  sorprendendo  i  contemporanei 
e  riscattando  anticipatamente  le  razze  fu¬ 
ture  con  innumerevoli  penitenze,  predi¬ 
cando  ognora  alle  popolazioni  insaziabili 
della  sua  vista,  e  moltiplicando  i  miracoli 
dovunque  passasse.  Stanco  finalmente  di 
tale  vita  uniforme,  o  sparsa  d1  affanni,  si 
uccise,  senza  dubbio  perchè  la  morte  non 
aveva  potere  su  lui.  Dalfalto  dei  cieli,  sua 
lucida  residenza,  intercede  presso  Jemma , 
cupo  despota  deir  inferno,  in  favore  di 
quelli  pei  quali  piglia  affetto,  e  ne  ottiene 
non  solo  la  commutazione,  ma  altresì  la 
remissione  totale  delle  loro  pene,  e  le  ani¬ 
me  liberate  pel  suo  benigno  intervento 
ritornano  ad  assumere  corpi  nuovi  avanti 
il  tempo  prescritto  dal  giudice  per  la 
espiazione  dei  peccati.  Il  mezzo  più  sicuro 
di  piacere  al  potente  Amido,  è  una  vita 
santa  e  pura,  conforme  ai  precetti  che  la¬ 
sciò.  Tali  precetti  si  riducono  a  cinque, 
che  si  chiamano  Gokai  (  in  giapponese, 
le  cinque  prescrizioni.)  Ecco  i  loro  nomi 
particolari  :  i .°  Se-Seo ,  non  amazzare  ; 
2.0  Tsu-To ,  non  rubare  -,  3.°  Zianiin , 
non  darsi  alf  impudicizia  \  4-°  Mogo^  non 
mentire  ;  5.°  Onciu ,  non  bere  liquori  forti 
(  Kampjer ,  Geschichte  u.  Beschreib.  von 
J apari ,  ed.  Dohm ,  t.  /,  p.  298  e  299.) 
Alcuni  imitatori  fino  all’  entusiasmo  ag¬ 
giungono  a  tali  cinque  doveri  negativi  il 
suicidio,  di  cui  probabilmente  non  man¬ 
cano  di  dire  che  il  loro  dio  ha  dato  Tesem- 
pio.  Gli  uni,  colpiti  dalla  santità  della  ri¬ 
tiratezza  e  della  vita  penitente,  si  confi¬ 
nano  in  un  sotterraneo  stretto,  che  ha  la 
forma  d"  un  sepolcro,  e  eh1  è  murato  da 
ogni  parte,  salvo  un  picciol  foro  che  lascia 
passar  1’  aria,  e  restano  là  senza  bere,  nè 
mangiare,  invocando  di  continuo  il  santo 
nome  d ì  Amido  fino  a  che  mandano  f*  ul¬ 
timo  respiro.  Gli  altri,  dopo  lunghi  digiuni 
ed  una  meditazione  di  due  giorni,  si  anne¬ 
gano  solennemente  dinanzi  .agli  occhi  del 
popolo  intero.  La  scena  succede  in  una 
navicella  riccamente  decorata ,  dorata  , 
adorna  di  banderuole  di  seta.  Gli  eroi  di 
quei  giorni  solenni  danzano  al  suono  degli 
istromenti,  poi  s1  attaccano  al  collo,  alle 
gambe,  agli  abiti  pesanti  pietre,  ed  alla  fine 
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si  slanciano  dall'alto  della  barca  nelfonde, 
ove  in  breve  spariscono.  Talvolta  la  navi¬ 
cella  è  bucata  nel  fondo,  e  i  devoti  che 
vogliono  in  tal  guisa  perire,  si  lasciano  an¬ 
dare  per  .  ile  foro  nel  fiume  o  nel  braccio 
di  mare  che  deve  inghiottirli.  Una  molti¬ 
tudine  di  parenti,  di  amici,  di  bonzi,  as¬ 
siste  a  tale  spettacolo,  il  quale  non  ha 
meno  attrattiva  pei  fieri  abitanti  deir  arci¬ 
pelago  giapponese  che  1’  olocausto  delle 
Suttie  pegl1  Indiani.  Si  afferma  che  in  tali 
tragiche  ceremonie  il  sagrificio  non  si  li¬ 
mita  mai  ad  una  vittima  sola,  e  che  alla 
voce  di  quello  che  si  è  primo  fitto  in  capo 
d1  uscir  di  vita,  molti  ammiratori  sedolti 
dalle  sue  belle  parole  risolvono  ad  un 
tratto  di  far  vela  con  lui  nel  paradiso  di 
Amido  ^  però  che  si  sottintende  che  dopo 
un  tale  atto  di  coraggio,  le  porte  del  6ro- 
kiirakf  s1 aprono  a  due  battenti  per  gli 
annegati.  Tuttavia  è  difficile  credere,  per 
quanto  frequente  esser  possa  il  disgusto 
della  vita,  che  tutti  i  suicidi  siano  sinceri, 
e  che  non  v’  abbia,  coll’  ajuto  d’  Amido 
e  dei  bonzi,  qualche  mezzo  di  tornare  a 
gala  sull’  acqua.  — Amido  suol  essere 
rappresentato,  sia  con  tre  teste,  di  cui 
ognuna  è  coperta  d\ina  specie  di  berretto 
e  con  la  barba  ondeggiante,  sia  con  una 
testa  di  cane,  e  montato  sopra  un  cavallo 
con  sette  teste  :  nelle  sue  mani  allora  sta 
un  anello  o  cerchio  d’oro  ch’egli  morde — 
Le  similitudini  qui  si  presentano  in  copia  : 
Le  tre  teste  ci  fanno  pensare  al  tricefalo 
Cerbero ,  ed  altre  numerose  Trimurti ,  o 
Triadi  di  cui  sono  piene  tutte  le  teogo¬ 
nie  5  il  cavallo  di  sette  teste  ne  riconduce 
ai  sette  pianeti,  ed  ai  sette  Amsciasfondiy 
ai  sette  Cobit  i ,  ai  sette  Epigoni  o  ai  sette 
capi  ed  a  cento  altre  ettadi  di  cui  daremo 
la  nomenclatura  nell’  articolo  Sette  Capi. 
Comunemente  si  Vuol  vedere  nell’  ettace- 
fale  r  emblema  dei  sette  millenarj  o  sette 
grandi  giorni  accordati  al  mondo  per  ter¬ 
mine  della  sua  durala.  L’  anello  morso  dal 
dio  era  in  Egitto  il  geroglifico  della  rivo¬ 
luzione  delle  età  o  piuttosto  dell1  eternità. 
Una  circonferenza,  è  cosa  nota,  non  ha  nè 
principio,  nè  fine.  —  Nella  Tav.  18,  n.°  2, 
si  troverà  la  figura  di  questo  dio,  appunto 
espresso  in  questa  seconda  maniera. 

2.  Amida  o  Ammee,  secondo  Tolomeo,  antica 
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città  della  Mesopotamia ,  sul  Tigri ,  presa 
molte  volte  dai  barbari  e  da  Sapore  III, 
re  di  Persia,  nel  3 5 9,  dopo  un  assedio 
di  tre  mesi,  e  malgrado  la  generosa  resi¬ 
stenza  dei  Romani ,  che  si  difesero  tanto 
valorosamente  contro  un  nemico  assai  su¬ 
periore.  Ammiano  Marcellino  descrive 
questo  assedio  come  testimonio.  L'impe¬ 
ratore  Cosiamo ,  che  avea  ingrandita  e 
resa  più  bella  questa  città,  le  diede  il  nome 
di  Costa  mia,  ma  riprese  poscia  1’  antico 
suo  nome  di  Amida ,  che  conservò  sem¬ 
pre.  (U'Anv.) 

Amido.  Gli  antichi  conoscevano  il  modo  di 
estrarre  dalla  biada  la  parte  amidacea. 
Plinio  attribuisce  l'onore  di  questa  inven¬ 
zione  agli  abitanti  dell’  isola  di  Chio ,  e 
dice,  che  ancora  a’  suoi  tempi  fornivano 
essi  il  migliore  amido  del  commercio  . 
Dioscoride  deriva  fl  suo  nome  latino 
amylum  dal  greco  exuvXov-)  che  significa 
farina  fatta  senza  macina. 

Amidone,  città  della  Peonia ,  la  quale  mandò 
soccorsi  a  Priamo ,  durante  la  guerra  di 
Troja  ( Iliad .  Z.  II.) 

1 .  Amilcare  I,  figlio  di  Magone ,  celebre  nella 
storia  cartaginese  per  avere  introdotto  la 
disciplina  negli  eserciti  e  per  avere  perfe¬ 
zionato  1'  arte  militare.  Ammaestrato  dalle 
lezioni  del  padre,  ne  conseguì  il  sapere  e 
F  astuzia.  Fu  assunto  al  comando  delle 
armate  per  discacciare  i  Greci  dalla  Sici¬ 
lia,  e  le  sue  intelligenze  con  Anaxillas  re 
o  tiranno  di  Reggio,  gli  promettevano  un 
glorioso  successo.  Quel  principe  lo  abba¬ 
gliò  colla  magnificenza  dei  doni  e  gli 
diede  i  suoi  figli  in  pegno  di  fedeltà.  Si¬ 
curo  Amilcare  del  soccorso  di  lui,  mise 
alla  vela,  e  la  sua  flotta  fu  dispersa  dalla 
tempesta.  L’ esercito  riguardò  questa  scia¬ 
gura  come  un  avviso  degli  dei,  e  cadde 
nell’  avvilimento.  Amilcare  allora  abbat¬ 
tendo  i  superstiziosi  terrori,  proseguì  più 
ardentemente  F  impresa.  Giunto  in  Sicilia 
pose  F  assedio  ad  Imera.  Gelone,  tiranno 
di  Siracusa,  mosse  al  soccorso  di  quella 
cittì»,  ma  vedendosi  inferiore  di  forze  cercò 
di  vincere  coll’artificio.  Venuto  a  cogni¬ 
zione,  per  una  lettera  intercettata,  che 
Amilcare  preparava  un  sacrificio  a  Net¬ 
tuno  e  che  una  truppa  di  cavalleria  sel- 
montese  doveva  la  domane  raggiungerlo, 
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spedì  la  lettera  con  un  messo  di  sua  con¬ 
fidenza,  e  trattenne  quello  che  doveva 
rimetterla,  di  maniera  che  Amilcare  non 
potè  sospettare  la  frode.  Gelone  scelse  un 
numero  di  cavalieri  eguale  a  quello  che  il 
nemico  aspettava.  Gli  accolse  Amilcare 
come  alleati  da  Selmonte  spediti,  e  celebra 
il  sacrificio  ;  quelli  precipitano  sui  Carta¬ 
ginesi,  che  inermi,  sono  tutti  trucidati. 
Amilcare  sfuggì  a  mala  pena  alla  strage, 
si  ritirò  nel  suo  campo,  e  volle  far  vendetta 
di  tanta  ignominia.  Mentre  il  suo  esercito 
combatte  con  gran  furore  dinanzi  ad  Ime¬ 
ra,  egli  è  sbigottito  da  funesti  presagi,  e 
non  volendo  sopravvivere  ad  una  sconfit¬ 
ta,  offre  sacrificio  a  Saturno  e  si  precipita 
in  mezzo  alle  fiamme.  Suo  figlio  Giscone 
fu  punito  della  paterna  sventura  ;  Carta¬ 
gine  lo  scancellò  dal  numero  de’ suoi  cit¬ 
tadini.  Quest’ illustre  bandito  parve  non 
esser  sensibile  che  alla  vergogna  di  cui  la 
sua  patria  si  copriva,  ponendo  ingiusta¬ 
mente  in  obblio  il  figlio  del  suo  benefat¬ 
tore.  Si  ritirò  a  Selmonte  ove  languì  nella 
miseria.  I  Cartaginesi  si  pentirono  della 
ingiusta  loro  sentenza,  e  la  memoria  di 
Amilcare  fu  ristabilita.  Assicura  Erodoto 
(lib.  VII),  che  egli  fu  dai  Cartaginesi 
posto  fra  gli  Dei  e  gli  tributarono  gli 
onori  divini  ;  gli  eressero  altari  nella  loro 
città  e  in  tutti  i  luoghi  ove  fondarono 
colonie. 

2.  Amilcare  II.  Generale  cartaginese  che  fu 
spedito  in  Sicilia  Fanno  54o  av.  G.  C., 
con  un  un’  oste  di  settantamila  uomini. 
Scontrò  Timoleone  sulle  sponde  del  Cri- 
meso,  che  rosseggiò  del  sangue  cartaginese. 
Nessun’  altra  guerra  costò  a  Cartagine 
tanti  distinti  cittadini,  quanti  ne  morirono 
in  quella  sola  battaglia,  giungendo  il  nu¬ 
mero  a  tremila.  La  coorte  sacra,  che  con¬ 
sisteva  in  duemila  cinquecento  cittadini 
delle  migliori  famiglie,  si  coperse  di  gloria 
immortale,  combattendo  sino  a  che  F  ulti¬ 
mo  di  essi  rimase  sul  campo  di  battaglia. 

3.  - III,  figlio  di  Giscone  e  nipote  di 

Amilcare  1,  a  cagione  del  quale  bandito 
da  Cartagine,  visse  sventurato  a  Selmonte 
(Ved.  Amilcare  I).  I  di  lui  concittadini 
per  riparare  in  parte  all’  onore  di  sua 
famiglia,  lo  innalzarono  al  comando  del- 
F  armata  in  Sicilia  F  anno  3  1 1  av.  G.  C. 
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Amilcare  ivi  ristabilì  1’  onore  africano 
decaduto  sotto  il  comando  delTaltro  Amil¬ 
care  (Ved.  Amilcare  II.)  Agatocle  asse¬ 
diava  allora  Agrigento ,  e  si  lusingava  che 
dalla  presa  di  quella  città  importerebbe  in 
appresso  la  conquista  di  tutta  la  Sicilia  ; 
ma  Amilcare  vi  spedì  una  flotta  di  60  vele 
la  quale  tolse  al  tiranno  la  speranza  d1  im¬ 
padronirsene.  Siracusa  fu  insultata  fino 
nelle  sue  mura.  Quaranta  navi  cartaginesi 
entrarono  nel  suo  porto,  ove  bruciarono 
tutte  le  onerarie  che  vi  trovarono.  Amil¬ 
care  abusò  dei  diritti  della  vittoria,  e 
barbaro  nella  prosperità,  fece  tagliar  le 
mani  ai  prigionieri  che  si  erano  resi  a 
discrezione.  Agatocle  non  poteva  esse¬ 
re  sorpassato  in  crudeltà  :  egli  usò  del 
diritto  di  rappresaglia  verso  tutti  i  Car¬ 
taginesi  che  caddero  in  suo  potere.  Il  se¬ 
nato  di  Cartagine  credette  di  dover  im¬ 
piegare  tutte  le  sue  forze  per  terminar 
con  gloria  una  guerra  così  micidiale.  Al¬ 
lestì  una  flotta  di  cento  trenta  galere,  di 
sessanta  navi  da  guerra,  e  di  duecento 
onerarie,  ma  perirono  per  burrasca. Una  tal 
perdita  sparse  la  costernazione  in  Carta¬ 
gine ,  per  cui  tutte  le  mura  furono  parate 
a  lutto;  cerimonia  usata  nelle  grandi  ca¬ 
lamità.  Amilcare  raccolse  gli  avanzi  di 
quella  flotta ,  e  compose  un1  armata  di 
quarantamila  fanti  e  cinquemila  cavalli. 
La  maggior  parte  di  quelle  truppe  vennero 
a  lui  somministrate  dai  Siciliani  malcon¬ 
tenti,  contro  i  quali  il  tiranno  esercitava 
le  più  crudeli  vendette.  Da  una  sola  bat¬ 
taglia  dipendeva  così  per  Cartagine  la 
sorte  della  Sicilia.  Questa  battaglia  fu  data 
sul  monte  Ecnomo ,  ove  altravolta  stava  il 
castello  in  cui  Falaride  teneva  il  suo  toro 
di  rame.  Prevalse  la  fortuna  dei  Cartagi¬ 
nesi ,  ed  Agatocle  sgominato  si  rifuggì  a 
Seia ,  d’  onde,  sulla  sparsa  voce  che  Sira¬ 
cusa  fosse  assediata,  vi  si  portò  per  difen¬ 
derla.  Disperato  di  conservarla,  eseguì  un 
progetto  che  i  più  arditi  oserebbero  ap¬ 
pena  di  concepire,  e  fu  di  trasportare  in 
Africa  il  teatro  della  guerra.  Mentre  che 
Annibaie  di  lui  compagno  va  soggiogando 
senza  ostacolo  le  città  della  Sicilia ,  e  pone 
a  sacco  il  territorio  delle  città  ribelli,  egli 
s’ impegna  in  una  stretta  di  montagne  nelle 
fitte  tenebre.  L’’  esercito  di  cui  non  può 
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regolare  i  movimenti,  lo  abbandona,  e 
prende  la  fuga  in  disordine.  Ei  cade  in 
potere  del  vincitore,  che  gli  fa  provare  i 
più  gravi  oltraggi.  I  parenti  di  coloro  che 
aveva  sagrificali  alle  sue  vendette,  lo  stra¬ 
scinarono  ignominiosamente  nelle  pubbli¬ 
che  piazze,  gli  fecero  troncare  il  capo  e 
le  mani,  e  lo  spedirono  in  Africa  ad 
Agatocle.  Allorché  questi  ebbe  in  mano 
siffatta  offerta,  si  avvicinò  a  Cartagine 
per  mostrarla  agli  abitanti,  i  quali,  del 
pari  che  i  soldati,  si  prostrarono  innanzi 
al  teschio  del  loro  suffetto. 

Amilcare  IY.  Questo  in  compagnia  di 
Annibaie  ///,  detto  il  vecchio,  venne 
scelto  da  Cartagine  per  comandare  le  ar¬ 
mate  di  terra  e  di  mare  contro  i  Romani 
Jt^anno  260  av.  G.  G.  Annibaie  venuto 
alle  mani  col  console  Cajo  Duillio  Nepote 
è  sconfitto  compiutamente,  colla  morte  di 
settemila  uomini  e  settemila  prigioni ,  e 
colla  perdita  di  ottanta  navi.  Intanto  A- 
milcare ,  il  cui  quartier  generale  era  a 
Panormo ,  profittando  della  dissensione 
eh’  era  sparsa  nel  campo  romano  tra  le 
legioni  e  gli  ausiliari,  attacca  questi  ultimi, 
un  gran  numero  de'  quali  vengono  passati 
a  fil  di  spada,  disperde  gli  altri  e  prende 
parecchie  città.  Ma  lasciatosi  poco  dopo 
sorprendere  dai  Romani ,  le  sue  genti,  ir¬ 
ritate  per  questa  perdita,  lo  fanno  morir 
sulla  croce,  un  anno  dopo  che  aveva  preso 
il  comando. 

- Y.  Posto  Tanno  257  av.  G.  C,  alla 

testa  degli  affari  di  Cartagine ,  ebbe  a 
compagno  Annone  IP,  figlio  di  Asdru- 
bale  Sostar.  L**  anno  seguente,  tosto  che 
la  stagione  permise  di  navigare,  le  due 
rivali  repubbliche,  Roma  e  Cartagine ,  si 
disposero  a  decidere  quali  di  esse  aveva 
a  possedere  il  dominio  dei  mari.  I  Romani 
con  una  flotta  di  trecento  trenta  galee, 
montate  da  cento  quarantamila  uomini,  si 
portano  ad  Ecnomo.  I  Cartaginesi  con 
cento  venti  vascelli  e  diecimila  uomini,  si 
recano  ad  Eraclea ,  ove  vengono  intera¬ 
mente  disfatti,  e  i  Romani  non  danno  retta 
alle  loro  proposizioni.  Amilcare  e  Sostar , 
altro  capilano  cartaginese,  fatti  prigionie¬ 
ri,  furono  condotti  a  Roma ,  contro  i  quali 
forse  la  moglie  di  Attilio  Regolo  vendicò 
la  crudele  morte  del  suo  marito. 
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6.  Amilcare,  soprannominato  Barca ,  capo 
della  fazione  da  lui  detta  Barcina ,  e  padre 
di  Annibale.  L’anno  247  av.  G.  C.  venne 
surrogato  a  Cartalone  nel  comando  del- 
T  armata  cartaginese,  già  rendutosi  celebre 
pel  suo  valore  e  per  lo  splendore  della 
famiglia,  discendente  dagli  antichi  re  di 
Tiro ,  nonché  per  le  sue  ricchezze.  Gio¬ 
vane  ancora  fu  assunto  al  comando  del- 
T  esercito  di  Sicilia ,  ove  rimise  in  vigore  la 
disciplina  militare  e  fece  sentire  al  soldato 
eh’  egli  doveva  ubbidire.  Indagò  i  carat¬ 
teri  dei  capitani  nemici  ed  agguerrì  l’eser¬ 
cito  con  marcie  lunghe  ed  altri  esercizi  di 
guerra.  La  presa  di  Erice  diede  gran  lu¬ 
stro  alle  sue  armi  ;  e  avrebbe  portato  più 
oltre  le  sue  conquiste,  se  il  console  Lu¬ 
talo  non  avesse  disperso  presso  le  isole 
E  gate  r  armata  navale  di  Cartagine ,  che 
doveva  secondare  le  operazioni  di' Amil¬ 
care.  I  Romani  padroni  del  mare  gli  tol¬ 
sero  ogni  comunicazione  con  l’ Africa. 
Costretto  così  ad  inchinare  alla  pace,  la 
chiese  come  un  capitano  che  punto  non 
teme  di  guerra.  I  Romani  orgogliosi  per  le 
loro  vittorie,  esigevano  che  1’  esercito  car¬ 
taginese  consegnasse  loro  le  armi.  Amil¬ 
care  rispose  :  Io  mi  assoggetterò  ai  tor¬ 
menti  ed  alla  morte  anziché  rendere  ai 
nemici  della  mia  patria  le  armi  istesse,  che 
essa  mi  affidò  per  difenderla. 

I  due  partiti  ugualmente  spossati  dalla 
guerra  conclusero  una  pace  che  fu  umi¬ 
liante  pei  Cartaginesi.  Amilcare ,  costretto 
di  sottoscriverla,  riportò  un  odio  implaca¬ 
bile  contro  i  Romani.  —  Cartagine  libera 
di  questa  guerra  ebbe  a  sostenerne  un’altra 
più  crudele  contro  il  suo  stesso  esercito 
di  Sicilia  ch’era  passato  in  Africa.  Esausto 
il  pubblico  tesoro,  non  poteva  saziare  la 
cupidigia  dei  mercenari,  che  chiedevano  la 
mercede  esagerando  i  loro  servigi.  Carta¬ 
gine  trattò  con  essi  del  prezzo,  come  se  si 
trattasse  d’  una  derrata  di  commercio. 
Chiesero  per  arbitro  Amilcare ,  e  veden¬ 
dosi  non  esauditi,  si  assembrarono  in  nu¬ 
mero  di  diecimila  Liguri  e  Galli  Mirici. 
Cartagine  oppose  loro  Annone ,  che  seppe 
vincere,  ma  non  approfittare  della  vitto¬ 
ria  ;  per  cui  Cartagine  fu  costretta  a  so¬ 
stituirgli  Amilcare ,  il  quale,  benché  infe¬ 
riore  di  forze,  con  due  battaglie  li  vinse. 
Bl*.  Mit.  Voi.  II. 
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Usò  moderazione  nella  vittoria,  e  concesse 
ai  prigionieri  la  libertà  o  di  ritirarsi  nelle 
loro  terre,  o  di  arruolarsi  nel  suo  esercito. 
Questa  condotta  di  Amilcare  si  tenne 
prodotta  dal  timore  che  dessi  ispiravano  ; 
per  cui  si  resero  più  feroci.  Giscone ,  che 
era  stato  loro  amico  e  benefattore,  cercò 
ridurli  al  dovere,  e  venne  da  essi  mutilato 
e  sepolto  vivo  ;  gli  altri  prigionieri  furono 
lapidati,  e  tutti  i  Cartaginesi  che  caddero 
nelle  loro  mani  spirarono  nei  tormenti. 
Amilcare  oppose  a  quelle  stragi  la  rap¬ 
presaglia,  ed  espose  i  prigionieri  alle  bel¬ 
ve.  Le  fazioni  che  dividevano  la  repub¬ 
blica  si  opposero  alle  sue  operazioni,  ed 
Annone  gli  fu  associato  al  comando.  I 
loro  caratteri  erano  troppo  opposti  perchè 
vi  fosse  unanimità  nelle  loro  idee.  Il  se¬ 
nato  prevenne  le  conseguenze  di  questa 
divisione,  lasciando  all’  esercito  di  eleg¬ 
gere  quel  solo  che  giudicherebbero  più 
degno  :  Amilcare  a  tutti  voti  fu  scelto. 
Indebolì  egli  con  frequenti  scaramuccie 
un  esercito  di  5 0,000  ribelli,  e  fecondo  di 
artifizi  li  rinchiuse  in  una  stretta  ove  era 
tanto  difficile  il  combattere  quanto  il  far 
ritirata .  Così  assediati  mangiarono  per 
fame  gli  schiavi.  Spondio  loro  capo,  con 
due  altri  ribelli,  munito  di  un  salvocon¬ 
dotto,  recossi  alla  tenda  di  Amilcare ,  il 
quale  accordò  la  pace  a  patto  che  i  ri¬ 
belli  deponessero  le  armi  e  lasciassero  il 
campo  con  un  sol  vestimento  ;  ma  quelli 
non  vedendo  tornare  i  deputati  tanto 
presto  quanto  la  loro  impazienza  attende- 
vasi,  e  credendo  di  essere  traditi,  presero 
le  armi  sotto  gli  ordini  di  Maio ,  ed  attac¬ 
carono  una  battaglia,  nella  quale  quaran¬ 
tamila  di  loro  furono  schiacciati  dagli  ele¬ 
fanti.  Maio  si  ritirò  in  Tunisi  ove  ben 
presto  fu  assediato,  e  d’  onde  ei  fece  pa¬ 
recchie  sortite,  nelle  quali  mostrò  il  corag¬ 
gio  della  disperazione.  Sedotto  dai  primi 
vantaggi  s’impegnò  in  un’azione  generale, 
in  cui  fu  mal  secondato  dai  mercenari. 
Preso  e  condotto  a  Cartagine ,  subì  crude¬ 
lissimo  supplicio.  Le  atrocità  a  cui  si  die¬ 
dero  in  preda  entrambi  le  parti,  diedero  a 
questa  guerra  il  nome  di  inespiabile. 

Amilcare ,  poi  eh’  ebbe  spento  il  fuoco 
delle  civili  discordie,  punì  quelli  che  ave¬ 
vano  favoreggiato  i  ribelli.  Soggiogò  i 

5 


1 8  AMI 

Numidi  e  parecchi  altri  popoli  deli1  Afri¬ 
ca  ;  recossi  quindi  in  Ispagna ,  ove  segnalò 
il  suo  arrivo  colla  conquista  di  Tarici ,  e 
con  diverse  vittorie  riportate  sui  Celti  e 
gl’  Iberi ,  la  cui  primaria  nobiltà  perì  col- 
l' armi  alla  mano.  I  popoli  più  bellicosi 
furono  costretti  di  piegare  sotto  il  giogo 
di  Cartagine.  Amilcare ,  reso  ardito  dalla 
rapidità  di  sì  grandi  vittorie,  concepì  il 
disegno  di  assalire  i  Romani  in  seno  al- 
T  Italia.  Ma  non  volendo  lasciare  nemici 
in  Ispagna ,  mosse  contro  i  V etoni.  Tra¬ 
dito  da  Orinone,  principe  del  paese,  che 
col  pretesto  deir  amicizia  gli  spedì  un’  ar¬ 
mata  che  si  dichiarò  contro  di  lui,  non 
ebbe  a  salvarsi  altra  via  che  la  fuga,  nella 
quale  passando  un  fiume  affogò. 

Amilcare  dilatò  molto  i  confini  del  do¬ 
minio  cartaginese,  ammassò  grandi  tesori 
e  versò  nel  pubblico  erario  tutto  ciò  che 
non  distribuì  ai  soldati  ;  ma  ad  onta  di 
tanti  trionfi,  ciò  che  lo  rese  più  celebre 
fu  Tesser  padre  di  Annibaie ,  quel  gran¬ 
de  ed  illustre  erede  del  suo  odio  contro  i 
Romani. 

7.  Amilcare  VII.  Mentre  Annibaie  si  avan¬ 
zava  in  Italia  alla  volta  di  Roma,  questo 
Amilcare ,  che  costeggiava  la  spiaggia  del- 
T  Ebro  con  una  flotta  di  quarantacinque 
navi  e  dieci  galee,  quantunque  sostenuto 
da  Asdrubale ,  non  poteva  resistere  ai 
Romani ,  i  quali  sotto  il  comando  di  Ser- 
vilio  lo  disfecero  con  una  flotta  di  cento  e 
venti  vele,  restando  in  loro  potere  trenta- 
cinque  galee. 

8.  Amilcare  Rodane,  inviato  dai  Cartaginesi 
ad  iscoprire  i  disegni  di  Alessandro  il 
Grande ,  che  dopo  la  presa  di  Tiro  mi¬ 
nacciava  d’invadere  P  Asia  e  \  Africa, 
carpì  la  confidenza  di  Efestione ,  e  fu  ac¬ 
colto  per  costui  mezzo  dal  monarca  ma¬ 
cedone  come  un  fuggitivo  dalla  patria, 
lacera  dalle  intestine  fazioni.  Preso  Ales¬ 
sandro  dalla  sua  giocondità  ed  eloquenza, 
lo  accolse  come  suo  famigliare.  Amilcare 
allora  scoperti  i  disegni  del  suo  benefat¬ 
tore,  li  palesava  con  tavolette  ai  Cartagi¬ 
nesi ,  coprendole  con  uno  strato  di  cera, 
e  scrivendovi  sopra  cose  indifferenti  ai 
Macedoni  ,  tradendo  così  la  confidenza. 
Sembra  che  più  tardi  costui  si  facesse  tra¬ 
ditore  anche  della  sua  patria,  perchè  all 
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suo  ritorno  in  Cartagine  subì  la  sentenza 
capitale. 

9.  Amilcare,  amico  o  piuttosto  complice  di 
Agatocle,  tiranno  di  Siracusa.  Giustino 
pretende  che  egli  abbia  prestato  cinque¬ 
mila  Africani  per  essere  gli  esecutori 
delle  crudeltà  che  quegli  esercitò  contro 
i  principali  cittadini  di  Siracusa.  Ma  que¬ 
sto  ed  altri  servigi  resi  al  tiranno  da 
Amilcare ,  punto  non  disarmarono  il  di 
lui  odio  contro  Cartagine  ;  anzi  il  senato 
di  quella  repubblica  sospettò  che  vi  fosse 
un1  intelligenza  secreta  fra  Agatocle  ed  il 
suo  capitano.  Un  tale  sospetto  divenne 
più  forte  per  le  moltiplici  corse  che  Aga¬ 
tocle  fece  sulle  terre  della  repubblica. 
Amilcare  che  poteva  reprimerle,  fu  paci¬ 
fico  testimonio  di  quelle  ostilità,  per  cui 
fu  accusato  al  senato  cartaginese  dai  Siri- 
liani  vessati  dalla  tirannia  di  Agatocle. 
Convinti  i  padri  della  giustizia  delle  loro 
lagnanze,  cercarono  di  porre  un  freno  al- 
P  ambizione  di  un  uomo  che  non  rispar¬ 
miava  il  tiranno  che  per  farsene  un  ap¬ 
poggio  ;  ma  non  volendo  esporsi  al  suo 
risentimento,  mentre  aveva  nelle  sue  mani 
tutte  le  forze  della  repubblica,  formarono 
segretamente  un  giudicio,  e  misero  i  loro 
voti  in  un’urna  sopra  alla  quale  si  appose 
un  sigillo  da  non  esser  levato  che  al  ritor¬ 
no  del  colpevole  in  patria  ;  ma  un’  imma¬ 
tura  morte  gli  risparmiò  l’infamia  di  espia¬ 
re  sulla  croce  il  delitto  della  sua  ambizione. 

Amimetobia,  Apipurcfiios  (da  x  pri v.,pup,*wy 
inimitabile,  e  vita).  Nome  dato  alla  so¬ 
cietà  di  piacere,  che  Antonio  e  Cleopatra 
legarono  insieme  in  Alessandria.  Ciò  che 
Plutarco  racconta  delle  enormi  spese  che 
facevano,  ben  giustifica  la  denominazione 
di  vita  inimitabile.  Per  quanto  alcuno  im¬ 
maginar  si  possa  P  unione  del  lusso  più 
sfrenato,  e  una  continua  successione  di 
giuochi,  di  feste  e  di  delizie,  non  avrà 
ancora  che  una  debole  idea  della  vita  con¬ 
dotta  da  cotesti  due  famosi  libertini. 

Amimitl,  era  adorato  dagli  Aztechi  come  dio 
della  pesca.  Il  suo  tempio  principale  era 
a  Kuit-Lahuak ,  in  un’  isola  del  lago  di 
Chalco  (Clavigero,  Stor.  del  Messico.) 

1.  Amimone,  ' ApLvpccoVìi',  una  delle  cinquanta 
Danaidi,  o  figlia  di  Danao  e  di  Europa. 
Ricevette  ordine  da  suo  padre ,  come 
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sbarcò  nell'  arida  Argolide ,  di  scoprirgli 
una  sorgente  od  un  pozzo.  Costei  si  mise 
in  cammino,  con  un  giavellotto  in  mano,  e 
strada  facendo  lo  scagliò  sopra  una  cerva. 
Ma  il  dardo  invece  di  colpire  l1  animale 
andò  a  ferire  un  satiro  addormentato  sotto 
le  fronde.  Il  lascivo  nume  svegliossi  tosto, 
e  rapì  i  favori  dell'  imprudente  cacciatrice. 
Sopraggiunse  Nettuno ,  che  pose  in  fuga 
P  informe  amante,  ed  ottenne  in  breve  da 
Amimone  ciò  che  ella  non  aveva  rifiutato 
al  satiro.  In  riconoscenza,  le  indicò  una 
sorgente  a  Lerna  (  Apollod.  II,  i,  4  )• 
Secondo  Igino  (Fav.  169),  era  dessa  che 
dormiva  :  P  audace  satiro  P  avea  ruvida¬ 
mente  destata  tentando  di  usarle  violenza. 
Le  sue  grida  attrassero  Nettuno ,  il  quale 
con  un  colpo  di  tridente  trasmutò  il  satiro 
in  rupe,  ed  in  seguito,  fatto  felice  dalla 
bella  liberata,  le  disse  di  cavare  il  tridente 
dal  sasso  che  aveva  dinanzi  agli  occhi.  Ap¬ 
pena  Amimone  ebbe  obbedito,  che  co¬ 
piose  acque  ne  scaturirono  per  tre  uscite. 
Ciò  avvenne  nella  valle  di  Lerna.  Colà 
di  fatto  si  trovano  tre  sorgenti  quasi  con¬ 
tigue,  ed  un  fiumicello  denominato  Ami- 
mone  (vedi  sotto).  —  Dall1  unione  furtiva 
di  tale  Danaide  e  di  Nettuno  nacque  un 
figlio  che  fu  chiamato  Nauplio  na¬ 

ve  ;  nrxèù),  navigare  ).  In  progresso  ella 
sposò  Encelado ,  o  Midamo ,  uno  dei  cin¬ 
quanta  figli  di  Egitto ,  cugino  delle  figlie 
di  Danao ,  e,  ad  esempio  delle  sue  sorelle, 
lo  uccise  la  notte  delle  sue  nozze.  Tutta¬ 
via,  in  memoria  del  servigio  che  ella  rese 
a  suo  padre  ed  all1  Argolide  scoprendo 
sorgenti,  non  partecipò  alla  punizione  di 
queste.  (  Properzio,  II,  20  ;  Spanemio , 
sopra  Callimaco,  Bagni  di  Pallade ,  4  8  ? 
Igino,  Fav.  170).  — -  E  sellilo  compose 
sull1  avventura  sì  poetica  e  sì  variata  di 
questa  Danaide,  una  tragedia  d1 Amimone, 
di  cui  non  ci  rimangono  che  pochi  fram¬ 
menti  (  F ab  rido,  Bibl.  gr.,  I.  II,  c.  16, 
§.  7  ).  — -  Una  delle  più  leggiadre  cantate 
di  Gr.  B.  Rousseau  celebra  lo  stesso  sog¬ 
getto.  Convien  pensare  però  che  P  alta 
bellezza  di  tale  mito  non  fu  intesa  da  quel 
gran  lirico.  La  sua  Amimone  non  è  che 
una  contadina,  la  quale  dorme  e  si  lascia 
sorprendere  sulla  sponda  d'un  ruscello.  — 
Quanto  al  senso  della  leggenda,  dice  Pa- 
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risol,  è  evidente  che  P  è  base  P  irrigazione 
delle  pianure  sterili  ed  aride  dell1  Argo¬ 
lide.  Finalmente,  dopo  secoli,  fecondanti 
acque  trascorrono  quelle  arse  arene  :  sono 
dee,  ninfe,  figlie  di  re,  almeno,  che  versa¬ 
no  quelle  acque.  Una  di  esse  riassume, 
domina  tutte  le  altre  ;  quella  è  favorita 
del  dio  delle  acque,  è  l1  amante  di  Net¬ 
tuno.  Ma  perchè  non  è  dessa,  dopo  P  uc¬ 
cisione  del  suo  sposo  ,  assoggettata  alle 
stesse  pene  delle  sue  sorelle  ?  Nulla  di  più 
semplice.  Le  sue  sorelle  rappresentano  i 
pozzi,  gli  scarsi  rigagnoli,  che  scorrono  la 
pianura  ardente,  insaziabile  e  pronta  a 
bere  le  acque  :  Amimone  è  la  fonte  ine¬ 
sausta,  madre  de’rivoletti,  e  chiave  di  tutto 
il  sistema  d1  irrigazione,  ella  è  il  corpo  di 
acqua  da  cui  le  altre  derivano. 

Una  corniola  presso  milord  Carlisle , 
spiegala  dal  Visconti  (  V ol.  II,  Oper. 
Var.,  pag.  199,  n.°  1  34  )  mostra,  dice 
egli,  secondo  alcuni  Nettuno  che  rapisce 
Amimone  ;  secondo  altri,  esprime  A  ci 
colla  sua  Galatea,  ed  a  quest1  ultima  opi¬ 
nione  sembra  quell1  archeologo  inchini, 
osservando  che  il  Tritone  ivi  inciso,  fu 
imitato  da  Raffaello  nella  sua  Galatea  nel 
palazzo  Chigi.  Non  contraddiremo  all1  il¬ 
lustre  Visconti,  ma  ci  permettiam  di  rile¬ 
vare,  che  P  Urbinate  potea  prendere  il 
pensiero  del  Greco,  e  introdurre  il  Tri¬ 
tone  anche  in  un  altro  soggetto  purché 
fosse  analogo.  —  Ben  una  pittura  di  Er- 
colano  (  Ercol.  e  Pomp.,  Pitt.,  Il  Ser., 
Tav.  62  )  mostra  palesemente  Amimone, 
che  per  isfuggire  dalle  braccia  del  suo 
aggressore,  chiede  gridando  il  soccorso  di 
Nettuno.  Ella  è  senza  calzari,  appena  ve¬ 
lata  col  peplo,  cui  solleva  per  essere  più 
rapida  nella  sua  fuga,  le  di  cui  pieghe  mal 
proteggono  il  suo  pudore.  Accorre  impau¬ 
rita  verso  il  dio  e  gli  stenda  la  mano  in 
atto  di  chiedergli  ajuto.  Nettuno,  con  toc¬ 
cante  espressione  di  bontà,  protende  il 
braccio  per  attirarla  sulla  roccia  dove  sta 
egli  seduto.  Regge  con  la  sinistra  mano  il 
tridente,  ed  ha  il  capo  assettato  secondo 
il  costume  degli  antichi  marinai.  E  lode¬ 
vole  questa  pittura  per  la  correzion  del 
disegno,  per  l1  insieme  regolare,  per  P  an¬ 
dare  dei  panni,  e  per  P  espressione  toc¬ 
cante  della  Danaide. 
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2.  Amimone,  bella  fontana  deir  Argolide  al 
sud-ovest  di  Temenio;  le  sue  acque  scor¬ 
rono  per  un  piccolo  ruscello  sino  al  mare  : 
dicevasi  che  avea  derivato  suo  nome  da 
una  figlia  di  Danao  ( vedi  sopra ),  e  che 
alla  sua  sorgente  erasi  generata  YIdra  uc¬ 
cisa  da  Ercole.  —  Da  questa  fontana  sino 
al  monte  Pontino ,  stendevasi  un  bosco  di 
platani  sacro  a  Cerere ,  nel  quale  eranvi 
due  statue  di  marmo,  una  di  Cerere  Pro- 
sinna ,  Y  altro  di  Bacco.  Quella  di  Cerere 
non  era  colossale,  e  rappresentava  la  dea 
seduta.  Ignoriamo  se  queste  statue  fossero 
poste  in  qualche  edicola  ;  ma  Pausania 
aggiunge  che  in  un  altro  tempio  vedevasi 
una  statua  lignea  di  Bacco  So tero,  ossia 
Salvatore ,  rappresentato  sedente.  —  Verso 
il  mare  eravi  pure  un  simulacro  di  Vene¬ 
re,  consacrato  in  quel  luogo  dalle  figlie  di 
Danao  ;  e  dicevasi  eziandio  che  il  padre 
loro  aveva  edificato  un  tempietto  a  Mi¬ 
nerva  sul  monte  Pontino  (Gebelin.) 

Aminandro,  re  degli  Atamani ,  popoli  vicini 
agli  Etoli.  Interpose  la  sua  mediazione  in 
favore  di  questi  ultimi,  ond"1  ottenere  la 
pace  da  Filippo  re  di  Macedonia ,  P  anno 
208  av.  G.  C.  Lungo  tempo  dopo,  solle¬ 
citato  dal  console  romano  ,  indusse  gli 
Etoli  stessi  nella  lega  contro  Filippo ,  pro¬ 
curò  soccorsi  ai  Romani ,  si  lasciò  poi  se¬ 
durre  dalle  promesse  di  Antioco  il  Grande, 
fu  costretto  fuggire  dai  suoi  stati  per  P  ac¬ 
cortezza  dello  stesso  Filippo,  risalì  poco 
dopo  sul  proprio  trono,  ove  lo  richiamò 
il  suo  popolo,  irritato  dalP  orgoglio  dei 
luogotenenti  del  principe  macedone,  con¬ 
chiuse  pace  coi  Romani  e  persuase  la  città 
d”*  Ambracia  che  ad  essi  aprisse  le  porte. 
S’ ignorano  il  tempo  e  le  circostanze  della 
sua  morte.  (Noel.) 

Amin-Deva  (Mit.  Mog.),  una  delle  quattro 
principali  divinità  dei  Mogoli ,  secondo 
Mailer.  (  Sammlung  der  Russiseli.  Ge- 
sch  ■  IV,  325.) 

Aminea,  regione  di  Tessaglia,  rinomata  per 
una  specie  particolare  di  vite,  trasportata 
in  Italia  da1  suoi  abitanti  :  furono  quindi 
celebri  presso  i  Romani  le  viti  di  Aminea, 
e  il  vino  che  da  esse  facevasi,  il  quale  non 
solo  era  giudicato  il  migliore,  ma  eziandio 
il  più  antico  che  conosciuto  avessero  j 
Romani  medesimi.  Secondo  Macrobio,  il 
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vino  di  Falerno  era  chiamato  anticamente 
vino  amineo,  ma  Virgilio  fa  distinzione 
fra  questi  due  vini  .  Per  altro  Galeno 
parla  del  vino  amineo,  che  facevasi  nella 
Campania,  in  Sicilia  e  in  Toscana  $  cioc¬ 
che  proverebbe  che  il  vino  di  Falerno 
fatto  fosse  colf  uva  aminea,  e  che  altra 
origine  non  avesse  il  soprannome  di  esso. 
Questo  vino  era  aspro,  forte  ed  acido  fatto 
appena,  ma  si  addolciva  invecchiando,  ed 
acquistava  un  vigore  che  lo  rendeva  pro¬ 
prio  a  fortificare  lo  stomaco,  per  la  quanti¬ 
tà  degli  spiriti  che  rinchiudeva.  (Gebelin.) 

Aminia,  giovane  innamorata  della  bellezza  di 
Narciso,  la  quale  non  potendo  essere  corri¬ 
sposta  minacciò  di  torsi  la  vita.  —  In  rispo¬ 
sta  Narciso  le  mandò  un  pugnale.  Aminia 
si  trafisse  con  esso  il  seno  presso  alla  porta 
del  giovane,  colmandolo  di  maledizioni,  le 
quali  accolte  dagli  dei,  fecero  che  Narciso 
s’ innamorasse  di  sè  stesso  e  si  desse  la 
morte.  ( Conone ,  Narrai.  XIV.)  —  Cor- 
regasi  adunque  Millin ,  ed  i  traduttori  di 
Noel,  che  fanno  di  questa  un  giovane 
amico  di  Narciso,  con  error  manifesto  e 
ridicolo. 

Amino,  ’Apuvos-)  fu  con  Mag  V  ultimo  della 
razza  degli  uomini  nel  sistema  cosmogo¬ 
nico  dei  Fenici.  Ad  essi  risalgono  e  Parte 
di  fabbricare  villaggi  e  P  istituzione  della 
vita  pastorale.  (  Ranier,  Myth.  V.  3  ; 
Parisot.) 

Aminocle,  ’ApvvoxMs-  Primo  fabbricatore 
delle  triremi,  secondo  Erodoto,  Tucidide 
e  Diodoro  Siculo.  Ma  Clemente  Alessan¬ 
drino  vuole  che  i  Sidonj  ne  fossero  i  pri¬ 
mi.  (Rub.  Lex.) 

1.  Aminta  I,  re  di  Macedonia,  figlio  d’  Al- 
ceta,  a  cui  successe  sulla  fine  delP  anno 
5oy  av.  G.  C.  In  queir  epoca  il  regno  di 
Macedonia  era  poco  potente,  e  la  monar¬ 
chia  de’’  Persiani  ogni  dì  più  cresceva  no¬ 
tabilmente,  sotto  Dario,  figlio  d’ Islaspe. 
Questo  principe,  ritornato  che  fu  dalla 
spedizione  contro  gli  Sciti ,  mandò  a  chie¬ 
dere  la  terra  e  P  acqua  ad  Aminta,  il 
quale,  troppo  debole  per  resistere,  si  rico¬ 
nobbe  tributario  della  Persia,  e  diede  un 
magnifico  banchetto  agli  ambasciatori  di 
Dario.  Costoro,  scaldati  dal  vino,  doman¬ 
darono,  sulla  fin  del  convito  al  re  di  Ma¬ 
cedonia  ,  le  sue  mogli  e  le  sue  figlie . 


AMI 

A minta  fu  sì  vile  che  le  fece  condurre,  e 
già  i  deputati  di  Dario  stavano  per  rom¬ 
pere  il  freno  alla  loro  brutalità,  allorché 
Alessandro ,  figlio  à' Aminta,  destramente 
sostituendo  alle  principesse  macedoni,  gio¬ 
vani  armati  di  pugnali  e  travestili  da  don¬ 
ne,  fece  trucidare  gli  ambasciatori,  e  salvò 
in  tale  guisa  1’  onore  della  sua  famiglia. 
Trovò  poi  mezzo  di  nascondere  tale  de¬ 
litto  al  re  di  Persia ,  dando  in  matrimonio 
sua  sorella  Gigea ,  che  donzella  era  di 
stupenda  bellezza,  a  Bubari ,  signore  per¬ 
siano,  che  Dario  spedilo  aveva  in  cerca 
de"1  suoi  ambasciatori.  Durava  ancora  il 
regno  d’  A  minta  quando  Serse  venne  per 
conquistare  la  Grecia  colla  più  formida¬ 
bile  armata  che  fosse  mai  stala  adunata. 
Attraversò  la  Macedonia ,  ed  Aminla 
nulla  risparmiò  per  dimostrarsi  caldo  par¬ 
tigiano  della  Persia.  Morì  pochi  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Salamina ,  Tanno  480 
av.  G.  G.  ;  ed  ebbe  a  successore  Ales¬ 
sandro  /suo  figlio.  (Crevier.) 

,  Aminta  II,  figlio  di  Filippo  e  nipote  di 
Alessandro  I,  re  di  Macedonia.  Venne 
confuso  spesso  con  Aminta  111 ,  e  ciò  ne 
obbliga  ad  entrare  in  alcune  particolarità 
sui  re  di  Macedonia ,  dopo  Alessandro  I. 
Questo  principe  lasciò  tre  figli  :  Perdicca , 
Filippo  ed  Alceta.  Perdicca  ricusò  di 
dividere  il  regno  co**  suoi  fratelli  *,  Alceta 
non  cercò  di  far  valere  i  suoi  diritti  ;  Fi¬ 
lippo  si  ritirò  presso  Sitalce ,  re  di  Tracia , 
che  nulla  fece  per  esso.  Dopo  la  di  lui 
morte,  Sitalce  condusse  Aminta  II,  figlio 
di  Filippo,  in  Macedonia,  con  potente 
esercito,  T  anno  428  av.  G.  G.  Ma  non 
andò  guari  che  Sitalce  medesimo,  essen¬ 
dosi  collegato  con  Perdicca,  abbandonò 
Aminta,  che  ritirossi  non  si  sa  dove, 
mentre  la  storia  più  non  ne  parla.  Per¬ 
dicca  lasciò  morendo  due  figli,  Archelao, 
che  avuto  avea  da  una  schiava,  ed  era  più 
grande,  ed  Alceta,  che  dato  gli  aveva  Eu¬ 
ridice  sua  sposa,  ed  il  quale  contava  sol¬ 
tanto  sette  anni.  Archelao  prese  il  go¬ 
verno  della  Macedonia,  come  tutore  di 
suo  fratello  minore.  Fingendo  allora  di 
rendere  la  corona  ad  Alceta  suo  zio,  che 
aveva  un  figlio  quasi  delTelà  sua,  appellato 
Alessandro ,  li  chiamò  ambedue  a  sé,  ed 
avendoli  ubbriacati  gli  scannò.  Precipitò 
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quindi  in  un  pozzo  il  figlio  legittimo  di 
Perdicca,  e  si  trovò  per  tal  modo  solo 
possessore  del  trono  :  lasciò  morendo  Ore¬ 
ste  suo  figlio,  ancora  fanciullo,  sotto  la 
tutela  di  Aeropo,  il  quale  T uccise,  e  s’im¬ 
padronì  del  trono.  L’ origine  di  questo 
Aeropo  non  ci  è  cognita.  Costui,  dopo 
che  regnato  ebbe  sei  anni,  morì,  e  lasciò 
la  corona  a  Pausania  di  lui  figlio,  che  fu 
ammazzato  in  capo  ad  un  anno,  il  3  g  2 
av.  G.  C.  da  Aminta  III,  figlio  di  Me¬ 
nelao.  Fra  questi  due  Aminta  vi  fu  dun¬ 
que  un  intervallo  di  trentasei  anni,  e  sic¬ 
come  il  terzo  regnò  ventiquat.tr’  anni  dopo 
la  morte  di  Pausania,  e  che  in  oltre  gli  si 
dà  un  padre  diverso,  così  evidente  cosa 
eli’  è  che  non  si  devono  confondere . 

(  Crevier.) 

5.  Aminta  III,  re  di  Macedonia,  figlio  di 
Taraleo,  secondo  gli  uni,  e  di  Menelao, 
o  Menelaco,  secondo  gli  altri,  e  proba¬ 
bilmente  nipote  di  Aminta  II,  salì  sul 
trono  per  T  assassinio  di  Pausania,  T  an¬ 
no  392  av.  G.  C.  ;  ma  Argeo,  fratello  del 
tradito  principe ,  essendosi  formato  un 
partito  potente  fra  i  nobili  Macedoni  ed 
i  principi  vicini,  Aminta  fu  obbligato  a 
cedergli  la  corona  ed  a  ritirarsi  in  Tessa¬ 
glia.  Argeo  non  tenne  il  trono  che  due 
anni.  Impoliticamente  governando,  fece 
desiderare  dai  sudditi  suoi  il  ritorno  di 
Aminia,  e  questo  principe,  coll’  ajuto  di 
alcune  truppe  della  Tessaglia ,  sforzò  il 
suo  competitore  a  lasciargli  finalmente  il 
regno.  Fece  guerra  agli  Olintei ,  dapprima 
infelicemente,  ma  la  compiè  con  vantaggio, 
perchè  riuscì  a  trarre  Sparta  dal  suo  par¬ 
tito.  Volle  pure  collegarsi  cogli  Ateniesi , 
i  quali,  fino  allora,  non  avevano  avuta  che 
poca  fiducia  sui  re  di  Macedonia  :  usci¬ 
rono  nondimeno  a  buon  fine  le  negozia¬ 
zioni  d’  Aminta,  dichiarato  avendo  questi 
che  Anjipoli  doveva  appartenere  agli 
Ateniesi,  e  promettendo  di  metterli  in 
possesso  di  quella  città.  L’intera  condotta 
d’  Aminta  fu  quella  d’  un  profondo  poli¬ 
tico  -,  egli  assicurò  il  trono  alla  sua  casa, 
accrebbe  la  potenza  della  Macedonia,  si 
affezionò  i  suoi  vicini,  e  mori  368  anni 
av.  G.  G.,  dopo  un  regno  di  24  anni, 
lasciando  tre  figli  legittimi,  Perdicca,  Fi¬ 
lippo  ed  Alessandro  li,  che  gli  successe 
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sotto  la  tutela  di  Euridice  di  lui  madre. 
(  Crevier.) 

4-  Amintà,  figlio  d’  Antioco,  macedone,  ab¬ 
bandonò  la  Macedonia  dopo  la  morte  di 
Filippo ,  non  per  altro  motivo  che  pel  suo 
odio  contro  Alessandro  il  Grande  :  si  recò 
in  Efeso,  d1  onde  fuggì,  allorché  intese  il 
passaggio  del  Granico ,  ed  andò  a  con¬ 
giungersi  a  Dario ,  tenendo  una  pratica 
con  Alessandro  Linceste ,  il  quale  dovea 
assassinare  il  conquistatore.  Diede  a  Dario 
il  saggio  consiglio  d’aspettare  che  il  di  lui 
competitore  venisse  ad  attaccarlo  nelle 
pianure  d’  Assiria ,  dove  poteva  spiegare 
tutto  il  suo  esercito,  e  principalmente  la 
cavalleria  \  ma  non  venne  ascoltato.  Amin¬ 
ia  fu  uno  dei  comandanti  delle  truppe 
greche  ausiliarie  dei  Persiani  alla  battaglia 
d1 Isso.  Dopo  quella  giornata  si  ritirò, 
insieme  con  altri  Greci  fuggitivi,  in  Tri¬ 
poli  nella  Siria  :  s1 imbarcò  poi  verso  Pe- 
lusio ,  cui  sorprese,  facendo  credere  che 
avesse  commissione  da  Dario ,  il  quale  lo 
stabiliva  governatore  de\V  Egitto,  in  luogo 
di  Sabaca ,  ucciso  nella  detta  battaglia 
d1 Isso.  Quando^  si  vide  in  possesso  di 
quella  importante  città,  depose  la  simula¬ 
zione,  pretesela  corona  d 'Egitto, e  dichiarò 
che  ne  volea  scacciare  i  Persiani.  Gli  Egizj 
si  unirono  a  lui,  e  formarono  un  esercito, 
col  quale  egli  marciò  alla  volta  di  Menji. 
I  Persiani ,  comandati  da  Mozares,  furono 
disfatti  dinanzi  a  quella  piazza,  e  forzati  a 
rinchiudervisi.  Dopo  tale  vittoria,  Aminta, 
credendosi  signore  del  paese,  lasciò  che  i 
suoi  soldati  si  dessero  a  saccheggiare  senza 
precauzione  ;  Mozares  seppe  approfit¬ 
tarne  ;  fece  una  sortita,  uccise  Aminta ,  e 
distrusse  V  esercito.  ( Crevier.) 

5. - ,  uno  dei  capi  della  guarnigione 

macedonica  che  guardava  la  cittadella  di 
Tebe ,  nel  tempo  che  Alessandro  Magno 
vinceva  nell’  Illiria.  Essendosi  sparsa  la 
falsa  nuova  che  era  il  conquistatore  morto 
in  quella  regione,  la  Grecia  volse  l1  animo 
a  liberarsi  dal  macedonico  giogo,  e  prin¬ 
cipalmente  i  Tebani.  I  quali,  preso  con  vio¬ 
lenza  questo  A  minta  e  Timolao ,  li  posero 
a  morte.  ( Diod.  Sicul. ,  lib.  XVII.) 

fi.  — ,  figlio  cT  Andromene ,  il  quale  co¬ 
mandava  una  parte  della  falange  mace¬ 
donica,  fu  pur  egli  compreso  insieme  a 
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Polemone ,  Aitalo  e  Simmia  suoi  fratelli, 
nell’accusa  portata  contro  F ilota,  il  quale 
congiurava  .  contro  la  vita  di  Alessandro 
Magno  ;  ma  si  giustificò  in  modo  sì  splen¬ 
dido,  che  fu  dichiarato  innocente.  Fu  uc¬ 
ciso  poco  dopo  da  una  freccia,  assediando 
un  borgo. 

7.  Aminta,  capitano  rodio.  Comandava  la  di¬ 
fesa  delle  mura  di  Rodi ,  contro  gli  attacchi 
di  Demetrio ,  il  quale  fu  rispinto  valoro¬ 
samente  da  A  minta  con  grande  strage , 
ma  perì  egli  pure  gloriosamente  in  quella 
difesa.  (  Diod.  Sicul.,  I.  XX  -,  Plut.  in 
Vit.  Demet.) 

8.  — • — *,  prima  generale,  poi  re  della  Pisi - 
dia,  Licaonia  e  Galazia.  Egli  formava  coi 
suoi  parte  dell1  esercito  ausiliario  in  favore 
di  Antonio  contro  i  Romani.  Sconfitto 
Antonio ,  con  altri  confederati,  lo  abban¬ 
donò  pure  anche  Aminta ,  passando  a  fa¬ 
vorire  gli  avversai].  Morì  l’anno  2 5  av. 
G.  C.,  ed  il  suo  regno,  avuto  da  Antonio 
e  confermato  da  Augusto  (però  senza  di¬ 
ritto  di  successione),  divenne  provincia  ro¬ 
mana,  la  prima  volta  governata  da  M.  Lol- 
lio.  [Dione,  pag.  5 1 4  j  Eutrop .  /.  VII.) 

1.  Amintore,  "ApùvTwpi  che  dinotasi  pel 
nome  patronimico  d1  Ormenide ,  perchè 
era  figlio  d1  Ormene ,  fondatore  d1  Orme- 
nio  nella  Magnesia  tessalica,  abitava,  se¬ 
condo  Omero ,  a  Cleone ,  dove  senza  dub¬ 
bio  teneva  la  suprema  podestà,  e  che  vide 
saccheggiata  da  Autolico  (II.  X ,  266.) 
Secondo  Ovidio ,  era  un  re  dei  Dolopi  in 
Tessaglia.  —  Forse  le  due  leggende  deb¬ 
bono  conciliarsi  in  questo  senso,  ammet¬ 
tendo  una  colonia  di  Dolopi  nell  ^  Argo - 
lide.  Tale  stabilimento  essendo  stato  di¬ 
strutto  nel  suo  nascere  dalla  sanguinosa 
invasione  d1  Autolico,  Amintore  sarebbe 
ritornato  nel  paese  de’  suoi  padri.  Comun¬ 
que  sia,  è  desso  che  ritroviamo  con  Er¬ 
cole  in  Ormenio  (  Apollod .,  II,  vii,  7.  ) 
Ei  gli  ricusa  sua  figlia  Astidamia,  che 
l1  eroe  di  Tirinto  domanda  in  matrimo¬ 
nio  (  Diod.  IV,  37  )  ;  e  poscia,  allorché 
r  amante  disdegnato  chiede  di  passare  pei 
suoi  stati  per  recar  guerra  ai  Driopi,  nega 
di  condiscendere  alle  di  lui  sollecitazioni. 
Ercole  volge  allora  le  armi  contro  Amin¬ 
tore,  lo  uccide,  e  s’ impadronisce  d '  A sli- 
damia ,  cui  rende  madre  di  Ctesippo  (  A- 
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pollod .,  loc.  cìt.  )  Tale  tradizione  non  è 
però  senza  variazioni.  Tra  gli  altri  figli  di 
Amintore  si  osserva  Crantore ,  cui  fu  ob¬ 
bligato  di  dare  in  ostaggio  a  Pelea ,  dopo 
essere  stalo  battuto  dal  re  della  Ftioti- 
de  ( ’Ovid. ,  Met.,  XII,  364  )?  e  Fenice,  a 
cui  Amintore  stesso  cavò  gli  occhi,  sia 
perchè,  per  consiglio  di  sua  madre,  aveva 
ardito  di  far  violenza  a  Clizia ,  una  delle 
concubine  di  suo  padre,  sia  perchè  questa 
1*  aveva  falsamente  accusato  di  criminosi 
attentali.  La  prima  versione,  che  è  la  più 
antica,  si  trova  in  Omero  ( Il .,  /X,  4 1 1  ) 
ed  in  Licofrone  (a.  4 i 7  e  seg.J;  la  seconda 
ci  è  stata  data  da  Apollodoro.  (Parisol.) 

a.  Amintore,  figliuolo  di’  Egitto,  che  ebbe  in 
isposa  la  danaide  Damone ,  ed  ucciso  da 
essa  la  prima  notte  delle  nozze.  (  Igino , 
Fav.  170.)  L1  Amintore  n.°  3  di  Noel, 
non  differisce  dal  primo,  fu  per  isbaglio  da 
queir  autore  sciso  in  due. 

Amintoria,  ’Apuvrtipict.  Così  chiamavano  i 
Greci  le  armi  difensive  5  e  così  quindi 
chiamasi  qualunque  arma  atta  a  rispingere 
il  nemico  (Milin.) 

Amintoride,  'Apw'ropìSns,  volgarmente  Pe- 
leo.  Nulla  impedirebbe  che  si  chiamasse 
così  Crantore ,  Egemone  ed  anche  Asti- 
damia  ;  ma  in  quest1  ultimo  caso  il  greco 
direbbe  'ApLuvropU  (Parisot). 

Aminzia.no,  storico  greco,  viveva  sotto  il  re¬ 
gno  dell1  imperatore  Marc'  Antonio,  al 
quale  dedicò  una  Vita  d?  Alessandro,  in 
cui  annunziava  con  giattanza  che  il  suo 
stile  sarebbe  degno  delle  gesta  del  conqui¬ 
statore  macedone.  Questa  opera  perì  •,  ma, 
per  giudizio  di  Fozio,  la  vanità  d1  A  mili¬ 
ziano  mal  attenne  le  sue  promesse.  Era 
scrittore  freddo,  slegato  e  senza  nerbo , 
inferiore  sommamente  agli  altri  istorici  di 
Alessandro.  Aminziano  avea  pure  pubbli¬ 
cata  la  Vita  di'  Olimpia,  madre  di  quel 
grande,  come  anche  alcune  vite  compara¬ 
tive,  sul  genere  di  quelle  di  Plutarco:  per 
esempio,  di  Dionigi  il  Tiranno  e  di  Do¬ 
miziano  ;  di  Filippo  re  di  Macedonia  e  di 
Augusto  (Crevier). 

Amiride,  nome  di  un  Sibarita  mandato  a  Delfo 
per  interpellare  roracolo,esentiresela  feli¬ 
cità  di  cui  godevano  i  Sibariti  sarebbe  stata 
di  lunga  durata.  L1  oracolo  rispose  :  «  Che 
»  la  fortuna  dei  Sibariti  avrebbe  cangiato, 
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»  e  che  la  loro  perdita  sarebbe  stata  infal- 
»  libile  dal  momento  che  avessero  reso 
v  maggiori  onori  agli  uomini  che  agli  dei  ;  » 
il  che  accadde  in  breve.  Uno  schiavo,  so¬ 
lito  essere  battuto  dal  suo  padrone,  corse 
agli  altari  degli  dei,  come  ad  un  asilo,  e 
ne  fu  tratto  a  viva  forza  ;  ma  avendo  que¬ 
sto  schiavo  ricorso  ad  un  amico  del  suo 
signore,  ne  ottenne,  che  sarebbe  stato  trat¬ 
tato  con  più  umanità.  Amiride,  prevedendo 
la  disgrazia  de1  Sibariti,  si  ritirò  pronta¬ 
mente  nel  Peloponneso.  I  suoi  compagni 
si  fecero  giuoco  di  lui,  per  essersi  allonta¬ 
nato,  e  lo  trattarono  da  stolto  :  ma  si  vide 
poi  eh1  egli  era  il  più  saggio.  Di  qui  è  ve¬ 
nuto  l1  antico  proverbio  de1  Greci :  Ami¬ 
ride  diventa  pazzo,  che  applicano  a  colo¬ 
ro,  i  quali,  sotto  apparenza  di  pazzia,  ben 
fanno  le  faccende  loro  e  nascondono  molta 
saviezza  sotto  la  maschera  della  demenza. 
(Sup.  Noél.) 

Amiro,  "Apvpos,  figlio  di  Nettuno  ed  Argo¬ 
nauta,  diede  il  suo  nome  alla  città  di  Ami¬ 
ro,  in  Tessaglia.  Non  è  nominato  che  da 
Stefano  Bisantino  (art.  *’ Apvpo 5)  e  nello 
scoliaste  di  Apollonio  (/,  596).  (Parisot.) 

Amisa.  o  Amiso,  grande  e  bella  città  dell 'Asia 
Minore  nel  regno  di  Ponto ,  situata  nella 
costa  del  Ponto-Eusino,  e  sul  lembo  occi¬ 
dentale  del  golfo,  a  cui  dava  il  suo  nome. 
Al  dir  di  Teopompo,  i  Milesii  ne  avevano 
gittate  le  prime  fondamenta  ;  Scimno  di 
Chio  dice  eh1  ella  era  una  colonia  dei  Fo- 
cesi  d5  Asia  ;  ma  Atenocle  vi  condusse 
poscia  una  colonia  di  Ateniesi  che  la  chia¬ 
marono  Pireo.  Plinio  dice,  che  si  conser¬ 
vò  in  repubblica  democratica  fino  a  che  fu 
conquistata  dai  Persiani  ,*  ma  Alessandro 
le  rendette  la  sua  libertà,  della  quale  il  re 
di  Ponto  Farnace  la  spogliò  di  nuovo 
rendendola  metropoli  del  regno  suo.  Il  re¬ 
cinto  d1  Amisa  avea  un  gran  circuito,  il 
quale  formava  d1  essa  la  più  gran  città  del 
regno  di  Ponto,  dopo  Sinope.  Mitridate 
aveva  quivi  un  palazzo,  e  cresciuto  avea 
il  luogo  d'un  gran  quartiere  abbellito  di 
magnifici  templi  e  di  maestosi  edificii  ; 
quando  Lucullo  prese  la  città ,  tutte  le 
ricchezze  colà  radunate  non  poterono  sa¬ 
ziare  la  cupidigia  delle  legioni  romane,  le 
quali  diedero  il  fuoco  alla  città  ;  ma  per 
ventura,  al  dir  di  Plutarco,  le  fiamme  furono 
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arrestate  da  una  dirotissiraa  pioggia.  — 
La  città  di  Amisa  fu  patria  di  molti  uo¬ 
mini  illustri  specialmente  nelle  scienze.  — 
Abbiamo  molte  medaglie,  in  tutti  e  tre  i 
metalli,  di  questa  città,  coniate  in  onore  di 
Elio,  di  Antonino ,  di  Caracolla ,  di  Mas - 
sitnino,  di  Tranquillina ,  di  Salonino.  Il 
suo  tipo  ordinario  è  lo  scudo  di  Pallade 
foggiato  a  guisa  di  squame,  e  una  faretra  e 
T  arco  ;  ovvero  una  littoria  in  atto  di 
camminare. 

Amistra,  antica  città  di  Sicilia  della  quale  ab¬ 
biamo  medaglie  in  tutti  e  tre  i  metalli 
(Pellerin). 

Amisodaro,  \Aft/e Kjòlctpos,  re  del  paese  di  Li¬ 
cia,  dove  si  trovava  la  Chimera ,  la  quale, 
dicono  i  poeti  ed  i  mitologi,  formava  la 
principal  forza  de1  suoi  stati  ;  vide  domare 
ed  uccidere  tale  mostro  da  Rellernfonte , 
( Iliad .  I.  16,  e  Tedi  Bellerofonte,  e  Chi¬ 
mera.) 

Amistide,  "  A(Ivjtiì,  bicchiere  assai  grande, 
usato  sovente  dai  Traci ,  cui  tracannavano 
i  bevitori  in  un  solo  fiato,  credendo  di 
fare  una  grande  prodezza.  Tedi  Ananceo 
(Mill.  Pan.) 

Amitaone,  'Afiuldav,  figlio  di  Creteo  re  di 
Jolco  e  di  Tiro ,  lasciò  Pilo  (nei  confini 
della  Messenia  e  dell"  Elide)  per  la  Tes¬ 
saglia.  Vi  arrivò  verso  il  tempo  in  cui 
Giasone  disputava  il  trono  a  Pelia ,  e  si 
pose  tra  i  partigiani  di  queir  eroe.  In  pro¬ 
gresso  ,  r  accompagnò  in  Colchide ,  poi 
rientrò  con  lui  nel  palazzo  lungo  tempo 
usurpato  dalla  dinastia  di  Pelia.  ( Pindaro , 
Istni.  IT ,  2  2  3).  Sposò  sua  cugina  Ido- 
menea ,  figlia  di  Ferele ,  e  n’  ebbe  tre  figli  : 
Piante  e  Menalipa,  che  poscia  portarono 
la  corona  nell '  Argolide ,  ed  Eolia  (mo¬ 
glie  di  Calidone).  Amitaone  era  dichiarato 
dalla  tradizione  uno  dei  rinnovatori  dei 
giuochi  olimpici.  ( Om.  Odis.  I.  1 1  ;  Diod. 
Sicul.  I.  4?  Apollo d.  I.  i,  c.  2  5  ;  Staz>. 
Theh.  I.  3,  v.  452  ;  Noel ,  Parisot).  — 
L5  Amitaone  n.°  2  di  Noel,  altro  non  è 
che  T  Apisaone  d’  Omero  ucciso  da  Li- 
comede.  (Tedi.) 

Amitaonio,  nome  patronimico  di  Melampo , 
famoso  indovino  e  medico  rinomato  (Tirg. 
Georg.  I.  3,  v.  55o^  Tibul.  I,  4?  eleg.  1, 
v.  120). 

Amiterno,  Amiternum,  ant.  città  d’  Italia ,  e 
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molto  distante  da  Roma  a  greco  e  più  vici¬ 
na  a  Rieti  a  levante  nelle  montagne.  Se¬ 
condo  il  <T  Anville  si  potrebbe  attribuirla 
ai  T estini ,  ma  Tirgilio ,  Plinio  e  Strabo - 
ne  P  attribuiscono  concordemente  ai  Sa¬ 
bini.  Dicevasi  fondata  dagli  Aborigeni  : 
difFatto  doveva  essere  molto  antica  se  prese 
partito  contro  di  Enea ,  come  riferisce 
Tirgilio  nel  lib.  7.™°  dell’  Eneide.  — ■ 
Verso  l’anno  di  Roma  4^1,  il  console 
Spurio  Carvilio  se  ne  impadronì.  — 
Amiterno  esisteva  ancora  ai  tempi  delle 
guerre  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  :  la  città  di 
Aquila ,  allora  di  fresco  fondata,  la  fece 
interamente  cadere.  —  Nei  luogo  ove  sor¬ 
geva  fu  poscia  edificato  un  borgo  sotto  il 
nome  di  S.  Tittorino ,  suo  primo  vescovo. 
—  Veggonsi  ancora  alquante  ruine,  fra  le 
quali  distinguesi  un  vecchio  bastione  e  il 
recinto  di  un  anfiteatro.  Quivi  si  trovarono 
parecchi  monumenti,  che  furono  conser¬ 
vati  in  Aquila ,  fra  i  quali  merita  menzione 
la  metà  d’  un  calendario  romano,  che  for¬ 
tunatamente  trovasi  esser  quello  che  manca 
in  Ovidio.  —  Ciocché  rende  Amiterno 
meritevole  di  riguardo  si  è,  che  fu  patria 
dell’ istorico  Sallustio  (Rub.  Lex.,  Pitis. 
Lex.  ec.) 

Amiti,  figlia  d’  A  stia  gè,  era  maritata  a  Spu¬ 
tarne,  da  cui  aveva  due  figli.  Ciro  avendo 
vinto  Asliage,  questo  principe  fuggì  ia 
Ecbatana,  dove  sua  figlia  e  suo  genero  lo 
nascosero  ;  ma  Ciro  ordinò  che  fossero 
posti  alla  tortura  essi  ed  i  figli  loro.  Astia- 
ge,  volendo  risparmiare  loro  i  tormenti,  si 
scuoprì  da  sé  medesimo  ;  Ciro  gli  accordò 
libertà,  e  sposò  in  seguito  Amiti,  di  cui 
ebbe  Cambise  e  Tanjoserse.  Tale  raccon¬ 
to,  che  qui  si  abbrevia  di  molto,  non  è 
fondato  che  sul  rapporto  di  Ctesia,  il 
quale  è  contraddetto  da  tutti  gli  altri  sto¬ 
rici,  e  merita  poca  fede»  ( Creole  r.) 

1.  Amiteo.  Tedi  Amicto. 

2.  Amicto.  Tedi  Amictus. 

Amittorio.  Tedi  Amictorium. 

1.  Amma,  vale  a  dire  madre  (in  frigio?),  so¬ 
prannome  comune  a  Rea,  Cerere,  Ci- 
bele  ec  ;  ma  soprattutto  a  Cibele,  che  si 
chiamava  la  gran  madre  degli  dei,  la  ma¬ 
dre  del  mondo,  yj  woc[iiiol<rG>p-  (Parisot, 
Noel.) 

2.  - Nutrice  di  Diana  (Noel.) 
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3.  Amma, r/ AufJL^c  xopeiois,  legame  della  vergi¬ 
nità.  Nome  che  davano  i  greci  alla  cintura 
delle  vergini,  la  quale  si  scioglieva  ad  esse 
dopo  il  connubio.  Pindaro  la  chiama freno 
della  virginità  (Ist.  Vili. ,  v.  g5.) 

4- - ,  piccola  città  della  Giudea ,  nella 

tribù  di  Asser.  Era  presso  al  fiume  Be- 
leus ,  al  S.  di  Abdon ,  e  all’O.  del  sepolcro 
di  Memnone. 

5. - ,  collina,  sulla  strada  che  conduceva 

a  Gabaon  (óC  Ano.) 

Ammadoco.  Vedi  Amadoco. 

Ammaestramento  (  Iconol.  )  Cesare  Ripa  , 
figura  T  ammaestramento ,  in  un  uomo 
d’  aspetto  venerabile,  vestito  di  lunga  tu¬ 
nica,  grave  nel  passo,  e  con  in  mano  uno 
specchio,  intorno  al  quale  sta  scritto  il 
molto  :  Inspice ,  caulus  eris.  Il  quale  sim¬ 
bolo  insegna  che  ogni  nostra  azione  dee 
esser  misurata  sulle  azioni  degli  altri.  (Ri¬ 
pa,  pag.  37.) 

Ammalati.  I  Romani ,  superstiziosissimi  quan¬ 
do  erano  ammalati ,  più  che  in  altra  occa¬ 
sione,  tenevano  in  conto  i  sogni,  da  cui 
traevano  augurj  per  guarire.  (  Svet.  in 
Vesp .,  c.  7,  n.°  5  ;  Dio.  LXVI ,  p.  748.) 
Per  aver  tali  sogni  dormivano  nel  tempio 
( V  Iside  e  di  Esculapio ,  come  impariamo 
fra  gli  altri  da  Cicerone  (  De  Divin.  II, 
5g  ),  e  da  Strabone  (  XVII,  pag.  55 1.) 
Erano  portati  i  malati  con  lettica  in  pub¬ 
blico,  e  lasciati  nei  portici  per  udir  rimedi 
dai  passeggieri.  Dice  Erodoto  (  1,  p.  91), 
che  questo  uso  fu  comune  appo  i  Babi¬ 
lonesi 1  nè  ad  alcuno  era  lecito  passar  oltre 
senza  esplorar  il  male  deir  esposto.  — 
Non  solo  i  naufraghi  dovevano,  dopo  la 
tempesta,  portar  tavolette  votive  al  tempio, 
in  cui  si  rappresentasse  il  loro  pericolo, 
ma  1’  ammalato  ancora,  guarito  che  fosse, 
appendeva  queste  tavolette,  nelle  quali 
dipinto  era  il  membro,  che  fu  mal  concio, 
come  l1  occhio,  il  piede,  la  mano,  ecc., 
come  abbiamo  da  Tibullo  (  I,  3,  1 3  )  : 

. nam  posse  moderi 

Pietà  docet  lemplis  multa  tabella  tuis. 

E  da  un  antico  poeta  (in  Priap.  carni.  38, 

n.°  i  ) : 

Cur  pictum  memori  sis  in  tabella 
Mcmbrum  quaeritis ,  unde  procrcamur. 

Diz.  Mit.  Voi  li. 
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Griderò  (pag.  82,  b),  porta  la  seguente 
inscrizione,  che  ricorda  un  rendimento  di 
grazie  per  ottenuta  salute  : 

isi  .  SACR. 

L.  MAGVS 

PHILEAS  .  VI  .  VIR 
AQVIL.  OB 
SALVT.  GRATTIANI 
FILII  .  ET  .  GRATTII. 

L’  uso  antichissimo  di  tali  tavolette  ap¬ 
pese,  durò  in  Italia  fino  all’  imperator 
Antonino.  Quest’epoca  è  denotata  in  una 
tavola  di  marmo,  scoperta  in  Roma  nel 
tempio  di  Esculapio,  e  che  conservavasi, 
come  nota  Pitisco  (Lex.  pag.  ^1),  presso 
il  Maffei.  Essa  è  scritta  in  greco,  e  rife¬ 
risce  quattro  malati  risanati  dall’  oracolo, 
il  quale  indicò  i  rimedj  del  male.  —  I 
nomi  di  questi  malati  sono  Caio ,  Lucio, 
Juliano,  Valerio  Apro.  (  Mercur.  Art. 
Gymnast.  1,1;  Boxhorn.  Quaest.  Rom. 
c.  8,  ecc.)  Ippocrate  trasse  la  sua  opera 
dalle  osservazioni  di  questi  monumenti, 
che,  appesi  al  tempio  d’  Esculapio,  addi¬ 
tavano  i  mali  e  le  medicine.  (  Tomas.  de 
Donar,  c.  35.  )  Finalmente  gli  ammalati 
usavano  un  cappello  sul  capo  -,  e  Ovidio 
(de  Art.  Amand.  I.  I,  v.  734  )  lo  dà  agli 
amanti,  per  dinotare  pallore  e  stato  di 
malattia  : 

Arguat  et  macies  animum ,  ncc  turpe  putaris 
Pilcolum  nitidis  imposuisse  comis. 

Ammalo,  festa  greca,  celebrata  in  onore  di 
Giove,  intorno  alla  quale  non  si  ha  alcuna 
particolare  notizia.  ( Noel .) 

Amman,  Ammana  o  Ammon,  Philadelphia,  anti¬ 
chissima  città  della  Palestina,  ora  Turchia 
asiatica,  nella  Siria,  a  22  leghe  N.  E.  da 
Gerusalemme,  sul  Nadir- Amman.  Questa 
città,  chiamata  Rabbath  -  Ammon  nella 
Scrittura,  era  la  capitale  degli  Ammoniti, 
quando  assediolla  Joab.  Uria  vi  fu  ucciso. 
Yi  si  veggono  gli  avanzi  di  antichi  edifizj. 
Tolomeo  Filadelfo,  re  d’ Egitto,  1’  abbellì 
e  le  diede  il  proprio  nome. 

Ammas,  A  ti,  amante  di  Cibele.  Questa  parola, 
dicesi,  significava  in  frigio  padre.  Gonfron. 
1’  arde.  Amma,  n.°  1 . 
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Ammanta,  secondo  Eusebio  e  S.  Girolamo ,  e 
Ammalha ,  secondo  la  V ulgala,  città  d 'Asia 
nella  Palestina ,  appartenente  alla  tribù  di 
Giuda  (D’>  Anv.) 

Ammeto,  poeta  di  oscura  fama,  vissiuto  sotto 
il  regno  di  Nerone,  del  quale  scrive  Lu¬ 
ciano  (  Vii.  di  Demonat.  ),  che  aveasi 
composta  un’iscrizione  di  un  sol  verso, 
lasciando  nel  testamento,  che  incisa  fosse 
sulla  sua  tomba  :  e  tal  n*  era  il  senso  : 
Terra ,  ricevi  la  spoglia  di  Ammeto ,  poi- 
eli1  egli  è  già  dio.  Avendo  poi  un  giorno 
comunicato  a  Demonatie  questo  suo  mo- 
nostico  :  E  buono ,  rispose  a  rincontro, 
questo  verso ,  ma  più  a  me  piacerebbe ,  se 
già  da  gran  tempo  fosse  scritto  sul  tuo 
sepolcro.  (Quad.  Stor.  ec.  V ol.  Il ,  p.  66.) 

i.  Ammiano  Marcellino,  storico  romano  del 
IV  secolo,  nacque  in  Antiochia ,  e  militò 
da  giovane,  ascritto  tra  i  protectores  do¬ 
mestici ,  nel  quale  ordine  ammessi  non 
erano  che  i  figli  di  famiglie  distinte.  Nel 
35o  egli  accompagnò  in  oriente  Arsijico , 
generale  di  cavalleria  sotto  Costanzo  im¬ 
peratore,  e  seguì,  alcun  tempo  dopo,  lo 
stesso  uffiziale  nelle  Gallie.  Accompagnò 
altresì  F  imperatore  Giuliano  nella  guerra 
di  Persia.  Sotto  il  regno  di  Ralente  egli 
soggiornava  in  Antiochia ,  e  testimonio  fu 
delle  persecuzioni  contro  i  suoi  compa- 
triotti,  accusati  di  segrete  cospirazioni, 
mediante  pratiche  e  magiche  ceremonie, 
contro  la  vita  e  la  maestà  degli  imperatori 
romani.  Abbandonò  poco  dopo  la  milizia, 
e  venne  a  dimorare  in  Roma ,  ove  scrisse 
la  Storia  delV  Impero ,  da  lui  cominciata 
all’  epoca  in  cui  Tacilo  finisce  la  sua,  e 
eh1  ei  termina  col  regno  di  V alente.  Li- 
banio  in  una  sua  lettera  diretta  ad  Am¬ 
miano,  narra  aver  letta  in  pubblico  la  sua 
storia,  ed  averne  Ammiano  ritratto  ap¬ 
plauso  dai  Romani ,  tuttoché  non  s’  aste¬ 
nesse  di  sindacare  gli  sregolati  loro  costu¬ 
mi.  Appare  da  molte  circostanze  della  sua 
storia  eh’’  ei  visse  sino  al  390.  Questa  sua 
opera  è  ben  caratterizzata  da  Gibbon ,  il 
quale  dice,  che  è  una  guida  fedele  di  quei 
tempi,  senza  indulgere  alle  preoccupazioni 
o  alle  passioni  che  spesso  dominano  un 
contemporaneo.  Tale  lo  giudica  Sainte- 
Croix ,  portando  sentenza  essere  egli  veri¬ 
dico  e  non  parziale.  Quantunque  il  suo 
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stile  sia  alquanto  barbaro,  m  generale  è 
di  gran  nerbo  ;  la  sua  maniera  somiglia 
talvolta  a  quella  di  Polibio  :  siccome  que¬ 
sti,  egli  ama  la  verità,  e  conosce  F  arte 
della  guerra.  In  Ammiano  occorrono  passi 
degni  di  Tacito  ;  quello  dello  stato  di 
Roma ,  nella  metà  del  IV  secolo,  è  di  tal 
numero.  La  storia  di  Ammiano  era  divisa 
in  3i  libri,  e  secondo  altri  in  32.  I  tre¬ 
dici  primi,  o  quattordici  si  smarrirono  ; 
quindi  non  ne  restano  che  soli  diciotlo. 
Undici  soltanto  ne  furono  stampati  la  pri¬ 
ma  volta  a  Roma  da  Sabino  nel  1 4  7  4-  j  e(l 
in  Augusta ,  per  F Accorso,  tutti  diciotto 
nel  i533.  La  prima  edizione  migliore  è 
quella  di  Valois ,  Parigi  1681,  ristampata 
poscia  da  Gronovio  in  Leida  nel  1693, 
la  più  riputata  di  tutte.  Remigio  Fio¬ 
rentino  la  tradusse  in  italiano,  ed  il  Gio¬ 
lito  la  impresse  in  Venezia  nel  i56o.  Ma 
la  migliore  è  quella  di  Francesco  Ambro - 
sioli,  impressa  a  Milano  nel  1829  e  i83o. 

2.  Ammiano,  poeta  epigrammatico,  vissuto 
sotto  F  impero  d’  Adriano,  del  quale  ci 
restano  venti  epigrammi. 

Amminicoli  ,  ornamenti  coi  quali  Giunone 
viene  rappresentata  nelle  medaglie.  (Noci.) 

Ammirazione  (Iconol.)  Una  donzella  avve¬ 
nente,  vestita  di  leggera  tunica  cilestre, 
muove  i  celeri  suoi  passi  da  un  luogo  ino¬ 
spito  e  selvaggio  ad  un  altro  amenissimo, 
e  dal  primo  diviso  per  un"1  orrida  landa. 
Retro  quindi  a  lei  burroni  e  montagne 
coperte  di  nevi  eterne  e  un  cielo  di  bron¬ 
zo  5  dinanzi,  sereno  Faere,  fiorito  il  prato, 
nel  cui  seno  scorre  serpeggiando  un  lim¬ 
pido  rio,  e  bosco  fronzuto,  e  vedute  di 
colli,  e  finalmente  in  lontano  F  onde  d’  un 
mare  tranquillo,  che  fa  specchio  al  grande 
astro  del  giorno  sorgente.  Tiene  in  mano 
codesta  donzella  un  semprevivo  ,  e  ciò 
tutto  a  spiegare  non  esservi  ammirazione 
maggiore  di  quella  offerta  dalla  natura. 

1.  Ammone,  Amen,  Amun,  son  nomi  che  si¬ 
gnificano  in  sostanza  una  medesima  cosa, 
avvegnaché  differenti  di  suono,  e  in  dif¬ 
ferente  significazione  usurpati  dai  Greci 
e  dagli  altri  popoli  stranieri  oN Egitto,  nel 
comune  lor  favellare. 

(  Opinioni  erronee  intorno  ad  Ammo¬ 
ne  Egizio  de"1  moderni  Mitologi.)  L1  ori¬ 
gine  di  questo  personaggio  mitologico , 
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»  in  pubblico ,  o  nel  segreto  del  san- 
»  tuario. 

»  Il  primo  punto  per  riguardo  agli 
>}  Egiui  è  chiaramente  stabilito  dai  fatti,  e 
»  dalla  opinione  degli  uomini  più  distinti, 
»  ed  è  verissimo  che  gli  Egitti  eransi 
»  innalzati  col  pensiero ,  e  colla  lunga 
»  osservazione  della  natura,  all1  idea  del- 
»  Punita  di  Dio,  dell1  immortalità  dell1  ani- 
«  ma,  e  di  un1  altra  vita ,  che  sarebbe 
»  quella  delle  pene  e  dei  premi.  »  Noi  non 
si  fermeremo  ora  che  sopra  uno  di  questi 
principali  tré  dogmi,  cioè  su  quello  del- 
P  unità  di  Dio,  ed  i  suoi  attributi. 

In  uno  dei  frammenti  che  ci  sono  per¬ 
venuti  dei  libri  di  Ermete  Trismegisto  e 
che  fa  parte  della  raccolta  famosa  sotto  il 
titolo  di  libri  Ermetici ,  1’  autore  si  rivolge 
a  Tot ,  divinità  che  rappresenta  un1  intelli¬ 
genza  transumanata,  e  gli  die e(Egit.  i  39.)  : 
«  E  difficile  al  pensiero  di  concepire  Iddio, 
w  ed  alla  lingua  il  parlarne.  Non  si  può 
»  descrivere  con  mezzi  materiali  una  cosa 
»  immateriale,  e  ciò  eh’  è  eterno  sol  dif- 
»  ficilissimamente  si  collega  con  ciò  che  va 
»  soggetto  al  tempo.  L1  uno  passa,  l1  altro 
»  sussiste  sempre.  Uno  è  mera  percezione 
»  della  mente,  l1  altro  una  realtà.  .  .  .  Ciò 
»  che  può  essere  conosciuto  dagli  occhi  e 
»  dai  sensi,  come  i  corpi  visibili,  può  espri- 
»  mersi  colla  lingua  ;  l1  incorporeo,  invisi- 
»  bile,  immateriale,  senza  forma,  non  può 
»  essere  dai  nostri  sensi  conosciuto  :  com- 
ì>  prendo  adunque,  oh  Tot,  comprendo 
»  che  Dio  è  ineffabile.  )>  —  Questo  essere 
immateriale,  invisibile,  senza  forma,  inef¬ 
fabile,  è  quello  che  vien  da1  mitologi  con¬ 
trassegnato  col  titolo  di  Piromi  (V.  questo 
nome).  La  cognizione  di  esso  è  stretta- 
mente  necessaria  per  entrar  nella  cogni¬ 
zione  di  Ammone,  col  quale,  salve  le  de¬ 
bite  differenze,  non  è  che  una  medesima 
cosa. 

Questo  Essere  Supremo ,  questo  Piro¬ 
mi  astrattamente  considerato,  è  in  vero 
la  sola,  sovrana,  antichissima  divinità  del- 
V Egitto,  e  dalla  quale  tutte  le  altre  proce¬ 
dono  siccome  dalla  primitiva  lor  fonte.  I 
mitologi  che  lo  distinsero  col  nome  dà  Piro¬ 
mi,  lo  chiamarono  ad  un  tempo  Intelli¬ 
genza  irrivelata  ed  inerte,  ed  in  questa  J 
definizione  circoscrissero,  se  è  lecito  così] 
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dire,  la  sua  mitologica  essenza  ;  la  quale 
noi  pure  accetteremo,  perchè  fin  qui  con¬ 
forme  alle  dottrine  cosmogoniche  egizie 
che  si  conservano  tuttavia.  Ma  quando  essi 
ci  dicono  che  questo  Demiurgo  supremo 
rivelavasi  ad  un  tempo  egualmente,  in 
Cnuji,  in  Fta,  in  Ammone  ed  in  altri  an¬ 
cora  \  quando  di  queste  rivelazioni  tre  prin¬ 
cipali  ne  scelgono,  ed  una  trimurti  sovra¬ 
na  ne  costituiscono  in  Fta,  Cnuji  e  Tot, 
come  si  è  detto,  allora  essi  errano,  e  per 
r  ignoranza  degli  egizii  monumenti  nuova¬ 
mente  scoperti  ,  e  per  voler  accordare 
F  antica  mitologia  colla  metafisica  moder¬ 
na,  gran  fabbricatrice  di  teorie  e  di  siste¬ 
mi.  Il  fatto  di  una  Intelligenza  suprema, 
irrivelata  ed  inerte,  e  trasmutatasi  poscia 
in  rivelata  ed  attiva,  egli  è,  dicemmo,  ben 
vero,  e  lo  si  trova  esaminando  i  dogmi 
dell1  antica  teologia  egizia,  che  noi  chia¬ 
meremo,  ogni  qual  volta  ci  soccorra;,  in 
ajuto.  —  «  La  volontà  di  Dio,  dice  Tot , 
v  essendosi  impadronita  della  sua  perfezio- 
»  ne,  ne  ha  adornato  tutti  gli  altri  elementi.  » 
—  Qui  evidentemente  si  distingue  il  tem¬ 
po  che  la  suprema  Intelligenza  stette  senza 
nulla  operare,  da  quello  in  eh1  ella  pose 
mano  al  grande  magistero  di  questo  uni¬ 
verso.  Egli  è  per  questa  medesima  cagio¬ 
ne  che, in  altro  luogo  di  Ermete,  quel  primo 
stato  od  essere  inerte  divino  è  chiamato 
più  antico  dell1  attivo  che  gli  tenne  dietro 
(Egitto  i4r).  Che  questa  intelligenza  asso¬ 
luta  ed  inerte  siasi  rivelata  e  vivificata  in 
più  forme  ad  un  tempo,  è  fatto  che  i  mito¬ 
logi  hanno  fabbricato  di  lor  mente,  ma  che 
vien  da  innumerabili  monumenti  smentito. 
Egli  è  egualmente  smentito  dalla  ragione 
di  ogni  ente  mitologico.  Ma  frattanto  qual 
è  quella  forma  suprema  ed  unica  nella  quale 
diremo  che  siasi  rivelato  il  gran  Demiurgo 
Piromi ?  Egli  è  quell''  Ammone  medesimo, 
che  i  mitologi  hanno  localo  in  così  basso 
grado  nella  egiziana  teogonia.  Egli  è  ap¬ 
punto  quell1  Ammone ,  il  quale  non  mica 
più  sovente  che  Knef  s1  innalza  all1  irrive¬ 
lalo  Piromi,  ma  che  è  mutata  forma,  mu¬ 
tato  nome }  lo  stesso  Piromi,  vivo  ed  inte¬ 
ro,  senza  che  verun  altro  dio,  nemmeno 
quelli  che  la  sua  triade  compongono,  se 
ne  usurpino  veruna  parte,  siccome  quelli 
i  quali,  al  contrario,  non  altro  sono  che  una 
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parte  di  esso  lui.  Egli  è  appunto  Ammone 
e  Piromi  una  medesima  cosa  in  due  forme 
e  nomi  distinti,  come  una  medesima  cosa 
sono  F  Intelligenza  inerte  ed  attiva,  e  come 
Tot  diceva  :«  Ambedue  sono  il  Pensiero  che 
»  è  il  dio  padre;  non  sono  altrimenti  separati, 
»  e  funione  loro  è  la  vita.  »  (Egitto  i 4 i). 
Egli  è  per  questa  maniera  che  i  Greci  po¬ 
tevano  opportunamente  assomigliare  Am¬ 
mone  al  loro  Giove  Olimpico ,  nume  so¬ 
vrano  .  Ma  qui  convien  osservare  che 
Ammone  comincia  dove  Piromi  finisce  ; 
essendo  la  forma  di  ciò  che  non  dovrebbe 
aver  forma.  Egli  è  però  tal  forma  che 
tutto  raccoglie,  come  dicemmo,  l’ irrivelato 
Piromi  •  e  per  questo  rispetto,  Ammone 
il  quale  diede  argomento  a  tanti  simboli 
sovr’  esso  lui  fabbricati,  non  diviene  egli 
medesimo  che  un  simbolo  ;  un  simbolo,  il 
quale  rappresenta  al  cospetto  de’  popoli, 
quello  che  dificilissimamente,  dice  Tot ,  si 
può  rappresentare  con  mezzi  materiali,  vale 
a  dire,  un  Essere  Supremo ,  una  Intelligenza 
divina  senza  forma,  ineffabile  ed  infinita. 
Ragion  voleva,  che  tale  dovess*1  essere  colui 
che  rappresentar  doveva  agli  umani  sensi 
cotal  sublime  idea  deir  Essere  supremo  , 
dacché  pur  veggiamo  che  si  volle  rappre¬ 
sentare  agli  umani  sensi,  Cnvji ,  Tot  e 
Fta  con  altri  nomi,  che  astrattamente  rap¬ 
presentassero  attributi  più  perfetti  di  questo 
gran  Demiurgo ,  i  quali  non  rispondevano 
al  bisogno,  nè  al  dogma  ;  perchè  il  dogma 
insegnava,  ed  imponeva,  come  vedemmo, 
agli  Egizii  un  unico  Dio,  e  quest’  unico 
dio  non  avrebbe  trovato  una  vera  imma¬ 
gine  di  sè  in  molti  nomi,  ciascuno  de’quali 
non  avesse  rappresentato  che  una  parte  di 
lui.  Ammone  è  quella  immagine  appunto 
del  supremo  Iddio  che  tutto  lo  comprende, 
che  tutto  lo  rappresenta,  che  tutto  lo  dif¬ 
fonde,  perocché  da  lui  nascono  quelle  innu¬ 
merevoli  triadi,  che  sono  il  complesso  del- 
fegizia  gerarchia,  perocché  altrettante  for¬ 
me,  trasfigurazioni  od  astrazioni  perfe¬ 
zionate  di  lui,  sono  e  Cnufi ,  e  To/,  e  Fta , 
che  pur  si  vollero  a  lui  superiori  od  eguali, 
e  tutte  le  altre  divinità  che  queste  mede¬ 
sime  triadi  costituiscono.  Ammone  quindi 
in  istretlo  senso  dogmatico,  è  il  principio 
attivo,  o  come,  secondo  f  egizia  filososia,  lo 
chiama  Zof,  è  il  principio  umido,  vale  a 
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dire  fecondatore  della  intelligenza  supre¬ 
ma;  P/Vomf,  come  dinota  il  suo  nome,  rap¬ 
presenta  piuttosto  questa  intelligenza  me¬ 
desima,  quello  che  Tot  chiama  la  Luce.  In 
questo  Ammone  può  considerarsi  come 
in  grado  di  antichità  e  dignità  inferiore 
(quantunque  immediatamente  prossimo,  e 
identico  a  Piromi ),  dal  momento  eh’  egli 
non  costituisce  che  la  forma,  dove  il  primo 
è  fldea:  egli  è  fattività,  di  quello  che  già 
era  l’ Essenza.  Ma  in  senso  simbolico  e 
rispetto  la  gerarchia,  egli  è  senza  contrasto 
ragionevolmente  il  primo  degli  Dei,  per¬ 
chè  f  attività  e  la  forma  delf  Essere  irri¬ 
velato  potendosi  e  dovendosi  in  mille  guise 
manifestare,  diffondersi  in  tutte  le  parti  più 
espressamente,  dopo  averne  abbracciato  il 
complesso  ;  tutte  queste  particolari  e  più 
espresse  manifestazioni  non  doveano  ap¬ 
partenere  che  alla  suprema  ed  universale  ; 
essere  forme  secondarie  di  quella  gran 
forma,  nella  quale  ad  un  tempo  rifluivano, 
e  così  appunto  fu  rispetto  gli  dei  dell’  E- 
gitto ,  i  quali  tutti  si  riconoscono  siccome 
forme  soggette  ad  Ammone ,  di  cui  tale  è 
E  essenza  reale,  secondo  il  dogma;  tale  se¬ 
condo  i  monumenti. 

E  veramente  in  questi  ultimi  il  perso¬ 
naggio  di  Ammone  è  sollevato  a  tanta 
dignità,  che  f  osservator  anche  meno  av¬ 
veduto,  potrebbe  tosto  accertarsi,  come 
inesatte  nozioni  si  sieno  date  fin  qui  di 
questo  mitico  personaggio,  e  come  assai 
diverso  egli  sia  in  effetto,  da  quello  che 
egli  venne  con  parole  rappresentato.  A  lui 
sono  renduti  i  supremi  oneri  da  tutte  le 
classi,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutte  le  faccen¬ 
de  sacre  e  politiche,  private  e  civili  del- 
f  Egitto.  Nulla  di  simile  si  trova  attri¬ 
buito  a  tutti  gli  altri  dei,  che,  secondo  i 
mitologi,  compongono  le  più  alle  categorie 
della  divina  gerarchia  egiziana,  come  a 
dire  Knej, \  Tot ,  jpfa,  Zre,  Mendes  o 
Mendele ,  Iside ,  Osiride ,  Oro,  Api  ed 
Anubi.  Tutta  la  divina  gerarchia  dell’  E- 
gilto ,  in  lui  comincia,  in  lui  finisce,  di  lui 
si  compone.  Egli  è  Ammone ,  che  stende 
il  suo  scettro  sovrano  egualmente  sugli 
uomini  che  sugli  dei  ;  egli  ottiene  adora¬ 
zioni  e  sacrificii  da  primi,  e  venerazione 
da  secondi  ;  egli  è  non  meno  il  creatore, 
che  il  supremo  dominatore  dei  mondi;  a 
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lui  ne  appartiene  eziandio  la  conservazio¬ 
ne  e  T  abbellimento.  In  somma,  non  vi  ha 
cosa  in  cielo  ed  in  terra,  che  lui  non  rico¬ 
nosca  sotto  differenti  titoli  e  forme  a  pro¬ 
prio  padre  e  signore.  Nel  medesimo  tem¬ 
po,  e  nella  guisa  medesima  vanno  suggellati 
del  nome  di  Aminone  tutti  i  monumenti 
sacri  e  profani  deir  Egitto ,  se  pur  v1  ha 
nell’  Egitto  cosa  cui  veramente  convenga 
il  titolo  di  profana.  Anche  i  domestici 
lari,  gl’  imbalsamati  cadaveri,  e  perfino  i 
contratti  privati,  sono  sotto  la  tutela  di 
Aminone ,  dio  supremo  e  benefattore.  Dal- 
r  altro  lato,  niun  pubblico  avvenimento  di 
qualche  importanza  ha  mai  luogo  che  sol- 
lennizzato  non  sia  dalla  presenza  di  Am¬ 
inone.  A  lui  consecrate  sono  le  città,  anzi 
F  universo  Egitto  è  sotto  la  sua  tutela.  In 
nome  suo  i  monarchi  ascendono  al  trono 
de"*  loro  maggiori,  regnano  sotto  la  sua  pro¬ 
tezione,  e  co’ suoi  auspici  compiono  le  più 
giganti  imprese;  in  nome  suo  rompon  le 
guerre;  a  lui  si  attribuiscono  le  vittorie; 
in  suo  nome  si  stabiliscono  le  alleanze,  si 
conchiudono  le  paci  ;  a  lui  consacrate  sor¬ 
gono  le  piramidi  di  Menfi ’,  gli  obelischi  di 
Lussor ,  i  propilei,  gl’  ipogei,  i  templi,  i 
palagi,  e  tutte  quante  le  maraviglie  che 
rendono  attonito  tuttora  il  viaggiatore  euro¬ 
peo,  il  quale  va  in  cerca  di  antiche  memo¬ 
rie,  nella  gran  valle  del  Nilo,  dalle  cate¬ 
ratte  alle  foci  di  Pelusio ;  dalle  sponde  del 
mar  Rosso  alle  oasi  di  Sina ,  dov1  egli  ebbe 
un  tempo  il  più  famoso  degli  oracoli  ;  di 
maniera  che  esaminando  que’  monumenti, 
un  gran  dubbio  si  solleva  nella  mente  dei- 
T  osservatore,  se  Oro,  Osiride  ed  Iside, 
fossero,  come  pur  V  asseriscono  i  mitologi, 
le  divinità  popolari  dell"1  Egitto:  e  il  dub¬ 
bio  fassi  anche  maggiore ,  considerando 
che  Oro  in  somma  non  altro  è  che  1’  ulti¬ 
ma  trasfigurazione  di  Aminone,  e  eh1  egli 
è  capo  di  una  triade,  la  quale  si  rifonde 
nella  triade  di  Aminone,  donde  cominciano 
e  finiscono  tutte  le  triadi,  che  in  mille 
guise  abbracciano  l’universo.  Tale  è  Y Ane¬ 
mone  Egizio  veramente  :  così  ci  parlano 
con  tutta  chiarezza  di  lui  i  dogmi  ed  i 
monumenti  tutti  di  Egitto. 

(Ammone  increato.  Concordanza  di 
parecchie  tradizioni  in  apparenza  oppo- 
site ,  intorno  A  pi- Nilo,  Cnufi ,  Fla ,  Ènti. 
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Esseri  creatori,  e  genitori  degli  dei).  La 
supremazia  di  Ammone  nella  divina  ge¬ 
rarchia  dell’  Egitto ,  in  ciò  che  singolar¬ 
mente  riguarda  i  suoi  titoli  di  Creatore 
dell*1  universo  e  Padre  degli  Dei,  è  ciò  che 
ci  dee  maggiormente  empiere  di  ammira¬ 
zione,  giacché  a  noi  ci  vien  rappresentato 
Aminone  sotto  diverso  aspetto,  e  per 
giunta  incontriamo  fra  i  monumenti  che 
siam  per  recare  in  confermazione  delle 
nostre  dottrine,  i  medesimi  titoli  di  padre 
e  di  creatore  universali  dati  ad  altri  numi, 
quali  sono  A  pi- Nilo,  Cnufi,  Fta,  e  fin  alla 
medesima  dea  Buti.  Questa  grande  con¬ 
fusione  di  eguali  attributi  in  differenti 
divinità,  rendono,  per  vero  dire,  intricata  la 
trattazione,  sulla  precisa  e  adequata  essen¬ 
za  di  tutti  e’  singoli  questi  dei  ;  ma  le  con¬ 
fusioni  spariscono,  quando  ben  addentro 
si  studii  ne1  dogmi  e  nel  culto  della  egizia 
teologia,  e  singolarmente  quando  essi  ven¬ 
gano  messi  a  confronto  de"1  monumenti , 
che  tuttavia  ci  rimangono.  E  in  primo 
luogo  è  notabile  che  in  essi  monumenti 
niun  cenno  si  trova  che  attesti  negli  Egizii 
la  cognizione  di  quello  irrivelato  Piromi , 
del  quale  abbiamo  più  sopra  parlato;  di 
quel  essere  eterno,  ineffabile,  immateriale, 
la  cui  esistenza  è  pur  certo  che  dagli  Egizu 
era  conosciuta.  ÌVIa  la  ragione  è  evidente,  e 
Tot  ce  T  ha  manifestata:  «  Come  assogget- 
v  tare  a  nostri  sensi  un  Ente,  che  è  fuori 
»  de  sensi,  come  esprimere  con  forme  mate- 
)>  riali  un  ente  che  non  ha  forme?  »  —  Ciò 
non  pertanto  la  più  giusta  ragione  si  è,  che 
la  cognizion  di  Piromi  era  riserbata  alla  sola 
casta  sacerdotale,  alla  sola  schiera  de’  dotti  ; 
e  al  volgo  bastava  conoscerlo  in  Ammone  : 
quindi  è  che  di  Piromi  non  potevano 
essere  documento  che  i  libri,  ne’  quali  era 
deposta  la  sapienza  deir  Egitto  ,*  e  di  Am¬ 
mone  al  contrario  parlavano  al  volgo  i  mo¬ 
numenti  tutti,  i  quali  non  conoscevano  di 
lui  maggior  Dio  ;  e  lo  costituivano  vero  ed 
unico  monarca  ed  autore  delle  cose  uni¬ 
verse,  senza  eh1  egli  medesimo  avesse  un 
monarca  ed  un  autore.  Questa  suprema 
dignità  di  Ammone  è  in  que’  monumenti 
descritta  con  tanta  certezza,  con  tanta  evi¬ 
denza,  con  tanto  splendore  a  fronte  degli 
altri  dei,  anche  quando  i  loro  attributi  par 
che  il  collochino  nel  medesimo  grado  di 
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Aminone ,  che  il  lettore  insensibilmente  si 
avvezza  a  riguardare  quest’ultimo  con  quel¬ 
la  riverenza  che  mostrano  gli  dei  di  Omero 
air  olimpico  Giove  ,*  e  questa  impressione 
è  già  bastante  a  stabilire  il  giudizio  della 
preminenza  in  favore  di  Aminone ,  e  re¬ 
carlo  come  primo  argomento  a  confutar  le 
apparenze  contrarie.  Aminone  adunque,  il 
quale  abbiamo  veduto  dalle  tradizioni  e 
dai  monumenti  rappresenta rcisi  come  prin¬ 
cipe  e  padre  supremo  degli  uomini,  e  degli 
dei  ;  Ammone ,  il  quale  nella  rivelata  sua 
forma  raccoglie  e  diffonde  per  tutto  l1  uni¬ 
verso  l1  irri  velato  Piromi  ;  Ammone  che  si 
trasforma  in  una  triade  sovrana,  e  che  per 
mezzo  di  mille  triadi  discende  dalla  condi¬ 
zione  divina  all1  umana  ;  Ammone  stabilito 
in  questa  sua  vera,  certa  ed  inconcussa 
condizione,  caderà  di  trono,  se  ammettasi  i 
metafisici  Demiurghi  de1  moderni,  compo¬ 
nenti  una  sognata  trimurti  sovrana  nell1  o- 
limpo  Niliaco ,  e  usurperano  quella  sovra¬ 
nità,  che  tutto  1’  antico  Egitto  gli  ha  una- 
nimamente  conceduto. 

Diffatto  fu  Tullio  il  primo,  il  quale 
( Egitto ,  5  5 1 )  lasciò  scritto,  essere  il  Nilo 
padre  delle  principali  divinità  dell1  Egitto, 
ed  anche  di  Ammone  ;  ed  una  inscrizione 
di  una  cappella  di  Silsili ,  consacrata  ad 
Api-mou ,  cioè  al  dio  Nilo,  lo  identifica  col 
Nilo  Celeste ,  Nen-mou ,  l1  acqua  primor¬ 
diale,  il  gran  Nilo ,  e  gli  dà  il  titolo  di  pa¬ 
dre  degli  dei.  Ma  questo  titolo  di  padre 
degli  dei  non  conveniva  ad  Api-mou  o 
Nen-mou ,  se  non  in  ciò  eh1  egli  rappre¬ 
sentava  più  particolarmente  la  virtù  fecon¬ 
dante  di  Ammone.  Generatore  designato 
come  abbiamo  veduto  nel  dogma  de1  libri 
ermetici  sotto  il  titolo  di  principio  umido, 
che  scaturisce  dall1  ombra .  Diffatto  gli* 
Egizii ,  ai  quali  la  fecondità  delle  acque  del 
Nilo  avea  fatto  credere  che  l1  acqua  fosse 
il  principio  delle  cose  tutte  (  sistema  adot¬ 
tato  poscia  da1  Greci),  come  non  avreb- 
bono  deificato  il  Nilo  medesimo  ;  come 
non  ne  avrebbono  fatto  la  tutelar  divinità 
delle  lor  cappelle  quei  di  Silsili ,  mentre  il 
paese  loro  è  il  luogo  dell1  Egitto ,  in  cui  il 
Nilo  è  più  ristretto,  e  sembra  farvi  un 
secondo  ingresso,  dopo  aver  rotto  le  mon¬ 
tagne  di  gres ,  che  quivi  gli  chiudevano  il 
passaggio,  siccome  avea  rotto  le  rupi  di 
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granito  della  cateratta,  per  farvi  il  suo 
primo  ingresso  in  Egitto  ?  Ciò  non  per¬ 
tanto  in  quel  tempio  medesimo  erano  con¬ 
servati  e  palesati  i  diritti  di  Ammone. 
Quella  cappella  fu  scavata  nella  roccia, 
per  ordine  del  secondo  Ramsè ,  e  i  quadri 
che  decorano  le  pareti  da  destra  a  sinistra, 
rappresentano  il  Faraone  adorante  la 
triade  tebana,  i  più  grandi  dei  dell1  Egitto, 
Ammon-Ra ,  Mut  e  Cons  ,*  quelli  che  s*m- 
vocarono  in  tutti  i  tempi,  pereti1  erano  il 
tipo  di  tutti  gli  altri  ;  e  più  lungi  offre,  lo 
stesso  Faraone ,  vino  al  dio  Fre  e  Età, 
signore  di  giustizia,  ed  al  dio  Nilo ,  chia¬ 
mato,  nell1  iscrizione  geroglifica,  il  padre 
vivificante  di  tutto  quello  che  esiste. 

Anche  il  dio  Età  e  la  dea  Ritti  avevano 
il  titolo  di  padri  degli  dei,  e  la  dea  Futi 
singolarmente,  nelle  leggende  geroglifiche, 
era  chiamata  la  gran  madre  degli  dei,  e 
generatrice  degli  dei  maggiori  ;  il  qual  so¬ 
prannome  se  le  dava  assai  conveniente¬ 
mente,  perchè  unita  al  dio  Età  aveva  par¬ 
torito  Ere  o  il  Sole ,  dal  quale  nacquero 
poi  tutti  gli  altri  dei  ( Egitto ,  2 55  ).  Am¬ 
inone  dunque  era  egli  figliuolo  della  dea 
Ruti  e  di  Ere ,  come  gli  altri  dei  mag¬ 
giori  d1  Egitto  ?  E  la  grande  paternità  del 
Nilo  Celeste ,  dove  se  n1  è  ita  ?  Egli  è  evi¬ 
dente  siffatte  contraddizioni  insegnarci  es¬ 
servi  nella  teogonia  egizia  de1  nomi  parti¬ 
colari,  i  quali  vogliono  essere  considerati 
sotto  particolari  rispetti  :  la  dea  Buti  è  di 
questi  ;  e  qui  fa  d1  uopo  che  il  lettore 
s1  instruisca  intorno  ad  essa,  e  però  lo  ri¬ 
mettiamo  all1  articolo  che  tratta  di  lei  (V. 
Buti.  )  In  esso  è  provato  che  Ruti  non 
rappresenta  che  un  fenomeno  fisico  di 
antichità,  superiore  ad  ogni  fisico  fenome¬ 
no,  se  fisico  fenomeno  si  può  intitolare 
quell1  antica  Notte ,  quelle  Tenebre  primi¬ 
tive,  sorgente  feconda  da  cui  uscì  una 
moltitudine  di  esseri  viventi,  del  che  re- 
putavasi  immagine  la  dea  Ruti  ,*  sistema 
cosmogonico,  che  dagli  Egizii  imitarono  i 
Greci ,  i  quali  ce  ne  lasciarono  monumenti 
nei  versi  orfici,  dove  la  dea  Notte ,  Nyx, 
ha  titolo  di  primogenita ,  di  principio  delle 
cose ,  abitazione  degli  dei ,  e  generazione 
degli  dei.  (  Egitto ,  2  55.)  La  dea  Ruti 
rappresenta  adunque  lo  stato  d1  inanità, 
che  fu  anteriore  alla  creazione,  e  perciò 


32 


A  M  M 

nulla  ha  che  fare  con  Aminone,  se  non  in 
quanto  si  potrebbe  dire  che  fu  da  Am¬ 
inone  creatore  distrutta,  quando  gli  dei, 
come  dice  Omero ,  non  avessero  potuto 
distruggersi  F  un  F  altro,  mentre  non  sa- 
rebbono  altrimenti  stati  dei.  In  quanto  a 
Fta ,  marito  di  Bufi ,  considerato  per  un 
rispetto,  egli  è  un  altro  fenomeno  fisico  in 
relazione  di  Buti ,*  egli  è  quello  che  il 
dogma  di  Ermete  definisce  :  *<  La  provvi- 
»  denza  che  secondo  la  legge  dei  destini 
»  e  l1  armonia  de’  mondi,  compone  i  mi- 
v  scugli  di  elementi,  diversi,  e  costituisce 
»  le  specie  tutte  che  dovevano  propagarsi 
»  secondo  i  proprii  caratteri.  »  —  Fta  è 
la  potenza  organizzatrice  di  quello  che 
altrimenti  chiamasi  Caos ,  il  quale  dagli 
Egvhii  era  rappresentato  in  un  uovo  uscito 
dalla  bocca  di  Cnuji ,  da  cui  sbucciato  era 
esso  Fta.  —  Ecco  perchè  Fta  è  dato  con¬ 
sorte  a  Buti ,  favola  che  significa  F  ordine 
sposato  al  nulla,  ossia  la  provvidenza  che 
feconda  il  nulla,  e  lo  armonizza  ;  ecco 
perchè  è  fatto  padre  del  Sole ,  vale  a  dire 
dell’  astro  che  singolarmente  feconda  tutte 
le  specie,  che  tutte  devono  propagarsi 
secondo  i  proprii  caratteri,  cioè  che  il 
nulla  fecondato  ed  armonizzato,  secondo 
i  quattro  elementi,  quanti  allora  ne  cono¬ 
scevano  i  sacerdoti  egizii,  produsse  ogni 
specie  di  animali  e  di  vegetabili.  Quindi 
risulta  non  essere  Fta,  per  questo  rispetto, 
che  un  fenomeno  fisico,  inseparabile  alFal- 
tro  rappresentato  dalla  Dea  Buti.  Di  fatto 
nel  sistema  della  creazione  veggiamo  dal 
nulla  procedere  prima  il  caos,  cioè  la  ma¬ 
teria  informe  dell1  universo  ;  poi  Fordine  e 
la  mirabile  armonia  delle  parti,  che  costi¬ 
tuiscono  la  bellezza  e  perfezione  dell1  uni¬ 
verso  medesimo.  Per  un  altro  rispetto 
Fta  uscito  dall’  uovo  di  Knef  non  è  che 
una  forma  in  terzo  grado  di  Aminone, 
secondo  ce  lo  confermano  i  monumenti. 

Un  altro  Dio  ne1  monumenti  di  Egitto, 
presenta  i  medesimi  dubbi  come  gli  Dei  sin 
qui  esaminati,  intorno  all1  essere  Aminone, 
il  dio  creatore  dei  mondi.  Questo  è  Knef, 
o  Cnef,  o  Cnuji ,  quel  personaggio  nel 
quale  i  recenti  mitologi,  videro  più  che  in 
Ammone  espressa  nella  mente  l1  idea  della 
virtù  creatrice.  Difiatto  nel  tempio  di  Esnè 
(Egitto  2 48)  dedicato  a  questa  divinità 
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Cnuji  vien  qualificato  coi  titoli  di  —  Si¬ 
gnore  del  paese  di  Esnè,  spirito  creatore 
dell universo,  principio  vitale  delle  essenze 
divine,  sostegno  di  tutti  i  mondi.  —  Ma 
quando  i  mitologi  dissero  che  Cnuji  rap¬ 
presentando  per  astrazione  più  perfetta¬ 
mente  la  virtù  creatrice  dell'essere  supremo, 
s1  innalzava  direttamente  fino  all1  irrivelato 
Piromi ,  errarono,  perchè  un  simbolo  ma¬ 
teriale  s1  innalza  più  direttamente  ad  un 
essere  materiale  e  supremo,  che  all1  essere 
senza  forma  e  ineffabile,  e  che  non  può 
essere  soggetto  a  sensi,  come  Tot  asseriva. 
Diffatto  Cnuji  non  è  che  una  delle  mag¬ 
giori  forme  di  Ammone,  il  quale  nella  sua 
forma  raccoglieva  tutti  gli  attributi  di  Pi¬ 
romi  ,  di  cui  Cnuji  rappresentava  più 
astrattamente  la  forza  creatrice.  Cnuji  è 
quindi  un  nume  soggetto  ad  Aminone,  ed 
inconcussi  monumenti  lo  attestano .  A 
Beit-Ualli  le  scollure  dello  speos,  consa¬ 
cravano  il  monumento  al  gran  Dio  Ammon- 
Ba,  e  alla  sua  forma  secondaria  Cnuji. 
Ammone  distribuiva  in  esso,  alla  presenza 
degli  altri  Dei,  i  mari  e  le  terre  esistenti, 
al  suo  figlio  diletto  Rams è  II  (Egit.  249). 
Nel  palazzo  di  Lussor,  vasto  edifizio,  eretto 
dal  re  Amenoji  Memnone  III  della  xviii 
dinastia,  si  osserva  una  serie  di  bassirilievi 
relativi  alla  persona  stessa  del  fondatore  e 
della  nascita  sua  .  Yi  sono  successiva¬ 
mente  rappresentati  :  —  il  dio  Tot,  che 
annunzia  alla  regina  moglie  del  Faraone 
Tutmosi  IV,  che  Ammone  generatore  le 
ha  conceduto  un  figlio.  —  La  stessa  regi¬ 
na  di  cui  è  visibilmente  espresso  lo  stato 
di  gravidanza,  condotta  da  Cnuji  ed  Attor 
(Venere  Egizia)  verso  il  IVI ammisi  (ca¬ 
mera  del  parto),  questa  stessa  principessa 
che  mette  al  mondo  il  re  Amenoji.  —  11 
dio  Nilo  che  presenta  il  piccolo  Amenoji 
alle  grandi  divinità  di  Tebe.  —  Il  regio 
fanciullo  nelle  braccia  di  Ammon-Ba,  che 
lo  accarezza.  —  Il  giovane  re  instituito  da 
Ammon-Ba,  e  Tot  che  sceglie  il  suo  co¬ 
gnome  reale.  —  Questo  prezioso  monu¬ 
mento,  che  nemmeno  è  consecrato  a  veru¬ 
na  divinità  locale,  sembra  fosse  a  bella 
posta  eretto  per  istabilire  la  vera  dignità  di 
Nilo,  Cnuji  e  Tot,  e  smentisce  tutte  le 
fantasie  de1  metafisici  intorno  la  umile  con¬ 
dizione  da  essi  attribuita  ad  Ammone  e 
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T  alto  grado  trimurtiale  da  questo  monu¬ 
mento  accordato  a  Tot  e  Cnufi ,  in  cui 
vece  stabilisce  unico  e  sovrano  Ammonc 
medesimo. 

(  Aminone  sovrano  signore ,  padre  e 
creatore  degli  dei ,  degli  uomini ,  e  dell  uni¬ 
verso.  Paragone  fra  il  dogma  e  il  sim¬ 
bolo  nella  teologia  Egizia  ).  Le  prove 
che  i  monumenti  ci  forniscono  a  stabilire 
questa  suprema  dignità  di  Aminone  sic¬ 
come  le  più  decisive ,  sono  così  ad  un 
tempo  le  più  curiose  ;  e  trattandosi  di  un 
argomento  nel  quale  prima  d’  ora  fu  cre¬ 
dulo  effettivamente  il  contrario,  convien 
qui  trattenerci  più  che  non  comporte¬ 
rebbe  la  natura  dell’  opera  che  abbiamo 
tra  mani.  Nel  palazzo  di  Clima ,  chia¬ 
mato  Ramesseo ,  sta  scritto  —  che  V  a- 
mico  di  Ammone  Ramsè  ha  eseguito  la¬ 
vori  in  onore  di  suo  padre  Ammon-Ra , 
re  degli  dei ,  ed  abbellito  il  palagio  di  suo 
padre  —  ( Egitto ,  327).  Il  terzo  Amenofi 
nelle  leggende  è  chiamato  :  Il  dio  gra¬ 
zioso  ,  il  leone  dei  re ,  e  dopo  molti  altri 
titoli  siffatti  :  Il  diletto  di  Ammon-Ra  re 
degli  dei.  ( Egitto ,  3 1 8).  Il  medesimo  titolo 
gli  è  attribuito  in  molti  altri  monumenti, 
de"'  quali  per  brevità  non  parliamo,  ma  è  a 
osservare  che  in  nessuno  il  titolo  di  re 
degli  dei,  è  conceduto  ad  altra  divinità  che 
ad  Ammone.  Ma  nel  palazzo  del  re  Ramsè 
in  Medinet-Abù,  dove  sono  figurate  pa¬ 
recchie  istorie  del  re  Ramsè-Meiamum, 
trovasi,  nel  settimo  quadro  ,  un  dialogo 
fra  il  re  e  il  dio,  nel  quale  quest"’  ultimo 
è  così  distinto  :  —  Parole  di  Ammon-Ra 

signore  del  Cielo,  moderatore  degliDei. _ 

Sia  di  giubilo  il  tuo  ritorno  !  Bastino  que¬ 
ste  testimonianze  a  prova  della  onnipotenza 
di  Ammone  a  lui  attribuita  in  cielo.  — 
Niuno  dubiterà  che  non  foss’  egli  del  paro 
onnipossente  sulla  terra,  ed  innanzi  tratto 
deir  Egitto  medesimo.  Nel  già  ricordato 
Ramesseo  troviamo  la  dea  Mut,  la  sposa 
di  Ammone ,  che  volge  queste  parole  al 
consorte  sovrano  :  —  V erigo  a  rendere 
omaggio  al  re  degli  dei  Ammon-Ra  mo¬ 
derator  delV Egitto,  affinchè  conceda  lun¬ 
ga  vita  a  suo  figlio ,  che  lo  ama ,  il  re 
Ramsè.  (Egit.  pag.  249).  —  Noi  abbiamo 
veduto  nello  speos  di  Reit-Ualli ,  Ammone 
distribuire,  alla  presenza  degli  altri  dei,  i 
Diz.  Mit.  Voi  II. 
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mari  e  le  terre  esistenti,  al  suo  figlio  diletto 
Ramsè.  Possiamo  aggiungere  P  inscrizione 
del  Memnonio  di  Tebe ,  nella  quale  Ame¬ 
nofi  dice  al  dio  :  —  Vieni,  o  Ammon-Ra, 
signore  dei  troni  del  mondo,  tu  che  risiedi 
nelle  regioni  di  Of  (Tebe)  !  contempla  la 
dimora  che  noi  ti  erigemmo  nella  contra¬ 
da  pura,  ella  è  bella.  —  (Egitto,  3 1 5).  In 
un1  altra  inscrizione  egli  è  chiamato  signor 
delle  tre  zone  (Egitto,  loc.  cit.J,  monumento 
prezioso  dell’  antica  astronomia  ;  in  altre 
inscrizioni  egli  ha  pure  i  titoli  di  signore 
delle  città,  signor  de"*  quattro  elementi,  ed 
altri  i  quali  attestano  la  sua  onnipotenza 
cosmogonica. 

Dalle  inscrizioni  fin  qui  riferite,  noi  tro¬ 
viamo  che  Ammone  era  considerato  (ap¬ 
punto  per  conseguenza  di  questa  sua  onni¬ 
potenza  cosmogonica)  siccome  colui  nel 
quale  stavano  in  sue  mani  la  vita  de’  mor¬ 
tali,  e  le  sorti  loro.  Abbiamo  veduto  la  dea 
31  ut  pregarlo  perchè  conceda  lunghi  anni 
al  suo  figlio  Ramsè  ;  e  nel  Ramesseo  di 
Tebe  vedesi  la  regina  Nofre-Ari,  sposa  di 
Ramsè,  pregar  Ammone  pel  suo  consorte. 
—  O  tu,  ella  gli  dice,  che  stabilisci  la  sede 
della  tua  potenza,  nell  albergo  di  tuo 
figlio  signore  del  mondo,  Ramsè,  conce¬ 
digli  vita  stabile  e  pura  ;  continsi  gli  anni 
suoi  a  periodi  di  panegirie  —  (Egitto, 
249).  Ma  gli  consideravano  oltre 

ciò  1’  Ammone  loro  siccome  dio,  che  pre¬ 
siedeva  alla  conservazion  delle  cose  tutte, 
e  lo  riguardavano  siccome  la  vera  sorgente 
di  quello  spirito  vitale,  che  per  tutte  le  cose 
diffondesi.  Fra  i  molti  monumenti  che  noi 
potemmo  addurre  a  confermare  siffatta  as¬ 
serzione,  ci  basterà  riferire  il  più  magni- 
gnifico,cioè  la  inscrizione  di  un  tempio  della 
Nubia ,  dedicato  ad  Oro- Ammone,  ossia 
Ammone  generatore,  che  dice  :  Ecco  che 
sua  Maestà,  ...  il  re  Sole  stabile  e  vigilan¬ 
te,  ...  dominante  sul  trono  del  dio  della 
vita,...  compie  diversi  atti  di ...  pietà  verso 
il  padre  Ammon-Ra  Età,  che  presiede 
al  muro  di  mezzodì,  signore  della  vita  del 
mondo  terrestre,  (e  verso)  tutti  gli  dei 
deir  Egitto,  ec.  (Egitto,  pag.  32  3). 

Questi  erano  i  titoli  della  onnipotenza 
di  Ammone  sulle  cose  create,  e  altri  che 
a  lui  convenir  non  potevano,  siccome  quel¬ 
lo  che  ri*  era  il  creatore.  Diffatto,  come 
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abbiamo  veduto  fin  da  principio,  Aminone 
non  è  che  l’Essere  supremo,  il  quale  pren¬ 
de  forma  ed  attività,  per  trarre  dal  nulla 
l1  universo  ;  ma  Aminone  creatore  ci  si  ma¬ 
nifesta,  con  una  magnificenza  mitologica 
degna  della  Grecia  e  di  Roma.  Gli  Egi- 
%ii  però,  al  paro  di  tutti  i  popoli  pagani, 
nulla  comprendendo  che  pei  sensi,  non 
videro  altro  mezzo  della  creazione,  che 
quello  dell’  umana  generazione.  Associaro¬ 
no  quindi  ad  Aminone  la  dea  Neil ,  anzi 
divisero  da  Aminone ,  principio  generator 
maschio,  la  dea  Neil,  principio  generatore 
femmina ,  e  accoppiandoli  amendue  ne 
trassero  l’universo.  Essendo  il  mondo  com¬ 
posto  di  parli  maschili  e  di  parti  femmi¬ 
nili,  ben  conveniva  che  i  loro  principii  esi¬ 
stessero  nel  Dio  che  ne  fu  1’  autore.  Perciò, 
secondo  gli  avanzi  della  dottrina  egizia, 
sparsi  negli  scritti  degli  ultimi  platonici,  e 
nei  libri  ermetici,  la  dea  Neil  non  forma¬ 
va  che  un  solo  tutto  col  Demiurgo  Am¬ 
inone. ,  al  tempo  stesso  che  precedette  la 
creazione  delle  anime,  e  quella  del  mondo 
fisico.  Perciò  finalmente  considerandolo  in 
questo  stato  di  assorbimento  nell’  Essere 
primo,  gli  Egiziii  qualificarono  Neiiì  la 
deità  ad  un  tempo  maschio  e  femmina.  Ma 
quando  giunse  il  monumento  di  creare  le 
anime  ed  il  mondo,  iddio,  secondo  essi, 
sorrise,  comandò  che  la  natura  fosse,  ed  al 
istante  procedette  dalla  sua  voce  un  essere 
femmineo,  perfettamente  bello  :  era  la  natu¬ 
ra,  il  principio  femmina,  Neit ,  ed  il  padre 
di  tutte  le  cose  la  rese  feconda.  ( Eg .,  2  55). 

Innanzi  di  passar  oltre,  mettiamo  a 
fronte  di  questo  simbolo  il  dogma  conser¬ 
vatoci  ne’  libri  ermetici.  Nel  Pimander  si 
trova  la  dottrina  nascosa  sotto  il  velame  di 
questa  sublime  allegoria,  che  diede  origine 
alla  Minerva  ed  alle  Grazie  de ’  Greci; 
quella  uscita  dal  cervello,  questa  dal  cuore 
di  Giove.  L’ intelligenza  è  Dio,  dice  a  Tot , 
od  Ermete ,  Pimander:  (in  uno  scritto  con¬ 
siderato  dai  critici  moderni,  come  il  più 
autentico  dei  primi  libri  filosofici  di  Egit¬ 
to)  ;  E’  intelligenza  è  Dio  possedente  la 
duplice  fecondità  de’  due  sessi,  che  è  la 
vita  e  la  luce  della  sua  intelligenza:  creò 
egli  col  suo  verbo  un’altra  intelligenza  ope¬ 
rante  ;  è  pure  Dio  Fuoco,  e  Spirito  Dio. 
Formò  poi  selle  agenti  che  contengono  nei 
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circoli  il  mondo  materiale,  e  1’  azione  loro 
si  chiama  il  Destino.  Il  Verbo  di  Dio  si  è 
poscia  riunito,  separandosi  dagli  elementi 
agitati  per  un  semplice  effetto  della  natura, 
e  si  è  unito  all’  intelligenza  operante,  poi¬ 
ché  era  della  medesima  essenza.  Dopo  quel 
tempo  gli  elementi  della  natura  sono  rima¬ 
sti  declinanti  senza  ragione,  siccome  quelli 
eh’  erano  semplicemente  materia.  —  ( Eg ., 
i4i).  Così,  secondo  questa  teoria,  procede 
il  libro,  descrivendo  il  deperimento  delle 
razze  ;  nè  altra  dottrina  poteano  avere  gli 
antichi  pagani,  quando  essi  stabilivano  l’ori- 
gine  delle  cose  nel  fisico  fenomeno  della 
generazione.  Ben  avrà  avvertito  il  lettore, 
che  l’ intelligenza  operante  creata  dal  verbo 
di  Dio,  si  è  la  dea  Neit ,  rappresentazion 
simbolica  al  volgo  di  questa  intelligenza 
medesima  ;  ma  più  importante  avverti¬ 
mento  si  è  però  la  grande  conformità  di 
questa  tradizione  egiziana,  colla  Genesi 
mosaica.  In  ambedue  la  parola  dell’Essere 
supremo  si  è  la  cagion  prima  delle  cose  ; 
1’  atto  semplicissimo  della  sua  volontà,  si  è 
la  manifestazione  del  verbo,  il  mezzo  col 
quale  quest’  universo  è  cavato  dal  nulla. 
Per  la  qual  cosa,  quando  ben  si  consideri, 
non  vi  è  nazione  pagana  che  più  dell’ egizia 
si  accosti  alla  religion  vera.  Tutto  ciò  che 
può  avere  questa  proposizione  di  strava¬ 
gante  per  quegli  spirili  superficiali,  ì  quali 
non  cessano  ripetere  i  celebri  versi  di  Gio¬ 
venale ,  che  celebrano  le  sante  genti,  cui 
nascevano  i  numi  negli  orli,  sparisce  agli 
occhi  di  quegli  uomini  di  sana  dottrina,  i 
quali  hanno  accuratamente  esaminali  i  mo¬ 
numenti,  e  profondamente  studiati  i  dogmi 
teologici  dell’  Egitto.  E  questo  nel  medesi¬ 
mo  tempo  un  monumento  dell’  antichità  di 
quella  nazione,  la  quale  narrasi  direttamente 
discendere  da  Cam ,  figlio  di  Noè ,  le  cui 
tradizioni  si  vede  come  abbia  men  degli 
altri  suoi  posteri  corrotte. 

Per  conchiudere  questa  parte  della  So¬ 
vranità  e  della  presidenza  di  Aminone  su 
tutte  le  cose  divine  ed  umane,  noteremo 
che  in  molli  monumenti  egli  ci  viene  rap¬ 
presentato  siccome  assistente  ai  parti  degli 
uomini  e  degli  dei.  Questo  uffizio  a  lui 
ben  si  conviene,  pel  suo  titolo  di  crea¬ 
tore  e  conservatore  dell’  universo,  e  più 
ancora  per  queU’altro,  già  notalo,  di  signor 
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della  vita  del  mondo  terrestre.  Abbiamo 
veduto  Aminone  assistere  al  parto  della 
madre,  ed  alla  nascita  del  Faraone  Ame- 
nofi-Mennone ,  nel  Manimisi  del  palazzo 
di  Lussor ,  in  compagnia  di  Tot,  di  Cnitfi , 
di  Api-Nilo  e  di  altri  dei  ( Egitto ,  2 54). 
Altri  monumenti  confermano  questo  im¬ 
portante  attributo  del  dio  supremo  di 
Egitto ,  che  da'*  Greci  fu  trasferito  nella 
moglie  e  sorella  del  loro  Giove  Olimpico, 
la  Giuno  Illitia ,  detta  da’  Latini,  Giuno 
Lucina.  Nel  Manimisi  di  Ernionti ,  co¬ 
struito  sotto  il  regno  dell’ultima  Cleopatra 
figlia  di  Tolomeo  Aulete  ( Eg .,  pag.  2  53), 
vi  è  una  commemorazione  della  gravidanza 
di  questa  regina,  e  della  felice  sua  libera¬ 
zione  da  Tolomeo  Cesarione  figlio  di  Giu¬ 
lio  Cesare.  La  triade  di  questo  tempio  era 
composta  del  dio  Manda ,  della  dea  Rito 
e  del  loro  figlio  Arjre  :  i  tre  personaggi 
reali  si  sostituiscono  simbolicamente,  alle 
tre  deità  nelle  scene  figurate  sui  bassi  rilievi 
deir  edifizio.  —  Divisa  infatti  in  due  parti 
secondo  il  costume  di  questi  edifizii  è  la 
cella  del  tempio  la  maggiore,  ed  una  mino¬ 
re,  che  tien  vece  o  il  luogo  del  santuario, 
e  che  nelle  inscrizioni  geroglifiche  vien  ap¬ 
pellata  il  luogo  del  parto.  I  bassi  rilievi  in 
essa  ultima  esistenti  danno  luogo  a  questi 
titoli  :  perchè  rappresentano  la  dea  Rito 
moglie  del  dio  Mandu ,  nell’  atto  di  parto¬ 
rire  il  dio  Arfre ,  sotto  F  assistenza  del  dio 
Aminone ,  il  quale  siccome  padre  di  tutti 
gli  dei,  è  presente  al  parlo  curato  dalla 
dea  Soven,  F  Ilitia ,  la  Lucina  egizia.  Nel- 
F  uscir  dalla  piccola  camera  per  entrar 
nella  maggiore,  vi  è  un  altro  vasto  basso- 
rilievo,  scolpito  sulla  parete  della  finestra 
di  questa  principale  stanza.  Rappresenta 
la  dea  Rito,  clFesce  dal  parto  ancora  soste¬ 
nuta  dalla  Lucina  egizia  Soven  ,  e  pre¬ 
sentata  alF  assemblea  degli  dei.  Il  padre 
divino,  Ammon-Ra ,  le  porge  affettuosa¬ 
mente  la  mano  come  per  gratularla  di 
essersi  felicemente  sgravata.  Il  resto  della 
sala  vedesi  decorato  di  quadri,  ne’  quali  il 
giovane  Arfre  vedesi  successivamente  pre¬ 
sentato  ad  Aminone ,  a  Mandu  suo  padre, 
agli  dei  Fre,  Fta ,  Sev  (Saturno)  e  a’  rima¬ 
nenti,  i  quali  lo  accolgono  rimettendogli  le 
loro  insegne  caratteristiche,  come  dimet¬ 
tendosi  in  favore  del  fanciullo  da  ogni 
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loro  potere,  e  delle  attribuzioni  loro  par¬ 
ticolari.  E  Tolomeo  Cesarione  di  faccia 
fanciullesca  assiste  a  tutta  queste  rappre¬ 
sentazioni  della  sua  immagine  il  dio  Arfre , 
di  cui  è  il  rappresentante  sopra  la  terra. 

(Ammone  capo  della  gerarchia  Egizia, 
fonte  di  tutte  le  triadi,  e  sue  differenti 
trasfigurazioni.  Paragone  fra  il  dogma 
ed  il  simbolo).  Questa  triade  di  Ermonti , 
composta  dagli  dei  Manda ,  Rito,  e  del 
loro  figlio  Arfre ,  non  era  che  una  delle 
frequenti  trasfigurazioni  di  Ammone ,  e  una 
di  quelle  innumerevoli  triadi  che  proce¬ 
devano  da  lui,  e  delle  quali  il  supremo 
Demiurgo  era  capo.  Siccome  abbiamo 
detto,  i  mitologi  moderni  fondavano  la  reli¬ 
gione  dell’ Egitto  sovra  una  trimurti  sovrana 
procedente,  immeditata,  dal  grand’  Essere 
eterno,  irrivelalo,  immateriale  Piromi. 
Credono  essi  che  questo  Essere  sovrano, 
questa  Intelligenza  inerte,  non  piuttosto 
rendesi  attiva  distragasi  in  mille  forme  in 
mille  dei  differenti,  che  più  o  meno,  ma 
tutti,  s’innalzino  a  lei  direttamente.  Questa 
dottrina  ripugna  ai  dogmi  dell’  Egitto ,  ed 
è  chiarita  falsa  dai  monumenti.  —  I  dogmi 
parlano  chiaramente  di  un’  unica  forma 
materiale,  la  quale  in  sè  raccoglie  e  con¬ 
tiene  tutta  F  essenza  dell’  irrivelato  Piro¬ 
mi i  dogmi  qualificano  espressamente  que¬ 
sta  unica  forma,  di  forma  prima ,  appunto 
per  distinguerla  da  tutte  quelle  altre,  le 
quali  non  furono  che  le  forme  secondarie 
di  lei.  —  «  Tu  hai  veduto,  dice  Piman- 
»  der  a  Tot,  nel  tuo  pensiero,,  la  prima 
»  forma  prevalere  al  principio  infinito,  ed 
»  altre  cose  simili  ;  »  —  e  altrove  abbiamo 
già  notato  com’  essi  ci  istruiscano  * —  che 
la  volontà  di  dio  essendosi  impadronita 
della  sua  perfezione,  ne  ha  adornato  lutti 
gli  altri  elementi,  e  le  feimenze  variabili, 
che  ha  create.  —  A  questa  dottrina  come 
si  accorderebbono  le  molte  forme,  nelle 
quali  i  mitologi  vorrebbono  scialacquato 
l’Essere  supremo  ed  irrivelato?  1  monu¬ 
menti  ci  attestano  poi  che  questa  unica 
forma  attiva  dell’inerte  Piromi  l’u  Am¬ 
inone.  Ma  di  un’altra  verità  ci  ammaestrano 
i  dogmi,  che  confermata  da  monumenti, 
risolve  tutta  in  Aminone  la  gerarchia  degli 
dei  di  Egitto.  Quella  trimurti  sovrana, 
sognata  da  mitologi,  non  altro  è  che  la 
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triade  di  Aminone  sovrana  di  Tebe ,  so¬ 
vrana  di  tutto  T  Egitto.  Da  questa  triade 
sovrana  sortirono  tutte  le  altre  innumere¬ 
voli,  le  quali,  per  così  dire,  costituivano  la 
genealogia  degli  dei  di  Egitto.  Queste 
triadi  non  erano  che  differenti  incarnazioni 
di  Aminone ,  per  le  quali  il  dio  diffondevasi 
per  tutto  T  universo,  animava  le  cose  tutte, 
empievale  di  sè,  e  le  trasformava  in  altret¬ 
tante  divinità.  Tutto  questo  operavasi  per 
mezzo  del  già  annunciato  principio  della 
generazione,  laddove  Tot  dice,  che  Dio 
possedè  la  fecondità  de*1  due  sessi.  Diffatto 
Ammone  viene  diviso  nel  suo  principio 
femmina  ;  la  dea  Mut,  membro  della  sua 
triade  e  ad  essa  accompagnato.  Tutti  gli 
altri  dei  egiziani  non  sono  che  forme  di 
questi  due  principii  costituenti,  considerati 
sotto  diverse  relazioni  prese  isolatamente. 
Non  sono  più  che  pure  astrazioni  del  gran- 
d’Essere.  Queste  forme  secondarie,  terzia¬ 
rie,  ec.  stabiliscono  una  catena  non  inter¬ 
rotta,  simigliante  alla  scala  di  Cicerone , 
che  scende  dai  cieli,  e  si  materializza  sino 
alle  incarnazioni  sopra  la  terra,  e  sotto 
forma  umana.  In  questa  maniera  i  sacer¬ 
doti  egiziani  simboleggiavano  una  dottrina 
arcana ,  dalla  quale  reputavan  dovere  il 
tener  lungi  i  profani.  —  Abbiamo  già  rife¬ 
rito  un  luogo  di  Tot ,  ove  si  discorre  di  certi 
circoli  che  contengono  il  mondo  materiale. 
—  Ora,  seguita  Tot ,  l'Intelligenza  operante 
ed  il  Verbo,  racchiudendo  in  essi  i  circoli, 
e  girando  con  velocità  grande,  questa  mac¬ 
china  del  mondo  si  muove  dal  suo  prin¬ 
cipio  sino  alla  fine,  senza  avere  nè  fine,  nè 
principio,  poiché  principia  sempre  dove 
finisce.  —  Si  direbbono  questi  circoli  i 
vortici  di  Cartesio ,  ma  eglino  sono  effetti¬ 
vamente  le  triadi  di  Ammone ,  costituenti 
la  gerarchia  divina  delT  Egitto  :  queste 
triadi  sono  rinchiuse  nel  solo  Aminone , 
come  i  circoli  nell1  Intelligenza  operante,  e 
nel  Verbo  ;  queste  triadi,  al  paro  de’circoli, 
cominciano  sempre  dove  finiscono,  par¬ 
tendo  dal  cielo,  toccando  la  terra  e  ricon¬ 
giungendosi  in  cielo.  Egli  è  perciò  che  si 
dice,  nel  solo  Aminone  essere  tutta  costi¬ 
tuita  la  gerarchia  degli  dei  di  Egitto ,  esser 
egli  quel  grande  Oceano ,  dal  quale  tutte 
le  umane,  tutte  le  divine  cose  partono  ;  nel 
quale  ritornano;  ed  i  monumenti  lo  attestano. 
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Questi  monumenti  ci  vengono  descritti 
da  Champollion  j uniore ,  il  quale,  nella 
illustrazione  di  essi,  ha  sparso  grandissima 
luce  suirargomento  che  abbiamo  fra  mani. 

«■  Appunto,  dice  egli,  nel  tempio  di  Ca¬ 
li  labsci  in  Nubia  (eh1  ei  visitava  il  27 
»  gennajo,  1829),  ho  scoperto  una  nuova 
11  generazione  di  dei  che  compie  il  circolo 
n  delle  forme  di  Ammone ,  punto  di  par- 
>1  tenza  e  punto  di  riunione  di  tutte  le 
11  essenze  divine  .  Ammon-Ra ,  l1  Essere 
»  supremo  e  primordiale,  essendo  padre 
»  a  sè  medesimo,  viene  qualificato  marito 
»  di  sua  madre  (la  dea  Mut),  la  sua  por- 
»  zione  femminea,  chiusa  nella  sua  pro- 
»  pria  essenza,  ad  un  tempo  maschio  e 
»  femmina.  L1  ultima  di  quelle  sue  incar- 
»  nazioni,  onde  si  è  divisato  più  sopra,  è 
»  quella  di  Oro ,  e  questo  anello  estremo 
n  della  catena  divina,  forma,  sotto  il  nome 
»  di  O raminone,  l1  Omega  degli  Dei,  di 
n  cui  Ammone  Oro  (il  grande  Aminone 
11  spirito  attivo  e  generatore)  è  l1  Alfa.  Il 
»  punto  di  partenza  della  mitologia  egi- 
»  ziana  è  una  triade  formata  delle  tre  parti 
n  di  Ammon-Ra ,  cioè  :  Ammone  (il  ma- 
11  schio  ed  il  padre) \Mut  (la  femmina  ema- 
11  dre),e  Cons  (il  figlio  fanciullo).  Essendosi 
11  questa  triade  manifestala  sopra  la  terra, 
11  si  risolve  in  Osiride ,  Iside  ed  Oro.  Ma 
11  la  parità  non  è  compiuta,  poiché  Osi¬ 
li  ride  ed  Iside  sono  fratelli.  Si  fu  a  Ca¬ 
li  labsci  che  da  ultimo  trovai  la  crisi  fina- 
11  le,  quella  i  cui  tre  membri  si  fondono 
»  esattamente  nei  tre  membri  della  triade 
11  iniziale  :  Oro  infatti  vi  porta  il  titolo  di 
»  marito  ;  ed  il  figlio  eh1  ebbe  la  sua  ma- 
>1  dre,  e  che  chiamasi  Maiali  (il  Manduli 
11  nei  Proscinema  greci),  è  il  dio  princi- 
11  pale  di  Calabsci ,  e  cinquanta  bassi  rilie- 
11  vi  ce  ne  attestano  l1  analogia.  Così  la 
»  triade  finale  si  formava  d1  Oro ,  di  sua 
i>  madre  Iside ,  e  del  loro  figliuolo  M ululi, 
i>  personaggi,  che  rientrano  esattamente 
11  nella  triade  iniziale,  Ammone,  sua  ma- 
n  dre  Mut ,  ed  il  loro  figlio  Cons.  Perciò 
11  Maiali  era  adorato  a  Calabsci  sotto  una 
it  forma  simile  a  quella  di  Cons,  sotto  il 
11  medesimo  vestimento  ed  ornamento  delle 
11  medesime  insegne  ;  soltanto  il  giovane 
11  iddio  quivi  porta  di  più  il  titolo  di 
11  Talmis ,  cioè  di  Calabsci,  che  infatti  i 
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v  geografi  greci  chiamano  Talmis,  nome 
>t  che  altronde  si  trova  nelle  inscrizioni 
»  dei  templi.  »  ( Egitto ,  pag.  245.) 

(  Ammon-Ra.  )  Posto  questo  fonda¬ 
mento,  il  lettore  può  trovare  dove  si  trat¬ 
terà  singolarmente  di  ogni  dio  dell  'Egitto, 
le  relazioni  di  ciascuno  di  essi  con  Am¬ 
mone  ;  ora  ci  limiteremo  a  poche  parole 
intorno  alcune  più  memorabili  forme  del 
gran  Demiurgo. 

Una  delle  maggiori  forme  di  Ammone 
si  era  Ammone-Ra ,  e  sotto  di  essa  egli 
fu,  per  così  dire,  più  popolarmente  ado¬ 
rato  ne\V  Egitto,  perchè  sotto  questa  forma 
egli  trovasi  più  comunente  annunziato  nei 
monumenti  superstiti  .  Ammon-Ra  era 
quello  che  effettivamente  chiamavasi  Am¬ 
mone ,  signore  dei  quattro  elementi. 

( Ammon-Knef.)  Egli  è  per  questa  me¬ 
desima  ragione  che  reggiamo  Ammone 
assumere  ancora  il  nome  di  Ammon-Knef, 
dal  momento  che  Knef  o  Cniifi  impron¬ 
tava  più  astrattamente  la  essenza  creatrice 
e  vivificatrice  di  Ammone.  Abbiamo  vedu¬ 
to  diffatli  il  gran  tempio  di  Esne  ( Egitto , 
249  )  dedicato  a  questa  gran  forma  della 
divinità  Cnuji,  e  propriamente  ad  Am- 
mon-Cnufi ,  e  perciò  nelle  sue  inscrizioni 
esservi  intitolato,  spirito  creatore  deffuni- 
verso,  principio  vitale  delle  essenze  divine, 
sostegno  di  tutti  i  mondi.  Per  la  medesima 
ragione  veggiamo  finalmente  Cnuji  rap¬ 
presentato  coi  medesimi  simboli  di  Am¬ 
mone,  vale  a  dire,  con  la  testa  dell’  ariete 
e  col  disco.  ( Egitto ,  2  58.) 

(  A mmon-Fre.  )  Così  pure  si  spiega  la 
favola  che  narra  dal  dio  Ere,  ossia  dal 
Sole ,  essere  usciti  gli  altri  dei,  perchè  Ere 
non  è  altro  che  una  incarnazione  di  Am¬ 
mone,  come  lo  mostra  il  titolo  di  Amun - 
Ere  comunemente  attribuitogli.  Questo  è 
quello  che  precisamente  chiamavasi  Am- 
mon-Sole ,  e  forse  da  questa  sua  trasfigu¬ 
razione  ne  venne  il  simbolo  greco  che 
considerava  Ammone  come  una  cosa  me¬ 
desima  col  Sole,  onde  ne’ simboli  egizii  at- 
tribuivasi  a  Ere  il  disco  del  paro  che  ad 
Aminone.  (Egitto,  259.) 

(Ammon-M elidete,  o  Aminoli  genera¬ 
tore.)  11  sole  essendo  la  causa  più  potente 
della  generazione  e  della  fecondità,  una 
terza  incarnazione  del  Demiurgo  rappre- 
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sentava  più  astrattamente  questo  suo  gran¬ 
de  attributo,  e  in  questo  senso  intitolavasi 
Ammone  Mendete,  ossia  Ammone  gene¬ 
ratore,  ed  anche  Ammon-Ra-Mendete, 
vale  a  dire  Ammon-Sole-Generatore.  In 
questa  forma  egli  era  soprannominato  il 
marito  di  sua  madre,  e  rappresentato  sotto 
forma  priapica  ;  egli  è  il  dio  Pane  egizia¬ 
no,  menzionato  da'  greci  scrittori.  —  Ad 
Ammone  Generatore  davasi  compagna  la 
dea  Tamun,  eh1  è  quanto  a  dire  Ammone 
femmina,  una  delle  forme  di  Neit,  e  da¬ 
vasi  ad  ambedue  a  figliuolo  il  dio  Arca. 
Ammone  Generatore  compieva  finalmente 
la  seconda  delle  due  grandi  triadi  di  Ani- 
mone,  ond’egli  era  adorato  esclusivamente 
nel  nomo  tebano,  ed  a  Tebe  sua  città 
eponima  :  ecco  queste  due  triadi  : 

Padri  Madri  Figli 

Ammon-Ra.  Mut.  Cons. 

Ammon-Generatore.  Tamun.  Arca. 

Di  questa  figliazione  di  numi  è  monu¬ 
mento  il  palazzo  di  Amenoji  in  Lussor. 
( Egitto ,  3i5.) 

(Aitnnon- Api-Nilo.)  Non  è  pur  egli, 
come  si  è  accennato,  che  una  forma  ter¬ 
ziaria  di  Ammone  :  diffatti  egli  procede 
da  Knef,  del  quale  assume  i  simboli,  onde 
chiamavasi  pur  anco  Cnuf-Nilo,  e  im¬ 
pronta  il  medesimo  attributo  della  fecon¬ 
dità,  espresso  col  simbolo  deir  acqua, 
principio  generatore,  uno  de’  quattro  ele¬ 
menti,  anzi  elemento  sovrano  appresso  gli 
Egizii  ;  onde  Api-Nilo  era  simboleggiato 
colla  testa  di  ariete  al  paro  di  Ammone, 
colle  lunghe  corna  al  paro  di  Cnuji,  ed 
avea  di  proprio  un  gran  vaso  inclinato,  dal 
quale  sgorgavano  le  acque  del  Nilo.  E 
forse  per  questa  procedenza  di  Api-Nilo 
da  Amun-Cnuf,  i  moderni  mitologi  (E. 
Parisot,  Amun  )  dissero  Amenebi  essere 
abbreviazione  di  Amun-Cnufi,  e  lo  inte¬ 
sero  significare  più  specialmente  Canopo, 
e  lo  interpretarono  umidità  fecondante, 
vaso  che  lascia  sgorgare  le  acque  fecon¬ 
danti.  Può  accettarsi  o  no  codesta  opinio¬ 
ne  dal  lettore,  la  quale  è  però  certo  arbi¬ 
traria,  mentre  da’  monumenti  e  singolar¬ 
mente  dalla  citata  inscrizione  di  Esne ,  non 
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appare  che  Cniifi  fosse  umidità  fecondante, 
quantunque  principio  vitale,  e  non  vi  ha 
alcun  luogo  Canopo. 

( Culto  religioso  di  Ammone.)  Il  culto 
di  Ammone  stendevasi,  come  si  è  detto 
fin  da  principio,  a  tutte  le  classi  della  so¬ 
cietà  egizia,  ed  abbracciava  tutte  le  fac¬ 
cende  pubbliche  e  private,  sacre  e  pro¬ 
fane  ;  quindi  si  può  esso  culto  dividere  in 
religioso  e  civile.  Ma  innanzi  tratto,  per 
ischivare  le  ripetizioni  e  le  distinzioni, 
avvertiremo  che  tutti  i  popoli  deir  Africa, 
i  quali  adoravano  Ammone ,  cioè  gli  Egi- 
ziiy  i  Libii ,  gli  Ammoni ,  i  Cirenei  ed  i 
Numidi ,  avevano  di  Ammone  la  medesima 
idea,  e  lo  adoravano  col  medesimo  culto. 
Questo  culto  finalmente  è  una  prova  no¬ 
vella  dell’  alta  dignità  e  della  supremazia 
gerarchica  di  Ammone  fra  gli  dei  di' Egitto. 

(  Città ,  templi ,  palazzi  ed  altri  monu¬ 
menti  consacrati  ad  Ammone.)  Quantun¬ 
que  Ammone  fosse  adorato  generalmente 
in  tutto  F  impero  d e1  Faraoni,  quantunque 
egli  avesse  T  intero  Egitto  sotto  la  sua 
tutela,  come  lo  dimostra  il  già  riferito  tito¬ 
lo  a  lui  dato  di  moderator  delP  Egitto , 
egli  avea  però  culto  partiolare  nel  nomo 
T ebano,  e  singolarmente  a  Tebe  o  Tpe, 
città  capitale  di  esso,  ed  a  lui  particolar¬ 
mente  consacrata.  Gli  dei  deW  Egitto,  dice 
Champollion  Figeac  ( Egitto ,  25 1  ),  si 
erano  in  certa  guisa  divisi  tra  loro  P  E- 
gitto  e  la  Nubia ,  ma  Ammon-Ra  regna 
per  ogni  dove  ed  occupa  sempre  la  destra 
dei  santuarii  ;  Ammon-Ra  era  poi  il  dio 
eporrimo  di  Tebe ,  e  questa  città,  anli- 
chissima  culla  e  sede  de’  Faraoni ,  chia- 
mavasi  la  città  di  Ammone ,  onde  i  Greci , 
i  quali  nell’ Ammone  Egizio  consideravano 
il  loro  Giove ,  tradussero  in  Diospoli  la 

città  di  Aminone,  ossia  Tebe _ I  Letterati 

Inglesi  (T.  i,  p.  298  ),  ci  dicono  ancora 
che  a  lui  consecrata  era  un1  altra  città,  nel 
medesimo  distretto,  e  potrebb'1  essere  che 
per  questo  motivo  appellata  fosse  la  pic¬ 
cola  Diospoli ,  la  quale  di  presente  si  crede 
la  città  di  Hou.  —  Ciò  che  si  disse  di  Tebe , 
vien  confermato  da  una  inscrizione  che  re 
Sesostri  fece  mettere  sulla  faccia  setten¬ 
trionale  del  monolite  lasciato  a  Lussor , 
dove  dice,  di’  egli  signore  della  regione  di 
sopra  e  di  sotto,  figlio  degli  dei  e  delle 
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dee,  signor  del  mondo,  sole  custode  della 
verità  approvato  da  Fre ,  fece  quelle  opere 
per  suo  padre  Ammon-Ra ,  ed  eresse  quei 
due  grandi  obelischi  dinanzi  il  Ramesseo 
della  città  di  Ammone.  ( Egitto ,  pag.  82.) 
Finalmente  ci  si  racconta  (Odolant-De- 
snos ,  pag.  109),  che  il  nome  di  Ammone 
o  di  Giove ,  fosse  particolarmente  origina¬ 
rio  di  Tebe.  Ma  non  era  dessa  la  sola  cit¬ 
tà  consecratagli  particolarmente  ;  secondo 
Ileerem  ( I,  i5i,  161,  286,  32 1  )  e 
Funke  (  Realschullex ,  /,  i53),  egli  era 
ancora  il  dio  della  teocratica  Meroe.  (V. 
Parisot ,  Amun.) 

Ammone  aveva  in  Tebe  un  magnifico 
tempio,  del  quale  Erodoto ,  Diodoro  Si¬ 
culo  e  Plinio  maggiore,  ci  hanno  lasciate 
ampie  descrizioni.  Anche  i  moderni  viag¬ 
giatori  attestano  le  rovine  de’molti  templi 
che  si  trovano  a  Tebe ,  la  loro  immensità 
e  la  loro  magnificenza.  Vedevàsi  in  questo 
tempio  una  statua  di  Ammone ,  che  ogni 
anno,  in  un  giorno  determinato,  facevasi 
vedere  coperta  della  pelle  di  un  capro, 
immolato  ne'*  sacrifìzii  della  solennità.  Ge- 
belin  aggiunge  che  a  fianco  di  questa  sta¬ 
tua,  un1  altra  ve  n’  era  di  Ercole ,  per  la 
ragione  che  si  dirà  uelT  Ercole  greco. 
Ma  siccome  di  ciò  non  si  trova  menzione 
in  coloro  che  più  accuratamente  attinsero 
alle  tradizioni  egizie,  è  da  dubitare  che 
con  queste  confondesse  Gebehn  le  greche 
tradizioni.  In  quel  tempio  serbavasi  ancora 
una  pecora  od  un  montone,  che  con  gran 
cura  mettevasi  in  mostra,  ed  era  con  molta 
religion  venerata  siccome  quella  che  sim¬ 
boleggiava  il  nume.  Per  riverenza  a  questo 
animale  gli  abitanti  del  nomo  tebano  non 
ammazzavano  giammai  pecore  o  montoni. 
(Gebelin.) 

A  Meiifi  Ammone  aveva  un  altro  tem¬ 
pio  famoso,  nella  cui  riparazione  furono 
adoperate  pietre  delle  celebri  cave  di  cal¬ 
care  bianco,  aperte  V  anno  2  2  del  regno 
di  Amasi ,  il  Faraone  predecessore  della 
diciottesima  dinastia.  ( Egitto ,  281.) 

Nella  Nubia  egiziana  ad  Uadi-Alfa , 
eravi  anche  un  tempio  cospicuo  consacralo 
ad  Ammone  dal  suo  fondatore  Amenoji 
secondo,  ed  abbellito  da  Ramsè  primo. 
Ammone  era  ivi  adorato  sotto  la  forma  di 
Oro- Ammone,  vale  a  dire  di  Ammone 
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generatore.  Questo  tempio  se  fu  celebre 
appresso  gli  antichi  per  la  sua  magnificen¬ 
za,  non  lo  è  meno  appo  i  moderni  per 
gl’  importanti  documenti  storici  che  ne 
furono  tratti  .  Scavando  nelle  ruine  di 
quell1  edifizio,  i  viaggiatori  francesi  trova¬ 
rono  incastrato  in  un  muro  di  mattoni  un 
gran  ceppo  sul  quale  sono  scritti  l1  atto  di 
adorazione  delle  divinità  del  tempio,  e  la 
lista  dei  doni  che  gli  sono  fatti  in  pari 
tempo  da  Ramsè  I.  Ciò  succedette  il  22 
del  mese  di  mescir,  del  duodecimo  anno 
del  suo  regno  :  questa  data  leggesi  in 
fronte  al  monumento  e  l1  anno  risale  al 
1618  avanti  Pera  cristiana.  ( Egitto ,  325.) 
In  questo  tempio  Ammone  si  manifesta, 
come  nell1  inscrizion  già  riferita,  preside  al 
muro  di  mezzodì,  e  signore  della  vita  del 
mondo  terrestre. 

Ricorderemo  ancora  il  tempio  dedicato 
egualmente  ad  Aminone  Generatore  da 
Tolomeo  Filopatore  ad  Acmin ,  l1  antica 
Panopoli. 

Fra  i  molti  edifizii  che  Sesostri ,  secon¬ 
do  il  dovere  de1  Faraoni  di  Egitto ,  avea 
consacrati  ad  Ammone ,  era  quello  di 
Lussor ,  per  vastità  e  magnificenza  rag¬ 
guardevole.  Il  dio  sovrano  esprimeva  in 
una  inscrizione,  la  sua  gratitudine  al  re  su 
questo  monumento.  Essa  così  dice  :  a  Fi- 
»  glio  mio  diletto,  signore  del  mondo,  mi 
»  gode  il  cuore  reggendo  la  tua  buona 
»  opera  ;  tu  mi  votasti  questo  edifizio,  ed 
»  io  ti  faccio  dono  di  una  vita  pura  da 
»  passarsi  nel  regno  temporale.  »  Gli  altri 
dei  si  associavano  a  questo  primo  benefi¬ 
zio,  e  aggiungevano  altre  grazie  non  meno 
preziose. 

Abbiamo  già  parlato  dello  speos  di 
Beit-Ualli  dedicato  ad  Ammon-Ra ,  e  non 
si  deve  passar  sotto  silenzio  il  Ramesseo 
di  Tebe ,  ancora  sussistente,  conosciuto 
pure  sotto  la  denominazione  inesatta  di 
Memnonio ,  poiché  è  stato  innalzato  da 
Ramsè  III  Sesostri  ( Egitto ,  292.)  Tale 
edifizio  fu  creduto  pure  una  sol  cosa  colla 
famosa  tomba  di  Os imandia ,  ma  invece  fu 
dedicato  ad  Ammon-Ra  dal  grande  Seso- 
stri ,  e  dalla  sua  moglie  Amosi-Nofre-Ari. 
I  nomi  di  questi  reali  consorti  sono  im¬ 
pressi  nelle  numerose  inscrizioni  del  me¬ 
desimo  edifizio.  (Egitto,  339.) 
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Il  palazzo  di  Curna ,  finalmente,  co¬ 
strutto  da  Menejta  I  e  compiuto  da  Se¬ 
sostri ,  fu  pur  esso  consacrato  ad  Ammone. 
Molte  inscrizioni  lo  attestano  :  in  una  di 
esse,  ad  onore  del  secondo  di  questi  so¬ 
vrani  si  dice  :  «  L1  Aroeri  potente,  ami- 
»  co  della  verità  ecc. ,  e  d1  Ammone , 
»  Ramsè ,  ha  eseguito  lavori  in  onore  di 
»  suo  padre  Ammon-Ra ,  re  degli  dei,  ed 
»  abbellito  il  palagio  di  suo  padre,  il  re 
»  sole,  stabilitore  di  giustizia,  il  figlio  del 
>f  sole  Menejta  Borei.  Ecco  che  ha  fatto 
v  innalzare  ....  i  propilei  del  palazzo,  e 
»  che  lo  ha  circondato  di  mura  di  matto- 
»  ni,  costruite  per  sempre.  Questo  è 
»  quanto  ha  eseguito  il  figlio  del  sole,  Tami- 
»  co  d1  Ammone  Ramsè.  »  —  Altrove  è 
detto,  che  il  re  ha  fatto  costruire  quel  pa¬ 
lazzo  in  pietre  di  gres  bianca  e  buona,  ed 
in  esso  un  santuario  pel  signore  degli  dei  ; 
ed  ivi  questo  palazzo  è  chiamalo  l1  abita¬ 
zione  degli  anni.  ( Egitto ,  327-32 8.)  Sif¬ 
fatte  inscrizioni  possono  dare  anche  una 
idea  di  quegli  edifizii  medesimi.  Abbiamo 
detto  che  in  tutti  questi  templi  o  santuari, 
Ammone  e  la  sua  triade  occupava  sempre 
la  destra  a  fronte  della  divinità  locale,  ma 
questa  regola  ebbe  eccezione  in  un  tem¬ 
pietto  di  Tebe ,  dove  il  supremo  dio  cede 
il  luogo  d1  onore  alla  sua  forma  secondaria 
Mandù^  e  alla  di  lui  triade.  ( Egitto ,  2  3i.) 
Non  è  a  dubitare,  che  l1  ambizione  muni¬ 
cipale  non  introducesse  alcuna  volta  di 
queste  eccezioni,  in  un  paese  dove  i  mu¬ 
nicipi  difendevano  colle  armi  la  premi¬ 
nenza  de2*  lero  dei,  ma  ciò  non  toglie  alla 
verità  della  regola  fondata  sul  dogma. 

(Immagini  di  Ammone .)  Le  divinità 
appresso  gli  Egizii ,  dice  Champollion  Fi - 
geac ,  erano  rappresentate  sotto  tre  forme 
differenti  ;  primo,  la  forma  umana  pura, 
con  gli  attributi  speciali  del  dio  ;  secondo, 
il  corpo  umano  con  la  testa  dell1  animale 
specialmente  consegrato  a  quel  dio  ;  terzo, 
questo  stesso  animale,  con  gli  attributi 
speciali  al  dio  che  rappresentava,  e  perchè 
le  qualità  che  costituivano  il  carattere  di 
questo  animale  avevano,  secondo  gli  Egi¬ 
zi /,  qualche  relazione  con  le  funzioni  del 
dio  stesso.  ( Egitto ,  2  56  e  seg.)  Aminone 
dagli  Egizii,  come  appai*  dai  monumenti, 
era  figurato  in  tutte  e  tre  queste  differenti 
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maniere.  Due  lunghe  penne  diritte  sul 
capo,  e  il  corpo  ignudo  dipinto  in  azzur¬ 
ro,  rappresentavano  Aminone  creatore  del 
mondo,  e  con  un  carattere  di  più  Am- 
mone  generatore.  (  Ved.  Tao.  17,  n.°  2.) 

Ammon-Ra ,  quello  che  i  Greci  intito¬ 
lavano  Giooe- Ammone ,  portava  una  testa 
di  ariete,  azzurra,  sormontata  dal  disco  e 
da  due  penne  ;  la  sua  forma  secondaria, 
Ammon-Cnufi ,  era  espressa  colla  testa  di 
ariete,  verde,  con  due  lunghe  corna,  col 
disco  e  col  serpente  ureo.  A mmon-Ra, 
finalmente,  rappresentavasi  nella  terza  ma¬ 
niera,  colla  figura  di  ariete  riccamente 
bardato,  la  testa  ornata  del  disco,  e  delle 
due  penne  diritte.  ( Egitto ,  258-259.) 

Queste  tre  maniere  di  rappresentare 
Ammone ,  debbono  però  dividersi  più 
ampiamente,  e,  come  nota  Parisot ,  tro¬ 
varsi  nei  monumenti  egizii,  cioè  :  1 .°  con 
forma  puramente  umana  (  Panth.  eg.  di 
Champollion  jun .,  tao.  1)  ;  2.0  con  quella 
di  un  uomo  criocefalo,  vale  a  dire  con  la 
testa  d’  ariete  ;  5.°  con  quella  d’  un  ariete 
( tao.  II,  bis,  II,  ter.)  diversamente  co¬ 
perto  il  capo,  e  coi  piedi,  ora  sopra  un 
ricco  altare,  ora  prementi  il  cubito,  il  che 
ricorda  le  idee  d’  ordine,  di  regolarità,  di 
giustizia  :  talvolta  alle  gambe  del  sacro 
animale  sono  attaccati  degli  urei.  Al  tem¬ 
pio  di  Carnale  si  arrivava  per  un  immenso 
viale,  fiancheggiato  d’arieti,  di  cui  gli 
avanzi  sussistono  tuttora  ;  4-°  con  quella 
di  un  ariete  di  quattro  teste,  ora  senz’ale, 
ora  con  ale  spiegate  (  questa  immagine 
simbolica,  frequentatissima,  si  trova  ripro¬ 
dotta  nella  Descrizione  dell' Egitto,  V .  II, 
tav.  XXX/7,  6,  XXX/7/,  1,  e  Eoi.  I, 
tao.  /XXX/,  ed  inoltre  può  vedersi  scol¬ 
pita  sul  petto  del  torso  egiziano  del  museo 
degli  studj  a  Napoli ,  e  negl’  Ipocefali , 
p.  22-27,  del  museo  reale  del  Louore )  : 
le  quattro  teste  sono  quelle  di  quattro 
dei  ;  emanazioni  d’  Amun,  Pi-Zeu,  Fre , 
Tmu,  Z) sirei  (Osiride),  rappresentati,  se¬ 
condo  Champollion  juniore  (  spieg.  della 
tao.  II,  qnatcr  ),  il  cielo,  il  fuoco,  1’  aria 
e  1’  acqua  ;  Amun-Ra ,  tal  è  il  nome  del 
dio  delle  quattro  teste,  è  allora  1’  anima 
dell’  universo  materiale ,  lo  spirito  dei 
quattro  elementi  ;  5.°  con  quella  d’  un 
ariete  con  corna  di  becco  (  combinazione* 
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di  Manda  e  ài1  Amun )  ;  6.°  con  quella  di 
Amun-Ra-Kn\tji  (Champoll.  jun.,  Panth. 
eg.,  tav.  Ili,  ter,  e  la  spiegazione  )  o 
Nute-Fen,  vale  a  dire  il  Nilo  ;  7.0  con 
quella  d’un  grande  serpente  innocuo,  che 
lungamente  ed  a  torto  fu  tenuto  pel  vele¬ 
noso  Ureo  (qui  Amun  s’immedesima  com¬ 
piutamente  con  A gato demone  );  8.°  come 
Amun-Rapantes.  Tali  diverse  forme,  per 
quanto  straordinario  ciò  possa  apparire, 
sono  sovente  figurate  sui  monumenti  le 
une  presso  le  altre,  il  che  prova  che  si 
riguardavano  come  altrettante  personifi¬ 
cazioni,  e  momentaneamente  come  altret¬ 
tanti  iddìi  differenti.  L’  acconciamento  del 
suo  capo  varia  all’  infinito  :  i  più  ordinar» 
sono  il  pchente,  le  corna  di  becco  e  di 
ariete,  col  disco  solare,  finalmente  due 
lunghe  penne  o  palme  divise  da  linee  oriz¬ 
zontali  e  verticali,  che  s’ incrocicchiano  in 
un’  infinità  di  piccoli  compartimenti  di¬ 
versamente  coloriti,  e  come  vedesi  nella 
figura  da  noi  offerta  alla  tavola  17,  n.°  2. 

Queste  immagini,  o  semplicemente  il 
nome  di  Ammone ,  portavano  gli  Egizii 
incise  sur  una  lamina  di  metallo,  la  quale 
lasciavano  pendere  sul  petto  siccome  un 
possente  talismano.  Essi  avevano  sì  gran 
fede  nel  poter  di  questo  iddio,  che  pensa¬ 
vano  ottenere,  invocandolo,  ogni  bene. 

( Feste  di  Ammone.  )  In  conseguenza 
de’  particolari  narrati  intorno  le  immagini 
criocefale  di  Ammone,  presumesi  che  nelle 
sue  feste  si  riproducesse  una  teofonia,  la 
quale  altro  non  fosse  che  una  criofania, 
vale  a  dire  apparizion  dell’ariete  (Parisot, 
Amun.)  Era  celebre  ancora  e  splendidis¬ 
sima  una  processione  fatta  ogni  anno  a 
Tebe,  nella  quale  trasportavasi  solenne¬ 
mente  la  statua  di  Ammone  :  essa  durava 
dodici  giorni,  perciocché  stimavasi  che  gli 
dei  movessero  per  la  volta  celeste  come  le 
navicelle  egiziane  sul  Nilo  :  la  statua  di 
Ammone  era  collocata  in  una  deari  o 
barca  sacra.  Una  delle  più  splendide  di 
queste  bari,  sulle  quali  navigassero  gli  dei 
di  Egitto ,  ed  il  medesimo  lor  principe 
Ammone,  si  era  quella  donata  dal  magno 
Sesostri.  Fu  il  gran  dio  di  Tebe ,  Ammon- 
Ra,  che  s’  ebbe  il  tributo  di  questa  bari 
sacra,  e  fu  di  tanto  pregio,  che  la  fama 
decantolla  appresso  le  straniere  nazioni, 


AMM 

come  uno  de’  più  illustri  monumenti  della 
pietà  di  quel  re  trionfatore,  e  Diodoro 
Siculo  ne  tramandò  ai  posteri  la  memoria, 
insieme  coi  templi,  co’  palagi  e  cogli  altri 
immensi  lavori  di  quel  monarca.  Ella  era 
di  legno  di  cedro,  rivestita  di  lamine  d^oro 
air  esterno,  e  dentro  di  lamine  d1  argento, 
e  di  considerabile  grandezza  (Egitto,  355). 
Dentro  di  questa  bari  dieciotto  sacerdoti 
traevano  il  nume  dalla  parte  del  tempio 
che  guardava  il  levante,  e  lo  trasportavano 
verso  ponente,  in  quella  parte  deir  emi¬ 
sfero  che,  rispetto  F  Egitto ,  era  chiamata 
Libia  od  Etiopia.  Così  narrano  Diodoro 
Siculo  nel  secondo,  ed  Eustauo  suW Ilia¬ 
de  ( libro  I,  v.  228).  Forse  con  questo 
rito  i  sacerdoti  Egizii  autenticavano  quella 
tradizione,  che  narrava  essere  nell1  Etio¬ 
pia  discesi  nella  gran  valle  del  Nilo,  i  pri¬ 
mi  abitatori  di  essa,  il  popolo  fedele  ed 
obbediente.  Pare  che  non  sempre  una  sola 
bari  si  portasse  in  processione,  e  due  se 
ne  veggono  nella  descrizione  dell1  Egitto 
(III,  Tav.  5 2  e  35)  ;  anzi  è  a  notare,  che 
l1  ultima,  magnifica  sovra  ogni  dire,  è  pre¬ 
ceduta  da  un'altra  bari  più  picciola  in  cui 
stanno  gli  dei  subalterni  e  custodi.  Sulla 
prora  di  questa  un  giovine  sciacallo  in 
profilo,  che  calpesta  un  serpente,  sembra 
indicare  che  è  là  presso,  la  riva  libica  o 
etiopica.  Parisot  in  questo  serpe,  vede 
un  Anbo  sopra  Afoji ,  o  qualche  altro  ne¬ 
mico  del  buon  principio,  e  rigetta  l1  opi¬ 
nion  di  chi  vede  in  queste  processioni  un1 
immagine  della  navigazione  sul  Nilo,  di 
cui  le  cateratte  obbligano  gli  abitatori  delle 
rive  a  trasportar  sovente  le  loro  barche 
sul  dorso. 

Non  era  questa  la  sola  processione  che 
Tebe  vedeva  in  onor  del  suo  dio  ;  una 
straniera  ne  accoglieva,  la  quale  se  lusin¬ 
gar  poteva  il  suo  municipale  orgoglio , 
certo  le  apportava  non  lieve  profitto.  Noi 
frattanto  la  riguardarono  come  una  prova 
novella,  della  supremazia  di  Aminone,  e 
della  sua  triade  tebana  sovra  le  altre 
divinità  dell1  Egitto.  Gli  Egizii  tutti  ac¬ 
correvano  ad  onorare  Aminone  nel  gran 
tempio,  e  nel  gran  palazzo  di  Carnale, 
egualmente  a  lui  consacrato.  Vi  giungevano 
ben  anche  per  il  Nilo  una  volta  l1  anno  gli 
Etiopi.  Avevano  essi  un  picciolo  tempio, 
Dii.  Mit.  Eoi  II. 
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o  nicchia  portatile  di  Aminone,  la  quale 
traevano  processionalmente  intorno  le  case 
loro  e  a  quelle  de’Libii,  celebrando  la  bea¬ 
titudine  di  que1  giorni,  con  feste  e  danze 
continue.  Questa  usanza  la  si  deduce  da 
una  statua  femminile  egizia,  la  quale  si  con¬ 
serva  a  Roma  nel  palazzo  Barberini.  Essa 
porta  a  sè  dinanzi  una  breve  nicchia  o  cas¬ 
setta,  nella  quale  è  un  piccolo  Anubi  ,•  e 
dal  retore  Prisco  (in  eglogis  legat'ionum) 
apprendiamo  che  la  comunanza  religiosa 
degli  Egizi,  de1  Libii  e  degli  Etiopi ,  du¬ 
rava  ancora  a1  tempi  del  giovane  Teodosio. 
(E.  Gebelin.) 

Nella  inscrizione  già  citata  del  tempio 
della  1S ubia  consecrata  ad  Aminone,  si  tro¬ 
va  memoria  del  genere  delle  offerte  che  si 
facevano  al  dio.  Ivi  è  detto  :  —  Tutte  le 
parti  della  terra  gF  imbandiscono  ogni  sorta 
di  offerte;  ...  il  re  sole  stabile  e  vigilante,  il 
vivificato  ha  graziosamente  prestato  offerte 
a  suo  padre  (drammone,  che  risiede  in 
Beni  (  nome  egiziano  della  città  TJadi- 
Alfa)  de1  liquori  preziosi,  e  nello  stesso 
tempo  ha  colmato  di  beni  i  profeti  ed  i 
sacerdoti,  riempiendo  il  tesoro  del  dio,  di 
uomini  e  di  donne  di  razza  pura,  presi  fra 
i  cattivi  di  sua  maestà,  il  re  sole  stabile  e 
vigilante,  vivificato  in  oggi  come  per  sem¬ 
pre  (Egitto,  52  3). —  Possiamo  finalmente 
offrire  un  calendario  delle  feste  di  Amino¬ 
ne,  mese  per  mese  secondo  un  monumento 
scolpito  nel  palazzo  di  Medinet-Abù  che 
ben  appare  quanto  sia  prezioso.  —  Vi  si 
legge  —  Mese  di  Tot,  neomenia  (novilu¬ 
nio,  più  ordinariamente  il  primo  giorno 
del  mese)  :  manifestazione  dello  9tella  soti  ; 
F  immagine  di  A mmon-Ra,  re  degli  dei, 
esce  processionalmente  dal  santuario  ac¬ 
compagnato  dal  re  Ramsè ,  come  ancora 
dalle  immagini  di  tulli  gli  altri  dei  del 
tempio.  —  Mese  di  Paofi  il  1 9,  giorno 
della  principale  panegiria  di  A  mmon-Ra, 
che  si  celebra  pomposamente  nell1  Of  (il 
palazzo  di  Carnale)  -  l1  immagine  di  Am- 
mon-Ba  esce  dal  palazzo,  come  anche 
quella  di  tutti  gli  altri  dei  patroni  ;  il  re 
Ramsè  F  accompagna  nella  panegiria  di 
questo  giorno.  —  Per  evitare  le  ripetizioni 
riferiremo  a  questo  luogo  un  tratto  della 
magnificenza  del  culto  civile  onde  onora- 
vasi  in  Egitto  il  re  degli  dei,  facendolo 
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accompagnare  pubblicamente  dal  capo  so¬ 
vrano  dello  stato. 

Chiuderemo  questa  parte  del  culto  reli¬ 
gioso  di  Ammone  coi  notare  che  erano 
consecrate  pur  anco  al  suo  servigio  le  ver¬ 
gini,  le  quali  avevano  titolo  ed  ufficio  di 
sacerdotesse,  e  anche  di  serve  di  Ammo¬ 
ne .  Oggiinai  è  chiarita  falsa  1’  asserzione 
di  Erodoto ,  giusta  la  quale  sarebbe  stato 
in  Egitto  interdetto  alle  donne  il  sacerdo¬ 
zio,  e  due  monumenti  sul  proposito  del 
culto  di  Ammone  assicurano  il  contrario. 
In  un  quadro  funerario,  Tenesi ,  figliuola 
del  sacerdote  del  sole  Osoroeride ,  prende 
la  qualità  di  serva  di  Ammon-Ra ,  che 
pure  portava  sua  madre,  moglie  di  detto 
sacerdote.  In  un  manoscritto,  egualmente 
funerario,  leggonsi  le  preci  per  Tanaiside , 
altra  serva  di  Ammon-Ra ,  titolo  religioso 
comune  forse,  dice  Champollion  Figeac , 
alle  mogli  e  alle  figliuole  de’  sacerdoti 
( Egitto ,  ii  5). 

( Culto  civile  di  Ammone.)  Il  culto  civile 
di  Ammone  si  era  per  avventura  il  più 
magnifico  fra  quanti  ne  furono  retribuiti 
a’  loro  numi  sovrani  da  tutti  gli  altri  po¬ 
poli  del  paganesimo,  e  per  questo  rispetto 
non  cedeva  forse  a  quello  onde  i  Greci 
onoravano  il  loro  Giove  Olimpico ,  nel 
mentre  gli  stava  sopra  in  fatto  d’ impor¬ 
tanza  politica.  Il  semplice  racconto  lo  farà 
manifesto. 

Noi  non  ripeteremo  Y Egitto,  la  terra  di 
Cheme ,  essere  sotto  la  tutela  di  Ammone  mo¬ 
deratore,  accenneremo  semplicemente  che 
il  nome  suo,  non  altrimenti  che  quello  di 
Adone -,  era  inserito  nel  nome  dei  re  di  tutte 
le  dinastie  (tranne  per  avventura  Y  ultima 
de’  Tolomei),  cioè  gli  Amenemi ,  gli  Ame- 
nefli ,  e  singolarmente  i  molti  Amenofi. ,  e 
lo  stesso  Memnone ,  celebre  nella  storia 
Iliaca ,  e  corruzion  greca  di  uno  de’soprad- 
detti  nomi  egiziani  :  oltre  a  ciò  le  supreme 
faccende  dello  stato  erano  sotto  la  sua 
tutela,  i  principi,  i  magistrati,  in  guerra 
ed  in  pace. 

(I  monarchi  A  Egitto  sotto  la  tutela 
di  Ammone.)  Ma  ben  per  affari  di  maggior 
momento  si  potrebbe  dire  che  i  monarchi 
deir  Egitto  in  ogni  particolare  della  vita 
loro  fossero  sotto  la  tutela  di. Ammone. 
Noi  abbiamo  veduto  il  dio  curare  la  nascita 
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loro,  lo  abbiamo  veduto  investirli  della  su¬ 
prema  dignità  e  del  dominio  eh’  eredita¬ 
vano  da’  loro  maggiori  ;  abbiamo  notato 
come  egli  concedeva  loro  la  lunghezza 
del  regno,  o  la  purità  della  vita;  una  os¬ 
servazione  è  da  aggiungere  che  tutti  quei 
monumenti  si  possono  riguardare  come 
altrettante  investiture  che  il  dio  Ammone 
supremo  monarca  deir  Egitto  faceva  di 
quel  regno  privilegiato  con  particolar  be¬ 
nevolenza  di'  Faraoni,  o  suoi  ministri,  o 
suoi  figli,  o  suoi  amici,  ed  anche  immagi¬ 
ne  sua  sulla  terra  e  fra  i  popoli  che  lo 
adoravano. 

Diffatto  questi  titoli  di  riverenza  e  di 
sudditanza  ad  Ammone ,  assumevano  i  mo¬ 
narchi  di  Egitto ,  quando  salivano  al  trono 
de’  loro  maggiori,  e  certo  giovavano  a  con¬ 
ciliar  loro  la  venerazione  de’  popoli.  Il 
quinto  Ramsè  esclama  dalla  sua  tomba, 
di’  egli  regnò  siccome  1’  approvato  d’ Am¬ 
inone  ( Egitto ,  55).  —  Il  grande  Ramsè ,  il 
dio  vivificante  e  benefico,  non  si  qualifi¬ 
cava  che  come  il  rappresentante  d’ Ammo¬ 
ne  ne’monumenti  a  sè  medesimo  consacrati 
(Eg.  538).  —  Più  sovente  s**  intitolavano 
amati  da  Ammone  o  amanti  A  Ammone  ; 
il  re  Oro  se  ne  intitola  il  prediletto 
(Eg.  3-2 1),  e  comunemente  il  dio  dà  loro 
il  titolo  di  figliuoli.  —  Adriano  impera¬ 
tore  volle  chiamarsene  il  primogenito  (Eg. 
2  4  9);  e  Sesostri  e  Tolomeo  Filomelo  re 
s"  intitolarono,  più  superbamente  d’  ogni 
altro,  l’immagine  vivente  di  lui  (Eg.  44°)* 
—  Il  più  delle  volte  i  re  si  rappresentavano 
seduti  al  fianco  di  Ammone ,  come  si  vede 
del  re  Oro ,  del  quale  i  più  belli,  i  più  pre¬ 
ziosi  monumenti  storici  stanno  nel  museo 
reale  di  Torino.  In  esso  è  un  gruppo  di 
due  figure  di  pietra  calcare  bianca  cristal¬ 
lizzata  rappresentante  Ammone  seduto,  e 
il  re  Oro  in  piedi  al  suo  fianco.  Il  re  degli 
dei  è  figurato  con  testa  umana,  i  cui  linea¬ 
menti  pieni  di  nobiltà  sono .  eseguiti  con 
ammirabile  lavoro.  Il  petto  ne  è  adorno 
con  una  collana  a  otto  fili,  terminati  da 
grani  in  forma  di  perle.  Le  due  braccia 
con  armille  riposano  sopra  origlieri  ;  e 
nella  sinistra  tiene  il  segnai  della  vita  divi¬ 
na.  Il  re  Oro,  quantunque  ritto,  appena  ag¬ 
giunge  la  statura  del  dio,  che  seduto  non 
ha  meno  di  otto  piedi  d’  altezza  ( Egitto , 
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3ai).  —  1  Faraoni  avevano  nelle  lor  reggie 
al  paro  di  tutti  i  monarchi  d ''Oriente,  come 
si  vede  in  Omero  e  in  Virgilio,  un  santua¬ 
rio  consacrato  a**  lor  dei.  Nella  reggia  di 
Egitto  adoravasi  Ammone ,  e  i  principi  del 
sangue  n’  erano  i  sacerdoti.  Già  fu  chiarito 
che  al  culto  di  alcuna  dea  erano  talvolta  con- 
secrale  le  principesse  reali  (Eg.  1 15).  — 
Ora  troviamo  che  un  re  Osorcon  della 
2 2. a  dinastia  ebbe  un  figlio  ed  un  nipote 
sacerdoti  di  Ammone.  Se  ne  ha  un  irre¬ 
fragabile  monumento  nella  mummia  del 
medesimo  sacerdote  Osorcon ,  nipote  del 
re  di  questo  nome,  nella  quale  era  il  papiro 
funerario  che  diceva  :  —  Il  sacerdote  à'A m- 
mon-Ra  re  degli  dei  Osorcon,  defunto  figlio 
del  sommo  sacerdote  d’ Ammon-Ra  re 
degli  dei  Scescionch ,  defunto,  reai  figlio 
del  signore  del  mondo  Ammon-Mai-Osor- 
con,  vivificatore  come  il  sole  per  sempre. 
(Eg., 36 1) _ S’impara  quindi  che  le  fun¬ 

zioni  del  sommo  sacerdozio  appartenevano 
ai  principi  della  famiglia  reale  esclusi  dal 
trono  per  legge  di  primogenitura.  —  Ma 
i  re  avevano  anche  sacerdoti  particolari 
adetti  al  culto  di  Ammone,  che  adoravasi 
ne’  loro  santuari,  non  che  a  quello  delle 
altre  divinità,  i  quali  erano  tolti  dalla  classe 
sacerdotale.  Questi  sacerdoti  godevano  di 
molti  onori,  e  venivano  seppelliti  con  gran 
pompa,  come  lo  attestano  parecchie  mum¬ 
mie  di  essi  tuttavia  esistenti  (Egitto,  i45). 
Il  Putifarre  della  Bibbia  non  è  che  un  Pet- 
Fre  ossia  servo  sacerdote  di  Fre,  come 
direbbesi  Pet- Ammone,  servo  o  sacerdote 
di  Ammone ,  e  serviva  ne’  santuari  reali. 
Anche  le  regine  avevano  parte  nelle  bene¬ 
ficenze  di  Ammone  ;  elle  se  ne  intitolavano 
spose,  e  la  sepoltura  di  parecchie  di  que¬ 
ste,  così  qualificate,  sussiste  ancora  in  una 
valle  di  Tebe  non  lungi  dal  Ramesseo  oc¬ 
cidentale  (Egitto,  1 1 5). 

(Ammone  in  guerra).  Una,  e  forse  la 
più  magnifica  parte  del  culto  civile  che 
prestavasi  ad  Ammone  in  Egitto,  appar¬ 
teneva  alle  imprese  militari.  Egli  era  il  dio 
che  mandava  i  re  suoi  rappresentatori  ed 
immagini  a  debellare  i  popoli  della  terra. 
Ammone  consecrava  pure  i  re  con  una 
cerimonia  mezzo  militare  e  mezzo  paci¬ 
fica.  Nel  Ramesseo  Ammon-Ra  assistito 
dalla  dea  Mut ,  dà  a  Sesostri  la  falce  di 
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battaglia,  arma  formidabile,  tipo  primitivo 
delle  arpe  de’  miti  greci,  e  nello  stesso 
tempo  la  frusta  ed  il  pedo,  emblemi  della 
moderazione  e  del  governo.  Ammon-Ra 
dice  al  re  :  —  Ricevi  la  falce  di  batta¬ 
glia  per  contenere  le  nazioni  straniere,  e 
mozzare  il  capo  agli  impuri;  prendi  la 
frusta  ed  il  pedo,  per  dirigere  la  terra 
di  Reme.  ( Egitto ,  5y).  Nel  vasto  edi¬ 
lìzio  di  Medinet-Abu  il  re  Ammone  di 
statura  gigantesca,  così  arma  il  re  alla  bat¬ 
taglia:  —  Prendi,  gli  dice,  quest’arpe  divina 
e  ferisci  i  capi  delle  contrade  forestiere, 

—  poi  aggiunge:  — Va!  impadronisciti 
delle  contrade  ;  sommettr  le  loro  piazze 
forti,  e  menane  schiavi  i  capi.  —  Aggiunge 
ancora  :  —  Figlio  mio,  mio  germe  diletto, 
signore  del  mondo,  sole  cùstode  di  giu¬ 
stizia,  amico  d ''Aminone,  ogni  forza  sulla 
terra  tutta  ti  appartiene  ;  le  nazioni  del 
settentrione  e  del  mezzodì  sono  abbat¬ 
tute  sotto  i  tuoi  piedi  ;  io  ti  abban¬ 
dono  i  capi  delle  contrade  meridionali, 
conducili  in  cattività  ,  e  i  lor  figliuoli 
dietro  di  loro  ;  disponi  di  tutti  i  beni  nei 
lor  paesi  esistenti  ;  lascia  respirare  quelli 
tra  essi  che  vorranno  assoggettarsi ,  e 
punisci  coloro  il  cui  cuore  ti  sta  contro. 
Ti  ho  pure  abbandonato  il  Norte,  .  .  . 
la  Terra  Rossa  (  V  Arabia  ),  ti  sta  sotto 
ai  sandali.  ( Egitto ,  i54,  i55,  i56). 

—  Intrapresa  così  la  guerra  in  nome 
del  dio  sovrano  deW1  Egitto,  Ammone  me¬ 
desimo  guidava  l’ esercito  sur  un  carro, 
che  direbbesi  1’  emblema  dell’  antico  car¬ 
roccio  degl’  Italiani.  Un  trombetta  ed  un 
corpo  d1  opliti  lo  precedevano  ;  sovr’  esso 
sorgeva  un  albero  di  nave  sormontato  da 
una  testa  d’  ariete  adorna  del  disco  solare, 
simbolo  del  dio  condottiero  (Egitto,  5g). 
Ottenuta  la  vittoria,  il  re  dal  sacro  carro, 
circondato  da’  capi  e  da’più  prodi,  rende¬ 
va  grazie  ad  Ammone.  —  Gioite,  dice 
Ramsè-Meiamun ,  ne’  quadri  di  Medinet 
Abù.  Mi  era  Ammon-Ra  alla  destra  co¬ 
me  alla  sinistra  :  il  suo  spirito  inspirò 
le  mie  risoluzioni  ;  Ammon-Ra  istesso, 
preparando  la  perdita  de’  mìei'  nemici , 
pose  nelle  mie  mani  il  mondo  intero, 
(Eg.,  i5g.)  —  Allora  il  monarca  era  sa¬ 
lutato  col  titolo  di  Sanaschtenamun,  ossia 
vincitor  per  Ammone  (Eg.,  53g).  Quindi 
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il  monarca  vincitore  ritornato  alla  sua  sede 
reale,  presentavasi  al  tempio  del  dio  per 
rendergli  solenni  grazie  della  vittoria  che 
a  lui  si  attribuiva,  con  gran  corteo  di  pa¬ 
renti  e  soldati,  e  seguito  di  prigionieri  e 
di  popolo,  e  pompa  di  adornamenti,  e 
suono  di  musica  trionfale.  Ivi  prostrato  il 
trionfatore  orava  al  dio  :  —  Tu  mel  com¬ 
mettesti  ;  ho  perseguitati  i  barbari  ;  com¬ 
battei  tutte  le  parti  della  terra  ;  il  mondo 
si  è  arrestato  a  me  dinanzi,  ...  le  braccia 
mie  sforzarono  i  capi  della  terra,  giusta 
il  comando  dal  tuo  labbro  uscito.  —  E 
il  nume  sovrano  ne1  monumenti  di  Medi- 
net- Abù  rispondeva  :  —  Sia  di  giubilo, 
il  tuo  ritorno  !  hai  perseguitato  i  nove 
archi  (  i  barbari  )  ;  atterrasti  tutti  i  capi  ; 
trafiggesti  i  cuori  degli  stranieri,  e  rende¬ 
sti  libero  il  soffio  delle  lor  narici.  ...  La 
mia  bocca  ti  approva.  ( Egitto ,  i5g.  ) 

Chiuderemo  con  una  lista  de’popoli  fra*’ 
quali  si  rammemora  il  culto  di  Aminone , 
che  sono,  oltre  gli  Egizii\  gli  Ammonii , 
i  Libii ,  i  Cirenei ,  i  Mauritani ,  i  Numidi 
ed  i  Fenici.  Dicesi  anche  i  re  di  Siria  ed 
altri,  per  dinotar  i  lor  diritti  o  dominio 
sulla  Libia,  adornassero  i  lor  diademi  colle 
corna  d’  Ammone,  (Millin.) 

(Monumenti).  Oltre  le  molte  scoltu¬ 
re  ricordate  nel  corso  dell’  articolo,  sic¬ 
come  esistenti  in  varie  parti  d’  Egitto  -  le 
descrizioni  delle  quali  potranosi  vedere 
nel  più  volte  citato  Egitto  di  Champollion 
Figeac ,  e  nel  Panih.  Eg.  di  Champollion 
Junior  e,  si  consèrva  nel  Museo  Pio  de¬ 
mentino  una  maschera  di  Aminone ,  «  la 
n  cui  fìsonomia  è  piena  di  nobiltà  e  di 
»  quel  senno  che  i  mitografi  attribuiscono 
v  al  Libico  eroe.  >>  La  scultura  di  gran¬ 
dioso  ed  egregio  stile  manca  dell’  ultima 
ricercatezza,  quanto  basta  a  mostrarci  esser 
questo  lavoro  un  maestoso  accessorio  da 
situarsi  per  ornamento  di  magnifica  ar¬ 
chitettura.  (Fedi  Tav.  17,  n.°  3.) 

2.  Ammone  (Oracolo  di).  L’oracolo  di  Am¬ 
inone  fu  uno  de’  più  celebri,  se  non  per 
avventura  il  più  celebre  di  ogni  altro,  sì 
per  le  meraviglie  che  in  lungo  spazio  di 
tempo  se  ne  raccontarono,  sì  per  1’  inte¬ 
ressante  sua  storia,  che  si  collega  ad  avve¬ 
nimenti  ed  a  nomi  dei  più  illustri  nella 
storia  antica,  e  sì  finalmente  per  la  sua 
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importanza  politica  e  commerciale.  Egli 
merita  quindi  singolare  e  distinta  notizia,  e 
i  monumenti  nuovamente  scoperti  ed  esa¬ 
minati,  ci  mettono  in  grado  di  più  retta- 
mente  e  compiutamente  descriverlo. 

(  Istoria  delV  Oracolo  di  Aminone.) 
Questo  celebratissimo  oracolo  è  oggimai 
convenuto  da’  più  reputati  scrittori  mo¬ 
derni,  fosse  una  di  quelle  instituzioni  tanto 
benefiche  alla  società  ed  ai  popoli,  delle 
quali  non  può  essere  artefice  se  non  la 
religione.  Valendosi  del  di  lei  potere  la 
casta  sacerdotale  dell’  Egitto ,  condusse  a 
fine  un’  impresa,  nella  quale  l’ interesse 
particolare  si  aggiungeva  all’  interesse  po¬ 
litico.  Questa  fu  di  agevolare  alle  carovane 
il  commercio  fra  1’  Africa  occidentale  e 
1’  orientale,  formando  una  stazione  in  un 
oasi,  che  la  provvidenza  pareva  per  ciò 
appunto  aver  creato  nel  mezzo  del  deserto 
cammino,  e  ponendola  sotto  la  protezione 
del  maggior  dio  dell’  Egitto.  Si  potrebbe 
aggiungere  che  la  politica  si  legasse  alle 
viste  commerciali,  e  che  i  re  entrando  per 
loro  parte  nelle  mire  e  negl’interessi  dei  sa¬ 
cerdoti  e  della  nazione, proteggessero  quella 
instituzione  per  allargare  od  affermare  il 
loro  potere  sulla  Libia ,  per  la  quale  erano 
scala  le  oasi.  Esse  giacciono  diffatti  all’' oc¬ 
cidente  della  catena  libica,  sulla  sponda 
sinistra  del  iVY/o,  e  fino  dalla  più  remota 
antichità  erano  conosciute  e  denominate 
con  questo  titolo  di  oasi,  che  nell’  antica 
lingua  egiziana  significava  abitazioni,  e 
alcun  greco  scrittore  trovò  che  fossero 
abbastanza  dilettevoli  per  annoverarle  fra 
que’  celebri  luoghi,  che  dagli  antichi  eb¬ 
bero  il  nome  d’ isole  de’  beati.  Esse  di¬ 
pendevano  fin  da  que’  tempi  antichissimi 
dal  territorio  dell’  Egitto ,  e  la  storia  con¬ 
servò  la  ricordanza  di  una  ribellione  degli 
abitanti  della  provincia  libica ,  fino  dai 
primi  tempi  dell’  egizia  monarchia.  Tutto 
adunque  negl’  interessi  di  una  grande  na¬ 
zione  conveniva ,  perchè  stabilito  fosse 
nelle  oasi  un  monumento  della  egizia  po¬ 
tenza,  il  quale  bastasse  a  raffrenare  i  po¬ 
poli,  che  da  quella  parte  fuori  dei  limiti 
della  monarchia  obbedivano  ai  Faraoni. 
Certo  in  popoli  superstiziosi  e  feroci  la  re¬ 
ligione  era  opportuna  e  sufficiente  a  con¬ 
tenerli,  più  qhe  le  armi,  alle  quali,  per  la 
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posizion  loro,  cinta  (fogni  parte  con  deserti 
vastissimi, nel  cui  seno  seppellironsi  eserciti 
numerosi,  avrebbero  agevolmente  potuto 

resistere. _ Per  ciò  appunto  l’oasi  di  Siria 

fu  dedicata  al  culto  di  Aminone  $  le  ric¬ 
chezze  dei  mercatanti  e  dei  devoti  pelle¬ 
grini  la  mantenevano  in  fiore,  e  i  beni  che 
ne  risultarono  alla  società,  confermarono 
in  progresso  la  religiosa  sua  fama  e  rive¬ 
renza.  —  A  questa  opinione  dà  peso  Ero¬ 
doto ,  il  quale  da  Tebe  e  dall’ Etiopia  al- 
1’  oasi  di  Aminone  indica  una  strada  tutta 
commerciale.  (Lib.  IV ,  i8i-i85.)  Anzi, 
secondo  1’  opinione  di  Heeren  (  Ideen , 
iib.  ecc .,  /,  i5i,  161,  286,  52 1  ),  il 
paese  degli  Ammonii  abbondava  di  sale,  e 
quell’  oasi  non  sarebbe  stata  che  un  mer¬ 
cato  dove  Egiziani^  Etiopi ,  Cartaginesi , 
Nasamoni ,  e  parecchie  altre  popolazioni 
dell’  Africa  centrale,  barattavano  le  merci 
loro  con  sale.  —  E  sempre  da  aver  presen¬ 
te  che  in  effetto  tutti  questi  popoli  sono 
annoverati  fra  i  visitatori  del  tempio. 

( Origini  favolose  delT  oracolo.)  Ma  i 
sacerdoti  di  Egitto  avevano  nascosto  sotto 
mitologiche  tradizioni  le  origini  di  quel- 
F  oracolo,  e  queste  tradizioni  ci  vengono 
egualmente  narrate  da  Erodoto ,  il  quale 
stabilisce  diciotto  secoli  innanzi  ad  Augu¬ 
sto  siffatte  origini,  secondo  l’ interpreta¬ 
zione  di  Champollion  Figeac  (  Egitto , 
pag.  16,  not.  2.)  Racconta  il  padre  della 
greca  storia  che  gli  oracoli  di  Aminone  e 
di  Giove  Dodoneo  ebbero  la  medesima 
nascita  ;  essendosi  involate  da  Tebe  di 
Egitto  due  colombe,  delle  quali  una  si 
avviò  nell’  Epiro ,  e  1’  altra  nella  Libia ,  e 
ciascuna  di  esse  informò  gli  abitatori  del 
luogo,  essere  intenzione  di  Giove  che  ivi 
si  fondasse  un  oracolo  in  suo  onore.  Que¬ 
sta  si  può  reputare  una  vera  tradizione 
egizia,  perchè  Erodoto  protesta  essere  tale 
ed  antica,  e  averla  raccolta  sul  luogo,  e  in 
ciò  Erodoto  fu  stimato  sempre  degnissimo 
di  fede.  Ma  i  Greci  avevano  differenti 
storie  sulle  origini  dell’oracolo  di  cui  par¬ 
liamo,  di  cui  vedi  Ammone,  n.°  3. 

(  U omini  celebri  che  visitarono  V  ora¬ 
colo  di  Ammone.)  Questo  oracolo  fu  visi¬ 
tato  da  Ercole ,  da  Teseo ,  e  da  altri  famosi 
personaggi.  Quando  lo  spartano  Lisandro 
volle  tiranneggiare  la  patria,  egli  credette 
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poterlo  sedurre  collo  splendore  dell’  oro 
per  ottenerne  una  risposta  utile  alla  sua 
ambizione  ;  i  suoi  doni  furono  rigettati 
con  isprezzo,  e  i  sacerdoti  indignati  anda¬ 
rono  a  Sparia ,  ed  accusarono  il  temerario 
che  gli  avea  voluti  corrompere.  —  Ma  i  più 
famosi  avvenimenti  per  questo  rispetto 
che  si  narrino  intorno  1’  oracolo  di  Am¬ 
mone  sono  la  spedizion  di  Cambise  e  la 
visita  del  magno  Alessandro.  Ambo  que¬ 
sti  re,  con  diverse  intenzioni,  riuscirono 
ad  effetto  assai  contrario.  Cambise  volendo, 
come  si  dice ,  distruggere  l’ oracolo  di 
Aminone ,  lo  elevava  al  massimo  grado  di 
autorità  e  di  venerazione  ;  Alessandro 
che  devotamente  lo  visitò  ed  interrogò, 
da  quel  punto  ebbe  principio  la  sua  de¬ 
cadenza. 

(  Spedizione  di  Cambise.  )  Cambise 
avendo  conquistato  l’ Egitto  distrusse  e 
violò  quanto  la  nazione  avea  di  più  caro, 
quanto  la  religione  di  più  venerando  ;  in¬ 
sultò  alle  tombe  de’  re,  uccise  Psamme - 
tico ,  1’  ultimo  de’  Faraoni ,  ed  arse  le  ossa 
del  padre  e  della  madre  di  lui.  Saccheggiò 
i  templi,  uccise  i  sacri  animali,  trafisse  i 
sacerdoti  e  distrusse  i  monumenti  del  vec¬ 
chio  Egitto.  Gli  antichi  dicevano,  che  la 
provvidenza  perseguita  gli  scellerati  zop¬ 
picando,  ma  che  poi  gli  raggiunge.  L’ im¬ 
presa  contro  il  tempio  di  Ammone  fu 
1’  ultimo  dei  delitti  che  Cambise  commet¬ 
tesse  in  Egitto  ;  1’  esito  ne  è  incerto  ri¬ 
spetto  gli  Ammonii ,  ma  non  rispetto  il 
sacrilego.  Fu  detto  da  que’  popoli,  che 
Cambise  non  guardasse  che  a  sfogare  la 
sua  rabbia  contro  gli  dei  d’  Egitto  ;  ma 
que’  popoli  o  erano  per  avventura  ingan¬ 
nali,  o  vollero  maggiormente  rendere  de¬ 
testabile  il  tiranno  di  Egitto.  Certo  Cam¬ 
bise  che  disprezzava  quell’  oracolo,  altro 
non  aveva  in  mente,  il  paese  occupando 
degli  Ammonii ,  che  farne  la  conquista. 
( Egitto ,  16.)  Abbiamo  la  storia  di  questo 
famoso  avvenimento  nel  libro  terzo  di 
Erodoto ,  ed  ei  la  raccolse  sul  luogo  come 
attesta.  Eccone  il  sunto  :  «  Cambise  giunto 
»  a  Tebe ,  città  àe\V Egitto  superiore,  fece 
»  un  distaccamento  di  cinquantamila  uo- 
»  mini  contro  gli  Ammoniani ,  acciocché 
»  mettessero  a  ferro  ed  a  fuoco  tutto  quel 
»  paese,  e  dessero  alle  fiamme  il  tempio 
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>*  di  Ammone ,  intanto  eh’  egli  marciava 
»  sul V Etiopia.  Quel  distaccamento  giunse, 
»  col  soccorso  di  sicure  guide,  alla  città  di 
)t  Oasis  (  la  moderna  Siuà  ),  la  qual  era 
ì>  in  que’  tempi  abitata  da1  Samii,  ed  era 
ìì  distante  da  Tebe  sette  giornate  di  cam- 
ìt  mino.  »  Ora  non  v’ha  chi  dubiti,  come 
Erodoto  medesimo  ci  avvisa,  che  vera¬ 
mente  i  soldati  di  Cambise  giungessero  in 
quel  luogo,  ma  nondimeno  era  incerto 
quello  che  di  questi  medesimi  soldati  fosse 
accaduto.  Dalla  relazione  che  gli  Ammo- 
niani  ne  fecero  allo  storico  greco  si  rac¬ 
coglie,  eh’  essendosi  in  ultimo  partiti  dal- 
l’ oasi,  ed  entrati  nel  deserto  di  sabbia, 
che  giace  oltre  quella  città,  si  levò  un  vento 
impetuoso  dalla  parte  del  mezzodì,  nel 
tempo  che  stavano  mangiando,  in  guisa 
che  furono  seppelliti  sotto  vortici  immensi 
di  sabbia.  (Let.  Ingl .,  T.  IV,  pag.  4I9«) 
Erodoto  ad  ogni  modo  nulla  ci  racconta 
che  valga  a  chiarire  quello  che  succedesse 
del  tempio  ;  e  si  può  conghietturare  però 
che  poco  danno  patisse,  e  anche  che  an¬ 
dasse  salvo  da  quel  pericolo  ;  impercioc¬ 
ché  dopo  quel  fatto  esso  divenne  più  ricco 
e  famoso  di  prima.  Adunque  che  ne  ab¬ 
biamo  noi  a  pensare?  Si  dovrà  dire  che  il 
racconto  di  Erodoto  si  allontani  dal  vero, 
e  che  i  soldati  di  Cambise  fossero  sepolti 
innanzi  di  giungere  all’  oasi  ?  Veramente 
siffatta  opinione  in  generale  prevalse,  e 
Behoni ,  il  quale  narrò  di  aver  trovate  le 
ossa  di  quell’esercito  sepolto,  disse,  ch’esse 
erano  sparse  qua  e  colà  a  monticelli,  se¬ 
condo  che  il  turbine  avea  colti  i  soldati 
nel  mentre  che,  cercando  lo  scampo,  si 
sperperavano  a  turbe  e  drappelli  più  o 
manco  numerosi  ;  lo  che  attesta,  fin  dal 
principio,  che  Erodoto  sbaglia  narrando 
che  furono  un  tratto  sepolti  nel  mentre 
stavan  mangiando.  —  Diremo  che  il  tem¬ 
pio  di  Ammone  risuscitasse  tanto  più 
prontamente,  quanto  più  1’  odio  e  la  per¬ 
secuzione  de’  Persi  doveano  aver  aumen¬ 
tato  il  nazional  fanatismo  ?  Sarebbe  questo 
il  solo  mezzo  di  conciliare  colle  tradizioni 
il  racconto  di  Erodoto  ;  e  noi  abbando¬ 
niamo  siffatte  conghietture  alla  discrezion 
di  chi  legge.  —  In  quanto  a  Cambise ,  egli 
dovette  retrocedere  daW  Etiopia  per  i  me¬ 
desimi  disastri  che  distrussero  1’  esercito 
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spedito  contro  1’  Oasi,  ed  ambo  queste 
spedizioni  contemporanee  mostrano  che 
esse  erano  dettate  piuttosto  da’  intenzioni 
politiche  che  religiose.  Cambise  poco  dopo 
il  suo  ritorno  miseramente  morì,  e  1’  E- 
gitto  non  respirò  dalla  sua  tirannia  che 
per  esecrarlo. 

(  Visita  di  Alessandro  Magno.  )  No¬ 
tammo  che  potrebbesi  accordare  Erodoto 
colla  tradizione,  conghietturando  che  il 
tempio  di  Ammone  risorgesse  rapidamente 
dalle  sue  rovine.  A  confermar  siffatta  con- 
ghiettura  non  mancherebbono  alcuni  fatti. 
Dario  Idaspide ,  successor  di  Cambise , 
seppe  farsi  agli  Egiiii  tanto  grato,  quanto 
loro  erasi  reso  detestabile  Cambise.  Egli 
adoperò  in  guisa  tutta  diversa.  Amò  il 
popolo,  onorò  i  grandi,  rispettò  i  magi¬ 
strati,  riverì  numi  e  sacerdoti,  e  il  nome 
suo  leggesi  orrevolmente  sui  monumenti 
dell’  Egitto.  Ed  in  quest’  Oasi  di  Am¬ 
mone,  che  Cambise  volea  devastare,  e 
forse  non  gli  fu  dato  di  giungere,  innal- 
zaronsi  templi  ad  Ammon-Ra ,  sotto  gli 
auspici  di  questo  re  persiano,  il  cui  nome 
si  legge  altresì  sugli  avanzi  di  questo  edi¬ 
ficio.  ( Egitto ,  pag.  58o.) 

Intorno  a  due  secoli  dopo  la  spedizion 
di  Cambise,  Alessandro  Magno  aggiun¬ 
geva  1’  Egitto  al  vasto  suo  impero  \  impe¬ 
rocché  1’  oracolo  di  Ammone  fu  assalito 
dal  conquistatore  Persiano  52  4  anni,  e 
visitato  dal  Macedone  532  innanzi  1’  era 
volgare. 

Alessandro  vincitore  alla  battaglia  di 
Isso,  che  fu  così  fatale  a  Dario ,  marciò 
verso  la  Fenicia,  prese  Tiro,  Gaia,  pene¬ 
trò  nell’  Egitto,  e  1’  occupò  tutto  intero. 
I  suoi  storici  hannoci  conservata  la  memo¬ 
ria  della  sua  moderazione,  tutta  la  politica 
del  conquistatore,  tutto  il  suo  sistema  si 
rivela  in  questa  breve  frase  del  suo  storico 
latino  Quinto  Cunio  :  «  Da  Menfi,  se- 
»  guendo  il  corso  di  quel  medesimo  fiume, 
)>  il  Nilo,  penetrò  nel  cuor  dell’  Egitto,  e 
v  assestate  le  cose  in  modo,  che  in  nessuna 
»  guisa  si  ledessero  le  antiche  sue  leggi, 
»  determinossi  di  portarsi  a  venerare  il 
»  santuario  di  Giove  Ammone.  »  (Q.  Cur - 
tii,  lib.  IV,  y.  Vers.  del  Manzi.)  E  noi 
seguitando  queste  parole  dello  storico  lati¬ 
no,  riferiremo  il  fatto  secondo  la  testimo- 
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nianza  di  questo  autore,  il  quale  se  talvolta 
si  lascia  correre  al  romanzo,  lascia  ben 
anche  distinguere  il  vero,  meglio  che  non 
paja  ad  alcuni  critici. 

»  I  disagi  della  via,  narra  Curzio,  erano 
«  oltre  ogni  verità  ingranditi  dagli  Egizia- 
»  ni.  Ma  bramosa  voglia  speranzava  Ales¬ 
ar  sandro  di  visitare  Giove ,  alla  cui  divini- 
»  tà,mal  si  appagando  di  umane  grandezze, 
»  o  credea  egli  che  si  elevasse  la  sua  pro- 
»  sapia,  o  ahnen  volea  che  così  si  credesse. 
»  Per  lo  che  con  coloro,  che  avea  destinati 
»  suoi  compagni,  discese  dietro  il  corso 
»  del  fiume  Nilo,  alla  palude  Mareotide. 
»  Quivi  un’  ambascieria  di  Cirenesi  gli 
»  presentò  donativi,  supplicandolo  di  pace, 
»  e  che  onorasse  di  sua  presenza  le  loro 
»  città.  Ricevette  i  doni,  e  stretta  seco  loro 
»  amicizia,  proseguì  il  cammino.  .  .  .  Con- 
»  sumarono  quattro  giorni  in  mezzo  a 
»  quelle  vaste  solitudini.  - —  Erano  ornai  a 
»  non  gran  distanza  dal  tempio,  quando 
»  più  corvi,  facendosi  loro  d’ incontro,  si 
w  dettero  con  leggero  volo  a  precederli,  e 
»  secondo  che  andavano,  o  in  terra  calan- 
»  do,  o  ergendosi  sulle  ali,  si  regolavano 
»  o  movevano  quasi  guide  che  trar  gli  vo- 
»  lessero  per  quel  cammino.  Finalmente 
»  pervennero  al  santuario  dell’iddio  :  cosa 

»  portentosa  ed  incredibile . Il  più  pro- 

»  vetto  de’  sacerdoti  incontrato  con  sacra 
»  pompa  Alessandro ,  che  gli  si  avvicina- 
>f  va,  gli  diede  il  nome  di  figliuolo,  asse- 
»  rendo  che  glielo  dava  Giove ,  il  padre 
»  suo.  Alessandro ,  ponendo  in  obblio 
»  d’  esser  uomo,  rispose  :  Io  1’  accetto,  e 
»  per  tale  mi  riconosco.  Poi  consultò  se 
»  il  padre  gli  destinava  1’  imperio  del 
> t  mondo  ;  e  quel  profeta  adulatore  pre- 
»  sagì  che  regnerebbe  sopra  tutta  la  terra. 
>*  Quindi  dimandò  se  tutti  stati  fossero 
»  puniti  gli  assassini  del  padre  :  rispose, 
»  non  potere  sopra  il  padre  suo  specie 
»  alcuna  di  scelleraggine,  ma  che  gli  ucci- 
»  sori  di  Filippo  erano  stati  tutti  puniti  ; 
»  e  aggiunse  che  mai  nessuno  il  vincereb- 
»  be  fino  a  quel  punto,  che  su  nel  cielo 
»  salisse.  Fatti  poscia  i  sacrifizii,  Ales- 
»  sandro  presentò  doni  a’  sacerdoti  ed  al 
»  dio,  e  permise  agli  amici  di  consultare 
r>  aneli’  essi  1’  oracolo  .  Ma  questi  non 
”  d’ altro  lo  consultarono,  fuorché  se  li 
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»  consigliasse  a  onorare  il  re  loro  con 
»  onori  divini.  Questo  ancora  a  Giove 
»  fia  caro,  rispose  il  sacerdote,  che  il  vin- 
n  citore  sia  come  un  iddio  venerato.  » 

Sui  particolari  di  questa  visita  di  Ales¬ 
sandro  differiscono  gli  storici,  e  le  antiche 
tradizioni  :  tutti  concordano  però  nell’ asse¬ 
rire,  che  T  ambizione  di  essere  creduto 
figliuolo  di  Giove  fu  la  cagione  di  essa. 
Narrano  ancora,  che  Alessandro  avendo 
scritto  alla  madre  Olimpia ,  come  Giove  lo 
avea  dichiarato  suo  figliuolo,  ella  eh’  era 
donna  di  spirito  e  di  senno,  gli  rispose  che 
badasse  a  non  metterla  in  lite  con  Giunone. 
—  A  noi  piace  credere,  come  fin  dal  prin¬ 
cipio  accennammo,  che  la  politica  consi¬ 
gliasse  ad  Alessandro  questa  visita,  onde 
farsi  benevoli  gli  Egiziani  con  un  tratto 
contrario  a  quello  di  Cambise ,  i  cui  suc¬ 
cessori  aveva  egli  spogliati  del  trono  ;  mo¬ 
strandosi  in  certa  guisa  adoratore  e  vendi¬ 
catore  di  Aminone.  —  Intorno  alle  meravi¬ 
gliose  guide  onde  fu  condotto  Alessandro 
pel  deserto,  Tolomeo  figliuolo  di  Lago 
affermava,  che  queste  furono  due  mostruosi 
dragoni,  i  quali  andavano  con  prodigioso 
strepito  avanti  i Macedoni ,  mentre  Alessan¬ 
dro  dava  ordini  rigorosi  a’  suoi  ufficiali  di 
seguitar  queste  guide  :  ed  Aristobulo ,  col 
quale  convengono  la  maggior  parte  degli 
storici,  afferma,  eh’  essi  erano  guidati  da 
cornacchie,  le  quali  quante  volte  si  disco¬ 
stavano  dalla  vera  strada,  col  loro  grac¬ 
chiare  e  volteggiare  avanti  di  essi,  mostra¬ 
vano  il  dritto  sentiero.  Questi  son  certa¬ 
mente  strani  racconti  :  nondimeno  vi  erano 
a  favor  loro  cotante  autorità,  e  sì  fatta 
impressione  fecero  in  Arriano  raccoglitore 
di  esse,  ch’egli  così  ne  giudica.  —  «  Io  son 
»  pienamente  convinto  che  Alessandro 
»  fosse  condotto  da  qualche  divino  potere, 
»  dalla  testimonianza  di  tutti  quelli  che 
»  parlano  del  suo  viaggio,  non  ostante  che 
»  la  diversità  delle  opinioni  di  siffatti  au- 
»  tori,  abbia  grandemente  oscurata  la  ve- 
»  rità  di  questo  fatto.  »  — *  ( Arriano  in 
vita  Al.  ec.  lib.  Ili ,  cap.  3.)  La  visita 
del  tempio  di  Giove  Ammone  è  uno  di 
que’ fatti  che  più  onorano  il  coraggio  e  la 
gran  mente  dèi  conquistatore  Macedone. 
Arriano  ci  dice,  che  Alessandro  consultò 
l’oracolo,  e  fu  soddisfatto  della  sua  risposta: 
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però  intorno  a  che  lo  abbia  egli  con¬ 
sultato,  e  qual  risposta  ricevesse,  lo  tace. 
Strabone  si  accorda  col  silenzio  di  lui,  as¬ 
serendo  esservi  entrato  il  re  adorno  delle 
vesti  reali,  avere  consultato  1’  oracolo,  e 
ricevutane  la  risposta  senza  che  nessuno 
fosse  ammesso  al  segreto.  La  più  interes¬ 
sante  particolarità  ci  vien  riferita  da  Plu¬ 
tarco ,  ed  è:  che  il  titolo  di  Alessandro 
alla  divinità  fosse  fondato  sovra  un1  abba¬ 
glio  del  sacerdote,  il  quale  desiderando  sa¬ 
lutarlo  in  greco  colle  parole  —  mio  figliuolo 
—  invece  di  Paidion  proferì  Paidios ,  del 
che  gli  adulatori  fecero  Pai  Dios ,  cioè 
figliuolo  di  Giove.  —  (In  Vit.  Aless.) 

Ad  onta  del  silenzio  di  Arriano ,  e  della 
espressa  negativa  di  Plutarco ,  fu  comune¬ 
mente  creduto,  che  i1  oracolo  di  Ammone 
adulasse  Alessandro  chiamandolo  delibe¬ 
ratamente  figliuolo  di  Giove  ;  onde  Ban- 
nier  ( lib .  i/7,  cap.  /,  art.  2),  guardando  a1 
due  contrarii  esempi  di  Lisandro  ed  Ales¬ 
sandro ,  non  sa  che  pensare  della  integrità 
di  que1  sacerdoti.  S1  egli  è  vero  come  si 
narra  che  dopo  la  visita  del  re  macedone 
queir  oracolo,  appunto  per  siffatta  adula¬ 
zione,  andasse  calando  della  sua  fama  ed 
autorità,  certo  non  si  potrebbe  dubitare 
che  i  sacerdoti  di  Ammone ,  nulla  curando 
il  debole  spartano,  si  fossero  lasciati  sedurre 
dalla  potenza  del  conquistatore  dell1  Asia  ; 
il  quale  per  amor  dell1  onore  materno,  dac¬ 
ché  Filippo ,  dicesi,  dubitava  se  Alessan¬ 
dro  fosse  nato  da  lui,  o  per  vanità,  come 
tutti  sentono ,  volle  farsi  credere  nato 
da  Giove.  I  primi  a  denigrare  la  fama 
di  quell1  oracolo  furono  i  soldati  e  gli  uffi¬ 
ciali  Macedoni ,  ai  quali  sapeva  male  il 
fasto  orientale,  che  Alessandro  spiegava, 
contrario  ai  severi  costumi  degli  avi  loro. 
Quinto  Curzio  nel  libro  citato,  dopo  aver 
detto  che  l1  oracolo  rispose  a1  cortigiani, 
che  a  Giove  sarebbe  piaciuto  fosse  il  re 
onorato  come  figlio  di  lui,  aggiunge  :  • — 
»  Onde  Alessandro  non  solo  permise,  ma 
»  comandò  che  si  nominasse  figliuolo  di 
»  Giove:  e  in  tal  guisa,  mentre  intendeva 
»  a  ingrandire  la  fama  delle  sue  imprese, 
»  dava  argomento  di  vilipenderle.  E  spe- 
yt  cialmente  i  Macedoni i  quali,  benché 
»  retti  da1  re,  non  eran  digiuni  di  libertà, 
»  ebbero  a  vile,  più  che  non  convenisse  edi 
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>y  a  loro  ed  al  principe,  quelfaffettato  divi- 
»  nizzarsi.  —  »  Ed  al  libro  YI,  riferisce 
(capo  11):  «  Che  Belone  uno  de1  capitani 
»  nemici  di  Pilota  asseriva,  avere  que- 
y*  st1  ultimo  —  tacciato  Ammone  di  bu- 
w  giardo,  quando  riconobbe  Alessandro 
»  per  figliuolo.  —  )>  Champollion  Figeac 
(Egitto,  390)  racconta,  che  l1  emblema  di 
Ammon-Ra ,  in  occasion  della  visita  di 
Alessandro ,  era  stato  da  Tebe  trasportato 
al  santuario  di  Ammone ,  e  che  nell1  oasi 
non  sussiste  oggi  traccia  alcuna  del  viaggio 
fatto  dal  Macedone.  Quest1  ultima  osser¬ 
vazione  è  agevole  a  credere,  e  conchiude¬ 
remo  non  potersi  dal  fin  qui  detto  dubi¬ 
tare,  la  visita  di  Alessandro  essere  stala 
di  detrimento,  anziché  di  onore  all’oracolo, 
contro  l1  intenzion  del  monarca. 

(Estinzion  delV  oracolo  di  Ammone.) 
Fondati  sull1  autorità  di  Plutarco ,  tutti  i 
mitologi  asseriscono,  che  a5  tempi  di  quel 
filosofo  l1  oracolo  di  Ammone  si  era  affatto 
estinto  ;  e  veramente  le  parole  di  lui  sono 
precise.  Nel  trattato  delle  cagioni  perche 
gli  oracoli  più  non  rendano  le  risposte , 
induce  a  parlare  certo  Cleombrolo ,  il  quale 
avea  visitata  l1  oasi  di  Ammone  :  a  costui 
chiede  Plutarco  :  —  «  Perchè  non  si  rac- 
»  conti  qualche  cosa  dell1  oracolo?  Per- 
n  ciocché  già  quel  luogo  per  religione  era 
>y  tenuto  in  grandissima  stima,  e  ora  par 
»  quasi  che  sià  ridotto  a  niente.  —  »  A 
chi  legge  ben  queste  parole  di  Plutarco , 
nel  complesso  del  discorso  può  dubitare 
eh1  egli  distingua  il  santuario  dall1  oracolo 
di  Ammone  :  il  secondo  poteva  sussistere 
tuttavia,  ed  il  primo  essere  in  gran  parte 
distrutto,  sì  perchè  l1  Egitto  perduta  la  sua 
indipendenza,  anche  l1  oracolo  avea  per¬ 
duta  la  sua  importanza  politica  e  commer¬ 
ciale,  che  attraeva  i  doni  de1  viandanti,  dei 
devoti,  e  la  liberalità  de1  monarchi  ;  si  an¬ 
che  perchè  la  fama  che  ne1  tempi  favolosi 
avea  magnificate  le  ricchezze  di  quel  tem¬ 
pio  e  le  delizie  di  quell1  oasi,  essi  dovean 
parere  distrutti  a1  tempi  più  culti  ed  a  più 
civili  viaggiatori;  quantunque  in  effetto 
fosse  poco  meno  diverso  dall1  antico.  E  ve¬ 
ramente  Giovenale ,  il  quale,  o  era  contem¬ 
poraneo  a  Plutarco ,  o  più  vecchio  di  lui, 
e  viveva  alla  testa  di  una  coorte  nell’eslre- 
mo  Egitto ,  parla  dell1  oracolo  cóme  di 
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cosa  viva  a  suoi  dì,  e  durato  più  dell1  altro 
famoso  di  Delfo.  Egli  scrive  nella  satira 
sesta  (v.  553)  : 

Chaldaeis  scd  maior  erit  fiducia  :  quid  quid 
Dixcrit  astrologus,  crcdcrit  a  fonte,  relatum 
Hammonis;  quoniam  Dclphis  oracula  cessant. 

E  noi  abbiamo  veduto  nell’articolo  Am¬ 
inone,  col  testimonio  del  rettore  Prisco , 
che  assai  più  tardi  ancor  di  Giovenale, 
vale  a  dire  a  tempi  del  giovine  Teodosio, 
durarono  i  pellegrinaggi  di  molte  nazioni 
africane  all’  oasi  di  Aminone.  Ciò  si  com¬ 
prende  agevolmente.  I  popoli  orientali  sono 
superstiziosissimi  e  ostinatissimi  negli  anti¬ 
chi  riti,  costumi  e  opinioni.  Inoltre  la  con¬ 
dizione  de’  luoghi  dovea  produrre  questa 
maggior  durata  del  libico  oracolo  che  del 
greco.  Il  primo  era  assai  meno  esposto  alle 
prove  del  fatto,  alle  censure  de’  dotti  e 
alle  dicerie  del  volgo  j  quindi,  1’  ambizion 
de*1  pagani  e  l’ ignoranza  di  chi  non  era 
pratico  de’  luoghi,  gli  conservarono  più  a 
lungo  non  sappiam  qual  aura  di  fama. 

(Descrhion  delV  oracolo  di  Ammone.) 
Ma  dovendo  dare  un  idea  di  questo  ora¬ 
colo,  dei  sacerdoti,  dei  riti,  delle  feste  onde 
ivi  adoravasi  Ammone ,  e  degli  altri  parti¬ 
colari  che  lo  riguardano,  entriamo  in  tal 
ginepraio,  dal  quale  non  è  così  agevole  il 
cavarsene  con  soddisfazione  del  lettore,  nè 
tampoco  della  nostra.  Gli  antichi  storici 
discordano  fra  loro,  non  meno  che  i  mo¬ 
derni  viaggiatori  5  i  luoghi,  le  tradizioni  e 
tutte  le  altre  notizie  vi  sono  grandemente 
confuse.  Tenteremo  seguire  le  autorità  più 
venerate  e  meno  incerte. 

(Santuario.)  Fa  maraviglia  che  sendosi 
dall’  Egitto  diffusa  1’  adorazione  ed  il  culto 
di  Ammone,  questo  nume  non  avesse  un 
oracolo  nè  famoso,  nè  vile  sulla  terra  natia. 
Chi  dà  mente  a’  compilatori ,  secondo 
Plinio  (Lib.  VI,  cap.  29),  un  oracolo 
avrebbono  avuto  gli  Etiopi  •  ma  Plinio. >, 
nel  luogo  citato,  non  parla  che  di  un 
tempio  e  di  molti  santuarii:  —  Delubrum 
A ihmonis  et  ibi  religiosum ,  et  loto  tradii 
sacello.  —  Il  più  famoso  adunque,  anzi 
1’  unico  oracolo  di  Ammone  stava  nella 
Libia  :  il  paese  dov’  era  collocalo  chia- 
mavasi  indistintamente  co’  titoli  di  Ora- 
Dh.  Mit.  Voi.  Il, 
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colo,  di  Tempio,  di  Oasi  di  Aminone , 
Elloah-Amun  ( Parisot ,  Amun  ,  Behoni  ed 
altri).  —  Gli  antichi  ci  lasciarono  poche  e 
contradditorie,  particolarità  intorno  al  san¬ 
tuario  del  dio.  Non  si  può  dubitare,  quan¬ 
tunque  Lucano  voglia  far  credere,  che  a 
suoi  tempi  fosse  esso  simile  ai  poveri  delu¬ 
bri  di  Roma  primitiva,  e  quindi  non  fosse 
ricchissimo.  La  grande  sua  fama,  la  sua 
importanza  politica  e  commerciale,  ciò  che 
ci  si  racconta  dei  riti,  dei  sacerdoti  e  degli 
altri  particolari  di  quel  santuario,  non  la¬ 
sciano  luogo  a  dubitarne.  Lo  attestano 
ancora  i  monumenti  superstiti  :  ma  però 
sorge  gran  quistione  intorno  al  luogo 
dove  questo  oracolo  fosse  situato.  L’ El- 
loah  di  Siuà,  e  la  oasi  di  El- Cassar ,  da 
ChampoUion  chiamata  El-Behrye ,  se  ne 
contrastano  l’ onore.  In  ambedue  queste 
oasi  furono  trovate  grandi  rovine  di  templi, 
e  certe  fontane  o  laghi  di  acqua  dolce,  che 
rendono  grandissima  somiglianza  a  quelle 
acque  intermittenti,  delle  quali  Erodoto 
parla  sotto  il  nome  di  Fontana  del  sole. 
Behoni ,  che  opina  in  favore  di  El-Cassar, 
fece  esperimento  di  quell’  acqua ,  e  ne 
lasciò  la  descrizione  che  si  legge  ne’  suoi 
viaggi.  La  maggior  parte  però  crede  che 
la  sede  di  Ammone  fosse  neiroa^i  di  Siuà , 
ed  il  Behoni  medesimo  con  rara  mode¬ 
stia  si  astiene  da  ogni  decisione,  lascian¬ 
do  i  suoi  diritti  confermati  dalla  tradizione 
e  da  molti  secoli  ;  benché  Brovvn  e  Or - 
neman ,  che  prima  di  Behoni  visitarono 
Siuà ,  assicurino  che  le  sue  rovine  non 
possono  essere  quelle  di  questo  tempio.  E 
siccome  sono  ambedue  queste  oasi  di  El- 
Cassar  e  di  Siuà  egualmente  distanti  da 
Alessandria ,  e  formanti  un  angolo  con 
questo  punto,  hanno  ambedue  eguali  pro¬ 
ve  in  favor  loro.  (Viag.  di  Beh.  T.  II , 
p.  nòy).  Gli  argomenti  che  si  opponevano 
a  concedere  a  Siuà  il  vanto  di  essere  la 
sede  dell’  oracolo,  si  era  l’ angustia  delle 
dimensioni  di  un  tempio  egiziano,  le  cui 
rovine  si  credevano  fossero  quelle  del 
famoso  santuario.  Ma  il  maggiore  Beimeli 
ha  poscia  provato,  in  modo  soddisfacente, 
nella  sua  bella  opera  sulla  Geografia  di 
Erodoto ,  che  Siuà  era  l’  oasi  di  Ammone. 
Se  fossero  ancora  rimasti  dubbi  intorno 
a  ciò,  furon  già  dissipati  dalla  scoperta 
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fatta  recentemente  del  triplice  ricinlo  del 
tempio ,  e  della  testa  dell1  ariete  ,  inse¬ 
gna  di  Giove  Aminone  (Viag.  di  Edmon- 
stone ,  pag.  72 1).  Le  rovine  di  questo  tem¬ 
pio  sussistono  in  un  villaggio  detto  Omm- 
Beida,  ad  una  lega  e  mezzo  dalla  città  di 
Siuà  verso  greco  levante .  E  un  tem¬ 
pio  di  stile  egiziano,  e  il  più  ampio  de1  tre 
ricinti  aveva  3  60  piedi  di  lunghezza  e  3oo 
di  larghezza.  Una  sala  tuttavia  esistente  è 
coperta  di  tre  enormi  pietre,  che  le  servono 
di  vòlta;  ciascuna  di  26  piedi  sovra  33 
del  peso  di  centomila  libbre  per  ciasche¬ 
duna:  ivi  stanno  ancora  delle  scolture,  e 
dimostrano  che  il  tempio  dedicato  era  alla 
grande  deità  di  Tebe ,  ad  Ammon-Ra ,  il 
Giove  Ammone  de1  Greci.  Inscrizioni  in 
caratteri  geroglifici  spiegano  le  scene  reli¬ 
giose.  Non  lungi  da  queste  rovine,  a 
scirocco,  trovasi  un  bosco  di  palme,  e  la 
lontana,  le  cui  acque  sono  nello  spazio  di 
dodici  ore  alternativamente  calde  e  fredde. 
Ecco  dunque  il  vero  tempio  di  Giove  A111- 
mone)  ecco  la  fontana  del  Sole  di  cui  dava 
Erodoto  la  descrizione,  e  che  il  Magno 
Alessandro  andò  a  visitare  compiuta  che 
ebbe  la  conquista  de\T Egitto.  (Champ.  Fig. 
Eg.  16.)  Di  queste  maraviglie  che  stavano 
intorno  al  tempio,  e  di  quelle  ond1  era  il 
santuario  medesimo  ricco,  ci  parlano  più 
accuratamente  gli  storici.  Entriamo  adun¬ 
que  per  un  momento,  colla  guida  della 
storia  e  della  filologia  in  quel  venerabile 
ricinto,  ed  esaminiamone  quanto  è  possibile 
le  parti. 

(Statua  del  Dio.)  Quinto  Curzio  così 
descrive  la  statua  di  Aminone  :  «  —  Il  dio 
”  P°h  che  quivi  è  venerato,  non  si  effigia 

di  quella  fattezza,  che  vien  prestata  ai 
y  numi  dall1  arte.  Effigiato  è  a  forma  di 
y>  un  ariete,  e  tutto  è  tempestalo  di  sme- 
»  iaidi  e  di  gemme  (lib.  IV,  cap.  III).  » 
Champollion  Figeac  e  Noel  asseriscono 
che  la  statua  di  Ammone  era  fatta  di  bron¬ 
zo,  ornata  di  smeraldi  e  di  altre  pietre  pre¬ 
ziose.  Posava  sur  un  piedestallo  d1  oro, 
che  aveva  forma  di  navicella  come  gli  altri 
dei  del V Egitto  -,  ossia  sovra  una  bari  sacra 
d1  oro.  Poco  dopo,  aggiunge  Champollion, 
che  la  statua  di  Ammone  era  una  specie 
di  automa,  che  faceva  cenni  col  capo,  e 
che  indicava  con  ciò  a1  sacerdoti  la  via  che 
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dovevano  tenere  quando  la  recavano  in 
processione.  Sarebbe  desiderabile  che  que¬ 
sto  autore  avesse  citato  le  autorità  sovra 
le  quali  fonda  siffatte  asserzioni.  Tanto  più 
che  poco  dopo  ancora  citando  i  monumenti 
egli  si  accorda  con  Q.  Curzio ,  e  poi  con¬ 
traddice  a  sè  stesso.  Ecco  le  sue  parole  :  — 
a  II  santuario  era  dedicato  al  grande  ;  Iddio 
»  dell1  Egitto  Ammon-Ra  dalla  testa  di 
»  Ariete ,  come  lo  mostrano  le  sculture  del 
yy  tempio  di  Omm-Beida.  »  —  ( Egitto , 
p.  16).  Anche  Lucano  lo  rappresenta  nel 
libro  nono  (v.  5ii)  sotto  la  medesima 
forma  : 

V entum  crai  ad  templum ,  Libycis  rjuod  gcnlibus  unum 
Inculti  Garamantes  habcnt  :  stat  cornigc.r  illic 
Jupiter ,  ut  memorante  sed  non  aut  fulmina  ribrans. 
Aut  similis  nostro ,  sed  tortis  cornibus,  Ammon. 

Intorno  alla  figura  di  Aminone ,  racconta 
Arnobio  ancora  (lib.  VI)  che  egli  poteva 
agevolmente  commutarsi  con  Marte ,  quan¬ 
do  le  armi  di  questo  si  fossero  permutate 
con  le  corna  di  quello  ;  onde  alcuni  de¬ 
sunsero,  che  salvo  le  corna  di  ariete,  Am¬ 
mone  aveva  umana  figura.  E  Diodoro 
(lib.  Ili)  attesta  che  le  corna  gli  furono 
aggiunte,  perchè  Aminone,  famosissimo  re 
di  Libia ,  soleva  di  sì  fatte  corna  aver  for¬ 
nita  la  celata. 

(Oracoli).  Si  racconta  che  Ammone 
facesse  udire  in  sulla  prime  i  suoi  oracoli 
per  mezzo  di  una  sacerdotessa  egiziana,  la 
quale,  rapita  da  Fenici ,  avea  cercato  un 
asilo  in  quel  tempio.  Ma  dopo  il  nume  ado¬ 
però  un  altro  mezzo,  cioè  quello  di  pro¬ 
mulgare  i  suoi  ordini  facendo  differenti 
segni  col  capo  di  quella  sua  statua  ;  i  quali 
segni  i  sacerdoti  interpretavano  con  tanto 
maggior  facilità,  in  quanto  essi  non  ave¬ 
vano  se  non  a  tirare  alcuni  fili  di  cui  si 
servivano,  per  mettere  in  azione  questa 
specie  di  burattino.  Ciò  per  altro  non  vien 
comprovato  da  alcuna  autorità  storica , 
come  notammo,  allorché  abbiam  riferito 
questa  opinione  di  Champollion  Figeac. 

(Feste).  Quinto  Curzio  confonde  la 
solenne  processione  onde  onoravasi  Am¬ 
mone ,  colle  cerimonie  onde  intcrrogavusi 
l’oracolo.  —  Egli  dice  nel  luogo  citato:  — 
«  Quando  si  desiderano  le  risposte  del  dio, 
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v  vien  condotto  da’  sacerdoti  entro  una 
»  navicella  d’  oro,  a"1  fianchi  della  quale  si 
»  veggon  pendere  molte  patere  d’argento. 
»  Sieguono  matrone  e  verginelle,  le  quali 
»  intuonano  inni  patriottici,  che  non  han 
»  senso,  e  oon  essi  credono  di  rendersi 
»  propizia  la  divinità  di  Giove ,  e  d’  in- 
»  durla  a  dar  fuori  i  suoi  oracoli.  »  — 
Questa  processione  era,  egualmente  che  a 
Tebe ,  la  maggior  solennità  del  santuario. 
A  differenza  però  della  Tebana ,  questa  era 
condotta  non  nell1  interno  del  tempio,  ma 
fuori  pei  circostanti  villaggi,  e  ottanta 
sacerdoti  portavano  la  statua  del  dio,  nu¬ 
mero  maggiore  di  quello  di  Tebe. 

(Lucerna  perpetua .)  Plutarco  narra, 
nell"  opuscolo  citato,  che  quel  Cleombrolo 
ito  a  visitare  il  santuario  di  Aminone , 
altra  maraviglia  non  vi  trovò,  se  non  una 
lucerna  perpetua,  della  quale  i  sacerdoti 
si  valevano  a  misurare  la  lunghezza  degli 
anni,  secondo  la  quantità  di  olio  che  in  essa 
si  consumava,  affermando  che  ogni  anno 
minorava  il  consumo  in  confronto  dell’an¬ 
tecedente  ;  dalla  qual  cosa  conchiudevano 
la  inegualità  degli  anni.  —  Sapienza  derisa 
da  Plutarco ,  e  meritevole,  a  dir  vero,  di 
derisione.  « 

(Luogo  intorno  il  santuario) .  Tutti  gli 
antichi  hanno  celebrato  l1  amenità  del  luo¬ 
go  ov1  era  collocato  il  santuario  d1  Am- 
mone.  Noi  riferiremo  la  descrizione  di 
Quinto  Curzio ,  il  quale  compendiò  Diodo¬ 
ro  Siculo ,  e  gli  altri  scrittori.  —  «  Il  san- 
»  tuario  dell’iddio,  egli  dice  nel  luogo  citato, 
”  è  cosa  portentosa  ed  incredibile  ;  benché 
”  situato  fra1  sterminati  deserti,  gli  si  rinver- 
”  disce  dintorno  sì  folta  e  fronzuta  selva, 
»  che  assai  debolmente  vi  raggia  la  spera 
>1  del  sole.  Mondi  ruscelletti  e  freschissimi 
”  discendon  giusto  a  informarla,  ed  aura  sì 
»  dolce  la  ferisce,  che  vi  regna  sempre  una 
»  perpetua  e  soavissima  primavera.  » 
(Bosco  e  fontana  del  sole.)  Non  lungi 
dal  tempio  era  l’ultima  delle  meraviglie,  un 
bosco,  nel  mezzo  del  quale  vedevasi  una  sor¬ 
gente  chiamata  la  fontana  del5o/e.  Secondo 
Erodoto ,  che  fu  primo  a  darne  la  descrizio¬ 
ne,  erane l’acqua  tepida  alla  mattina,  fredda 
a  mezzogiorno,  tepida  al  tramontar  del 
sole,  e  bollente  verso  la  mezza  notte.  Ales¬ 
sandro  visitò  ancora  questa  fontana,  e 
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Quinto  Curzio ,  nello  stesso  libro  quarto, 
così  ne  discorre,  uniformandosi  al  prelato 
storico:  —  «  V’ha  eziandio  un  altro  bosco 
v  di  Aminone  con  in  mezzo  una  fonte,  la 
»  cui  acqua  prende  nome  dal  Sole.  Ai 
»  vibrar  de’  suoi  primi  raggi  ella  è  tiepida  ; 
))  al  meriggio,  e  allorché  senza  metro  più 
»  ferve,  inghiaccisce  ;  al  corcar  suo  si  riscnl- 
)>  da,  e  nel  colmo  della  notte  bolle  polen- 
i>  temente.  Quando  poi  biancheggiano  gli 
v  albori  antelucani,  alleggerisce  quel  va- 
»  pore  notturno,  e  finalmente,  al  ritorno 
v  del  pianeta,  torna  aneli’  essa  a  inliepi- 
»  dire,  v 

Lucano  fa  una  spiacevole  descrizione 
de’  luoghi  circostanti  del  santuario,  come 
ne  fece  una  misera  del  santuario  medesimo. 
Forse,  torneremo  a  ripetere,  o  la  mutata 
condizione  dell’  Egitto  impoverì  quell’  o- 
racolo,  o  la  cresciuta  civiltà  vide  il  contra¬ 
rio  di  quello  che  veduto  avea  la  rozzezza 
degli  antichi  tempi. 

(Insussistenza  delV oracolo  di  Aminone.) 
Dopo  tanta  fama  dell’oracolo  di  Aminone , 
Champollion  Figeac  conchiude  (Eg.  ifi), 
essere  verosimile  che  immaginato  fosse  dai 

Greci _ A  dir  vero,  converrebbe  esaminare 

profondamente  la  quistione,  per  vedere  se 
convenisse  mettere  anche  fra  le  favole  gre¬ 
che  1’  oracolo  di  Apollo  in  Eliopoli ,  che 
Banier  riferisce  sovra  un  testo  di  Ma 
crobio,  dove  non  si  parla  nemmeno  di  ora¬ 
colo,  ma  di  processioni,  nelle  quali  Apollo 
guidava  i  sacerdoti  al  paro  di  Aminone , 
onde  chi  sa  che  Macrobio  non  abbia,  sic¬ 
come  uomo  greco,  scambiato  in  Apollo , 
appunto  esso  Aminone.  Del  resto,  nessun 
monumento,  nessuna  tradizione  egiziana 
parla  di  oracoli  in  Egitto ,  nemmeno  di 
quel  di  Proteo,  favola  greca  simile  alle  altre. 
Solo  d’  Aminone  fu  in  Egitto  grande  la 
divinità,  e  celebre  il  santuario  libico,  ed 
altri  sparsi  nella  terra  del  popolo  fedele  ed 
obbediente. 

5.  Àmmone,  primo  re  di  LAbia ,  ossia  di  quella 
vasta  estensione  di  suolo  che  separa  le 
frontiere  d'Egitto  dalle  spiagge  dell'Ocea¬ 
no  Atlantico,  cioè  a  dire  della  Mauritania. 
Fu  padre  di  Scfac ,  che  gli  succedette  nel 
trono, circa  iooo  anni  av.  G.  G.  Alcuni  dotti 
opinanoche  questo  Aminone^  e  così  il  dio  di 
tal  nome  altri, non  fossero  se  non  Cam. .lìgi io 
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di  Noè ,  essendoci  tra  essi  affinità  sì  del  no¬ 
me,  come  delle  operazioni.  Di  fatti  osserva 
Diodoro  che  questo  Aminone ,  come  di¬ 
cemmo,  fu  re  della  Libia  ;  e  noi  sappiamo 
dalle  Scritture  che  Cam ,  o  almeno  i 
figliuoli  di  lui,  nella  divisione  dei  terreni 
tenne  appunto  quelle  contrade,  le  quali 
per  ciò  medesimo  furono  dette  terre  di 
Cam.  .  Inoltre  dall1  ebraico  DH  formossi 
Hammon  con  aggiunta  la  greca  desinenza. 
Nondimeno  a  queste  conghietture  ovvia 
d1  alquanto  Platone  (  in  Fedr.J,  il  quale 
scrive  "Af/pyvoc  essere  un  certo 
re  degli  Egiziani.  Stando  dunque  a  Pla¬ 
tone ,  A[/,ùv  (  col  qual  nome  attesta  Ero¬ 
doto  essere  stato  appellato  Giove  dagli 
Egiziani )  sarebbesi  formato,  non  da  Cam, 
ma  da  ©e^tay  per  d<pxi  pecriv  t»  Co¬ 
munque  sia,  certo  è  che  la  Grecia ,  arte¬ 
fice  d1  ogni  fatta  di  favole,  e  usa  appro¬ 
priare  agli  eroi  della  sua  nazione  tutto  che 
venne  operato  mai  al  mondo  di  memora¬ 
bile,  per  potersi  dire  autrice  del  tempio 
d1  Ammone ,  divulgò  questa  sua  fantasia, 
per  la  quale  venne  preso  per  Bacco  que¬ 
sto  re  di  Libia ,  Ammone.  In  quella  che 
Bacco  guidava  il  suo  esercito  pei  deserti 
della  Libia ,  e  difettava  d1  acqua,  gli  oc¬ 
corse  un  ariete,  il  quale,  sfrenatosi  alla  fuga 
e  inseguito  da  Bacco ,  trasse  alla  volta  di 
un  fonte.  Bacco ,  avuto  ciò  per  prodigio, 
costruì  quivi  medesimo  un  tempio  a  Gio¬ 
ve ,  cui  credeva  aver  veduto  sotto  la  foggia 
di  queir  ariete,  e  gli  aggiunse  il  nome  di 
Ammone ,  perchè  f  ariete,  ovvero  Giove , 
gli  apparve  in  mezzo  a  vaste  arene,  che  i 
Greci  appellano  appat. 

4 .  Ammone,  figlio  di  Cinica ,  che  sposò  Mirra , 
ed  ebbe  per  figlio  Adone.  Cinica ,  avendo 
bevuto  un  giorno  eccessivamente,  s1 ad¬ 
dormentò  in  una  positura  indecente  in 
presenza  della  nuora,  e  questa  se  ne  fece 
beffe  col  marito  suo.  Ammone  ne  avvertì 
suo  padre,  dopo  passata  V  ebbrezza,  e  Ci¬ 
nica  sdegnato  maledì  la  nuora  ed  il  nipote, 
e  scacciolli.  Mirra ,  col  figlio,  si  ritirò  nel- 
V  Arabia,  ed  Ammone  nell1  Egitto,  ove 
morì.  Fornuto  così  riferisce  questa  favola, 
diversamente  però  narrata  dai  poeti.  (Ve¬ 
di  Adone,  Cinlra,  Mirra.  )  Questo  nuovo 
raffronto  tra  un  Ammone  e  Cham,  sfuggì 
al  Bianchini. 
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5.  Ammone,  così  appellavasi  la  Paratia,  o  barca 
sacra  degli  Ateniesi  (  Parisot  ),  e  non  un 
vaso,  come  dice  Noel. 

i.  Ammonia,  ’Au/tz&jy/*,  soprannome  di  Giu¬ 
none,  sotto  il  quale  era  onorata  dagli  abi¬ 
tanti  dell1  Elide.  Questo  nome  fu  certa¬ 
mente  dato  a  quella  dea  nella  sua  qualità 
di  sposa  di  Giove  Ammone.  ( Paus .,  I.  5, 
cap.  i5.  )  li  Montfaucon  (  A ntiq.  expl., 
t.  I  )  dice,  che  Ammonia  è  un  sopranno¬ 
me  locale  dato  a  Giunone  a  motivo  di  un 
altare  che  le  era  stato  innalzato  nella  Libia 
vicino  al  tempio  di  Giove. 

i. - ,  festa  celebrata  ad  Atene,  secondo 

Esichio,  senza  indicarci  nè  alcuna  parti¬ 
colarità,  nè  a  qual  nume  fosse  sacra. 

3. - 9  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  era 

il  nome  di  una  parte  interna  della  Libia. 
Esso  soggiunge,  che  tutta  la  Libia  era 
alcuna  volta  designata  con  questo  nome. 

4-  - - ,  città  antica  nella  Marmarica,  della 

quale  abbiamo  una  greca  medaglia  coniata 
in  onore  di  Faustina  Seniore.  (Pellerin.) 

Ammoniaca  (gomma).  E  dessa  un  succo  con¬ 
creto,  gommo-resinoso.  Dioscoride  dice, 
che  scorreva  da  un  arboscello  del  genere 
della  ferula,  naturale  alla  Libia,  e  ai  de¬ 
serti  vicini  al  tempio  di  Giove  Ammone. 
Dai  grani  mescolati  a  cotesta  gomma-resina 
si  è  riconosciuto,  offessa  proviene  da  una 
pianta  umbellifera  ;  ma  se  ne  ignorano  il 
nome  ed  i  caratteri.  (Gebel.) 

Ammoniaco  {sale.)  Il  sale  ammoniaco  degli 
antichi  veniva  da\V  Egitto,  ove  certamente 
si  fabbricava,  come  tuttavia  si  costuma  ; 
imperocché  è  noto  quanto  gli  Orientali  e 
gli  Egizii  sieno  attaccati  alle  arti  loro,  e 
costanti  in  praticarle.  Avevano  pure  del 
sale  ammoniaco  naturale,  che  venia  recato 
dai  dintorni  del  tempio  di  Giove  Ammo¬ 
ne,  e  che  diede  il  suo  nome  particolare  a 
tutte  le  specie  di  cotesto  sale.  Credevasi 
allora,  (e  simile  credenza  era  ancora  in  voga 
due  secoli  circa  sono),  che  venisse  formato 
dall1  urina  dei  cammelli  che  traversavano 
i  deserti  della  Libia,  e  si  sublimasse  pel 
calore  delle  ardenti  sabbie  di  quelle  con¬ 
trade.  E’  questa  una  favola  immaginata 
dagli  Egizii,  inclinati  al  segreto  ed  al  mi¬ 
stero,  per  ingannare  i  chimici  e  i  viaggia¬ 
tori  antichi.  (Gebelin.) 

Ammonir  (  lettere ).  Filone  di  Biblo  lasciò 
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scritto,  ne’  frammenti  che  di  lui  ci  con¬ 
servò  Eusebio ,  che  P  autore  dell’  istoria 
del  preteso  Sanconiatone ,  composto  aveva, 
per  ajuto  di  alcune  memorie  trovate  nel 
tempio  di  Biblo,  queste  lettere  ammonie. 
Delle  quali  lettere,  secondo  il  Bochart , 
servivansi  i  sacerdoti  per  iscrivere  le  cose 
sacre.  —  Quali  fossero  però  è  ignoto  ;  ma 
è  a  supporsi,  con  ragione,  che  composte 
venissero  di  geroglifici,  giacche  i  sacerdoti 
scrivevano  con  questi  le  sacre  memorie. 

Ammonii,  nome  dato  da  alcuni  antichi  scrit¬ 
tori  agli  abitanti  della  Libia ,  per  allusione 
a  Giove  Aminone ,  del  quale  erano  ado¬ 
ratori. 

1.  Ammonio.  Lo  stesso  che  Ammone  (  Ora¬ 
colo.)  Vedi. 

2.  - Sacca,  così  chiamato  però  che  fu, 

dicesi,  porta-sacchi  in  sua  gioventù  ;  era 
nativo  di  Alessandria ,  e  viveva  verso  la 
fine  del  secondo  secolo.  Infastidito  dal  pe¬ 
noso  mestiere  che  esercitava,  lasciollo  per 
dedicarsi  allo  studio  della  filosofia,  e  ere- 
desi  eh"1  egli  avesse  per  maestro  Panteno. 
In  capo  ad  alcuni  anni  aperse  una  scuola, 
e  si  fece  gran  numero  di  discepoli,  i  più 
celebri  de’quali  furono  Erennio ,  Origene , 
Plotino.  Riguardata  viene  comunemente 
questa  scuola  come  la  prima  della  filosofia 
eclettica.  Nondimeno  siffatta  opinione  ha 
bisogno  di  essere  rettificata.  L’  eclettismo 
è  la  dottrina  di  coloro  i  quali,  senza  ab¬ 
bracciare  verun  sistema  particolare,  pren¬ 
dono  da  ciascheduno  ciò  che  loro  pare  più 
conforme  -alla  verità,  e  di  queste  diverse 
parti  compongono  un  nuovo  tutto.  In  tale 
guisa  adoprato  aveva  Potamone.  Ma  im- 
pòssibile  egli  è  di  dare  il  nome  d’  eclet¬ 
tismo  alla  filosofia  d’ Ammonio,  mostruoso 
e  stravagante  miscuglio  delle  più  contrad¬ 
dittorie  opinioni.  E  di  fatto,  non  contento 
di  aver  amalgamato  senz’  ordine  i  fonda- 
mentali  sistemi  di  varie  greche  sette,  tran¬ 
ne  l’epicurea,  cadde  nella  stessa  confusione 
relativamente  ai  principi  di  religione,  in 
modo  che  il  caos  della  sua  dottrina  ab¬ 
bracciava  ugualmente  le  opinioni  filosofi- 
che  ed  i  sacri  dogmi.  Riguardarlo  dunque 
sì  deve  qual  fondatore  dei  teosofi,  o  illu¬ 
minati.  Ammonio  nulla  mai  scrisse.  Egli 
non  confidava  i  suoi  principii  che  ad  un 
piccol  numero  di  discepoli,  e  sotto  il  ve- 
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lame  del  mistero.  Però  alcuni  storici  lo 
fanno  autore  d’una  Concordia  evangelica , 
che  altri,  e  con  più  fondamento,  attri¬ 
buiscono  ad  un  vescovo  dello  stesso  no¬ 
me.  (  Durdent.) 

3.  Ammonio,  filosofo  eclettico,  figliuolo  (VEr - 
mia  e  di’Edesia,  viveva  verso  la  metà  del 
V  secolo.  Nacque  in  Alessandria ,  ma 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  Edesia  lo 
condusse  in  Alene ,  col  fratello  suo  Elio¬ 
doro ,  e  gli  affidò  entrambi  alle  cure  di 
Proclo.  Sotto  tal  precettore.  Ammonio 
ottenne  onorevoli  successi,  ed  ebbe  anche 
egli  distinti  discepoli,  come  Simplicio ,  Da¬ 
masio ,  J.  Eilipono.  Esistono  d’  Ammonio 
varj  commeularj  sopra  le  Opere  di  Ari¬ 
stotele  e  di  Porfirio  ;  cioè,  I.  In  lib.  Peri - 
Hermemeias  ;  II.  In  lib.  Arisi.  De  inter- 
pretalione  ;  III.  In  ejusdem  praedica- 
menta  ;  IV.  In  quinque  voces  Porphyri. 
Un  sunto  del  2.0  Commentario,  nel  quale 
Ammonio  tratta  del  libero  arbitrio  e  della 
Provvidenza,  si  trova,  greco-latino,  nel- 
F  edizione  di  Londra  ,*  del  Trattato  De 
fiato  di  Alessandro  d’  Afirodisea ,  ed,  in 
latino  solamente,  nella  raccolta  di  Grozio, 
intitolata  :  Philosophorum  sententiae  de 
fiato.  Attribuita  viene  altresì  ad  Ammonio 
la  Vita  d’ Aristotele ,  che  orna  parec¬ 
chie  edizioni  delle  opere  di  quel  filosofo. 
( Durdent.) 

4* - ,  filosofo  peripatetico,  fu  uno  dei 

maestri  di  Plutarco  :  nato  egli  in  Ales¬ 
sandria ,  abbandonò  quella  città  per  sog¬ 
giornare  in  Atene ,  dove  terminò  i  suoi 
giorni.  Tentò  di  conciliare  la  dottrina  di 
Aristotele  e  quella  di  Platone ,  ciò  che 
dee  farlo  riguardare  siccome  fautore  del- 
T  eclettismo.  Plutarco  scritto  aveva  la  sua 
vita  ;  ma  andò  smarrita.  Per  altro  P  anti¬ 
chità  conta  parecchi  Ammonii ,  spesso 
confusi  gli  uni  cogli  altri,  de  quali  la  storia 
giace  avvolta  in  grande  oscurità.  (Durd.) 

5.  - ,  filosofo  peripatetico,  diverso  dal- 

T  antecedente  di  cui  parla  Longino.  E' 
considerato  da  Filostrato  siccome  l’uomo 
il  più  sapiente  del  suo  secolo. 

6.  - ,  pontefice  di  un  tempio  egiziano 

consegrato  al  dio  Simia ,  fu  uno  di  quei 
letterati  di  Alessandria  che  si  ricovera¬ 
rono  a  Costantinopoli  dopo  la  distruzione 
dei  templi  pagani  5  e  quivi,  al  pari  di  El- 
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ladio ,  fu  uno  dei  maestri  di  Socrate.  Oue- 
•slo  è  un  fatto  che  sembra  dimostrato,  e  le 
ragioni  addotte  dal  JValckenaer  per  porlo 
nel  primo  o  secondo  secolo,  sono  tenute 
generalmente  come  insufficienti.  Lasciò 
sotto  il  titolo  :  Delle  locuzioni  simili  e 
diverse ,  un1  opera  utile,  che  Enrico  Ste¬ 
fano  ingiustamente  disprezzo  ,  dopo  di 
aversene  molto  servito  pel  suo  Thesaurus. 
L’ intendimento  di  Ammonio  è  di  notare 
quelle  parole,  che,  al  tempo  in  cui  viveva, 
erano  adoperale  in  un  senso  diverso  da 
quello  che.  loro  davano  gli  antichi  ed  i 
buoni  scrittori.  Spesso  si  appoggia  a  buo¬ 
ni  autori  ;  ma  è  d’  uopo  confessare  che 
talora  le  sue  osservazioni  e  distinzioni  sono 
futili.  Un  trattato  del  medesimo  autore  : 
Su  le  parole  improprie ,  non  mai  pubbli¬ 
cato,  potrebbe  formare  una  seconda  parte 
del  primo.  (  Sclioell ,  V ol.  U,  par.  Il , 
pag.  io /}.) 

7.  - ,  del  quale  parla  Socrate  (  Hist. 

Eccles .,  Z7/,  6  ),  dicendo  che  nel  4^8 
recitò  dinanzi  Teodosio  il  giovane  un  poe¬ 
ma  sulla  ribellione  di  Ga'ina ,  che  molto 
fu  ammirato.  —  Abbiamo  però  due  epi¬ 
grammi  di  un  Ammonio ,  che  forse  potreb¬ 
be  essere  di  altro  poeta  diverso  da  quello 
citato  da  Socrate. 

8.  - ,  o  Annomo,  inventore  della  chimica, 

secondo  gli  Arabi ,  come  Chirone  secondo 
i  Greci.  ( Noel .) 

Ammoniti  (Etimologia  ed  origine),  popoli  così 
nominati  da  Ammone  figliuolo  di  Lot  e 
della  sua  minore  figliuola.  Ammone  fu  chia¬ 
mato  altresì  Ben- Animi ,  avvegnaché  ciò 
non  sia  positivamente  certo,  e  il  suo  nome 
significa  figlio  del  popol  mio.  Gli  Ammo¬ 
niti  possederono  la  terra  appellata  da  essi 
Amino  nitide,  e  considerata  da  alcuni  come 
parte  della  Cclessira ,  da  altri  come  parte 
deir  Arabia.  I  primi  loro  confini  furono, 
a  settentrione,  il  fiume  di  Jobboc ,  e  tal¬ 
volta  anche  più  oltre  fino  alle  montagne  di 
Galaad  ,*  alfoccidente,  il  fiume  Giordano  $ 
a  mezzo  giorno,  il  fiume  Arnon ,  oppure  i 
confini  della  Moabitide ,  e  all"*  oriente,  le 
solitudini  dell1  Arabia.  Al  tempo  però  di 
Mose ,  gli  Ammoniti  furono  costretti  dagli 
A  morrei  a  lasciare  i  propri  confini,  e  a 
ritirarsi  nella  parte  occidentale  tra  le  mon- 
gne,  per  servirsi  di  queste  quale  difesa 
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contro  i  nemici.  Più  esattamente  non  si 
potrebbe  segnare  il  paese  di  questo  popo¬ 
lo,  specialmente  dopo  che  si  partì  dal  pri¬ 
miero  soggiorno.  Sembra  bensì  che  non 
fosse  molto  esteso  il  lor  regno,  e  forse  an¬ 
dava  del  pari  con  quello  di  Moab. 

(Città.)  Egualmente  poco  ci  è  noto 
delle  citlà  degli  Ammoniti.  La  capitale 
chiamavasi  Rabbatti ,  e  per  non  confonderla 
colf  altra  dello  stesso  nome  posta  nel  paese 
di  Moab ,  veniva  detta  Rabbath  dei figliuoli 
di  Ammon.  Questa  città  chiamavasi  pure 
Ammana  ;  ed  era  divisa  in  due  parti,  Tuna 
propriamente  detta  Rabbatti ,  1’  altra  Città 
delle  acque.  Ignorasi  se  queste  acque  deri¬ 
vassero  dal  fiume  di  Jobbath ,  oppure  dalle 
sorgenti  abbondevoli  di  que’dintorni  ;  ma  è 
certo  che  questa  fu  la  parte  più  deliziosa 
della  città,  e  che  in  essa  era  fabbricato  il  pa¬ 
lazzo  reale,  donde  forse  venne  chiamata  la 
Citlà  Reale.  Ivi  pure  conserva  vasi  il  celebre 
letto  di  ferro  di  Og  re  di  Basan.  Dopo  gran 
tempo  riedificata  da  Tolommeo  E  ila  de  I/o, 
prese  il  nome  di  Filadelfia ,  e  salse  a  som¬ 
mo  splendore  (V.  Filadelfia) .  Le  altre 
città  ragguardevoli  di  quésto  regno  erano 
Minnith ,  della  quale  si  dubita,  ed  Abel 
delle  vigne.  Altri  u  aggiungono  Jaier  o 
Jazai\  ma  senza  alcun  fondamento. 

(Loro  re  e  guerre .)  Nella  stessa  guisa 
che  i  Moabiti  cacciarono  dalle  loro  terre 
gli  E  min,  e  vi  si  stabilirono,  gli  Ammoniti 
costrinsero  gli  Zusim  o  Zamzummin  ad  ab¬ 
bandonare  le  terre  loro  per  usurparne  il 
possesso.  Probabilmente  questi.Zamz.Mmmm 
ebbero  la  stessa  origine  degli  Emin ,  essendo 
entrambi  caratterizzati  quali  giganti.  Gli 
Ammoniti  vinsero  facilmente  queste  gigan¬ 
tesche  nazioni,  perchè  le  trovarono  pres¬ 
soché  indebolite  da  Chedorlaomer  re  di 
Edom ,  benché  non  si  sappia  quanto  tem¬ 
po  innanzi  questo  avvenisse.  Non  è  noto 
pure  il  nome  de’ loro  primi  re;  e  ben¬ 
ché  sia  certo  eh1  essi  fecero  lega  con 
Eglom  re  di  Moab  contro  Is radio,  e  fu¬ 
rono  eziandio  a  parte  degli  avvenimenti  di 
quella  guerra  ;  non  si  ha  però  veruna  con¬ 
tezza  del  re  che  li  governava  in  quel  tem¬ 
po.  Duecento  anni  dopo  riscontrasi  un1  al¬ 
tra  guerra  degli  Ammoniti  contro  il  popolo 
di  Israello ,  condotti  da  un  re,  del  quale 
pure  ignorasi  il  nome.  Questi  volle  riven- 
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dicare  le  ricevute  sconfitte  e  le  perdute 
terre  de’ padri  suoi,  e  riconquistò  il  paese 
tino  al  Giordano ,  mantenendosi  diciotto 
anni,  spesso  passando  il  fiume  e  correndo 
le  tribù  di  Giuda ,  di  Beniamino  e  di 
EJraim.  Apparecehiavasi  anzi  a  conqui¬ 
stare  tutto  il  paese  delle  due  sponde  del 
Giordano ,  e  forse  si  unì  ai  Filistei  che  guer¬ 
reggiavano  in  questo  tempo  cogli  Israe¬ 
liti.  Accampossi  a  Galaad  ove  gli  venne  a 
fronte  F  esercito  nemico  e  fu  sconfitto,  e 
costretto  ad  uscire  della  città.  Gli  Israeliti 
allora  mandarongli  ambasciatori  per  chie¬ 
dergli  il  motivo  che  F  aveva  indotto  a  por¬ 
tar  loro  la  guerra  \  cui  egli  rispose,  che  a 
ciò  lo  aveva  mosso  la  memoria  delle  ingiu¬ 
rie  ricevute  dai  suoi  padri  quando  furono 
dagli  Israeliti  cacciati  dal  loro  paese.  Egli 
non  lasciossi  convincere  dalle  ragioni  ad¬ 
dotte  da  essi,  e  si  venne  la  seconda  volta 
a  battaglia  presso  ad  Asser ,  ove  F  ammo¬ 
nita  venne  intieramente  sconfìtto  ed  inse¬ 
guito  fino  ad  Abel  delle  vigne ,  lasciando 
esposto  al  vincitore  tutto  il  paese.  Questo  fu 
il  termine  della  guerra,  e  il  fine  della  tiran¬ 
nide  che  avevano  gli  Ammoniti  esercitato 
sul  popolo  Ebreo  per  lo  spazio  di  diciolto 
anni.  Dopo  questa  sconfitta,  il  primo  re  del 
quale  si  trovi  espresso  il  nome,  è  Nahash , 
contemporaneo  di  Saulle ,  cui  mosse  guerra 
pel  motivo  medesimo  di  possedere  le  terre 
presso  il  Giordano.  Pose  F  assedio  alla 
città  di  Jabes ,  con  tanto  spavento  de’citta- 
dini,  che  non  trovarono  altra  salvezza  che 
nel  gettarsegli  a’piedi  e  riconoscerlo  per  loro 
re.  Questa  sommessione  accrebbe  la  di  lui 
superbia, per  cui  offerse  loro  la  sola  condizio¬ 
ne,  che  ciascun  cittadino  avesse  a  cavarsi 
il  destro  occhio,  per  eternare  F  obbrobrio 
della  nazione  Israelita.  Quelli  di  Jabes 
chiesero  allora  sette  giorni  soltanto,  scorsi 
i  quali  darebbersi  nelle  sue  mani.  A1P  alba 
del  giorno  ottavo  attendeva  JSahash  la  resa 
città,  quando  il  suo  esercito  è  assalito  da 
tre  lati  ad  un  tempo  dagli  Israeliti ,  e  si 
dà  disperatamente  alla  fuga.  La  loro  stra¬ 
ge  durò  fino  alle  ore  calde  del  giorno,  e  i 
fuggitivi  furono  sì  dispersi,  che  nessuno 
di  essi  trovossi  al  fianco  un  compagno. 

Morto  Nahash  gli  successe  suo  figlio 
Hanan ,  benché  non  si  sappia  se  questo 
Nahash  fosse  quello  stesso  disfatto  da 
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Saltile  in  Jabes.  Qualunque  egli  sia,  certo 
è  che  Nahash  suo  padre,  tenne  stretta 
amistà  con  Davidde  ;  il  quale,  intesa  la 
sua  morte  e  la  successione  di  suo  figlio 
alla  corona,  mandò  ambasciatori  a  stringere 
seco  quell1  amicizia  che  avea  serbata  col 
padre.  Ilanun  temè  che  gli  ambasciatori 
venissero  ad  esplorare  il  suo  stato  sotto 
pretesto  dell’  amicizia  -,  per  la  qual  cosa  li 
fece  prendere  come  nemici, tradendo  l’ospi- 
talità  ed  i  diritti  delle  genti  ;  quindi  fatta 
loro  radere  la  metà  della  barba,  e  tagliare 
le  vesti,  li  rimandò  al  re  Davidde.  Questi 
non  lasciò  invendicato  sì  grave  oltraggio,  e 
portò  tal  guerra  ad  Hanun ,  che  terminò 
colla  distruzione  di  lui  e  del  suo  regno. 
Gioabbo  guidava  F  esercito  ebreo,  ed 
Ilanun  uscì  della  città  di  Rabbali  per  attac¬ 
carlo.  Divise  F  esercito  in  due  parti,  Funa 
degli  Ammoniti ,  F  altra  degli  alleati  Sirii, 
in  modo  che  si  potessero  assalire  i  nemici 
alla  fronte  ed  a  tergo  nello  stesso  tempo  ; 
ma  questo  disegno  non  ebbe  il  successo 
che  si  attendeva,  perchè  Gioabbo  represse 
i  Sirii ,  mentre  Abishai  assaliva  gli  Ammo¬ 
niti  ,*  i  quali,  benché  sostenessero  la  batta¬ 
glia  con  molto  valore,  alla  vista  dei  Sirii 
fuggiaschi,  abbandonarono  ogni  difesa  e  si 
chiusero  nella  città  ,  rimanendo  d’  essi 
gran  numero  morti  sul  campo.  L’  anno 
seguente  i  Sirii  cercarono  rivendicare 
l’onore  perduto  nell’ultima  guerra,  e 
si  armarono  contro  gli  Ebrei  j  ma  Da¬ 
vidde  entrò  nel  loro  paese  e  interamente 
li  vinse.  Gli  Ammoniti  allora  si  videro 
esposti  alla  vendetta  di  un  popolo,  che 
avevano  sì  grandemente  offeso,  nè  avendo 
mezzo  alcuno  di  difesa  in  aperta  guerra, 
si  chiusero  nelle  terre  forti.  Gioabbo  in¬ 
fatti  non  istette  guari  a  devastare  il  loro 
paese  ed  assediarli  nelle  città.  Onesti  asse¬ 
diò  il  re  Hanun  in  Rabbath  per  lo  spazio 
di  due  anni  ;  ove  sostenne  parecchie  vigo¬ 
rose  sortite  degli  assediati,  in  una  delle 
quali  venne  ucciso  Uria  marito  di  Ber- 
sabea.  Finalmente  ridotta  agli  estremi  la 
città,  Davidde  volle  avere  l’onore  di  espu¬ 
gnarla,  e  portassi  al  campo,  e  mise  a  com¬ 
pimento  f  impresa.  Ilanun  morì  nell’  as¬ 
salto,  e  Davidde  toltagli  la  corona  ne  cinse 
il  suo  capo.  Onesta  corona  pesava  un  talento 
d’  oro,  ed  era  di  ammirabil  lavoro,  ricca 
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di  pietre  preziose,  fra  le  quali  un  sardo¬ 
nico  di  immenso  valore,  come  scrive  Gio¬ 
sefo.  Gli  abitanti  della  città  furono  seve¬ 
ramente  trattati  :  perirono  tutti  di  spada  o 
di  peggiori  supplizii.  Le  altre  città  di  Am¬ 
inoli  subirono  la  stessa  sorte  di  Rabbatti , 
e  furono  distrutte  e  spianate.  Dopo  tale 
avvenimento  non  ci  dee  far  maraviglia  se 
non  troviamo  più  nominati  gli  Ammoniti 
fino  al  tempo  di  Giosafatte  re  di  Giuda  ; 
lorquando  fecero  lega  coi  Moabiti  loro  fra¬ 
telli  e  cogli  abitanti  del  monte  Seir  contro 
il  suddetto  re  di  Giuda  ;  nella  qual  guerra 
le  particolarità  degli  Ammoniti  sono  ignote, 
confondendosi  essi  coi  Moabiti  che  for¬ 
mavano  la  parte  precipua  di  tutto  l1  eser¬ 
cito.  F urono  in  appresso  gli  Ammoniti  vinti 
da  Ozia  re  di  Giuda ,  cui  si  resero  tribu¬ 
tarli  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Re¬ 
gnando  poi  suo  figliuolo  Joatam ,  uno  dei 
loro  re,  di  cui  neppure  sappiamo  il  nome, 
gb  indusse  a  rivolgersi  contro  i  Giudei. 
Speravano,  guidati  da  un  principe  guer¬ 
riero,  sottrarsi  all1  antico  giogo  ed  oppri¬ 
mere  quelli  che  riputavano  i  loro  più  odiosi 
nemici.  Ma  Joatam  invece  gli  vinse  ed  ag¬ 
gravò  i  loro  pesi,  in  castigo  della  lor  ribel¬ 
lione,  costringedoli  a  pagare  cento  talenti 
d1 argento,  diecimila  misure  di  grano  e 
altrettante  di  orzo,  pel  corso  di  tre  anni. 
Finalmente  divenuti  i  Babilonesi  mollo 
potenti,  e  minacciando  le  terre  di  questa 
parte  deli  'Asia,  è  facile  il  credere  che 
tutti  i  popoli  vicini  attendessero  alla  comu¬ 
ne  difesa  contro  il  forte  nemico.  Di  qua 
forse  deriva  l1  amistà  che  passò  fra  Baalis 
ultimo  re  di  Ammon  e  Sedecia  ultimo  re 
di  Giuda.  Nulladimeno  la  cattività  di  Se- 
decia  e  la  presa  di  Gerusalemme ,  fatta  dai 
Babilonesi ,  non  poterono  non  ispirare  ne¬ 
gli  animi  degli  Ammoniti  la  gioia  di  vedere 
le  rovine  di  una  città  e  di  un  popolo  sem¬ 
pre  nemico  e  sempre  vincitore,  che  loro 
toglieva  gran  parte  della  loro  libertà  e 
delle  loro  ricchezze.  Ad  ogni  modo  Baalis 
non  cacciò  dal  suo  regno  i  Giudei  che  si 
rifuggivano  per  salvarsi  dalla  schiavitù. 
Accolse  fra  costoro  un  certo  Ismaelle  della 
stirpe  reale,  cui  consigliò  di  portarsi  con 
quei  pochi  Giudei  che  rimanevano  sparsi 
nelle  terre  vicine,  contro  Gedalia ,  eletto 
da’  Babilonesi  a  governatore  di  que1  pochi, 
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che  non  vennero  trasportati  a  Babilonia. 
Riuscì  Ismaele  nella  sua  impresa,  ma  fu  ben 
presto  costretto  per  la  seconda  volta  a 
ritirarsi  presso  il  re  Ammon  dal  quale  però 
fu  accolto  e  protetto.  Questo  re  nondi¬ 
meno  scontò  la  pena  di  aver  preso  parte 
all1  omicidio  di  Gedalia ,  quando  assalito  da 
Nebusaradan  generale  babilonese  fu  fatto 
da  lui  prigioniero.  La  capitale  Rabbatti 
venne  distrutta,  e  messo  a  fuoco  e  a  spada 
il  paese.  Così  ebbe  compimento  perfetto  la 
profezia  di  Amos  :  lo  allumerò  un  fuoco 
nelle  pareti  di  Rabbatti ,  che  distruggerà  i 
suoi  palagi  ed  il  suo  re  sarà  fatto  cattivo 
insieme  coi  primi  del  suo  paese ,  sono  pa¬ 
role  dell  Eterno  ( Cap.  /,  v.  14  e  1 5)  : 
e  giusta  la  profezia  di  Ezechiele  :  lo  ti  darò 
in  mano  dei  figliuoli  d"1  Oriente ,  ed  eglino 
collocheranno  in  te  i  loro  ovili ,  le  loro  ten¬ 
de  :  ei  mangeranno  le  tue  biade }  e  beran- 
no  il  tuo  latte  ...  ti  darò  in  preda  loro ,  e 
ti  torrò  dal  numero  dei  popolile  ti  stermine¬ 
rò  dalla  faccia  della  terra.  (Cap.XXf7 ,  v. 
4,  y).  Questa  profezia  avverossi  a  suo  tem¬ 
po,  essendo  finalmente  scancellato  dal  cata¬ 
logo  delle  nazioni  il  nome  di  Ammoniti  ; 
ma  avanti  che  questa  minaccia  abbia  avuto 
il  suo  effetto,  si  fa  parimenti  motto  di  essi 
come  di  alleati  cogli  Arabi ,  Moabiti  e  Sa¬ 
maritani r,  usando  sempre  ogni  sforzo  per 
impedire  ai  Giudei  la  riedificazione  della 
città  e  del  tempio  di  Gerusalemme  e  fra 
essi  specialmente  si  osserva  un  certo  Tobia 
chiamato  il  servo.  Vissuti  gli  Ammoniti 
lungamente  in  pace  sotto  la  dipendenza  e 
protezione  dei  grandi  imperi,  si  rinvengono 
al  tempo  di  Giuda  Maccabeo  apparir  alle 
armi  di  questo  valoroso  capitano,  condotti 
dal  loro  governatore  Timoteo.  Ma  ogni 
qual  volta  gli  Ammoniti  vennero  a  battaglia 
cogli  Israeliti ,  toccarono  sempre  la  peggio, 
fino  a  che  la  loro  città  di  Jaser  fu  presa 
ed  arsa,  coll1  uccisione  di  lutti  gli  abitanti, 
meno  le  donne  e  i  fanciulli,  condotti  in 
ischiavitù.  In  questa  guisa  terminarono  gli 
Ammoniti  di  molestare  il  popolo  (Vlsrael- 
lo.  Nondimeno  nel  cominciameuto  del  se¬ 
condo  secolo  dell1  era  cristiana  ebbero  an¬ 
cora  il  titolo  di  nazione  numerosa,  e  nel 
fine  del  detto  secolo  venne  abolito  intera¬ 
mente  il  lor  nome,  e  si  videro  confusi  cogli 
Arabia  e  soggetti  alla  stessa  sorte  d e  Moa- 
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biti  e  degli  Edomiii  e  d’  alcune  altre  na¬ 
zioni. 

( Religione .)  La  religione  degli  Ammo¬ 
niti ,  sebbene  nella  sua  origine  fosse  molto 
pura,  avendo  ricevuti  i  primi  ammaestra¬ 
menti  da  Lol,  appresso  però  venne  in¬ 
sensibilmente  a  corrompersi ,  fino  alla 
idolatria  la  più  stupida  e  la  più  crudele 
che  si  abbia  veduta  nel  paganesimo.  La 
principale  loro  divinità  della  quale  si  fac¬ 
cia  parola  nella  scrittura  è  Moloc ,  che  si 
suppone  essere  lo  stesso  che  Baal ,  Mil- 
com ,  M clock  ,  Adrarnelech  Anamelech , 
nomi  o  titoli  che  altro  significato  non  han¬ 
no  che  di  re  o  signore  ;  conciossiachè 
negli  ultimi  due  Adrarnelech  e  Anamelech 
altra  differenza  non  v’ha  che  1’  unione  di 
un  epiteto  innanzi  alla  parola  Melech ,  e 
vale  lo  stesso  che  il  possente,  il  ricco  Me¬ 
lech  o  Moloch ,  che  significa  re;  il  quale 
propriamente  col  nome  di  Adrarnelech  e 
Anamelech  adoravasi  dai  Sefarvites.  Gli 
Ammoniti  offerivano  a  questo  idolo  vitti¬ 
me  umane,  e  le  madri  gli  sacrificavano 
i  loro  figliuoli,  facendoli  passare  pel  fuo¬ 
co.  Sulla  vera  interpretazione  di  questo 
senso  e  barbaro  rito,  come  pure  sugli  altri 
riti  co’  quali  questo  nume  veniva  adorato, 
vedi  T  articolo  Moloc. 

( Costumi ,  ec.)  E  forza  confessare  d’es¬ 
sere  affatto  digiuni  intorno  ai  costumi  e 
la  cognizion  di  questo  popolo.  Certo  si  è 
avere  essi  mantenuta  la  circoncisione,  ed 
atteso  principalmente  alla  coltivazione  delle 
terre  e  del  bestiame. Come  i  Moabiti ,  anche 
gli  Ammoniti  non  potevano  essere  ammessi 
tra  i  figliuoli  d’ Israello  sino  alla  decima 
generazione,  e  ciò  per  non  averli  soccorsi 
nel  deserto,  e  per  avere  pur  essi  trattato 
con  Balaan  acciocché  li  maledisse. 

Ammonizione  (Iconol.)  Una  donna  severa, 
vestita  di  filosofico  saio  di  color  bigio,  è 
seduta  sur  alquante  ruine.  Presso  a  lei 
sta  ritto  nella  persona  un  fanciullo  che 
pende  dalle  instruzioni  o  da’  consigli  che 
a  lui  dà  la  matrona.  Ella  è  composta  a 
dolcezza  nel  volto,  ma  tien  nella  destra  la 
sferza,  pronta  ad  usarla  laddove  il  fanciullo 
ricalcitri  a’  di  lei  insegnamenti.  Spiegan  le 
ruine  su  cui  siede  la  preceltrice,  quella 
sapienza  da  essa  appresa  per  guidare  gli 
uomini  nel  sentiero  della  vita  principal- 
Dh.  Mit.  Voi  li . 
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mente  nelle  antiche  istorie  e  nelle  vicende 
dei  popoli  che  più  non  sono. 

Ammotea,  'Ayfxobsoe-i  nereide,  figlia  di  Aereo 
e  di  Doride.  (Esiod.  Teog.) 

Ammudate,  uno  degli  dei  de’  Romani  :  cosi 
nolano  Millin  e  Noeì.  Noi  non  lo  abbiamo 
trovato  in  verun  luogo. 

Ammu-Tobbai,  re  di  Jaman ,  successe  nel  re¬ 
gno  a  suo  fratello  Hassan-Tobbai ,  dopo 
di  averlo  assassinato,  1’  anno  2Òo  deh 
1’  era  volgare.  Fu  cognominato  il  signore 
dal  legno ,  poiché  fu  tanto  infermo  per 
tutto  il  corso  del  suo  regno,  che  veniva 
recato  intorno  sempre  sur  una  sedia  di 
legno. 

Amnemoni,  magistrati  di  Gnido ,  in  numero 
di  sessanta ,  i  quali  governavano  quella 
città,  senza  render  conto  della  loro  ammi¬ 
nistrazione  ;  e  perciò  così  chiamati.  (  Pi - 
tag.  Op.) 

Amniomanzia,  dal  greco  y.avreiu,  indovina- 
mento,  e  acp,v:ov,  cuffia,  o  membrana.  Divi¬ 
nazione  che  traevasi  dai  Greci  e  dai  Ro¬ 
mani  dalla  membrana  che  avviluppa  tal¬ 
volta  la  testa  del  fanciullo  nell’  uscire  dal- 
1’  alvo  materno.  Era  questo  un  segno  di 
ottimo  augurio,  come  lo  è  ancora  presso  il 
volgo.  Gli  avvocati  comperavano  a  caro 
prezzo  questa  membrana,  pensando  che 
potesse  renderli  felici  nel  vincere  le  cause 
da  essi  trattate.  Di  qui  il  proverbio  :  Egli 
è  nato  vestito ,  che  dicesi  di  un  uomo  al 
quale  ogni  cosa  torni  in  bene.  —  Ma- 
crino  nacque  con  la  testa  cinta  di  detta 
membrana,  come  in  un  diadema  ;  ciò  che 
gli  ottenne  il  nome  di  Diadumeniano. 
(Rub.  Lex.  Noci.) 

1.  Amniso,  fiume  nell’isola  di  Creta ,  che 
gettavasi  in  mare  dalla  parte  settentrionale 
di  essa  isola.  Alla  sua  imboccatura  eravi 
un  tempio  di  Lucina  (Paus.  I.  1,  c.  18.) 
Ne  parlano  di  esso  anche  Callimaco  ed 
Apollonio. 

2.  - ,  città  marittima  dell’isola  di  Creta , 

probabilmente  all’  imboccatura  dei  fiume 
dello  stesso  nome.  Minosse  vi  teneva  le 
sue  navi,  e  Lucina  vi  era  adorata  in 
un  tempio,  come  nell’  articolo  antecedente 
dicemmo.  Può  credersi  che  anticamente 
quel  tempio  altro  non  fosse  che  una  ca¬ 
verna  ;  imperocché  Omero  (Odis.  I.  19, 
v.  187  )  indica  in  colai  sito  una  caverna 
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sacra  a  Lucina.  Secondo  Pausatila  (l.  i, 
c.  i  8  ),  i  Cretesi  pretendevano  che  Lu¬ 
cina  medesima  avesse  veduti  i  natali  in 
Amniso.  Straborie  vuole  che  Amniso  fosse 
il  porto  della  città  di  ùnosso.  Abbiamo 
rare  medaglie  di  questa  città,  come  si  può 
vedere  nel  catalogo  di  F.  Antonio  Zac¬ 
caria. 

Ammsiadi  o  Amnisidi,  nome  che  i  poeti  danno 
alle  ninfe  dell’  isola  di  Creta ,  presso  al 
fiume  Amniso.  Esse  avevano  in  cura  i 
cani  e  i  calzari  di  Diana.  Così  questa  dea 
canta  in  Callimaco  ( In.  a  Diana  )  : 

Venti  ( ancelle )  ne  voglio  dall’Amnisio  speco. 
Che  miei  veltri  e  coturni  abbiano  a  cura 
Se^  guerra  a  lince  a  caprini  non  reco. 

Amnistia.  Fu  così  chiamata  dalla  particella 
privativa  e  dalla  greca  voce 
memoria ,  la  legge  che,  dopo  la  espulsione 
dei  trenta  tiranni  da  Atene ,  Trasibulo 
pubblicò  per  distruggere  ogni  germe  di 
civile  discordia,  con  la  solenne  promessa 
di  un  profondo  obblio  del  passato.  Cice¬ 
rone ,  dopo  la  morte  di  Cesare ,  rammentò 
ai  Romani  1’  esempio  degli  Ateniesi ,  e 
una  generale  amnistia  ricondusse  la  tran¬ 
quillità.  Molto  tempo  prima  si  era  fatto 
uso  in  Roma  di  questo  provvida  rimedio, 
poiché,  scacciati  i  Tarquinii ,  fu  promesso 
un  generale  perdono  a  tutti  quelli  che  gli 
avevano  accompagnati  nella  fuga,  purché 
fossero  ritornati  nel  termine  di  giorni  ven¬ 
ti.  —  L’  oratoré  Andocide ,  nella  sua  ar¬ 
ringa  sui  misteri ,  ci  ha  conservato  la  for¬ 
mula  dell’  amnistia  e  dei  giuramenti  coi 
quali  venia  stabilita. 

Amniti  ,  popoli  mal  conosciuti,  a  quanto 
pare,  dagli  antichi  che  ne  hanno  fatta 
menzione.  Dionigi  Periegete  dice  che  le 
donne  amnite  andavano  a  compiere  sacri- 
fizj  a  Racco  in  un1  isoletta  vicina  alla 
Britannia  (  1’  Inghilterra .)  Questi  popoli, 
in  quanto  alla  posizione  e  al  nome,  sem¬ 
brano  essere  gli  stessi  che  Strabone  (l.  IV, 
p.  3o5  )  chiama  Samnitae ,  e  eh1  ei  pone 
sulla  spiaggia  di  Gallia  alle  foci  del  Li- 
geri ,  o  Loira  i  in  l'accia  a1  quali,  ma  piut¬ 
tosto  in  largo,  colloca  un’jsola,  usato  sog¬ 
giorno  delle  lor  femmine  tutte  dedite  al 
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culto  di  Bacco,  il  cui  costume  era  di  tra¬ 
ghettare  sul  vicin  continente,  sempreché 
lor  piacesse  vedere  i  mariti,  ma  di  non 
permettere  che  i  mariti  approdassero  mai 
alla  lor  isola.  Altro  rito  bizzarro  era  quello 
di  togliere  ogni  anno  il  tetto  al  tempio  di 
Bacco ,  e  di  rimetterlo  lo  stesso  dì,  prima 
del  tramonto  del  sole,  portandone  cia¬ 
scuna  femmina  un  pezzo  ;  e  guai  a  quella 
che  si  fosse  lasciato  cadere  il  carico  !  le 
altre  a  furia  di  flagello  la  mettevano  in 
brani  spietatamente  ;  poi  portavano  al 
tempio  quei  brani  sanguinosi,  e  non  ces¬ 
savano  di  gettar  gridi,  finché  non  fosse 
cessato  il  loro  furore.  Siffatto  trattamento 
dovea  produrre  bastante  terrore,  perchè 
le  donne  incaricate  di  recare  le  parli  del 
tetto,  stessero  bene  all’  erta.  Cionnostante 
Strabone  assicura  che  ogni  anno  se  ne 
trovava  qualcuna,  la  quale  lasciava  cadere 
il  suo  fardello  e  ne  subiva  il  castigo.  — 
Quest’  isola  di  Strabone  dovette  guardar 
1’  odierna  Bretagna ,  ove  sbocca  la  Loira. 
Anche  Tolomeo  ( lib.  IV ,  c.  8),  dopo 
nominati  i  Veneti  (che  appunto  in  quella 
parte  di  Gallia  Armorica  tennero  seggio), 
soggiunse  :  Sub  quibus  Samnitae  appro- 
pinquantes  Ligeri  jtuvio.  Attualmente  in 
faccia  alla  bocca  di  tal  fiume,  ma  in  com¬ 
petente  distanza,  talché  piuttosto  si  avvi¬ 
cina  a  Vannes ,  vi  è  la  Bell ’  iste,  o  alla 
greca  Calo-nesus.  Forse  fu  dessa  un  tem¬ 
po  il  santo  ritiro  delle  donne  Sannite.  E' 
chiaro  che  questo  passo  di  Dionisio  fu  at¬ 
tinto  al  fonte  slraboniano  ;  nè  mollo  im¬ 
porta  s’  egli  in  cambio  di  un’  isola  ne  fa 
parecchie  ,  e  se  converte  i  Sanniti  in 
Amniti .  Piuttosto  è  oscuro  il  perchè 
chiami  prossime  alle  Britannidi  le  isolette 
dei  Sanniti ,  quando  noi  sono.  Sarebbe 
forse,  che  quella  sponda  della  Gallia  Ar¬ 
morica ,  presso  cui  stavano,  avesse  co¬ 
minciato  a  dirsi  Britannia  sin  da’  suoi 
tempi  (  comedi  è  i  più  dicano  essere  ciò 
avvenuto  alla  metà  del  secolo  V  per  le 
invasioni  dei  Britanni ),  e  che  ingannato 
dalla  identità  del  nome,  le  avesse  credute 
adiacenti  alla  vera  Britannia  ?  Troviamo 
anche  Stefano ,  che  nel  suo  Lessico  regi¬ 
stra  :  Samnio  città  della  Bretagna ,  quasi 
aneli’  egli  fosse  tratto  in  un  medesimo  in¬ 
ganno.  ( Scolia s.  di  Peryeg.) 
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Amobudu  (Mit.  AJr.)  Gangà ,  o  sacerdote 
africano.  — F ed.  Ganga.  ( Noel .) 

Amoerne,  una  delle  Danaidi ,  sposa  del- 
T  Egittide  Polidellore.  ( Millin ,  Noci.) 

Amoga  (Mit.  Ind.)i  moglie  deir  eremita  San- 
tanu ,  si  trovava  sola  nella  grotta  che  ser¬ 
viva  per  ricovero  a  tale  savio,  allorché 
Brama ,  preso  dalla  sua  bellezza,  le  si  pre¬ 
sentò  dinanzi  e  tentò  di  sedurla.  Non 
meno  virtuosa  che  bella,  Amoga  si  sdegna, 
minaccia  il  dio  della  sua  maledizione,  gli 
comanda  d’  uscire.  Brama  fugge  trave¬ 
stito  da  mendico  sacro,  soddisfa  sopra  sé 
stesso  alla  porla  deir  eremo  desiderj  che 
gli  è  divenuto  impossibile  il  reprimere,  e 
genera  cosi  A  talea.  Santanu ,  reduce  della 
sua  gita,  intese  da  Amoga  1’  accaduto  du¬ 
rante  la  sua  assenza,  e  lodando  per  vero 
la  di  lei  castità,  le  dichiarò  che  avrebbe 
potuto  senza  peccato  cedere  al  desiderio 
di  Brama.  Non  basta  :  usando  nel  mo¬ 
mento  stesso  della  podestà  conjugale  in 
una  maniera  eh’  è  tanto  difficile  d’  indi¬ 
care  quanto  di  spiegare,  operò  in  guisa 
che  Amoga  ingravidò  della  risplendente 
luce  riproduttiva  dell’  essenza  di  Brama 
nel  seno  delle  acque.  La  saggia  sposa  del- 
r  eremita  mise  al  mondo  un  figlio  d’  una 
rara  bellezza.  Santanu  scavò  un  Jciinda 
(  lago  di  forma  circolare,  e  simile  ad  una 
coppa  ),  a  cui  diede  il  nome  di  Brama- 
Kunda  ;  vi  posò  il  bambino  ancora  attor¬ 
niato  dalle  acque  nelle  quali  era  generato, 
e  così  diede  origine  al  dio-fiume  Brama- 
putra ,  rivale  dell’  alta  dea  cosmica,  del 
pari  che  fluviatile,  Ganga.  ( Parisot .) 

Amois,  Hamoys  (Mit.  Se  and. lo  stesso  che 
il  dio  Tlior  ;  era  venerato  ne*1  contorni  di 
Amburgo ,  che,  secondo  alcuni  autori,  gli 
dee  il  suo  nome.  (Noel.) 

àmolita,  genio  celeste  invocato  dai  Basilidi 
sulle  loro  pietre  magiche.  (Noel.) 

Àmoloco  (Mit.  Afric )v  sacerdote  del  Congo , 
il  cui  uffizio  si  è  quello  di  restituire  la  sa¬ 
lute  a  coloro  che  la  perdettero  per  qualche 
malefizio.  (Noel.) 

Amomo.  Da  tempi  assai  remoti  1’  amomo  fu 
pianta  celebratissima ,  e  di  esso  trovasi 
memoria  nelle  opere  di  Galeno ,  Diosco- 
ride ,  Plinio  ed  altri  scrittori.  Se  non  che 
le  descrizioni  vaghe  ed  incerte  lasciarono 
vastissimo  campo  all’  ignoranza  ed  alla 
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frode,  in  modo  che  la  positiva  cognizione 
dell’  amomo  per  lungo  tempo  rimase  per¬ 
duta,  o  per  lo  meno  oscurala  da  tenebre 
densissime.  Finalmente  un  italiano,  Fran¬ 
cesco  Martinelli ,  percorrendo  lontani 
•  paesi,  sjaedì  dalle  Indie  il  vero  e  legittimo 
amomo ,  e  poscia  un  Nicolò  Marogna , 
medico  e  filosofo  veronese  del  secolo  XVI, 
tolse  ogni  dubbiezza  e  completò  la  storia 
di  questo  prezioso  aroma  con  un  com¬ 
mentario  che  si  legge  nell’opera  del  Pona , 
Monte  Baldo  descritto.  - —  Varie  e  mara- 
vigliose  sono  le  virtù  mediche  accordate 
dagli  antichi  all  'amomo,  tutte  compendiate 
nei  seguenti  versi  tratti  da  un  vecchio 
erbario  : 

Caljacit ,  et  siccal,  spissat  maturat  amomurn , 
Conciliat  somnum ,  minuti  capitisque  dolore.s  ; 
Discutity  infiammata  jtwat  jecorique  medetur , 
Subt’cnit  atquc  oculis ,  conferì  pariterque  podagris. 
Infiammata  levai  tum  visccra ,  faemineisque 
Succurrit  morbis ,  et  quos  dal  scorpius  ictus. 
Maturat  collecta  simul  tum  renibus  affert. 
Auxilium. 

I  Greci  ed  i  Romani  grande  uso  face¬ 
vano  dell’  amomo  pei  profumi,  e  princi¬ 
palmente  gli  ultimi,  dicesi,  che  ne  abbru¬ 
ciassero  sugli  altari  a  motivo  dei  suoi 
effluvii  soavissimi.  —  Ne  strofinavano  i 
cadaveri,  e  se  ne  servivano  per  imbalsa¬ 
marli  ;  dal  quale  uso  Scaligero  trasse  la 
etimologia  della  parola  mummia.  —  Stazio 
cantava  (  Syh.  //,  4?  53  )  : 

. At  non  inglorius  umbris 

Militili*-  :  Assyrio  cincres  adolentur  amomo. 

Egli  è  a  quest’  uso  che  allude  Giovenale 
(  Sai.  IV ,  1 08  )  : 

*  Et  matutino  sudans  Crispinus  amomo, 

Quantum  vix  rcdolent  duo  funcra. 

Se  ne  servivano  i  Romani  anche  per  un¬ 
gere  i  capelli,  e  perciò  Marziale  (  VITI , 
77j  5): 

Si  sapis  Assyrio ,  semper  libi  crinis  amomo 
Splendat. 

E  Ovidio  ( Eroid .,  XX/,  166  )  : 


Spissaquc  de  nilidis  tergit  amoma  comis. 
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E  Stazio  ( Sylo. ,  /,  2,  i  21  )  : 

Ncc  pingui  crinern  dcduccre  amomo 

Cessai’it  mray  nate ,  rnanus. 

L’  epitelo  di  assyrium ,  che  d’ordinario 
vedesi  dato  all’  amomo  descritto  dagli  an¬ 
tichi,  indica  il  paese  che  ne  forniva  a  tutto 
T  Occidente.  (Kir chinati,  de  Fun.  Ili ,  5  $ 
Cerda  in  Firg.  •  Jun .,  de  Coma ,  c.  7  ; 
Pitis  Lex.  Gehellin.) 

Amonio,  stagno  da  Orieìio  così  chiamato, 
mentre  altri  autori  pensano  che  questo 
fosse  un  semplice  epiteto  che  significa  de¬ 
lizioso.  Plinio  lo  pone  in  I Spagna ,  presso 
gli  Edetani.  (D'Ano.) 

Amopaone,  *A|t lòirctovot,  duce  trojano,  e  non 
greco,  come  dice  Noel,  ucciso  da  Teucro 
innanzi  a  Troja.  (Ili ad.,  lib.  8,  v.  276.) 
Amore,  ~Ep&K5  Amor.  Se  mai  fu  argomento 
intorno  al  quale  dir  si  possa  che  tante  fu¬ 
rono  e  sono  le  sentenze  quante  le  menti, 
questo  è  certo  P  origine  dell’  Amore,  non 
metafisico,  o  vuoi  filosofico  solamente,  ma 
quello  pur  anco  della  mitologia.  Dir  si 
potrebbe  che  questa  misteriosa  divinità, 
abbia  variato  di  parenti,  di  attributi  e  di 
simboli,  non  solamente  per  ogni  mitologo 
che  ne  ha  raccontata  la  storia,  ma  per 
ogni  poeta  che  ne  cantò  i  trionfi,  e  per 
ogni  artista  che  ne  ha  rappresentato  F  im¬ 
magine —  E  potea  essere  altrimenti  ?  Amo¬ 
re ,  o  Cupido ,  Eros ,  questo  dio  in  somma 
che  esprime  la  più  gentile  delle  passioni 
divinizzate,  dovea  tornar  tanto  vario  e  dis¬ 
simile  nelle  forme,  quanto  è  negli  effetti 
e  nella  sostanza. 

Platone  quel  poeta  filosofo  ,  che  fra 
tanta  lascivia  pagana  seppe  levarsi  a  genti¬ 
lezza  di  pensieri,  da  non  cadere  ne’  secoli 
della  vera  fede,  lasciò  scritto  nel  Convitto: 
«  Che  Amore  sia  grandissimo  iddio,  e 
v  meraviglioso  agli  uomini  ed  agli  dei , 
v  ciò  si  è  fatto  manifesto,  non  solamente 
v  in  altre  cose,  ma  in  quelle  pure  che  più 
»  particolarmente  appartengono  alForigirie 
»  sua.  Imperocché  ella  è  mia  opinione 
i>  doversi  questo  dio  collocare  fra  gli  dei 
v  sovra  tutti  antichissimi  :  rispetto  ai  pa- 
v  l  enti  di  Amore ,  essi  non  esistono,  e  non 
y>  vi  è  nessun  uomo,  nè  savio,  nè  idioto, 
»  il  quale  abbia  detto  chi  sien  essi  vera- 
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>r  mente.  >t  Or  noi  riferiremo  frattanto  le 
differenti  opinioni  de’ mitologi  e  de’ poeti, 
e  vedremo  dipoi,  quali  possano  essere  le 
cagioni  di  queste  differenze  medesime. 

(  Farie  origini  d'  Amore ,  secondo  ì 
filosofi  ed  i  poeti.)  Abbiamo  in  Natal 
Conti  ( Mit .,  lib.  IV ,  cap.  i4),  due  luoghi 
di  Orfeo ,  nei  quali  questo  antichissimo 
teologo  poeta  stabilisce  due  differenti  tra¬ 
dizioni  intorno  F  origine  di  Amore  :  nel 
primo  lo  dice  figliuolo  di  Saturno  e  fra¬ 
tello  de’  F enti,  nel  secondo  figliuolo  di 
V enere  e  padre  degli  altri  Amori  :  nel 
primo  luogo  : 

Dal  seme  di  Saturno 

Nacquero  i  Venti  e  Amore, 

e  nel  secondo  : 

Di  Venere  la  stirpe,  ed  il  perenne 
Fonte  imprendo  cantar,  onde  son  nati 
Siccome  è  fama,  gl’  immortali  Amori. 

Se  alcuno  volesse  conciliar  Orfeo  con 
Orfeo,  basterebbe  osservare  che  Amore, 
figlio  di  Venere,  poteva  esser  detto  an¬ 
che  figlio  di  Saturno,  mentre  dal  sangue 
di  Saturno  comunemente  si  fa  nascere 
Venere  istessa.  Forse  anche  i  due  riferiti 
frammenti  possono  aver  per  autori  due 
Orfei  diversi,  non  ben  distinti  da  Natal 
Conti. 

Esiodo,  nella  Teogonia,  in  questa  guisa 
canta  la  prima  origine  di  Amore  : 

Pria  di  tutto  fu  il  Caos,  poi  l’ampia  terra, 
D’ogni  Immortai  sempre  sicura  sede; 

Quei  che  son  sopra  il  ne'icoso  Olimpo 
E  nell’  oscuro  Tartaro,  nel  centro 
Della  gran  Terra.  Indi  fra  gl’  immortali 
Dei,  bellissimo  Amor  nacque,  che  i  cori 
Nel  petto  doma  e  d’  uomini  e  de’  Dei 
Le  menti.  Poi  dal  Caos  nacquer  gemelli 
Èrebo  e  nera  Nolte. 

Or  ecco  come  pensa  a  questo  luogo  di 
Esiodo  il  suo  traduttore  Luigi  Lanzi  : 
«  Consideriamolo  coll’  idea  di  linguaggio 
»  iconologico,  e  sarà  Caos,  come  un  gran 
»  padre  di  tutte  le  cose  create*  .  .  .  Dio 
»  pose  in  moto  le  parti  del  Caos,  e  fece, 
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v  secondo  gii  antichi  filosofi,  i  quattro  ele- 
»  menti,  fuoco,  aria,  acqua,  terra  .  .  Dio 
»  geometrizzò  in  questa  gran  macchina,  e 
v  tutta  questa  gran  macchina  è  piena  di 
u  proporzione  e  d'armonia  in  tutte  le  parti 
ìì  di  essa,  e  in  tutti  i  corpi  viventi  diffusa, 
v  ove  domina  ed  opera  a  misura  della  di- 
»  versa  modificazione  dell'  organo  in  cui 
»  sta  rinchiusa.  Quest'  armonia  dicevano 
»  essi  anche  prima  di  Pitagora ,  esser 
»  l'anima  e  la  vita  del  mondo.  Vedete 
»  Platone  (  Timeo ),  e  Macrobio  ( Sogno 
»  di  Scipione ,  /.  /,  c.  6.)  » 

Si  chiamò  anche  con  altro  nome  que¬ 
sta  armonia,  dal  suo  diffondersi  per  ogni 
dove,  oppure  dalla  sua  forza  di  regger 
tutto,  e  si  disse  Eros,  Erote ,  che  può 
venire  da  eroeo ,  muoversi,  operare  ;  que¬ 
sto  Erote  fu  detto  Amor ,  Amore ,  che 
corrisponde  a  Concordia  ed  Armonia. 
Vedete  in  Esiodo  dopo  Caos  nato  Amo¬ 
re  ;  veramente  colà  pare  che  la  Terra 
nascesse  prima,  ma  sendo  gemelli  ha  posto 
con  ordine  filosofico  Amore  prima  di  lei; 
questa  era  infatti  la  dottrina  de'  henici , 
al  dire  di  Sanconiatone  presso  Eusebio 
(  Preparazione  Evangelica  ,  lib.  I ),  e 
della  maggior  parte  degli  antichi,  secondo 
Onomacrito  negl'  inni,  ove  chiama  Amore 
(pivriTot ,  perchè  primo  a  uscire  dai  Caos. 
Quest'  armonia,  o  anima  del  mondo,  que¬ 
st'  Erote  od  Amore  è  stato  comune  a 
tutti  i  filosofi,  l'abbiano  detto  essi  Venere, 
spirito,  mente,  o  natura. 

A risi  fané,  negli  Uccelli ,  narra  que¬ 
st'  altra  genealogia  dell'  Amore  ,  ne'  se¬ 
guenti  versi  : 

Nel  principio  il  Caos  era  e  la  Notte, 

Il  negro  Èrebo,  e  il  Tartaro  profondo, 

E  non  la  terra,  non  1’  aer,  non  il  cielo 
Erano  ;  e  primamente  negl’  immensi 
Dell’  Èrebo  confini,  partoria 
La  Notte  dalle  negre  ali  un  zeffirio 
Uovo,  e  da  questo  col  volger  dell’  ore 
Cupido  pullulò  ;  Cupido  a  cui 
L'omero  splende  di  belle  ali  d’oro. 

Per  questi  versi  fu  detto  Aristofane 
seguire  le  tradizioni  orfiche.  ( Parisot.) 
Ma  quante  sono  queste  orfiche  tradizioni? 
Due  ne  abbiamo  già  vedute,  ed  ora  Natal 
Conti  ce  ne  presenta  una  terza,  che  per 
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vero  sembra  sur  essa  composti  i  versi  di 
Aristofane  : 

Invocherem  lui  gemino,  lui  grande, 

Lui  dell’  etere  figlio,  egli  che  primo 
Nacque,  lui  che  di  splendide  s1  allegra 
Dall’  ovo  surto,  rapid’  ali  d’  oro. 

Per  cui  degl’  immortali  e  de’  mortali 
Nacque  la  stirpe,  che  la  vaga  luce 
Gioconda  e  questa  sottil  aura  spira. 

Quel  medesimo  Platone ,  dice  Natal 
Conti ,  il  quale  più  sopra  lasciò  scritto, 
non  aver  avuto  Amore  genitor  alcuno, 
in  altro  luogo  del  Convivio  tesse  questa 
favola  dell'  origine  sua  :  «.  Narra  la  fama, 
»  che  un  tratto  gli  dei,  celebrando  nel 
»  cielo  il  natale  di  Venere ,  sedettero  a  un 
»  grande  convito  .  In  quella  occasione 
t>  si  racconta  che  Poro ,  dio  della  ricchez- 
»  za  e  del  senno,  per  avere  troppo  larga- 
»  mente  bevuto  del  nettare  s' inebbriò,  ed 
»  entrato  negli  orti  di  Giove ,  trovò  Penia , 
»  dea  della  povertà ,  ed  ebbe  amoroso 
»  commercio  con  essa.  Per  la  qual  cosa 
v  Penia  ingravidò  e  partorì  dipoi  Amore , 
»  il  quale  fu  dato  a  V enere  garzone,  ac- 
»  ciocché  servisse  al  cenno  ed  al  comando 
»  di  lei,  e  quindi  avvenne  che  Amore  fu 
>*  creduto  figliuolo  di  questa  dea.  »  A 
tali  parole  di  Platone ,  fa  il  seguente 
commento  il  medesimo  Conti  :  «  Quello 
)>  che  si  racconta  per  favola  di  Poro  e  di 
)>  Penia ,  cioè  che  Amore  sia  nato  da  così 
»  contrarii  parenti,  sembra  che  si  debba 
»  riferire,  meglio  che  ad  ogni  altro  sim- 
>f  bolo,  a  quello  dei  costumi.  Per  la  qual 
)>  cosa  questa  favola  ci  farà  manifesto  ciò 
ff  che  suole  avvenire  ad  uomo  scialaqua- 
v  tore  e  ricco  fuor  misura,  quando  si  dà 
»  egli  alla  gozzoviglia  ed  al  vizio  della 
ff  lussuria,  che  riducesi  eguale  a  coloro 
»  che  patiscono  difetto  di  ogni  cosa  più 
>f  necessaria,  ff  II  nostro  autore,  ed  altri 
dopo  di  lui,  dicono  ancora  che  Amore , 
secondo  Saffo ,  era  figliuolo  del  Cielo  e 
della  Terra;  secondo  Simonide ,  di  Marte 
e  di  V enere  ;  secondo  Acusilao ,  della 
Notte  e  dell'  Etere ,  tradizione  orfica  sic¬ 
come  abbiamo  veduto;  secondo  Alceo , 
della  Contesa  e  del  Zeffi.ro  ;  e  secondo 
Plutarco ,  di  quest'ultimo  e  d' Iride.  Sene¬ 
ca  lo  volea  nato  da  Venere  e  da  V ideano  : 
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Cicerone ,  dietro  le  tradizioni  orfiche  pur 
egli,  dall  'Èrebo  e  dalla  Notte  ;  altri  final¬ 
mente  da  Venere  e  da  Mercurio. 

Alcune  tradizioni  ancora  si  narrano  in¬ 
torno  T  origine  prima  di  Amore ,  le  quali 
più  sublimi  ancora  delle  orfiche,  lo  mo¬ 
strano  siccome  uno  spirito  divino  che  gal¬ 
leggia  sulle  acque  in  compagnia  della  dea 
della  Bellezza ,  del V Armonia,  della  regina 
delle  Grazie ,  che  poscia  venne  creduta 
essergli  madre.  Pausatila  racconta,  che 
quando  Venere  emerse  dal  mare  fu  ac¬ 
colta  da  Amore  e  coronata  dalla  dea 
Suada ,  ossia  dalla  Persuasione ,  onde  po¬ 
scia  s’  incominciò  a  credere  Amore  figlio 
di  Venere.  —  Amore ,  dice  Parisot ,  se¬ 
condo  la  mitologia  volgare,  era  figliuolo  di 
Venere  e  di  Marte  ;  alcuni  però  (  e  qui 
si  sentono  ancora  le  dottrine  superiori  ) 
lo  mostrano  in  atto  di  aleggiare  intorno 
alla  bella  Anadiomène  nel  momento  stesso 
in  cui  ella  sorge  alla  superficie  delle  acque. 
Ella  non  ha  avuto  ancora  il  tempo  di 
unirsi  a  un  dio  ;  non  imporla  :  f  Amore 
è  quasi  in  lei  stessa,  appena  ella  nasce, 
egli  esiste  virtualmente.  Ciò  basta  perchè 
T  immaginazione  gli  dia,  in  quel  punto 
stesso,  un’esistenza  reale.  —  Ora  è  da  ran¬ 
nodare,  per  quanto  è  possibile,  tutte  code¬ 
ste  tradizioni  intorno  la  genealogia  di  A- 
more ,  e  veder  anche  la  ragione  de’  più 
singolari  titoli  che  attribuiti  gli  vennero. 

(  Spiegazione  de  simboli  co ’  quali  si  è 
Javoleggiato  V origine  di  Amore.)  Amore 
è  un  personaggio  allegorico,  il  quale  fu 
riguardato  da  parecchi  siccome  il  primitivo 
principio  di  ogni  fecondità,  siccome  la 
potenza  attiva  che  spinse  tutù  gli  esseri  in 
invincibile  guisa  gli  uni  verso  gli  altri.  Ciò 
non  pertanto  dicesi  pure  non  esser  egli  se 
non  il  prodotto  dell’  immenso  oceano  di 
fecondità  attiva.  Dietro  questo  principio 
vennero  le  opinioni  di  coloro  i  quali  lo 
riguardarono  anteriore  alla  natura  mede¬ 
sima,  o  da  essa  prodotto.  In  questa  guisa 
poteva  ora  con  Platone  non  aver  avuto 
principio  nessuno,  anzi  esser  egli  medesi¬ 
mo  stato  il  principio  di  tutte  le  cose  ;  po¬ 
teva  con  Orjeo ,  e  gli  altri  suoi  seguaci, 
essere  stato  contemporaneo  della  natura, 
essere  apparso  dopo  il  Caos  e  la  Notte , 
vale  a  dire  quando  incominciò  a  geome- 
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frizzarsi  ed  armonizzarsi  1’  universo,  senza 
riconoscere  parente  alcuno  ;  poteva  final¬ 
mente  cogli  altri,  che  abbiamo  citati,  essere 
figliuolo  di  numi ,  e  come  più  general¬ 
mente  si  crede  essere  nato  da  Venere , 
vale  a  dire  essere  1’  effetto  personificato 
della  bellezza  dell’  armonia  della  natura 
personificata  ;  essere  il  germe  dell’  ordine 
vivificante  sull’  universo  tutto  diffuso,  della 
forza  fecondatrice  della  natura,  che  è  noto 
molti  filosofi  aver  riposta  nell’  acqua  . 
Amore  si  può  considerare  egualmente  sic¬ 
come  una  divinità,  che  esprimeva  un  prin¬ 
cipio  di  vita  indispensabile  alla  trasmis¬ 
sione  della  generazione  di  tutte  le  cose, 
non  solamente  delle  animate,  ma  pur  anco 
delle  inanimate.  Diffatto,  fin  da  remotis¬ 
simi  tempi,  fu  simboleggiata  nell’  Amore 
quella  mirabile  attrazione  che  hanno  le 
cose  tutte  della  medésima  specie  fra  loro, 
e  che  è  cagione  della  lor  conservazione. 
Secondo  siffatto  sistema,  Amore  può  essere 
creduto  figlio  di  tutte  le  divinità  che  ab¬ 
biamo  fin  qui  nominate.  Quindi  il  nome 
di  *  Eros  significando  Amore  ,  valse  ai 
Greci  a  formare  il  nome  di  eroe,  cioè  a 
dire  signore  ;  e  presso  i  Romani  quello  di 
Eredità ,  o  trasmissione  di  generazione 
a  generazione  .  Adunque  lo  spirito  di 
questo  vocabolo  non  s’  è  generalmente 
dileguato  nel  trasmigrare  che  fece  da  un 
popolo  all’  altro.  Solamente  la  personifi¬ 
cazione  del  dio  che  lo  porla  si  è  raddop¬ 
piala,  vale  a  dire  fu  presupposto  che  il 
medesimo  iddio  avesse  ad  essere  la  riu¬ 
nione  di  più  personaggi  distinti,  e  da  quel 
momento  si  diedero  natali  ed  attributi 
particolari  a  tutti  e’  singoli  questi  dei,  ed 
in  progresso  furono  trovati  i  differenti 
nomi  e  titoli  che  a  noi  lo  fanno  conoscere. 

(Varii  nomi  <P  Amore.)  Innanzi  tratto 
sotto  il  nome  di  Protogene ,  egli  indica  un 
dio  fenicio  di  remotissima  origine  ,  ed 
allora  egli  è  il  più  antico  principio  gene¬ 
ratore.  Nel  passare  eh’  egli  fece  iva  Greci, 
rimase  pur  sempre  una  delle  essense  della 
generazione  delle  stirpi,  ma  divenne  Eros 
od  Amore ,  un  sentimento  tenero,  celeste, 
e  grazioso  anche  agli  uomini  sapienti.  Da 
quel  momento  gli  vennero  conceduti  un 
padre  ed  una  madre,  e  fu  figlio  di  Giove 
e  di  Venere.  Più  tardi  fu  raddoppiato,  e 
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si  creò  Cupido  ed  Imeros.  Sotto  questa 
forma  egli  fu  tuttavia  un  dio  generatore, 
ina  un  dio  violento,  insaziabile  ne’  suoi 
desiderii,  e  che  nel  rapido  suo  volo  tra¬ 
scina  i  folli  alla  lor  perdizione  .  Allora 
poteva  essere  figlio  di  Marte ,  della  Di¬ 
scordia di  Vulcano  e  di  Mercurio.  Fi¬ 
nalmente,  videsi  nascere  gran  numero  di 
Amori  differenti,  Anteros ,  vale  a  dire 
l1  amore  reciproco,  poi  1’  amor  Citaredo , 
T  amor  della  gloria,  della  patria,  V  amor 
di  s è  stesso,  1’  amore  tradito,  1’  arnor  fu¬ 
rioso,  muto  e  platonico.  I  moderni  vi  ag¬ 
giunsero  T  amore  divino  e  F  amore  del 
prossimo.  Ma  questi  non  sono  se  non  sim¬ 
boli  iconologici,  de’  quali  potrebbesi  per 
avventura  accrescere  il  numero.  (Vedi  qui 
sotto  questi  articoli.  )  Tutta  la  stirpe  loro 
frattanto  è  da  tenersi  fermo  procedere 
dalle  surriferite  considerazioni ,  e  sarà 
quindi  manifesto  essere  Amore  il  più  alle¬ 
gorico  nume  di  tutta  la  classica  mitologia. 

(Avventure  favolose  di  Amore,  Jan- 
ciullezza $  e  suoi  seguaci.)  La  bizzarria  di 
tante  metamorfosi,  duplicazioni  e  riunioni, 
avendo  però  dato  nell1  occhio  perfino  de¬ 
gli  antichi,  essi  per  giustificarla  v’  intesse¬ 
rono  sovra  una  favola  molto  graziosa.  Fu 
supposto  che  Amore  un  dì  scherzando 
colla  Follia ,  nascesse  lite  fra  ambedue. 
Amore  volle  che  ragunato  fosse  il  consi¬ 
glio  degli  dei  per  giudicare  la  loro  diffe¬ 
renza  \  ma  la  Follia  non  essendo  tanto 
paziente  di  attendere,  gli  diede  un  colpo 
così  terribile  eh'’  egli  ne  perdette  la  vista. 
Venere  in  sul  momento  ne  chiese  ven¬ 
detta,  e  gli  dei  per  comune  consiglio  con¬ 
dannarono  la  Follia  a  indossar  sempre 
un  abito  di  differenti  colori,  guernito  di 
sonagli,  con  una  bacchetta  nella  mano, 
e  così  essere  la  scorta  di  Amore.  Que¬ 
sti,  per  cieco  ch’egli  fosse,  non  cessò 
di  avventare  i  suoi  strali,  onde  accad¬ 
de  che  veramente  alcuna  volta  piagava 
cuori  nati  gli  uni  per  gli  altri,  ma  il  più 
sovente  coglieva  in  fallo,  e  cagionava  le 
discordie,  i  rammarichi  e  le  sciagure  degli 
innamorali  e  degli  sposi. 

Amore  appena  nato  fu,  secondo  le  fa¬ 
vole  de'  Greci ,  proscritto  dall’  Olimpo ,  il 
quale  vedeva  cogli  occhi  dell’  intelletto 
ogni  male  di  cui  sarebb’egli  stato  un  gior- 
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no  cagione.  Allora  V enere  lo  diede  a  nu¬ 
trire  alle  ninfe  che  vagavano  per  le  selve 
del  isola  di  Cipro.  Colà  fu  nutrito  da 
animali  selvatici  della  cui  natura  tenne 
egli  in  progresso  qualche  cosa  pur  sempre. 
—  Allora  egli  acquistò  una  faretra,  un  arco 
d’  oro  e  dardi,  alcuni  de’  quali  avevano 
d’  oro  la  punta,  ed  altri  di  piombo.  Inco¬ 
minciò  a  farne  uso  contro  gli  animali  fe¬ 
roci,  e  terminò  coll’  adoperarli  contro  i 
cuori  degli  uomini  e  renderseli  soggetti. 
Gli  strali  d’  oro  non  apportavano  verun 
male,  ma  rendevano  più  amati  e  riamali 
coloro  che  ferivano. 

Amor  che  nullo  amato  amor  perdona 

disse  Dante ,  ina  quelli  di  piombo  cagio¬ 
navano  profonde  ferite,  sorgenti  di  ram¬ 
marichi,  di  gelosie,  d’ ingratitudini,  di  fa¬ 
stidii,  e  d’  ogni  altra  sorta  di  mali. 

Amore  in  questa  guisa  abitando  le  fo¬ 
reste,  e  suggendo  comunemente  il  latte 
delle  bestie  selvaggie,  e  assai  di  rado  quel 
della  madre,  rimase  lungo  tempo  bambino  ; 
pur  finalmente  Venere  ne  mosse  doglianza 
a  Temide ,  la  dea  della  giustizia,  e  la  con¬ 
sigliera  de’  numi.  Temide  sì  la  consigliò 
che  per  far  crescere  Amore  dovesse  avere 
un  altro  figliuolo.  In  conseguenza  di  que¬ 
sto  avvertimento,  la  bella  regina  di  Cipro 
ripigliò  il  suo  commercio  col  dio  della 
guerra,  e  fu  allora,  e  per  questa  cagione, 
che  divenne  la  madre  di  Anteros ,  voca¬ 
bolo  greco,  che  volger  potrebbesi  in  nostra 
favella  Amor  vicendevole.  11  beneficio  di 
questa  nascita  fu  che  Amore  crebbe  a  vi¬ 
sta  d’  occhio.  —  Sono  però  alcuni  mito¬ 
logi  i  quali  riguardano  Anteros  come  il 
dio  contrario  ad  Amore ,  e  fanno  lui  pure 
figliuolo  dell’  Èrebo  e  della  Nolte ,  o  del- 
l’ Averno  e  della  Notte ,  e  dannogli  a  com¬ 
pagni  1’  Ebbrezza,  la  Discordia  e  le  In¬ 
quietudini. 

Questa  turba  di  Genii  che  si  attribui¬ 
scono  ad  Anteros,  venne  immaginata  in 
conseguenza  di  que’medesimi  principii  che 
fecero  attribuire  ad  Amore  una  schiera  di 
genii  tutta  diversa.  Questi  Genii  sono  i 
Risi,  gli  Scherzi  ed  i  Piaceri,  i  quali  for¬ 
mavano  la  sua  corte,  e  che  al  paro  di  lui 
erano  rappresentati  sotto  la  sembianza  di 


64  AMO 

alati  fanciulli,  e  soventi  confusi  con  Cupido 
ed  Amore.  (V.  Amori.)  ParisoL  ha  di  que¬ 
sti  Amori  allargato  più  ancora  la  sfera, 
confondendo  le  specie.  «  Intorno  ad  Ero  si 
ì>  aggruppano,  egli  dice,  più  tardi  un  gran 
»  numero  di  altri  dei.  Dapprima  sono  gli 
»  Amori ,  Proti ,  enti  subalterni,  e  specia- 
)>  lità  del  grand  'Ero,  dell’amore,  che  pri- 
»  mitivamente  fu  preso  per  fenomeno  nella 
»  sua  più  alta  generalità,  e  quindi  per 
»  nomade.  Così  Titano  è  divenuto  padre 
v  di  un  popolo  di  Titani.  Cade  in  accon- 
»  ciò  il  notare  che  gli  Proti  non  sono 
>f  figli  di  Pro ,  non  veggonsi  tampoco  na- 
v  scere  da  Afrodite ,  a  meno  che  non  si 
»  pensi  ad  un  Afrodite  sublime,  perpe- 
»  tuamente  ed  irresistibilmente  unito  al- 
»  1’  Effetto  ideale,  /mero,  Paio ,  Antero , 
»  Pilo,  sono  come  altrettanti  paredri  più 
»  importanti  degli  altri  ;  si  può  aggiun- 
»  gervi  j Filote  e  Cotitto ,  poi  tutta  quella 
v  serie  latina  delle  V olupie ,  Preme ,  Per- 
»  fche ,  ecc.  »  Qui  Parisot  non  solamente 
confonde  1’  Eros  coll’  Anteros  malefico, 
,  più  sopra  nominato,  ma  riferisce  ad  Amo¬ 
re  genii  subalterni,  che  meglio  si  ripor- 
rebbono  nella  categoria  delle  Veneri ,  sin¬ 
golarmente  delle  latine.  Frattanto  sul  pro¬ 
posito  di  questa  moltitudine  di  Amori 
non  è  da  trapassarsi  la  seguente  ode 
(XXXIII)  di  Anacreonte  : 

Tu,  cara  Rondinella, 

Ogni  anno,  quando  ride  Primavera, 

A  noi  pronta  e  leggiera 
Vieni,  e  qui  fai  tuo  nido  ; 

Poi  tosto  che  appressar  senti  la  bruma, 

Torni  volando  a  più  feliee  lido  ; 

Ma  lasso  me  !  che  sempre  nel  mio  core 
Sempre  fa  nido  Amore  : 

Un  Amorino  mette  già  la  piuma, 

L’  altro  già  quasi  di  suo  guscio  è  fuori, 

Un  altro  all’  ovo  già  picchiar  si  sente, 

E  continuamente 

Avvi  un  confuso  pigolar  d’  Amori  : 

I  quai  cresciuti  ad  altri  poi  dan  vita. 

Deh  !  chi  mi  porge  aita  ? 

Come  dentro  al  cor  mio 
Cotanti  Amori  nutricar  poss’  io  ? 

(  Traci,  del  Marchetti.  ) 

( Imprese  di  Amore.)  E  qui  riferiremo 
le  imprese  di  Amore ,  tranne  alcune,  poi¬ 
ché  non  appartengono  più  alla  mitologia, 
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ma  a’  poeti.  Questi,  personificando  le  pas¬ 
sioni,  e  mettendone  gli  effetti  in  azione, 
venner  creando  colle  fantasie  loro  molte 
favole  d’  Amore ,  secondo  le  differenti 
guise  onde  lo  considerarono. 

Trovavasi  un  giorno  Amore  con  sua 
madre  in  una  campagna  seminata  di  fiori, 
e,  confidando  nella  rapidità  delle  sue  ali, 
le  propose  una  sfida,  che  V enere  accettò. 
Questa  sfida  era  di  cogliere  in  pochi  mo¬ 
menti  gran  copia  di  fiori.  Cupido  tosto 
diedesi  a  correre  di  fiore  in  fiore,  e  ad 
aleggiare  intorno  la  madre.  E  già  stava  per 
vincer  la  gara,  quando  la  ninfa  Perisieria , 
fedele  compagna  di  V enere ,  si  diede  ad 
ajutarla.  Allora  la  regina  di  Pcf  'o ,  in  più 
breve  tempo  che  Amore,  empì  il  suo  ca¬ 
nestro  di  fiori,  ed  in  questa  guisa  egli 
fu  vinto.  Del  che  indispettito  il  fanciullo, 
trasmutò  quella  ninfa  in  colomba. 

Siccome  abbiam  detto,  Amore  fu  esi- 
gliato  dall’  Olimpo  fin  dalla  sua  fanciul¬ 
lezza  da  Giove.  Ora  nel  tempo  del  suo 
esiglio  Venere  curò  sempre,  ma  invano, 
di  riconciliarlo  col  signore  dei  numi,  ma 
alfine  giunse  il  sospirato  momento.  Peleo 
sposar  dovendosi  a  Telide ,  tutti  gli  dei 
furono  invitati  alle  lor  nozze,  tranne  Amo¬ 
re  e  la  Discordia.  Venere  allora,  coglien¬ 
do  1’  occasione,  disse  a  Teli  :  —  Giove 
proscrisse  mio  figlio  dalla  sua  nascita,  co¬ 
me  ben  sai,  ma  tu  che  puoi  tutto  su  lui, 
impetragli  grazia.  —  Teti  promise  la  sua 
mediazione,  e  Giunone  si  aggiunse  all’  im¬ 
presa.  Quando  i  Numi  si  ragunarono  nel 
tempio  d’ Imeneo ,  Telide  comparve,  te¬ 
nendo  Amore  per  mano,  e  lo  presentò  a 
Giove ,  il  quale,  per  suo  rispetto,  ed  alle 
preghiere  della  regina  degli  dei,  gli  accor¬ 
dò  la  sua  grazia.  Subitamente  Amore  volò 
sulle  ginocchia  di  lui,  e  lo  accarezzò  ;  ma 
Giove  in  breve  si  accorse  che  i  timori, 
pei  quali  cacciò  Amore  dall’  Olimpo ,  non 
erano  mal  fondati,  ed  egli  medesimo  fu  il 
primo  ad  esser  giuoco  dei  capricci  del 
figlio  di  Venere. 

Ma  quali  trionfi  riportasse  Amore  sugli 
altri  dei,  e  singolarmente  di  Giove ,  non 
è  qui  nostro  proposito  narrare.  Faranno 
essi  parte  degli  articoli  ad  ognuno  di  quei 
nomi  dovuti,  e  piuttosto  osserveremo  qui 
che  siffatti  trionfi  dureranno  e  moltipliche- 
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rannosi  quante  volte  i  poeti  crederanno 
opportuno  mettere  in  azione  ed  in  iscena 
gli  effetti  dell"'  Amore.  —  Intanto  che  la 
tenera  Erminia  veste  le  armi  di  Clorinda 

Gode  Amor  che  è  presente,  e  fra  sè  ride, 

Siccome  allor  che  avvolse  in  gonna  Alcide. 

E  veramente  il  nume  che  assisteva  nella 
reggia  di  Onf'ale  a  quella  metamorfosi  di 
Alcide ,  non  era  differente  da  quello  che 
godeva  del  nuovo  eroismo  di  Erminia. 
Un’  impresa  di  Amore  sarebbe  quella 
pure  che  canta  Petrarca  : 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 

con  quello  che  segue. 

Un  molto  arguto  epigramma  greco  da¬ 
rebbe  per  giunta  una  qualche  solidità  mi¬ 
tologica  a  questa  vaga  fantasia.  Sarebbesi 
un  giorno  irritato  Giove ,  sì  delle  proprie 
che  delle  ingiurie  che  gli  dei  tutti  pativano 
da  Amore ,  egli  ne  avrebbe  mosso  lagnanza 
al  piccolo  dio,  anzi  lo  avrebbe  minacciato 
di  severamente  punitnelo  ;  ma  il  piccolo 
dio  con  un  solo  motto  avrebbe  veramente 
atterrito  e  costretto  al  silenzio  Giove  Ot¬ 
timo  Massimo. 

Disse  un  di  Giove  a  Cupido  : 

Che  sì,  fanciullo  infido, 

Ch’  io  ti  spennacchio  1’  ali, 

E  ti  spezzo  quell’  arco  e  quegli  strali. 

Anzi  tu  vuoi,  mi  pare, 

Solcar  di  nuovo  il  mare 
Con  due  corna  di  bove; 

Amor  rispose  a  Giove. 

Molti  poeti,  secondo  1’  uso,  abbellirono  ed 
amplificarono  questa  bella  fantasia. 

Amore  in  questa  guisa  dilettavasi  tur¬ 
bare,  come  un  egregio  poeta  cantava,  tutto 
F  Olimpo.  Dalle  sue  frecce  non  avevano 
potuto  difendere  i  loro  cuori,  non  la  se¬ 
vera  Minerva ,  non  la  selvaggia  Diana , 
non  i  numi  del  cielo  e  del  mare  ;  in  una 
parola,  non  il  medesimo  re  dell**  Àverno. 
Essi  numi  discendevano  a  punire  piuttosto 
gli  oltracotanti  mortali,  i  quali  osavano  pro¬ 
pagare  i  trionfi  che  Amore  otteneva  tut¬ 
todì  fra  i  reggitori  delfOlimpo  5  come  ac¬ 
cadde  ad  Aracne ,  la  quale  in  una  sua  tela 
osò  dipingere  tutte  quelle  debolezze  degli 
Diz.  Mit.  Voi  II. 
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dei,  le  medesime  nove  sorelle,  le  castis¬ 
sime  Eliconine ,  non  gli  contrastarono 
troppo  la  palma  di  sè  medesime,  quan¬ 
tunque  in  un  epigramma  dell*  Antologia, 
che  Diogene  Laerzio  attribuiva  a  Plato¬ 
ne ,  facessero  pompa  d’  invincibilità,  da 
noi  così  tradotto  : 

Un  dì  dicea  Ciprigna 
Alle  Caonie  suore, 

Me,  me  onorate,  o  giovani, 

Od  il  suo  dardo  Amore 
Metterà  in  voi  letal. 

Esse  a  rincontro  :  Venere 
Narra  al  tuo  Marte  fido 
Questa  gioconda  inezia  ; 

Del  fanciullin  Cupido 
Noi  non  temiam  lo  stral. 

Ma  che  ?  se  V enere  istessa,  la  genitrice 
medesima  di  Amore  non  potè  scampare 
da’  suoi  strali.  Quante  volte  quella  facile 
madre  non  accolse  in  petto  le  fiamme  del 
figlio  !  Quante  volte  per  sua  colpa  non 
offeiV  ella  spettacolo  di  riso  e  di  compas¬ 
sione  agli  uomini  ed  agli  Dei  !  Noi  qui 
non  narreremo  nè  la  rete  di  Vulcano ,  nè 
le  voluttuose  scene  con  Adone.  Ben  gio¬ 
verà  più  innanzi  sentir  Venere  che  sfoga 
il  suo  rammarico  per  bocca  di  Mosco ,  nel- 
F  idillio  intitolato  Amor  fuggitivo. 

Anacreonte  ha  molte  leggiadre  favole 
intorno  Amore .  Egli  racconta  che  le 
Muse  un  dì  si  vendicarono  di  lui,  in  guisa 
però  che  riuscì  più  piacevole  al  dio  che 
alle  sue  nemiche.  ( Od.  XXX.) 

Dianzi  le  Muse  colsero, 

Fra  bei  lacci  di  rose, 

E  prigionier  condussero 
Alla  Bellezza  Amor. 

Or  la  dolente  Venere 
Offre  soavi  cose 
A  chi  discioglie  Amor. 

Pur,  se  da  lacci  è  tratto, 

Quivi  starà,  già  fatto 
Servo  per  uso  Amor. 

(  Traci,  di  Gio.  Marchetti.  ) 

Poeti  e  pittori  finsero  dipoi  Amore  che 
dorme  disarmato,  e  spennato  or  dalle 
Muse ,  ed  ora  dalle  seguaci  di  Diana. 

Ma  la  più  vaga  istoria  di  Amore  si  è  la 
sua  avventura  con  Psiche.  Si  è  questa 
forse  la  più  leggiadra  e  gentil  favola  dì 
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tutta  la  classica  mitologia,  ed  alla  quale 
non  h*a  cosa  che  paragonar  se  le  possa  in 
tutte  le  altre  mitologie  de’  pagani.  Ma  in¬ 
torno  a  questa  vedi  P  articolo  Psiche. 

Anacreonte  favoleggiò  pure  intorno  la 
forza  di  Amore  una  graziosa  storiella,  che 
poeti  e  pittori  ancora  riprodussero  più 
volte.  (Od.  XL.) 

Un’ape  ascosa 
Entro  una  rosa 
Punse  Cupido 
Mentre  cogliea  quel  fiore  ; 

Per  lo  dolore 

Die’  il  meschinello  un  grido. 

E  via  per  1’  aere 
Correndo  a  chiedere 
Da  Citerea  ristoro, 

Ahimè  !  dicea, 

Ahi  !  madre  Dea  ! 

A  me  soccorri,  io  moro. 

Vedi  che  un  dito 
Or  m’  ha  ferito 
Spietatamente 
Un  serpentello  alato, 

Ape  chiamato 
Dalla  rustica  gente. 

Ella  :  Se  il  pungolo 
D’  un’  ape  addoglia 
Cotanto,  ahi  !  qual  dolore 
Àvran  que’  petti 
Che  tu  saetti 

Con  quel  tuo  dardo,  Amore  ! 

(  Trad.  di  Gio.  Marchetti.  ) 

Così  Anacreonte  voleva  significare  che 
in  amore  da  piccola  scintilla  suol  nascere 
grande  incendio.  Platone  nel  Convito  di¬ 
pinge  Amore  siccome  il  più  felice  degli 
dei  :  —  «  Io  per  me,  dice,  reputo  che 
»  Amore  fra  tutti  i  beati  immortali,  s1  è 
»  lecito  il  dirlo,  sia  il  più  felice  di  tutti, 
v  siccome  quello  che  è  pure  il  più  bello 
■»  ed  il  migliore.  »  —  Così  questo  filoso¬ 
fo  seguitava  piuttosto  il  suo  sistema  del- 
r  ottimismo,  troppo  fondato  sovra  genti¬ 
lezza  e  virtù  di  costumi,  che  ignoti  erano 
a  quegli  uomini  ed  a  que*1  tempi,  e  ch'egli 
medesimo  sentiva  forse  meno  di  quello 
vogliono  i  suoi  settatori  e  chiosatori.  IVla  i 
mitologi  che  sulle  credenze  del  popolo 
fondarono  le  favole  loro,  ci  rappresentano 
Amore  tutto  pieno  di  guai,  di  lascivie  e 
di  rammarichi,  e  padre  di  ogni  vizio.  Co¬ 
me  poteva  essere  altrimenti  fra  i  pagani,  i 
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quali  erano  a  mala  pena  dalle  leggi  frenali, 
perchè  Amore  non  prorompesse  a  sper¬ 
perare  le  società  piuttosto  che  a  comporle 
e  a  conservarle  ?  Crudel  supplizio  e  pena 
è  agli  uomini  Amore ,  canta  Apollonio , 
da  lui  provengono  le  risse,  le  guerre,  le 
discordie,  le  querele,  i  dolori.  —  Il  poeta 
Marnilo  ne**  seguenti  versi  raccolse  tutte 
le  dottrine  degli  antichi  intorno  i  mali  che 
da  Amore  procedono  : 

Quis  puer  hic?  Fencris.Plcnae  quae  causa  pharctrae  est ? 

Non  bene  provisus  certa  quod  arma  movet. 

Cur  sinc  veste  Deus  ?  Simplex  puer  odit  apertum. 

Unde  puer.  Pueros  quod  facit  ille  sencs. 

Quis  pennas  humcris  devii  ?  Inconstantia.  Quare 
Nulla  Dco  frons  est  ?  Signa  inimica  fugit. 

Quae  sors  cripuit  luccm  ?  Immoderata  libido. 

Cur  macies  ?  Vigiles  cura,  dolor  que,  facit. 

Quis  coecum  praeit  ?  Ebrietas ,  sopor,  olia,  luxus. 

Qui  comitcs  ?  Rixae,  bella,  odia,  opprobrium. 

Qui  coclo  dignati?  Homines.  Quae  caussa  coegit? 

Mitior  auclore  est  eredita  culpa  Dco. 

Heu  curuum  gcnus,  et  veri  corda  inscia  ?  quo  ius 
Faesque  ;  scelus  miseri  si  sedere  abluimus  ? 

Questo  poteva  essere  V  amor  de’ profani, 
anzi  non  de-1  profani  medesimi,  trattan¬ 
dosi  di  queir  Amore  al  quale  diedero  fra¬ 
tello  Imeneo. 

( Ritratto  d" Amore.)  Amore  era  il  più 
bello  degl1  immortali,  e  i  poeti  e  gli  artisti 
moderni  ed  antichi  lo  rappresentano  come 
fanciullo  ignudo,  alato,  faretrato,  con  F  ar¬ 
co,  o  pendente  dal  collo  ovvero  in  una 
mano,  e  nell1  altra  con  una  facella  :  alcuni 
lo  dipingono  cieco,  altri  con  una  benda 
sugli  occhi  ;  vorrebbono  anche  taluni  che 
tenesse  un  dito  sulle  labbra  per  far  inten¬ 
dere  eh1  esso  richiede  discrezione.  Amore 
non  è  sempre  un  fanciullo  che  gioca  tra 
le  braccia  di  sua  madre  ;  talvolta  vedesi 
colla  freschezza  della  gioventù  ;  così  rap¬ 
presentasi  l1  amante  di  Psiche.  Talora  gli 
si  attribuisce  un  riso  malizioso,  anzi  mali¬ 
gno,  che  spiega  molto  bene  l1  idea  che  gli 
antichi  si  erano  formata  dell1  Amore.  Ma 
è  tempo  di  vedere  come  lo  dipinga  Mosco 
nel  già  citato  idillio,  I? Amor  fuggitivo  : 

Ciprigna  a  cercar  volta  Amor  suo  figlio, 

Allo  gridava  :  Se  mai  vide  alcuno 
Errar  pe'  trebbj  Amore,  è  mio  fuggiasco. 

Chi  me  l’ insegna,  di  Ciprigna  un  bacio 
Ayrà  in  mercede.  A  molli  segni  il  figlio 
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Puoi  ravvisar  fra  venti.  Ei  non  e  bianco, 

Ma  d’  un  color  di  foco.  Ha  le  pupille 
Acute  e  fiammeggianti,  il  cor  maligno, 

Soave  il  ragionar,  nè  mai  tal  parla 
Qual  pensa,  e  la  sua  voce  è  pretto  mele. 

Quanti’  ei  si  crucia,  è  di  talento  fiero 
Tnganuator,  di  verità  nemico, 

E  senza  fè  garzon  fa  brutti  scherzi. 

,  Ha  il  capo  ricciutel,  protervo  il  volto, 

Brevi  le  mani,  e  pur  lontan  saetta, 

Fino  a  Stige  saetta  il  re  d’ Averno. 

Ha  il  corpo  ignudo,  ma  coperto  il  core. 

Pennuto  come  augel,  si  lancia  a  volo 
Or  su  questi,  or  su  quegli,  uomini  e  donne, 

E  le  viscere  investe.  Un  breve  archetto 
Reca,  e  su  quello  un  dardo,  un  piccol  dardo, 
Ma  che  va  fino  al  del.  Ad  armacollo 
Ha  un  turcassetto  d’  oro,  ov’  entro  stanno 
Amareggiate  frecce,  ond’  ei  sovente 
Me  stessa  impiaga.  Tutto,  tutto  è  crudo: 

Ma  più  di  tutto  una  sottil  sua  face, 

Che  il  sol  medesmo  incende.  .  .  . 

(  Trad.  di  Fran.  Pagnini.) 

( Titoli  di' Amore.)  Amore  è  rappresen¬ 
tato  dai  mitologi  e  soprattutto  dai  teosofi, 
che  hanno  cavato  partito  dalla  mitologia, 
e  talvolta  accomodata  l5  hanno  a  loro  ta¬ 
lento,  come  dio  della  medicina,  come  filo¬ 
sofo,  come  genio*  o  demone.  Gli  si  dà  tal¬ 
volta  T  epiteto  di  re.  Lo  è  in  effetto,  è  il 
sovrano ,  il  dominatore ,  il  monarca  as¬ 
soluto  : 

Oh  tu  qualunque  sia, 

Rimira  il  tuo  signor, 

Tal  è,  tal  fu,  tal  fia  : 

A  niun  perdona  Amor. 

Ed  Orfeo  il  quale  con  più  pura  filosofia 
considerava  il  mito  di  Amore  così  canta  : 

Iucundum  magnum ,  gratum  canlamus  Amorem, 
Arciferum ,  alatum ,  celcrcm ,  flammisquc  poteri tern, 
Ludcntcm  pariler  cum  diisque  virisquc ,  gemellum , 
Tu  maris  et  terrae  claaes ,  iuque  aeteris  alti 
Sccptra  tencs  :  tu  quot  vcntos  Dea  parlurit  alma 
Frugifera ,  aut  ponlus  iumidus ,  vel  tartarus  ipseì 
Et  regis ,  et  cuncta  flectis  moderamine  solus. 

(Amore  nome  di  Roma.)  Ero ,  o  piut¬ 
tosto  Amore ,  era  il  nome  sacro  o  secreto 
di  Roma  :  certamente  n’  era  P  anagram¬ 
ma,  da  ciò  il  celebre  distico  retrogrado  : 

Signa  te  signa  ;  temere  me  tangis  et  angis, 
Roma  !  Ubi  subito  motibus  ibit  Amor. 
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Fu  per  rispetto  di  questa  sua  potenza, 
che  tra  tutti  gli  attributi  sotto  i  quali  i 
poeti  rappresentano  Amore ,  preferiscono 
di  offrircelo  sotto  l1  immagine  di  un  vin¬ 
citore,  al  quale  niuna  cosa  resista,  e  amano 
soprattutto  celebrare  il  suo  potere. 

(Culto  reso  ad  Amore.)  L’ Amore,  con 
tutto  il  coro  de"’  Gemi  che  a  lui  si  attri¬ 
buiva,  ebbe  un  culto  de’  più  diffusi  nella 
Grecia  ed  a  Roma.  Onoravasi  in  ogni 
luogo  con  feste,  voti,  preghiere  e  sacrifizii, 
che  riceveva  solo  o  in  compagnia  della 
madre.  Queste  feste  si  chiamavano  Eleu- 
terie ,  dagli  abitanti  di  Samo ,  i  quali  le 
instituirono  in  onor  di  Cupido ,  e  dagli 
schiavi  che  le  celebravano  il  giorno  in  cui 
ricevevano  la  loro  libertà.  Le  Erotidi  si 
celebravano  nel  Peloponneso.  In  queste 
le  donne  si  riunivano  per  raccogliere  fiori 
ad  onor  di  Cupido.  Ebbervi  in  Grecia 
pure  le  Erotie ,  instituite  ad  onore  del  me¬ 
desimo  dio  ;  ed  erano  giuochi,  durante  i 
quali  alla  più  piccola  controversia  per  ri¬ 
stabilire  la  pace  si  offerivano  sacrifizii  ad 
Amore.  Il  mirto  era  il  suo  emblema  non 
meno  che  di  V enere ,  perchè  dicevasi  che 
T  acqua  distillata  dalle  sue  foglie  valeva  a 
conservar  la  bellezza  5  e  che  nuli’  altra 
pianta  crescer  poteva  sul  terreno  del  quale 
impadronito  erasi  il  mirto.  Fu  adottato 
anche  il  trifoglio  ad  emblema  dei  legami  di 
Amore ,  il  melo  siccome  immagine  delle 
dolcezze  d’’ Amor e ,  il  tiglio  per  quello  del- 
f  amore  coniugale  in  memoria  della  meta¬ 
morfosi  di  Bacco ,  il  giglio  per  simbolo 
deir  amor  puro  e  vivo .  L’ acacia  per 
quello  deir  amor  platonico  ,  tranquillo  , 
casto  e  paziente,  ecc.  Cupido  aveva  templi 
in  compagnia  di  Venere ,  e  alcuni  proprii, 
come  a  Tespia.  I  Romani ,  secondo  Cice¬ 
rone^  riconoscevano  tre  Amori ,  il  primo 
figlio  di  Mercurio  e  di  Diana ,  il  secondo 
di  Mercurio  e  di  Venere ,  il  terzo  di 
Marte  e  di  Venere. 

Pi  ■imitivamente  senza  dubbio  Ero  era 
a  Samotracia  uno  dei  nomi  subalterni  e 
rari  di’ Ermete- Cadmilo.  Alquanto  dopo, 
e  fuori  di  queir  isola  mistica,  sembra  che 
sia  stato  rappresentato  in  Lampsaco  ed  in 
Parlo  da  una  grossa  pietra  quadrata,  col 
titolo  di  Fallo-Ermete.  Più  tardi  ancora, 
nuovo  cangiamento  :  i  Tespii  instituirono 
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iu  onore  di  Ero  distinto  oramai  da  Er¬ 
mete  dal  Fallo ,  feste  dette  Erotie  o  Eroi¬ 
lidie,  che  furono  presso  loro  cose  impor¬ 
tanti  come  le  feste  olimpiche  in  Elide ,  e 
le  Pitiche  a  Delfo.  11  che  si  può  conside¬ 
rare  come  la  terza  epoca  del  culto  di  Ero 
od  Amore.  In  appresso  unirono  il  culto 
di  questo  nume  a  quello  delle  Muse ,  ed 
unirono  le  Erotie  alle  Musee.  (  Plutarco , 
Mor .,  pag.  748,  /,  Voi.  IV,  edizione 
IVylt,  e  conf.  Pausania,  IX,  3i  ;  §.  3.) 
La  solennità  quinquennale  (  vale  a  dire 
di  quattro  in  quattro  anni,  e  non  di  cinque 
in  cinque  )  componevasi  di  due  parti  di¬ 
verse.  Allora  senza  dubbio  cantavano  il 
vecchio  Oleno,  Panifo,  Orfeo,  nubilosi 
precursori  degli  Esiodi  e  delle  Saffo.  A 
questo  quarto  periodo  successe  quello  del- 
F  introduzione  delle  dottrine  religiose  del 
Ponto  e  della  Frigia.  Cerere  ed  Ercole 
divennero  parti  integranti  del  cielo  divino 
di  Tespia,  e  si  ebbe  ad  inchinarsi  dinanzi 
a  Cerere,  dinanzi  ad  Ercole  Musagete, 
dinanzi  ad  Ero  Musagete  o  Cosmagete. 
Ero  allora  diventava  figlio  di  Urania . 
Molte  altre  osservazioni  potrebbero  essere 
aggiunte.  Contentiamoci  indicare  V Amore- 
Fame,  r Amore-Morte  (  sagrifizio,  sangue 
versato  e  modificazioni  ),  1’  Amore-Scie , 
finalmente  di  ricordare  il  Rama  (  Amore 
indiano  )  che  muore  anch’  esso.  Così  i 
simbolici. 

(Monumenti.  —  Statue.)  La  più  cele¬ 
bre  statua  deir^772<5re  era  quella  di  P rus¬ 
sitele  a  Tespia.Fxi  la  cortigiana,  venditrice 
di  fiori,  Glicera,  che  avea  donato  tale 
scoltura  alla  sua  città  natia.  Tale  n’  era  la 
bellezza  che  andavasi  d1  assai  lontano  a 
Tespia  unicamente  per  contemplarla. 

Nel  Museo  Pio  Capitolino,  vedesi  un 
grazioso  torso  di  Cupido,  che  si  ricono¬ 
sce  dai  lunghi  capelli  inanellali,  dai  li¬ 
neamenti  delicati,  dallo  sguardo  soavissi¬ 
mo,  e  fin  dai  buchi  praticati  negli  omeri 
per  adattarvi  le  ali.  (Ved.  Tao.  1  7,  n.°  40 

Nel  palazzo  di  Versaglia  vedevasi  una 
statua  di  Amore  sotto  le  sembianze  di  un 
dio,  che  già  vincitore  di  Marte  ed  Ercole, 
si  è  impadronito  delle  loro  armi,  e  vuole 
cangiare  in  arco  la  mazza  di  quest"5  ultimo. 
(  Mém.  de  V  Acad.  des  Insci'.,  t.  I,  3, 
16,  18.) 
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Nella  villa  Borghesi  vi  è  una  statua 
figurante  Amore  che  scherza,  il  quale 
ritiene  fra  le  due  mani  un  augelletto  che 
fra  le  sue  dita  agita  le  ali,  ed  egli  intanto 
sorridendo  lo  guarda.  Non  ha  siffatto  la¬ 
voro  il  pregio  dell’  integrità  ',  ma  toltone 
questo,  non  lascia  di  avere  il  suo  merito 
come  scultura.  Semplice  è  l1  altitudine  del 
fanciullo,  ed  ha  forme  eleganti.  Ila  molta 
grazia  nell0  espressione,  ed  è  gentile  il  sor¬ 
riso  e  T  attenzione  con  cui  guarda  il  vola¬ 
tile.  (Tav.  1  9,  n.°  1.) 

La  stessa  Villa  Borghesi  possedè  un"* 
altra  statua  mostrante  Amore  incatenato. 
Ei  piange  prigioniero.  Questo  soggetto  fu 
più  volte  ripetuto ,  singolarmente  nelle 
antiche  incisioni.  Ideò  lo  scultore  che  il 
fanciullo  abbia  una  coreggia  che  gli  cinga 
i  fianchi,  e  che  a  questa  attaccato  sia  un 
ceppo  che  pendendo  abbasso  finisca  in 
un  grosso  anello  cerchiarne  il  collo  del 
piede  del  prigioniero.  Strana  è  questa  ma¬ 
niera  di  legare  il  putto,  il  quale  appog¬ 
giando  il  destro  gomito  ad  un  tronco  colla 
mano,  copre  l1  occhio  destro  e  mostra  di 
piagnere,  ed  ha  in  tutto  il  volto  1’  espres¬ 
sione  della  tristezza.  Non  è  elegante  questa 
come  l"1  altra  statua  più  sopra  descritta  \ 
ma  il  marmo  è  ben  trattalo,  ed  è  singolare 
il  modo  con  cui  i  capelli  sono  stretti  da 
nastri  che  circondano  tutta  la  testa.  (V edi 
Tao.  19,  n.°  2.) 

Fra  i  Monumenti  Gabini,  osservasi  un 
simulacro  d’  Amore  nelle  sembianze  e 
sotto  le  insegne  d’  Ercole,  e  così  ritratto 
sembra  quel  dio  siccome  domatore  dei  forti 
e  di  Ercole  stesso,  argomento  di  che  si  è 
compiaciuto  sovente  l’antichità.  (Visconti, 
Mon.  Gab.,  pag.  35,  Tav.  VI,  n.°  i3.  ) 

(Bas  sir  dieoi.)  Il  Patiti  (  Comment.  in 
Mommi.  Marcellinae )  pubblicò  un  basso 
rilievo  antico,  nel  quale  è  espresso  Amore 
che  suona  il  flauto  con  la  inscrizione  : 
EPX1TI  OTPAN,  all  Amore  celeste. 
L’  artefice  nel  dargli  uno  strumento  musi¬ 
cale,  intendeva  forse  alludere  all’  armonia 
degli  astri,  tanto  celebrata  da  Pitagora. 

(Pietre  incise.)  Non  si  finirebbe  sì  to¬ 
sto  se  qui  si  volesse  citare  tutte  le  pietre 
incise  nelle  quali  gli  antichi  rappresenta¬ 
rono  l’ Amore.  Ne  additeremo  alcune  fra 
le  principali  e  più  note. 
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La  sola  collezione  del  barone  di  Stosch 
contiene  circa  trecento  intagli  di  Amori 
in  diversi  gruppi  e  in  diversi  atteggia¬ 
menti.  Vi  si  vede  un  Cupido  bevitore  por¬ 
tante  un  tirso  ed  un  corno  per  bere  che 
egli  sta  per  vuotare.  Ora  F  Amore  rove¬ 
scia  una  face  accesa,  e  diviene  il  simbolo 
della  morte  ;  ora  accorda  una  lira,  come 
sulle  medaglie  di  Orra. 

Una  sardonica,  di  cui  si  conservava  una 
pasta  nella  citata  collezione  ( Dolce ,  II, 
54  ;  Cab.  de  Stock .,  cl.  II,  num.  606  ), 
mostra  Cupido  con  nelle  mani  il  solo  arco, 
nel  mentre  V enere  è  in  atto  di  portare 
la  freccia  di  Amore  a  Vulcano. 

Un  diaspro  rosso  era  fra  gF  intagli  di 
Cristiano  Dekn  (  Visconti ,  Op.,  Voi  II , 
pag.  189,  n.°  104  ),  figura  Amore  che 
sacrifica  dinanzi  un  tempio  monoptero 
dov’  è  la  statua  di  Venere  Anadiomène , 
in  atto  di  premersi  ed  asciugarsi  le  chiome. 
L'albero  accenna  i  sacri  boschetti  clFerano 
presso  i  templi. 

In  una  corniola,  era  nel  Museo  Vettori , 
(  Dolce ,  I,  69,  la  vuole  una  calcedonia  ) 
che  porta  il  nome  del  greco  incisore  Fri¬ 
gido,  vi  è  rappresentato  Cupido  semigia¬ 
cente,  e  nell’  atto  stesso  in  cui  vedonsi 
delle  statue  e  bassirilievi  in  marmo,  giuo- 
care  agli  astragali  od  aliossi.  Ha  presso  di 
sè  una  conca  artefatta  che  serviva  per 
contenere  i  licori  odorati.  Amore  ha  con 
sè  questa  conca  come  un  arnese  materno. 

Una  calcedonia  pubblicata  dal  Dolce 
(It  1 9)  porla  Cupido  scherzante  con  un 
cigno  di  que’  che  traggon  talora  in  vece 
delle  colombe  il  cocchio  materno.  Al  basso 
vi  è  la  spada  e  la  cintura  di  Marte. 

In  una  sardonica  del  Museo  Strozzi, 
appar  Cupido  montato  sur  un  leone,  aven¬ 
te  sotto  le  zampe  il  teschio  di  un  capro, 
mostrandosi  così  il  dio  qual  domator  delle 
belve,  alludendo  al  motto  :  Omnia  vincit 
Amor.  (  Visconti ,  Op.  II ,  pag.  191, 
n.°  109.) 

Una  ametista  appo  il  Dolce  (  I,  12) 
presenta  Amore  che  cerca  prendere  una 
farfalla  svolazzante  dinanzi  a  lui.  La  greca 
voce  4 significante  propriamente  sof¬ 
fio,  adattata  poi  ad  indicar  F  anima,  e  nel 
tempo  stesso  una  specie  ancora  di  farfalle 
così  denominate,  o  dalla  lor  leggerezza,  o 
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dal  romor  lieve  del  loro  volare,  è  stata 
forse  una  delle  cagioni  che  indussero  gli 
antichi  a  servirsi  della  farfalla  per  simbolo 
dell’  anima  umana,  di  cui  potea  sembrare 
per  la  sua  tenuità  una  immagine  non 
disadatta. 

Un  niccolo  nel  Museo  di  Capo-di- 
Monte  ( Dolce,  I,  i3)  offre  Amore  in 
atto  di  bruciar  colla  sua  face  una  farfalla 
eh1  egli  tiene  stretta  per  le  ali.  Oltre  F  al¬ 
legoria  clF  è  ovvia,  questo  tipo  ebbe  talora 
un  altro  significato,  cioè  la  purgazione 
delle  anime  umane  per  mezzo  delle  fiam¬ 
me  del  rogo.  Questa  seconda  allusione  si 
fa  evidente  in  alcuni  monumenti  sepol¬ 
crali. 

Un  cammeo,  posseduto  già  dal  baron 
Gleiken  danese  (  Visc.,  V ol.  II,  p.  193, 
n.°  1 1 5  ),  porta  scolpito  F  Amore  in  atti¬ 
tudine  di  tristezza,  co’  piedi  legati  ed  ap¬ 
poggiati  ad  una  clava,  come  gli  schiavi 
che  lavorano  incatenati.  E  F  immagine  di 
un  Amore  cattivo. 

In  una  ametista  della  collezione  del 
principe  Stanislao  Poniatowski,  si  vede 
Amore  volante  con  la  face  nella  destra  e 
la  palma  nella  sinistra,  qual  vincitore  di 
tutte  le  cose  ;  le  sue  ali  sono  assai  notabili 
per  quella  piegatura  in  avanti  della  supe¬ 
riore  estremità  delle  penne  ;  maniera  osser¬ 
vata  forse  dal  vero  in  qualche  rara  circo¬ 
stanza,  ed  usata  sovente  dagli  antichi  per 
abbellire  la  forma  delle  ali  spiegate.  Il 
d Alancarville  ( Recher.  ec.  Uh.  I,  c.  Ili) 
crede  averla  veduta  nelle  colombe  quando 
sono  in  furore  venereo,  ed  è  incredile 
quanti  misterj  e  quante  allusioni  egli  ne 
derivi,  ogni  qualvolta  alcune  figure,  anche 
quelle  de"1  Grifi  e  de'  Pegasi ,  gli  si  pre¬ 
sentali  fornite  d' ali  così  fatte. 

Un  cammeo,  posseduto  dal  citato  prin¬ 
cipe  Poniatowski,  presenta  Cupido  intento 
a  prendere  una  farfalla,  simbolo  qui  di 
Psiche,  o  delF  anima,  come  dicemmo  più 
sopra. 

Una  corniola  nella  stessa  collezione  offre 
Cupido  colF  arco  e  gli  strali  nella  manca, 
e  la  farfalla  presa  nella  destra  (Visc.  Op. 
Voi.  II,  pag.  373,  n.°  1 3,  i4). 

Una  plasma  di  smeraldo,  pure  nella  pre¬ 
fata  collezione,  ha  un  Cupido  in  atto  di 
bruciare  la  farfalla. 


o 
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Un1  altra  corniola,  esistente  come  sopra, 
dà  a  vedere  Amore  senza  ali,  ed  è  questo 
il  vulgare,  come  in  una  cantilena  degli 
Omeristi  riportata  da  Platone  (Phedr.  p. 
204,  l-  5i),  e  come  lo  cantò  Alesside  ed 
Ebulo  (Aihen.  Deipn.  Lib.  12,  p.  56 2, 
e  563). 

Un  intaglio  leggiadrissimo  in  gemma, 
esistente  nel  Museo  fV orslejano  (Tiscon. 
Mas.  TVor.pag.  101,  Tao.  .XX//,  n.°  4), 
rappresenta  Amore  predatore  degli  animi 
umani,  simboleggiati  al  solito  dalla  farfalla. 
Egli  è  fornito  d’’  una  freccia  e  d’un  arco 
adattato  a  questa  caccia  gentile,  e  molto 
minori  de’  consueti.  LT  espressione  della 
figura  è  mirabile  :  egli  è  levato  nella  punta 
de’  piedi,  il  suo  volto  è  fisso  in  una  an¬ 
siosa  attenzione,  e  la  sua  mano  è  in  moto 
per  sospendere  il  vago  insetto  che  s-*  avvi¬ 
cina  :  un1  altra  farfalla  è  già  caduta  al  suo 
piede  per  simil  colpo,  e  le  armi  che  ha 
nella  sinistra  son  riserbate  a  ferire  le  fug¬ 
gitive.  Le  forme  della  figura  sono  tutte 
eleganti  e  degne  della  scuola  greca  ( Vedi 
Tav.  17  n.°  5). 

Nella  sopraccitata  collezione  Stoschiana 
vedesi  una  gemma,  con  Amore  che  regge 
con  la  sinistra  mano  una  clava,  e  porta 
nella  destra  alcune  chiavi  legate  insieme 
da  un  anello  (TVinck.  Mon.  Ined.  Par.  /, 
pag.  39,  Tao.  32).  Questo  è  V  Amore 
Claoigero ,  così  appellato  in  un  inno  d’Or- 
Jeo ,  e  nell’  Ippolito  da  Euripide  (oers. 
538).  Il  quale  ultimo  spiega  il  passo  del 
primo,  e  mostra  il  motivo  pel  quale  P Amo¬ 
re  porta  le  chiavi,  cioè,  per  custodire 
e  per  aprire  il  cubiculo  di  Tenere ,  ed 
ottenere  con  ciò  il  godimento  de1  piaceri 
d1  Amore  ;  come  anche  per  alludere  alle 
chiavi  de’  sacerdoti  e  delle  sacerdotesse  : 
tal  era  appresso  lo  stesso  Euripide  la  chiave 
di  Cassandra  dedicata  ad  Apollo  (Troad. 
o.  25j.) 

Sopra  un’  onice  nella  collezione  sud¬ 
detta,  vedesi  Amore  in  un’  anfora  o  vaso 
puntuto  a  due  manichi.  Una  vela  eh’’  ei 
regge  con  corde  lo  fa  inoltrare.  Il  Gori 
prese  questo  vaso  per  un’  urna  cineraria, 
e  spiegò  ingegnosamente  cotesta  allegoria, 
riconoscendovi  il  passaggio  delle  anime  ai 
Campi  Elisi.  Ma  le  urne  cinerarie  non  erano 
d1  ordinario  puntute  al  basso  :  i  vasi  di 
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simil  forma,  e  che  rassomigliavano  alle  an¬ 
fore  erano  destinati  alle  libazioni.  —  E  me¬ 
stieri  dunque  cercare  con  iVinckelmann 
un’altra  spiegazione  di  cotesta  allegoria,  che 
di  frequente  vedesi  ripetuta  nelle  pietre 
incise.  L’ espressione  greca  epMrc7r\èiv, 
naoigare  sul  mare  d?  A  more ,  può  darne 
la  chiave.  Ooidio  viene  al  sostegno  del- 
f  induzione. 

Si  quis  amat ,  quod  amare  juvat ,  felieiter  ardens 
Gaudcat ,  et  vento  navìgel  ille  suo. 

D**  altronde  la  favola  racconta  che  un 
giovane  Libio  gettandosi  in  mare  per  ricon¬ 
durre  al  lido  T  amante  sua,  o  perire  con 
lei,  trovò  un  vase  portante  V  inscrizione  : 
AIOS  SHTHPOS,  coll’ajuto  del  quale 
salvossi.  Forse  l1  Amore  navigante  sovra 
un  vaso  è  una  allegoria  relativa  a  cotesta 
favola.  Raccontavasi  pure  che  Ercole  avea 
passato  il  mare  nella  stessa  guisa  ;  finzione 
nata  certamente  da  quei  battelli  di  terra 
cotta  di  cui  si  servivano  gli  antichi.  E 
d1  uopo  egualmente  riguardare  come  una 
allegoria  la  figura  del V Amore  armato  della 
folgore,  che  Alcibiade  portava  sul  suo 
scudo. 

Un  cammeo,  che  facea  parte  della  rac¬ 
colta  d’’  A^ara  rappresentava  Amore  ad¬ 
dormentato  in  una  conchiglia. 

Due  cornaline  nella  Dattilioteca  de  la 
Turbie ,  rappresentano,  una  Amore  in 
piedi  che  pizzica  la  lira  ;  e  T  altra  lo  stesso 
nume  sur  un  carro  tirato  da  due  galli. 

(Musaici.)  Un  musaico  magnifico  di  for¬ 
ma  circolare,  di  sette  piedi  di  diametro  tro¬ 
vato  a  Pompei  nell*  edifizio  appellato  la 
Casa  del  Centauro ,  rappresenta  un'allego¬ 
ria,  il  cui  senso  è,  la  forza  dominata  dal- 
P Amore.  Yedesi  nel  mezzo  un  leone  mon¬ 
tato  su  quattro  massi  di  pietra,  che  si  la¬ 
scia  legare  le  zampe  ed  inghirlandarsi  di 
fiori  da  alquanti  Amorini.  Uno  di  essi  gli 
versa  sulla  testa  il  corno  d’’  abbondanza 
pieno  di  fiori; due  altri  gli  presentano, uno 
Taccesa  face  ;  uno  un  mazzolino  di  fiori  ;  ed 
è  il  re  delle  belve,  docile  come  un  fanciullo 
e  porta  anzi  al  collo  l'insegna  di  quella  età, 
cioè  la  bulla  puerilis.  Più  in  alto  seduto 
sta  un  altro  Amorino  che  suona  la  lira. 
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Questa  scena  si  compie  dinanzi  un  tem¬ 
pio,  la  sacerdotessa  del  quale  appare  coro¬ 
nata  di  pampini  col  tirso  in  mano  e  in  atto 
di  libare.  Presso  a  lei  giace  un  cembalo. 
Nel  piano  più  basso,  ai  lati,  sono  qui  e  qua 
due  femmine  assise.  1/  una ,  inviluppata 
entro  un  verde  manto,  appoggiato  ha  sul 
destro  omero  uno  scettro,  alla  parte  supe¬ 
riore  del  quale  sono  raccomandate  alcune 
acquatiche  foglie,  e  di  acquatiche  foglie 
pure  incoronasi  ella  medesima.  L’  altra, 
s’adagia  al  piede  di  un  albero.  Yeste  tu¬ 
nica  di  un  rosso  profondo,  e  sopra,  porta 
un  giallo  drappo.  E  coronata  di  edera, 
stretta  da  un  roseo  nastro,  che  giù  pegli 
omeri  le  scende  mista  a’capegli.  Con  la  de¬ 
stra  regge  un’  idria,  che  poggia  sul  ginoc¬ 
chio,  e  punta  la  sinistra  sulla  pietra  ove 
sta  seduta.  Oltre  al  senso  generale  con  cui 
spiegossi  questa  allegoria,  può  essa  alludere 
altresì  (appunto  per  la  rappresentazione 
delle  descritte  due  ninfe)  ad  un  eroe  che 
ammollire  lasciossi  dalla  voluttà  e  dal  vino. 
Quindi  può  accennare  alle  storie  di  Ercole 
a’  piedi  d’  Ori  fole  ,*  di  Antonio  a  que’  di 
Cleopatra ,  ad  Annibaie  immerso  nelle  ca¬ 
puane  delizie.  —  Il  disegno  di  questo  mu¬ 
saico  è  corretto  ;  delicata  la  esecuzione  : 
pecca  però  nelle  leggi  prospettiche.  (V edi 
Ercolano  e  Pomp.  Pit.  VI ,  Ser.  n.°  3o.) 

(Pitture.)  Una  pittura  trovata  fra  gli 
escavi  di  Portici  nel  17475  rappresenta 
Pane  ed  Amore  fra  loro  lottanti;  questa 
lotta  si  era  acquistata  una  celebrità  nei  mito¬ 
logici  fasti  ;  tuttavia  varie  erano  le  opinioni 
intorno  al  vincitore  ( Servio ,  Ecl.  //,  32  ; 
Boccac.  Gen.  /,  4;  Albrico  de  D.  /,  c.  9.) 
I  più  convengono  a  concedere  la  palma 
ad  Amore ,  secondo  l’adagio:  Omnia  vin- 
cit  Amor.  La  pittura  che  descriviamo, 
lascia  incerta  la  quistione,  giacche  mostra 
queste  due  divinità  ancora  lottanti.  Amore 
si  riconosce  dalle  ali,  dall’  arco  e  dal  tur¬ 
casso:  Pane  (che  qui  è  figurato  fanciullo) 
dalle  sue  forme  semiferine.  Un  Sileno  con¬ 
tiene  quest’  ultimo  per  le  corna,  o  perchè 
non  cada,  o  per  opporsi  onde  non  ferisca 
1’  altro  con  le  armi,  di  cui  gli  fu  larga  na¬ 
tura.  Egli  ha  nella  sinistra  una  palma,  pre¬ 
mio  del  vincitore,  ossia  una  ferula,  che 
molto  conviene  al  maestro  del  bacchico 
coro,  e  al  fido  compagno  del  dio  della  ven- 
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demmia.  Dall’  altra  parte  del  quadro  vi  è 
un  Bacco  coronato  di  pampini  e  di  grap¬ 
poli.  Dietro  a  lui,  una  giovanetta,  forse 
Arianna ,  o  V enere ,  o  Semele ,  o  Proser- 
pina ,  o  Cerere ,  scherza  col  roseo  nastro 
del  tirso  che  tien  Bacco  in  mano.  Il  fondo 
offre  la  veduta  di  un  paese  con  un  fabbri¬ 
cato  sormontato  da  un  vase.  (Vedi  Ercol. 
Pitt.  II  ser.  Tav.  6.) 

In  un’  altra  pittura  di  Ercolano  (Ibid. 
Tao.  58)  sono  espressi  i  doni  d’ Amore 
con  pensier  grazioso  e  gentile.  Sta  a  de¬ 
stra  dell’  osservatore  una  giovane  donna 
seduta  sovra  aureo  trono,  e  coperta  da 
largo  pallio  candidissimo,  sotto  il  quale  si 
scorge  una  tunica  violacea.  Amore ,  coro¬ 
nato  di  fiori,  tutto  nudo,  e  con  sola  una 
clamide  violacea  che  dall’  omero  manco  gli 
scende,  porta  nella  manca  una  dorata  cu¬ 
stodia,  della  quale  solleva  il  coperchio 
riguardando  immobile  la  donna  descritta. 
Sembra  che  egli  presenti  doni  che  le  man¬ 
da  1’  amante  ;  ovvero  recar  cose  a  lei  che 
valgano  a  renderla  più  adorna,  e  agevolare 
così  il  suo  trionfo. 

(Medaglie.)  Una  medaglia  di  argento  di 
Alessandro  il  Grande  ha  per  tipo  Amore 
seduto  sur  un  leone.  Sembra  qui  alludere 
a  quelle  parole  che  rivolge  esso  medesimo 
a  sua  madre  in  uno  de’  dialoghi  di  Lucia¬ 
no  (Dial.  12.)  «  Assicuratevi,  io  sono  fa- 
»  migliare  coi  leoni  ;  spesso  mi  trastullo  a 
)>  cavalcarli  ;  e  il  più  docile  destriero  non 
v  è  più  obbediente  alla  mano  del  suo  ca- 
»  valiere  che  non  lo  siano  essi  alla  mia.  » 

( Opere  moderne.)  Fu  1’  Amore  sog¬ 
getto  vagheggiato  da  scultori  e  pittori, 
come  ben  è  ragione.  Il  voler  quindi  far 
qui  parola  di  tutti  gli  stupendi  lavori  che 
vanta  1’  arte  risorta,  sarebbe  impossibile 
opera,  e  perduta,  e  basterà  citarne  alcuni 
de’  più  insigni.  —  Canova  il  trattò  più 
volte,  e  principalmente  il  soggetto  gentile 
di  Amore  e  Psiche ,  secondo  la  favola  nar¬ 
rata  da  Apulejo ,  e  per  due  volte,  dice  Ci- 
cognara  (Stor.  della  Seul.  V ol.  VII ,  pag. 
11 8),  dai  duri  marmi  la  voluttà  più  soave 
discese  al  cuore  degli  osservatori  con  ma¬ 
gico  incanto.  —  L’  inglese  Gio.  Gibson 
scolpì  Amore ,  veramente  con  pensier  no¬ 
bilissimo,  nuovo  e  delicato.  —  Con  molta 
sapienza  gli  antichi  seguaci  della  scuola 
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Platonica  giudicarono  doversi  distinguere 
l1  amore  intellettivo  dall1  amor  generativo, 
essendo  il  primo  vera  immagine  della  per¬ 
fezione  superna,  che  aiutando  della  sua 
divina  influenza  la  parte  sensitiva  dell’uo- 
mo,  fa  che  questa  non  divenga  intempe¬ 
rante  ne1  piaceri,  dalla  quale  commistione 
scaturisce  quelFamor  puro  e  desiderabile, 
la  cui  imagine  volle  esprimere  il  prefato 
scultore.  Lo  compose  adunque  in  altitu¬ 
dine  diversa  da  quanti  sin  qui  ne  figurò  la 
scultura.  Esso  è  in  piedi,  e  con  le  dita 
della  sinistra  mano  tiene  una  farfalla,  la 
quale  con  tenerezza  se  la  reca  in  sul  petto. 
China  morbidamente  il  capo,  i  begli  occhi 
affissa  in  lei,  e  pare  gli  palpiti  il  cuore  nel- 
P  accostarsela  sempre  più  al  seno  dilicato. 
Prolunga  la  destra  per  torre  una  freccia 
dal  suo  turcasso,  che  mezzo  si  cela  dietro 
il  destro  ginocchio,  e  sembra  voglia  pun¬ 
gere  quella  simbolica  farfalla,  per  anne¬ 
starle  il  germe  di  quegli  affetti,  che  possono 
renderla  tenera  e  pieghevole  ad  accoglie¬ 
re  tutto  quello  eh1  è  ver»)  bene,  neces¬ 
sario  al  possibile  acquetamento  di  nostre 
brame  nel  transitorio  e  periglioso  cammino 
di  questa  vita.  —  L1  artista  Luigi  Pam¬ 
paioni  firentino,  scolpì  un  Amore,  che 
tende  insidie  con  nuovo  pensiero;  poiché 
nasconde  a  tergo  la  freccia  piagatrice,  nel 
mentre  a  suoi  piedi  giace  l1  arco  :  e  la  sua 
movenza  tranquilla  e  la  manca  mano  ri¬ 
volta  al  mento,  come  in  segno  di  quiete 
e  silenzio ,  parebbe  di  fronte  additare 
un  nume  pacifico,  e  non  straziatore  dei 
cuori. 

Dal  Tojanelli  abbiam  finalmente  preso 
il  disegno  che  diam  qui  di  contro.  Figura 
Amore ,  che  seduto  sur  un  masso  è  in  atto 
di  provar  coll1  indice  della  sinistra  se  la 
freccia  che  lien  nella  destra  è  bene  appun¬ 
tita,  dopo  averla  arruolata  sulla  pietra  vi¬ 
cina.  Volge  la  testa  allo  spettatore,  e  un 
riso  malizioso  par  dica  :  Guardati  che  tu 
non  pruovi  il  poter  di  questo  dardo  fatale. 
Un  rubeo  panno  disposto  sotto  il  tenero 
corpo,  impedisce  che  le  immacolate  sue 
carni  ricevan  nocumento  o  lordura  dal 
sottoposto  sasso  ;  un  lembo  del  qual  panno 
gli  copre  le  parti  del  pudore.  Retro  a  lui, 
sur  un  altro  sasso  più  alto,  giace  arco  e 
faretra,  con  due  dardi,  aurato  l’uno,  plum- 
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beo  l1  altro  ;  quello  eccitatore  di  affetti, 
questo  di  gelosie  crudeli.  La  scena  è  ricca 
per  alti  alberi  e  piante  verdeggianti,  con 
cui  volle  l1  artista  indicare  il  bosco  sacro 
di  Pafo ,  o  quel  di  Citerà . 

2.  Amore  Casto  (Iconol.)  Un  giovane 
vestito  di  bianca  tunica  tiene  nella  sinistra 
mano  un  cuore  ed  un  giglio,  e  nella  testa 
gli  arde  la  sacra  fiammella.  La  destra  im¬ 
pugna  uno  scettro,  col  quale  viene  indi¬ 
cato  l1  imperio,  eh1  egli  esercita  sulla  pas¬ 
sione  contraria.  E  cinta  la  tunica  a1  fianchi 
da  un  giunco,  simbolo  pur  esso  di  sempli¬ 
cità  e  di  purezza.  —  Potrebbesi  anche 
figurare  in  un  putto  salito  sur  una  biga 
tirata  da  due  candide  farfalle.  Avrà  nella 
sinistra  mano  la  cetra,  simbolo  deli'  armo¬ 
nia  degli  amori,  e  della  inclinazione  negli 
uomini,  come  Platone  insegnava  ( Gorg .  p. 
5i6,  l.  28).  Può  essere  atteggiato  in  azion 
di  accordarla,  qual  lo  vediamo  in  una  pie¬ 
tra  incisa  dello  Stosch  (p.  i43),  e  nelle 
medaglie  di  Nerva  e  Trajano ,  onde  allu¬ 
dere  la  union  loro  per  l1  adozione  fatta 
dal  primo  del  secondo. 

5.  Amore  Citaredo,  soprannome  che  gli  an¬ 
tichi  diedero  ad  Amore  col  liuto  od  una 
cetra  in  mano.  Un’allegoria  semplice,  ma 
ingegnosa  del  potere  di  Amore  sui  più 
feroci  cuori  si  è  quella  che  ci  offre  una 
bella  pietra  antica  del  gabinetto  di  Firen¬ 
ze.  Un  Amore  Citaredo ,  con  fascia  agli 
occhi,  ma  senz1  arco,  nè  freccie,  è  assiso 
sopra  un  leone  che  ha  domato  coi  soli  con¬ 
centi  della  sua  cetra.  —  Molte  altre  pietre 
scolpite  antiche  ci  rappresentano  il  dio 
alato,  conducendo  con  freno  il  domato 
leone  ;  ma  qui  il  suo  trionfo  sembra  più 
bello,  poiché  non  ha  avuto  bisogno  per 
ottenerlo  se  non  che  di  usare  vezzi  e  le 
attrattive  dell1  armonia  ( Noel .) 

4- - Coniugale  (Iconol.)  Un  giovane  ve¬ 

stito  di  verde  tunica  e  cinto  il  capo  d1  a- 
maraco,  tien  nella  destra  due  cuori  avvinti 
d1  aurea  catena.  Presso  a  lui  cresce  rigo¬ 
gliosa  la  vite,  appoggiala  ad  un  olmo.  Non 
lungi  s1  innalza  un1  ara,  su  cui  arde  il  fuo¬ 
co,  e  sui  lati  della  medesima  scolpite  si 
veggono  le  storie  d1  Orfeo  e  di  Euridice , 
di  Alceste  e  di  Admeto.  —  Si  può  espri¬ 
mere  eziandio  in  un  Amorino  montato  sur 
una  biga  tirala  da  due  tortorelle.  Avrà  in 
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mano  due  facelle  legate  insieme  con  roseo 
nodo,  e  sarà  coronato  di  ulivo. 

5.  Amore  Divino  (Iconol.)  Si  figura  sotto  le 
sembianze  di  un  giovane  alato  cogli  occhi 
rivolti  verso  il  cielo.  Tiene  in  una  mano 
un  cuore  acceso,  simbolo  dell5  ardore  che 
lo  investe,  ed  è  inginocchiato  dinanzi  ad 
un  altare,  o  ad  una  croce,  ed  ha  il  nome 
di  Dio  scolpito  sul  petto.  Talvolta  ha  da 
un  lato  le  tavole  della  legge  ed  il  libro 
delle  Scritture,  e  sempre  è  coronato  dami¬ 
gli,  co’  quali  vien  figurata  la  purità  de^suoi 
pensieri.  —  Ancora  può  essere  espresso 
in  un  Genio  alato,  sur  una  biga  tirata  da 
due  aquile.  Avrà  in  mano  una  fiaccola  ac¬ 
cesa  con  due  ali  alla  estremità  per  alludere 
che  il  suo  affetto  sale  ed  ha  luogo  nelle 
supreme  regioni.  La  sacra  fiammella  pure 
gli  brillerà  sovra  il  capo.  —  Sulla  tunica, 
precisamente  nel  luogo  del  cuore,  è  tra¬ 
punto  T  occhio  divino. 

6.  Amor  Domato.  (Iconol.)  Un  fanciullo  se¬ 
dente  sur  un  masso,  tutto  nudo  e  con  le 
ali  agli  omeri,  calca  co’  piedi  l1  arco  spez¬ 
zato,  la  faretra,  e  la  spenta  sua  face.  Nella 
mano  destra  impugna  uno  orologio  a  pol¬ 
ve,  e  nella  destra  uno  smergo  assai  magro  ; 
quello  indicante  che  il  tempo  può  domare 
e  vincere  neir  uman  petto  1’  Amore  ;  e 
questo  (che  è  simbolo  della  miseria)  mo¬ 
stra,  che  appunto  quando  sprecate  si  sono 
le  sostanze,  l1  Amore  rimane  domato  dalla 
povertà. 

- Eccessivo.  (Iconol.)  Vien  figurato 

in  una  scimia  che  soffoca  un  suo  nato  a 
forza  di  stringerlo  nelle  sue  braccia.  Noi 

10  esprimeremo  in  un  Amorino  montato 
sur  una  biga  tirata  da  due  indomati  cavalli 
senza  freno.  Gli  siede  dappresso  la  scimia 
col  suo  nato  ;  ed  ha  in  mano  un  dardo, 
col  quale  si  è  già  ferito,  per  averlo  incau¬ 
tamente,  e  senza  senno,  mal  tenuto  in  la 
destra  nell1  impetuoso  correre  deMestrieri. 

8. - Filiale.  (Iconol.)  Un  giovane  robu¬ 

sto  guida  il  suo  vecchio  padre  per  una  via 
diruta  e  spinosa.  A1  suoi  piedi  sta  un  cane, 
ed  al  collo  gli  pende  un  amuleto  figurante 
Enea  che  reca  sulle  proprie  spalle  il  padre 
Anchise.  —  Si  può  .figurare  eziandio  in 
un  Amorino  montato  sur  una  biga  tirata  da 
due  passeri  ;  di  fronte  alla  biga  sarà  sculto 

11  soggetto  medesimo  poc1  anzi  additato. 

Dii.  Mit.  Voi.  II. 
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9.  Amore  Fortunato  (Iconol.)  Un  Amorino 
coronato  di  rose,  porta  in  mano  il  cinto  di 
Venere ,  e  nel  volto  mostra  tutta  la  gioja 
che  il  cuore  gl1  inonda.  Calca  coi  piedi  la 
ruota  della  volubil  Fortuna ,  a  spiegare  che 
la  instabil  dea  è  da  lui  disprezzata,  credulo 
che  que1  suoi  contenti  non  sieno  per  tra¬ 
montare  giammai.  La  gemma  sotto  il  n.° 
11 8,  illustrata  dal  Visconti  (Volume  //, 
pag.  19  4)}  non  presenta  altrimenti,  come 
egli  dice  mal  leggendo  il  fVinckelmann 
(Mon.  ined.  Par.  prim.  pag.  4o),  l 'Amor 

fortunato ,  ma  sì,  come  dice  quell1  illustre 
archeologo  :  un  putto  acceso  di  violento 
amore  e  fuggiasco ,  per  essere  stato  come 
abbandonato  dall  oggetto  de'  suoi  ardori 
e  tormenti. 

10.  - Fraterno.  (Iconol.)  Due  giovani 

abbracciati  fra  loro,  di  eguali  sembianze,  ma 
di  età  diversa,  tengono  in  mano  uno  Puli¬ 
vo,  P  altro  la  quercia.  Han  la  testa  coperta 
dall1  uovo  di  Leda ,  con  cui  s1  allude  al- 
l1  amor  fraterno  di  Castore  e  Polluce.  — 
Si  può  figurare  eziandio  in  un  Amorino 
coperto  il  capo  col  detto  uovo  di  Leda , 
montato  sur  una  biga  tirata  da  due  grù. 
Avrà  in  mano  due  ramoscelli  di  ulivo  e  di 
quercia. 

1 1 _ della  Gioventù'*.  (Iconol.)  Un  Amo¬ 

rino }  tenente  in  mano  un.  ramo  di  aman- 
dorlo  fiorito,  allusivo  alla  gioventù,  perchè 
queir  albero  mette  nella  primavera  prima 
d1  ogni  altro  i  suoi  fiori.  Avrà  a1  piedi,  ov¬ 
vero  cavalcherà  un  delfino,  il  qual  ceto, 
secondo  narra  Plinio  (Istor.  I.  ZX,  c.  8), 
•  ama  gli  uomini  e  principalmente  i  fanciulli. 

12.  - della  Gloria.  (Iconol.)  Un  fan¬ 

ciullo  alato,  cinto  il  capo  d1  alloro,  con 
molte  corone  nelle  mani,  è  in  azione  di 
ascendere  sopra  un  erto  monte,  seminato 
di  bronchi  e  di  spine,  nella  cui  cima  s1  in¬ 
nalza  un  tempio  dedicato  alla  immortalità, 
—  Dovendosi  dal  pittore  eseguire  un  fre¬ 
gio  con  alquanti  Amori  montati  su  bighe, 
eseguirà  questo  coi  descritti  attributi,  e 
tirato  da  due  galli. 

1 3.  - Incorrisposto.  (Iconol.)  Un  amo¬ 

rino  montato  sulla  puppa  di  picciola  na¬ 
vicella  è  in  atto  di  vogare  ansiosamente 
verso  un  porto  che  scorgesi  da  lungi.  Ma 
spinge  innanzi  indarno  la  barca,  chè  glielo 
vieta  il  mar  burrascoso  sotto  muggente, 

10 
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e  il  vento  contrario  ;  a  indicare  il  qual 
ultimo  vedrassi  sorgere  dalla  notata  navi¬ 
cella  una  vela,  che  accoglie  il  vento  e  si 
gonfia  a  ritroso  del  viaggio  intrapreso. 

14.  Amore  Infelice.  ( Iconol .)  Una  gemma 
illustrata  da  Winckelmann ,  offre  questo 
simbolico  Amore.  E  quella  da  noi  accen¬ 
nata  aln.°  9.  —  Oltre  all  ''Amore  fuggiasco 
ivi  espresso,  come  colà  dicemmo,  sonvi 
altri  due  Amorini,  uno  de’  quali  appar 
disperato,  e,  non  trovando  nè  sollievo,  nè 
riposo,  cerca,  per  metter  fine  a  tante  pene 
sofferte,  levarsi  di  vita  ;  e  una  rupe  vicina 
par  additi  il  funesto  spediente  meditato. 
IVinckelmann  pensa  poter  anche  espri¬ 
mere  quella  rupe  la  Leucadia ,,  creduta 
l1  ultimo  rimedio  di  amore  per  coloro  che 
avevano  il  coraggio  di  precipitarvisi.  Se 
non  che,  labro  Amore  più  propizio,  con 
in  mano  la  face  sembra  promettergli  di 
vendicare  P  affetto  disprezzato,  e  di  voler 
accendere  il  cuore  deir  oggetto  amato  e 
insensibile  con  un  fuoco  corrispondente  al 
desiderio  deir  amante.  L‘>  atto  della  mano 
alzata,  nel  primo  disperato  Amorino,  in¬ 
sieme  coir  aria  del  volto,  dà  un'  idea  di 
colui  che  rinunzia  ad  ogni  speranza  ;  ma 
r  altra  mano  che  abbraccia  1’  Amore  se¬ 
condo,  accenna  il  desiderio  che  ha  egli  di 
consolarsi,  fondato  su  qualche  speranza 
insinuatagli,  alla  quale  però  non  presta 
ancora  intera  fede. 

15.  - -  Inquieto.  (Iconol.)  Yien  espresso 

questo  Amore ,  come  in  una  gemma  illu¬ 
strata  da  Winckelmann  (  Mon.  Ined ., 
par.  I,  pag.  (±i,  n.°  34  )  figurante  una 
allegoria.  Egli  si  mostra  con  un  ginocchio 
piegato,  e  con  1’  elmo  di  Marte  nelle  ma¬ 
ni,  nel  mentre  sta  Psiche  appoggiata  sur 
un  bidente,  simbolo  della  cultura  della 
terra.  Ciò  spiega,  secondo  Platone  (  Sym- 
pos .,  p.  182,  /.  3  ),  che  il  maligno,  l' in¬ 
quieto  Amore  è  cagione  della  sregolatezza 
delle  stagioni  e  delle  tempeste  che  distrug¬ 
gono  i  prodotti  della  terra  e  i  lavori  di 
quelli  che  la  coltivano  :  e  che,  secondo  lo 
descrive  Aristofane  (Ao.,v.  702),  suscita 
turbolenze  e  guerre. 

*6. - Laido.  (Iconol.)  Un  giovane  pin¬ 

gue,  nudo  nella  persona  in  alto  di  dar  cibo 
a  una  troja  giacente  ai  di  lui  piedi.  Ha 
cinto  il  capo  di  rose  prossime  ad  appassire,! 
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per  ispiegare  che  ove  son  troppo  facili  i 
piaceri  d’  amore,  manca  e  tace  natura.  Il 
gallo  finirà  di  caratterizzare  questa  passio¬ 
ne.  —  Gli  antichi  lo  simboleggiarono 
sempre  senza  ali,  per  alludere  ai  pensieri 
bassi  e  vili  di  cui  si  nutre  questo  amore  ; 
e  Pier  V aleriano ,  sull’  esempio  degli 
Egizii ,  indica  codesta  passione  semplice- 
mente  coll  immagine  di  una  pernice,  che, 
come  è  noto,  è  uccello  libidinoso.  (  Ge - 
rogl .,  lib.  XXI E.) 

17.  Amore  Muto.  (Iconol.)  Un1  arpocrate 
alato,  vestito  di  verde  tunica  con  agli 
omeri  1  arco  e  i  dardi.  Nella  raccolta  di 
Ercolano  (Bromi,  I  ser .,  Tao.  97,  n.°  2) 
vedesi  figurato  questo  Amore  tenente  in 
mano  un  uccello,  forse  il  «orvo,  e  pog- 
giantesi  sulla  clava  erculea.  —  Si  può  an¬ 
che  effigiarlo  montato  sur  una  biga,  tirata 
da  due  delfini. 

1  8. - Pastorale.  (Iconol.)  In  una  pit¬ 

tura.,  di  Ercolano  ( I  Ser.,  Tao.  44  )  è 
figurato  questo  Amore  sotto  la  immagine 
di  un  putto  con  Tali  aperte,  co’’ biondi 
capelli,  coronato  di  foglie  di  pino.  Tiene 
in  una  mano  un  baston  pastorale,  e  nel- 
l1  altra  il  flauto  di  Pane.  Spiega  questa 
figura  r Amor  pastorale  o  del  piacere  del- 
T  anima  nella  vita  campestre.  Il  flauto  in¬ 
dica  T  armonia  e  la  concordia,  il  pino  era 
simbolo  della  castità  e  dell  amore  pudico, 
come  canta  Virgilio.  ( Ciris .,  o.  439.)  — 
(  V ed.  Pino.) 

19.  - Paterno.  (Iconol.)  Un  uomo  sul 

fiore  degli  anni,  ha  cinto  il  capo  di  gra¬ 
migna,  e  tiene  sul  braccio  destro  un  fan¬ 
ciullo.  Colla  sinistra  mano  gli  olire  un 
cuore,  nel  mentre  che  il  bacia  con  tutta 
P  effusione  dell’  anima.  A’  suoi  piedi  giace 
il  pellicano,  che  per  dar  vita  a1  suoi  figli 
offre  in  nutrimento  a  loro  il  proprio  san¬ 
gue.  —  Si  può  figurare  ancora  in  un 
Amorino  cinto  il  capo  di  gramigna,  e 
montato  sur  una  biga  tirala  da  due  pelli¬ 
cani. 

20.  - della  Patria.  (Iconol.)  Un  gio¬ 

vane  vigoroso  tutto  armalo,  è  fra  due 
fuochi,  ma  uno  non  dà  che  denso  fumo, 
A  altro  fiamma  vivace.  Egli  guarda  con 
lieto  ciglio  verso  il  primo,  e  porta  nella 
destra  mano  una  corona  gramignea,  e  nella 

!  manca  un’  altra  contesta  di  foglie  di  quer- 
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eia.  Da  un  lato  gli  si  apre  un  baratro  pro¬ 
fondo,  e  accosto  ad  esso  conculca  co’ piedi 

ogni  sorta  d’ instrumento  guerresco _ Egli 

si  volge  con  lieto  viso  piuttosto  al  lato 
fumoso  che  a  quello  del  fuoco  lucente,  per 
adiltare,  secondo  nota  Luciano ,  che  que¬ 
sto  amore  più  apprezza  l’oscurità  del  loco 
natio,  che  il  fulgore  de’  luoghi  stranieri. 
La  corona  gramignea  dar  si  soleva  a  quel 
cittadino  che  avesse  liberata  la  patria  dai 
nemici,  e  ciò,  come  nota  lo  Zaratino ,  per¬ 
chè  fu  osservato  che  nasceva  quella  pianta 
parassita  nel  luogo  dove  trovavansi  rin¬ 
chiusi  gli  assediati,  e  fu  perciò  data  dai 
Romani  a  Fabio  Massimo  nella  seconda 
guerra  punica.  Quella  di  quercia  davasi  a 
colui  che  in  guerra  avea  salvata  la  vita  di 
un  cittadino,  la  quale  pianta  indica  il  pri¬ 
mo  cibo  degli  uomini,  secondo  scrive  fra 
gli  altri  Mulo  Gcllio.  Il  precipizio  mostra 
finalmente  che  il  patrio  Minore  sprezza 
qualsiasi  pericolo,  quando  occorre  di  por¬ 
tar  salute  al  nido  natio.  —  Si  esprime 
anche  talvolta  sotto  le  sembianze  di  Cur¬ 
zio  che  sta  per  precipitarsi  in  una  voragine 
di  fuoco  aperta  sotto  i  suoi  piedi.  Questo 
giovane  e  robusto  guerriero  tiene  in  mano 
le  due  notate  corone.  —  Chi  volesse  in¬ 
trodurre  nel  fregio  di  qualche  stanza  que¬ 
sta  iconologica  figura,  farà  un  Minorino 
con  in  mano  le  più  dette  corone,  montato 
sur  una  biga  a  cui  sieno  aggiogate  due 
rondinelle. 

2 1 .  Amore  Platonico.  (Iconol.)  Un  uomo  di 
matura  età,  vestito  d’  una  rozza  tunica, 
ha  sulla  destra  mano  una  fiamma  e  colla 
sinistra  è  in  atto  di  reprimerla,  onde  non 
salga  troppo  alto.  Ai  di  lui  piedi  giace  il 
castoro,  animale  mansueto,  tranquillo,  fa¬ 
migliare,  malinconico,  senza  passioni  vio¬ 
lenti  ,  senza  smoderati  appetiti ,  pieno 
sempre  di  desiderio  di  libertà,  nè  affezio- 
nantesi  a  nessuno  con  trasporto  ;  vero 
carattere  dell1  amore  platonico. 

22.  - Progressivo  ,  o  i  progressi  di 

Minore .  (Iconol.)  Un  alato  fanciullo  con 
un  pomo  in  mano,  e  coll’altra  abbracciale 
la  pianta  dalla  quale  avrà  collo  quel  frutto. 
Questo  albero,  secondo  nota  Pier  V ale¬ 
nano  (  Gerog .,  lib.  54  ),  è  l1  immagine 
parlante  de1  progressi  d1  Minore  ;  percioc¬ 
ché  i  suoi  tronchi  da  principio  con  arte 
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diritti  sorgono,  ma  dal  mezzo,  come  ad 
allargarsi  incominciano,  si  spàndono  poi 
ampiamente,  come  appunto  fa  l1  amatore, 
che  da  qualche  ingenua  modestia  guidato, 
incomincia  il  piincipio  del  suo  affetto;  ma 
come  egli  ha  preso  piede,  depone  la  ver¬ 
gogna,  e  sciolto  dai  legami  di  quella,  va 
liberamente  vagando  ove  gli  piace. 

25.  Amore  del  Prossimo.  (Iconol.)  E  carat¬ 
terizzato  con  un  giovane  cinto  d1  ulivo, 
con  un  cuore  attaccato  ad  una  catena  che 
gli  pende  dal  petto.  A1  suoi  piedi  vi  sono 
borse  d1  oro  e  d1  argento,  una  vite  soste¬ 
nuta  da  un  olmo,  una  cicogna,  attributi 
eh1  ei  mostra  agli  infelici,  onde  far  loro 
intendere,  esser  pronto  a  soccorerli  col 
denaro,  co1  consigli  e  coll1  appoggio. 

23. - di  sè  stesso.  (Iconol.)  Un  giovane 

elegantemente  abbigliato,  tiene  uno  speglio 
nella  destra  mano  in  atto  di  guardarsi 
per  entro  con  tutta  compiacenza.  Con  la 
sinistra  tiene  un1  ortensia,  ed  a1  suoi  piedi 
giace  il  pavone,  spiegante  tutta  la  pompa 
della  sua  magnifica  coda. 

25.  — - - di  Virtù.  (Iconol.)  Cesare  Ripa 

personifica  questo  Minore  in  un  fanciullo 
alato,  tutto  nudo,  cinto  il  capo  di  corona 
d1  alloro  e  recante  nelle  mani  altre  tre 
corone.  La  prima  è  simbolo  della  pruden¬ 
za,  le  altre  della  giustizia,  fortezza  e  tem¬ 
peranza. 

26.  - Volgare.  (Iconol.)  Minore  senza 

ali,  vagante  in  un  campo  fiorito.  Sarà  in¬ 
tento  a  cogliere  un  ignobile  fiore,  nell’atto 
che  per  ispiccarlo  calpesta  una  rosa. 

27.  - (  Corti  cT ).  Le  corti  d1  M more 

erano  tribunali  de1  secoli  di  mezzo,  com¬ 
posti  di  donne  che  giudicavano  e  davano 
sentenze  delle  questioni  di  galanteria  e  di 
amore.  Per  meglio  conoscere  l1  origine  e 
lo  spirito  di  questa  instituzione,  conviene 
accennare  brevemente  l1  indole  di  quei 
tempi.  Le  invasioni  dei  barbari  e  il  loro 
carattere  fiero,  ma  indipendente,  avevano 
trasfuso  nei  popoli,  o  per  necessità  di  di¬ 
fesa,  o  per  imitazione,  un1  indole  guer¬ 
riera  :  il  feudalismo  aveva  creati  tanti  si¬ 
gnori  indipendenti,  che  per  la  difesa  delle 
loro  rocche  si  cingevano  d’armi,  per  fasto 
vi  tenevano  conviti,  sicché  si  formò  il 
principio  di  una  società  armigera  e  splen¬ 
dida  .  Poco  appresso  sorse  in  Francia 
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Carlo  Magno  col  suo  spirito  guerriero, 
col  desiderio  di  conquista,  e  colle  continue 
guerre  onde  fu  involto  :  egli  si  circondò 
di  prodi  guerrieri  cui  diede  grande  stato 
in  Francia ,  e  chiamò  Paladini  (V.)3  i 
quali  erano  amanti  di  gloria  militare,  di 
azioni  maravigliose.  Nel  tempo  stesso  T  an¬ 
tica  lingua  romana  decadeva,  e  se  ne  veniva 
formando  una  novella,  che  era  la  proven¬ 
zale,  e  questa,  come  è  delle  lingue  nuove, 
creava  de’’  poeti.  Non  sono  umane  azioni 
ed  affetti  senza  le  donne,  ed  anche  quei 
guerrieri  e  que1  poeti  desideravano  ren¬ 
dersi  favorevoli  le  più  belle.  Tutti  questi 
desiderii  si  accesero  e  si  fecondarono  a 
vicenda,  presero  quasi  un  carattere  ideale 
e  verso  il  mille  quei  soldati  divennero 
Cavalieri  (V.)3  que*1  primi  cantori,  i  poeti 
della  nazione  che  si  chiamavano  Trova¬ 
tori  (V.),  e  le  donne,  arbilre  del  loro 
cuore,  argomenti  de’  loro  canti,  delle  loro 
imprese. 

Allora  sorsero  secoli  d1  eroismo,  di  ca¬ 
valieri  erranti,  e  nei  quali  ponevasi  la  pre¬ 
cipua  virtù  nell1  essere  prodi  nell1  armi  : 
queste  erano  il  primo  titolo  alla  gloria  de¬ 
gli  uomini,  queste  decidevano  dei  loro  di¬ 
ritti.  Si  aveva  una  questione  a  definire  ? 
era  dubbio  cui  appartenesse  una  cosa, 
anche  un  amante  ?  si  battevano,  e  il  vin¬ 
citore  aveva  ragione.Per  mantenere  questo 
valore,  e  perchè  i  guerrieri  potessero  dare 
pubblico  saggio  della  loro  forza,  si  usava 
tenere,  in  certi  giorni  festivi,  dei  pubblici 
tornei  da  qualche  principe  o  da  qualche 
stato  :  si  bandiva  prima  la  notizia,  e  con¬ 
venivano  a  quella  città  tutti  i  più  prodi  in 
virtù,  e  il  giorno  stabilito  scendevano  nello 
steccato  e  si  battevano.  (Ved.  Tornei.) 

A  questi  tornei  erano  pure  invitate  le 
dame  più  avvenenti  e  gentili  dello  stato, 
ed  ecco  come  fra  quelle  sanguinose  prove, 
aveva  principio  l1  impero  della  bellezza. 
Ogni  cavaliere  che  si  appresentava  a  bat¬ 
tersi,  poteva  dichiararsi  servo  di  qualche 
dama,  sceglieva  fra  quelle  che  erano  alla 
festa  la  propria  donna,  prendeva  nelle  in¬ 
segne  il  colore  dell1  abito  di  lei,  spesso 
aveva  dalla  stessa  in  dono  la  ciarpa  che 
portava  ad  armacollo.  Le  dame  assistevano 
al  torneo,  e  davano  colla-  loro  presenza  e 
colla  voce  coraggio  al  campione.  Quando 
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era  finita  la  giostra,  colui  che  era  dichia¬ 
rato  più  prode,  veniva  innanzi  a  quella 
fra  le  donne  stata  trascelta  siccome  prima, 
e  da  lei  otteneva  il  premio  o  qualche  altra 
insegna  dJ  onore,  e  fino  qualche  vezzo. 

Il  principe  o  lo  stato  che  davano  il  tor¬ 
neo,  solevano  poi  aprire  in  ampii  palazzi 
corte  bandita,  cioè  si  dava  alloggio,  conviti 
a  tutti  i  cavalieri  e  alle  dame,  pranzi  con¬ 
tinui,  fontane  di  vino,  balli,  allegrie  e  do¬ 
nativi.  (Vedi  Corte  Bandita.) 

E'  facile  accorgersi  che  in  tali  feste  le 
donne  avevano  la  prima  parte  :  i  cavalieri 
si  stringevano  intorno  ad  esse  nelle  aule 
di  ricreamento,  e  se  non  avranno  fatto 
come  i  nostri  galanti  nelle  sale  dei  balli, 
che  stanno  sovente  sospirosi  a  guardarle, 
avranno  però  usato  seco  loro  di  belle  cor¬ 
tesie  e  di  gentili  parole.  Sovente  dopo  le 
danze  si  univano  in  qualche  aula  le  dame 
e  i  cavalieri ,  facevano  de1  giuochi ,  dei 
quali  molti  usiamo  ancora,  discorreano  di 
varie  cose  galanti,  e  spesso  si  levavano 
varie  dispute  fra  gli  uomini  e  le  donne. 
Allora  si  cominciò  a  scegliere,  per  definire 
queste  dispute,  alcune  fra  le  donne  che 
avevano  maggiore  spirito  e  coltura,  e  si 
formava  un  tribunale. 

Oltre  i  cavalieri,  convenivano  alle  feste 
ed  alle  corti  i  trovatori  :  essi  avevano  per 
rito  di  dichiararsi  innamorali  di  una  dama, 
il  sapesse  ella  o  no,  di  cantare  le  lodi  della 
bellezza  e  dell1  amore.  I  trovatori  improv¬ 
visavano  questi  loro  canti,  e  quando  se  ne 
trovavano  uniti  più  di  due,  avvicendavano 
le  loro  canzoni,  sovente  in  dialoghi  ;  pren¬ 
devano  quasi  sempre  argomenti  a  questi 
canti  alterni  dispute  intorno  alla  cavalleria 
ed  all1  amore,  e  perciò  le  chiamavano  ten¬ 
zoni.  Siccome  sostenevano  tesi  contrarie, 
e  venivano  a  terminare  senza  accordarsi, 
spesso  cercavano  giudici  a  definire  le  loro 
contese,  ed  era  naturale  clfessi  pure,  come 
i  cavalieri ,  cercassero  l1  opinione  delle 
donne,  che  si  riunivano  in  varie  e  forma¬ 
vano  un  tribunale,  il  quale,  per  l1  indole 
delle  contese  che  definiva,  chiamavasi  tri¬ 
bunale  amoroso.  Perchè  da  un  lato  meglio 
si  conosca  che  cosa  fossero  queste  tenzoni, 
e  Io  spirito  d1  amore  che  allora  movea  la 
società  galante,  ecco  quella  che  ebbero 
Gaucelmo  Faidit ,  e  Hagens  : 
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Gaucelmo.  Amo  una  donna  che  tiene 
un  amante  e  noi  vuole  dipartire  da  sè,  e 
ricusa  ricevermi  in  cuore  se  non  consento 
che  dia  a  lui  pubbliche  testimonianze  di 
amore,  mentre  in  secreto  mi  dà  promessa 
assecondare  ogni  mio  desiderio  ;  tale  è  la 
condizione  che  m** impone.  —  Hagens.  Pi¬ 
glia  sempre  ciò  che  bella  donna  t’  offre,  e 
quando  le  piace  ;  colla  pazienza  si  viene 
a  capo  di  tutto  :  per  tal  modo  molti  po¬ 
veri  si  fecero  doviziosi.  —  Gaucelmo.  Yo* 
piuttosto  non  fruire  alcuna  dolcezza  in 
vita  e  passare  inamato,  che  patire  la  bella 
di  cui  io  son  preso  abbia  un  altro  amico 
che  la  possieda.  Mi  fa  già  pena  il  marito  -, 
vedi  se  posso  comportare  con  pazienza  un 
altro.  Morrei  di  gelosia  :  son  d’  opinione 
non  v'abbia  morte  più  crudele. —  Hugens. 
Chi  fa  suo  senno  in  segreto  d-*  una  donna 
è  ben  pazzo  se  muore,  e  amerei  meglio 
assai  ottenerla  a  questo  partito  che  restar¬ 
mi  a  denti  secchi.  Poi  opererei  con  essa 
con  tanta  grazia,  che  riuscirei  a  tormi  di¬ 
nanzi  il  rivale.  —  Gaucelmo.  Neppure  mi 
vanno  a  garbo  i  vezzi  per  tal  modo  acqui¬ 
stati,  e  se  la  rapissi  al  primo  amante,  te¬ 
merei  che  la  sua  leggerezza  la  conducesse 
a  far  meco  lo  stesso.  Essa  non  mi  avrà 
amadore  se  non  unico,  e  se  ha  vaghezza 
d’un  altro,  rinuncio  per  sempre  a  vederla. 
—  Hugens.  Il  galante  che  abbandona  una 
donna  per  sì  piccola  cosa,  non  sa  amare. 
Ora  eccoti  il  migliore  partito  :  amala  colla 
stessa  sincerità  con  cui  ella  ti  fa  dono  dei 
propri  affetti  :  scherza  e  ridi  come  ella 
usa  con  teco,  e  intanto  adesca  di  celato 
qualche  altro  amorazzo  :  ella  ti  crederà 
leale  amante,  mentre  le  risponderai  pan 
per  focaccia.  — 

I  trovatori  non  si  accordarono,  e  si  ri¬ 
volsero  per  avere  la  decisione  a  Maria  di 
V entador  ed  alla  marchesa  di  Monferrato. 

Sovente  poi  tra  quelle  feste  o  il  signore 
del  loco  o  i  cavalieri  stabilivano  di  com¬ 
partire  un  premio  ai  trovatori  che  meglio 
lo  avessero  meritato  col  canto,  ed  anche 
in  questo  caso  davasi  alle  donne  definirlo, 
cioè  al  tribunale  amoroso. 

Ecco  come  si  formavano  fra  le  feste  ed 
i  tornei  le  prime  corti  o  tribunali  dimore. 
Siccome  poi  entro  P  anno  nascevano  di 
queste  dispute  e  non  vi  erano  sempre  feste 
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ove  sedesse  la  Corte  di Amore,  si  pensò  di 
aprirne  alcune  permanenti,  le  quali  in  ogni 
tempo  davano  risposte  e  sentenze. 

Queste  corti  si  tenevano  presso  le  re¬ 
gine  e  le  principesse  :  la  signora  del  loco, 
che  solitamente  era  preside,  univa  intorno 
a  sè  molte  dame,  e  formavano  unite  il  tri¬ 
bunale  amoroso  e  consultavano  sulla  deci¬ 
sione,  e  quella  che  lo  presedeva  dava  la 
sentenza  che  chiama  vasi  Arresto ,  in  nome 
di  tutte.  Di  queste  corti  permanenti  abbia¬ 
mo  notizie  indubitate  in  un1  opera  di 
Maestro  Andrea  Cappellano ,  che  visse 
verso  il  1170,  il  quale  scrisse  un  libro 
latino  deli  arte  di  amare  e  della  riprova¬ 
zione  a V  amoi~e,  ove  dà  precetti  deir  arte 
amatoria,  e  del  modo  onde  si  debbano 
condurre  le  dame  e  i  cavalieri,  e  riferi¬ 
sce  molte  decisioni  delle  Corti  di  Amore. 
Oltre  a  ciò  gli  storici  ne  accertano  che  vi 
erano  Corti  di  Amore  fin  dal  secolo  XII,  e 
fra  queste  si  ricordano  quelle  d**  Ermen- 
garda ,  viscontessa  di  Narbona,  nel  11  4 
della  regina  Eleonora  d’ A quitania,  della 
quale  son  citate  sei  sentenze  ;  di  Maria  di 
Francia ,  contessa  di  Sciampagna ,  che 
teneva  Corte  di Amore  verso  il  1174-  Vi 
ebbero  Corti  dì  Amore  in  Provenza ,  spe¬ 
cialmente  in  Signa,  in  Pierafuoco ,  in  Ro¬ 
mancio ,  e  furono  queste  corti  rinomate,  e 
si  serbano  tuttavia  i  nomi  delle  dame  che 
le  formavano. 

Anche  in  Italia  si  tennero  sovente 
Corti  diAmore,  non  permanenti,  ma  nelle 
feste;  fu  sovente  aperta  la  Corte  di'  Amore 
alla  corte  di  Ferrara ,  e  presso  il  re  Ro¬ 
berto  di  Sicilia ,  elicerà  egli  stesso  fiore  di 
galanteria.  Quivi  andavano  i  trovatori  e  i 
poeti  del  tempo  ;  in  quella  di  Ferrara 
sovente  si  presentavano  a  muovere  que¬ 
stioni  i  trovatori  Ferrari  e  Malaspina  ; 
in  quella  di  Roberto  i  gentili  poeti  sici¬ 
liani  ;  essi  proponevansi,  cantando  versi, 
le  loro  questioni,  sovente  agitate  in  dram¬ 
matico  dialogo  fra  due  o  tre  trovatori  ;  e 
sovente  la  regina  della  corte  d*’  amore  ren¬ 
deva  la  sentenza  sonando  Tarpa  e  cantando 
versi  eleganti.  Questi  poeti  usavano  talora 
la  lingua  provenzale,  talora  la  italiana,  anzi 
le  avevano  del  pari  famigliari  tutte  due,  e 
la  seconda  che  si  veniva  allora  creando,  si 
usava  specialmente  nelle  corti  d1  Italia  e 
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di  Sicilia ,  e  quindi  si  formava  quel  lin¬ 
guaggio  di  galanteria  eh’  è  tanto  antico  e 
grazioso  fra  noi. 

Unirono  corti  d’  amore  in  occasione  di 
feste  e  di  tornei,  Azio  VII  d’  Este  a 
Ferrara  ;  Girarlo  di  Camerino  a  Tre¬ 
viso  ;  il  marchese  di  Monferrato  nel  pro¬ 
prio  castello  ;  la  regina  Giovanna  I  a 
Napoli  Pare  che  in  Italia  tenesse  corte 
permanente  d’  amore  la  sola  marchesa  di 
Monferrato ,  che  scriveva  versi  leggiadri. 

Ma  qui  nascerà  desiderio  di  sapere 
quali  fossero  le  questioni  proposte  alle 
corti  di  amore,  e  con  quali  léggi  venissero 
definite.  Le  questioni  o  le  tenzoni  erano 
varie  e  moìliplici,  siccome  sono  diversi  i 
casi  d’  amore.  Una  fu  già  da  noi  riportata, 
e  se  ne  possono  vedere  molte,  ove  si  leg¬ 
gano  le  poesie  dei  trovatori,  pubblicate 
da  Crescimbeni ,  da  Quadrio ,  e  più  este¬ 
samente  da  Sainte-Pelage ,  e  finalmente  da 
Raynouard ,  che  ultimo  illustrò  la  storia 
di  questi  poeti  provenzali  che  furono  come 
di  anello  fra  T  antica  letteratura  e  quella 
delle  moderne  nazioni .  Così  Sordello , 
queir  anima  cortese  mantovana ,  di  cui 
Dante  parlò  sì  altamente,  e  che  improv¬ 
visava  gentili  versi  italiani,  e  usava  le  corti 
d’amore,  disputava  in  una  tenzone,  se  ve¬ 
dendo  morire  r&mante  convenisse  soprav¬ 
vivere  o  morire.  Un’altra  disputa  propo¬ 
sta  a  una  corte  preseduta  da  madonna 
contessa  di  Campania ,  chiedeva  se  un 
uomo  debba  piuttosto  togliere  d’ essere 
1’  amante  o  il  marito  d’  una  donna.  Ora  si 
domandava,  fra  due  cavalieri,  1’  uno  co¬ 
raggioso  e  intrepido,  ma  spoglio  d’  ogni 
merito,  1’  altro  fregiato  di  tutte  virtù,  ma 
senza  coraggio,  quale  debba  scegliere  una 
dama  per  amatore.  Se  si  debba  studiare 
d’acquistare  la  stima  della  dama,  o  Tannante 
già  felice,  o  quello  che  accoglie  sola  spe¬ 
ranza  di  esserlo  ;  e  fu  deciso  con  molta 
saviezza  pel  primo.  Due  cavalieri  d’egual 
merito  amano  due  donne  del  pari  leggia¬ 
dre,  ma  uno  è  già  beato  del  suo  conqui¬ 
sto,  T  altro  confida  ottenerlo  :  a  quale  dei 
due  converrà  essere  più  amoroso  e  magni¬ 
fico  ?  e  fu  deciso  pel  secondo. 

II  cappellano  Andrea  nell’opera  che  ho 
accennata  riportò  molte  sentenze,  o  arresti, 
date  dalle  corti  d’  amore,  dalle  quali  si  può 
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desumere  indubitatamente  il  carattere  di 
quali’  età  e  l’indole  di  quegli  uomini.  Per¬ 
chè  i  lettori  conoscano  appunto  le  formole 
con  cui  le  corti  d’  amore  rendevano  le  loro 
sentenze,  ne  vogliam  trascegliere  una  da 
quel  libro  tradotto  in  italiano  e  che  fa  te¬ 
sto  di  lingua.  La  disputa  o  il  disparere 
pende  fra  un  conte  ed  una  dama,,  che  si 
rivolgono  alla  contessa  di  Sciampagna ,  pre¬ 
side  d’  una  corte  d’  amore. 

Arresto.  Mobile  donna .  Madonna  M. 
di  Champagnia  contessa  N.  femmena ,  e 
uno  conte  salute ,  e  tutto  quello  che  nel 
mondo  più  si  può  avere  A  allegrezza. 

Antica  usanza  ne  dimostra  che  in  quella 
parte  si  dee  domandare  giustizia,  nella 
quale  albergo  di  sapienza  si  trova;  e  piut¬ 
tosto  prendere  da  piena  fontana  quello 
che  bisogna,  che  mendicarlo  da  piccoli  rivi. 
Imperciocché  povertà  di  cose  non  può 
dar  copia  di  beni. 

Essendo  un  dì  sotto  T  ombra  di  un  pino 
e  parlando  d’  amore  e  cercando  li  coman¬ 
damenti  di  quello,  doppio  dubbio  nacque 
tra  noi,  cioè  se  tra  congiugati  amore  può 
tenere  luogo  ;  e  se  tra  gli  amanti  è  da  com¬ 
provare  gelosia.  Sopra  le  quali  dubitazioni 
disputando,  e  ciascuno  con  ragione  difen¬ 
dendo  la  sua  parte  e  tra  noi  lungamente 
durando,  nessuno  di  noi  volse  all’  altro 
consentire,  ma  di  comune  volere  ordinam¬ 
mo  di  richiedere  sopra  ciò  l’arbitro  vostro. 
Onde  conoscendovi  di  sapienza  piena,  e 
che  nelle  vostre  mani  nessuno  può  riceve¬ 
re  inganno,  concordatamente  per  questa 
lettera  domandiamo  sopra  le  dette  que¬ 
stioni  vostro  giudicio  e  vi  mandiamo  scritto 
le  ragioni  delle  parti,  con  proponimento 
fermo  di  servare  quella  sentenza  che  per 
voi  sarà  data,  pressando  la  vostra  escellen- 
zia,  che  ’n  sottilmente  cercare  la  verità,  la 
nostra  quistione  senza  indugio  per  voi  ter¬ 
minata  sia. 

Risposta.  Nobile  e  savia  donna  N.  ma¬ 
gnifico  G.  conte ,  M.  di  Champagnia  con¬ 
tessa  salute. 

Imperciocché  tenuti  siamo  di  esaudire 
le  petizioni  giuste,  e  negare  non  dovemo 
lo  nostro  ajutorio  a  quelli  che  ’l  doman¬ 
dano  degnamente  e  massimamente  a  rivo¬ 
care  quelli  che  errassono  nelli  articoli  al- 
T  amore,  quello  che  per  le  vostre  lettere 
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mandato  mi  avete  studierò  tosto  di  menare 
a  debito  fine. 

La  vostra  lettera  conta  tale  dubitazione 
tra  voi  essere  nata  ;  se  tra  congiugati  amo¬ 
re  possa  aver  luogo,  e  se  traili  amanti  può 
stare  gelosia.  E  che  da  ciascuna  parte  con¬ 
testata  la  lite,  vedute  per  me  ragioni,  volete 
che  per  me  definito  sia,  quale  delle  parti 
abbi  ragione;  e  perciò,  veduta  da  ciascuno 
la  ragione  per  verità  conosciuta ,  vostra 
quistione  vedemo  per  tale  sentenzia  ter¬ 
minare. 

Diciamo  e  confermiamo  che  amore  intra 
congiugati  non  può  usare  le  forze  sue. 
Imperciocché  gli  amanti  intra  loro  tutte 
cose  fanno  di  grazia  nè  da  alcuna  necessità 
sono  sforzati.  Ma  i  congiugati  per  debito 
sono  tenuti  1’  uno  di  rispondere  all’  altro, 
nè  T  uno  all’  altro  se  medesimo  p,uò  nega¬ 
re,  nè  tra  loro^può  essere  gelosia  ;  senza  la 
quale  non  può  essere  amore,  secondo  che 
regola  di  amore  ne  dimostra,  che  dice  :  Chi 
non  è  geloso  non  può  amare.  E  imperciò 
questa  nostra  sentenzia  con  tanta  delibe¬ 
razione  data,  e  affermata  per  lo  consiglio 
di  più  altre  donne,  volemo  che  tegniate 
per  ferma  e  per  costante.  Anno  Do¬ 
mìni  MCLXI1 II  calen.  di  Maggio ,  indi¬ 
zione  settima. 

Un  cavaliere,  donata  la  sua  dama  ritrosa, 
che  accolse  il  dono  e  seguì  ad  esser  fiera, 
la  querelò  alla  corte  d’  amore  della  regina 
Eleonora ,  che  diede  questo  Arresto:  Biso¬ 
gna  che  una  donna  ricusi  i  doni  che  le  si 
presentano  con  viste  d’  amore,  o  eh’  essa 
ne  li  compensi  ;  altrimenti  le  sarà  forza 
sopportar  con  pazienza  d’  essere  annove¬ 
rata  fra  le  cortigiane  venali. 

Ecco  ancora  un  altro  Arresto  della  corte 
di  Guascogna.  Un  cavaliere  pubblica  ver¬ 
gognosamente  i  più  interni  segreti  d’amo¬ 
re  :  tutte  le  persone  componenti  la  milizia 
d’  amore  chiedono  instantemente  il  castigo 
di  simili  delitti,  per  timore  che  l’ impunità 
non  renda  contagioso  un  sì  pessimo  esem¬ 
pio.  La  concorde  decisione  delle  dame  di 
Guascogna  stabilì  per  sempre  la  seguente 
costituzione.  Il  colpevole  sarà  d*  ora  in 
avanti  frustato  d’  ogni  persona  d’  amore  : 
ei  sarà  disprezzato  e  verrà  schernito  in 
tutte  le  corti  dalle  dame  e  da  cavalieri  ;  e 
se  qualche  dama  fosse  sì  sfrontata  d’opporsi 
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a  tale  arresto,  incorrerà  per  sempre  nel- 
1’  inimicizia  d’  ogni  onesta  donna. 

Non  è  però  che  tutte  le  decisioni  delle 
corti  d’  amore  fossero  assolutamente  sug¬ 
gerite  dal  capriccio  :  vi  ebbero  canoni  die¬ 
tro  i  quali  conveniva  dare  sentenza,  e  que¬ 
sti  formavano  il  codice  d’  amore,  la  cui 
propagazione  fra  le  dame  e  i  cavalieri  vie¬ 
ne  vestila  di  maraviglioso.  Un  cavalier  bre¬ 
tone  correva  una  foresta  :  trovò  una  da¬ 
migella  la  quale  gli  disse,  ch’ei  non  avreb¬ 
be  ottenuto  amore  dalla  sua  dama,  se  non 
le  portava  il  falcone  che  stava  sur  una  per¬ 
tica  nella  corte  del  re  Arturo ,  nè  poterlo 
ottenere  se  prima  non  provava  coll’  armi 
ai  cavalieri  di  quella  corte,  che  la  sua  da¬ 
ma  era  la  più  bella  di  tutte  quelle  eh’  essi 
vagheggiavano.  Il  cavaliere  si  mise  in  cerca 
di  molte  venture,  fece  di  molte  prodezze, 
e  infine  all"  ingresso  del  palazzo  d ’  Arturo 
trovò  il  falcone  sopra  una  pertica  d’oro. 
Però  da  questa  pendeva  una  catenella  pur 
d’  oro  con  una  pergamena,  e  fu  detto  al 
cavaliere  essere  il  codice  d’  amore,  e  che 
non  avrebbe  ottenuto  il  falcone  se  non 
prometteva  di  divulgarlo  :  promise  ;  si 
prese  il  falcone  e  la  pergamena,  e  avvia¬ 
tosi  ,a  una  numerosa  corte  d’  amore,  pre¬ 
sentò  il  codice,  che  fu  accolto  dalle  dame 
e  dai  cavalieri,  che  lo  inviarono  in  varie 
parti  del  mondo.  Questo  codice  è  in  latino, 
ed  ha  trentun  capitoli,  che  traduco  alla 
meglio.  —  i.  Il  matrimonio  non  è  cagio¬ 
ne  che  a  buon  diritto  debba  distorre  da 
amore.  —  2.  Chi  non  sa  occultare  non  sa 
amare.  —  5.  Niuno  può  essere  legato  da 
duplice  amore.  —  4-  È  certo  che  1’  amo¬ 
re  sempre  o  cresce  o  diminuisce.  —  5.  Non 
è  saporito  ciò  che  1’  amante  toglie  contra 
voglia  dell’  amato.  —  6.  Il  maschio  non 
suole  amare  se  non  quando  valica  la  pu¬ 
bertà.  —  7.  L’ amante  superstite  serbi 
biennal  vedovanza  ai  defunto  amante.  — 
8.  Niuno  deve  essere  privato  dell’ amor 
suo  senza  grandissima  ragione.  —  9.  Non 
può  amare  che  colui,  il  quale  è  spinto  da 
forza  d’  amore.  —  io.  L’amore  usò  sem¬ 
pre  andar  lungi  dalla  casa  dell’  avarizia.  — 
11.  Non  conviene  amar  donne  di  cui  sia 
vergogna  agognare  le  nozze.  —  12.  Un 
vero  amante  non  brama  affatto  amplessi 
di  altra  donna  che  della  sua.  —  1 3.  Rare 
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tolte  lo  amore  può  durare  divulgato.  — 

14.  La  facilità  di  ottenere  rende  1’  amore 
spregevole  ;  la  difficoltà  lo  rende  caro.  — 

15.  E  consuetudine  che  ogni  amante  deb¬ 
ba  impallidire  nell’  aspetto  dell’  amata.  — 

16.  Nel  vedere  all’’  improvviso  ramata  tre¬ 
ma  il  cuore  all1  amante.  —  17.  Un  nuovo 
amore  stringe  a  fuggire  F  antico.  —  i  8. 
La  sola  probità  fa  degno  P  uomo  d’amore. 
— .  19.  Se  amore  diminuisce,  in  breve 
manca,  e  di  rado  si  rinnova.  —  20.  L’in¬ 
namorato  è  sempre  timido.  —  21.  Dalla 
vera  gelosia  sempre  cresce  l’amore.  —  22. 
Il  sospetto  di  avere  un  rivale  fa  aumentar 
lo  zelo  e  P  affezione  in  amore.  —  2 3.  Que¬ 
gli  che  cela  i  pensieri  amorosi,  dorme  e 
mangia  poco.  —  24.  Qualsivoglia  azione 
dell’  amante  ha  per  iscopo  i  desiderii  della 
dama.  —  2  5.  L’amore  nulla  può  negare 
all’  amore.  —  26.  Il  vero  amante  non  ve¬ 
de  felicità  che  in  ciò  che  pensa  piacere  al¬ 
l'amata.  —  27.  L’amante  non  può  saziarsi 
dei  piaceri  dell’  amante.  —  28.  Poca  cosa 
basta  a  muovere  sinistri  sospetti  in  chi 
ama  sulla  persona  amata. —  29.  Non  suole 
amare  chi  è  servo  di  soverchia  voluttà.  — 
3o.  Un  vero  amante  è  sempre  e  senza  in¬ 
terruzione  compreso  dell’  imagine  dell’  a- 
mata.  —  3i.  Nulla  osta  sia  una  donna 
amata  da  due  uomini,  e  due  donne  amare 
un  solo  uomo. 

Non  dirò  già  che  tutte  le  leggi  di  que¬ 
sto  codice  siano  savie,  e  si  debbano  avere 
per  norma  ;  conviene  risalire  in  tutte  le 
leggi  del  mondo,  non  escluse  quelle  del- 
P  amore,  ai  secoli  in  cui  si  sancirono,  al- 
P  indole  del  tempo,  ai  costumi  \  e  allora 
molte  cose  che  or  ne  pajono  strane,  diven¬ 
tano  di  comune  usanza,  molte  cambiano 
di  significato.  Fra  le  altre  voglio  special- 
mente  notare  le  licenze  che  davano  sempre 
le  corti  del  medio  evo  d’avere  P  amante. 
Di  consueto  erano  amanti  unicamente  di 
sospiri  che  cantavano  le  virtù  della  loro 
amata  e  procacciavano  con  belle  azioni 
acquistarsi  la  stima  di  lei.  Studiate  Pe¬ 
trarca ,  e  troverete  in  que’  suoi  lamenti 
della  virtù  *,  era  un  trovatore  ingentilito  : 
Dante ,  che  scrisse  per  Beatrice  versi  sì 
belli  che  non  invidiano  la  divina  comme¬ 
dia,  non  Pamò  che  giovinetta  e  la  perdette 
e  Pamò  nella  sua  idea  per  tutta  la  vita. 
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Un’  altra  prova  di  questa  interpretazione 
vi  sia  che  i  versi  di  questi  trovatori  inna¬ 
morati  che  lodavano  la  donna  dei  loro  pen¬ 
sieri,  correvano  nelle  labbra  della  nazione 
e  si  cantavano  dai  rapsodi  per  le  vie  e  si 
recitavano  nelle  corti:  ove  avessero  offeso 
alla  riputazione  d’una  donna,  certo  ciò  non 
si  sarebbe  acconsentito  nè  dal  loro  pudore 
nè  dall’  affetto  degli  sposi.  Erano  amanti 
appassionati  che  esaltavano  i  meriti  delle 
donne,  sicché  queste  avevano  gloria  di 
fregiarsi  di  belle  virtudi,  onde  meglio  spic¬ 
cassero  nella  nazione*,  erano  lodatori  come 
or  sono  que’  buoni  che  conoscono  davvi- 
cino  la  donna  e  narrano  cogli  amici  quelle 
care  virtù  domestiche,  virtù  romite,  in¬ 
glorie  gemme  che  non  isplendono  e  non 
promettono  altre  palme  che  la  pace  della 
loro  coscienza. 

Per  meglio  conoscere  lo  spirito  di  quei 
secoli  e  che  la  galanteria  e  le  corti  d’amore 
non  toglievano  ai  buoni  costumi,  conviene 
vedere  i  precetti  che  davano  i  trovatori  ai 
giovani  cavalieri  ed  alle  dame  per  acqui¬ 
starsi  la  buona  fama,  e  specialmente  sono 
di  grande  moralità  gli  insegnamenti  di 
Amanieu  des  Escas  ad  una  damigella.  An¬ 
che  il  nostro  Barberino  nel  suo  libro  dei 
documenti  d’ amore  scritto  nel  trecento, 
porge  alle  donne  savii  precetti  di  educa¬ 
zione  ;  ed  è  ragguardevole  quella  sentenza 
da  lui  riportata  e  sostenuta  da  una  corte 
di  amore  :  cioè  che  chi  vuol  essere  donna 
in  casa,  deve  porre  nettezza  .nel  cuore, 
poiché  la  castitade  è  sì  gran  cosa,  che  dà 
maggioranza  e  libertà  ;  che  se  tale  non  si 
tiene,  hanno  signoria  sopra  di  lei  sino  i 
proprii  fanti,  e  serve  sempre  sentendosi 
maculata  la  mente.  Lo  stesso  poeta  d’amo¬ 
re  poi  consacrava  alla  loro  virtù  i  suoi 
studii,  e  offriva  loro  di  molti  insegnamenti 
in  vero  meritevoli  d’  essere  ricordati,  dei 
quali  piacene  questi  : 

Orni  la  mente  ogni  donna  gentile, 

Se  vuol  ornata  la  faccia  portare, 

Che  nè  lisciare,  o  lavamenti  fanno, 

Poiché  non  stanno: 

Ancor  lei  pregio  di  bellezza  avere, 

Ma  virtù  possedere  ; 

Aumenta  laude  cotanta  in  ciascuna 
Quanto  discresce  bellezza  in  alcuna. 
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Le  slesse  donne  sapeano  all1  uopo  torre 
il  meglio  della  loro  esperienza  ed  insegnarla 
alle  compagne  -,  e  meritevoli  d1  essere  ri¬ 
chiamati  ne  sembrano  i  brevi  ricordi  che 
diede  loro  una  dama  assai  famosa  per  ga¬ 
lanteria,  Madonna  Moggiens  d Egitto  nel 
libro  de  ficca  tarme  nel  core  :  essa  anno¬ 
vera  i  principali  nemici  delle  femmine  e 
sono  diciassette,  cioè,  ornamenti,  lusinghe, 
tesori,  lodi  vere  o  non  vere,  baldanza,  si¬ 
curtà,  sollecitudine,  oziosità,  ricchezza, 
somma  necessità,  il  vino,  le  piazze,  le  gio¬ 
stre,  i  canti,  i  sonali,  i  saltari,  e  sopra 
tutte  le  cose,  la  malvagia  compagnia.  — 

Queste  «istituzioni,  queste  usanze  do- 
vean  dare  certamente  un  carattere  parti¬ 
colare  a  quei  secoli,  e  far  nascere,  come 
avvenne,  una  nuova  civiltà.  (Def.  Sacchi.) 

Amokgini  vestimenti.  I  commentatori  sono 
discordi  intorno  al  senso  della  parola 
amorginum.  Gli  uni  credono  che  indichi 
una  veste  molto  leggera,  come  le  conteste 
di  bisso.  (Ferrar,  de  Re  vest .,  //,  4,  3-) 
Altri  intendono  per  cotesto  epiteto  delle 
vesti  di  porpora  :  e  forse  non  indica  esso 
che  il  luogo  in  cui  venivano  fabbricate. 
Diffatto,  secondo  Polluce,  quel  tessuto 
veniva  dall1  isola  di  Amorgo ,  ed  era  di 
color  d1  oliva,  o  piuttosto  d1  olio  giallo¬ 
verdastro.  Però  davasi  il  nome  di  amorgo 
alla  feccia  d1  olio  o  all1  olio  torbido.  Ma 
anche  il  bisso  chiamavasi  amorgino ,  e  gli 
amorgini  erano  appunto  di  lino  :  forse 
che  ne  indicasse  la  più  scelta  qualità.  Pare 
per  altro  che  Pausania  non  confonda  il 
lino  col  bisso,  poiché  parlando  degli  Elei , 
il  cui  territorio  era  il  solo  della  Grecia 
che  producesse  quest1  ultimo,  dice  che 
seminavano  il  bisso  ed  il  lino  ne1  terreni 
loro  adattali  .  (  Pitis.  Lex. ,  Gebelin  , 
Courten.) 

Amorgo,  isola  dell1  Arcipelago,  ed  una  delle 
Cicladi ,  al  sud-est  di  Nasso ,  e  molto  ad 
essa  vicina.  Ebbe  a  principio  diversi  nomi; 

-  Plinio  due  ne  riferisce,  Jpera  e  Potagia , 
e  Stefano  di  Bisanzio  tre,  Paucale ,  Psi- 
chia  e  Car cesia.  Al  dir  di  quest1  ultimo 
conteneva  essa  tre  città,  Arcesina ,  Minos , 
Egialea.  Ed  appunto  per  questo  motivo 
Seduce  le  dà  l1  epiteto  di  Tripoli.  E  cele¬ 
bre  questa  isola  per  aver  dati  i  natali  al 
poeta  Simonide .  Secondo  Eraclito  di 
Dii.  Mit.  Voi.  II 
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Ponto ,  Amorgo  somministrava  in  gran 
copia  vino,  olio  ed  altre  derrate.  Si  fu 
in  uno  de1  suoi  porti  che  Olito ,  capitano 
lidio,  e  generale  della  flotta  di  Polisper- 
conte ,  prese  in  mano  un  tridente,  e  si  fece 
chiamare  Nettuno ,  per  avere  affondate  tre 
o  quattro  galere  d1  Antioco ,  e  fu  quivi 
egualmente,  che  Tiberio  mandò  in  esilio 
Fibio  Sereno.  —  Amorgo  era  rinomata 
per  le  sue  tuniche  (Fedi  sopra),  le  quali 
eran  vendute  da1  suoi  abitanti  a  Deio.  — 
Le  medaglie  che  hannosi  ancora  di  questa 
isola  sono  in  tutti  e1  tre  i  metalli-.  —  Yi 
era  in  Amongo  una  celebre  fontana  che  il 
Filloison  vide  consultare  come  un  ora¬ 
colo  ( Strab .,  I.  io;  Hcsych .,  Suidas ,  ec.) 

Amori,  piccoli  genii  che  accompagnano  ordi¬ 
nariamente  V enere  e  le  Grazie ,  e  che 
figurano  i  Piaceri.  Si  rappresentano  nudi 
e  con  ali  come  Cupido ,  dei  quale  diconsi 
fratelli.  —  Noi  però  crediamo  che  alcuno 
non  abbia  posto  mente  alla  diversità  che 
passa  dagli  Amori ,  ai  Genii  ed  ai  Putti , 
che  assai  volte  occorre  agli  artisti  intro¬ 
durre  nelle  loro  composizioni.  Tenteremo 
noi  dare  una  esatta  definizione  di  essi. 

Gli  Amori  sono  garzoni  alati  che  se¬ 
guono,  come  dicemmo,  il  loro  capo  Cupi - 
do,  nè  possono  così  appellarsi,  se  non  in 
questo  e  ne1  casi  che  verremo  notando,  nè 
ponno  sorpassar  mai  Fetà  della  fanciullezza. 

I  Genii  seguono  gli  dei,  le  virtù,  e  ta¬ 
lora  anche  i  vizii  personificati.  A  questi 
lice  toccare  il  terzo  lustro,  e  devono  recar 
sempre  in  mano  gli  attributi  del  loro 
signore.  (Fedi  Genii.) 

Per  lo  contrario  si  chiamano  indistin¬ 
tamente  Putti  qne1  fanciulli  eh1  entrano 
nelle  composizioni  senza  alcuno  filosofico 
fine.  Tali  sono,  per  esempio,  quelli  che 
dall1  ornatista  s1  introducono  negli  arabe¬ 
schi,  ne1  meandri,  ovvero  sia  nel  decorare 
le  suppellettili  ;  e  dall1  architetto  s1  impie¬ 
gano  a  sorregger  le  mensole,  o  in  qualun¬ 
que  altro  fregio  delle  ricche  fabbriche. 

Gli  Amori  entrano  anche  ne1  baccanali, 
perchè  Amore  segue  Bacco  mai  sempre, 
come  canta  Anacreonte,  e  rimane  assai 
fiate  vinto  dalla  poderosa  di  lui  forza, 
quale  con  meste  note  il  celebrava  Tibullo 
(  lib.  Ili,  Eleg.  6  )  : 

Saepc  tuo  ccciiil  rnuncrc  l'ictus  amor. 
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Ne  abbiamo  esempii,  fra  gli  altri,  nel- 
T  Anacreonte  dei  pittori,  F  Albani ,  il 
quale,  tra  i  molti  dipinti  da  lui  lasciati,  se 
ne  trova  uno  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
Danza  degli  Amori ,  che  conservasi  nella 
I.  R.  Pinacoteca  di  Milano.  Vi  si  scorge 
Amore  librato  nell’  aria,  che  imprime  un 
bacio  sulla  bocca  di  V mere,  indicando 
alla  medesima  colla  destra  il  ratto  di  P ro- 
serpina ,  come  trionfo  della  sua  potenza. 
Alcuni  leggiadri  Amorini ,  abbandonati  i 
loro  archi,  danzano  intorno  a  verdeggiante 
albero,  festeggiando  la  nuova  vittoria  del 
lor  nume  signore.  La  danza  del  festevol 
coro  è  accompagnata  col  suono  di  vari 
strumenti  da  altri  Amorini  che  posano 
sull’  albero  stesso. 

Entrano  anche  gli  Amorini  nelle  danze 
figurate,  giacché  Tersicore  venne  espressa 
talvolta  dagli  antichi  con  un  Amore  a  lato, 
e  nella  cetra  scolpito  il  capo  di  Cupido. 
E  per  verità,  v’  è  cosa  che  più  accenda 
all’amore,  di  quello  sia  la  danza  gioconda? 

Nelle  pitture  d 'Ercolano  vedesene  una 
rappresentante  gli  Amori  che  apparec¬ 
chiano  il  trono  di  Venere.  Uno  tiene  lo 
scettro,  T  altro  vi  pon  sopra  un  ramo  di 
mirto  :  la  colomba  della  dea  è  sul  guanciale. 

Nelle  stesse  pitture  avvene  un’altra  ce¬ 
lebratissima,  dal  volgo  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Mercantessa  dC  Amori.  E  sicco¬ 
me  rappresenta  ben  altra  e  più  sublime 
allegoria,  e  che  nel  Dizionario  di  Noel , 
pubblicatosi  a  Milano  or  sono  alcuni  anni, 
mal  si  offerse  siffatta  pittura  sia  dai  lato 
del  disegno,  che  da  quello  delle  tinte  ; 
così  pensammo  qui  illustrarla,  e  rettificato 
produrne  il  tipo. 

L’  Amore ,  come  dicemmo  nell’  articolo 
relativo,  era  pel  volgo  figlio  di  Venere  ; 
ma  i  filosofi  lo  diceano  generato  da  Poro , 
dio  dell’ abbondanza,  e  da  Penia ,  dea  della 
povertà  ;  e  non  è  forse  F  amore  il  desi¬ 
derio  d’  un  bene  che  non  si  ha,  e  il  godi¬ 
mento  dell’oggetto  che  si  desidera?  (Plat. 
in  Conoiv.)  Nè  bisogna  credere  che  si 
abbia  distinto  un  solo  Amore  ;  gli  scrittori 
ne  annoverano  due,  tre,  e  talvolta  più 
ancora  ;  nè  maggiormente  erano  concordi 
sui  loro  nomi,  o  sui  loro  attributi.  Siccome 
la  pittura  che  illustriamo  mette  tre  Amori 
in  iscena,  noi  non  ci  occuperemo  che  nei 
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miti  che  avevano  una  relazione  a  questo 
numero.  Leggiamo  in  Pausania  (  I,  4  3  ), 
che  a  Megara,  nel  tempio  di  V enere , 
erano  tre  statue  rappresentanti  , 

Eros ;  lmeros  e  IIoJoj,  Podos. 

Eros ,  cioè  F  amore  giunto  al  suo  fine,  il 
possesso  delF  oggetto  amato  ;  lmeros ,  il 
desiderio  che  fa  nascere  la  contemplazione 
della  bellezza  ;  quest’  è  almeno  il  signifi¬ 
cato  che  un  antico  presta  a  questa  parola, 
che  forma  il  senso  allegorico  d’  un  rac¬ 
conto  di  Esiodo.  Venere ,  dice  quest’  ulti¬ 
mo,  nacque  dai  flutti  del  mare,  e  cammina 
accompagnata  da  Eros ,  e  seguita  da  Ime- 
ros.  (  Teog.,  201.)  Quanto  a  Podos  egli 
è  il  desiderio  vago  e  senza  oggetto  deter¬ 
minato. 

Due  filosofi,  Platone  (Cono.)  ed  Apu- 
lejo  (De  Philos.),  vollero  iscorgere  nei  tre 
Amori  gli  emblemi  deli’  amor  fisico,  mo¬ 
rale,  e  di  un  terzo  pel  quale  F  anima  e  il 
corpo  hanno  un’  eguale  inclinazione.  — 
Finalmente  Servio  nei  suoi  scolli  sopra 
1’  Eneide  (  IV ,  620  ),  divide  1’  amore  in 
tre  specie  :  Eros ,  Anteros  ,  Diseros , 
1’  amore  in  generale,  1’  amore  reciproco,  e 
F  amore  sciagurato,  non  corrisposto. 

Questa  pittura  offre  un  esempio  delle 
infinite  allegorie  tutte  grazia,  di  cui  diede 
il  soggetto  all’  arte  antica  F  Amore.  — 
L’  Amorino  eh’  è  in  gabbia,  ci  richiama 
alla  mente  il  cacciatore  che,  in  Bione 
(Idil.  II),  scorge  F  Amore  sopra  un  al¬ 
bero  e  lo  giudica  un  grande  augello  :  e  il 
nido  che  gli  Amori  avean  tessuto  nel 
cuore  di  Anacreonte.  Secondo  Stazio ,  la 
gabbia  d’  Amore  è  formata  da  verghe  di 
argento  con  avorio  unite,  e  coperta  da 
una  volta  purpurea  (  Selo.  II,  4  )  : 

At  libi  quanta  domus ,  rutila  tusludinc.  fulgens 
Conncxusquc  ebori  t’irgavum  argcnlcus  orda. 

La  scena  si  compie  in  una  sala  priva 
di  luce  da  un  lato,  e  la  di  cui  entrata  in 
alto  s’  adorna  d’un  panneggiamento  giallo. 
Entra  il  lume  dall’  opposto  lato,  ove  si 
apre  un  ingresso  ornato  di  una  verde  cor¬ 
tina.  —  Di  questi  tre  Amori,  F  uno  è  in 
grembo  d’  una  donna  che  guarda  attenta¬ 
mente,  e  la  cui  fronte  e  parte  del  capo 
coperte  sono  da  un  bianco  lino  -,  i  biondi 


lastfàip  Z?ì%.Jir eoo 


’atv.sg 


'6?9V00^e  0j£<s-  J'ce^  ^eay 


-0?i0*zée0t.<z£& 


i 

? 


A 


AMO 

capegli  sono  in  trecce  raccolti  ;  ha  tunica 
azzurrina,  verde  clamide,  aurei  braccia- 
letti  e  sandali  pure  aurati.  E'  forse  V e- 
nere  ,•  ed  allora  la  donna  che  le  sta 
retro  esser  deve  la  Persuasione ,  ordinaria 
compagna  di  quella  Iddia  ( Paus .,  Z7,  //; 
Nonno ,  Dion .,  XXX///,  no  ;  Orazio , 
Ep.  /,  6,  v.  3y);  imperocché  non  la  sola 
bellezza  genera  amore.  —  La  Persuasione 
ha  una  veste  smeraldina,  con  braccia  or¬ 
nate  da  aurei  fermagli.  —  La  terza  donna 
ha  in  capo  una  lattea  cuffia,  da  cui  fug- 
gono  disordinate  le  di  lei  bionde  chiome  ; 
ha  la  veste  di  color  giallo  ,  con  brevi 
maniche  verdi,  e  porta  candidi  calzari. 
Questa  è  f  Indigenza ,  e  codesta  conghiet- 
tura  s1  appoggia  dal  paragone  di  alcuni 
passi  di  antichi  scrittori,  ove  il  ritratto  di 
questa  dea  è  presso  che  simile  alla  figura 
del  dipinto  che  illustriamo.  Plauto  ed 
Aristotele  misero  in  iscena  la  dea  Inopia. 
Il  primo  la  dice  figlia  della  Dissolutezza  ,• 
il  secondo  ( Plut .,  v.  422,  42^  )  le  dà  un 
viso  pallido,  uno  sguardo  animato,  e  lo 
aspetto  d1  una  tragica  furia  :  quindi,  lo 
aspetto  della  nostra  figura  avvicinasi  a 
quella  descritta  da  Aristofane. 

Determinali  i  personaggi  rappresentati 
dalle  figure  del  quadro,  scopriamo  ora  il 
senso  allegorico  che  ne  forma  il  soggetto. 
Si  volle  dipingere  la  fuga  dei  tre  Amori 
dalle  mani  di  Penia  lor  madre.  Eros  è 
diggià  sulle  ginocchia  di  V mere  che  lo 
divora  col  guardo  : 

Si  ncscis,  oculi  sunt  in  amore  duces. 

( Proper.  //,  Eleg.  X//,  12.  )  Imeros , 
vedendo  la  Bellezza ,  vuol  fuggire  sua 
madre  che  lo  ritiene  per  V  ali  .  Final¬ 
mente  Podos ,  F  amore  nascente,  il  de¬ 
siderio  indistinto ,  rimane  ancor  nella 
gabbia,  dove  agita  non  pertanto  le  ali, 
quasi  anch'egli  si  preparasse  a  fuggire.  — 
In  fine,  se  i  tre  gemetti  simboleggiano  gli 
Amori ,  secondo  Platone  ed  Apulejo  ,• 
1’  amor  fisico  o  terrestre,  prigioniero  dei 
sensi,  sarà  il  genio  alato  nella  gabbia  rin¬ 
chiuso  ;  quello  che  si  dibatte  fra  lo  spirito 
e  la  materia,  sarà  figurato  dal  geuio  che  si 
slancia  verso  Venere ,  ma  è  rattenuto  per 
Tali,  e  finalmente  Tamor  morale  o  celeste, 
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quello  che  appartiene  alla  materia  e  allo 
spirito,  sarebbe  l1  ultimo  eh1  è  in  seno  di 
Venere.  ( Vedi  Tav.  19,  n.°  1.) 

Amorio,  antica  città  della  gran  Frigia ,  sulle 
frontiere  della  Galazia ,  nell '‘Asia  Minore , 
sul  fiume  Sangario.  Dicesi  che  al  tempo 
di  Esopo  non  fosse  che  un  villaggio,  ove 
nacque  questo  favoleggiatore  ;  se  vere  sono 
le  cose  che  di  lui  si  raccontano,  d'altronde 
molto  combattute  ed  incerte.  E'  certo  per 
altro  che  Amorio  divenne  città  conside¬ 
rabile,  e  die’  la  luce  a  molti  uomini  di¬ 
stinti,  fra”1  quali  a  Michele  e  Teofilo  suo 
figlio,  imperatore  di  Costantinopoli.  Molto 
sofferse  nelle  guerre  dei  califfi  contro  il 
greco  imperatore,  ma  avendo  quest1  ultimo 
distrutta  Sozopetra  ,  patria  d1  Ismaele , 
principe  de"1  Saraceni ,  provocò  talmente 
lo  sdegno  di  lui,  che  raunata  poderosa 
oste,  ordinò  a  ciascun  soldato  d1  incidere 
sopra  il  suo  scudo  la  parola  Amorio ,  che 
era  appunto  il  luogo  natale  dell1  impera- 
dore  Teofilo ,  autore  della  distruzione  di 
Sozopetra  ;  e  ciò  per  dimostrare  la  ferma 
di  lui  risoluzione  di  radere  al  suolo  quella 
città,  a  titolo  di  vendetta.  Il  che  accadde 
per  tradimento  di  un  Badiate ,  e  quindi 
scomparve  allora  Amorio  dalla  faccia  della 
terra.  —  Esistono  medaglie  di  questa  città 
nella  collezione  di  Vienna ,  con  suvvi  la 
dea  Roma ,  in  tutti  e1  tre  i  metalli,  coniate 
in  onore  di  Trajano ,  di  Caracalla ,  di 
Geta  e  di  Vespasiano.  (G eh. ,•  Cat.  Zacc.$ 
Rub .,  ec.) 

Amorrei,  ovvero  Emorrei ,  o  A inoriti ,  po¬ 
poli  del  paese  di  Canaan ,  così  nominati 
da  Emor  dal  quale  discendevano.  Abita¬ 
rono  primieramente  nelle  vicinanze  di 
Asasonthamar ,  e  nella  valle  di  Esco >/, 
come  altresì  nell1  altra  sponda  del  Gior~ 
dano  e  del  mar  Morto ,  dappoiché  con¬ 
quistarono,  uniti  agli  altri  Cananei ,  le  ter¬ 
re  de1  Moabiti  e  degli  Ammoniti ,  le  quali 
per  altro  non  facevano  parte  del  paese  di 
Canaan.  Gli  Amorrei  erano  gente  fiera  e 
di  razza  gigantesca,  tanto  che  il  profeta 
Amos  (  cap.  //,  v.  9.)  ne  assomiglia  la 
robustezza  alla  quercia ,  e  la  statura  ai 
cedri.  Il  nome  però  di  queste  e  delle  altre 
tribù  di  tal  popolo  non  ebbe  sempre  una 
precisa  significazione  ;  talché  venne  tal¬ 
volta  chiamato  col  nome  di  Amoriti  o 
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A  morrei ,  tutto  il  corpo  delle  nazioni 
Cananee. 

Le  guerre  che  sostennero  gli  Amorrei 
col  popolo  d1  Israello  è  quanto  noi  sap¬ 
piamo  di  loro.  Costrinsero  primieramente 
a  ritirarsi  sui  monti  la  stirpe  di  Dan ,  vie¬ 
tando  loro  coll’  armi  per  qualche  tempo 
di  discendere  alle  pianure  ;  ma  dappoiché 
vennero  da  quegli  sconfitti  e  scacciati  dalle 
lor  terre,  non  si  può  determinare  il  luogo 
preciso  e  1’  ampiezza  del  suolo  ove  ferma- 
ronsi.  Certo  è  che  gli  Amorrei 9  insieme 
cogli  altri  popoli  Cananei ,  vìssero  in  co¬ 
mune  cogli  Israeliti  nel  lor  paese  di  pro¬ 
missione  ;  motivo  principale  di  adescare 
gl5  incostanti  animi  degli  Israeliti  alF  ido¬ 
latria,  ed  a  contrarre  matrimonia  proibiti  ; 
ne1  quali  e  pei  quali  peccati  caddero  sì  fre¬ 
quente,  e  soffersero  tanti  gaslighi. 

Gli  Amorrei  conservarono  il  loro  go¬ 
verno  fino  al  tempo  di  Salomone ,  venendo 
condotti  tutti  in  ischiavitù,  insieme  cogli 
Etei ,  Gebusei ,  e  colle  altre  tribù  di 
Canaan. 

Sappiamo  di  particolare  soltanto  il  no¬ 
me  di  due  de1  loro  re  al  tempo  di  Mose , 
Selion  ed  Og  ;  e  per  lutlociò  che  riguar¬ 
da  la  religione  e  i  costumi  di  questo  po 
polo,  veggasi  F  articolo  Cananei,  i  quali 
non  sono  precisamente  che  F  unione  delle 
varie  tribù  di  diverso  nome,  eguali  nelle 
loro  leggi  e  nella  lor  religione. 

Amosa,  città  della  Giudea ,  nella  tribù  di 
Beniamino.  ( Gios .,  1  8,  26.) 

Amosi,  sesto  re  della  diciassettesima  dinastia 
di  Manetone ,  e  padre  del  capo  della  diciot¬ 
tesima,  viene  dall’ antichità  celebrato  come 
uno  de’  più  illustri  monarchi  deir  Egitto. 
Abbiamo  in  fatti  dallo  storico  Giosejfo 
(cont.  App .,  lib.  /,  pag.  552,  ecc.),  il  più 
antico  abbreviatoli  del  testo  di  Manetone , 
che  Amosi  fu  quegli  che  scacciò  i  Pastori , 
i  quali,  sin  da  dugento  sessanF  anni,  cioè 
sin  dair  anno  2000  circa  avanti  Fera  vol¬ 
gare,  erano  penetrati  nel  Basso  Egitto , 
devastandolo,  incendiandone  le  città,  di¬ 
struggendo  i  monumenti  pubblici,  Fordine 
e  le  leggi,  riducendo  in  ischiavitù  donne  e 
fanciulli,  e  formandovi  una  specie  di  go¬ 
verno  dispotico.  Mercè  il  suo  coraggio  e 
la  sua  fortuna  riuscì  a  chiuderli  finalmente 
nella  loro  gran  piazza  d’  armi  di  Auari , 
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esistente  nel  sito  oggi  appellalo  Abu-CJic- 
scid ,  presso  i  laghi  amari  5  ed  in  questo 
baluardo  della  loro  possanza  assalendoli, 
ne  formò  F  assedio,  ma  senza  successo, 
imperocché  nel  mezzo  tempo  morì,  la¬ 
sciando  a  suo  figlio  la  gloria  di  condurre 
a  felice  fine  F  impresa.  La  morte  di  Amosi 
accadde  verso  Fanno  1822  avanti  Fera 
volgare.  Osserva  Champollion  Figeac  (E- 
gittOy  pag.  299),  che  le  vittorie  di  Amosi 
prepararono  la  via  alF  espulsione  totale 
dei  Pastori ,  alla  ristaurazione  della  mo¬ 
narchia  egiziana,  alla  costruzione  de’  più 
begli  edifizii  di  Tebe  e  della  Nubia ,  al- 
F  uscita  degli  Ebrei  dall’  Egitto ,  sotto  la 
condotta  di  Mose, ,  ed  alla  emigrazione  in 
Grecia  delle  egiziane  colonie  di  Danao  ; 
avvenimenti  memorabili,  i  primi  de’  quali 
precedettero  di  sei  secoli  Fassedio  di  Tro- 
ja ,  epoca  quasi  favolosa  negli  annali  del- 
F  Occidente,  e  che  tutti  realizzaronsi  nella 
durata  della  diciottesima  dinastia  egiziana, 
la  più  celebre  che  la  storia  registri. 

Monumenti  memorabili  della  pietà  dd  A- 
moriy  sono  due  ceppi  scolpiti  insieme  nelle 
due  più  vaste  cave  della  montagna  di  Mas¬ 
saro  ;  le  inscrizioni  di  essi  annunziano  che 
quelle  cave  sono  state  destinate  alla  ripara¬ 
zione  dei  templi  di  Fta ,  dd  Api  e  di' Amino¬ 
ne  a  Menfi.  Ivi  pure  si  trova  il  nome  della 
moglie  di'  Aniosi,  che  chiamavasi  Amos- 
Nofre-Atari,  e  va  accompagnato  dai  titoli 
di  reale  sposa  principale,  reale  madre,  signo¬ 
ra  del  mondo.  Un*  altra  donna  dello  stesso 
nome  è  mentovata  nello  stesso  monumento, 
colle  qualificazioni  di  figlia  di  re  e  sorella  di 
re  ;  fu  questa  appunto  la  sorella  di  Amosi. 
—  Il  citato  Giosejfo  racconta  finalmente  di 
lui,  avere  del  tutto  cancellato  il  barbaro  co¬ 
stume  di  sagrificare  uomini  a  Giunone  (cioè 
la  Sati  Egizia)  in  Ilerapoli ,  e  di  avere  in 
luogo  loro  sostituito  immagini  in  cera.  Que¬ 
ste  immagini  erano  esaminale  e  suggellate 
della  maniera  stessa,  che  i  mondi  vitelli,  e 
si  chiamavano  Tifonianc.  Se  ne  bruciava¬ 
no  tre  al  giorno,  ed  erano  le  rimase  ceneri 
sparse  ai  venti  ;  talché  non  potesse  scor¬ 
gere  alcuno  gli  avanzi  :  la  quale  ceremonia 
rinnovavasi  pubblicamente  ogni  anno  du¬ 
rante  i  giorni  canicolari  \  e,  come  dicesi,  ve¬ 
niva  compiuta  nella  città  di  Iditia.  (Fcd. 
Stor.  Let.  Ing.  Voi.  II ,  pag.  5o). 
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Amot-Dor,  ciltà  della  Giudea ,  nella  tribù  di 
Neftali,  assegnata  ai  leviti  della  famiglia  di 
Gerson  (Gios.  xxi,  32,  33). 

Ampatici  (Mil.  Indi),  moglie  di  Vicitr ava¬ 
rìa^  rajà  della  stirpe  dei  figli  del  sole,  ed 
amante  del  celebre  Viasa ,  diede  nascita, 
dopo  la  morte  di  suo  marito,  a  Pandu ,  pa¬ 
dre  dei  cinque  fratelli Pandava,  cui  Kriena 
secondò  nella  guerra  che  sostennero  con- 
tra  i  Furava ,  loro  cugini  ( Bagliavat-G ., 
ì.  /X,  nelle  Asiat.  Orig.  Schr.,  t.  1,  p. 
i65).  Alcuni  chiamano  suo  figlio  Druda 
Razsciada  o  Tredareda  ,•  ed  allora  Pandu 
e  Karu ,  figli  del  precedente,  altro  non 
sono  che  i  nipoti  di  Viasa  e  d1  Ampatici 
(Parisot.) 

Ampeira .*Afipupoc$.  Voce  greca,  che  significa, 
saggio,  preludio.  Davasi  questo  nome  ai 
giuochi  dei  fanciulli  e  degli  adolescenti,  i 
quali,  in  Roma ,  erano  i  preludi  dei  giuo¬ 
chi  del  Circo.  (Argol.  in  Paravin,  de  Pud. 
Cir.  Il,  2). 

Ampelio  (Lucio),  autore  del  Lìber  memoria¬ 
li.  Le  particolarità  della  vita  di  questo  an¬ 
tico  sono  onninamente  ignote.  Quest'unica 
cosa  sappiamo  di  lui  che  posteriore  non  fu 
ad  Immerio ,  il  quale  fioriva  verso  il  IV 
secolo,  poiché  Ampelio  è  mentovato  in 
una  diceria  di  quel  sofista  (Pliol.  Bib.  cod. 
2  43).  Ammiano  Marcellino  rammenta  an¬ 
che  egli  un  Ampelio ,  nativo  di'  Antiochia, 
il  quale  fu  prefetto  di  Roma  nel  3^6  (lib. 
28,  c.  4)-  Intorno  all'  opera  citata,  di  cui 
fu  autore  Ampelio ,  leggasi  il  Fabrizio  ( Bib . 
lai.  Tom.  I,  p.  63 1). 

Ampei.ite.  Questa  terra,  che  altro  non  è  fuor¬ 
ché  il  trito  di  uno  schisto  nero  argilloso  e 
leggermente  bituminoso,  fu  presa  da  Plinio 
e  dagli  antichi  per  un  vero  bitume.  Se  ne 
servivano  per  tingersi  di  nero  i  capelli  e  le 
sopracciglia.  Credessi  pure  che  l’ ampe- 
lite  facesse  morire  i  vermi  nemici  delle  viti, 
ne  fregavano  i  ceppi,  e  in  conseguenza  di 
cotesta  supposta  virtù,  1'  applicavano  al 
ventre  dei  fanciulli  quando  erano  tormen¬ 
tati  dai  vermini.  (Plin.  Istor.  Nat.  Lib. 
35,  cap.  1  6.) 

Ampelioti,  popolo  che  Suida  pone  nella  Li¬ 
bia  ( D '  A nv.) 

Ampella,  una  delle  Amadriadi  ( Noel .) 

1.  Ampelo,  "Ap.'7Te\o<;-)  favorito  di  Bacco  , 
che  lo  incontrò,  secondo  Ovidio  (Fasti, 
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lib.  Ili)  sul  pendio  dell'  Ismaro,  e  se¬ 
condo  Nonno  ( Dionisiac .,  cap.  X),  in 
Frigia  sulle  rive  del  Fattolo.  Era,  aggiun¬ 
ge  il  poeta  di  Naucrati,  un  giovane  satiro, 
figlio  del  sole  e  della  luna.  Preso  delle  sue 
grazie  nascenti,  il  dio  di  Nisa  supplica 
Giove  d'  accordargli  la  possessione  di  quel 
miracolo  di  bellezza  :  l'amore  d'  Ampelo 
terrà  luogo  di  tutto  nel  suo  cuore.  Seguo¬ 
no  in  Nonno  vaghissime  descrizioni  de'loro 
giuochi  e  de'  loro  trastulli.  Sempre  Bacco 
si  lascia  vincere  da  quello  cui  ama.  Nella 
lotta,  nella  corsa,  Ampelo  vince.  Altri  due 
seguaci  di  Bacco,  Leneo  e  Cisso  gli  cedo¬ 
no  del  pari  la  palma  (v.  375-424  del 
cap.  ix,  e  cap.  xi,  v.  io- 5 5).  Ma  in  bre¬ 
ve  il  giovane  vincitore  s' imagina  che  può 
sottomettere  ugualmente  a'  suoi  capricci  i 
selvaggi  abitatori  delle  foreste  :  indocile  ai 
teneri  consigli  di  Bacco,  monta  sopra  un 
toro  focoso  e  tenta  di  guidarlo;  svelle  i 
giunchi  del  fiume  per  farne  una  sferza  ; 
adorna  di  fiori  le  corna  minacciose;  sfida 
la  Luna,  di  cui  il  carro  notturno  vola  por¬ 
tato  da  torri.  La  dea  irritata  manda  un 
tafano  all’  invincibile  animale,  il  quale  nei 
suoi  furori  rovescia  il  giovane  temerario. 
In  breve,  il  gracile  giovinetto  spira.  Bacco 
informato  della  sua  morte  da  un  satiro,  ba¬ 
gna  di  pianto  il  corpo  esanime  del  suo 
amico,  lo  copre  di  rose  e  di  gigli,  versa 
nelle  sue  piaghe  1'  ambrosia  deliziosa,  che 
ha  avuta  da  Rea,  e  lo  trasforma  in  vite.  Il 
balsamo  divino  ha  comunicato  ai  frutti  che 
produce  quel  fusto  flessibile,  caduco,  un 
aroma  degno  di  profumare  1’  Olimpo.  In 
tali  ricchi  svolgimenti  d'  un  ingegno  emi¬ 
nentemente  epico,  Nonno  ha  introdotto 
vari  episodii  che  nulla  hanno  d'  anti¬ 
co  e  d'orientale;  ma  la  varietà  infinita 
dei  quadri,  la  loro  mollezza,  la  loro  ma¬ 
niera  soave  e  graziosa,  il  fare  largo  e  gran¬ 
dioso  del  suo  pennello,  la  magia  del  colo¬ 
rito,  ne  fanno  uno  de'  tratti  più  leggiadri 
dei  Dionisiaci.  Ovidio  si  limita  a  una  de¬ 
cina  di  versi  sopra  Ampelo:  lo  fa  cadere 
da  una  vite.  — * Ap.TreXos  in  greco  vuol 
dir  vite  ;  K«70-c'$,  edera;  Anvo$y  slrettojo. 
In  tale  guisa  intender  si  può  facilmente 
tutla  l'allegoria  di  Nonno.  Ampelo,  dicesi, 
è  quegli  che  fu  collocato  in  cielo  col  nome 
di  vendemmiatore  (vindemitor).  Tale  co- 
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stellazione,  eh'  è  una  delle  ale  della  Ver¬ 
gine ,  si  levava,  secondo  Ovidio ,  il  tre 
delle  none  di  marzo,  giorno  in  cui  tra¬ 
montava  il  Bifolco.  —  Ci  faremo  noi,  dice 
Parisot ,  con  Bryant  (A  ne  vv- System.  ec. 
t.  I,  p.  275),  a  derivare  Ampelo  da  ham , 
sole,  e  da  Baal  o  Paol ,  per  inferirne  che 
Ampelo  altro  non  è  che  Bacco  o  il  sole? 
La  conclusione,  senza  dubbio,  non  ha  cosa 
che  ragionevole  non  sia;  ma  che  havvi  di 
più  ridicolo  delle  premesse  da  cui  si  vuol 
dedurla?  Osserviamo  piuttosto  Y  analogia, 
fortuita  certamente,  cY  Ampelo  e  d’Ow/à/e, 
amante  d’  Ercole ,  il  quale,  come  Bacco , 
è  il  sole.  Mp*.  M'jtA,  ecco  dall’  una  parte 
e  dall’altra  le  lettere  caratteristiche  di  quei 
due  nomi  proprii,  nei  quali  è  impossibile 
di  non  iscorgere  l’idea  di  Phallus  (Fallo). 
Aggiungiamo  che  ”  A fZTreXo?  femminino  con 
desinenza  mascolina  (come  del  rimanente 
cento  altri  nomi  greci)  sembra  apposta 
creato  per  essere  il  nome  d’  un  giovane, 
che  presta  al  dio  suo  signore  il  servigio  di 
femmina.  (Parisot.) 

In  un  basso  rilievo,  nella  villa  Albani , 
vedesi  Ampelo ,  siccome  genio  di  Bacco , 
portare  il  tirso  nella  destra  mano,  e  nel- 
1’ atto  in  cui  descri \q  Euripide  (Bacch. 
v.  9  4  r  )  le  Baccanti  (Winckel.  Mon. 
Ined.  n.°  7,  pag.  6). 

Una  corniola  (Fr.  Dolce ,  E.  61),  illu¬ 
strata  anche  dal  Visconti  ( Op .  Voi.  II, 
pag.  2 07,  n.°  i65),  presenta  il  busto,  forse, 
di  Ampelo  con  volto  ridente,  coronato 
d’  edera,  con  pelle  di  capra  sul  petto. 

Fra  i  bronzi  di  Ercolano  ha v vene  uno 
figurante  Bacco  ed  Ampelo.  Il  dio  è  nel 
fior  dell’età,  ed  il  suo  genio,  cinto  la  fronte 
da  un  ramo  di  pino,  gli  sta  a  manca,  guar¬ 
dandolo  fissamente.  Gli  spunta  a  tergo  una 
breve  coda  indizio  che  venia  egli  dalla  raz¬ 
za  de" Fauni.  (Ercol.  Brom.  Tav.  42, 
pag.  7 5). 

2. - ,  nome  dato  dagli  antichi  ad  una  col¬ 

lina  di  Samo ,  nella  quale  raccoglievasi  vino 
eccellente  (Pit.  Op.  Voi.  VI ,  pag.  \^i). 

Ampelusia,  promontorio  Africa,  nella  Mau¬ 
ritania  Tingitana ,  presso  Tanger ,  rim- 
petto  all’  Andalusia.  Plinio ,  Tolomeo  e 
Pomponio  Mela  ne  fanno  menzione  nomi¬ 
nandolo  Cuttes.  Ivi  eravi  una  caverna  con¬ 
sacrata  ad  Ercole  (Mela,  l.  1,  c.  5  e  6). 
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Ampezona,  Ampezonia,  così  chiamavasi  il  pic¬ 
colo  manto,  o  stola,  che  le  donne  pone- 
vansi  sulla  veste.  Era  prima  contesta  in 
lana,  poscia  in  seta.  Copriva  le  spalle  e 
cingeva  il  busto.  Da  ciò  vennero  siffatti 
nomi,  a  motivo  della  preposizione 
attorno.  Se  ne  veda  la  descrizione  alla  pa¬ 
rola  Amiculum  (Ruben,  de  Re  vest.  1 ,  17; 
Ferrar.  Ann.  de  Re  vest.  c.  2  5,  et  26). 

Ampice.  V edi  Ampico. 

Ampicide,  Mopso  figlio  di  Ampico.  V.  Mopso. 

1.  Ampico  o  Ampice.  *  A  o^Aptrvxcg, 

fu  padre  dell’  indovino  Mopso,  secondo 
quelli  che  danno  a  tale  celebre  poeta  una 
origine  tutta  umana,  e  di  Glori,  sua  mo¬ 
glie.  Tuttavia,  convien  notare  che  gene¬ 
ralmente  si  dà  Mopso  per  figlio  d’  Apollo 
e  di  Manto  (Igino,  Fav.  1  38  ;  Pausania , 
V,  1 7  ;  Scolias.  d’ Apollonio  Rodio  1,  65). 

2.  - ,  uno  degli  aderenti  di  Fineo.  Teseo 

10  trasformò  in  sasso  col  solo  mostrargli  la 
testa  di  Medusa,  nel  momento  in  cui  vo¬ 
leva  dare  un  colpo  di  spada  a  Perseo 
(Ovid.  Met.  V,  184). 

5 . - ,  uno  de’  Rapiti ,  che  fu  ucciso  dal 

Centauro  Celo  nelle  nozze  di  Piritoo. 

4.  - ,  figlio  di  Griapeto ,  che  era  sacerdote 

di  Cerere,  e  che  fece  il  canto  di  mensa, 

11  dì  delle  nozze  di  Piritoo.  Fu  ucciso  da 
Pettalo  nel  combattimento  che  tenne  die¬ 
tro  al  banchetto  (Ovid.  Metamorfosi  V, 
1  io). 

5.  - ,  figlio  di  Peliu,  nipote  di  Egineto 

e  pronipote  di  Datilo  figlio  di  Argalo 
(Paus.  I.  5,  c.  17). 

Ampilli,  villaggio  della  Borgogna  nell’  abba¬ 
zia  di  Flavigm.  Ivi  fu  trovata  la  imagine 
d’  un  nume  scolpita  sur  una  pietra,  quasi 
tutta  in  rilievo.  Figura  questa  un  giovane 
di  corti  capelli,  con  un  breve  manto  sugli 
omeri,  il  quale  però  non  nasconde  la  sua 
nudità.  Nella  destra  tiene  un  grappo  d’u¬ 
va,  e  nella  manca  un  frutto,  che  non  può 
distinguersi,  perchè  roso  dal  tempo;  e  sm¬ 
essa  ultima  rotino  un  uccello,  in  atto  di 
mangiare  o  1’  uva  od  il  frutto.  Porta  la  se¬ 
guente  inscrizione  : 

Deobe 
Milvcio 
Vi  .  .  . 
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la  quale  inscrizione  vien  Iella  dal  Monlfau- 
con  per  Deo  Bemiluc.  Jovi ;  cioè  al  dio 
Bemilucio  Giove  •  e  vuole  che  Bemilucio 
fosse  l1  Ampilli  d1  oggi  ;  e  che  V  uva  signi¬ 
fichi  un  paese  fertile  di  vino,  qual  è  la  Bor¬ 
gogna.  ( Rub .  Lex.) 

Ampliari,  verbo  forense  romana  ;  e  signifi¬ 
cava  dilazionare  il  giudizio  del  reo,  quan¬ 
do  la  causa  non  era  abbastanza  provata 
(Manu,  de  Le g.  Rom.  c.  22). 

Ampliatio,  parola  forense  romana,  e  spiegava, 
dilazione  della  sentenza  a  giudice  meglio 
informato.  E  diversa  dair  altra  comperen- 
dinaiio;  quella  si  assegnava  ad  un  certo 
giorno  a  piacer  del  pretore,  e  questa  sem¬ 
pre  per  T  indomane.  In  essa  l1  accusato 
parlava  il  primo,  neir  altra  seguiva  il  con¬ 
trario  (V.  CoMPERENDINATIo).  M.  AciUo 
Glabrio  proibì  con  una  legge  queste  dila¬ 
zioni ,  quando  paressero  più  favorevoli  al 
reo,  che  all1  accusatore.  (Pitis.  Lex.,  Rub. 
Lex.) 

Ampliatus,  parola  forense  romana,  e  additava 
colui  la  cui  causa  era  dilazionata;  o  per¬ 
chè  fosse  d1  uopo  confrontare  i  testimonii 
coll1  accusato,  o  perchè  vi  fosse  dell1  in¬ 
certezza  intorno  al  delitto,  o  alla  pena  che 
meritava,  o  perchè  le  prove  non  erano  ab¬ 
bastanza  forti  per  condannarlo,  o  per  as¬ 
solverlo.  (Bud.  in  Pandect.  p.  33,  Pitis. 
Lex.) 

Amplius,  adverbio  forense,  pronunzialo  dal 
giudice  romano,  quando  non  era  persuaso 
o  del  delitto,  o  della  pena.  Così  Donato 
( Eun .  Il ,  3,  39):  Liquet  est  verbum 
juris ,  quo  utebantur  judices ,  quum  am¬ 
plius  pronuntiabant ,  obscuritate  commoti 
causae  magis,  quam  negotii  simplicitate. 
Critone ,  appo  Terentio ,  pure  adopera  tal 
parola  in  questo  senso  (Phorm.  II,  4,  1  7): 

Ego  amplius  dclibcrandum  censco: 

Rcs  magna  est. 

I  senatori  e  tutti  quelli  che  opinavano 
in  qualche  affare,  si  servivano  pure  della 
parola  amplius  per  annuuziare  che  ave¬ 
vano  da  aggiungere  qualche  cosa  al  parere 
che  adottavano.  Seneca  (De  vita  beata , 
c.  3)  :  Portasse  et  post  omnes  citatus , 
nihil  improbabo  ex  bis  quae  priores  de- 
crevcrint ,  et  dicam  hoc  amplius  censeo. 
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(B  risson.  de  Form.  Il,  p.  182,  Pitisc. 
Lex.) 

Ampolla,  Ampulla ,  era  una  specie  di  boc¬ 
cale  con  lungo  e  stretto  collo  :  ve  n1  erano 
di  vetro,  di  terra  cotta  e  di  bronzo.  Le 
ampolle  di  Samo  e  della  Campania  erano 
celebri.  —  Il  gabinetto  di  Santa  Geno¬ 
veffa  di  Parigi  ne  conserva  alcune  bellis¬ 
sime  fra  la  collezione  de1  vasi  etruschi.  — 
Hanno  esse  la  forma  medesima  che  leggesi 
in  Plinio  (lib.  XV,  cap.  i5).  La  bocca  è 
rilevata,  e  somiglia  ad  un  coperchio  :  non 
vi  si  vede  che  un  breve  foro,  pel  quale 
facevasi  distillare  il  liquore  scuotendo  l1 am¬ 
polla.  Queste,  che  furono  per  siffatta  ca¬ 
gione  chiamate  guttus ,  gutturnium  vas ,  e 
coturnium  vas ,  servivano  per  conservare 
balsami,  olio  ed  aceto.  Si  adoperavano 
pure  nei  sacrifizii  per  le  libazioni  di  vino, 
e  per  purificar  le  mani.  Ne1  bagni  ancora 
servivan  le  ampolle  pegli  unguenti  o  bal¬ 
sami  che  contenevano  (Casal,  de  Therm. 
Thesaur.  Antiq.  Graev.  Gron.  Tom.  IX, 
p.  640).  —  Le  ampolle  furono  ancora 
l1  ornamento  della  casa,  e  quindi  servi¬ 
vano  alla  mensa,  siccome  vasi  da  bere. 
Svelonio  ( Domit .  c.  21,  1):  Ut  non  teme¬ 
re  super  coenam  modicam  in  ampulla 
poiiunculam  sumeret.  —  I  filosofi  cinici 
e  gli  accattoni  portavano  in  viaggio  am¬ 
polle  attaccate  alla  cintura.  Così  Plauto 
(Pers.  1,  3,  45)  : 

Cynica  esse  e  gente  oportet  parasitum  probe. 

Ampullam  ...  ( habeat .) 

Cotesti  vasi  dei  viaggiatori  erano  co¬ 
struiti  di  cuojo,  come  impariamo  nel  me¬ 
desimo  Plauto  (Rud.  ni,  4 5  5i): 

Nisi  crit  tam  sinccrum ,  ut  quiris  dicat  ampullarius , 

Optimum  esse  opere  faciando  corium,  et  sincerissimunr 

(Victor.  Var.  Lect.  1,24,  Pitis.  Lex.) 

Ampullarius.  Fabbricatore  di' am¬ 
polle,  o  copritor  delle  ampolle  col  cuojo. 
Muratori  ne  offre  un1  inscrizione  (Thes. 
Ins.  p.  922)  in  cui  vuole  un  certo  Felice 
che  somministrasse  a  Germanico  T ampolla 
nel  bagno  : 

FELIX  .  GERMANICAN  (sic) 

PVLL.  VIXIT  .  ANN.  L 
LEONTA  .  VNCTOR  .  FECIT 

(Rub.  Lex.) 
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Ampollosità  (Iconol.J  Una  donna  vestila  di 
un  lino  leggero  cui  P  aura  gonfia  da  tutte 
parti.  Un  pallone  areostatico  le  giace  dap¬ 
presso,  ed  ella  è  in  atto  di  accendere  inva¬ 
no  una  catasta  di  legna  che  non  dà  che 
fumo  -,  mai  fiamma  e  scintille. 

Amerei,  popoli  che  Plinio  (lib.  VI,  cap.  1 8) 
pone  nelf  Arabia  Felice. 

Amprecti,  popoli  della  Colchide ,  secondo 
Plinio  (lib.  VI ,  cap.  4). 

Ampsa,  uccello  del Vlndia^  di  cui  trovasi  men¬ 
zione  in  Pitagora  (Abr.  Roger,  p.  32 1), 
colà  in  fama,  per  la  proprietà  sua,  quella 
cioè,  che  se  gli  viene  offerto  in  un  vase  latte 
mescolato  con  l’ acqua,  nel  bere  separa 
quello  da  questa,  bevendo  il  primo  e  la¬ 
sciando  la  seconda  nel  vase.  Argomenta  il 
citato  filosofo  però  poter  esser  questo  un 
simbolo  per  qualificare  il  saggio,  che,  ob¬ 
bligato  a  vivere  fra  il  volgo,  sa  prendervi 
il  buono  e  lasciare  il  peggiore. 

Ampsani,  popoli  della  Germania  vinti  da 
Germanico ,  secondo  Strabone.  Ignorasi 
però  il  luogo  preciso  della  loro  dimora. 
(U1  Anv.) 

Ampsivarii,  forse  Angrivarii,  o  Ansibarii.  Sol¬ 
dati,  i  quali  sotto  Nerone  occuparono  i 
campi  d e  Frisii.  Usavano,  nel  piccolo  scu¬ 
do  bianco  da  essi  portato,  detto  panna ,  un 
orlo  porporino  ( Pancirol .  Not.  Dign.  Im- 
per.  Occid.  c.  21). 

Amptruare,  o  Amburvare.  Antico  vocabolo  la¬ 
tino,  che  pronuncia  vasi  dal  preside  dei  Salii 
all’  incominciare  del  ballo  ;  a  cui  rispon¬ 
devano  i  sacerdoti  minori  colle  lor  misti¬ 
che  contorsioni.  Ciò  dicevasi  redampf ma¬ 
re.  (Buleng.  in  Theat.  1,37,  Pif.y  Lcx.) 

Ampyx,  catenella  d1  oro,  che  serviva  a  legare 
sulla  fronte  i  crini  a’  cavalli.  In  Omero 
(II.  lib.  5,  v.  35o)  i  cavalli  di  Marte  si 
dicono  xpvcoìpTruXèS.  —  Fu  dato  egual¬ 
mente  questo  nome  a  una  reticella  di  cui 
si  servivano  le  romane  per  coprire  e  affre- 
nare  la  loro  capellatura  ;  P  arricchivano 
d1  oro  e  di  pietre  preziose  ( Pinell .  Add. 
ad  Panvin.  de  Lud.  cir.  1,  9).  V.  Rete. 

Amran,  re  N 1  aman,  figlio  d’  Amer ,  discen¬ 
dente  di  Cahlan ,  fratello  d1  Hamyar ,  fu 
investito  del  potere  sovrano  quando  Abu- 
mclec  venne  a  morte.  Gli  Orientali  rappre¬ 
sentano  questo  principe  come  indovino 
(Art.  Ver.  Dat.  Voi  Ili.  pag.  524). 
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Amrdam.  V edi  Ambrosia. 

Amrgino,  Amhrgin,  od  Amhergin,  druido  rni- 
leade  o  milassio  delle  origini  irlandesi,  era 
uno  deTigli  di  Milesso  e  di  Scota  ed  aveva 
un  fratello  (gemello  senza  dubbio)  Eibhear- 
Fionn.  Entrambi  sono  come  due  Dioscu - 
ri,  T  uno  guerriero,  P  altro  pontefice.  En¬ 
trambi  assoggettano  le  nazioni.  Si  veggono 
comparire  in  Irlanda  alla  guida  del  Cia¬ 
na  Breoghan  e  del  Ciana  Mileadh  (i  Bri¬ 
ganti  ed  i  M ile  sii)  per  vendicare  P  ucci¬ 
sione  Nlth)  figlio  primogenito  di  Breoghan. 
II  libro  di  Lecan  cita,  siccome  del  druida 
Amrgino ,  i  versi  seguenti,  tratti,  a  quanto 
dice  P  autore,  da  un  antico  poema  bardico 
(così,  senza  assoggettarli  a  metro,  furon 
tradotti)  : 

Nobile  è  il  righ  (re)  di  Teamar. 

Teamar  è  la  torre  dei  Tuata  (signori). 

I  Tuata  erano  figli  di  Mileade  (il  guerriero). 

Mileade  discendeva  dalle  navi  del  Libearn. 

( Parisot.) 

Amrita.  Vedi  Ambrosia. 

Amru,  re  d1  Iaman  figlio  d"  Amer  e  fratello 
di  Amran  ,*  fu  cognominato  Maùhia ,  cioè 
lo  stracciatore ,  perchè  ogni  notte  faceva 
in  brani  le  vesti  che  avea  portate  nel  corso 
del  giorno  ;  occupò  il  trono  dopo  il  di  lui 
fratello  antidetto  (Art.  Dat.  Voi.  Ili , 
pag.  624). 

Amsanto,  Amsanctus ,  o  Amsancti  valles ,  o 
Ampsanctus.  Lago  profondo  nel  territorio 
d’/rpmo,  in  Italia.  Questo  lago  però  può 
esser  soggetto  di  controversia  ;  poiché  non 
si  può  adottare  P  opinione  di  parecchi 
geografi ,  fuorché  nella  etimologia  della 
parola.  Convengono  tutti  eh’  essa  è  for¬ 
mata  da  due  voci  latine,  significanti  santo 
tutto  allo  intorno.  Questa  voce  santo ,  fu 
data  a  certi  luoghi,  in  considerazione  del 
rispetto  dovuto  alla  potenza  degli  Dei, 
della  quale  credevasi  scorgere  particolari 
effetti,  sia  nelle  esalazioni  che  nei  mede¬ 
simi  luoghi  si  trovavano,  sia  nel  goigoglio 
delle  acque,  sollevato  dallo  svilupparsi  di 
un  gas  più  o  meno  attivo.  In  conseguenza 
di  questa  idea,  è  facile  scorgere  che  più 
d’  un  luogo  avrà  portato  il  nome  di 
Amsanto. 

i.°  Nel  paese  degP  Irpini  era  vi  un  pie- 
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colo  lago,  le  di  cui  acque,  al  dir  di  Cice¬ 
rone  e  di  Plinio ,  erano  mortali.  Esso  era 
sacro  alla  dea  Mefite ,  la  quale  altro  non 
era  che  il  fetore  delle  solfatare  e  d*1  altri 
luoghi  di  simil  natura.  Trovasi  ancora 
questo  Amsanto  a  metà  cammino  di  Tri- 
gento  e  di  Sani1  Angelo.  Vedesi  ancora 
F  acqua  bollire  ed  alzarsi  perfino  ad  una 
certa  altezza  \  ma  essa  non  ha  nulla  di 
mortale,  e  le  si  può  avvicinarsi  senza  pe¬ 
ricolo,  sebbene  Cluverio ,  a’  suoi  tempi, 
abbia  creduto  dover  prendere  grandi  pre¬ 
cauzioni  quando  visitò  quel  luogo.  (  Vedi 
Chaupy ,  Scop.  della  casa  di  campagna  di 
Orazio ,  o.  Ili,  p.  32.) 

2.0  Siccome  cotesto  luogo  è  poco  con¬ 
siderevole,  il  citalo  autore  non  è  d’’  opi¬ 
nione  di’  ei  sia  F  Amsanto  di  cui  parla 
Virgilio,  e  che  i  geografi  hanno  confuso 
col  lago  degli  Irpini.  Ei  crede  che  P  Am¬ 
santo  di  Virgilio  fosse  il  luogo  stesso  che 
appellavasi  pure  le  Acque  Cuiilie . 

Amschaspandi.  Vedi  Amchasfandi. 

Amsegetes,  con  questo  nome  appellavasi  dai 
Romani  coloro  che  aveano  i  campi  lungo 
le  strade.  Pesto.  (Vedi  Dacier  in  Festum  ‘ 
Pitis.  Lex.) 

A  mula.  Era  appo  i  Romani  un  vaso  vinario, 
lo  stesso  che  Y  aqui  minar  ium.  (Vedi  questa 
parola.)  —  Era  altresì  il  vaso  dove  si  po¬ 
neva  P  acqua  lustrale  p.ei  defunti. 

Amuleto.  Così  dicesi  qualunque  sostanza, 
obbietto,  simulacro,  scrittura,  simbolo,  em¬ 
blema  si  porti  da  uomo  applicato  a  qual¬ 
che  parte  del  corpo,  o  appesa  al  collo,  o 
d1  infra  le  vesti,  a  cagione  di  liberarsi,  di¬ 
fendersi,  preservarsi  da  malattie,  da  sorti¬ 
legi,  da  sciagure  d"*  ogni  maniera. 

Nell’  infanzia  de1  popoli,  la  medicina, 
insieme  al  politico  reggimento  e  alla  filo¬ 
sofia,  era  affidata  ai  sacerdoti  :  era  quindi 
teosofica,  e  perciò  piena  di  pratiche  super¬ 
stiziose.  Gli  Egizj\  gli  Etruschi ,  i  Per¬ 
siani  furono  i  primi  fabbricatori  di  tali 
invenzioni,  imitati  poi  da'*  Grecia  da’  Ro¬ 
mani  e  dagli  altri  popoli.  Gli  Egizj  ce  ne 
lasciarono  un  gran  numero,  fra  i  quali  gli 
Ahraxas  (V edi )  tengono  il  primo  luogo. 
Così  gli  Etruschi  in  que**  molti  scarabei, 
i  quali  usavano  portare  i  guerrieri  come 
potente  amuleto.  (  Lanzi ,  Sag.  di  Ling. 
Elr .,  Voi.  II }  pag.  i35,  i36.)  E  degli 
Diz.  Mit.  Voi  II. 
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antichi  Persiani  si  conservano  ancora 
amuleti  da  loro  fabbricati  ed  usati  .  II 
Caylus  alcuni  ne  pubblicò ,  acccompa- 
gnandoli  con  le  seguenti  riflessioni,  che 
spargono  molto  lume  sui  monumenti  per¬ 
siani,  sì  rari  e  sì  difficili  a  spiegare. 

<(  Io  penso,  ei  dice,  che  i  Persiani 
»  avendo  trovato  in  Egitto  1’  uso  di  por- 
»  lar  al  collo  piccoli  cilindri  adorni  di 
»  figure  e  di  geroglifici,  ne  fecero  fabbri- 
»  care  di  que’,  ove  in  luogo  delle  deità 
»  egiziane ,  erano  rappresentati  soggetti 
v  tolti  dalla  storia  loro  o  teologia  ;  ed  eb- 
v  bero  cura  di  unirvi  de’  caratteri  gero- 
v  glifici,  i  quali,  essendo  disposti  in  forma 
»  di  preghiera,  aggiungevano,  secondo  la 
n  comune  opinione,  una  segreta  virtù  a 
»  cotesti  amuleti.  Attribuisco  siffatta  idea 
»  agli  artefici  egizii,  poiché  i  caratteri  scol- 
»  pili  sulle  due  pietre  che  ho  sotF  occhio, 
»  sono  in  un  senso  contrario  a  quello 
»  delle  figure,  e  non  si  trovano  in  ordine 
»  naturale  che  relativamente  ad  una  per- 
»  sona  che  appendevasi  al  collo  siffatte 
»  immagini.  —  Siccome  la  superstizione 
v  non  ha  regola  fissa,  così  accadeva  so- 
»  vente  che  si  trascurava  d’  imprimere 
»  cotesti  geroglifici  sulla  specie  d’  amuleto 
»  di  cui  parlo.  Se  ne  conserva  uno  nel 
»  gabinetto  della  Badia  di  S.  Germano  dei 
»  Prati ,  somigliante  in  tutto  per  la  for- 
»  ma  a  que1  che  io  riferisco.  Le  figure  in 
»  esso  scolpite  sono  persiane,  e  non  sono 
))  accompagnate  da  verun  carattere.  II 
»  MontJ'aucon  si  limitò  di  farle  incidere 
v  in  mezzo  a  parecchie  anticaglie  egiziane, 
)>  senza  darne  alcuna  spiegazione.  —  Ho 
»  supposto  che  gli  Egizj  facessero  di  tali 
»  amuleti  per  uso  loro  particolare,  e  ne 
>f  do  una  pruova  senza  eccezione.  Dacché 
»  questi  furono  scolpiti,  ne  acquistai  uno, 
»  il  cui  lavoro  è  di  gusto  egizio,  e  più 
»  ancora  rappresenta  figure  evidentemente 
»  egizie  ;  cioè  Isidi ,  Scarabei ,  ecc.  Osser- 
y>  vero  che  F  uso  istesso  erasi  stabilito  fra 
t>  gli  Etruschi.  Il  Gori  fé’  incidere  in 
»  una  delle  sue  opere  un  pezzo  di  sardo- 
»  nico,  che  dev’  essere  quasi  della  mede- 
»  sima  altezza,  e  forato  nel  senso  mede- 
»  simo  dei  due  cilindri,  che  formano  Fog- 
»  getto  del  presente  articolo.  Esso  è  otta- 
>•  gono,  e  vedonsi  alternativamente  dei 
1 2 
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v  simboli  e  delle  immagini  sovra  ciascuno 
»  de’  suoi  lembi.  Il  Gori  è  di  parere  che 
v  ei  fosse  destinato  a  portarsi  appeso  al 
»  collo,  ed  io  tanto  più  volentieri  concorro 
»  nel  suo  sentimento,  in  quanto  che  i 
»  pezzi  etruschi  ed  egizj,  insieme  parago- 
u  nati,  fanno  sovente  menzione  di  usanze 
»  comuni  alle  due  nazioni.  »  (  Cayliis , 
R.  i,  56.) 

I  Greci  fecero  un  grand’  uso  degli 
amuleti ,  e  diedero  loro  parecchi  nomi. 
Li  chiamarono  <puXxXcni  pia ,  iriplotirTot. 

?  trepTpyfpxTix  ,  Trepioip- 
lictrot-)  fipefiiù.  Attribuivano  virtù  sopran¬ 
naturali  al  lauro,  al  salice,  agli  arbusti  spi¬ 
nosi,  al  diaspro,  e  a  quasi  tutte  le  pietre 
preziose.  Ma  la  maggior  parte  di  queste 
virtù  erano  a  preservare  dalle  malattie,  e 
siffatta  credenza  veniva  principalmente 
diffusa  fra  il  popolo  da’  sacerdoti  di  Escu- 
lapio.  —  I  Tessali ,  gl’  Illirici  e  i  Tri- 
balli  erano  celebri  per  la  forza  dei  loro 
incantamenti.  Gli  ultimi,  secondo  Plinio 
(lib.  VII)  cap.  2),  potevano  coi  soli 
sguardi  far  perire  fanciulli  ed  animali  . 
Siffatta  opinione  divenne  generale  fra  i 
Romani  principalmente,  e  i  poeti  latini 
parlano  spesso  degli  sguardi  ardenti  degli 
invidiosi.  Per  distruggerne  i  perniciosi 
effetti,  si  appendevano  al  collo  de’  fanciulli 
degli  amuleti ,  fabbricati  come  membri 
virili,  detti  Fallo  (Vedi.)  La  credulità  e 
la  superstizione  gli  hanno  cotanto  molti¬ 
plicati,  che  tutte  le  raccolte  d’ antichità 
ne  possedono  un  gran  numero .  Vedi 
Fascino. 

Per  la  stessa  avvertenza  si  portavano 
corone  di  perle.  Così  Virgilio  ( Eg .  VII) 
27  )  : 

Aut  si  ullr(t  placitum  laudar it,  buscare  frontcm 
Cingile,  ne  vati  noceal  mala  lingua  futuro. 

E  per  lo  stesso  scopo  facevansi  collane 
di  conchiglie,  di  gemme  e  di  corallo. 

Gli  antichi  paventavano  gli  sguardi  de¬ 
gli  invidiosi,  tanto  per  sè  stessi,  quanto 
pei  loro  fanciulli  :  ond’  è  che  adoperavano 
a  premunirsene  i  medesimi  amuleti  che 
attaccavano  al  collo  dei  figli.  Gli  appende¬ 
vano  ai  pilastri  delle  porte,  di  maniera 
che  aprendole  si  facevan  muovere  quei 
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Phallus ,  e  si  scuotevano  i  campanelli  che 
vi  erano  attaccali.  Ercolano  ha  fornito 
gran  quantità  di  cotesti  Phallus)  osserva-* 
bili  per  le  bizzarre  lor  forme,  pei  loro  in- 
trecciamenti  ridicoli,  e  pei  loro  fantastici 
accoppiamenti.  —  Son  questi  certamente 
che  i  Greci  appellavano  (^otaxavlot  e 
7 rpocrficMTXotvict)  e  che  gli  artigiani  attac¬ 
cavano  all’  ingresso  delle  loro  botteghe,  o 
appresso  le  loro  fornaci.  Polluce  dice, 
eh’  erano  essi  oscene  e  ridicole  figure,  alle 
quali  si  attribuiva  la  virtù  di  allontanare  i 
pericolosi  effetti  dell’  invidia. 

Il  Reichelto  pubblicò  un  grosso  volume 
in  quarto  intorno  alle  pietre  amuletiche 
degli  antichi,  delle  quali  espose  le  figure. 
E  Siila ,  secondo  dice  Plutarco ,  teneva 
preziosissima  una  imagine  di  apollo  Pi%io , 
la  quale  portava  egli  sempre  appesa  sul 
petto  nelle  sue  spedizioni,  e  che  baciava 
sovente. 

I  Santi  Padri  e  i  Concilii  riprovarono 
invano  queste  pratiche  superstiziose  :  e 
tuttoché  il  progresso  de’  lumi  abbia  in 
questi  ultimi  secoli  notabilmente  sminuito 
la  sciocca  fiducia  che  l’ ignoranza  riponeva 
in  questa  specie  di  talismani,  non  però 
1’  ha  potuta  totalmente  distruggere,  prin¬ 
cipalmente  in  riguardo  agli  effetti  che  ven¬ 
gono  attribuiti  ad  alcune  piante,  od  altro 
che  sia.  Al  qual  proposito  gioverà  qui 
riportare  quanto  ne  dice  il  chiarissimo 
nostro  amico  e  letterato  distinto,  e  medico 
e  chirurgo  celebratissimo  Dott.  - 4sson ,  in 
un  articolo  che  sugli  Amuleti  scrisse  per 
V Enciclopedia  Italiana.  —  «  Quando,  al 
»  principiare  del  medio-evo  ,  l’ infanzia 
»  dell’uman  genere  si  rinnovò,  le  pratiche 
»  superstiziose  mutarono  in  altre  più  su- 
»  perstiziose  ancora,  e  tra  queste  fu  1’  uso 
»  degli  amuleti ,  de’  talismani,  delle  cifre 
»  abarassiche.  Il  quale  derivò  1’  origine 
ì>  sua  da  una  nuova  guisa  e  peggiore  di 
»  medicina  teosofica,  fondata  sopra  il  pes- 
»  simo  sincretismo  della  scuola  à'Àles- 
>t  sandria ,  cioè  sopra  l’ informe  miscuglio 
v  del  sistema  di  emanazione  degli  Orien- 
»  tali  e  delle  fole  cabalistiche,  magiche, 
»  astrologiche,  alchimiche,  con  la  greca 
)>  filosofia,  co’  sistemi  in  ispezie  di  Pita- 
»  gora  e  di  Platone)  e  co’  dogmi  del  cri- 
»  stianesimo.  Derivarono  infatti  daH’aslro- 
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»  logia  certi  segni  o  costellazioni  figurate, 
»  dalla  magia  certe  imagini  e  voci  straor- 
»  dinarie  inintelligibili,  per  esempio  la 
»  voce  Abracadabra.  (  V edi derivante, 
»  secondo  Seldeno ,  dal  nome  d1  un  idolo 
y>  sirio,  ond1  erano  segnati  alcuni  amuleti , 
)>  o  talismani  .  Testimoniavano  altri  di 
»  questi  T  influsso  della  greca  e  dell’orien- 
»  tale  idolatria  co’  simboli  che  presenta- 
v  vano  del  So/e,  di  Giove ,  di  alcune  egi- 
»  ziane  divinità  ,  di  Zoroastro  ;  quello 
»  della  scuola  pitagorica  e  mistica  col  qua- 
)K  drato  aritmetico,  d1  onde  usciva  sempre 
»  un  numero  mistico,  comunque  e  per 
»  qualunque  verso  se  ne  facesse  il  com- 
»  puto.  Disvelavano  poi  la  pazza  dottrina 
v  mista  d1  astrologia  e  d1  alchimia,  i  sigilli 
»  e  le  medaglie  credute  dotate  di  sopran- 
»  naturale  virtù  per  ciò  che  formate  da 
»  composizioni  metalliche  governate  dal 
ì>  potere  e  dall’  influenza  di  alcune  costel- 
»  lazioni  o  pianeti.  La  cabala  infine  si  pa- 
»  lesava  in  alcuni  pezzi  di  pergamene  rav- 
«  volte  e  rinchiuse  in  astucci  metallici  o 
»  di  vetro,  ovvero  in  piccole  borse  da 
»  portarsi  al  collo  appese,  ove  stavano 
»  scritti  certi  nomi  strani  d’  angeli ,  di 
»  demonii,  o  quello  stesso  misteriosamente 
»  della  divinità. 

»  Ne’  quali  amuleti  tutti  niuna  virtù 
»  naturale  era  supposta,  ma  spirituale  so- 
)>  lamente,  dovuta  all’  influenza  di  potenze 
»  straordinarie,  soprannaturali,  siccome 
»  era  in  quelli  che  gli  Arabi  adottarono, 
»  e  appendevano  al  collo  de’  loro  cavalli, 
»  ov’  erano  scritti  sulla  pergamena,  o  sulla 
»  pietra  incisi,  alcuni  tratti  dell1  Alcorano, 
)>  o  in  quelli  che  l’eresia  e  la  superstizione, 
)>  sempre  infeste  alla  religione  vera  che 
»  solo  s’  accorda  colla  ragione,  avévano 
»  introdotto  nel  cristianesimo,  contenenti 
v  ceneri,  reliquie,  scritti  e  brevi  di  santi 
»  e  di  martiri*  » 

»  Non  si  reputi  che  l1  uso  degli  amuleti 
»  sia  solamente  uno  spiacevole  documento 
»  dalla  storia  trasmesso  a  rappresentarci 
»  la  condizione  dello  spirito  umano  stol- 
»  tizzante  nella  barbarie  de1  secoli,  a  di- 
»  pingerne  una  delle  tante  mostruosità 
»  che  partorite  vennero  dalla  fantasia  ac- 
»  cesa  e  sregolata  delle  nazioni  versanti 
”  nella  prima  selvatichezza  del  medio  evo. 
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»  Nel  secolo  XVI,  quando  lo  stesso  spirito 
»  umano,  infastidito  alle  tante  fole  e  fanta- 
»  sticherie  dalle  quali,  per  sì  lungo  giro 
di  età,  era  stato  oppresso  e  tiraneggiato, 
»  se  ne  scoteva,  e  davasi  ad  attingere  il 
»  sapere  alla  genuina  fonte  de’  Greci  e 
»  de1  Latini ,  e,  malgrado  la  specie  di  re- 
v  ligione  che  all1  autorità  di  questi  lo 
»  teneva  legato,  pur  non  sempre  infrena- 
»  vasi  e  rattenevasi  dal  volare  a  qualche 
»  nuovo  e  libero  pensamento,  nel  seco- 
»  lo  XYI,  il  fanatico  Paracelso ,  insieme 
»  a  tutta  la  vanità  della  filosofia  alessan- 
)>  drina,  propagava,  divulgava,  metteva  in 
»  maggior  voga  che  mai  stato  non  fosse, 
»  l1  uso  degli  amuleti  e  de1  talismani . 
»  Cedette  la  dottrina  di  Paracelso  alla 
»  ragione,  che  sempre  più  andava  acqui- 
»  stando  i  suoi  diritti  e  il  proprio  domi- 
»  nio  ;  alla  quale  anzi  era  stata  aiuto  per 
»  istaccarsi  e  svincolarsi  da’ceppi  dell’au- 
»  torità.  Le  scienze  morali  e  naturali,  e 
»  fra  quest’  ultime  la  medicina  e  la  chi- 
»  rurgia,  furono  levate  a  quel  sommo 
»  grado  di  dignità  in  cui  di  presente  si 
»  trovano.  Eppure  si  crede  ancora  dalla 
»  moltitudine  alla  virtù  degli  amuleti  e 
v  d’  altre  consimili  fattucchierie.  Il  volgo, 
a  per  quanto  sia  inoltrato  l’ incivilimento, 
»  è  sempre  credulo,  fantastico,  appassio- 
»  nato.  Egli  crede  e  continuerà  a  credere 
»  sempre  ad  ogni  guisa  di  superstizione, 
»  infino  a  tanto  che  il  maraviglioso  avrà 
»  potere  sopra  di  lui.  Ora,  come  concepire 
»  un  volgo  nel  quale  il  maraviglioso  non 
v  debba  potere  ?  E  chi  sarà  che  desideri 
»  tale  uno  stato  di  civiltà  che  tolga  al 
»  maraviglioso  ogni  potere  e  virtù  nel- 
»  l1  animo  della  moltitudine  ?  » 

»  Sennonché  non  tutti  gli  amuleti ,  in 
»  che  ponsi  fiducia  anche  oggidì  dalle 
»  donnicciuole,  dagl’ignoranti  e  da’pseudo- 
»  medici,  si  credono  dotati  della  supposta 
»  virtù  spirituale  che  abbiamo  detto,  o 
)>  sono  composti  da  oggetti  che  muovano 
»  da  una  stolta  supposizione  siffatta.  Dan- 
»  nosi  degli  amuleti  composti  di  sostanze 
»  naturali,  di  quelle  medesime  sostanze 
»  medicamentose  di  che  sono  provvedute 
))  le  nostre  farmacie,  sebbene  rado  avvenga 
»  che  non  entri  nella  composizione  di  essi 
»  qualche  idea  ovvero  allusione  supersti- 


5  AMI] 

)>  ziosa.  Delle  dette  sostanze  alcune  sono 
»  o  poco  o  nulla  attive  per  sè,  comunque 
v  si  applichino  all’  umano  organismo,  ed 
v  a  queste  appartengono  gli  amuleti  for- 
»  mati  colle  ossa  degl’  impiccati,  coi  denti 
y>  della  volpe,  del  cane,  del  lupo,  con  la 
»  polvere  del  cranio  umano,  coi  rannoc- 
»  chi  disseccati  e  colle  loro  ossa,  colle  ca- 
»  stagne  d’  India ,  co’  rami  della  palma 
v  christi  e  della  peonia,  ecc.  —  Altre  poi 
»  delle  sostanze  a  ciò  adoperate  sono  per 
»  sè  stesse  dotate  di  qualche  attività,  come 
»  T  oppio  ,  T  assafetida  ,  l1  erba  ruta  ,  la 
»  valeriana,  molte  corteccie  e  piante  aro- 
»  luetiche.  Forse,  sebbene  applicate  solo 
»  al  di  fuori  del  corpo,  i  principii  odorosi 
»  o  volatili  che  ne  emanano  per  F  azione 
»  del  calore,  potrebbono  mediante  F  as- 
»  sorbimento  essere  introdotti  nell’  orga- 
»  nismo  ed  esercitarvi  la  connaturale  loro 
»  virtù.  Si  decanta  ancora  da  qualche 
»  medico,  siccome  utile  nella  verminazione 
»  de’  bambini ,  F  uso  di  alcuni  pezzetti 
»  d’  aglio  appesi  al  collo  .  Non  è  però 
»  dubbio  che  F  attività  di  tali  rimedii  au- 
V  menterebbe  e  potrebbe  somministrare 
y>  qualche  maggior  speranza  di  buon  suc- 
»  cesso ,  quando  fossero  introdotti  nel 
»  corpo  per  le  vie  e  i  modi  ordinarii  e  più 
v  immediati,  anzi  che  sotto  la  forma  di 
yt  amuleti.  Crederò  io  alla  virtù  d’  alcune 
»  di  tali  sostanze,  poni  caso,  delle  dette 
»  piante  aromatiche,  delF  aceto  de’  sette 
»  ladri,  ecc.,  vantata  come  preservatrice 
v  dalla  infezione  nelle  pestilenze  ?  ovvero 
»  terrò  per  conforme  alla  sana  ragione  la 
»  pratica  d’  alcuni  che,  nella  recente  in- 
)f  vasione  del  colèra  asiatico,  portavano  il 
)>  mercurio  vivo  rinchiuso  in  piccoli  vetri 
»  appesi  al  collo  ?  Non  io  per  certo.  .  .  . 
»  Crederò  alla  virtù  della  calamita,  la 
»  quale,  dopo  Paracelso,  che  secondo  le 
»  strane  sue  idee  ne  raccomandò  F  uso  e 
»  F  applicazione,  viene  prescritta  ancora 
»  contro  malattie  nervose  ribelli  a  tutti 
»  que’  mezzi  che  il  medico  razionalismo  e 
»  F  empirismo  seppero  d’  accordo  sugge- 
v  rire  e  mettere  ad  opera  ?  Alcuni  medici 
»  e  scrittori  autorevoli  ci  credono  qualche 
»  cosa.  Io  dal  mio  canto,  non  ne  vidi  se- 
»  guir  mai  nulla  di  bene,  se  non  fosse  il 
»  poter  con  tale  mezzo  innocente  tenere 
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v  un  po'  a  bada  gF  infermi  e’  consangui- 
»  nei  loro.  » 

1.  Amulio,  sedicesimo  re  d’  Alba ,  era  figlio 
minore  di  Proca,  e  decimo  discendente 
d’  A scanio.  Cacciò  dal  trono  Numitore , 
suo  fratello  maggiore,  uccise  il  figlio  di 
quel  principe  pacifico,  e  condannò  Rea 
Silvia ,  sua  figlia,  ad  un  eterno  celibato, 
nel  tempio  e  sotto  la  custodia  delle  Ve¬ 
stali.  Nondimeno  Rea  mise  al  mondo  due 
figli  gemelli,  Romolo  e  Remo ,  di  cui  ella 
attribuì  la  generazione  a  Marte.  Amulio , 
malgrado  le  di  lei  proteste  d’ innocenza, 
ordinò  che  fosse  sepolta  viva,  e  fece  git- 
tare  i  due  fanciulli  nel  Tevere.  E  noto 
come  camparono  dalla  morte.  Un  fiume 
che  rientra  nel  suo  letto  senza  strascinare 
la  fragil  cuna,  una  lupa  che  allatta,  un 
piviere  che  fende  l’aria  per  recar  alimenli 
ai  due  orfanelli,  finalmente  alcuni  pastori, 
mossi  a  compassione  alla  vista  di  tali  pro¬ 
digi,  tutto  concorre  per  salvare  i  futuri 
fondatori  di  Roma.  Essi  crescono  ;  il  loro 
padre  nutricio,  Faustolo ,  rivela  ad  essi  la 
loro  nascita  ed  i  delitti  d’  Amulio  ,•  ed  il 
giorno  in  cui  Remo  è  preso  dai  pastori 
dell’  usurpatore,  Romolo ,  alla  guida  dei 
suoi  amici,  s’ introduce  in  Alba ,  assalta  il 
palazzo,  uccide  il  tiranno,  e  rende  libertà 
e  soglio  a  Numitore ,  suo  avo.  —  Secondo 
la  leggenda  più  ricca  di  particolarità , 
Amulio  e  Numitore ,  dopo  la  morte  del 
comune  lor  padre,  s’erano  divisa  l’eredità. 
Amulio  aveva  scelto  i  tesori  ;  il  trono  era 
rimasto  a  Numitore.  Ma  F  ambizioso  fra¬ 
tello  non  era  per  nessun  conto  disposto  a 
contentarsi  della  sua  parte  ;  ed  alla  prima 
occasione  si  valse  delle  sue  ricchezze  per 
formare  un  partito  contro  di  Numitore. 
Dionigi  d’  Alicarnasso  asserisce  che  il 
seduttore  di  Rea  Silvia  era  Amulio  stesso, 
il  quale  dolente,  senza  dubbio,  d’ aver 
lasciato  la  vita  alla  figlia  di  suo  fratello,  si 
riserbava  tale  mezzo  per  terminare  la  di 
lei  rovina.  (Parisot.  ;  Tit.  Liv.  I.  i,  c.  3 
e  5  ;  Ovid.  Fast.  I.  5,  v.  67,  e  l.  4,  v.  5o  ; 
Plut.  in  Romol.  ;  Servius  in  l.  1  Eneid ., 
v.  277.  )  Fedi  Faustolo,  Rea  Silvia, 
Remo  e  Romolo. 

2.  - ,  pittore,  viveva  sotto  il  regno  di 

Nerone  ;  le  sue  più  belle  opere  furono 
eseguite  nella  casa  d’  oro.  Era  di  carattere 
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grave  e  severo,  e  non  dipingeva  che  du¬ 
rante  alcune  ore  del  giorno,  senza  cavarsi 
la  toga.  Plinio  parla  di  una  Minerva  di¬ 
pinta  da  Amulio ,  e  di  cui  pareva  che 
sempre  mirasse  lo  spettatore  in  qualunque 
punto  egli  si  facesse.  (Ist.  Nat .,  /.  X.XXV 5 
cap.  io.) 

Àmull,  Hamull.  (Mit.  Pers.)  Angelo  che  i 
Guebri  credono  incaricato  della  cura  del 
cielo  :  poiché  non  solo  assegnano  angeli 
tutelari  alle  creature  animate,  ma  altresì  al 
sole,  alla  luna,  alle  piante,  agli  alberi,  alle 
acque,  in  somma  a  tutti  gli  esseri  che 
compongono  la  natura .  Dicesi  che  ne 
danno  anche  a  ciascun  giorno  ed  a  ciascun 
mese  deiranno.  (Noci.) 

Amun-,  lo  stesso  che  Aminone. 

Amun-Ra.  Vedi  Ammone. 

Amurdavali  (Mit.  Ind.),  una  delle  figliuole  di 
Visnù  e  di  Sri  o  Lakchmi.  (Par.,  Noel.) 

Àmurdon  o  àmurtam,  F  ambrosia  degl"1  In¬ 
diani.  V edi  Ambrosia. 

Amutanteo,  'ApoulKVToacsi  o  'ApcuSaevreui, 
Amuthanlheus  (Mit  Egiz.),  trentesimo- 
settimo  dinasta  del  latercolo  d1  Eratostene 
(il  quale  non  ne  tradusse  il  nome)  non  è, 
come  tutti  gli  altri,  che  un  essere  imagi- 
nario,  vale  a  dire  un  dio  o  genio  sidereo, 
dotato,  dalla  lingua  metaforica  e  sempre 
abusiva  dell’allegoria,  d’un  reame  umano. 
Ma  Dupuis  va  più  innanzi  ancora,  e, 
secondo  lui,  non  solo  tutti  i  Faraoni  del 
latercolo  sono  decani  :  il  trentesimosettimo 
non  è  nemmeno  un  decano  ;  il  suo  nome 
non  è  che  1’  epiteto  di  Fruron ,  il  trentesi- 
mosesto  dei  dinasti  umani.  Di  fatto,  essen¬ 
do  i  decani,  secondo  F  opinione  comune, 
in  numero  di  trentasei,  ed  i  Faraoni  di 
Eratostene  in  numero  di  trentasette,  bi¬ 
sognava  necessariamente  sopprimerne  uno 
di  questi  ultimi.  Dupuis  ha  dunque  preso 
il  partito  di  tor  via  il  trentesimosettimo. 
Gorres ,  per  lo  contrario,  ha  eliminato 
dalla  lista  dei  faraoni-decani,  Monete ,  il 
primo  di  essi,  ed  invece  di  coniare  trenta- 
sette  vecchi  re  d’  Egitto ,  non  ne  ammette 
che  trentasei,  comandati  da  Monete ,  del 
pari  che  i  trentasei  decani  hanno  per  capo 
Amun.  Per  Gorres ,  Amutanteo  coi  suoi 
due  predecessori,  Sifta  (  volg.  Sifoa  )  e 
Truron ,  cade  nella  vergine,  domicilio  di 
Ermete.  (Paris ot.) 
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Amystis,  maniera  di  bere  senza  prender  fiato, 
o  tracannare.  I  Traci  erano  per  ciò  rino¬ 
mati,  ed  Orazio  espresse  questa  maniera 
lodando  il  maggior  bevitore  de’  suoi  giorni 
così  (  Od.,  lib.  I,  36  )  : 

Bassura  ihrcicia  vincat  amyitidt. 

Amzah,  Ilamzah ,  profeta  di  Achem ,  divinità 
de**  Drusi.  Questo  profeta  è  disceso  sette 
volte  sulla  terra.  Nell’età  di  Adamo ,  com¬ 
parì  sotto  il  nome  di  Sciatnil  ,•  nell’  età  di 
Noè ,  sotto  quello  di  Pitagora  ,*  nell’  età 
di  Abramo ,  sotto  quello  di  Davidde  ,•  nel- 
F  età  di  Mose  sotto  quello  di  Sciail  ,*  nel- 
F  età  di  Gesù ,  sotto  quello  di  Messia ,  o 
d’  Eliasar  ;  nell’  età  di  Maometto ,  sotto 
quello  di  Selman  e  di  Farsi ,  e  nell’  età  di 
Said,  sotto  quello  di  Salili.  I  libri  sacri  dei 
Drusi  lo  chiamano  il  punto  del  compasso 
e  la  via  retta,  il  fondatore  della  verità, 
l’ imano  di  tutti  i  secoli,  lo  spirito  santo, 
colui  che  arriva  all’  eternità,  e  la  causa 
delle  cause.  Ilamzah  era  il  supremo  visir 
d’ Achem.  La  bontà  di  questo  dio  per 
Satanasso  animò  quest’  ultimo  a  rifiutare 
l’omaggio  e  l’obbedienza  ch’ei  doveva  ad 
Hamzah  ,*  temerità  che  costrinse  Achem 
a  maledirlo  e  ad  escluderlo  per  sempre  dal 
paradiso  della  legge  ;  quattro  altri  profeti, 
Ismaele ,  Mahammed ,  Selami  ed  A  lì,  sono 
chiamati  le  quattro  spose  di  Hamzah,  per¬ 
chè  egli  è  riguardo  ad  essi  come  un  capo 
rispettabile ,  al  quale  obbediscono  con 
tutta  la  osservanza  che  debbono  le  spose 
ai  loro  mariti.  I  Drusi  pretendono  che 
questo  Hamzah  sia  il  vero  Messia,  che 
comparì  pure  all’epoca  di  Maometto  sotto 
il  nome  di  Selman.  Dopo  di  lui  furono 
creale  le  anime  che  animano  e  vivificano 
lutti  i  mondi  ;  esse  sono  state  formate  dei 
raggi  della  luce  celeste,  e  limitate  ad  un 
numero  fisso  che  non  può  aumentare,  nè 
diminuire  nella  immensità  de’tempiYiVoe/.^ 
i.  An  o  Han  (Mit.  Tar.),  re  di  Tanchuth, 
che  si  rese  altrevolte  celebre  per  la  sua 
bontà,  per  la  sua  giustizia  e  per  la  santità 
della  sua  vita.  I  Tartari  lo  adorano  in 
oggi  come  un  dio.  Allorché  i  lama  fanno 
le  loro  preghiere  dinanzi  a  questa  divinità, 
rotolano  uno  stromento  cilindrico  sul  suo 
cubo.  (Noel.) 
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a.  An  (Mit.  Giap .),  antico  re  del  Giap¬ 
pone,  posto  tra  gli  dei  in  riconoscenza 
della  giustizia  del  suo  regno.  ( Noel .) 

Ana  (Mit.  Bras.),  uno  dei  mali  spiriti  che 
sono  più  temuti  dai  naturali  del  Brasile 
e  dai  Guarani  del  Rio  della  Piata  ( Do- 
briihojfer ,  Gesch.  der  Abiponer,  t.  II, 
V-  1 1 7-) 

Anab,  montagna  nella  tribù  di  Giuda,  appiedi 
della  quale  eravi  la  città  dello  stesso  nome, 
la  sesta  delle  undici  assegnate  alla  sesta 
porzione  della  detta  tribù,  situata  fra  Da- 
bir  e  Itamo.  Eusebio  crede  che  sia  il 
borgo  Betoannab,  lontano  quattro  miglia 
da  Diospoli  dalla  parte  d'oriente. (U  Anv.) 

Anabasii,  erano  corrieri  incaricati  d’ impor¬ 
tanti  messaggi,  e  che  viaggiavano  a  cavallo 
o  in  un  carro  ;  il  nome  loro  deriva  da 
a'v curativa  ,  io  salgo  ;  erano  distinti  dai 
corrieri  di  minore  importanza.  (  Gebel., 
Rub .,  Lcx.) 

Anabathra,  Anabatri.  Non  erano  palchi  o 
palchetti,  come  spiega  il  Porcellini,  ma 
gradinate  per  salirvi,  anzi  per  salire  pre¬ 
cisamente  al  palco  o  pulpito,  sul  quale  a 
Roma  gli  attori  facevano  le  loro  rappre¬ 
sentazioni  in  teatro  :  erano  di  legno,  so¬ 
stenuti  da  tavoloni  ritti  ed  appoggiati  al 
muro  di  cinta  :  Giovenale  (Sat.  PII,  46): 

Et  quae  concludo  pc.ndet  anabathra  tigillo. 

(  Chiment.  de  Honor .  bisell. ,  c.  21  ;  Pi- 
tis.  Lex.) 

Con  lo  stesso  nome  si  appellavano  certe 
altre  piccole  gradinate,  o  ceppi  tagliali  a 
scaglioni,  che  si  ponevano  sulle  pubbliche 
vie  per  salire  facilmente  a  cavallo  e  di¬ 
scenderne,  prima  deir  invenzione  delle 
staffe.  Cajo  Gracco,  fratello  di  Tiberio, 
fu  il  primo  a  metterle  in  uso.  (  Bergier. 
de  viis  milit.  IP  ;  Sect.  39,  §.  1  ;  Pitis. 
Lex.) 

Anabati,  scudieri  che  contendevano  il  premio 
de5  giuochi  olimpici  con  de’  cavalli.  Terso 
la  fine  della  corsa  gettavansi  sul  terreno, 
pigliavano  i  destrieri  pel  morso  e  compi¬ 
vano  così  la  carriera.  (Noel.) 

Anabasineo.  Pedi  Anabasineo. 

Anabenone,  che  ritorna  sui  suoi  passi ,  primo 
nome  del  fiume  Meandro,  tratto  dalle 
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sinuosità  del  suo  corso.  —  Rad.  Anabai~ 
nein,  rimontare.  Pedi  Meandro.  (Noel) 

Anaboladio,  0  Anaboi.agio,  aLVatfioxdliov,  ana- 
boladium.  Veste  d'  ornamento  ad  uso  delle 
donne ,  simile  presso  a  poco  al  manti- 
glione. 

Anabolario,  anabolarium.  Velo  di  lino  con 
cui  le  matrone  romane  coprivansi  gli  ome¬ 
ri,  da  alcuni  chiamato  anche  sinodo.  De- 
v’  essere  lo  stesso  che  F  Anaboladio. 

Anaboleo  (dal  gr.  dvctfioKXcù,  gittar  sopra), 
così  appellavasi  qualunque  sorta  di  veste 
esterna  che  serviva  a  circondare,  ravvolgere 
la  persona  :  pallio,  toga,  amiculo,  coppa, 
guarnaccia,  mantelletto  ed  altro  che  fosse. 

Anabolei,  civcefioXeìS)  stratores.  Specie  di 
scudieri.  I  Greci  e  i  Romani  non  usava¬ 
no  staffe,  le  quali  non  furono  messe  in  uso 
che  sotto  il  regno  di  Teodosio.  Le  perso¬ 
ne  ricche  e  potenti  avevano  questi  scudie¬ 
ri,  o  schiavi  che  le  alzavano  e  le  ajutavano 
a  montare  a  cavallo.  Quelli  al  contrario  a 
cui  la  mediocrità  della  loro  fortuna  non 
permetteva  avere  servi  siffatti,  si  slancia¬ 
vano  sul  cavallo,  o  montavano  sopra  le 
pietre,  appellate  Anabathra  (Pedi)  per 
agevolar  la  salita.  —  Una  gemma  nella 
collezione  di  Stosch  mostra  una  terza  ma¬ 
niera  usata  dagli  antichi  per  salir  sui  de¬ 
striero.  Vedesi  in  essa  un  cavaliere  che 
mette  il  piè  dritto  sopra  un  rampone  at¬ 
taccato  alla  sua  lancia  a  certa  distanza  da 
terra  esprimevasi  questa  maniera  colla 
frase  greca  d  nrò  Jop«TC?  dvctirYiìiV’)  mon¬ 
tare  a  cavallo  colla  lancia.  (Caper,  in 
Lactant.  de  Mori,  perseq.  c.  5,  Lips.  de 
Milit.  Rom.  Ili,  diai .  7  ;  Rub.  Lex.) 

Anabolico  (da  àvufioiwa),  indossare,  o  por 
sulle  navi.)  Sorta  di  tributo  imposto  da 
Aureliano  sul  vetro,  sulla  carta,  sul  lino, 
sulla  stoppa  e  su  altre  specie  che  dall’  E- 
gitto  trasportavansi  a  Roma.  —  Scrivesi 
anche  anatolico  ed  embolico,  e  ciò  accre¬ 
sce  la  difficoltà  di  determinare  precisamente 
se  fosse  una  gabella  generale  sui  trasporti, 
o  pure  speciale  sulle  materie  attenenti  al 
vestire  :  è  poi  ridicolo  quanto  leggiamo  in 
certo  dizionario  etimologico,  che  siffatto 
tributo  speciale  veniva  recato  ogni  anno  a 
Roma  sopra  navi  da  trasporto.  (Enc.  Ital.) 

Anacalipteria  ,  oLVotxotWnr'nìpiaL  (scoprire.) 
Nome  dato  al  terzo  giorno  delle  nozze,  in 


A  N  A 

cui  era  permesso  alla  sposa  di  togliersi  il 
velo,  e  di  lasciarsi  vedere  da  tutti.  I  pre¬ 
senti  che  le  si  facevano  in  quel  giorno, 
portavano  il  nome  stesso.  —  Le  fanciulle 
greche  erano  severamente  rinchiuse  nelle 
lor  case,  mai  non  uscivano,  e  non  parla¬ 
vano  mai  cogli  uomini.  Quando  erano  co¬ 
strette  di  tener  colloquio  allo  sposo  futuro,  si 
coprivano  con  un  velo  chiamato  xci\uirr»pi 
che  non  lasciavano,  se  non,  come  dicemmo, 
il  terzo  giorno  delle  nozze.  —  Avendo 
l1  imperatore  Severo  costretto  il  sofista  Er- 
mocrate  a  sposare  una  brutta  donna, rispose 
questi  alle  persone  che  gli  chiedevano  per 
essa  i  regali  anacalipteri  :  si  potrebbe 
farle  dei  regali  per  comprarsi  un  altro  ve¬ 
lo,  anzi  che  per  togliersi  quello  che  ha. 
(Rub.  Lex.  Gebelin.) 

Anacalipterie  ;  festa  in  onore  di  Proserpina , 
dette  anche  Teogamia ,  le  quali,  al  dir  del 
Lonicero  (in  Scol.  Pind.  ad  Olimp.  VI), 
celebravansi  in  Sicilia  per  ricordare  il  ratto 
di  lei  fatto  da  Plutone ,  e  il  suo  ritrova¬ 
mento,  dopo  tre  giorni,  della  sua  madre 
Cerere ,  la  quale  poi  la  ricondusse  al 
cielo. 

Anacampto,  ocvxxexpnrTov-)  termine  della  mu¬ 
sica  greca,  antica,  significante  una  catena 
di  note  retrogade  o  procedenti  dalP  acuto 
al  grave  :  il  contrario  dell’  eutia,  che  pro¬ 
cedeva  dal  grave  all’  acuto.  ( Gebelin.) 

Anacamptosa,  (dal  gr.  ccvcexù pirro),  riflette¬ 
re).  Una  delle  parti  dell**  antica  melopea, 
(  Gebellin.) 

Anacara  e  Anacarista.  Sorta  di  tamburo  in 
forma  di  timballo,  usato  nel  Basso  Impero , 
e  che  suonavasi  dagli  Orientali  stando  a 
cavallo.  —  II  secondo  nome  indica  il  suo¬ 
natore  del  detto  stromento,  come  abbiamo 
da  Manuello  Comneno  ( lib .  V.) 

Anacarsi  Scita,  figliuolo  del  re  Gnauro  e  di 
una  greca,  dalla  quale,  oltre  alla  patria  lin¬ 
gua,  apprese  anche  quella  d’  Omero.  Le 
bellezze  maggiori  che  ogni  dì  discopriva  in 
questo  divino  poeta,  ed  i  racconti  della 
madre,  lo  invogliarono  di  vedere  quella 
classica  terra,  a  ciò  non  poco  spingendolo 
T  asprezza  del  clima  e  la  rozzezza  de’  suoi. 
Lasciò  le  rive  del  Ponto  Bussino  e  quei 
nomadi  cui  doveva  la  vita,  e  venne  ad 
Atene ,  il  primo  anno  della  47-ma  olimpia¬ 
de  sotto  l’ arcontado  di  Eucrate ,  589, 
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anni  prima  di  G.  C.  Scortato  da  Fossori 
suo  compatriota,  venne  da  Solone  ammesso 
alla  sua  scuola,  ove  divenne  uno  de’  più 
assidui  discepoli.  La  purezza  de’  suoi  co¬ 
stumi,  la  rettitudine  del  suo  giudizio,  la 
sagacità  del  suo  spirito,  gli  meritarono  la 
amicizia  di  quel  grande  legislatore  di  Ate¬ 
ne  ed  in  seguito  il  titolo  di  cittadino.  Col¬ 
tivò  le  lettere  e  le  arti,  e  dicesi  che  da  lui 
furono  inventate  F  àncora  e  il  tornio  da 
vasajo.  Taluni  ancora  lo  posero  nel  nu¬ 
mero  dei  sette  sapienti  della  Grecia ,  ben¬ 
ché  ne  lo  escluda  senza  altro  la  sua  origi¬ 
ne  straniera. 

Tisitò  molte  città  della  Grecia ,  e  vide 
in  dùco  celebrare  la  festa  della  madre 
degli  dei,  cui  fece  voto  di  sacrificare  cogli 
stessi  riti  nella  sua  patria,  se  sano  e  salvo 
vi  ritornava.  Questo  voto  eh’  egli  adempì 
religiosamente,  fu  cagione  della  sua  morte. 
Era  presso  gli  Sciti  gran  sacrilegio  onorare 
altri  dei  che  quelli  del  proprio  paese  ;  e 
rendevasi  il  reo  degno  di  morte.  Anacarsi 
sacrificava  nascostamente  alla  dea,  quando 
fu  veduto  da  un  scito  che  corse  a  darne 
avviso  a  Saulio ,  di  lui  fratello,  re  del  pae¬ 
se.  Furibondo  questi  vi  accorse,  e  trova¬ 
tolo  ancora  che  offriva  i  sacrificii  al  nume 
straniero,  d’  una  freccia  lo  uccise. 

Anacarsi  si  rendette  celebre  special- 
mente  nelFacutezza  e  facilità  del  dire,  e  da 
lui  ebbe  origine  una  proverbiai  locuzione 
tra  i  Greci:  discorso  scita.  Egli  paragonò  il 
primo  le  leggi  alla  tela  del  ragno  che  piglia 
le  mosche  sottili,  non  le  più  grosse.  Dice¬ 
va  degli  Ateniesi  che  sono  saggi  i  discus¬ 
sovi  \  pazzi  quelli  che  decidono.  —  Presso 
gli  antichi  le  sue  imagini  portavano  spesso 
questa  iscrizione:  Linguam ,  ventrem ,  vere - 
trum  contine. 

Scrisse  in  versi  eroici  sulle  leggi  del  suo 
paese,  suir  arte  della  guerra,  sulla  frugali¬ 
tà.  Ma  le  nove  lettere  pubblicate  sotto  il 
suo  nome,  fra  le  quali  ve  ne  ha  una  di¬ 
retta  a  Creso  che  leggesi  in  Diogere  Laer¬ 
zio,  sono  apocrife.  Il  suo  ritratto  trovasi 
nel  Laerzio  di  JVestein  e  nelle  antichità 
grece  del  Gronovio.  L’ abate  Barihele- 
mi  nella  sua  opera  intitolata  :  Viaggio  di 
Anacarsi  il  giovane  nella  Grecia ,  ha  reso 
questo  nome  immortale. 

1.  Anace,  "Ava?  (g r.  "AvaxTOs)?  figlio  del 
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Cielo  e  della  Terra ,  fu  re  d’  un  paese  che 
tolse  da  lui  il  nome  d’  inailo  ria,  e  che 
poi  ebbe  da  Milcto  Cretese ,  quello  di  Mi- 
letide  o  Milesia.  S’  ignora  quale  donna  gli 
fosse  moglie.  Asterio ,  suo  figlio,  regnò  in 
una  parte  dell’  isola  di  Lade ,  che  fu  chia¬ 
mala  in  memoria  del  suo  re,  Asteria  (Pau- 
sania ,  /,  35  ;  Vili,  42).  La  sua  enorme 
statura  (dieci  cubiti)  può  far  credere  che 
anche  il  di  lui  padre  fosse  gigante,  il  che 
è  tanto  più  verisimile  essendo  figlio  della 
Terra.  Il  suo  nome,  che  significa  padrone , 
signore ,  era  venerato  come  alcuna  cosa  di 
sacro;  di  modo  che  davasi  per  onore  ai 
semidei,  ai  re  ed  agli  eroi  ( Plutar.  Cicer.) 
Vedi  Anaci  od  Anatti.  —  I  re  di  Cipro , 
i  figli  e  i  fratelli  di  loro  appellavansi  con 
tal  nome.  Questi  ultimi  governavano  il 
regno,  quando  i  primi  non  pensavano  che 
a’  piaceri.  Le  mogli  loro  si  chiamavano 
Anasse ,  ed  eran  servite  da  certe  donne 
dette  Colacides,  che  procuravano  di  rispar¬ 
miare  alle  padrone  qualsiasi  fatica.  (Rab. 
LexJ 

2.  Anace  o  Anachi.  Uno  dei  quattro  dei  Lari 
( Cabiri)  d’  Egitto.  I  tre  altri  erano  Di¬ 
mone, ,  Tichi ,  Era  od  Eros.  Il  Giraldi 
pensa,  che  questi  sian  nomi  greci,  corrotti 
dagli  Egizii,  cioè,  Necessità ,  Forza,  For¬ 
tuna,  Amore.  (Rab.  Lex.) 

3.  - ,  questo  nome,  come  nota  Parisot, 

era  in  oltre  1’  appellazione  mistica,  i.°  de¬ 
gli  dei  Cabiri  sopra  notati,  e  nelle  isole  di 
Samotracia,  di  Lenno  e  d Ambro;  2.0  de¬ 
gli  Anaci  o  Anatti  (il  singolare  di  queste 
voci  è  Anace ,  Anax)  •  3.°  fors’  anche  dei 
Tritopatori  j  4-°  finalmente  d’ Apollo  di 
cui  gl’  inni  cominciano  di  frequente  con 
la  forinola:  'Ap,<pi\  pLQiJ Avx%,  «  Anji,  io 
Anace.  » 

4.  - ,  città  antica  nel VAcaja,  della  quale. 

secondo  il  P.  Ardovino  esistono  alcune 
medaglie  imperiali.  (Gebelin.) 

Anacee,  feste  celebrate  in  onore  di  Castore  e 
di  Polluce,  chiamati  Anaci  o  Anatti,  insti- 
luita,  secondo  Plutarco  (Vii.  Tes.),  dagli 
Ateniesi ,  quanto  que’  due  fratelli  presero 
AJidna,  per  vendicare  1’  ingiuria  fatta  alla 
loro  sorella  Elena ,  e  mostraronsi  sì  mode¬ 
rati,  che  non  punirono  che  i  soli  rapitori. 
V 1 edi  Anaci. 

Anaceo,  monte  dell’  Attica ,  sul  quale  eravi 
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un  tempio  di  Castore  e  Polluce.  (D' A nv.) 
Questo  tempio  era  celebre  per  le  pitture 
di  Poiignoto  e  di  Micone  che  lo  adorna¬ 
vano.  ( Polibio ,  l.  I,  c.  20.) 

Anachi.  Vedi  Anace,  n.°  2. 

Anachite.  Vi edi  Diamante. 

Anachiti,  o  Ananghiti,  pietre  magiche,  o  ta¬ 
lismani,  di  cui  servivansi  i  maghi.  (Noel.) 

Anaci  od  Anatti,  "Av*xg?5  "AvatKTss,  vale  a 
dire  principi,  capi ,  presidenti ,  ammini¬ 
stratori,  è  un’  indicazione  vaga,  sotto  la 
quale  si  occultò  in  Grecia  il  nome  di  certe 
divinità  cabiroidiche.  Sembra  che  in  Atene 
fossero  gli  stessi  che  i  Tritopatori  (  Tri- 
topatreo,  Eubuleo  e  Dionisio  ),  altronde 
sì  vicini  ai  Cabiri,  e  pel  loro  numero  (  3, 
5,  7  ),  e  pei  loro  caratteri,  e  per  alcuni 
dei  loro  nomi,  e  che  in  Anjissa,  capitale 
della  Locride,  fossero  immedesimati  più 
specialmente  coi  due  Dioscuri,  Castore  e 
Polluce.  (P ausonia,  X,  38.)  Da  ciò,  una 
festa  locrense  (  Anacton  Paedon  Heorte, 
* Avotxer co'}  nroillodV  loprti')  in  onor  loro. 
A  queste  due  opinioni,  sommamente  dif¬ 
fuse  ,  bisogna  aggiungerne  un1  altra  che 
qualifica  Anaci,  Aloeo  e  Melampo.  Elena 
e  Polluce  possono  esser  presi  per  gli 
Anaci  ;  ma  quest’ altra  cosa  non  è  che 
una  modificazione  naturale  dell’  ipotesi  da 
cui  si  traduce  Anaci  per  Dioscuri  ;  però 
che  anche  Elena  può  essere  o  secondo,  o 
terzo  Dioscuro.  Quanto  all’  idea  di  quelli 
che  vogliono  che  Anaci  sia  un  nome  co¬ 
mune  ai  dodici  iddìi  maggiori,  essa  ha  del 
vero,  ma  il  senso  mistico  della  parola  più 
non  esiste  :  non  era  d’uopo  di  rivelazioni 
per  sapere  che  Nettuno,  Plutone,  Gio¬ 
ve,  ecc.,  regnano.  Torniamo  agli  Anaci 
Dioscuri.  In  Atene  come  in  Anjissa  te¬ 
nuti  vennero  sovente  i  figli  di  Giove  e  di 
Leda  per  gli  Anaci.  Le  feste,  dette  Ana- 
cee,  erano  consecrate  a  que’  due  eroi . 
(  Ved.  Anacee,  e  Potter,  Antich.  trad. 
ted.  di  Ramb,  t.  I,  p.  798  ),  ed  il  loro 
tempio  celebre  per  la  vicinanza  del  mer¬ 
cato  degli  schiavi  e  dell "'Agraulo  si  chia¬ 
mava  Anaceo,  o  Anattore  ;  vero  è  che 
quest’  ultima  denominazioue  era  comune 
a  tutti  i  tempj  degli  dei,  e  s’  applicava  in 
particolare  al  santuario  di  Proserpina  e 
di  Cerere,  in  Eieusi.  I  sacrifizj  si  chia¬ 
mavano  Xenismi ,  e  le  offerte  Trite.  I 
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Greci  derivavano  Anaci  da  ocvca,  in  alto  ,• 
ma  evidentemente  tale  etimologia  è  fallace. 
Anaci ,  eh’  è  il  nome  antico  e  sacro,  è 
VEnakim  orientale,  che  i  Greci  ammisero 
nel  loro  idioma.  (  Spanemio  sopra  Calli¬ 
maco ,  Inno  a  Giove ,  o.  79  ;  e  Schelling , 
iib.  d.  Samothrakische  Gotth .,  p.  ;  e 
in  oltre  Eustazio ,  sopra  l1  Odissea ,  c.  /, 
v.  397  ;  Tucid .,  p.  73o,  ed.  Beck}  ecc.) 
Si  confrontino  gli  Anaci  ai  /ari  ed  agli 
Potes  degli  /fa//.  (Parisot.) 

Anacleteria.  Festa  solenne  celebrata  dagli 
antichi  per  solennizzare  il  giorno  in  cui 
un  re  pupillo  usciva  di  minorità,  ed  assu¬ 
meva  le  redini  del  governo  :  così  detta 
perchè  un  pubblico  bando  invitava  (  di >x- 
xoìXso)  significa  chiamare )  tutto  il  popolo 
ad  accorrere  per  complimentare  o  festeg¬ 
giare  il  principe  della  sua  entrata  in  uffi¬ 
zio.  ( Noel ,  Geb.^  Rub.) 

Anacletico.  Voce  che  esprimeva  il  suono 
della  tromba  che  richiamava  al  conflitto  i 
fuggenti,  detti  essi  pure  Anacietici ,  se,  a 
quel  suono  obbedendo,  si  riponevano  nelle 
lor  file.  (Courten.) 

Anacletra,  pietra  sulla  quale  credevano  i 
Greci  che  riposata  si  fosse  Cerere ,  dopo 
le  lunghe  corse  da  lei  fatte  per  cercare 
sua  figlia.  Le  donne  di  Megara  avevano 
molta  venerazione  per  questa  pietra,  che 
custodi  vasi  in  Atene  vicino  al  Pritaneo. 
(Pausania.) 

Anaclinopale  (  dal  gr.  cévxxXivcpxi  ,  cori¬ 
carsi ,  sdrajarsi ,  sedere ,  e  7 txXv-,  lotta.) 
Sorta  di  lotta,  nella  quale  gli  atleti  com¬ 
battevano  stesi  sull’  arena  (Noel )0  a  diffe¬ 
renza  della  lotta  ordinaria  che  compièvasi 
in  piedi.  (Rub.  Lex.) 

Anaclinterio  ,  o  Anacliterio.  Capezzale  , 
spiega  il  Forcellini  $  spalliera ,  origliere , 
dicono  altri  ;  forse  pigliando  nei  due  di¬ 
versi  suoi  sensi  il  lectum  degli  antichi.  Ma 
è  più  probabile  che  dove  leggesi  questa 
voce  sia  parlato  de’’  letti  da  tavola  semi- 
circolari,  ossia  seggiole  a  spalliera  su  cui 
giacevano  i  commensali,  ed  anche  soleano, 
nella  state,  dormire  il  giorno  :  onde  tro¬ 
viamo  l1  anaclinterio  denominato  altrove 
accuba  (  Fed.  Accubitori  )  e  stibadia. 
Uno  di  questi  letti,  a  quattro  anaclinterii , 
narra  Sparziano  ( ALL  V er.,  c.  5  )  essere 
stato  costrutto  d1  ordine  dell1  imperato!’ 
Diz.  Mit.  Fot.  II. 
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Vero ,  il  quale  si  corcava  dopo  mensa 
colle  sue  cortigiane  fra  due  strati,  uno  in¬ 
feriore  di  foglie  di  rose,  ed  uno  superiore 
di  foglie  di  giglio.  —  Virgilio  chiama 
1’  anaclinterio ,  sponda  ( Eneid .,  /,  702  )  : 

Aurea  composuit  sponda ,  mediamque  locaint. 

(  Ursin.  ad  Ciaccon.  de  Triclin.  App ., 
p.  221  ;  Rhodig.  Antiq.  Lect.  XXFI1 , 
2  5  ;  Buleng.  de  Imp.  Rom.  //,  34  ;  de 
Conoiv.  /,  29  ;  Baccius  de  Cono.  /,  9  ; 
Pitis.  Lex.) 

Anaco,  frigio,  di  cui  parla  Stefano  Bisan - 
fmo,  e  che  alcuni  dotti  credono  essere  lo 
stesso  che  Enoch.  Un  oracolo  avea  pre¬ 
detto  che  il  mondo  sarebbe  perito  dopo 
la  sua  morte.  Egli  morì  neir  età  di  oltre 
trecento  anni,  e  il  dolore  che  cagionò  la 
sua  morte,  diede  luogo  al  proverbio  :  pia¬ 
gnere  Anaco ,  per  dimostrare  un  lutto 
straordinario  .  Il  diluvio  di  Deucalione 
seguì  da  vicino  questo  avvenimento.  V edi 
Edris,  Enoch.  (Noel.) 

Anacreonte,  nacque  a  Teo  nella  Ionia ,  circa 
f  olimpiade  LV,  secondo  le  migliori  inve¬ 
stigazioni  de1  critici,  e  giunse  ad  un  estre¬ 
ma  vecchiezza  .  Sua  madre  si  chiamò 
Eetia ,  ma  sul  nome  di  suo  padre  non 
sono  gli  scrittori  concordi,  appellandolo 
altri  Scitino ,  altri  Partenio ,  altri  Eumelo , 
altri  Aristocrito.  Pretendesi  eh1  egli  fosse 
Congiunto  di  parentela  a  Solone ,  il  quale 
discendeva  dal  re  Codro.  Ma  questa  opi¬ 
nione,  siccome  priva  di  fondamento,  non  è 
da  seguirsi.  Fu  contemporaneo  di  Talete , 
di  Piante ,  di  Pitagora ,  di  Cleobolo ,  di 
Anassagora ,  di  Saffo  e  di  Alceo  ;  e  ben¬ 
ché  il  suo  nome  sia  giunto  fino  a  noi 
cospicuo  al  pari  di  quelli,  poco  si  sa  di 
certo  della  sua  vita,  poiché  non  curando 
P  ambizione  della  potenza  e  delle  ricchez¬ 
ze,  formò  la  sua  delizia  della  cetera  e  dei 
piaceri.  Nell1  olimpiade  L1X,  la  patria  di 
Anacreonte  fu  espugnata  da  Arpago  gene¬ 
rale  di  C/ro,  che  aveva  portato  guerra  alla 
Ionia ,  per  la  qual  cosa  sdegnando  que’ge- 
nerosi  cittadini  la  schiavitù ,  cercarono 
sotto  altro  cielo  un  più  mite  destino,  si 
rifuggirono  in  Tracia  e  vi  fabbricarono 
Abdera.  Con  essi  fu  Anacreonte ,  il  quàle 
cinque  anni  appresso  lasciò  quella  città,  o 

1 3 
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pel  desiderio  dei  luoghi  lontani,  o  per 
essere  stato  chiamato  altrove  ;  e  venne  in 
corte  di  Policrate  tiranno  di  Samo.  Qui 
dimorando,  credesi  che  il  figlio  di  Poli¬ 
crate  s’ innamorasse  tanto  del  poetare  di 
Anacreonie ,  da  sceglierlo  per  suo  amico, 
onde  apprendere  da  esso  quei  modi  soavi 
che  rendevano  così  celebre  ed  appassio¬ 
nato  il  suo  canto.  Policrate  acconsentì  al 
volere  del  figlio,  e  lo  commise  alle  cure  di 
Anacreonte.  Questi  visse  onorato  e  con¬ 
tento  in  quella  corte  fra  le  tazze  giulive  e 
le  danzanti  fanciulle,  ove  faceva  prova  di 
assaporare  sempre  più  viva  la  gioia  per 
trasfonderla  poi  nei  suoi  versi,  la  delica¬ 
tezza  dei  quali  è  la  prova  più  sicura  del 
'  candore  deir  animo  di  questo  poeta  per¬ 
fino  in  mezzo  alla  lascivia  ed  al  vino,  per 
quanto  però  lo  permettevano  i  tempi  ed  i 
costumi  pagani.  Ed  a  ciò  pure  concorda 
quanto  si  narra  di  lui,  che  avendogli  un 
giorno  Policrate  donato  la  somma  di 
cinque  talenti,  egli  non  seppe  tenere  nella 
sua  casa  quel  dono  che  una  notte  soltanto, 
temendone  come  di  un  ospite  troppo  pe¬ 
ricoloso,  riportandolo  il  giorno  vegnente 
al  tiranno,  onde  così  gli  fosse  restituita  la 
giovialità  e  le  canzoni. 

Ucciso  Policrate  pel  tradimento  di 
Orete ,  Anacreonte  lasciò  quella  corte  e  si 
rivolse  ad  Atene ,  ove  Ipparco ,  figlio  di 
Pisistrato ,  mandò  ad  incontrarlo  con  una 
galea  di  cinquanta  remi.  Ivi  stette  sette 
anni,  cioè  fino  alla  caduta  di  Ipparco ,  ri¬ 
fuggendosi  quindi  in  Teo,  d’onde  pure  si 
tolse  quando  Istieo  fece  contro  Dario  ri¬ 
voltare  la  Ionia.  Temendo  le  conseguenze 
di  questa  rivoluzione,  ritirossi  ad  Abdera , 
ove  amoreggiando  e  bevendo  visse  fino 
all1  età  di  85  anni  :  alcuni  pretendono 
esser  egli  perito  per  non  aver  potuto  in¬ 
ghiottire  un  acino  d1  uva. 

La  giocondità  e  la  delicatezza  delle 
canzoni  di  questo  poeta,  dimostrano  che 
egli  fu  profondo  conoscitore  di  tutti  i 
sentimenti  che  amore  desta  nell1  uomo 
moderato  e  contento.  L1 amore  unico  è 
malinconico  spesso,  talvolta  amaro,  sempre 
silenzioso.  Questo  amore  in  Anacreonte 
non  si  ritrova  :  egli  è  un  allegro  amatore, 
e  vuole  copia  di  fanciulle  e  garzoni,  e  con 
loro  V mere  e  Bacco  ;  ciò  che  fece  a  molli 
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vedere  in  quel  leggiadro  poeta  un  mostro 
di  scostumatezza  nefanda.  Certo  che  i  vi- 
zii  del  secolo  furono  pur  quelli  di  Ana¬ 
creonte  in  tal  genere ,  e  i  vizii  di  lui 
non  li  conosciamo  che  per  le  sue  poesie, 
dove  la  esterna  pulitezza  nasconde  e  mo¬ 
dera  la  sostanziale  brutalità,  la  qual  cosa 
per  que1  tempi  e  per  un  pagano  di  Gre¬ 
cia,  ha  quasi  il  medesimo  pregio  della 
continenza. 

Pare  eh’  egli  ardesse  d1  amore  per  Saf¬ 
fo  ;  certamente  s1 innamorò  per  una  fan¬ 
ciulla  di  nome  Pur  file ,  dalle  chiome 
bionde,  nel  quale  amore  ebbe  a  rivale 
Artemone ,  onde  ne  sentì  una  indomabil 
gelosia.  Annoverare  quante  altre  amò  è  im¬ 
possibile  quanto  l1  annoverare  le  stelle  del 
cielo,  se  diamo  fede  ai  suoi  versi  :  predi¬ 
lesse  teneramente  i  fanciulli  Badilo,  Smer - 
dia  e  Cleobulo ,  nomi  inseparabili  da  quello 
di  Anacreonte.  —  Negli  ultimi  suoi  anni 
si  maritò  ad  una  attempata  donna,  colla 
quale  visse  fino  alla  morte.  Teo  ne  onorò 
la  memoria  collocando  le  sue  statue  allato 
a  quelle  di  Xantippe  e  di  Pericle.  Scrisse 
cinque  libri  di  odi  bacchiche  ed  erotiche, 
molte  delle  quali  andarono  smarrite.  Egli 
fu  T  idolo  della  Grecia  per  1’  armonia  dei 
suoi  numeri,  e  per  la  vezzosa  semplicità 
del  suo  stile,  e  per  le  sue  immagini  tutte 
grazia,  ed  ebbe  da  lui  il  nome  quel  genere 
di  poesia,  che  fatto  ad  imitazione  delle  sue 
canzoni,  anacreontico  fu  detto. 

Giova  avvertire  che  le  immagini  che 
vengon  spacciate  per  ritratti  d?  Anacreonte 
son  tutte  false,  o  per  lo  meno  incerte. 
Dopo  avere  creduto  il  Visconti  nella  illu¬ 
strazione  del  Museo  fVorslejano  (T.  XII , 
n.°  3,  pag.  44  )?  che  il  busto  ivi  esistente 
esprimesse  il  poeta  di  Teo,  trovandolo 
conforme  alla  medaglia  di  Fulvio  Orsino , 
portante  anche  il  nome  di  Anacreonte  ; 
nell’  Iconografia  Greca  (  Tom.  /,  p.  89, 
della  vers.  ital.)  disse  poi,  che  le  medaglie 
pubblicate  nelle  collezioni  delT  Orsino  e 
del  Granario,  non  che  nell  Iconografia 
del  Corsini  ed  altrove ,  non  hanno  la  me¬ 
noma  apparenza  d 1  autenticità.  Quindi  è 
chiaro  quanto  incerti  sieno,  come  dicem¬ 
mo,  que1  ritratti.  —  La  greca  antologia 
offre  un  Epigramma ,  nel  quale  vien  de¬ 
scritto  un  simulacro  del  poeta  degli  amori, 
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espresso  con  una  scarpa  sola,  volendo  Così 
accennare,  dice  fVinckelmann  (Mori.  Ined. 
Tratt.  Prel .,  p  88  ),  d1  essersi  egli  nel- 
P  ubbriachezza  dimenticato  di  mettersi 
r  altra  scarpa.  (Ant.  L.  (\,  c.  3 7,  ec.) 

Ànacrosi,  quella  parte  dell1  inno  pizio,  nella 
quale  era  descritto  il  combattimento  di 
Apollo  col  serpente  Pitone.  Ebbe  tal  de¬ 
nominazione,  perchè  forse  veniva  accom¬ 
pagnata  da  clamoroso  concerto  d1  instru¬ 
menti  musicali,  giacché  appellavasi  Ana¬ 
trasi  la  forte  battuta,  l1  azione  di  sonare 
con  forza  un  qualsiasi  istrumento  (  Noel , 
Grebel .,  Panles.) 

Anacte,  lo  stesso  che  Anaci.  V edi. 

Anactoria,  Anactoriwn ,  città  dell1  Epiro , 
alla  estremità  della  penisola  che  racchiude 
in  questo  luogo  l1  ingresso  del  golfo  di 
Ambracia .  Entrando  nel  golfo  si  trova 
questa  città  sulla  destra,  prima  di  giugnere 
ad  Azio.  Apparteneva  essa  in  comune  ai 
Corinti  e  ai  Corciresi ,  e  fu  spesso  sog¬ 
getto  di  guerre  fra  i  popoli  della  Grecia. 
Gli  Ateniesi ,  che  se  ne  impadronirono 
dopo  averne  scacciati  gli  abitanti,  vi  posero 
degli  Acarnani ,  perchè  gli  avevano  soc¬ 
corsi  nell1  assedio  di  questa  città.  Pausa - 
nia  aggiunge,  che  l1  imperatore  Augusto 
trasportò  questa  colonia  di  Corinti  a  Ni- 
copoli ,  in  vicinanza  d1  Azio,  il  che  viene 
pure  da  Strabone  confermato.  — —  Le  me¬ 
daglie  superstiti  di  questa  città  sono  in 
tutti  e1  tre  i  metalli,  ed  il  loro  tipo  ordi¬ 
nario  è  il  Pegaso.  ( Geb .,  Rub.J 
Anadeigmata,  ’Ai ictleiypxTK.  Così  appellavasi 
da1  Greci  quella  corda,  che  intorno  al 
collo  s1  avvolgevano  i  banditori  ;  e,  secon¬ 
do  nota  Salmasio  ( Not .  ad  Poli.  Onom.  I, 
4  ),  giovante  a  loro,  perchè  far  dovendo 
sforzo  e  gonfiarsi  il  collo  nel  suonare  il 
corno,  non  si  squarciasse  loro  qualche  ve 
na.  —  Da  questo  uso,  trae  il  JVinckel- 
mann  motivo  di  giudicare,  rappresentar 
la  statua  esistente  nel  Museo  Capitolino , 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Gladiator  mo¬ 
ribondo ,  appunto  uno  di  questi  suonatori, 
e  conforta  le  sue  osservazioni  con  molto 
sfarzo  di  dottrina.  (  Monum.  Ined.  Trat. 
Prel.,  pag.  71,  e  segg.) 

Anadema,  era  il  diadema  dei  re  di  Persia. 
Secondo  Q.  Curzio  (  lib.  VI,  c.  6.),  era 
una  benda  di  porpora.  Alessandro  vinto 
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Dario,  e  lasciata  Taleslri  regina  delle 
Amazzoni ,  venuto  nella  Par  tiene  s’avvolse 
il  capo  entro  questa  corona,  a  cui  ag¬ 
giunse  bianche  liste,  diadema  quest1  ulti¬ 
ma  dei  re  di  Macedonia  :  Lucrezio 
(lib.  IV,  1122):  Et  bene  parta  partum 
jiunt  anademata  mitra. 

Anadigma,  o  Peristomio,  0  Forbeja.  Così 
chiamavasi  dà1  Greci  la  benda  con  la 
quale  i  sonatori  de1  flauti  sì  fasciavano  le 
mascelle  ed  il  mento,  legandola  dietro  la 
testa,  siccome  abbiamo  nelle  medaglie  e 
ne1  marmi,  fra  cui  è  a  notare  la  gemma 
pubblicata  dal  Liceli.  I  sonatori  si  rideano 
poi  di  coloro,  come  apparisce  da  un  luogo 
di  Sofocle  presso  Longino,  i  quali  senza 
l1  ajuto  di  queste  bende  presumevano  di 
sonare  quell1  istrumento.  Ciò  era  tanto  più 
necessario,  quanto  che  i  Frigii  flautisti 
soleano  per  loro  usanza  sonare  artificiosa¬ 
mente  due  flauti  ad  un  tempo,  facendo  con 
essi  un  vario  e  dolce  concento  ;  la  qual  arte 
di  dar  fiato  a  due  flauti  insieme,  in  concer¬ 
to  sonandoli,  che  oggi  si  può  dire  perdu¬ 
ta,  era  appo  coloro  singolare  e  ammirabile. 
( Quad .,  Stor.  della  Poes .,  V.  Il,  p.  767.) 
Anadiomène,  'Avaluopèvn ,  soprannome  di 
Venere  o  Afrodite,  vale  a  dire  che  si 
slancia  da  ,*  che  nuota  su  ;  la  galleggiante 
(  cé vx  ;  lupi  )■  Con  questa  appellazione  la 
mitologia  de1  bei  secoli  di  Grecia  ci  pre¬ 
senta  Venere  emergente  dalle  onde,  nei 
dintorni  di  Cipro,  con  V Amore  e  il  De¬ 
siderio  (Ero  ed  ImeroJ.  Nulla  di  più  gra¬ 
zioso  di  tale  finzione,  un  po1  circonscritta, 
che  ci  mostra  la  bellezza  mollemente  sdra- 
jata  in  seno  al  terribile  elemento  in  com¬ 
pagnia  degli  Amori.  Ma  il  concetto  pri¬ 
mordiale  fu  più  alto,  più  grave.  Afrodite 
non  è  solamente  la  bellezza,  la  rivelazione 
prima  di  ciò  che  fin  allora  fu  non  rivelato, 
rivelazione  tipica,  ancora  indecisa,  senza 
Colore  e  indeterminata  5  è  dessa  la  gene¬ 
razione,  la  fecondazione,  la  creazione  che 
succede  allo  stato  di  caos.  —  A  pelle  di¬ 
pinse  una  Venere  Anadiomène,  reputata 
da  alcuni  il  suo  capolavoro.  Aveala  il  pit¬ 
tore  rappresentata  nuda,  in  atto  di  spre¬ 
mersi  l1  acqua  dalle  chiome,  della  quale 
opera  Ausonio  così  canta  (Epig.  106  )  : 

Emersemi  pelagi  nupcr  genitalibus  undis 
Cyprin  Apclle.i  cerne  laboris  opus  ; 
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Vi  camplexa  manu  madidos  salii  acquare  crines 

Humidulis  spumas  stringit  utraque  comis. 

Jam  Ubi  nos  Cypri,  luna ,  inquii ,  et  innuba  Pallas , 

Cedimus  :  et  formae  proemia  de/erimus. 

ed  Ovidio  (Art.  Amand .  L.  Ili ,  v. 

Nuda  Venus  madidas  exprimit  imbre  comas. 

Modello  ad  Apelle  gli  era  stata  Campaspe , 
la  vaga  di  Alessandro,  o,  secondo  altri, 
Frine  amorosa  di  lui  stesso  ;  e  questi  ag¬ 
giungono,  che  alla  festa  di  Nettuno  la  fa¬ 
mosa  cortigiana,  svestitasi  affatto  dinanzi  a 
tutta  l1  assemblea,  bagnossi  nel  mare  per 
dar  ad  Apelle  un1  immagine  di  V enere 
Anadiomène .  Quel  quadro  ,  comperato 
dagli  abitanti  deir  isola  di  Coo  per  collo¬ 
carlo  nel  tempio  d1  Esculapio ,  fu  poi  da 
essi  rivenduto  ad  Augusto ,  mercè  un'esen¬ 
zione  annua  di  cento  talenti  (56o,ooo  fr.) 
d’ imposte,  sebbene  già  il  tempo  avesse 
danneggiato  P  opera  del  pittore  ;  a  propo¬ 
sito  di  che  narra  Plinio  (l.  XXXV,  c.  i  o), 
non  essersi  trovato  artista  che  si  assumesse 
di  riporre  o  ristaurare  le  parti  mancanti  o 
guaste  :  Augusto  lo  pose  nel  tempio  di 
Fenere  Genitrice  a  Roma.  Antipatro  di 
Sidone ,  esaltando  i  pregi  di  questo  dipinto 
con  bei  versi,  imitati  da  Ausonio  nell’epi- 
gramma  riportato  ,  chiude  dicendo  che 
Pallade  e  Giunone  in  veggendolo  si  con¬ 
fessarono  vinte.  ( Antol .  IV ,  12.)  —  Una 
Venere  Anadiomène ,  forse  statua,  era 
anche  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Elide ,  rappresentata  in  atto  di  ricevere 
Cupido ,  e  coronata  da  Suada ,  ossia  dalla 
Persuasione.  —  Anche  la  V mere  Me¬ 
dicea  fu  detta  Anadiomène ,  perchè  è  nel- 
T  atto  di  escire  dal  mare  materno.  —  Al¬ 
cune  pietre  incise  (  Gravelle ,  Recueil  de 
pier.  grav.,  t.  /,  p.  25  ;  Lippert ,  Dath- 
liocty.  /,  1,  96  5  //,  1,  88,  89  )  ed  il 
magnifico  disegno  riprodotto  da  Bartoli 
(Admiranda  Romae ,  n.°  3o  ),  come  pure 
1’  altro  disegno  di  un  bronzo  offertoci  dal 
Caylus  nella  sua  raccolta,  sembrano  esser 
copie  Ae\Y' Anadiomène  Al  Apelle.  In  quello 
del  Bartoli ,  Venere  assisa  sopra  una  con¬ 
ca  marina,  ha  dinanzi  a  lei  varj  Tritoni.  — 
Non  convien  confondere  con  Anadiomène 
la  V mere  che  esce  dal  bagno,  la  V enere 
dai  profumi,  la  Venere  che  si  veste,  ecc. 
(V .  Venere.) 
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Anadipna,  otvatòti'jrviot .  La  seconda  cena^  fe 
seconde  mense ,  il  desco  molle  ;  davasi 
propriamente  questo  nome  a  quelle  vivan¬ 
de  leggere,  che  solevano  mangiarsi  dopo  le 
pesanti,  cioè  dopo  le  carni  ed  il  pesce. 
(  Eust.  in  Omer.  II.  lib.  XIX ,  1196; 
Buleng.  de  Conv.  ri,  39.) 

,Anaea,  città,  che  Stefano  Bisantino  pone 
nella  Caria ,  dicendo  essere  di  fronte  al- 
l’ isola  di  Samo.  Aggiunge  che  fu  patria 
di  Menelao ,  filosofo  peripatetico  e  celebre 
istorico.  Secondo  lo  stesso  autore,  e  sul- 
l1  autorità  di  Eforo ,  questa  città  preso 
aveva  il  suo  nome  da  Anacea ,  una  delle 
Amazzoni,  che  quivi  fu  sepolta.  (U'Anv.) 

Anaedia,  Anedea  o  Imprudenza.  Vedi  Anai- 
deja,  e  Imprudenza. 

Anaf,  Ahnaf  (Mit.  Maom.),  è  lo  stesso  che 
Ben-Cais-Ben-Moaviah.  Vien  posto  fra  i 
dottori  musulmani  della  seconda  categoria, 
che  portano  il  nome  di  Tabein  :  vocabolo 
che  significa  seguaci,  perchè  seguono  im¬ 
mediatamente  quelli  della  prima,  chiamati 
Sahabath ,  vale  a  dire  compagni  e  contem¬ 
poranei  del  profeta.  Non  è  per  altro  che 
questo  personaggio  non  sia  vissuto  al  tem¬ 
po  di  Maometto ,  ma  egli  non  l’ ha  nè 
veduto,  nè  inteso  a  parlare  :  per  cui  non 
gode  della  prerogativa  di  quelli  del  primo 
ordine  che  tutti  ebbero  questa  sorte.  Co¬ 
stui  era  particolarmente  stimato  per  la  sua 
pazienza  a  per  la  sua  bontà  :  perocché  si 
riferisce  di  lui,  che  avendo  incontrato  tra 
via  un  uomo  che  lo  accompagnò  lunga 
pezza  facendogli  minacce  e  scagliandogli 
ingiurie,  allorché  fu  vicino  al  luogo  ove 
andava,  egli  disse  :  Se  volete  dire  qualche 
altra  cosa  contro  di  me,  ditela  pria  che 
entriamo  in  questo  villaggio,  acciocché  non 
siate  inteso  da  alcuno  che  vi  renda  ingiu¬ 
ria  per  ingiuria.  Questa  disposizione  di 
animo  fu  trovata  tanto  bella  da  Maometto , 
eh*1  ei  pregò  Dio  per  lui,  dicendo  queste 
parole  •  Signore ,  abbiate  pietà  di  Ahnaf, 
poiché  quest ’  uomo  desidera  bene  ad 
ognuno  ;  e  tale  preghiera  ottenne  per  lui 
la  grazia  del  musulmanismo,  nelle  vite  dei 
loro  dottori,  pretesi  santi.  (  V  Herbelot , 
Bib.  Orient.) 

Anafa  I,  re  di  Cappadocia ,  successe  ad 
Atamna  o  Ariaramne  suo  padre,  ed  è 
celebre  tra  gli  antichi  per  la  perizia  che 
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avea  nelle  cose  militari.  Rinnovò  l’ alleanza 
che  con  chiusa  avea  suo  padre  co’ Persiani, 
e  fu  eletto  per  uno  dei  sette  principi  della 
Persia ,  in  luogo  probabilmente  d’ Inla- 
ferne ,  ucciso  da  Dario ,  a  cagione  di  aver 
tramato  un  cambiamento  nel  governo  . 
(  Stor.  Let .  Ing .,  Voi  /X,  pag.  266.) 
A  lui  successe  il  figlio  Anafa  II,  oscuro 
nella  storia. 

Anafe,  una  delle  Sporadi,  così  detta  dal 
v.  g.  ùvat<potim  ,  ostendo ,  apparere  facio  ; 
detta  altre  volte ,  secondo  lo  Stefano , 
Membliario ,  da  un  certo  Membliario  Fe¬ 
nice ,  uno  dei  compagni  di  Cadmo ,  che 
abitò  la  vicina  Thera.  Fu  detta  poi  Anafe , 
perchè  secondo  Apollonio  Rodio  (  Arg 
lib.  IV ,  in  fine),  esci  dal  mare  per  volere 
di  Apollo ,  onde  accogliere  gli  Argonauti , 
reduci  dal  viaggio  di  Coleo.  Ecco  i  versi 
d’  Apollonio  : 

. E  tu  scendevi, 

O  Latonide  sir,  dal  ciel  scendevi 
Propizio  e  ratto  sui  Melanti  scogli  ! 

E  sovra  l’ uno  ti  librando  alzasti 
L’  arco  d’  auro  contesto,  e  di  fulgore 
Sparse  un  raggio  d’ intorno,  che  non  lunge 
Mostrava  lor  d1  un  isoletta  il  lido. 

Tra  le  Sporadi  questa  isola  augusta 
Giacea  rimpetto  ad  Ipporide.  Quivi 
Gettar  1’  ancora  in  mare  ed  approdaro. 

Già  1’  aurora  saliva  in  ciel  fuggendo 
Quando  i  Minìi  ad  Apollo  in  luco  opaco 
t7n  delubro  innalzar,  e  ombrata  un’  ara. 

E  Febo  Egleto  lo  nomar  dal  vago 
Splendor  concesso  ;  ed  Anafe  la  piana 
Isoletta,  perchè  dal  duol  già  grami 
A  lor  comparve  salvatore  Apollo. 

In  memoria  di  questo  avvenimento,  gli 
abitanti  celebravano  una  festa  annua  in 
onore  di  Apollo  Eglefe ,  nella  quale  la 
buffoneria  era  mescolata  alla  gravità  delle 
ceremonie  religiose,  perchè  gli  Argonauti , 
sottratisi  ai  pericoli  e  riscaldatisi  pel  vino 
e  pel  soverchio  cibo ,  avevano  risposto 
sullo  stesso  tuono  ai  motti  pungenti  di 
Medea  e  delle  sue  donne.  (  Plin .,  lib.  2, 
c.  87  ;  lib.  4,  c.  12.)  Il  Ferrario  dice 
che  questa  Anafe  oggi  si  appella  Nanfio. 

Anafeo,  soprannome  locale  di  Apollo ,  ado¬ 
rato  nell1  isola  di  Anafe ,  con  titolo  di 
Eglete,  o  risplendente,  fulgido  (V.  Anafe.) 
A  torto  viene  tradotto  da  Noel,  che  rende 
chiaro.  (Parisot) 
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1 .  Anàflisto,  figlio  di  Presene  e  fratello  di 
Sfetto ,  diede,  come  suo  fratello,  il  proprio 
nome  ad  uno  dei  demi  dell1  Attica  ( Noel , 
Parisot.) 

2.  - ,  piccola  città  marittima  dell*  Attica, 

vicina  ad  Atene ,  che  ricevette  il  suo  nome 
da  Anqflisto  (Vedi  sopra),  ed  era  celebre 
pei  templi  di  Pane ,  di  Cerere ,  di  V mere 
Coliade  e  delle  dee  Genetillidi.  (  Noel , 
Parisot ,  Geb .) 

Anafora  ,  nome ,  nella  scienza  astrologica, 
della  seconda  casa  celeste,  da  cui  gli  astro- 
logi  cavavano  i  loro  presagi  per  rispetto  ai 
beni  immobili,  o  che  siensi  guadagnati  o 
acquistati  per  eredità.  (Mar.  Di*.  Etim.) 

1.  Anagiro,  eroe  o  semideo,  che  aveva  un 
tempio  in  un  borgo  del  suo  nome.  (  V edi 
sotto.)  Narra  Suida  che  questo  semideo 
era  molto  vendicativo,  e  che  avendo  un 
vecchio  tagliato  alcuni  rami  d'alberi  in  un 
bosco  a  lui  consacrato,  Anagiro  suscitò 
nel  cuore  della  concubina  del  vecchio  una 
violente  passione  per  suo  figlio.  Disperata 
del  mal  esito  delle  sue  dimostrazioni,  essa 
accusò  il  giovane  presso  suo  padre  di  aver 
voluto  sforzarla.  11  vecchio  geloso  credette 
facilmente  ciò  che  temeva,  e  fe1  precipi¬ 
tare  suo  figlio  dall1  alto  di  una  rupe.  Per 
colmo  di  disperazione  ei  riconobbe  l1  in¬ 
nocenza  di  quell1  infelice,  per  cui  s1  im¬ 
piccò.  ( Gebelin ,  Noel) 

2.  - ,  Anagyrus ,  Anegyrassi ,  borgo  del- 

l1  Attica  in  Grecia ,  nella  tribù  Eretteide, 
sulle  coste  del  sud,  fra  Falera  ed  il  pro¬ 
montorio  Sunnio,  all1  est  del  borgo  di 
Aexone.  Prese  il  suo  nome,  secondo  al¬ 
cuni,  dall’  eroe  Anagiro  (  Vedi  sopra  ), 
che  rovesciò  le  case  di  questo  borgo,  per¬ 
chè  gli  abitanti  avevano  distrutto  il  piccolo 
tempio  che  gli  fu  dedicato  ;  e  secondo 
altri,  da  una  pianta  che  nasce  nel  territorio 
di  questo  borgo,  e  che  divien  puzzolente 
quanto  più  si  maneggia.  Pausania  dice 
eh’  eravi  ad  Anagiro  un  tempio  sacro  alla 
madre  degli  Dei.  (D'Ano.,  Geb) 

Anaglifi.  Gli  antichi  chiamarono  con  questo 
nome  tutte  le  opere  eseguite  in  basso  ri¬ 
lievo.  La  derivazione  di  esso  nome  viene 
dal  greco,  c«W9  sopra ,  e  yXiipo-,  scolpisco . 
Più  propriamente  però  così  si  chiamarono 
le  opere  di  cesello  intagliate  in  basso  rilie¬ 
vo,  ed  anche  quelle  pietre  incise  da  noi 
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dette  cammei .  Quindi  si  denomina  vario 
dagli  antichi  anaglifici .  pure  i  vasi  scolpiti 
e  cesellati,  tanto  se  il  lavoro  rappresentasse 
un1  istoria,  come  se  offriva  un’  iscrizione. 

Anagni,  antica  città  del  Lazio ,  capitale  degli 
Eroici,  che  ripete  la  sua  fondazione  da 
Saturno.  I  ruderi  di  molti  edifìzii,  che 
tuttavia  si  veggono,  fanno  testimonianza 
deir  antico  suo  lustro.  —  Furono  comuni 
ad  Anagni  le  vicende  a  cui  soggiacquero 
gli  Ernici  dopo  l’origine  di  Roma.  Questi 
popoli,  sconfitti  da  Appio  Claudio ,  fecero 
lega  coi  Sanniti  per  la  difesa  della  loro 
libertà.  Marzio  però,  al  quale  fu  com¬ 
messo  d’ impugnare  le  armi  contro  di  essi, 
gli  sbaragliò  in  tre  trinceramenti,  e  li  co¬ 
strinse  a  dimandare  la  pace.  —  Questa 
città  divenne  in  appresso  uno  dei  muni- 
cipii  dell’  impero  romano,  ed  ebbe  il  titolo 
di  colonia.  —  Silio  Italico  e  Virgilio  fan¬ 
no  menzione  delle  sue  grandi  ricchezze,  e 
della  fertilità  delle  sue  terre.  — -  E  celebre 
pure  questa  città  nelle  storie  della  Chiesa , 
per  cui  si  possono  consultare  principal¬ 
mente  Alessandro  de  Magistris ,  Not. 
Istoria  di  Anagni. 

Anagnoste,  lettore.  E'  questo  il  nome  che  i 
Romani  davano  a  quello  fra  i  loro  schiavi 
che  faceva  la  lettura  in  tempo  del  pranzo 
o  della  cena.  L’ imperator  Claudio  pose 
gli  anagnostì  in  gran  credito.  I  cittadini 
opulenti  ne  imitarono  l’esempio.  (Pignor. 
de  Sero .,  p.  218;  Pitis.  Lei r.) 

Anagogia,  partenza,  festa  nella  quale  gli  abi¬ 
tanti  di  Erice  celebravano  la  partenza  di 
V mere ,  che  in  quell’  epoca  se  ne  andava 
nella  Libia.  Di  fatti  dice  Eliano  (  Var. 
Hist .,  I.  1,  c.  i5  ;  et  Hist.  Anim.,  I. 
c.  2  ),  i  piccioni,  de’  quali  avvi  qui  gran 
numero,  scompariscono  allora  per  iscortare 
la  dea,  alla  quale  sono  consacrati.  Dopo 
nove  giorni  di  assenza,  una  colomba  più 
bella  di  tutte  le  altre,  comparisce  per  la 
prima  sul  marer  venendo  da W Africa  ;  essa 
non  rassomiglia  alle  altre,  ma  è  di  color  di 
porpora,  e  tale  come  Anacreonte  descrive 
V enere ,  simile  alla  porpora  ed  all’  oro  5 
siccome  è  cantata  anche  da  Omero.  Essa 
è  seguita  da  una  nuvola  di  piccioni  5  e 
dopo  il  loro  arrivo  quelli  di  Erice  cele¬ 
brano  le  anagogie ,  o  catagogie ,  ossia  la 
festa  del  ritorno.  (Noci.) 
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An agrama,  ocVccypoipLpoe.  Trasposizione  delle* 
lettere  di  una  parola,  fatta  in  maniera  che 
dalla  nuova  loro  combinazione  ne  risulti 
un  senso.  Licofrone ,  uno  dei  sette  che 
formarono  la  Plejade  poetica  sotto  il  re¬ 
gno  di  Tolomeo  Filadelfo,  e  che  viveva 
circa  dugento  ottanta  anni  avanti  G.  C., 
è  riguardato  come  inventore  dell’  ana¬ 
gramma  :  in  fatti,  i  più  antichi  che  si  co¬ 
noscano,  sono  quelli  eh’  egli  fece  sui  nomi 
di  Tolomeo  e  di  Arsinoe  suoi  sovrani. 
Trovò  in  TiroXi poao^  octo  pìxiros,  del 
miele ,  per  esprimere  la  bontà  e  la  dolcezza 
del  principe.  Apcrivov  gli  fornì  fov  Hp*?, 
violetta  di  Giunone.  ( Gebel .,  Diz.  Orig.) 

Anagrammatismo,  specie  di  divinazione,  che 
piaticavasi  cercando  nelle  lettere  di  un 
nome  il  destino  di  colui  del  quale  facevasi 
1’  anagramma.  (Noel.) 

Anaharath,  città  della  tribù  d ’ Issachar,  nella 
Giudea ,  secondo  Giosuè. 

Anahid,  donde  i  nomi  volgari  Anaiti  (’ Avxi - 
t/?,  g.—  ibc$  ;  corrotto  in  ’A vxìn  ’A ìvn, 
T elveus  T «Voti Ti?  )  ed  Enio,  grande  divi- 
vinità  orientale  di  cui  il  culto  fu  comune 
all’  Assiria ,  all’  Armenia  ed  a  quasi  tutta 
1’  Asia  Minore ,  non  era  in  Persia  altra 
cosa  che  uno  dei  ventotto  Izedi  preposti 
al  governo  del  mondo  (V.  Zend-Avesta 
di  Kleiiker ,  III ,  Boundehech  xxxiii), 
ma  in  tutti  gli  altri  paesi  che  abbiamo  no¬ 
minati,  accumula  essa  sola  i  tratti  di  quasi 
tutte  le  altre  dee  della  mitologia  greca,  e 
si  presenta  come  Cibele-Diana-Pallade - 
Maja-Venere  (V.  Mitrar.  I  Persiani  ado¬ 
ratori  del  fuoco  ripartivano  tale  principio 
in  tre  classi  :  il  fuoco  Guchasp ,  o  fuoco 
delle  stelle  ;  il  fuoco  Mir,  o  fuoco  del  sole. 
il  fuoco  Bersin  o  fuoco  del  fulmine.  Ognu¬ 
no  era  sotto  la  protezione  d’uno  dei  sup¬ 
posti  pianeti  ammessi  allora  dagli  astrono¬ 
mi  .  Anahid  o  V enere  aveva  il  fuoco 
Guchasp ;  Mitra  (il  sole)  il  fuoco  Mir;  Gio¬ 
ve  il  fuoco  Bersin.  Si  conosce  altresì  la 
divisione  del  principio  igneo  in  fuoco  ma¬ 
schio  e  fuoco  femmina  ;  naturalmente  allora 
Anahid  rappresenta  il  fuoco  femmina,  Mi¬ 
tra  il  fuoco  maschio.  Talvolta  pure  Mitra 
stesso,  androgino  un  momento,  si  scompo¬ 
ne,  si  sdoppia  in  due  sessi  e  diventa  Mitra- 
Mitra.  Anahid  e  Mitra  sono  dunque  come 
due  rivali,  e,  fino  ad  un  certo,  punto,  sono 
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riducibili  Turia  all’altro  ;  si  può  dire  Milra- 
Anahid.  Non  è  però  raen  vero  che  in  sè 
stesse  le  due  divinità  differiscano.  Talvolta 
Anahid  è  quella  che  sembra  assumere  il 
personaggio  d’uomo*,  Mitra  è  donna,  e  si 
trasforma  nella  sua  compartecipe  femmina. 
Le  lingue  stesse  fanno  fede  di  tale  propen¬ 
sione  d’  alcuni  popoli  a  render  femmina  il 
sole  :  die  Sonne  e  dor  Mond ,  Savitri  e 
Tchandra.  —  In  ultima  analisi,  che  cosa  è 
dunque  Anahid?  la  dea  grande  della  natu¬ 
ra,  che  epiloga  in  sè,  sia  lo  spirito  e  la 
materia,  sia  1’  esercito  celeste  delle  stelle; 
che  entra  nell’  ordinamento  del  mondo, 
come  fuoco  femmina  e  si  rende  personale 
più  specialmente  nel  pianeta  Venere  o  nella 
Luna.  —  Il  culto  di  Anahid  fu  in  voga  so¬ 
prattutto  nella  regione  del  Caucaso  e  nelle 
montagne  vicine  alla  Persia.  —  Non  furono 
sempre  unanimi  le  opinioni  sul  nome  della 
dea.  Erodoto  la  chiama  V enere-Urania ,  e 
dichiara  che  sotto  dominazioni  diverse 
i’  Asia  intiera  le  tributava  culto.  Scrittori 
più  moderni  la  chiamano  Anaiti  (donde 
l’idea  di  Venere  Anaiti ,  nome  che  si 
trasformò  in  quello  ridicolo  di  Afrodite- 
Tanai '),  e  sotto  questo  nome  ebbe  V  Ar¬ 
menia  per  sede  principale  del  culto.  Tut¬ 
tavia  de-Hammer  ( Fundgruben  d.  Or.) 
ha  provato  che  la  Persia  ne  fu  il  centro 
primitivo  e  la  patria.  «  Artaserse  Mne- 
mone ,  diceva  Beroso  (S.  Clem.  Aless. 
Protreptic.)  fu  il  primo  ad  ergere  statue  a 
Venere- Anaiti  in  Babilonia ,  in  Susa  ed  in 
Ecbatana ,  e  sparse  così  il  culto  di  tale  dea 
nella  Battriana ,  nella  Persia ,  nella  Siria 
Damascena  e  nella  Lidia.  >t  Erodoto  dice 
pure  che,  cinquant’anni  prima  d "Artaserse, 
i  Persiani  avevano  ricevuto  il  culto  di  Mi¬ 
tra-  Urania ,  la  stessa  che  la  Melitta  di  Babi¬ 
lonia.  Tre  altre  città  avanzandosi  all’ occi¬ 
dente  dell 'Armenia  e  nel  cuore  àeWAsia- 
Minore  resero  i  medesimi  onori  alla  dea  : 
sono  esse  le  due  Cornane  e  Zela.  Anahid , 
nelle  due  prime  aveva  nome  Enio,  che  vol¬ 
garmente  si  traduce  per  Bellona  ;  ma  è 
evidente  che,  quanto  ai  nomi,  Enio  è  alte¬ 
razione  d’  Anahid.  —  I  templi  d’ Anahid 
erano  magnifici  ;  le  sue  cerimonie  pompose 
attiravano  un  immenso  concorso  di  stra¬ 
nieri  con  ricche  offerte;  le  congregazioni 
sacerdotali,  proprietarie  del  culto,  erano 
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ricche  e  potenti.  In  Ecbatana  vediamo 
Artaserse  Mnemone  dare,  siccome  ritiro, 
alla  sua  favorita  Aspasia-Milto  il  sommo 
sacerdozio  dell’  Anahid  (  Diana- Anaiti ) 
onorata  in  quella  città.  In  Armenia ,  il 
tempio  d’ Anaiti  è  il  centro  (in  alcun  modo 
il  capo  luogo)  d’  un  vasto  territorio  lavo¬ 
rato  da  numerosi  schiavi  d’  ambo  i  sessi, 
considerati  come  servi  della  dea  e  chiamati 
jeroduli  (sacri  servi).  Nelle  dhe  Cornane 
(quella  della  Cappadocia  e  quella  del  Pon¬ 
to ,  che  sembra  essere  stata  sussidiaria  della 
prima)  il  tempio  sorge  come  una  potente 
badia  del  medio  evo  in  mezzo  a  poderi 
considerevoli,  coltivati  pure  da  stuoli  di 
jeroduli.  Se  ne  contavano  sei  mila  nella 
Comana  della  Cappadocia.  Il  sommo  sa¬ 
cerdote  vi  aveva  grado  subito  dopo  il  re, 
e  certamente  in  molte  occasioni  equilibra¬ 
va  il  suo  potere.  Le  principali  cerimonie 
del  culto  consistevano  in  processioni  an¬ 
nuali  o  semestrali.  In  quest’  ultimo  caso  la 
prima  succedeva  in  primavera,  la  seconda 
in  autunno.  Vi  si  portava  attorno  con  pom¬ 
pa  la  statua  della  dea.  Il  sommo  sacerdote 
si  mostrava  al  popolo,  cinto  d’  un  diade¬ 
ma.  Danze  armate,  convulsive,  deliranti, 
variate  da  gesti  d’  energumeni,  da  attilu- 
tudini  bizzarramente  simboliche,  da  colpi 
di  coltello  che  i  danzatori  davano  a  sè 
stessi  o  gli  uni  agli  altri,  insanguinavano  il 
pavimento  del  tempio,  e  facevano  risaltare 
il  carattere  virile  e  guerriero  della  forte 
diva.  I  vestiti  si  concambiavano  da  sesso 
a  sesso.  Finalmente  affermasi  che  i  cele¬ 
branti,  gli  astanti  si  abbandonavano  con 
fuore  a  tutti  i  piaceri  d’un  amore  dissoluto, 
senza  freno  e  quasi  senza  scelta.  —  Mililta 
A  starle,  talvolta  senza  dubbio  l’ Artemide 
efesia,  e  sicuramente  1’  Afrodite  d’  Afaca 
(Aqxxxìns),  erano  tenute  per  deità  esi¬ 
genti  le  stesse  offerte  dalle  loro  adoratrici. 
L’  origine  di  tale  festa  trovasi  in  Strabono 
espressa  in  queste  parole:  «  Ciro  avendo 
intrapreso  una  spedizione  contro  i  Sari,  ed 
essendo  stato  battuto ,  diede  tempo  alla 
sua  armata  di  riordinarsi  e  finse  di  fuggire. 
I  Sari  lo  inseguirono,  e  trovando  il  campo 
pieno  di  vino  e  di  provvigioni,  bevettero 
e  mangiarono  disordinatamente  ;  allora  Ciro 
ritornò  ne  fece  un’  orribile  strage  e  con¬ 
sacrò  quel  giorno  alla  dea  Anaiti.  » 
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Quando  Antonio  portò  1’  anni  in  Ar¬ 
menia ,  fu  saccheggiato  il  tempio  di  questa 
dea,  e  la  sua  statua  d’oro  spezzata,  fu  fra  i 
Romani  divisa.  Ritornato  uno  di  essi  in 
Italia  ricevette  un  giorno  nella  sua  casa 
in  Bologna  Augusto ,  cui  apprestò  un  son¬ 
tuoso  convito,  durante  il  quale  1’  impera¬ 
tore  gli  chiese  :  E  egli  vero  che  colui  che 
diede  i  primi  colpi  alla  statua,  perdette 
tosto  la  vista,  fu  attratto  in  tutti  i  membri, 
e  spirò  poco  tempo  dopo  ?  —  Se  ciò  fosse 
vero,  risposegli  il  romano,  io  non  riceve¬ 
rei  oggi  Augusto  in  casa  mia  :  voi  mirate 
colui  che  diede  il  primo  colpo  alla  statua, 
ed  ora  cenate  a  spese  di  una  delle  sue  gambe. 
—  Si  è  fatto  derivare  Anaiti  da  Tanai ,  da 
Neith  (coir  articolo,  Ta  Neilh ,  Ta  Nat ); 
finalmente  da  Nahid  o  Anahid  la  stella  di 
V enere.  E  chiaro  che  quest’  ultima  etimo¬ 
logia  è  la  sola  vera.  ( Parisol ,  Noel,  Millin.) 

Ànaideja,  o  Anaidia,  ’Avxi Selce  .  L’  Impu¬ 
denza ,  e  non  l’ Imprudenza ,  come  tro¬ 
viamo  in  Noci,  Gli  Ateniesi  ne  avevano 
fatto  una  dea,  e  la  dinotavano  con  una 
pernice.  (Paus.  Cic.)  Fu  per  consiglio  di 
Epimenide  di  Creta ,  che  le  innalzarono 
un  altare,  dopo  avere  purificato  Cilonio 
della  uccisione  che  avea  commessa.  Suida 
(  voc.  ©gjf),  dice  anzi  che  gli  Ateniesi 
le  avevano  eretto  un  tempio. 

Anaikondi  (Mit.  Amer .),  sposa  di  Niparaia , 
principio  benefico  della  California ,  che  lo 
rese  padre  di  Qaiaip ,  partorendolo  sopra  un 
monte.  ( Odolant ,  Des .  Mit.  Pit.,p.  492.) 

Anaiti.  V edi  Anahid. 

Anaitica,  cant.  d’  Asia  nell’  Armenia ,  sul- 
T  Eufrate ,  che  prese  il  suo  nome  dalla 
dea  Anahid  o  Anaiti.  (D\4nv.) 

Analemma.  E  una  regola  determinata  dal 
corso  del  sole  e  dall’ombra  crescente,  sco¬ 
perta  dall’  osservazione  del  solstizio  d’ in¬ 
verno,  per  la  quale  con  metodi  architet¬ 
tonici  e  colle  descrizioni  del  compasso  ne 
fu  riconosciuto  F  effetto  nel  mondo.  Così 
Vitruvio  (  lib.  IV cap.  t\  ),  aggiungendo 
che  colle  grandezze  delle  ombre  equinoziali 
si  disegnano  le  forme  degli  analemmi ,  coi 
quali  determinansi  secondo  la  ragione  dei 
luoghi  e  delle  ombre  delli  gnomoni,  le 
descrizioni  delle  ore.  —  (  Veggasi  il  Vi¬ 
truvio  volg.  dal  Viviani ,  Voi.  /A,  p.  ai, 
ed  aggiunta,  n.°  2.) 
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An aletta  ;  così  si  appellavano  gli  avanzi  della 
mensa,  che  cadevano  sul  pavimento.  — 
Marziale  (  VII ,  19,  16  )  : 

Colligcrc  longa  turpe  nec  putat  dcxtra 
Analecta ,  quicquid  et  canes  reliquerunt. 

e  nel  XIV ,  82  : 

Sed  prelium  scopis  nunc  analecta  dabunt . 

(Aless.  Dier.  Gen.  IV,  21  ;  Voss.  Lex. 
Etymol .,  Laurent,  de  Prand .,  c.  3.) 

1 .  Analetti,  schiavi  o  servi  che  dovevano 
raccogliere  gli  avanzi  dalla  mensa  caduti. 
(Turneb.  Adv.  XXIV ,  3  2  ;  Pitis.  Lex.) 

2.  - grammatici.  Seneca  si  è  servito  di 

questa  espressione  nella  sua  vigesima  set¬ 
tima  epistola  :  Suasit  illi  Satellius  Qua- 
dratus ,  stultorum  divitum  arrosor ,  et 
quod  sequitur ,  arrisor ,  et  quod  duobus 
his  adjuntum  est ,  derisor  ;  ut  gramaticos 
haberent  analectas.  —  Satellio  Quadrato , 
parassito,  buffone  e  disprezzatore  dei  ric¬ 
chi  imbecilli,  consigliò  a  Sabino  di  avere 
de’ grammatici  analetti.  —  Questo  Sabino 
non  aveva  nè  memoria,  nè  erudizione  ; 
ostentava  cionnostante  1’  una  e  F  altra  . 
Stipendiava  schiavi  che  sapessero  a  me¬ 
moria  Omero ,  Esiodo  e  i  lirici  greci,  da 
supplire  al  difetto  della  sua  memoria  sug¬ 
gerendogli  i  versi  eh’  ei  voleva  citare,  e 
dei  quali  poteva  appena  ripetere  il  primo 
emistichio.  Satellio  gli  consigliò  per  ischer- 
zo  di  avere  presso  di  sè  grammatici 
analetti ,  incaricati  di  raccogliere  i  suoi 
mozzi  versi,  e  di  conservarli  scrupolosa¬ 
mente,  come  gli  schiavi  analetti  usavano 
fare  pegli  avanzi  delle  mense.  (  Gebelin, 
Pitisc.  Lex.  ;  Rub.  Lex.) 

Analfabeto.  Soprannome  dato  all’imperatore 
Giustino  per  la  sua  somma  ignoranza,  e 
che  potrebbe  applicarsi  egualmente  bene 
a  qualsivoglia  ignorante.  Significa  ignaro 
di  lettere ,  e,  parola  per  parola,  senza  a ,  b. 

Analisi  (  Iconol.  )  Un  vecchio  con  lunga 
barba,  coperto  di  filosofico  pallio,  è  in 
azione  di  eseguire  un’analisi  chimica  pres¬ 
so  un  fornello.  Sopra  un  desco  vicino 
giace  un  prisma  per  significare  che  scopo 
dell’  analisi  è  quello  di  sciorre  le  cose 
composte  a’  principii  semplici,  come  fa  il 
prisma  dei  colori  raccolti  nella  luce. 
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Analogio,  Analogium ,  così  chiama  Isidoro 
(XV,  4  )  ®  pulpito  dal  quale  si  ragiona 
al  popolo.  Potrebbesi  anche  interpellare 
per  leggìo.  (Pitis.  Lex.) 

Anamasi  o  Anamaniensi  ,  popoli  che  tutto 
indica  fossero  celti,  senza  però  sapersi  da 
qual  paese  derivassero.  Furono  amici  ed 
alleati  dei  Romani ,  ed  abitavano  nella 
Gallia  Cisalpina ,  a’  piedi  dell1  A  pennino, 
al  sud  del  Po.  Nell1  estensione  del  loro 
paese  dicesi  che  sorgessero  Placentia ,  V a- 
leja ,  Florenlia  e  Julia  Fidentia.  (JF  Ano.) 

Anamelech  (Mit.  Siriac.),  dio  dei  SeJ'araiti 
(Re,  IV,  17,  5i.)  Il  suo  nome  si  trova 
sempre  congiunto  a  quello  di  Adramelech. 
Nulla  però  autorizza  a  conchiudere  che  si 
debba  farne  un  solo  ente.  Del  resto  ecco 
le  loro  affinità,  non  che  le  loro  dissimilitu¬ 
dini.  i.°  Tutti  e  due  possono,  in  un  or¬ 
dinamento  superficiale  delle  divinità  siria¬ 
che,  essere  posti  nella  categoria  dei  Mla- 
cliim ,  vale  a  dire  degli  dei  di  cui  il  nome 
racchiude  quello  di  Melech,  re.  Si  spiega 
Adramelech  per  re  magnifico,  ed  Ana¬ 
melech  per  re  benigno.  2.0  Entrambi  as¬ 
sumono  attributi  zoomorfici  vicinissimi  : 
Adramelech  la  testa  o  il  corpo  del  mulo  ; 
Anamelech  la  testa  del  cavallo.  Laonde 
Dupuis ,  col  suo  solito  decidere  in  modo  di 
esclusiva,  ha  trovato  che  Anamelech  era 
Pegaso  con  Cefeo,  o  Pegaso  solo  (però 
che  quest»  costellazione  appare  con  Cefeo 
nel  solstizio  d1  estate,  e  gli  presta  i  suoi 
attributi  )  :  Adramelech  allora  sarebbe 
Cefeo.  Alcuni  suppongono  per  attributo 
ad  Anamelech  il  fagiano,  o  la  quaglia. 
(  Seld.  de  Diis.  Syr.  Syntagm.,  cap.  9.  ) 
3.°  Se ,  come  indicammo  nell1  articolo 
Adramelech,  l1  elemento  iniziale  di  questa 
parola  è  A dr.  .  .  At>r.  .  .,  fuoco,  il  che  ci 
fa  pensar  tosto  al  pianeta  di  Marte,  per¬ 
chè  Anamelech  non  sarebbe  V enere  ?  E 
d1  uopo  qui  rammentarci  e  l1  uffizio  della 
quaglia,  che  rianima  Ercole  ucciso  in 
Libia  da  Tfone,  e  la  serie  delle  simboliz¬ 
zazioni  di  Venere  mercè  una  colomba  : 
d1  onde  anitra,  d1  onde  ogni  gallinaceo, 
d1  onde  fagiano  e  quaglia.  4-°  I[1  una 
sfera  più  alta  essi  divengono  il  Sole  e  la 
Luna.  Il  grande  astro  si  delega  in  Marte, 
e  la  Luna  (  tenuta  per  sua  eguale  )  in 
V enere.  Questa  interpretazione  dei  due 
Dii.  Mit.  Voi.  II. 
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nomi  divini  è  la  più  nota.  5.°  Un  fatto 
certo  è,  che  i  Sefaraiti,  esiliali  di  là  del- 
l1  Eufrate,  inviavano  i  loro  figli  a  Samaria 
per  esservi  purificati  dal  fuoco  nei  templi 
di'  Anamelech  e  d1  Adramelech.  Entrambi 
sembrano  dunque  specificazioni  del  fuoco, 
sia  sidereo,  sia  planetario.  (Parisot.) 

Ananaele.  Trovasi  questo  nome  di  angelo, 
o  di  potenza  sopra  un  Abraxasi  (Vedi.) 
(Noci.) 

Ananasie  (Mit.  Afr.),  nome  di  un  grosso 
ragno,  al  quale  i  Mori  della  Costa  A  Oro 
attribuiscono  la  creazione  dell1  uomo,  e 
che  essi  venerano  come  una  divinità  par¬ 
ticolare.  ( Noel .) 

Ananceo.  V edi  Amistide. 

Ananda  o  Ananta-Vurdon  (Mit.  Ind.),  festa 
in  onore  della  Trinità  indiana,  che  cele¬ 
brasi  la  vigilia  del  plenilunio  del  mese  di 
Pretachi  od  ottobre,  e  che  fa  accorrere 
gran  concorso  di  popolo.  I  tre  gran  dei, 
cioè  Visnù,  Sciva  e  Brama  vi  sono  ado¬ 
rati  sotto  la  figura  di  un  serpente  a  mille 
teste.  (V edi  Adiceca.)  Sotto  questa  forma 
essi  portano  il  nome  di  Ananda- Perpe- 
nade-Suamì .  La  festa  si  fa  nelle  case  ; 
quelli  che  l1  adottano  non  fanno,  nel  corso 
di  ventiquattr1  ore,  se  non  la  colezione, 
pasto  che  consiste  solamente  in  confetture 
ed  altre  pasticcierie.  Si  attaccano  al  destro 
braccio  un  cordone  di  seta  rossa,  ed  i 
bramirli  vengono  ad  invocare  gli  dei.  La 
sola  brocca,  della  quale  si  servono  per 
questo  oggetto,  è  di  rame,  imbrattata  in¬ 
torno  intorno  di  calce,  e  coperta  con  un 
cocco,  sui  quale  vi  pongono  alquante  foglie 
di  herbe  (  gramigna  sacra  )  e  di  manglio. 
Questa  festa,  al  pari  che  quella  di  Varla- 
chimi-Noembù  in  agosto,  e  di  Quedari- 
Vurdon  in  ottobre,  non  è  di  obbligo  ;  ma 
l1  osservanza  di  una  sola  volta  forma  l1  im¬ 
pegno  per  sè  e  per  la  posterità  di  cele¬ 
brarla  per  sempre.  Non  è  che  a  Perpe- 
nade ,  sul  lido  del  Malabar,  che  si  può 
essere  assolto  di  questo  voto  tacito  :  si 
praticano  a  questo  oggetto  abluzioni  e 
purificazioni  reiterate  per  più  giorni  ;  e, 
per  quello  che  più  imporla,  ciò  costa  molto 
denaro.  (Sonnerat,  Viagg.  alt  Ind.) 

Anandon  o  Ananta.  V.  Adiceca. 

Anandrato  ( Mit.  Pers.),  divinità  de1  Per¬ 
siani.  (Millin,  Noel.) 

*4 
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Ananga,  il  malo  spirito,  lo  slesso  che  Ana, 
(Fedi.) 

Ananisapta,  sorta  di  talismano  contro  le  ma¬ 
lattie  contagiose,  il  quale  consiste  nel  por¬ 
tarsi  in  dosso  questa  parola  scritta.  I  ca¬ 
balisti  vi  riconoscono  tante  parole  quante 
lettere,  e  lo  spiegano  così  :  A,  antidotum  ; 
N,  nazareni  ;  A,  auferat  ;  N,  necem  ;  I, 
intoxicationis  ,*  S,  sanctificet  ;  A,  alimen¬ 
ta  ;  P,  poetila  ,*  T,  Trinitas  ;  A,  alma. 
(Noel.) 

Anan-Pacha  o  Hanan-Pacha  (Mit.  Perno.), 
r  alto  mondo.  Gli  Amauta ,  dottori  o  filo¬ 
sofi  del  Perù ,  chiamano  con  tal  nome  i 
luoghi  ove  le  persone  dabbene  dovevano 
andare  dopo  la  morte  a  ricevere  la  ricom¬ 
pensa  delle  loro  virtù.  Essi  facevano  con¬ 
sistere  la  felicità  di  cui  vi  si  doveva  go¬ 
dere,  nel  condurre  una  vita  tranquilla  ed 
esente  dalle  inquietudini  di  questa.  Non 
contavano  fra  i  piaceri  di  questo  soggiorno, 
le  voluttà  carnali,  e  tutto  ciò  che  lusinga  i 
sensi,  e  riduceano  la  felicità  di  quel  para¬ 
diso  nella  tranquillità  dell’  anima  ed  in 
quella  del  corpo.  (Noel.) 

Ananta.  Fedi  Adicec^v* 

Anapale  .  Antica  danza  spartana  ,  secondo 
Ateneo ,  eseguita  da  fanciulli  nudi  \  specie 
di  lotta,  un  esercizio  ginnastico  insomma, 
che  celebravasi  in  occasione  della  festa  in- 
stituita  per  la  vittoria  che  riportata  ave¬ 
vano  a  Tirea ,  ed  era  sacra  ad  Apollo ,  ed 
a  Bacco.  (  Qiiad.^  Fot  II,  pag.  801.) 

Anapauomena,  fontana  della  Grecia ,  vicina  a 
Dodona  neir  Epiro.  Le  si  attribuiva  la 
proprietà  di  accendere  le  fiaccole  estinte, 
e  di  estinguere  quelle  che  erano  accese. 
Essa  diminuiva  a  mezzodì,  e  a  mezzanotte 
cresceva.  (  Rub.  Lex.. •  Gebel.  )  —  Rad. 
Anapanein ,  cessare. 

Anapeiba,  seconda  parte  dell*1  inno  pizio,  o 
deir  aria  di  flauto  composta  per  celebrare 
la  vittoria  riportata  da  Apollo  sul  serpente 
Pitone. 

Anapj  o  Anapo  CAvccth;  ,  o  irò;  ),  amante 
della  ninfet  Ciane ,  tentò  di  opporsi  al  ratto 
di  Proserpina.  Plutone,  irritato  della  sua 
resistenza,  lo,  cambiò  in  un  fiume  dello 
stesso  nome,  mentre  Ciane  aneli’  essa  di¬ 
veniva  fontana  ;  e  le  acque  si  mescolavano 
insieme.  —  Un  fiume  Anapo  scorreva  in 
Acarnania ,  e  cadeva  nell’  Acheloo .  E 
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dubbio  che  si  tratti  di  questo.  (Ooid.y 
Met .,  /.  5,  o.  4*7  j  Idem  ex  Pont. ,  /.a, 
ep.  12  ;  Idem  Fast.,  I.  4,  o.  469.) 

Anapia.  F edi  Anfinome. 

Anapiesma,  Macchina  degli  antichi  teatri,  per 
mezzo  della  quale  si  facevano  sorgere  im¬ 
provvisamente  dal  pavimento  della  scena 
le  furie  e  forse  anco  le  ombre.  Locavasi 
quindi  sotto  al  palco  scenico,  ovverossia 
per  fianco  dello  stesso,  e  col  mezzo  di  al¬ 
cuni  meccanismi  si  compievano  le  appari¬ 
zioni.  Così  si  saranno  tratte  sulla  scena  le 
furie  nell’  Aiace  di  Sofocle  e  nell’  Oreste 
di  Euripide ,  e  1’  avoltojo  nel  Prometeo 
di  Eschilo, 

Anapio  ed  Anfimonio,  i  fratelli  pietosi.  Fu¬ 
rono  due  fratelli  ricchissimi  di  Catania , 
che  in  un’  eruzione  dell’  Etna ,  mentre 
ognuno  aflrettavasi  di  mettere  in  salvo  se 
e  le  proprie  robe,  tennero  a  nulla  sostanze 
e  vita,  si  posero  sulle  spalle  1’  uno  la  ma¬ 
dre  e  1’  altro  il  padre,  e  per  mezzo  a  mille 
pericoli  li  ridussero  in  luogo  sicuro  :  onde 
vennero  onorati  di  quella  bella  denomina¬ 
zione,  sotto  la  quale  ebbero  meritato  culto 
in  Siracusa ,  nonché  in  patria,  disputandosi 
quelle  due  città  il  vanto  di  averli  veduti 
nascere.  La  pia  leggenda  dice  per  giunta, 
che  il  fuoco  rispettò  que’  due  esemplari 
di  amor  filiale  ;  intanto  che  tutti  i  passanti 
per  la  medesima  via  n’ erano  morti.  (Stor. 
Ant .,  Fol.  IF,  pag.  •  Enc.  Ital.) 

Anababaco,  nome  che  gli  Ebrei ,  secondo 
Gioseffo ,  davano  al  supremo  sacrificatore. 
(Noel.) 

Anarazel,  Fegor  e  Gaziel,  demonj  incari¬ 
cati  della  custodia  de’  tesori  sotterranei, 
che  essi  trasportano  da  un  luogo  all’  altro 
per  sottrargli  alle  ricerche  degli  uomini. 
Son  essi  che  scuotono  i  fondamenti  delle 
Case  e  fanno  fischiare  venti  accompagnati 
da  fiamme.  Talvolta  formano  balli  che 
scompariscono  improvvisamente  ;  ispirano 
il  teFrore  con  un  grande  strepito  di  cam¬ 
pane  e  di  campanelle  ;  rianimano  i  cadaveri 
per  un  istante,  ma  non  possono  usare 
commercio  colle  donne.  (Noel) 

Anarchia  (Iconol.)  Una  donna  scapigliata, 
con  laceri  panni,  in  azione  di  lottare  con 
un’  aquila  per  torle  lo  scettro  del  potere 
che  questa  difende  con  la  destra  zampa. 
Calpesta  con  un  piede  la  corona  regale, 
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éfì  il  gatto  che  le  sta  pressò,  indica  che 
coll’ astuzia  ancora  cerca  rapire  ciò  che  gli 
è  negalo  di  conseguire  per  diritto  o  con 
la  forza.  In  fondo  la  torre  di  Babele ,  che 
spiega  la  confusione  e  il  disordine  che 
sorge  dall1  anarchia . 

Altri  la  figurò  in  una  donna  in  atto  di 
furore,  cogli  occhi  coperti  di  una  benda, 
coi  capelli  sparsi  ed  i  vestimenti  laceri. 
Calpesta  il  libro  della  legge  posto  sopra 
un  fascio  di  bacchette,  simbolo  d1  unione. 
In  una  mano  V Anarchia  tiene  un  pugna¬ 
le,  e  nell1  altra  una  torcia  accesa,  allusione 
ai  timori  che  essa  fa  nascere.  Uno  scettro 
spezzato,  un  giogo  rotto,  finiscono  di  ca¬ 
ratterizzarla.  Il  fondo  del  quadro  può  rap¬ 
presentare  una  zuffa  fra  i  cittadini  con 
picche  e  strane  armi,  per  indicare  le  insur¬ 
rezioni  popolari,  e  più  lungi  una  città  in¬ 
cendiata. 

Ana.ria.ca.,  città  che,  secondo  Slrabone ,  esser 
dovea  presso  il  mar  Caspio.  Eravi  un  ce¬ 
lebre  oracolo.  Credesi  possa  essere  quella 
di  cui  fa  menzione  Stefano  Bizantino ,  co¬ 
me  posta  fra  l1  Albania  e  l1  Ircania ,  quan¬ 
tunque  quest1  ultima  è  appellata  da  Stra- 
bone  Narbace.  (D'  Auo.) 

Annarisi,  secondo  giorno  della  festa  delle 
Apaturie ,  così  chiamato  perchè  in  esso 
sacrificavansi  agli  dei  celesti  Giove  e  Mi¬ 
nerva^  e  si  scannavano  le  vittime  colla 
testa  rivolta  al  cielo.  —  Rad.  ùvei,-)  su ,  e 
poco-,  tirare.  V edi  Apaturie. 

ÀNasci.  Vedi  Anassiade. 

i  .  Anassagora  filosofo,  nacque  a  Clazomene 
il  primo  anno  della  settantesima  olimpiade 
(5oo  ann.  av.  G.  G.)  da  Egesibulo  ricco 
e  potente  cittadino  di  quella  città.  Anas¬ 
sagora  fu  della  setta  ionica  e  fu  discepolo 
di  Anassiniene.  Portò  il  primo  ad  Atene 
la  scuola  di  filosofia,  donde  la  trasportò  a 
Lampsaco.  Ebbe  fra  quelli  che  appresero 
alla  sua  scuola  Pericle ,  Euripide ,  Arche¬ 
lao  e  Socrate.  Aveva  prima  intrapreso  lun¬ 
ghi  viaggi  per  erudirsi,  visitò  l1  Egitto  ed 
ogni  popolo  che  Coltivava  le  scienze,  re¬ 
stando  poi  vent1  anni  assente  dalla  sua  pa¬ 
tria.  Egli  riponeva  la  suprema  felicità  nella 
contemplazione,  ed  aveva  per  principio  di 
non  meschiarsi  in  alcun  pubblico  negozio, 
principio  più  conveniente  in  una  monar¬ 
chia  che  in  una  repubblica.  A  quelli  che 
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gli  rimproveravano  questa  sua  indifferenza, 
rispondeva  guardando  al  cielo.  Egli  è  per 
occuparmi  intieramente  della  vera  mia  pa¬ 
tria  \  nel  qual  sènso  medesimo  diceva  essere 
nato  per  contemplare  il  sole,  la  luna  ed 
il  cielo. 

La  filosofia  era  allora  fanciulla,  e  la  più 
sottile  contemplazione  non  condusse  Anas¬ 
sagora  che  a  sospettare  che  il  sole  fosse 
una  massa  di  fuoco  un  poco  più  grande 
del  Peloponneso  ;  sentenza  che  scandalez- 
zò  tutta  la  Grecia ,  avvezza  ad  adorarvi  un 
nume  che  vi  manteneva  accesa  una  face 
immortale.  La  luna,  secondo  Anassagora , 
aveva  valli  e  colline  (  idea  che  allora  non 
presentavasi  a  tutti  s1  era  straniera  a  noi 
stessi  pochi  secoli  sono).  I  cieli  erano  rii 
pietre,  e  la  sola  celerità  del  loro  molo  im¬ 
pediva  la  caduta  ;  rapivano  delle  pietre 
alla  terra,  le  accendevano  e  ne  facevan  de¬ 
gli  astri.  Questo  filosofo  fu  il  primo  a  ri¬ 
gettare  le  cosmogonie  dei  suoi  predecesso¬ 
ri,  innalzandosi  per  uno  sforzo  sublime  del 
suo  ingegno  alla  idea  di  una  intelligenza 
suprema  creatrice  dell1  universo,  o  piutto¬ 
sto  ordinatrice  della  massa  produttrice  che 
esisteva  ab  eterno,  divisa  in.  particelle  innu- 
merabilì  ed  impercettibili,  dando  a  questi 
elementi  forme,  colori  ed  affezioni.  Ghia¬ 
mossi  questo  il  sistema  delle  omeomerie  o 
parti  simili,  sistema  confutato  da  Lucrezio 
nel  primo  libro  del  suo  poema.  Ma  lo  ave¬ 
re  egli  insegnato  il  dogma  di  una  intelli¬ 
genza  superiore,  creatrice  od  ordinatrice, 
gli  meritò  il  nome  di  NoJc  (intelligenza) 
sia  perchè  egli  dappertutto  la  scorgeva,  sia 
perchè  faceva  mestieri  di  molto  lume  per 
isCogere  e  sviluppare  questa  verità  attra¬ 
verso  i  pregiudizj  che  la  oscuravano,  e  che 
tutto  attribuivano  al  caso.  Ella  è  questa 
bella  idea  che  Virgilio  rappresenta  in  più 
luoghi* 

Esse  apibus  pàrtem  dioinae  mentis  et  haustus 
Mtcreos  dixere  ;  Deum  namque  ire  per  omnes 
Terrasquc ,  iractusque  mctris ,  caclurnque  profundum. 
Hinc  pecudes,  armento  viros,  genus  omne  ferarum, 
Quemquc  sibi  tenues  nascentem  arcesserc  vitas  ; 
Scilicet  huc  reddi  deinde  ac  resoluta  referri 
Omnia. 

(Georg.  I.  IV ,  v.  220.) 
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Principio  Caelum  ac  tcrras ,  camposquc  lingucntes , 
Lucentcmquc  globum  limar,  Titaniaque  astra , 
Spirilus  intus  alti ,  tolamqu «  infusa  per  arlus 
Mc.ns  agitai  molerà,  et  magno  se  carpare  miseri. 

Inde  hominum  pecudumque  genas,  ritaeque  oolantum , 
Et  quae  marmoreo  ferì  monstra  sub  acquare  pontus. 

(Eneid.  I.  VI,  v.  724.) 

Anassagora  però,  per  uno  di  quei  sofismi 
tanto  comuni  ai  filosofi  dell’  antichità,  ne¬ 
gava  che  la  neve  fosse  bianca,  e  sosteneva 
fosse  negra,  perchè  tal  era  diceva  la  tin¬ 
ta  deir  acqua  della  quale  la  neve  non  è 
che  una  modificazione,  d’  onde  concludeva 
che  i  nostri  sensi  s’  ingannano ,  e  non 
aspetta  ad  essi,  bensì  alla  ragione  giudicar 
delle  cose. 

Pare  che  Anafssagora  nell’  anno  secon¬ 
do  air  Olimpiade  78  (166  av.  G.  C.)  ab¬ 
bia  predetto  che  doveva  cadere  una  pietra 
dal  cielo.  Tale  predizione  potrebbe  in  vero 
essere  messa  facilmente  in  dubbio,  ma  se¬ 
condo  le  particolarità  riferite  nella  storia 
naturale  di  Plinio  in  tefnpo  che  vedevasi 
ancora  la  pietra  in  Tracia ,  e  dietro  le  os¬ 
servazioni  da  non  molto  tempo  istituite, non 
v’  ha  ormai  ragione  sufficiente  onde  dubi¬ 
tare  che  nell’  anno  indicato  non  sia  vera¬ 
mente  caduta  una  pietra  dal  cielo,  ed  ecco 
il  primo  esempio  d’  un  areolite.  (Schoell.) 

Ma  qualunque  siasi  la  verità  di  questa 
predizione  di  Anassagora  sulla  pietra  ca¬ 
duta  dal  sole  sulla  costa  chiamata  La  riviera 
della  capra ,  che  annunziava  la  disfatta  del¬ 
la  flotta  ateniese  distrutta  da  Lisandro , 
bensì  essa  prova  di  veritiero  che  dalla  più 
rimota  antichità  è  privilegio  del  popolo 
di  attribuire  assurde  predizioni  agli  uo¬ 
mini  versati  nella  astronomia,  e  special- 
mente  d?  inventare  e  di  apporre  ad  essi  le 
predizioni  dopo  i  funesti  avvenimenti  . 
Bayle  riporta  a  questo  luogo  la  nota  di  un 
commentatore,  che  suppone  la  predizione  e 
non  è  punto  maravigliato.  Non  havvi,  di- 
c’  egli,  ai  nostri  giorni  si  misero  astrologo 
che  non  facesse  altrettanto.  Plinio  però 
più  sensato  dice,  che  la  predizione  di  Anas¬ 
sagora  sarebbe  stata  un  miracolo  maggiore 
della  caduta  della  pietra. 

I  Greci  intolleranti  o  legati  agli  antichi 
prestigi  accusarono  Anassagora  di  empie-, 
là,  poiché  diceva  che  il  sole  era  una  massa 
infuocata.  Ignorasi  se  fosse  accusato  ed 
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assolto  ;  certo  è  che  Pericle  lo  difese  espo¬ 
nendo  sè  stesso  a  molto  pericolo. 

Giove  nel  Timone  di  Luciano  dice  di 
questo  filosofo  :  «  Io  ho  spezzato  due  punte 
»  della  mia  folgore  slanciandole  troppo  im- 
»  petuosamente  contro  il  filosofo  Anassago- 
)>  ra ,  che  voleva  persuadere  a.i  suoi  discepoli 
»  che  noi  altri  dei  punto  non  esistiamo. 
)>  Ma  egli  si  mise  al  coperto  sotto  1’  auto- 
y>  rità  di  Pericle ,  e  intanto  io  slava  per 
»  ridurre  in  polvere  il  tempio  di  Castore 
»  e  Polluce  che  non  mi  avea  fatto  nè  bene 
»  nè  male.  » 

Quelli  che  dicono  che  Anassagora  fu 
condannato  perfino  a  morte,  riferiscono  un 
detto  di  lui  che  manifesta  un  animo  impas¬ 
sibile  e  un  gran  coraggio.  All’  udire  la  sen¬ 
tenza  dei  giudici  :  E  lungo  tempo,  diss’  e- 
gli,  che  la  natura  ha  pronunciato  la  sua  sen¬ 
tenza  di  morte  contro  di  loro  come  contro 
di  me.  —  Air  annunzio  della  morte  dei 
suoi  figliuoli  :  Sapeva  bene,  disse,  di  averli 
generati  mortali.  Era  di  gravità  rimarche¬ 
vole,  ed  Eliano  e  Plutarco  dicono  che 
non  fu  mai  veduto  a  sorridere,  e  la  cosa  è 
possibile  se  fu  dopo  la  perdita  dei  suoi 
figli  ;  imperciocché  ne  abbiamo  un  esem¬ 
pio  nella  storia  moderna,  cioè  a  dire  in 
Enrico  I  re  d’ Inghilterra ,  il  quale,  dopo 

10  sfortunato  naufragio  che  fece  perire 
quasi  tutta  la  sua  famiglia,  giammai  non 
sorrise.  Ma  dove  intendasi  che  il  filosofo 
conservasse  questa  austerità  anche  prima 
di  queir  epoca,  è  permesso  di  dubitarne; 
sebbene  gli  antichi  raccontino  pure  che 
Pitagora ,  Eraclito ,  e  Crasso i  padre  di 
quello  che  fu  trucidato  dai  Parti ,  erano 
Agelastri ,  vale  a  dire  che  non  risero  mai. 

Cicerone  disse  di  lui  :  Maxima  Jiiit  et 
gravkaiis  et  ingenti  gloria.  Egli  abborriva 

11  lusso,  specialmente  quello  degli  edifizii. 
Quando  gli  si  vantava  la  bellezza  di  una 
fabbrica:  Sì,  rispondeva  freddamente,  egli 
è  un  monumento  dell**  arte  convertire  l’oro 
in  pietra.  Era  questo  un  ridurre  1’  oro  e  la 
pietra  al  loro  giusto  valore. 

Egli  morì  a  Lampsaco ,  il  primo  anno 
dell’  Olimpiade  88  (4 28  anni  av.  G.  C.). 
Chiesto  dagli  amici  alla  sua  morte  se  voleva 
venisse  trasportato  il  suo  corpo  a  Clazo- 
mene ,  rispose:  Credete  voi  che  il  soggior¬ 
no  che  mi  aspetta  sia  più  vicino  a  Latri - 
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psaco  che  a  Clazoifiene  ?  L’  onore  di  esse¬ 
re  stato  il  primo  a  pubblicar  libri  resta 
ancora  indesiso  tra  Anassagora  e  Alc- 
meone  discepolo  di  Pitagora.  E  tale  è 
T opinione,  o  piuttosto  l’incertezza  comu¬ 
ne,  poiché  s.  Agostino  attribuisce  libri  a 
Taìele ,  e  Suida  a  Ferecide ,  i  quali  sono 
certamente  più  antichi  d’  Anassagora. 

2.  Anassagora,  scultore,  nato  in  Egina;  a  lui  fu 
commesso  il  simulacro  di  Giove  eretto  dai 
Greci  in  Elide ,  dopo  la  battaglia  di  Platea , 
4g2  anni  av.  G.  C.  Ad  imitazione  d ''Aga- 
tarco ,  scrisse  intorno  alle  decorazioni  del 
teatro,  e  dubitai»  non  si  può,  secondo  rife¬ 
risce  Vitruvio ,  che  non  vi  fossero  spiegate 
le  regole  della  prospettiva. 

Anassandra,  eroina  venerata  a  Lacedemone , 
e  nell’  Attica  ove  aveva  un  altare  ( Pari - 
sot ,  Noel.J 

I.  Anassandride,  figlio  di  Leone ,  del  primo 
ramo  dei  re  di  Sparla  ;  salì  sul  trono  verso 
1’  anno  55o  av.  G.  C.  Non  è  conosciuto 
che  per  due  fatti  che  hanno  tramandalo  la 
memoria  di  lui.  È  il  primo,  che  sotto  il 
suo  regno  i  Lacedemoni ,  stanchi  dell’  ozio 
e  della  pace,  cercarono  un  vano  pretesto 
per  far  la  guerra  ai  Tegeati.  Consultarono 
prima  la  Pizia ,  che  rispose  :  Essere  dessi 
vincitori  qualora  potessero  avere  le  ossa 
di  Oreste  figlio  di  Agammenone  sepolto  a 
Tegea.  Allora  un  certo  Siche  si  trasferì  in 
questa  città,  e  comperò  un  terreno  che 
aveva  appartenuto  a  quel  principe;  scavò 
il  terreno  e  scoperse  un’urna  ove  preten¬ 
deva  che  si  chiudessero  le  spoglie  mortali 
d’  Oreste ,  e  la  trasportò  a  Sparta.  I  La¬ 
cedemoni  gli  prestarono  fede,  perchè  in  tal 
guisa  effetluavansi  i  loro  desiderii:  mossero 
quindi  contro  i  Tegeati ,  e  gli  assoggettaro¬ 
no  al  loro  dominio.  In  questa  guerra  Anas¬ 
sandride  si  coperse  di  gloria.  —  L’  altro 
fatto  che  di  lui  si  ricorda  è  il  seguente. 
Aveva  egli  una  moglie  che  non  davagli 
prole  ;  per  la  qual  cosa  i  Lacedemoni  te¬ 
mendo  vedere  in  lui  estinta  la  sua  fami¬ 
glia,  gli  deputarono  gli  Efori  per  rappre¬ 
sentargli  la  necessità  di  ripudiare  la  moglie 
sterile,  e  di  prenderne  un’  altra  feconda, 
accioechè  egli  non  restasse  senza  un  suc¬ 
cessore,  e  gli  Spartani  senza  un  sovrano. 
Anassandride  rispose  che  non  poteva  ac¬ 
consentire  ad  un  divorzio,  che  spargerebbe 
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di  amarezza  tutto  il  restante  della  sua  vita. 
Gli  Efori ,  non  potendo  persuaderlo  a 
rompere  i  primi  suoi  nodi,  gli  proposero 
di  prendere  una  seconda  moglie  e  di  far 
tacere  la  legge  che  proibiva  la  bigamia. 
Egli  vi  acconsentì  con  rincrescimento,  ed 
ebbe  dalla  seconda  moglie  un  figlio  chia¬ 
mato  Cleomene  che  regnò  dopo  di  lui.  La 
prima  moglie  rimasta  sterile  per  tanto  tem¬ 
po  gli  partorì  poscia  tre  figli  ;  cioè,  Doreo , 
Leonida  ,  e  Cleombroto.  Anassandride 
viveva  ai  tempi  di  Creso  re  di  Lidia. 

2.  Anassandride,  poeta  comico,  nativo  di  Ca- 
mira ,  città  nell’  isola  di  Rodi ,  o,  secondo 
altri,  Colofonio ,  fiorì  ai  tempi  di  Filippo 
di  Macedonia.  Di  lui  narra  Snida ,  che  fu 
il  primo  a  rappresentare  sulla  scena  le  dis¬ 
avventure  che  1’  amore  cagiona  alle  fan¬ 
ciulle,  e  non  come  hanno  raccontato  pa¬ 
recchi  biografi,  gl’  intrighi  d’  amore,  già 
conosciuti  sul  teatro  greco.  L’ innovazione 
introdotta  da  Anassandride  in  ciò  consi¬ 
steva,  che  più  allargò  le  parti  amorose  e 
diede  loro  maggior  rilievo.  —  Egli  era 
opulento  ed  ostentava  grande  magnificenza. 
Si  dice  anzi,  che  un  giorno  essendo  in 
Atene  recitasse  una  delle  sue  commedie 
stando  a  cavallo.  Aveva  più  estro  che 
correzione,  e  sebbene  lo  affliggesse  al  som¬ 
mo  un  cattivo  successo,  non  si  dava  mai  la 
cura  di  ritoccare  i  suoi  lavori.  Le  sue 
commedie  per  quanto  dicesi  erano  in  nu¬ 
mero  di  sessanlacinque,  e  riportò  con  esse 
dieci  volte  il  premio.  Fra  gli  altri  si  citano 
come  principali  i  nomi  delle  seguenti:  / 
Paesani  ,  La  donna  bruita  ;  La  mania 
dei  vecchi  •  il  Tesoro  ;  i  Cacciatori.  Nella 
sua  vecchiaia  ne  distrusse  molte,  e  dicesi 
che  avesse  costume  di  vendere  ai  mer- 
cadanti  di  profumo  i  manoscritti  di  quelle 
fra  le  sue  commedie  che  erano  infelice- 
mente  riuscite.  —  La  sua  morte  fu  infe¬ 
lice.  Euripide  aveva  detto  in  una  sua  tra¬ 
gedia  :  Così  formato  avealo  la  natura,  su 
cui  non  può  freno  di  leggi.  Anassandride 
tolse  da  Euripide  quel  verso,  e  ne  usò 
sostituendo  soltanto  il  vocabolo  città  a 
quello  di  natura.  Non  erano  più  i  tempi 
di  Aristofane  :  gli  Ateniesi  permettevano 
bensì  che  de’privati  si  parlasse  con  la  mas¬ 
sima  licenza,  ma  non  sofferivano  più  le 
critiche  contro  lo  stato.  Anassandride 
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incorse  in  questa  colpa,  e  perciò  fu  condan¬ 
nato  a  morir  di  fame.  Ateneo  ricorda  un* 
Odissea  composta  da  questo  poeta,  ed^n- 
stotele,  nella  sua  Rettorica,  cita  alcune  delle 
sue  commedie.  Platone  fu  uno  di  quelli 
che  eccitarono  1’  estro  satirico  di  questo 
poeta. 

Anassandro,  re  di  Sparta ,  principe  feroce  per 
carattere  e  per  educazione.  Tale  istinto  era 
in  lui  fortificato  dalle  instituzioni  di  Licur¬ 
go,  che  egli  osservava  in  tutto  il  loro  vi¬ 
gore.  Re  cittadino  in  Isparta ,  voleva  esser 
tiranno  presso  i  vicini.  Trattava  da  schiavi 
i  popoli  da  lui  sottomessi  ;  e  la  durezza 
del  suo  governo  fu  cagione  della  seconda 
guerra  contro  i  Messeni poiché  questi 
oppressi  dalla  rapacità  degli  esattori,  sen¬ 
tirono  il  bisogno  deir  antica  libertà.  Misero 
alla  loro  testa  un  giovane  ardimentoso  che 
fece  tremare  i  loro  oppressori.  Anassan- 
dro  riguardava  cotesto  incendio  come  una 
debole  scintilla,  e  mosse  contro  i  Messeni 
più  per  punirli  che  per  combatterli-,  ma 
esperimento  che  coloro  eh*1  ei  trattava  da 
schiavi  erano  tali  che  sapevano  morire  per 
la  lor  libertà.  Egli  toccò  una  sanguinosa 
sconfitta,  e  Sparta  si  vide  sull’orlo  del  pre¬ 
cipizio.  Il  vinto  tiranno  mandò  a  consul¬ 
tare  1*  oracolo  di  Delfo ,  il  quale  rispose 
che  gli  Spartani  non  sarebbero  vincitori, 
se  non  fossero  capitanati  da  un  Ateniese. 
Questo  responso  umiliò  la  loro  fierezza; 
ma  troppo  superstiziosi  per  non  adempiere 
quanto  loro  veniva  imposto  dal  nume,  do¬ 
mandarono  un  capitano  agli  Ateniesi ,  i 
quali  spedirono  a  loro  Tirteo ,  quell’  ani¬ 
moso  poeta  che  non  aveva  mai  militato,  e 
che  fu  ricevuto  come  un  dio  tutelare.  Gli 
Spartani  diedero  ad  esso  il  titolo  di  gene¬ 
rale,  ma  Anassandro  se  ne  riservò 'il  po¬ 
tere.  Datasi  la  battaglia,  la  fortuna  si  dichia¬ 
rò  per  la  seconda  volta  a  favore  dei  Mes¬ 
seni.  Tirteo  allora  compose  de’  versi  che 
consolarono  i  vinti  e  ridestarono  in  loro  il 
coraggio.  Gli  Spartani  diedero  la  terza 
battaglia,  e  riportarono  compiuta  vittoria. 
Anassandro  seppe  trar  profitto  da  questi 
vanlaggi,  e  condusse  l’esercito  contro  Ira , 
ove  i  Messeni  avevano  radunate  tutte  le 
loro  forze,  e  dove  sostennero  un  assedio  di 
undici  anni.  Anassandro ,  meno  scoraggiato 
che  inasprito  della  loro  resistenza,  scavò 
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le  muraglie  e  s’  introdusse  per  la  bréccia 
nella  città ,  ove  fece  un’  orrenda  carni- 
ficina  d’  ogni  età  e  d’  ogni  sesso  de’  citta¬ 
dini,  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli  ad  onta 
della  naturai  debolezza,  morivano  pugnan¬ 
do  da  disperati.  Quelli  che  sopravvisero  a 
tanta  sciagura,  furono  condotti  alla  condi¬ 
zione  degli  Iloti.  Ptutarco  riferisce  un  detto 
memorabile  di  Anassandro.  Interrogato 
perchè  i  Lacedemoni  non  avessero  pub¬ 
blico  erario  :  Per  timore  ei  rispose  che  non 
si  corrompano  quelli  che  ne  avrebbero  le 
chiavi. 

Anassarco,  filosofo  della  sflrtta  Elatica ,  nativo 
di  Abdera ,  discepolo  di  Diomede  di  Smir¬ 
ne ,  o,  secondo  altri  di  Metrodoro ,  di  Chio , 
fu  contemporaneo  di  Alessandro  e  suo  fa¬ 
vorito.  La  libertà  del  suo  parlare  bastava 
a  renderlo  degno  dell’  amicizia  di  quel  mo¬ 
narca.  Prendevasi  gioco  di  lui  stesso  nella 
sua  presenza,  e  specialmente  della  sua  va¬ 
nità,  nel  volere  esser  onorato  qual  dio.  Es¬ 
sendosi  Alessandro  un  giorno  ferito  e  stil¬ 
landogli  il  sangue  :  Ebbene,  gli  disse  Anas¬ 
sarco  è  questo  il  sangue  degli  dei  ?  Questo 
filosofo,  abbenchè  stoico  il  più  rigoroso  in 
tutte  le  cose,  pare  che  fosse  più  indulgente 
coll’  oro.  Quando  Alessandro  ordinò  ai 
suoi  tesorieri  di  dare  ciò  che  Anassandro 
chiedesse,  questi  domandò  cento  talenti, 
cioè  circa  trecentomila  lire  ;  per  cui  il  do¬ 
natore  maravigliato,  celò  la  sua  imprudenza 
col  velo  della  magnanimità,  sciamando: 
Conosco  adesso  quanto  Anassarco  è  mio 
amico,  e  quanto  ei  brami  eh’  io  non  mi 
avvilisca  con  premii  indegni  di  mia  gran¬ 
dezza. 

Anassarco  odiava  Nicocreonte  tiranno 
di  Cipro ,  e  trovandosi  seco  alla  mensa  di 
Alessandro ,  interrogato  da  questi  chè  cosa 
gli  sembrasse  di  quel  convito,  egli  guardando 
Nicocreonte  :  Non  vi  manca,  rispose,  che 
la  testa  di  un  tiranno.  Più  tardi  pagò  trop¬ 
po  caro  questo  motto  imprudente  ;  imper¬ 
ciocché  dopo  la  morte  d’  Alessandro ,  fu 
gettato  dalla  tempesta  sulla  Costa  dell’  isola 
di  Cipro ,  e  peri  quivi  in  mezzo  ai  più 
atroci  supplizi,  i  quali  non  poterono  per 
altro  trionfar  punto  della  sua  stoica  co¬ 
stanza. 

Il  tiranno  lo  fece  pestare  in  un  mortaio 
con  pestelli  di  ferro.  Anassarco ,  anche 
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allora  sfidava  i  carnefici,  e  :  Pesiate,  gridava 
loro,  pestate  pure  la  scorza  d’  Anassarco , 
Voi  non  potete  nulla  suir  anima  sua.  Ni- 
cocreonte ,  più  che  mai  furibondo,  lo  mi¬ 
nacciava  di  fargli  tagliare  la  lingua  :  No, 
rispose  Anassarco,  tu  non  lo  farai,  o  pusil¬ 
lanime  ;  e  troncossela  coi  propri  denti,  e 
gettogliela  in  volto.  Non  mai  1’  impassibilità 
stoica  fu  portata  a  tal  punto. 

La  condotta  di  Anassarco  fu  tale  che 
gli  suscitò  necessariamante  contro  molti 
nemici.  I  cortigiani  d’  Alessandro  ed  il 
filosofo  Callistene  nutrirono  contro  di  lui 
un  odio  implacabile,  cagione  di  tutte  le 
calunnie  che  intorno  ad  esso  divulgarono  i 
peripatetici.  Satiro ,  Clearco ,  Ermippo , 
Ateneo,  Diogene  Laerzio  l’hanno  dipinto 
coi  più  neri  colori.  —  Visse  54o  anni 
prima  dell’  era  volgare. 

Anassarete,  fanciulla  di  Salamòia ,  di  rara 
bellezza,  ma  superba  pèrchè  discendeva 
dalla  famiglia  reale  di  Teucro.  Un  giova¬ 
ne  chiamato  Ifi ,  di  nascita  inferiore  alla 
sua,  ne  divenne  vivamente  innamorato,  e 
vedendosi  accolto  con  disprezzo,  s’ impiccò 
di  disperazione  sulla  sua  porta.  A nassa- 
rete,  lungi  dall’  esserne  commossa,  ebbe  la 
barbara  curiosità  di  vedere  a  passare  la  sua 
pompa  funebre.  Venere ,  sdegnata  di  tanta 
insensibilità,  la  cangiò  in  sasso.  (Ovid.  Mei. 

i4,  v.  699.) 

Anassi ade  ed  Anasside,  ’Amtaèe?  'Avoisilts, 
che  si  chiama  a  torto  Anassi ,  anche  da 
Noel,  figlio  di  Castore  e  di  Ilaira  la  Leu- 
cippide ,  aveva  statue  in  molte  cappelle 
consacrate  a  suo  padre,  e  principalmente 
una  equestre  costrutta  di  ebano  in  Argo 
(Paus.  I.  2,  c.  22.).  Era  invocato  unita¬ 
mente  a  Mnasine ,  o  Mnasinoo ,  figlio  di 
Pollice  e  di  Febe.  (Parisot.) 

1.  Anassibia,  ’A figlia  dell’  Atride 
Plistene  e  sorella  d’ Agamennone  e  di  Me¬ 
nelao,  sposò  prima  Nestore ,  di  cui  fu  la 
seconda  moglie,  ed  a  cui  diede  sette  figli 
( Perseo ,  Strafico ,  A  rete,  Echejrone ,  Pi- 
sistraio,  Antiloco ,  Trasimede)  e  due  figlie 
( Pisidice ,  Policasta)  •  poi  Strojìo  che  la 
rese  madre  di  Pilade.  Trovasi  pure  nomi¬ 
nata  A  stia  chea,  o  Cindragora.  —  Anas¬ 
sibia  è  stata  sovente  distinta  in  due  per¬ 
sonaggi,  cioè:  i.°  una  figlia  d’  Atreo  j  2.0 
una  figlia  di  Plistene  nipote  d’  Atreo.  La 
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prima  sarebbe  stata  moglie  di  Nestore,  la 
seconda  avrebbe  sposato  Strojio.  Tale  rad¬ 
doppiamento  dipende  dall’  incertezza  lun¬ 
gamente  avutasi  intorno  alla  discendenza 
di  Atreo ,  a  cui  gli  uni  danno  Plistene  per 
figlio,  e  quindi  Agamennone  e  Menelao 
per  nipoti,  mentre  altri  fanno  Plistene  suo 
padre,  e  i  due  giovani  principi  suoi  nipoti. 
L’  errore  spinto  venne  ancora  più  oltre 
sostituendo  al  nome  d’ Atreo  quello  di 
Cratieo  (in  latino  Cratieus),  di  cui  un 
nuovo  sbaglio  di  stampa  fece  Cratieus 
(V.  di%.  di  Noel)  (Parisot.) 

2.  Anassibia,  ninfa,  cui  Apollo  inseguì  fin  nel 
tempio  di  Diana,  che  la  rese  invisibile  agli 
occhi  del  dio  del  giorno.  A  torto  Noel  la 
appella  Anassabia. 

3.  - ,  figlio  di  Piante  fratello  del  medico 

Melampo ;  sposò  Pelia,  e  n’.ebbe  cinque 
figli,  Acasto,  Pisidice,  Pelopea,  lppotoe, 
ed  Alceste  ;  le  quattro  ultime  conosciute 
sotto  il  nome  di  Peliadi.  Igino  dice  che 
questa  Anassibia  era  figliuola  di  Dimante. 
(Apollod.  I  1,  c.  25;  Igin.Jac.  14  e  5i.) 
Teocrito  (Idil.  Ili,  45)  la  chiama  Alfe- 
sibea. 

4- - ,  Danaide ,  moglie  d’  Archelao . 

(Parisot.) 

Anassidamo,  re  di  Sparta ,  successore  di  Leu- 
sidamo,  re  collaterale  di  Anassandro.  Le 
guerre  che  sotto  il  suo  regno  ebbero  gli 
Spartani  coi  Messeni  furono  mosse  da 
Anassandro ,  il  quale  si  diportava  tiranni¬ 
camente  verso  di  essi.  Forse  il  carattere 
feroce  di  Anassandro  è  cagione  del  silen¬ 
zio  di  tutta  la  vita  di  Anassidamo  ;  o  me¬ 
glio  la  debolezza  di  questo  lasciò  all’  altro 
1’  onore  di  tutte  le  imprese.  Anassandro 
in  fatti  si  ricorda  in  tutte  le  guerre  che  gli 
Spartani  sostennero  sotto  il  suo  regno. 

Anassila  o  Anassilao,  comico  greco,  del  quale 
si  ricordano  parecchie  commedie,  fra  le 
quali  lq  Gargantiglia ,  in  cui  prese  a 
satirizzare  Platone  (Quad.  Voi.  V,  p.  33.) 

1 .  Anassilao  I,  re  di  Reggio,  discendeva  per 
quarta  generazione  da  Alcimida,  messeno. 
Dopo  la  presa  d’ Ira,  verso  1’  anno  62  5 
av.  G.  C.,  attirò  in  Reggio  una  parte  dei 
Messeni,  che  non  vollero  sottomettersi  ai 
Lacedemoni,  la  qual  cosa  rese  la  sua  capi¬ 
tale  floridissima.  Spesso  fu  confuso  col 
seguente. 
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2.  Anassilao  II,  discendente  dal  primo,  figlio 
di  Eretineo ,  salì  sul  trono  di  Reggio  Tan¬ 
no  494  av.  G.  C.,  e  si  rese  celebre  per  la 
moderazione  ed  amore  verso  la  patria . 
Cacciò  da  Zancla  i,  Samii  che  se  ne  erano 
impadroniti  T  anno  497-  Egli  vi  condusse 
una  colonia,  e  diede  a  quella  città  il  nome 
di  Messina ,  in  memoria  della  patria  dei 
suoi  antenati.  Erodoto  spaccia  molte  favole 
in  proposito  di  Anassilao ,  pretende  che 
questi  inducesse  i  Samii  ad  impadronirsi 
di  Zancla,  mentr1  egli  non  era  ancora  sul 
trono  quando  i  Samii  andarono  in  Sicilia. 
Aggiunge  che  persuase  i  Cartaginesi  a 
romper  guerra  a  Gelone  ed  a  Terone  per 
vendicare  Terillo  suo  suocero,  che  Terone 
aveva  cacciato  d1 Imera ,  di  cui  era  tiran¬ 
no.  Pausania  ha  pur  egli  commessi  molli 
errori  nella  storia  di  questo  personaggio, 
confondendolo  col  precedente.  Morì  nel- 
T  anno  476  av.  G.  C.,  è  lasciò  molti  figli 
in  tenera  età  sotto  la  tutela  di  Micito  suo 
schiavo. 

Anassimandro,  figlio  di  Praside,  discepolo  e 
successore  di  Talete  e  fondatore  della 
setta  ionica ,  nacque  in  Mileto  il  terzo 
anno  delT  olimpiade  4 2  (610  anni  avanti 
G.  C.  ).  Il  suo  maestro  aveva  insegnato 
esser  T  acqua  il  principio  di  tutte  le  cose  ; 
ma  egli  invece  osando  pel  primo  innalzarsi 
ad  una  astrazione,  pose  T  infinito  per  prin¬ 
cipio  di  tutto,  senza  però  determinare  la 
sua  natura  e  riguardandolo  eterno,  incor¬ 
ruttibile,  che  tutto  genera  e  consuma,  di 
cui  le  parti  sono  mobili  e  T  insieme  immu¬ 
tabile.  I  mondi  secondo  lui  sono  infiniti,  e 
si  risolvono  nelT  universale  principio.  Gli 
dei  nascono  e  muoiono  a  lunghi  intervalli. 
Il  cielo  è  un  composto  di  freddo  e  di 
caldo  ;  gli  astri  di  aria  e  di  fuoco.  Il  sole 
sta  nel  più  alto  de’ cieli  ;  ha  forma  di  ruo¬ 
ta,  di  cui  la  circonferenza  è  ventotto  volte 
più  grande  della  terra.  Yedesi  da  ciò  come 
la  scuola  di  Mileto  precedesse  quella  di 
Atene ,  e  come  V Asia  Minore  fosse  supe¬ 
riore  alla  Grecia,  la  quale  fu  tanto  irritata 
dalla  sentenza  di  Anassagora  che  voleva 
il  sole  grande  quanto  il  Peloponneso  . 
(  V sdi  Anassagora.)  Per  questa  grande 
ruota  del  sole  adunque,  secondo  Anassi¬ 
mandro ,  escivano  i  torrenti  di  fuoco  dif¬ 
fonditori  della  luce.  Se  il  pertugio  si  ottura 
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T  astro  è  ecclissato.  La  luna  è  un'*  altra 
ruota  di  cui  Tobbliquità  produce  le  fasi  e 
la  conversione  totale  le  ecclissi  :  essa  non 
è  che  diciannove  volte  più  grossa  della 
terra.  Il  vento  è  un1  aria  mobile  e  diviene 
tale  quando  le  parli  più  sottili  sono  messe 
in  movimento,  e  il  sole  le  risolve.  Questo 
vento  produce  i  turbini  ;  quando  una 
nube  si  rompe,  manda  rumore  e  produce 
il  tuono  ;  ned  è  sempre  eguale  perchè  è 
ineguale  anche  il  rompimento  delle  nubi. 
Il  tuono  è  il  movimento  di  un  vento  più 
forte  o  più  denso  ;  e  la  folgore  l'agitazione 
del  vento  stesso  che  eccita  un  fuoco  de¬ 
bole.  —  La  terra  ha  forma  di  colonna, 
occupa  il  centro  dell1  universo,  ed  ecco 
per  quale  ragione  rimane  sospesa  senza 
cadere. 

Delle  circostanze  della  sua  vita  solo 
sappiamo  che  fu  incaricato  di  condurre  la 
colonia  milesia,  fondatrice  d1  Apollonia 
sulle  rive  del  Ponto  Eusino.  Studiò  parti¬ 
colarmente  le  scienze  matematiche,  e  sco¬ 
perse  l1  obliquità  dell1  eclittica,  o  almeno 
fu  il  primo  che  la  facesse  conoscere  ai 
Greci.  Introdusse  l’osservazione  più  esalta 
de1  solstizi  e  degli  equinozi,  col  mezzo  di 
una  specie  di  gnomone,  di  cui  fece  il  saggio 
in  Lacedemone.  Tracciò  il  primo  le  figure 
di  geometria  onde  rendere  sensibili  anche 
al  senso  i  principii  astratti  di  questa  scien¬ 
za.  Si  provò  a  descrivere  sopra  un  globo 
i  contorni  della  terra  e  del  mare,  quanto 
il  consentiva  allora  l1  imperfezione  della 
geografia,  e  costrusse  una  sfera  celeste, 
mediante  la  quale  spiegava  a’suoi  discepoli 
il  sistema  del  mondo .  L1  invenzione  di 
questa  sfera  gli  è  attribuita  da  Plinio  ; 
Strabone  lo  fa  autore  delle  prime  carte 
geografiche,  e  Snida  anche  degli  orologi. 
—  Dicono  Plinio  e  Cicerone  ch’egli  abbia 
predetto  un  terremoto,  che  rovesciò  la 
città  di  Sparta,  e  fece  cadere  sulle  case 
una  parte  del  monte  Taigeto.  Se  è  vero 
che  in  conseguenza  di  cotesta  previsione 
abbia  avvertito  i  Lacedemoni  di  uscire  di 
Sparta  e  rifuggirsi  nei  campi,  e  che  con 
ciò  abbia  salvato  la  vita  ad  un  popolo  in¬ 
tero,  è  d1  uopo  confessare  da  un  lato  che 
egli  aveva  dei  lumi  ben  superiori  a  quelli 
dei  filosofi  dei  nostri  giorni  ;  dall1  altro 
che  avesse  un  grande  ascendente  sugli 
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spiriti,  e  una  grande  arie  di  persuadere 
poiché  non  si  fa  mutar  luogo  a  tutlo  un 
popolo  pel  solo  timore  di  un  pericolo  che 
non  viene  da  veruna  cosa  annunziato.  — 
Apollodoro  narra  che  Anassimandro  mo¬ 
rì  alcun  tempo  innanzi  il  secondo  anno 
della  58.ma  olimpiade,  in  età  di  anni  6 
Fu  contemporaneo  di  Policrate ,  tiranno 
di  Samo. 

Anassimene  di  Lampsaco ,  figlio  di  Ari- 
stoclete ,  discepolo  di  Diogene  e  precettore 
di  Alessandro  il  Grande.  Egli  si  rese  ce¬ 
lebre  collo  scrivere  la  storia  della  Grecia 
e  quella  dei  Barbari ,  dall’  origine  della 
stirpe  umana  fino  alla  morte  di  Epami¬ 
nonda ,  nonché  la  storia  di  Filippo  e  di 
Alessandro ,  la  prima  delle  quali  portò  il 
nome  di  Filippiche.  Ma  queste  opere  an¬ 
darono  perdute,  ed  egli  nella  memoria  dei 
posteri  più  è  ricordato  per  aver  salva  la 
patria  dallo  sdegno  d’ Alessandro,  che  per 
i  suoi  scritti .  Questo  conquistatore  te¬ 
mendo  non  esser  vinto  dalle  preghiere  di 
Anassimene ,  giurò  di  fare  il  contrario  di 
quello  che  gli  domandasse  ;  Anassimene 
allora  supplicollo  di  distruggere  la  città  e 
ridurne  gli  abitanti  in  cenere,  ed  Ales¬ 
sandro  fu  costretto  pel  giuramento  fatto  a 
lasciar  Lampsaco  incolume. 

Anassimene ,  nemico  di  Teopompo , 
contraffece  il  suo  stile,  e,  se  si  crede  a 
Pausania ,  servissi  del  suo  nome  per  de¬ 
nigrare  gli  Ateniesi ,  per  abbattere  così  la 
riputazione  del  suo  rivale. 

- di  M  itelo ,  figlio  di  Euristrato , 

concittadino ,  discepolo  e  successore  di 
Anassimandro  nella  setta  Ionia.  Alcuni 
vogliono  che  udisse  le  lezioni  di  Parme¬ 
nide,  e  Plinio  gli  attribuisce  l’ invenzione 
del  gnomone,  di  cui  altri  danno  il  vanto 
al  di  lui  maestro.  Risguardò  l1  aria  qual 
principio  generatore  delle  cose,  confon¬ 
dendola  coll’  infinito,  principio  insegnato 
da  Anassimandro.  Secondo  lui,  la  crosta 
esterna  del  cielo  è  la  terra,  e  gli  astri  sono 
corpi  piro-terrestri  sostenuti  dalla  forza 
espansiva  dell’  aria.  Il  sole  è  piatto  come 
una  lamina,  ed  il  suo  corso  determina  le 
stagioni  •,  la  terra  è  pur  piatta  e  sostenuta 
dair  aria. 

Abbiamo  di  Anassimene  due  lettere  a 
Pitagora ,  in  una  delle  quali  deplora  il 
Dii.  Mit.  Voi  II. 
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tragico  fine  di  Talete.  I  più  celebri  suoi 
discepoli  furono  Anassagora  e  Diogene 
r Apolloniaie.  Fiorì  verso  F  olimpiade  56. 

3.  Anassimene  ,  nipote  di  Anassimene  di 
Lampsaco  ,•  scrisse  un  trattato  sui  quadri 
antichi. 

Anassippo,  poeta  comico  greco,  fiorito  ai  tem¬ 
pi  di  Antigono  e  di  Demetrio  suo  figlio 
(295  anni  av.  G.  C.),  del  quale  si  ricor¬ 
dano  le  due  commedie  :  Il  sonatore  di  chi¬ 
tarra :,  ed  il  Poiio.  (  Schoell,  V ol.  Ili , 
p.  /,  pag.  58.)  . 

Anassiridi.  Calzoni  larghi,  lunghi  ed  a  pieghe, 
proprii  de"’  F rigii ,  de”1  Persi  e  di  altri  po¬ 
poli  orientali,  secondo  i  monumenti  greci 
e  romani.  Scendono  fino  ai  malleolo,  e 
spesso  sono  assettati  alla  gamba  mediante 
cordoni.  Avvene  in  tre  statuette  comiche 
delle  ville  Mattei  ed  Albani ,  fatte  tutte  di 
un  solo  pezzo,  con  sotto  una  specie  di 
corsaletto  .  Certe  figure  frigie  portano 
anassiridi  singolarissime,  aperte,  con  ab¬ 
bottonatura  od  affibbiatura  lungo  tutta  la 
coscia  e  la  gamba.  I  sacerdoti  degli  Ebrei 
portavano  anassiridi  di  pannolino  rosso, 
accuratamente  trapunte.  —  Anche  i  Galli 
ebbero  in  uso  le  anassiridi ,  o  brache  ; 
d’  onde  ci  fu  la  Gallia  Bracata.  (  Enc. 
Ital.i  Bayff.  de  Re  vest .,  c.  20.) 

Anassiroe,  figlia  di  Corono  o  Ce¬ 

rone ,  ebbe  da  Epeo  suo  sposo,  Irmina 
fondatrice  della  città  di  tal  nome.  ( Noel , 
Parisot.) 

Ànassitea,  ’A votfylèot,  Danaide  (  di  cui  non 
ricorre  il  nome  nelle  liste  ordinarie,  e  della 
quale  lo  sposo  non  è  indicato  ),  ebbe  da 
Giove  il  pastore  Oseno.  —  Forse  Anas- 
sitea  non  fu  qualificata  Danaide  perchè 
confusa  con  Anassibia^  moglie  ài1  Arche¬ 
lao  ?  Vedi  Anassibia,  n.°  4- 

1.  Anasso,  ’A figlia  d’ Alceo  e  d’ Ippo- 
nome  e  nipote  di  Perseo ,  sposò  lo  zio  suo 
Elettrione ,  re  di  Micene ,  di  cui  ebbe 
Alcmena  e  nove  figliuoli,  Stratobote , 
Gorgofone ,  Filonome ,  Celeneo ,  Anjìma- 
co ,  Lisinoo ,  Cherimaco ,  Anatiore  ed  Ar¬ 
chelao.  (  Pausali.  1  Apollocl .,  lib.  2,  c.  9 
e  io.  ) 

2.  - di  T reiene ,  rapita  da  Teseo ,  se¬ 

condo  scrive  Plutarco  nella  vita  di  questo 
eroe. 

Anatamo,  ' Av<xlotpo<; ,  figlio  di  Nettuno  e 

i5 
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dell1  atlantide  Alcione.  (  Nat.  Con.,  Hyt., 

XI,  8.) 

Anateipe,  madre  di  Chio ,  ch’ebbe  da  A  pol¬ 
line,  e  da  cui  ebbe  nome  l1  isola  di  Chio. 
(Millin.) 

i .  Anatema,  ccvxSepot ,  anathema.  L1  idea  di 
offrire  alla  divinità  alcun  che  in  segno  di 
onore  e  gratitudine  è  di  tutti  i  luoghi  e 
di  tutti  i  tempi.  La  cosa  offerta  venne 
considerata  sacra ,  di  cui  non  era  più  le¬ 
cito  usare,  e  quindi  condannata  alla  distru¬ 
zione.  Ecco  in  qual  guisa  si  unirono  insie¬ 
me  due  idee  di  lor  natura  diverse,  offerta 
alla  divinità,  e  distruzione  o  sterminio. 
L1  anatema  le  contiene  ambedue  così 
presso  gli  Ebrei,  che  presso  i  Greci. 

(Ebrei.)  La  prima  traccia  dell1  anatema 
ebraico  apparisce  nel  Lenitico  (27,  28). 
Ecco  la  versione  letterale  di  quel  passo, 
subbietto  di  tante  questioni  :  «■  Ogni  ana- 
it  tema  che  consecrerà  (  propriamente 
»  anatematizzerà  )  l1  uomo  al  Signore  di 
)>  tutte  le  cose,  che  sia  uomo,  pecora  o 
»  campo  del  suo  possesso,  non  si  venda, 
»  nè  si  redima.  Ogni  anatema  è  santo  dei 
v  santi  (santissimo)  al  Signore.  Ogni  ana- 
»  tema  che  si  offre  di  uomo  (  vulgata  : 
»  omnis  consecratio  quae  offertur  ab  ho- 
}>  mine  ,*  i  LXX  :  nrav  et  votÙYipot  0  ioni 
»  oLVotredii  diro  <rcÌ)V  àvàpwvrafVi  i  Giudei 
)>  spagnuoli  :  todo  apartamiento  que  se 
>*  apartare  del  hombre  )  non  si  redima  ; 
»  muoja  di  morte  (ossia  si  uccida  ).  — 

Infinite,  come  dicemmo,  furono  le  contese 
che  si  levarono  su  quest1  oscura  pericope 
della  legge.  Molti  vollero  vedere  autoriz¬ 
zato  l1  omicidio,  contro  l’espressa  sentenza 
del  quinto  precetto  del  Decalogo.  I  sensati 
invece ,  che  non  consultano  una  frase 
staccata,  ma  il  contesto  e  l’ insieme  del 
libro,  giudicarono  che  ben  altra  fosse  la 
mente  di  Mosè.  E  ritenuta  anche  la  ver¬ 
sione  di  uomo,  così  intesero  quelle  parole  : 
Che  l’uomo  su  cui  cadesse  la  sentenza  dii 
anatema,  ossia  sterminio,  proferita  o  da 
Dio  o  dai  legittimi  giudici,  dovesse  morire 
e  non  potesse  riscattarsi,  come  ciò  potrà 
farsi  degli  agnelli  e  de1  buoi  destinati  ai 
sagrifizii.  Distinzione  utile  in  un  popolo 
colto,  provvida  e  giusta  nello  stato  di  roz¬ 
zezza  in  cui  trovavasi  allora  Israello. 
Pronunziato  dunque  legalmente  X! anatema 
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contro  una  città  e  una  persona,  esse  do¬ 
vevano  soggiacere  alla  morte.  Così  trovia¬ 
mo  in  Giosuè  (VI,  17)  messa  sotto  ana¬ 
tema  Gerico  e  quanto  eravi  in  lei  d1  uo¬ 
mini,  animali  e  sostanze.  Appropriarsi  al¬ 
cuna  cosa  su  cui  erasi  pronunziata  quella 
sentenza,  era  io  stesso  che  partecipare  alla 
condanna.  Acan  violò  1’  anatema  di  Ge¬ 
rico,  ritenendo  alcune  cose  trovate  nel 
saccheggio,  e  fu  punito  di  morte.  —  Non 
tutte  però  le  sostanze  venivano  distrutte  ; 
V anatema  importava  o  distruzione  o  con¬ 
sacrazione  al  Signore.  Quindi  molti  vasi 
di  Gerico  furono  portati  al  tabernacolo, 
e  poi  nel  tempio.  La  voce  di  questa  terri¬ 
bile  sentenza  era  0*111  (  herem ,  h  aspir.), 

dalla  radice  semitica  lidrema,  separò,  di¬ 
vise,  consacrò  a  Dio ,  quindi  ctiris  de¬ 
vo  vi  t  e  maledisse.  Vedremo  che  l’identico 
andamento  ebbe  la  parola  ctVotSnipct  presso 
i  Greci.  Dalla  stessa  radice  orientale  viene 
anche  la  voce  harem,  luogo  separato,  di¬ 
viso,  sacro.  Lo  herem  degli  Ebrei  non 
aveva  però  un  solo  significato.  Diceasi  : 
i.°  di  cosa  offerta  a  Dio  in  genere; 
2.0  della  sentenza  di  sterminio  pronun¬ 
ziala  in  guerra  contro  i  nemici  capitali  ; 
3.°  annetteasi  come  pena  e  sanzione  di 
una  legge  ;  4-°  sentenza  di  scomunica  pro¬ 
nunziata  contro  una  persona.  Del  primo 
genere  sono  esempii  nel  Levitico,  del  se¬ 
condo,  oltre  quello  che  citammo  di  Gio¬ 
suè  ,  ve  n1  è  un  secondo  nel  Pirìce  di 
R.  Eliezar  contro  i  Cuiei,  che  si  oppone¬ 
vano  alla  ricostruzione  del  tempio.  Sono 
scomunicati  «.  pel  mistero  del  nome  tetra- 
»  grammato  (Jehova),  per  la  scrittura,  per 
»  l1  anatema  del  foro  superiore  o  celeste, 
»  e  per  quello  del  foro  inferiore,  niun 
»  israelita  ardisca  prender  cibo  in  compa- 
v  gnia  de1  Cutei.  »  .  .  .  E  tutto  questo 
fu  pubblicato  da  3oo  sacerdoti,  assistiti  da 
!  5oo  discepoli  con  3oo  trombe  e  3oo  libri 
della  legge.  ( Pirìce ,  cap.  38,  e  Se/ir  Tank- 
huma,  f.  16.)  Del  terzo  genere,  che  di¬ 
remo  comminatorio,  troviamo  esempio  in 
Esdra  (  cap.  X,  8  )  :  «  Chi  non  si  pre- 
»  sentera  entro  tre  giorni  giusta  il  decreto 
»  de1  principi  e  seniori,  sarà  anatematiz- 
)>  zata  (  Vulgata,  auferetur )  ogni  sua  so- 
v  stanza  ,  ed  egli  sarà  sterminato  dalla 
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»  Chiesa  di  trasmigrazione.  »  —  Salvador , 
nella  sua  storia  delle  istituzioni  di  Mosè , 
spiega  questo  passo  :  «  Sarà  separato  dal- 
i>  T  assemblea  e  perderà  i  suoi  diritti  ci- 
ì>  vili.  »  Se  questo  non  è  far  violenza  al 
testo,  che  sarebbe  mai  ?  —  E  nella  nostra 
opinione  ci  confermano  gli  altri  esempii 
di  anatema  che  troviamo  ne1  libri  sacri. 
Ricorderemo  quello  proferito  da  Saule 
contro  chi  prendesse  cibo  pria  della  sera 
e  della  vittoria,  del  quale  poco  mancò  non 
morisse  vittima  1’  ottimo  Gionata.  Simile 
a  questo  fu  pure  il  fatto  che  narra  Luca 
negli  Atti  degli  Apostoli  (  XX///,  12  )  : 
Si  raccolsero  alcuni  Giudei  anatematiz¬ 
zando  se  stessi  col  dire  che  non  munge¬ 
rebbero  nè  berebbero  finche  non  uccides¬ 
sero  Paolo.  —  Tale  era  pure  1’  anatema 
cui  si  sottoponevano  i  giuranti  in  giudizio  ; 
tale  quello  per  cui  si  era  ammessi  nella 
setta  degli  Essenii ,  e  quello  con  cui  si 
stringono  i  figli  di  Noè ,  nei  libri  apocrifi, 
di  non  sorpassare  i  dominii  deir  altro. 

In  un  antico  rituale  ebraico  detto  Colbò 
ossia  Pandette ,  troviamo  una  forinola  di 
anatema  proferito  contro  quegl’  Israeliti 
che  violassero  alcuni  capi  della  legge.  Dopo 
gli  augusti  nomi  di  Dio  e  della  legge,  se¬ 
guono  quelli  di  angeli  o  spiriti  desunti  per 
lo  più  da  libri  aslrologici.  «  Maledetto  sia 
»  per  il  nome  glorioso  e  lucido  che  pro- 
»  nuncia  il  pontefice  massimo  nel  giorno 
»  della  espiazione.  Maledetto  pel  cielo  e 
pella  terra.  Maledetto  sia  pel  Dio  Onni- 
»  potente.  Maledetto  da  Micaele ,  quel 
ì>  grande  principe.  Maledetto  sia  da  Mit- 
»  tatron ,  il  cui  nome  è  come  quello  del 
»  suo  maestro.  Maledetto  sia  da  Acetheriel 
»  Jah ,  signore  degli  eserciti.  Maledetto  sia 
»  dai  serafini  e  dalle  sfere  e  animali  santi 
)>  e  angeli  che  ministrano  davanti  a  Dio 
»  supremo  in  santità  e  mondezza.  .  .  >t 

Quanto  all’  anatema  che  solea  pronun¬ 
ciarsi  direttamente  contro  una  data  perso¬ 
na,  la  maggior  parte  dei  rabbini  ne  distin¬ 
gue  tre  classi.  E  sono,  cominciando  dalla 
minore,  Niddui ,  Shammatha ,  Herem. 
Molti  però  negano  la  classe  media  che 
confondono  colla  prima  e  colla  terza.  Il 
Niddui  importava  separazione  dall’ assem¬ 
blea  sacra,  privazione  della  libertà  di  trat¬ 
tare  cogli  altri,  che  dovevano  sedersi  alla 
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distanza  da  lui  di  almeno  quattro  cubiti,  e 
ciò  sino  a  che  si  fosse  emendato.  Se  mori¬ 
va  ne\V anatema  se  ne  scolpiva  la  memoria 
sulla  sua  tomba.  Il  tale  è  morto  mentre 
si  separava  dalla  sua  Chiesa.  La  formola 
di  assoluzione  era  semplice  :  Assoluzione 
a  te ,  o  N.,  e  la  cosa  ti  è  rimessa.  La 
prima  scomunica  lasciava  trenta  giorni  di 
tempo  al  reo  per  convertirsi,  passati  i  quali 
si  attendeva  ancor  trenta  giorni  pria  di 
colpirlo  col  terribile  Herem.  Durante  quel 
tempo  era  in  arbitrio  del  foro  punirlo 
colle  verghe.  Gli  Apostoli,  e  principalmente 
S.  Paolo ,  furono  colpiti  dal  Niddui ,  flagel¬ 
lati  come  loro  avea  predetto  il  maestro  : 
Vi  caccieranno  fuor  delle  sinagoghe ,  vi 
flagelleranno ,  ecc. 

La  formola  della  grande  scomunica 
variava  secondo  i  luoghi  e  i  tempi.  La 
sostanza  era  questa  :  ZV.  sia  anatema  ma¬ 
ledetto  ed  esecrando.  Orrende  impreca¬ 
zioni  contro  lui ,  giuramento  e  scomunica 
contro  lui.  La  sorte  dell’  uomo  punito  da 
anatema  era  deplorabile  ;  non  era  per¬ 
messo  aver  commercio  con  lui,  nè  ajutarlo 
in  nulla  se  non  in  quanto  era  necessario 
onde  non  morisse  d’ inedia.  Si  dovea  co¬ 
struirgli  un  tugurio  fuori  dell’  abitato,  ec. 
E  falso  però  che  fosse  permesso  1’  ucci¬ 
derlo  di  privata  autorità.  L 'anatema  mili¬ 
tare  solo,  ossia  quello  pronunciato  contro 
i  nemici  di  guerra,  portava  seco  lo  ster¬ 
minio.  Anzi  sembra  che  allo  scomunicato 
non  fosse  neppur  proibito  l’ ingresso  nel 
tempio,  purché  vi  entrasse  a  sinistra  e 
non  a  destra  come  gli  altri  fedeli. 

Il  Salvador  paragona  i  tre  generi  di 
scomunica  ebraica  a  quelle  privazioni  o 
sospensioni  di  diritti  civili  portate  dal  co¬ 
dice  francese  :  Io  Herem  sarebbe  la  morte 
civile.  —  L’ anatema  potea  essere  proferito 
e  rivocato  anche  da  private  persone. Yi  era¬ 
no  anzi  dei  casi  in  cui  il  presente  all’udire 
una  bestemmia,  ecc.,  dovea  soggiungere  la 
formola  di  scomunica.  Sembra  però  che 
lo  Herem  non  venisse  mai  lanciato  di  pri¬ 
vata  autorità.  Qui  cadrebbe  opportuna¬ 
mente  la  questione  sul  voto  di  Jefte ,  su 
cui  tanto  si  scrisse  e  tanto  stortamente. 
Quando  si  avesse  pensato  che  la  natura,  il 
genio,  le  parole  e  gli  usi  dell’  antica  legge 
escludevano  le  vittime  umane,  dubitar  non 
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possiamo  un  istante  che  la  figlia  di  quel 
giudice  a  nuli1  altro  fosse  obbligata  se  non 
che  a  servire  a  Dio  nel  tempio.  Assai  con¬ 
troversie  si  levarono  anche  sopra  quelle 
parole  di  Paolo  :  Cupio  esse  anathema 
prò  fratribus  meis.  Esse  non  significano 
altro  che  :  Desidero  essine  scomunicato  e 
perseguito  dagli  Ebrei ,  soffrire  le  priva¬ 
zioni  di  chi  si  trova  nelV  anatema ,  per 
amore  de 1  miei  fratelli. 

(Greci.)  Simile,  come  dicemmo,  al- 
r  idea  degli  Ebrei  intorno  f  Herem  era 
quella  dei  Greci  intorno  all’  ùvotlipat,  che 
vale,  destinato  all1  anatema  ed  allo  ester- 
minio  eterno,  e  viene  da  ÙDunrihìpi^  divido. 
A  cui  è  analogo  ùv  uhi  poi-)  dono  consegrato 
a  Dio,  e  propriamente  di  quelli  che  si  so¬ 
lcano  appendere  alle  pareti,  agli  altari,  alle 
colonne  del  tempio  per  memoria  de1  bene¬ 
fico  ricevuti,  come  abbiamo  fra  gli  altri  da 
Polluce  (  7,  i ,  2  4  e  2  5  ),  ed  erano  ghir¬ 
lande,  tazze  d1  oro,  vestimenti,  strumenti 
di  una  professione,  ecc.,  Così  in  un  antico 
epigramma  greco  vedesi  un  pastore  che 
depone  le  sue  reti  presso  T  altare  delle 
ninfe  marine.  I  pastori  dedicavano  a  Pane 
le  loro  zampogne  campestri  ;  e  Laide ,  ap¬ 
passita  dall1  età,  consacrò  il  suo  specchio 
a  V snere.  Della  consecrazione  solenne  ai 
numi  infernali  troviamo  frequenti  tracce 
nella  storia  greca.  Celebre  è  il  fatto  di 
Codro.  Anche  Diagora  venne  solenne¬ 
mente  scomunicato  dagli  arconti  per  la  sua 
empietà.  Questo  genere  d1  anatema  por¬ 
tava  sempre  seco  la  morte. 

( Romani.)  In  Roma ,  diris  devovere 
avea  Io  stesso  valore  dell1  oìvuhipoi  dei 
Greci.  A  tutti  son  note  le  ceremonie  sin¬ 
golari  con  cui  si  proferiva  questa  terribile 
imprecazione  ;  come  nessuno  ignora  il  ce¬ 
lebre  fatto  per  cui  cessò  il  dominio  dei 
decemviri.  Talvolta,  quando  l1  esito  d1  una 
battaglia  era  dubbio,  alcun  guerriero  con- 
secrava  il  suo  capo  ai  numi  infernali,  quasi 
imprecando  a  sè  stesso  i  mali  di  cui  era 
minacciato  il  suo  esercito  e  si  gettava  a 
perire  tra  le  file  nemiche.  (  Enc.  Ital .; 
Mém.  de  V  Acad.  des  Inscr t.  1  ■  To- 
mas  de  Donar.,  c.  i  ;  Pitis.  Lex.) 

.  Anatema  ( Iconologia .)  Una  donna  scalza, 
lacerata  nelle  ''vesti,  con  la  faccia  espri¬ 
mente  la  disperazione,  porta  sulla  fronte  il 
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segno  di  maledizione  imposto  da  Dio  al 
maledetto  Caino.  Una  serpe  le  avvolge  il 
fianco  e  cerca  col  morso  di  ferirle  il  cuore. 
Da  lunge  ruine  ;  da  presso  sterpi  e  bron¬ 
chi,  ed  un  cielo  ottenebrato  da  nere  nubi, 
dalle  quali  fuor  rompe  il  fulmine  fischianle 
sulla  testa  della  furia. 

Anatho  o  Anatha,  stazione  ed  isola  dell1  Eu¬ 
frate.  Secondo  Ammìano  Marcellino ,  era 
una  città  circondata  dall1  Eufrate ,  che 
fu  distrutta  ed  abbruciata  nella  marcia  di 
Giuliano ,  come  posto  di  qualche  conside¬ 
razione,  e  perciò  pericoloso.  (D^Anv.) 

Anath-Oth-Nob  o  Nobe,  città  d1  Asia  nella 
Palestina ,  al  N.  E.,  e  poco  lontana  da 
Gerusalemme.  Questa  città,  che  diede  i 
natali  al  profeta  Geremia ,  era  stata  donata 
ai  leviti  della  famiglia  di  Caath ,  e  fu  una 
delle  città  di  rifugio.  Era  nella  tribù  di 
Remammo ,  e  Saule  ne  fece  uccidere  tutti 
gli  abitanti.  (D'Ano.) 

Anatematici  tripodes.  Tripodi  che  servivano 
per  ornamento  delle  case  e  dei  templi, 
diversi  da  quelli  che  si  usavano  al  fuoco. 
( Rubbi  Lex.) 

Anati,  lo  stesso  che  Anahid.  D sdi. 

Anatippe,  e  non  Anateippe,  ebbe  d1  Apollo 
un  figlio  detto  Chio ,  che  diede  il  suo  no¬ 
me  all1  isola  di  Chio.  Y1  ha  in  ciò  sempli¬ 
cemente  mitologia  topografica,  ma  di  niuna 
importanza.  (V.  Chio.)  Anzi  Anatippe  è 
forse  un  nome  corrotto  che  bisognerebbe 
mutare  in  quello  d 'Antippc.  (Parisot.) 

1.  Anatole  (  'AvxtoXv  ),  vale  a  dire  il  levar 
del  sole ,  una  delle  dieci  Ore,  secondo 
Igino.  (Fav.  i83.) 

2.  - ,  montagna  vicina  al  Gange ,  ove 

dicesi  che  il  Sole  ebbe  commercio  con  la 
ninfa  Anassibia.  (Noel.)  —  Yi  si  vedeva 
un  tempio  di  Diana ,  nel  quale,  secondo 
la  favola,  si  rifuggì  la  delta  ninfa. 

i .  Anatolio  d1  Alessandria  ,  fioriva  verso 
Tanno  270  di  G.  C.,  e  ravvivò  la  filosofia 
peripatetica,  che  la  scuola  di  Plotino  aveva 
fatto  abbandonare.  Nato  da  genitori  cri¬ 
stiani,  fu  innalzato  per  merito  al  vescovato 
di  Laodicea.  Compose  molte  opere,  tra  le 
quali  dieci  libri  d1  Instituzioni  Aritmetiche, 
delle  quali  Fabrizio  ci  ha  conservato  al¬ 
cuni  frammenti  nel  2.do  volume  della  sua 
biblioteca  greca.  Abbiamo  di  lui  anche  un 
trattato  sul  tempo  di  celebrare  la  Pasqua. 
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2.  Anatolio,  filosofo  platonico, uno  dei  maestri 
di  Giamblìco ,  ed  autore  d’  un  Trattato 
sulle  simpatie  ed  antipatie,  di  cui  si  tro¬ 
vano  frammenti  nel  tomo  IY  della  biblio¬ 
teca  greca  di  Fabricio. 

3.  - ,  giureconsulto,  figlio  di  Leonzio  e 

nipote  di  Eudossio ,  i  quali  avevano  amen- 
due  consecrata  la  loro  vita  allo  studio 
delle  leggi,  e  visse  ai  tempi  di  Giustiniano. 
Dapprima  professore  di  diritto  in  Ferito , 
città  di  Fenicia ,  divenne  successivamente 
avvocato  del  prefetto  del  pretorio,  avvo¬ 
cato  del  fisco,  giudice  pur  anco  degli  affari 
sommari,  e  giunse  finalmente  alla  dignità 
di  console.  Giustiniano ,  nella  novella  82, 

10  chiamò  vir  spectabilis .  Parrebbe  che 
egli  fosse  uno  dei  giureconsulti  impiegati 
e  scelti  da  lui  per  la  compilazione  del  Di¬ 
gesto.  Si  accusa  Anatolio  d’  avere  abusato 
della  sua  carica  di  console,  e  di  essersi 
arricchito  mediante  concussioni.  Se  si  pre¬ 
sta  fede  ad  Agalia ,  storico  contemporaneo, 
questo  giureconsulto  morì  in  un  terre¬ 
moto,  colpito  da  un  masso  di  marmo  che 
si  spiccò  dalla  cornice  della  camera  in  cui 
dormiva.  Lo  stesso  storico  pretende,  che  il 
popolo,  assistendo  ai  suoi  funerali,  dicesse 
essere  quello  un  effetto  della  divina  giu¬ 
stizia,  in  castigo  di  avere  spogliate  molte 
persone  dei  loro  beni. 

4- - ,  giureconsulto  greco,  uno  dei  tre 

ai  quali  P  imperatore  Foca  fece  tradurre 

11  codice  di  Giustiniano. 

1 .  Anatomia  (  dal  greco  aree,  per  traverso ,  e 
Tspvw-i  tagliare.)  Sebbene  non  ci  resti  al¬ 
cun  preciso  monumento  della  prima  età  di 
cotesla  scienza,  si  può  nondimeno  farla 
risalire  fino  alla  guerra  di  Troja ,  epoca  di 
quasi  tutte  le  cognizioni  umane  *,  imper¬ 
ciocché  Omero  parlando  della  ferita  che 
Enea  ricevette  da  Diomede ,  dice  che  rotti 
essendosi  i  due  nervi  che  rattengono  il 
femore,  F  osso  spezzossi  al  di  dentro  della 
cavità  ov’  è  il  condilo  superiore.  Molti 
altri  passi  somiglianti  di  questo  poeta  sono 
sì  esatti  e  sì  bene  circostanziati  che  alcuni 
autori  non  hanno  esitato' a  credere  che  si 
potrebbe  estrarre  dai  suoi  poemi  un  corpo 
d’  anatomia  di  non  lieve  momento. 

Manetone  diceva,  al  riferire  di  Euse¬ 
bio,  che  Atoli ,  il  regno  del  quale  nella 
cronologia  egiziana  era  stabilito  molto 
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tempo  prima  delF  era  nostra,  aveva  scritto 
trattati  d’ anatomia.  Quel  che  havvi  di 
certo  si  è  che  F  anatomia  sembra  esser 
nata  sulle  rive  del  Nilo,  quelle  rive  avven¬ 
turate  che  videro  nascere  i  primi  germi 
delle  arti.  L’amore  degli  Egiziani  pei 
morti  introdusse  di  buon’ora  presso  di  loro 
il  costume  d’imbalsamare. Per  quanto  gros¬ 
solana  si  voglia  supporre  questa  operazio¬ 
ne,  tutlavolta  essa  avvezzò  gli  uomini  a  toc¬ 
care  i  cadaveri,  e  ad  estrarne  le  interiora. 

Lo  scheletro  sembra  essere  stato  fatto 
in  Egitto  per  la  prima  volta.  Si  scolpirono 
quivi  dalla  più  remota  antichità  degli  sche¬ 
letri  in  diversi  metalli.  Se  ne  trovarono 
colle  mummie  ;  e  si  serbavano  comune¬ 
mente  nelle  famiglie  di  codesti  scheletri,  le 
di  cui  mobili  articolazioni  servivano  di 
divertimento  ai  ricchi  voluttuosi.  Venivano 
mostrati  nei  banchetti  come  presso  Tri- 
malcione ,  per  eccitarsi  alla  crapula  ;  e  sif¬ 
fatto  costume  sussisteva  ancora  in  Egitto 
due  secoli  sono.  Erano  essi  dei  veri  sche¬ 
letri,  non  già  delle  rappresentazioni  d’  un 
nomo  estenuato  da  qualche  malattia  ;  e  si 
avevano  in  Egitto  gli  originali  di  questi 
scheletri  artificiali. 

Galeno  fece  il  viaggio  d’  Alessandria 
per  istudiare  gli  scheletri  che  vi  si  mostra¬ 
vano.  Erano  essi  gli  unici  al  mondo  che  ser¬ 
vissero  alla  istruzione  della  gioventù.  Co- 
noscevasi  quivi  egualmente  Fanatomia  uma¬ 
na  propriamente  detta,  o,  per  meglio  dire, 
le  dissecazioni  di  cui  puossi  liberamente 
fissar  F  epoca  nell’  anno  3oo  prima  del- 
F  era  volgare  5  anno  che  cade  precisamente 
verso  la  metà  del  regno  di  Tolomeo.  Co¬ 
testo  gran  principe  fu  il  primo  a  permet¬ 
tere,  malgrado  la  superstizione  de’  suoi 
tempi,  che  pubblicamente  si  aprissero  i 
cadaveri  umani.  Nessuno  per  anco  aveva 
ardito  ciò  fare  prima  d’  Erojilo ,  famoso 
medico  che  viveva  in  Alessandria ,  onorato 
e  protetto  dall’  immortale  fondatore  della 
egizia  monarchia.  Erasistrato  divise  col 
cartaginese  Ero/ilo  il  favore  di  Tolomeo 
Sotero  e  le  fatiche  anatomiche.  Se  Erojilo 
fece  le  prime  scoperte  nella  scienza  dei 
nervi,  Erasistrato  conobbe  che  partono 
lutti  dal  cervello,  e  scoprì  i  vasi  lattei  : 
ambedue  rendettero  immortale  la  scuola 
d’  Alessandria. 
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La  Grecia  ricevette  tutte  le  arti  dal- 
T  Egitto .  Cionnonostante  V  anatomia  non 
eravi  assolutamente  straniera,  parecchi  se¬ 
coli  prima  d1  Ippocrate.  L1  ispezione  dei 
visceri  delle  vittime,  le  cure  delle  piaghe, 
e  perfino  i  macelli,  cooperarono  a  far  co¬ 
noscere  la  fabbrica  del  corpo  animale.  Ac¬ 
cennammo  qui  sopra  le  cognizioni  dell’ana- 
tomia  che  sono  sparse  nell1  Iliade  e  nel- 
X  Odissea.  —  Trovasi  in  Pausania  la  prima 
dissecazione  legale.  —  Aristodemo  volle 
immolare  sua  figlia  per  soddisfare  ad  un 
oracolo  ;  ma  ramante  di  lei  disperato  cercò 
di  salvarla,  e  pubblicò  che  siffatta  vittima 
non  poteva  esser  grata  agli  dei,  poiché  era 
incinta.  Animato  il  padre  da  un  feroce  pa¬ 
triottismo,  aperse  i  fianchi  della  propria 
figlia  e  ne  dimostrò  f  innocenza  coir  ispe¬ 
zione  delle  di  lei  viscere.  Partenio  nelle 
sue  Erotiche  racconta  un  fatto  presso  a 
poco  somigliante. 

I  discendenti  d1  Esculapio  ,  medici  e 
sacerdoti  di  cotesto  dio,  esercitavano  nella 
loro  famiglia  1’  anatomia.  Essa  vi  si  conser¬ 
vava  pure  per  tradizione  secondo  la  testi¬ 
monianza  di  Galeno.  Nelle  opere  più  au¬ 
tentiche  d1 Ippocrate  vedesi  che  questa 
scienza  era  famigliarissima  agli  Asclepiadi , 
e  che  possedevano  essi  nella  loro  famiglia 
in  sublime  grado  la  osteologia  e  la  miolo- 
gia.  Trovasi  diffalto  in  Ippocrate  un'espe¬ 
rienza  chirurgica  sulla  deltoide  di  un  uo¬ 
mo.  Ora  un'esperienza  anatomica  suppone 
vedute,  ricerche  e  cognizioni  *,  imperocché 
non  si  perviene  tanto  facilmente  a  cono¬ 
scere  una  verità  circostanziata  senza  co¬ 
noscere  nello  stesso  tempo  lo  verità  che  a 
lei  son  vicine  e  che  fanno  un  tutto  con  essa. 

Ippocrate  medesimo  da  noi  mentovato, 
il  divino  Ippocrate ,  conosceva  perfetta¬ 
mente  r  osteologia  ;  e  Pausania  dice  avere 
egli  fatto  fondere  uno  scheletro  di  bronzo, 
•  e  averlo  consacrato  ad  Apollo  nel  di  lui 
tempio  di  Delfo.  Diogene  di  Apollonia  e 
Siemesi  di  Cipro  diedero  la  più  antica 
angiologia  che  si  abbia. 

Pitagora  faceva  conoscere  nell1  islessa 
epoca  nella  Magna  Grecia  l'anatomia,  che 
insieme  alle  altre  scienze  aveva  studiate  in 
Egitto.  La  scuola  di  quel  celebre  filosofo 
scoperse  il  timpano  e  perfino  la  coclea 
dell’  orecchio  interno.  Aristotile  perfezio- 
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nò  nella  Macedonia  le  scoperte  di  Ippo- 
crate  e  molte  ne  fece  egli  stesso.  (V edi 
Anatomia,  comparata.) 

Diocle  di  Caristo ,  che  visse  poco  dopo 
di  lui  sotto  il  regno  di'  Antigono,  passa  per 
avere  scritto  il  primo  T  arte  di  dissecare  ; 
ed  è  questo  un  errore.  Avevansi  lungo 
tempo  prima  tavole  ossia  rappresentazioni 
anatomiche.  Aristotile  manda  il  lettore 
a  coteste  tavole  o  schemi  ad  ogni  occasio¬ 
ne  in  cui  dovrebbe  spiegarle. 

La  liberalità  e  la  protezione  di  Tolomeo 
Soler o  innalzarono  la  scuola  d1  Alessan¬ 
dria  al  di  sopra  di  tutte  quelle  dell’  una  e 
deir  altra  Grecia  ;  e  V  Egitto  dovette  alle' 
scoperte  di  Erojilo  e  di  Erasistrato  una 
superiorità  cui  le  armi  romane  non  gli 
rapirono  che  varii  secoli  dopo  che  fu  ri¬ 
dotto  in  provincia  romana. 

Dopo  questi  due  fondatori  delfarte  ana¬ 
tomica  comparvero  Lieo,  Quinto  e  Mari¬ 
no ,  de’  quali  non  ci  è  rirùasto  che  la  me¬ 
moria  della  loro  celebrità.  Celso  ne’  suoi 
scritti  medesimi  lascia  vedere  eh'*  egli  stu¬ 
diò  T  anatomia  ;  locchè  pare  si  può  dir  dei 
due  Plinii. 

A r eleo  fece  troppo  gran  caso  di  cotesta 
arte  per  averla  ignorata.  Rufo  VEfesio ,  che 
visse  sotto  gl’  imperatori  Nerva  e  Trajano , 
è  il  primo  anatomico  celebre  che  si  pre¬ 
senti  dopo  Areico.  Da  qualche  passo  delle 
sue  opere  si  può  inferire  aver  egli  scoperti 
vasi  nella  matrice,  dei  quali  non  avevano 
fatta  menzione  i  suoi  predecessori. 

Galeno  succedette  a  Rifo.  Non  vedesi 
che  P  anatomia  abbia  fatto  grandi  progressi 
dopo  Ippocrate  fino  ad  Erojilo  ed  Era¬ 
sistrato,  nè  dopo  questi  due  ultimi  fino  a 
Galeno.  In  tutti  i  tempi  che  precedettero 
codesti  due  anatomici  dopo  Ippocrate ,  e  in 
quelli  che  li  seguirono  fino  a  Galeno ,  in 
mancanza  di  cadaveri  da  poter  dissecare 
per  accrescere  le  cognizioni  anatomiche,  si 
cercò  di  combinare  cotali  cognizioni  e  di 
formare  delle  conghiellure  fisiologiche. 

Più  si  tien  dietro  attentamente  all’istoria 
delle  scienze  e  delle  arti,  più  si  conosce  che 
i  sistemi  succedono  alle  esperienze  ;  perchè 
quando  gli  spiriti  sono  rivolti  all1  esperien¬ 
ze  si  cessa  dal  ragionare  ;  e  quando  si  prin¬ 
cipia  a  ragionare  le  esperienze  rimangono 
sospese. 
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Ma  qui  si  vede  evidentemente  Tostatolo 
che  arrestò  le  dissecazioni  anatomiche.  Nei 
tempi  che  tennero  dietro  a  quelli  di  Ero- 
filo  e  di  Erasistrato  si  bruciavano  più 
attentamente  che  mai  i  cadaveri  presso  i 
Romani.  La  religione  e  le  leggi  civili  face¬ 
vano  rispettare  sotto  le  più.  severe  pene  i 
corpi  dei  morti  ;  di  maniera  che  gli  anato¬ 
mici  furono  ridotti,  per  potersi  istruire,  a 
circostanze  difficili  :  bisognò  eh1  ei  trovas¬ 
sero  o  delle  sepolture  aperte,  o  dei  mal¬ 
fattori  esposti  ;  e  i  fanciulli  abbandonati 
nascendo  offrirono  loro  miglior  mezzo. 

Fu  parimenti  nelle  opere  degli  antichi 
anatomici,  sulle  pubbliche  vie,  sui  fanciulli 
esposti ,  sugli  animali  e  principalmente 
sulle  scimie  che  Galeno  s’  istruì  nelT  ana¬ 
tomia.  Egli  scrisse  due  opere  su  questa 
scienza  che  lo  resero  immortale,  sebbene 
sia  tornato  oscuro  nella  esposizione  delle 
sue  scoperte  usando  T  intemperante  stile 
asiatico. 

Uno  di  questi  famosi  scritti  di  Galeno 
è  intitolalo,  Amministrazioni  Anatomiche , 
e  T  altro,  DelV  uso  delle  parti  del  corpo 
umano.  Ei  dice  che  scrivendolo  compose 
un  inno  in  lode  del  Creatore  ;  ed  io  credo, 
aggiunge,  che  la  vera  pietà  non  consista 
tanto  nel  sacrificargli  un'ecatombe,  quanto 
in  annunziare  agli  uomini  la  sua  saggezza 
e  la  sua  potenza.  Leggendo  le  di  lui  opere 
vedesi  che  Galeno  conosceva  perfetta¬ 
mente  tutte  le  scoperte  anteriori  ;  e  s’  egli 
poche  ne  aggiunse  fu  per  la  mancanza  di 
mezzi,  non  per  sua  negligenza.  Ingannato 
dalla  somiglianza  esterna  delT  uomo  colla 
scimia,  attribuì  a  quello  ciò  che  soltanto 
conveniva  a  questa  j  solo  errore  che  gli  si 
apponga. 

Sorano ,  contemporaneo  di  Galeno , 
anatomizzò  la  matrice.  Teofilo  protospa- 
tario  scrisse,  sotto  T  imperatore  Eraclio , 
della  struttura  del  corpo  umano,  e  fece 
un’analisi  dei  trattati  anatomici  di  Galeno , 
in  cui  dimostrò  aver  egli  aggiunto  qualche 
cosa  alle  scoperte  di  lui. 

2.  Anatomia  comparala  ;  è  quella  parte  di 
anatomia  che  si  occupa  della  ricerca  e 
dell’  esame  delle  diverse  parti  degli  ani-! 
mali,  considerala  relativamente  alla  loro 
struttura  particolare,  ed  alla  forma  che 
meglio  conviene  colla  loro  maniera  di  vi- 
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vere,  e  di  soddisfare  ai  loro  bisogni.  Per 
esempio  nelT  anatomia  comparala  dello 
stomaco  si  osserva  che  gli  animali  i  quali 
hanno  frequenti  occasioni  di  nutrirsi,  hanno 
stomaco  piccolissimo  in  confronto  di  quelli 
che  essendo  sfuggiti  dagli  altri  animali  di 
cui  si  cibano,  trovansi  spesso  nella  neces¬ 
sità  di  digiunare  :  pare  che  la  natura 
abbia  dato  a  quest*  ultimi  una  natura 
capace  di  contenere  nutrimento  per  lungo 
tempo. 

NelT  anatomia  comparata  si  esaminano 
i  bruti  e  perfino  i  vegetabili,  affine  di 
acquistare  col  confronto  di  ciò  che  in  essi 
avviene,  con  ciò  che  si  opera  in  noi,  una 
perfetta  nozione  del  corpo  umano. 

Il  primo  fra  gli  antichi  che  si  presenti 
in  cotesta  carriera  da  loro  aperta  e  per¬ 
corsa  con  successo,  egli  è  il  filosofo  De¬ 
mocrito.  Quando  Jppocrate  fu  chiamato 
dagli  Abderitani  per  guarire  quel  filosofo 
della  pretesa  di  lui  follia,  trovollo  occu¬ 
pato  nei  suoi  giardini  a  dissecare  degli 
animali .  Dicesi  pure  aver  egli  dissecato 
con  molta  cura  il  camaleonte  \  ma  non 
abbiamo  alcuna  delle  sue  opere. 

Alcmeone ,  discepolo  di  Pitagora ,  ha 
fama  di  aver  anatomizzato  pel  primo  al¬ 
cuni  animali,  poiché  i  suoi  scritti  ebbero 
maggior  fortuna  di  quelli  di  Democrito. 
Ma  ciò  che  rimane  non  valeva  la  pena 
di  essere  conservato,  poiché  pretendeva 
che  le  capre  respirassero  per  T  orecchio. 

Tutti  cotesti  tentativi  furono  ecclissati 
dalle  scoperte  di  quello  che  a  buon  dritto 
puossi  chiamare  il  creatore  delT  anatomia 
comparata.  Intendiamo  parlare  di  Ari¬ 
stotele ,  e  non  possiam  farlo  degnamente 
senza  pagare  ad  Alessandro  un  giusto 
tributo  di  lodi.  Un  fatto  che  T  onora 
quanto  tutte  le  sue  vittorie,  si  è  quello  di 
aver  donato  ad  Aristotele  ottocento  ta¬ 
lenti  (  quasi  cinque  milioni  della  nostra 
moneta  ),  e  di  avere  affidate  ai  suoi  ordini 
parecchie  migliaja  di  uomini  per  perfe¬ 
zionare  la  scienza  della  natura  e  delle  pro¬ 
prietà  degli  animali.  Questi  possenti  soc¬ 
corsi  non  erano  rimasti  inutili  fra  le  mani 
del  filosofo,  s1  egli  è  vero,  come  diceva 
un  esperto  anatomico,  che  colui  avrebbe 
bene  impiegato  il  suo  tempo,  il  quale  in 
dieci  anni  di  lavoro  perverrebbe  a  sapere 
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ciò  che  Aristotele  ha  rinchiuso  nei  suoi 
due  piccoli  volumi  degli  animali. 

Aristotele  dissecò  alquanti  quadru¬ 
pedi,  pesci,  uccelli  ed  insetti.  La  di  lui 
sagaci tà  gli  fece  scorgere  con  precisione 
ciò  eh1  eravi  di  comune  nelle  loro  strut¬ 
ture,  ed  una  induzione  luminosa  gli  fornì 
regole  che  sono  fondate  sovra  un  gran 
numero  di  fatti.  Tale  è  questa  :  Tutti  gli 
animali  che  hanno  solamente  denti  inci¬ 
sivi  hanno  quattro  stomachi.  Verso  T  uo¬ 
mo  egli  diresse  costantemente  le  sue  fati¬ 
che,  ed  immolò  tanti  animali  per  riferirne 
la  struttura  a  lui  solo. 

Perciò  merita  d1  esser  letto  tutto  ciò 
che  scrisse  sugli  animali,  e  gli  errori  sparsi 
nei  suoi  scritti  non  devono  scemare  la 
nostra  stima  e  la  nostra  riconoscenza. 

\j  anatomia  comparata  sembrò  stabilita 
c  non  fece  alcun  progresso  da  Aristotele 
a  Galeno.  Cotesto  medico  dissecò  molti 
animali  e  scimie  specialmente.  Ma  i  suoi 
lavori  furono  perduti  per  V anatomia  com¬ 
parata  ,  poiché  ammetteva  una  perfetta 
rassomiglianza  fra  la  struttura  deir  uomo, 
che  raramente  aveva  avuto  1’  occasione  di 
studiare,  e  quella  della  scimia,  che  pen¬ 
sava  poter  supplire  a  cotesto  diffetto. 

Avvenne  ancor  peggio  dopo  Galeno ,  e 
P  anatomia  comparata  restò  sepolta  per 
più  di  dodici  secoli  nelle  dense  tenebre 
dell1  ignoranza.  Come  sia  risorta  non  è 
nostro  assunto  di  raccontare,  paghi  di 
aver  fatto  un  cenno  di  ciò  che  su  questa 
scienza  sapevano  gli  antichi. 

5.  Anatomia  ( Iconol.)  Esprimesi  con  una 
figura  armata  di  scarpelli,  intenta  a  noto- 
mizzare  e  circondata  da  scheletri  o  da  pre¬ 
parazioni  anatomiche  e  da  altri  oggetti  re¬ 
lativi  ai  suoi  studi.  Sul  terreno  vi  sarà 
ancora  da  un  canto  la  tavolozza  e  lo  scar¬ 
pello,  ad  indicare  che  fanno  d1  uopo  al 
pittore  ed  allo  scultore  questi  studii  per 
giungere  alla  perfezione  della  propria  arte. 
A  natone,  festa  che  celebra  vasi  ad  Anjiso , 
capitale  della  Locride ,  in  onore  de’  Dio- 
scuri ,  de-1  Cureti  e  de*1  Cabiri.  (Noci.) 
i .  Anatoria,  Anactoria ,  città  deir  Epiro , 
vicino  al  golfo  d1  Ambracia.  Fu  fondata 
da  una  colonia  corintia,  e  fu  cagione  di 
molta  guerra  tra  Corcira  e  Corinto.  Dopo 
la  battaglia  d1  Azio ,  Augusto  ne  trasportò 
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gli  abitanti  a  Nicopoli.  (  Straba  lib.  i  o  ; 
Tucid .,  lib.  1,  c.  55  ;  Plin.,  lib.  4,  c.  1, 
lib.  5,  c.  29.) 

2.  Anatoria.  Antico  nome  di  Mileto.  (Noel.) 

3.  - ,  Lesbia ,  teneramente  amata  da 

Saffo.  (Ooid.  Eroid .,  I.  i5  ;  0.  17.) 

Anatrippe.  Vedi  Chio. 

Anatti.  Vedi  Anaci. 

Anat.tore,  ottavo  figlio  d’ Elettrione  e  di 
Anasso.  (  V.  questo  nome.)  —  Anattore 
in  oltre  si  prende  come  Anace  per  nome 
mistico  degli  Dei  ;  e  da  ciò  soprattutto  il 
nome  di  Anattori  pei  templi.  V Anace. 

Anauchida,  lottatore  samio.  (  Paus .,  lib.  5, 
c.  27.) 

Anauci  o  Anausi,  amante  di  Medea ,  ucciso 
da  Stiro.  (Val.  Flac .,  Arg .,  VI.) 

1 .  Anauro,  fiume  della  Tessaglia ,  che  sor¬ 
geva  a  pie1  del  monte  Pelio.  Giasone  vi 
perdette  uno  de1  suoi  calzari  nel  portare 
sulle  proprie  spalle  Giunone,  la  quale,  tra¬ 
mutatasi  in  vecchiarella,  ne  baveva  a  quel- 
T  atto  richiesto.  (V.  Giasone.)  Lucano 
dice  che  i  venti  e  le  nebbie  rispettavano 
il  letto  di  questo  fiume,  (lib.  VI ,  0.  370): 

Quique  nec  humcntes  ncbulas,  nec  rore  madentem. 

Aera,  nec  tcnues  vcntos  suspirat  Anaurus. 

Igino  però  (Fao.  12)  vuole,  che  il  fiume 
in  cui  Giasone  perdè  il  calzare  si  chia¬ 
masse  Euheno ,  se  non  è,  come  credono 
alcuni,  guasto  quel  passo.  (Apollod.  I.  1, 
c.  29  ;  Orpheus ,  in  Argon.  ;  A  poli.  I.  1 
e  3  ;  Callim .,  Hymn.  in  Dian.) 

1. - ,  fiume  del  monte  Ida  nella  Troa- 

de ,  sulle  sponde  del  quale  Paride  custo¬ 
diva  le  gregge  di  Priamo.  (Noel,  Millin.) 

Ànausi.  Vedi  Anauci. 

Anava,  città  posta  da  Erodoto  nella  Frigia , 
fra  Marsyas  ed  il  Meandro.  L1  armala  di 
Serse ,  andando  contro  i  Greci ,  passò  nelle 
vicinanze  di  questa  città.  (D'Ano.) 

Anax.  V edi  Anace. 

Anazarbo  ,  città  dell1  Asia  in  quella  parte 
della  Cilicia  chiamata  Cilicia  campestris , 
situata  sul  Piramo  a  qualche  distanza  dal 
mare.  Stefano  di  Bisanzio  riferisce  due 
opinioni  sul  di  lei  nome.  L’ una  eh1  ei 
fosse  quello  della  vicina  montagna;  T altra 
eh1  ei  fosse  quello  del  di  lei  fondatore. 
Ammiano  Marcellino  adotta  questa  opi- 
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nione  :  ma  o  nun  credeva,  come  Snida , 
che  coleslo  Anazarbo  vivesse  ai  tempi  di 
Nervo,  o  non  ponea  mente  che  Plinio , 
parlando  di  questa  città,  avea  detto  Ana- 
barzeni  qui  mine  Caesarea. 

Anazarbo  era  posta  sopra  una  monta¬ 
gna,  e  non  si  può  dubitare  che  il  di  lei 
territorio  fosse  ai  bei  tempi  della  città  ciò 
che  Abulfeda  dice  essere  stato  ne’  giorni 
suoi,  vale  a  dire  fertilissimo  e  producente 
grani  e  frutti  in  gran  copia,  di  maniera 
che  gli  abitanti  avevano  parecchie  volte 
fatto  scolpire  sulle  loro  monete  gli  emble¬ 
mi  di  siffatta  fecondità,  come,  per  esempio, 
una  cornucopia,  spiche  e  rami  carichi  di 
frutti,  ecc.  Questa  città  è  distinta  per  un’ 
era  adottata  sulle  medaglie,  e  che  porta  il 
nome  di  Anazarbo.  Il  Belley  ( Mem.  di 
letl .,  I.  3o,  p.  714  )  prova  che  cotal  era 
doveva  cominciare  dall’anno  di  Roma  ^05, 
diciannove  anni  prima  dell’  era  volgare. 
Fu  allora  parimente  che  in  virtù  di  un 
decreto  del  senato,  Anazarbo  ebbe  il  per¬ 
messo  di  prendere  il  nome  di  Cesarea ,  e 
lo  prese  in  ricompensa  dei  benefizii  rice¬ 
vuti  da  Augusto.  Per  qualche  tempo 
egualmente  portò  quello  di  Giusiinopoli 
o  Giustinianopoli ,  in  onore  degli  impera¬ 
tori  Giustino  e  Giustiniano. 

Questa  città  avendo  molto  sofferto  per 
un  terremoto,  Nervo  la  fece  prontamente 
riparare  \  ed  aveva  goduto  di  un  assai 
florido  stato,  quando  un  altro  avvenimento 
di  simil  natura  le  fece  provare  la  stessa 
sorte  sotto  il  regno  di  Giustino  o  di  Giu¬ 
stiniano ,  e  risorse  ancora  dalle  sue  rovine. 

Aveva  avuto  il  titolo  di  metropoli  :  il 
Va  Ulani  crede  che  lo  avesse  soltanto  ai 
tempi  di  Eliogabalo  ;  ma  lo  si  trova  sopra 
una  medaglia  coniata  in  onore  di  Cara¬ 
colla t,  I1  anno  214  dell’era  nostra.  Devesi 
cionnonostante  osservare  che  cotesto  titolo 
non  era  che  onorifico^  e  non  le  dava  ve¬ 
runa  giurisdizione  nella  provincia.  Sol¬ 
tanto  dava  ai  suoi  magistrali  diritto  di  pri¬ 
mazia,  dopo  quelli  di  Tarso ,  nelle  assem¬ 
blee  generali  :  essendo  d’  altronde  poten¬ 
tissima,  aggiunse  poscia  al  titolo  di  metro¬ 
poli  quello  di  EvSo|o$,  ossia  illustre. 

I  cittadini  di  Anazarbo  erano  divisi  in 
tie  ordini,  il  popolo,  il  consiglio,  il  senato 
(  riyepvaict  )■  Questi  tre  ordini  delibera- 
Dij,.  Mit.  Voi.  II. 
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rono  qualche  volta  in  comune  ;  e  delibe¬ 
razione  comune  chiamavasi  cotesla  assem¬ 
blea  generale. 

Quando  al  cominciare  del  quinto  secolo, 
sotto  il  regno  d’  Arcadio ,  o  sotto  quello 
di  Teodosio  il  Giovane ,  la  Cilicia  fu  divisa 
in  due  provincie,  Anazarbo  fu  creala 
metropoli  della  seconda,  essendo  Tarso 
rimasa  metropoli  della  prima.  Cotal  divi¬ 
sione  comprendeva  nove  città  \  allora  Ana¬ 
zarbo  esercitò  la  giurisdizione  di  metro¬ 
poli.  Un’  utilità  che  non  era  meno  consi¬ 
derevole  fu  quella  di  aver  ottenuto  dal 
governo  romano  il  pri\ilegio  di  essere  città 
autonoma,  vale  a  dire  di  poter  scegliersi 
da  per  sè  i  magistrati  e  di  governarsi  se 
condo  le  proprie  leggi. 

Quando  sotto  gl’  imperatori  di  Costali 
tino  poli,  dopo  il  regno  di  Eraclio,  le  pro¬ 
vincie  dell’  Asia  furono  ridotte  in  temi, 
o  dipartimenti  militari,  Anazarbo  fu  com¬ 
presa  colla  Cilicia  nel  tema  di  Seleucia. 
Ed  è  certo  per  quanto  pare  esser  dessa 
che  Costantino  Porjirogenito  indica  col 
nome  di  Caesarea  che  aveva  già  portato. 

Anazarbo  fu  patria  del  medico  Diosco- 
ride,  del  poeta  Oppiano,  e  dell’  autore  di 
un’  opera  sui  fiumi,  chiamalo  Asclepìade. 

Esistono  medaglie  greche  di  questa  città 
in  tutti  e  tre  i  metalli,  coniale  in  onore 
di  Vero,  di  Commodo,  di  Eliogabalo ,  di 
Paula,  di  Alessandro  Severo,  ài  Vale¬ 
riana,  di  Redo,  di  Plautilla,  di  Mammea, 
di  Tranquillina  e  di  Volusiano  ( Hunler , 
Gebelin,  Sup.  Noel.) 

Assaliti  (Mit.  Maom.J,  una  delle  quattro 
sette  riconosciute  per  ortodosse  presso  i 
Musulmani.  —  Ahmcd-Ebn-Anbal,  nato 
l’anno  164  dell’  Egira,  ne  fu  il  capo. 
Egli  pretendeva  che  Maometto  sarebbe 
salito  un  giorno  al  trono  di  Dio.  (Noel.) 

Anbertken  (Mit.  Ind),  libro  dei  R ramini, 
che  contiene  la  religione  e  la  filosofia  degli 
Indiani.  Questo  vocabolo  significa  la  ci¬ 
sterna  nella  quale  si  attigue  V acqua  della 
aita.  E  diviso  in  cinquanta  bet,  o  trattati, 
ciascuno  dei  quali  ha  dieci  capitoli.  (Noel.i 

Anbo.  Vedi  Asubi. 

Angaria,  o,  coll’  aspirazione,  Ancharia,  dea 
adorata  a  Fiesole  in  Etrurìa  (  Tertull. , 
Apologet.  a  4  );  era  forse  la  stessa  Furino ’ 
equivalente  italico  di  Nemesi,  la  V endettay 
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o  il  rimorso.  Di  fatto  coloro  eh’ essa  incal¬ 
zava  parevano  presi  da  demenza  frenetica, 
indizio  d1  una  coscienza  agitata.  Più  sotto 
la  vedremo  assumere  l’aspetto  di  Bellona , 
che  non  è  senza  analogia  con  Nemesi.  La 
transizione  dall’ una  all’altra  di  queste  due 
dee  è  la  greca  Enio.  La  statua  d1 Ancaria , 
di  stile  egiziaco,  aveva  le  mani  attaccate 
al  corpo,  i  piedi  congiunti  l1  un  l1  altro, 
la  chioma  pendente  dai  due  lati  del  volto 
in  due  trecce  lunghe,  larghe,  piatte.  In 
varii  monumenti  etruschi  le  treccie  escono 
dal  cappuccio  -,  le  sue  gambe  sono  calzate 
di  coturno  ;  la  sua  mano  destra  porta  una 
scure  a  due  tagli. Molte  inscrizioni  col  nome 
(Ancari )  di  tale  deità  sono  state  raccolte 
in  Gori  (Mas,  Fior.  II,  77)  ed  in  Lami 
( Saggio  sopra  la  lingua  etnisca ,  II,  407 
e  seg.  412,  443-)  Si  fa  pure  menzione  di 
un  Ancari  (Ancharius)  maschio,  ma  fuvvi 
questo  Dio?  o  la  terminazione  non  è  forse 
errore  di  qualche  amanuense  ?  — -  Leg- 
gesi  in  un  epigramma  di  Marziale  (  XI , 
XCIV ,  8  )  :  Jiira ,  verpe ,  per  Ancharium , 
lezione  inesatta  senza  dubbio  (  Vedi  nelle 
edizioni  cimi  notis  variorum ,  le  osserva¬ 
zioni  di  Scaligero ,  Rigault ,  Vossio  ),  ma 
pur  lezione  la  quale  può  far  credere  che 
si  conoscesse  un  dio  Ancari  in  Italia. 
Alcuni  filosofi  hanno  letto  nel  passo  di 
Tertulliano ,  Asculanorum  per  Taesula- 
norum ,  il  che  attribuirebbe  la  dea  di  cui 
si  tratta  ad  uno  dei  due  Asculum  (  oggidì  1 
Anosi  ed  Ascoli  di  Satriano  ),  entrambi 
non  poco  lontani  dall1  Etruria.  Del  rima¬ 
nente  il  numero  abbastanza  considerevole 
d1  inscrizioni,  tanto  romane  quanto  stra¬ 
niere,  in  cui  si  trova  il  nome  d1  Ancari 
(Ancharius),  potrebbe  far  credere  che  il 
suo  culto  antichissimo  si  estendesse  molto 
al  di  là  dei  confini  di  quella  città.  Un 
verso  di  Lucilio  citato  da  Nonio^  conte¬ 
neva  il  nome  di  Ancarius ,  che  alcuni 
spiegano  per  Bellonarius  ( Turnebio ,  Ad- 
ver saria,  XVII ,  24.  )  Ancaria  sarebbe 
forse  stata  la  stessa  che  Bellona  ?  Effetti¬ 
vamente  gli  Etruschi  portavano  la  statua 
d1  Ancaria  in  cima  d1  una  picca  a  guisa 
di  bandiera.  — La  parola  Ancaria ,  in 
latino  vetusto  significava  Asino,  e  le  inscri¬ 
zioni  fanno  fede  d1  una  famiglia  di  nome 
diicharia,  di  cui  si  è  rappressato  il  nome 
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a  quello  d1  Asellia.  I  sacerdoti  di  certa 
dea  etrusca  erano  sempre  scelti  nella  pri¬ 
ma  di  tali  famiglie.  (Parisot,  Noel ,  Geb.) 
Ancario.  V edi  Anchialo,  n.°  6.) 

Ancaro  o  Ancuro,  figlio  di  Mida  re  di  Frigia, 
rinomato  e  chiaro  pel  singoiar  amore  onde 
fu  acceso  verso  la  sua  patria,  essendosi  egli 
sacrificato  al  pubblico  bene.  Plutarco  rac¬ 
conta  di  lui  (  in  Parali.  Stob.  serm.  7  ) 
che  nel  tempo  che  regnava  suo  padre, 
aprissi  una  profonda  voragine,  la  quale 
ingojò  una  parte  della >  città  di  Celene. 
Essendo  perciò  Mida  ricorso  per  consigli 
agli  oracoli,  gli  fu  risposto  concordemente, 
che  non  si  sarebbe  giammai  chiusa  quella 
voragine,  se  non  vi  fosse  sommersa  la  più 
cara  e  pregiata  cosa  che  v1  ha  nella  vita 
umana.  Pubblicatosi  il  responso,  molti  abi¬ 
tanti  consecrarono  alla  comune  salvezza, 
P  oro,  l1  argento,  le  gioje,  e  qualunque 
altra  cosa  più  preziosa  che  avessero.  Ma 
questo  pubblico  dono  non  recò  a1  cittadini 
l1  effetto  desiderato  ;  poiché  rimanendo 
tuttavia  spalancata  la  voragine,  minacciava 
alla  città  presta  ed  estrema  rovina.  Ancaro 
considerando,  che  la  più  cara  cosa  e  pre¬ 
gevole  ai  mondo  era  la  vita  di  un  uomo, 
dopo  aver  teneramente  abbracciato  il  pa¬ 
dre,  dato  l1  ultimo  addio  alla  moglie  Ti - 
motea,  montò  a  cavallo,  e  si  dirupò  intre¬ 
pido  e  franco  nella  voragine,  la  quale  in¬ 
contanente  si  chiuse. 

Anceo,  Ayxxios,  Ancaeus  ;  il  più  antico 
sovrano  di  Samo,  ebbe  a  padre  Nettuno 
(  le  di  cui  onde  avviluppano  la  sua  isola  ), 
e  madre  A  s  tip  alea ,  figlia  di  Fenice  od 
Alta  ;  e  fu  marito,  secondo  A  sio  di  Samo , 
riportato  da  Pausania  (  VII,  4  )•>  di  Sa¬ 
mia,  figlia  del  fiume  Meandro.  Seguì  gli 
Argonauti  in  Colchide,  ma  siccome  Apol¬ 
lonio  Rodio  pone  nel  catalogo  degli  Argo¬ 
nauti  due  Ancei,  questo  e  il  seguente, 
figlio  di  Licurgo,  così  vennero  dai  Mito¬ 
logi  confusi,  e  principalmente  da  Parisot, 
come  diremo.  Vogliono  alcuni  (Nat.  Con. 
Myt.  lib.  VI,  c.  8  |  che  uno  solo  fosse 
P  Anceo  venuto  a  quella  spedizione,  e 
questi  il  dicono  ora  figlio  di  Nettuno,  co¬ 
me  Natal  Conti ,  ora  di  Licurgo,  come 
Apollodoro  (lib.  I,  n.  8,  io,  16,  20),  e 
lui  fanno  pilota  della  nave  Argoa,  dopo 
morto  nel  tragitto  Tiji ,  Al  figlio  di  Net- 
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luno  attribuiscono  questo  onore  li  citati 
Apollonio  e  Conti ,  Parisot ,  ZVoeZ  e  Tarj 
altri  ;  al  figlio  di  Licurgo  vuole  invece 
Apollodoro  ed  altri  sia  stato  dato  il  go¬ 
verno  della  detta  nave.  Ma  è  ragionevole 
piegarsi  alla  sentenza  di  Apollonio  e  del 
suo  Scoliaste,  che  a  fondo  trattarono  quel- 
T  argomento.  — -  Ebbe  un  figlio  esso  pure 
Anceo  nominato,  che  fu  confuso  col  pa¬ 
dre,  da  Parisot ,  e  coll’  altro  Anceo  figlio 
di  Licurgo  da  Licofrone  ( Cass.  Can.  Il ), 
se  voglia  credersi  a  quanto  riferisce  lo 
Scoliaste  greco  di  Apollonio  (  lib.  I.)  — 
Dalla  sposa  Samia  ebbe  Anceo  una  figlia, 
Partenope ,  e  quattro  maschi,  Perilao , 
E  nudo ,  Samo ,  Alìterse ,  i  quali  diven¬ 
nero  i  capi  delle  grandi  famiglie  di  Samo. 
Rimane  incerto  quindi  di  chi  fosse  figlio 
T  Anceo  nominato  dal  più  detto  Scoliaste 
di  Apollov'o ,  se  pur  non  havvi  errore 
anche  in  *ui.  E  chi  potrebbe  escile  da 
questo  intricato  labirinto,  o  vedere  in  sì  te¬ 
tra  notte?  —  La  stirpe  sulla  quale  regnava 
Anceo  era  quella  dei  Lelegi ,  che  di  nuovo 
sembrerebbero  essersi  diffusi  dalla  Caria 
nelle  isole  dell’  Arcipelago  verso  il  secolo 
decimoquarto  avanti  G.  C.  Era  lungo 
tempo  che  i  Pelasgi  gli  avevano  ricacciati 
nel  lembo  etolo-acarnanìo  della  Grecia ,  e 
delP  Asia  Minore.  (V.  Lelege.) 

Anceo,  figlio  del  re  pelasgo  d’ Arcadia 
Licurgo,  e  quindi  nipote  d’ Alceo,  fu 
padre  d’  A gapenore.  contemporaneo  della 
guerra  di  Troja.  Apollonio  Rodio  lo  pone 
nel  catalogo  degli  Argonauti ,  e  con  lui 
varj  altri  ;  e  varj  altri,  tome  dicemmo  al- 
1’  articolo  antecedente,  lo  confusero  col- 
l1  Anceo  figlio  di  Nettuno.  Parisot  poi 
confonde  nomi  e  tempi,  dicendo  che  a 
torto  fu  posto  fra  gli  Argonauti ,  avendo 
perduta  questo  Anceo  la  vita  quando 
quella  impresa  fu  tentata  ;  riferendo  di  poi 
che  fu  ucciso  alla  caccia  del  cignale  di 
Caledonia.  Ma  questa  caccia  accadde,  se¬ 
condo  la  cronologia  più  riputata,  nel  1287 
av.  G.  C.,  e  l’impresa  degli  Argonauti 
nel  1292,  dunque  viveva  ancora  a  quel 
tempo  e  poteva  aver  fatto  parte  in  essa. 
Poi  si  sa  che  Meleagro ,  che  fece  pur 
parte  aneti1  esso  della  impresa  del  Yello 
d’ oro  con  Giasone  ;  con  Giasone  poi 
comparì  alla  caccia  del  detto  cignale,  e  a 
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cagione  di  essa  anzi  morì,  per  isdegno 
della  madre  Allea  (  V edi  ),  che  gittò  nel 
fuoco  il  fatale  tizzone.  Quindi  questo  An- 
eco  è  ragionevole  sia  stato  ascritto  fra  gli 
Argonauti.  Parisot  poi,  nel  mentre  nega 
fra  gli  Argonauti  questo  Anceo ,  dice  po¬ 
scia  argonauta  un  Anaceo ,  in  nessun  luo¬ 
go  descritto.  —  Ritornato  Anceo  da  quella 
spedizione,  comparì,  come  dicemmo,  alla 
caccia  del  cignale  di  Calidonia  ,*  e,  dopo 
avere  invano  chiesto  che  Atlanta ,  come 
donna,  fosse  esclusa  dallo  stuolo  dei  cac¬ 
ciatori,  volle,  tosto  eh1  ella  ebbe  ferito 
l1  animale,  rapirle  la  più  bella  sua  vittoria, 
menando  al  cignale  il  colpo  estremo.  Ma 
ne  ricevette  uno  egli  stesso  mortale*  Si 
osserverà,  dice  Parisot,  la  confusione,  o 
la  similitudine  delle  due  leggende:  un  cin¬ 
ghiale  che  dà  la  morte  (  V.  I1  articolo  se¬ 
guente),  e  pretensioni  alla  gloria  di  essere 
stato  uno  degli  Argonauti . 

5.  Anceo,  figlio  di  Anceo  re  di  Samo ,  secon¬ 
do  lo  Scoliaste  di  Apollonio  •  era  colti¬ 
vatore  di  vigne  e  v’impiegava  l’opera  dei 
servi  suoi  con  soverchia  assiduità  e  fatica. 
L’  uno  di  essi  dissegli  che  non  avrebbe 
gustato  del  vino  da  quelle  viti  prodotto. 
Anceo,  venuta  la  vendemmia,  e  fatto  il 
vino,  ordinò  a  quello  stesso  servo  di  pre¬ 
sentargliene  una  tazza.  Mentre  era  per  ac¬ 
costarsela  alla  bocca,  deridendolo  su  ciò 
che  aveagli  detto,  egli  gli  rispose  :  Tra 
V  orlo  della  lazza  e  la  superficie  dei  lab¬ 
bri  vi  è  uno  spazio  che  dà  luogo  al  pas¬ 
saggio  delle  cose.  Non  aveva  ciò  pronun¬ 
ziato  che  giugneva  altro  servo  frettoloso  a 
dire,  che  uno  smisurato  cinghiale  deva¬ 
stava  la  vigna.  Anceo ,  deposta  la  tazza, 
portossi  contro  il  cinghiale  e  da  cui  rimase 
ucciso.  Da  tale  avvenimento  nasce  quel 
noto  adagio,  tra  i  Greci  comunissimo  : 
IIoAA«  fze 'irtKti  xvXixos  ;  xca  xei- 
Aeo?  a'xpou ,  che  trovasi  presso  Erasmo 
(  Chiliad.  1,  adag.  428  ),  e  che  nell’  An¬ 
tologia  è  pur  riportato,  così  tradotto  dal 
Carcani : 

Vi  sono  fra  ’1  bicchier  e  ’I  labbro  estremo 

Ben  molte  cose  per  mezzo  frapposte. 

Licofrone ,  Tzetze ,  ed  altri,  assegnano  que¬ 
sto  fatto  siccome  accaduto  all  '‘Anceo  figlio 
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di  Licurgo  •  e  Licofronc  confonde  il  cin¬ 
ghiale  con  quello  di  Calidonia.  ( Cassanti . 
Cant.  IL) 

4-  Anceo  di  Pleurone  in  Etolia.  Combattè 
al  pugillato  con  Nestore  nei  giuochi  com¬ 
piuti  ne’ funerali  di  A  mar  ine  eo,  re  degli 
E  pei,  a  B  tip  raso,  e  fu  vinto.  (II.,  l.  2  3.) 

Ancharia.  V.  Angaria. 

ànciiemolo  od  Anchemore,  figlio  di  Reto,  re 
dei  Marrubj,  vale  a  dire  degli  antichi  po¬ 
poli  dell1  Abruzzo  in  Italia.  Preso  da  una 
colpevole  passione  per  sua  matrigna,  le 
fé’  oltraggio,  del  quale  suo  padre  volle 
punirlo  ;  ma  egli  fuggì  nell’  armata  di 
Turno ,  ove  fu  ucciso  da  Pallante  figliuolo 
d1  Evandro  nella  guerra  di  Enea  contro 
i  Ruttili.  (  Firg.  JEn.,  lib.  io ,  v.  389  ; 
Servì us,  in  loc  cit.) 

Axchesito,  Anchesites ,  vento  che  soffiava  da 
Anchise,  porto  di  Epiro.  (  Cic.  ad  Alt.; 
Dionis.  Alic.) 

Anchesmio,  soprannome  di  Giove ,  preso  da 
una  statua  eh**  egli  aveva  sul  monte  An- 
chesmo  nell1  Attica.  (Noci) 

1.  Anchiale,  ’A yKixWi  figlia  di  Giapeto, 
nacque  avanti  la  guerra  che  quel  Titano 
sostenne  contro  Giove,  e  fondò  in  Cilicia , 
secondo  A  te  no  doro ,  la  città  che  portò  il 
suo  nome  (V.  sotto.)  E  noto  che  un  epi¬ 
taffio  famoso  (  Ho  fabbricato  Tarso  ed 
A nchialo  in  uri  giorno,  ed  ora  sono  mor¬ 
to  ! )  attribuisce  la  costruzione  di  questa 
città  al  re  assiro  Sardanapalo.  (  Parisot, 
Noel.  ) 

a. - •,  madre  dei  due  Dattili  Idei  Tizio  e 

Cilleno.  Nulla  indica  se  sia  o  no  la  stessa 
che  la  figlia  di  Giapeto.  In  sostanza  la 
patria  è  la  medesima  d1  ambe  le  parti, 
T  Asia  Minore.  ( Parisot ,  Noel.) 

3. - ,  città  della  Cilicia,  poco  lontana  dal 

mare,  come  dinota  il  suo  nome  in  greco, 
era  situata  tra  Tarso  e  Solas,  al  dire  di 
Strabono  ( l .  1 4),  e  di  Plinio  (l.  5,  c.  27). 
Era  la  patria  di  Atenodoro ,  il  quale  pre¬ 
tende,  ma  senza  prova,  che  fosse  fondata 
da  Anchiale  figliuola  di  Giapeto.  Aristo- 
bulo,  citato  da  Strabone  e  da  altri  autori, 
ne  attribuisce  la  fondazione  a  Sardana¬ 
palo,  ultimo  re  d1  Assiria  ;  e  questa  è 
T  opinione  più  comune.  Essi  accertano 
anche  che  questo  principe  vi  fu  sepolto  in 
una  tomba,  della  quale  Strabone  reca  il 
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disegno  e  V  inscrizione,  dietro  la  relazione 
di  un  viaggiatore,  il  quale  diceva  di  averli 
veduti  e  copiati  dall1  originale.  La  statua 
di  Sardanapalo  era  di  marmo,  e  lo  rap¬ 
presentava  con  la  mano  destra  stesa  e  con 
le  dita  unite.  L1  inscrizione,  scritta  in  lin¬ 
gua  siriaca,  era  mescolata  di  prosa  e  di 
versi,  se  si  deve  giudicarne  dalla  versione 
greca  del  poeta  Cherilo ,  citata  da  Straba¬ 
ne,  della  quale  ecco  la  traduzione  :  «  Sar¬ 
ti  danapalo,  figliuolo  di  Anacindaraso, 
)>  fondò  in  un  medesimo  giorno  la  città  di 
>f  Anchiale  e  di  Tarso.  Passeggeri,  man- 
>f  giate,  bevete ,  trastullatevi  :  voi  siete 
»  mortali,  godete  de1  piaceri  della  vita  ; 
»  imperocché  dopo  morte  più  non  se  ne 
»  posson  gustare.  Io  che  nuotava  nell’ab- 
>f  bondanza,  non  sono  ora  che  poca  pol- 
n  vere.  Altro  non  mi  rimane  che  i  lauti 
>/  pasti  che  feci,  e  le  voluttà  che  godei. 
>1  Ma  io  lasciai  sulla  terra  tante  ottime  cose 
»  delle  quali  non  potei  godere.  Sia  questo 
)>  un  avvertimento  pegli  uomini  che  mi 
»  sopravvivono  .  »  Diodoro  Siculo  dice 
che  Sardanapalo  erasi  composto  egli  me¬ 
desimo  questo  epitaffio,  riportato  anche 
da  Ateneo,  da  Tzetze,  dallo  Scoliaste  di 
Aristofane,  e  nell1  Antologia,  ma  con  no¬ 
tabili  alterazioni.  (Strab.,  I.  1 4  9  Diod.  Sic. 
I.  2  -,  Allieti.  I.  8  ;  Tzetze,  Chil.  3,  Hist. 
454  ;  Scol.  Aristof.  in  Aves,  v.  1022.  ) 
Questa  città  fece  coniar  medaglie  greche 
in  onore  di  Settimio  Severo,  di  Tranquil¬ 
lina  e  di  Antonino . 

4.  Anchiale,  città  della  Tracia,  chiamata  da 
Ovidio  (  Trisk,  l.  1,  eleg.  io,  v.  36  )  la 
città  di  Apollo.  —  Questa  città  pur  fece 
coniare  medaglie  greche  sotto  l1  autorità 
de1  suoi  governatori,  ad  onore  di  Domi¬ 
ziano,  d1  Antonino,  di  Marco  Aurelio,  di 
Faustina  juniore,  di  Commodo ,  di  Setti¬ 
mio  Severo,  di  Caracolla,  di  Plautilla,  di 
Gela,  di  Mas  si  mino,  di  Gordiano  Pio  e 
di  Tranquillina.  (Gebelin.) 

1.  Anchialo,  ’Ayx/oeXos ,  cocchiere  di  Me- 
nesle ,  che  fu  ucciso  da  Ettore  in  pari 
tempo  che  il  suo  padrone.  (Noel,  Parisot.) 

2.  — — ,  focese,  che  combattè  nei  giuochi 
equestri  cP  Alcinoo  al  cospetto  di  Ulisse. 
(Odis.,  lib.  8.) 

3.  — — -,  famoso  guerriero,  padre  di  Mente , 
re  dei  Tufi,  amico  d '‘Omero.  Questo  poeta 
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parìa  del  padre  e  del  figlio  nel  libro  primo 
del V Odissea.  (Eust.  in  Odis .,  I.  i,  v.  180 
e  418.) 

4.  Anchialo  o  Ancarto.  Questo  Anchialo  che 
Gebelin  e  Noci  ed  altri  commentatori,  fra 
cui  il  Morin ,  sostituiscono  ad  Ancario  di 
Marziale  (  X/,  xciv,  8  ),  non  ha  esistito. 
Il  romano  epigrammatico  sfigurò  a  bella 
posta  un  nome  giudaico,  che  noi  non  co¬ 
nosciamo,  senza  sostituirgliene  uno  roma¬ 
no.  (Fedi  Ancaria.) 

5.  - ,  città  che  Procopio  pone  verso 

r  Epiro ,  e  che  potrebbe  essere  la  città  di 
Ancfiiale  da  taluni  attribuita  all’  Illiria.  I 
suoi  abitanti  pretendevano  che  Anchise 
fossa  colà  morto.  (D'Ano.) 

Ànchinoe  (  a  torto  Anchirroe  nel  Dizionario 
Mitologico  di  Noel ,  n.°  2),  figlia  del  Nilo, 
sposò  Belo ,  da  cui  ebbe  Danao  ed  Egitto. 
(  Parisot.) 

Anciiio,  ’A^wcs.  Centauro,  uno  di  quelli  che 
assalirono  Ercole  nell1  antro  di  Eolo ,  e 
che  fu  cacciato  da  quell1  eroe  a  colpi  di 
tizzone.  ( Noel ,  Parisot ,  Milin.) 

Anchiroe  od  Anchirroe,  cui  Millin  (  Galer. 
Mit.  )  fallacemente  scrive  Anchyrrhoè  , 
figlia  di'  E  rasino,  diede  l1  ospitalità  a  Bri- 
tomarte  (  la  Diana  cretese.  ).  Si  paragoni 
questo  tratto  mitico  alla  vecchia  Baubo  e 
alla  moglie  di  Celeo  (  Metanira  )  che  dà 
l1  ospitalità  a  Cerere.  Venne  Anchiroe 
rappresentata  con  un  vaso  di  fiori  di  loto. 
(Museo  Pio- dementino.  III ,  4j  9») 

Anchisa,  città  fondata  da  A scanio  nel  Lazio, 
secondo  1’  opinione  di  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso ,  ma  della  quale  nessun  altro  autore 
ne  parla,  e  perciò  se  ne  ignora  la  situa¬ 
zione.  (D'Anv.) 

Anchise,  Anchises ,  celebre  come 

amante  di  F enere  e  come  padre  di  Enea, 
era,  per  parte  di  sua  madre  Temi  e  di  suo 
padre  Capi,  pronipote  di  Troe.  Abitava 
sul  monte  Ida,  occupandosi  della  coltiva¬ 
zione  delle  api  e  della  cura  del  bestiame. 
F enere,  presa  della  di  lui  bellezza,  si  pre¬ 
sentò  un  giorno  a  lui  in  sembianza  di 
ninfa,  e  gli  rivelò  una  passione  di  cui  An¬ 
chise  non  fu  tardo  a  diventar  partecipe, 
senza  conoscere  pur  anco  chi  gliela  ispi¬ 
rasse.  Ma  Fenere  nel  dipartirsi  tradì  la 
sua  ascosa  divinità  con  quell’  incesso  aereo 
che  i  Greci  attribuivano  agli  abitanti  del- 
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1’  Olimpo.  Anchise  temè  sulle  prime,  pe¬ 
rocché  i  prestigi  cV  allora  minacciavano 
d’ impotenza  o  di  morte  improvvisa  quello 
a  cui  le  dee  avevano  ispirato  i  loro  favori. 
La  sua  amante  lo  rassicurò  e  gli  promise 
un  figlio,  il  quale  passati  i  primi  cinque 
anni  tra  le  ninfe,  verrebbe  poi  rimesso 
nelle  sue  mani.  Anchise  ebbro  di  gioia 
palesò  la  sua  avventura.  Giove  sdegnato 
perciò  lo  colpì  leggermente  col  fulmine,  ed 
uno  spossamento  incurabile,  una  snerva¬ 
tezza  immatura  punirono  il  principe  pre¬ 
sontuoso.  Secondo  alcuni  mitologi,  giacque 
alcun  tempo  disteso  al  suolo  e  non  si 
rialzò  che  zoppo  e  storpio.  Altri  dicono 
che  la  folgore  l1  acciecò.  Variasi  del  pari 
sui  fatti  che  precedettero  il  suo  castigo. 
Fenere,  dicono,  aveva  chiesto  da  lui  il 
giuramento  di  non  nominarla  :  «  Se  ti  do¬ 
mandano  da  chi  nasce  il  figlio  ch’io  ti 
darò,  rispondi  :  Sua  madre  è  una  ninfa 
dell’  Ida.  »  Cinque  anni  passarono  così  ; 
ma  quando  Anchise  ricevette  suo  figlio, 
s’ inebriò  per  celebrare  il  fausto  evento, 
e  lasciò  penetrare  il  segreto  che  aveva 
giurato  di  custodire.  Fenere  stessa  allora 
pregò  Giove  di  punirlo.  —  Anchise  era 
già  troppo  attempato  nel  secondo  assedio 
di  Troja  per  prendere  una  parte  attiva  a 
quella  guerra,  laddove  nel  primo  dicesi  di 
lui  che  si  portasse  con  molto  valore.  Così 
provò  due  volte  l’ infortunio  di  vedere  la 
patria  arsa  e  saccheggiata. 

Si  è  spesso  affermato  che  Enea ,  frutto 
degli  amori  con  Fenere,  ed  Antenore, 
altro  principe  del  sangue  reale  di  Troja, 
andassero  intesi  coi  Greci  per  dar  loro  in 
mano  la  città.  Anchise  era  pur  egli  com¬ 
plice  della  trama?  ciò  non  dicono  i  poeti; 
ma  comunque  sia,  caduta  Ilio  in  potere 
della  Grecia  confederàta,  Anchise  e  suo 
figlio  trovarono  senza  fatica  il  mezzo  di 
sottrarsi  alla  furia  de’  vincitori  .  Enea 
portò  suo  padre  dal  quartiere  di  Troja , 
ove  dimorava,  fino  al  monte  Ida.  Anchise 
teneva  nelle  mani  i  vasi  sacri  ed  il  Palla¬ 
dio.  S’ imbarcò  con  suo  figlio,  ma  non 
giunse  in  Italia.  Secondo  alcuni,  morì  alle 
falde  d’  una  montagna  dell’  Arcadia ,  alla 
quale  fu  dato  il  nome  d’  Anchisia.  Fir- 
gilio  mette  la  fine  della  sua  vita  a  Dre - 
pano ,  dove  Enea  gli  eresse  una  tomba 


126  ANC 

magnifica  e  celebrò  giuochi  funebri  in  suo 
onore.  Ma  questo  poeta  nón  intromette 
Ancìùse  che  per  far  risaltare  la  pietà  filiale 
di  Enea.  Omero  vuole  che  sia  stato  se¬ 
polto  sul  monte  Ida ,  e  Tzelze  e  Stefano 
Bizantino  parlano  della  sua  tomba  come 
situata  in  una  città  di  Tracia  che  poscia 
appartenne  alla  Macedonia ,  fondata  da 
Enea. 

Anchise  aveva  ottantanni  quando  mo¬ 
rì.  Secondo  Apollodoro ,  aveva  avuto  un 
secondo  figlio  da  Tener e ,  Lieo.  Snida 
invece  Io  chiama  Eliino  che  diede  il  nome 
agli  E  lime  i ,  popolo  di  Sicilia.  Prima  di 
piacere  a  Tenere ,  Anchise  ebbe  una  mo¬ 
glie,  I ppodamia ,  dalla  quale  nacque  Ippo- 
damia  moglie  di  Alcatoo.  Questo  Alcatoo 
morì  in  battaglia,  ucciso  da  Idomcneo.  — 
Tirgilio  ( En .,  I.  6  ),  lo  mostra  ne'  Campi 
Elisi,  e  gli  fa  svelare  a  suo  figlio  i  destini 
che  aspettatalo,  e  la  gloria  de*1  Romani 
suoi  discendenti  .  (  Esiod.  in  Theog. , 
v.  io  io;  O/m.,  Il,  l.  20,  et  Hymn.  in 
T znerem ,•  Apollo d.,  I.  3,  c.  22  ;  Senoph. 
Cyreget .,  7.  1,  §.  2  ;  Ovid.  Fast.,  I.  4, 
v.  34  ;  Tir.  1 En.  I.  3  ;  Paus.  I.  8,  c.  12 
e  1  3.) 

Gli  abitanti  della  Sicilia  riguardavano 
Anchise  come  uno  de’’  loro  dei  protettori, 
e  Segeste  gli  eresse  una  cappella. 

Anchise  rappresentato  venne  due  volte 
nella  tavola  iliaca.  (Gonf.  Fabretti ,  ad  tab. 
Iliac.,  p.  573.)  La  prima  (nel  piano  infe¬ 
riore  della  città,  sotto  il  n.°  109  ),  è  por¬ 
tato  sulle  spalle  da  suo  figlio  ;  la  seconda 
(  n.°  1 1  7  ),  tiene  la  custodia  che  ha  forma 
di  edicola,  la  quale  rinchiude  i  penati,  ed 
entra  nella  nave.  —  Nella  magnifica  pit¬ 
tura  che  fregia  il  vaso  citato  da  Millin 
(  Galer .  myth.  CLXTIII ,  620)  e  dal- 
P  laghi  rami  (Gràl.  Omer.  voi.  I,  tao.  xcii, 
171  ),  allora  appartenente  a  Tincenzo  di 
Nola ,  ed  ora  da  Mons.  Vescovo  di  Cope¬ 
naghen  ;  dalla  parte  sinistra  vedesi  An¬ 
chise ,  portato  sulle  spalle  da  Enea ,  col 
nipote  Astianatte  che  lo  precede.  I  tre 
fuggitivi  guardano  indietro  sull’  infelice 
destino  della  loro  patria,  e  sugli  effetti  del- 
P  ira  de’  vincitori .  Anchise  ha  la  testa 
cinta  d’  un  diadema,  e  non  coperta  da  un 
pileo,  come  ha  creduto  Millin  e  Parisot 
che  lo  trascrisse.  Non  ha  peraltro  in  mano 
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i  Penati ,  come  vuole  Tirgilio ,  quando  jl 
bastone  che  porta  non  ne  sia  un  simbolo; 
mentre  Dionisio  (  Ted.  Monum.  Elrus ., 
ser.  II,  pag.  491  )  dice  d’aver  veduti 
caducei  ferrei  per  segno  de’  Penati  in  un 
tempio  di  Roma.  —  Il  Millin  (loc.  cit.J 
porta  un’  antica  moneta,  rappresentante 
T enere  che  dà  la  mano  ad  Anchise  :  leg- 
gesi  intorno,  ANXEEEHS  A<l>PO- 
AEITH  (  Anchise ,  Afrodite  )  :  e  nel- 
l’esergo,  IAIE.QN  (moneta  degli  Iliaci.) 
Vedi  Tao.  20,  n.°  1.  —  Una  caricatura 
antica,  dipinta  a  fresco,  e  ritrovata  in  Er- 
colano  (  Piti.  T  Ere.,  ediz.  di  Napoli , 
IT ,  368  ),  rappresenta  Enea  che  tiene 
Ascanio  per  mano  e  porta  Anchise.  I  tre 
personaggi  hanno  teste  di  sdraia. 

2.  Anchise,  sicionio ,  padre  d '  Echepolo. 
(Parisot.) 

Anchisia,  città  fondata  da  Ascanio  nel  Lazio , 
secondo  V  opinione  di  Dionigi  d’  Alicar - 
nasso ,  ma  della  quale  nessun  altro  autore 
ne  parla,  e  perciò  se  ne  ignora  la  posi¬ 
zione.  (D'Anv.) 

Axchisiade,  Enea  figliuolo  d"  Anchise ,  cosi 
appellato  da  Tirgilio  (En.,  I.  TIII,v.  5 4.) 

Anchisio,  monte  del  Peloponneso,  nell’  Ar¬ 
cadia,  al  N.  di  Mantinea.  Sopra  questo 
monte  si  aveva  creduto  che  Enea ,  ritor¬ 
nato  da  Troja,  si  fosse  arrestato  nella 
Laconia,  mentre  suo  padre  Anchise  era 
passato  in  Arcadia,  ove  essendo  morto, 
era  stato  sepolto  ai  piedi  di  questa  mon¬ 
tagna.  (D'Ano.) 

Anchisteo.  Noel,  non  sappiamo  su  quale  au¬ 
torità,  registra  questo  nome  nel  catalogo 
degli  Argonauti,  quando  nè  Orfeo,  nè 
Apollonio  Rodio,  nè  Nata l  Conti,  nè 
Talerio  Fiacco,  nè  altri  mitologi  lo  ricor¬ 
dano.  E  ciò  che  v’  ha  di  più  singolare  si 
è  che  questo  nome  non  ricorre  in  tutta 
la  mitologia.  Abbiam  voluto  qui  rilevare 
questo  sbaglio  del  Noel,  acciocché  non  si 
credesse  essere  stato  da  noi  ommesso  que¬ 
sto  articolo. 

Anchitea,  moglie  di  Cleombroto  re  di  Sparta, 
e  madre  di  Pausania ,  resasi  memorabile 
per  la  sua  giusta,  ma  non  materna  severità 
contro  suo  figlio  Pausania  ribelle  alla  pa¬ 
tria,  cui  lasciò  morir  di  fame  nel  tempio 
di  Mineroa  ov’  erasi  rifuggito. 

Ancile.  Tedi  Ancilt. 
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Ancili.  Anche  Roma  doveva  aver  suo  pal¬ 
ladio,  ed  a  Numa  (  V edi )  fu  dagli  sto¬ 
rici  vanitosi  od  adulatori  attribuita  una 
instituzione  che  ricordasse  quella  greca 
invenzione.  Desolava  a  quel  tempo  la  peste 
il  cuor  deir  Italia  :  quando  cade  in  Roma 
dal  cielo  uno  scudo  di  forma  particolare,  e 
cessa  il  flagello.  Egeria  e  le  Muse  ispirano 
a  Ninna  che  quello  scudo  sia  conservato, 
perchè  sarà  il  segno  della  conservazione 
del  nuovo  stato  :  Numa  ne  fa  fare  altri 
undici  perfettamente  simili,  li  ripone  nel 
tempio  di  Marte  e  ne  affida  la  custodia 
ai  Salii.  (V.)  Oue’  sacri  scudi,  divenuti 
tutti  dodici  egualmente  venerabili,  essendo 
impossibile  riconoscere  più  1’  originale, 
presero  il  nome  di  Ancili  dalla  forma,  sia 
che  fossero  incisi,  sia  che  incavati  da  ambe 
le  parli.  —  Del  resto,  quanto  è  incerta  la 
origine  degli  Ancili ,  altrettanto  è  certa  la 
festa  che  per  essi  facevasi  il  primo  di 
marzo.  I  Salii  quel  giorno  uscivano  in 
pompa  dal  tempio  d:  Marte ,  vestiti  con 
tunica  rossa  o  variegiata,  coperti  il  capo 
d1  elmo  ed  il  petto  di  corazze  di  bronzo  e 
imbracciando  uno  degli  Ancili ,  portavanli 
in  trionfo  al  Campidoglio.  La  processione 
trapassava  il  foro  e  tutta  la  città  in  mezzo 
al  suono  dei  flauti  :  ballavano  i  Salii  danze 
guerresche,  battendo  tratto  tratto  i  sacri 
scudi  co’  giavellotti  che  tenevano  nella  si¬ 
nistra.  Durante  questa  festa,  che  durava 
tre  giorni,  i  Salii  banchettavano  sontuo¬ 
samente  e  delicatamente  (  Dapes  saliares , 
fur  detti  i  bocconi  ghiotti  )  :  per  altro  nei 
loro  canti  quei  sacerdoti  di  Marte  non  in¬ 
vocavano  mai  V enere ,  bensì  tutti  gli  altri 
dei,  fra  i  quali  in  progresso  di  tempo  si 
meschiarono  i  nomi  degl’  imperatori  ;  an¬ 
che  Germanico  ebbe  1’  onore  d1  esservi 
nominato.  Fino  a  che  gli  Ancili  non  fos¬ 
sero  stati  riposti  nel  tempio  di  Marte ,  il 
che  facevasi  con  cerimonie  e  parole  miste¬ 
riose,  sarebbe  stato  di  cattivo  augurio  il 
dar  battaglia,  il  delineare  un  accampa¬ 
mento,  il  maritarsi,  V  imprendere  un  viag¬ 
gio  od  altro  affare  importante  :  fino  al  dì 
del  riponimento  era  vietato  alla  moglie  del 
Flamine  diale  il  pigliarsi  pensiero  della  sua 
capigliatura  ;  circostanza  che  rende  ina- 
missibile  la  durata  di  trenta  giorni  da 
alcuni  attribuita  alla  festa  degli  Ancili  ; 
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bensì  per  trenta  giorni  i  Salii  portavano 
per  la  città  gli  Ancili ,  flettendoli  qualora 
stata  fosse  dichiarata  una  gnerra  ;  e  dice- 
vasi  movere  Ancilia.  La  invocazione  era 
allora:  Mars ,  vigila.  Così  pure  chi  assume¬ 
va  di  condurre  una  guerra,  portavasi  pria 
di  partire  nel  vestibolo  del  tempio,  sco- 
teva  gli  scudi  e  toccava  la  lancia  del  nume, 
similmente  invocandolo.  Se  quegli  scudi 
moveansi  da  sè  soli,  era  funesto  augurio. 
—  L1  ultimo  giorno  della  festa  degli  All¬ 
eili  celebravansi  le  Mamercali  in  onore  di 
Velario  Mamerco ,  l1  artefice  degli  undici 
Ancili  aggiunti  al  portentoso,  e  forse  ar¬ 
tefice  anche  di  questo,  mentre  pur  conce¬ 
dendo  che  il  Numa  della  comune  storia 
romana  spacciasse  la  fola  della  caduta  dal 
cielo,  non  è  probabile  che  1’  arte  allora  in 
Roma  bambina  e  selvaggia,  fosse  da  tanto 
di  eseguire  una  imitazione  perfettissima. 
Al  qual  proposito  un’  altra  improbabilità 
vogliamo  notare  \  la  supposta  mira  die 
così  non  venisse  derubato  il  vero  Ancile 
fra  i  dodici  eguali  e  simili  :  e  potevan  es¬ 
serlo  tutti,  e  un  solo  che  ne  fosse  mancato 
poteva  per  ciò  stesso  essere  dal  popolo 
creduto  quello.  Comunque  sia  le  Mamer¬ 
cali  che  dicemmo,  forse  erano  in  onore 
speciale  di  Marte ,  Mamers  appellato  dai 
prischi  Romani ,  sebbene  V eturio  Ma- 
merco,  dicono,  avesse  un  altro  titolo  a 
quella  guisa  di  culto,  il  non  avere  voluto 
mercede  del  suo  maraviglioso  lavoro  : 
santa  generosità  che  negl*  inni  de’  Salii 
commemoravasi  ogni  anno. 

L1  Ancile  non  era  tuttavolta  il  solo 
pegno  celeste  della  durata  e  della  gloria 
dell1  impero  romano.  (Varrò  ;  Val.  Mass. 
I.  1,  c.  1  ;  Giov.  n,v.\i(\\  Plut.  in  Num .; 
AZncid.  8,  664  ;  Tit.  Liv.  /,  20.)  Vedi 
Mamubio. 

Ancilomete,  ' AyxvXcpiYi'TYi1;.,  di  mente  adun¬ 
ca  ( astuto ),  soprannome  dato  a  Saturno 
da  Omero  parecchie  volte  nell1  Iliade ,  sia 
a  cagione  della  sue  astuzie  verso  i  Titani , 
sia  perchè  il  tempo  rende  prudente.  ( Noel , 
Parisot.) 

Anciore  ,  'Ayxvoùp  (  g. —  000?),  uno  dei 
cinquanta  figliuoli  di  Licaone  ;  fulminalo 
venne  da  Giove ,  del  pari  che  tutti  i  suoi 
fratelli,  tranne  Nittimo.  (  Parisot ,  Noel , 
Millin.) 
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1 .  Ancira,  Ancyra ,  città  della  Frigia ,  fon¬ 
data  da  Mida ,  secondo  Nonno  (  in  Orat. 
3o  Greg.  Naz.)  e  Pausania  (in  Atticis), 
il  quale  ultimo  dice  aver  veduto  nel  tem¬ 
pio  di  Giove ,  ivi  eretto,  un1  àncora  ritro¬ 
vata  dal  medesimo  Mida.  Augusto  però 
ne  fu  riguardato  sempre  come  il  suo  vero 
fondatore,  per  averla  abbellita  e  colmata 
di  benefizj.  Le  pianure  di  Ancira  sono 
rinomate  perchè  in  esse  fu  da  Pompeo 
disfatto  Mitridate  re  del  Ponto ,  e  poste¬ 
riormente,  il  giorno  28  luglio  1402,  Ba- 
jazet  imperatore  de’  Turchi ,  da  Tamer- 
lano  che  lo  fece  prigioniero.  Oggi  è  ap¬ 
pellata  Enguri.  —  Esistono  medaglie  gre¬ 
che  imperiali  di  questa  città  in  tutti  e  tre 
i  metalli,  coniate  in  onore  di  Poppea ,  di 
Nerva ,  di  Plotina ,  di  Adriano ,  di  Sabina , 
di  Antinoo ,  di  Marco  Aurelio ,  di  Severo , 
di  Caracolla ,  di  Massimo ,  di  O tacila,  di 
Faustina  j uniore,  di  Vero  e  di  Domizia. 
Il  suo  ordinario  tipo  è  un’  àncora.  (Geb.) 

2.  - ,  città  della  Galazia,  detta  poscia 

Sebaste.  Abbiamo  medaglie  greche  impe¬ 
riali  di  questa  città  coniate  in  onor  di 
Nerone,  di  V ero ,  di  Commodo ,  di  Setti¬ 
mio  Severo,  di  Caracolla,  di  Geta,  di 
Decio,  di  V aleriano,  di  Gallieno ,  di  Sa¬ 
lo  nino,  d1  Antonino,  di  Marco  Aurelio  e 
di  Domizia.  (Gebelin.) 

Anclabri.  Tavola  sacra,  sulla  quale  ponevasi 
la  vittima  scannata  per  istaccarne  la  pelle 
e  tagliarla  in  pezzi.  (Stale.  Ant.  Cono.  11, 
1 6,  de  Sacri/.,  p.  98,  ij5,ec.) 

Anclabria.  Erano  vasi  di  bronzo  usati  nei 
sacrifizj.  ( Stuck.  de  Sacri/.,  p.  98,  175  ; 
Ant.  Cono.  II,  16  ;  Rosin.  Antiq.  Rom. 
Ili,  32.) 

Ancoe  ,  luogo  situato  all’  imboccatura  del 
Cejiso,  con  un  lago  dello  stesso  nome. 
(  Strab.  Noel.J 

Anco  Marzio,  quarto  re  di  Roma,  nipote  a 
Numa,  successore  a  Tullio  Ostilio.  Baste¬ 
rebbe  la  sola  contraddizione  fra  Tito  Livio 
e  Dionigi  d1 Alicarnas so  sul  modo  con 
cui  questo  principe  pervenne  al  trono,  per 
rivocare  in  dubbio  quanto  di  lui  si  narra. 
Tito  Livio,  panegirista  di  Roma,  dipinge 
Anco  Marzio  virtuoso  e  pacifico  e  insie¬ 
me  valente  nell’  armi  :  dice  essere  stato 
eletto  di  unanime  consenso  dai  cittadini, 
senza  accattare  suffragi,  pel  solo  merito 
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personale.  Lo  storico  greco  narra  che 
Anco  aveva  esterminato  Tullio  Ostilio 
con  tutta  la  sua  famiglia,  mentre  offeriva 
un  sacrificio. 

Anche  sul  progresso  del  reggimento  di 
Anco  discordano  le  relazioni.  Salito  al 
trono  l’anno  di  Roma  1 1  3  (64  1  av.  G.  C.) 
tolse,  dicesi,  ad  esemplare  Numa,  e  pro¬ 
curò  di  rimettere  in  pregio  le  cerimonie 
religiose  alquanto  trascurate  durante  il 
procelloso  governo  di  Tullio  Ostilio  ,*  anzi 
perchè  non  si  potessero  allegare  pretesti 
onde  dispensarsi  dall1  osservarle,  le  fece 
scolpire  sopra  foglie  di  quercia  e  le  volle 
affisse  nelle  pubbliche  strade.  Assalito  im¬ 
provvisamente  dai  Latini,  prese  loro  Poli- 
torio,  Tellena  e  Ficena,  poi  li  disfece  in 
ordinata  battaglia  :  vinse  quindi  i  Sabini 
ed  i  Volsci,  per  vie  sotterranee  (  partito 
di  guerra  nuovo  allora  nella  tattica  roma¬ 
na  )  penetrò  nella  città  de1  Fidenati,  due 
volte  respinse  i  Vejenti,  e  infine  ottenne 
dal  senato  gli  onori  del  trionfo.  —  Ben 
altramente  suona  il  racconto  di  Dionigi. 
Secondo  lui  la  mitezza,  almeno  esteriore, 
dell’  indole  di  Anco,  dopo  la  sua  criminosa 
assunzione,  e  le  sue  pie  abitudini,  mentre 
gli  conciliarono  l1  amore  del  popolo,  die¬ 
dero  animo  agl1  invidi  ed  emuli  vicini  di 
ritentare  la  prova  contro  la  sorgente  for¬ 
tuna  del  nuovo  stato.  Umiliati  da  Ostilio , 
se  non  resi  soggetti,  stimarono  opportuno 
il  momento  di  riaversi  ;  ma  Anco,  inetto 
alla  guerra  da  cui  rifuggiva,  pose  ogni  sua 
speranza  in  un  corintio  di  nome  Inicu- 
mone,  al  quale  affidò  il  comando  della 
cavalleria.  Anco  ebbe  parte  anch’egli  nelle 
vittorie;  ma  non  n1  ebbe  il  merito 4  lut- 
t1  altri  spiriti  richiedevasi  per  quegli  scon¬ 
tri  impetuosi  ed  accaniti,  ne1  quali  da  ulti¬ 
mo  consisteva  l1  estremo  dell1  arte  militare 
a  que1  tempi  e  in  que1  luoghi.  Aggiugnesi 
che  Anco  rimasto  una  volta  superiore, 
sfogò  l1  ira  sua  contro  chi  l1  aveva  mal  suo 
grado  trascinato  a  sguainare  la  spada  ; 
mentre  leggiamo  altrove  che  massima  cura 
egli  ebbe  di  tramutare  in  cittadini  i  nemici. 
Ad  ogni  modo  conseguita  la  pace  consa- 
crossi  ad  opere  di  pubblica  utilità,  e  sono, 
secondo  gli  storici,  ponte  Sublicio,  una 
prigione,  il  porto  di  Ostia ,  il  tempio  di 
Giove  Feretrio ,  il  magnifico  acquidotto 
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appellalo  Acqua  Marzia,  e  il  recinto  in¬ 
torno  ai  monti  Aventino  e  Gianicolo , 
comprendendoli  nella  città.  A  lui  pure  si 
attribuisce  V  origine  delle  largizioni  al  po¬ 
polo,  dette  congiarii.  (Vedi.)  Dopo  ven¬ 
tiquattro  anni  di  reggimento  Anco  morì, 
lasciando  due  figli  in  età  minore,  e  com¬ 
mettendo  il  grave  errore  di  darne  la  tutela 
a  Tarquinio ,  figlio  di  quello  straniero  al 
quale  doveva  egli  forse  la  sua  grandezza, 
i .  Ancona  ed  Umana,  città  d’ Italia ,  nel  Pi¬ 
ceno ,  al  nord,  sovra  um  piccolo  istmo  che 
unisce  al  continente  il  promontorio  di 
Comerium.  È  probabile  che  preso  abbia  il 
nome  dalla  propria  situazione,  perchè  esso 
nome  in  greco  ’Aioctav  significa  curvatura , 
o  cubito ,  tale  essendo  la  configurazione 
del  luogo  in  cui  essa  si  trova.  Catone , 
sotto  il  nome  di  Picena ,  vuole  che  sia 
stata  edificata  dagli  Aborigeni ,  ma  ella  è 
opinione  dai  migliori  adottata,  che  i  Siculi 
primitivi  di  origine  greca  ,  fuggendo  la 
persecuzione  di  Dionigi ,  tiranno  di  Sira¬ 
cusa  ,  fondassero  questa  città  in  epoca 
anti-troiana.  Strabone  chiaramente  lo  dice 
in  poche  parole  :  Graeca  est  urbs  Ancon 
a  Syracusanis  condita ,  qui  Dionysii  Ju- 
gerant  tyrannidem .  Così  pure  riferisce 
Solino  (  cap.  Vili  )  :  Notum  est  Anco- 
nam  a  siculis  constiiutam ,  e  Plinio  final¬ 
mente  :  Humana  a  siculis  condita  ab  iis- 
dem  colonia  Ancon.  —  Passala  Ancona 
sotto  il  dominio  degli  Umbri ,  e  de’  Greci 
coloni  ;  per  cui  nell’  inscrizione  posta  nel 
palazzo  municipale  edificato  verso  il  1 270, 
chiamasi  Ancon  Dorica  civitas  jidei  ;  indi 
dominata  dai  Piceni  di  origine  sabina,  che 
stabilirono  in  A  scoli  la  capitale,  diventò 
colonia  romana  ascritta  alla  tribù  Demo¬ 
nio,  e  fu  ripopolata  a'  tempi  di  Ottaviano 
Augusto,  primo  imperatore  romano.  Tra- 
jano  la  fornì  di  un  buon  porto  :  gli  abi¬ 
tanti  testificarono  al  principe  la  loro  rico¬ 
noscenza,  ergendo  in  onor  suo  un  bell’arco 
che  fu  poscia  chiamato  trionfale,  quantun¬ 
que  in  siffatta  occasione  non  siasi  trattato 
di  verun  trionfo;  e  lo  eressero  sul  disegno 
di  Apollodoro ,  coll’epigrafe  :  Quod  acces- 
sum  in  Italiae,  hoc  etiam  addito  ex  pecu¬ 
nia  sua  por  tu,  tuiiorem  navigantibus  red- 
diderit.  Se  ne  veggono  ancora  gli  avanzi. 
— ■  Ebbe  molte  magistrature  il  Piceno, 
Di*.  Mii.  Voi  IL 
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sotto  P  impero  de’ Cesari,  e  nella  divisione 
d’  Italia  fatta  da  Costantino  il  Grande , 
fu  diviso  in  due  provincie.  La  prima  fu 
detto  Piceno  suburbicario,  o  perchè  più 
prossima  alla  metropoli,  o  pei  molti  pos¬ 
sedimenti  de’  romani  magnati,  soggetti  alla 
giurisdizione  del  vicario  di  Roma,  di  cui 
segnava  il  confine  l’  Esi,  ossia  Fiamisino. 
La  seconda  si  chiamò  Piceno  annonario, 
come  quella  da  cui  più  ragguardevole 
copia  traea  Roma  di  vettovaglie,  di  armi 
e  di  soccorsi.  Equivaleva  questa  alla  Gal- 
lia  de’  Senoni,  dipendendo  dal  vicario  di 
Italia,  a1  quali  magistrati  l1  italico  prefetto 
pretorio  soprastava.  —  Partecipò  Ancona 
della  misera  sorte  d’ Italia,  allorquando 
P  invasero  i  Goti,  mentre  Alarico  loro 
re,  nell’anno  4*0,  prese  e  saccheggiò  Ro¬ 
ma.  —  Eguale  disastro  provò  dessa  per  le 
violenze  degli  Fruii,  quando  il  loro  re 
Odoacre,  nel  4765  estinto  l’ impero  d’Oc- 
cidente,  e  relegato  nella  Campania  l’ ul¬ 
timo  Cesare  Momillo  Augustolo,  domi¬ 
nata  l’ Italia  da’  Goti,  1’  imperatore  di 
Oriente,  Giustiniano  I,  vi  spedì  il  valo¬ 
roso  Belisario  per  riacquistarla  con  po¬ 
deroso  esercito,  il  quale  entrato  in  Roma , 
a’  io  dicembre  557,  ne  discacciò  i  Goti, 
e  la  ridusse  all’  ubbidienza  degl’  impera- 
dori  romani.  Indi  avendo  spedito  ad  An¬ 
cona  un  suo  capitano,  per  nome  Gio¬ 
vanni,  gli  Anconitani  spontaneamente  si 
assoggettarono  ai  Greci.  — Asceso  al  trono 
de’  Goti,  nel  54 1  ?  Potila,  Ancona  si 
mantenne  devota  a  Giustiniano  I,  e  so¬ 
stenne  con  indipendenza  e  coraggio  1’  as¬ 
sedio,  con  cui  la  investì  il  goto  duce  ;  ma 
poscia  ne  fu  liberata,  verso  il  55 1,  dai 
Greci ,  i  quali  d1  allora  in  poi  comincia¬ 
rono  la  distruzione  del  gotico  potere  in 
Italia,  che  finì  poco  appresso  con  Teia, 
ultimo  re  de?  Goti.  Fu  allora  instituita 
da’  Greci  esarchi  di  Ravenna ,  la  vecchia 
e  marittima  Pentapolì,  che  comprendeva 
le  città  di  Ancona,  Sinigaglia,  Fano,  Pe¬ 
saro  e  Rimini.  Questa  fu  denominata  poi 
Decapoli,  quando  una  nuova  Pentapoli 
montana,  o  mediterranea  vi  fu  aggiunta. 
—  Ancona  fece  parte  dell’  esarcato  di 
Ravenna  allorché  i  Longobardi,  popoli 
della  Scandinavia,  chiamati  furono  in  Ita¬ 
lia,  nell’anno  di  Cristo  5o8,  da  Narsete 
l7 
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capitano  di  Giustiniano  /,  per  alto  tradi¬ 
mento.  In  queir  epoca  cominciò  il  loro 
regno,  fissando  il  primo  re  Alboino  la  sua 
sede  in  Pavia.  Per  ciò  furono  costretti 
gl’  imperatori  d’  Oriente  a  governar  Roma 
per  via  di  capitani,  e  Ravenna  per  esar- 
chi,  che  durarono  184  anni.  (  V.  Gio¬ 
vanni  de  Rubeis ,  Historiae  Ravennae , 
lib.  IV.)  Per  tal  motivo  il  rimanente  del 
Piceno  di  qua  del  Musone ,  fu  gradata- 
mente  invaso  dal  ducato  di  Spoleto  nella 
longobarda  oligarchia.  —  Ancona  si  tenne 
lungamente  in  fede  de1  costantinopolitani 
regnanti,  con  leggi  e  particolari  preroga¬ 
tive,  finché  la  grave  contesa  degl1  icono¬ 
clasti,  F  alienarono  da  questa  sudditanza, 
e  la  mossero  a  sottoporsi  al  reggimento  di 
papa  Gregorio  II,  verso  F  anno  7 3o.  — 
Sebbene  i  Papi  non  profittassero  delF  esa¬ 
sperazione  degli  animi,  i  Longobardi  tras¬ 
sero  nondimeno  pretesto  di  estendere  la 
loro  dominazione,  e  Luitprando  prima,  e 
poi  Astolfo ,  divennero  padroni  del  Pice¬ 
no, ,  ove  instituirono  precariamente  i  duchi 
di  Ancona ,  di  Osimo ,  di  Fermo ;  ed  An¬ 
cona  fu  occupata  da'* Longobardi.  —  Dopo 
altre  peripezie  sofferte  da  questa  città,  nel- 
F  839  i  Saraceni  la  distrussero  da  capo  a 
fondo,  passandone  a  fil  di  spada  gli  abi¬ 
tanti,  e  mettendo  a  fuoco  gli  edifizii.  — 
Le  medaglie  autonome  di  questa  città  sono 
in  tutti  e  tre  i  metalli  :  il  di  lei  simbolo  è 
un  braccio  piegato,  il  quale  viene  espresso 
dal  suo  nome  in  lingua  greca,  come  di¬ 
cemmo  a  principio. 

2.  Ancona,  Anon ,  vaso  ricurvo,  di  cui  gli 
antichi  si  servivan  per  bere.  (  Turneb. 
Adv.  XVIII ,  34.) 

- ,  così  appellavasi  i  corni  destinati 

pure  per  bere,  i  quali  naturalmente  erano 
anch’  essi  curvati.  (Gebelin.) 

4 - ->  chiamavano  con  tal  nome  i  Carta¬ 

ginesi  un  luogo  oscuro  in  corte  d’  un  ti¬ 
ranno,  dove  erano  cacciati  gli  odiati  da 
lui.  (Rub.  Lex.) 

5-  — — — ,  nome  con  cui  gli  antichi  distingue¬ 
vano  quella  parte  della  casa  separata  dallo 
strepito  per  vivere  in  quiete.  (Rub.  Lex.) 

Ancora  (  dal  greco  à eyxupec ,  derivante  da 
eiyxuxót ,  adunco.  )  Dubbia  ed  incerta  è 
F  origine  delle  àncore.  Plinio  ne  attribui¬ 
sce  F  invenzione  a'*  Tirreni ,  e  Pausania 
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dice  chiaramente  che  Mida,  figlio  di  Gor- 
dio ,  inventò  F  àncora ,  e  che  vedevasi  an¬ 
cora  la  sua  in  un  tempio  di  Giove.  — 
Certo  però  è  che  le  prime  àncore  eran  di 
pietra,  come  abbiamo  da  Apollonio  (Arg. 
lib.  I  ),  e  par  fuor  di  dubbio  doversi  di¬ 
stinguere  nella  storia  delle  àncore  tre  epo¬ 
che,  come  nota  Flangini  ( In  Apoll.)  ,*  la 
prima  cioè  degli  antichissimi  tempi,  nei 
quali  rozza  ancora  e  appena  nata  F  arte 
della  navigazione,  si  servirono  di  semplici 
sassi  per  fermare  col  loro  peso  la  nave  e 
farla  quasi  riposare  :  d’  onde  F  antico  no¬ 
me  suv(t  propriamente  cubile  :  perchè 
sovra  di  essi  quasi  cubabat  la  nave.  Tali 
quali  erano,  in  que’  primi  tempi  adope¬ 
ravano  i  sassi  a  quest’  uso  :  locchè  par 
venga  additato  da  Apollonio  nel  primo 
delle  Argonautiche ,  che  fa  dagli  Argo¬ 
nauti  cambiata  quella  pietra  che  aveano 
in  un’  altra  qualunque,  come  1’  ha  presen¬ 
tata  loro  il  caso,  colla  sola  avvertenza  che 
fosse  più  grande  e  più  pesante  di  quella  che 
lasciavano.  —  La  seconda  epoca  è  quella 
nella  quale  hanno  cominciato  a  dar  a’  sassi, 
per  usarne  a  quest’  uopo,  una  tal  quale 
figura  che  subito  il  bisogno  avea  loro  in¬ 
segnato,  eh’  esser  dovea  ricurva  e  ripie¬ 
gata,  per  così  meglio  attaccarsi  al  fondo  ; 
d’  onde  dalla  figura  del  gomito  il  nome  di 
ctyxupx,  eh’  esser  posteriore  al  primo  no¬ 
me  di  èuvi f,  da  ciò  si  prova  che  non  mai  si 
vede  adoperato  da  Omero.  —  Finalmente 
nella  terza  epoca  la  resistenza  della  mate¬ 
ria, che  rendeva  difficile  il  lavorare  le  àncore 
di  pietra,  in  confronto  dell’  agevole  dutti¬ 
lità  dei  metalli,  avrà  introdotto  il  farle  di 
bronzo  o  di  ferro.  —  E  in  quanto  concerne 
alla  seconda  epoca  è  a  notare  che  usavansi 
àncore  di  pietra  lavorate,  e  che,  al  riferir 
di  Stefano  Bizantino ,  alla  voce  ctyxupce , 
due  città  di  Andrà,  F  una  nell’  Egitto ,  e 
l’altra  nella  Gallo- Grecia,  erano  chia¬ 
mate  Città  delle  àncore ,  appunto  perchè 
avevano  cave  di  pietra,  che  impiegavansi 
alla  formazione  di  esse.  Arriano  poi  nel 
Periplo  del  Ponto  E  usino  (  pag.  126), 
dice  d’ aver  veduto  all’  imboccatura  del 
Fasi  certi  frammenti  di  un’  àncora  di 
pietra,  eh’  egli  giudicava  esser  quella  degli 
Argonauti  ,*  giacché  F  altra  di  ferro  mo¬ 
stratagli  dagli  abitanti,  creduta  per  quella, 
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dice  egli  non  poter  essere,  giacche  non 
appariva  di  vetusto  lavoro.  Il  qual  passo 
di  Arriano ,  unito  a  quello  di  Pindaro 
(  Pity.  4  ),  nel  quale  pur  si  nomina  I1  àn¬ 
cora  d’  Argo ,  può  far  credere  non  della 
prima  epoca  esser  1’  àncora  degli  Argo¬ 
nauti,  cioè  semplici  informi  sassi,  ma  della 
seconda,  cioè  sassi  lavorati  in  forma  adun¬ 
ca,  sentimento  che  sembra  adottato  dal- 
T  Hoehlino  nello  spiegare  Apollonio.  Ma 
il  dotto  Flangini ,  scoliaste  di  Apollonio 
citato,  pende  a  credere  che  al  tempo  della 
spedizione  argonautica  non  si  adoperassero 
ancora  che  sassi  informi,  più  o  meno  pe¬ 
santi  ;  e  che  Pindaro  ed  Orfeo  nel  nomi¬ 
nar  le  àncore ,  non  abbiano  che  voluto 
adattarsi  al  linguaggio  ed  all’  uso  de’  tempi 
loro,  per  una  specie  di  anacronismo  o  pro- 
lepsi ,  figura  ne’  poeti  permessa  ;  come 
anche  dipoi,  parlando  di  que’  tempi,  e  di 
quelli  della  guerra  trojana  Valerio  Fiacco 
e  Virgilio  lo  usarono. 

Ateneo  (  V,  p.  204  )  parla  d’  àncore 
di  legno,  come  le  adoprano  ancora  i  Giap¬ 
ponesi.  —  Non  sembra  che  da  principio 
fossero  acute  •,  operavano  unicamente  pel 
loro  peso.  Quando  volevasi  aumentarlo, 
s’ incavavano,  e  il  vuoto  veniva  riempito 
con  piombo  liquefatto.  Ciò  sappiamo  da 
un  passo  di  Diodoro  Siculo  fi.  5).  Narra 
egli  che  avendo  raccolto  i  Fenici ,  ne1  pri¬ 
mi  viaggi  che  fecero  in  Ispagna ,  quantità 
così  grande  di  argento  che  le  loro  navi 
portar  noi  poteano,  levarono  il  piombo  che 
era  nelle  àncore ,  e  vi  sostituirono  1’  ar¬ 
gento  che  eccedeva  il  carico  delle  navi. 
Queste  prime  àncore  non  avevano  se  non 
che  un  solo  uncino. 

Gli  antichi  autori,  come  Leone  nella 
sua  Tattica ,  Esichio ,  Sui  da,  ed  altri,  ci 
conservarono  la  memoria  di  sacchi  ripieni 
di  sabbia,  dei  quali  si  servivano  pei  fondi 
arenosi  che  non  avrebbono  potuto  tratte¬ 
nere  le  àncore  ordinarie.  Poi  si  aggiun¬ 
sero  alle  àncore  di  ferro  punte,  che  i 
poeti  greci  chiamano  denti  ;  da  principio, 
come  notammo,  una  sola,  in  seguito  due. 
Plinio  dice  che  la  seconda  fu  inventata  da 
Eupalamio,  ma  Strabone  dà  questo  onore 
al  celebre  filosofo  Anacarsi. 

Le  àncore  con  una  punta  sola  si  chia¬ 
mavano  tfrepóffTopoi,  e  quelle  che  ne  ave- 
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vano  due  erano  conosciute  sotto  il  nome 
di  dp<p[(loXoi  uptpl  esopei.  Queste  ultime, 
che  si  vedono  sui  monumenti  antichi , 
rassomigliavano  perfettamente  alle  àncore 
moderne,  eccettuatone  però  il  ceppo,  che 
non  iscorgesi  in  nessuna.  La  più  grossa 
di  tutte  le  àncore ,  quella  di  cui  non  si 
servivano  che  dopo  aver  perdute  tutte  le 
altre,  e  nell’  ultima  estremità,  chiamavast 
àncora  sacra ,  iepoi- 

Yedonsi  àncore  sulle  medaglie  d*  And¬ 
ra,  di  Pesto,  di  Tudero  e  dei  re  di  Siria. 

L’ àncora  divenne  il  simbolo  della  Siria 
sotto  i  Seleucidi  e  i  loro  successori.  L’ori¬ 
gine  di  cotesto  attributo  fu  una  favola 
raccontata  da  Giustino  (  lib.  XV.)  Dice 
esso  che  Laodice,  madre  di  Seleuco  Ni¬ 
cànore,  sognò  che  Apollo  P  avea  renduta 
madre,  e  le  donasse  un  anello  ove  appariva 
un’  àncora  con  molta  arte  scolpita,  e  le 
comandasse  di  darlo  al  figliuolo,  che  da¬ 
rebbe  alla  luce  \  e  che  la  mattina  seguente 
destandosi,  ritrovasse  nel  suo  letto  Fanello 
sognato.  Aggiugne  Giustino,  che  non  solo 
questo  figlio,  che  Laodice  diede  alla  luce, 
ma  bensì  tutti  i  re  della  Siria,  che  pro¬ 
vennero  dalla  di  lei  discendenza,  nacquero 
col  segno  dell’  àncora  sulla  coscia.  Ap¬ 
piano  (In  Syriac.)  però,  senza  prendere 
alcuna  notizia  di  questo  segnale,  come 
viene  appellato  da  Ausonio  (  De  Clar . 
Urbib.),  narra  che  Laodice  fosse  stala 
avvertila  in  sogno  di  dare  a  suo  figliuolo 
il  primo  anello  che  le  venisse  fatto  di  ri¬ 
trovare,  e  che  fosse  assicurata  nel  tempo 
medesimo,  che  il  figlio  suo  regnerebbe  in 
quel  paese,  ove  F  anello  fosse  stato  per¬ 
duto.  Laodice  in  adempimento  di  questa 
ammonizione,  avendo  qualche  tempo  dopo 
ritrovato  un  anello  di  ferro,  su  cui  era 
scolpita  la  figura  di  un’  àncora,  lo  diede 
a  Seleuco  suo  figlio,  il  quale  lo  perdè  vi¬ 
cino  al  fiume  Eufrate,  ove  poi  regnò.  Lo 
stesso  autore  soggiunge,  che  Seleuco  nella 
sua  marcia  verso  Babilonia,  avendo  urtato 
in  una  pietra,  e  fattala  immediatamente 
scavare,  tratto  da  una  superstiziosa  osser¬ 
vanza,  trovò  sotto  quella  assai  profonda¬ 
mente  nel  terreno  una  piccola  àncora , 
d’  onde  nacque  fra  i  Seleucidi  di  Siria,  di 
usare  un’  àncora  ne’  loro  sigilli. 

L’  àncora  indicava  sulle  medaglie  le 
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vittorie  ria  vali,  quando  era  presa  nel  suo 

senso  naturale. 

Fu  emblema  F  àncora  appo  gli  antichi 
di  moderata  celebrità,  di  tutela  e  rifugio, 
di  stabilimento,  d’  interpretazione,  di  fre¬ 
no  e  di  possesso.  —  Di  moderata  cele¬ 
brità  fu  T  àncora  unita  al  delfino,  come 
abbiamo  in  molte  medaglie  di  V espasiano  ,* 
il  quale  emblema  dimostra  che  conviene 
affrettarsi  con  lenta  prestezza,  il  che  i  La¬ 
tini  espressero  col  vocabolo  maturandum  ; 
impresa  questa  abbracciata  anche  da  Aldo. 

—  Di  tutela  e  rifugio  fu  segno  F  àncora 
attaccata  alla  nave,  siccome  quella  che 
salva  il  legno  nella  procella  ;  nel  qual  senso 
usavasi  proverbialmente  da'*  Greci ,  come 
fra  gli  altri  abbiamo  da  Demostene  nel- 
F  orazione  per  Ctesjfonte ,  da  S.  Paolo 
nella  lettera  agli  Ebrei  (c.  VI),  dal  Gri- 
sostomo  nella  quarta  Omelia  sopra  Laz¬ 
zaro ,  e  da  Properzio.  —  Di  stabilimento, 
cioè  d’ immobil  fermezza,  come  usavan  gli 
Egizj,  i  quali  per  esprimer  ciò  disegna¬ 
vano  due  àncore  insieme  conserte,  a  guisa 
di  nave,  la  quale  allora  sprezza  la  furia 
de'*  venti  e  delle  acque  da  essi  commosse, 
quando  da  due  àncore  è  tenuta  ferma. 
La  quale  comparazione  usa  Aristide  nei 
Panatenaici.  E  Pindaro  nelle  Islamiche , 
fermato  con  due  àncore  chiama  colui  che 
ha  due  patrie  ;  e  poscia  così  canta  nella 
sesta  delle  odi  citate  : 

Chi  spargendo  tesori  e  fatica. 

Le  Virtù  figlie  a  (iiove  nutrica, 

Se  a  lui  crescer,  com'  arbor,  la  grata 

Fama  illustre  pur  faccia  il  destin, 

Ancorò  della  vita  beata 

Caro  ai  Numi,  oltre  il  nolo  confìn. 

—  D’  interpretazione,  fu  come  dicemmo 
F  àncora ,  perchè  siccome  insegna,  veniva 
essa  portata  dagli  ambasciatori  e  dagli  in¬ 
terpreti.  E  precipuamente  gl1  Indiani  eb¬ 
bero  F àncora  per  caduceo,  non  per  altro, 
dice  Filostrato  (in  lmag .),  se  non  perchè 
ogni  cosa  tenti,  e  ritrovi.  Perlochè  giunto 
Apollonio  al  luogo  abitato  dai  savi  d’ In¬ 
dia ,  e  coi  compagni  fermatosi  nel  solito 
luogo  da  combattere,  giunse  ad  esso,  dai 
savi  medesimi  mandato,  un  giovane,  che 
portava  in  mano  un1  àncora  d’  oro  per 
caduceo,  e  per  mezzo  di  lui  vennero  a 
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parlamento.  —  Di  freno  è  posta  F  àncora 
per  segno,  siccome  hassi  da  Pindaro ,  il 
quale  nella  Pitica  quarta  chiama  Y  àncora 
freno  deir  argolica  nave,  e  siccome  spiega 
e  riporta  Pier  Valeriano  nei  suoi  Gero¬ 
glifici  (  lib.  45.)  —  Di  possesso  final¬ 
mente,  secondo  il  citato  Pier  Valeriano , 
perchè  questo  segnale  dell’  àncora ,  indicò 
possedimento  di  regno  a  Seleuco  Nicà¬ 
nore ,  come  dicemmo.  —  F u  eziandio  em¬ 
blema  F  àncora  dato  alla  Speranza.  (V.) 
(Scheffer.  de  Milit.  nav.  77,  5  ;  Plin.  VII, 
56  ;  Pausan.  in  Attic.  p.  4  j  Gyrald.  de 
Navig.  c.  12.) 

Ancoralia  ;  così  Tito  Livio  (XXII,  1 9)  ap¬ 
pella  le  corde  a  cui  si  legavano  le  àncore. 
Alcuni  usarono  catene  di  ferro  in  luogo  di 
corde,  e  Cesare  dice  (De  Bell.  Gal.,  Ili , 
i3  )  :  Ancorae  prò funibus,ferreis  cale - 
nis  revinctae. 

Ancudanaven  od  Anchudanaven  (Mit.  Ind .), 
rajà  della  stirpe  dei  figliuoli  della  Luna , 
figlio  di  Kururajen.  ( Baghav-g .,  IX.) 

Anculi  od  Ancule,  divinità  protettrici  degli 
schiavi  ;  dal  vecchio  vocabolo  anculari , 
servire.  (Tomasin  de  Donar,  c.  38  ;  Ba- 
nier ,  Myt .,  t.  7,  e  5.) 

Ancuro.  V edi  Ancaro. 

Andabati,  gladiatori  che  combattevano  a  ca¬ 
vallo,  con  la  testa  e  gli  occhi  coperti  di 
caschetto ,  e  che  menavano  nondimeno 
colpi  sicuri.  Di  qui  il  proverbio  andaba- 
tam  defraudare ,  per  esprimere  quanto  sia 
difficile  F  impedire  ai  curiosi  il  vedere 
ogni  cosa.  (Cic.  ad famil.  I.  7,  ep.  io.) 

And  ani  a,  città  della  Messenia ,  al  Sud-Ovest 
di  Messene.  Era  una  delle  più  antiche 
di  quella  regione,  ed  era  stala  probabil¬ 
mente  la  capitale  ;  imperocché,  secondo 
un’antica  inscrizione  riferita  da  Pausania , 
Lieo ,  figlio  del  vecchio  Pandione ,  vi  aveva 
resi  più  grandi  e  più  augusti  i  misteri  di 
Cerere. 

Andania  divenne  col  tempo  floridissi¬ 
ma,  ed  uscì  in  gran  parte  dal  di  lei  seno 
quella  gioventù  coraggiosa  colla  quale  Ari- 
stomene  recò  tanto  danno  ai  Lacedemoni. 
Fu  quivi  pure  che  nacquero  e  si  forma¬ 
rono  alla  guerra  i  valenti  Ponosmo  e  Go- 
nippo.  E  noto  che  questi  due  guerrieri, 
vestiti  di  bianco,  montati  sopra  due  cavalli 
parimenti  bianchi,  si  presentarono  al  campo 
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degli  Spartani  ;  e  vi  furono  ricevuti 
colla  più  grande  venerazione,  poiché  il 
loro  aspetto  annunziava  due  divinità,  cioè 
a  dire  Castore  e  Polluce ,  i  quali  erano 
quivi  grandemente  onorati .  Abusarono 
così  della  credulità  delle  truppe,  finché 
avendo  colto  il  destro,  si  gettarono  sovra 
di  esse  e  vi  sparsero  uno  spavento  sì  ra¬ 
pido  e  sì  grave  che  ne  fecero  grandissima 
strage  •,  cionnonostante  cotesto  inganno,  re¬ 
lativamente  alla  greca  religione,  era  una 
enorme  empietà,  e  fu  giudicato  tale  fino  ai 
tempi  di  Epaminonda.  Cotesto  generale 
tebano  avendo  intrapreso,  in  odio  dei  La¬ 
cedemoni ,  di  riedificare  le  città  Messeniche 
eh’  essi  avevano  distrutte,  non  riedificò 
punto  Andania ,  ed  è  presumibile  che  ciò 
facesse  per  la  ragione  che  credevansi  an¬ 
cora  irritati  Castore  e  Polluce  contro  i 
Messeni.  Anche  allora  non  si  scorgevano 
più  le  rovine  di  Andania.  (Gebelin.) 

Andara  o  Andra,  antica  e  vasta  contrada  del- 
l1  India ,  chiamata  anche  Talenganah ?  che 
si  estendeva  sino  ai  Visapour  nell'interno 
delle  terre,  e  lungo  le  coste,  dal  Penar  al 
Sud  sino  a  Orycah  ai  Nord.  La  sua  capi¬ 
tale  era  Varangol,  Varagola  o  Arankel , 
chiamata  oggi  Golconda ,  che  si  trova  al 
presente  compresa  nella  provincia  à'Hay- 
der-abad ,  a  quindici  o  sedici  leghe  Nord- 
Est  dalla  città  di  questo  nome.  (IL Anv.) 

Andate  o  Andraste  (Mit.  Celt.),  la  Vittoria, 
presso  gli  antichi  Bretoni  era  particolar¬ 
mente  onorata  dai  Trinobanti  (  oggidì 
contee  d1  Essex ,  Middlesex,  ecc.),  che  le 
sacrificavano  de’  prigionieri  in  una  selva 
sacra.  Cambden  deriva  Andate  da  Anad- 
hait ,  che  significava,  a  quanto  dice,  rove¬ 
sciare,  in  vecchia  favella  celtica.  ( Paris ot, 
Noel) 

A  xdates-Lucus,  bosco  sacro  nella  Bretagna , 
del  quale  si  parla  nella  vita  di  Nerone , 
secondo  Sifilino.  Era  consacrato  alla  dea 
della  vittoria,  che  i  Britanni  chiamavano 
Andate ,  e  cui  prestavano  un  culto  parti¬ 
colare.  Vedi  sopra.  (TP Anv.) 

Andegavia.  Vedi  àndicavi. 

Andeira,  città  dell’ Asia  Minore  nella  Cilicia 
Tebaica ,  a  qualche  distanza,  al  Nord,  del 
piccolo  fiume  Scilleo .  Presso  a  questa 
città  sorgeva  un  tempietto  consacrato  alla 
madre  degli  Dei,  e  vede  vasi  una  grotta 
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sotterranea  la  quale  si  estendeva  sino  a 
Palea. 

Strabone  riferisce  un  picciolo  fatto  di 
storia  naturale  che  avrebbe  bisogno  di 
essere  studiato  per  sembrar  vero.  Secondo 
esso,  vi  si  trovava  una  pietra  che  cambia- 
vasi  in  ferro  *,  ciò  vuol  dire  ch’egli  era 
ferro  e  non  pietra,  ma  ravvolto  di  materie 
eterogènee,  o  combinato  con  esse  in  pic¬ 
colissima  quantità  :  ma  quando  lo  stesso 
autore  soggiunge  che  facendo  cuocere 
quella  pietra  con  una  certa  altra  terra,  ne 
risultava  un  argento  falso,  la  chimica  è  in¬ 
capace  ad  intenderne  il  come  ;  ciò  prova 
almeno  che  in  quel  sito  eranvi  delle  mi¬ 
niere  di  metallo.  (D'Ano.,  Sup.  Noel.) 

Andeo  ("Avlns  -  ov  ),  figlio  del  Cielo  e  della 
Terra,  secondo  Stefano  Bizantino.  (Par.) 

Andeol  o  Andeul  (S.)  Burgias,  Fammi  san- 
cti  Andeoli,  piccola  città  di  Francia  nel 
Vivarese.  Yedesi  in  poca  distanza  una 
grotta  ov’  eravi  un  tempio  dedicato  a  Mi¬ 
tra.  (D'Anv.) 

Ander  (Mit.  Pers.)  Uno  dei  sette  principi 
dei  Devìy  nominati  dal  Bundehech,  dove 
sì  trova  fra  Akuman  e  Savel,  e  quindi 
supponendo  sempre  Arimane  il  primo, 
viene  in  terza  linea.  Non  si  fa  di  lui  men¬ 
zione  nell’  AJ'rin  dei  sette  Amchasjandi. 
(Parisoi.) 

Andera.  Vedi  Andeira. 

ÀNDEftiNA,  uno  dei  soprannomi  della  madre 
degli  Dei  o  Cibele,  che  le  fu  dato  a  cagione 
della  città  di  Andera  o  Andeira,  ove 
questa  dea  veniva  adorata.  (  Strabone , 
Uh.  XIII.) 

Àndes,  piccolo  borgo  d1  Italia  vicino  a  Man¬ 
tova.  Questo  luogo  è  celebre  per  la  na¬ 
scita  di  Virgilio ,  sebbene  questi  sia  chia¬ 
mato  mantovano. 

Gli  scrittori  del  medio  evo  credettero 
che  Andes  fosse  il  villaggio  che  presente- 
mente  chiamasi  Pietola.  Il  marchese  Maf- 
fei,  per  dare  a  Verona  qualche  parte  di 
gloria  di  essere  stata  la  patria  di  Virgilio, 
crede  che  Andes  sia  Banda,  piccolo  vil¬ 
laggio  limitrofo  al  Veronese.  Il  dottor  Visi 
(  Stor.  di  Mant.,  t.  I,  p.  3o  )  non  vuole 
riconoscere  nè  Pietola ,  nè  Banda,  ma 
porta  opinione  che  Virgilio  sia  nato  poco 
distante  dalla  porta  di  Mantova ,  chiamata 
porla  Pradella  ;  pareri  tutti,  dice  Tira - 
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boschi ,  che  hanno  forse  lo  stesso  grado  di 
probabilità.  (U' Anv.) 

Andescham  (Mit.  Pers .),  primo  sacrificatore 
stabilito  da  Nemrod  pel  culto  del  fuoco. 
Mentr’egli  faceva  il  primo  sacrificio,  il  de¬ 
monio  gli  disse  che  nessuno  era  più  degno 
di  servire  e  di  adorare  il  Fuoco  che  quelli 
i  quali  conoscevano  carnalmente  la  loro 
madre,  la  figlia  o  la  sorella.  Andescham, 
dopo  questo  avvertimento,  si  pose  in 
dovere  di  servir  bene  il  fuoco,  e  diede  un 
esempio  imitato  in  appresso  dai  Magi. 
Egli  disputò,  secondo  i  Magi ,  con  Àbra¬ 
mo ,  sopra  F  unità  di  Dio,  e  consigliò  in 
seguito  Nemrod  di  farlo  gettare  in  una 
fornace  ardente,  per  provare  la  divinità 
del  Fuoco.  (Noel) 

Andharesuara,  o  Andharezouara,  Andhake , 
signore ,  Siva.  Tale  nome  prova  F  identità 
reale  d’ Andhake ,  e  meglio  ancora  di 
Hiraniakcha  con  Siva.  ( Parisot .) 

Andhari  (Mit.  Ind.),  figlio  d"1  Hiraniakcha , 
incarnazione  di  Fidjaja ,  conquistò  il  mon¬ 
do  coll’  ajuto  dei  donativi  di  Brama  ;  ma 
gli  Dei  lo  spossessarono,  e  fuggendo  tra 
settentrione  e  ponente,  fu  costretto  di 
riparare  nel  fondo  di  un  sotterraneo  della 
profondità  di  dodici  koss.  Un  giorno  che 
combatteva  di  là  gli  dei,  Siva  sopraggiun¬ 
se,  n*  ebbe  pietà,  gli  prestò  soccorso,  e 
rimase  in  vece  sua  nella  caverna.  Da  ciò 
il  nome  di  A hdhakesuara  o  Andhake- 
zouara  dato  al  dio  Siva  da’  suoi  adora¬ 
tori.  (Parisot.) 

•^dicavi,  o  Andecavi,  popoli  della  Gallia , 
alF  est  dei  Nemeii ,  al  nord  del  Ligeri. 
Appartenevano  alla  terza  lionese,  ed  il  loro 
territorio  avea  presso  a  poco  F  attuale 
estensione  dell’  Anjò. 

La  loro  capitale  era  Jughimagus ,  che 
prese  in  seguito  il  nome  del  popolo.  Que¬ 
sti  A  ridicavi  ovvero  Angioini  erano  valo¬ 
rosissimi,  e  pugnarono  per  difendere  la 
loro  libertà.  Entrarono  nella  cospirazione 
di  V ercingetorige ,  e  posero  alla  loro  testa 
Dumnaco  •  e  sotto  il  regno  di  Tiberio , 
trovandosi  sopraccaricati  d’ imposte,  inal¬ 
berarono  lo  stendardo  della  rivolta . 
(H  Anv.,  Sup.  Noel.)  —  Le  medaglie  au¬ 
tonome  di  questo  popolo  sono  in  tutti  e1 
tre  i  metalli.  (Pellcrin.) 

Andirina.  V sdi  Anderina. 
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Anditi.  Passaggio  o  stanza  angusta  e  funga 
ad  uso  di  passare,  che  unisce  stanze  e 
luoghi  disgiunti  .  Venivano  variamente 
dagli  antichi  ornati  gli  anditi ,  e  si  trova 
memoria  che  contenevano  essi  le  immagini 
degli  avi  o  degli  iddii  presidi  alla  ospitalità. 

Andjani  (Mit.  Ind.),  fanciulla  indiana  della 
più  rara  bellezza  ;  era  immersa  in  una  de¬ 
vozione  contemplativa,  allorché,  rispettan¬ 
do  fin  anche  le  debolezze  del  suo  confra¬ 
tello  Siva ,  Visnu ,  cui  una  metamorfosi 
bizzarra  aveva  convertito  in  Mohini ,  di¬ 
resse  la  sua  energia  seminale  sull’  orecchio 
della  pia  indiana,  la  quale  diede  presto 
alla  luce  il  celebre  dio-scimia  Anuman. 
(Parisot.) 

Andocide,  figliuolo  di  Leogora ,  d"  una  fami¬ 
glia  nobile  d**  Atene ,  comandò  la  flotta 
ateniese  nella  guerra  fra  i  Corintii  e  i 
Corciresi.  In  seguito  fu  accusato  d1  aver 
preso  parte  nelFoltraggio  commesso  contro 
gli  ermeti  o  simulacri  di  Mercurio ,  de¬ 
litto  di  cui  Alcibiade  veniva  considerato 
come  uno  degli  autori.  Andocide  sendo 
stato  arrestato  per  siffatto  sacrilegio,  si 
sottrasse  al  castigo  palesando  i  suoi  veri  o 
pretesi  complici.  Fozio  aggiunge  che  fra 
questi  vi  era  anche  Leogora ,  ma  che  An¬ 
docide  s’  adoperò  per  modo  che  ottenne 
grazia  al  padre.  Costretto  ad  abbandonare 
Atene ,  vi  ritornò  sotto  il  governo  dei 
quattrocento,  e  fu  imprigionato  ;  ma  non 
pertanto  gli  riuscì  di  fuggire.  Una  seconda 
volta  fece  ritorno  alla  sua  patria  dopo  la 
caduta  dei  trenta  tiranni  ;  se  non  cbe  es¬ 
sendogli  andata  fallita  un1  imbasciata  a 
Sparta  a  lui  affidata,  non  osò  più  di  farsi 
vedere  in  Atene  e  morì  nell’  esilio. 

Andocide  non  adoperò  il  suo  valore 
oratorio  che  nei  suoi  propri  affari,  ed  i 
quattro  discorsi  che  di  lui  ci  sono  rimasi, 
sono  più  importanti  per  la  storia  della 
Grecia ,  di  quello  che  siano  una  prova 
della  sua  eloquenza.  (Schoell.) 

Andon  (Mit.  Ind.).  Secondo  gl1  Indiani  è  il 
mondo  visibile  ;  lo  compongono  di  un  sole, 
di  una  terra,  de**  pianeti  e  delle  stelle,  il 
tutto  circondato  da  un  guscio  densissimo. 
Gli  Andoni  sono  innumerevoli,  e  disposti 
gli  uni  sopra  gli  altri  a  un  di  presso  come 
si  disporrebbero  degli  scudi.  (Noel.) 

Andose,  soprannome  locale  d’ Ercole .  (Noci.) 
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Àndranodoro.  Genero  di  Jerone,  aspirò  dopo 
di  lui  alla  tirannia  di  Siracusa.  Il  senato 
gli  spedi  deputati  per  impegnarlo  a  desi¬ 
stere  dalle  sue  pretensioni,  ma  istigato  da 
sua  moglie,  persistette  in  riguardare  la 
sovranità  come  proprio  retaggio.  Il  popolo 
furibondo  dimandò  l’estinsione  della  razza 
de**  suoi  tiranni.  Andranodoro  colla  mo¬ 
glie  e  co1  figli  fu  immolato  alla  pubblica 
libertà.  Questo  sangue  non  fu  ancora  ba¬ 
stante  per  placare  la  rabbia  dei  Siracu¬ 
sani.  Si  recarono  essi  alla  casa  di  Eraclea , 
la  quale  apparteneva  alla  famiglia  del  ti¬ 
ranno.  Vedendo  questa  donna  il  ferro 
degli  assassini  sovra  di  sè  :  «  Risparmiate 
almeno  le  mie  figlie,  gridò,  lasciatevi  com¬ 
movere  dalla  loro  infanzia  e  dalla  loro  in¬ 
nocenza.  »  Nulla  vinse  i  furenti;  ferirono 
essi  le  figlie  al  cospetto  della  madre,  e 
tutta  la  famiglia  di  Jerone  rimase  avvinta 
nella  strage.  (Sup.  Noel.) 

Andrapodocapelo,  nome  di  una  particolar 
professione  mentovata  in  più  luoghi  da 
Galeno.  Così  chiamavansi  certe  persone 
che  albergavano  giovanetti,  donzelle,  eu¬ 
nuchi  ed  altra,  gente.  S’  incaricavano  di 
curare  e  abbellire  il  corpo  di  quelli  che 
venian  loro  affidati.  Cotal  professione  non 
aveva  nulla  di  comune  con  quella  dei  mer¬ 
canti  da  schiavi,  lenones,  sebbene  fosse 
tale  il  vero  significato  della  parola  Andra- 
podocapelo  (ùvàpat7rcùoV)  schiavo,  e  xccjni- 
Xos,  mercanti ).  Devesi  escludere  ogni  idea 
di  stravizzo,  parlando  degli  Andrapodo- 
capelo ,  e  non  si  possono  meglio  paragonare 
che  ai  nostri  bagnajuoli.  (Gebelin.) 

Andraste.  Vedi  Andate. 

Andreas  o  Andron,  medico  greco,  discepolo 
d’  Erojìlo,  il  quale,  secondo  Polibio ,  vi¬ 
veva  sotto  Tolomeo  Filopatore ,  due  secoli 
avanti  G.  C.  Dioscoride  lo  cita  come  in¬ 
signe  nella  cognizione  delle  piante  ;  Celso 
come  autore  che  molto  avesse  scritto  sulla 
chirurgia  e  sulle  virtù  dei  medicamenti. 
Galeno  ne  parla  con  dispregio,  ma  senza 
dubbio  per  vendicare  Ippocrate ,  cui  An¬ 
dreas y  acciecato  pel  suo  maestro  Erofilo , 
disprezzava.  Tutte  le  opere  di  questo  me¬ 
dico  sono  andate  perdute,  e  conosconsi 
appena  i  titoli. 

Credesi  che  sia  d'uopo  distinguere  que¬ 
sto  Andreas  da  un  altro  medico  dello 
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stesso  nome,  figlio  di  Crisaro ,  al  quale 
Galeno  rimprovera  d’  avere  introdotto 
nella  medicina  i  nomi  e  le  superstizioni 
dei  Babilonesi  e  d’  altri  popoli  orientali. 

1 .  Andremone,  Andraemon,  ' AvUpceìpov  ;  spo¬ 
sò  Gorge ,  od  Orge  figlia  del  re  NEtolia , 
Eneo  ;  ed  allorché  questi  partì  per  Argo } 
con  Diomede ,  suo  nipote,  divenne  capo 
degli  Etolii.  Suo  figlio  Toante  condusse 
una  schiera  etolia  all’  assedio  di  Troja. 
La  tomba  di  Andremone  si  vedeva  ancora 
in  Anjisso  al  tempo  di  Pausania.  (  I  due 
Andremoni  di  Noel  si  riducono  così  ad 
un  solo.)  —  (II.,  2,  14  ;  Paus .,  io,  38  ; 
Apollod. ,  /,  19,  21  ;  Igin.,  Fav.  97; 
Parisot.) 

2.  - ,  figliuolo  di  Codro  ateniese  e  capo 

d’  una  colonia  ionia.  (Paus.  Strab.  Paris.) 

3.  - ,  fratello  di  Leonteo  uno  de’ generi 

di  Pelia  (Paris.  Mil.) 

4.  - ,  figlio  d’  O ssilo  che  sposò  la  ninfa 

Driope ,  amante  in  prima  <V  Apollo,  poscia 
trasformata  in  albero  di  Loto,  e  che  n’eb¬ 
be  Anjisso ,  uno  degli  eroi  a  cui  si  attri¬ 
buiva  la  fondazione  della  città  eponima. 
(Parisot.) 

Andrei.  Vedi  Andrie. 

1.  Andreo  (Arìpeui),  uno  dei  generali  di  Ra- 
damanto ,  ebbe  da  tale  principe  il  governo 
o  la  sovranità  dell’isola  di  Andro  che  prese 
il  suo  nome,  o  di  cui  piuttosto  egli  lo  prese 
(Andreo  vuol  dire  Andrioia,  abitante  di 
Andreo).  (Parisot.) 

2.  - ,  figliuolo  del  fiume  Peneo,  fu  uno 

dei  primi  re  di  quella  parte  della  Beozia 
ove  fu  fondata  la  città  di  Orcomeno.  Questa 
regione  portò  dapprima  il  nome  di  An- 
dreide  dalla  città  di  Andros  fondata  da 
Andreo.  (Paus.  I.  9,  c.  54,  l-  io,  c.  i3.) 

Andriaco,  animale  favoloso,  dato  dagli  anti¬ 
chi  romanzieri  francesi  per  cavalcatura  ai 
loro  eroi.  11  dizionario  di  Trevoux  con  ghie  t- 
tura  con  molta  verosimiglianza  che  questa 
parola  sia  d’  origine  greca  :  aner,  andros, 
uomo  di  cuore,  ed  agein,  condurre. 

Andrie  o  Andrei,  banchetti  pubblici,  detti  an¬ 
che  sissisie  e  Jidizie,  assai  celebrati  fra  le 
istituzioni  liberalissime  di  Licurgo.  Per 
altro  si  sa  che  erano  usati  prima  in  Creta 
sotto  Minosse,  e  che  appresso  furono  in¬ 
trodotti  anche  in  altre  repubbliche  greche. 
Nè  d’  altro  canto  si  crede  che  tali  banchetti 
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fossero  promisqui,  od  almeno  popolari , 
nel  senso  rigoroso  della  parola,  A «V 
$pó(  era  presso  i  Greci  non  qualunque 
uomo,  ma  solo  l1  uomo  provato,  di  vaglia: 
nè  diversi  esser  dovevano  i  commensali 
degli  Andrei  o  Andrie ,  se  leggiamo  che 
in  Isparta  la  gioventù  era  obbligata  a  starsi 
spettatrice  di  que1  banchetti  per  averne 
lezioni  di  sobrietà  e  temperanza.  (Enci- 
clop.  Ital.J 

Andrieo,  figliuolo  di  Ananio,  diede,  al  dire 
d1  alcuni  autori,  il  suo  nome  all1  isola  di 
Andros.  Non  è  evidentemente  che  Andreo 
generale  di  Radamanto  (Vedi).  ( Mil .) 

àndrimachidi,  popoli  d1  Africa  de1  quali  è 
ignoto  il  paese.  Raccontasi  che  il  re  loro 
godeva  i  favori  delle  fanciulle,  prima  che 
andassero  a  marito.  (Alex,  ab  Alex  andrò.) 

Àndrisco,  chiamato  dai  Romani  Pseudo  Filip¬ 
po  (il  falso  Filippo).  Parlano  di  lui  solo 
gli  storici  satirici.  Nacque  in  Adramizo 
nella  Troade  da  genitori  di  condizione 
volgare,  e  sedici  anni  dopo  la  morte  di 
Perseo  re  della  Macedonia ,  pretese  esser¬ 
gli  figlio,  ed  assunse  il  nome  di  Filippo. 
Affermava  che  suo  padre,  inquieto  per  la 
guerra  co1  Romani ,  lo  avesse  spedito  ad 
Adramizo  per  essere  allevato  qual  figlio 
di  un  particolare  indigente.  Aggiungeva 
che  il  segreto  del  suo  nascimento  si  leg¬ 
geva  in  una  lettera  di  propria  mano  del 
re.  Ciò  che  più  rendeva  credibile  tale  nar¬ 
razione  era  la  sorprendente  rassomiglianza 
che  Àndrisco  aveva,  dicesi,  con  Perseo. 
Onde  sottrarsi  agli  effetti  dell1  odio  che 
portava  Eumene  a  questo  principe  ed  alla 
sua  famiglia,  Àndrisco  si  ritirò  presso  De¬ 
metrio  Sotero ,  che  sposato  aveva  la  sorella 
del  re  di  Macedonia ,  e  dal  quale  sperava 
soccorsi.  Sia  che  Demetrio  lo  risguardasse 
come  impostore,  o  che  temesse  piuttosto 
la  vendetta  dei  Romani ,  ei  lo  consegnò  alla 
repubblica,  e  lo  fece  condurre  a  Roma. 
Àndrisco  ivi  fu  chiuso  in  carcere  ;  nè  le 
sue  pretensioni  inquietarono  punto  il  se¬ 
nato  in  tempo  che  Alessandro ,  legittimo 
figlio  di  Perseo ,  esercitava  l1  ufficio  di  se- 
cretario  in  senato.  Àndrisco  fu  custodito 
sì  male,  che  fuggì  in  Tracia.  I  Macedoni 
abborrivano  il  dominio  romano,  nè  si  pen¬ 
sava  a  raddolcirli  o  a  frenarli.  Àndrisco 
inspirò  loro  compassione  di  sè,  ed  eccitò  i 
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loro  animi  contro  i  loro  oppressori.  Ra¬ 
dunò  buon  numero  di  partigiani,  i  quali 
vollero  correre  la  sua  fortuna,  entrò  nella 
Macedonia  e  si  dichiarò  erede  del  trono. 
Più  avventuroso  che  non  avea  sperato,  si 
rese  signore  di  tutto  il  regno  in  minor 
tempo  che  quello  impiegato  dai  Romani 
nel  vincere  Perseo.  Scossa  Roma  per  tali 
avvenimenti,  spedì  Scipione  Nasica  duce 
d1  un  esercito  ausiliare  d1  Achei .  a  com¬ 
batterlo.  Questi  precise  il  corso  alle  vitto¬ 
rie  di  Àndrisco ,  già  divenuto  padrone  an¬ 
che  della  Tessaglia ,  e  lo  costrinse  a  rien¬ 
trare  nella  Macedonia.  Il  senato  convinto 
della  necessità  di  porre  sollecito  termine  a 
quella  guerra,  spedì  contro  Àndrisco  il 
pretore  Giuvenzio  Talna.  Generale  era 
questi  di  troppo  ardente  coraggio  :  disprez¬ 
zo  il  nemico  ed  incauto  si  avanzò  in  Ma¬ 
cedonia  e  venne  totalmente  sconfitto,  per¬ 
dendovi  anche  la  vita,  come  pure  Alia  il 
primo  de1  suoi  luogonenti.  Tale  vittoria 
raffermò  Àndrisco  sul  trono.  I  Cartaginesi , 
vicini  ad  essere  involti  in  una  terza  guerra 
contro  Roma ,  gl1  inviarono  ambasciatori 
per  congratularsi  seco  lui,  e  proporgli  una 
alleanza  eh1  egli  accettò.  Aveva  sopportato 
con  eroica  fermezza  l1  avversità  ;  ma  non 
seppe  resistere  alla  prospera  fortuna.  Di¬ 
venne  tiranno  e  perdè  colle  oppressioni 
e  colle  crudeltà  l1  amore  de1  sudditi.  Non¬ 
dimeno  continuarono  ad  obbedirgli  speran¬ 
do  di  sottrarsi  così  dal  giogo  dei  Romani , 
i  quali  non  tardarono  a  spedire  in  Mace¬ 
donia  Q.  Cecilio  Metello  con  numeroso 
esercito.  Àndrisco  radunò  tutte  le  sue 
forze,  e  pugnò  da  prode:  ottenne  dapprima 
vantaggio  in  un  conflitto  di  cavalleria  ;  ma 
ebbro  pel  felice  successo,  fece  passare  im¬ 
prudentemente  gran  parte  del  suo  esercito 
in  Tessaglia  per  difendere  le  sue  conqui¬ 
ste.  Metello ,  approfittando  di  quell1  errore, 
gli  presentò  battaglia,  lo  sconfisse  compiu¬ 
tamente,  e  lo  costrinse  di  nuovo  a  ritirarsi 
presso  i  Traci.  Quei  popoli  accolsero  con 
amicizia  il  fuggitivo  monarca  e  lo  soccor¬ 
sero  di  numeroso  esercito,  col  quale  avreb¬ 
be  potuto  ancora  far  fronte  ai  Romani ,  se 
temporeggiato  avesse  ;  ma  impaziente  di 
riparare  la  sua  sconfitta,  fu  sollecito  di  ve¬ 
nire  con  Metello  ad  una  seconda  giornata, 
la  quale  ebbe  per  lui  infelice  esito  come  la 
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prima.  Queste  disfatte,  nelle  quali  per¬ 
dette  venticinquemila  combattenti,  gli  tol¬ 
sero  ogni  potere  ed  ogni  speranza.  Cercò 
allora  asilo  presso  Risa ,  piccolo  principe 
di  Tracia  $  ma  questi  lo  diede  in  potere 
dei  Romani.  Metello  lo  condusse  a  Roma , 
e  per  ordine  del  senato  fu  messo  a  morte 
T  anno  147  av.  G.  C.  La  guerra  eh’  egli 
aveva  suscitata  fu  di  tanta  importanza,  che 
il  vincitore  ottenne  il  nome  di  Macedonico 
e  gli  onori  del  trionfo.  Gli  storici  rappre¬ 
sentarono  Andrisco  come  impostore;  ma 
sotto  altro  aspetto  veduto  egli  fu  cioè  come 
uno  di  que'principi  sventurati  che  i  Romani 
calunniavano  per  opprimerli  più  facilmente. 

1.  Andro  ( Andrus ,  'Avìpoi)^  figlio  di  Anio  o 
d1  Eurimaco ,  era  valente  indovino.  Die¬ 
de  il  suo  nome  all1  isola  di  Andro ,  una 
delle  Cicladi  di  cui  sembrerebbe  che  fosse 
stato  re  ;  e  posteriormente  essendo  stato 
costretto  a  partirne,  fermò  stanza  alle  fal¬ 
de  del  monte  Ida ,  e  fabbricò  a  breve  distan¬ 
za  del  mare  Antandro ,  vale  a  dire  rim- 
petto  ad  Andro  (Parisot.) 

2.  - ,  figlio  d? Anio,  al  quale  Apollo  fece 

dono  degli  auguri,  è  evidentemente  lo 
stesso  dei  primo. 

3.  - ,  isola,  una  delle  Cicladi ,  ove  Andro 

fondò  la  città  del  suo  nome.  Si  scorgono 
ancora  gli  avanzi  dell1  antica  sua  capi¬ 
tale,  che  consistono  in  ruderi  di  grosse 
muraglie,  frammenti  di  colonne  e  cornici, 
piedistalli,  statue  mutilate  e  molte  inscri¬ 
zioni,  delle  quali  alcune  fanno  menzione 
del  senato  romano,  del  popolo  d1  Andros 
e  dei  sacerdoti  di  Bacco.  Secondo  Plinio , 
chiamossi  con  varii  nomi  :  Cauros Lasia , 
Nonagria ,  Hydrusia ,  Epagris.  Fu  famosa 
nell1  antichità  pel  culto  di  Bacco ,  i  cui 
sacerdoti  facevano  ad  arte  scorrere  ogni 
anno,  nel  mese  di  febbraio,  una  sorgente  di 
puro  vino  durante  i  sette  giorni  della  festa 
di  quella  divinità.  Gli  abitanti  di  questa 
isola  furono  i  primi  ad  unirsi  ai  Persiani 
nella  loro  invasione.  Sia  per  ambizione,  o 
per  vendicare  la  causa  comune,  gli  Ateniesi 
gli  assediarono  sotto  la  condotta  di  Temi¬ 
stocle,  e  s1  impadronirono  dell1  isola  che  i 
Persiani  ripresero  di  nuovo.  Dopo  essere 
passala  successivamente  in  potere  di  Ales¬ 
sandro,  d1  Antigono,  di  Tolommeo,  d1  Ai¬ 
talo  re  di  Ponto ,  Andro  ritornò  come  di 

Dii  Mit.  Fot.  11. 
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diritto  ai  Romani  per  l1  interpretazione 
data  al  testamento  di  questo  principe, 
(IT  Auv.) 

Androcide,  pittore,  nacque  a  Ciuco,  e  fu  con¬ 
temporaneo  e  rivale  di  Zeusi.  Dipinse  a 
Tebe  un  quadro  di  battaglia  cui  fu  co¬ 
stretto  ad  abbandonare  non  finito,  quando 
sopravvenne  la  ribellione  dei  Tebani  con¬ 
tro  Sparta.  Tale  quadro  venne  indi  con¬ 
sacrato  in  un  tempio,  per  consiglio  di  Me- 
neclide,  oratore,  nemico  di  Pelopida ,  ch'e¬ 
gli  si  credeva  d1  umiliare  in  tal  guisa,  però 
che  la  vittoria  che  vi  stava  dipinta  era  stata 
riportata  da  un  altro  generale.  Androcide 
aveva  dipinto,  con  maravigliosa  arte,  i  mo¬ 
stri  marini  che  circondavano  Scilla.  (La 
Salle.) 

Androclade  (dal  gr.  otvnp,  uomo ,  exx«<y,  rom¬ 
pere).  Epiteto  delPanno  sessagesimo  terzo 
della  vita  umana,  che  veniva  considerato 
come  assai  climaterico  e  pericoloso,  e  nella 
qual  epoca  effettivamente  le  forze  dell1  uo¬ 
mo  rimangono,  generalmente  parlando,  in¬ 
debolite  ed  abbattute. 

1 .  Androcle,  regnò  nella  Sicilia  settentrio¬ 
nale,  fra  lo  stretto  di  Messina  ed  il  pro¬ 
montorio  Lilibeo.  Era  figlio  di  Eolo.  Eolo , 
coni1  è  noto,  aveva  il  suo  soggiorno  pre¬ 
diletto  nelle  isole  Lipari,  che  sono  vicine. 
(Parisot.) 

2.  - •.  E  quello  schiavo  di  cui  racconta 

Aulo  Gellio ,  che  avuto  avendo  una  volta 
Topportunità  ed  il  coraggio  di  estrarre  una 
spina  del  piede  di  un  leone  in  cui  s1  era 
confitta,  fu  poscia  riconosciuto  dalla  fera  me¬ 
desima  nel  circo,  dove  la  incontrò  nuova¬ 
mente  per  dar  pascolo  alla  ferocia  romana, 
con  uno  di  que1  combattimenti,  che  tanto 
dilettavano  que’padroni  del  mondo,  schiavi 
però  del  loro  corpo. 

Androclea,  sorella  di  Alci,  ambedue  figlie 
d1  Anlipene.  Vedi  Antipenidi. 

Androcleone,  giovane  fidato  e  robusto,  che 
salvò  il  fanciulletto  Pirro  dai  Molossi  rivol¬ 
tosi,  che  lo  volevano  uccidere.  (Plut.  in 
Pirro.) 

Androclide,  è  conosciuto  come  scrittore  di 
un1  opera  sui  detti  degli  uomini  illustri, 
che  andò  perduta.  (Schoell.) 

Androclo,  figlio  di  Pinta  e  re  de1  Messeni , 
ucciso  insieme  con  Antioco  suo  fratello  in 
una  sedizione.  (Vedi  Antioco/  l  suoi  figli 
18 
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si  ritirarono  a  Sparta,  e  quando  la  guerra 
di  Messene  fu  terminata,  i  Lacedemoni  loro 
concessero  il  cantone  denominato  Jamia. 
Androclo  e  Pirila  suoi  discendenti  presero 
le  armi  cogli  altri  Messeni ,  nella  seconda 
guerra  di  Messene ,  e  vennero  uccisi  com¬ 
battendo  nella  battaglia  del  Gran  Fosso. 
(  Clavier.) 

Androcrate,  eroe  che  veniva  adorato  come 
un  dio  in  una  selva  presso  JJsia,  appiè  del 
monte  Citeronc ,  dove  aveva  un  tempietto. 
Fu  invocato  da  Aristide  prima  che  questi, 
capo  degli  Ateniesi,  movesse  contro  Mar - 
donio  generale  àe  Persiani.  ( Plut .,  Erodot. 
1.  6,  c.  i  8,  io 3.) 

Androctasio,  che  uccide  gli  uomini.  Uno  dei 
figliuoli  di  Eride.  ( Noel .,  Midi.) 

Androdama,  cHvlpolotyLcts.  Nome  che  davano 
gli  antichi  a  quella  specie  di  pietra  o  gem¬ 
ma,  che  i  moderni  appellano  omaittio ,  o 
occhio  di  pesce,  perchè  veniva  considerata 
capace  di  reprimere  lo  sdegno,  e  le  altre 
violenti  passioni  umane. 

Androfonos,  o  Androjana ,  cioè  omicida.  Fu 
dato  a  V enere  questo  nome  per  aver  fatto 
perire  di  peste  molti  Tessali ,  in  punizione 
della  morte  di  Laide ,  che  alcune  donne, 
gelose  di  sua  bellezza,  uccisa  aveano  a  sas¬ 
sate  nel  suo  tempio  di  Acrocorinto.  Se¬ 
condo  altri,  quelle  donne  la  uccisero  a  colpi 
di  spilli,  per  cui  Venere  ebbe  anche  il  no¬ 
me  di  A  no  sia.  (Mill.) 

Androgea,  una  figlia  di  Minosse. 

Androgenie,  feste  che  gli  Ateniesi  stabilirono 
in  onore  di  Androgeo ,  per  fare  cosa  grata 
a  Minosse  suo  padre.  Gli  innalzarono  an¬ 
che  un  altare  con  questa  inscrizione  :  Al- 
V  Eroe.  —  ( Paus .  Z.  i,  c.  i.) 

i.  Androgeo,  ’AvSpoy eas,  Androgeus ,  figlio 
primogenito  del  re  di  Creta  Minosse  (Mi¬ 
nosse  II,  secondo  gli  evemeristi,  i  quali 
dividono  Minosse  in  due  re),  e  di  PasiJ'ae 
o  di  Crete.  Viveva  i  2.5o  anni  avanti  G.  C. 
Portossi  in  Atene  alla  festa  de"  Panateci  o 
Panatenei ,  ove  combattè  con  tanta  forza  e 
con  tanta  fortuna,  che  riportò  tutti  i  pre¬ 
ndi.  La  gloria  eh’  egli  si  era  acquistata, 
unita  alle  sue  virtù,  gli  conciliò  P  amicizia 
de1  Pallantidi ,  figli  di  Pattante,  fratelli  di 
Egeo  re  d’  Atene.  Questa  unione  de*1  Pal¬ 
lantidi  con  uno.  straniero  potente  divenne 
sospetta  al  re  stesso,  conscio  della  congiura 
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dei  nipoti  per  allontanare  dal  regno  suo  figlio 
Teseo ,  avuto  da  maritaggio  secreto.  Quin¬ 
di  avendo  saputo  che  Androgeo  recavasi 
a  Tebe ,  lo  fece  assassinare  presso  al  borgo 
di  Enoe  nel  paese  di  Tetrapodi  sui  confini 
del V  Attica.  Altre  tradizioni  dicono  che  lo 
fece  esporre  al  toro  selvaggio  di  Marato¬ 
na,  che  gli  persuase  di  combattere  quei¬ 
ranimale,  e  che  Androgeo  perì  in  tale  lotta; 
oppure,  finalmente,  che  perdè  la  vita  in  una 
battaglia.  Qualunque  opinione  s’  ammetta, 
il  fatto  è  che  Minosse ,  irritato  di  sì  fatta 
morte,  F  attribuì,  o  finse  di  attribuirla  agli 
Ateniesi ,  portò  la  guerra  nel  loro  paese,  e 
gli  assoggettò  ad  un  tributo  annuo  di  sette 
fanciulle  ed  altrettanti  fanciulli  destinati, 
dice  la  Mitologia,  ad  essere  divorati  dal 
Minotauro  (Vedi).  Oltre  tale  espiazione 
sanguinosa,  furono  altresì  obbligati  d’ isti¬ 
tuire  in  memoria  del  funesto  evento  certe 
feste  dette  Androgenie ,  e  d’  erigere  alla 
lor  vittima  un  altare  dove  gli  tributavano 
onori  eroici. 

Alcuni  storici,  per  salvar  Fonore  d ''Egeo, 
dicono  che  Androgeo  fu  ucciso  dal  toro  di 
Maratona  mandato  da  Nettuno  nell’isola 
di  Creta  per  punire  Minosse,  il  quale  es¬ 
sendo  signore  del  mare  non  rendevagli 
omaggio.  Il  toro  devastò  l’ isola  di  Creta  ; 
attraversò  il  mare,  passò  sul  continente,  e 
incontrando  Androgeo  gli  tolse  la  vita. 
( Igin.Jav .  4i  ;  Diodor.  sic.  I.  4;  Paus.  i, 
c.  i  7  ;  Eneid.  I.  6  ;  Apollod.  I.  2,  c.  5, 
/.  7,  c.  i,  2,  i5,  3o  ;  Plut.  in  Tes.) 

2 .  Androgeo,  uno  dei  capitani  greci  all’assedio 
di  Troja,  ucciso  dai  compagni  d ''Enea  ve¬ 
stili  d’  armi  greche,  eh’  ei  prendeva  per 
suoi  compagni.  (Eneid.  I.  2.) 

Androgini,  esseri  umani  che  avevano  due  sessi, 
due  teste,  quattro  braccia  e  quattro  piedi, 
e  che  dai  Latini  chiamavansi  Ermafroditi. 
(Lucret.  I.  5,  v.  837;  Tit.  Liv.  I.  27,  c. 
1 1  ;  A  ut.  Geli.  I.  9,  c.  4.) 

Narra  Platone  nel  Convito,  che  gli  dei 
avevano  prima  formalo  V  uomo  di  figura 
rotonda,  con  due  corpi  e  due  sessi.  Questi 
uomini  erano  di  forma  sì  straordinaria,  che 
risolvettero  di  muovere  guerra  agli  dei. 
Irritato  Giove  voleva  farli  perire  ;  ma  do¬ 
lendogli  di  distruggere  il  genere  umano,  si 
contentò  di  dividerli  in  due  per  affievolirli, 
affinchè  non  avessero  più  quind1  innanzi 
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nè  tanta  forza,  nè  tanto  ardimento.  Fu  inca¬ 
ricalo  Apollo  di  giustare  que1  due  mezzi 
corpi,  e  T  umbilico  è  il  luogo  ove  questo 
dio  chiuse  e  annodò  la  loro  pelle.  Soggiun¬ 
ge  Platone ,  che  dopo  tale  separazione,  cia¬ 
scuna  parte  cerca  di  unirsi  all1  altra,  e  si 
serve  di  questa  favola,  onde  spiegare  l1  a- 
more  che  vedesi  regnare  tra  le  persone  di 
un  medesimo  sesso.  Plinio  (l.  7,  c.  2)  parla 
di  un  Cali  fané ,  il  quale  pone  nell’  àfrica 
una  nazione  di  Androgini.  Aristotile  ag¬ 
giunge  che  questo  popolo  favoloso  aveva 
la  mammella  destra  di  uomo  e  la  sinistra  di 
donna.  (Vedi  Ermafrodito.) 

Androide.  Sono  così  chiamati  certi  automati, 
aventi  figura  umana,  i  quali  parlano,  cam¬ 
minano,  si  muovono  per  via  di  molle  e  con¬ 
gegni  nascosti.  A  tale  invenzione  vuoisi 
riferire  nell1  antichità  le  statua  parlante  di 
Mennone ,  la  quale  si  vedeva  a  Tebe  in 
Egitto.  (Dii*.  Orig.) 

Androlepsia,  voce  composta  da  «i njp,  uomo ,  e 
da  Xtxpfiu vca-)  lo  prendo.  Quando  un  Ate¬ 
niese  era  stato  ucciso  da  un  abitante  di 
qualche  altra  città,  se  questa  ricusava  di 
consegnare  il  colpevole,  era  permesso  di 
prendere  tre  altri  di  lei  cittadini,  e  di  pu¬ 
nire  in  essi  l1  uccisione  commessa.  Alcuni 
lessicografi  danno  a  questa  voce  per  corri¬ 
spondenti  la  latina  clarigatio  e  l1  italiana 
rappresaglia  ;  ma  l1  androlepsia  non  era 
che  una  delle  differenti  specie  di  rappre¬ 
saglia  ‘  e  la  clarigatio  dei  Romani  aveva 
anche  un  altro  significato,  cioè,  esprimeva 
la  dichiarazione  di  guerra  che  il  capo  dei 
Pedali  intimava  sul  confine,  così  derivala 
a  claritate  vocis,  come  spiega  Servio.  Vero 
è  che  clarigatio  appellavano,  fosse  per  la 
stessa  etimologia,  il  diritto  di  presa  sopra 
persone  o  cose  di  ragion  de1  nemici,  per 
titolo  d"  ingiurie  o  di  violazione  di  patti  ; 
ma  qui  non  apparisce  che  una  lontana  re¬ 
lazione  coll1  androlepsia  degli  Ateniesi.  I 
due  significati  della  voce  clarigatio  hanno 
questo  in  sè  di  comune  che  tutte  le  guerre 
dei  popoli  primi  nascevano  per  usurpazioni 
e  derubamenti  reciproci  fra  confinanti. 

Andromaca,  ’  ,  figlia  d1  Eezione , 

re  di  Cilicia ,  e  sposa  d1  Ettore ,  figlio  di 
Priamo  re  di  Troja.  Omero  la  ritrae 
quale  una  sposa  e  una  madre  la  più  tenera 
insieme  e  la  più  sventurata.  Custodiva  ella 
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stessa  i  cavalli  di  suo  marito  ed  attendeva 
a  pascerli  ed  abbeverarli  L1  incontro  di 
questi  due  sposi  alle  port«  Scee,  e  l1  addio 
di  Ettore  che  parte  per  la  battaglia,  è  un 
tratto  de1  più  belli  e  più  commoventi  del- 
l1  Iliade.  E  un  pregio  per  chi  arriva  lutto 
a  comprenderlo  il  dolor  vero  di  madre 
insieme  e  di  moglie,  quando  Omero  de¬ 
scrive  il  dolore  di  Andromaca  all1  annun¬ 
zio  della  morte  di  Ettore.  Dopo  la  presa 
di  Troja  vide  precipitare  suo  figlio  Astia- 
natte  dalle  mura,  eh1  ella  aveva  salvato 
dalle  fiamme. 

Tutti  gli  antichi  autori  sono  d’accordo 
su  questi  fatti.  E  dunque  per  una  licenza 
poetica  che  Racine  nella  sua  Andromaca 
fa  vivere  il  giovane  Astianatle  lungo  tem¬ 
po  dopo  la  distruzione  di  Troja.  ( Omer ., 
lliad.,  I.  6,  22,  24  ;  Quint.  Calab .,  /.  i3  ; 
Lescheus  apud  Pausan .,  /.io,  c.  25  ; 
Eurip.  in  Troadibus  ;  /. En I.  3,  v.  486  ; 
Ovid .,  Amor.,  I.  1,  eleg.  9  ;  Id.  Trist ., 
/.  5,  eleg.  6.)  —  Vedi  Astianatte. 

Andromaca ,  nella  divisione  dei  prigio¬ 
nieri  fra  i  Greci ,  toccò  in  sorte  a  Neotlo- 
lemo ,  detto  anche  Pirro ,  figlio  d1  Achille, 
e  questo  la  condusse  in  Epiro  suo  regno. 
La  riguardò  come  sposa,  e  n’ebbe  tre  figli, 
Molosso ,  Piclo  e  Pergamo ,  i  quali  da 
molti  si  riducono  al  solo  Molosso.  Ella  fu 
ripudiata  in  appresso  per  la  gelosia  di  Er- 
mione  sposa  vera  di  Pirro.  Sposò  allora 
Eleno ,  figliuolo  di  Priamo  e  suo  compa¬ 
gno  di  schiavitù,  e  regnò  con  lui  sovra 
una  parte  dell ^  Epiro,  dopo,  e  forse  anche 
prima  della  morte  di  Pirro ,  il  quale,  se¬ 
condo  alcuni  autori,  aveva  ceduto  ad  An¬ 
dromaca  una  parte  dei  suoi  stati.  Ebbe 
figli  anche  da  Eleno ,  e  tra  gli  altri  Cestri- 
no.  Dicesi  che  morisse  in  Asia ,  dopo 
avervi  accompagnato  Pergamo ,  il  terzo 
figlio  avuto  da  Pirro.  Pare  che  per  la 
morte  di  Ettore  ella  conducesse  sempre 
una  vita  infelice  :  innalzò  alla  sua  me¬ 
moria  un  superbo  monumento  in  Epiro. 
(  Lescheus ,  apud  Tzeizem ,  in  Lycophr.  ; 
Igin .,  Fav.  123,  125-,  A  poli.,  c.  12; 
Paus .,  I.  1,  c.  11.) 

Darete  Frigio  ci  lasciò  questa  imma¬ 
gine  di  Andromaca  :  Aveva  gli  occhi  bel¬ 
lissimi,  la  pelle  bianca  ed  una  soave  fiso- 
nomia.  Era  grande ,  di  belle  forme,  ed 
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aveva  1  anima  sensibile  elei  pari  che  vir¬ 
tuosa.  Questo  autore  viveva  prima  di 
Omero ,  il  quale  ne  fa  Y  elogio.  Ei  com¬ 
pose  un  giornale  di  tnttociò  che  era  acca¬ 
duto  all"  assedio  di  Troja ,  libro  che  esi¬ 
steva  ancora  ai  tempi  di  Cornelio  Nepotc , 
il  quale  ce  ne  ha  lasciata  una  traduzione 
latina. 

Abbiamo  in  Euripide  una  tragedia  di 
Andromaca,  la  quale  si  aggira  tutta  sopra 
i  di  lei  infortuni  e  la  cattività  sua  durante 
l'assenza  di  Neottolemo  voluta  dalla  gelosa 
Ermione.  Racine ,  che  Y  ha  imitata,  ne  ha 
considerabilmente  modificato  la  tessitura 
ed  il  carattere  ;  ma  tale  capolavoro  del 
teatro  francese  è  troppo  conosciuto  ; 
quindi  uopo  non  è  di  farne  qui  1’  esposi¬ 
zione.  Chateaubriand  ha  detto  giustamente 
che  sotto  la  penna  di  Racine  il  personag¬ 
gio  di  tale  eroina  pagana  ha  assunto  una 
fisonomia  cristiana.  Il  fatto  sta  che  alcuna 
cosa  di  tal  genere  si  scorgeva  già  ne\Y An¬ 
dromaca  del  poeta  greco,  e  più  ancora  in 
Virgilio  (Eneid.  Ili),  il  quale  ce  la  mo¬ 
stra  offrendo  libazioni  sopra  un  cenotafio 
di  Ettore ,  e  ricordandosi  Astianatte  alla 
vista  di  Julo.  (  Parisot ,  Noel,  Millin , 
Nat.  Cont.) 

( Monumenti .)  Ne*1  monumenti  inediti 
antichi  illustrati  da  fVinckelmann  (P.  II , 
n.°  i38,  pag.  182  )  avvi  un  basso  rilievo 
rappresentante  Andromaca  piangente  la 
morte  d*  Ettore ,  ed  accompagnata  da  uno 
de  suoi  fratelli,  o  Deifobo  o  Eleno  eh*  e’ 
siasi,  il  qual  procura  di  consolarla.  Siede 
Andromaca  sopra  un  sasso,  il  quale  può 
accennare  un  sito  fuori  delle  mura  di 
Troja ,  ov’  era  il  sepolcro  di  Ettore ,  con¬ 
forme  al  costume  degli  antichi  di  seppel¬ 
lire  i  morti  fuori  della  città,  a  riserva  dei 
loro  fondatori,  e  di  altri  eroi.  Andromaca 
tiene  in  grembo  1*  urna  delle  ceneri  di  suo 
marito,  portate  poi  da  Ecuba  ;  come  ap¬ 
presso  Seneca ,  Alcmena  portossi  in  seno 
quelle  di  Ercole  suo  figliuolo,  mescolan¬ 
dosele  con  la  bevanda  allor  che  rimase 
prigioniera  de'  Greci.  ( Ovid .,  Mei.  I.  1  3, 
e  422.)  Il  giovane  che  discorre  con  An¬ 
dromaca ,  le  tocca  con  la  mano  sinistra  il 
mento,  per  alto  proprio  di  coloro  che  con 
carezze  e  preghiere  s’ insinuano  nelf  ani¬ 
mo  altrui  Delle  tre  donne  in  allo  mesto. 
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due  stanno  sostenendosi  il  capo  con  le 
mani,  espresse  con  aria  ed  in  abito  di  ver¬ 
gini  :  or  T  una  di  queste  sarà  per  avven¬ 
tura  Polissena ,  e  T  altra  Medicaste  sua 
sorella,  e  figliuola  naturale  di  Priamo ,  la 
quale  anche  in  una  pittura  di  Poiignoto 
stava  allato  ad  Andromaca  ( Paus .,  7.  io, 
p.  861,  /.  38,  p.  862);  la  terza  col  panno 
in  capo,  e  velata  da  donna  stretta  da  ma¬ 
ritai  nodo,  figura  forse  Elena ,  la  quale 
pur  viene  da  Omero  introdotta  piagnente 
sopra  il  cadavere  di  Ettore.  Due  Amaz¬ 
zoni  sono  poi  dal  lato  destro  della  scul¬ 
tura,  e  indicano  il  soccorso  da  esse  a  Troja 
recato  dopo  la  morte  di  queir  eroe.  — 
Vedi  Tav.  20,  n.°  a. 

Il  basso  rilievo  illustrato  dal  medesimo 
IVinckehnann  (  n.°  157  ),  e  nel  quale 
come  episodio  figurasi  la  stessa  Androma¬ 
ca  piagnente  la  morte  dello  sposo,  rap¬ 
presenta  per  soggetto  principale  il  soccorso 
dalle  Amazzoni  a  Troja  recato.  Mal  dun¬ 
que  nelle  giunte  a  Noel  si  disse  che  esso 
esprima  principalmente  questo  soggetto. 

Vedesi  pure  Andromaca  effigiata  nella 
Tavola  Iliaca  con  Astianatte  nelle  brac¬ 
cia  (  al  numero  3  ). 

Un  bel  cammeo  antico,  riportato  dal 
Millin  (  Pier.  gr.  ined .),  si  vedono  An¬ 
dromaca  ed  Astianatte  che  piangono  sul- 
T  urna  funeraria  d*’  Ettore ,  qui  figurata 
con  una  colonna.  Andromaca  tiene  sulle 
ginocchia  Y  urna  che  racchiude  le  ceneri 
di  suo  marito.  —  Vedi  Tav.  20,  n.°  3. 

Credesi  pure  che  la  donna  assisa  appiè 
di  un  palmizio,  nella  pittura  pubblicata  da 
Millin  (  Gali.  myt.  CLW1IJ ,  608  )  sia 
un’  Andromaca. 

Nella  collezione  Maitei  di  Roma  tro¬ 
vasi  un  bassorilievo,  che  fu  spiegato  pel 
congresso  d*1  Ettore  colla  sposa  Andro¬ 
maca. ,  nell*  esser  egli  venuto  per  pochi 
momenti  a  Troja  alf  oggetto  di  sollecitar 
Paride  a  portarsi  al  campo  di  battaglia. 
( Ingir.  Gali.  Omer.,  Voi.  /,  pag.  169, 
n.°  90.) 

1.  Andromaco,  'Avèpopz/os  ,  un  Egittide , 
sposò  la  Danaide  Ero ,  e  fu  ucciso  da  essa. 
(Parisot.) 

2.  - ,  uno  dei  principali  cittadini  di 

Nasso ,  città  della  Sicilia ,  padre  dello  sto¬ 
rico  Timeo ,  e  fondatore  della  città  di 
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Tauromenio.  Quando  Dionigi  il  V ecchio 
distrusse  Nasso ,  Andromaco  radunò  gli 
abitanti,  si  stabilì  con  essi  nel  monte  Tauro 
ove  fondò  la  città  l’anno  3g5  av.  G.  C. 
Sembra  che  vi  si  mantenesse  nell’  indi- 
pendenza  ,  perocché  quando  Timoleone 
venne  a  liberare  la  Sicilia  dal  giogo  di 
Dionigi  il  Giovane  1’  anno  343  av.  G.  C. 
Andromaco  lo  accolse  nella  sua  città,  ed 
indusse  i  suoi  concittadini  ad  unirsi  ai 
Corinti  onde  francar  la  Sicilia.  (Clavier.) 

3.  Andromaco,  governatore  della  Siria  per 
Alessandro  il  Grande.  I  Samaritani  lo 
bruciarono  vivo,  crudeltà  che  fu  vendicata 
dal  re  macedone  con  mille  altre  crudeltà. 
(Noel.) 

4.  - ,  traditore,  che  colla  sua  perfidia 

fu  cagione  della  sconfitta  e  della  morte  di 
Crasso.  (Noel.) 

5.  - ,  primo  medico  di  Nerone ,  nacque 

nell1  isola  di  Creta ,  inventore  della  teriaca. 
Nulla  si  sa  del  suo  metodo  in  medicina, 
nè  di  lui  abbiamo  che  una  raccolta  di  me¬ 
dicamenti,  composti  la  maggior  parte  di 
sua  invenzione,  lodato  per  ciò  da  Galeno. 
In  un  poema  in  versi  elegiaci,  intitolato 
yot\Y)vyi  ( calma ,  tranquillità ),  dedicato  a 
Nerone ,  pubblica  egli  il  segreto  della  com¬ 
posizione,  Snpt'cv,  MKat 5  ( rimedio  contro  il 
veleno.)  Prima  di  lui  non  usavasi  che 
l’antidoto  di  Mitridate  ;  egli  vi  aggiunse  le 
vipere.  Gl’  imperatori  romani  mettevano 
grande  importanza  nella  preparazione  di 
tale  medicina  composta  di  sessanta  sostanze; 
e  tenevano  il  laboratorio  nel  loro  palazzo. 
Galeno  ci  conservò  il  poema  di  Andro¬ 
maco  nel  suo  Trattato  della  Teriaca ,  in¬ 
dirizzato  a  Pisone  ,*  ed  osserva  come  An¬ 
dromaco  aveva  scritto  quella  formola  in 
versi,  perchè  fosse  meno  soggetta  alle  al¬ 
terazioni  dei  copisti. 

6.  - ,  figlio  del  precedente,  medico  pure 

di  Nerone  ed  Archiatro ,  che  molto  scrisse 
nella  medicina  ;  ma  non  giunsero  a  noi  le 
sue  opere. 

Andromane,  epiteto  di  disprezzo  dato  gene¬ 
ralmente  in  Grecia  alle  donne  di  Sparta , 
le  cui  violente  passioni  non  venivano  rite¬ 
nute  dal  pudore,  nè  moderate  dalla  sa¬ 
viezza. 

Andromeda  ’ AvlpópYiht  ,  figlia  di  Cefeo  re 
d’  Etiopia  o  di  Fenicia  e  di  sua  moglie 
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Cassiopea.  Inorgoglita  della  propria  av¬ 
venenza,  costei  aveva  osato  preferirsi  a 
Giunone  e  alle  Nereidi.  Anf  trite,  la  pri¬ 
ma  di  tali  ninfe  marine,  assunse  la  comune 
vendetta.  Non  va  guari  che  Nettuno , 
mosso  dai  suoi  lamenti,  manda  contro  i 
sudditi  di  Cassiopea  un  mostro  acquatico, 
Cefo,  che  sparge  lo  spavento  e  la  morte 
su  quei  lidi.  Come  placarlo  o  spegnerlo  ? 
Si  ricorre  all’  oracolo  N  Aminone,  e  il  dio 
risponde  che  bisogna  esporre  Andromeda 
all’  insaziabile  fame  del  mostro.  Cefeo  ob¬ 
bedisce  :  Andromeda  nuda  è  legata  dalle 
islesse  Nereidi  ad  uno  scoglio.  Ceto  ac¬ 
corre  e  sta  per  inghiottirla.  Quando  di 
repente  si  vede  librarsi  nell’  aria  Perseo , 
già  vincitore  delle  Gorgoni.  Montato  sul 
volante  cavallo  Pegaso ,  ed  armato  della 
lesta  di  Medusa ,  1’  eroe  non  dura  fatica  a 
conseguire  una  novella  vittoria.  Grida  alla 
principessa  di  chiuder  gli  occhi,  poi  le¬ 
vando  il  velo  che  cuopre  la  faccia  sangui¬ 
nosa  della  Gorgone ,  la  presenta  agli 
sguardi  di  Ceto  che  è  incontanente  tra¬ 
mutato  in  pietra.  Andromeda ,  sciolta  dai 
lacci  della  morte,  diventa,  secondo  1’  uso, 
premio  del  suo  liberatore.  Fineo ,  cui  ella 
era  stata  promessa,  si  scaglia  invano  il  dì 
delle  nozze  in  mezzo  il  banchetto  con 
numerosi  seguaci  ;  egli  e  tutti  i  suoi  pro¬ 
vano  per  le  mani  di  Perseo  l’ istessa  sorte 
di  Ceto.  Andromeda  seguitò  in  Grecia 
1’  eroe  suo  sposo,  e  gli  partorì  una  figlia, 
Gorgofone ,  la  prima  greca  che  sia  passata 
a  seconde  nozze,  e  quattro  figli,  Alceo , 
Mestore ,  Stenelo ,  Elettrione ,  ai  quali  tal¬ 
volta  si  aggiunge  Elio.  Si  mostrava  la  sua 
tomba  in  Arcadia ,  non  lungi  da  quella  di 
Callisto.  Come  questa  amante  di  Giove , 
così  pure  Andromeda  trovasi,  secondo 
alcuni  poeti,  trasformata  in  costellazione 
eponima  (  quella  che  anche  oggidì  chia¬ 
miamo  Andromeda),  e  posta  in  cielo  con 
Cefeo,  Cassiopea  e  Ceto. 

La  città  fenicia  di  Joppe  si  vantava  di 
possedere  le  catene  che  avevano  servito 
per  attaccare  Andromeda  allo  scoglio  fa¬ 
tale,  e  le  ossa  del  mostro  marino.  Si  mo¬ 
strava  pure  la  roccia,  e  1’  edile  Scaltro,  al 
riferire  di  Plinio,  fece  trasportare  a  Roma,. 
verso  il  principio  del  primo  secolo  avanti 
l’  era  nostra,  le  reliquie  di  Celo.  E  evi- 


i4*  AND 

dente  che  tali  reliquie  si  riducevano  ad 
uno  scheletro ,  o  ,  per  dir  meglio ,  ad 
alcune  grandi  ossa  di  balena.  Quantun¬ 
que  tali  giganteschi  mammiferi  siano  oggi 
rari  nel  Mediterraneo ,  è  fuor  di  dubbio 
che  vi  esistessero  in  copia  altravolta.  In 
oltre  è  facilissimo  che  ossa  di  tal  fatta  siano 
state  trasportate  dai  mari  orientali  a  Jop- 
pe,  e  così  si  spiega  naturalmente  tutto 
r  intreccio  della  leggenda.  Nei  tempi  lon¬ 
tani,  nel  nascere  della  navigazione,  non 
parlavasi  altramente  che  con  terrore  degli 
enormi  squali,  nuotanti  intorno  alle  navi; 
e  de^poderosi  fiseterii  che  lanciano  colonne 
di  acqua  fino  a  trenta  piedi  sopra  la  su¬ 
perficie  del  mare.  Talvolta  si  appressa¬ 
vano  alla  spiaggia.  Pongasi  che  un  repen¬ 
tino  ritirarsi  de’  flutti  lasciasse  uno  di  essi 
in  secco  nel  lido  o  in  ristretto  spazio  di 
acqua  dove  non  lardava  a  divenir  preda 
degli  abitanti  la  fantasia  pascendosi  di 
siffatto  episodio,  strano  per  essa,  tesseva 
una  novella  suir  apparizione,  sulla  disfatta 
e  suir  agonia  di  tale  Behemot  deir  Ocea¬ 
no.  E  per  indurre  meraviglia,  ritornando 
in  patria,  taluno  che  la  ventura  o  il  com¬ 
mercio  avessero  condotto  in  quel  paese, 
portava  ai  suoi  concittadini  le  mascelle  o 
le  coste  del  grande  ceto,  cui  in  breve  le 
alterazioni,  comuni  ad  ogni  tradizione  orale, 
facevano  apparire  e  morire  nella  regione 
dove  erano  stati  portati  i  frammenti  del 
suo  scheletro.  Questa  spiegazione  serve 
pure,  per  ciò  che  dice  Pausania ,  d1  una 
fontana  vicino  a  Joppe ,  la  cui  acqua  era 
rossa,  perchè  in  essa  erasi  lavato  Perseo 
dal  sangue  del  mostro  da  lui  ucciso. 

Parecchi  moderni,  non  contenti  di  cre¬ 
dere  alla  realtà  di  un  re  greco  di  nome 
Perseo ,  hanno  voluto  che  effettivamente 
tale  principe  abbia  visitato  la  Fenicia ,  la 
Colchide ,  X Africa  settentrionale  (non  osa¬ 
no  dire  T  Etiopia).  Siccome  però  l1  av¬ 
ventura  di  Andromeda  presenta  particola¬ 
rità  che  è  impossibile  ammettere,  sostitui¬ 
scono  a  Ceto  ed  a  Pegaso  due  navi  di  tal 
nome,  e  quindi  tutto  si  riduce  a  due  ratti 
di  Andromeda ,  uno  per  opera  di  Fenice 
o  Fineo  sul  Ceto ,  l1  altro  di  Perseo ,  vin¬ 
citore  del  primo  rapitore  sul  Pegaso,  bene 
spalmata  nave,  d1 alta  alboratura  ;  e  questa 
trasporta  la  bella  Fenicia  in  Grecia.  Co- 
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none  (Narrai*.  NI),  aveva  già  narrato  il 
fatto  pressoché  in  tal  guisa.  Tentaronsi  le 
stesse  spiegazioni  sopra  Io ,  Europa ,  ec. 
(Fedi  tali  nomi.) 

Non  mancarono  gli  astronomi  di  vedere 
nella  costellazione  di  Andromeda  molle  al¬ 
lusioni,  e  Dupuis  non  manca  di  spiegarle. 
La  corrispondenza  della  favola  e  dei  nomi 
dati  a  quattro  (ed  anche  a  cinque  o  sei) 
costellazioni,  Ctfeo,  Cassiopea ,  Perseo , 
Andromeda ,  Pegaso ,  la  Balena ,  gli  schiu¬ 
deva  troppo  bel  campo  per  non  cor¬ 
rerlo  a  tutta  lena.  Bisogna  leggere  princi¬ 
palmente  quanto  ci  dice  di  tale  asterismo, 
della  sua  imagine  ne’  cieli,  della  sua  posi¬ 
zione,  della  sua  attitudine,  delle  diverse 
figure  dipintevi,  delle  stelle  che  lo  com¬ 
pongono,  del  suo  levarsi,  del  suo  tramonto 
e  dei  fenomeni  meteorologici  che  gli  sono 
concomitanti.  (Voi.  VI,  pag.  568-570, 
ediz.  Anguis.  Paris,  1822).  E  veramente 
una  bellissima  osservazione  di  questo  au¬ 
tore,  che  le  tre  fulgide  stelle,  dette  ordina¬ 
riamente  Cintura  di  Andromeda,  hanno 
originato  senza  dubbio  la  favola  di  Ercole 
che  invola  il  cinto  dell1  amazzone  Ippolita. 

Rimane  intorno  ad  Andromeda  di  ripor¬ 
tare  due  osservazioni  di  Parisot.  I.  Una 
tradizione  voleva  che  Andromeda ,  compli¬ 
ce  dell1  orgoglio  e  dell1  empietà  della  ma¬ 
dre,  avesse  anch1  ella  fatto  una  disfida  di 
bellezza  alle  Nereìdi  ed  a  Giunone.  Tale 
esposizione  del  mito  è  meno  elegante  del- 
Paftra.  La  nozione  del  sacrificio  come  Pin- 
tendevano  gli  antichi  voleva  che  il  sangue 
dell1  innocenza  espiasse  la  colpa.  II.  Tutti 
i  poeti  presenlan  Andromeda  come  dotata 
di  bellezza  rarissima,  e  nondimeno  le  dan¬ 
no  la  carnagione  dei  negri.  Probabilmente 
ignoravano  che  la  razza  etiopica,  oltre  il 
colore  dell1  epidermide,  ha  lineamenti  che 
non  si  accordano  con  le  nostre  idee  euro¬ 
pee  della  bellezza.  ( Apollod .  I.  2,  c.  8, 
e  9  -,  Igin.  fav.  64;  Id.  poet.  astron.  I.  2, 
c.  \\\Erodot.  I.  5,  c.  5o,  io5,  572; 
Cic.  de  nat.  Deor.  7.  2,  c.  45*,  Properz. 
I.  5,  eleg.  21  ;  Manil.  I.  5,  v.  555;  Plin. 
I.  5,  c.  5i.)  Vedi  Perseo. 

L1  Ariosto  si  appropriò  con  molta  feli¬ 
cità  questa  favola,  e  ne  fece  uno  de1  più 
begli  episodii  del  suo  poema,  esponendo 
Angelica  ad  un  mostro  marino,  che  per 
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vendetta  divina  divorava  ogni  giorno  una 
fanciulla,  e  facendola  liberare  da  Ruggero , 
montato  sopra  un  ippogrifo.  Egli  abbar¬ 
baglia  con  lo  scudo  fatato  d1  Atlante  quel 
mostro,  togliendo  così  la  fanciulla  da  mor¬ 
te.  (Ori.  furioso,  Vili ,  64,  A,  ni). 

(Monumenti).  Un  leggiadro  basso  rilie¬ 
vo,  figurato  nel  Museo  Capitolino  (IV, 
5a),  rappresenta  Andromeda  ,  dopo  la 
morte  del  ceto,  in  atto  di  muovere  con  di¬ 
cevole  gioja  verso  il  suo  liberatore ,  il 
quale  le  stende  la  mano,  e  con  l1  altra  na¬ 
sconde  sotto  la  sua  clamide,  la  testa  della 
Gorgone  per  non  colpire  gli  sguardi  d1 An¬ 
dromeda. 

Una  composizione  antica,  formata  di  due 
parti,  relative  V  una  e  l1  altra  alle  avven¬ 
ture  di  Perseo ,  fa  vedere,  dall1  un  lato, 
Steno  ed  E  urtalo ,  che  raccontano  a  Net¬ 
tuno  le  disgrazie  di  Medusa ,  mentre  dal- 
P  altro  lato ,  Perseo  armato  delP  arpe  e 
della  testa  della  Gorgone ,  s1  apparecchia  a 
combattere  per  Andromeda ,  seduta  là  vi¬ 
cino  sopra  una  roccia. 

Una  pittura  di  Ercolano  rappresenta 
Andromeda  già  liberata  da  Perseo.  Vedesi 
ella  sciolta  da’  nodi  ed  appoggiatesi  sulla 
destra  del  suo  liberatore.  Ha  le  bionde 
chiome  legate  con  un  nastro,  e  le  vesti  si 
tingono  nel  colore  dell1  oro,  le  quali  se 
ritenute  non  fossero  colla  destra  sua  mano, 
cadrebbero  a  terra  lasciando  denudate  le 
membra.  L1  eroe  ha  animata  fisonomia,  ha 
castani  capegli,  ed  è  tutto  nudo,  e  solo  una 
clamide  ha  legato  al  collo  e  scendente  di 
retro,  i  di  cui  lembi,  uno  s1  appoggia  alla 
destra  coscia,  e  P  altro  è  avvolto  al  braccio 
sinistro.  Con  la  destra  sorregge  la  liberata, 
e  la  manca  mano  reca  la  fatai  testa  di  Me¬ 
dusa  e  P  arpe.  A  breve  distanza  due  ninfe 
sono  sedute  sopra  le  roccie  prossime  al 
mare,  che  fa  fondo  alla  scena.  (Ercol.  e 
Pomp.  Pii.  Prim.  Ser.  Tao.  52.) 

Un’  altra  pittura  di  Ercolano  (loc.  cit. 
Tao.  74)  rappresenta  il  fatto  medesimo, 
presso  a  poco  nell1  egual  modo  trattato,  se 
non  che  qui  vedesi  il  mostro  assumere  no¬ 
velle  forme,  per  nulla  somiglianti  a  quelle 
negli  altri  eguali  soggetti  in  Ercolano 
trattali. 

Un1  altra  pittura  di  Ercolano  ( Pit .,  Il 
Serie ,  Tao.  97)  figura  Perseo ,  seduto  sul 
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margine  di  un  rio  in  compagnia  di  Andro¬ 
meda ,  nell1  alto  che  fa  pago  il  di  lei  desi¬ 
derio,  quello  cioè  di  vedere  la  testa  di  Me¬ 
dusa.  E  siccome  la  vista  di  quella  portava 
seco  P  impietramento  di  chi  la  fissava,  così 
Perseo  a  far  pago  il  desio  di  Andromeda 
senza  riceva  ella  nocumento,  pensò  di  mo¬ 
strarle  quell1  orrido  capo  riverberato  sulle 
acque  del  rio  vicino.  Innalza  pertanto  Per¬ 
seo  il  talismano,  ed  Andromeda  è  in  atto 
di  osservarlo  riverberato  sul  fiume.  Nota¬ 
bile  è  questa  pittura,  e  per  la  bellezza 
delle  forme,  e  per  la  leggiadria  delle  teste, 
e  per  la  composizione  che  ben  si  aggruppa 
e  piramida.  Oui  Perseo  non  ha  P arpe,  ma 
il  parazonio,  giacché,  vinto  il  mostro,  spo¬ 
sata  Andromeda  e  riposto  Ditti  sul  trono 
dell1  avaro  Polidette ,  restituì  a  Mercurio  i 
talari,  a  Plutone  l1  elmo,  a  Mineroa  lo  scu¬ 
do,  ed  a  Vulcano  l1  arpe. 

Un’altra  pittura  di  Ercolano  ( Pit .,  Ser. 
V ,  Tav.  4)  offre  Andromeda  incatenata 
ad  una  rupe,  con  le  braccia  distese,  nel- 
P  atteggiamento  il  più  acconcio  a  muover 
pietà.  Nel  piano  più  prossimo  allo  spetta¬ 
tore  vedesi  una  ninfa  fuggente,  e  Perseo 
in  atto  di  affrontare  il  marin  mostro,  che 
per  lo  mare  vien  natando  spaventosamente 
a  divorarne  la  preda. 

Finalmente  un1  altra  pittura  e  un  basso- 
rilievo  di  Ercolano  (Pii.,  Ser.  //,  Tao. 
107,  108),  offrono  Andromeda  liberata 
da  Perseo ;  la  pittura  presso  a  poco  nel 
modo  medesimo  in  cui  furono  espresse  le 
altre  ;  il  bassorilievo  più  delicatamente  e 
filosoficamente.  Vedesi  pertanto  in  que¬ 
st1  ultimo  Andromeda  scapigliata  e  colla 
tunica  sciolta,  nell1  atto  di  scendere  dalla 
rupe.  Colla  manca  sostien  per  diretro  la 
detta  tunica  onde  non  le  impedisca  il  passo, 
e  protende  la  destra  a  Perseo ,  il  quale  pur 
le  porge  la  sua,  nel  mentre  nasconde  con 
la  manca  per  diretro  il  corpo  la  testa  Gor- 
gonea.  Fra  l1  uno  e  l1  altro  giace  impietrito 
il  mostro,  e  sembra  qui  compiersi  il  loro 
connubio,  sul  luogo  della  vittoria.  Giace  a 
terra  l1  arpe  di  Perseo  ;  ed  è  notabile  il 
rilevare  che  la  lesta  di  Medusa  qui  non 
vestesi  di  quell1  orrido  che  le  danno  i  mi¬ 
tologi. 

Andromedonte,  genero  di  Perseo ,  re  di  Ca- 
lidone.  Ved.  Oeneo. 
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Andron,  città  dell"  alta  Galilea ,  nella  tribù  di 
Zàbulon ,  che  fu  abbruciata  da  Cestio 
Gallio  per  essersi  ribellala  contro  i  Ro¬ 
mani.  (D'Ano.) 

Androne.  Questo  nome  si  dava  dagli  antichi 
ad  una  sala  di  mezzo  a  uso  di  ricevere 
forestieri  e  trattare  negozii,  a  distinzione 
delle  grandi  sale  destinate  a  danze,  a  nozze, 
a  conviti.  Così  chiama  Fenice  in  Omero 
questo  luogo,  allorquando  persuadendo 
ad  Achille  di  non  abbandonare  la  greca 
armata,  gli  narra  il  dolore  da  esso  sofferto 
in  giovane  etade,  allorché,  fatto  scopo  della 
sacra  ira  paterna }  volea  partire  dai  do¬ 
mestici  lari,  nel  mentre  che  servi,  amici  e 
congiunti  lo  pregavano  a  rimanersi  \  poscia 
aggiunse  : 

. nove  notti  al  fianco 

Mi  fur  essi  cosi  con  veglie  alterne, 

E  con  perpetui  fuochi,  un  sotto  il  portico 
Del  ben  chiuso  corlil,  1*  altro  alle  soglie 
Della  mia  stanza  nell'  androne. 

(  lliad.,  Cani.  X.  ) 

Nella  chiesa  greca,  androna  o  androne 
era  la  parte  meridionale  del  tempio,  ove 
stavano  gli  uomini  divisi  con  certe  gelosie 
dalle  donne,  che  tenevansi  dalla  parte  set¬ 
tentrionale  :  lo  che  ancora  si  pratica  oggidì 
da  tutte  le  selle  d’  Oriente. 

Andro  Sfinge.  Erodoto  con  siffatto  nome 
indicò  il  duplice  sesso  di  alcune  sfingi.  Le 
sfingi  di  Egitto  in  fatto  portati  questo 
doppio  carattere  :  femminile  il  capo,  ma¬ 
schili  gli  organi  della  generazione.  IV in- 
ckelmann  fu  il  primo  ad  osservare  questo 
doppio  carattere,  e  spiegò  con  tal  mezzo 
un  passo  del  poeta  Filemone  ove  si  parla 
di  sfingi  maschi,  e  perciò  non  veniva  com¬ 
preso.  La  barba  in  alcune  sfingi  egiziane 
parvegli  esserne  1’  indizio,  allegando  in 
particolare  un  bassorilievo  di  terra  cotta 
con  due  sfingi  deir  uno  e  deir  altro  sesso. 
Questo  monumento,  veduto  allora  solo  in 
disegno,  si  è  poi  trovato  nella  guardaroba 
del  palazzo  Farnese ,  e  vedesi  presente- 
mente  collocalo  neiraltro,  detto  la  Farne¬ 
sina.  Scoperse  poscia  in  diverse  sfingi 
egizie  con  testa  di  donna  lo  scroto,  in  fra 
le  quali  ne  son  sei  nella  villa  Borghese ,  e 
due  nella  villa  del  cardinale  Alessandro 
Albani.  (  Noel,  IVinckelmann ,  7,  io3.  ) 
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1 .  Andronico  di  Rodi ,  peripatetico  :  risiedeva 
in  Roma  un  secolo  circa  prima  dell’  era 
volgare,  per  quanto  apparisce  da  Plutarco , 
Strabone ,  Galeno ,  Aulo  Gellio ,  Ammo¬ 
nio. ,  Simplicio ,  ed  altri  antichi  scrittori. 
Insegnò  primo  filosofia  ad  Atene ,  e  ordinò 
il  primo  e  pubblicò  le  opere  d' Aristotile, 
dopo  che  furono  portate  a  Roma  da  Siila , 
nella  libreria  di  Apellicone  di  Teo.  Tiran- 
nione  grammatico,  liberto  di  Lucullo ,  in¬ 
caricalo  da  Siila ,  avevagli  comunicati  quei 
manoscritti  preziosi.  Pubblicò  ancora  le 
opere  di  Teofrasto. 

2.  - ,  filosofo  epicureo,  contemporaneo  del 

precedente,  di  nazione  siro,  che  venne  in 
Roma  pur  esso  e  v’insegnò  la  grammatica. 
Soetonio  ne  ha  scritto  la  vita.  (Noel) 

3.  - di  dareste ,  architetto  greco,  ed 

astronomo  :  costrusse  in  Atene  il  monu¬ 
mento  conosciuto  sotto  il  nome  della  Tor¬ 
re  dei  venti.  Era  questo  un  edifizio  ottan¬ 
golare,  e  sopra  ognuna  delle  facciate  stava 
scolpita  la  figura  d'uno  dei  venti.  Andro¬ 
nico  distinti  gli  aveva  con  varii  attributi, 
ed  erano  denominati,  Solano ,  Euro ,  Au¬ 
stro,  Africano,  Favonio,  Coro,  Settentrio¬ 
nale  ed  Aquilone.  Sulla  cima  della  torre 
innalzavasi  una  piccola  piramide  di  marmo, 
la  quale  sosteneva  un  congegno  simile  alle 
nostre  girandole.  Consisteva  in  un  tritone 
di  bronzo,  che  s’  aggirava  ad  un  perno 
secondo  lo  spirare  del  vento,  ed  indicava 
con  una  verga  la  faccia  della  torre  ov’  era 
scolpito  il  vento  che  soffiava.  Dallo  stile 
già  corrotto  dell’  architettura  e  dalla  im¬ 
perfezione  dei  basso-rilievi,  si  può  giudi¬ 
care  che  quel  monumento  sia  posteriore  al 
secolo  di  Pericle.  Essendo  costrutto  di 
grossi  massi  di  marmo  non  provò  notabili 
guasti  ;  la  sola  sommità  si  è  distrutta,  e 
1’  edifizio  profondasi  circa  1 2  piedi  sot-' 
terra.  Ognuna  delle  facciate  aveva  altresì 
un  quadrante  ;  e  si  crede  che  dentro  vi 
fosse  una  clessidra,  ossia  orologio  d’acqua. 
Il  tetto  era  di  marmo  tagliato  ad  embrici, 
la  qual  maniera  di  coprire  era  stata  ritro¬ 
vala  da  Biseo  di  Nasso,  58o  anni  avanti 
G.  C.  La  Torre  dei  F enti  è  oggidì  una 
moschea  di  Dervis.  (La  Sulle) 

4.  - Li  vio.  Il  più  antico  dei  poeti 

latini,  fiorì  l’anno  di  Roma  5i4,  2^0 
av.  G.  C.,  e  rappresentò  il  suo  primo 
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componimento  teatrale.  Dicesi  che  fosse 
stato  schiavo,  d1  origine  greca,  e  che  rice¬ 
vesse  il  suo  nome  latino  e  la  libertà  da 
Livio  Salinato  re  del  quale  educò  i  figliuoli. 
Le  principali  sue  produzioni  furono  dram¬ 
matiche,  rozze  nel  disegno  e  di  barbaro 
stile.  Rappresentava  egli  stesso  un  perso¬ 
naggio,  e  dicesi  che  avendo  perduta  la 
voce,  immaginò  di  farsi  recitar  le  parole 
da  uno  schiavo  mentr’  egli  gestiva.  Ecco 
E  origine  della  pantomima  presso  i  Roma¬ 
ni.  Compose  altresì  inni  ad  onore  degli 
dei.  Tito  Livio  e  V alerio  Massimo  dico¬ 
no,  che  l’ inno  da  lui  composto  per  Giu¬ 
none  venne  cantato  per  la  città  dalle  gio¬ 
vani  donzelle.  I  grammatici  ed  i  critici 
citano  spesso  i  suoi  versi,  e  ciò  è  solo  che 
ne  rimane  di  lui.  (Durdent.) 

5.  Andronico.  Nome  di  quattro  imperatori  di 
Costantinopoli  ;  uno  della  famiglia  dei 
Comneni ,  e  gli  altri  tre  dei  Paleoioghi , 
dei  quali  esistono  molte  medaglie  d1 oro 
e  d1  argento. 

Andronitide.  Con  tal  nome  chiamavano  i 
Greci  nelle  lor  case  quell1  appartamento 
destinato  ad  abitazione  degli  uomini  e  che 
era  locato  nella  parte  anteriore  dell1  edi- 
fìzio,  mentre  l1  altro  ad  uso  delle  donne 
era  situato  di  retro  onde  fossero  più  riser¬ 
bate,  e  lontane  dalla  pubblica  via.  V edi 
Gineceo. 

Andropompo  ;  tebano,  che  uccise  Xanlo  a 
tradimento  in  singoiar  certame.  (Paus.  2, 
c.  18.) 

1 .  Andros,  isola,  V edi  Andro,  isola. 

2.  - ,  re  dell1  isola  Andro,  Ved.  Andro 

figlio  d1  Anio  0  d1  Eurimaco. 

1 .  Androstene,  ufficiale  d1  Alessandro  che 
visitò  per  mare  la  costa  d1  Arabia.  (  Arr. 
7,  c.  io  ;  Strab.  16.) 

2.  - ,  geografo  contemporaneo  d1  Ales¬ 

sandro. 

3.  - ,  governatore  della  Tessaglia ,  che 

abbracciò  il  partito  di  Pompeo  e  fu  vinto 
da  Cesare. 

4- - ,  statuario  tebano.  ( Pansania ,  io, 

cap.  19.) 

5.  — - — ,  statuario  ateniese,  allievo  di  Eva- 
dmo ,  cooperò  co1  suoi  lavori  agli  orna¬ 
menti  del  superbo  tempio  di  Delfo. 
(Paus.y  c.  io,  /.  19.) 

Anprottasie,  vale  a  dire  le  stragi ,  i  macelli 
Di ».  Mit.  Voi.  II. 
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d 1  uomini ,  dee  funeste  ^  sono  in  Esiodo 
le  figlie  d1  Eride  (  la  Discordia  ),  e  so¬ 
relle  delle  Anfilogie  dei  Dolori ,  delle  In¬ 
gannevoli  parole.  (Parisol.) 

Àndrottona  o  Androfona.  Ved.  Androfono. 

1.  Androzione,  storico  greco,  compose  una 
storia  di  Atene  e  dell1  Attica,  detto  perciò 
Attidografo.  La  sua  opera  è  citata  da 
Pansania  (  l.  6,  c.  7  )  e  da  Plutarco  in 
Solone.  Anche  Eliano  (in  Var.  Hist., 
I.  8,  c.  io),  fa  menzione  di  questo  sto¬ 
rico.  ( Noel .) 

2.  - ,  commentatore  di  Sofocle.  (Schoell.) 

3.  - ,  discepolo  d1  Isocrate ,  contro  cui 

Demostene  arringò.  (Schoell.) 

4- - ,  vissuto  poco  avanti  Teofraslo , 

scrisse  sull1  agricoltura.  (Schoell.) 

Anea,  ’ Avotiot,  amazzone  sepolta  in  Anea , 
città  della  Caria ,  alla  quale  aveva  dato  il 
suo  nome.  (Parisot.) 

Anebo.  V edi  Anubi. 

2.  - ,  re  di  Babilonia ,  omrnesso  da  Eu¬ 

sebio ,  regnò  trentott1  anni.  (Art.  Dal.) 

3.  - ,  sacerdote  egiziano,  cui  Porfirio 

indirizza  una  sua  lettera.  ( Ingl .,  /.  19.) 

Anedea,  * Avatlleiot ,  ed  in  latino  Anaedea , 
l1  L nprudenza.  Ved.  Imprudenza. 

Anedia  o  Anaidia  ,  lo  stesso  che  Anedea. 
(  Vedi.) 

1.  Anelli.  Due  significati  distintissimi  ha 
questo  vocabolo,  per  cui  giova  qui  distin¬ 
guerli  :  uno  cioè  che  riguarda  gli  anelli 
presi  nel  senso  più  esteso,  e  l1  altro  ri¬ 
stretto  agli  anelli  da  dito  ed  ai  sigilli. 

E  parlando  del  primo, Plinio  che  scrisse 
degli  anelli  che  servivano  ad  appendere 
le  cortine  o  portière,  dice  che  si  facevano 
d1  un  legno  durissimo  :  Lignum  inlus 
grande ,  firmaeque  duritiae ,  ex  quo  ve¬ 
la  res  detornant  annulos.  (lib.  XIII ,  9.) 

(Anelli  degli  schiavi.)  Gli  schiavi  por¬ 
tavano  degli  anelli  di  ferro  alle  gambe  o 
alle  coscie  per  attaccarvi  le  catene.  Erano 
questi  un  contrassegno  distintivo  del  loro 
stato  infelice,  e  non  mancavano  di  offe¬ 
rirli  a  qualche  deità ,  insieme  alle  loro 
catene,  quando  venivano  liberati.  Mar¬ 
ziale  fa  allusione  a  codest1  uso  quando  si 
prende  giuoco  d1  uno  schiavo,  chiamalo 
Zoilo ,  il  quale  essendo  fatto  cavaliere,  c 
portando  per  conseguenza  l1  anello  d1  oro, 
aveva  offerto  a  Saturno  gli  anelli  di  ferro, 

>9 
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testimoni i  della  sua  schiavitù  (  III , 
29>  1  ) : 

Hoc  cum  gemina  compr.de  dedicat  catcnas , 

Saturno ,  libi  Zoilus  annulos  priora. 

Vedevasi  in  Roma  un  anello  intorno 
alla  gamba  della  statua  d"un  uomo  ignudo, 
il  restauratore  della  quale  ne  fece  un  già 
diatore.  Se  la  posizione  di  cotesta  statua, 
eh1  è  dritta  e  tranquilla,  potesse  permet¬ 
terlo,  si  avrebbe  potuto  riconoscere  in  essa 
Prometeo ,  che  venia  rappresentato  por¬ 
tante  ad  una  gamba  T  anello  con  cui  era 
stato  avvinto  al  Caucaso.  E  noto  per  ve¬ 
rità  che  le  donne  portavano  braccialetti 
( periscelides )  alle  gambe  come  alle  brac¬ 
cia  ;  ma  non  abbiamo  verun  esempio  di 
simil  lusso  pegli  uomini,  poiché  suppor 
non  si  può  che  sia  questa  l1  immagine  di 
uno  schiavo  portante  alla  gamba  un  anello 
per  attaccarvi  la  sua  catena.  E  forse  la 
statua  di  un  guerriero  ferito  portante  una 
benda,  come  una  avevane  il  gran  Pompeo 
quando  lo  storico  Favolino  gli  disse  :  Il 
diadema  è  sempre  lo  stesso  in  qualunque 
luogo  si  porti. 

Costruendosi,  nel  iqSi,  una  strada  da 
Nangis  a  Bray-su r- Scine,  trovossi  un  ci¬ 
mitero  di  mediocre  estensione.  Era  cinto 
di  un  muro,  contro  al  quale  stavano  ap¬ 
poggiati  alquanti  scheletri  ;  ma  la  maggior 
parte  erano  posti  senza  ordine  in  mezzo 
d1  una  gran  fossa.  La  singolarità  di  questa 
scoperta,  dice  il  de  Caylus  (Ree.  i,  276), 
consisteva  in  anelli  di  bronzo,  che  parec¬ 
chi  di  codesti  scheletri  avevano  intorno  al 
collo,  alle  braccia  e  alle  coscie.  Siffatti 
anelli  erano  leggerissimi ,  pieni  e  poco 
larghi  ;  alcuni  erano  adorni  di  un  orlo 
inclinato  e  di  ottimo  gusto  ;  ma  gene¬ 
ralmente  erano  uniti  e  i  cerchi  continui. 
Quello  da  lui  pubblicato  servì  di  collana 
ad  un  giovanetto  o  ad  una  donna  adulta, 
poiché  non  ha  che  quattro  pollici  e  tre  o 
quattro  linee  di  diametro,  ed  ha  una  sepa¬ 
razione  ed  una  modanatura  che  ne  distin¬ 
guono  le  estremità,  come  fa  vedere  il  di¬ 
segno.  Questa  apertura  li  rendeva  più  co¬ 
modi  nelle  enfiagioni  del  collo  o  quando 
avevasi  a  far  qualche  sforzo.  Tutti  gli  altri 
prano  assolutamente  rotondi  ed  eguali  nel 
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loro  contorno.  Non  possono  aver  servito 
senza  essere  stati  saldati  sulle  membra 
medesime. 

Trovossi  pure  nel  luogo  stesso  un  vaso 
colmo  di  medaglie,  che  i  villani  dispersero, 
senza  fosse  stato  possibile  di  rinvenirne 
una  sola.  È  dunque  assai  difficile  il  deci¬ 
dere  se  quel  cimilerio  appartenesse  ai 
Galli  od  ai  Romani.  Coloro  che  attribuir 
lo  vorrebbero  ai  primi,  potrebber  citare 
un  passo  di  Strabone  (  1  IV,  p.  197  ), 
ove  è  detto  che  oltre  le  collane,  i  Galli 
portavano  anelli  intorno  alle  braccia.  — 
Si  rinvennero  più  di  una  volta  in  Francia 
(Relig.  des  Gaulois ,  Voi.  //,  pag.  543  ) 
scheletrii  quali  avevano  siffatti  ornamenti; 
ma  è  d1  uopo  osservare  che  Strabone ,  e 
varj  altri  autori,  dicono  espressamente  che 
le  collane  e  i  braccialetti  dei  Galli  erano 
d'  oro,  mentre  quelli  degli  scheletri  tro¬ 
vati  in  Francia  erano  di  bronzo.  Vuoisi 
osservare  di  più,  che  non  è  già  detto  se 
quegli  scheletri  avessero  anelli  intorno  alle 
cosce  come  se  ne  videro  alcuni  a  quelli 
trovati  in  Bray-sur-Seine. 

Siffatta  circostanza  sembra  disegnare 
più  particolarmente  gli  schiavi  Romani.  E 
certo  che  essi  portavano  anelli  alle  co- 
scie  :  Ovidio  e  Marciale  ne  fanno  menzio¬ 
ne  ;  ma  siccome  non  è  detto  che  avessero 
collane  e  braccialetti,  così  il  de  Caylus  è 
di  parere  doversi  qui  supporre  una  mesco¬ 
lanza  d1  usi  fra  le  due  nazioni.  Dice  che  il 
cimitero  allora  scoperto  conteneva  i  corpi 
di  alcuni  Galli ,  schiavi  dei  Romani  ;  i 
quali,  secondo  il  gusto  della  loro  nazione, 
portavano  collane  e  braccialetti,  e  per  se¬ 
gno  della  loro  servitù  avevano  anelli  in¬ 
torno  alle  coscie. 

(  Anelli  di  Osiridi  e  dei  sacerdoti  egi- 
’bii.)  — 1  Si  osserva  che  la  maggior  parte 
dei  sacerdoti,  o  degli  Osiridi ,  come  si 
chiamavano  comunemente,  presentano  un 
anello  rotondo  e  sporgente  all"5  altezza  di 
quattro  piedi  e  collocato  sempre  alla  de¬ 
stra.  La  figura  del  numero  sei  della  tavola 
ottava  della  settima  raccolta  del  de  Caylus , 
e  parecchie  altre  del  gabinetto  di  Santa 
Genoveffa ,  ne  offrono  esempi.  Quell1  eru¬ 
dito  antiquario  non  potè  porgere  le  ragioni 
di  siffatta  particolarità.  Osserva  solamente 
che  siffatto  ornamento  fuso  nel  pezzo,  tro- 
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vasi  nelle  figure  di  tale  specie,  qualunque 
proporzione  abbiano  esse  ,  e  in  quelle 
eziandio  che  servivano  di  amuleti. 

Gli  Egiui  circondavano  il  piede  delle 
loro  mummie  di  parecchie  piccole  divinità 
protettrici,  o  di  sacerdoti  che  pregavano 
intorno  ai  loro  corpi.  Potrebbesi  dunque 
credere  che  questi  anelli  servissero  ad  at¬ 
taccarle  onde  rimanessero  fisse  alla  figura. 
Quest’’  uso  era  stabilito  presso  gli  Etru¬ 
schi ,  i  quali  foravano  i  piedi  dei  loro  Dei 
per  costringerli  a  rimanere  nel  luogo  ove 
li  collocavano. 

Ma  molto  difficile  sarebbe  lo  spiegare 
perchè  questo  anello  trovisi  a  preferenza 
al  lato  destro  ;  in  secondo  luogo  gli  amu¬ 
leti  distruggono  siffatta  supposizione,  a- 
menochè  non  si  abbia  voluto  dire  che  gli 
Egi^ii  portassero  queste  divinità,  o  questi 
intercessori  al  collo,  durante  la  vita,  per 
rischiarare  tutte  le  loro  azioni,  e  per  met¬ 
terli  dopo  la  loro  morte  nella  tomba  come 
testimonii  capaci  a  deporre  in  favor  loro. 

(  Anelli  ad  uso  dei  diti  o  per  sigilli.  ) 
Nel  secondo  significato  in  cui  si  prende 
il  vocabolo  anelli ,  cioè  in  quello  ristretto 
per  uso  de1  diti  e  per  quel  dei  sigilli,  in¬ 
comincieremo  a  narrare  l1  origine  loro 
secondo  i  mitologi. 

Dicono  essi  che  Prometeo ,  avendo  ra¬ 
pito  il  fuoco  del  cielo  per  animare  il  suo 
automa ,  attaccato  venne  per  ordine  di 
Giove  sul  Caucaso ,  e  condannato  a  venir 
roso  vivo  da  un  avoltojo.  Queir  infelice 
era  dotato  dello  spirito  profetico,  e  ser- 
vissene  per  avvertire  Giove  di  non  man¬ 
tenere  commercio  con  Tetide ,  perchè  il 
figlio  che  ne  dovea  nascere  ,  P  avrebbe 
scacciato  dal  suo  regno.  Il  re  degli  dei 
volendo  ricompensare  Prometeo  dell’  utile 
avvertimento,  permise  ad  Ercole  di  ren¬ 
dergli  la  libertà,  a  patto  soltanto  eh’’  ei 
porterebbe  al  dito  per  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  un  anello  di  ferro,  nel  quale  sa¬ 
rebbe  rinchiuso  un  pezzo  dello  scoglio 
testimonio  del  suo  supplizio.  —  Fu  cre¬ 
duto  che  T  uso  di  portar  anelli  traesse 
origine  da  questo  fatto .  —  Ma  Plinio 
(lib.  XXX///,  i)  dice  espressamente  che 
ignorasi  il  nome  di  colui  che  portò  il  pri¬ 
mo  anello ,  e  che  la  leggenda  di  Prometeo 
è  tanto  favolosa  quanto  quella  di  I\Iida. 
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Abbiamo  però  certo  che  fino  da’1  tempi 
antichi  erano  in  uso  gli  anelli  appo  gli 
Ebrei  e  gli  Egiziani ,  e  prova  ne  sono  il 
fatto  di  Tamar  con  Giuda  figliuolo  di 
Giacobbe ,  e  la  storia  di  Giuseppe ,  che 
ebbe  quello  di  Faraone  in  segno  deir  au¬ 
torità  conferitagli  di  viceré  in  Egitto. 
—  Sembra  che  i  Persiani  si  siano  serviti 
degli  anelli  dalla  più  lontana  antichità. 
Anzi  narrasi  che  Gjemschid  quarto  re 
perso  della  prima  stirpe  fosse  l’ inventore 
di  sigillar  coir  anello ,  il  che  svela  aversi 
in  quella  regione  prima  ancora  di  lui 
usato  quell1  ornamento.  (  Stor.  Let.  Ing ., 
Voi.  V^  p.  85.)  E  Quinto  Curuo  narra 
che  Alessandro  col  suo  anello  sigillava  le 
lettere  che  in  Europa  scriveva,  e  con 
quello  di  Dario  le  altre  che  dirigeva  ai 
Persiani.  —  I  Bramani  in  Filostrato 
(l.  Ili ,  c.  4  )  si  adornano  di  anelli.  Dei 
Greci  Plinio  crede  (  loc.  cit.  che  al 
tempo  della  guerra  di  Troja  non  avessero 
ancora  l1  uso  dell5  anello.  La  ragione  si  è 
che  Omero  non  ne  parla,  e  che  quando 
trattasi  nei  suoi  poemi  di  spedir  lettere,  di 
rinchiudere  abiti  preziosi,  e  vasi  d1  oro  e 
d1  argento  in  cassette,  vengono  legati  e  si 
aggruppano  i  legami,  ma  giammai  non 
s1 imprime  il  marchio  deir  anello.  (  V edi 
lib.  VI  dell  Iliade ,  e  l.  Vili  delVOdis.) 

I  Sabini ,  se  dobbiam  prestar  fede  a 
Dionigi  d'  Alicarnasso  (lib.  X/),  avevano 
anelli  fin  al  tempo  di  Romolo.  Gli  Etru¬ 
schi  ne  avevano  pure  ai  tempi  dei  re  di 
Roma;  testimonj  gli  anelli  che  Tarqui- 
nio  Prisco  tolse  ai  magistrati  di  Etruria 
dopo  averli  vinti  ( Ibid .  /.  i,  c.  5).  Plinio 
crede  che  quest1  uso  fosse  passato  di  Gre¬ 
cia  a  quegli  abitanti  d1  Italia ,  e  che  dal- 
l1  uno  e  dall1  altro  di  cotesti  popoli  fosse 
trasmesso  ai  Romani.  Ma  sulle  prime  non 
s1  introdussero  in  Roma.  Plinio  non  sa 
qual  dei  Romani  abbia  incominciato  a  por¬ 
tarne  ;  ed  assicura  che  la  statua  di  Romolo , 
la  quale  vedevasi  sul  Campidoglio ,  non  ne 
aveva  neppure,  nè  tutte  le  altre  del  pari, 
eccettuate  quelle  di  Numa ,  e  di  Servio 
Tulio ,  quella  di  Bruto  medesimo  non  ne 
portava  nemmen  essa  ;  nè  i  Tarquinii , 
quantunque  oriondi  di  Grecia ,  da  cui 
Plinio  è  d1  opinione  che  cotesl1  uso  sia 
passato  in  Italia. 
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Gli  antichi  Galli  i  e  Bretoni ,  popoli 
oriondi  delle  Gallie ,  portavano  anelli.  Ma 
le  parole  di  Plinio  che  ciò  assicurano,  non 
ispiegano  se  1’  anello  presso  quei  popoli 
fosse  destinato  ad  altri  usi  fuorché  all’  or¬ 
namento.  I  Franchi  ne  portavano  pure,  e 
fu  trovato  nella  tomba  di  Childerico  il  suo 
anello  d’  oro,  che  si  conserva  alla  biblio¬ 
teca  reale  di  Parigi ,  su  cui  sono  incise 
queste  parole:  Childerici  Regjs. 

In  quanto  alla  materia  con  cui  eran  for¬ 
mati,  se  ne  trovavan  d’  un  metallo  sempli¬ 
ce,  altri  di  metallo  misto,  ossia  doppio  ; 
imperocché  qualche  volta  si  dorava  il  ferro 
e  1’  argento,  oppure  si  chiudeva  1’  oro  nel 
ferro,  come  vedesi  in  Artemidoro  (l.  II, 
c.  2).  I  Romani  si  servirono  per  lunghis¬ 
simo  tempo  di  anelli  di  ferro,  e  Plinio 
afferma,  nel  luogo  citato,  che  Mario  non 
ne  portò  uno  d’  oro  che  al  suo  terzo  con¬ 
solato,  Y  anno  di  Roma  65o.  Tuttavia  se 
ne  parla  in  Tito  Livio  intorno  all’anno  di 
Roma  4^2,  all’  occasione  del  lutto  cagio¬ 
nalo  in  Roma  dal  vergognoso  trattato  di 
Càudio  (Til.  Lio.  I.  IX,  c  7).  Ve  n’  era¬ 
no  alcuni  la  di  cui  verga  era  di  ferro  o  di 
bronzo,  ed  il  castone  d’  oro  ;  altri  erano 
aperti,  ma  elastici  5  altri  eran  solidi,  ed  altri 
incavati,  come  testimoniano  Artemidoro 
( l .  11,  c.  1).  Festo  alla  voce  Edera ,  ed 
Aulo  Gellio  (l  X,  c.  5). 

Alcuni  avevano  una  pietra  preziosa  per 
sigillo,  altri  non  ne  avevano  ;  la  pietra  di 
alcuni  era  scolpita;  liscia  quella  di  alcuni 
altri.  Vi  erano  anelli  che  portavano  due 
pietre  e  anche  più  ancora  :  ne  fa  fede  una 
lettera  dell’  imperatore  V alenano ,  nonché 
Trebellio  Pollione  nella  vita  di  Claudio  il 
Gotico.  In  luogo  di  pietra  preziosa,  il  po¬ 
polo  vi  metteva  pezzi  di  cristallo  o  di  ve¬ 
tro  ;  e  di  qui  nacque  1’  uso  di  quelle  paste 
che  sono  si  comuni  nelle  raccolte  di  pietre 
incise.  Quelle  che  erano  incise  in  incavo  si 
chiamavano  gemmae  eclipae,  e  quelle  in 
rilievo  gemmae  sculptura  prominente.  Si 
vedevano  anelli  fatti  tutti  intieri  di  una  sola 
pietra  preziosa,  del  pari  che  d’ambra,  co¬ 
me  si  può  leggere  in  Artemidoro  (lib.  I, 
c.  5);  in  Plinio  fi.  XXX FU,  e  nella 
Dactyliotheca  di  Corteo,  n.°  101). 

Vi  furono  parecchie  maniere  differenti 
di  portare  gli  anelli.  Presso  i  Romani,  pri- 
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ma  che  fossero  ornali  di  pietre  preziose, 
quando  la  figura  si  scolpiva  per  anco  sulla 
materia  stessa  dell’  anello ,  ciascuno  li  por¬ 
tava  a  capriccio  a  qual  mano  o  a  qual  dito 
meglio  giovat  agli.  (Macrob.  I.  FU,  art. 
1 3).  Quando  vi  si  aggiunsero  le  gemme,  si 
portavano  a  preferenza  alla  mano  sinistra  ; 
ed  era  una  eccessiva  delicatezza  di  portarli 
alla  destra.  Sembra  dalle  ultime  parole  del 
primo  libro  di  Tertulliano  (  de  culto 
Jaemm.)  che  ai  suoi  tempi  si  portassero 
soltanto  alla  mano  sinistra  :  Sinistra  per 
singulos  ditos  de  saccis  singulis  ludit.  Egli 
non  avrebbe  diménticata  la  destra  in  un 
passo,  ove  non  cerca  che  di  esagerare  co- 
teste  superfluità,  se  ad  essa  pure  si  aves¬ 
sero  portato  anelli.  Plinio  dice,  che  dap¬ 
principio  si  ponevano  nel  quarto  dito , 
che  le  statue  di  Numa  e  di  Servio  Tullio 
ne  facevan  fede;  che  in  seguito  se  ne 
misero  al  secondo,  vale  a  dire  all’  indice, 
quindi  al  dito  mignolo,  e  finalmente  a  tutti 
gli  altri,  eccetto  a  quello  di  mezzo.  I  Greci 
li  portarono  pure  al  quarto  dito  della  ma¬ 
no  sinistra  (Aulo  Gellio ,  /.  io,  c.  io).  La 
ragione  che  esso  ne  reca  si  è,  che  cotesto 
dito  avendo  un  piccolo  nervo  che  va  di¬ 
retto  al  cuore,  lo  credevano  più  onorevole 
a  motivo  della  sua  comunicazione  con  la 
più  nobil  parte  dell’  uomo.  I  Galli  e  gli 
antichi  Bretoni  li  portavano  al  dito  di 
mezzo,  come  Plinio ,  al  citato  luogo,  rife¬ 
risce. 

Da  principio  si  usò  un  solo  anello,  in 
seguito  se  ne  poneano  a  tutte  le  dita. 
(Mart.  I.  F,  epig.  63),  e  parecchi  perfi¬ 
no  ad  ogni  dito,  (Id.  I.  XI,  epig.  60).  Fi¬ 
nalmente  se  ne  portò  uno  e  perfino  diversi, 
ad  ogni  giuntura  di  dito.  (Aristoph.  in 
Nubib-Senec.  nat.  quaest.  I.  Fll,c.'òi,  ec.) 

Plinio  dice  che  gli  anelli  diventarono 
tanto  comuni  in  Roma ,  che  se  ne  davano 
a  tutte  le  deita  ;  anche  a  quelle  dei  popoli 
che  non  ne  avevano  mai  fatto  uso.  Questo 
passo  c’  indica  1’  ufficio  al  quale  poteva 
essere  destinato  quell’  anello  di  ferro,  di 
quattro  linee  di  diametro  interno,  pubbli¬ 
cato  dal  conte  di  Caylus  (Racc.  II,  Tao. 
88),  e  che  sembra  ridicola  quella  sua  pic¬ 
colezza.  E  lavorato  con  molta  cura,  ed  ha 
nel  castone  un  piccolo  smeraldo  ;  nè  può 
aver  servito  ad  alcun  fanciullo  ;  e  certa- 
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mente  ornava  le  dita  di  qualche  deità  do¬ 
mestica,  o  dio  Lare.  Gli  anelli  di  ferro  sono 
stati  sempre  di  grande  considerazione  a 
Roma ,  forse  per  la  rarità  di  cotesto  me¬ 
tallo,  anche  quando  tutti  i  metalli  diven¬ 
nero  più  comuni,  in  un  tempo  che  il  lusso 
era  spinto  nel  massimo  eccesso. 

Checché  ne  sia,  non  si  può  dubitare 
che  i  Romani  non  ne  abbiano  adornate  le 
Iqi’o  statue.  Plinio  dice  ancora  che  questi 
anelli  erano  mobili,  vale  a  dire  che  si  po¬ 
tevano  togliere  e  rimettere  secondo  le  feste 
e  secondo  le  circostanze. 

Ne  diedero  pure  alle  immagini  degli 
eroi.  Le  più  grandi  statue  di  bronzo  di 
Portici  rappresentano  degli  imperatori  e 
delle  imperatrici,  e  non  havvene  alcuna  che 
non  oltrepassi  la  grandezza  naturale  ;  ma 
esse  sono,  dice  PVinckelmann ,  di  mediocre 
lavoro.  Non  presentano  alcun  che  di  osser¬ 
vabile,  tranne  1’  anello  posto  al  dito  anul- 
lare  della  mano  destra  di  alcuni  imperatori, 
e  sul  quale  è  scolpito  un  bastone  augurale 
( lituiis ),  per  indicare  che  erano  essi  su¬ 
premi  pontefici. 

La  delicatezza  ed  il  lusso  andarono  tan- 
t1  oltre  in  siffatto  genere  che  si  ebbero  de¬ 
gli  anelli  i  quali  servivano  per  semestre, 
come  dice  Giovenale  (sai.  Vili ,  c.  90): 
Aurum  semestre ,  semestres  anali ,  gli  uni 
per  P  estate,  gli  altri  per  P  inverno. 

Fentilat  aestiuum  digit is  sudanlibus  aurum. 

Questo  modo  c1  insegna  P  uso  degli 
anelli  grossi  e  solidi,  di  sardonico,  di  cor¬ 
niola,  ec.  ed  anche  di  vetro  che  troviamo 
nelle  raccolte  d1  antichità.  La  verga  e  il  ca¬ 
stone  sono  d1  un  pezzo  solo.  Il  conte  di 
Caylus  ha  pubblicato,  fra  gli  altri  uno  di 
questi  ultimi.  Esso  è  un  anello  più  sottile 
da  una  parte  che  dall’  altra,  affin  di  ren¬ 
derlo  più  facile  a  portarsi,  sia  al  dito  mi¬ 
gnolo,  sia  all”  indice,  girando  la  parte  più 
lieve  al  di  dentro  della  mano.  La  sua 
grossezza  è  una  prova  della  bizzarra  moda 
che  regnò  per  qualche  tempo  in  Roma. 
Giovenale ,  nel  verso  citato  più  sopra,  ha 
espresso  due  ridicolosità  in  un  tempo  : 
quella  dei  grossi  anelli ,  e  quella  degli  uo¬ 
mini  effemminati  che  non  volevano  por¬ 
tarli  nel  gran  caldo  per  timore  di  riscal- 
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darsi.  E  per  convincerne  che  P  enorme 
grossezza  degli  anelli  era  passata  in  uso, 
aggiunge  in  un  altro  luogo  (Sai.  VII ,  v. 
*39)9  prendendosi  giuoco  degli  avvocati 
de'1  suoi  tempi  : 

Ciceroni  nemo  duccntis 

Nunc  dederit  nummos,  nisi  fulserit  annulus  ingens. 

Sembra  dalP  ultime  parole  dell’  ultimo 
libro  di  Tertulliano  (De  culto  foeminar.) 
che  si  facessero  eccessive  spese  in  tal  gene¬ 
re;  ma  se  devesi  prestar  fede  a  Lampridio , 
(c.  3 2)  nessuno  spinse  tant1  oltre  il  dispen- 
pio,  quanto  Eliogabalo ,  il  quale  non  portò 
mai  due  volte,  nè  il  medesimo  anello ,  nè 
P  istessa  calzatura. 

Si  portarono  pure  degli  anelli  alle  na¬ 
rici,  nell’  istesso  modo  che  si  portavano  i 
pendenti  alle  orecchie.  S.  Agostino  lo  af¬ 
ferma  de’  Mauri ,  e  il  Rartolino  scrisse  un 
libro  de  Annulis  narium.  Pietro  della 
Valle  e  il  Liceto  ne  parlano  pure,  e  il  pri¬ 
mo  assicura  che  gli  Orientali  seguono  sif¬ 
fatta  usanza.  Finalmente  non  havvi  alcuna 
parte  del  corpo  umano  ove  la  galanteria 
non  ne  abbia  fatti  riporre,  ad  emulazione 
delle  dita  delP  una  e  dell1  altra  mano.  Le 
relazioni  dell1  India  orientale  accertano  che 
quegli  abitanti  li  portavano  ordinariamente 
al  naso,  alle  guance  ed  al  mento.  Andrea 
Corsale  dice  lo  stesso  delle  donne  arabe 
del  porto  di  Calayate.  Leggiamo  in  Ra- 
musio  presso  a  poco  le  medesime  cose  delle 
donne  di  Narsinga  nel  Levante ,  e  Diodo- 
ro ,  nel  terzo  libro  della  sua  Biblioteca ,  te¬ 
stifica  che  quelle  d1  Etiopia  avevano  co¬ 
stume  di  forarsi  le  labbra  con  un  anello  di 
bronzo.  Per  le  orecchie  poi,  non  havvi 
parte  di  mondo  in  cui  non  siansi  adornate 
di  anelli  più  e  meno  preziosi. 

Gli  Indiani  e  le  Indiane ,  e  fra  gli  altri 
gli  abitanti  di  Guzzerate ,  hanno  portato 
anelli  alle  dita  de1  piedi .  Quando  Pie¬ 
tro  Alvares  ricevette  la  prima  udienza 
del  re  di  Calicut ,  lo  vide  tutto  coperto  di 
gemme  incassate  in  pendenti  di  orecchie, 
di  braccialetti  e  di  anelli  tanto  alle  dita 
delle  mani  che  de1  piedi,  mostrando  spe¬ 
cialmente  al  dito  grosso  di  quelli  un  rubi¬ 
no  ed  un  carbonchio  di  grandissimo  prezzo. 
Luigi  Bartome  rappresenta  un  re  del  Pe- 
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gii  ancor  più  esagerato  in  tal  uso,  che  non 
aveva  nessun  dito  ne"1  piedi  che  non  fosse 
carico  di  anelli  guerniti  di  gemme. 

Presso  gli  antichi  eranvi  tre  sorta  di 
anelli. 

La  prima  era  quella  che  serviva  a  distin¬ 
guere  le  condizioni  delle  persone.  Plinio 
assicura,  al  luogo  altre  volte  citato,  che  dap¬ 
principio  i  senatori  medesimi  non  portava¬ 
no  anelli  d’oro,  a  meno  che  non  fossero  stati 
ambasciatori  presso  qualche  popolo  stra¬ 
niero  ;  e  di  più  anche  allora  non  poteano 
portarlo  che  nell’  esercizio  dei  pubblico 
ministero,  poiché  in  privato  doveano  por¬ 
tarlo  di  ferro.  Lo  stesso  dicasi  di  quelli 
che  avevano  riportato  T  onor  del  trionfo. 
Fu  poscia  permesso  ai  senatori  e  ai  cava¬ 
lieri  di  portare  P  anello  d’  oro,  ma  se  deve 
credersi  ad  Orario  ( l .  n,  sai.  VII ,  v. 
53),  era  d’uopo  che  il  pretore  l’avesse  loro 
donato.  Più  tardi  fu  desso  il  distintivo  dei 
cavalieri  (Plinio  3o,  6  ;  Diodoro  l.  48). 
Il  popolo  portava  1’  anello  di  bronzo,  gli 
schiavi  quello  di  ferro. 

Nulladimeno  concede  vasi  qualche  volta 
P  anello  d’ oro  anche  ai  plebei.  "Vedasi 
Cicerone  nella  sua  terza  orazione  contro 
V erre,  e  Macrobio  nei  Saturnali ,  (l.  //, 
c.  1  o),  nonché  la  seguente  inscrizione  : 

d.  m.  s. 

C.  ANTONIO  .  C.  F.  FLA 

VINO  .  VI.  VIRGO  .  JVN. 

HAST.  LEG.  II.  AVG.  TORQ. 

AUR.  ET.  AN.  DUPL.  OB.  VIRT. 

DONATO  .  JVN.  VERECVN 
DA  .  FLAM.  PERP.  MVN.  EBOR. 

t 

MATER  .  P.  C. 

Siila  accordò  lo  stesso  onore  al  comme¬ 
diante  Roscio  (Macrob.  sai.  II,  io),  Ce¬ 
sare  a  Laberio  (Svet.  in  vii.  Jul.  Ces.  c. 
3 9,  n.°  3),  e  Balbo  ad  Erennio  Gallo 
(Cicer.  Fani.  X,  3 1  ),  Severo  lo  concedette 
perfino  a  tutti  i  semplici  soldati.  Prima 
d’  Augusto  non  si  permise  mai  che  alle 
persone  libere.  Quel  principe  fu  il  primo 
che  diede  P  anello  d’  oro  ai  liberti  ( Dione , 
/.  48,  c.  53).  Cotesto  abuso  andò  sì  oltre 
che  Tiberio  fu  costretto,  al  dir  di  Plinio 
(lib.  53,  c.  2),  di  correggerlo  con  una  leg¬ 
ge,  promulgata  P  anno  di  Roma  765,  il 
nono  anno  del  suo  governo. 
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Fu  ben  presto  trascurato  siffatto  rego¬ 
lamento,  ed  il  senato  accordò  l’uso  dell’  a- 
ncllo  d’  oro  ai  liberti  di  Claudio ,  di  Gal- 
ba,  di  Vitellio ,  di  Domiziano  e  perfino 
dei  particolari.  Finalmente,  la  Novella  i  di 
Giustiniano  lo  permise  a  lutti  i  liberti  indi¬ 
stintamente.  —  Verso  Panno  1763  alcuni 
contadini,  scavando  una  tomba  nel  territo¬ 
rio  di  Cortona ,  trovarono  un  anello  d’oro, 
senza  pietra  e  del  peso  di  più  dJ  una  mez- 
z’  oncia  romana.  Pochi  anni  dopo  ne  tro¬ 
varono  uno  perfettamente  uguale  ;  e  final¬ 
mente  un  terzo,  lavorato  a  bulino,  e  senza 
alcuna  lega.  Rappresenta  in  basso  rilievo 
Leda  col  cigno.  Questo  si  avvicina  col 
becco  alla  bocca  di  lei,  posando  coi  piedi 
sulla  sua  coscia.  Tale  opera  etnisca  non 
è  ben  finita,  ma  è  molto  espressiva.  Per 
ultimo,  trovossene  uri  quarto  assai  più 
grosso  de’  precedenti. 

Nel  lutto  e  nell’  afflizione  deponevasi 
P  anello  d’  oro.  I  patrizii  di  Roma  lo  la¬ 
sciarono  alla  nuova  della  capitolazione  di 
Claudio.  Dopo  la  morte  di  Augusto,  e  per 
tutto  il  tempo  del  lutto,  i  senatori  usarono 
anelli  di  ferro  in  luogo  di  quelli  d’  oro. 
Gli  accusati  e  i  supplicanti  deponevano 
anch’  essi  questo  ornamento. 

La  seconda  sorta  di  anelli  erano  quelli 
delle  sponsalizie,  annuii  sponsalitii ,  ossia 
anelli  da  nozze  e  da  maritaggi,  annuii  ge- 
niales ,  annuii  pronubi,  annuii  nuptiales. 
Lo  sposo  presso  i  Romani ,  davane  uno 
alla  sua  fidanzata.  Giovenale  (  Sat.  VI , 
25  )  : 

Conrentum  iamcn ,  et  pactum ,  et  sponsalia,  nostra 
Tempestate  paras ,  jamquc  a  tonsore  magislro 
Pcctcris>  et  digito  pignus  fortassc  dedisli. 

Plinio  (33,  i  )  assicura  eh’  esso  era 
sempre  di  ferro,  e  senza  pietra.  Ma  Ter¬ 
tulliano,  scrittore  istruttissimo  delle  anti¬ 
chità  romane,  diceva  cent’  anni  dopo  di 
Plinio ,  che  P  anello  del  matrimonio  era 
d’oro.  Isidoro  (  19,  32  )  scrive  che  le 
donne  non  portavano  altro  anello  che 
quello  del  matrimonio,  e  non  ne  portavano 
mai  più  di  due.  Si  può  giudicare  da  que¬ 
sti  due  passi  che  la  materia  degli  anelli 
del  matrimonio  aveva  cambiato  nello  spa¬ 
zio  d’  un  secolo,  ed  era  rimasta  poscia 


A  N  E 

invariabilmente  la  stessa  fino  ad  Isidoro. 
Hotoman  ha  pensato  che  F  anello  spedito 
in  cerimonia  dal  marito,  fosse  di  ferro, 
che  si  portasse  privatamente  ;  ma  che  ne 
desse  un  secondo  d'  oro,  destinato  ad  or¬ 
nare  la  sposa  nelle  pubbliche  cerimonie. 
Del  resto ,  gli  amanti  regalavano  simili 
anelli  alle  loro  innamorate,  che  servivano 
spesso,  presso  i  comici  greci  e  latini,  ad 
operare  dei  riconoscimenti. 

La  terza  sorta  di  anelli  sono  quelli  che 
servivano  a  sigillare  :  annuii  signatorii , 
annuii  signaricii ,  cirographi  o  cerogra- 
phi ,  poiché  così  devesi  leggere  in  latino 
(Epigr.  2  5  ),  e  non  già  chirographosque 
thynos  :  siamo  debitori  al  Salmasio  di 
cotesta  correzione.  Catullo  dà  F  epiteto 
di  thyni  a  cotesti  anelli ,  e  alcuni  versi 
riferiti  da  Isidoro  dicono  che  la  luna  thi- 
niana  li  poliva,  poiché  egli  era  in  Bitinia 
che  si  facevano  e  che  meglio  si  lavoravano. 
Pretendesi  che  siffatti  anelli  e  V  uso  di 
sigillare,  sieno  un’  invenzione  dei  Lace¬ 
demoni ,  i  quali  non  contenti  di  chiudere 
i  loro  armadii  e  i  loro  forzieri  a  chiave,  vi 
aggiunsero  pure  un  sigillo,  e  a  tale  effetto 
si  servirono  da  principio  di  legno  rosic¬ 
chiato  dai  vermini,  i  di  cui  segni  espri¬ 
mevano  sulla  cera  o  sulla  terra  molle.  In 
seguito  trovarono  P  arte  di  scolpire  sugli 
anelli  delle  figure,  che  s’ imprimevano  nel 
modo  stesso. 

Più  tardi  F  anello  servì  a  sigillare  tutti 
gli  atti,  i  contratti,  i  diplomi  e  le  lettere. 
Se  ne  vedono  degli  esempi  in  Senofonte 
(Helen.,  l.  i),  in  Q.  Curzio  fi.  VI ,  c.  6), 
in  Giustino  (  l.  XLIII ,  c.  5  ),  ove  scor- 
gesi  ancora  che  presso  gF  imperatori  era 
una  carica  quella  di  custodire  un  sigillo. 
Se  prestiam  fede  a  Luciano  nei  dialoghi, 
Alessandro  morendo  diede  il  suo  anello 
a  Perdicca  per  disegnarlo  suo  successore. 

Adoperavasi  ancora  per  sigillare  Fentrata 
di  tuttociò  che  volevasi  tenere  esattamente 
chiuso.  Sigillavasi  del  pari  F  uscio  delle 
case,  e  nelle  feste  di  Cerere,  come  dice 
Aristofane ,  F  appartamento  delle  donne  ; 
tutti  i  mobili,  i  forzieri,  le  cassette,  le  bot¬ 
tiglie  di  vino  ;  le  borse  venivano  egual¬ 
mente  sigillate,  come  vediamo  in  Plauto , 
in  Marziale ,  in  Tacito  e  in  Plinio. 

Egli  è  perciò  senza  dubbio  che  codesto 
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anello  trovavasi  il  più  di  sovente  fra  le 
mani  delle  madri  di  famiglia.  Solone  fece 
una  legge  colla  quale  proibì,  per  la  sicu¬ 
rezza  pubblica,  a  tutti  gli  artefici  e  mer¬ 
canti  di  anelli ,  di  conservare  la  stampa 
delF  anello  che  avessero  venduto. 

Presso  gli  antichi,  le  figure  scolpite 
sugli  anelli  non  erano  ereditarie,  e  cia¬ 
scuno  adottava  quelle  che  più  gli  erano 
a  grado.  Ninna  aveva  proibito  con  una 
legge  che  si  scolpissero  in  essi  le  immagini 
degli  Dei.  Pitagora  proibiva  la  stessa  cosa 
a"  suoi  discepoli  (Clement.  Alex.  Strom ., 
lib.  V )  :  F  uso  abrogò  la  legge  di  Numa 
ed  i  Romani  scolpirono  sui  loro  anelli , 
non  solamente  i  proprii  Dei,  ma  eziandio 
gli  Dei  stranieri,  e  specialmente,  come  ri¬ 
ferisce  Plinio  in  più  luoghi,  le  deità  degli 
Egizii.  Yi  scolpirono  uomini,  animali, 
cose  inanimate,  i  loro  avi,  i  loro  fondatori, 
i  loro  capitani,  i  loro  principi,  i  loro  favo¬ 
riti,  ecc.  Gli  antiquari  troveranno  qui  riu¬ 
nite  le  figure  degli  anelli ,  di  cui  F  istoria 
ci  ha  conservata  la  memoria.  Giulio  Ce¬ 
sare  aveva  una  Venere  sul  suo  sigillo  ;  il 
filosofo  Asclepiade ,  Urania  ;  la  famiglia 
dei  Mucriani ,  Alessandro  ,•  F  imperatore 
Commodo ,  un1  amazzone  rappresentante 
Marzia  •  A  risto  mene,  Agatocle  re  di  Si¬ 
cilia  ,*  Calierate ,  Ulisse  ;  Augusto ,  Ales¬ 
sandro  ,•  parecchi  successori  di  cotesto 
imperatore,  A ugusto  ;  Narciso ,  Pallade  ,* 
parecchi  Romani ,  Sejano  ,*  i  Greci ,  Elle¬ 
no  ,•  gli  abitanti  N  Eraclea,  Erode  ,•  quelli 
di'  Atene ,  Solone  ;  quelli  d'  Alessandria , 
Alessandro  ;  quelli  di  Seleucia ,  Seleuco  ; 
i  Lacedemoni ,  Licurgo  ,■  i  Cher soniti, 
Costantino.  Gli  antichi  scolpivano  pure  i 
loro  antenati  e  i  loro  amici  ;  Publio  Len- 
tulo  Sara ,  portava  nel  suo  sigillo  il  pro¬ 
prio  avolo  ;  Scipione  il  Giovane ,  Scipione 
V Africano  ,*  Scipione  V Africano,  Sfoce  ,• 
Scilla ,  Giugurta  ;  gli  amici  di  Epicuro, 
la  testa  di  quel  filosofo. 

Alcuni  altri  facevano  scolpire  sé  mede¬ 
simi  sui  propri  anelli ,  e  molte  volte  figure 
emblematiche,  come  sugli  stemmi  moderni. 
Augusto  aveva  sul  suo  anello  una  sfinge  ; 
Mecenate  una  ranocchia  ;  Pompeo  un 
cane  sulla  prora  di'  un  naviglio  ;  i  soldati 
di  Egitto  uno  scarafaggio  ;  Areo,  re  di 
Sparta ,  un1  aquila  con  un  serpe  negli 
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artigli  ;  Dario ,  re  di  Persia ,  un  cavallo  $ 
Sporo,  il  rapimento  di  Proserpina  $  i 
Locri  occidentali,  la  stella  della  sera,  chia¬ 
mala  Espcro  ;  Plinio  il  Giovane ,  un  coc¬ 
chio  tirato  da  quattro  cavalli  ;  Policrate , 
una  lira  ;  Seleuco ,  un**  àncora  ;  e  parecchi 
cristiani  de’  primi  secoli  portavano  sui 
loro  anelli  il  monogramma  di  G.  C.,  che 
trovasi  pure  su  diverse  medaglie  degl’  im¬ 
peratori  cristiani. 

A  nello  del  giorno  della  nascita  (  an- 
nulus  natalitius.)  Così  chiamavasi  perchè 
non  si  portava  che  quel  solo  giorno.  La 
maggior  parte  dei  commentatori  credono 
riconoscerlo  nel  seguente  verso  di  Persio 
(  I,  16): 

Et  natalitia  tandem  cum  sardoniche  alba. 

Alcuni  chiamano  annulus  natalitius  un 
anello ,  che  gli  amici  e  clienti  mandavano 
ai  loro  padroni  e  ai  loro  amici  per  felici¬ 
tarli  nel  giorno  anniversario  della  loro 
nascita.  Plauto  (  Cure.  5,  2,  26  )  : 

Ilic  est  annulus  quem  ego  tibi  misi  natalis  die. 

Anello  delle  caparre  (  annulus  spon- 
sionis.)  Quando  si  concludeva  un  con¬ 
tratto,  si  dava  il  proprio  anello  in  pegno 
della  promessa  e  per  servir  di  caparra. 
Quest’  uso  è  provato  da  un  gran  numero 
di  passi  del  diritto  romano.  Il  monaco 
Pianude ,  che  scrisse  una  vita  favolosa 
di  Esopo ,  suppone  che  Xanto ,  avendo 
scommesso  che  berrebbe  il  mare  intiero, 
diede  il  suo  anello  in  caparra  della  pro¬ 
messa  ;  ciò  che  prova  che  cotest’  uso  du¬ 
rava  ancora  sotto  gl’  imperatori  greci , 
tempo  in  cui  viveva  quel  monaco.  Davasi 
egualmente  il  proprio  anello  a  quelli  che 
s’incaricavano  di  ordinare  un  banchetto, 
in  cui  ciascuno  dei  convitati  dovea  pagar 
la  sua  parte.  Terenzio  nell’  Eunuco  (  3, 

4,0: 

Il  eri  aliquot  adolcscentuli  coiimus  in  Piraeco. 

In  hunc  diem  ut  de  symbolis  essemus.  Chacrcam  ei  rei 

Prae.fecimus  :  dati  annuii. 

Questo  anello  serviva  ancora  a  far  co 
noscere  al  depositario  quello  che  gli  area 
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consegnalo  il  deposito.  Plauto  (  Bach.  2, 
3,  93  )  : 

Gì . Annulum  gnati  lui. 

Facito  ut  memineris  ferve. 

Ni.  Quid  opus  est  annulo  ? 

Cli.  Quia  id  signum  est  cum  Pheotimo ,  qui  cum  illi 
Ei  aurum  ut  reddat.  (afferete 

(Simboli.)  Era  simbolo  1’  anello ,  appo 
gli  Egizii ,  del  Cuore,  e  perciò  cingeano 
questo  viscere  con  1’  anello  $  lo  era  del 
matrimonio,  come  dicemmo,  e  della  ser¬ 
vitù,  come  nota  S.  Girolamo  commentan¬ 
do  Pitagora  ;  e,  cosa  singolare,  lo  era 
pure  della  libertà,  secondo  accostumavano 
i  Romani ,  e  della  nobiltà,  su  di  che  si 
può  veder  Pier  F alenano  (  GerogVJ ’, 
lib.  XLI )  e  finalmente  fu  1’  anello  segno 
di  podestà  conferita. 

2.  Anelli  Magici.  Specie  di  filateria  o  di 
amuleto  che  portavasi  in  dito  per  preser¬ 
varsi  dalle  malattie,  dai  pericoli,  per  riu¬ 
scire  nelle  intraprese,  per  iscoprire  le  cose 
nascoste,  e  simili .  Dicevasi  dai  Latini 
annulus  samotracius  Jerreus ,  ed  incide- 
vasi  in  esso  anche  caratteri  magici.  Yi  si 
chiudeva  entro  qualch’  erba  tagliata  in 
tempi  determinali,  od  eziandio  pietruzze 
trovate  a  certe  costellazioni.  Si  dissero 
anelli  samotraci ,  perchè  i  popoli  di  quel- 
l’ isola  si  applicavano  allo  studio  dei  secreti 
della  natura. 

Clemente  Alessandrino  fa  menzione 
degli  anelli  incantati  di  Essecesto ,  tiranno 
dei  Focesi.  Egli  ne  aveva  due  \  li  batteva 
l’  uno  contro  1’  altro,  e  pretendea  dal  lor 
suono  di  sapere  ciò  che  doveva  accadere. 
(Fedi  Bonanni ,  Montfaucon ,  Man  ni  0 
Pilis.  Lex.,  Rub.  Lex.,  ecc.) 

1.  Anello  di  Minosse.  Questo  principe,  rim¬ 
proverando  a  Teseo  la  sua  nascita,  gli 
disse  che  s’  egli  era  veramente  figliuolo  di 
Nettuno ,  come  si  vantava,  non  doveva 
avere  difficoltà  di  andar  nel  mare  a  cer¬ 
care  un  anello  eh’  egli  vi  aveva  gettato. 
Punto  Teseo  da  questo  rimprovero  saltò 
nell’  acqua  e  fu  ricevuto  da  alcuni  delfini 
sul  dorso,  e  da  essi  portato  nel  palazzo  di 
Anfilrite ,  la  quale  gli  consegnò  l’ anello  di 
Minosse.  ( Igino ,  Noel.) 

. - dei  giuocatori  di  Jlauto.  Cotesti 

musici  si  distinguevano  ordinariamente  da 
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un  anello  adorno  da  una  pietra  preziosa. 
Svetonio  nella  vita  di  Nerone ,  descri¬ 
vendo  il  costume  dei  sinfonisti ,  non 
dimentica  1’  anello  della  mano  sinistra  : 
Nec  sine  annido  laecis.  Un  artifizio  del 
greco  suonatore  di  flauto  Ismenia,  attesta 
la  generalità  di  siffatto  uso  presso  gli  an¬ 
tichi.  Essendo  spedito  ambasciatore  al  re 
Artaserse ,  fu  obbligato  di  adorarlo,  se 
condo  il  costume  dei  Persiani.  Senza  di 
ciò  non  si  poteva  parlare  a  quel  monarca  ; 
atto  che  i  liberi  Greci  abbominavano,  co¬ 
me  profanazione  di  un  segno  di  rispetto 
dovuto  alla  sola  divinità.  Ismenia ,  giunto 
ai  piedi  del  trono  di  Artaserse ,  lasciò 
cadere  il  proprio  anello ,  come  per  inav¬ 
vertenza,  e  si  chinò  per  raccoglierlo.  I 
Persiani  credettero  eh’  egli  adorasse  il 
gran  re,  e  i  Greci  immaginarono  sempli¬ 
cemente  che  Tambasciatore  avesse  raccolto 
il  suo  anello.  ( Eliano ,  Hist.,  i,  21.) 

Anem,  antica  città  della  tribù  d’ Issachar , 
nella  Palestina ,  fra  Raimeth  ed  Engaddi , 
che  fu  donata  ai  leviti  dalla  famiglia  di 
Gersoti.  (D'Ano.) 

Anembote  o  Anemente,  uno  dei  quattro  An- 
nedoti  dei  Caldei.  Vedi  Annedoti.  (  Pa- 
risot ,  Noel.) 

Anemobati,  giocolati  che  volteggiavano  per 
aria  con  corde  od  altre  macchine.  Que¬ 
sta  parola  viene  da  et\ npo;,  cento ,  e  da 
fictìm-,  io  cammino.  (Noel.) 

Anemodromi,  uccelli  favolosi,  che  Luciano 
nella  sua  Storia  veritiera ,  suppone  che 
corressero  come  il  vento.  —  Rad.  anemos , 
vento  ;  dromos ,  corsa.  (Noel.) 

Anemodulio,  macchina  di  bronzo,  alta  ed 
equilatera,  su  cui  gli  antichi  posavano  le 
statue  de’  venti.  ( Paus .) 

Anemolie  ;  epiteto  che  davano  i  Greci  alle 
ova  infeconde,  quasi  disperse  dai  venti.  — 
Dal  gr.  àivspos,  vento ,  ed  ÒAew,  disperA 
dere.  —  Lo  usarono  poscia  i  poeti  e  per 
translato  lo  applicarono  ai  vari  giuramenti, 
ai  sospiri  degli  amanti,  alle  speranze  infon¬ 
date,  e  a  varie  altre  cose  frivole  e  inani. 
(Pausania.) 

Anemone.  Questa  pianta,  dice  Plinio ,  è  così 
chiamata  da  aivtpot,  parola  greca  che  si¬ 
gnifica  cento ,  perchè  suole  aprirsi  quando 
il  vento  soffia  :  Flos  numquarn  se  apcrit 
t usi  cento  spirante ,  unde  et  nomen  ejus . 
Di*.  Jflt,  Voi  li. 
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L’  anemone  de’  giardini  prese  origine  in 
Oriente,  e  non  poteva  essere  conosciuta 
dai  Romani.  Ben  i  mitologi  favoleggiarono 
che  E  anemone  dovesse  la  rossa  tinta  dal 
sangue  di  Adone  (Vedi),  mentre  era  can¬ 
dido  pria  che  quel  vago  di  Venere  lo 
aspergesse  col  sangue  delle  sue  ferite. 
Ovidio  cantò  la  metamorfosi  di  questo 
fiore,  sul  racconto  dello  scoliaste  di  Teo¬ 
crito,  e  sui  versi  di  Nicandro.  E'  per 
ciò  appunto  che  fu  1’  anemone  simbolo  di 
malattia  appo  gli  Egizii,  come  scrive  Oro 
ne1  suoi  geroglifici  ;  quindi  Cesare  Ripa 

10  pone  in  mano  della  imagine  iconologica 
figurante  la  Infermità  .  (  Ripa ,  Iconol. , 
pag.  337.) 

Anemoria,  città  della  Focide,  i  di  cui  abitanti 
andarono  all’  assedio  di  Troja. 

Anemoscopio,  da  xvspot,  cento ,  e  da  tj’xsT'zo- 
[. iati,  io  considero.  Sembra  dalla  descri¬ 
zione  che  fa  Vitruvio  di  cotesto  istromen- 
to,  che  gli  antichi  se  ne  servissero  piut¬ 
tosto  per  riconoscere  da  qual  parte  spirasse 

11  vento,  che  per  annunziare  da  che  parte 
doveva  spirare.  (Gebelin.) 

Anemoti  o  Anemotide,  soprannome  di  Mi¬ 
nerva.  Equivale  a  Minerva  dei  centi  (co¬ 
me  si  dice  la  Madonna  della  Seggiola,  ec.) 
Minerva  sotto  tale  nome  aveva  a  Melone 
un  tempio  che  le  eresse  Diomede ,  in  gra¬ 
titudine  della  cessazione  dei  venti  impe¬ 
tuosi  che  avevano  lungamente  devastato  il 
paese  (rad.  a v spot)  La  dea  vi  aveva  inol¬ 
tre  una  statua.  (Parisot,  Noel,  Millin.) 

Anemurio,  città  della  Cilicia,  di  cui  abbiamo 
medaglie  in  tutti  e  tre  i  metalli,  coniate  in 
onore  di  Domizia,  di  Caracolla,  di  Ales¬ 
sandro  Severo  e  di  Valeriano.  (Gebelin, 
Pellcrin.) 

Anepigrafo,  epiteto  di  monumento  senza  in¬ 
scrizione,  di  libro  od  opera  senza  titolo, 
di  codice  senza  indicazione  del  suo  conte¬ 
nuto,  e  di  moneta  o  medaglia  senza  leg¬ 
genda  (da  et  priv.,  v  eufonico,  ed  g 'wriypoi- 
<pv\,  inscrizione,  titolo,  ec.) 

Aner,  città  della  tribù  di  Manasse  nella  Pa¬ 
lestina,  accordata  ai  leviti  della  famiglia  di 
Caath.  Chiamossi  anche  Thanac  o  The - 
nac.  (D'Anv.) 

Anerg,  'Avspyntì  dio  della  guerra,  di  cui  si 
parla  in  un  monumento  della  Tauride ,  che 
si  riferisce  ai  tempi  di  Filippo  e  d1  Ales¬ 
sio 
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sancirò,  vale  a  dire  al  quarto  secolo  avanti 
G.  C.  (Vedi  Kholer ,  sul  monumento  della 
regina  Comosaria.  Pietrób .,  i8o5  ;  e 
confr»  Ileyne ,  Dissert .,  inserita  nei  i\W 
comm.  soc.  Goti.,  XVI ,  128.)  Stando  a 
greche  etimologie  Anerg  significherebbe 
inerte ,  non-attivo  («W,  ìpyov),  senza  ener¬ 
gia ,  il  che  si  concilierebbe  poco  coir  idea 
d’ un  dio  della  guerra.  Ma  le  lingue  orien¬ 
tali  rendono  compiutamente  ragione  del 
vocabolo.  Nering  (confi  il  Nara  sanscritto, 
l’aiwp  dei  Greci,  il  Aero  dei  Latini ), 
era  presso  i  S<z&/  il  pianeta  di  Marte  ;  ed 
è  già  molto  tempo  che  Gesen  ha  messo 
tale  nome  in  relazione  non  solo  colf  Anerg 
della  Tauride,  ma  ancora  con  Nergal. 
Miinter  però  (Rei.  der  Babyl.,  p.  16,  ec.) 
è  di  opinione  diversa.  —  V edi  Nergal. 
(Parisot.) 

Anesidora.  Vedi  ànessidoua. 

Anessibia.  Vedi  Anassibia. 

Anessidora,  che  colma  di  doni  ;  Cerere  era 
adorata  sotto  tal  nome  a  Mirrinonte,  uno 
dei  borghi  del Y1  Attica  (rad.  dvÌYìpa,  in¬ 
viare  ;  ààpov ,  dono.  )  (  Parisot,  Noci, 
Millin.) 

Aneti.  Vedi  Anahid. 

Anetista  o  Anetisto,  soprannome  di  Giu¬ 
none  presso  i  Corintii.  (Parisot,  Noel.) 

1 .  Aneto,  uno  dei  figliuoli  di  Dejone  re  della 
Focide,  e  di  Diomeda  figliuola  di  Xulo  ; 
ei  a  fratello  di  Attore,  di  Filaco  e  di  Ce¬ 
falo  marito  di  Procri.  (  Apollod.  lib.  1, 

cap.  2  3.) 

2.  - .  Gli  antichi  si  coronavano  di  aneto 

nei  festini.  E  siccome  dicevano  desse  vi¬ 
gore,  così  gli  atleti  ne  mischiavano  nei  loro 
alimenti.  (  Pitis.j  Geb.  )  — *  Anethum  re- 
cjuiri,  era  frase  che  significava  rimedio  per 
guarire  i  pazzi.  (Rub.  Lex.) 

Anetoke,  foeese,  pastore  di  Pelea ,  che  por- 
tossi  a  narrargli  la  strage  fatta  da  un  lupo 
furioso  fra  le  sue  gregge.  (Ovid.  Met.  XI.) 

Anfare,  eforo  spartano,  principale  strumento 
della  tragica  fine  del  re  Agide  IV.  (V ed.) 

Anfaxjs,  città  antica  della  Macedonia,  della 
quale  abbiamo  medaglie  in  tutti  e’J  tre  i 
metalli.  (Gobelin.) 

Anfesibena.  Presso  gli  antichi  Vanjisibena  era 
un  serpente  immaginario,  che  credevano 
avere  due  lesle,  una  a  ciascheduna  estre¬ 
mità  del  corpo  ;  camminasse  indiflerenle- 
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mente  in  ambi  i  versi  ;  potesse  esser  fatto 
in  pezzi  senza  morire,  tornandosi  a  riu¬ 
nire  con  somma  facilità,  e  fosse  il  suo 
morso  affatto  mortale. 

Anfi,  uno  de’  più  antichi  re  della  Caldea,  vi 
regnò  secondo  la  cronaca  sacra  del  paese, 
sei  sari,  vale  a  dire  21,600  anni.  (Banier, 
Mythol.,  t.  I.) 

Anfia,  città  antica  nella  Messenia ,  della  quale 
Pellerin  pubblicò  una  medaglia  autonoma 
in  bronzo.  (Gebelin.) 

1.  Anfialo,  ’Ap(pict\o<;,  figlio  di  Poiino,  o 
Polinno,  riportò  il  premio  del  salto  nei 
giuochi  equestri  che  furono  dati  a  Feacia 
(Corcira),  presso  Alcinoo  in  presenza  di 
Ulisse.  (Odiss.  Vili ,  1 1 4,  128.) 

2.  - ,  figlio  di  Neottolemo  e  di  Andro¬ 

maca  vedova  di  Ettore ,  secondo  Igino 
(Fav.  CXXIII )•  ma  Munker  (sopra  Igi¬ 
no  )  vuol  che  si  legga  Molosso  in  cambio 
di  Anfialo.  (Parisot,  Noel.) 

1.  Anfianace,  ’ApL<piotvx%  (gr.  ocktos),  re  di 
Licia,  accolse  con  la  bontà  più  affettuosa 
Preto,  cacciato  dall’ A rgolide  da  suo  fra¬ 
tello  Acrisia  ,  gli  diede  in  matrimonio 
Antca  (  altrimenti  Stenobea),  sua  figlia,  e 
lo  ricondusse  con  un  esercito  nel  paese 
de’’  suoi  padri,  dove  Preio  non  tardò  a 
forzare  Acrisio  a  cedergli  una  parte  del 
retaggio  d’’  Abante,  e  fabbricò  la  città  di 
Tirinto,  che  divenne  la  capitale  del  nuovo 
stato.  (Apollod.  11,  n.  1  •,  Parisot.) 

1. - ,  figliuolo  di  Anfimaco  e  padre  di 

E lilo.  (Parisot,  Noel.) 

ànfianaci,  soprannome  dato  ai  poeti  ditiram¬ 
bici,  perchè  cominciavano  ordinariamente 
i  loro  poemi  con  queste  parole,  Amphi 
moi,  Anax.  (Noel.) 

Anfiano,  tragico ,  citato  dallo  Scoliaste  di 
Germanico  ;  e  nuli’  altro  si  sa  di  lui,  nè 
altri  pure  ne  parlano.  (Quad.  Stor.  Pocs. 
Voi.  IV,  pag.  35.) 

Anfiaraide,  Alcmeone,  figliuolo  di  Anfiarao, 
così  appellato  da  Ovidio.  (Fast.  II.) 

Anfiarao,  A vtpicepctos ,  Anphiaraus,  fu,  se¬ 
condo  alcuni,  figliuolo  di  Apolline  e  di 
Ipermestra,  figlia  di  Testia,  ma,  secondo 
la  più  vulgata  e  storica  opinione,  figlio  fu 
di  Oicleo  e  della  lespiade  Clitennestra , 
nipote  di  Antipale,  e  pronipote  di  quel 
Melampo,  il  quale  avea  ottenuto  da  Proto 
una  parte  del  reguo  di  Argo ,  per  aver 
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questo  Melampo  guarita  la  pazzia  delle 
figlie  di  esso  Preto  ;  altri  dicono  per  un 
importante  servigio  reso  alle  donne  del 
paese. 

Questo  Anfiarao  si  fu  ne’  tempi  eroici, 
e  poscia  in  tutta  1’  antichità  famosissimo 
nell’  arte  della  divinazione.  Gli  antichi, 
come  è  noto  (  Ved.  Cicer.  De  Divinata 
/,  6  ),  distinguevano  in  generale  due  spe¬ 
cie  di  divinazioni,  1’  una  naturale,  1’  altra 
artificiale.  La  prima  era  retaggio  di  coloro 
a  cui  una  subitanea  ispirazione  dall’  allo 
svelava  i  secreti  degli  eventi  futuri  ;  la 
seconda  si  componeva  di  conclusioni  de¬ 
dotte  all’  aspetto  di  alcuni  fenomeni  natu¬ 
rali  che  riguardati  erano  come  altrettanti 
segni,  più  o  meno  certi,  dell’  avvenire,  e 
questa  chiamavasi  propriamente  ermeneu¬ 
tica.  Anfiarao ,  secondo  alcuni,  era  eccel¬ 
lente  in  ambo  le  parti  di  questa  divina¬ 
zione,  ma  Pausania  dice  solamente  che 
egli  fosse  eccellente  nell’  arte  d’ interpre¬ 
tare  i  sogni,  e  che  coloro  i  quali  andavano 
a  consultarlo  cominciavano  col  purificarsi, 
ìndi  sacrificavano  non  solo  ad  Anfiarao , 
ma  a  tutte  le  divinità  che  nel  suo  tempio 
si  onoravano.  Ad  Anfiarao  si  concedeva 
pure  la  poetica  laurea,  e  molte  poesie  gli 
si  attribuivano,  avuto  forse  riguardo  ad 
Apollo ,  il  quale  era  ad  un  tempo  il  dio 
de’  profeti  e  degl’  indovini. 

Alla  sapienza  delle  cose  divine  Anfia¬ 
rao  congiungeva  la  prodezza  della  perso¬ 
na,  e  ne  mostrò  fin  dalla  prima  gioventù 
ammirabile  esempio,  dacché  noi  lo  ritro¬ 
viamo  in  fra  gli  eroi  con  Meleagro  alla 
caccia  del  cinghiale  caledonio.  i 

Dibatto  Apollodoro  (  /,  ix,  16,  e  II, 
vm,  i  )  e  Ovidio ,  nell’  ottavo  delle  Me¬ 
tamorfosi,  lo  aggiungono  agli  altri  compa¬ 
gni  di  Meleagro ,  in  quella  che  si  pone 
siccome  prima  impresa  di  un  popolo  av¬ 
viato  a  gran  passi  nella  carriera  dell’  uni¬ 
versale  incivilimento,  anzi  dice  il  latino 
poeta,  alludendo  alle  sue  domestiche  sven¬ 
ture  che  dopo  lo  colsero  : 

Ncc  aberat . adhuc  a  coniuge  tutus 

Oeclides. 

Dopo  averlo  veduto  cacciatore  del  cin¬ 
ghiale  caledonio  con  Meleagro ,  incontrasi 
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salire,  con  Giasone  e  con  Ercole ,  sulla 
nave  argoa  per  giungere  alla  conquista  del 
vello  d’  oro.  Questo  narra  Apollodoro  nel 
luogo  citato,  ma  si  deve  osservare  che 
Apollonio  Rodio ,  nel  catalogo  degli  Ar¬ 
gonauti,  non  fa  cenno  di  lui. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  Anfiarao  de¬ 
gno  per  il  suo  valore  di  essere  annoverato 
fra  i  più  illustri  eroi  dell’  antica  Grecia -, 
ma  egli  offerse  poscia  un  tristo  esempio  di 
sé,  mostrando  come  l’ambizione  sia  capace 
a  volgere  in  crudele  la  natura  di  quegli 
uomini  i  quali  per  il  sacro  loro  carattere 
più  dovrebberla  aver  benefica  e  mite.  — 
Anfiarao ,  non  contento  della  porzione  di 
regno  toccatagli  in  sorte  da’  suoi  avi,  me¬ 
ditò  di  usurpare  tutto  intiero  il  dominio 
dell’  Argolide ,  cacciandone  i  discendenti 
di  Preto.  Sono  alcuni  i  quali  asseriscono 
avere  di  sua  mano  ucciso  Talao ,  e  co¬ 
stretto  alla  fuga  il  figliuolo  Adrasto  ,•  ma 
per  la  maggior  parte  acconsentono  a  fran¬ 
carlo  di  questo  orribile  delitto,  e  narrano 
invece  avere  eccitati  forse  coi  prestigi  della 
divinazione  gli  Oiclidi  suoi  fratelli,  a  pren¬ 
dere  le  armi  contro  i  Talaidi ,  ossia  contro 
Adrasto ,  il  quale  costrinsero  alla  fuga. 
Così  narrano  Erodoto  al  libro  quinto,  e 
Pausania  nel  secondo.  Sono  finalmente 
alcuni,  i  quali  dicono  che  Anfiarao  'ave¬ 
va  pretensioni  al  regno  di  Argo ,  ma  sic¬ 
come  ne  rimise  la  decisione  ad  Enfile , 
questa  pronunziò  in  favore  di  suo  fratello 
Adrasto .  Così  Anfiarao  sarebbe  stato 
cognato  di  Adrasto  prima  di  essergli  ne¬ 
mico.  Comunque  fosse,  il  tempo  produsse 
la  riconciliazione  fra  quelle  famiglie  rivali, 
ed  Anfiarao  accolse  Adrasto  come  socio 
al  trono  d’  Argo ,  e  prese  in  moglie  solo 
allora  veramente  la  sorella  di  quel  prin¬ 
cipe,  Erifile.  (V.  Adrasto.)  Parisot.  ag¬ 
giunge  a  questo  luogo,  non  occupare  An¬ 
fiarao  che  il  secondo  grado,  ma  distin¬ 
guersi  tanto  dal  capo  supremo,  quanto 
dagli  altri  regoli  dell’  Argolide  pel  suo 
carattere  d’  indovino,  e  lutto  indicare 
che  la  preminenza  appartenne  al  focoso 
Adrasto. 

In  quel  mezzo  Polinice ,  privato  dal  fra¬ 
tello  del  trono  paterno,  otteneva  la  prote¬ 
zione  di  Adrasto,  il  quale  giurava  rimet¬ 
terlo  io  soglio  ;  ma  questo  principe  avendo 


1 56  ANP 

chiamati  all*  impresa  i  regoli  dell  Argo- 
lide ,  Anfiarao  fra  essi  cercò  di  esimersi 
dalP  andarvi,  onde  evitare  la  sciagura  dalla 
quale  era  minacciato,  sia  che  pei  principii 
del  Parte  sua  prevedesse  che  sarebbe  perito 
alla  guerra  di  Tebe ,  sia  eh'1  ei  ne  fosse 
informato  dall’  oracolo  di  Apollo,  come 
accenna  Eschilo  nei  Sette  a  Tebe  (  Sce¬ 
na  VI)  : 

Anfiarao  cosi,  dico  il  prudente 
Figlio  d’ Ecleo,  saggio,  pietoso  e  giusto, 

Vate  sublime,  coi  profani  avvolto 
Furenti,  arditi,  e  che  su  lunghe  vie 
Tornar  già  veggo,  sulle  vie  di  morte, 

Ei  pur  fia  tratto  nella  lor  ruina, 

Se  Giove  il  vuole.  Che  assalir  le  soglie 
Deggia,  non  parmi. 

Egli  adunque  uscì  dalla  corte  di  Adrasto , 
e  si  nascose  in  un  luogo  ove  non  si  sa¬ 
rebbe  potuto  trovare,  senza  la  perfidia  di 
Eri/ile  sua  moglie,  la  quale  preferendo 
alla  vita  del  marito  una  collana  d’ oro, 
ornata  riccamente  di  pietre  preziose  che 
Polinice  le  offerse,  scoprì  il  sito  del  suo 
ritiro,  e  lo  costrinse  con  questo  tradimento 
portarsi  a  quella  guerra  ;  si  vuole  ciò 
non  pertanto,  che  il  luogo  dov1  erasi  na¬ 
scosto  fosse  palese  ad  Adrasto.  Altri  rac¬ 
contano  che  Anfiarao  fece  la  seconda 
volta  Enfile  sua  moglie  arbitra  del  suo 
destino,  e  che  avendo  Polinice  corrotta 
questa  con  una  preziosa  maniglia,  ella 
decise  per  la  partenza  del  marito.  E  vera¬ 
mente  Anfiarao  salì  sul  carro  che  lo  dovea 
condurre,  ma  non  senza  però  aver  prima 
ingiunto  ad  ambo  i  suoi  figli,  Almeone  ed 
Anfiloco ,  avuti  da  Erifile,  di  vendicarlo 
nella  moglie  disleale  ammazzandola.  Così 
racconta  Apollodoro  (  VI,  vi,  2  ),  e  Dio¬ 
doro  Siculo  aggiunge  nel  quarto  libro,  che 
egli  fece  loro  espresso  comando  di  com¬ 
battere  la  seconda  volta  con  Tebe.  Dante 
nel  dodicesimo  del  Purgatorio  accenna 
questo  fatto  ne1  tre  versi  seguenti  : 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento, 

Come  Almeone  a  sua  madre  fe’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mentre  T  esercito  congiurato  incammi- 
navasi  alla  volta  di  Tebe ,  accadde  1’  av¬ 
ventura  che  diede  origine  ai  giuochi  Ne- 
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ntei  (  Adùasto  ),  ed  in  essi  Anfiai  ao 
ottenne  il  premio  nella  corsa.  Stazio  in 
questa  guisa  lo  descrive  nel  punto  eh**  egli 
afferra  la  vittoria  (lib.  ri)  •• 

Ma  Anfiarao,  che  ha  la  vittoria  certa, 

Benché  secondo,  e  che  Arion  preceda 
Senza  rettor,  pur  dì  passarlo  agogna  ; 

Febo  l’assiste,  e  gli  dà  forza  e  lena. 

Men  presto  è  il  vento,  e  pur  allora  sembra 
Che  dalle  mosse  ei  parla  :  or  piega,  or  sferza 
Ascherion  veloce,  e  il  bianco  Cigno  ; 

E  adesso  almeno,  ei  grida,  or  che  Arione 
Sen  va  ramingo.  Vola  il  carro,  e  fuoco 
Giltan  le  ruote,  e  fa  la  polve  un  nembo  ; 
Rimbomba  il  suolo  ed  ei  minaccia  e  punge. 

E  forse  Cigno  avria  lasciato  indietro 
Il  rapido  Arion  ;  ma  noi  concesse 
Nettuno  ;  onde  restar  con  lance  eguale, 

Al  destriero  1’ ouor,  la  palma  al  vate. 

Nella  stessa  epoca  Nitsch  colloca  il 
combattimento  che  Anfiarao  ebbe  con 
Licurgo  figliuolo  di  Panace ,  della  quale 
nè  Parisot ,  nè  Noel  ci  dicono  i  partico¬ 
lari,  avvegnaché  abbiano  consultato  Pau- 
sania  che  lo  riferisce,  il  quale  dice  che  si 
vedesse  rappresentato  sul  trono  di  Ami- 
cla  ;  la  pugna  nacque  per  emulazione,  ed 
Adrasto  e  Tideo  vi  fecero  opportuna¬ 
mente  por  fine. 

Finalmente  P  esercito  giunse  a  fronte 
della  città  nemica,  ed  Anfiarao  fu  desti¬ 
nato  alla  porta  Omoloide  per  essere  da  lui 
assalita.  Eschilo  nel  citato  luogo  lo  rap¬ 
presenta  rimproverante  i  compagni  di 
quella  guerra  funesta,  e  ad  un  tempo  con¬ 
scio  del  suo  dovere  non  men  che  del  suo 
ultimo  fatto.  Il  luogo  non  può  essere  nè 
più  affettuoso  nè  più  sublime.  —  Narra 
il  nunzio  ad  Eteocle  : 

Anfiarao  profeta, 

(die  ha  forza  e  senno,  l1  Omoloide  porle 
Sortiva  ;  or  chiama  micidial  Tideo, 

Turbator  della  terra,  alto  maestro 
Di  mali  ad  Argo,  dell’  Erinni  araldo 
Fabbro  di  stragi,  all’  ingannato  Adrasl* 
Consiglier  di  sventure:  indi  rampogna 
11  tuo  fatai  germano,  e  poiché  vero 
Polinice  s’  appella  il  nome  infausto 
Volge  sossopra  e  ne  ripete  il  fine. 

E  poi  ripiglia  :  opra  sublime  e  grata 
Ai  Numi,  e  degna  dell’  età  future 
E  che  da  lor  s’ascolti;  ei  con  straniere 
Armi  distrusse  la  città  paterna, 
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E  gli  dei  della  patria  :  oli  qual  vendetta, 

Il  sacro  asciugherà  pianto  materno 
E  la  terra  natia,  che  all’ aste  argiye 
Nel  tuo  furor  consegni,  al  suo  nemico 
Armi,  aita  darà  ;  nel  suol  Tebano 

I  solchi  impinguerò  vate  sepolto. 

Si  pugni  :  io  spero  gloriosa  morte. 

II  Profeta  cosi:  rotondo  scudo 

E  tutto  bronzo  ei  porta  ;  alcuna  impresa 
L’  orbe  non  gli  orna,  eh’  esser  prode  ei  brama 
Ma  non  parerlo  :  è  la  presaga  mente 
Entro  i  suoi  cupi  solchi  ognor  feconda 
Di  prudenti  consigli.  Uom  saggio  e  forte 
Opponi  al  vate*  ebe  tremendo  in  guerra 
E  chi  venera  i  Numi. 

Anjiarao  non  smentì  dinanzi  a  Tebe  la 
fama  di  valoroso  eh’’  egli  erasi  acquistata 
in  Caledonia  ed  a  Coleo  ;  molti  guerrieri 
tebani  egli  uccise,  e  fra  gli  altri  Menalippo 
figliuolo  di  Cistaco  che  avea  ferito  Tideo. 
Anjiarao  che  odiava  sovra  tutti  questo 
principe,  reputandolo  principale  autor  della 
guerra,  pensò  valersi  della  morte  di  Me¬ 
nalippo  fieramente  odiato  dal  principe  Ca- 
ledonio  per  rapire  a  questo  la  protezion 
di  Minerva  ,*  la  quale  era  scesa  al  campo 
per  guarire  la  di  lui  ferita  \  egli  adunque 
troncò  la  testa  a  Menalippo ,  e  la  portò  al 
feroce  esule  di  Caledonia ,  il  quale  nell’eb¬ 
brezza  dello  sdegno  inghiottì  la  cervella 
del  suo  nemico.  Il  disegno  riuscì  piena¬ 
mente  ad  Anjiarao,  perchè  Minerva^  mossa 
a  sdegno  per  tanta  ferocia,  ritornò  al  cielo 
senza  pensare  al  ferito.  Da  ciò  si  vede  che 
Anjiarao  non  era  meno  ambizioso  e  mali¬ 
gno  che  valoroso,  tre  attributi  principalis¬ 
simi  de’  semidei  e  de’  paladini. 

Innanzi  di  morire,  egli  predisse  anche 
la  guerra  degli  Epigoni ,  e  la  fausta  fine  di 
essa,  non  che  la  morte  dell’  unico  figlio  di 
Adrasto ,  siccome  abbiamo  da  Pindaro 
nella  ottava  delle  Pitie  : 

Di  quelle  lodi  che  s’  udirò  un  giorno 
Dall’  Oiclide  sparte 

Presso  le  soglie  del  Cadmeo  soggiorno, 

Perchè  venir  dovieno 

Gli  Epigoni  a  tentar  novello  Marte. 

Nei  bellici  perigli, 

Puro,  il  vate  dicea,  ribolle  in  seno 
L’  arder  paterno  ai  figli. 

Veggo  Almeone  di  pugnar  già  vaga 
Sul  fiammeggiante  scudo 
Scuoter  1’  orrendo  maculato  drago, 

£  alle  tebane  porte 
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Preceder  tutti  nel  funereo  ludo. 

Veggo  pur  dianzi  afflitto 

Di  stragi  Adrasto  rintegrar  sua  sorte 

Nel  secondo  conflitto  : 

Sebben  di  pianto  gli  cosperga  il  ciglio 
Domèstico  dolore  : 

Ch’  ei  sol  fra  i  Greci  dell’  ucciso  figlio 
Fia  che  il  cener  raccolga  ; 

E  salvo  quinci  per  divin  favore 
te  vincitrici  piante 
Coll’  intera  falange  alfin  rivolga 
All’  ampie  vie  d’ Abante. 

Innanzi  di  morire  egli  ebbe  anche  un 
presagio,  così  raccontato  da  Plutarco  nei 
Paralelli.  —  Stando  a  tavola  con  Poli¬ 
nice  venne  un’  aquila,  e  tolto  il  dardo  di 
Anjiarao  il  levò  in  alto,  e  poscia  lasciollo 
cadere,  e  in  terra  confissesi,  convertendosi  in 
lauro  ;  nel  qual  luogo  combattendo  il  gior¬ 
no  seguente  vi  fu  egli  col  suo  carro  dalla 
terra  inghiottito,  e  fino  ad  oggi  una  villa 
che  vi  fu  sopra  edificata  chiamasi  Arma , 
cioè  carretta.  Ciò  si  legge  in  Tusimaco  nel 
terzo  libro  degli  edifici]*.  — 

Altre  tradizioni  si  raccontano  intorno 
la  sua  morte:  dicesi  che  Anjiarao  sapendo 
come  fosse  volontà  del  Destino  eh’  egli 
avesse  ad  essere  ucciso  da  Periclimene ,  si 
desse  a  fuggire  dinanzi  quel  suo  fatale  av¬ 
versario  un  giorno  che  venne  da  esso  assa¬ 
lito  lungo  l’ Ismeno  ;  ma  Giove  fulminando 
gli  spalancò  ad  un  tratto  la  terra  dinanzi, 
e  carro,  cavalli,  cocchiere  e  principe  tran- 
ghiotti  la  cupa  voragine,  che  tosto  si  rin¬ 
serrò.  Stazio  nel  fine  del  libro  settimo  della 
Tebaide  così  descrive  questo  fatto  : 

O  che  la  terra  un  turbine  concetto 
Affaticata  sprigionò  de’  venti 
La  chiusa  rabbia,  e  il  prigionìer  furore  : 

O  che  dall’  onde  sotterranee  rosa 
In  quelle  parte  minando  cadde: 

O  quivi  in  suo  girar  con  1’  ampia  mole 
Si  posò  il  cielo,  o  col  fatai  tridente 
Nettun  la  scosse,  e  con  più  gravi  flutti 
Appoggiò  il  mar  sovra  1’  estreme  sponde  : 

O  il  suolo  istesso  minacciò  i  fratelli  ; 

Ecco  aprirsi  voragine  profonda. 

Vider  1’  ombre  la  luce,  e  gli  astri  1’  ombre, 

Ed  ebber  vicendevole  timore. 

L’ immane  speco  nell’  immenso  voto 
Assorbi  l’ indovino  e  i  suoi  corsieri, 

Che  per  passarlo  avean  già  preso  il  salto. 

Non  lasciò  il  sacerdote,  o  1’  armi  o  i  freui, 
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Ma  qual  era  il  suo  carro  al  cupo  fondo 
Ritto  discese  riguardando  il  cielo. 

E  gemè  quando  riserrarsi  il  suolo 
Sopra  si  vide,  e  un  più  legger  tremore 
Rimarginar  i  fessi  campi,  e  il  giorno 
Celar  di  nuovo  al  tenebroso  Averno. 

Anche  Pindaro  nella  nona  Nemea  rac¬ 
conta  questo  fatto,  ma  più  particolarmente. 

Jn  ampia  bocca  scissi 

Dall’igneo  telo  si  fendean  gli  abissi. 

E  tal  co’  suoi  destrieri  al  muto  albergo 
Dell’  ombre  il  divo  Anfiarao  discese, 

Pria  che  giungendol  di  mortali  offese 
Pendimene  a  tergo, 

Gli  empisse  di  rossor  l’alma  sicura; 

Cliè  cede  alla  paura 
Qualor  la  sveglia  il  cielo, 

Chi  pur  anco  fiorì  d’  etereo  stelo. 

Finalmente  sul  proposito  di  questo  av¬ 
venimento  non  ci  rimarremo  dal  citare  i 
versi  del V  Alighieri  nel  vigesimo  dell’  In¬ 
ferno. 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  guarda  a  cui 
S’  aperse,  agli  occhi  de’  Teban,  la  terra  ; 

Perchè  gridavan  tutti  :  Dove  rui, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Abbiamo  già  notato  nell’  articolo  di 
Adrasto  che  sincera  fu  la  riconciliazione 
di  quel  principe  con  Anfiarao ,  secondo  il 
testimonio  di  Pindaro .  Ditfatto  questo 
poeta  neirOlirnpica  sesta  mette  tale  pianto 
in  bocca  al  principe  Talaide  per  cagion 
dello  spento  figlio  d1  Oicleo. 

O  Agesia,  a  te  conviene 
T/alta  lode  verace 
Che  Anfiarao  sagace 
Ebbe  dal  grande  Adrasto 
Nelle  tebane  arene, 

Quando  ingoiò  la  terra 
Quel  fulmine  di  guerra, 

E  dopo  il  gran  contrasto 

Di  sette  roghi  i  morti  eroi  fur  pasto. 

Col  pianto  allor  sul  ciglio 
Gridar  colui  s’  udìo  : 

L’  occhio  del  campo  mio 
Chi  ridonar  mi  puote, 

Primo  in  ogni  periglio, 

L’  aste  a  vibrar  possente, 

E  vale  d’alta  mente? 
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Tutto  quanto  l’ esercito  greco  pianse 
pure  con  sincere  e  calde  lagrime  Anfiarao , 
e  quello  fu  il  solo  onore  che  gli  sia  stato 
reso  per  le  vicende  della  guerra,  e  Stazio  lo 
attesta  nell’  ottavo  libro. 

Anfiarao  ebbe  dalla  posterità  titolo  di 
semideo  ed  onori  divini.  Il  luogo  dove  fu 
inghiottito,  chiamato  Arma,  come  dicem¬ 
mo,  fu  cinto  di  colonne,  e  Pausania  dice 
che  si  credea  nessun  augello  posasse  mai 
su  quel  luogo,  perchè  non  vi  cresceva 
erba  alcuna,  e  che  nessun  animale,  nè  do¬ 
mestico,  nè  salvatico,  ardiva  mai  di  pas¬ 
sarvi.  Narra  pure  che  lo  credeano  venuto 
su  dall1  inferno  per  la  bocca  di  un  pozzo 
che  era  nel  paese  degli  Oropii ,  dacché 
era  stato  deificato.  In  quel  luogo  aggiunge 
pure  che  aveva  un  oracolo,  e  che  quelli 
che  il  consultavano  doveano  purificarsi, 
fare  un  sacrificio,  digiunare  per  venti- 
quattr1  ore,  astenersi  per  due  giorni  dal 
vino,  indi  immolare  ad  Anfiarao  un  ariete, 
sulla  cui  pelle  coricandosi  ricevevano  la 
risposta  durante  il  loro  sonno.  Gli  abi¬ 
tanti  di  quel  paese  furono  altresì  i  primi  a 
rendergli  gli  onori  divini  \  gli  fabbricarono 
un  tempio  di  marmo  bianco,  e  vi  dedica¬ 
rono  una  statua  aneli1  essa  di  marmo,  do¬ 
dici  stadii  lontano  dalla  città,  nel  luogo 
nel  quale  credevasi  che  stato  fosse  ingojalo 
dalla  terra.  Accanto  al  tempio  era  una 
fontana  che  portava  il  nome  di  Anfiarao , 
ed  era  creduta  quella  per  la  quale  era 
venuto  su  dall1  inferno.  L1  acqua  di  quella 
fonte  non  serviva  nè  alle  lustrazioni,  nè  ai 
sacrifizii  e  neppure  a  lavarsi  le  mani.  Ma 
quelli  che  avevano  provato  il  soccorso  dei 
nume  vi  gettavano  una  moneta  d*oro  o  di 
argento.  —  Riferisce  Plutarco  che  Mar  do¬ 
mo,  il  quale  comandava  Tarmata  Ae* Persia¬ 
ni,  essendosi  addormentato  sulla  pelle  del- 
l1  ariete,  vide  in  sogno  un  sacerdote  del 
tempio  che  lo  scacciava  e  gli  gettava  pie¬ 
tre  nel  capo.  Questo  oracolo  si  verificò 
alla  morte  di  lui,  ucciso  da  un  sasso  nel 
capo. 

( Monumenti .)  Un  bassorilievo  del  ter¬ 
ritorio  d1  Amicla  in  Laconia  rappresen¬ 
tava  il  combattimento  d1  Anfiarao  e  di 
Licurgo  :  Adrasto  c  Tideo  separavano 
gli  avversar].  ( Pausania ,  III ,  18.) 

Nel  celebre  scarabeo  Stoschiano ,  ere- 
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dillo  il  più  antico  monumento  dell1  arte 
etnisca,  edito  ed  illustrato  in  più  luoghi 
da  molti  eruditi,  fra1  quali  dal  Lami  ( Sag¬ 
gio  di  Lingua  Etnisca ,  ecc.  Par.  Ili, 
cap.  I,  cl.  I,  §.  vi  ),  vi  son  rappresentati 
cinque  de1  sette  eroi  che  combatterono  alla 
prima  guerra  di  Tebe ,  ciascuno  distinto 
del  suo  nome  in  carattere  etrusco.  Sono 
appunto  que1cinque  che  vinsero  nei  giuo¬ 
chi  Nemei ,  secondo  il  P.  Antonioli  ave¬ 
va  osservato  ingegnosamente.  A  sinistra 
dei  riguardanti  siede  Polinice  in  atto  di 
tristezza,  ponendosi  la  mano  fra1  capelli, 
e  presso  di  lui  sta  in  piedi  Tideo ,  V  altro 
esule,  e  fatto  genero  anch’esso  dì1  Adrasto. 
Incontro  a  Tideo  siede  Anjiarao  involto 
in  una  pelle  dal  mezzo  in  giù,  e  impu¬ 
gnando  l1  asta  quasi  in  atto  di  levarsi  e 
risolversi  per  la  guerra  a  cui,  ad  onta  della 
sua  previdenza,  si  trova  astretto.  Adrasto 
armato  anch1  esso,  e,  quantunque  re  di 
Argo ,  con  uno  scudo  alla  beotica,  par  già 
si  muova  per  la  spedizione.  Partenopeo 
siede  appresso  ad  Anjiarao ,  e  sembra  at¬ 
tendere  la  risoluzione  di  quell1  indovino. 

Un  frammento  di  terra  cotta,  illustrato 
da  IVinckehnann  (  Mon.  Ined .,  n.°  108, 
pag.  1 4^  ),  figura,  secondo  egli,  Anjiarao 
e  la  sposa  E  tifile;  Anjiarao  ha  coperta  la 
testa  da  un  elmo  circondato  d1  ulivo,  ha  il 
mento  adorno  per  lunga  barba,  e  da  tutte 
le  argomentazioni  fatte  dal  dotto  archeo¬ 
logo,  appoggiato  e  sulla  pittura  che  lo 
rappresentava,  descrittaci  da  Filostrato 
(  L.  1,  Icon.  27,  p.  802  ),  e  sul  simu¬ 
lacro  di  cui  ci  conservò  la  memoria  in  un 
epigramma  dell1  Antologia  (  l.  5,  p.  595), 
sembra  non  altri  poter  quella  scultura 
rappresentar  che  Anjiarao. 

Anfiaree,  feste  in  onore  dell1  indovino  An¬ 
jiarao ,  celebrate  dagli  Oropj.  (Noel.) 

Anfiaride,  nome  patronimico  di  Almeone , 
secondo  Ovidio  (Fast.  I.  2,  v.  43.) 

Anfibalo  o  Anfibole,  nome  di  sopravveste 
simile  ar  pallio,  ed  usata,  come  pare,  nei 
primi  secoli  del  cristianesimo.  Della  sua 
forma  nessun  indizio  dà  la  etimologia 
(cqzpi,  intorno ,  e  fiotAXco?  gettare ),  peroc¬ 
ché  vi  si  contiene  soltanto  la  idea  generale- 
di  abito  ricingente  >1  corpo.  (Eric.  Ital.J 

Anfibraco,  nome  di  un  piede  del  verso  greco 
e  latino,  eletto  anche  Lesbia,  formalo  da 
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una  sillaba  lunga  in  mezzo  a  due  brevi, 
ultimo  in  ordine  fra1  piedi  trisilabi,  e  ul¬ 
timo  ancora  in  dignità.  Dionisio  d1  Ali - 
carnasso  gli  attribuisce  un  andar  effemi¬ 
nato  ,  sgraziato ,  rotto  ;  e  S.  Agostino 
(l.  2,  de  Mus.  )  lo  esclude  dal  numero 
degli  altri  piedi.  Sembra  però  che  gli  an¬ 
tichi  musici,  siccome  nota  Mario  Vitto¬ 
rino,  altrimenti  sentissero.  (  Quad .,  Stor. 
Poes .,  Voi.  I,  p.  585.)  —  Fu  chiamato 
pertanto  Anfibrachi  il  verso  nel  quale 
usavasi  da  otpL<pi\  circuiti ,  e  finootusi  brevis , 
ed  era  appellato  anche  scolius ,  dal  nome 
di  certa  specie  di  arpa,  al  cui  suono  soleva 
cantarsi. 

Anficefalo  ;  era  presso  gli  antichi  un  letto 
a  due  capezzali  opposti  l1  uno  all1  altro, 
grande  a  proporzione.  ( Buleng.  de  Conv. 

ir,  11.) 

Anficide,  ’A/t/pix/à»?,  uno  degli  eroi  che 
presero  parte  alla  caccia  del  cinghiale  cali- 
donio.  ( Parisot ,  Millin ,  Noel.) 

Anficle,  o  Anficlo,  "ApQixkcsi  capitano 
trojano,  che,  durante  l1  assedio  della  sua 
patria,  fu  ucciso  in  un  combattimento  da 
Megete ,  figlio  di  Fileo ,  il  quale  gli  ferì 
una  coscia  con  un  colpo  di  giavellotto. 
( Omer .,  Iliad.  XVI ,  5i3.) 

Anficlea  o  Anficea,  città  antica  della  Focide , 
presso  i  Driopi.  Era  a  qualche  distanza 
sulla  sinistra  del  Cejìso ,  e  presso  il  monte 
Oeta.  Gli  Anjiuoni  la  chiamarono  Ojìtea , 
dopo  la  distruzione  delle  città  della  Fo¬ 
cide,  cambiando  il  nome  e  conservando  la 
cosa.  Gli  abitanti  riferivano  l1  origine  di 
quest1  ultimo  nome  alla  storia  seguente, 
che-  forse  altro  non  era  che  un  racconto 
popolare. 

Un  uomo  ricco  di  cotesta  città,  volendo 
sottrarre  suo  figlio  al  furore  dei  suoi  ne¬ 
mici,  lo  nascose  in  un  paniere  che  mise  in 
un  luogo  appartato.  Ma  un  lupo  stava  per 
gittarsi  sul  paniere  e  per  divorare  il  fan¬ 
ciullo,  quando  un  serpente  si  attortigliò 
intorno  al  detto  paniere,  e  respinse  il  lupo. 
Intanto  il  padre  che  portavasi  a  ritrovare 
il  figlio  suo,  scorse  il  serpente,  e  si  dispose 
ad  ucciderlo.  Il  suo  dardo  colpì  in  un 
punto  islesso  fanimale  ed  il  figlio,  ed  am¬ 
bulile  spirarono  pel  medesimo  colpo.  Tra¬ 
fitto  da  un  dolore  tanto  più  vivo,  in 
quanto  che  intese  da  alcuni  pastori  la  bella 
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difesa  del  serpente,  egli  abbruciò  insieme 
i  due  corpi,  e  accordò  loro  la  stessa  se¬ 
poltura.  Da  quel  tempo  in  poi  Anjiclea  si 
chiamò  la  città  del  serpente. 

Eravi  nella  stessa  città  un  tempio  di 
Bacco ,  nel  quale  il  dio  avvertiva  in  sogno 
gli  ammalati  che  vi  si  rendevano,  dei  ri- 
medj  proprj  alla  loro  guarigione.  Il  tempio 
non  avea  nè  statua,  nè  pittura. 

i .  Anficrate,  storico  greco,  che  scrisse  le 
vite  degli  uomini  illustri,  secondo  Diogene 
Laerzio. 

3. - ,  re  di  Samo ,  il  quale  mosse  guerra 

ad  Egina,  sì  accanita,  che  ridusse  ambe 
le  città  a  grandi  estremi.  ( Erod .,  I.  III.) 
Ciò  accade  prima  del  regno  di  Cambise, 
re  de’  Persi. 

Anficupello  o  Anficipello.  Vaso  di  due 
fondi,  come  le  secchie  di  Corinto  ;  cioè 
T  uno  da  una  parte,  1’  altro  dall’  altra. 
(  Buleng.  de  Conv.  IV,  n  ;  Tiraglieli,  in 
Aless.  ab.  Aless.  Gien.  dier .,  Ili,  io.) 

1.  Anfidamante,  ’ A[i<pil« [Lete,  (  g.  —  1 ito;), 
Amphidamas ,  figlio  di  Cleojile  e  di  Li¬ 
curgo ,  fu  padre  di  Milanione ,  e  di  Anti- 
maca ,  moglie  d’  Euristeo.  ( Apollod .  Ili , 
ix,  2.)  In  Pausania  (  Vili ,  4  ),  è  dino¬ 
tato  come  figlio  d’  Alceo ,  e  quindi  quale 
fratello  di  Licurgo.  Un  pò1  più  basso  però 
è  detto  figlio  dello  stesso  Licurgo.  Apol¬ 
lonio  Rodio  (  I,  161  )  lo  mette  come  Li¬ 
curgo  e  Cefeo,  suoi  fratelli,  nel  numero 
degli  Argonauti.  (V .  Burmann  sul  Calai, 
degli  Argon.  ,*  Ig.,  Fav.  XIV.)  Il  falso 
Orfeo  (Argon.  148)  lo  chiama  Ijì da¬ 
mante*  e  lo  dice  nativo  di  Tegea.  Y’  ha 
probabilmente  errore  di  amanuense.  ( Pa- 
risot.)  E'  lo  stesso  che  il  n.°  4  di  Noel. 

2.  - ,  figlio  di  Busiride ,  ucciso  da  Er¬ 

cole  col  padre  sull'altare  ove  quest’ultimo 
sagrificava  gli  stranieri  che  sgraziatamente 
gli  capitavano  nelle  sue  mani.  (  Apollon., 
/.  2,  5  e  27.) 

3.  - ,  padre  di  Naupidama ,  moglie  del 

Sole  e  madre  d’ Augia.  (  Igino ,  Favola 
XIV.) 

4- - ,  amico  d1  Autolico ,  che  gli  donò 

F  elmo  conquistato  sopra  A  minto  re  (que¬ 
sto  Anjìdamante  dimorava  a  Scandia  , 
nell1  isola  di  Citerà.)  (Parisot.) 

5. - ,  giovane  d1  Opunte ,  che  Patroclo 

uccise  in  un  impelo  di  collera.  Fu  tale 
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uccisione  che  obbligò  Patroclo  a  cercar# 
asilo  alla  corte  di  Peleo.  (  Omer .,  Iliad ., 
/.  io,  0.  208,  e  7.  23,  i>.  87.) 

6.  Anfidamante,  re  di  Calcide  in  Eubea.  Fu 
ammazzalo  in  una  battaglia  tra  gli  Eretrj 
ed  i  suoi  sudditi.  Ne1  suoi  funerali  la  tra¬ 
dizione  mette  la  lotta  poetica  d1  Esiodo  e 
d1  Omero.  Il  premio  era  un  tripode  d’oro, 
che  fu  assegnato  ad  Esiodo.  (Esiod.  Lav. 
e  Giorn .,  v.  652  5  e  confi  i  commentatori 
su  tale  passo,  e  le  Meni,  des  Ins .,  t.  i3.) 

Anfide  o  Amfide,  comico  ateniese,  figlio  di 
Amficrale  o  Amfisicrate .  Egli  scrisse, 
P  A ta mante,  il  Bagno ,  F  Impero  delle 
donne ,  la  Passione  per  le  donne,  il  Diti¬ 
rambo,  i  Sette  a  Tebe ,  i  Legna] noli,  il 
Gialemo ,  il  Rasojo  o  la  Crestaia,  Leu- 
cade ,  Ulisse ,  il  Cielo ,  Pane ,  F  Impostore , 
i  Filadelfi  o  i  Fratelli  amici t  il  Filetero 
o  il  Buon  amico.  ( Quadr .,  Schoell.) 

Anfidemonte,  figliuolo  di  Melantio ,  presso 
del  quale  alloggiarono  Agamennone  e  Me¬ 
nelao ,  quando  andarono  in  Itaca  per  in¬ 
durre  Ulisse  a  prender  parte  nella  spedi¬ 
zione  di  Troja.  Fu  uno  de’  proci  di  Pe¬ 
nelope,  ma  al  ritorno  di  Ulisse  venne  uc¬ 
ciso  da  Telemaco.  (Millin.) 

Anfidico,  'A [/.(pi Sixos,  tebano,  uccise  Parte¬ 
nopeo,  uno  de’  sette  capi  che  assediarono 
la  sua  patria  sotto  il  regno  di  Eteocle. 
(Parisot.) 

Ànfidromie  (  cép,<pi\  intorno,  Spóptog,  corso.) 
Feste  che  si  celebravano  nelle  case  al  pri¬ 
mo,  o  meglio  al  quinto  giorno  dopo  nato 
un  fanciullo.  Le  levatrici  si  purificavano, 
e  avendo  tra  le  braccia  il  fanciullo,  cor¬ 
rendo  lo  portavano  attorno  al  focolare 
(V.  Etimolog.),  che  altro  non  era  che  un 
altare  agli  Dei,  con  sopra  la  vittima.  In 
tale  occasione  i  parenti  e  gli  amici  face¬ 
vano  doni  al  bambino .  Si  coronava  la 
porta  della  casa  con  rami  di  olivo,  se  era 
maschio  ;  e  se  femmina  con  un  fiocco  di 
lana  :  la  festa  terminava  in  un  banchetto. 
Tra  le  vivande  abbondava  il  cavolo,  che 
si  credeva  utile  all’  abbondanza  del  latte. 
Il  fanciullo  riceveva  il  nome  in  fruì  giorno, 
e  il  rito  era  d’  origine  orientale,  probabil¬ 
mente  ebreo.  ( Harpocration ,  in  Orai,  de 
abortii  Lyscae  ;  Hesychius,  alla  parola 
Anphidromia  ,•  Meurs.  Misceli.  ,•  Pitis.  ; 
Rubbi.) 
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ànfiete,  *Afep/«rff$9  ed 

Anfietero,  'Appiè rn pos,  Bacco ,  così  nomi¬ 
nato  a  cagione  di  quelle  sue  feste  che  ri¬ 
correvano  ogni  anno,  per  esempio,  le  An- 
testerie ,  le  Lente ,  le  Dionisiache  in  Ate¬ 
ne,  ecc.  Anfiete  vuol  dire  anniversario , 
periodo  annuo.  (Parisot.) 

Ànfifone,  Anjipon ,  focaccia  che  facevasi  ogni 
anno  in  onore  di  Diana  e  che  era  circon¬ 
data  da  ciliege  impastate  nella  focaccia 
medesima.  (  Suid .',  Pollux .,  7.  6,  c.  1 1  ; 
Aihen.  I.  14.) 

Ànfigenia,  città  della  Grecia.  Omero  parla 
di  essa  nell’  enumerazione  delle  navi . 
Pausania  non  ne  parla,  e  Stefano  di  Bi¬ 
sanzio  dice  solamente,  citando  Str abone, 
eh*1  essa  apparteneva  alla  Messenia  ,•  e  tale 
è  pure  il  parere  di  Antimaco ,  in  ciò  con¬ 
formi  amendue  al  verso  d ''Omero  :  poiché 
nominandola  esso  immediatamente  dopo 
di  Ciparisso ,  sembra  ragionevole  di  attri¬ 
buirla  al  medesimo  paese  ;  a  meno  che 
non  foss’  ella  situata  nella  parte  meridio¬ 
nale  deli'  Elide,  che  Omero  sembra  com¬ 
prendere  nella  Messenia.  —  Eravi  in  que¬ 
sta  città  un  tempio  di  Latona  ;  e  gli  abi¬ 
tanti  pretendevano  che  la  dea  avesse  quivi 
partorito  Apolline.  (D'Ano.,  Noel.) 

Anfigieide,  ’A ppiyvviW')  Ambiclaudus.  Zop¬ 
po  da  ambi  i  piedi.  Soprannome  di  V id¬ 
eano.  (Esiod.) 

Anfilessie  od  Anfilogie,  ’A ppiXoylcto ,  vale 
a  dire  le  risse,  le  contese ,  le  guerre,  in 
cui  la  lingua  ha  più  parte  che  la  mano. 
Sono  dinotate  da  Esiodo  siccome  figlie  di 
E  ride,  la  Discordia,  in  generale.  (Esiod. 
Teog.  226.) 

Anfilite,  indovino  di  Acarnania.  Quando 
Pisistrato  portò  guerra  agli  Ateniesi,  fer¬ 
mò  il  suo  esercito  non  lunge  da  Marato¬ 
na,  al  tempio  di  Minerva  Palenia.  Arifi- 
lite,  allora  sacerdote  di  quel  tempio,  por- 
tossi  innanzi  Pisistrato,  gli  disse  : 

La  rete  è  tesa,  e  la  pesca  è  opportuna  ; 

Verranno  i  tonni  al  chiaro  della  luna. 

11  tiranno,  accolto  1’  augurio,  sorprese  gli 
Ateniesi,  ed  occupò  il  principato  d' Atene 
la  terza  volta.  (Ingles.  VI,  70.) 

Aisfilochi  .  Strabane  riferisce  che  alcuni 
Greci,  i  quali  avevano  seguitato  Teucro 
Diz.  Mit.  Voi.  IL 
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al  ritorno  della  guerra  di  Troja ,  erano 
andati  a  stabilirsi  nella  Spagna  presso  i 
Calaichi ,  e  vi  avevano  fondata  una  città, 
chiamata  Anfilochia  dal  nome  di  Anjìloco 
che  gli  accompagnava.  Questa  idea  del  pas¬ 
saggio  d’  una  colonia  dall’  isola  di  Creta 
in  Ispagna,  non  è  sola  del  detto  autore,, 
poiché  Giustino  dice  che  furono  dessi  i 
fondatori  della  nuova  Cartagine ,•  idea  che 
Sdio  Italico  ha  compresa  in  questo  verso  : 

Dat  Cartago  viros ,  Teucro  fondata  vetusto. 

Anfilochia,  contrada  de\V  Acarnania,  all’  Est 
del  golfo  di  Ambracia,  ed  irrigata  dai  fiu¬ 
me  Inaco,  diverso  da  quello  dello  stesso 
nome  nell’  Argolide.  Gli  abitanti  si  chia¬ 
mavano  Anfi  lochi,  dal  nome  di  Anjìlocò, 
figlio  d 'Anfiarao-,  la  loro  capitale  nomavasi 
Argo  Amphilochicum.  (D' Anv.)  —  Le 
medaglie  autonome  di  questa  città  sono  in 
tutti  e  tre  i  metalli,  e  portano  per  ordina¬ 
rio  tipo  il  pegaso.  ( Gebelin .) 

i*  Anfiloco,  Amphilocus,  'Applyoxos,  figlio 
d’  Anfiarao,  quindi  fratello  d’  Alcmeone, 
fu,  come  suo  padre,  valente  indovino.^ 
Per  tal  guisa  i  due  Anjiaridi  sembrano 
dividersi  gli  attributi  del  maraviglioso  au¬ 
tore  della  lor  vita  :  1’  uno  è  uomo  d’  av¬ 
venture,  esecutore  e  guerriero;!’  altro  uo¬ 
mo  pacifico,  saggio  e  profeta.  —  Anfiloco 
era  ancora  giovanissimo  quando  suo  padre 
morì.  Comparve  però  alla  guerra  degli 
Epigoni,  e  favorì,  ma  senza  prendervi 
parte  attiva,  la  sanguinosa  vendetta  eserci¬ 
tata  da  Alcmeone  sopra  Erofile.  Sul  qual 
fatto  però  è  da  confrontarsi  Apollodoro , 
ove  dice,  che,  secondo  alcuni  autori,  pose 
anch’  egli  la  mano  parricida  sulla  rea  ma¬ 
dre.  (A poli.  t.  1,  c.  3  ir,  e  diz.  di  Clavier.) 
Comunque  sia,  non  fu,  come  suo  fratello, 
obbligato  di  spatriare  incontanente  dall’^r- 
golide.  Intanto  che  Alcmeone  fuggitivo  er¬ 
rava  di  paese  in  paese,  godette  Anfiloco 
con  bastante  tranquillità  la  sua  parte  di 
regno  ;  e  già  si  sa  che  allora  1’  Argolide 
era  divisa  in  varii  piccoli  stati,  Micene,  Mi- 
dea,  Tirinto,  Argo,  e  che  Argo  stessa  era 
stata  posseduta  congiuntamente  da  Adra¬ 
sto  e  da  Anfiarao .  Anfiloco  fu  uno  dei  pre¬ 
tendenti  di  Elena,  e  quando  questa  seguì 
Paride  in  Asia,  egli  partì  per  Troja  col 
restante  dei  Greci.  (Apoll.  Ili,  7,  2,  ec.) 
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Ivi  si  legò  iu  amicizia  con  un  altro  indovino, 
il  celebre  Mopso ,  figlio  Apollo  e  di  Man¬ 
te >,  e  fondò,  unitamente  a  lui  la  città  di 
Malie  o  M alias  in  Cilicia.  Ritornato  nel- 
l’ Argolide  dopo  la  presa  di  Troja ,  non  vi 
restò  che  poco  tempo.  Gli  uni  ce  lo  mostra¬ 
no  in  A ca mania ,  presso  suo  fratello  Alc¬ 
meone,  col  quale  pone  alla  focedell’^c/ie/oo 
le  fondamenta  d1  una  nuova  Argo ,  cui 
distingue  dalla  metropoli  coll’epiteto  di  An- 
flochica;  gli  altri  lo  fanno  viaggiare  di  nuo¬ 
vo  nella  parte  meridionale  dell ''Asia  Minore. 
Si  reca  a  Malles  ;  ma  là,  Mopso  rifiuta  di 
far  parte  con  lui  della  podestà  sovrana. 
Vengono  alle  mani,  e  restano  entrambi  sul 
campo  di  battaglia  .  Secondo  Strabone 
(lib.  VII),  fu  Apollo  stesso  che  uccise 
Anjiloco.  Entrambi  furono  sotterrati  non 
lungi  di  là,  sulle  sponde  del  Pamiro ,  presso 
la  collina  di  Magarsa ,  che  domina  i  din¬ 
torni  di  Malie.  (Licofr.  Tzetze  ;  Conon. 
Narrat.  er.  VI.)  E  da  notare  che  la  mi¬ 
grazione  di' Anjiloco  sui  confini  dell’  Acar- 
nania  e  dell1  Epiro,  è  tu  tt’  altro  che  pro- 
•  vata,  e  che  1  ''Argo  Anjilochica  può  essere 
stata  così  chiamata,  sia  da  Alcmeone  stesso 
che,  grondante  del  sangne  di  sua  madre, 
non  osava  dare  il  suo  nome  ad  una  città,  e 
le  diede  quello  del  suo  fratello  ;  sia  dal 
figlio  Òl  Alcmeone,  che  si  chiamava  anch’e¬ 
gli  Anjiloco.  (  Veggasi  in  tale  punto 
Raoul-Rochette.  Colon.  Grech.  t.  III.) 

Anjiloco  era  onorato  in  Oropo ,  e  vi 
aveva  un  altare  insieme  con  suo  padre  An- 
fiarao ,  ( Tito  Livio, XLV,  27.)  A  Malles 
aveva  una  cappella  ed  un  oracolo.  (Paus.  1, 
7.)  Alessandro  quando  passò  in  Asia  vi 
andò  a  sacrificare.  La  sua  tomba,  come 
quella  di  Mopso ,  si  vedeva  ancora  nei  din¬ 
torni  di  quella  città  in  tempi  posteriori  al- 
P  era  cristiana  ;  ma  non  si  potevano  distin¬ 
guere  l1  una  dall1  altra.  —  Esiodo  aveva 
trattato  il  soggetto  della  morte  di  Anjiloco  : 
ma  non  ci  rimangono  che  alquanti  versi  di 
tale  poema.  —  Lo  scoliaste  di  Licofrone 
(verso  400)  cita  un  frammento  del  rac¬ 
conto  di  Apollodoro  su  tale  mito.  (Pa¬ 
ris.,  Strab.  I.  7  ;  Odis.  I.  i5,  0.  248  ; 
Apollod.  I.  3,  14  ;  Paus.  I.  2,  c.  1  8.) 

2.  Anfiloco.  Altro  indovino  figliuolo  di  Alc¬ 
meone  e  di  Manto  figlia  di  Tlresia.  Passò 
la  sua  gioventù  nella  corte  di  Creonte  re 
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di  Corinto .  Per  comando  di  A  polline 
scelse  per  suo  ordinario  soggiorno  la  città 
di  Argo  Anjilochica ,  della  quale  si  vuole 
da  alcuni  scrittori,  fondatore.  Venne  ono¬ 
rato  come  un  dio  ad  Oropo  nell1  Attica. 
Il  suo  tempio  era  antichissimo,  e  circon¬ 
dato  da  ruscelli  e  da  fontane,  se  è  vero 
fosse  sacro  ad  esso  e  non  alPaltro  Anjiloco 
sovra  accennato.  (Tit.  Lio.  7-45,  c.  27; 
Apoll.  I.  3,  c.  i5.) 

3.  Anfiloco,  figliuolo  di  Cteato ,  uno  dei  pre¬ 
tendenti  di  Elena.  (Apollod.,  I.  3,  ix,  8.) 

4.  - ,  figlio  di  Orlante,  e  sposo  di  quel- 

I1  Alcinoe,  di  cui  Minerva  alienò  la  ra¬ 
gione  per  punirla  di  aver  ricusato  la  mer¬ 
cede  dovuta  ad  una  povera  donna.  (Part. 
Eroi.  XXVII.) 

Anfimaca,  figliuola  di  Anfidame  e  sposa  di 
Euristeo.  (Apollod.  I.  2.) 

1.  Anfimaco,  Amphimacus,  'Ap<ptpxxo$  , 
figlio  di  Nomione,  condusse,  con  suo  fra¬ 
tello  A  aste,  i  Carli  alla  difesa  di  Troja. 
Comparve  sul  campo  di  battaglia  con  un 
vestimento  più  femminile  che  guerriero. 
Achille  lo  precipitò  nel  Xanto,  dopo  di 
averlo  spogliato  delle  sue  armi  risplen¬ 
denti  d’oro.  ( Iliad.  II,  867.)  Secondo 
Conone  (Narr.  VI),  era  un  re  di  Licia  : 
si  recò  all1  assedio  di  Troja  per  consiglio 
di  Calcante,  e  non  ostante  i  suggerimenti 
di  Mopso,  che  gli  prediceva  quale  cata¬ 
strofe  aspettavalo.  Allorché  fu  presso  a 
perire,  si  trovò  sì  vicino  a  Calcante  che 
gl1  indirizzò  de1  rimbrotti .  (Parisot.)  — 
L1  Anfimaco  n.°  3  di  Noel  non  è  altri 
che  il  presente  ,  da  lui  mal  distinto 
in  due. 

2.  — — ,  figlio  del  Molionide  Cteato,  e  di 
Ter  onice  (  Pausania ,  V,  3  ;  Igino,  Fa¬ 
vola  XCVII ),  e  nipote  di  Nettuno,  era 
il  primo  dei  quattro  duci  che  condussero 
gli  Epei  all1  assedio  di  Troja.  Come  gli 
altri  tre  aveva  le  sue  dieci  navi.  (  II.  II, 
620.)  Ettore  lo  trapassò  colla  sua  lancia. 
Stico  e  Menelao  fecero  portare  il  suo  ca¬ 
davere  sulle  navi.  ( Iliad.,  XIII,  i85,  e 
segg.)  (Parisot.)  L1  Anfimaco  num.  1  di 
Noel,  è  questo  medesimo,  male  distinto 
dal  suo  traduttore. 

3.  - ,  figlio  del  re  di  Micene ,  Elellrione, 

e  fratello  d1  Alcmena,  restò  sul  campo  di 
battaglia,  combattendo  sotto  Anflrione 
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contro  i  Teleboi.  (Apollod.  i,  i53,  ediz. 
di  Clavier.) 

4-  Anfimaco,  figliuolo  di  Polissena,  nato  dopo 
il  ritorno  di  suo  padre  dall1  assedio  di 
Troja  ;  fu  padre  di  Eleo  re  d1  Elide  nel 
Peloponneso.  ( Paus .,  I.  5,  c.  3.) 

Ànfimacro,  piede  della  poesia  greca  e  latina, 
formato  da  una  sillaba  breve  in  mezzo  a 
due  lunghe. 

Anfimallo.  Sopravveste  doppia  di  lana,  cioè 
pelosa  dentro  e  fuori,  diversa  per  altro 
dal  gausape ,  il  quale  era  talvolta  di  lino, 
e  sempre  velloso  da  una  sol  parte.  I  Ro¬ 
mani  ne  usavano  nella  fredda  stagione, 
ma  non  si  può  asserire  che  l’abbiano  essi 
introdotta,  ovverosia  a  loro  venuta  dai 
Greci.  —  Simile  stoffa  e  manifattura  ave¬ 
vano  le  anfitape ,  sol  che  riservavansi  per 
coprire  il  corpo  sul  letto,  nel  quale  ufficio 
potrebbero  assomigliarsi  benissimo  alle  no¬ 
stre  schiavine.  (V.  Anfitapa.)  Comunque 
sia,  non  si  può  intendere  come  taluni  ab¬ 
biano  scritto  che  le  anfitape  si  stendevano 
sui  letti  per  riposare  più  mollemente , 
quando  non  si  supponga  che  ce  ne  fossero 
di  due  maniere,  1’  una  più  rozza  che  ser¬ 
visse  di  sopraccoperta,  1’  altra  soffice  e  a 
così  dir  vellutata,  del  pari  appunto  che  il 
gausape.  Plinio  assicura  che  il  gausape 
era  in  uso  molto  tempo  prima  ch’egli  na¬ 
scesse,  vale  a  dire  nella  giovinezza  di  suo 
padre,  e  eh’  egli  aveva  veduto  cominciare 
la  moda  dell’  amphimallum.  (Plin.  Vili , 
46.)  —  Sileno  è  inviluppato  in  tal  sorta  di 
mantello.  Tedi  su  questo  costume  Celio 
Rodigduo  (  XVI ,  11),  ed  il  Ferrano 
De  Re  vest.  ( li,  1,6  e  14.) 

Anfimaro,  'A[i<plpe*pcs,  figlio  di  Nettuno , 
rese  la  musa  Urania  madre  di  Lino 
(Paus.  IX,  79  ),  almeno  seguendo  il  si¬ 
stema  dei  Tebani  evemeristi,  i  quali,  fa¬ 
cendo  di  Lino  due  personaggi,  vedevano 
nell’  uno  un  figlio  d’  Anfimaro,  nell’  altro 
un  figlio  d’ Ismene.  (Parisot.) 

Anfimascalo  (ocptpi,  intorno,  pctffxccXti,  ascel¬ 
la  ),  detto  anche  Mascala ,  tunica  dei 
Greci  avente  due  specie  di  maniche,  vale 
a  dire  i  due  lati  abbastanza  lunghi  per  co¬ 
prire  una  parte  del  braccio,  quasi  insino 
al  gomito.  Giova  osservare  accuratamente 
che  in  generale  le  tuniche  degli  uomini  e 
delle  donne  non  avevano  maniche .  Le 
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avevano  solo  gli  abiti  dei  barbari,  quelle 
dei  Frigi ,  e  le  figure  da  teatro.  Aristo¬ 
fane  dice  (Epist.  Il,  4,  47  )  che  V  anfi- 
mascalo  era  il  vestimento  delle  persone 
libere.  (Noel.) 

1.  Anfimedonte,  '  Ap<piptlc  1/ ,  figliuolo  di 
Melanto.  V ed.  Anfidemonte. 

2.  - ,  libio,  amico  di  Fineo,  pigliò  le 

armi  in  favore  di  questo  principe,  per 
opporsi  alle  nozze  di  Andromeda  con 
Perseo,  e  fu  ucciso  da  quest’ultimo.  (Ov. 
Met.,  I.  5,  v.  75.) 

3.  — * — ,  centauro. 

Anfineo,  Aptpivt'JSi  figlio  di  Ettore  e  fratello 
di  Astianatte,  sfuggì  ai  Greci  quando 
presero  Troja.  Si  pensi  qui  al  Franco 
(Francus)  di  alcuni  genealogisti  moderni, 
i  quali  hanno  fatto  discendere  Ugo-Capeto 
da  Ettore.  (Parisot.) 

1.  Anfinome,  ’Ap<pivòpyj,  una  delle  Nereidi, 

0  figliuole  di  Nereo  e  di  Dori.  (  Iliad., 

I.  1 8  ;  Hygin.  in  Praef.  fab.) 

2.  - ,  o  Anfinomea,  nome  che  dà  Dio¬ 

doro  di  Sicilia  alla  sposa  di  Esone,  madre 
di  Giasone,  capo  degli  Argonauti.  Ella 
si  uccise  con  un  colpo  di  pugnale  pel  do¬ 
lore  che  le  cagionò  la  lunga  assenza  di  suo 
figlio,  il  quale  era  ito  alla  conquista  del 
Vello  dP  oro.  La  maggior  parte  de’  mito¬ 
logi  la  chiamano  Alcimene  figliuola  di 
Filaco.  ( Vedi  Esone.) 

3.  - ,  una  delle  figliuole  di  Pelia ,  mari¬ 

tata  con  Andromene  fratello  di  Leontero. 
(Diod.  Sicul.) 

1.  Anfinomo,  "Apupivopos,  figliuolo  di  Niso 
e  nipote  di  Arezio,  regnava  a  Dulichio. 
Fu  uno  de’ proci  od  amanti  di  Penelope, 
moglie  di  Ulisse ,  durante  1’  assenza  di  suo 
marito,  ed  era  il  meno  spiacevole  di  tutti 
gli  altri  agli  occhi  di  questa  virtuosa  prin¬ 
cipessa,  perchè  era  saggio  e  moderato.  Fu 
desso  che  impedì  a’  suoi  rivali  di  tendere 
insidie  a  Telemaco,  con  intenzione  di  libe¬ 
rarsene,  secondo  il  consiglio  che  avea  dato 
loro  Antinoo,  uno  dei  più  tirannici  e  dei 
più  valenti  proci.  Nondimeno  Anfinomo 
provò  anch’  egli  la  sorte  de’  suoi  compa¬ 
gni,  imperocché  al  ritorno  di  Ulisse  nel 
suo  paese  fu  ucciso  da  Telemaco.  (Odiss. 
I.  16,  e  22.) 

2.  Anfinomo  o  Anfimonio  e  Anapio.  Vedi 
Anapio. 
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3.  Anfinomo,  padre  di  Testa ,  dalla  quale 
Apollo  ebbe  Cigno.  (Millin.) 

1.  Anfio,  e  non  Anfione,  figlio  di  Merope 
Percosio ,  celebre  indovino,  andò,  malgra¬ 
do  di  suo  padre,  all’assedio  di  Troja ,  ove 
condusse  e  comandò  ad  un  corpo  di  trup¬ 
pe  tratte  da  Adrastea ,  da  Apeso ,  da  Pitea 
e  da  Terea ,  paese  ira  Lampsaco  e  Abido. 
(Iliad.  I  2,  2).  337.)  Fu  ucciso,  del  pari 
che  Adrasto  suo  fratello,  da  Diomede. 
(Il  XI,  328.)  —  V  Anfio  n.°  2  di  Noci, 
non  è  altri  che  il  nominato,  e  per  isbaglio 
del  di  lui  traduttore  distinto  in  due. 

2.  - di  Peso ,  figlio  di  Lelago ,  perì  di¬ 

nanzi  a  Troja  per  mano  di  Ajace  il  Te- 
lamonio.  (Iliad.  fT,  612.) 

1.  Anfione,  ’Arp/W,  celebre  principe-poeta 
di  Beozia,  figlio  di  Giove  e  di  Antiope , 
la  quale  era  nata  dal  re  di  Tebe ,  Nitteo , 
e  che  ebbe  in  marito  un  altro  re  di  Tebe, 
Lieo.  Avendo  questi  saputo  che  sua  mo¬ 
glie,  avanti  il  matrimonio,  avuto  aveva 
commercio  illegittimo  col  re  di  Sicione , 
Epopeo  od  Epafo ,  la  ripudiò.  Accadde 
allora  che  il  re  degli  dei  s’ invaghì  delle 
sue  attrattive  e  trasformossi  in  satiro  per 
sedurla.  Antiope  rimase  gravida.  Dirce , 
seconda  moglie  di  Lieo ,  sospettò  che  il 
suo  consorte  serbato  avesse  amoroso  com¬ 
mercio  con  quella  che  cacciata  avea  dalla 
reggia,  e  rinchiuse  Antiope  in  istretta  pri¬ 
gione.  Giove  la  liberò,  e  trasportila  in 
un  antro  del  Citerone ,  dove  mise  al  mon¬ 
do  due  gemelli  Anfione  e  Zeto .  (  Vedi 
Antiope!) 

Secondo  alcuni  mitologi,  Lieo ,  irritato 
degli  amori  della  sua  sposa,  mosse  contro 
Sicione ,  s1  impadronì  della  città,  uccise 
Epopeo  e  ripigliò  Antiope ,  che  lasciato 
avea  Tebe  e  la  sua  reggia,  per  irsene  ad 
abitare  presso  il  rivai  preferito.  Secondo 
tale  tradizione,  in  cui  non  si  fa  parola  di 
Giove ,  si  sgravò,  per  via,  dei  due  figli  già 
nominati.  Lieo,  che  s’ impadronì  tosto  dei 
due  fanciulli,  ordinò  che  venissero  esposti. 
Entrambi  trovati  furono  da  alcuni  pastori, 
dai  quali  vennero  allevati.  Le  loro  incli¬ 
nazioni  affatto  diverse  li  portarono  a  tra¬ 
stulli  contrarii  :  mentre  Zeto  si  dedicava 
agli  esercizii  ginnastici  ed  alle  armi,  An¬ 
fione,  che  avea  ricevuto  dalle  Muse  0  da 
Mercurio  o  da  Apollo  una  lira,  solle- 
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citamente  imparò  a  vibrarne  armoniosa¬ 
mente  le  corde,  tre  delle  quali  novella- 
mente  aggiunse  al  ricevuto  istrumento. 
Poco  stante,  i  due  fratelli  si  unirono  per 
vendicare  gli  oltraggi  fatti  alla  madre  loro. 
S’ impadronirono  di  Tebe ,  uccisero  Lieo , 
legarono  Dirce  alle  corna  di  un  toro  sel¬ 
vatico,  il  quale  trascinandola  rapidamente 
tra  i  rovi  e  sui  sassi,  non  tardò  a  farla 
perire.  Intesero  poscia  a  fortificar  Tebe, 
cui  ingrandirono  aggiungendovi  il  borgo 
di  Cadmea.  Le  muraglie  che  dovevano 
attorniare  la  città  nuova,  non  furono  erette 
da  mani  d’  uomo.  Anfione  faceva  risuonar 
la  sua  lira,  e  a  tale  melodia  le  pietre  accor¬ 
revano  e  si  collocavano  di  per  sè  una  sul- 
1’  altra.  (  Odiss.,  XI,  262  •,  Apoll.  Rod., 
Arg.  1,  240.)  In  progresso  Anfione  prese 
parte  col  fratello  alla  spedizione  degli  Ar¬ 
gonauti,  ed  Apollonio  citato  allude  coi 
seguenti  versi  alla  sua  celebrità  nel  suo¬ 
nare  la  cetra  : 

. Anfion  seguiva, 

Dall’  aurea  cetra  arguto  suon  traendo, 

E  dietro  gli  tenea  di  doppia  mole 

Un1  altra  rupe  a  volontario  moto. 

Intorno  al  suo  connubio  con  Niobe , 
figlia  di  Tantalo ,  variano  i  mitologi  nel 
raccontarne  le  particolarità  ;  molti  confon¬ 
dendo  questo  coll’  altro  Anfione  figlio  di 
« Tasto  ,  e  quello  con  questi  ;  chi,  come 
Noel,  accagionando  altri  d’errore,  cita  fuor 
di  luogo  e  di  senso  Omero ,  Ovidio  ed 
A pollodoro  ,*  quando  nè  Omero  nè  gli 
altri  dicono  Niobe  sposa  dell’  altro  An¬ 
fione  .  Bensì  Natal  Conti ,  parlando  di 
Niobe,  dice,  eh’  altri  riportano  aversi  ella 
sposato  o  con  Zeto  o  con  Alcomeneo, 
ovverossia  con  questo  Anfione ,  e  poi  nar¬ 
rando  di  quest’  ultimo,  senza  nominar 
Niobe ,  dice,  la  vendetta  di  Apollo  e  di 
Diana  fatta  per  l’ arroganza  sua,  e  non 
per  quella  di  Niobe  sopra  i  figliuoli  ;  e 
tace  dell’  altro  Anfione,  del  quale  in  nes¬ 
sun  luogo  gli  occorre  parlare. 

Da  Niobe  impertanto,  secondo  la  più 
comune  opinione  (  perchè  si  varia  anche 
nel  numero  dei  figli  ),  ebbe  sette  maschi 
e  sette  femmine  (  Vedi  Niobe  ),  cui  vide 
perire  vittime  dell’arroganza  sua, secondo 
il  Conti,  come  notammo,  o,  secondo  altri, 
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per  r  imprudenza  e  F  orgoglio  della  sua 
sposa.  E  seguendo  coloro  che  vogliono 
Niobe  pur  conversa  in  sasso-piangente, 
hassi  da  Ovidio  (Met.  VI ,  271)  che  An- 
jione ,  desolato  per  la  catastrofe  funesta  di 
tutta  intera  la  sua  famiglia,  si  trafisse  con 
la  sua  spada  ;  ma  Igino  riporla  invece, 
che  dalF  eccesso  del  dolore  Anjione ,  ca¬ 
duto  in  demenza,  desse  fuoco  ad  un  tem¬ 
pio  sacro  ad  Apollo ,  per  la  qual  cosa  sde¬ 
gnato  il  dio,  si  vendicasse  scoccando  in 
lui  mortifero  strale.  Apollodoro  (  III ,  5, 
6  )  fa  perire  Anjione  e  Zelo  in  pari  tem¬ 
po  e  sotto  i  medesimi  colpi  coi  figli  di 

Niobe _ Le  tradizioni  spartane  portavano 

che  due  figlie  d1  Anjione ,  Anicla  e  Meli - 
bea ,  sopravvissute  erano  alF  eccidio  dei 
lor  parenti.  Altri  vi  aggiungevano  Clori 
ed  un  figlio  chiamato  Anjione  come  suo 
padre.  Ma  nè  questi,  nè  Parisol  che  ri¬ 
porta  la  opinion  loro,  non  si  avvidero  che 
sendo  Clori  figlia  dell1  altro  Anjione  Ja- 
sio ,  confondevano  così  l’uno  Anjione  col- 
l1  altro.  —  La  tomba  $  Anjione  e  di  Zeto 
tuttavia  sorgeva,  monumendo  venerando, 
ai  tempi  di  Pausania ,  presso  Tebe  (Paus. 
/.  IX,  c.  17),  e  con  essa  vedevansi  molte 
rozze  pietre  predicate  per  avanzi  di  quelle 
che  Anjione  avea  fatto  «venire  al  suono 
della  sua  lira.  (  Macrob.  in  Somn.  Scip ., 
cap.  III.) 

La  relazione  che  ha  la  mitologia  con  la 
storia,  aprì  il  campo  a  varie  conghietture, 
intorno  alle  quali  è  a  consultarsi  Heyne 
nell1  opera  Antiquar.  Aussafae ,  tom.  II, 
pag.  182.  —  E  comune  opinione  però 
che  senza  farsi  gran  conto  di  tanti  acci¬ 
denti  dalla  fantasia  del  vulgo  e  de1  poeti 
accumulati,  e  trattenendosi  alla  sola  ere¬ 
zione  delle  mura  di  Tebe ,  Anjione  abbia 
avuta  una  esistenza  storica  personale.  Se¬ 
condo  questo  concetto,  egli  è  un  principe- 
poeta  della  Beozia,  bardo  eccellente,  che 
ai  doni  della  eloquenza  poetica,  sola  pro¬ 
pria  dei  tempi  remoti,  accoppiava  quelli 
della  musica  vocale  ed  istrumentale  ;  con 
questi  mezzi  egli  persuadeva  i  semi-selvag¬ 
gi  abitatori  della  Grecia ,  a  ritrarsi  dalle 
selve  e  costruirsi  stabili  dimore.  Altri  mo¬ 
dificano  questo  concetto  e  fanno  di  An¬ 
jione  un  valente  architetto  :  i  sassi  che  si 
muovono  al  suono  della  lira,  indicano  poe- 
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ticamente  F  ordine  ed  il  collocamento  ar¬ 
monioso,  cioè  simmetrico,  degli  strati  di 
cui  si  componevano  le  muraglie  ;  vale  a 
dire  che  alle  vecchie  e  rozze  fabbriche 
ciclopiche,  succedettero,  sotto  l1  occhio  di 
Anjione ,  costruzioni  più  regolari  e  più 
eleganti.  Così  la  pensava  Heyne.  Ma  Vico 
legge  altrimenti  nella  favola  d1  Anjione  : 
egli  è  con  Museo,  Orfeo ,  Lino  ed  altri, 
una  personificazione  o  carattere  dei  fatti 
civili  attinenti  alla  seconda  epoca  dell’uma- 
nità  in  Grecia ,  quella  de1  poeti  teologi. 
La  lira,  secondo  lui,  è  la  legge,  o  altri¬ 
menti  la  unione  delle  corde  o  forze  dei 
nobili  (  eroi  in  Grecia ,  padri  in  Roma  ), 
unione  che  fe1  cessare  finalmente  tutte  le 
forze  e  violenze  private,  componendosi  per 
essa  la  forza  pubblica,  od  imperio  civile. 
Stabilito  questo  principio  segue  Vico  di¬ 
cendo  che  :  u  I  poeti-teologi,  che  è  quanto 
dire  i  sapienti  o  politici  dell1  età  poetica 
dei  Greci ,  col  cantare  alle  plebi  greche  la 
forza  degli  dei  negli  auspicii,  eh1  erano  le 
lodi  che  tali  poeti  dovettero  cantar  degli 
dei,  cioè  quelle  della  Provvidenza  divina, 
ch’apparteneva  lor  di  cantare,  tennero  esse 
plebi  in  ossequio  de1  lor  ordini  eroici  : 
appunto  come  Appio ,  nipote  del  decem¬ 
viro,  circa  il  trecento  di  Roma ,  cantando 
a1  plebei  romani  la  forza  degli  dei  negli 
auspicii,  dei  quali  i  nobili  dicevano  aver  la 
scienza,  li  mantiene  nell1  ubbidienza  dei 
nobili  ;  appunto  come  Anjione,  cantando 
sulla  lira  de1  sassi  semoventi,  innalza  le 
mura  di  Tebe ,  che  trecento  anni  innanzi 
aveva  Cadmo  fondato  ;  cioè  vi  conferma 
lo  stato  eroico.  »  —  Altrove  ci  cadrà  di 
osservare,  come  il  trovamento  di  nobile 
prole  furtiva  tra  pastori,  giovi  mirabilmente 
a  spiegare  la  necessità  che  delle  plebi  ave¬ 
vano  i  prepotenti,  di  quelle  plebi  senza  le 
quali,  dice  il  Vico ,  città  e  stati  non  pote¬ 
vano  formarsi. 

(Monumenti.)  Anjione  è  uno  dei  per¬ 
sonaggi  che  son  compresi  nel  famoso 
gruppo  Farnesiano  detto  il  Toro ,  opera 
di  Apollonio  e  Taurisco ,  ove  si  figura 
Dir  ce  attaccata  alle  corna  di  quell’animale 
da  Anfone  e  Zeto. 

Una  pasta  antica  del  barone  di  Stosch 
rappresenta  il  soggetto  medesimo  ( Dolce , 
R.  57);  come  il  soggetto  stesso  è  figurato 
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in  una  pietra  intagliata  appo  M'dlin.  (Pier, 
gr.  inéd.) 

Una  bella  statua  del  Museo  di  Firenze 
rappresenta  Anjione ,  del  quale  il  gesto  e 
la  figura  esprimono  il  terrore  che  gli  ca¬ 
giona  la  morte  de’  suoi  figliuoli.  Egli  è 
vestito  di  tunica,  sopra  la  quale  è  gettata 
una  clamide,  ed  ha  calzatura  cretese.  (V. 
Tao.  20,  n.°  4-) 

Un  insigne  basso-rilievo  nella  villa  Bor¬ 
ghese,  illustrato  da  Winckélmann  (  Mon. 
Ined .,  Par.  II,  n.  85  ),  ed  altro  consimile 
appo  l1  Albani ,  figurano  Anjìone  e  Zeto, 
che  consolano  la  madre  pel  malo  tratta¬ 
mento  usatole  da  Lieo  di  lei  marito  e  lor 
padre  putativo.  Anjione  tiene  la  lira  in 
mano,  ed  ha  coperto  il  capo  con  V  elmo. 
Zeto  porta  il  cappello  pastorale  dietro  gli 
omeri.  Portano  i  bassi-rilievi  sculti  i  nomi 
de*’  soggetti ,  perchè  sebben  appariscano 
dalla  egual  composizione  eguali,  in  ambi  i 
monumenti,  ed  in  altri  consimili,  appunto 
i  nomi  sottoposti  additano  altri  soggetti. 

а.  Anfione,  figlio  di  Jasio ,  re  d1  Orcomenia 
e  de*'  Minii,  ebbe  per  madre  Persefone, 
figlia  di  Mio,  al  dir  di  Ferecide.  Fu  pa¬ 
dre  di  Clori,  sposa  del  re  di  Pilo,  Neleo 
( Paus.,  IX,  56  )  ;  e  fu  confuso,  come 
notammo ,  coll1  altro  Anjione  figlio  di 
Giove. 

3. - ,  figlio  di  Anjione  descritto  al  n.  i, 

che  fu  forse  risparmiato  da  Apollo.  (Paus. 
Ili,  5,  6.) 

4- - ,  uno  degli  Argonauti ,  figliuolo  del 

re  d1  Arcadia,  Iperaso ,  e  fratello  d1  Ete¬ 
rea  od  Eterio  o  Asterione.  (Scol.  Apoi. 
Rodio,  l.  1,  v.  176.) 

5. - ,  uno  dei  quattro  duci  epei,  che  an¬ 

darono  ali1  assedio  di  Troja,  ognuno  con 
dieci  navi,  (lliad.  XIII ,  692.) 

б.  - ,  figliuolo  di  Acestore,  della  città  di 

Gnosso,  nell1  isola  di  Creta  •  fu  pittore  e 
scultore  valente.  (Plin.  lib.  36,  cap.  io  5 
Paus.,  I.  io,  c.  1  5.) 

Anfipira,  ’ Apparo pos  ,  vale  a  dire,  che  ha 
una  jiamma  in  ogni  mano ,  che  brilla  dai 
due  lati.  Diana ,  la  quale  in  quanto  che 
dea-luna  era  talvolta  figurala  con  una  face 
in  ogni  mano.  (  Spanemio,  sull1  Inno  di 
Callimaco  a  Diana.)  —  Si  possono  qui 
ricordare  le  espressioni  ctp<pìxuperos  ecc., 
che  i  Greci  impiegavano  parlando  della 
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luna.  —  Anjipira  non  sarebbe  forse  Ce¬ 
rere  ?  (Parisot.) 

1.  Anfipoli,  arconti  o  magistrati  di  Siracusa. 
Furono  istituiti  da  Timoleone  la  io9.ma 
Olimpiade,  dopo  che  ebbe  scacciato  Dio¬ 
nigi  il  Tiranno.  Gli  Anjipoli  governarono 
Siracusa  per  più  di  3oo  anni.  Diodoro 
Siculo  afferma  che  a1  suoi  tempi  sussiste¬ 
vano  ancora.  (Rub.  Lex.) 

2.  - .  Era  vi  nella  Tracia,  sullo  Slr  lino¬ 

ne,  e  poco  lungi  dalla  sua  foce,  un  luogo 
che  i  Greci  appellavano  c$oi  ,  ossia  i 
nove  cammini.  Trentanni  dopo  la  disfatta 
dei  Persiani  in  Grecia,  fu  quivi  fondata 
una  città,  che  trovandosi  circondata  quasi 
da  tutti  i  lati  dal  fiume  Striatone,  prese  il 
nome  di  Anjipoli,  ossia  di  città  circon¬ 
data.  Il  D'Anville  adotta  un1  altra  etimo¬ 
logia  di  cotal  nome,  e  crede  che  significhi 
città  appartenente  a  due  regioni  (  la  Ma¬ 
cedonia  e  la  Tracia  ),  dalla  parola  greca 
che  significa  due.  —  Portò  anco  i  nomi 
di  Striatone,  di  Aera,  di  Ejon,  di  Mirica, 
di  città  di  Marte,  e  oggi  porta  quello  di 
Crisopoli. 

Nei  bei  giorni  degli  Ateniesi,  questa 
città  sembrò  loro,  per  la  sua  situazione, 
adattata  ad  imporre  ai  Macedoni.  In  con¬ 
seguenza  Milziade  vi  condusse  una  colo¬ 
nia,  e  il  re  Filippo,  padre  del  grande 
Alessandro,  sentendo  tutti  gfinconvenienti 
di  sì  incomoda  vicinanza,  scacciò  gli  Ate¬ 
niesi  da  Anfipoli,  o  almeno  tolse  loro  la 
piazza,  e  permise  agli  abitanti  di  vivere  in 
repubblica.  Cionnonostante  gli  Ateniesi  la 
riguardavano  sempre  come  loro  proprietà. 
E  Brasida,  generale  lacedemone,  loro  la 
tolse.  Filippo  se  ne  impadronì  un1  altra 
volta,  promettendo  agli  Ateniesi  che  la 
avrebbe  ad  essi  restituita.  Ma  quando  ne 
fu  padrone,  ceder  se  la  fece  per  un  trat¬ 
tato  di  pace. 

Le  medaglie  autonome  di  questa  città 
sono  d1  oro,  d1  argento  e  di  bronzo  \  il 
loro  simbolo  ordinario  è  una  face  accesa. 

3.  - ,  città  di  Siria,  sull1  Eufrate,  dai 

Sir)  chiamata  Turmeda  ;  la  sua  fonda¬ 
zione  è  attribuita  a  Seleuco,  ma  forse  ei 
non  fece  che  ingrandirla  e  cambiarne  il 
nome  antico. 

Questa  città  fece  coniare  medaglie  im¬ 
periali  greche  in  tutti  e  tre  i  metalli  ad 
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onore  di  Augusto,  di  Tiberio ,  di  Calli- 
gola,  di  Claudio,  di  Dominano,  di  Do- 
miua,  di  M.  Aurelio,  di  Faustina  gio¬ 
vane,  di  Severo,  di  Caracolla,  di  Geta, 
di  M aerino ,  d’  Alessandro  Severo,  di 
Fate  riano,  di  Salonina,  di  Antonino,  di 
Commodo  e  d’  Eliogàbalo .  —  Infinite 
medaglie,  come  ognun  vede,  ma  che  dai 
numismatici,  e  principalmente  da  Pellerin, 
vengono  disputate,  ed  attribuite  invece  ad 
Anfipoli  di  Macedonia.  (Gebelin.) 

Ànfippi.  I  desultores  de’  Latini  :  coloro  cioè 
che  cavalcavano  or  sopra  F  uno,  or  sopra 
T  altro  di  due  cavalli,  senza  bardatura, 
insieme  congiunti.  Omero  ne  parla  nel- 
T  Iliade,  e  forse  non  volle  significare  se 
non  F  uso  di  certi  popoli,  o  di  certa  classe 
di  guerrieri,  i  quali  costumavano  di  con¬ 
durre  seco  in  battaglia  due  cavalli  per  dar 
loro  il  cambio  secondo  le  tante  necessità 
della  guerra.  O rielio  infatti  ha  creduto 
essere  gli  Anfippi  un  popolo  abitante  sulle 
rive  del  Danubio,  aggiungendo  soltanto 
eh*1  erano  così  delti  per  F  abitudine  affatto 
comune  tra  loro  di  servirsi  di  due  cavalli, 
saltando  alF  uopo  dalF  uno  alF  altro.  Non 
si  sa  veramente  a  quale  autorità  abbia  egli 
attinto  questa  notizia  ;  ma  è  certo  che 
presso  alcuni  popoli  Tartari  nomadi,  cia¬ 
scuno  conduce  ordinariamente  due  cavalli, 
per  aver  sempre  il  cambio  pronto  nelle 
faticosissime  loro  correrie.  (  Rodig.  Ant. 
Lect.  XXI ,  3o  ;  D' A nv.) 

Anfiprora,  eran  navigli  di  due  prore.  In  tal 
modo  si  costruivano,  perchè  non  si  per¬ 
desse  tempo  in  girare,  potendosi  appro¬ 
dare  da  ogni  lato  ;  e  per  resistere  con 
forza  maggiore  al  fluido  in  uno  stretto 
canale.  (Calcagn.,  de  re  naut.,  c.  12.) 

Anfiprosopo.  Epiteto  degli  ermeti  o  statue  di 
Mercurio  con  due  faccie,  una  davanti  e 
F  altra  di  dietro,  che  erano  collocate  nei 
bivii  per  indicare  le  differenti  strade.  (V . 
anche  Tricefale.) 

Anfiprostilo.  Doppio  portico.  Gli  antichi 
usavano  templi  con  un  portico  davanti 
detto  pronaos,  e  con  un  altro  portico  di 
retro,  detto  porticum.  Questo  doppio  por¬ 
tico  si  chiamava  anjipr ostilo,  e  solea  esser 
di  quattro  colonne  per  ciascuno.  Tale  era 
quello  sulle  rive  del  fiume  Ilisso,  nel  men 
tre  che  gli  altri  del  Partenone ,  di  Teseo, 
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del  Panteon,  di  Adriano  in  Atene,  di 
Giove  Statore,  di  Antonino,  di  Nettuno 
e  della  Pietà  a  Roma,  di  Nettuno  a  Pe¬ 
sto,  e  della  Concordia  in  Agrigento,  ave¬ 
vano  il  doppio  portico  sì,  ma  composto, 
il  primo,  il  quarto,  il  quinto  ed  il  sesto  di 
otto  colonne,  il  terzo  di  dieci,  e  gli  altri 
di  sei. 

Anfiroe,  Anfirroe  od  Anfiro,  '  A  pupipóti  , 
'Ap<pippo\i  ,  ’Ap<pipu  ,  (g.  — 
oceanide,  secondo  Esiodo.  (Teog.  v.  36o.) 
Quindi  cadono  in  errore  Miìlin  e  Noel 
nel  farla  in  due  con  distinti  nomi. 

Anfisfira  ;  così  appellavasi  una  sorta  di  scar¬ 
pa  femminina  usala  dagli  antichi.  (Rub. 
Lex.) 

Anfisfirio.  Fedi  Acrosfirio. 

1.  Anfissa,  ” Aprica ot)  figliuola  di  Macareo 
F  Eolide,  fu  amata  da  Nettuno,  e  non  da 
Apollo  come  dice  Noel,  e  diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Anfissa  nella  Focide, 
di  poi  Ozolo,  dove  la  sua  tomba  sussisteva 
ancora  al  tempo  di  Pausania.  (X,  38.) 

2.  - o  Anfisa,  città  della  Grecia,  capi¬ 

tale  della  Locride,  abitata  particolarmente 
dai  locresi  Oboli.  Giaceva  verso  il  N.  E. 
Il  suo  nome  le  venne  probabilmente  per 
essere  cinta  da  monti  ;  tale  essendo  il  sen¬ 
timento  di  Stefano  di  Bisanzio,  e  di  altri. 
Pausania,  come  abbiam  accennato  nel- 
F  articolo  antecedente,  lo  vuol  derivato  da 
Anfissa  figlia  di  Macareo.  —  Nella  som¬ 
mità  della  collina  sulla  quale  innalzavasi 
questa  città,  vedevasi  un  tempio  in  onore 
di  Minerva,  che  vi  aveva  una  statua  di 
bronzo,  e  che  gli  abitanti  pretendevano 
essere  una  delle  spoglie  di  Troja.  Con¬ 
viene  osservare  che  Pausania  descrive 
Anfissa  come  se  l’avesse  visitata  e  veduto 
avesse  i  monumenti  dei  quali  parla,  quan¬ 
do,  al  contrario,  Strabone,  che  scriveva 
quasi  un  secolo  prima,  dice  che  Anfissa 
più  non  esisteva.  —  Le  medaglie  autono¬ 
me  di  questa  città  portano  per  simboli  un 
giavellotto;  talora  una  mascella  di  cignale, 
quando  un  grappolo  e  quando  una  stella. 
(D’> A nv.,  Rub.  Lex.) 

Anfisso,  ’ Ap(pi<J<70<; ,  figlio  d’  Apollo  e  di 
Driope ,  secondo  Noel  e  Millin,  e  secondo 
Parisot,  di  Diana  Amadriadi  ;  era  d’una 
forza  di  corpo  incredibile.  Fabbricò  Età 
sul  monte  dello  stesso  nome  in  Tessaglia  ; 
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eresse  un  tempio  a  suo  padre  nella  Drio- 
pide ,  ed  instituì  giuochi  solenni  in  onore 
di  sua  madre,  la  quale,  come  indica  il  suo 
nome  (  Day  ....  quercia  ),  facea  parte 
delle  Amadriadi.  (Ant.  Liberale  Metam. 
XXXII.)  Apollo  vi  fu  coronato  primo — 
Si  vede  abbastanza  chiaro,  dice  Parisot , 
come  tale  mito  si  riduce  all’  affermazione 
d1  un  legame  tra  i  tre  fatti  citati  qui  dalla 
leggenda  :  la  fondazione  (VEta ,  1’  erezione 
di  un  tempio  al  dio  conduttore  del  sole  ; 
e  T  istituzione  di  feste,  di  giuochi  in 
onore  delle  Amadriadi.  La  stessa  razza, 
la  stessa  tribù  gli  eseguì  tutti  e  tre. 

Anfistide,  nome  d1 uno  stupido,  che  non 
potè  mai  imparar  a  numerare  che  fino  a 
cinque,  per  cui  venne  il  suo  nome  in  pro¬ 
verbio  per  indicare  antonomasticamente 
uno  stupido.  (Paus.) 

Anfistrato,  'Ap(pì<rrpxtroS'i  od  Anfito.  La¬ 
cedemone  che  guidava  il  carro  di  Castore 
e  Polluce  ,•  seguì  Giasone  nella  sua  spedi¬ 
zione  cogli  Argonauti ,  e  fu,  cammin  fa¬ 
cendo,  creato  da  quell’  eroe  re  o  capo  de¬ 
gli  Eniochi  insieme  con  Reco.  ( Giustino , 
XLII ,  3  ;  Strab .,  I.  XI.) 

Ànfitalamo.  Questo  nome  davano  gli  antichi 
ad  una  stanza  che,  secondo  la  disposizione 
degli  edifizj  presso  i  Greci ,  rimaneva 
vicino  al  talamo ,  cioè  alla  stanza  ma¬ 
trimoniale,  ma  separatamente  :  alcuni  leg¬ 
gono  antilalamo ,  e  fanno  questa  voce  cor¬ 
rispondente  ad  anticamera.  Vitruoio  dice 
che  in  essa  stavano  le  ancelle,  perchè  fos¬ 
sero  pronte  agli  ordini  venendo  chiamate  ; 
il  che  farebbe  supporre  contiguità  fra  le 
due  stanze,  qual  era  appunto  presso  i  Ro¬ 
mani  :  ma  Vitruoio  dice  espressamente 
eh’  eran  poste  l’ una  a  destra  f  altra  a 
sinistra.  Ad  ogni  modo  riesce  nuova  la 
definizione  data  dell1  anfilalamo  dal  Di¬ 
zionario  etimologico  :  secondo  quello,  è 
una  stanza  situata  fra  il  letto  del  marito  e 
della  moglie,  che  per  osservazione  degli 
antichi  guardava  il  levante,  come  parte 
più  sana  e  gioconda  ad  abitarsi.  (  Rub. 
Lex .,  Enc.  Ital.) 

Anfitapa  od  Anfitape.  Erano  coperte  o  vesti 
pelose  da  arabe  le  parti,  che  si  stendevano 
sui  letti  per  riposare  più  mollemente  e 
per  difendersi  dal  freddo  ponendosele  sul 
corpo.  Così  scrive  Nonno  (  XIV ,  )  : 
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Amphitapae  oestes  dicuntur ,  utr inique 
habentes  villos  :  e  Lucilio  (  lib.  I )  : 

Psilae,  atque  amphitapae ,  villis  ingentibus  molles. 

e  V arrone  :  A  Iterimi i  bene  accepium  dor¬ 
mire  super  amphitapa  bene  molli.  (Rodig. 
Ant.  Lect.  XVI ,  ii  ;  Bay/,  de  Re  vesi. 
c.  1 4  j  Ferrar,  de  Re  oestiar.  Il ,  i ,  i  4  j 
Buleng.  de  Cono,  i,  3i  ;  Pitis.  Lex.) 

1.  Anfitea,  ’A ptpiréoc,  che  si  appella  anche 
Euridice ,  moglie  di  Licurgo  re  di  Nemea , 
e  madre  d1  Ofelto.  ( Apollod .  /,  ix,  14.) 

2.  - ,  figlia  di  Pronace ,  nipote  di  Talao , 

sposò  Adrasto ,  il  quale  la  rese  madre  di 
due  figliuoli,  Egìaleo  e  Cianippe ,  e  di  tre 
figlie,  Argia ,  Deipile  ed  Egialea.  ( Apoi - 
lodoro ,  l.  /,  c.  26.) 

3.  - ,  sposa  di  Autolico  ed  avola  di  Ulis¬ 

se.  (Óm.  Odis.  XJX,  4 16.) 

Anfiteatro.  Voce  che  significa  teatro  d’ogni 
intorno,  ossia  due  teatri  uniti  insieme,  dove 
gli  spettatori  disposti  circolarmente  veg¬ 
gono  tutti  egualmente  bene  ;  dal  greco 
àppi  (  tutto  intorno  ),  e  Jg*«7poi/,  che  tie¬ 
ne  la  sua  radice  in  Hsrcpui  (  riguardare, 
contemplare.)  E  siccome  fu  confuso  l1  an¬ 
fiteatro  col  teatro ,  coll1  odeo ,  colla  nau¬ 
machia,  e  in  esso  si  disse  compiersi  quegli 
spettacoli  che  venivan  dati  negli  altri  edi¬ 
fizj,  così  noi  valendosi  degli  studj  del  dotto 
Maffei  ( V eron.  lllus.  ool.  7,  8  ),  il  quale 
trattò  profondamente  e  da  archeologo,  e 
da  storico,  e  da  artista  questo  argomento, 
rettificheremo  tutti  i  lessici  che  mal  ne 
parlarono,  inducendo  in  error  lo  studioso. 
—  E  per  dare  più  chiarezza  alla  narrazione 
divideremo,  come  l1  usato  metodo  nostro, 
per  sommi  capi  il  discorso. 

(Origini  delV  anfiteatro.)  Motivo  pre¬ 
ciso  d1  inventare  e  di  costruire  gli  anfi¬ 
teatri  non  fu  veramente  lo  spettacolo  dei 
gladiatori,  come  tutti  narrano,  ma  sì  quel 
delle  fiere.  Gran  tempo  corse  in  Roma 
1’  uso  de1  gladiatori,  che  non  però  pen- 
sossi  a  tal  fabbrica  ;  ma  ben  vi  si  pensò, 
quando  la  conquista  di  remoti  paesi,  e  la 
potenza  e  dovizia  nuovo  compiacimento 
introdussero  di  veder  belve  incognite  al 
nostro  clima,  e  di  vederle  ferocemente 
combattere.  In  fatti  il  più  famoso  degli 
anfiteatri  fu  eretto  da  un  imperatore  che 
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non  amò  i  ludi  gladiatori!,  come  abbiamo 
da  Dione.  Quindi  è  che  il  primo  nome 
dato  all’  anfiteatro  quando  da  prima  si 
fece,  fu  di  teatro  cacciatorio  (  F.  Xiphil. 
in  Fespfi  il  qual  nome  anche  da  Cassio- 
doro  poi  si  ritenne  (  Far.  lib.  5,  ; 

Theatrum  venatorium  ),  e  caccia  non  si 
chiamò  da’  Romani  il  giuoco  de1  gladia¬ 
tori,  ma  bensì  quello  degli  animali.  Dipoi 
all’  uno  e  all’  altro  uso  servì,  e  in  quanto 
a  quel  de’  gladiatori  diremo  più  a  lungo 
all’articolo  Teatro  (Fedi.)  —  L’idea 
adunque  dell’  anfiteatro ,  come  dicemmo, 
venne  dagli  spettacoli  delle  belve,  i  quali 
ridotti  a  molta  magnificenza  pel  numero 
delle  fiere,  fu  pensato  ad  un  nuovo  gene¬ 
re  d’  edifizio  per  poterveli  celebrare  con 
maggior  diletto.  A’  tempi  di  Cicerone ,  i 
giuochi  pubblici  si  facevan  tutti  ancora  o 
nel  teatro,  o  nel  circo.  (De  Leg.  lib.  2.) 
Di  gladiatori  nel  Foro  fa  però  menzione 
Soetonio  in  tempo  di  Cesare  (  cap.  5  9 
Mnnere  in  Foro  )  :  alle  bestie  era  desti¬ 
nato  il  Circo.  Presso  Sfilino  leggesi  vera¬ 
mente,  che  le  gran  cacce  di  Pompeo  si 
facessero  in  teatro  •,  ma  compendiatore 
poco  accurato  fu  egli  in  quel  luogo,  se  da 
lui  venne,  il  tagliar  quattro  versi  necessarj 
alla  coerenza  ed  al  sentimento,  ne’  quali 
esprime  Dione  (lib.  39),  che  in  teatro  fu 
la  musica,  ma  le  fiere  nel  circo.  Il  circo 
però,  per  1’  ampiezza  sua,  e  per  la  lun¬ 
ghezza,  come  ordinato  al  corso  delle  bighe 
e  delle  quadrighe,  dovea  molte  volte  ren¬ 
dere  in  altro  genere  di  spettacolo  poco 
godibile  all’  una  parte  ciò  si  facea  dall’  al¬ 
tra  ;  ed  impedita  ancora  ne  rimanea  in 
qualche  parte  la  vista  dalle  mele,  dall’obe¬ 
lisco,  dall’  are,  dalle  colonne,  dalle  statue, 
e  da  più  altre  cose,  che  in  mezzo  posa- 
vansi.  Non  così  agevole  riusciva  inoltre 
P  assicurarvi  il  popolo  spettatore  ;  onde 
abbiamo  da  Plinio  (  lib.  8,  cap.  7  )  come 
pericolò  esso  popolo  ne’giuochi  di  Pompeo 
dagli  elefanti  che  tentaron  sortita  :  quindi 
Cesare  volendo  poi  far  Y  istessa  mostra,  ca¬ 
var  fosse  fece  d’intorno.  Convenne  adunque 
edificare  una  fabbrica,  che  in  assai  minor 
giro,  senza  che  gli  occhi  rimanessero  da 
veruna  parte  impediti,  desse  luogo  a  quan¬ 
tità  grandissima  di  spettatori,  e  avendo  il 
campo  libero  e  aperto,  potesse  però  assi- 
Di%.  Mit.  Fol  II. 
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curar  facilmente  da  ogni  sorta  di  belve  chi 
stava  intorno.  Non  fu  difficile  prenderne 
idea  da’  teatri  che  in  Grecia  e  in  Roma 
erano  da  gran  tempo  in  uso.  Si  facean 
questi  spaziosi  e  scoperti,  e  con  un  semi¬ 
cerchio  di  gradi  nei  quali  sedeano  in  cop¬ 
pia  gli  uditori.  Facil  cosa  fu  però  il  pen¬ 
sare,  che  facendo  in  vece  della  scena  posta 
a  riscontro  dei  gradi,  un  altro  semicerchio 
di  essi,  e  sì  raddoppiava  il  sito  agli  spetta¬ 
tori,  e  si  lasciava  nel  centro  ampio  e  libero 
campo  ai  combattimenti. 

La  prima  volta  che  si  vedesse  di  ciò 
1’  effetto,  fu  nel  maraviglioso  e  bizzarro 
spettacolo  di  Cajo  Curione ,  che  morì  poi 
nelle  guerre  civili  partigiano  di  Cesare  ; 
quell’  istesso  che  fu  tribuno  della  plebe,  a 
cui  più  lettere  si  hanno  di  Cicerone.  (I.  8, 
ep.  2  in  Theatrum  Curionis.)  Ora  volen¬ 
do  costui  nella  morte  del  padre  superare 
quanto  fino  allora  fatto  si  era,  e  non  po¬ 
tendo  con  alcuni  di  gran  lunga  competere 
per  ricchezza,  si  rivolse  all’  invenzione,  ed 
usò  l’ ingegno.  Basta  forse  una  tal  opera 
per  dar  saggio  di  ciò  che  in  fatto  d’archi¬ 
tettura  e  di  arti  meccaniche  valesser  gli 
antichi.  Fece  adunque  edififcar  Curione 
due  amplissimi  teatri  di  legno  contigui  fra 
loro,  ma  in  modo  tale,  che  gli  spettatori 
venissero  a  sedersi  a  schiena  gli  uni  degli 
altri,  situati  nelle  parti  opposte  alle  scene. 
Questi  teatri  non  erano  fondati  in  terra, 
ma  sospesi  e  librati  in  aria,  cioè  posanti 
ciascheduno  sopra  un  cardine  o  perno,  e 
perciò  atti  a  esser  mossi  e  fatti  girare  at¬ 
torno  con  tutto  l’ infinito  popolo  che  vi 
era  sopra.  La  mattina  si  rappresentavano 
azioni  sceniche  ;  dopo  mezzogiorno  si  fa¬ 
cean  d’ improvviso  girare  i  teatri,  finché 
venissero  ad  essersi  in  faccia  :  dipoi  pre¬ 
cipitando  i  tavolati,  si  congiungevano  i 
corni  dell’  uno  e  dell’  altro,  e  si  formava 
un  recinto  intero  e  perfetto,  eh’  è  quanto 
a  dire  un  anfiteatro ,  nell’  arena  del  quale 
venivano  a  combattere  i  gladiatori.  Così 
narra  Plinio  ( lib.  36,  c.  i5.)  Ma  poche 
parole  spende  Plinio  nel  descrìvere  questa 
mira  invenzione,  la  qual  torna  oscuro 
l’intenderla.  Daniel  Barbaro ,  nel  suo 
commento  a  Fitruvio ,  afferma  che  l’archi¬ 
tetto  Francesco  Marcolini ,  lodato  anche 
dal  Brusanlini  nella  sua  Angelica ,  pronto 
22 
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e  felice  nello  sciogliere  ogni  quesito,  gli 
fece  benissimo  comprendere,  come  potes¬ 
sero  i  due  teatri  muovere  in  giro,  e  in 
qual  sito  dovesse  farsi  il  centro,  e  perciò 
il  cardine  di  ciascheduno  ;  il  che  ancora  fu 
dal  Barbaro  dimostrato  alla  fine  del  libro 
con  due  carte  sciolte  e  sovrapposte,  che  si 
fanno  girare,  come,  secondo  il  Marcolini , 
i  due  teatri  facevano. 

(  Prima  edificazione  degli  anfiteatri.  ) 
Il  suddetto  bizzarro  ritrovamento  preluse 
piuttosto  agli  anfiteatri ,  che  veramente 
lor  desse  principio.  Quando  essi  princi¬ 
piassero,  e  quando  altresì  le  cacce  di  fiere, 
scrive  Giusto  Lipsio  (Amph.  c.  5  ),  aver 
egli  molto  tempo  indagato  in  vano.  Ma 
delle  fiere  non  importa,  e  degli  anfiteatri 
insegna  chiaramente  qual  fosse  il  primo, 
un  passo  di  Pione  addotto  da  Lipsio  stes¬ 
so,  ma  non  ben  considerato. Dice  quello  sto¬ 
rico,  che  Cesare  nella  dedicazione  del  suo 
Foro ,  e  del  tempio  di  V enere  da  lui  eret¬ 
to,  molti  e  varj  certami  diede,  avendo  edi¬ 
ficato,  un  teatro  cacciatorio  di  legno,  che 
fu  anche  chiamato  aifiteatro  per  aver 
sedili  tutto  all "  intorno  senza  scena.  Ap- 
par  manifestamente  da  queste  parole,  come 
nacquero  allora  e  la  cosa  ed  il  nome.  — 
I  primi  autori,  in  cui  la  voce  d ''anfiteatro 
si  truovi,  sono  Strabone  e  Dionigi ,  ambe¬ 
due  dei  tempi  d’’  Augusto  ,*  ma  presso 
Dionigi  nell’  uno  e  nell’  altro  luogo  sem¬ 
bra  leggersi  per  error  dei  copisti,  come 
nota  il  Majfei .  E  tornando  a  Dione 
(l  45),  segue  egli  dicendo,  che  Cesare 
per  quelle  dedicazioni,  e  in  memoria  della 
defunta  figliuola,  fece  vedere  uccisioni  di 
bestie ,  e  combattimenti  dt  uomini  ,•  indi¬ 
cando  così  il  doppio  uso,  per  cui  la  nuova 
fabbrica  fu  impiegata.  —  In  Roma  adun¬ 
que,  e  non  in  Grecia ,  nacque  l’ anfiteatro 
con  la  gloria  di  vantar  per  autore  il  gran 
fondator  dell’imperio  e  del  nuovo  governo 
romano.  Di  legno  il  fece  fabbricar  Cesare , 
come  di  legno  erano  stati  sempre  i  teatri 
avanti  Pompeo ,  che  primo  fece  il  suo  di 
pietra  per  testimonio  di  Tacito.  ( Annali, 

iib.  14.) 

Ma  passata  in  Augusto  la  suprema  ain- 
ministrazione  della  repubblica,  ed  essendo 
egli,  per  detto  di  Vittor  J uniore,  siccome 
d  indole  amena  e  gioviale  ^  stato  molto 
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amante  degli  spettacoli,  e  singolarmente  di 
belve,  onde  leggesi  nelle  Lapidi  Ancirane 
(Grut.  p.  a  3 5),  che  intorno  a  35oo  fiere 
si  uccisero  nelle  sue  cacce  ;  ed  a  lui  attri¬ 
buisce  Dione  (l.  5i)  l’aver  fatto  vedere  la 
prima  volta  l’ ippopotamo  e  il  rinoceronte  ; 
concepì  il  disegno  d’  erigere  un  anfiteatro 
di  pietra,  come  si  raccoglie  da  Soetonio 
nella  vita  di  Vespasiano  ( cap.  io  )  ;  ma 
non  1’  eseguì.  Sotto  di  lui  però,  e  forse 
per  fare  a  lui  cosa  grata,  l’ intraprese  Sta- 
tilio  Tauro ,  stato  poi  console  e  prefetto 
di  Roma.  La  notizia  si  dee  al  ripetuto 
Dione  (l.  5 1  )  :  prima  che  terminasse  il 
quarto  consolato  dP  Augusto ,  Statilio 
Tauro  edificò  a  sue  spese  nel  Campo 
Marzio  un  teatro  cacciatorio  di  pietra ,  e 
lo  dedicò  con  pugna  di'  uomini  armati. 
Secondo  Strabone ,  nel  sopraccennato  luo¬ 
go,  parrebbe  non  fosse  propriamente  stato 
nel  Campo  Marzio,  ma  vicino  ad  esso. 
Quell’  anfiteatro  però  certamente  non  fu 
gran  cosa  ;  e  benché  la  novità  meritasse 
in  premio  dal  popolo  il  privilegio  d’  eleg- 
gej*  egli  ogn’  anno  1’  un  de’  pretori,  non 
pare  riuscisse  quell’  edifizio  degno  d’  un 
tanto  nome,  nè  adattato  al  bisogno  di  Ro¬ 
ma  ;  sì  se  mente  si  pone  a  quanto  narra 
Dione  in  più  luoghi,  come  nota  il  Majfei  ; 
e  se  considerasi  che  Vitruvio  il  quale  a 
lungo  parla  de’  teatri  punto  non  discorre 
degli  anfiteatri ,  sebben  quello  di  Tauro 
fosse  già  eretto  quando  Fitruvio  scriveva. 

Dopo  i  tempi  di  Augusto ,  altro  anfi¬ 
teatro  incominciò  Caligola ,  ma  noi  con¬ 
dusse  a  fine.  (  Svet.  in  Calig.  c.  21,  ecc.) 
Nerone ,  che  amò  gli  spettacoli  parimenti, 
edificò  per  essi  un  nuovo  anfiteatro  di 
legno  nella  regione  del  Campo  Marzio,  e  lo 
compì  entro  un  anno  come  hassi  da  Ta¬ 
cito.  (Ann.  I.  i3.) 

A  intraprendere  anche  in  altre  citta 
anfiteatri ,  dopo  1’  esempio  di  Roma  poco 
si  stette.  Sotto  Tiberio  uno  capacissimo 
ne  fu  edificato  da  certo  Attilio  presso 
Fidena ,  un  cinque  miglia  lontana  da  Ro¬ 
ma ,  dice  Dionigi  (  lib.  2  )  5  ma  per  non 
esservi  stati  fatti  i  fondamenti  continuati, 
e  per  non  esser  la  commettitura  dei  legni 
stata  incatenata  sicuramente,  nel  celebrarvi 
lo  spettacolo  precipitò  tutto  a  un  tratto 
dal  peso  degli  spettatori,  con  morte  di 
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ventimila  persone,  dice  Sveìonio  (  Tab. 
c.  42  )  ?  e  di  cinquantamila  tra  morti  e 
feriti,  narra  Tacito  (Ann.  I.  \.)  —  Fuor 
delle  mura  di  Piacenza  altro  ne  fu  eretto 
bellissimo  e  più  capace  di  qualunque  altro 
d ’  Italia ,  per  detto  dello  stesso  storico 
(  lib.  2  )  :  e  che  esso  fosse  di  legno,  si 
raccoglie,  perchè  nel  tumultuario  assalto, 
qual  per  la  guerra  civile  di  Vitellio  e  di 
Ottone  fu  dato  a  quella  città,  accesosi  per 
le  faci  e  fuochi  scagliati  da  una  parte  e 
dalP  altra,  avvampò  e  inceneri. 

( Anfiteatro  di  Tito.)  Ma  finalmente 
intraprese  Vespasiano  il  portento  delle 
fabbriche  nell’  anfiteatro  di  tutta  pietra, 
che  genera  ancor  maraviglia.  Fu  questo  il 
più  magnifico  e  il  meglio  inteso  edifìzio 
del  mondo,  e  non  fuor  di  ragione  disse 
Marziale ,  dovergli  cedere  anche  le  pira¬ 
midi  e  i  mausolei,  e  dover  la  fama  parlar 
di  esso  solo  per  tutti  gli  altri.  Asserì  Cas- 
siodoro  (  Var.  I.  4,  4 2  )?  cbe  con  tale 
spesa  si  sarebbe  potuto  fabbricare  una 
città  capitale.  Nel  bel  mezzo  di  Roma 
V espasiano  il  volle,  dove  sapea  aver  de¬ 
stinato  di  erigerlo  Augusto.  Sotto  di  lui 
però  nè  fu  condotto  a  fine,  nè  forse  molto 
innanzi,  sebbene  esistano  medaglie  di  Ve¬ 
spasiano  (  però  false,  secondo  il  senti¬ 
mento  del  Maffei ),  che  mostrano  1’  anfi¬ 
teatro  bello  e  compiuto.  Marziale  però 
esalta  Tito  ;  e  Vittore ,  ne**  Cesari ,  dice 
cominciata  da  Vespasiano  sì  gran  mole , 
e  finita  da  Tito ,  e  accenna  esser  lui  morto 
poco  dopo  d’  averla  perfezionata .  Così 
Svetonio  afferma  morisse  terminati  gli 
spettacoli ,  che  furon  quelli  della  dedica¬ 
zione  ;  onde  si  può  dedurre  che  vi  facesse 
lavorare  quasi  tutto  il  tempo  del  suo  prin¬ 
cipato.  La  dedicazione  fatta  da  Tito  fu  in 
nome  suo,  e  non  di  quello  del  padre  ;  e 
nella  solennità,  scrive  Eutropio ,  si  am¬ 
mazzarono  5 ooo  fiere;  e  Dione  9000  con 
quattro  elefanti,  e  vi  si  fecero  pugne  na¬ 
vali  ancora,  introdotta  in  un  subito  nel- 
V  anfiteatro  V  acqua  (  lib.  66  ),  e  in  essa 
prima  animali,  poi  fatte  combatter  più 
navi,  che  fingeano  essere  di  Corintii  e  di 
Corciresi ,  alludendo  all’  antica  guerra 
scritta  da  Tucidide.  Gente  vi  concorse  da 
ogni  parte  della  terra  allor  conosciuta,  se 
si  presti  fede  a  Marziale.  ( Ep .  5.) 
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Questa  mirami  mole  chiamasi  in  Roma, 
per  tradizione  immemorabile,  il  Colosseo , 
derivatole,  secondo  il  comune  consenso 
de’’  recenti  scrittori,  perchè  in  poca  di¬ 
stanza  da  esso  innalzavasi  il  colosso  di 
Nerone ,•  ma,  secondo  le  osservazioni  dottis¬ 
sime  del  ripetuto  Maffei ,  falso  essendo  che 
in  prossimità  di  queir  anfiteatro  s’ innal¬ 
zasse  il  colosso  di  Nerone ,  cadono  le  con- 
ghietture  di  coloro  che  dicono  prendesse 
il  nome  da  quella  cagione.  Ben  egli  argo¬ 
menta,  appoggiato  a  Svetonio  e  ad  altri 
scrittori,  che  usano  la  frase  colosso  per 
additare  una  gran  mole,  che  appunto  per 
essere  una  colossal  fabbrica,  chiamassesi 
Colosseo.  —  Di  questo  anfiteatro  gran 
uso  ne  fece  Domiziano  (Svet.  Dom.  c.  4)? 
e  con  bizzarri  spettacoli,  come  di  pugna 
navale,  e  di  fiere  e  gladiatori  in  tempo  di 
notte  co’  lumi,  e  non  di  uomini  solamente, 
ma  di  donne  ancora,  il  che  fu  poi  rinno¬ 
vato  e  proibito  sotto  Severo.  (  JLiph.  in 
Sev.)  — —  Delle  maravigliose  sontuosità  di 
Trajano ,  Adriano ,  Antonino  Pio ,  Marco , 
Commodo ,  e  de’  Gordiani ,  e  di  Probo ,  e 
d’  altri,  parlano  gli  autori  de\¥  Istoria  Au¬ 
gusta.  —  Settimio  Severo  veder  fece  per 
la  prima  volta  la  corocotta,  animale  india¬ 
no,  e  fece  nella  piazza  dell’  anfiteatro  co¬ 
struire  un  ricettacolo  in  forma  di  nave, 
dalla  quale,  disfatta  in  un  subito,  si  videro 
uscir  quattrocento  fiere  d’ ogni  specie  : 
sebben,  come  pare  da  un  passo  di  Sfilino , 
creder  non  devesi  che  fossero  che  sole  qua¬ 
ranta.  —  Ebbe  questo  anfiteatro  varie 
ristaurazioni,  e  prima  fu  quella  operata  da 
Antonino  Pio  come  abbiamo  da  Capito¬ 
lino  ;  poi,  secondo  nota  Lampridio ,  Elio- 
gabalo  lo  riparò  dal  danno  recatogli  dal 
fulmine,  che  deformato  lo  aveva  imperando 
Macrìno  ;  riparazione  continuata  da  Ales¬ 
sandro  Severo ,  del  quale  abbiamo  meda¬ 
glie  portanti  il  Colosseo ,  e  compiuta,  sic¬ 
come  sembra,  sotto  Gordiano ,  del  quale 
anco  esiste  un  insigne  medaglione  col  detto 
edifìzio.  La  Cronaca  di  Eusebio  registra 
un  altro  incendio  accaduto  in  questo  an¬ 
fiteatro  ,*  e  una  legge  di  Costantino  del¬ 
l’anno  32 1,  ricorda  un’altra  saetta  che 
guastollo.  L1  ultima  menzione  che  abbiamo 
di  risarcimento  s’ incontra  in  una  lapide, 
appo  il  CiampinL,  dalla  quale  risulta  aver 
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Teodorico  inteso  alla  riparazione  di  quel 
monumento. 

(Altri  anfiteatri.)  V  anfiteatro  di  Tito 
era  il  solo  che  esistesse  in  Roma  costrutto 
di  pietre,  come  provò  il  più  volte  lodato 
Maffei  ;  come  provò  che  mal  si  credette 
esservi  un  anfi teatro  in  ogni  città  dell’  im¬ 
pero  romano.  Pochi  erano  questi  edifizj 
eretti  in  pietra  nell"  Occidente,  niuno  in 
Oriente  ;  e  il  credersi  ne  esistessero  sareb¬ 
be  ripugnare  alla  storia,  alla  ragione,  ai 
costumi.  Veggasi  pertanto  questa  materia 
diffusamente  trattata  dal  Maffei ,  nella  sua 
Verona  Illustrata.  (V ol.  VIII^  p.  44?  c 
seg.)  —  E  lasciando  di  parlare  degli  anfi¬ 
teatri  in  legno  costrutti,  come  fra  gli  altri 
di  quel  di  Tarracona ,  di  cui  si  fa  menzione 
negli  atti  di  S.  Fruttuoso  e  compagni  ;  e 
di  quelli  descritti  da  Gioseffo ,  in  Geru¬ 
salemme  e  in  Cesarea,  qui  parleremo  sol¬ 
tanto  di  quegli  anfiteatri  fabbricati  in 
marmo.  —  Nè  convien  credere  che  fuor 
di  Roma  abbondasse  il  mondo  d’  anfitea¬ 
tri.  Yi  furono  bensì  gladiatori  e  belve. 
Non  in  Grecia ,  se  si  eccetui  Candia ,  dove 
si  mostrano  reliquie  di  cinque  almeno , 
quando  non  si  possan  confondere  con 
vestigi  d"  altri  edifizj.  Forse  uno  in  Cata- 
nia ,  e  un  altro  in  Siracusa.  Scorrendo  le 
altre  provincie,  si  spiegano  i  luoghi  dei 
giuochi  senza  costringerci  a  crederli  anfi¬ 
teatri.  Neir  Occidente  pochi  anfiteatri  di 
pietra  si  trovano  ;  dei  quali  faremo  qui 
presso  menzione,  colla  scorta  del  Pitisco , 
di  Montfaucon ,  del  Maffei ,  di  Gobelin 
e  del  Rubbi . 

( Costruzione  degli  anfiteatri.)  L’  anfi¬ 
teatro  era  un  edilìzio  spazioso,  rotondo, 
più  comunemente  ovale,  il  di  cui  spazio 
di  mezzo  era  circondato  da  sedili  alzati  gli 
uni  sopra  gli  altri,  con  portici  dentro  e 
fuori.  11  nome  di  cavea  che  gli  venia  dato 
altre  volte,  e  che  fu  il  primo  nome  dei 
teatri,  non  esprimeva  che  l’ interno,  ossia 
quella  cavità  formata  dai  gradini  a  cono 
spezzato,  la  di  cui  superfizie  più  piccola, 
quella  che  era  al  disotto  della  prima  fila 
dei  gradini  e  del  podio,  si  chiamava  bare¬ 
na  ;  poiché  prima  di  cominciare  i  giuochi 
deir  anfiteatro ,  vi  si  spargea  della  arena.  | 
Il  fondo,  ossia  il  recinto  più  basso,  era 
ovale,  e  Cassiodoro  appunto  ad  un  uovo 
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lo  paragona.  (Var.  v.  t^i.)  Attorno  a  que¬ 
sto  recinto  eranvi  loggie  o  volle  che  rin  ¬ 
chiudevano  le  belve  destinate  a  combatte¬ 
re  :  queste  logge  si  chiamavano  cavee ,  e 
così  le  nomina  fra  molti  Livio  ( lib .  V1I)1 
Fopisco  (  In  Prob.  c.  i 9  )  e  Trébellio 
Pollione  (c.  12.)  —  Al  disopra  delle  log- 
gie  appellate  cavee ,  eranvi  porte  aperte 
in  un  muro  che  circondava  P  arena , 
e  nel  medesimo  muro  era  praticato  uno 
sporto,  chiamato  podium.  Nulla  rassomi¬ 
gliava  tanto  al  podio,  quanto  una  lunga 
tribuna,  o  un  grande  peristilio  circolare. 
Questo  podio  era  adorno  di  colonne  o  di 
balaustrate.  Era  desso  il  posto  dei  senatori, 
dei  magistrati,  degl’  imperatori,  e  di  quello 
che  dava  lo  spettacolo,  e  delle  vestali. 
Quantunque  fosse  elevato  da  dodici  a 
quindici  piedi,  siffatta  altezza  non  sarebbe 
bastata  per  salvare  gli  spettatori  dal  furore 
degli  elefanti,  dei  leoni,  delle  pantere  e 
delle  altre  belve  feroci  ;  il  parapetto  per¬ 
tanto  era  formato  di  reti,  di  cancelli,  di 
grossi  tronchi  di  legno  rotondi  e  mobili,  i 
quali  giravano  verticalmente  sotto  gli  sforzi 
delle  belve  che  volevano  salirvi.  Alcune 
però  sormontarono  cotesti  ostacoli  ;  ond1  è 
che  per  prevenire  tanta  sciagura,  si  esca¬ 
varono  tutto  intorno  all"  arena,  fosse  piene 
d"  acqua,  dette  euripe ,  per  tener  distanti 
le  belve  dal  podio.  —  I  gradini  erano  al 
disopra  del  podio  ;  e  ve  ne  avea  di  due 
sorta  :  gli  uni  destinati  per  sedere,  gli  altri 
più  bassi  e  più  stretti,  per  agevolare  P  en¬ 
trata  e  P  uscita  dai  primi.  I  gradini  sui 
quali  sedevasi,  erano  circolari  ;  quelli  che 
servivano  di  scala,  tagliavano  gli  altri  dal- 
P  alto  al  basso.  I  gradini  delP  anfiteatro 
di  Vespasiano  hanno  un  piede  e  due  pol¬ 
lici  di  altezza,  e  due  e  mezzo  di  larghezza. 
Questi  gradini  formavano  le  precinzioni , 
o  ciuture,  o  battei.  Gli  aditi,  che  Macrobio 
chiamava  vomitoria ,  sono  porte  aperte  al- 
P  alto  d"  ogni  scala,  alle  quali  si  giungea 
dall"  esterno  per  mezzo  di  vòlte  coperte. 
Gli  spazj  contenuti  tra  i  b  alt  fi  e  le  scale, 
si  chiamavano  cunei.  Dicemmo  che  i  se¬ 
natori  occupavano  il  podio  ;  i  cavalieri 
^occupavano  i  sedili  eh’  erano  immediata¬ 
mente  al  disopra  del  podio,  fino  alla  prima 
precinzione ,  ciocche  formava  all"  incirca 
quattordici  gradini.  Erano  praticati  due 
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%oita  di  canali,  gli  uni  per  iscaricar  le 
acque  piovane,  gli  altri  per  trasmettere 
liquori  odoriferi,  come  sarebbe  una  infu¬ 
sione  di  vino  e  di  zafferano  che  mollo  si 
usava.  Per  difendere  gli  spettatori  dal  sole, 
si  stendevano  delle  vele,  semplici  dappri¬ 
ma,  ricchissime  in  seguito.  Lo  spogliano  si 
dicea  Apoditerium  •  P  antiporta  Propi- 
laeum  ;  il  custode  dell’  anfiteatro  Vilicus 
amphiteatri ,  così  in  una  inscrizion  del 
Fabretti  ;  il  sotto-custode  Subvilicus ,  così 
in  una  lapide  del  Bianchini .  Scuneati 
chiamavunsi  quelli,  che  non  trovando  luo¬ 
go  nei  gradi  marmorei,  si  rimanean  nelle 
vie.  Locarli  avean  nome  gli  assegnatovi 
dei  luoghi,  che  facean  levare  chi  si  fosse 
posto  dove  non  gli  conveniva.  —  Anche  i 
sacerdoti,  cioè  il  collegio  dei  dodici  Fra  telli 
Amali  avea  luogo  distinto  nell’  anfiteatro 
in  varie  prese  ;  nel  meniano  primo ,  nel 
cuneo  duodecimo ,  in  otto  gradi  marmo¬ 
rei  ,•  e  tutto  questo  sito  indica  che  si  dava 
luogo  ai  loro  ministri.  Meniano  è  ballato¬ 
io,  poggiuolo,  luogo  di  camminare  in  allo. 
Meniano  primo  è  il  podio  ‘  gli  altri  me- 
niani  sono  i  piani  delle  precisioni. 

( Altre  particolarità  sugli  anfiteatri.) 
Abbiamo  detto  che  1’  arena  veniva  coperta 
di  sabbia,  e  ciò  faceasi,  perchè  il  sangue 
delle  belve  o  dei  gladiatori  s’ imbevesse  e 
prontamente  sparisse.  Goglievasi  P  inter¬ 
vallo  fra  i  diversi  giuochi  per  ismuovere 
quella  sabbia.  Marziale  scrisse  un  epi¬ 
gramma  sovra  un  lione,  che  fuggì  ed  uc¬ 
cise  due  di  coloro  che  apparecchiavano 
T  arena  (  //,  75,  5  )  : 

Nam  duo  de  tenera  pucrilia  corpora  turba , 

Sanguincam  rastris  quae  renovabat  humum , 
Saevus  et  infelix  furiali  dente  peremit. 

Mariia  non  vidit  majus  arena  nefas. 

Talvolta  copri  vasi  P  arena  con  sabbia 
comune,  e  talvolta  con  polve  di  marmo 
tritalo,  per  produrre  una  vista  gradevole 
a  cagion  della  bianchezza.  Qualche  volta 
gl’  imperatori  che  prendevano  parte  nelle 
fazioni  del  circo,  faceano  sparger  P  arena 
con  materie  del  color  usato  dalla  loro  fa¬ 
zione.  Egli  è  perciò  che  Nerone  la  coperse 
di  copparosa  verde,  e  che  Caligola  me- 
schiò  cinabro  al  copparosa,  per  rendere  il 
verde  più  carico.  —  Attorno  e  al  disopra 
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delP  arena  eranvi  serbatoj,  per  mezzo  dei 
quali  in  un  subito  riempievasi  P  arena 
<P  acqua,  di  maniera  che  potean  galleggiar 
navicelle  ;  e  ad  ogni  istante  potevasi 
P  acqua  far  sparire.  —  Qualche  volta  si 
piantava  un  bosco  nella  sabbia  delP  arena, 
per  dar  lo  spettacolo  d"  una  caccia,  che 
chiamavasi  Sylva  e  venatio  amphiteatralis . 
Il  primo  a  dare  agli  spettatori  siffatto  di¬ 
vertimento  fu  Gordiano.  Vi  si  aggiunge¬ 
vano  caverne  ed  alberi  artefatti,  che  usci¬ 
vano,  quando  voleasi  da  terra,  e  parimente 
vi  entravano  con  le  belve  che  combatter 
doveano.  Calpurnio  descrisse  codeste  ma¬ 
raviglie  (Eglog.  VII ,  69  )  : 

Ah  trepidi  quoties  nos  dcscendenlis  arenac 
Fidimus  in  partcs ,  ruptaquc  voragine  terrae 
Emersisse  feras  ;  et  eisdem  saepe  latebris 
Aurea  cum  croceo  creverunt  arbuta  libro. 

Quando  s’ inondava  P  arena  per  dar  lo 
spettacolo  delle  naumachie,  mostri  marini, 
come  foche  e  vitelli  di  mare,  uscivano  dal 
seno  dei  flutti,  e  combatteano  contro  gli 
orsi.  Calpurnio  pure  ne  ha  tramandata  la 
memoria  (loc.  cit.)  : 

Non  solum  nobis  sylvestria  cernere  monstra 
Contigit  :  aequoreos  ego  cum  certantibus  ursis 
Spedavi  vitulos ,  et  equorum  nomine  dignum, 

Sed  deforme  pecus. 

Gli  anfiteatri  erano  consecrati  a  Diana , 
a  Marte  e  a  Saturno.  Il  culto  di  cui  Diana 
era  onorata  nella  Tauride ,  sembra  avere 
influito  su  quello  con  cui  i  Romani  Igno¬ 
ravano  in  mezzo  ai  combattimenti  dei  gla¬ 
diatori  e  delle  belve  feroci.  Marziale  ado¬ 
pera  il  nome  di  cotesta  dea,  per  significare 
una  caccia,  data  nelP  anfiteatro  da  Domi¬ 
ziano  (  de  spec.  12,  1  )  : 

Inter  Caesareac  discrimina  saeva  Dianac. 

Saturno  era  il  nume  tutelare  dei  gla¬ 
diatori,  in  grazia  delP  indole  sua  sangui¬ 
naria.  Fu  questo  stesso  motivo  che  gP  in¬ 
dusse  a  dare  un  culto  particolare  al  dio 
della  guerra. 

Vedeasi  eziandio  negli  anfiteatri  un  al¬ 
tare,  consacrato  a  Giove  Infernale ,  Plu¬ 
tone.  Il  sangue  de1  gladiatori  e  delle  belve 
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trucidale,  tenea  luogo  di  libazioni.  Pru¬ 
denzio  rinfaccia  ai  Romani  questo  culto 
sanguinoso  fCont.  Sym.  4  )  : 

Fundiius  hurnanus  Laiiari  in  munere  sanguis  ; 
Confcssusquc  ille  spectantum  solini  ad  aram 
Plutonis  fera  vola  sui:  quid  sanctius  ara, 

Quae  bibit  egeslum  per  myslica  tela  cruorem  ? 

Quando  i  giuochi  venian  celebrati  in 
onore  di  qualche  altra  deità,  1’  ara  di  lei 
venia  collocata  nel  mezzo  dell’  arena  :  così 
quando  Caligola  diede  combattimenti  di 
gladiatori  in  onore  di  Augusto ,  erasi  in¬ 
nalzato  un  altare  a  questo  imperator  dei¬ 
ficato.  (Joseph.  Antiq.  Jud.  X/X,  i.) 

Era  lecito  negli  anfiteatri ,  anche  per 
legge,  non  potendosi  riparare  dal  sole,  di 
usar  berrette  o  cappelli  tessali,  o  petasi ,  o 
pilei,  od  ombrelle,  come  nelle  orgie  di 
Bacco. 

( Anfiteatri  di  cui  rimangono  memoria.) 
Sebbene  il  Majfei  nella  sua  V erona  illu¬ 
strata  riduca  gli  anfiteatri  a  soli  quattro, 
cioè  a  quelli  di  Verona ,  Capita ,  Pola  e 
Nimes ,  ed  anco  su  alcuno  di  essi  trova 
eccezioni,  pure  noi  qui  riporteremo  quei 
tutti  di  cui  abbiamo  memorie  appo  gli 
scrittori,  lasciando  a  parte  le  discussioni. 

(  i  )  Anfiteatro  Castrense .  Fu  nel- 
T  Esquilìno ,  e  fu  detto  Castrense ,  perchè 
juxta  castra.  E  ignoto  il  suo  costruttore  ; 
forse  fu  Tiberio.  Era  di  fabbrica  laterizia, 
cioè  di  pietra  cotta.  ( Pancir.  Desc.  Uri. 
Rom .,  Thes.  Antiq.  Rom.  Graev.  t.  un 
p.  342.) 

(  2  )  Anfiteatro  Claudio.  Ideato  da 
Claudio  ed  incominciato  anche,  ma  com¬ 
piuto  soltanto  da  Cajo ,  come  hassi  da 
Svetonio.  (c.  21,  n.  3.) 

(3)  Anfiteatro  Flavio  Vespasiano. 
Questo  è  il  Colosseo ,  di  cui  sopra  abbiam 
tenuto  parola. 

(4  )  Anfiteatro  di  Statilio  Tauro.  Pur 
di  questo  veggasi  quanto  abbiam  detto  di 
sopra. 

(  5  )  Anfiteatro  Trajano.  Ergevasi  in 
Campo  Marzio ,  e  fu  demolito  da  Adria¬ 
no,  come  Sparziano  (c.  8  )  testimonia. 

(6)  Anfiteatro  nella  Gallia.  Era  presso 
alla  Loira ,  scavato  nel  monte  ;  piu  dalla 
natura  che  dall'  arte  costrutto,  secondo 
Lipsio  (de  Ampli,  extr.  Rom.  c.  6.) 
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(7)  Anfiteatro  d'Arles.  (Arelatense.) 
Descritto  dal  Majfei  nell’  opera  Galliae 
Antiquitates ,  come  da  lui  veduto.  Rimase 
imperfetto  il  secondo  piano,  e  compone- 
vasi  di  sessanta  archi,  e  di  due  soli  por¬ 
tici  interni. 

(8)  Anfiteatro  di  Capila.  ( Capuanum .) 
Fabbricato  dal  pubblico  della  colonia  ca¬ 
puana  poco  dopo  quello  di  Tito  ,•  risarcito 
e  adornato  dall’  imperatore  Adriano ,  e 
dedicato  da  Antonino  Pio.  Questo  super¬ 
bo  edifizio  fu  accresciuto  di  molto  dal- 
T  immaginazione  del  Montfaucon ,  che  il 
volle  ornato  d’  infinite  colonne,  e  sovra  di 
esse  o  testa,  o  busto,  o  statua  intera  di 
numi.  Ma  il  Mazzocchi ,  che  scrisse  un’ope¬ 
ra  dottissima  sull’  anfiteatro  medesimo,  il 
convinse  d’ errore,  alla  quale  opera  rimet- 
tiam  lo  studioso. 

(  9  )  Anfiteatro  di  Frejus  ( Forojulien - 
se  ).  città  di  Francia.  Molto  è  inferiore  a 
quel  di  Nimes  e  d’  Arles.  Lo  descrive  il 
Majfei,  come  da  lui  veduto,  nell’ opera 
Galliae  Antiquitates ,  e  dice  che  con 
quello  di  Nimes ,  di  cui  più  sotto,  avute 
però  alcune  eccezioni,  sono  i  due  soli  an¬ 
fiteatri  da  lui  rinvenuti  in  Francia  . 
Quindi  tutti  quegli  altri  voluti  dai  Fran¬ 
cesi  nel  lor  paese,  son  sogni  e  imaginazioni, 
fabbricate  sul  gusto  dei  loro  romanzi.  Egli, 
il  Majfei ,  li  ricercò  in  ben  dieci  città,  ma 
in  vano.  Nè  in  Lione ,  nè  in  Vienna ,  nè 
in  lìfarsilia,  nè  in  Beziers ,  nè  in  Nar- 
bona ,  nè  in  Parigi,  nè  in  Autun ,  nè  in 
Douai ,  nè  in  Rourdeaux  vi  rimane  vesti¬ 
gio  alcuno.  Così  cade  l’ ampollosità  del 
Montfaucon  :  Amphitheatra  magno  nu¬ 
mero  in  Galliis.  (Rub.  Lex.) 

(io)  Anfiteatro  di  Nimes.  ( Nemau- 
sense.)  E  ignoto  il  suo  edificatore  e  l’epo¬ 
ca  della  sua  fabbrica.  Si  compone  di  due 
soli  piani,  senza  finestre  nell’  alto,  senza 
numeri  sugli  archi,  senza  vestigio  di  gradi. 
Dice  il  Montfaucon ,  eh’  è  diverso  dagli 
altri  anfiteatri ,  ed  ha  porte  in  vece  di 
scale.  Vi  si  osservano,  dice  il  Gautier ,  in 
più  luoghi  Priapi  effigiati  a  basso-rilievo 
sulle  pietre.  Tutto  ciò  induce  sospetto, 
che  fòsse  piuttosto  teatro,  che  anfiteatro. 
Nè  osta  il  suo  recinto  intero  e  circolare, 
poiché  anche  teatri  vi  furono  di  tal  figura, 
come  nota  Pausania.  —  I  Goti  ne  usa- 
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rono  come  rocca.  (  Mafifei ,  V er.  lllus.  ,• 
Pitti.  Lex.  i  Rub.  Lex.) 

(11)  Anfiteatro  di  Pesto.  (Paestanum.) 
Dice  Paolo  Antonio  Paoli,  che  F  anfi¬ 
teatro  di  Pesto  è  uo1  idea  e  un  antichissi¬ 
mo  modello  di  quest*  invenzione  per  gli 
spettacoli.  Esso  si  abbassa  sotto  la  super- 
fizie  del  rimanente  piano  ;  e  quel  comodo 
che  i  più  moderni  con  arte  nuova  sommi¬ 
nistrarono  agli  spettatori,  innalzando  con 
fabbriche  i  sedili,  que’  vecchi  popoli  con 
maniera  più  semplice  se  lo  procacciarono 
ugualmente,  abbassando  collo  scavo  T  are¬ 
na.  Così  dagli  avanzi  rimasti  possiam  de¬ 
durre.  I  sedili  erano  in  parte  situati  sulla 
costa  del  terreno  che  soprastava  air  arena, 
resa  più  bassa  collo  scavamento,  ed  in 
parte  sopra  piccola  fabbrica  aggiunta  po¬ 
steriormente,  e  che  arrivava  a  un  sol  pia¬ 
no,  e  non  molto  elevato,  ove  per  salire 
abbisognandovi  piccole  scale,  queste  ricer¬ 
cate  con  diligenza,  co’  vestigi  che  se  ne 
rinvennero,  si  assicurarono  del  luogo  ove 
eran  poste  e  della  loro  costruzione.  Tutto 
ciò  si  vede  nell’  opera  del  Paoli  citalo. 

(12)  Anfiteatro  di  Piacenza.  (Placen- 
tinum.)  Dice  Tacito  (lst.  lib.  II,  21)  che 
questo  anfiteatro ,  posto  fuori  della  città, 
era  bellissimo,  e  che  arse  nella  guerra  fra 
Ottone  e  Vilellio,  per  opera  dei  soldati 
di  Cecina.  Da  ciò  arguisce  il  Pitisco  che 
fosse  costrutto  in  legno.  (Pitti.  Lex.) 

(13)  Anfiteatro  di  Pola.  (  Polanum.  ) 
La  parte  esteriore  di  esso,  ancora  super¬ 
stite,  era  di  marmo,  come  vedesi  ;  la  inter¬ 
na,  cioè  i  sedili,  il  podio,  gli  aditi,  ecc., 
eran  di  legno.  Il  Mafifei  però  noi  vuole 
anfiteatro ,  ma  un  teatro  magnifico,  e  ciò 
per  la  figura  di  sua  costruzione.  (  Degli 
Anfi.  cap.  ultim.) 

(x4)  Anfiteatro  di  Pozzuolo.  (  Puteo- 
lanum.)  Non  si  conoscono  che  le  sue  rovi¬ 
ne,  descritte  in  sei  tavole  con  illustrazioni 
da  Paolo  Antonio  Paoli ,  nella  sua  grande 
opera  :  Avanzi  delle  Antichità  esistenti  a 
Pozzuolo,  Clima  e  Baja ,  1768.  Dubbio 
sarà  sempre  se  questo  fosse  piuttosto  tea¬ 
tro  che  anfiteatro ,  come  quelli  della  To¬ 
scana,  di  cui  scrisse  il  Griiazzesi.  (  Rub. 
Lex.) 

(1  5)  Anfiteatro  di  Verona.  E  F  unico 
che  rimanga  intero.  Il  Mafifei  che  lo  illu- 
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strò  condegnamente  dice,  cjie  questo  anfi¬ 
teatro  od  Arena,  non  fu  opera  $  Augusto, 
come  opinò  il  Saraina ,  il  Ciriaco  ed  il 
Mabillon  ;  nè  pure  di  Massimiano ,  come 
piacque  al  Sigonio  ,*  nè  di  Flaminio  con¬ 
sole,  come  scioccamente  la  disse  il  Caroto 
e  Leandro  Alberti  ;  bensì  della  repubblica 
veronese.  E  ciò  lo  induce  a  credere  nel 
non  trovare  memoria  di  questa  fabbrica 
cospicua,  appo  gli  scrittori  che  le  gesta 
magnificarono  degli  imperadori  romani, 
de’  quali  nelle  loro  opere  poi  si  trova  no¬ 
tizia  di  minori  edifizj  per  loro  innalzati. 
—  L’  architetto  di  esso  è  ignoto,  ma  il 
prefato  Mafifei  inchina  in  alcun  modo  a 
crederlo  opera  di  Vitruvio  Cerdone ,  insi¬ 
gne  architetto  deir  arco  pure  in  Verona 
esistente.  —  Era  fuor  della  mura,  ma  ad 
esse  vicinissimo,  e  poco  lontano  da  una 
porta.  Poi  nella  fabbrica  delle  seconde 
mura  di  Verona ,  compreso  nella  città, 
acciocché  non  rimanesse  esposto  alla  occu- 
pazion  dei  nemici  ;  e  ciò  dopo  il  regno  di 
Galieno.  La  figura  sì  interna,  che  esterna 
è  ovale.  La  somma  lunghezza  del  primo 
arco  d’  ingresso  all’  altro,  di  piedi  vero¬ 
nesi  45o.  La  somma  larghezza  di  pie¬ 
di  36o.  La  lunghezza  della  piazza,  eh’  è 
nel  mezzo,  presa  dentro  il  muro  che  la 
circonscriveva,  è  di  piedi  218,  oncie  sei  ; 
la  larghezza  di  129.  La  circonferenza 
esteriore  di  piedi  1290.  Il  piè  veronese 
cresce  un  terzo  del  palmo  romano  degli 
architetti.  —  Ha  quattro  ordini  di  architet¬ 
tura  \  F  inferiore  dorico  senza  piedestallo, 
il  secondo  piano  ionico,  corintio  il  terzo, 
composito  il  quarto.  —  Ricevette  esso 
anfiteatro  nocumento  per  la  fabbrica  fret¬ 
tolosamente  eseguita  delle  mura  da  Galieno 
per  timore  dei  barbari.  —  L’  ultima  no¬ 
tizia  che  si  trovi  di  popolo  raccolto  anti¬ 
camente  in  questo  anfiteatro  è  negli  atti 
de’  martiri  Fermo  e  Rustico ,  cioè  nel- 
F  anno  3o4  dell’era  nostra,  poiché  in  esso 
ebbero  que’  campioni  di  Cristo  a  sofferire 
il  martirio.  Degli  altri  usi  a’  quali  servì 
quest’arena,  e  degli  spettacoli  ivi  dati,  parla 
a  lungo  il  riferito  Maffei  ( Degli  Anf., 
lib.  I,  c.  1  5  ),  come  della  sua  minuta  de¬ 
scrizione  ne  tratta  nei  capi  che  seguono. 

(  Medaglie  e  pietre  incise.  )  Parecchie 
medaglie  si  hanno  nelle  quali  si  veggono 
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anfiteatri .  Una  di  Tito ,  posseduta  un  tem¬ 
po  dal  veneto  Cristino  Martinelli ,  e  un1 
altra  di  Tito  medesimo  appo  Scipione 
Maffei ,  mostrano  da  un  lato  F  imagine 
dell’  imperatore  e  dall’  altra  il  disegno  del 
Colosseo.  Tre  altre,  conservate  nel  museo 
di  Firenze ,  offrono  la  prima  la  testa  di 
Domiziano  e  il  Colosseo  ;  la  seconda,  di 
Alessandro  Severo ,  ha  due  figure,  che 
sembrano  andar  nell’  anfiteatro ,  e  una 
terza  indietro  che  par  custodisca  l1  ingres¬ 
so,  e  sembra  esser  Ercole  ;  F  ultima  mo¬ 
stra  pure  il  simulacro  di  Ercole  ergentesi 
alla  porta  dell’  anfiteatro ,  ed  è  di  Gor- 
dan  Pio. 

Una  bella  corniola  della  collezione  di 
Stosch ,  presenta  il  disegno  ben  conservato 
di  un  anfiteatro  con  entro  gli  spettatori. 
Yeggonsi  sull’  arena  due  uomini  armati 
che  insieme  combattono  ;  sono  animati  dal 
snono  di  due  trombe  e  di  un  corno,  ossia 
lituo.  Quello  che  tiene  il  lituo,  col  quale 
si  dava  il  segnale  dei  combattimenti,  è  in 
piedi,  air  estremità  deir  arena,  vicino  ad 
un  termine.  All1  altra  estremità,  e  presso 
d1  un  altro  termine,  sono  seduti  i  due 
trombettieri.  In  mezzo  dell1  anfiteatro ,  e 
sull1  arena,  presso  i  gradini,  sta  seduta  una 
figura  che  sembra  essere  il  lanista ,  e  porta 
la  verga  chiamata  rudis ,  destinata  ai  gla¬ 
diatori  vincenti.  Per  ultimo,  nell1  alto  del- 
F  anfiteatro  è  posto  il  seggio,  ossia  sug- 
gesto  del  preside.  Non  è  già  quello  di  un 
pretore,  poiché  ha  la  forma  dell1  antico 
triclinio  ;  e  Giulio  Cesare  si  servì,  pel 
primo,  nei  giuochi,  del  suggesto ,  fatto 
come  un  letto,  e  perciò  chiamato  pulvina¬ 
re.  I  di  lui  successori  lo  imitarono  costan¬ 
temente. 

Anfiterni,  *A[i<pi$tpvtS)  figlio  di  Apollo  e 
della  cretese  Acacalli  ;  ebbe  dalla  ninfa 
Tritonide  due  figli,  Nasamone  e  Afialione , 
altramente  Cafauro.  (  Apoll.  Rod.  /,  v. 
i4<)5  ;  Igin.  Fav.  HIV.)  V ’.  Acacalli. 

Anfitene  o  Anfistene,  figliuolo  di  Anficle  e 
nipote  di  Agide ,  fu  padre  dllrbe  ed  avolo 
di  Astrabaco  e  di  Alopeco.  Tutti  questi 
personaggi,  che  erano  nati  a  Sparta ,  diven¬ 
nero  maniaci,  e  perdettero  la  ragione  per 
avere  toccato  la  statua  di  Diana  Ortia. 
(Paus.  I.  3,  c.  16.)  V ed.  Ortia. 

Anfitero,  serpente  o  dragone  con  due  ali. 
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Dopo  i  grandi  progressi  fatti  dall1  istoria 
naturale,  non  si  riconoscono  più  serpenti 
alati  :  trovasi  bensì  la  lueerta,  chiamata 
dragone  volante,  che  ha  alcune  appendici 
in  forma  di  ali,  con  cui  si  slancia  da  un 
albero  all1  altro.  E’  dessa  certamente  che 
ha  dato  luogo  a  tanti  racconti  favolosi  sui 
dragoni  e  sui  pretesi  serpenti.  (Gebelin.) 

Anfiteto,  vaso  per  bere,  di  grande  capacità. 
Gli  antichi  se  ne  servivano  in  occasione 
di  stravizzo,  dal  che  venne  il  proverbio  : 
Ex  amphiteto  bibisti ,  per  dinotare  uno 
che  avesse  bevuto  fuor  di  misura.  Anfi¬ 
teto  significa  vaso  avente  il  manico  da  ogni 
banda  ;  ma  si  dà  ancora  una  diversa  eti¬ 
mologia  :  dpu pi ,  da  ogni  banda ,  e  Sia , 
pongo. 

Anfitiro,  cortina  o  tendone  presso  gli  anti¬ 
chi,  che  lasciava  adito  da  ogni  parte  per 
avvicinarsi  all1  altare,  ma  che  al  tempo 
della  consacrazione  calavasi ,  quando  vi 
erano  penitenti  non  ancora  in  istato  di 
assistervi.  (Noel.) 

Anfitoe,  ’AjLtip/To»/  ,  figlia  di  Nereo  e  di 
Doride.  Un1  Oceanide  si  chiamava  Anfi- 
roe.  Il  senso  dei  due  nomi  è  quasi  lo 
stesso  :  p7<w  significa  scorrere  ;  Si <y,  cor¬ 
rere  i  cippi,  attorno.  Y1  ha  dunque  in 
questa  parola  un1  allusione  sorprendente 
a  quella  specie  di  cintura  liquida  che  il 
mare  forma  intorno  ai  continenti.  Nello 
spirito  degli  antichi  l1  imagine  era  più  assai 
evidente  e  precisa,  però  che  nessuno 
ignora  che  per  essi  la  terra  era  un  disco, 
di  cui  l1  Oceano  era  il  limite  circolare. 
(  Parisot.) 

Anfitrione,  ’AptpiTpJiwv,  figlio  d1  Alceo  re  di 
Tirinto ,  e  d1  Ipponome  nipote  di  Elettrio- 
ne,  cugino,  indi  sposo  d '  Alcmena,  figlia 
di  Elettrione.  (Esiod.)  —  Questa  genea¬ 
logia  è  contrastata  da  molti  eruditi,  i  quali 
lo  fanno  cognato  di  Elettrione  per  le  nozze 
contratte  da  questo  con  Anace  o  Anesso 
sua  sorella  ;  e  per  conseguenza  zio  di  Ale- 
mena.  Sua  prima  impresa  fu  di  ritorre  ai 
Terelaidi  i  buoi  eh1  essi  avevano  involati 
ad  Elettrione ,  e  s1  impegnò  di  trarre  in 
pari  tempo  una  vendetta  strepitosa  delle 
invasioni  di  quei  capi  di  Telebe ,  i  quali 
non  contenti  di  saccheggiare  l1  Argolide , 
avevano  trucidato  gli  Elellrionidi.  Alcme- 
na  loro  sorella,  che  aveva  promesso  la 
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mano  al  vendicatore  della  sua  famiglia, 
consentì  allora  a  diventare  sua  fidanzata  , 
fors’  anche  sua  sposa  :  ma  il  matrimonio 
non  fu  consumato.  —  In  quel  tempo  An¬ 
fitrione  volle  avere  la  sua  parte  del  bollino 
che  riconduceva  a  Tirinlo.  Elettrione , 
troppo  avido,  non  volendo  spropriarsi  di 
nulla,  o  d’  una  troppo  piccola  parte,  ne 
risultò  una  rissa  nella  quale  fu  ucciso  dal 
genero.  Una  tradizione  conservata  nello 
Scoliaste  deW Iliade  (XI V,  32  3),  vuole 
che  Tassassimo  dei  vecchio  re  non  sia  stato 
preceduto  da  contesa,  e  che  Anfitrione , 
troppo  pronto  a  punire  una  leggera  otfesa, 
abbia  ucciso  suo  suocero  nelTalto  che  lan¬ 
ciava  una  freccia  sopra  uno  de”*  buoi  che 
riconduceva  nel VArgolide.  —  Altri  narrano 
il  fatto  in  questa  maniera.  —  Erasi  allonta¬ 
nata  dalTarmento  una  vacca,  e  Anfitrione  le 
gettò  un  grosso  bastone  che  teneva  in  ma¬ 
no  :  il  bastone  percosse  nelle  corna  delT  a- 
nimale  e  ritornò  con  tanta  forza  sopra 
Elettrione  che  questo  principe  cadde  morto 
alTistante.  — Comunque  sia,  Anfitrione ,  do¬ 
po  tale  uccisione,  dovette  abbandonare  77- 
rinto ,  di  cui  Stendo  suo  fratello,  occupò  il 
trono,  intanto  che  egli  andava  ad  implorare 
rifugio  a  Tebe;  Alcmena  lo  seguiva.  Fu  rice¬ 
vuto  gnorevolmente  da  suo  zio  materno 
Creonte  e  dalla  regina  Eniodie.  ( Esiodo , 
Scudo  di'  Ercole,  1-82.)  Gli  fu  promesso 
di  secondarlo  nelT  impresa  che  meditava 
contro  i  Teleboi ,  ma  a  patto  che  liberasse 
Tebe  dalle*  devastazioni  del  mostro,  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Alopece  (V edi  tal 
voce).  Egli  vi  riuscì  colT  ajuto  del  cane  di 
Cefalo ,  Lelape ,  che  tolse  in  prestito,  ed 
il  quale,  nel  momento  in  cui  riduceva  T  a- 
gile  mostro  agli  estremi,  fu  trasformato 
in  sasso  del  pari  che  Alopece.  —  Anfi¬ 
trione, ,  vincitore  in  questa  prima  lotta, 
mosse  poscia  contro  i  Teleboi ,  coman¬ 
dando  un  esercito  di  Locresi ,  di  Beozj 
e  di  Focesi.  I  due  partiti  si  consuma¬ 
rono  lunga  pezza  in  vani  sforzi  ;  alla  fine 
il  tradimento  di  Cometo  decise  della  guer¬ 
ra.  Questa  figlia  di  Terelao ,  erasi  innamo¬ 
rata  di  Anfitrione ,  e  colla  speranza  di 
averlo  in  isposo,  svelse  dal  capo  di  suo  pa¬ 
dre  il  capello  d’oro  talismanico  dal  quale 
pendevano  i  destini  della  città.  Telebe  fu 
presa  la  domane.  Anfitrione  diede  il  regno 
Di*.  Mit.  Voi  II. 
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di  Terelao  a  Cefalo ,  suo  amico,  che  T  a- 
veva  seguito  a  quella  guerra,  e  fece  ucci¬ 
dere  la  spergiura  Cometo ,  la  quale  se  aveva 
meritato  di  morire,  almeno  non  doveva 
perire  per  ordine  suo.  Egli  ritornò  poi  a 
Tebe  frettolosamente,  non  portando  seco 
dell’  intiero  bottino  altro  che  tre  tripodi, 
ed  una  magnifica  tazza  d’oro,  cui  Nettuno 
aveva  dato  a  suo  figlio  Tafio ,  e  che  dalle 
mani  di  questo  era  passata  in  quelle  di  Te¬ 
relao.  I  tripodi  furono  consecratiad^?o//o 
con  un’  inscrizione,  la  tazza  era  destinata 
a  sua  moglie.  Egli  arriva.  Qual  è  la  sua 
sorpresa  in  udire  dalla  stessa  bocca  di  lei, 
eh’  egli  1’  ha  appena  lasciata,  che  le  ha  già 
donato  il  bel  vaso,  che  ha  passala  la  notte 
con  essa  !  (V.  Alcmena.)  Fu  d’  uopo  che 
Tiresia  sopravvenisse  a  spiegargli  l’enigma, 
e  palesargli  qual  onore  il  padre  degli  dei 
aveva  degnalo  di  fargli.  Anfitrione  finì  col 
rassegnarsi  alla  volontà  del  cielo,  e  quan¬ 
do,  alcun  tempo  dopo,  Alcmena  diede  in 
luce  due  gemelli,  Ercole  ed  Ificlo ,  sebbe¬ 
ne  convinto  che  Ificlo  solo  fosse  suo  figlio, 
attese  con  le  più  tenere  cure  all’  educazio¬ 
ne  di  Ercole.  Gli  diede  i  maestri  più  va¬ 
lenti,  lo  istruì  egli  stesso  nell’  arte  di  far 
volare  un  carro,  lo  mise  alla  direzione  delle 
sue  greggi  ;  poi,  quando  il  giovane  eroe 
ebbe  cominciato  il  glorioso  suo  aringo 
strozzando  il  Leone  Nemeo ,  Io  menò  alla 
sua  impresa  contra  i  Minii  di  Orcomene. 
Egli  vi  morì,  e  fu  sepolto  a  Tebe.  —  Petil- 
Radel  ( Exam.  analyt.,  pag.  201  )  pone 
la  sua  morte  verso  il  1272  avanti  G.  C. 
dando  allora  trent’  otto  anni  ad  Anfi¬ 
trione  :  ma  come  poi  collocava  Alcmena 
tra  il  1 3 1  o  e  il  1  35o  ?  Anfitrione  nasceva, 
secondo  il  suo  computo,  nel  i5io  ultimo 
termine  dato  dallo  stesso  cronologo  alla 
vita  di  Alcmena. 

L’  avventura  di  Anfitrione  non  poteva 
non  dare  soggetto  a  commedie  :  Plauto , 
M oliere,  Dryden  e  Lodovico  Dolce  lo 
trattarono  assai  variamente,  i  tre  ultimi  imi¬ 
tando  Plauto ;  M oliere  fece  un  capolavoro  ; 
Dryden ,  se  non  fosse  troppo  licenzioso, 
vincerebbe  la  palma,  quanto  alTeffetto.  — 
Voltaire  pretende  che  T  originale  della 
favola  sia  indiano,  e  curiose  ne  sono,  se¬ 
condo  lui,  le  circostanze.  Un  Indiano,  no¬ 
tissimo  per  istraordinaria  forza,  aveva  una 
23 
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moglie  bellissima  :  bastonatala  per  gelosia, 
si  partì  da  lei  :  un  dio  d1  ordine  inferiore 
fece  passare  1’  anima  sua  in  un  corpo  da 
lui  reso  simile  a  quello  del  marito  lontano, 
e  venne  alla  derelita  cercando  perdono  :  la 
buona  moglie  ne  restò  incinta.  Ouand  ecco 
ritorna  il  vero  marito,  ed  invano  richiama 
i  proprii  diritti  :  fu  d’  uopo  venire  a  liti¬ 
gio.  Ecco  il  giudizio  del  bramino  :  <<  Tuo 
marito,  disse  alla  donna,  è  il  più  robusto 
dell'1  India  :  accogli  qui  fra  le  tue  braccia 
in  cospetto  de’  giudici  i  due  pretendenti  : 
T  esito  della  prova  farà  decidere  quale  sia 
il  vero.  »  Ebbe  un  bel  fare  il  tero  marito; 
dicesi  di’  eguagliasse  le  prove  d?  Ercole,  ma 
il  nume  avrebbe  potuto  compiacere  ad  un 
tempo  tutte  le  cinquanta  figlie  di  Danao. 
Già  i  circostanti  aggiudicavano  a  questo 
la  donna  ;  ma  il  veggente  bramino  disse  al 
consesso,  essere  il  primo  de1  pretendenti 
giunto  all’  estremo  delle  umane  forze  ;  il 
secondo  non  poter  essere  che  un  ente  su¬ 
premo  disceso  per  divertirsi.  Il  nume  con¬ 
fessò  tutto,  e  tornossene  al  cielo  ridendo. 
Così  narra  Follaire  questa  favola,  proba¬ 
bilmente  traendola  dalla  sua  fantasia  per 
quelle  tante  sue  singolari  vaghezze. 

(Monumenti.)  La  figura  ristaurata  del 
bassorilievo  citato  all1  articolo  Alcmena,  è 
probabilmente  un  Anfitrione . 

Nelle  Pitture  di  Ercolano  (  I ,  vii , 
Ediz.  di  Napoli),  un  Anfitrione,  seduto 
sopra  un  alto  seggio,  sguaina  la  spada  in 
difesa  del  piccolo  Ercole. 

Un  bellissimo  bassorilievo  di  stucco,  che 
era  passato  dalla  villa  del  museo  Farnese 
nel  Museo  del  Louvre  { Zoega ,  bassirilievi) 
rappresenta,  tra  gli  altri  personaggi,  un 
Anfitrione  che  offre  una  tazza  all1  altare 
di  Apollo. 

Anfitrioniade  od  Anfitrionide,  nome  patro¬ 
nimico  d1  Ercole  figlio  di  Giove ,  e  di  Ale- 
mena  sposa  di  Anfitrione.  Meglio  si  con¬ 
verrebbe  ad  lficlo,  figlio  di  Anfitrione  e 
di  Alcmena,  e  gemello  di  Ercole. 

i.  Anfitrite,  ' A (JupiT ptrn,  una  delle  Ninfe 
Oceanine,  figlia  de\V  Oceano  e  di  Teti,  ov¬ 
vero  di  Nereo  e  Doride.  Fece  voto  di  ca¬ 
stità,  e  rjcusò  lungo  tempo  Nettuno  che 
bramava  ardentemente  le  sue  nozze.  Inva¬ 
no  egli  adoperava  molti  artifizi  per  posse¬ 
derla  :  la  di  lei  ripugnanza  pel  matrimonio 
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era  tale  che  riparò  secretamente  nell1  antro 
del  monte  Atlante,  ove  Nettuno  mandò  il 
famoso  Delfino  che  la  persuase  a  condi¬ 
scendergli  ;  pel  quale  grato  servigio  venne 
collocato  nel  cielo,  e  risplendette  fra  gli 
astri.  (  Eratostene  ,  Catasterismo  ,  5 1  ; 
Apollod.  I,  ii,ii',  Esiodo,  Teogon.  2  43.) 
Divenuta  così  la  prima  delle  Nereidi  e  la 
regina  dei  mari,  Anfitrite  mise  alla  luce 
tra  gli  altri  figli  Tritone  (Licofr.  v.  886),  a 
Rodi.  (Apoll.  I,  ir,  5,  Scol.  di  Pindar. 
sul  v.  2  5,  deW  Olimp.  FU.) 

Nettuno  le  fu  infedele  quanto  Giove  a 
Giunone  ;  ma  ella  seppe  preservarsi  dalla 
gelosia,  passione  che  formò  il  tormeuto 
della  regina  del  cielo,  poiché  si  pigliò  cura 
ella  medesima  dell1  infanzia  di  Eumolpo , 
che  il  suo  sposo  aveva  avuto  da  Chione 
figliuola  di  Orizia.  (Apoll.  I.  3,  c.  io.) 

Gli  antichi  hanno  soventi  volte  rappre¬ 
sentato  Anfitrite.  Ora  ella  siede  totalmente 
nuda  sul  carro  di  Nettuno  (Paus.  II,  i), 
ora  rade  la  superficie  dei  mari,  portata  da 
un  ippocampo  (altramente  cavallo  marino) 
o  da  un  delfino  ;  o  sia  seduta  sopra  un 
carro  rotondo  a  guisa  di  conca  leggera 
tirato  da  que1  mammiferi ,  o  da  pesci 
di  forme  bizzarre.  Spesso  ancora  X  Amore 
precede  Y  umida  dea  :  si  sa  che  Y Amore, 
del  pari  che  Fenere,  nacque  dalle  acque  ; 
e  d’altronde,  secondo  il  dogma  deìV  Egitto, 
e  la  dottrina  della  Ionia,  donde  nacque  il 
mondo  ,  se  non  dalle  acque  ?  Anfitrite 
porta  alcuna  volta  in  mano  uno  scettro 
d’oro,  emblema  della  sua  autorità  nel  for¬ 
midabile  elemento,  oppure  s’appoggia  sba¬ 
datamente  sopra  un’  urna. 

Ella  aveva  una  statua  ed  un  altare  in 
Corinto  nel  tempio  di  Nettuno  ;  aveva  pu¬ 
re  nell’  isola  di  Tenos,  una  delle  Cicladi, 
un’  altra  statua  colossale,  alta  nove  cubiti. 
Ella  è  spesso  distinta  sotto  il  nome  di  Sa¬ 
laria  o  Solatia.  Cicerone,  in  Timeo ,  in¬ 
tende  per  la  parola  Salaria  Teti,  il  mare, 
come  pure  i  poeti  prendono  Anfitrite  pel 
mare.  (F cirro,  de  ling.  Lat.  I.  4  ;  Festus. 
de  Ferb.  signis  Servius  in  l.  i,  TEneid. 
v.  148,  Cicer.  loco  cit.  ;  Ovid.  Met.  l.i, 
v.  i3;  Catul.  in  Argon,  v.  n ,  Dionys. 
Perieg .  v.  53.) 

Non  tralascieremo  di  recar  quivi  una 
giusta  osservazione  di  Parisot.  —  Le  ere- 
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denze  primordiali  della  Grecia  davano 
l’ impero  del  vecchio  Oceano  a  Nereo  ed 
a  Doride  :  l1  inesausta  fecondità  dei  mari 
era  figurata  da  una  famiglia  di  cinquanta 
Nereidi ,  numero  prediletto  dell'  antichità, 
e  Priamo ,  Licaone ,  Egitto ,  hanno  cin¬ 
quanta  figli.  Delle  cinquanta  Nereidi  la 
prima  è  Anjìtrite ,  emanazione  di  Doride 
stessa.  Ma  più  tardi  arriva  in  Grecia  il 
Nettuno  Libico ,  che  i  suoi  adoratori  salu¬ 
tano  re  del  liquido  impero.  Il  suo  culto 
prevale,  ma  a  condizione  che  1’  antico 
dogma  delle  Nereidi  sovrane  avrà  luogo 
almeno  in  secondo  grado.  —  Finalmente, 
la  etimologia  non  trova  nel  nome  d’  Anjì- 
trite  che  idee  relative  al  mare  :  o  lo  togli 
da  cìptpi  e  t pi  ed  è  il  mare  che  romo- 

reggia  intorno  alla  terra  ;  o  da  irei pco  o 
da  «rpqSfeJ,  che  la  corrode;  e  da  «rpeo,  tre¬ 
mare ,  ed  è  T  aspetto  delle  onde  agitate 
che  dovettero  spaventare  i  popoli  inesperti 
del  mare  ;  o  da  rrpéxct)-,  correre ,  perchè 
sempre  si  muovono  ;  o  da  TpiTyj^  terza ,  ed 
allora  Anjìtrite  simboleggia  le  tre  sorta  di 
acque,  dolci,  salse  e  miste,  onde  si  com¬ 
pone  la  gran  massa  dell’Oceano  ;  ma  sem¬ 
pre  domina  et  pupi ^  intorno ,  giacché  i  Greci 
o  del  continente,  o  delle  isole  si  vedevano 
da  ogni  pa»te  il  mare,  ignari  per  altro  che 
le  acfjue  abbracciano  tutte  le  terre. 

(Monumenti.)  Oltre  a  quanto  dicemmo 
di  sopra,  e  da  aggiungere,  ciò  dice  lo  Spa- 
nemio ,  rappresentarsi  spesso  questa  dea 
come  una  sirena,  col  corpo  di  donna  dal 
capo  sino  alla  cintura,  e  col  rimanente  che 
termina  a  coda  di  pesce.  —  Il  suo  attri¬ 
buto  caratteristico  però  è  P  astaco  di  cui 
le  due  antenne  sporgono  sulla  sua  fronte, 
così  mostrolla  JVinckelmann  in  due  mo¬ 
numenti  inediti.  (N.°  iio  e  45.)  Nel  pri¬ 
mo  di  questi  la  dea  ha  inoltre  un  aplustro 
in  mano,  e  nel  secondo  un  genio  le  pre¬ 
senta  una  conchiglia,  il  mollusco  ed  il 
crostaceo,  ecco  gP  indizj  più  sicuri  d'acque 
marine  e  d’  acque  profonde.  —  Convien 
essere  circospetti  però  ogni  qual  volta  si 
tratti  di  riconoscere  Annitrite  sopra  mo¬ 
numenti  antichi:  Talassa:  Doride ,  Tetide , 
(tutte  divinità  che  bisogna  guardarsi  dal 
confondere  o  immedesimare  con  essa,  an¬ 
che  P  ultima)  possono  presentarsi  con  attri¬ 
buti  pressoché  simili.  Venere-Marina  non 


ne  differisce.  La  donna  con  estremità  pisci¬ 
formi  che,  come  dicemmo,  Spanemio  (de 
usu  et  praesentia  numismat.  t.  /,  p.  2  53) 
prese  per  un1  Anjìtrite ,  forse  non  è  altro 
che  una  semplice  sirena.  - —  La  supposta 
Anjìtrite  che  in  alcune  medaglie  corintie  è 
figurata  in  atto  di  presentare  un  fanciullo  a 
Nettuno ,  non  è  che  la  Tebanalno  o  Leuco- 
toe,  che  tiene  in  braccio  il  giovane  Melicerto. 

Una  preziosa  ametista,  notata  dal  Vi¬ 
sconti ,  come  posseduta  dal  re  di  Napoli 
(Oper.  var.  Voi.  11 ,  pag.  199),  offre  An¬ 
jìtrite  seminuda  con  due  cavalli  marini,  su 
d’  uno  de1  quali  è  ascesa  :  il  velo  le  svolaz¬ 
za  in  cerchio  attorno  del  capo,  un  amore 
o  genio  natante  la  precede,  e  a*1  suoi  piedi 
è  il  delfino  che  la  scoprì  alla  ricerche  del- 
P  innamorato  Nettuno.  La  chioma  della 
dea  è  acconciata  in  guisa  che  fa  sospettare 
il  ritratto  d’  una  qualche  romana.  IVin- 
ckelmann  e  Bracci  P  han  pubblicata  per 
Venere-M arina. 

Una  corniola  venata  appartenente  al  prin¬ 
cipe  Poniatowski  rappresenta  Anjìtrite 
sul  cavallo  marino.  ( Visconti  V.  Il:p.  3  7  3.) 

Fra  le  opere  illustri  prodotte  dall’arte 
risorta,  è  degna  di  comendazione  la  pittura, 
che  Giulio  Romano  condusse  col  trionfo 
di  Anjìtrite.  Siede  la  diva  sovra  una  conca 
marina  tirata  da  due  delfini  ;  ed  ella  ne 
regge  il  lor  freno  con  la  manca  mano, 
intanto  che  la  destra  si  appoggia  al  lembo 
estremo  della  conca  medesima.  La  copre 
in  parte  un  rubeo  manto,  e  un  velo  le 
ondeggia  per  diretro  stretto  agli  omeri  per 
traverso  il  corpo.  Un  genietto  monta  sulla 
conca  e  tiene  in  mano  il  tridente;  un  altro 
reca  a  fior  d’  acqua  una  pianta  di  corallo, 
un  altro  nuotante  e  due  Tritoni  in  sua 
compagnia  reggono  la  stessa  conca.  Le 
amore  acque  s  appianano  al  comparir  della 
loro  regina,  e  da  lunge  si  veggono  i  monti 
sorgenti  dal  lito.  —  Noi  volemmo  ornare  di 
questo  bel  dipinto  la  nostra  opera. 

2.  Anfitrite,  una  delle  Nereidi  che  non  con¬ 
viene  confondere  con  la  precedente. (Esiod. 
Teog.  v.  241  ;  Apollod.  I.  1,  c,  6.) 

Anfiziore,  ApQiXTiuv,  c-ÙcùV-ì  Amphiction  o 
Amphiciyon ,  nacque  da  quel  Deucalio- 
ne  re  di  Licoria ,  il  quale ,  allorché  i 
suoi  stali  scomparvero  sotto  le  acque  dei 
diluvio  clic  ebbe  da  lui  il  nome,  ondò 
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a  chiedere  asilo  al  re  d1  selene,  Cranao  ,  e 
trovò  presso  di  lui  F  ospitalità  più  gene¬ 
rosa.  Deucalione  aveva  due  figli,  Anfizione 
ed  Elleno.  Questi  andò  in  seguito  a  re¬ 
gnare  alle  Tcrmopili  :  Anfizione,  malgrado 
i  vincoli  che  lo  legavano  a  Cranao ,  di  cui 
aveva  sposata  la  figlia,  usurpò  il  trono 
<P  Alene.  A  lui  vuoisi  riferire  la  fondazio¬ 
ne  della  celebre  dieta  greca,  della  Anfi- 
zionica ,  o  consiglio  degli  Anfitrioni.  Altri 
ne  attribuiscono  F  onore  al  re  à'  Argo 
Acrisio ,  il  quale  al  più  modificò  tale  istitu¬ 
zione  facendovi  ammettere  il  Peloponneso , 
o  forse  facendovi  riconoscere  la  suprema¬ 
zia  d’  Argo.  Non  bisogna  perder  di  mira 
in  una  discussione  di  tal  genere,  che  Acri- 
sio  regnò,  secondo  Pctil-B.ad.el ,  dal  i43o 
al  1090  av.  G.  C.,  mentre  Anfizione ,  di 
molto  più  antico,  doveva  esser  morto  verso 
il  1480.  Oltre  V  A nfizionia,  il  successore 
di  Danao  istituì  pure  le  Panatenee ,  ceri¬ 
monia  ad  un  tempo  religiosa  e  civile,  nella 
quale  Minerva  riceveva  gli  omaggi  di  tutte 
le  popolazioni  ateniesi  in  comune  con  V ul- 
cano  e  Mercurio.  La  mitologia  volle  senza 
dubbio  esprimere  tale  azione  importante 
dicendo,  che  Anfitrione  invitò  tutti  gli  dei 
ad  un  medesimo  banchetto,  ed  in  qualche 
modo  li  fece  bere  alla  stessa  coppa.  —  An¬ 
fizione  scese  alla  sua  volta  dal  trono  per  far 
luogo  ad  un  genero  usurpatore,  Eriitonio. 
I  re  di  Beozia  pretendevano  discendere 
da  lui.  (V.  Clavier ,  Hist.  des.  prini.  temps 
ile  la  Grèce ,  II.  95,  122.)  I  «litografi 
imbarazzati  di  conciliare  le  difficoltà  che 
sorgono  da  ogni  parte  in  proposito  delle 
Anfizionie ,  immaginarono  due  Anfitrioni , 
F  uno  re  di  Pilo  o  delle  Termopili , 
F  altro  re  d1  Atene.  Elleno  allora  regnava 
in  un  angolo  senza  nome  della  Tessaglia , 
e  si  trova  confinato  lungi  dalle  Tcrmopili , 
che  erano  state  primitivamente  date  per 
regno.  Nuova  variante:  F  Anfitrione  delle 
Tcrmopili  è  figlio  di  Deucalione  presso 
gli  uni;  secondo  gli  altri  il  re  d1 Atene  è 
padre  di  Deucalione.  Per  chiunque  esa¬ 
minerà  con  diligenza  tali  differenze,  diverrà 
chiaro  che  un  solo  personaggio  mitologico 
è  stato  diviso  in  due  dai  cronicisti.  — 
Secondo  i  moderni  più  versati  nella  storia 
delle  razze  greche,  non  v1  è  stato  nemme¬ 
no  un  solo  Anfitrione.  L1  Anfizionia  per- 
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Bonificata,  divenne  un  uomo,  un  re;  ma 
bisogna  distinguere  due  Anfizionie.  L\ma, 
quelle  delle  Termopili ,  sembra  essere  stata 
la  confederazione  delle  tribù  pelasgiche 
contra  gli  Elleni;  F  altra,  che  sorse  assai 
più  tardi,  consisteva  nell1  alleanza  degli 
Ellcni  vittoriosi  con  alcune  tribù  pelasgi¬ 
che,  rimaste  independeoti  nelle  stesse  re¬ 
gioni  contro  i  barbari  del  settentrione,  di 
razza  illirica,  che  invasero  il  paese  sino  alle 
Termopili,  cacciarono  gli  abitanti  e  li  ri¬ 
dussero  in  ischiavitù,  e  fregiarono  sè  stessi 
del  nome  di  Tessali.  A  tali  due  Anfizio¬ 
nie  dovettero  corrispondere,  nella  lingua 
mitologica,  due  Anfizioni ,  F  uno  re  di  Pilo 
(e  di  cui  non  si  nomina  il  padre,  atteso 
che  F  origine  della  razza  pelasgica  si  perde 
nella  notte  dei  tempi),  l1  altro  re  di  Atene , 
figlio  di  Deucalione ,  genero  di  Cranao  ed 
usurpatore  del  suo  trono.  Chi  non  ricono¬ 
sce  qui  la  razza  Ellenica  ammessa  nella 
parte  meridionale  della  Tessaglia ,  mista 
all1  antica  poprlazione  d1  Atene ,  ina  con¬ 
quistatrice  e  padrona  dall1  Acropoli?  Un1 
altra  rivoluzione  importante  si  trova  con¬ 
nessa  a  tali  eventi  esterni.  E  dessa  la  com¬ 
mistione  der  tre  ceti  ineguali  che  abitavano 
F  Attica  :  gli  Ergali ,  o  artigiani  abitanti 
della  città,  i  Cecropi  o  agricoltori,  abitanti 
della  pianura  ;  gli  Egicorì ,  o  caprai,  abi¬ 
tanti  della  montagna.  Ermete  era  il  dio  di 
questi \EJesto  (Vulcano)  era  adorato  dagli 
Ergadì  ;  i  Cecropi  tributavano  culto  a 
Minerva.  Ai  Cecropi  proprietarii  del  suolo 
coltivabile  apparteneva  di  lunga  mano  la 
preminenza.  Yenne  un  tempo  in  cui  il  pri¬ 
vilegio  con  esclusiva  della  tribù  o  ceto  agri¬ 
cola,  sparì  ;  fu  allora  la  prima  apparizione 
della  democrazia  nell1  Attica.  L1  eguaglian- 
ca  ai  tre  culli,  dei  tre  dei  uniti  in  una  fe¬ 
sta  comune,  le  Panatenee ,  alle  quali  pren¬ 
devano  parte  tutti  ( pantes )  gli  Ateniesi,  era 
simbolo  di  tale  rivoluzione,  la  quale  non 
ebbe  se  non  corta  durata,  ma  non  cessò  di 
rinnovarsi  nelF^///ca  fino  a  che  prevalse 
definitivamente.  Anfizione  che  depone  suo 
fratello,  è  F  abbassamento  dei  Cecropi ; 
Eriitonio  che  caccia  Anfizione ,  è  la  tribù 
Cecropia  che  ricovra  momentaneamente  i 
suoi  privilegi,  è  la  grande  proprietà  che 
gravità  di  nuovo  sulFindustria  (gli  Ergadi) 
e  la  vita  errante  (gli  Egicorì).  Il  nome 
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<T  Anfizione  è  stato  scelto  per  esprimere 
tale  rivoluzione,  perchè  1’  unione  dei  tre 
culli,  dei  tre  ceti,  tribù  o  caste,  era  una 
specie  di  confederazione  analoga  a  quella 
dei  Pelasgi  contro  gli  Ellcni ,  e  perchè  la 
politica  di  quelli  che  1’  operarono  tentò  di 
connetterla  a  tale  prima  Anfizionia.  (V. 
d’  Eckstein,  il  Cattolico ,  t.  X/7/,  pag. 
35o,  ec.) 

Anfizioni.  Il  consiglio  degli  Anjizioni  trae 
il  suo  nome  da  Anfizione  che  istituillo,  il 
quale  regnava  alle  Termopili.  (V.  sopra.) 
Alcuni  autori  per  altro  portan  parere  che  la 
Grecia  ne  sia  debitrice  ad  Acrisio  re  degli 
Argivi ,  come  sopra  notammo.  Lasciando 
però  da  parte  gli  scrittori  e  seguitando  la 
comune  opinione,  egli  pare  con  tutta  cer¬ 
tezza  che  sino  da  tempi  remoli  dodici  na¬ 
zioni  del  settentrione  della  Grecia ,  come 
i  Dorici,  i  Tessali ,  i  Beozii ,  gli  Ionici ,  i 
Perrebi ,  i  Mesneti ,  i  Foce  si,  i  Locresi, 
gli  E  tei,  i  Ftioti,  i  Maliesi  e  i  Dolopi 
formassero  una  confederazione,  della  quale 
era  lo  scopo  di  antivenire  a  que’  mali  che 
seco  porta  la  guerra.  Fu  stabilito  che  ogni 
anno  spedirebbero  lor  deputati  a  Delfo  : 
che  gli  attentati  contro  il  tempio  R  A  pol¬ 
line,  depositario  dei  lor  giuramenti,  e  tutti 
quelli  che  sono  contrarii  al  diritto  delle 
genti,  delle  quali  esser  dovean  difensori, 
sarebbero  denunziati  a  quest’  assemblea  ; 
che  ciascuna  delle  dodici  nazioni  avrebbe 
due  voti  che  darebbe  per  mezzo  de’  suoi 
inviati,  e  s’ impegnerebbe  a  far  eseguire  i 
decreti  di  quell’  augusto  tribunale.  La  lega 
fu  rassodata  con  giuramento,  e  il  giura¬ 
mento  fu  questo  :  Noi  giuriamo,  dissero  i 
confederati,  di  non  abbattere  giammai  le 
città  Anfizioniclie,  di  non  deviarne  giam¬ 
mai,  sia  in  tempo  di  pace,  sia  in  tempo  di 
guerra,  le  fonti  necessarie  olla  sussistenza 
dei  popoli  ;  che  se  alcuna  potenza  osasse 
nulla  intraprendere  contro  la  causa  comu¬ 
ne,  noi  ci  porremo  in  battaglia  contro  di 
quella,  ed  abbatteremo  le  sue  città;  se 
qualche  empio  involasse  le  offerte  del  tem¬ 
pio  d’  Apollo,  noi  giuriamo  d’ impiegar 
mani  e  piedi,  la  nostra  voce  ed  ogni  altra 
forza  contro  di  lui  e  di  tutti  i  suoi  complici. 

Questo  tribunale  ampliossi  poi  viem- 
maggiormenle  coll1  unione  delle  nazioni 
uscite  dal  settentrione  della  Grecia,  e  che, 
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addette  alla  lega  anfizionica,  hanno  seco 
recato  e  stabilito  nelle  nuove  loro  dimore 
il  diritto  d’ intervenire  e  di  opinare  nell’as¬ 
semblea.  Tali  sono  i  Lacedemoni,  i  quali 
anticamente  abitavano  la  Tessaglia ,  che 
venuti  a  stabilirsi  nel  Peloponneso,  con¬ 
servarono  uno  dei  due  suffragi  che  appar¬ 
tenevano  al  corpo  dei  Dorici,  dei  quali 
essi  formavano  parte.  Del  pari  il  doppio 
suffragio  accordato  in  origine  agli  Ionici, 
fu  in  appresso  diviso  fra  gli  Ateniesi  e  le 
colonie  ioniche  dell  'Asia  Minore.  Pure 
quantunque  in  tutta  la  dieta  esser  non  vi 
dovessero  più  di  24  voti,  il  numero  de  de¬ 
putali  non  era  stabilito.  Gli  Ateniesi  talvolta 
ne  spedivano  Ire  ed  anche  quattro.  Noi 
però  portiamo  credenza  che  non  tutti  vo¬ 
tassero,  e  che  solamente  due  potessero 
dare  il  loro  voto,  e  gli  altri  comparissero 
al  solo  fine  di  vegliare  ai  comuni  interessi, 
e  toglier  di  mezzo  le  contestazioni,  e  far 
regnar  1’  ordine  e  1’  accordo  migliore. 

L’  assemblea  degli  Anjizioni  teneasi  di 
primavera  a  Delfo  ;  in  autunno  nel  borgo 
di  Antela.  Concorreavi  un  gran  numero  di 
spettatori,  ed  avea  principio  da’  sacrificii 
offerti  per  il  riposo  e  la  felicità  della  Gre¬ 
cia.  Oltre  le  cose  dette  di  sopra,  vi  si  giu¬ 
dicavano  ancora  le  controversie  insorte  tra 
le  città  che  pretendeano  di  presedere  ai 
sacrificii  fatti  in  comune  ;  ovvero  che  dopo 
una  battaglia  vinta  volessero  arrogarsi  in 
particolare  gli  onori  e  i  vantaggi  che  do¬ 
veansi  accomunare  colle  altre.  Erano  pure 
trattale  altre  cause  sì  civili  che  criminali, 
e  innanzi  lutto  quegli  atti  che  violavano  il 
diritto  delle  genti.  I  deputati  delle  parli 
discuteano  1’  affare  ;  il  tribunale  pronun¬ 
ziava  sentenza  a  pluralità  di  voti  e  decre¬ 
tava  una  multa  contro  le  nazioni  colpevoli. 
Dopo  le  dilazioni  concesse,  si  facea  luogo 
ad  un  secondo  giudizio,  che  raddoppiava 
la  multa.  Se  dopo  di  tuttociò  non  obbedi¬ 
vano  ancora,  1’  assemblea  avea  diritto  di 
chiamar  le  nazioni  anfizioniche  confede¬ 
rate  in  sostegno  del  suo  decreto,  e  tutte 
armarle  contro  i  repugnanti  ;  il  che  ponea  in 
movimento  la  maggior  parte  della  Grecia. 
Essa  avea  facoltà  altresì  di  separarle  dalla 
lega  e  privarle  della  comune  lega  del  tem¬ 
pio,  —  Ma  le  nazioni  potenti  non  si  som- 
metteano  sempre  a  tali  giudizi! ,  come 
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fecero  gli  Spartani ,  quando  in  piena  pace 
s’  impadronirono  della  cittadella  di  Tebe. 

I  magistrati  di  quella  città  li  citarono  alla 
dieta  generale.  I  Lacedemoni  furono  con¬ 
dannali  in  5oo  talenti  di  multa;  indi  a 
iooo,  dal  pagar  i  quali  si  sottrassero  col 
pretesto  che  la  decisione  era  ingiusta.  A 
che  dunque  se  colla  forza  poteasi  violare 
il  diritto,  le  declamazioni  e  l1  ira  di  De¬ 
mostene  contro  Filippo ? 

I  giudizii  pronunciati  contro  i  popoli 
che  profanavano  il  tempio  di  Delfo ,  inspi¬ 
ravano  più  terrore.  I  soldati  venivano  con 
tanta  maggior  ripugnanza,  quantochè  erano 
puniti  di  morte  e  privati  di  sepoltura  se 
presi  colle  armi  alla  mano.  Coloro  che  la 
dieta  esortava  a  vendicare  gli  altri,  erano 
tanto  più  docili,  quantochè  credevano  di 
partecipare  nell’  empietà  se  la  favorivano  o 
la  sopportavano.  In  queste  occasioni  le 
nazioni  colpevoli  avean  da  temere,  oltre  i 
fulmini  della  religione,  la  gelosa  politica 
de’  principi  conterminanti  e  vicini,  i  quali 
avrebbero  colta  1’  opportunità  di  servire 
alle  viste  della  propria  ambizione  sotto  il 
pretesto,  e  fingendo  di  vendicare  gli  dei. 
Presedevano  altresì  gli  Anfzioni  a’giuochi, 
de’  quali  essi  furono  istitutori,  che  si  dava¬ 
no  a  Delfo  in  onore  d’ Apollo  qual  trion¬ 
fatore  del  serpente  Pitone ,  e  decretavano 
premii  a’  vincenti.  Nelle  corse  a  piedi  sta¬ 
vano  vicino  allo  stadio  onde  poter  meglio 
giudicar  dell’  evento,  e  porgeano  corone 
d’  alloro  a  chi  prima  trascorreva  lo  spazio. 
Tale  era  il  mescuglio  e  l’ insieme  de’poteri 
e  delle  prerogative  di  quel  tribunale  e  la 
Grecia  fu  libera  (dicono  gli  scrittori)  fin¬ 
ché  Filippo  di  Macedonia  se  ne  tenne 
lontano.  Tutto  fu  finito  per  la  Grecia ,  dice 
Montesquieu,  quando  Filippo  prese  parte 
nel  concilio  degli  Anfzioni.  Questo  re  vi 
sedette  con  voto  ed  il  suo  voto  era  poten¬ 
te.  —  Nella  dieta  tenuta  alle  Termopili, 
gli  Anfzioni  aveano  comandato  di  uscire 
in  campo  contro  gli  abitanti  di  Anjissa ,  ed 
elessero  Coltifo  in  generai  della  lega.  Gli 
Ateniesi  e  i  Tebani  disapprovarono  una 
tal  guerra,  nè  inviarono  deputali  alPassem- 
l>lea.  Gli  abitanti  &  Anjissa  vinti  in  un 
primo  combattimento,  s’  erano  sottoposti  a 
condizioni  umilianti,  ma  invece  di  adem¬ 
pierle,  diedero  una  seconda  battaglia, 
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spinsero  P  esercito  della  lega,  e  ferirono  il 
generale.  Ancora  Filippo  non  era  investito 
del  potere  di  punire  gli  oltraggi  fatti  al 
tempio  di  Delfo ,  ma  i  Tessali  a  lui  ven¬ 
duti  ,  tanto  operarono  co’  lor  maneggi , 
che  alfine  gli  fu  conceduto  ;  ciò  che  collo- 
collo  per  sempre  alla  testa  degli  Anfzioni , 
nè  se  gli  potè  più  resistere  senza  rendersi 
colpevole  d’  empietà.  La  Grecia  tutta  ne 
fu  profondamente  commossa:  Sparta  fu 
immersa  in  cupo  silenzio;  e  Atene  stette 
incerta  e  tremante,  e  slava  già  per  unirsi 
ai  pretesi  sacrileghi.  In  una  delle  sue  adu¬ 
nanze  era  stato  proposto  di  consultare  su 
questo  fatto  la  Pitia.  La  proposta  non 
venne  approvata,  dappoiché,  disse  Demo¬ 
stene  :  Ella  Filippizza. 

Anfizionide,  Cerere ,  così  chiamata  perchè 
avea  un  tempio  nel  luogo  dove  gli  A  na¬ 
zioni  tenevano  le  loro  sedute.  (Erod.  VII , 
ioo.)  — •  Ogni  figlio  dei  due  Anfzioni 
sopra  citati  potrebbe  del  pari  portare  il 
nome  patronimico  di  Anfizionide.  (Paris.) 
i.  Anfora  (vaso.)  F  questo  il  nome  che  gli 
antichi  davano  a  quei  grandi  vasi  di  terra 
cotta ,  acuti  al  basso,  e  ordinariamente, 
presso  alla  bocca  forniti  di  due  manichi, 
chiamati  dioiae ,  testae.  Se  ne  veggono 
molti  sulle  medaglie  della  Grecia ,  in  tutte 
le  raccolte  d’  antichità,  e  particolarmente 
nel  gabinetto  di  Santa  Genoveffa  a  Pa¬ 
rigi.  Ve  n’ eran  pure  di  bronzo,  e  tali  gli 
usavano  gli  Egizii.  Se  ne  trovano  anche 
col  nome  di  nasiterne ,  cioè  idrie ,  che 
contenevano  acqua,  forniti  di  tre  manichi, 
ed  usati  nell’  abbeverare  i  cavalli.  I  vasi 
che  furono  trovati  ad  Ercolano  in  una 
cantina,  in  fondo  della  quale  erano  murati 
(e  la  bocca  de’quali  era  ferma  in  una  spe¬ 
cie  di  gradino  di  marmo,  per  ricever  quivi 
coperchi  della  stessa  pietra  ),  erano  di  sif¬ 
fatta  specie,  e  ci  dimostrarono  come  gli 
antichi  li  tenevano  ritti  a  malgrado  della 
punta  con  cui  terminavano.  —  Vedevasi 
alla  villa  Albani  un’  anfora  sì  grande,  che 
conteneva  diciotto  anfore ,  cinquecento 
cinquantotto  pinte  circa  ;  ed  lina  seconda 
con  l’ inscrizione  seguente  : 
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Si  trovarono  ad  Ercolano  e  a  Pompei 
parecchie  anfore  con  molte  inscrizioni, 
scritte  a  caratteri  colorati,  come  la  se¬ 
guente  : 

HERCVLANENSES 
NONNIO . 

Gli  Ercolanesi  mettevano,  come  vedesi, 
il  nome  di  Nonnio ,  loro  pretore,  e  degli 
altri,  sui  vasi,  nel  modo  istesso  che  i  Ro¬ 
mani  vi  scrivevano  quello  dei  loro  consoli. 
Orario  (  Od.  8,  7.  3  )  : 

Hic  diesy  anno  rcdcuntc ,  feslus 

Corticem  adslriclum  picc  dimovchit 

Amphorae  fumurn  bibcre  institutac 
Constile  Tulio. 

Non  è  gran  tempo  che  usavasi  ancora 
a  Napoli  seppellire  vasi  di  terra  pieni 
di  vino  ogni  volta  che  nasceva  un  fanciul¬ 
lo  5  e  non  si  dissotterravano  che  quando 
esso  ammogliavasi.  Questi  vasi  sono  acuti 
al  basso,  per  figgerli  più  tenacemente  nel 
terreno 

A  qualsiasi  popolo,  o  Greco  od  Etru¬ 
sco ,  o  Campano  che  attribuire  si  voglia 
quella  mostruosa  anfora  pubblicata  dal 
conte  di  Caylus  (  Racc.  IV ’,  tao.  58  ),  è 
maravigliosa  l’industria  con  cui  è  formata  ; 
poiché  pel  suo  volume  è  un1  opera  delle 
più  complicate  dell’  arte,  e  perciò  i  mo¬ 
derni  non  potrebbero  forse  nè  imitarla,  nè 
ripeterla.  Quest’  urna  di  terra,  sebbene  di 
forma  rotonda,  può  esser  messa  nel  nu¬ 
mero  delle  anfore  ;  è  certo  almeno  che 
non  può  credersi  destinata  a  verun  altro 
uso,  fuorché  a  quello  di  riporvi  entro  del 
vino.  Fu  scavata  a  Pozzuolo  nel  i75o, 
quando  fu  misurata  e  disegnata  dal  Suf- 
flot ,  trovavasi  ancora  intera. 

I  Romani  adoperavano  le  anfore  a  di¬ 
versi  usi  ;  se  ne  servivano  per  chiudervi 
ulive,  uva  secca,  olio  e  specialmente  vino. 
—  Per  verità,  codesti  vasi  non  erano 
molto  comodi  ad  usarsi.  Conveniva  neces¬ 
sariamente,  per  dar  loro  una  posizione 
ferma  e  solida,  operare  un  buco  nel  suolo 
nei  luoghi  lastricati,  o  nei  granaj,  ove  i 
Romani  solevano  conservare  il  vino.  Ora¬ 
rio  (Od.  XXVIII,  l.  III )  : 

. Parcis  dcripcrc  horreo 

Ccssantcm  Bibuli  consulix  amphoram. 
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Era  mestieri  di  costruire  file  di  tavole 
forate  lungo  le  muraglie,  sostenute  sovra, 
tre  o  quattro  piedi,  per  posarle  e  stabilirle 
con  sicurezza.  Ma  siffatta  precauzione  non 
rimediava  altrimenti  alla  difficoltà  del  tra¬ 
sporto  e  dell’  uso,  poiché  doveva  essere 
sempre  di  sommo  incomodo  il  travasare,  o 
vuotare  il  liquore  in  tutte  le  occasioni,  che 
si  presentavano  frequentemente.  Nulladi- 
meno  un  uso  così  poco  ragionevole  durò 
per  secoli  molti,  a  cagione  che  1’  abitudine 
tutto  facilita,  e  non  lascia  luogo  alla  ri¬ 
flessione. 

E'  fuor  d’ogni  dubbio  però  che  cotesti 
vasi  non  fossero  destinati  a  conservare  il 
vino  .  Ficoroni  certificava  al  conte  di 
Caylus ,  che  in  Roma  se  ne  rinvennero 
parecchi,  sui  quali  leggevasi  ancora  l’anno 
del  consolato,  per  indicare  l1  età  del  vino, 
conforme  ai  versi  d’  Orario  qui  sopra 
citati. 

Si  trovarono  in  Roma  medesima  nel 
passato  secolo,  in  uno  scavo,  vasi  di  terra 
di  simil  forma,  nei  quali  era  rimasta  una 
specie  di  liquore  in  mezzo  ad  un  tartaro 
assai  spesso.  Venne  assaggialo,  e  non  vi  si 
trovò  sapore  alcuno,  poiché  il  lungo  corso 
degli  anni  trascorsi  perder  fece  a  quel 
vino  il  suo  vigore  ed  il  suo  gusto.  Cio¬ 
nondimeno  scoperta  simile  potuto  avrebbe 
dar  luogo  ad  analisi  utili  il  più  delle  volte. 

Per  quanto  incomodo  possa  parer  l’uso 
dei  vasi  di  terra  cotta  da  riporvi  il  vino, 
egli  è  ancora  in  vigore  appo  i  Tartari , 
come  può  apprendersi  dal  passo  seguente, 
che  crediamo  opportuno  trascrivere  per 
ispiegare  cotesta  costumanza  degli  antichi. 
Appartiene  esso  alla  storia  delle  scoperte 
fatte  da  alcuni  dotti  viaggiatori  in  varie 
contrade  della  Russia  e  della  Persia. 

«  Coloro  che  in  queste  contrade  (  in 
»  Persia  )  si  occupano  della  fabbricazione 
»  dei  vini,  li  pongono  d’autunno,  al- 
»  1’  uscire  dello  strettojo,  in  grandi  vasi 
»  di  terra  molto  panciuti.  Invece  di  can- 
)>  tine,  scavano  grandi  fosse,  nelle  quali 
»  pongono  codesti  vasi,  la  di  cui  apertura 
»  rinchiudono  con  pietre  piane  ;  le  fosse 
»  sono  poscia  riempiute  colla  terra  mede- 
»  sima  che  ne  è  stata  cavata.  Rimane  così 
»  il  vino  sotto  il  suolo  per  uno  o  due  an- 
»  ni,  e  qualclievolta  solamente  sei  mesi. 
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„  Codeste  fosse  non  son  conosciute  che 
v  da  coloro  che  le  scavarono.  Hanno  essi 
„  tante  giuste  ragioni  da  temere  la  perdita 
j,  di  tutto  il  frutto  delle  spese  loro,  che 
„  pongono  gran  cura  nello  scegliere,  per 
„  le  loro  sotterranee  cantine  ,  luoghi , 
»  ove  nessuno  non  possa  nemmeno  so- 
)>  spettare  che  il  vino  vi  sia  nascoso . 
v  Ouando  vogliono  lar  uso  della  loro 
>>  provvisione,  dissotterrano  i  vasi,  e  d  or- 
„  dinario  li  vuotano  totalmente,  poiché 
)>  T  esperienza  loro  insegnò,  che  se  in  essi 
»  ne  rimane  qualche  avanzo,  per  lo  più 
v  si  guasta  e  s1  inacetisce.  » 

Le  isole  della  Grecia ,  Samo  e  Chio 
particolarmente,  erano  rinomate  per  le  loro 
manifatture  d1  anfore ,  e  d1  ogni  sorta  di 
vasi  di  terra  cotta.  Veniano  riservate  per 
li  vini  preziosi.  Orario  (Od.  20,  lib.  I  )  : 

.  .  .  Gracca  quod  ego  ipse  testa 

Condilum  levi . 

Quelle  della  Campania  e  del  paese  dei 
Sabini  erano  di  fabbrica  più  comune. 

Affinchè  il  vino  non  Evaporasse  attra¬ 
verso  i  pori  dei  vasi,  s1  intonacavano  di 
pece  o  di  gesso,  e  si  turavano  con  sughero 
coperto  di  un  mastice  fatto  di  pece,  di 
creta  e  d1 olio  con  altre  materie  grasse. 
Queste  precauzioni  conservavano  il  vino 
per  secoli  interi.  Petronio  ( cap .  34  ),  cita 
vino  che  aveva  cento  anni,  e  eh’  era 
invecchiato  in  anfore  di  vetro,  intonacate 
di  creta  o  di  biacca  :  Statim  allatae  sunt 
amphorae  oitreae  diligenter  gypsatae , 
quarum  in  cervicibus  piltacia  erant  af- 
jfixa  cum  hoc  titulo  :  Falernum  Opinia- 
mtm  annorum  centinn .  Dum  titulos  per- 
legimits. 

Conoscevasi,  come  dicemmo,  l*  età  del 
vino  dalle  inscrizioni  che  si  mettevano 
sulle  anfore.  Ed  oltre  che  notarvi  sopra  il 
nome  del  console,  sotto  del  quale  erano 
state  riempiute,  e  la  capacità  dell1  anfora , 
seri  ve  vasi  pure  la  specie  del  vino  che  con¬ 
teneva  ;  ciocché  nascer  fece  l1  espressione 
di  meliore  nota ,  per  indicare  un  vino  più 
prelibato  e  più  raro,  espressione  che  di¬ 
venne  di  uso  generale  anche  nel  senso 
morale.  Così  Calullo  ( LWII1 ,  27  )  : 

Quarc ,  quod  scribis  Vcronae  turpe  Catullo 

Esse,  quod  hic  qaisquis  de  meliore  nota.  .  . 
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e  Curiorie  dice  in  Cicerone  (  Fam.  VII, 
29  )  :  Sulpicii  successori  nos  de  meliore 
nota  commenda. 

Sembra  che  le  anfore  servissero  alcuna 
volta  per  urne  funerarie.  Queste  ultime 
per  vero  imitavano  le  prime.  —  Certo 
però  è  che  le  anfore  non  servirono  sem¬ 
pre  ad  uso  di  vino.  Se  ne  misero  nelle 
strade  chiuse,  e  nelle  vie  appartate  di  Ro¬ 
ma ,  affinchè  i  cittadini  potessero  soddi¬ 
sfare  ai  bisogni  urgenti  della  natura.  Ve * 
spasiano  stabilì  un1  imposta  su  quelli  che 
ne  facevano  uso,  e  trovò  uomini  tanto  vili 
da  far  guardia  a  coteste  anfore ,  per  esi¬ 
gere  quella  nuova  specie  di  tributo.  (Bris- 
son.  de  Form.  VII ,  p.  739  ;  Turneb. 
A  do.  I.  1  j  Antiq.  Rom.  5  Graeo.  Tom. 
XI,  pag.  1627  ;  Burmann.  Dissert.  de 
V eclig.  c.  12*,  Pitis.  Lex.,  ecc.) 

2.  Anfora  Capitolina.  Modello  della  misura 
delle  anfore ,  che  si  conservava  in  Cam¬ 
pidoglio.  Ciò  era  per  evitare  le  fraudi  dei 
venditori.  Uso  ammesso  da  tutte  le  colte 
nazioni,  che  espongono  al  pubblico  i  mo¬ 
delli  delle  pubbliche  misure  ad  instruzione 
del  popolo.  —  Il  p.  Bonanni  ne  dà  un 
congio  di  esatta  misura  inciso  nel  Campi¬ 
doglio  coll1  inscrizione  : 

IMPER.  CVS ARE 
VES.  VI  .  COS. 
r.  CjES.  AVG.  F.  IIII 
MENSVR*  EXACTiÈ  IN  CAPITOI4D 
P.  X 

cioè  Pondo  Decem ,  ossia  dieci  libre.  (Rub. 
Lex.  Pitis.  Lex.)  —  L1  anfora  romana 
era  la  ventesima  parte  del  culeo,  e  conte¬ 
neva  48  sestarii.  Talvolta  serviva  anche 
per  la  misura  delle  biade  od  altre  cose 
secche,  e  conteneva  3o  mezzine. 

3.  - geometrica  .  Vaso  che  dovrebbe 

avere  il  numero  cubico.  Ma  l1  anfora  ro¬ 
mana  conteneva  800  libre,  e  la  greca  108. 
Dunque  nè  l1  una,  nè  l1  altra  si  possono 
ridurre  alla  misura  geometrica.  (Cenai,  de 
Pond.  et  Mens.  Rat.;  Pitis.  Lex.;  Rub. 
Lex.) 

Anforale.  Antico  vase  di  cristallo,  della  for¬ 
ma,  e,  probabilmente,  della  tenuta  di  una 
anfora.  (Pitis.  Lex.) 
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Anforario,  '  amphorarius-rium.  Così  appel¬ 
lavano  i  Romani  il  vino  riposto  nei  vasi 
od  anfore,  a  differenza  di  quello  delle 
botti  che  chiamavasi  doliario.  (Ant.  Rom. 
Graev.  Voi.  XI,  p.  1627.) 

Anforite,  specie  di  certame  poetico,  in  uso 
nell’  isola  di  Egina ,  nel  quale  davasi  un 
bue  in  premio  al  poeta  che  composto  avea 
il  miglior  ditirambo  in  onore  di  Bacco. 
(Noci,  Gobelin.) 

x.  Anfotero,  ’  A  [/.(per  epos  }  uno  dei  due 
Alcmeonidi  che  uccisero  i  figliuoli  di  Te- 
gco.  V.  Acarnano, 

a. - ,  trojano  ucciso  da  Patroclo.  Qui 

sbaglia  Parisot  dicendo  invece  che  egli 
vibrò  il  colpo  mortale  a  Patroclo.  (  Vedi 
Iliade ,  XVI,  0.  41  5.) 

Anfotide,  ocy.tpwTtle1;  •  Si  chiamavano  con 
questo  nome  una  specie  di  larghi  berretti, 
di  cui  gli  antichi  si  servivano  nel  pugillato. 
Erano  di  bronzo,  foderati  di  lana,  e  co¬ 
privano  le  orecchie.  11  Fabretti  spiega 
questa  voce  nella  illustrazione  della  colon¬ 
na  Trajana,  mostrando  quasi  due  cate¬ 
nelle,  che  dalla  fronte  passano  sotto  il 
mento,  ed  ivi  si  annodano. 

1.  Ànfriso,  fiume  della  Tessaglia, sulle  spon¬ 
de  del  quale  Apollo,  scacciato  dal  cielo, 
custodiva  le  greggie  di  Admeto  :  quivi 
egli  scorticò  vivo  il  satiro  Marcia  •  quivi 
amò  Eoadne,  Licori  e  Giacinto,  che  uc¬ 
cise  involontariamente  giuocando  al  di¬ 
sco.  Dal  nome  di  questo  fiume  la  Sibilla 
di  Clima  è  chiamala  Amphrysia  Vates, 
come  inspirata  da  Apollo.  (  Ooid.  Met., 
I.  1,  v.  5805  Strab.,  Noel.) 

3- - ,  fiume  della  Frigia,  le  cui  acque 

rendevano  sterili  le  donne,  secondo  1’  opi¬ 
nione  degli  antichi.  (Plin.  I.  32,  c.  1.) 

5. - ,  soprannome  che  dà  Igino  al  leone 

di  Nemea,  dal  nome  della  caverna  che  gli 
servia  di  ricovero.  (Noel.) 

Asga,  è  nella  mitologia  indiana  la  moglie  del 
rajà  Dessapradjavadi,  ed  una  delle  due 
madri  di  Ganeja,  il  dio  del  destino.  —  Il 
nome  d’  Anga  appartiene  ancora  1 .°  ad 
una  stella  \  2.0  ai  sei  commentar]  dei  Ve¬ 
da.  Tali  commentarj  s’  aggirano,  il  primo 
sulla  pronuncia  delle  vocali,  il  secondo 
sulle  cerimonie  religiose,  il  terzo  sulla 
grammatica,  il  quarto  sulla  prosodia,  il 
quinto  sulle  matematiche  e  V  astronomia, 
Diz  Mit.  Voi  IL 


A  N  G  1 85 

il  sesto  sulla  spiegazione  delle  parole  e 
delle  frasi  difficili  dei  Veda.  Hanno  dessi 
i  nomi  particolari  di  Sikclia,  Kalpa,  Via - 
sarana,  Tchandas ,  Jiotich,  e  Nirucli. 
Quello  d’  Anga,  al  quale  si  sostituisce  la 
parola  V edanga,  è  comune  a  tutti  e  sei. 
( Parisot.) 

Angamarajen,  rajà  indiano,  figlio  di  Puche- 
paranen.  Vedendo  che,  pel  motivo  ch’era 
senza  figli  gli  dei  non  volevano  onorare 
della  loro  presenza  il  grande  sagrifizio 
J a  garrì,  al  quale  si  preparava,  offerse  loro 
tosto  il  sagrifizio  conveniente  per  ottener¬ 
ne,  e  divenne  padre  di  V onam.  (Bagaoat- 
Gita  IV  ,*  Parisot.) 

Angarajen  o  Pitten,  rajà  indiano  della  razza 
dei  Tchandravansi,  o  figli  della  Luna,  era 
figlio  d’  Uginaren,  e  fu  padre  di  quattro 
figli,  Kaligen,  Pandiren,  Ankren ,  F an- 
garachen ,  i  quali  tutti  regnarono  nell’  In¬ 
dia  sopra  paesi  dello  stesso  nome.  (  Ba- 
ghavat-Gila ,  IX,  Parisot.) 

Angarasa  o  Angira  (Mit.Ind.),  figlia  di 
Aghidi  e  moglie  di  Strati,  uno  dei  nove 
patriarchi  indiani.  (Odolant-Desnos,  Mit. 
Pit.  ) 

Angari.  Voce  nè  latina,  nè  greca,  ma  che  r 
Greci  presero  dai  Persiani.  Significava 
una  specie  di  corrieri  0  staffette  che  i  re 
di  Persia  introdussero  ne’  loro  stati  per 
sollecitare  la  trasmissione  degli  ordini  di 
governo,  e  forse  anche  delle  bagaglie  di 
corte.  Li  tenevano  appostati  a  distanze 
fisse,  e  ciò  dimostra  che  i  Romani  tolsero 
dall’  Oriente  T  idea  di  quella  specie  di 
poste  che  introdussero  poscia  ne’ loro  do¬ 
mimi.  Entrata  questa  parola  nella  lingua 
latina,  fu  in  seguito  applicata  dai  Romano- 
Greci  ad  esprimere  una  specie  particolare 
di  gravezza  pubblica  delta  Angaria  (vedi 
sotto),  perchè  appunto  concerneva  il  ser¬ 
vizio  del  principe  e  della  sua  corte,  quan¬ 
do  era  in  viaggio. 

Angaria.  Dalla  lingua  persiana,  come  sopra 
dicemmo,  trassero  i  Greci  la  voce  àyyn- 
po?,  con  la  qual  si  chiamavano  le  persone 
incaricate  di  trasportare  da  un  luogo  allei¬ 
ti  o  i  regii  dispacci.  Di  qui  venne  angaria 
che  esprime  la  prestazione  dì  questo  ser¬ 
vigio,  e  fu  specialmente  adoperata  per 
indicare  T  obbligo  imposto  ai  sudditi  di 
fornire  i  mezzi  necessarii  al  trasporto  del 
2/f 
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sovrano  e  delle  cose  a  lui  attinenti.  In  que¬ 


sto  senso  è  presa  nel  codice  (l.  XII,  tit.  LI 
de  cursn  publico  et  angariis  et  paranga- 
riis.J  Quando  gl’ imperatori  avevano  qual¬ 
che  peso  da  far  trasportare,  come  armi, 
vesti  dei  soldati,  e  simili  altre  cose,  il 
maestro  degli  ufficj  ne  dava  avviso  al  pre¬ 
fetto  del  pretorio,  il  quale  avvertiva  ogni 
città  di  fornire  na\i,  cavalli,  carri,  secondo 
la  grandezza  ed  il  numero  che  si  credeano 
necessarj.  Si  estese  poi  la  voce  angaria 
ad  ogni  sorta  di  pubbliche  gravezze,  e  più 
propriamente  a  quelle  che  hanno  per  og¬ 
getto  una  prestazion  personale.  Tra  an- 
garie  e  parangarie ,  voci  che  trovansi 
quasi  sempre  unite  nelle  antiche  leggi  e 
negli  antichi  documenti,  c  era,  per  quanto 
sembra,  questa  deferenza,  che  le  prime  si 
riferivano  alle  vie  principali,  le  seconde 
alle  trasversali  e  secondarie.  ( Gebel .,  Enc. 
ltal.) 

Angat  (Mit.  AJr),  nome  dei  cattivo  prin¬ 
cipio  presso  i  Madccassi ,  o  abitanti  del 
Madagascar.  E  sovente  rappresentato  con 
forme  d"  un  rettile.  (  Confi*.  Anguipedi, 
Tifone.)  Essi  gli  riserbavano  una  parte 
delle  carni  delle  vittime  umane  immolate 
al  principio  buono.  ( Noci ,  Parisot.) 

Angato.  (Mit.  Afr),  angeli  del  sesto  ordine 
presso  gli  abitanti  del  Madagascar.  Sono 
probabilmente  iddii  lari,  anime  che  ven¬ 
gono  di  continuo  a  vegliare  su  quanto  ac¬ 
cade  sulla  terra.  (Parisot.) 

Àngekok,  stregoni  presso  i  Groenlandesi. 
(Noel.) 

Àngeja  (Mit.  Se  and.),  una  delle  nove  ver¬ 
gini  gigantesse,  che  crearono  Heimdall 
all’  estremità  della  terra.  Le  altre  otto  si 
chiamavano  Aria ,  Bigia ,  Gialpe ,  Greipe , 
Jarusace ,  UrluJ'a ,  Urgiaja ,  Sindar.  (Pa¬ 
risot) 

Angela,  ’ AyyeKee,  figlia  di  Mercurio ,  di  cui 
il  ministero  è  di  far  sapere  ai  morti  ciò 
che  fanno  in  terra  quei  che  loro  sopravvi¬ 
vono.  —  Tale  parola  vuol  dire  messag¬ 
gero,  messaggera .  Si  comprende  facil¬ 
mente  come  abbia  potuto  divenire  il  nome 
di  Mercurio,  ed  essere  applicala  sia  ad  una 
delle  sue  figlie,  sia  a  Diana  e  ad  Ecate, 
che  si  riducono  ad  una  stessa  divinità  e 
che  sono  deità  infernali.  ( Parisot ) 

Angeli.  Pedi  Angelo. 
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Angeli  a,  ’  AyyèXinoi,  vale  a  dire  la  Messag¬ 
gera,  cioè  T  Aurora.  (Parisot) 

Angelica,  figliuola  di  Galafrone  gran  can 
del  Calajo  in  India ,  ricca  di  tutti  i  pregi 
delle  grazie  e  della  bellezza,  e  soggetto  a 
molti  romanzi  del  medio  evo.  Più  tardi  i 
poeti  italiani  la  rendettero  il  tipo  d’>  ogni 
altra  eccellenza  che  in  beltà  di  donna  si 
chiegga,  attribuendole  pure  quella  frode  e 
quella  malizia  eh'1  è  naturale  alla  sicurezza 
di  chi  non  teme  rivale,  ed  ha  lutti  servi  al 
suo  impero  ;  o,  a  meglio  dire,  frode  e  mali¬ 
zia  che  i  semplici  e  leali  amanti  ravvisano 
negli  alti  spontanei  e  nelle  vaghe  parole 
deir  amata  beltà,  sorda  a  quell"  amore  che 
li  rende  solleciti  di  lei  soltanto,  e  che  li 
toglie  da  ogni  altra  cura  per  meritare  da 
essa  uno  sguardo,  una  parola,  un  sorriso. 
Questa  fanciullesca  mercede,  e  questo  cieco 
desio  che  i  più  forti  abbatte,  e  le  più  gravi 
cure  pospone,  ottimamente  gli  antichi  rap¬ 
presentarono  nel  dio  Cupido  ,  ostinato 
fanciullo  e  vincitore  di  Giove. 

I  nostri  poeti  però  che  non  assumeva¬ 
no  un  carattere  religioso  ed  allegorico  co¬ 
me  i  mitologi  e  gli  antichi  vati,  ed  erano 
anzi  uomini  civili,  cortigiani  ed  amanti,  co¬ 
stituirono  Angelica  quasi  un  simulacro 
della  galanteria  de’ lor  dì.  Venere  è  dea 
di  bellezza  e  di  indefettibile  gioventù  : 
essa  è  il  fonte  inesausto  de1  più  supremi 
piaceri  :  il  gioco  e  le  grazie  danzanle  intor¬ 
no,  ed  il  suo  cinto  rende  tosto  Tirato  Gio¬ 
ve  compiacente  a  Giunone.  Così  in  essa 
non  avea  limite  il  gaudio  che  nell’  amalo 
ritrova  presto  T  amante,  e  specialmente  il 
pagano  :  il  pensiero  brama  e  rintraccia  di 
più  ;  ma  la  carne,  i  profumi,  i  laghi,  i  ba¬ 
gni  e  squisitezze  maggiori  non  danno  che 
un  piacer  già  provato,  la  consuetudine 
disgusta  presto  ogni  senso.  Così  le  privile¬ 
giate  mortali  avevano  sempre  qualche  nu¬ 
me  in  lor  guardia  :  ecco  T  immaginazione 
che  aggiungeva  qualche  cosa  di  più  alla 
mancanza  delle  realtà.  E  Angelica  an- 
clT  essa  non  andò  immune  da  tal  difetto;  i 
poeti  a  lei  aggiunsero  la  cognizion  degli 
incanti.  Angelica  sotto  questo  simbolo 
invero  non  pare  che  alcuno  de*’  nostri 
poeti  T  abbia  compresa  ;  e  infatto  le  alle¬ 
gorie  de'1  poemi  non  sono  che  miserabili 
stiracchiature  volute  dalla  moda  d'  allora, 
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ovverossia  fatica  di  qualche  insulso  com¬ 
mentatore  ;  contutlociò  riscontrasi  tale  da 
chi  voglia  formarsi  un  concetto  astratto 
di  lei,  o  di  qualsivoglia  altra  bellezza,  cui 
le  poetiche  menti  appongano  il  bramato 
avveramento  de'1  lor  desiderii,  e  T avvicen¬ 
damento  delle  speranze,  de’  timori  o  dei 
premii. 

Angelica  comparisce  la  prima  volta  alla 
corte  di  Ccirlo  Magno  accompagnata  da 
Ai  galla  suo  fratello  e  da  quattro  giganti  ; 
ella  promette  sè  stessa  in  premio  a  quel 
cavaliere  che  abbatterà  suo  fratello  con  lan¬ 
cia,  e  si  ritira  con  esso  al  Petron  di  Mer¬ 
lino  ad  attendere  i  valorosi  campioni.  Men¬ 
ti1  ella  dorme,  Malagigi ,  conscio  delle  sue 
frodi,  vola  per  aria  ad  ucciderla,  ma  vedu¬ 
tala  così  bella,  opra  l’ incanto  per  assopirla 
e  per  far  d’essa  a  suo  senno  ;  ma  l’ incan¬ 
talo  anello  ch’ella  tiene  nel  dito  la  preserva 
dall* incanto  è  dalla  vergogna.  Malagigi  è 
preso,  e  Angelica  acquista  il  magico  libro 
di  lui,  e  comanda  a  suo  piacere  agli  spiriti. 
Quindi,  paurosa  di  Ferrau ,  che  per  otte¬ 
nerla  troppo  ostinatamente  pugnava  contro 
P  A  r gali,  a  ^  si  fa  portar  da  uno  spirito  in 
Ardenna ,  e  beve  le  incantate  acque  della 
riviera  d1 amore,  ed  ama  tosto  Rinaldo 
addormentato  sul  margine.  Egli  che  bevuto 
nvea  alla  fonte  di  Merlino  che  tene  a  in  sè 
la  virtù  di  allontanare  1’  amore,  abborre 
Angelica  amante,  fugge  alle  sue  preghiere, 
sprona  Bajardo ,  e  scompare.  Perciò  ella 
non  resta  d1  amarlo:  chiama  un  demonio 
che  la  solleva  nell1  aria,  e  in  breve  la  con¬ 
duce  al  Catai.  Ivi  opera  la  sua  arte  per 
avere  l1  amato  barone,  e  manda  per  esso 
Malagigi  e  più  demoni  in  Ispagna.  Indi 
lo  salva  dalla  morte  sicura:  ma  egli  le  dice 
che  toglie  meglio  morire  che  d1  esser  suo. 
Angelica ,  altrettanto  generosa  che  tenera, 
cessa  dall1  importunarlo,  gli  risponde  : 

....  Io  farò  il  tuo  volere, 

E  s’  altro  io  far  volessi,  io  non  potrei  : 

S’  io  pensassi  morendo  a  te  piacere 
Adesso  con  mia  man  m’  ucciderei, 

Ma  tu  in’  hai  ben  in  odio  oltra  al  dovere, 

A  ciò  son  testimoni  uomini  e  dei  : 

Sol  lo  spregiarmi  è  il  mal  che  mi  puoi  fare, 

Ma  eh’  io  non  t’  ami  non  mi  puoi  vietare.  ' 
( Bojardo ,  Ori .  Inno.  Par,  I,  Canio  IX,  si.  io.) 


Da  lì  a  poco  Angelica  è  assediata  in  Al - 
bracca ,  citlà  capitale  del  suo  reame.  Agri- 
cane  re  di  Tartaria ,  fieramente  innamorato 
di  essa,  non  avendo  potuto  ottenerla  da 
Galafrone  suo  padre,  era  entrato  nelle 
terre  di  lei  con  formidabile  esercito,  e, 
al  dire  del  poeta,  Fenlidue  centinara  di 
migliarci  Di  cavalieri  avea  quel  re  nel 
campo  j  (  Bojardo ,  Parte  /,  Canto  X, 
stanza  26.)  A  malgrado  dell1  aiuto  e  del 
valore  di  Sacripante  re  di  Circassia , 
amante  d1  Angelica ,  che  giurò  di  difen¬ 
derla  sino  alla  morte,  Albracca  è  presa  e 
messa  a  sacco  dai  Tartari.  Angelica  fugge 
dalla  rocca  alla  quale  aveva  riparato,  met¬ 
tendo  in  bocca  l1  anello  che  ha  virtù  di 
rompere  ogni  incanto  e  di  rendere  invisi¬ 
bile.  Ella  sopendo  dove  sono  tenuli  Or¬ 
lando  e  molti  altri  cavalieri,  ed  avendo 
in  animo  farseli  campioni  e  condurli  in 
ajuto  della  sua  rocca,  va  direttamente  al 
giardino  di  Falcrina ,  tocca  col  suo  anello 
Orlando  e  gli  altri  paladini,  tra  i  quali  era 
Brandima rte ,  amante  della  bella  Fiondili - 
gi\  restituisce  loro  il  senno,  li  libera  e 
muove  insieme  con  essi  verso  le  sue  terre, 
e  il  loro  arrivo  ad  Albracca  muta  faccia 
alle  cose.  Angelica  intanto  lusinga  T  a- 
more  d* Orlando  per  accendere  in  lui  colla 
speranza  il  coraggio.  Egli  diffatto  per  amo¬ 
re  di  lei  pugna  col  suo  cugino  Rinaldo  ; 
ella  è  presente  alla  battaglia;  anzi  era  an¬ 
data  ella  stessa  di  buon  mattino  a  svegliarlo, 
con  vezzi  e  promesse  di  farlo  contento, 
ma  nel  punto  che  mena  un  colpo,  col 
quale  avrebbe  ucciso  il  suo  diletto  Rinaldo , 
tiene  ella  il  braccio  del  conte,  e  gli  rinno*a 
le  fattegli  promesse,  con  questo  che  si 
metta  tosto  in  cammino  per  recarsi  a 
rovinare  un  giardino  fatto  per  incanto, 
a  guardia  del  quale  dimorava  un  drago¬ 
ne,  che  aveva  diserta  e  morta  la  gente 
di  quel  paese,  e  divorava  tutti  i  cavalieri  e 
le  dame  che  passavano  in  quei  dintorni. 
Rinaldo  tuttoché  sappia  di  dover  la  \ ita 
ad  Angelica ,  non  che  le  sia  grato  pare  che 
l1  abbia  in  odio  ancora  maggiore. 

Il  giovane  e  possente  re  A gr amante,  che 
pretende  di  discendere  direttamente  dal  Ma¬ 
gno  Alessandro ,  raduna  a  consiglio  trenta- 
due  re,  che  ha  in  obbedienza,  e  fa  loro  ma¬ 
nifesto  che  ha  in  animo  di  rompere  la  guerra 
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con  Carlo  Magno  e  co’  suoi  paladini , 
per  far  vendetta  di  Trojano  suo  padre, 
ucciso  in  Francia ,  in  una  guerra  anteriore 
dal  conte  di  Anger i.  Allora  il  vecchio  re 
de*1  Garamanti,  incantatore  ed  astrologo, 
dichiara  che  quella  guerra  tornerà  a  male 
se  A gramante  non  conduce  seco  il  giovane 
Ruggero,  figliuolo  di  Galaciclla  sorella  di 
suo  padre  Trojano.  Ruggero  sta  sul  monte 
Carena ,  guardalo  da  Atlante ,  nè  sovr'esso 
si  può  salire  se  non  hassi  fanello  di  Ange¬ 
lica,  il  quale  fa  nullo  ogni  incantamento. 
Brunello,  il  più  piccolo,  il  più  destro  ladro 
che  mai  vi  fosse,  promette  rubare  ad  Ange¬ 
lica  quell1  anello  fatato  ;  e  parte  tosto  per 
mandare  ad  effetto  la  sua  promessa.  Élla 
slava  sulle  mura  d' Albracca  guardando 
Ja  battaglia  tra  Marjìsa  e  Sacripante.  Se 
le  accosta  il  ladro,  e  le  strappa  di  dito  1'  a- 
nello  :  ella  grida  e  tutti  indarno  corrono 
dietro  a  Brunello ,  il  quale  come  volatile 
scende  dalle  mura,  e  come  pesce  fende 
1  acque  correnti,  e  si  sottrae  alloro  sguardi. 

Il  turbine  che  si  andava  adunando 
da  lungo  tempo  contro  Francia,  scoppia 
finalmente.  Rinaldo,  avutone  avviso,  è  uno 
dei  primi  a  farvi  ritorno:  Angelica  ne  ha 
notizia  in  Albracca,  e  sempre  di  lui  inna¬ 
morata  conforta  con  varie  ragioni  Orlai i- 
yo  a  dover  ritornare  in  Francia,  e  dice 
di  volersene  andare  con  esso  lui.  Egli 
che  altro  non  sa  se  non  ubbidire,  e  nu¬ 
trirsi  di  speranza,  si  mette  in  via  con  lei, 
la  salva  spesso  da  grandi  pericoli,  e  la  ve¬ 
nera  sempre  con  tutto  il  rispetto  :  pago 
egli  di  favellare  solo  con  lei,  non  ardisce 
nè  di  toccarla ,  nè  di  far  cosa  per  la 
quale  si  abbia  a  turbare. 

Arriva  finalmente  in  Francia  per  la 
selva  Ardenna,  e  giunge  alla  fonte  di  Mer¬ 
lino,  la  quale  era  quella  dell'  Odio.  Ange¬ 
lica  beve  di  quell'acqua  e  tosto  piglia  ad 
odiare  Rinaldo,  ed  ove  ne  solea  lodare  la 
bellezza,  la  gentilezza,  il  valore,  ora  lo  sti¬ 
ma  il  cavaliere  più  orgoglioso  e  più  villa¬ 
no.  Nasce  opposta  ventura  a  Rinaldo  :  be¬ 
ve  alla  fonte  di  Amore,  e  quant'odio,  portò 
prima  ad  Angelica,  ora  tutto  è  converso 
in  affetto.  I  due  cugini  s' incontrano  :  Ri¬ 
naldo  vede  il  conte  colf  amata  Angelica; 
tosto  lo  sfida,  e  vengono  ferocemente  alle 
mani.  Dessa  spaventata  si  dà  alla  fuga.  se-« 
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condo  il  suo  costume,  ed  abbattutasi  in 
Carlo  Magno  eh'  era  in  que'  dintorni,  gli 
fa  nota  la  fiera  battaglia  dei  due  paladini, 
ed  egli  move  per  dividerli  con  Oliviero , 
Namo,  Salomone  e  Turpino.  Dà  Angelica 
a  custodire  al  duca  Namo,  e  promette  ai 
due  rivali  di  terminare  le  cose  in  maniera 
che  abbiano  a  lodarsi  della  sua  prudenza 
ed  equità. 

E  questo  il  punto  da  cui  partì  Y Ariosto 
per  dare  cominciamento  al  suo  poema,  ma 
il  Bojardo  non  che  ponga  qui  fine  al  suo, 

10  conduce  ancora  in  lungo  assai  $anzi  inco¬ 
mincia  qui  appunto  in  qualche  maniera  il 
caldo  dell'  azione.  Il  soggetto  principale 
diventa  la  Francia  assalita,  e  la  difesa  di 
Carlo  e  de1  Paladini.  Orlando  e  Rinaldo 
non  si  mostrano  che  per  essere  il  terrore 
degli  infedeli  :  si  perde  affatto  di  vista  An¬ 
gelica,  la  rivalità  degli  amanti  ed  il  loro 
amore,  ed  altro  più  non  si  vede  gareggiar 
che  di  gloria. 

Seguiamo  ora  le  avventure  di'  Angelica 
quali  sono  narrate  dall'  Ariosto.  Insorta 
la  gara  tra  Orlando  e  suo  cugino  Rinaldo, 
amendue  amanti  d' Angelica  ,  Carlo,  il 
quale  aveva  bisogno  del  nuovo  aiuto  nella 
battaglia  eh'  era  per  dare,  rimette  quella 
pericolosa  bellezza  al  duca  di  Baviera, 
promettendola  in  premio  a  qual  d'essi  sarà 
per  segnalarsi  maggiormente  in  quella  gior¬ 
nata.  La  battaglia  è  perduta,  i  Cristiani 
vanno  in  fuga,  e  il  duca  è  fatto  prigio¬ 
ne.  Angelica  in  quella  rotta  dà  le  spalle 
alla  tenda  ov'  era  stata  custodita,  monta  a 
cavallo  e  fugge  in  un  bosco  vicino,  dove 
incontra  Rinaldo,  che  correva  a  piedi  in 
cerca  del  suo  destriero  Bajardo.  Ella  rico¬ 
nosciutolo,  fugge  a  briglia  sciolta  ed  arriva 
sulla  sponda  d'  una  riviera  dove  incontra 

11  saracino  Ferraù.  Questi  pugna  con  Ri¬ 
naldo,  ed  ella  intanto  fugge  per  le  selve 
parendole  sempre  aver  Rinaldo  alle  spalle. 
Stanca  dalla  lunga  via,  discende  in  un  bo¬ 
schetto,  nel  quale  facevano  dolce  ombra 
alberi  e  cespugli  fiorili  ;  ode  un  cavaliero 
che  confidandosi  di  esser  solo,  mandava 
alti  sospiri,  e  si  lamentava  cibila  sua  sorte. 
Era  Sacripante,  re  di  Circassia ,  che  per 
lei  veniva  fino  dall'  India  in  Francia,  e 
credeva  averla  del  tutto  perduta.  Angelica 

•  pensa  che  costui  può  esserle  utile  ancora  e 
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può  salvarla  da  Rinaldo ,  e  ricondurla  nei 
suoi  stati  :  esce  dal  luogo  ov’  era  nascosta 
e  se  gli  mostra  in  atto  lusinghevole,  e  piega 
a  suoi  voleri  Tannante.  Un  nuovo  incontro 
di  Rinaldo  e  la  pugna  di  questo  con  Sacri¬ 
pante  la  consiglia  nuovamente  a  fuggire 
per  la  foresta.  Scontra  in  una  valle  un 
vecchio  eremita,  e  chiedegli  la  via  che  con¬ 
duce  al  mare,  perchè  si  vuole  levar  di 
Francia ,  nè  più  udire  nominar  Rinaldo. 
Il  vecchio  eremita,  lascivo  più  che  non  lo 
comporti  la  sua  età,  non  che  la  sua  condi¬ 
zione,  mette  l1  onore  R  Angelica  in  grave 
pericolo;  assalita  in  seguilo  sulle  rive  del 
mare  dai  corsali,  è  condotta  neir  isola  di 
Ebuda  per  essere  divorata  da  un  mostro 
marino.  Il  re  di  quell1  isola  aveva  mosso 
contro  di  sè  lo  sdegno  di  Proteo :  a  calmarlo 
conveniva  esporre  ogni  dì  sovra  uno  sco¬ 
glio  una  donzella  eh1  era  divorata  dall’orca 
mostruosa.  Angelica  viene  anch’essa  legata 
su  quella  pietra  dove  aspettava  la  morte. 

L’  anello  incantato  di' Angelica  che  te¬ 
nuto  in  dito  rendeva  vano  ogni  incanto,  e 
posto  in  bocca  rendeva  invisibile  chi  lo 
tenea,  era  venuto  nelle  mani  di  Ruggero  ; 
il  quale  collo  scudo  luminoso  d’  Atlante 
cavalcava  l’ ippogrifo,  alato  cavallo,  negli 
aperti  campi  dell1  aria.  Drizzava  il  volo 
verso  Ja  Francia  :  e  in  passando  sopra 
T  isole  d1  Ebuda  vede  Angelica  legala 
nuda  allo  scoglio,  ed  il  mostro  marino  che 
già  veniva  per  farne  orrido  pasto.  Restava 
togliere  dallo  scudo  luminoso  il  velo  per 
abbarbagliare  quel  mostro,  ma  perchè  non 
avesse  a  produrre  il  medesimo  effetto  sopra 
Angelica ,  scende  sul  lido  e  le  pone  in  dito 
l1  anello  fatato.  11  lume  ferì  negli  occhi  la 
fiera  che  cadde  riversata.  Ruggero ,  senza 
perder  tempo  ad  ucciderla  slega,  Angelica 
e  la  pone  in  groppa  dell1  ippogrifo  che 
spicca  il  volo  nell1  aria.  Angelica ,  senza 
veste  alcuna,  colia  beltà  del  suo  viso  e  cola 
voluttà  che  usciva  da  tutta  la  sua  persona, 
produce  nel  suo  liberatore  tutti  i  sensi  del- 
1  amore  e  del  piacere  :  egli  si  va  mille 
volte  volgendo  verso  di  lei  e  le  carezze 
che  le  fa,  irritano  i  suoi  desiderii  Lascia  la 
via  intrapresa,  e  scende  sul  vicino  lito  di 
Rretagna  in  un  pratello  circondato  da  un 
boschetto  d’  ombrose  quercie,  ed  appena 
tocca  la  terra  che  frettoloso  si  trae  Tarmi, 


A  N  G  1S9 

Angelica  ben  scorge  il  suo  pensiero,  ma 
come  liberarsene?  Fortunatamente  abbas¬ 
sando  gli  occhi  si  vede  in  dito  Fanello,  che 
Ruggero  le  aveva  messo,  e  lo  riconosce  per 
quello  prezioso  già  da  Brunello  involatole, 
e  che  ora  le  viene  per  una  sì  strana  serie 
di  avvenimenti  restituito.  Angelica  tosto 
ponselo  in  bocca  e  si  cela  a  Ruggero ,  il 
quale  già  era  per  abbracciarla.  Messo  così 
in  sicuro  nonché  l’onore,  il  pudore,  trova 
nel  tugurio  d1  un  povero  rustico  rozzi 
panni,  dei  quali  vestitasi,  monta  in  sella  a 
un  cavallo,  sul  quale  scorre  la  Francia , 
.quando  togliendosi,  quando  esponendosi 
alla  altrui  vista,  fatta  già  superba  e  schiva 
più  che  non  lo  fosse  dianzi,  e  cercando 
solo  T  opportunità  di  poter  far  ritorno  al 
suo  regno. 

Ella  giunge  vicino  a  Parigi ,  ed  è  dal 
caso  condotta  nel  luogo  dove  Medoro  gia¬ 
ceva  disteso  a  terra  intriso  del  proprio 
sangue.  Vedendolo  languire  vicino  a  morte, 
si  è  commossa,  e  scesa  da  cavallo  mette  in 
opera  l1  arte  di  chirurgia  che  i  re  d ''Oriente 
tramandavano  in  eredità  ai  loro  figliuoli  ; 
stagna  con  succo  d1  erbe  il  sangue,  che 
scorre  in  copia  dalla  ferito,  lo  fa  traspor¬ 
tare  nella  casa  d1  un  pastore  di  que1  luo¬ 
ghi  e  trae  in  breve  a  sanità  la  sua  piaga, 
rilraendone  una  più  larga  e  più  profonda 
nel  cuore  .  Finalmente,  quella  superba 
regina,  la  quale  aveva  mostralo  di  avere  a 
schivo  i  re  più  possenti  ed  i  più  illustri 
cavalieri,  diviene  preda  d1  un  giovane  pag¬ 
gio,  eh1  altro  titolo  non  ha  che  la  sua  bel¬ 
lezza,  ma  unita  ad  un  gran  coraggio  ed  a 
generosi  sentimenti  de’  quali  die1  prova. 
Trattiensi  con  lui  un  mese  in  quell1  umile 
tetto  :  i  sassi,  gli  antri,  gli  alberi  d’  ogni 
intorno  portano  impressi  e  legati  con  cento 
nodi  i  loro  nomi,  i  teneri  giuramenti  e  la 
storia  dei  loro  amori.  Stanca  finalmente 
Angelica  di  quelToscura  felicità,  che  dicesi 
in  generale  non  piacer  mollo  alle  regine, 
si  determina  di  ritornare  ne1  suoi  stali  e 
mettere  la  corona  del  Catai  in  testa  a 
Medoro. 

Volta  le  spalle  alla  Francia ,  valica  i  Pi¬ 
renei  e  prende  la  via  di  Barcellona.  Trova 
Orlando  già  pazzo,  e  corre  grave  pericolo 
di  cadere  nelle  sue  mani.  L1  anello  incan¬ 
tato  la  toglie  alla  vista  di  quel  furioso  e 
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trova  la  sua  salvezza  così.  Ella  si  affrelta  di 
abbandonare  Occidente ,  e  l1 Ariosto  lascia 
di  più  cantare  di  lei,  dicendo  : 

Quanto,  Signore,  ad  Angelica  accada 
Dopo  eh’  usci  di  man  del  pazzo  a  tempo, 

E  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  naviglio  e  miglior  tempo, 

E  de  1’  India  a  Medor  desse  lo  scettro, 

Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

( Canto  XXX,  st.  16.) 

Osò  Vincenzo  Brusantini  la  continua¬ 
zione  dell1  A  riosto,  ed  ecco  nuovamente 
Angelica  sulla  scena.  Angelica  Innamo¬ 
rata  è  il  titolo  di  quel  poema,  ma  il  prin¬ 
cipale  soggetto  è  la  morte  di  Ruggero ,  or¬ 
dita  dalla  colpevole  casa  di  DI  a  ganza ,  e  la 
vendetta  che  la  fedele  sua  B radamante  e 
Marjisa  sua  sorella  fanno  nel  sangue  di 
Gano  suo  uccisore.  Angelica  Innamorata 
non  è  però  qui  soltanto  il  principale  epi¬ 
sodio,  come  F  Orlando  Furioso  nel  poema 
dell1  Ariosto  ;  ma  le  avventure  di  lei  con¬ 
tinuano  anche  dopo  la  morte  di  Ruggero 
e  non  hanno  termine  che  col  poema.  Nul- 
ladimeno  non  si  può  dire  che  ne  sia  l’eroi- 
ra  ;  e  in  fatto  questo  titolo  non  le  si  ad¬ 
dice.  Di  chi  è  adunque  innamorata  quella 
superba  regina  del  Catai?  di  lutti.  Per 
forza  d1  incanto  è  vero,  e  per  effetto  delle 
vendette  della  malefica  fata  Alcina ,  la  quale 
crede  esser  lei  che  le  involò  Ruggero  (V . 
Ai.cina),  ma  quel  darsi  eh1  ella  fa  a  tutti, 
comechè  involontariamente,  e  forzata,  dà 
al  carattere  di  cotale  obbietto  dell1  amore 
di  tanti  eroi  un  invilimento  che  toglie 
tutto  1  interesse  che  ci  aveva  ispirato  il  suo 
amor  per  Medoro. 

La  disgraziata  Angelica ,  mentre  avviat  asi 
per  la  Spagna  al  mare,  onde  portarsi  al  suo 
regno,  cade  negli  incanti  dAlcina,  e  resta 
divisa  dal  suo  Medoro.  Nel  palagio  incan¬ 
tato  in  cui  la  tiene  la  sua  nemica,  si  accen¬ 
de  del  primo  che  si  appresenta,  e  gli  fa 
copia  di  sè  :  in  ciascun  giorno  è  presa  ed 
abbandonata,  e  da  imperfetti  piaceri  passa 
alla  vergogna  e  ad  amari  rimorsi  :  ella  e 
sì  poco  arbitra  di  sè  che  si  dà  in  braccio 
al  vile  Martano ,  a  quell1  antico  amante 
della  perfida  Origlile ,  il  quale  nel  poe¬ 
ma  dell  Ariosto  è  spacciato  pelle  mani 
del  boja.  ( F edi  Orlando  Furioso  ,  Ca n  - 
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to  XVIII.  st.  92.)  Origille  istessa,  vestita 
da  cavaliere  e  coperta  d1  arme  da  lei  invo¬ 
late,  perviene  a  quel  palagio.  Angelica  si 
accende  di  lei  pure,  e  quando  nella  notte 
si  avvede  che  a  nulla  riesce  F  amor  suo, 
ella  Fama  tuttavia;  ed  è  una  nuova  maniera 
di  pena  alla  quale  da  Alcina  è  serbala. 

Rimasta  lungo  tempo  in  questo  infeli¬ 
cissimo  stato,  è  finalmente  liberata  dalla 
fata  Urganda.  (Vedi  Urganda.)  Innamo¬ 
rata  ancora  del  suo  Medoro ,  va  per  ogni 
dove  in  cerca  di  lui,  ed  alla  fine  il  rinviene, 
e  gli  tiene  celato  quanto  le  accadde  nel- 
F  incanto  d1  Alcina  ,*  ma  ella  non  può 
più  destare  veruno  interesse.  Si  trova  col 
marito  sulle  rive  del  mare,  sale  sur  un 
naviglio,  viene  a  patti  col  capitano  e  salpa 
verso  il  Catai.  Il  poeta,  il  quale  non  vuole 
che  Angelica  ci  tenga  nascosta  veruna 
cosa,  ci  manifesta  qui  la  sua  età  : 

Eli1  era  giunta  al  quadragesimo  anno, 

Ed  era  quasi  allor  più  che  mai  bella. 

( Canto  XXI r,  st.  27.) 

Giunto  il  naviglio  presso  ad  Algeri ,  è 
sommerso  dalla  tempesta:  sola  Angelica 
campa,  da  due  cigni  soccorsa.  In  un  ricco  pa¬ 
diglione  vede  Amore  seduto  in  trono  d’oro, 
ed  è  da  esso  ripresa  d’aver  riposto  in  un 
vile  uomo  il  suo  amore,  disprezzando  i  gran 
signori  di  Spagna  e  di  Francia  :  quel  dio 
la  accende  di  Sacripante ,  e  le  ritorna  il  suo 
magico  anello  che  aveva  nell1  incanto  di 
Alcina  perduto  .  Giunta  al  suo  regno 
con  Sacripante ,  dopo  una  lunga  serie  di 
avvenimenti,  trova  alla  fine  l1  occasione  di 
ricattarsi  dalle  ingiurie  d1  Alcina.  Si  vale 
dell1  ippogrifo  per  quest1  ultima  impresa: 
coll1  ajoto  di  tale  cavalcatura,  e  dell’anello 
da  lei  ricuperato,  accompagnala  da  Sacri¬ 
pante,  perviene  alla  novella  stanza  d1  Al¬ 
cina.  Quivi  gli  appare  Amore ,  alla  cui 
forza  ogni  altra  cede  :  distrugge  gl1  incanti 
della  fata,  la  fa  prigioniera,  e  le  perdona 
con  animo  sì  generoso  che  toglie  a  quella 
fata  malefica  pur  anco  la  volontà  di  nuo¬ 
cerle.  Ritorna  Angelica  con  Sacripante  al 
suo  regno  nè  più  d’  essa  si  parla. 

Il  già  professore  della  Yeneta  Accade¬ 
mia  Teodoro  Malteini ,  prese  a  soggetto 
del  suo  pennello  Angelica  e  Medoro  nel- 
F  atto  in  cui  Ariosto  li  descrive  vaganti 
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pe’  boschi  e  scriventi  sulle  piante,  conscie 
dedoro  amori,  i  proprii  nomi,  stretti  e  legati 
con  dolci  nodi.  Ecco  Medoro  seduto  sur 
un  masso,  e  presso  a  lui  Angelica  sua,  che 
poggiantesi  col  nudo  corpo  e  col  gomito 
manco  al  manco  femore  del  vago,  guida  la 
mano  di  lui  per  incidere  sopra  annosa 
pianta  i  lor  nomi.  Amore  da  lungi  con 
V  arco  spezzato,  e  con  la  fiaccola  accesa, 
indica  avere  già  scoccato  con  forza  lo  strale, 
valevole  ad  accendere  in  que'petti  la  fiam¬ 
ma  vividissima  deir  affetto  più  tenero.  11 
campo  offre  la  amena  veduta  di  fiorita 
campagna,  in  mezzo  alla  quale  di  lontano 
si  scorge  la  fida  capanna,  entro  cui  Ange¬ 
lica  guidò  il  ferito  garzone,  sanollo,  e  inna- 
morossi  del  vago  suo  aspetto.  Tutto  qui 
mostra  F  alta  perizia  del  dotto  artefice  \ 
disegno,  espressione,  composizione. Questo 
dipinto  valse  la  fama  del  Matleini ,  e  seb¬ 
bene  sia  a  tutti  noto  per  la  classica  inci¬ 
sione  che  di  esso  ne  trasse  Raffaello  Mor- 
ghen ,  pure  volemmo  decorare  F  edizion 
nostra  di  questa  gemma,  anche  per  tribu¬ 
tare  alla  memoria  deir  illustre  pittore,  al 
quale  eravam  legati  con  sincera  amicizia  ed 
estimazione,  un  omaggio  del  cuore. 

Angelico,  sorta  di  ballo  appo  i  Greci  antichi, 
nel  quale  i  danzanti  rappresentavano,  se¬ 
condo  Polluce ,  messaggeri,  od  erano  vestiti 
alla  foggia  loro,  detti  appunto  da’  Greci 
medesimi  ayyeMos  ,  cioè  messaggero  ; 
danza  usata  fra  conviti,  e  la  quale  dovea 
essere  eseguita  con  celerilà  e  vaghezza. 

Angeliofori  (da  ctyyeXioti  annuncio ,  e  pepjy, 
portare ),  impiegati  della  corte  imperiale 
di  Costantinopoli ,  destinati  ad  annunciare 
nelle  provincie  gli  ordini  e  le  vittorie  del- 
T  imperatore,  e  recare  i  pubblici  registri, 
donde  si  dissero  anche  Grammatojori. 
( Marchi .  Diz.  Elim.) 

i.  Angelo,  Angelus ,  ’ AyyeXos  ;  nunzio ,  in¬ 
viato  ;  nome  dato  ad  un  ordine  d’  intelli¬ 
genze  superiori  agli  uomini,  e  che  stanno 
in  relazione  con  questi  e  colla  divinità. 
Nel  mondo  visibile  F  uomo  osserva  una 
gradazione  sensibile  dal  sommo  al  minimo, 
e  ciò  il  guida  ad  ammetterla  pure  neir  in¬ 
visibile  degli  spiriti.  L’ analogia  quindi 
insieme  colla  fede  il  condusse  a  credere, 
T  intervallo  immenso  che  divide  il  mortale 
da  Dio  fosse  in  certa  guisa  diminuito  da 
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una  serie  d’ intelligenze  di  più  eccelsa  na¬ 
tura  che  non  è  F  umana.  In  questa  dedu¬ 
zione  e  nella  tradizione  universale  conser¬ 
vata  nei  varii  popoli,  sin  dalle  prime  età 
del  mondo,  noi  collochiamo  le  sorgenti  di 
questa  credenza. 

Non  è  però  a  negarsi  che  il  feticismo  e 
il  dualismo  concorressero  a  spargerla  e  a 
sfigurarla,  principalmente  fra  i  popoli  me¬ 
no  colti,  che  aveano  assai  imperfètte  no¬ 
zioni  sulla  Provvidenza.  L’  adoratore  dei 
fetisei,  dopo  aver  posto  neir  idolo  stesso 
la  sede  delle  forze  o  utile  o  malefica,  1’  at¬ 
tribuì  ad  un  genio  cui  l’ idolo  era  sacro. 
Fu  la  prima  astrazione,  il  primo  passo 
dair  infimo  grado  di  coltura  religiosa  ad 
uno  stato  migliore.  Il  dualista,  mettendo  in 
lotta  eterna  i  due  principii,  dava  ad  en¬ 
trambi  una  coorte  di  potenze  secondarie 
che  adempissero  i  loro  voleri,  e  da  questo 
deduceva  la  mescolanza  de"1  beni  e  dei 
mali  nelle  umane  sorti.  Per  simili  ragioni 
crediamo  non  lieve  F  influenza  ch’esercitò 
l1  astrologia,  osservando  noi  che  là  era  più 
diffusa  e  radicata  la  fede  ai  genii,  dove  più 
fioriva  lo  studio  degli  astri  e  delle  loro 
misteriose  forze,  e  come  la  teologia  per¬ 
siana,  e  più  tardi  la  rabbinica,  collegassero 
insieme  queste  credenze.  —  Non  sappia¬ 
mo  però  assentire  al  celebre  Beniamino 
Constant  (De  la  Religion ,  eie.  I.  X,  c.  3), 
il  quale  attribuisce  ai  sacerdoti  F  introdu¬ 
zione  di  questo  dogma,  «  perchè  voleano, 
die’  egli,  rendere  più  sensibile  e  avvicinare 
all’  umanità  F  idea  di  Dio,  affatto  inacces¬ 
sibile  all’  umana  intelligenza.  »  Noi  cre¬ 
diamo  che  a  tale  assersione  manchino  le 
prove,  e  persino  la  somiglianza  al  vero. 
Altro  è  prevalersi  d’  una  credenza  già  ra¬ 
dicata  nel  popolo  e  ritorcerla  a  proprio 
vantaggio,  altro  creare  e  spargere  una 
dottrina  pria  non  udita.  Arroge  che  la 
fede  degli  Angeli  non  è  delle  sole  religioni, 
che  il  Constant ,  con  una  distinzione  che 
ci  sembra  ugualmente  inamissibile,  chiama 
sacerdotali.  Più  o  meno  modificata  la  in¬ 
contriamo  presso  quasi  tutte  le  nazioni,  e 
in  quasi  tutti  i  sistemi  religiosi,  come  di- 
mostrollo  Uezio  (  Alnet.  quaest.  I.  //, 
c.  4-)  Noi  passeremo  rapidamente  in  rivi¬ 
sta  le  opinioni  dei  più  celebri  popoli,  senza 
dilungarci  in  questioni  ed  ipotesi  non  con- 
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cesse  dal  tenore  di  quest1  opera,  lasciando 
a  parte  i  dogmi  degli  Ebrei  e  de1  Cristiani 
perchè  stabiliti  dalla  religion  vera. 

( Egizii.)  Sappiamo  che  gli  Egiziani 
hanno  36  demoni,  che  chiamano  Decani 
o  Dei  eterei.  Ogni  dio  superiore  ne  ha  tre 
al  suo  servigio,  e  ogni  demonio  comanda 
a  genii  inferiori.  Tutti  insieme  somma¬ 
no  a  36o.  Mentre  il  supremo  nume  è 
assorto  in  un’estasi  contemplativa  e  affatto 
immobile,  sono  questi  attivissimi  e  spar¬ 
gono  sulla  terra  i  beni  e  i  mali  secondo  la 
lor  diversa  natura.  Capo  de1  genii  benefici, 
amici  a1  mortali  è  Osiride  dallo  splendido 
manto,  che  ha  in  mano  il  mistico  Fallo. 
Capo  de1  maligni  è  Tifone ,  il  serpente 
disseminatore  di  contagi  e  discordie,  fonte 
di  ogni  dolore.  La  coda  serpentina  palesa 
la  mala  indole  di  questi  ;  essi  erano  i  gi¬ 
ganti  vinti  e  uccisi  da  Horus  (  Oro  )  o 
Ercole  ;  dal'  loro  sangue  fecondata  la  terra 
produsse  la  vite,  dono  funesto  per  cui  il 
sangue  della  razza  impura  circola  di  nuo¬ 
vo  nelle  vene  degli  uomini  e  li  trascina  ai 
delitti.  Yi  è  chi  in  questo  mito  ravvisa  una 
allusione  alla  vendemmia,  e  chi  ne1  1  2  dei 
maggiori  vede  i  1 2  segni  dello  zodiaco,  a 
cui  corrisponderebbe  il  numero  36o  , 
somma  de5  genii.  Alcuni  danno  a  capo  dei 
mali  genii  Serapide,  il  dio  dell1  inferno, 
onde  il  mito  si  convertirebbe  ad  esprimere 
la  diversa  sorte  futura  dei  mortali.  Quelli 
che  trattarono  con  profondità  quest1  ar¬ 
gomento,  furono  Origene  contro  Celso , 
Plutarco ,  de  Iside  et  Osiride ,  Guignaut , 
Kircher ,  Goerres ,  e  più  d1  ogni  altro  il 
Creutzer  nella  Demonologia  Egiziana 

(M  71)* 

(  Persiani .)  Ammettevano  i  Persiani 
una  lunga  gerarchia  di  buoni  e  cattivi 
genii.  Si  personificarono  idee  astronomi¬ 
che,  cosmogoniche,  metafisiche,  e  persino 
le  misure  del  tempo.  La  feracissima  fan¬ 
tasia  dell1  Oriente  dava  corpo  alle  ombre, 
e  vita  al  pensiero.  Col  mezzo  di  questi 
genii,  e  1’  uno  e  l1  altro  degli  eterni  prin¬ 
cipi  governava  le  sorti  umane,  e  come  i 
due  numi,  cosi  i  lor  ministri  erano  in 
eterna  guerra  fra  loro.  —  Poetica  e  im¬ 
maginosa  è  la  dottrina  dei  Ferver.  Son 
questi  idee  primigenie  ed  archetipe,  con¬ 
cepite  dal  primo  Essere,  e  a  cui  il  di- 
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vino  pensiero  die1  l1  esistenza.  Sorgente  di 
ogni  azione  e  movimento  benefico  nella 
natura,  nulla  v1  ha  di  bello,  d1  utile  e  dol¬ 
ce  che  da  essi  non  derivi.  Gli  astri  egual¬ 
mente  che  gli  animali,  i  ruscelli,  le  piante 
e  i  fertili  campi  hanno  i  loro  Ferver ,  amici 
e  custodi  dell’uomo,  il  difendono  con  ogni 
possa  dagli  insulti  dei  mali  genii. 

(Indiani.)  La  gigantesca  immaginazione 
degl1  Indi  vinse  quella  d1  ogni  altro  po¬ 
polo  .  —  A  tacere  dei  600  milioni  di 
Upsara ,  o  ninfe  celesti  di  cui  parla  il  Ru- 
mayan ,  il  ciclo  o  l’universo  indiano  è  po¬ 
polato  da  un1  immensa  serie  di  genii,  divisi 
anche  qui  in  buoni  e  maligni.  A  capo  dei 
primi  siede  Indra  (  l1  Osiride  egizio,  e 
l1  Ormuzd  persiano  ),  a  capo  dei  secondi 
Moisazur  ( Tifone ,  A  rimane.)  I  Deveta 
o  Daini ,  genii  mostruosi,  nell1  effigiare  i 
quali  sembrò  esaurirsi  lo  strano  talento 
degli  adoratori  di  Brama ,  sono  demoni» 
inferiori,  e  adempiono  gli  ordini  de1  pri¬ 
mi.  ladra  è  il  padrone  del  firmamento  e 
degli  astri,  ma  obbedisce  anch1  egli  alla 
superna  Triade.  Alcuni  genii  si  formarono 
un  piacere  di  tormentare  gli  uomini  e  di 
farli  servire  alle  loro  passioni.  Così,  per 
esempio,  quelli  che  abitano  le  sponde  del 
Bagarati  rapiscono  i  fanciulli  d1  ambi  i 
sessi  e  li  rendono  simili  ad  essi. 

(Cinesi.)  Difficile  è  l’indagare  i  veri 
domini  della  proteiforme  religione  dei  filo¬ 
sofi  cinesi  prima  che  il  culto  di  Brama  o 
Foh  vi  spargesse  le  dottrine  indostaniche. 
Pur  sembra  che  anch1  essi  ammettessero 
l1  esistenza  di  spiriti  celesti.  Ecco  le  parole 
del  più  celebre  tra  essi,  Confucio  ( Kong - 
tseu  ),  riferite  nel  Ciung-jung ,  scritto  da 
Cieu-sse  suo  nipote,  a  Quanto  son  su- 
»  blimi  le  virtù  degli  spiriti  !  Si  manife- 
»  stano  e  non  si  veggono,  s1  ascoltano  e 
»  non  s’intendono:  uniti  alla  sostanza  del- 
«  le  cose,  non  possono  separarsene  :  eglino 
»  sono  cagione  che  lutti  gli  uomini,  in 
»  lutto  1’  universo,  si  purifichino  e  si  ri- 
v  vestano  di  abiti  festivi  onde  offrire  sa- 
n  crificii  ;  sono  sparsi  come  flutti  del- 
»  P  oceano  a  destra  ed  a  sinistra.  »  (  In- 
variabil  mezzo ,  opera  morale  di  Cieu-sse , 
in  cinese  ed  in  manciù,  con  letterale  ver¬ 
sione  latina  e  francese  di  Abele  Remusai , 
cap.  XVI ,  pag.  5y.) 
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( Greci  e  Romani .)  La  religione  egi¬ 
ziana  che  o  direttamente  o  dalla  Fenicia 
era  venuta  a  stabilirsi  sulle  spiaggie  della 
Beoitia ,  dell’  Attica  e  del  Peloponneso , 
lasciò  le  sue  forme  troppo  ideali  e  spiri¬ 
tualistiche,  per  assumerne  di  plastiche  e 
sensuali.  Ai  genii  ed  angeli  dell’  Oriente 
succedette  la  turba  dei  numi.  I  Aoa'[/,cve<; 
o  genii  de’  quali  parla  il  padre  della  greca 
mitologia,  Esiodo,  non  entrarono  nella 
religione  degli  Ateniesi  e  de"*  Romani ,  o 
v’  entrarono  solo  accidentalmente  e  senza 
alcun  ordine  e  sistema.  Esiodo  stesso,  co¬ 
me  nota  Creuher  ( Symbolick ,  III ,  io  ), 
non  ci  dà  sui  genii  che  frammenti  confusi 
e  incoerenti  tratti  dall’  ampio  e  ben  con¬ 
nesso  sistema  di  Zoroaslro ,  frammenti  che 
rimasero  negletti  per  lunga  età,  sinché  la 
filosofia  se  ne  impadronì  e  li  fece  rivivere 
senza  però  che  potesse  farli  divenire  cre¬ 
denza  popolare.  Plutarco  loda  Esiodo  di 
aver  saputo  distinguere  le  diverse  nature 
intelligenti  (  demonii  ed  eroi  )  che  ci  uni¬ 
scono  agli  dei,  e  dubita  se  questa  sublime 
scoperta  sia  dovuta  ai  Magi  e  Zoroa- 
stro ,  o  ai  Traci  ed  Orfeo ,  o  agli  Egiui , 
od  ai  Frigii .  Ma  prima  assai  di  Plutarco , 
Platone  e  gli  Accademici  adottarono  e 
sparsero  la  dottrina  dei  genii,  che  trovò 
adito  insieme  colla  filosofia  anche  presso  i 
Romani.  A  questa  credenza  si  affiggono  i 
nomi  di  Joves  e  Fejoves  presso  i  Romani , 
Agatademone  (V.)  e  Caco  demone  (V.) 
presso  i  Greci.  I  singoli  uomini  credeano, 
o  diceano  di  credere  ad  un  genio  partico¬ 
lare,  che  fosse  al  loro  fianco  e  vegliasse  sui 
loro  destini.  Il  genio  di  Socrate ,  quello  di 
Platone ,  ecc.  (  Anche  il  Tasso  si  persua¬ 
deva  d’  averlo.  )  Platone  ammetteva  un 
buono  e  un  cattivo  genio,  che  movessero 
al  bene  e  ai  male.  Questi  genii  però  non 
avevano  mai  relazione  alcuna  colla  religio¬ 
ne  propriamente  detta  e  coi  numi  ;  tutto 
il  loro  potere  si  limitava  ad  un  influenza 
sulla  sorte  degli  uomini  .  «  Formarono, 
»  come  nota  benissimo  Beniamino  Con- 
»  stani,  una  folla  anarchica,  incoerente, 
»  senza  scopo,  senza  ordine,  senza  consi- 
»  stenza  e  gerarchia.  » 

(  Siamesi.)  I  Siamesi  ammettono  an¬ 
geli  che  hanno  corpo  di  diverso  sesso  e 
possono  fare  dei  figli,  ma  i  loro  figli  non 
Dà.  Mit.  Fol.  II. 
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sono  mai  santificati,  nè  divinizzati.  E  loro 
officio  di  vegliare  eternamente  alla  conser¬ 
vazione  degli  uomini  ed  al  governo  del 
mondo.  Essi  sono  distribuiti  in  sette  ordi¬ 
ni,  gli  uni  più  nobili  e  più  perfetti  degli 
altri,  situati  in  altrettanti  cieli  diversi  :  cia¬ 
scuna  parte  del  mondo,  gli  astri,  la  terra 
stessa,  le  città,  le  montagne,  le  foreste,  i 
venti  hanno  una  di  queste  potenze  che  le 
governa.  Siccome  essi  esaminano  con  con¬ 
tinua  applicazione  la  condotta  degli  uo¬ 
mini  per  tener  conto  delle  nazioni  che 
meritano  qualche  ricompensa,  così  i  Sia¬ 
mesi  rivolgonsi  agli  angeli  ne’  loro  biso¬ 
gni,  e  credono  aver  loro  obbligo  delle 
grazie  che  ricevono.  (Tachard.)  A  questa 
opinione  ne  va  unita  un1  altra  molto  ridi¬ 
cola  :  son  essi  persuasi  che  l’ istante  in 
cui  gli  uomini  starnutano  sia  precisamente 
quello  nel  quale  gli  angeli  sterminatori 
notano  qualche  cattiva  azione. 

( Rabbini.)  I  Rabbini  pongono  sette 
angeli  nel  cammino  della  morte  .  Due 
pieni  di  misericordia  se  ne  stanno  fuori 
di  ciascuna  porta  per  impedir  al  peccatore 
di  entrarvi.  Che  fai  ?  grida  il  primo  ange¬ 
lo,  qui  non  c1  è  vita  ;  vuoi  andarti  a  get¬ 
tare  nel fuoco  ?  Pentiti  !  Se  egli  passa  la 
prima  porla,  il  secondo  angelo  lo  ferma 
gridando  :  Iddio  ti  odierà  e  si  allontanerà 
da  te.  Il  terzo  lo  avvisa  che  sarà  cancellato 
dal  libro  della  vita  ;  il  quarto  lo  scongiura 
di  aspettare  colà  che  Dio  venga  a  cercare 
i  penitenti  ;  e  s’  egli  persevera  nella  colpa, 
non  c’  è  più  speranza  per  lui.  Gli  angeli 
crudeli  lo  afferrano  e  lo  abbandonano  alle 
fiamme  eterne.  Quanto  alla  creazione  degli 
angeli ,  gli  uni  la  pongono  nel  secondo 
giorno  ;  altri  accertano  che  essendo  stati 
chiamati  a  consiglio  gli  angeli  intorno  alla 
produzione  dell0  uomo,  le  loro  opinioni 
furono  divise.  L’uno  approvava,  T  altro 
biasimava,  perchè  prevedeva  che  Adamo 
avrebbe  peccato  per  compiacere  la  sua 
sposa  ;  ma  Iddio  fe’  tacere  questi  angeli 
nemici  dell’  uomo,  e  lo  creò  prima  che  se 
ne  accorgessero,  il  che  rese  inutile  il  loro 
dissenso  ,  e  gli  avvertì  che  avrebbbero 
peccato  anch’  essi ,  innamorandosi  delle 
figliuole  degli  uomini.  Ciò  nondimeno  la 
questione  non  finì  così  ;  gli  angeli  gelosi 
sostennero  che  l’uomo  era  pieno  di  vanità, 
25 
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e  che  il  Signore  aveva  torto  di  dargli  un 
sì  grande  impero.  Iddio  sostenne  1’  eccel¬ 
lenza  della  sua  opera  per  due  ragioni  : 
r  una  che  l1  uomo  lo  avrebbe  lodato  sulla 
terra  come  lo  lodano  gli  angeli  nel  cielo, 
c  per  T  altra,  domandò  a  questi  angeli 
tanto  altieri  se  sapevano  i  nomi  di  tutte 
le  creature  :  essi  confessarono  la  loro  igno¬ 
ranza,  tanto  più  vergognosa,  in  quanto 
che  essendo  tosto  venuto  Adamo  li  re¬ 
citò  senza  errare.  Samaele  o  Scamaele , 
capo  di  questa  celeste  adunanza,  perdette 
la  pazienza,  discese  sulla  terra,  ed  avendo 
osservalo  che  il  serpente  era  il  più  astuto 
d’ ogni  altro  animale,  se  ne  servì  per  se¬ 
durre  Èva.  Secondo  altri  Rabbini ,  gli 
angeli  non  furono  creati  che  il  quinto 
giorno.  Altri  vogliono  che  Dio  li  produca 
lutti  i  giorni,  e  che  escano  da  un  fiume 
chiamato  Dinor  ;  finalmente  alcuni  danno 
agli  angeli  il  potere  di  crearsi  scambie¬ 
volmente,  e  in  questo  modo  Gabriele  è 
stato  creato  da  Michele  eh’  è  superiore  a 
lui.  Alcuni  Rabbini ,  di  più  grosso  ingegno, 
insegnano  esservi  un  secondo  ordine  di 
angeli ,  chiamati  angeli  del  ministero ,  i 
quali  hanno  corpi  sottili  come  il  fuoco, 
che  avvi  differenza  di  sesso  fra  loro,  e  che 
gli  uni  danno,  gli  altri  ricevono.  I  dottori 
ebrei  ammettono  anch’  essi  degli  angioli 
che  presiedono  a  ciascun  pianeta,  a  cia¬ 
scun  mese  deiranno  ed  alle  ore  del  giorno. 
Gli  Ebrei  moderni  credono  eziandio  che 
ciascun  uomo  abbia  due  angeli ,  Tuno  buo¬ 
no  che  lo  custodisce,  1*  altro  cattivo  che 
esamina  le  sue  azioni.  Se  nei  giorno  di  sab¬ 
ba  to,  ritornando  alla  sinagoga,  i  due  an¬ 
geli  trovano  il  letto  preparato,  la  mensa 
allestita,  le  candele  accese,  il  buon  angelo 
se  ne  rallegra  e  dice  :  Iddio  voglia  che 
sabbato  prossimo  le  cose  siano  neir  eguale 
buon  ordine,  e  il  cattivo  angelo  è  obbli¬ 
gato  a  rispondere  :  Amen.  Se  v’  ha  nella 
casa  disordine,  il  cattivo  angelo  desidera 
alla  sua  volta  che  la  stessa  cosa  intervenga 
nel  prossimo  sabbato,  e  il  buon  angelo 
risponde  :  Amen .  Enoch  ha  riferito  la 
caduta  degli  angeli  con  le  donne,  e  ne  svi¬ 
luppa  tutte  le  circostanze.  Egli  nomina  i 
venti  angeli  che  fecero  la  macchinazione 
d'ammogliarsi  :  essi  condussero  delle  spose 
T  anno  1770  del  mondo,  e  da  questo  ma- 
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ritaggio  nacquero  i  giganti.  Questi  demo- 
nii  insegnarono  in  seguilo  le  scienze  e  le 
orti.  (V edi  Azaele,  Semirea,  F amaro.)  — 
Queste  lezioni  ricevute  con  avidità  dagli 
uomini  e  dalle  donne,  cagionarono  un  or¬ 
ribile  disordine.  Quattro  angeli  perseve¬ 
ranti  presentaronsi  dinanzi  al  trono  di 
Dio,  e  gli  esposero  il  disordine  cagionato 
dai  giganti  :  a  Gli  spiriti  delle  anime  degli 
uomini  morti  gridano,  e  i  loro  sospiri  s*1  in¬ 
nalzano  fino  alla  porta  del  cielo  senza 
poter  giungere  fino  a  Te,  a  cagione  delle 
ingiustizie  che  fannosi  sulla  terra  :  Tu  vedi 
queste  cose  e  non  c*  istruisci  di  ciò  che 
dobbiamo  fare.  »  Questa  rimostranza  ebbe 
effetto.  Iddio  ordinò  ad  Urici  di  andare 
ad  avvertire  Lamech ,  lo  stesso  che  Noè , 
ch’ei  sarebbe  eternamente  guarentito  dalla 
morte  :  comandò  a  Raffaele  di  prendere 
Exaele ,  uno  degli  angeli  ribelli,  e  di  get¬ 
tarlo,  con  piedi  e  mani  legate,  nelle  tene¬ 
bre.  (Vedi  Azaele.)  Gabriele  ebbe  T  in¬ 
carico  di  far  venire  alle  mani  i  giganti, 
onde  si  uccidessero  vicendevolmente  5  e 
Michele  dovea  pigliare  Semirea  e  tutti 
gli  angeli  ammogliati,  acciocché  quando 
avessero  veduto  perire  i  giganti  e  tutti  i 
loro  figli,  fossero  tenuti  legati  per  lo  spa¬ 
zio  di  settanta  generazioni  nelle  prigioni 
della  terra  fino  al  giorno  del  compimento 
d’  ogni  cosa  e  del  giudizio,  in  cui  dove¬ 
vano  essere  gettati  in  un  abisso  di  fuoco 
e  di  eterni  tormenti. 

(Arabi  e  Corano.)  L’  Angeologia 
Ebreo-rabbinica  passò  agli  Arabi ,  e 
Maometto  l1  arricchì  colla  mirabile  forza 
di  sua  fantasia.  I  buoni  e  cattivi  angeli 
s1  incontrano  ad  ogni  pagina  del  sacro 
libro,  e  molto  si  parla  de**  loro  uffizj  nel 
cielo  e  sulla  terra.  Il  trono  d’  Allah  è  cir¬ 
condato  da  miriadi  che  adempiono  in  un 
baleno  la  sua  volontà.  Tra  gli  angeli  mu¬ 
sulmani  il  più  notevole  è  Gabriel ,  da  cui 
nelle  sue  estasi  Maometto  riceveva  il  Co¬ 
rano  versetto  per  versetto,  scritto  su  di 
una  pergamena  fatta  della  pelle  del  mon¬ 
tone  che  sacrificò  Abramo  sul  Moria  in 
luogo  del  figlio  Isacco.  Le  dimensioni  di 
Gabriele  sono  immense  ed  il  suo  potere 
prodigioso.  Non  consuma  che  un’  ora  a 
tragittare  dal  cielo  alla  terra,  e  un  colpo 
solo  di  penna  d’  una  sua  ala  basta  a 
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rovesciar©  una  montagna.  Nò  men  gigan¬ 
tesco  è  1’  altro  angelo  veduto  dal  profeta 
nella  volata  eh1  egli  fece  sull’  Alborak , 
attraverso  i  sette  cieli.  Nel  terzo,  di  pietre 
preziose,  egli  trovò  un  angelo,  da  una 
mano  del  quale  all’  altra  vi  sono  70,000 
giornate,  con  un  libro  ch’ei  legge  sempre. 
Nè  minori  sono  le  corna  degli  angeli  dalla 
testa  di  vacca  che  custodiscono  il  Paradiso, 
poiché  contano  nè  più  nè  meno  di  40,000 
nodi  distanti  F  uno  dall’  altro  sole  4  o  gior¬ 
nate  di  cammino.  Altri  hanno  70,000  boc¬ 
che,  ognuna  con  70,000  lingue,  ed  ogni 
lingua  loda  70,000  volte  il  giorno  A llaìx 
in  70,000  diverse  favelle,  ecc.  Ai>raelo  è 
P  angelo  della  morte,  F  accoglitore  delle 
anime  dei  defunti  ;  Etrajil  F  angelo  del 
giudizio,  che  sta  per  accostare  alle  labbra 
la  gran  tromba,  ecc. 

I  Turchi  credonsi  obbligati  di  amare  e 
pregare  gli  angeli.  Essi  li  salutano  dopo 
le  loro  preghiere,  e  dicono  ogni  volta  ri¬ 
volgendosi  a  destra  ed  a  sinistra  :  La  pace 
e  la  misericordia  di  Dio  siano  con  voi. 
Credono  inoltre  che  ogni  uomo  abbia  due 
principali  angeli  per  ispettori  di  tutte  le 
sue  azioni,  uno  dei  quali  scrive  il  bene  e 
F  altro  il  male  :  questi  angeli  sono  tanto 
buoni  che  quando  colui  che  è  sotto  alla 
loro  custodia  commette  una  cattiva  azione, 
lo  lasciano  dormire  prima  di  registrarla, 
sperando  che  svegliandosi  possa  pentirse¬ 
ne,  e  se  egli  se  ne  pente  in  effetto,  scri¬ 
vono  che  Dio  gli  ha  perdonato  5  essi  lo 
accompagnano  ovunque,  tranne  nei  luoghi 
ove  lo  conducono  i  bisogni  della  natura, 
contentandosi  di  aspettare  alla  porta  per 
ripigliare  le  loro  funzioni.  I  Musulmani 
osservano  in  questa  occasione  una  strana 
cerimonia.  Mettono  in  prima  il  piede  sini¬ 
stro  nell’  entrata  di  questi  luoghi  secreti, 
affinchè  F  angelo  che  osserva  le  loro  cat¬ 
tive  azioni  sia  il  primo  ad  abbandonarli, 
imperocché  esso  occupa  il  lato  sinistro  ; 
ed  uscendo  metton  fuori  il  piede  destro, 
onde  F  angelo  che  presiede  alle  buone 
opere  sia  il  primo  ad  accompagnarli . 
(  V Erbelot,  Bibliot.  Orient.  •  Enciclop. 
Hai) 

(Simboli)  Fu  ed  è  il  giglio  geroglifico 
degli  angeli ,  secondo  llario  (  sopra 
S.  Mat.)ì  perchè  questo  fiore  assomigliasi 
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alle  celesti  sostanze,  mentre  quando  gran¬ 
demente  fiorisce,  sendo  svelto  dalla  pianta 
sua,  par  quest’  ultima  secca,  ma  invece 
occulta  la  virtù  della  propria  natura,  e 
ritornando  il  tempo,  di  nuovo  si  veste 
•  dell’  onore  del  suo  giglio  ;  e  così,  nota 
Pier  Valeriano  (Gerog.  lib.  55),  va  imi¬ 
tando  la  virtù  della  celeste  sostanza  ;  es¬ 
sendo  che  solamente  per  quello  eh1  essa 
ha  ricevuto  di  divino,  dentro  di  sè  stessa 
fiorisca. 

2.  Angelo,  custode  delle  sepolture  (  Mit. 
Maom.)  I  Persiani  che  lo  chiamano  An¬ 
gelo  di  trasporto ,  gli  assegnarono  la  fun¬ 
zione  di  regolare  i  posti  dei  defunti  nella 
terra  e  di  essere  attento  che  ciascuno  sia 
degno  del  luogo  ove  fu  sepolto  ;  vale  a 
dire  che  se  per  avventura  è  stato  sotterrato 
un  malvagio  vicino  ad  un  uomo  dabbene, 

F  Angelo  guardiano  prende  il  malvagio  e 
lo  getta  nel  mondezzaio,  non  tollerando 
che  abbia  a  stare  vicino  al  fedele.  Al  con¬ 
trario,  se  un  uomo  dabbene  è  stato  sepolto 
in  un  luogo  macchiato,  come  in  un  paese 
d’infedeli,  F Angelo  di  trasporto  lo  fa  passa¬ 
re  per  di  sotto  la  terra  nel  paese  de’  fedeli  ; 
opinione  che  sembra  tratta  dai  Rabbini ,  i 
quali  pretendono  che  i  corpi  ebrei  sepolti 
fuori  della  Giudea ,  vi  saranno  trasportati 
sotto  terra  nell’  ultimo  giorno,  e  che  non 
potranno  risuscitare  o  rivivere  se  non  in 
quel  paese.  In  questo  modo,  al  dire  dei 
dottori  Persiani ,  questo  Angelo  pose 
Noè,  indi  All  loro  gran  santo  nel  sepolcro 
di  Adamo.  (Chardin.) 

3.  - ,  \A7ygAftJ5  figlia  di  Giove  e  di  Giu¬ 

none ,  aveva  per  Europa  una  tenera  ami¬ 
stà,  e  le  donò  uno  dei  balsami  (cosmetici) 
di  sua  madre.  Europa  che  ne  usò,  tosto 
divenne  di  somma  bianchezza.  —  Il  senso 
del  nome  Angelo  (messaggera)  e  la  desi¬ 
nenza  che  suol  essere  indizio  d’  un  alta 
antichità,  fanno  pensare  che  Angelo  non 
sia  che  un  Iride  delle  leggende  primitive. 
(Parisot.) 

4.  — ~ — ,  soprannome  di  Mercurio. 

5.  - ,  primo  nome  di  Ecate ,  figlinola  di 

Giove  e  di  Giunone. 

6.  - ,  soprannome  di  Piana  presso  i 

Siciliani. 

7.  - ,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  una  ninfa 

di  Chio.  (Paus.  I.  7,  c.  4  ) 
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Angemacur,  (Mit.  Ind.)  Divinità  indiana  poco 
nota;  tutto  ciò  che  ne  dice  Mende*  Pinto 
si  è  eh"  ella  era  austerissima.  I  suoi  setta¬ 
tori  non  vivevano  che  di  mosche,  di  for¬ 
miche,  di  scorpioni,  di  ragnateli  conditi 
col  succo  di  certe  erbe.  Essi  meditavano 
giorno  e  notte  cogli  occhi  alzati  verso  il 
cielo  e  con  ambi  i  pugni  chiusi,  espri¬ 
mendo  in  tal  modo  il  loro  disprezzo  pei 
beni  di  questo  mondo.  (Noci.) 

Angenona,  lo  stesso  che, 

Angerona  o  Agenoria,  divinità  dei  Romani , 
della  quale  gli  scrittori  non  ci  lasciano  che 
confuse  notizie.  Festo  e  Giulio  Modesto , 
citati  da  Macrobio  (Saturn.  I.  1,  c.  io), 
derivano  il  di  lei  nome  da  Angina ,  schi- 
nanzia,  e  dicono  che  a  lei  vien  dato  perchè 
guariva  da  questo  male.  Altri  lo  fanno  ve¬ 
nire  da  Angor ,  dolore,  affanno,  o  dal  ver¬ 
bo  Angor ,  io  peno;  poiché  Anger ona 
liberava  dai  dolori,  dalle  pene.  Così,  dicono 
essi  da  Pello  si  fece  Pellonia ,  da  Populor 
Populonia ,  che  si  trovano  il  primo  in 
Arnobio  ( l.  IV),  e  il  secondo  nella  città 
di  Dio,  (l  VI,  c.  io.) 

Una  terza  opinione  fa  derivare  la  parola 
Anger  ona  da  Angeo ,  io  chiudo ,  io  premo , 
poiché  questa  dea  era  la  divinità  del  silen¬ 
zio,  e  chiudeva  la  bocca.  Alcuni  autori 
finalmente  sono  in  dubbio  se  in  vece  di 
Anger  ona  debbesi  leggere  Agerona ,  e  se 
questo  nome  provenga  da  Agere ,  io  ope¬ 
ro ,  poiché  ella  eccitava  ad  operar  forte¬ 
mente,  come  dice  Sant’ Agostino  (loco 
citato .) 

Ango ,  per  altro,  sembra  essere  la  più 
vera  e  meglio  fondata  etimologia  di  codesto 
nome,  poiché  Anger  ona  era  effettivamente 
e  la  dea  della  sofferenza  nei  mali,  e  la  dea 
del  silenzio  che  presiedeva  ai  consigli. 
D1  altronde  F  uso  di  leggere  Angerona  è 
antico  e  costante,  e  non  vi  ha  alcun  moti¬ 
vo  di  dubitare  di  siffatta  lezione. 

Questa  divinità,  che  i  Romani  avevano 
creata  ad  imitazione  dell’  Arpocrate  degli 
Egizi  e  del  Sigalione  dei  Greci ,  non  aveva 
alcun  tempio  particolare.  La  di  lei  statua 
era  posta  in  quello  della  dea  Volupia 
(I  oluilà),  sul  di  lei  medesimo  altare,  som¬ 
ministrando  così  materia  ad  una  morale 
allegoria.  La  pazienza  ed  il  silenzio  negli 
affanni  preparano  un  sicuro  piacere  che 
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ad  essi  vien  dietro.  —  I  Romani  avevano 
tanta  venerazione  per  Angerona  quanta 
ne  avevano  gli  Egiziani  per  Arpocrate . 
Trovasi  infatti  in  molti  monumenti  rap¬ 
presentato  F  una  e  F  altro.  Il  carattere 
distintivo  di  Angerona  è  di  tenere  un  dito 
appoggiato  nella  bocca  chiusa.  In  tal  guisa 
Arpocrate  era  scolpito  sulle  rive  del  Nilo. 
Dopo  alcuni  secoli,  questa  prima  idea  fu 
trovata  troppo  semplice  dagli  artisti,  ed  essi 
caricarono  di  simboli  la  statua  d ‘‘Angerona. 
Ora  ella  porta  in  capo  il  modio  di  Serapi , 
ed  ha  in  mano  la  clava  di  Ercole ,  ora 
tiene  alla  bocca  invece  dell1  indice  una  bac¬ 
chetta  ;  si  son  fatte  persino  delle  variazioni 
intorno  all1  età  ed  al  sesso  di  lei. 

Avvi  cionnonostante  un  atteggiamento 
assai  straordinario,  comune  a  gran  numero 
di  statue  d1  Angerona.  E  questa  la  posizio¬ 
ne  delle  due  mani:  una  è  sempre  collo¬ 
cala  verso  la  bocca,  con  l1  indice  steso 
sulle  labbra  ;  l1  altra  è  posta  di  dietro,  al 
basso  del  dorso,  con  l1  indice  steso  verso 
le  parti  che  F  istessa  mano  avvicina.  Tre 
Angerone  pubblicate  dal  conte  di  Caylus , 
offrono  costantemente  questo  singolare  at¬ 
teggiamento,  del  quale  noi  non  osiamo  inda¬ 
gare  il  motivo. 

Una  delle  statue  di  questo  dotto  amatore 
delle  arti  è  d1  oro,  e  rappresenta  un  fan¬ 
ciullo  ;  un1  altra  rappresenta  una  donzella  ; 
la  terza  scolpita  in  rilievo  sopra  una  massa 
d’  argento ,  destinata  a  portarsi  al  collo 
come  un  amuleto  contro  gli  affanni,  ad  an¬ 
gor es  pcllendos ,  fu  trovata  a  Ripa-Tran- 
sone ,  ed  ha  un  panneggiamento  alla  Ro¬ 
mana. 

La  piccola  statua  d1  Angerona  che  ve- 
desi  nel  gabinetto  di  santa  Genoveffa ,  è 
nuda.  Sembra  essere  una  donna,  e  posa  una 
mano  sulla  bocca,  l1  altra  di  dietro  sul 
dorso.  Un  anello  è  posto  fra  le  due  spalle  : 
è  questa  una  prova  che  portavasi  al  collo 
a  guisa  d1  amuleto. 

Il  conte  di  Caylus  fece  intorno  alle 
statue  pubblicate  da  lui  una  felice  indu¬ 
zione  sulla  natura  di  questa  divinità.  Ri¬ 
cordò  un  passo  di  Macrobio  (  Saturn. 
I.  5,  c.  9),  ove  codesto  autore  parla  del 
silenzio  rigoroso  chela  superstizione  faceva 
osservare  ai  Romani  sul  nome  della  dea 
tutelare  di  Roma ;  e  crede  riconoscere  in 
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Angerona  V  emblema  di  questo  politico 
e  religioso  segreto. 

Si  celebrava  in  onore  di  questa  dea  ai 
2 1  di  decembreuna  festa  detta  Angeronali 
nella  quale  si  sacrificava  dinanzi  alla  sua 
statua. 

Angeronali  feste  in  onore  della  dea  Angero¬ 
na.  Celebravansi  ai  21  decembre.  (Ant. 
expì.  t.  3.) 

Angira,  è  nella  mitologia  indiana  uno  dei 
dieci  Pradjapati  o  Bramadika ,  ai  quali 
Suajambhuva ,  figlio  o  nipote  di  Menu ,  diè 
nascita,  pel  solo  desiderio  di  crear  uomini. 
Ebbe  in  moglie  Sratei ,  terza  figlia  del 
Pradjapati  Atterieno ,  ed  ella  gli  partorì 
un  figlio  (  V rihaspati  ? )  e  quattro  figlie 
Arani ,  Kuguei ,  Raguei  e  Stimati.  Angira 
è  lo  stipite  degli  Havismati  o  antenati  dei 
Kchatria  (  il  ceto  o  casta  dei  guerrieri.  ) 
(Paris.) 

Angissamana  od  Angizamanta,  rajà  della  stirpe 
dei  figli  della  Luna ,  ebbe  padre  Asaman- 
cha  od  Abamanca ,  e  generò  Telibia. 
(Paris.)  | 

Angisti  o  Angiti,  soprannome  di  Cibele ,  ma¬ 
dre  degli  dei.  Strabone  (l.  X),  dice  che  i 
Frigi  chiamavano  Rea  la  madre  degli 
dei,  ùitGTiV'  Casaubuono  crede  doversi 
leggere  uyll<mv>  Silandro  ctveenv.  Mu¬ 
ratori  è  di  parere  che  Strabone  abbia 
detto  xyyìoTiv  a  norma  di  un’  iscrizione 
greca  eh’  ei  riferisce  alla  pag.  3 1 ,  del  suo 
Thes.  Inscr.  sulla  quale  si  legge:  MHTPI 

©EXIN  AITICTEI.  ( 

Nella  medesima  opera  (p.  1 1 5)  riporta 
la  seguente  inscrizione  latina,  ove  questo 
nome  è  al  plurale: 

fvficia 

C.  FVFICI 
AMANDI 
F.  JVSTA 
MAI 

ÀMG1TIIS 
D.  D. 

àngita,  soprannome  locale  di  Diana ,  preso 
da  un  fiume  di  questo  nome  sul  monte 
Pangeo  nella  Tracia. 

Angite,  fiume  della  Tracia  che  gettasi  nello 
» Striatone.  (Erod.  1.  7,  c.  n3.) 

Angiti,  soprannome  dei  Marsi ,  perchè  discen¬ 
denti  dal  figliuolo  di  Circe  maga}  e  perciò 
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aventi  virtù  di  combattere  contro  i  ser¬ 
penti.  (Rubbi.) 

Angizia.  F edi  Angcizia. 

Angli,  popolo  antico  della  Germania. 

(Etimologia)  Saxo  Germanico  deriva 
l1  etimologia  della  voce  Angli  da  Angulo 
figliuolo  di  Umblo  re  Danesi  ;  ma  non 
lascia  intravedere  in  qual  modo  venissero 
gli  Angli  a  trarre  il  lor  nome  da  un  figliuolo 
del  re  di  Danimarca.  }V indi  scindo,  scrit¬ 
tore  sassone  vuole  che  gli  Angli  sieno  così 
detti  da  una  certa  isola  di  quel  seno  del 
mare  ove  soggiornavano.  Ma  sì  questa  che 
P  altra  etimologia,  derivanti  entrambe  dalla 
lingua  latina,  a  noi  sembrano  del  tutto 
improbabili,  ed  al  tutto  fuori  deir  uso,  qua¬ 
lora  ci  facciamo  ad  osservare  che  i  nomi 
delle  altre  nazioni  germaniche,  non  sono  che 
Germani  o  Gotici.  Perlocchè  Goropio  de¬ 
riva  il  nome  di  Angli  dalla  voce  sassone 
Angel  o  Engel ,  che  significa  amo  da  pe¬ 
sca  ;  imperciocché  gli  Angli  che  vivevano 
nella  costiera  marittima,  erano,  a  guisa  degli 
altri  Sassoni ,  molto  addetti  alla  pirateria,  e 
perciò  appellati  Angli  dalle  vicine  nazioni, 
come  se  a  guisa  di  uncini  o  crocchi  eglino 
s’ impossessassero  di  tuttociò  eh’  era  nel 
mare.  Oltre  a  queste  derivazioni  ve  ne 
hanno  dell’ altre  recate  da  A  ventino,  e  da 
altri  etimologisti;  ma  tutte  non  sono  che 
conghietture. 

( Loro  paese.)  D'  A nville  assegnò  agli 
Angli  nella  sua  carta  il  medesimo  distretto 
che  occupavano  nel  V  secolo  avanti  la  loro 
migrazione  in  Inghilterra ,  e  alcune  parti 
del  quale  occupano  gli  Angli  moderni. 
Egli  concede  loro  la  massima  porzione 
dell’  attuale  Slesvig  ed  alcune  parti  del- 
T  Holstein,  facendo  T  Oceano  Germanico 
il  limite  loro  occidentale,  i  loro  più  pros¬ 
simi  vicini  a  mezzodì  i  Sassoni,  i  F arini 
a  scirocco,  ed  i  Juti  a  settentrione.  E  im¬ 
possibile  stabilire  con  esattezza  qualunque 
sorta  di  confine  agli  Angli  sopra  la  notizia 
che  ne  dà  Tacito  ;  ma  la  sua  posizione 
sembra  perfettamente  conciliabile  colla 
carta  di  D'  A  nville  e  colla  cronaca  sasso¬ 
ne  probabilmente  sconosciuta  o  non  cal¬ 
colata  da  quest'*  autore.  Altre  opinioni  di 
molti  critici,  e  specialmente  de’  Tedeschi 
sono  troppo  infondale  per  meritare  di 
riportarle. 
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('Politica.)  Nel  capo  XI,  deir  opera  di 
Tacito ,  De  moribus  Germanorum ,  tro¬ 
viamo  le  più  anticlie  memorie  di  questo 
popolo  ;  ma  il  grande  autore  ne  menziona 
soltanto  il  nome,  stabilisce  poche  particola¬ 
rità  relative  alle  loro  religioni,  e  ci  fa  sapere 
ch’erano  un  ramo  degli  Svevi.  Infatto,  dopo 
avere  parlato  dei  Sermoni  come  della  più 
antica  ed  illustre  tribù  degli  Svevi,  conti¬ 
nua  egli  a  questo  modo:  «  Ma  i  Longobardi 
sono  nobilitati  dal  picciol  loro  numero; 
essendo  circondati  da  una  moltitudine  di 
valorose  nazioni,  vivono  in  uno  stato  di 
sicurezza,  non  soggiogandole,  ma  combat¬ 
tendo  battaglie  e  disfidando  pericoli.  »  Dopo 
questi  seguono  (Tacito  in  questa  descri¬ 
zione  procede  verso  maestro  )  i  Rendi- 
gni,  gli  Avioni ,  gli  Angli ,  i  V orini ,  gli 
Eudosi,  i  Suardoni  ed  i  Nuitoni  ;  tutti 
protetti  da  boschi  e  da  fiumi.  Singolar¬ 
mente,  tali  nazioni  nulla  presentano  di  no¬ 
tabile  ,  tranne  che  in  comune  adorano 
Herlha ,  cioè  la  Madre  Terra  ;  credono  che 
intervenga  nelle  cose  umane,  e  viaggi  sur 
un  carro  fra  le  nazioni.  In  un1  isola  del- 
l’  Oceano  è  un  bosco  sacro  ove  si  tiene  un 
veicolo  consacrato,  coperto  d’  una  veste. 
A  nessuno,  fuorché  al  sacerdote,  è  lecito  di 
toccarlo.  Egli  sa  quando  la  dea  è  presente 
in  quel  santuario,  ed  attaccando  al  veicolo 
alcune  vacche,  l’onora  con  gran  divozione. 
Quelli  son  giorni  d’  allegrezza,  e  si  fanno 
feste  in  ogni  luogo  che  la  dea  visita  ed 
onora  colla  sua  presenza.  In  tali  giorni  non 
vanno  alla  guerra,  nè  impugnano  armi  ;  si 
lasciano  da  un  canto  gli  istrumenti  ostili  : 
solo  la  pace  e  la  quiete  signoreggiano  e  si 
coltivano  sinché  il  sacerdote  torni  al  tem¬ 
pio  la  dea,  sazia  di  conversare  coi  mortali. 
Immediatamente  dopo  e  il  corpo  e  le  vesti 
e  anche  la  dea  si  lavano  in  un  lago  secreto. 
Gli  schiavi  eseguiscono  cotale  opera,  e 
vengono  dopo  inghiottiti  dal  lago.  Da  ciò 
nasce  un  misterioso  timore  ed  una  sacra 
meraviglia  di  quello  possa  essere,  però  che 
si  osserva  solo  dagli  uomini  che  devono 
perdere  la  vita.  Questa  parte  degli  Svevi 
si  stende  in  quelle  parti  della  Germania 
che  sono  men  conosciute.  »  Debbe  questa 
descrizione  convincere  la  maggior  parte 
dei  lettori  che  Tacito  sapeva  pochissimo  di 
quelle  nazioni. 
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Gli  Angli  uniti  ai  Jati  ed  ai  Sassoni 
conquistarono  la  gran  Bretagna ,  e  diedero 
ad  essa  il  lor  nome,  Anglia. 

Angonos,  otyyiù yg$.  Dardi  di  media  grandezza. 

I  Franchi  ne  usavano  nelle  imprese  grandi. 
Per  la  maggior  parte  eran  coperti  di  ferro, 
e  nella  cima  avean  due  laminette  curve, 
quasi  ami.  (Rub.  Lex.) 

Angoscia  ( Iconologia ),  una  vecchia  vestita  di 
scuro  panno  ;  è  in  atto  di  stracciarlo,  im¬ 
mersa  nel  più  cupo  dolore.  Ha  il  capo  co¬ 
ronato  di  spine,  e  un  serpe  le  annoda  il 
collo  sepolto  nelle  spalle  prominenti.  Il 
cardo  e  lo  isopo  germogliano  ai  suoi  piedi. 

Angrivari  o  Angrivariensi.  Antichi  popoli 
della  Germania ,  compresi  nella  nazione 
degli  1  stero  ni  ;  forse  gli  stessi  conosciuti 
col  nome  d’  Angari  nel  medio-evo.  Par¬ 
tendo  da  tale  conghiettura  alcuni  scrittori 
li  pongono  sul  fVeser ,  nella  porzione  che 
si  chiama  Sassonia ,  e  più  particolarmente 
nei  paesi  della  Westfalia ,  Munster ,  Pa~ 
derbona  ed  Osnabruck ,  mentre  altri  di¬ 
cono  che  abitarono  una  parte  dell’  Over - 
Issel.  Si  sottomisero  ai  Romani  dopo  es-* 
sere  stati  vinti  da  Germanico  in  due  bat¬ 
taglie.  Furono  poscia  scacciati  dai  Fran¬ 
chi ,  conservando  il  loro  nome,  e  distinti 
essendo  dai  Sassoni ,  quantunque  ad  essi 
uniti.  In  appresso  divennero  assai  pos¬ 
senti,  a  quell’  epoca  in  cui,  trovandosi 
Witichindo  alla  testa  dei  Sassoni  s’  arma¬ 
rono  contro  Carlomagno.  Conviene  però 
riflettere  che  avendo  questi  popoli  spesso 
cangiato  dimora,  non  è  tanto  facile  il  fissa¬ 
re  con  precisione  il  paese  da  loro  abitato. 

Angro,  antico  fiume  deli’  Illiria ,  di  cui  non 
si  conosce  il  nome  moderno.  Secondo 
Erodoto ,  esso  scorreva  verso  il  Nord-Est, 
passava  nella  pianura  dei  T reballi ,  e  an¬ 
dava  a  gettarsi  nel  Brongus ,  che  si  per¬ 
deva  nelP  Istro.  (Erod.  I.  4,  c.  49-) 

Anguaraguen  ( Mit .  Ind.J,  pianeta  di  Marte 
che  presiede  al  martedì.  Gli  Indiani  ne 
hanno  fatto  un  semideo.  (Noel.) 

Anguifero  ed  Anguitenente,  il  Serpentario. 
Fedi  Ofieo. 

Anguigenesi.  Antichi  popoli  che  abitavano 
presso  1’  Ellesponto ,  de’  quali  parla  Stra¬ 
bono. 

Anguigeni.  Sono  così  chiamati  da  Ovidio  i 
Tebani ,  perchè  nati,  secondo  la  Favola, 
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dai  denti  del  dragone.  — *  V edi  Cadmo. 
(Millin.) 

Anguilla,  era  riguardala  come  una  gran  di¬ 
vinità  presso  gli  Egiùi.  La  carne  di  que¬ 
sto  pesce,  condensando  il  sangue  e  dimi¬ 
nuendo  la  respirazione,  irritava  le  malattie 
che  hanno  rapporto  coir  elefantiasi.  I  sa¬ 
cerdoti  vietarono  al  popolo  di  nutrirsene  ; 
e  per  rendere  più  sicura  la  proibizione,  lo 
facevano  riguardare  come  sacro.  I  Romani , 
che  per  la  differenza  del  clima  potevano 
farne  uso  senza  danno  della  salute ,  la 
mangiavano  involta  in  foglie  di  bieta . 
(Noel  ;  Rub.  Lex.)  Nel  Teatro  d1 Imprese 
di  Giovanni  Ferro ,  trovasi  un’  anguilla 
presa  da  due  pescatori  che  turbano  Facqua, 
maniera  consueta  di  pigliar  tali  pesci,  con 
l1  inscrizione  :  Turbato  Jlumine  capta. 

Ànguinum.  V edi  Ovo  di  Serpente. 

Anguipedi,  vale  a  dire  coi  piedi  di  angue , 
nome  comune  ai  giganti,  a  Tifone ,  a  venti 
iddii  presi  dall1  Egitto  e  dall1  Oriente ,  e 
che  hanno  le  gambe  e  le  coscie,  e  talvolta 
lutto  il  corpo  a  foggia  di  serpente.  ( Mill ., 
Paris.) 

1.  Anguizia,  Anguitia ,  bosco  situato  nel 
paese  de1  Mar  si,  tra  Alba  ed  il  lago  Fu¬ 
cino.  I  serpenti  de1  quali  abbondava,  non 
potevano  nuocere  agli  abitanti  che  discen¬ 
devano  da  Circe  e  che  avevano  appreso 
da  lei  o  da  Medea ,  secondo  alcuni  autori, 
l1  arte  d1  incantare  questi  animali.  (  Sii. 
Ital.  I.  8  ;  Eneid.  I.  7,  v.  759.) 

2.  - o  Angizia,  figliuola  di  E  eia  re  della 

Colchide ,  si  stabilì  in  Italia  sul  lago  Fu¬ 
cino.  Sapeva  la  medicina  e  dopo  la  morte 
fu  onorala  qual  dea.  Aveva  un  bosco  a  lei 
sacro  presso  i  Marsi ,  chiamati  essi  pure 
Angiù  perchè  avevano  imparato  da  lei 
ad  ammaestrare  i  serpenti.  (Mill.)  —  La 
parola  anguis  (serpente)  è  la  base  del  suo 
nome.  Si  vede  da  che  dipenda  tale  circo¬ 
stanza.  Basta  pensare  ad  Esculapio  e  ad 
Armonia  per  comprenderlo.  (Parisot.) 

Angurbode  o  Angourbode,  gigantessa  che  nel- 
l1  Edda ,  è  in  commercio  illegittimo  col 
dio  funesto  Loke ,  e  che  per  esso  diventa 
madre  del  lupo  Fenris ,  del  serpente  Jor- 
mungandur  e  d1  Hela  o  Eia ,  la  dea  del 
mondo  sotterraneo.  (Parisot.) 

Angusticla vio  e  Laticlavio.  Aggiunti  di  per¬ 
sona  insignita  de\V  angusticlavo  e  del  lati - 
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davo ,  che  anche  dicevasi  angusliclave  e 
laticlave ,  come  dicevasi  angusticlavia  e 
laticlavia  la  veste  relativa.  Clavus  (  pro¬ 
priamente  chiodo  )  fu  dai  Latini  traspor¬ 
tato  a  significare  certo  ornamento  o  guer- 
nizione  della  lor  tunica  (  vedi ),  intorno 
alla  forma  del  quale  è  incredibile  quanto 
abbiano  disputato  gli  eruditi  :  chi  fosse 
vago  d’ingolfarsi  nelle  loro  questioni, 
svolga  j Terrario,  Pilisco ,  Grevio,  e  cento 
altri.  Certo  erano  i  davi  segmenti  o  rita¬ 
gli,  per  solilo  di  porpora,  cucili  sulla  to¬ 
naca  stessa.  Chi  vuole  che  cominciassero 
in  largo  e  terminassero  in  punta  ;  chi  li 
suppone  ritondi  e  sol  dilatanlisi  nella 
estremità  superiore  in  forma  di  testa  di 
chiodo  \  chi  s1  immagina  che  a  mezzo  della 
veste  la  intersecassero  in  aspetto  di  linea 
serpeggiante  o  di  striscia  ;  chi  da  ultimo 
vede  nei  davi  le  parti  anteriori  della  to¬ 
naca  stessa,  pendenti  da1  due  lati,  comin¬ 
ciando  stretti  ed  allargandosi  mano  a  mano 
fino  alla  lunghezza  dell’abito.  In  confronto 
di  quest1  ultima  opinione,  troppo  vaga, 
ne  soggiungeremo  una  recente  e  forse  più 
probabile,  essere  il  laticlavo  una  fascia, 
che  dalla  spalla  sinistra  ricorresse  sotto  il 
braccio  destro,  o  fosse  aderente  alla  tunica, 
o  una  larghissima  piega  della  tunica  stessa. 
L  chiaro  che  la  differenza  dell1  angusti- 
clavo  al  laticlavo  non  consìsteva  che 
nella  dimensione.  Ma  lasciando  che  avesse 
il  davo  la  forma  di  frangia  o  di  fettuccia 
o  di  rivolta  o  di  fascia,  e  venendo  al  valore 
della  cosa,  di  cui  non  erano  che  segni 
l1  angusticlavo  ed  il  laticlavo  ;  per  essi 
erano  i  senatori  ed  i  cavalieri  distinti  in 
Roma  dalla  plebe,  avendo  quelli  sulla 
tunica  il  davo  largo,  questi  lo  stretto, 
mentre  semplici  erano  le  tuniche  dei  ple¬ 
bei.  Così  fu  dapprincipio  :  con  F  andare 
del  tempo  sembra  che  l1  angusticlavo  bensì 
rimanesse  quale  sola  divisa  dell1  ordine 
equestre  ;  ma  il  laticlavo ,  cioè  il  titolo 
senatorio,  fu  conceduto  anche  a1  magistrati 
particolari,  consoli,  edili,  pretori  ;  lo  eb¬ 
bero  eziandio  i  trionfanti.  Cesare  lo  con¬ 
sentì  a  suo  nipote  Ottavio  prima  dei  ven¬ 
ticinque  anni,  ed  Ottavio ,  divenuto  Augu¬ 
sto,  ne  decorò  le  persone  a  lui  più  grate, 
cosicché  si  può  dire  che  fu  quello  una 
specie  di  ordine  imperatorio ,  se  non 
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vogliamo  accostarne  l’idea  piuttosto  a  certe 
nostre  cariche  e  dignità  titolari.  Chiude¬ 
remo  notando  che  colla  decadenza  del- 
T  impero  romano  tutto  venendo  al  basso, 
invilì  pure  la  decorazione  del  laticlavo ,  e 
r  ebbero  persino  le  donne.  ( Encicl .  Ital.) 

Anhuma  o  Anhouma  od  Anuma,  il  pianeta  di 
Giove ,  era  forse  considerato  come  dio 
presso  i  Persiani  (  Boundehech ,  V .),  ed 
in  tal  caso  si  presenterebbe  come  incarna¬ 
zione  planetaria  di  Ormuzd.  (Conf.  Symb. 
n.  Myth.  di  Creuzer ,  trad.  Guigniaut ,  I, 
p.  7 15,  not.  i.)  Nella  distribuzione  dei 
pianeti  agli  astri  custodi  dei  quattro  punti 
cardinali  e  del  centro,  Venante ,  il  custode 
del  mezzodì,  è  quello  che  ha  sotto  la  sua 
vigilanza  Anuma.  (Paris ot.) 

Ania,  così  è  chiamato  da  Strabone  il  fiume 
del  Peloponneso  che  passava  a  Pheneos  ,* 
da  altri  autori  però  appellasi  con  nome 
diverso.  (Geb.J 

1 .  Aniceto,  nome  di  un  figlio  d’ Ercole  e  di 
Ebe.  ( A pollo d.  lib.  2,  c.  34  j  Noel.)  — 
Non  è  in  sostanza  altri  che  Ercole  stesso, 
cioè  un  aspetto  di  Ercole  ,•  Ercole  in 
quanto  è  indomabile.  (ParisotJ 

2.  - .  Al  tempo  delle  civili  discordie  fra 

Vespasiano  e  Vi tellio,  un  certo  Aniceto 
prese  1’  armi  per  liberare  il  regno  già 
diviso  di  Ponto  dalla  servitù  dei  Romani. 
Questo  Aniceto  fu  prima  schiavo,  quindi 
liberto  del  re  Polemone ,  e  finalmente  co¬ 
mandante  della  reai  flotta.  Raccolto  gran 
numero  di  partigiani  e  di  armati  prese  la 
città  di  Trebisonda ,  fondata  dai  Greci , 
sugli  ultimi  confini  del  Ponto.  Quivi  fece 
in  pezzi  una  coorte  di  abitanti  a  cui  era 
stato  conceduto  il  fregio  di  cittadini  ro¬ 
mani,  bruciò  la  flotta  che  vi  aveva,  e  da 
che  Mudano  avea  richiamata  la  navale 
armata  romana  in  Bisanzio ,  cominciò  a 
scorrere  quel  mare,  predando  od  insul¬ 
tando  le  navi.  Per  la  qual  cosa  Vespasia¬ 
no ,  che  in  quel  tempo  ritrovavasi  in  Siria, 
spedì  Ver  dio  Gemino  nel  Ponto  con  uno 
scelto  corpo  di  vessilari  o  alfieri  delle 
legioni,  coi  quali  Verdio  assalì  Aniceto 
mentre  aveva  disordinato  P  esercito  pella 
eccessiva  cupidigia  di  preda.  Confinatolo 
sulle  navi,  lo  incalzò  fino  air  imboccatura 
del  fiume  Cobo ,  ove  Aniceto  stimavasi 
sicuro  per  la  protezione  di  Sedoco  re  dei 
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Laziesi ,  la  di  cui  alleanza  aveva  comperata 
con  gran  somma  di  danaro  e  con  assai 
donativi  ;  ma  questo  Sedoco ,  abbenchè 
sulle  prime  ricusasse  le  offerte  dei  Roma¬ 
ni,  non  resistette  alle  minacele,  e  consegnò 
loro  Aniceto  coi  capi  de’  ribelli,  che  pure 
si  erano  ricoverati  presso  di  lui.  Così  ter¬ 
minò  questa  guerra  servile,  ed  il  Ponto 
continuò  ad  essere  provincia  romana . 
(Ingl.IX,  262.) 

5.  Aniceto,  schiavo  affrancato,  tutore  di  Ne¬ 
rone  nella  sua  infanzia,  poi  comandante 
d’  una  flotta  e  consigliere  di  Nerone. 
Quando  questo  tiranno  decise  dì  uccidere 
sua  madre  Agrippina,  ricorse  ai  consigli 
di  Aniceto ,  il  quale  fece  costruire  una 
nave  in  guisa  che  si  potesse  affondare 
ogni  volta  che  si  avesse  voluto.  Invitata 
Agrippina  dal  figlio  a  Baja,  ove  celebra- 
vansi  le  feste  di  Minerva,  per  riconciliarsi 
seco,  com’  egli  le  faceva  credere,  ella  evitò 
nella  venuta  la  sorte  che  le  era  preparala  5 
ma  nel  ritorno  ad  Anzio,  dond1  era  par¬ 
tita,  si  sommerse  in  mezzo  al  mare  tran¬ 
quillo  la  nave  da  Aniceto  costrutta,  ed 
Agrippina  corse  grave  pericolo  ;  pur  non 
perì.  Ma  Nerone  la  voleva  estinta,  e  nes¬ 
suno  osava  di  farlo,  o  sia  per  1’  enormità 
del  delitto,  o  sia  per  timore  delle  guardie 
pretoriane,  affezionate  a  lei  da  gran  tempo. 
Aniceto,  che  avea  cominciala  P  impresa, 
volle  condurla  al  suo  fine.  Circondò  la 
villa  di  lei  presso  il  lago  Lucrino  ove  erasi 
rifuggita  ;  arrestò  tutti  quelli  che  si  erano 
fatti  innanzi  a  difenderla,  ed  entrato  nella 
di  lei  stanza  coi  congiurati,  la  uccise  a 
colpi  di  spada.  V edi  Agrippina. 

Anicia,  famiglia  romana,  della  quale  esistono 
parecchie  medaglie  nel  Goltzio.  La  stirpe 
Anicia  fu  prima  plebea,  poi  consolare,  e 
finalmente  giunta  all’  imperio  nei  Giusti¬ 
niani.  (Noel  ;  Rub.  Lex.) 

Anicio,  capitano  de’  Romani ,  celebre  nella 
guerra  illirica. 

Anido,  montagna  dell’  Italia ,  nominata  da 
Tito  Livio,  all’  occasione  di  un  decreto 
contro  i  Liguri  che  abitavano  il  territorio 
di  Apua  per  trasferirsi  nel  paese  dei 
Sanniti.  (Geb.) 

Anie  (Mit.  Ind.),  religiose  del  Tibet.  (Noel.) 

Amene,  dio-fiume  dell’  Italia ,  detto  poscia 
P  Anio,  oggidì  Teverone.  Non  era  il  solo 
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della  penisola  :  1’  Eridano ,  V  Alinone ,  il 
Tevere ^  il  Voliamo ,  l1  Aujido ,  il  Numi- 
cio ,  avevano  lo  stesso  onore  delle  credenze 
popolari.  Si  confrontino  in  Grecia ,  Ache- 
loo  ,*  in  Egitto ,  Nilo  ;  nelle  Indie,  Ganga. 
(Parisol.)  —  Scorre  nella  campagna  di 
Tibur ,  oggi  Tivoli ,  e  gettasi  nel  Tevere 
lungi  quattro  o  cinque  miglia  da  Roma. 
Dicesi  che  ricevesse  tal  nome  da  Anio  re 
di  Etruria ,  il  quale  vi  si  annegò  di  dispe¬ 
razione  dopo  il  ratto  di  sua  figlia.  ( Strab ., 
/.  5  ;  Dion.  Alicar .,  /.  5,  c.  37  ;  Plin ., 
/.  3,  c.  12  ;  Virg. ,  Eneid.  I.  7,  082  ; 
Noci.) 

Aneense  tribù,  la  prima  nella  regione  Sabina, 
perchè  nominata  la  prima  da  Tito  Livio 
(IX,  20),  e  perchè  nella  Sabinia  non  vi 
era  terra  più  vicina  a  Roma  di  Tivoli. 
Ora  il  fiume  Anio,  dal  quale  prese  nome 
la  tribù,  passava  per  Tivoli.  (Pilis.  Lex.) 

Anjfiti  ( Mit.  Maom.),  setta  riguardata  come 
ortodossa  dai  Turchi.  (Noci.)  —  Abu- 
II anifah-al-N opinali  bassi  siccome  il  fon¬ 
datore  della  prima  delle  quattro  princi¬ 
pali  sette  de1  Musulmani  Sanniti  o  sieno 
ortodossi,  i  cui  seguaci,  detti  Anifiti,  si 
qualificano  anche  oggidì  seguaci  della  ra¬ 
gione,  mentre  quelli  delle  tre  altre  sette 
ortodosse,  cliiamansi  seguaci  della  tradi¬ 
zione,  perchè  i  primi  sono  massimamente 
guidati  dal  proprio  giudizio  nelle  decisioni 
loro,  mentre  gli  altri  sono  ostinatamente 
attaccati  alle  tradizioni. 

Quell1  Abu-Hanifah ,  secondo  gli  sto¬ 
rici  orientali,  superò  tutti  i  letterati  mao¬ 
mettani  del  suo  secolo,  non  solo  nella  in¬ 
telligenza  delle  leggi,  ma  eziandio  nelfeser- 
cizio  dei  doveri  da  essa  imposti,  e  la  sua 
vita  fu  soprammodo  austera  e  interamente 
staccala  dalle  cose  terrene,  di  modo  che 
egli  è  stato  sempre  considerato  dai  Son- 
niti  come  il  primo  interprete  della  legge 
maomettana,  e  le  sue  opinioni  non  furono 
rigettate  che  dai  siili  ti  o  scismatici. 

La  legislazione  religiosa  dei  maomettani 
diretta  dalla  ragione,  ebbe  principio  da 
questo  dottore,  avvegnaché  avanti  di  lui 
non  esisteva  altra  legge  scritta  se  non  il 
Corano.  Questo  libro  congiunto  alle  leggi 
orali  di  Maometto .  alle  sue  massime,  ai 
suoi  consigli  ed  alle  sue  pratiche,  servì  di 
norma  e  di  condotta  ai  califfi  de’  due  pri- 

Diz.  Mit.  Voi.  IL 


mi  secoli  del  maomettismo,  e  l1  iman  Abu 
fu  il  primo  de1  dottori  e  de1  giureconsulti, 
che  a  cagione  delle  diverse  eresie  insorte 
nell1  islamismo,  scrisse  sui  dogmi,  sul  culto 
e  sopra  le  varie  leggi  dell1  amministrazione 
civile  e  politica.  Gran  numero  di  dottori 
seguì  in  breve  il  suo  esempio,  ma  ciascuno 
di  essi  lasciando  libero  corso  alla  propria 
immaginazione,  come  pure  alle  ambiziose 
privale  idee,  ne  venne  da  ciò  un1  eccessiva 
varietà  di  spiegazioni  e  di  commenti  in¬ 
torno  al  Corano,  da  cui  derivò  un  maggior 
numero  di  sette  e  di  eresie. 

Abu-Hanifah ,  nato  l1  anno  80  del- 
l1  Egira  (669),  fu  consideralo  dopo  morte 
come  un  santo,  e  sepolto  a  due  miglia 
da  Bagdad  sulla  sponda  orientale  del 
Tigri,  presso  la  moschea  del  villaggio  di 
Maaden.  (Dh.  Orig.J 

Anigre  o  Aniger,  fiume  dell1  Elide  nel  Pelo¬ 
ponneso,  le  cui  acque  amare  e  malsane,  al 
dire  de1  poeti,  erano  buone  altrevolte  a 
beversi  :  esse  contrassero  la  loro  cattiva 
qualità  dopo  che  i  centauri  vi  lavarono  le 
piaghe  recate  loro  dalle  frecce  di  Ercole. 
(  Ovìd.,  Met.  I.  i5,  0.  281  ;  Paus.,  I.  5, 
c.  5,  6  ;  Noci.)  Vedi  Ani  gridi. 

Anigridi,  ninfe  dell1  A  ni  grò  (  in  Tessaglia , 
o  nel  Peloponneso?) ,  erano  invocate  pelle 
malattie  cutanee.  I  malati  cominciavano 
coll1  offrir  loro  sacrifizi  in  una  grotta,  poi 
traversavano  il  fiume  a  nuoto  e  si  trova¬ 
vano  guariti.  E  chiaro  che  le  acque  di 
questo  fiume  erano  sulfuree,  alluminose 
o  ferruginose,  e  che  frequenti  immersioni 
nella  sorgente  diminuivano  i  mali  de1  pel¬ 
legrini.  Solo  v1  ha  un  po1  d1  esagerazione 
nella  rapidità  con  cui  si  suppone  che  av¬ 
venisse  la  guarigione.  Pausania  dà  espres¬ 
samente  F  Anigro  di  cui  si  tratta  qui,  co¬ 
me  appartenente  all1  Elicle,  e  mette  la 
grotta  presso  Samico  (V,  5.)  ( Parisot .) 

Anigro.  Vedi  Anigre  ed  Anigridi. 

Anilavruda,  uno  dei  nove  figli  del  rajà  Alcni- 
druva ,  che  regnarono  ognuno  sopra  una 
delle  nove  provincie  del  regno  di  Cham - 
barn.  (Parisot.) 

Aniseo  ed  Astneo,  fratelli  giudei  di  Babilonia , 
giovani  tessitori,  per  sottrarsi  dai  cattivi 
trattamenti  del  loro  padrone,  presero  le 
armi,  ratinarono  genti  risolute,  forlifica- 
ronsi  nelle  paludi  dell1  Eufrate  e  respin- 
26 
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sero  il  governatore  di  Babilonia  che  vo¬ 
leva  sorprenderli.  Artabano  re  dei  Par¬ 
ti,  ammirando  le  loro  imprese,  ordinò  di 
lasciarli  in  pace  nelle  terre  che  aveva¬ 
no  usurpato.  Quindici  anni  dopo  Anileo 
avendo  sposato  la  moglie  di  un  signore 
parto,  ch'egli  aveva  ucciso.  Questa  donna 
portò  seco  i  suoi  idoli,  ed  avvelenò  Asineo 
suo  cognato,  che  aveva  voluto  farla  ripu¬ 
diare.  Qualche  tempo  dopo  Anileo  fu  sor¬ 
preso  ed  ucciso  dai  Babilonesi  l1  anno 
4o  di  G.  G.  (Noci.) 

Anim,  città  di  Palestina ,  eh’  era  situata  nelle 
montagne  della  tribù  di  Giuda ,  fra  Isther- 
no  e  Gesen.  ( Geb .) 

Anima.  Le  opinioni  degli  antichi  sulla  natura 
dell’  anima ,  appartengono  alF  antica  filo¬ 
sofìa,  e  perciò  le  passeremo  sotto  silenzio, 
e  non  parleremo  che  di  quelle  che  hanno 
rapporto  alla  etimologia  e  agli  usi  che  co- 
deste  opinioni  produssero. 

( Crederne  degli  antichi  intorno  alT ani¬ 
ma.)  Gli  antichi  credevano  che  le  anime 
non  morissero  col  corpo,  ma  fossero  dotate 
dopo  la  morte  d1  una  celeste  virtù  che  le 
conservava  intente  agli  avvenimenti  sotto- 
lunari.  Per  la  qual  cosa  le  prendevano  a 
testimoni  come  se  le  avessero  sott1  occhio. 
Germanico  rivolge  le  parole  alle  anime  di 
Augusto  e  di  suo  padre  Druso  s  Tua , 
dive  Auguste ,  cacio  recepta  mens  ,*  tua 
pater  Druse ,  imago.  (Tac.  Ann.  I.  43,  3.) 

Omero  suppone  F  immortalità  delFam- 
ma  comune  a  tutto  il  mondo.  Euripide  fa 
che  Medea,  nelF  atto  d’ uccidere  i  suoi 
figli,  auguri  loro  felicità  nelF  altra  vita. 
Apuleio  spiega  più  chiaramente  nel  libro 
de  Deo  Socratis ,  la  dottrina  antica  delle 
anime.  Egli  scrive  che  lo  spirito  vitale 
delF  uomo,  dopo  essere  uscito  dal  corpo, 
diviene  una  specie  di  demone,  appellato 
Lemur  dai  Latini;  quelli  fra  i  defunti  che 
erano  buoni  e  si  pigliavano  cura  dei  lor 
discendenti,  chiamavansi  lares  Jamiliares  ; 
ma  quelli  che  erano  inquieti,  turbolenti  e 
malefici,  che  molestavano  e  spaventavano 
gli  uomini  con  apparizioni  notturne,  dice- 
vansi  larvae  ;  quando  non  sapevasi  che 
cosa  fosse  avvenuto  delF  anima  di  un  de¬ 
funto,  se  fosse  cioè  fatta  lar  o  larva,  Fap- 
pellavano  manes,  parola  derivata,  secondo 
alcuni,  dal  verbo  latino  manate  (  uscire, 
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procedere ),  e  secondo  altri,  dall"*  antico 
vocabolo  latino  manus  (buono.) 

Attribuivasi  a  queste  anime  dei  corpi 
sottilissimi  e  quasi  aerei,  ma  tuttavia  orga¬ 
nizzati  e  capaci  delle  varie  funzioni  del- 
F  umana  vita,  come  di  vedere,  parlare, 
sentire,  toccare,  passare  da  un  luogo  al- 
F  altro,  eco.,  in  una  parola  Yombra  di  un 
uomo  vivo.  Queste  funzioni  però  le  eser¬ 
citava  imperfettamente  .  Omero  chiama 
F  ombre  de1  morti  dpisvnvcc  xupihct,  teste 
deboli,  e  avevano  una  vita  simile  al  sogno 
o  al  sonno.  Infatti  molti  epitafi  incomin¬ 
ciano  così  : 

AETERNALI  SOMNO. 

(Come  si  purificassero  escile  dal  cor¬ 
po.)  Le  anime  si  purificavano  dalle  loro 
colpe,  secondo  i  filosofi,  in  tre  maniere, 
colla  terra  e  col  fuoco,  colF  aria  e  colF  ac¬ 
qua.  La  terra  ed  il  fuoco  erano  più  omo- 
genii  alle  anime  assai  colpevoli  :  F  acqua 
riceveva  in  forma  di  pesci  i  men  rei  ;  Faria 
finalmente  teneva  sospese  ed  erranti  nel 
suo  regno  F  anime  leggermente  macchiate. 
Virgilio  espone  tale  dottrina  nel  libro  VI, 
del Y  Eneide,  v.  7 39: 

Ergo  exercentur  poenis ,  vetcrumrjue  malorum 
Supplicia  expendunt.  Aliac  panduntur  inancs 
Suspcnsae  ad  ventos  ;  Aliis  sub  gurgile  vasto 
Jnfectum  cluilur  seelus,  aut  cxuritur  igni. 

Da  ciò  derivarono  le  tre  specie  di  espia¬ 
zioni  o  di  purgazioni  usate  nei  sacrifizi, 
per  mezzo  delle  torcie,  delF  acqua  e  del- 
F  aria.  —  Un  bel  vaso  etrusco  ci  offre  la 
purificazione  del  fuoco.  Rappresenta  Oreste 
sopra  un  altare  colle  mani  legate  dietro  le 
spalle  purificato  del  suo  paricidio  dalle  fiac¬ 
cole  delle  sacerdotesse.  —  La  purificazione 
delF  acqua  si  facea  colF  aspersione  dell1  ac¬ 
qua  lustrale,  o  con  bagni  nelle  fontane 
sacre.  —  La  purificazione  dell'aria  fu  pra¬ 
ticata  dagli  Ateniesi ,  che  per  espiare  il  sui¬ 
cidio  di  Erigore,  nato  per  lor  negligenza, 
si  libravano  in  aria  sopra  alcune  corde 
nelle  feste  dette  Alelide  o  Eorie.  (Vedi) 
Purificate  così  per  mezzo  degli  elementi 
erano  le  anime  ricevute  agli  Elisi. 

(Cosa  accadesse  delle  anime  uscite  dal 
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corpo.)  Credevasi  che  1’  anima  uscisse  dal 
corpo  per  la  bocca  ;  di  là  venne  l'espressione 
latina  :  animam  in  primo  ore ,  vel  labris 
tenere ,  che  rende  sì  bene  la  frase  aver  Vani- 
ma  sulla  bocca.  Allorché  il  moribondo 
era  prossimo  a  spirare,  i  suoi  parenti  e  gli 
amici  suoi  avvicinavano  ad  esso  il  lor  volto 
per  riceverne  T  anima.  Raccoglievano  con 
altrettanto  amore  le  ultime  parole.  Crede¬ 
vano  infatti  che  liberando  T  anima  dai  nodi 
terrestri,  godessero  già  alcune  perfezioni 
proprie  ai  corpi  celesti,  e  particolarmente 
lo  spirito  profetico.  Egli  è  perciò  che  si 
trovano  sì  di  frequente  negli  antichi  scrit¬ 
tori  le  ultime  parole  di  quelli  di  cui  rac¬ 
contano  la  vita  e  le  imprese.  —  Antigone 
in  Seneca  allude  alfopinione  che  le  anime 
uscissero  pella  bocca  : 

Ilam  animam  Icvc.m 

Fcssamtjue  senio,  nec  minus  quassam  malis 
In  ore  primo  tcneo. 

Appena  l1  anima  era  partita  dal  corpo 
Mercurio  se  ne  impadroniva  per  condurla 
sotterra,  se  buona  negli  Elisi ,  se  empia  nel 
Tartaro.  —  Era  opinione  però  che  se 
dopo  la  sepoltura  restassero  sole  sulla  terra 
e  vagassero  per  espiare  i  loro  delitti  quelle 
anime  dovevano  poi  soggiornar  sugli  Eli¬ 
si.  Sembra  che  il  Tartaro  non  ricevesse 
che  le  anime  ree  a  segno  da  non  poter 
espiar  le  lor  colpe  con  alcuna  guisa  di 
punizione.  Quelle  che  eravano  attorno  alla 
loro  tomba  conservavano  parte  della  vi¬ 
ziosa  lor  indole  ed  amavano  il  sangue. 
Per  soddisfarle  s' immolavano  loro  de^pri- 
gioni,  degli  schiavi  a  tal  uopo  comprati.  I 
gladiatori  furono  in  seguito  sostituiti  a 
queste  vittime  sventurate;  e  di  così  odiose 
uccisioni  fu  fatto  un  giuoco  o  un  pubblico 
esercizio. 

Alcuni  credevano,  coi  metempsicosisti , 
che  le  anime  passassero  nei  corpi  di  varii 
animali  per  espiar  le  lor  colpe,  ovvero 
nella  sostanza  delle  fave.  Ma  era  opinione 
che  quelle  degli  imperatori  volassero  al 
cielo,  portate  dalle  aquile  che  si  facevano 
volare  al  di  sopra  dei  loro  roghi.  In  quanto 
alle  anime  dei  suicidi,  esse  scontavano  la  loro 
pena,  errando  tanti  anni  quanti  avrebbero 
dovuto  viverne,  e  di  qui  venne  l1  uso  dei 
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Romani  di  proclamare  che  il  mot  to,  ai  di 
cui  funerali  invitavano  gli  amici,  non  era 
stalo  privato  della  luce,  nè  per  violenza, 
nè  per  ferite,  nè  per  veleno. 

Qualunque  fosse  però  lo  stato  delle  ani¬ 
me  dopo  la  morte,  gli  antichi  le  riguar¬ 
davano  sempre  come  divinità  intermedie 
fra  gli  uomini  e  gli  dei  ;  perciò  sui  sepolcri 
era  costume  di  apporre  queste  tre  lettere 
D.  M.  S.  Diis  Manibus  sacrimi  ;  sacro 
alle  divine  anime  dei  morti. 

(Simboli.)  Precipuo  simbolo  dell*1  anima 
fu  la  farfalla,  la  quale  escendo  dall’’  involu¬ 
cro  formalo  dal  verme,  è  una  parlante  im¬ 
magine  dell1  anima  che  avvinta  dalla  spo¬ 
glia  mortale,  di  là  esce  per  volare  d^onde 
partiva.  (Vedi  sotto.)  —  Fu  geroglifico 
dell’  anima  appo  gli  Egizj  lo  sparviero, 
perchè  il  nome  di  questo  volatile  nella 
lingua  loro  componevasi  di  due  parole 
Bai-Etti,  che  significavano,  anima  e  cuore; 
e  siccome  tenevano  che  la  sede  deW anima 
stesse  appunto  nel  cuore,  così  scelsero  lo 
sparviero  per  significare  e  la  cosa  ed  il 
luogo  ove  credevano  avesse  sede.  —  Gli 
antichi  Romani  tenevan  per  simbolo  del- 
r  anima  i  pesci,  perchè  ogni  anno  nel 
mese  di  giugno  nel  foro  di  V ideano  cele¬ 
brandovi  i  giuochi  piscatorj  a  quel  nume, 
si  offerivano  pesci,  intendendo  così  di  dare 
a  lui  Vanirne  degli  uomini,  come  fra  gli  altri 
nota  Pier  V aleriano  (Gerogl.  I.  XXXI). 
—  La  stella  eziandio  era  appo  gli  Egizj 
imagine  dell*1  anima  de’  trapassati,  siccome 
immortale,  e  splendente,  dopo  sciolta  dal 
terren  carcere,  in  cielo.  —  Appo  i  filosofi 
la  lucerna  era  simbolo  del  corpo  e  la  fiam¬ 
ma  quello  deir  anima,  dicendo  Plutarco 
(In  Isid.  ed  Osirid.)  essere  così  inteso 
anche  dai  sacerdoti  Egiziani;  ed  Euripide 
chiama  T  anima  cara  luce.  —  11  citato 
Pier  V aleriano,  (lib.  LIX)  riferisce,  che 
geroglifico  deir  anima  abitante  nel  corpo, 
è  Europa  portata  per  lo  mare  dal  tauro, 
e  guardante  il  filo  onde  mosse  ;  perchè 
appunto  T  anima  avvinta  nel  corpo  è  co¬ 
stretta  con  esso  vagare  per  T  oceano  della 
vita,  e  nondimeno  essa  anima  guarda 
sempre  il  luogo  ove  partì,  cioè  dio,  al  quale 
ritornar  deve.  —  E  siccome  la  scuola  Egi¬ 
zia  e  la  Platonica  pensavano  nel  uomo 
abitare  tre  anime,  così  a  simbolo  di  queste 
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instituirono  le  tre  Gorgoni .  Ed  i  Rabbini 
eziandio  dicendo  di  queste  tre  anime,  e 
nominandole  Nefes ,  Ruah  e  Nessamah , 
pensarono  che  la  prima  fosse  la  vivente  o 
senziente,  di  natura  pari  a  quella  de’’  bruti, 
e  perciò  mortale  ;  la  seconda  fosse  lo  spirito 
e  quindi  di  ragione  dotata  ;  Y  ultima  final¬ 
mente,  il  lume  come  da  Davidde  e  da  Pi¬ 
tagora  si  noma  ;  detta  da  S.  Agostino 
parte  della  divinità,  e  da  Platone  appellata 
mente  :  quindi  le  tre  Gorgoni  cangiando  in 
sassi  gli  uomini,  intesero  con  ciò  di  esprime¬ 
re,  non  poter  niuno  la  natura  di  queste  tre 
anime  investigare, ed  altre  cose  astruse  anco¬ 
ra  dissero  ed  intesero,  come  veder  si  può  nel 
più  volte  citato  Pier  Valeriano  (l.  LIX.) 
—  Finalmente,  il  serpe  posto  in  croce  fu 
segno  di  salute  del  corpo  e  dell’  anima , 
così  appo  gli  Ebrei ,  che  presso  gli  Egizj 
ed  i  Romani. 

2.  Anima  (Iconol.)  U  anima  ragionevole  e 
beata,  fu  espressa  dal  Ripa  (lib.  7,  p.  5o), 
in  una  donzella  graziosa  velata,  indossante 
una  bianca  veste  ;  con  ali  agli  omeri  e  sul 
capo  una  lucida  stella.  —  L*1  anima  dan¬ 
nata  fu  dallo  stesso  autore  espressa,  in  una 
scapigliata  donzella,  ignuda,  coperta  solo 
da  sottilissimo  ed  oscuro  velo.  —  Gli  anti¬ 
chi  ,  come  dicemmo  ,  più  generalmente, 
esprimevano  Yanima  sotto  le  forme  di  una 
farfalla  ;  e  gli  artisti  antichi  davano  alla 
testa  di  Platone  ali  appunto  di  farfalla, 
perchè  quel  filosofo  fu  il  primo  a  scrivere 
sulla  immortalità  dell’  anima  umana.  — 
Una  pasta  antica  del  gabinetto  di  Stosch 
rappresenta  la  meditazione  di  un  filosofo 
su  questa  opinione,  con  una  farfalla  appog¬ 
giata  sur  un  teschio  umano,  dinanzi  al 
quale  medita  appunto  un  filosofo.  —  La 
purificazione  dell’  anima  per  mezzo  del 
fuoco  è  espressa  sopra  una  piccola  urna 
sepolcrale  della  villa  Malici ,  Con  Amore 
che  tiene  nelle  mani  una  farfalla,  alla  quale 
avvicina  egli  una  face  accesa.  —  Una  far¬ 
falla  che  vola  nella  bocca  di  una  maschera 
comica,  sembra  indicare  che  questa  é  viva 
o  animata.  —  Trovasi  talvolta  Cupido , 
che  tiene  per  le  ali  una  farfalla,  lacerandola, 
simbolo  de'1  tormenti  che  fa  provare  Amore 
alle  anime  eh’’  ei  signoreggia.  (V.  Amore.) 

Anjmadversio,  punizione.  Multa ,  pena  ad 
arbitrio  d^.  pretore.  V edi  queste  voci. 
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Animadversiones,  punizioni  dei  soldati  ro¬ 
mani.  Erano  or  gravi ,  ora  leggere.  Le 
leggere  riguardavano  la  fama,  come  scac¬ 
ciarli  vergognosamente  dal  corpo,  privarli 
della  paga,  far  loro  deporre  le  armi,  man¬ 
darli  ai  quartieri  d' inverno  fuor  di  città, 
non  permettere  loro  per  villo  che  orzo  o 
simili  vivande.  Le  gravi  riguardavano  il 
corpo,  come  venderli,  percuolerli  con  ver¬ 
ghe,  tagliar  loro  la  testa  o  metterli  in  croce. 
S’  erano  in  città,  queste  esecuzioni  face- 
vansi  fuor  delle  mura;  s’  erano  accampati, 
fuori  delle  trincee.  Legioni  decimate  vuol 
dire  che  quando  il  delitto  militare  era 
comune  a  molti,  si  Iraea  a  sorte  e  il  decimo 
incontrava  la  pena.  Cic.  prò  Cluenl.  c.  46, 
Sortitione  in  quosdam ,  si  a  multis  esset 
Jlagitium  rei  militaris  admissum:  utmetus 
videlicet  ad  omnes ,  poena  ad  paucos  per- 
veniret. 

Animadvertebant  mariti.  Gius  degli  uomini 
sopra  le  proprie  mogli,  come  sopra  i  pro- 
prii  figliuoli,  anche  colla  potestà  di  vita  e 
di  morte.  ( Pii .,  Rub.J 

Animadvertere.  Punire.  Termine  ,  di  cui 
servivasi  il  generale  o  console  per  ripren¬ 
dere  il  littore,  quando  per  negligenza  om- 
metteva  alcuna  cosa  che  offendesse  la 
dignità  del  primo.  (Pii.  IjCX .,  Rub.J 

Animali.  Furori  primi  gli  Egizii  a  rispettare 
gli  animali ,  da  pria  siccome  simboli  di 
cose  naturali  o  divine,  poi  perduta  la  co¬ 
gnizione  della  causa  prima  a  venerarli  si 
dierono  come  dei.  Giova  quindi  incomin¬ 
ciare  da  essi  la  narrazione,  e  proceder 
poscia  cogli  altri  popoli,  i  quali  presero 
dagli  Egizii  il  cullo  e  le  superstizioni. 

(Egizii.J  Nulla  avvi  di  più  celebre  nel- 
T  antichità  che  il  rispetto  degli  Egizii  per 
certi  animali  ,•  nulla  del  pari  è  più  incerto 
dell  epoca  in  cui  cominciò,  e  della  cagione 
precipua  che  nascer  la  fece.  Il  dotto  Ja- 
blonski  fa  risalire  colesto  culto  ai  tempi 
che  precedettero  1’  arrivo  degli  Ebrei  nel- 
F  Egitto.  Ei  crede  che  gli  Egizii  rendes¬ 
sero  primamente  un  culto  alle  pietre  sacre, 

,  «agli  obelischi  medesimi,  e  olle  piramidi 
destinate  a  servire  di  tombe  ai  re  loro. 
Alle  pietre  sacre  succedettero  gli  animali 
viventi,  e  persino  i  cadaveri  degli  animali . 
Si  rese  quindi  omaggio  alle  immagini  dei 
medesimi  ;  e  i  templi  egiziani  si  popola- 
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rono  di  deità  scelte  fra  i  quadrupedi,  gli 
uccelli,  i  pesci  e  i  serpenti. 

Il  Paw  fissa  repoca  deir  apoteosi  degli 
animali  in  Egitto ,  al  momento  in  cui 
una  colonia  di  Etiopi  venne  a  stabilirsi 
nella  valle  del  basso  Nilo.  Gli  utili  servigi 
eh’  ella  trasse  dagli  animali ,  il  di  cui  nu¬ 
trimento  sono  i  vermini,  i  sorci,  i  rospi  ed 
altri  esseri  creduti  velenosi,  eccitarono  la 
loro  riconoscenza,  e  gli  spinsero  a  deificarli. 
E  facile  conciliare  le  opinioni  di  questi 
due  dotti,  facendo  risalire  tale  epoca  ai 
primi  istanti  del  popolamento  delle  rive 
del  Nilo. 

In  che  consisteva  il  culto  renduto  dogli 
Egizii  agli  animali?  Sarebbe  troppo  lungo 
il  riferire  quello  che  venia  reso  a  ciascuno 
degli  animali  sacri,  dei  quali  ecco  il  nome. 
Tutti  gli  uccelli  di  rapina,  dall’aquila  della 
Tebaidc ,  fino  alla  civetta  di  Sais ,  dal- 
1’  avollojo,  ossia  gallo  di  Faraone ,  sino  al 
piccolo  falcone  del  Delta  ;  e  l’ ibi,  le  grò, 
i  chiurli,  i  corvi,  le  cicogne,  le  upupe,  che 
generalmente  si  chiamano  i  purificatori  del- 
Y Egitto  $  le  donnole,  i  gatti,  gl’  icneumoni, 
i  bovi,  e  in  certi  nomi  gli  arieti  ;  alcune 
specie  di  pesci,  come  1’  anguilla,  il  luccio, 
il  carpone,  gli  scarabei  ed  alcuni  serpenti. 

I  templi  erano  pieni  delle  immagini  di 
questi  sacri  animali ,  ed  essi  medesimi  ivi 
erano  alloggiati,  nudriti  con  amore  e  ono¬ 
rati  con  offerte  e  culto  religioso  ;  s’ imbal¬ 
samavano  dopo  morte,  e  se  ne  ponevano 
rispettosamente  le  mummie  nelle  catacom¬ 
be  ch’erano  ad  essi  destinate.  Erano  quivi 
portati  perfino  da  paesi  stranieri,  per  pro¬ 
curar  loro  onorevole  tomba.  S’imponeva¬ 
no  finalmente  considerevoli  ammende  a 
ciascheduno,  che  per  inavvertenza  avesse 
ucciso  un  animale  sacro  \  ma  la  sola  morte 
poteva  espiare  il  delitto  di  quello,  che  lo 
avesse  ucciso  espressamente. 

L’ accecamento  degli  Egizii  era  tale, 
che  consultavano  sull’  avvenire,  non  già 
tutti  gli  animali  sacri,  come  credette  il 
V an-Dale ,  ma  solamente  alcuni,  quali  il 
bue  A pi,  e  gli  scarabei.  Un  passo  oscuro 
d’  Eliano  aggiunse,  male  a  proposito,  i 
coccodrilli  ;  e  un  pregiudizio  popolare  facea 
credere  che  questi  deponessero  costante- 
mente  le  loro  uova  nei  siti  ove  giugnere 
non  potesse  l’ inondazione  del  Nilo.  Sif-  • 
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fallo  pronostico  tenea  luogo  di  predizione 
fisica,  del  pari  che  le  frequenti  apparizioni 
dell’  ippopotamo  fuori  del  fiume. 

E  noto  che  gli  Egizii  furono  sempre 
curiosi  di  prevedere  1’  altezza  alla  quale 
doveva  il  Nilo  pervenire  nell’anno.  Colale 
inquietudine  fece  loro  impiegare  i  più  ri¬ 
dicoli  mezzi  per  giungere  a  questa  vana 
cognizione  \  ed  egualmente  intorno  a  que¬ 
sto  oggetto  fu  interrogato  il  bue  Api  per 
la  prima  volta,  e  da  ciò  venne  la  celebrità 
de’ suoi  oracoli.  Gli  offrivano  da  mangiare, 
e  1’  avidità  o  la  svogliatezza  con  la  quale 
ei  gustava  ciò  che  gli  venia  presentato, 
dettava  la  risposta  a  quelli  che  lo  consul¬ 
tavano.  Gli  scarabei  servirono  pure,  come 
il  bue  Api,  a  render  gli  augurj.  Son  que¬ 
sti  i  soli  oracoli  renduti  in  Egitto  dai  sacri 
animali  che  noi  conosciamo. 

Questo  culto  era  esso  un  alto  di  reli¬ 
gione,  un  onore  reso  agli  animali  per  sè 
stessi?  A  risolvere  tale  questione  è  d’uopo 
distinguere  in  ogni  popolo  due  classi  di 
uomini.  La  prima,  eh’  è  la  meno  numerosa, 
è  instruita,  e  può  conoscere  a  fondo  la  reli¬ 
gione  del  suo  paese.  In  quanto  alla  molti¬ 
tudine,  che  forma  la  seconda  parte,  essa 
non  ha  che  sensi,  e  prende  sovente  i  sim¬ 
boli,  o  le  rappresentazioni  per  realtà.  Noi 
pertanto  cercheremo  d’indagare  solamente 
i  sentimenti  degli  Egizii  della  prima  classe, 
vale  a  dire,  dei  sacerdoti  e  dei  saggi  della 
nazione. 

Gli  animali  sacri  non  erano  che  i  sim¬ 
boli  delle  costellazioni  sotto  le  quali  acca¬ 
devano  certi  fenomeni,  come,  per  esempio, 
il  traripamento  del  Nilo  espresso  dalla 
sfinge,  la  quale  era  1’  accoppiamento  del 
leone  e  della  vergine,  due  segni  che  pre¬ 
siedevano  al  prodigioso  accrescimento  del 
fiume.  Erano  pure  gli  emblemi  degli  at¬ 
tributi  della  divinità  \  lo  sparviere  espri¬ 
meva  la  provvidenza,  il  di  cui  occhio  pe¬ 
netrante  n’  era  1’  immagine.  Gli  Egizii 
trovavano  pure  in  certi  animali  una  ras¬ 
somiglianza  fisica  cogli  astri,  che  adora¬ 
vano  come  i  genj,  ministri  subalterni  della 
divinità.  Quella  specie  di  bue  nano,  eh’  è 
il  bubalos  dei  moderni  naturalisti,  ha  corna 
curvate  che  imitano  quelle  della  luna  fal¬ 
cata.  Siffatta  rassomiglianza  fece  onorare  il 
bue  nano  sulle  rive  del  Nilo. 
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Una  tradizione  mitologica,  di  cui  con- 
servavasi  la  memoria  perfin  nella  Grecia , 
insegnava  che  gli  dei  perseguitali  da  Ti¬ 
fone ,  e,  secondo  i  Greci ,  dai  Titani ,  si 
erano  nascosti  sotto  le  forme  di  diversi 
animali.  Si  rese  ad  essi  un  cullo  come  ai 
tabernacoli  delle  divinità  medesime. 

La  cagione  più  verosimile  del  culto  che 
gli  Egizii  rendevano  agli  animali ,  fu  futi¬ 
lità  che  ne  ritraevano.  Fecero  osservazione 
che  i  gatti,  le  donnole,  gli  sparvieri,  gli 
icneumoni,  le  civette,  le  cicogne  e  gli  ibi 
distruggevano  i  serpenti  e  gP  insetti  che 
formicolavano  nel  limo,  deposto  dal  riti¬ 
rarsi  del  Nilo.  D’  allora  in  poi  una  poli¬ 
tica  previdenza  fece  rispettare  cotesta 
specie  di  animali ,  che  si  chiamarono  po¬ 
scia  i  purificatori  dell’  Egitto ,  e  collocò  le 
loro  immagini  nei  templi,  per  renderli  più 
preziosi  al  popolo  ignorante.  Passò  questo 
bentosto  dal  rispetto  al  culto,  siccome 
quello  che  in  ogni  cosa  è  sempre  esagerato. 

Più  ancora,  gli  Egizii ,  oltre  che,  come 
dicemmo,  trovarono  in  certi  animali  una 
rassomiglianza  fisica  cogli  astri,  pensarono 
di  nascondere  sotto  P  immagine  loro  quella 
della  divinità,  e  perciò  rappresentarono 
alcuni  dei  loro  Dei  sotto  la  forma  degli 
animali.  Champollion-Figeac  (Egitto  An¬ 
tico,  pag.  2  5g  e  seg.) ,  diede  la  lista  se¬ 
guente  di  essi. 

Serpente  barbuto  con  due  gambe  uma¬ 
ne,  rappresenta  Cnujì ,  cioè  quello  che 
chiamasi  P  A gatodemone  (o  buon  genio.) 

Ureo,  la  testa  ornata  della  parte  infe¬ 
riore  del  pscent  o  del  lituo  ;  e  il 

Toro  con  un  disco  sulla  testa  :  Api. 

Sciacal  sur  un  altare,  con  o  senza  fru¬ 
sta  :  Anubi. 

Ariete  riccamente  bardato,  la  testa  or¬ 
nata  del  disco  e  delle  due  penne  diritte 
di  A  mone  :  Amone-Ra. 

Ariete,  col  solo  disco  :  Cnufi. 

Cinocefalo,  con  una  tavoletta  di  scri¬ 
vano  in  mano  :  Tot  due  volte  grande  (  il 
secondo  Ermete.) 

Cinocefalo  colla  mezzaluna  ed  un  disco 
dipinto  giallo  :  Eoo  (  il  dio  Lunus.) 

Scarafaggio  con  testa  di  ariete  ornala 
del  disco  e  li  due  agatodemoni  sulle  corna, 
alle  quali  sono  appese  due  croci  ansate  : 
Cnuji-Nilo. 
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Avoltojo  pettinato  colla  mitra  del 
pscent,  ornala,  e  portante  una  palma  in 
ambi  gli, artigli  :  Neit. 

Ibi  bianco  sopra  un’  insegna  :  Tot  due 
volte  grande  (  il  secondo  Ermete.) 

Sparviero  senza  ornamenti  :  Oro. 

Sparviero,  con  disco  ed  un  ureo  sulla 
testa  :  Fre  (  il  sole.) 

Sparviero,  il  disco  rosso  sulla  testa,  con 
due  urei,  una  palma  ed  una  croce  ansata  : 
Tot  trismegisto  (  il  primo  Ermete.) 

Sparviere,  la  testa  ornata  del  pscent 
con  molli  accessorj  :  Fta-Socari. 

Pavoncella  con  pennacchi  :  Benno. 

Sparviero  in  un  quadrato  :  Ator  (Ve¬ 
nere  egizia.) 

Vacca  con  un  disco  sulla  testa  :  Ator. 

Sfinge  maschio  (  barbuto  ) ,  il  disco 
rosso  e  l1  ureo  sulla  testa  :  Fre  (  il  sole.) 

(Greci.)  Ricevuto  avendo  questo  po¬ 
polo  dai  Fenici  la  scrittura,  e  senza  dub¬ 
bio  la  mitologia,  adottò  le  opinioni  reli¬ 
giose  degli  Egizii ,  dei  quali  i  Fenici  erano 
una  colonia.  I  Greci  rendettero  adunque 
una  specie  di  culto  a  parecchi  animali ,  e 
ne  appropriarono  un  gran  numero  a  divi¬ 
nità  particolari.  Così  il  leone  era  consa¬ 
crato  a  Vulcano  ;  il  lupo  e  lo  sparviero 
ad  Apollo ,  perchè  hanno  la  vista  acuta  e 
penetrante  ;  il  corvo,  la  cornacchia  ed  il 
cigno  ad  Apollo  egualmente,  perchè  han¬ 
no,  dicevasi,  un  iustinto  naturale  per  pre¬ 
dire  il  futuro.  Il  gallo  alf  istesso  dio,  per¬ 
chè  col  suo  canto  annunzia  il  levare  del 
sole,  ed  a  Mercurio  come  simbolo  della 
vigilanza  necessaria  alla  moltitudine  degli 
incarichi  di  lui  ;  il  cane  ai  Dei  Lari  ,*  il 
toro  a  Nettuno ,  a  cagione  del  muggire  dei 
flutti  ;  il  tonno  allo  stesso  dio  ;  il  dragone 
a  Bacco  ed  a  Minerva  ;  i  grifoni  ad 
Apollo  :  il  serpente  ed  il  gallo  ad  Escu- 
lapio  ;  il  cervo,  il  corvo  e  P  idra  ad  Er¬ 
cole  ;  il  pavone  e  P  agnello  a  Giunone  ;  il 
cavallo,  Pavoltojo,  il  lupo  e  il  picco  verde 
a  Marte  ;  la  giovenca  e  P  oca  ad  Iside  ; 
P  aquila  a  Giove  ;  la  civetta  a  Minerva  ; 
la  colomba,  il  passero  e  P  acciuga  a  Ve¬ 
nere  ,*  gli  alcioni  a  Teli  ,•  la  gazza  a  Bac¬ 
co  ,*  la  fenice  al  Sole',  P agnello  alle  Furie ; 
la  cerva  e  il  pesce  barbio  a  Diana  ;  la 
troja  ad  Ecate  ;  P  asino  a  Priapo. 

Quando  i  Greci  sacrificarono  animali 
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alle  loro  divinità,  o  ed  esse  li  consacraro-j 
no,  da  diversi  motivi  furono  persuasi  alla 
scelta.  Talvolta  dipendea  questa  dal  me¬ 
stiere  di  quelli  che  gli  offerivano  ;  i  pastori 
immolavano  agnelli*,  i  boari,  tori;  i  capra], 
montoni,  e  i  pescatori,  tonni.  La  distin¬ 
zione  degli  dei  superiori  e  degli  infernali 
obbligava  a  variare  l'  offerta.  Gli  ultimi 
non  amavano  che  pecore  nere  e  sterili;  il 
primi  ai  contrario  si  compiacevano  di  ve¬ 
dere  sui  loro  altari  bianche  e  feconde  vitti¬ 
me.  Si  aveva  pure  riguardo  al  sesso  delle 
deità  per  offrir  loro  animali  o  maschi 
o  femmine,  ed  il  carattere  degli  dei,  che 
invocavansi,  determinava  la  scelta  degli 
animali ;  s'  immolavano  al  bellicoso  Marte 
indomiti  tori,  a  Bacco  il  capro,  che  rode 
la  diletta  sua  vite,  a  Cerere  il  majale  ne¬ 
mico  delle  messi. 

Non  bastava  aver  scelti  gli  animali  di 
una  specie  gradita  alle  deità  che  s1  invoca¬ 
vano.  Bisognava  ancora  che  le  giovenche 
fossero  di  quell'anno,  che  le  anguille  offerte 
dai  Beoti  fossero  state  pescate  nel  lago 
Copaide ,  ec.  Ma  in  ogni  caso,  il  bue  ch'era 
stato  avvinto  all'aratro  non  si  poteva  immo¬ 
lare.  I  Romani  infatti  conservarono  reli¬ 
giosamente  codesto  dogma  nei  primi  tempi 
della  repubblica,  e  Plinio  narra  che  un 
romano  fu  esilialo  per  avere  ucciso  uno  di 
quei  buoi. 

Il  rispetto  che  i  Greci  conservarono 
pegli  animali  appariva  nella  moltitudiue 
delle  loro  immagini,  che  ornavano  i  templi, 
le  piazze,  le  pubbliche  vie.  La  sola  raccolta 
del  barone  di  Stosch  offre  duecentosei 
pietre  incise  rappresentanti  animali.  Pau- 
sania  cita  oltre  quaranta  animali  di  bron¬ 
zo,  di  considerevol  grandezza  e  di  ogni 
specie.  Tigri,  leoni,  cavalli,  buoi,  capre,  ec. 
fra  i  quali  è  fatta  menzione  d'  un  pavone 
d'oro  arricchito  di  pietre  preziose,  e  rega¬ 
lato  dall'  imperatore  Adriano.  E’  facile 
riconoscere  ne'  particolari  di  quest'  ultima 
figura  un  gusto  straniero  alla  Grecia . 
Questa  saggia  nazione  preferì  sempre  le 
bellezze  reali  dell'  arte,  vale  a  dire  il  dise¬ 
gno  preciso  e  la  esecuzione  grande,  alla 
ricchezza  della  materia  e  degli  ornamenti. 
Il  lusso  nelle  arti,  quasi  sempre  nemico  del 
gusto,  abbaglia,  dice  il  Caylus ,  le  anime 
volgari,  e  non  fa  che  una  mediocre  impres- 
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sione  sui  veri  conoscitori  ai  quali  ogni  ma¬ 
teria  è  indifferente,  e  che  non  cercano  in 
un’  opera  che  1'  opera  stessa. 

(Romani.)  I  vincitori  dell'  universo  ab¬ 
bracciarono  la  religione  che  i  Pelasgi ,  ve¬ 
nendo  a  fondare  colonie  in  Italia ,  avevano 
recata  agli  Etruschi ,  di  maniera  che  si  può 
applicar  loro  ciò  tutto  che  detto  abbiamo 
dei  Greci ,  relativamente  agli  animali  con¬ 
sacrati  agli  dei,  o  destinali  ai  sacrifizii.  — 
Offrirono  loro  perfino  gli  animali  straordi- 
narj  e  nati  in  paesi  lontani.  Cosi  Adriano 
fabbricato  avendo  in  Alene  un  tempio 
cospicuo  a  Giove  Olimpico ,  collocare  vi 
fece  un  dragone  che  avea  portato  ànWIndie. 
—  Quando  lasciavano  vivere  codesti  sacri 
animali ,  come  le  cerve  abbandonate  nei 
boschi,  attaccavano  loro  pendenti  alle  orec¬ 
chie,  o  collane,  ad  impedire  che  una  mano 
innocentemente  sacrilega  non  versasse  il 
sangue  di  un  sacro  animale.  —  I  Romani 
non  ebbero  gusto  particolare,  o  costume 
proprio  della  loro  nazione,  che  quello  di 
veder  spargere  il  sangue  degli  animali 
combattenti  negli  anfiteatri.  Per  compia¬ 
cere  a  questo  popolo  sanguinario,  gli  edili 
e  gl'  imperatori  facevano  venire  dalle  più 
rimote  contrade  gli  animali  feroci  e  carni¬ 
vori.  La  Calcdoiiia  e  la  Pannonia  forni¬ 
vano  gli  orsi.  I  leoni  e  le  tigri  venivano 
dai  deserti  dell'  Africa.  Le  jene  e  i  rino¬ 
ceronti  erano  condotti  dall ‘‘India,  e  i  cocco¬ 
drilli  dall' Egitto.  I  soli  imperatori  avevano 
il  diritto  di  far  venire  nella  capitale  le  bel¬ 
ve  feroci  ;  ma  qualche  volta  le  davano  in 
dono  ai  lor  favoriti,  la  qual  cosa  era  un 
contrassegno  della  più  grande  considera¬ 
zione.  —  Si  rinchiudevano  codesti  animali 
nelle  cave,  poste  ai  disotto  e  all'  intorno 
dell'  arena.  Quando  giunto  era  il  momento 
di  farle  combattere,  le  porte  delle  cave  si 
aprivano,  ad  essi  si  slanciavano  con  furore 
nell'  arena,  ove  i  gladiatori  e  i  delinquenti 
condannati  alle  belve  gli  attendevano  per 
combatterli,  qualche  altra  volta  si  chiude¬ 
vano  in  navi  o  in  altre  macchine  che, 
aprendosi  in  mezzo  all’  arena,  li  lasciavano 
fuggire  dai  loro  seno.  I  Romani  ebbero  sì 
smodata  passione  pei  combattimenti  degli 
animali ,  che  Filippo  volendo  riavere  il 
favore  del  popolo  irritato  per  la  morte  di 
Gordiano ,  non  ricorse  ad  altro  espediente 
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che  a  quello  di  moltiplicare  il  numero  degli 
animali  esposti  nei  giuochi  secolari.  Roma 
più  non  ne  vide  quanto  allora  :  un  rinoce¬ 
ronte;  trentadue  elefanti,  dieci  tigri,  dieci 
alci,  sessanta  leoni  addimesticati ,  trenta 
leopardi,  venti  jene,  un  ippopotamo,  qua¬ 
ranta  cavalli  selvatici,  venti  arco-leoni ,  e 
dieci  cammello-pardi.  — •  Codesta  crudeltà 
non  estendevasi  però  fino  agli  animali  do¬ 
mestici.  Per  essi  soli  parea  che  gli  antichi 
avessero  riserbata  tutta  la  sensibilità,  della 
quale  non  facevano  uso  nei  templi  alla  vista 
di  migliaia  di  vittime  che  vi  si  sgozzavano. 
Quando  alcuni  animali  avevano  renduto 
loro  lunghi  ed  importanti  servigi,  li  pone¬ 
vano  in  libertà,  o  lasciavano  ad 'essi  in 
testamento  somme  per  nutrirli.  Si  mante¬ 
nevano  oche  nel  Campidoglio ,  in  memoria 
dello  strepito  da  esse  fatto  alla  venuta  dei 
Galli  in  Italia  ;  quando  Cesare  traversò  il 
Rubicone  per  impadronirsi  di  Roma ,  ab¬ 
bandonò  nelle  foreste  i  cavalli  che  servitigli 
avevano  per  conquistare  le  Gallie.  Stazio 
non  dimenticò  d’ imitare  questi  esempi 
nella  sua  Tebaide.  Yi  si  vede  Bacco  ritor¬ 
nato  dalle  Indie  mettere  in  libertà  nei 
campi  di  Tebe  le  due  tigri  dimenticate,  che 
tirato  avevano  il  di  lui  cocchio,  durante 
la  sua  gloriosa  spedizione. 

Oltre  che  sacrificare  animali  ad  onore 
degli  Iddii ,  i  Romani  ne  uccidevano  an¬ 
cora  in  onor  dei  defunti  e  per  magnificenza 
dei  funerali,  come  cani,  cavalli,  uccelli,  ec. 
Così  narra  Plinio  d’ un  certo  Regolo  in 
morte  di  suo  figliuolo  :  Trucidavit  man- 
nulos  multos ,  canes  majores ,  minoresque , 
luscinias ,  psiltacos ,  merulas. 

(Scolpiti).  Un*  erronea  opinione  si  è 
stabilita  fra  gli  artisti,  al  rinascimento  delle 
lettere  e  delle  arti,  relativamente  agli  ani¬ 
mali  scolpiti  dagli  antichi.  Assicuravano 
essi  che  mediocre  erane  la  esecuzione,  e 
ben  inferiore  a  quella  dei  moderni.  Alcuni 
fra  essi,  e  specialmente  il  Falconet ,  hanno 
avvalorato  siffatta  opinione  coi  difetti  del 
cavallo  di  Marco  Aurelio.  Vedremo  alfar- 
ticolo  Cavallo,  ciocche  devesi  pensare  di 
questo  monumento.  La  quistione  che  qui 
si  agita  è  più  generale.  Ella  riguarda 
tutti  gli  animali  che  uscirono  dalle  officine 
greche  e  romane.  E  noi  la  scioglieremo  in 
favore  degli  artefici  antichi,  sostenuti  dal 
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dotto  JVinckelmann.  Sappiamo  che  pa¬ 
recchi  slatuarj  salirono  in  grande  riputa¬ 
zione  per  l1  eccellente  maniera  colla  quale 
rappresentarono  gli  animali.  Calami  scolpì 
colla  più  gran  verità  i  cavalli,  e  Nicia  i 
cani.  La  vacca  di  Mirone  fu  cantata  dai 
più  celebri  poeti.  Vanlavasi  ancora  un 
cane  dello  stesso  Mirone ,  e  un  vitello  di 
Menecmo.  Plinio  assicura  che  gli  antichi 
artefici  ritraevano  le  belve  feroci  dal  vero, 
e  che  P rasitele  avea  dinanzi  un  leone 
vivo,  quando  scolpì  questo  re  delle  belve. 
Non  si  conservarono  in  basso-rilievo  leoni 
e  cavalli  antichi  di  molta  bellezza  altro 
che  sulle  medaglie  e  sulle  pietre  incise. 
Dagli  articoli  Cavallo  e  Leone  si  vedrà 
quanto  fosse  maraviglioso  lo  scarpello  che 
li  produsse.  Roma  sola  possedè  ancora 
parecchi  animali  di  greco  lavoro,  eseguiti 
in  pietre  dure  ed  in  marmo.  La  villa  JSe- 
groni  conserva  una  bellissima  tigre  di  ba¬ 
salto,  montata  da  un  bel  fanciullo  di  mar¬ 
mo  ;  il  caprone  del  palazzo  Giustiniani  è 
di  squisito  lavoro,  ma  vuoisi  osservare  che 
la  testa  è  di  moderno  risiamo.  —  E  a  ben 
considerare  sarebbe  strano  che  gli  antichi 
riusciti  non  fossero  a  ben  rappresentare 
gli  animali ,  quando  esigevano  un  alto 
prezzo  per  Scolpirli,  ed  erano  ordinaria¬ 
mente  simboli,  o  monumenti  di  qualche 
memorabile  fatto.  Tale  era  la  lupa  di  stile 
etrusco,  allattante  Romolo  e  Remo ,  che 
conservasi  ancora  nel  Campidoglio  ;  tale 
era  il  gruppo  in  bronzo  di  Cratero ,  con- 
secrato  a  Delfo ,  rappresentante  Alessan¬ 
dro  che  combatte  contro  un  leone  ;  tale  il 
bue  dorato,  che  il  popolo  romano  innalzar 
fece  per  gratitudine  a  Lucio  Minucio  ; 
tale  il  cane  di  marmo  sulla  tomba  di  Dio¬ 
gene  ;  tale  la  sirena  scolpita  sul  sepolcro 
delForatore  Isocrate  ;  tali  finalmente  quei 
leoni  che  sì  di  sovente  scolpirono  gli  Egi- 
fciY,  come  uno  degli  emblemi  dei  traripa- 
menti  del  Nilo,  e  che  i  Greci  e  i  Romàni 
impiegarono,  certamente  per  imitazione, 
a  versar  l1  acqua  delle  fontane  e  degli 
acquedotti.  —  Con  qual  profusione  non 
iscolpirono  essi  animali  sui  vasi  !  Senza 
parlare  del  fondo,  che  d’)  ordinario  il’  era 
coperto,  tutte  le  parti  sporgenti,  i  piedi, 
i  manichi  loro,  e  quelli  degr  istrumen- 
ti ,  erano  formati  da  intrecci  o  gruppi 
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d1  animali ,  come  ricordano  fra  gli  alit  i 
Giovenale  ( Sat.  I,  76  ),  Ovidio  (Metani, 
v.  80),  Marziale  (Vili,  5i,  9).  Quante 
volte  gli  antiquarj,  e  specialmente  il  Cay- 
lus,  non  vantarono  la  varietà,  la  ricchezza 
e  il  buon  gusto  di  codesti  ornamenti  !  Si 
volga  uno  sguardo  ai  loro  disegni,  a  quelli 
d1  Ercolano ,  ai  vasi  etruschi,  alle  greche 
medaglie,  e  specialmente  alle  pietre  incise. 
Allora  si  potrà  rendere  giustizia  agli  anti¬ 
chi  suir  eccellenza  delle  loro  sculture  per 
le  immagini  degli  animali. 

( Sulle  Medaglie.)  Gli  animali  scolpiti 
sulle  medaglie  delle  città  greche  ne  espri¬ 
mevano  ordinariamente  i  simboli,  o  quelli 
delle  loro  deità  tutelari.  Qualche  volta 
indicavano  i  loro  nomi,  come  la  volpe 
delle  medaglie  d"1  Alopeconeso ,  il  di  cui 
nome  in  greco  esprime  quello  deiranimale. 

Sulle  medaglie  romane  si  veggono  so¬ 
vente  le  rappresentazioni  degli  animali 
straordinari,  eh’’  erano  stali  esposti  nei 
giuochi  pubblici,  e  particolarmente  nei 
giuochi  secolari.  Nelle  medaglie  di  Filippo , 
d1  Olacilla ,  dei  loro  figli,  i  riversi  portano 
le  figure  degli  animali  che  furono  esposti 
nei  giuochi  secolari  deir  anno  mille  di 
Roma ,  con  le  parole,  Saeculares.  Augg. 
Quando  gli  spettacoli  durar  doveano  pa¬ 
recchi  giorni,  non  esponevasi  ad  ogni  gior¬ 
no  che  un  certo  tal  numero  di  animali , 
per  procurare  al  popolo  un  piacere  sempre 
uuovo.  Ed  aveasi  cura  d1  indicare  sulle 
medaglie  la  data  del  giorno  in  cui  codesti 
animali  comparivano  ;  ciò  che  serve  a 
Spiegare  le  cifre  I,  II,  III,  IV,  Y,  YI,  che 
si  trovano  sulle  medaglie  dei  principi  qui 
sopra  indicati  ;  i  quali  numeri  significano, 
che  tali  animali  furono  dati  a  spettacolo  il 
primo,  il  secondo,  il  terzo  o  il  quarto  gior¬ 
no.  —  Qualche  volta  gli  animali  sulle 
medaglie  esprimono  le  legioni  che  porta¬ 
vasi  nelle  loro  insegne.  Così  veggonsi 
quelle  di  Gallieno  con  un  porco  spino,  o 
un  ibi,  o  un  pegaso,  ecc. 

Pensiamo  far  cosa  grata  a"1  lettori  dar 
qui  per  alfabeto  i  simboli  tratti  dagli  ani¬ 
mali  per  la  spiegazione  delle  medaglie. 

Anitra.  Genio  con  anitra  significa  T  in¬ 
verno. 

Ape.  Nelle  medaglie  consolari ,  dinota 
la  città  di  Efeso.  Ivi  le  Muse ,  sotto  la 
Di*.  Mit.  Voi.  IL 
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figura  d’api,  vi  condussero  la  flotta,  quan¬ 
do  gli  Ateniesi  fecero  al  tempo  stesso  tre¬ 
dici  colonie. 

Ariele.  Dedicato  a  Mercurio  e  ad  Ali. 

Arpia.  Simbolo  del  valore. 

Bue  o  Toro .  In  alcune  medaglie  è 
T  Api,  dio  degli  Egizii.  In  altre  dinota  la 
consecrazione  d' Anlinoo,  posto  tra  gli  dei 
dagli  Egizii ,  come  Api.  In  altre  è  simbolo 
della  forza,  della  pazienza.  Quando  il  bue 
è  o  vittato ,  o  in  fidato,  o  mitralo ,  mostra 
il  sagrifizio,  a  cui  si  destinava.  Quando  o 
passa,  o  è  aggiogato,  o  condotto  da  un 
uomo  velato,  è  simbolo  delle  colonie,  il 
cui  recinto  si  contrassegna  coll’  aratro.  La 
vacca  nelle  medaglie  di  Cizico  mostra  il 
sagrifizio  di  Proserpina. 

Cammello.  Simbolo  dell1  Arabia. 

Cane.  Simbolo  della  fedeltà.  In  una 
medaglia  della  famiglia  Mamilia  si  vede 
Ulisse  col  cane,  che  lo  riconosce  nel  suo 
ritorno  ad  Itaca.  Il  cane  è  simbolo  di 
Mercurio  per  la  sua  vigilanza  e  industria 
nel  discoprire  le  cose.  11  cane  levriere  è 
proprio  di  Diana.  Il  cane  presso  ad  una 
conchiglia,  col  muso  impiastrato  di  rosso, 
dinota  Tiro,  dove  il  cane  di  Ercole,  aven¬ 
do  mangiato  il  murice,  tornò  imporporato. 
Origine  del  colore  di  porpora. 

Cavallo.  Nelle  medaglie  puniche  è  sim¬ 
bolo  di  Cartqgine.  Il  cavallo  che  pascola 
liberamente,  significa  paese  di  pace  e  ab¬ 
bondanza.  Cavallo  balzellante  significa  la 
Spagna,  paese  di  bei  cavalli.  Nelle  meda¬ 
glie  del  re  Jerone  mostra  le  vittorie  nei 
giuochi  pubblici.  Il  bucefalo  è  simbolo  di 
Alessandro,  o  de1  re  di  Macedonia.  Tal¬ 
volta  allude  ai  cavalli  di  Diomede  (  fatica 
d1  Ercole  )  ;  tal  altra  alla  Mauritania.  Il 
cavallo  si  vede  dedicato  a  Diana,  o  alla 
Fortuna  Manente.  Nelle  medaglie  delle 
apoteosi,  il  cavallo  celeste  guida  le  anime  al 
luogo  destinato. 

Centauro  o  Centauressa.  Si  vede  ag¬ 
giogalo  al  carro  di  varj  dei,  particolar¬ 
mente  di  Bacco  e  Proserpina. 

Cervo.  E  simbolo  d1  Efeso,  o  d1  altre 
citlà  sacre  a  Diana. 

Cicogna.  Simbolo  della  Pietà,  perchè 
nutrica  il  padre  e  la  madre  in  vecchiezza. 

E  a  piedi  di  quella  dea,  o  a  canto  a  figliuoli 
distinti  nell1  onorare  i  genitori. 
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Cignale.  Dinoia  i  giuoclii  secolari  ad 
onore  di  Diana,  o  altra  caccia  al  popolo. 

Civetta.  Sacra  a  Minerva.  Simbolo  di 
Alene. 

Coccodrillo.  Simbolo  del  Nilo  e  del- 
V Egitto.  Dinota  ancora  qualche  spettacolo 
dato  al  popolo  con  questo  animale. 

Colomba.  Sacra  a  Cenere.  Si  vedono 
aggiogate  al  suo  carro  e  a  quel  di  Cupido. 
Più  spesso  sopra  i  suoi  templi,  e  a  lato  ai 
suoi  altari. 

Cornacchia.  Simbolo  d1  Apolline  dio 
degl"  indovini.  Ouand’  è  appollajata,  di¬ 
nota  la  fede  conjugale. 

Delfino.  Attortigliato  a  un  tridente,  o 
ad  un1  àncora,  mostra  la  libertà  del  com¬ 
mercio  e  F  imperio  del  mare.  Ouand1  è 
col  tripode  d1  Apolline  significa  il  sacer¬ 
dozio  de"  quindecemviri,  i  quali  per  an¬ 
nunziare  i  lor  sagrifizj  portavano  la  vigilia 
per  la  città  un  delfino,  pesce  sacro  ad 
Apolline. 

Elefante.  Simbolo  dell"  eternità  per  la 
sua  lunga  vita.  Bardato  denota  i  giuochi 
pubblici,  come  nelle  medaglie  di  Tito,  di 
Antonino  Pio ,  di  Severo.  Caesar  in  lin¬ 
gua  punica  suona  elefante.  Nelle  medaglie 
di  Cesare ,  in  tempo  della  repubblica,  non 
potendovisi  mettere  la  sua  testa,  si  vede 
1"  elefante.  Quando  ha  sotto  i  piedi  un 
serpe,  significa  Cesare  che  in  Africa  vinse 
il  re  Giuba. 

Fenice.  Simbolo  dell1  eternità.  Animai 
favoloso,  creduto  rinascere  dalie  sue  ceneri. 
Posa  sur  un  globo,  e  spesso  è  tenuta  in 
mano  da  una  figura.  Trovasi  nelle  meda¬ 
glie  dell"  allo  impero,  e  in  quelle  di  Co¬ 
stantino ,  dove  si  vede  anche  una  corona 
radiata. 

Gallo.  Simbolo  della  vigilanza.  Dato  al 
dio  Laico,  a  Mercurio,  e  anche  a  Bacco , 
a  cui  si  sagrificava  per  la  conservazion  del¬ 
le  vigne.  Dinota  combattimenti  e  vittorie. 

Gambero.  Simbolo  delle  città  maritti¬ 
me.  Significa  pure  prudenza  e  sapienza, 
per  F  industria  di  disfarsi  delle  scaglie, 
quando  è  gravato.  Si  vede  unito  ad  una 
farfalla  coi  motto  d1  Augusto  :  Festina 
lente. 

Grfo.  Animai  favoloso,  pennuto  e  qua¬ 
drupede  col  rostro  adunco.  È  iperboreo,  e 
dieeasi  nascere  nell  'India,  Fu  sacro  ad 
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Apollo ,  e  tirava  il  suo  carro.  Pegli  astro- 
bigi  significa  il  sole.  E  detto  Genio  della 
Fortuna  ;  e  quando  ha  sotto  una  ruota  è 
segno  della  Luna ,  vuol  dire  :  Sorte  della 
Fortuna. 

Gifo .  Vede  nelle  tenebre.  Simbolo  della 
sapienza.  Sacro  a  Minerva  ;  ora  è  posto 
sull1  elmo,  ora  a1  piedi  di  lei.  In  alcune 
medaglie  si  vedono  paralelli  un1  aquila,  un 
pavone,  un  gufo.  Significan  Giove ,  Giu¬ 
none  e  Minerva. 

Ibi.  Uccello  simile  alla  cicogna,  e  sacro 
a  Mercurio.  Si  vede  nelle  medaglie  d1  A- 
driano  a1  piè  dell1  Egitto ,  dov1  era  tenuto 
per  dio.  In  un  basso  rilievo  di  M.  Aurelio 
v1  è  in  aria  un  ibi  con  sotto  una  Iside,  che 
allatta  il  bue  Api. 

Idra.  Ha  sette  teste,  domate  da  Ercole. 
Trovasi  nelle  medaglie  di  questo  semidio. 

Ippopotamo.  Cavallo  d1  acqua.  Simbolo 
dell1  Egitto  e  del  Nilo,  presso  cui  per  lo 
più  si  trova. 

Lepre.  Simbolo  della  Spagna ,  che  ne 
abbonda.  Vedesi  nelle  medaglie  di  Sicilia. 
La  sua  fecondità  dinota  abbondanza. 

Lione.  Simbolo  della  città  di  Lione. 
Nelle  medaglie  della  famiglia  Livineja  signi¬ 
fica  i  crudeli  spettacoli,  in  cui  gli  uomini 
combatteano  con  dette  fiere. 

Liopardo.  Nelle  medaglie,  in  cui  si  fa 
memoria  dei  giuochi  secolari  dati  dall1  im¬ 
peratore  Filippo.  Trenta  liopardi  vi  furon 
recali. 

Lupo  e  Lupa.  Significa  l1  origine  di 
Roma ,  fondata  da  due  fratelli,  allattati  da 
una  lupa,  alle  cui  poppe  sovente  veggonsi 
attaccati.  Mostra  anche  un  paese  di  molti 
lupi,  come  nelle  medaglie  di  Merida. 

Pavone.  Uccello  di  Giunone.  Eran  cre¬ 
duti  questi  volatili  portar  le  anime  in  cielo. 
Però  si  veggono  al  di  sopra  dei  roghi  nel- 
F  apoteosi  delle  principesse. 

Pegaso.  Cavallo  favoloso  alalo.  Simbolo 
di  Corinto ,  ove  Minerva  lo  diede  a  Bello- 
rofonle  per  combattere  la  Chimera,  Si 
vede  nelle  medaglie  d1  Africa.  Credeasi 
nato  dal  sangue  di  Medusa  africana.  Sira¬ 
cusa  ed  altre  città,  per  F  alleanza  con  Co¬ 
rinto,  imprimevano  nelle  loro  medaglie  il 
Pegaso. 

Pesci.  Simboli  di  città  marittime.  Il 
tonno  è  simbolo  di  Bisanzio.  Il  vitel 
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marino  o  foca,  de  Focesi ,  per  la  quantità 
e  pel  suo  commercio. 

Porco  e  Troja  co’  suoi  porcellini.  Si 
vede  questa  in  medaglia  di  V estasiano  ; 
quello  in  una  di  Tiro.  E  probabile,  che 
sian  simboli  della  Giudea  sottomessa.  Mo¬ 
stra  il  dispregio  dei  Giudei ,  che  odiano  il 
porco. 

Rinoceronte.  Simbolo  dell1  Africa,  e  in 
particolare  della  Numidia.  Trovasi  nelle 
medaglie  di  Domiuano. 

Scilla.  Mostro  favoloso  ;  si  trova  in  una 
medaglia  di  Tarso. 

Serpente.  Se  è  solo,  dinota  Esculapio , 
o  Glicone ,  il  secondo  Esculapio.  Se  è  ad 
un  altare,  o  in  man  d’  una  dea,  significa 
Igia ,  divinità  della  salute.  Sul  tripode, 
mostra  l1  oracolo  di  Delfo ,  che  si  rendea 
da  un  serpente.  A  piè  della  Pace  significa, 
la  guerra  e  la  discordia.  Quando  esce  da 
una  cesta,  o  accompagna  Bacco ,  indica  le 
Orgie  o  feste  di  questo  dio.  S1  è  doppio, 
dinota  l1  A sia.  I  serpenti  o  draghi  alati 
tirano  il  carro  di  Diana  e  quello  di  Cerere. 
In  un  medaglione  di  Caracolla  si  vede 
Trittolemo ,  a  cui  Cerere  diede  il  suo  car¬ 
ro,  sul  quale  egli  colla  destra  alzala  semina 
grano.  Il  drago  con  una  testa  che  si  asso¬ 
miglia  a  un  vecchio,  era  una  divinità  degli 
Abonoteichi  nella  Pajlagonia  ;  e  si  vede 
in  alcuni  rovesci  di  Antonino  Pio ,  di  Ca¬ 
racolla ,  di  Alessandro  Severo ,  ec. 

Sfinge.  Significa  la  prudenza,  e  si  dà  ad 
Apolline  e  al  Sole,  a  cui  nulla  è  nascosto. 
Sulle  medaglie  di  Augusto  ci  rappresenta 
il  sigillo  di  questo  imperadore,  il  quale 
pretendeva  che  i  segreti  dei  principi  do- 
vesser  essere  impenetrabili.  Si  distingua  la 
Sfinge  greca  dall1  egiziana.  La  prima  era 
alata,  l1  altra  non  già. 

Sirena.  Donna  pesce.  Si  vede  nelle  me¬ 
daglie  di  Cuma ,  che  si  vantava  d1  aver 
data  sepoltura  alla  sirena  Partenope.  Suo¬ 
na  una  tromba,  che  colla  man  destra  si 
reca  alla  bocca*,  e  ne  tiene  un1  altra  nella 
sinistra. 

Stinfalide.  Uccello  mostruoso  con  testa 
di  donna,  ed  unghie  di  ferro. 

Testuggine.  Simbolo  di  V enere. 

Tigre.  Si  confonde  colla  pantera.  Si 
vede  nelle  medaglie  di  Filippo  nei  giuochi 
secolari,  e  in  altri  dati  da  Gallieno ,  dove 
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si  videro  molte  pantere.  La  tigre,  che  ha 
il  pelo  men  raso  della  pantera,  e  in  una 
medaglia  di  Adriano  battuta  in  Egitto. 

Tortore.  Simbolo  della  concordia  con¬ 
iugale. 

2.  - .  (Mit.  Maom.)  Dicono  i  Mao¬ 

mettani  che  vi  saranno  dieci  animali  che 
debbono  entrare  nel  paradiso:  la  balena 
che  ha  ricevuto  Giona  nel  suo  ventre  *,  la 
formica  di  Salomone  ;  l1  ariete  di  Ismaele ; 
il  cuculo  di  Belchide  ;  la  cammella  del 
profeta  di  Dio  ;  l1  asino  di  Aazi}  regina  di 
Saba  ,*  il  vitello  di  Abramo  ,*  la  cammella 
del  profeta  Saleh ;  il  bue  di  Mose  i  ed  il 
cane,  che  era  coi  sette  dormienti. 

3.  - ,  (Iconol.)  A  miglior  comodo  degli 

studiosi,  e  principalmente  degli  artisti,  ab- 
biam  pensato  di  qui  porre  per  ordine  di 
alfabeto  quegli  animali  che  sono  simboli 
od  immagini  di  virtù  o  vizii. 

Agnello.  Vedi  Pecora. 

Alce ,  è  simbolo  del  tempo  feriato  *,  — 
dell1  uomo  che  poco  pratichi  ;  —  il  suo 
nido,  mostra  la  tranquillità. 

Anguilla  ,  per  colui  che  per  sè  solo 
vive;  —  pel  profano;  —  involta  nelle  foglie 
del  fico,  per  la  speranza  certa  sopra  cose 
dubbie  ;  —  con  la  coda  in  un  vaso  e  la  testa 
in  un  altro,  per  coloro  che  la  mutazione 
dell1  aria  non  possono  sopportare  ;  —  da 
una  mano  presa  per  la  coda,  per  colui  che 
segue  le  cose  che  fuggono  senza  speranza 
di  giungerle;  —  morta,  per  la  memoria 
estinta  dopo  morte  ;  —  uomo  occupato  in 
pescagione  d1  anguille ,  per  uno  che  si 
arricchisce  per  le  discordie  de1  cittadini. 

Api,  per  un  popolo  obbediente  al  suo 
re  ;  —  per  una  grata  eloquenza  ;  — 
per  l1  amenità  della  poesia  ;  —  per  l1  ap¬ 
petito  di  cose  dolci;  —  pegli  oracoli  dei 
profeti  ;  —  per  la  castità  ;  —  per  l’adulazio¬ 
ne  ;  —  per  la  vendetta  e  1’  ira  ;  —  per 
1’  artificio;  —  pel  solstizio  estivo;  —  per 
le  discipline  straniere  e  vane  ;  —  sopra  un 
ramo  fecondo,  per  la  prosperità  d1  una 
lunga  vita  ;  —  che  escono  dalla  bocca  di 
un  leone  morto,  pel  piacere  nato  dalla  me¬ 
stizia  ;  —  col  fumo  sotto  l1  alveare,  per  la 
fuga  del  popolo 

Aquila ,  per  la  presenza  della  deità; 
—  per  la  prosperità  delle  cose  ;  —  per 
la  maestà  d’ imperio;  —  per  la  prontezza 
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d’ ingegno  ;  —  per  la  consecrozione  ;  — 
pel  re  benigno  e  misericordioso  ;  —  pel 
dotto  vizioso;  —  per  lo  spirito  cattivo; 
—  pel  principe  che  a  sè  solo  attende;  — 
per  la  gioventù  rinnovata;  — -  pel  J\ilo;  — 
per  l1  impero  del  mondo  ;  —  pel  regno 
senza  compagnia; —  con  la  cornacchia, 
pel  disprezzator  delle  villanie;  —  col 
rostro  assai  torto,  per  uno  che  muoja  di 
fame .  —  portante  un  sasso,  per  F  abita¬ 
zione  fermamente  edificata  ;  —  rodente  il 
cuor  di  Prometeo ,  per  F  altezza  del  pen¬ 
siero  ;  —  penne  dell'aquila,  per  la  potenza 
dannosa. 

Ardeola ,  pel  uomo  fatto  esangue  dalla 
libidine. 

Asino ,  per  la  lascivia  ;  —  per  la  sfac¬ 
ciataggine;  —  per  colui  che  è  lontano  da 
Dio,  e  dalle  cose  sacre  ;  —  pel  buon  au¬ 
gurio;— -  per  la  derisione;  —  per  le 
ciancie  de1  sofisti; —  per  F  infingardag¬ 
gine  ;  —  pel  vignagnuolo  ;  —  col  basto, 
per  la  fatica  servile  senza  stancarsi;  —  che 
corra,  per  un  bel  principio  tosto  abbando¬ 
nato  ;  —  che  suoni  un  flauto,  pel  dispregio 
della  stoltizia  ;  —  col  freno  in  bocca,  per 
F  inattitudine  alF  imparare  ;  —  tra  i  fiori, 
pegli  allettamenti  degli  adulatori;  —  salvati- 
co,  pei  romito  ;  —  asina  con  la  frusta  olla 
groppa,  per  la  donna  scostumata  ;  —  che 
partorisca,  per  la  occultatrice  della  gravi¬ 
danza;  —  pel  solstizio. 

Aspide ,  che  chiude  le  orecchie,  pel 
contumace. 

Avolto jo ,  per  F  anno  ;  —  per  la  giu¬ 
stizia; —  pel  termine; —  pel  presago; 

—  per  colui  che  cerca  eredità  ;  —  per  la 
morte  ;  —  pel  forasliero  ;  —  con  la  coda 
alzata  verso  aquilone,  pei  genio  della  na¬ 
tura  ;  —  che  col  becco  si  piaghi  le  coscie, 
per  la  compassione;  — •  volante  in  alto,  pel 
disegno;  —  rodente  il  cuore  di  Tizio, 
per  la  concupiscenza  ;  —  per  la  invidia  : 

—  rodente  il  cuore  di  Prometeo ,  per  la 
divina  Provvidenza;  —  unito  allo  scara¬ 
faggio,  per  F  arte  e  lo  intelletto. 

Basilisco ,  per  F  eternità  ;  —  per  colui 
ch’è  sbattuto  dalle  calunnie  ;  —  unito  con 
l1  ibi,  pel  male  derivato  da  buoni  principi . 

Becco.  Vedi  Capra. 

Bue ,  Toro ,  Tritello,  V acca.  —  Bue, 
per  la  giustizia  ;  —  per  la  moneta  ;  —  pei 
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la  prima  vocale  ;  —  pei  Giudei;  —  per 
Giove;  —  per  la  mansuetudine;  —  ucci¬ 
so,  per  la  vittoria  ;  —  con  un  fascio  di 
fieno  tra  le  corna,  per  la  fierezza  che  si 
dee  fuggire,  —  col  basto,  per  la  cosa  scon¬ 
venevole  ;  —  salvatico,  per  colui  che  non 
può  soffrire  la  servitù  ;  —  alla  mangiatoja 
sciolto ,  per  la  quiete  dalle  fatiche.  — 
Buoi ,  per  F  Italia  ;  —  uniti  al  giogo,  per 
l’abbondanza  delle  biade  :  —  capo  e  corna 
del  bue,  per  F  opera  e  per  la  fatica;  — 
capo  di  bue  ornato  di  ghirlande,  pel  frutto 
tratto  dalle  fatiche  ;  —  cuojo  bovino  avvolto 
intorno  ad  un  uomo,  per  uno  che  suppli¬ 
ce  dimandi  ajuto;  —  piede  bovino,  pel 
gottoso.  —  Toro ,  per  la  temperanza  ; 

—  per  la  modestia;  —  per  lo  sguardo 
amoroso  ;  —  per  Nettuno  ;  —  per  Bacco  ; 

—  con  un  ramo  di  caprifico  intorno  al 
collo,  per  freno  della  lascivia  ;  —  col  de¬ 
stro  ginochio  legato,  per  la  obbedienza  dei 
buoni;  —  col  capo  rivolto  indietro,  pel 
pronto  udire  ;  —  con  faccia  di  leone,  per 
la  terra  fruttifera;  —  superato  dal  lupo, 
pel  cittadino  oppresso  dal  forastiero  ;  — 
due  tori  che  fra  loro  combatlino,  per  la 
prestezza  delle  faccende.  —  tritello,  per 
F  allegrezza  ;  —  per  la  forza  della  concu¬ 
piscenza.  —  Vacca,  pel  vizioso. 

Camaleonte,  per  lo  astuto. 

Cammello ,  per  un  ignorante  che  dispu¬ 
ti  ;  —  pel  forte  ;  — -  pel  ricco  ;  —  per  la 
gelosia  ;  —  per  la  riverenza  verso  la  ma¬ 
dre  ;  —  per  F  astinenza. 

Cane ,  pel  teologo;  —  pel  custode  delle 
cose  sacre  ;  —  per  la  memoria  ;  —  per  la 
fede  ;  —  per  F  amicizia  ;  —  per  F  adula¬ 
tore  ed  il  mordace  ;  —  per  la  fame  ;  — 
pel  disprezzo  ;  —  per  F  amatore  impudi¬ 
co  ;  —  per  la  sfacciatezza  ;  —  per  la  cu¬ 
stodia  ;  —  con  diadema,  pel  principe  ;  — 
col  collare,  pel  soldato  ;  —  con  la  testa 
rivolta  all’  indietro,  per  F  obbedienza  ;  — 
con  la  coda  tra  le  gambe,  per  la  fuga  ;  — 
che  guardi  un  simulacro,  per  la  gratitudine 
d’  animo. 

Capra ,  Becco.  —  Capra ,  per  la  pron¬ 
tezza  d’udire  ;  —  per  la  libidine  ;  —  per 
la  febbre  ;  —  per  la  meretrice  ;  —  do¬ 
mata  da  Ercole ,  per  la  vinta  libidine  ;  — 
con  un  elefante,  per  colui  che  si  guarda 
dai  pazzi.  —  Becco ,  pel  marito  di  una 
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adultera  ;  —  per  la  scelleraggine  della  lus¬ 
suria  ;  —  pel  demonio. 

Cavallo ,  per  la  guerra  ;  —  per  la  pre¬ 
stezza  ;  —  per  l’ imperio  ;  — •  per  T  im¬ 
peto  immoderato  ;  —  per  cosa  profana  ; 

—  alato,  pel  sole  ;  —  per  la  fama  ;  — 

—  col  freno,  per  la  ferocia  domata  ;  — 
caduto  in  una  fossa,  per  la  difficoltà  ;  — 

—  morso  da  un  lupo  nelle  natiche,  per 
Tuomo  fatto  per  le  avversità  più  potente  ; 

—  cavalli  sciolti  e  pascenti,  per  la  quiete 
dopo  le  fatiche. 

Cavallo  marino ,  per  1’  empietà  ;  — 
pel  tempo. 

Cervo,  per  la  lunghezza  della  vita  ;  — 
per  F  uomo  perfetto  ;  —  con  un  uomo 
che  suoni  la  zampogna,  per  colui  rumato 
dagli  adulatori  ;  —  con  una  vipera  ap¬ 
presso,  per  le  cose  precipitate  ;  —  con 
una  vipera  tra  i  denti,  per  la  iniquità  do¬ 
mata  ;  —  corrente,  per  la  fuga  ;  —  che 
correndo  si  rivolga  indietro,  pel  riposo 
nell1  andare  ;  —  con  alcune  penne  rosse 
dritte,  pel  timore  ;  — .  specehiantesi  in  una 
fonte,  pel  desiderio  veemente  ;  —  con  le 
orecchie  tese,  per  l1  udito  ;  —  con  le 
orecchie  cadute,  pella  sordità  ;  —  nascoso 
in  una  fossa,  pel  pentimento  della  lascivia  ; 

—  senza  corna  nascosto  dietro  una  siepe, 
per  la  vergogna  di  una  ripulsa  ;  —  con 
corna  molto  grandi,  per  il  vano  apparec¬ 
chio  di  molle  armi  senza  coraggio  ;  — 
corna  sole,  per  la  incostanza  di  felice 
fortuna. 

Cicala ,  pel  castigo  della  loquacità  ;  — 
per  una  vana  garrulità  ;  —  per  la  nobiltà 
della  stirpe  ;  —  sopra  un  liuto,  per  la 
musica. 

Cicogna ,  per  l1  inimico  scacciato  ;  — 
per  la  primavera  ;  —  per  la  pietà  5  — 
per  la  derisione  ;  —  per  Iddio  ;  —  per 
la  salubrità  ;  —  per  Tanimo  intento  a  cose 
divine  ;  —  combattente  co1  serpi,  per  la 
dissipazione  de1  piaceri  e  degli  affetti  cat¬ 
tivi  ;  —  che  faccia  le  ova  sulla  terra,  pel¬ 
ammo  intento  a  cose  vili  ;  —  con  una 
foglia  di  platano  in  becco,  pel  riparo  dai 
tradimenti  ;  —  con  un  ramuscello  di  ori¬ 
gano  in  becco,  per  la  medicina.  —  Cico¬ 
gne^  per  le  guardie  e  spie  ;  —  per  l1  arte 
militare. 

Cigno ,  pel  vecchio  musico  ;  pel 
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poeta  ;  —  per  la  candidezza  e  purità  dei- 
animo  ;  —  per  lo  stimolo  alla  gloria  ;  — 
per  Orfeo. 

Civetta ,  per  la  vittoria  ;  —  pei  danari  ; 

—  per  la  morte  ;  —  per  Minerva  ;  — —  per 
la  sapienza  ;  —  per  lo  studio  di  una  vana 
sapienza  ;  —  ed  un  passero,  per  colui 
che  invano  chieda  l1  altrui  ajuto  ;  —  con 
una  cornacchia,  pei  danni  che  i  nemici 
scambievolmente  si  fanno  ;  * —  succiarne 
le  proprie  ova,  per  colui  che  si  astiene 
dal  vino  ;  —  volante  sopra  il  capo  di  un 
leone,  per  la  sapienza  vincente  la  forza. 

Coccodrillo ,  per  Iddio  ;  —  per  la  rovi¬ 
na  ;  —  per  la  lussuria  ;  —  pel  latrocinio  ; 

—  disteso  al  suolo,  per  l1  Occidente  ;  — 
che  sè  stesso  percuota,  pel  furore  ;  — • 
con  la  bocca  aperta,  pel  divoratore  ;  — 
col  suo  ovo,  per  colui  che  dalla  ignobiltà 
ascese  alla  nobiltà  ;  —  con  una  penna 
d1  ibi  sui  capo,  per  le  imprese  inefficaci  ; 

—  occhi  del  coccodrillo,  per  T  Oriente  ; 

—  coda,  per  le  tenebre,  ovvero  la  cosa 
funesta. 

Colomba ,  per  l1  empio  od  ingrato  ;  — 
maschio  e  femmina,  per  l1  amore  ;  —  per 
una  vedova  di  perseverante  continenza  ; 

—  per  la  correzione  ;  —  per  la  carità  ; 

—  per  T  aere  ;  —  per  la  lussuria  di  Se¬ 
miramide  ,*  — -  per  augurio  regio  ;  —  pel 
timore  ;  —  per  la  salubrità  ;  —  con  la 
tortora,  per  colui  che  è  intento  alla  con¬ 
templazione  ;  —  colomba  sabatica,  per  la 
castità  —  con  ramuscello  di  lauro  nel 
becco,  per  la  medicina  chiesta  agli  dei. 

Cornacchia ,  per  la  concordia  ;  —  pel 
verno  ;  —  con  gli  occhi  trafitti,  per  la 
giovanile  sagacità  preposta  alla  esperienza 
senile  ;  —  morta,  per  la  prosperità  della 
vita  ;  —  due  cornacchie  accoppiate,  per 
la  copula  maritale  ;  —  pulcini  della  cor¬ 
nacchia,  per  la  inquietudine. 

Corvo,  per  la  pioggia  ;  —  per  la  di¬ 
scordia  militare  ;  —  per  l1  oratore  ;  — 
per  Apollo  ;  —  per  la  sete  ;  —  scaccianle 
i  figliuoli  dal  nido,  pel  diseredamento  dei 
figli  ;  —  con  una  pietra  in  becco  ed  un 
vaso  vicino,  per  la  fraude  ed  inganno. 

Coturnice ,  per  la  impurità  ;  —  per 
una  somma  malignità. 

Cuculo ,  per  colui  che  teme  d1  ogni  co¬ 
sa  ;  —  per  le  nozze;  —  per  la  primavera. 
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Dcìjìno,  per  l’ imperio  del  mare  ;  — 
per  la  velocità  ;  —  per  la  presta  naviga¬ 
zione  ;  —  per  T  amore  verso  1’  età  più 
semplice  ;  —  per  l’  animo  grato  ;  —  per 
la  lussuria  ;  —  per  la  infedeltà  degli  adu¬ 
latori  ;  —  per  la  sazietà  di  brutale  amore  ; 
—  per  la  fuga  dai  pericoli  ;  —  col  freno, 
per  la  salvezza  ;  —  rivolto  ad  un1  àncora, 
per  la  prestezza  considerata. 

Donnola ,  pell’indovino  ;  —  per  la  dis¬ 
grazia  ;  —  per  la  donna  che  tiene  natura 
di  uomo. 

Drago ,  per  la  grandezza  ;  —  ucciso  da 
un  cavaliere,  pel  vizio  domato  dalla  virtù. 

Elefante ,  pel  re  ;  —  per  la  munifi¬ 
cenza  ;  —  per  T  equità  ;  —  per  la  stupi¬ 
dità  ;  —  che  prenda  il  cibo,  per  la  tem¬ 
peranza  ;  —  ed  un  capro,  per  colui  che 
si  guarda  da’  pazzi  ;  —  ed  un  porco,  per 
la  schivata  loquacità  ;  —  che  caccia  i  to¬ 
pi,  per  un  re  che  segua  le  cose  vili  ;  — 
ad  uno  stagno  di  acqua  chiara,  pel  pau¬ 
roso  ;  —  nascondente  i  denti  per  terra, 
per  la  provvigione  della  vittovaglia  ;  — 
in  un  fiume  col  muso  rivolto  alla  luna, 
per  la  pietà  ;  — •  tra  un  branco  di  pecore, 
per  la  mansuetudine  ;  —  ferito,  per  l’ ira 
provocata  ;  —  con  la  coda  di  gambaro, 
per  le  grandi  imprese  di  vano  successo  ; 
—  senza  denti,  per  una  cosa  a  lungo 
aspettala  ;  —  la  proboscide  sola,  per  colui 
potente  nelle  proprie  forze. 

Fenice ,  per  la  rinnovazione  •,  —  per 
una  lunga  lontananza  ;  —  pel  sole  ;  — 
per  la  eccellenza  sopra  le  altre  cose. 

Foca ,  pel  nuotatore  ;  —  pel  diligente 
nella  cura  della  famiglia. 

Folica ,  per  colui  che  è  di  molta  appa¬ 
renza  e  poca  sostanza. 

Folo ,  uccello,  per  colui  che  gode  lo 
acquistato. 

Formica ,  per  la  investigazione  ;  — 
per  la  provvidenza  ;  —  per  la  fatica  non 
mai  stanca  ;  —  per  la  pietà  ;  —  per  l’ab¬ 
bondanza  ;  —  per  la  vanagloria  ;  —  col 
cammello,  per  la  disuguaglianza  ;  —  con 
un  mazzetto  d’  origano  appresso,  pel  di- 
struggimento  e  la  rovina  ;  —  molte  for¬ 
miche,  per  molesta  moltitudine  ;  —  per 
la  morte  ;  —  orsa  che  mangi  formiche, 
per  la  salvezza. 

Gallina ,  con  la  cresta  innalzata,  per  la 
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donna  impudica;  —  pascente  oro,  pel 
dissipatore  delle  proprie  sostanze  ;  —  pa¬ 
scente  in  un  monte  di  grano,  per  la  per¬ 
dita  delle  facoltà  ;  —  con  uovo,  per  la 
fecondità  ;  —  con  un  ramo  di  ruta  in  un 
ala  per  la  sicurtà. 

Gallinaccio ,  peli’  uomo  benevolo,  ed 
amoroso. 

Gallo ,  per  la  purità  dell’  animo  ;  — 
per  la  vigilanza  ;  —  pel  dottore  ;  —  per 
la  battaglia  ;  —  per  la  vittoria  ;  —  per  la 
empietà. 

Gatto ,  per  la  libertà  ;  —  per  la  lasci¬ 
via  donnesca  ;  —  prendente  un  topo,  pel 
chiedere  ajuto  ;  —  per  la  luna. 

Granchio ,  per  la  vita  dell’  uomo  ;  — 
pella  incostanza  ;  — -  pel  sofista  ;  —  per 
1’  abitatore  delle  case  altrui  ;  —  piccolo, 
pel  bisogno  dell’  altrui  ajnto. 

Grifone ,  per  apollo  ;  —  pei  tesori 
nascosti. 

Grua ,  pella  primavera  e  l’ inverno  ;  — 
portante  un  sasso,  per  la  prudenza  ;  — 
volante,  per  lo  investigatore  di  cose  subli¬ 
mi  ;  —  per  l’ osservatore  dell’  ordine  ;  — 
con  due  capi,  per  1’  abbondanza  ;  —  per 
la  vigilanza  ;  —  molte  grue  unite,  pel 
consiglio  popolare  ;  —  ali  e  piedi  di  grua 
in  mano  di  uomo,  per  la  tolleranza  della 
fatica  ;  —  penne  di  grua,  pei  costumi 
perseveranti. 

Ibi ,  pel  cuore  ;  —  per  la  prima  vocale  ; 

—  con  basilisco,  pel  male  derivato  da 
buoni  principi  ;  —  penna  d’ ibi  in  testa 
al  coccodrillo,  per  l’ inefficacia  di  un’  im¬ 
presa. 

Idra ,  pel  sofista  ;  —  per  l’ invidia. 

Jena ,  per  la  contesa  ;  —  per  1’  uomo 
mutabile  ne’  costumi  ;  —  al  lato  destro  di 
un  uomo,  pel  vinto  nemico  ;  —  al  lato 
sinistro  dello  stesso,  pel  nemico  vincitore; 

—  che  apra  un  sepolcro,  per  colui  che 
provoca  gli  spiriti  ;  —  uomo  vestito  di 
pelle  della  jena,  pel  domatore  delle  av¬ 
versità. 

Leone ,  pel  re  ;  —  per  la  malizia  ;  — 
pella  inondazione  ;  —  pel  castigo  ;  — 
per  T  augurio  di  cosa  reale  ;  —  per  la 
forza  del  sole  ; .  —  unito  al  cinghiale,  per 
le  forze  dell’  animo,  unite  a  quelle  del 
corpo  ;  —  che  sbrana  i  propri  nati,  pel 
furor  bestiale  ;  —  con  face  accesa,  pel 
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timoroso  del  fuoco  ;  —  cibante  una  sci¬ 
ima,  pel  trovato  rimedio  al  proprio  male  ; 

—  fuggente  dal  gallo,  pel  timor  religioso  -, 

con  un  uomo  giacente,  per  la  man¬ 
suetudine  ;  —  trafitto  da  un  dardo,  per 
la  vendetta  ;  —  pascente  carni,  pel  cibare 
soverchio  ;  —  con  una  civetta  in  capo, 
per  la  sapienza  vincente  la  forza  ;  —  ca¬ 
valcato  da  un  uomo,  per  colui  che  vince 
e  doma  il  proprio  animo  *,  —  con  una 
donna  sopra  sedente,  per  la  giustizia  ;  — 
leonessa  pregna,  per  Tanno  ed  i  mesi  ;  — 
per  la  meretrice  ;  —  senza  lingua,  per  la 
taciturnità  ;  —  leoni  aggiogati,  per  la  ub¬ 
bidienza  figliale  j  —  per  la  coltivazione 
delle  terre  ;  —  testa  del  leone,  per  la 
vigilanza  ;  — —  per  un  uomo  spaventevole  , 

—  per  la  robustezza  ;  —  con  la  chimera, 
per  la  sfrenatezza  nelT  amore  ;  —  spoglie 
del  leone,  per  la  virtù. 

Lepre ,  per  la  vigilanza  ;  —  per  T  udi- 
to  ;  —  per  la  effemminatezza  ;  —  per  la 
paura  *,  —  per  la  vaghezza  ;  —  per  la 
fecondità  •,  —  appiattata  nel  covile,  per 
la  solitudine  della  vita  ;  —  morta  presso 
un  cane,  per  la  contesa. 

Lince,  per  la  vista  acuta. 

Locusta ,  per  la  temperanza;  —  per 
la  fame  ;  —  due  locuste  corcate,  pel  ri¬ 
voltoso. 

Lontra ,  con  struzzo,  cammello  ed  uo¬ 
mo,  per  la  concordia  degli  elementi. 

Lupo ,  pel  rapitore  ;  —  per  la  presun¬ 
zione  delle  meretrici  ;  —  pel  forassero  ; 

—  per  la  pestilenza  ;  —  per  la  prosperi¬ 
tà  ;  —  con  un  sasso  appresso,  per  colui  che 
di  tutto  si  tormenta  ;  —  con  la  coda  pe¬ 
lata,  per  la  fuga  senza  danno  ;  —  fuggente 
con  la  coda  sotto  il  corpo,  per  una  ritirata 
sicura  ;  —  mordente  il  terreno,  per  colui 
che  non  soffre  la  fame  ;  —  preso  per  le 
orecchie  da  un  uomo,  pel  dubbioso  ;  — 
lupicino,  per  la  prestezza  ;  —  varii  lupi, 
per  T  augurio  di  morte  ;  —  ceffo  di  lupo, 
pel  rimedio  ai  timori  ;  —  mordente  le 
natiche  di  un  cavallo,  per  colui  fatto  più 
potente  nelle  avversità. 

Mignatta ,  per  colui  che  sparge  T  altrui 
sangue  ;  —  per  la  insaziabilità. 

Mosca ,  per  la  importunità  e  sfacciata- 
gine  ;  —  per  la  pertinacia  ;  —  pel  venire 
alle  mani  ;  —  per  la  indocilità. 
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Mulo ,  per  la  nascita  illegittima  ;  —  per 
colui  che  è  lontano  dall’  amore  ;  —  per 
la  sterilità  ;  —  con  la  coda  alzata,  per  la 
brutalità  ;  —  due  muli  che  scambievol¬ 
mente  si  gratino,  pel  reciproco  servigio. 

Murena ,  per  colui  che  ami  le  donne 
d’  altri  ;  —  per  T  adulterio  ;  —  per  la 
moglie  che  sopporta  il  marito  cattivo  ;  — 
sdegnata,  per  la  crudeltà  occulta. 

Murice ,  per  la  facilità  del  parto. 

Nibbio ,  per  la  primavera  ;  —  per  la 
rapacità  ;  —  volante,  pel  ricco  ;  ■*—  per  la 
navigazione. 

Oca,  per  la  custodia  ;  —  per  la  impor¬ 
tunità  ;  —  pel  vano  accusatore  ;  —  con 
un  sasso  in  becco,  pel  silenzio  opportuno  ; 

—  pascente,  pel  danno  ;  —  covante,  per 
colui  che  ha  cura  de’  suoi  soli  parenti. 

Orso ,  per  T  ira  ;  —  per  la  età  fanciul¬ 
lesca  ;  —  orsa,  per  la  donna  virile  ;  — 
pregna,  pel  profitto  con  l’età  ;  —  in  lana 
lecantesi  la  zampa,  per  T  astinenza  ;  — 
ritirantesi,  per  la  prudenza  ;  —  capo  di 
orso,  pel  principe  debole. 

Ostriche }  pel  genere  umano. 

Otide ,  uccello,  per  T  uomo  di  pensieri 
bassi  ;  —  col  cane,  per  T  uomo  ostinalo  ; 

—  col  cavallo,  pel  debole  umiliato  dinanzi 
al  forte. 

Paniera ,  per  T  ingordigia  ;  —  per  la 
donna  virile  ;  —  per  colui  che  nasconde 
la  propria  natura  ;  —  per  la  ubriachez¬ 
za  ;  —  per  la  varietà  dei  costumi. 

Pappagallo ,  peli5  uomo  eloquente. 

Passero ,  pel  tempo  di  un  anno  di  vita  ; 

—  per  la  lussuria  feconda  di  figliuoli  ; 

—  con  una  civetta,  pel  vano  soccorso 
richiesto. 

Pavone ,  per  T  uomo  prodigo  ;  —  con 
la  coda  abbassata,  pel  giorno  ;  —  con  la 
coda  disposta  in  ruota,  per  l’uomo  glorio¬ 
so  ;  —  ritta  ed  aperta,  per  la  notte  ;  — 
la  sola  coda,  per  la  bruttezza  delle  ric¬ 
chezze  ;  —  piedi,  per  le  mutate  ricchezze 
o  fortuna. 

Pecora,  per  la  stoltezza  ;  —  per  la  in¬ 
nocenza  ;  —  per  T  abbondanza  ;  —  per 
la  felicità  ;  —  con  due  parti,  per  la  fecon¬ 
dità  ;  —  col  lupo,  per  la  discordia  ;  — 

—  pel  danaro  ;  —  con  capre  pascenti, 
pel  geloso  e  scialaquatore.  —  Agnello , 
per  la  mansuetudine.  —  Montone,  per  la 
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ferocia  ;  —  per  la  guerra  ;  —  per  la  lus¬ 
suria  ;  —  pel  principio  del  tempo  ;  ; — 
combattente  col  compagno,  per  la  rivalità. 

Pellicano ,  per  la  sciocchezza  ;  —  per 
la  pietà  ed  amore  de0  figliuoli  ;  —  per  la 
pietà  e  misericordia  ;  —  per  la  solitudine. 

Perdice ,  per  smisurata  lussuria  ;  —  per 
la  contumelia  ;  — •  mezzo  fuori  dall’  uovo, 
per  cosa  venuta  a  perfezione  innanzi  tem¬ 
po  ;  —  due  perdici,  per  un  disonesto 
amore  ;  —  covanti,  per  la  concordia  nella 
cura  famigliare. 

Pesce ,  pel  silenzio  ;  —  per  1’  odio  ;  * — 
pel  profano  ;  —  per  colui  che  è  alieno 
dalle  Muse  e  dalle  Grazie  ;  —  per  la  gola 
e  la  crapula.  —  Pesci ,  per  le  anime  dei 
morti  ;  —  per  la  innocenza  ;  — -  pegli 
spiriti  mali  ;  —  per  le  acque. 

Polipo ,  per  T  accumulatore  di  robba  ; 

—  per  T  uomo  avvilito  ;  —  tronco  nelle 
estremità,  pel  divoratore  d1  ogni  cosa  ;  » — 
sotto  ad  un  coperchio,  per  colui  che  non 
sa  usar  della  vittoria  ;  —  attaccato  ai  sassi, 
per  colui  che  si  accomoda  agli  altrui  co¬ 
stumi  ;  —  con  erba  pulicaria,  per  la  subita 
partenza  ;  —  capo  dei  polipo,  per  la  poe¬ 
sia  ;  —  due  polipi  legati  che  camminano, 
pel  solstizio  jemale. 

Porco,  pel  danno  ;  —  pel  senso  stolto  ; 

—  pel  sofista  ;  —  pel  profano  ;  —  per 
la  indocilità  ;  —  pegli  stupidi  e  tardi  ;  — 
per  le  delizie  di  lussuria  ;  —  pel  caos  ;  — 
pel  contadino  ;  —  per  la  purgazione  del 
delirio  ;  —  pel  sacrifizio  ;  —  pel  giura¬ 
mento  ;  —  pascente,  per  uno  sazio  di  va- 
rii  cibi  ;  — i  volgente  il  tergo  all1  elefante, 
pel  vano  parlare  ;  —  ed  un  leone  fug¬ 
gente  ;  —  per  la  fortezza  d1  animo  inde¬ 
bolita  ;  —  rivolto  nel  fango,  o  che  calpesti 
le  rose,  pel  nemico  de1  buoni  costumi  ;  — 
salvatico,  per  l’ impeto  delle  passioni  •  — 
per  la  state  ed  il  verno  ;  —  porcicini  lat¬ 
tanti,  per  un  determinato  numero  di  anni  ; 

—  col  cignale  e  leone  ad  un  giogo,  per  le 
forze  deir  anima  e  del  corpo. 

Ragno ,  per  F  opera  vana  ;  —  tela  del 
ragno,  per  la  pioggia,  e  per  la  disugua¬ 
glianza  delle  leggi. 

Ranocchia ,  per  l1  imperfezione  ;  —  per 
lo  sfacciato  ;  —  per  la  curiosità  ;  —  per 
colui  che  troppo  cammina  ;  —  pel  sofista  ; 

—  per  la  rustichezza  ;  —  pei  demoni. 
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Riccio ,  per  F  opportunità  ;  — •  per  co¬ 
lui  che  si  munisce  contro  i  pericoli  -,  — 
pei  danni  sofferti  dall’  indugio  ;  —  ma¬ 
rino,  pel  difficile  e  fastidioso  ;  —  pella 
sicura  navigazione  ;  • —  pella  magrezza  ; 

—  stracciato,  per  la  restaurazione. 

Rinoceronte ,  pella  robustezza  ;  —  con 

un  orso  sopra  il  capo,  per  l’ ira  che  quanto 
più  tarda  è  più  feroce. 

Rondine ,  per  F  amico  inutile  ;  —  pel 
pianto  e  lamento  ;  —  per  la  peregrina¬ 
zione  ;  —  da  una  punta  trafitta,  pel  rin¬ 
savire  ;  —  fabbricante  il  proprio  nido, 
peli1  architettura  ;  —  portante  il  cibo  ai 
proprii  figli,  per  F  uguaglianza  ;  —  in 
ischiera,  per  la  garrulità  ;  —  rondini  vo¬ 
lanti  dal  mare  alla  terra,  pella  primavera  ; 

—  nel  nido  col  becco  aperto,  pel  chiedere 
ajuto  ;  —  in  un  paniere,  per  F  istituzio¬ 
ne  ;  —  nido  di  rondini,  pel  patrimonio. 

Salamandra ,  pel  salvato  dal  fuoco  ;  — 
per  la  costanza  ;  —  pel  distruggitore  di 
ogni  cosa  ;  —  posta  nel  fuoco,  per  rama¬ 
tole. 

Scarafaggio ,  pel  mondo  ;  —  per  la 
generazione  ;  —  per  F  unigenito  ;  —  pel 
padre  ;  —  pel  soldato  valoroso  ;  —  pel 
sole  ;  —  per  la  luna  -,  —  per  Mercurio  ; 
• —  appresso  le  rose,  per  la  virtù  e  forza 
dalle  delizie  indebolite  ;  —  unito  alFavol- 
lojo,  per  T  arte  e  F  intelletto. 

Scaro ,  per  l’ingordo  ;  —  per  colui  che 
con  la  prudenza  schiva  la  prigionia. 

Scolopendra,  per  l1  animo  purgato  dai 
vizii. 

Scorpione ,  per  la  libidine  ;  —  per  la 
terra  ;  —  per  F  Africa  ;  — «per  F  ingan¬ 
no  e  la  frode  •,  —  sommerso  nell’  acqua, 
per  la  malizia  che  non  nuoce  ;  —  unito  al 
coccodrillo,  per  la  morte  degl1  inimici. 

Seppia ,  per  le  belle  imprese  brutta¬ 
mente  fornite  ;  —  per  la  bugia  ;  —  per 
la  malvagità  ;  —  per  la  tempesta  ;  —  pas¬ 
sata  dal  tridente,  per  F  amore  del  marito 
verso  la  moglie  infedele. 

Serpente ,  per  lo  spirito  ;  —  pel  diletto; 

—  per  F  astuzia  ;  —  per  F  animo  eroico; 
— «  per  la  chiarezza  del  nome  ;  —  pel  do¬ 
minio  ;  —  per  la  salute  ;  —  per  la  pru¬ 
denza  ;  —  pel  danno  ;  —  per  la  calamità  ; 

—  per  F  anno  ed  i  secoli  ;  —  avvolto  al 
caduceo,  per  la  terra  ;  — avvolto  in  ispiro 
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col  capo  innalzato,  pel  re  tutela  del  suoi 
popolo  ;  —  in  giro  ravvolto  con  la  coda 
in  bocca,  per  un  re  ottimo  ;  —  circon¬ 
dante  una  casa,  per  P  imperadore  ;  —  di 
bronzo,  per  la  continenza  \  —  cangiante 
la  spoglia,  pel  ringiovanire  ;  —  col  capo 
di  sparviere  dentro  un  cerchio  di  bronzo, 
per  la  grandezza  del  mondo  \  —  avvolto 
in  molte  spire,  con  la  lingua  lambente,  pel 
furore  implacabile  \  —  serpenti  con  leoni 
accompagnati,  pel  dominio  del  mondo  $  — 
nel  caduceo,  per  le  minaccie  e  la  pace  •  — 
per  T  eloquenza. 

Sfinge ,  per  la  segretezza  *,  —  per  1*  acu¬ 
tezza  deir  ingegno. 

Scimia ,  per  P  uomo  sciagurato  ;  —  per 
la  sfacciatezza  \  —  che  abbia  figliato,  per 
P  ammiratore  di  sè  stesso  \  —  mangiata 
dal  leone,  per  la  medicina  della  febbre  ; 

—  che  orina,  pel  dissimulatore  dei  propri 
difetti  ;  —  con  un  scimiotto,  per  la  invi¬ 
diata  eredità. 

Sirena ,  per  la  lussuria  dannosa  5  —  per 
P  eloquenza. 

Sparviere ,  pel  sole  -,  —  per  P  anima  ; 

—  per  la  rapina  ;  —  per  la  vita  vitale  ; 

—  pel  sangue  5  —  per  la  vittoria  o  la 
gloria  *,  —  pel  sacerdozio  ^  —  con  le  ali 
aperte,  per  Paria  5  —  volante,  per  la  pre¬ 
stezza  ;  —  innalzantesi  a  volo,  per  P  al¬ 
tezza  de*'  pensieri  ;  —  femmina  covante, 
pel  ripudio  de'  figli. 

Struzzo ,  per  colui  che  vuole  molte  cose 
e  nulla  stringe  ;  —  per  P  eretico  ;  —  per 
P  ippocrila  ;  —  col  capo  fra’  sterpi,  per  la 
sciocchezza  -,  —  penne  dello  struzzo,  per 
la  giustizia. 

Talpa ,  per  la  cecità  ;  —  per  P  udito 
acuto  ;  —  pel  divinare. 

Testuggine ,  pel  disprezzo  delle  avver¬ 
sità  ;  —  che  cammina,  per  la  pigrizia  \ 

—  con  fuori  i  denti,  per  la  mordacità  -, 

—  a  galla  d**  acqua  percossa  dai  raggi  so¬ 
lari,  per  P  uomo  schiavo  -,  —  capo  della 
testuggine,  per  la  morte  difficile  *,  —  scor¬ 
za  della  testuggine,  per  la  fortezza. 

Tigre ,  per  la  fortezza  ;  —  pel  sole  ;  — 
per  la  velocità  ;  —  per  P  amore  verso  i 
figliuoli  •  —  lacerante  un  cavallo,  per  la 
vendetta  ;  —  ed  un  uomo  con  tamburo,1 
pel  nemico  della  musica.  -| 

Tippola ,  per  la  leggerezza  ed  agilità.  1 
Diz.  Mit.  Voi  II. 
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Tonno ,  pel  guercio. 

Topo ,  pel  danno  ;  —  per  la  elezione  *, 
—  tramortito,  per  la  debolezza  $  —  bian¬ 
co,  per  la  mondizia  non  corrotta  ;  —  per 
le  delizie  amatorie. 

Tordo ,  impacciato,  per  colui  che  dalla 
sua  propria  arte  riman  preso. 

Torpedine ,  pel  liberatore  di  molti. 

Tortora ,  per  la  danza  5  —  per  P  intel¬ 
letto  divino  ;  —  sopra  un  ramo  posata, 
per  la  vedovanza  continente  ;  —  due  tor¬ 
tore,  per  la  pudicizia. 

Upupa ,  pel  pronostico  di  fertilità  ;  — 
sul  capei  venere,  pel  rimedio  alP  ebbrietà. 

Usignuolo ,  per  la  musica  -,  —  pel  pro¬ 
durre  della  terra  -,  —  per  le  notturne 
vigilie. 

V ella ,  uccello,  per  P  uomo  dedito  al- 
P  ozio. 

V espa ,  per  la  guerra. 

V esperlilione ,  per  colui  che  di  basso 
stato  venne  in  alto  ;  —  per  la  facoltà  di 
nutrire  $  —  per  la  ignoranza  -,  —  per 
P  uòmo  di  mente  mala  5  —  col  capo  ri¬ 
volto  indietro,  per  la  sicurezza  ;  —  due 
vespertilioni  insieme  attaccati,  pel  reci¬ 
proco  ajuto. 

Vipera ,  pel  mal  genio  ;  —  per  la  mo¬ 
glie  nemica  del  proprio  marito  ;  —  pei 
figli  che  congiurano  contro  la  madre  ;  — 
appresso  ad  un  cervo,  per  le  cose  preci¬ 
pitanti  ;  —  tra  i  denti  d’  un  cervo,  per  la 
iniquità  domata. 

V olpe ,  per  P  astuzia  ingannevole  ;  — 
portante  la  squilla,  pel  riparo.  —  Yolpi- 
cini,  pei  cattivi  pensieri. 

Zenzara ,  per  la  dialettica. 

Anime  (festa  delle)  (Mit.  Giap .)  I  Giappo¬ 
nesi  celebrano  ogni  anno  una  festa  in  ono¬ 
re  delP&mme,  la  quale  dura  ordinariamente 
due  giorni.  Sul  far  della  notte  s’ illuminano 
tutte  le  case  come  per  una  gioia  pubbli¬ 
ca.  Tutti  allora  si  recano  ai  sepolcri  dei 
loro  estinti,  recando  loro  vivande.  Nella 
credenza  che  in  tal  circostanza  tornino 
sulla  terra  le  anime  a  rivedere  i  loro  pa¬ 
renti  ed  amici,  ciascun  giapponese  si  trat¬ 
tiene  con  que**  morti  che  più  stangli  a 
cuore  ;  fa  lor  inchini  e  dimostra  la 
sua  gioia  nel  rivederli.  Dopo  la  mensa, 
ognuno  invita  P  anime  de’’  suoi  parenti  a 
passeggiare  seco  nella  città.  Si  suppone 
28 
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che  1  invito  sia  accetto  e  si  va  per  riceverli 
degnamente.  Compiuti  gli  apparecchi  ,  i 
Giapponesi  escono  un*  altra  volta  con  una 
torcia  accesa  nelle  mani,  vanno  incontro 
ai  morti,  che  suppongono  essersi  già  messi 
in  cammino,  e  rientrano  con  essi  nella 
città  ove  nulla  omettono  per  onorarli.  Spi¬ 
ralo  il  tempo  prefisso  alla  durala  della 
festa,  si  scacciano  subito  con  sassate  quelle 
anime  che  eransi  dianzi  trattale  con  tanto 
riguardo,  e  si  pigliano  tutte  le  possibili  pre¬ 
cauzioni  perchè  non  ne  rimanga  alcuna 
nella  città,  il  che  sarebbe  considerato  dai 
Giapponesi  come  la  maggiore  delle  sciagure. 

(31  it.  Chin.)  I  Tonchinesi ,  della  setta 
dei  letterati,  rendono  un  culto  religioso  alle 
anime  di  quelli  che  sono  morti  di  fame. 
Ne**  primi  giorni  di  ciascuna  settimana 
presentano  loro  riso  colto,  mendicato  da 
essi  per  la  città.  L’oggetto  di  questo  culto 
si  è  quello  di  ottenere  per  mezzo  di  queste 
anime  un  ingegno  sottile  e  acuto  ,  super¬ 
stizione  fondata  su  di  un  principio  assen¬ 
nato  :  cioè  che  le  persone  sobrie  hanno  la 
mente  molto  più  chiara  e  sgombra  che 
quelle  il  cui  cervello  è  offuscato  dui  fumi 
di  un  soverchio  nutrimento. 

(Mil.  Ind.)  Gli  isolani  delle  31olucche 
credono  che  le  anime  nei  primi  giorni  che 
seguono  la  loro  separazione  dal  corpo, 
ritornino  spesso  a  visitare  la  casa  che  abi¬ 
tavano  in  vita,  non  per  un  motivo  di  affe¬ 
zione  verso  la  loro  antica  dimora,  ma  per 
soddisfare  il  loro  malefico  umore,  e  nuo¬ 
cere  specialmente  ai  piccioli  fanciulli  ai 
quali  portano  particolar  odio.  Esse  esa¬ 
minano  altresì  se  i  loro  parenti  pensano  ad 
esse  ;  e  se  scorgono  di  essere  già  dimenti¬ 
cate,  se  ne  vendicano  in  un  modo  crudele. 
Questi  isolani,  fissi  in  questa  idea,  trattano 
per  alcuni  giorni  i  morti  come  se  fossero 
vivi.  Preparano  loro  il  letto,  presentano 
loro  da  bere  e  da  mangiare,  e  spingono 
1’  attenzione  a  segno  da  mettere  vicino  ad 
essi  un  lume  per  non  lasciarli  all’  oscuro. 

Nel  regno  di  Laos  situato  nella  penisola 
al  di  là  del  Gange ,  alcuni  pretendono  che 
T  annichilameuto  sia  la  pena  delle  anime 
de’  malvagi  e  che  le  anime  dei  buoni  siano 
rivestite  di  un  corpo  sottile  e  luminoso  il 
cui  splendore  agguaglia  quello  del  sole.  In 
tale  stato  vanno  esse  ad  abitare  il  più  ele- 
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vato  dei  cieli,  e  in  questo  delizioso  sog¬ 
giorno  T  abbandonano  a  tutti  i  piaceri 
immaginabili.  Allorché  sono  sazie,  possono 
rientrare  nei  loro  corpi,  e  ritornare  nella 
terra,  ove  godono  a  dovizia  d’  ogni  bene, 
e  talvolta  anche  innalzano  fino  alla  dignità 
regale.  Altri  immaginano  che  le  anime  sepa¬ 
rate  dal  corpo  scelgano  un  asilo  in  qualche 
luogo  della  casa.  Per  conseguenza,  gli  eredi 
rendon  loro  di  grandi  onori,  e  presentano 
loro  offerte,  che  consistono  in  varii  cibi. 
Se  cadono  malati  non  mancano  di  attribuire 
la  loro  malattia  al  risentimento  delle  anime 

che  non  hanno  ricevuto  sufficienti  onori. 
» 

Allora  fan  loro  allestire  un  magnifico  ban¬ 
chetto  con  musica,  e  la  festa  dura  fino  o 
che  il  malato  muoja  o  n’  abbia  la  sanità. 
Coloro  che  seguono  questa  opinione  non 
ammettono  nè  pene,  nè  ricompense,  e  si 
abbandonano  senza  rimorsi  ai  maggiori 
disordini. 

Gli  abitanti  dell’  isola  di  Ceilan  credono 
che  le  anime  dei  malvagi  acquistino  nel- 
T  altro  mondo  un  nuovo  grado  di  malva¬ 
gità,  per  la  stessa  ragione  che  le  anime 
de’  buoni  vi  acquistano  un  nuovo  grado  di 
bontà.  Ammettono  punizioni  e  ricompense 
proporzionate.  Molti  ancora  ritengono  che 
le  anime  di  quelli  che  si  sono  distinti  con 
una  santità  particolare,  vengono  innalzate 
fino  al  grado  della  divinità. 

(lMitol.  Afr.)  Nel  regno  di  Loango  in 
Africa ,  quelli  della  famiglia  reale  pensano 
esservi  un  numero  determinato  di  anime 
le  quali  non  escano  mai  dalla  famiglia,  e 
che  quelle  de1  morti  passino  ne1  figli  che 
nascono.  Altri  riguardano  queste  anime 
come  divinità  domestiche  e  spiriti  tutelari. 
Rendon  loro  lo  stesso  culto  che  ai  loro 
demoni,  le  pongono  nelle  lor  case  in  fondo 
ad  una  piccola  nicchia,  ed  offrono  loro 
ciascun  giorno  le  primizie  de’  cibi  imban¬ 
diti  nelle  lor  tavole. 

( Mitol .  Amer.)  Avvi  una  festa  fra  gli 
Uroni  che  sembra  essere  la  più  solenne  di 
tutte  le  loro  ceremonie  religiose.  Nel  giorno 
fissato,  ogni  villaggio  si  reca  con  ordine  al 
cimitero.  Si  scoprono  i  cadaveri,  gli  osser¬ 
vatori  li  contemplano  taciti,  indi  mettono 
improvvisamente  un  grido  lamentevole  che 
prolungano  il  più  che  possono.  Allora 
ognuno  occupasi  a  raccogliere  le  ossa, 
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distaccandone  le  carni  che  vengono  gettate 
sul  fuoco.  Allorché  ritornano  a  casa,  ten¬ 
gono  generale  radunanza  in  una  gran  piaz¬ 
za,  ove  sospen donsi  gli  scheletri.  Quivi 
ripetonsi  le  grida  e  *il  pianto  dei  più  cari 
defunti  coi  più  vivi  contrassegni  di  dolore. 
Finalmente  si  prepara  in  mezzo  al  campo 
assegnato  una  fossa  circondata  da  un  anfi¬ 
teatro.  Al  di  sopra  s1  innalzano  delle  perti¬ 
che  a  sostener^  le  ossa  che  debbonsi  esporre 
alla  pubblica  vista.  Con  le  ossa  depongonsi 
pure  i  doni,  nè  e  raro  vederne  fino  a  1200. 
La  fossa  è  tappezzata  di  pelliccie,  e  i  doni 
vengono  posti  in  disparte.  Copronsi  i  cada¬ 
veri  con  pelliccie  affatto  nuove  ;  e  sopra 
a  queste  con  corteccie  di  alberi,  nei  quali 
gettatisi  legna,  pielre  e  terra.  Ciascuna 
famiglia  è  situata  sui  palchi  intorno  alla 
fossa,  e  vi  discende  a  pigliarvi  un  pugno 
di  sabbia  che  conserva  preziosamente.  Dopo 
ciò  tutta  la  radunanza  si  ritira  -,  ma  durante 
alcuni  giorni  le  donne  depongono  sul 
sepolcro  il  sagamitè ,  eh’’  è  una  specie  di 
lesso  del  quale  nutronsi  i  selvaggi. 

(Mit.  Rabb.)  Alcuni  rabbini  pretendono 
che  le  anime  ritirinsi  dal  corpo  durante'  il 
sonno,  e  che  i  demoni  approfittino  di  que¬ 
st’  assenza  per  entrarvi  e  macchiarlo.  Per¬ 
ciò  essi  hanno  grande  cura  di  lavarsi  ogni 
mattina,  e  fanno  eziandio  questa  preghiera  : 
Che  tu  sia  benedetto ,  o  Signore ,  perchè 
restituisci  le  anime  ai  lor  cadaveri.  Altra 
opinione  dei  dottori  ebrei  è  la  preesistenza 
delle  anime.  Essi  sostengono  che  furono 
formate  tutte  fino  dal  primo  giorno  della 
creazione,  nel  quale  trovaronsi  tutte  nel 
giardino  di  Eden.  Iddio  parlava  ad  esse 
quando  disse  :  Facciamo  V  uomo.  Egli  le 
unisce  ai  corpi  a  misura  che  se  ne  forma 
qualcuno.  Appoggiano  essi  questo  pensiero 
su  ciò  che  dice  Iddio  in  Isaia  :  Io  ho  fatto 
anime ,  prova  che  l1  opera  di  Dio  deb- 
b’  esser  stata  compiuta  da  molto  tempo. 

Quest1  anime  godono  di  una  grande 
felicità  nel  cielo,  aspettando  d1  essere  unite 
ai  corpi.  Tuttavia  esse  possono  demeritare, 
e  questa  è  una  delle  ragioni  che  forma  la 
gran  diversità  nei  matrimoni,  alcuni  dei 
quali  sono  felici,  altri  infelici,  perchè  Iddio 
manda  le  anime  secondo  i  loro  meriti.  Esse 
sono  stale  create  doppie,  perchè  ve  ne 
fosse  una  pel  marito  ed  una  pella  sposa. 
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Allorché  queste  anime ,  atte  l1  una  per 
F  altra  trovatisi  unite  sulla  terra,  la  loro 
condizione  è  infallibilmente  avventurosa  e 
tranquillo  il  matrimonio;  ma  per  punire  le 
anime  che  non  corrisposero  alla  eccellenza 
della  loro  origine,  Dio  separa  quelle  che 
erano  state  formate  una  per  l1  altra,  ed 
allora  è  impossibile  eh1  esse  possano  vivere 
con  buona  unione. 

Amo,  re  di  Deio,  figliuolo  e  gran  sacerdote 
d1  apollo,  traeva  la  sua  origine  da  Cadmo 
per  parte  di  sua  madre  Reo  figliuola  di 
Sta  filo.  ( Diodoro  v.  62.)  Conone  invece 
chiama  Creusa  sua  madre.  Staf  lo  essendosi 
avveduto  della  gravidanza  di  sua  figlia,  la 
fece  gettare  in  mare  in  una  cassetta.  Reo 
arrivò  in  Deio  dove  diede  in  luce  Anio. 
Apollo  non  contento  di  vegliare  sui  giorni 
di  suo  figliuolo  lo  fece  un  celebre  indo¬ 
vino.  Secondo  Tzclze  (sopra  Licofr.  5yo.) 
Reo  si  sgravò  nell1  isola  di  Eubea ,  e  vi 
sposò  un  certo  Zarece  che  prese  cura 
d1  Anio  come  di  suo  figlio.  In  appresso 
Apollo  lo  rapì  d1  Eubea,  e  lo  trasportò  in 
Deio  dove  sposò  Dorippe  che  lo  rese  pa¬ 
dre  d'  Elaide.  Eno  ,  Spenno  ,  Fauna  , 
Andro.  —  Elaide  ( elaja ,  ulivo),  Eno 
( vinos ,  vino)  e  Sperino  ( sperma ,  semenza), 
furono  dotate  da  Bacco  del  raro  privile¬ 
gio  di  cangiare  ciò  che  toccavano  in  olio, 
in  vino  ed  in  grano.  A gamennone,  capo 
dell1  armala  dei  Greci  contro  i  Trojani , 
andando  all1  assedio  di  Troja  volle  costrin 
gerle  a  seguirlo,  contando  che  coi  loro 
soccorsi  avrebbe  potuto  risparmiare  le 
provvisioni.  Esse  trovarono  mezzo  di  eva¬ 
dersi  dal  campo  de1  Greci ,  ma  Agamen¬ 
none  le  fe1  inseguire,  e  si  stava  per  rag¬ 
giungerle,  allorché  avendo  esse  implorato 
Bacco  furono  da  questo  dio  cangiate  in 
colombe.  (Met.  I.  i5,'v.  682;  Aeneid.  I. 
5,  v.  80  ;  Diod.  Sic.  I.  5,  Dion.  Alicar. 
I.  1 .)  —  L1  altra  figlia  Lauua ,  che  una 
tradizione  antica  fa  amante  di  Enea ,  ha 
grande  analogia  col  nome  di  Lavinia.  An¬ 
dro  finalmente  diede  il  suo  nome  all1  isola 
di  Andro.  —  Anio  era  amico  dei  Trojani , 
se  convien  giudicare  dalle  visite  cui  vedia¬ 
mo  fargli  Anchise.  Nondimeno  è  desso 
che  durante  l1  assedio  d1  Ilio  somministrò 
ai  Greci  l1  olio ,  il  grano  ed  il  vino  neces¬ 
sari  all1  esercito  :  era  il  provveditore  della 
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confederazione.  E'  probabile  che  fatti  ve¬ 
ramente  istorici  si  occultino  sotto  a  questa 
leggenda,  la  quale  del  rimanente  è  d’  una 
altissima  antichità  ( Heyn ,  sopra  V  Eneide 
tom.  ni ,  es .  I)  ;  ma  è  difficile  di  sceve¬ 
rare  il  vero.  Come  mai  un  re-sacerdote 
di  Deio  poteva  avere  si  enormi  provvigioni 
di  cereali,  d’  olio  e  di  vino?  —  Per  ciò 
che  riguarda  Lamia  ed  il  passaggio  d ''Enea 
fuggitivo  per  Deio.  Vedi  Launa.  (Paris.) 
—  E1  forse  lo  stesso  che  aveva  cercato  asilo 
in  Troja  contro  il  risentimento  dei  Greci. 
(Noel) 

a.  Anio  II,  figliuolo  d’ Enea  e. di  Latina  e 
quindi  nipote  del  precedente.  (Serv.  sopra 
Virg.  Eneid.  Ili ,  80.) 

5. - .  Il  dizionario  mitologico  di  Noel  dà 

Anio  come  una  delle  grazie  Ateniesi.  E 
uu  grossolano  errore  di  stampa.  Bisogna 
leggere  Auso.  (Parisot.) 

4- - ,  Elide  adorava  un  dio  protettore  di 

cui  non  sappiamo  se  il  nome  fosse  Anio 
od  Alio  (il  sole),  Elide  chiamavasi  Alis. 

5. - ,  fiume.  Vedi  Aniene. 

Anione,  uno  de"1  luogotenenti  di  Radamanto , 
ebbe  da  lui  il  governo  o  la  sovranità  di 
Deio.  (Paris.  Noel.) 

Aniran  (Mit.  Pers),  uno  dei  trent’  otto  Izedi 
della  religione  dei  Parsi  ;  è  preso  per  la 
primitiva  luce.  (Zen-Av.  di  Iileuker  I, 
Siedine  17,  4:  a)  e  presiede  al  trentesimo 
giorno  del  mese  che  porta  il  suo  nome. 
(U,  Si-Ruse)  E  desso  che  dà  al  corpo 
umano  la  luce.  (II,  xxxi,  verso  la  fine) 
(Paris.) 

Anisi.  Quantunque  cieco,  fu  eletto  re  di  Egitto 
dopo  la  morte  di  Azichio.  Poco  tempo 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono,  Sabbaco 
re  di  Etiopia,  s’  impadronì  dell’  Egitto, 
ed  Anisi  riparò  fra  le  paludi,  ove  rimase 
cinquant’  anni,  e  formò,  dicesi,  un’  isola 
colle  ceneri  che  si  faceva  recare.  Sabbaco 
partito  essendo  dall’  Egitto ,  Anisi  tornò  a 
ripigliarsi  la  corona.  Larcher  colloca  il 
principio  del  suo  regno  verso  fanno  1012 
prima  di  G.  C.  (Clavier) 

Anisidoro,  ’ Avva'ilwpos  (che  perfeziona,  ma¬ 
tura,  compie  i  presenti),  soprannome  di 
Diana,  converrebbe  mirabilmente  a  Ciòcie 
o  a  Cerere.  Confi*.  Anesidoro,  se  pure 
questa  voce  non  sia  un* alterazione  di  Ani¬ 
sidoro.  (Paris) 
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Anisope,  sposa  di  Pierio.  (Noel) 

Anita.  V edi  Acoueri. 

Anitea  di  Tegea ,  celebre  poetessa ,  come 
scrive  Taziano.  La  di  lei  statua  fu  scolpita 
da  Euricrate  e  Cefisodoto,  i  quali  viveano 
nell"  Olimpiade  120,  per  testimonianza  di 
Plinio.  Rimangono  di  essa  alquanti  versi 
sopra  gli  augelli,  e  non  pochi  epigrammi 
dall’  Orsino  pubblicati  (  Quadrio.  )  Essa 
esercitava  il  mestiero  di  Xpiurfioiroiófy  fau¬ 
trice  A  oracoli,  vale  a  dire  ella  metteva  in 
versi  gli  oracoli  di  Esculapio  in  Epidauro. 
( Schoell .) 

Aniti,  la  stessa  che  Anaiti. 

1.  Anito,  Avurrcs.  Titano  rappresentato  in 
un  tempio  d’  Arcadia,  con  f  allestimento 
d’un  guerriero.  Aveva,  secondo  la  leggenda 
dei  sacerdoti  del  luogo,  presieduto  all’edu¬ 
cazione  di  Giunone.  (Parisot.) 

2.  - ,  figlio  d’  Antemio,  era  cuoiaio  in 

Atene,  cioè  vi  aveva  un’  officina,  in  cui 
impiegava  alcuni  schiavi  a  conciar  pelli, 
come  il  padre  di  Demostene  una  ne  aveva 
nella  quale  si  fabbricavano  spade.  Nè  ciò 
toglieva  che  Anito  attendesse  alle  pubbli¬ 
che  faccende.  Gli  fu  commesso,  nel  quarto 
anno  dell"  Olimpiade  92  (4°9?  anni  av. 
G.  C.),  di  condurre  trenta  vascelli  in  soc¬ 
corso  di  Pilo  assediata  dai  Lacedemoni, 
Non  essendogli  venuto  fatto  di  oltrepassare 
il  promontorio  di  Malica,  tornò  in  Atene, 
ed  il  popolo,  credendolo  traditore  lo  accusò 
ai  giudici,  i  quali,  corrotti  dall’oro,  lo  assol¬ 
sero  -,  il  qual  fatto  citasi  come  il  primo  abuso 
commesso  in  Atene.  Questo  Anito  forse  è 
quello  stesso  che  esiliato  dai  trenta  tiranni, 
si  fece  capo  di  quelli  che  s’  erano  fortificati 
a  Pilo.  Tornò  in  Atene  cogli  altri,  e  nel- 
f  anno  399  av.  G.  C.  fu  uno  degli  accu¬ 
satori  di  Socrate,  il  quale  era  odiato  da 
tutti  gli  esiliati,  perchè  Alcibiade,  da  cui 
venuta  era  la  prima  offesa  alla  democrazia, 
Teramene  che  nella  sua  ambasciata  a 
Sparta  operato  aveva  direttamente  contro 
f  interesse  del  popolo,  e  Crizia,  il  più  cru¬ 
dele  dei  trenta  tiranni,  erano  stati  discepoli 
del  filosofo.  E'  noto  quale  fosse  l’esito  di 
tale  accusa.  Tosto  Anito  ed  i  suoi  consorti 
ebbero  il  castigo  di  quell’azione,  però  che 
tale  divampò  negli  animi  di  tutti  un  odio 
contro  di  essi,  che  nessuno  più  volle  avere 
seco  loro  commercio.  Facevasi  mutar  l’acqua 
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nei  bagni  in  cui  sperano  lavati,  e  quando 
chiedevano  fuoco,  era  loro  ricusato.  Sicco¬ 
me  il  popolo  tardo  non  fu  a  ravvedersi  sul 
fatto  di  Socrate ,  Anito  venne  mandato  in 
bando  ;  si  ritirò  egli  ad  Eraclea,  verso  il 
Ponto  E  usino ,  dove  fu,  per  quanto  dicesi, 
lapidato  da  quei  paesani.  Pare  che  il  dotto 
Fréret  in  una  dissertazione  inserita  nel 
47.0  Voi.  delle  Memorie  dell A ccademia 
delle  Inscrizioni ,  dubiti  deir  esilio  Ò) Anito 
e  del  racconto  che  fassi  intorno  alla  sua 
morte.  (Clavier.) 

Anitorgj,  antica  città  della  Spagna  Tarrago- 
nese.  Tito  Livio  ne  parla,  descrivendo  la 
campagna  di  P.  Cornelio ,  e  di  P.  Scipio¬ 
ne :,  che  si  avanzarono  fino  a  questa  città. 
Gli  autori  però  variano  sulla  sua  vera  po¬ 
sizione;  gli  uni  dicono  che  sia  la  moderna 
Pamplona ,  altri  Albarazin.  (U'  Anv.) 

Ànitra.  Gli  antichi  preferivano  l1  anitra  sel¬ 
vatica  alla  domestica,  ma  non  ne  mangia¬ 
vano  che  il  petto  e  la  testa,  come  vediamo 
in  Marziale  ( XIII,  52): 

Tota  r/uidcm  ponatur  anas:  sed  pectore  tantum, 
Et  cervice  sapit  :  cada  a  redde  coco. 

I  Greci  facevano  ricerca  di  quelle  della 
Beozia.  Archigene  annovera  le  anitre  do¬ 
mestiche  fra  le  vivande  che  meglio  con¬ 
vengono  allo  stomaco .  Catone  era  del 
parere  medesimo;  e  se  devesi  prestar  fede 
a  Plutarco  (in  Calo),  ne  facea  mangiare  a 
quelli  della  sua  famiglia  ch’erano  ammalati, 
e  si  vantava  di  aver  sempre  mantenuto  i 
suoi  famigliari  e  sè  stesso  in  perfetta  salute 
con  questo  solo  regime.  Ed  era  in  conse¬ 
guenza  della  opinione  medesima  che  Mi¬ 
tridate,  il  quale  volendo  premunirsi  contro 
i  veleni,  facea  mischiare  carne  d’  anitra 
in  tutti  gli  alimenti  che  prendeva.  ( Supp . 
Noel.) 

Ance,  od  Ainle  (Mit.  Irland.).  F.  Nolois. 

1 .  Anna,  figliuola  di  Belo  re  de’  Tirj ,  sorella 
di  Pigmalione  e  di  JDidone ,  seguì  que¬ 
st’ ultima  a  Cartagine.  Didone  la  fe’  confi¬ 
dente  de1  suoi  amori  con  Enea ,  la  consi¬ 
gliò  incautamente  di  abbandonarsi  a  lui  ;  e 
poiché  egli  la  lasciava,  come  potè  ivala 
consolando  ,  ma  invano  ,  della  perdita  ; 
innalzò  per  suo  ordine  la  pira  fatale  entro 
le  reggie  stanze  ;  piangendo  accolse  V  ulti 


ANN  32i 

mo  di  lei  spiro  ;  e  dopo  la  di  lei  morte 
cedette  Cartagine  a  Iarba  re  de’  Gettili , 
e  ritirossi  nell’isola  di  Melile  (Malta). 
Avendo  tentato  Pigmalione  di  rapirvela, 
ella  si  rifuggì  in  Italia ,  ove  bene  fu  accolta 
da  Enea ,  che  vi  trovò  stabilito  ;  ma  ben¬ 
tosto  Lavinia  concepì  violenta  gelosia 
di  lei,  che  risolvette  farla  perire.  Anna , 
avvertita  in  sogno  da  Didone ,  fuggì  di 
notte  ,  si  gettò  nel  fiume  N umido,  ne 
divenne  una  delle  ninfe,  e  ordinò  agli  abi¬ 
tanti  di  que’  lidi  di  chiamarla  Anna  Pe¬ 
renna,  perchè  volea  essa  starsene  sempre 
sotto  le  acque  ( Eneid .  I.  \,  v.  g,  20,  421 
e  5 00;  Sii.  Ital.  I.  8,  v.  82;  Ovid.  Fast. 
I.  3,  v .  643).  —  Farrone,  citato  da  Ser¬ 
vio,  dice  che  fu  Anna  e  non  Didone  che 
arse  di  amore  per  Enea  (Serv.  in  l.  4? 
Eneid.  v.  682).  Fedi  Anna  Perenna. 

2.  Anna  e  Kasja,  (Mit.  Giap.)  Fedi  Kasja. 

3.  - Perenna,  dea  romana,  della  quale 

Ovidio,  nel  terzo  dei  Fasti,  parla  a  lungo 
del  suo  culto,  e  ne  parla  in  modo  che 
lascia  scorgere  quanta  incertezza  vi  fosse 
fin  dal  suo  tempo  riguardo  all’  origine  del 
culto  istesso.  —  Comincieremo  ad  osser¬ 
vare  che  di  due  Anne  è  fatta  menzione 
fra  le  romane  tradizioni.  La  più  antica  ci 
mostra  una  vecchia  di  campagna,  la  quale 
porla  focaccie  al  popolo  romano,  quando 
ritiratosi  sul  monte  Sacro,  incominciava  a 
difettat  e  di  viveri  ;  il  popolo  vide  in  essa 
una  dninità  campestre,  ed  i  sacerdoti 
mantennero  tale  credenza  ordinando,  dopo 
fatta  la  pace,  che  il  suo  nome  fosse  peren¬ 
ne.  —  A  questa  tradizione  poco  significante, 
i  poeti  ne  contrapposero  un'  altra  e  questa 
è  quella  di  Anna  sorella  di  Didone  da 
noi  sopra  riferita  (Fedi).  E’  forza  confessare 
che  nemmeno  la  novella  dell’  Anna  carta¬ 
ginese  rende  ragion  sufficiente  del  culto 
con  cui  celebra  vasi  la  festa  d’  Anna  Pe¬ 
renna  ai  1 5  di  marzo.  Quel  giorno,  sulle 
sponde  del  Tevere,  il  popolo  si  abbando¬ 
nava  alla  più  viva  gioia,  bevendo  larga¬ 
mente  e  ballando  :  v’  erano  permesse  tutte 
le  specie  di  giuochi,  e  le  fanciulle  canta¬ 
vano  versi  nei  quali  il  pudore  rispettalo 
non  era:  tra  i  due  sessi  tenevansi  discorsi 
più  che  scherzosi,  e  le  ombre  della  notte 
favorivano  i  misteri  di  amore,  ai  quali 
prestavasi  anche  il  teatro  di  tanti  sollazzi. 
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ch'era  un  boschetto  situalo  presso  quello 
di  Egeria ,  e  forse  attiguo  ad  esso  (Mar¬ 
ziale,  IV,  64).  Por  ispiegare  in  parte: 
siffatte  usanze  erasi  immaginata  una  terza 
storiella,  mettendo  in  iscena  Marte  inna¬ 
moralo  di  Minerva  e  che  ricorre  ad  Anna 
pregandola  di  favorire  la  sua  passione. 
Anna  gli  promette  i  suoi  uffizj,  poi  lo  cor¬ 
bella  al  cospetto  di  tutti  gli  dei  che  a  gon¬ 
fie  risa  si  danno  per  la  disdetta  del  dio 
della  guerra.  —  Ad  accrescere  il  mescu- 
glio,  ed  a  mostrare  quanto  poco  si  curas¬ 
sero  gli  antichi  scrittori  dello  spirito  della 
religione,  osserviamo,  che  Anna  Perenna 
da  altri  era  creduta  la  prima  nutrice  di 
Giove,  da  altri  Temi,  Io,  Maia  una  delle 
Pleiadi.  —  In  mezzo  a  tante  leggende, 
dove  si  lascino  da  un  lato  le  opinioni  vol¬ 
gari  e  le  fantasie  dei  poeti,  trattenendoci 
sul  rito  della  festa  d'  Anna  Perenna  , 
togliamo  da  Macrobio  (Satur.  1,  12)  la 
formula  solenne  dei  sagrifizj  ad  essa  offerti  : 
Ut  annare  perennareque  commode  liceat. 
—  Ben  sappiamo  che  perennis  è  voce 
propria  a  significare  il  corso  de’  fiumi,  e 
che  tale  significato  si  lega  opportunamente 
colla  caduta  di  Anna  sorella  di  Didone 
nel  Numicio,  di  cui  sarebbe  in  tal  caso  la 
ninfa.  Ma  la  corrispondenza  del  tempo  in 
cui  festeggiavasi  periodicamente  Anna  con 
T  altra  spiegazione  antichissima  del  mito, 
secondo  la  quale  Anna  era  la  luna,  quia 
mensibus  impleat  annum,  come  canta  Ovi¬ 
dio  (Fast.  I.  Jll,  v.  6 5y),  che  pende  a 
crederlo,  dà  meglio,  ch’altro  la  ragione  di 
quello.  Si  aggiunga,  essere  Io  un  altro 
simbolo  della  luna ,  Temi  e  le  Pleiadi 
altrettante  forme  del  Toro  e  della  Vacca 
celeste  :  si  aggiunga,  presso  molti  de'popoli 
antichi  essere  stato  il  tempo  ed  il  cielo 
persino  raffigurato  quale  immenso  fiume, 
in  cui  muovonsi  gli  astri  indici  di  quello, 
sprofondansi  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni  ;  e 
men  si  troverà  che  probabile  la  conghiet- 
tura,  avere  gli  antichi  simboleggiato  in| 
Anna  Perenna  l’anno  lunare,  ogni  specie 
d1  anno  ;  il  tempo  in  generale,  non  per 
altro  invocandovi  quella  divinità  che  per 
avere  il  dono  di  una  lunga  vita  e  felice.  — 
Si  può  muovere  quesito  se  Anna  Peren¬ 
na  ebbe  lo  stesso  culto  a  Cartagine.  Miin- 
ter  (Religione  di  Cari.  §  II,  p.  70)  è  per 
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la  negativa,  nè  fa  gran  conto  del  vedere 
in  Silio  Italico  Annibaie  che  prima  della 
battaglia  di  Canne  fa  voto  d'  una  statua  ad 
Anna  ,•  e  nemmeno  della  cappella  che 
Bonstetten  (Piaggio  sul  luogo  della  scena 
degli  ultimi  sei  libri  dell  Eneid.  p.  1 96) 
volle  aver  trovato  nel  Lazio  dedicata  an¬ 
cora  presentemente  ad  Anna  Perenna  sotto 
il  nome  di  Anna  Petronilla.  —  Trovasi 
un1  analogia  notabile,  esatta  quasi  in  ogni 
sua  parte,  tra  la  dea  italica  e  V Anna  Purna- 
Devi,  altramente  Annada  degli  Indiani 
(Vedi  V  articolo  seg.J  (Paris.,  Enc.  ltal.ì 

Anna-Purna,  (Mit.  lnd.)  (o  aggiungendovi 
Devi,  dea,  Anna-Pcrna-Devi),  altramente 
Annada,  la  dea  deir  abbondanza  presso 
gl'  Indiani ,  nutrì  Siva  nella  infanzia.  In 
seguito  fu  essa  che  porse  alimento  a  Viasa- 
Muni,  o  Viaza-Mouni  ed  ai  suoi  dieci¬ 
mila  pupilli.  Le  vien  dato  pel  marito 
Vricna  Incora  o  Frichna-Izouara,  dio 
dell*  giustizia.  E'  rappresentala  con  una 
mezza  luna  in  testa,  ( Parisot ,  Odolant, 
Desnos.) 

Annale.  Legge  così  chiamata,  perchè  stabiliva 
r  età  in  cui  un  romano  diveniva  abile  ad 
esercitare  i  pubblici  impieghi.  Era  pure  in 
uso  ad  Atene ,  donde  passò  nella  romana 
legislazione.  Essa  ingiungeva  che  per  esse¬ 
re  cavaliere,  conveniva  avere  dieciotto  anni, 
e  venticinque  per  essere  console.  (Gebe- 
lin,  Brisson.  Lcx,  Calv.  Lex.) 

Annali,  Annales,  % cóvixot ,  istoria  che  distin¬ 
gue  per  ordine  <T  anni  le  cose  succedute. 
Gli  annali  infatto  costituiscono  quel  genere 
di  storia  in  cui  si  vengono  meramente  no¬ 
tando  i  singoli  accadimenti  secondo  1’  ordi¬ 
ne  dei  tempi  senza  tener  conto  della  rela¬ 
zione  continuata  dei  fatti.  Però  la  diffe¬ 
renza  tra  gli  Annali  e  la  storia,  è  stata 
diversamente  assegnata  dagli  autori.  Alcuni 
dicono  che  la  storia  propriamente  parlando 
è  una  narrazione  di  cose  accadute  nel 
tempo  e  sotto  la  vista  deir  autore,  e  si  fon¬ 
dano  nell'  etimologia  del  vocabolo,  perchè 
T GTopiot  significa  la  cognizione  di  cose 
presenti,  e  in  fatti  [arre  eìv  propriamente 
significa  vedere.  Dall’  altra  parte  gli  annali 
riguardano,  dicon  eglino,  gli  avvenimenti 
e  le  cose  d'  altri  che  1  autore  non  ha  ve¬ 
duto.  Questa  pare  appunto  sia  stata  la 
opinione  dell'annalista  Tacito, imperciocché 
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alla  prima  parie  della  sua  opera  che  traila 
de'  tempi  andati  dà  egli  il  nome  di  Annali  ; 
laddove  quella  in  cui  descrive  gli  avveni¬ 
menti  de'tempi  suoi,  cangiando  titolo,  la  de¬ 
nomina  Storia.  Ma  Aulo  Gellio  pensa  diver¬ 
samente  e  pretende  che  la  Storia  e  gli  An¬ 
nali  differiscano  tra  di  loro  soltanto  come 
genere  e  specie  ;  e  che  la  storia  sia  il  ge¬ 
nere  che  dinota  narrazione  o  recitazione  di 
cose  passate,  con  questa  differenza  però 
che  sono  digerite  in  certi  periodi  od  anni. 
Apporta  anche  un1  altra  opinione,  e  dice 
che  r  ebbe  da  Sempronio  Asellione ,  il 
quale  sosteneva  che  gli  Annali  fossero  una 
mera  e  nuda  relazione  di  ciò  che  accade 
ogni  anno,  laddove  la  storia  racconta  non 
solamente  i  fatti,  ma  di  più  le  cagioni,  i  mo¬ 
tivi  e  le  sorgenti  di  essi.  Onde  T  annalista 
soltanto  espone  i  fatti,  ma  T  istorico  fa 
sopra  essi  i  suoi  raziocinii  e  le  sue  rifles¬ 
sioni.  Di  questa  ultima  opinione  sembra  sia 
stato  Cicerone ,  imperciocché  parlando  degli 
annalisti  dice  così  :  Unam  dicendi  tandem 
putant  esse  brevitatem  non  exornatores 
rerum,  sed  tantum  narratores.  Aggiunge 
poi  che  la  storia  originariamente  fosse  la 
composizione  di  Annali-  dicendo  che  affine 
di  conservare  la  memoria  di  ciò  che  acca¬ 
deva,  il  Pontefice  Massimo  scriveva  le 
gesta  di  ogni  anno,  che  poi  si  stendevano 
sopra  una  tavola  in  casa  propria  dove 
ognuno  poteva  leggerle;  queste  chiama- 
vansi  annales  maximi ,  e  tal  era  la  consue¬ 
tudine  sino  air  anno  di  Roma  620,  allor¬ 
ché  il  pontefice  Publio  Muzio  Scevola  fu 
ucciso  nelle  turbolenze  di  Mario. 

Credesi  che  dopo  la  morte  di  Muzio 
Scesola ,  essendosi  interrotto  il  seguito 
degli  Annali  della  repubblica,  fossero  fatti 
scolpire  sopra  tavole  di  marmo  esposte  al 
pubblico  nel  foro  presso  i  Comizii.  Quel 
luogo  era  disegnato  naturalmente  per  cotale 
esposizione,  poiché  i  suffragi  del  popolo 
creavano  quivi  i  magistrali  e  decretavano 
gli  onori  del  trionfo.  Fu  pure  in  quel  luo¬ 
go  che  Tanno  1 5 4 5  si  dissolterarono  i 
tasti  capitolini,  che  sono  scritti  sulle  tavole 
di  marmo,  le  quali  tennero  luogo  degli 
annali  dei  pontefici. 

I  Chinesi  vantansi  di  possedere  la  serie 
continua  delle  vicende  del  loro  paese  degli 
annali  scritti  dai  membri  d’  un  tribunale 
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eh’  è  T  unico  al  mondo,  e  che  ha  il  carico 
di  tessere  la  storia  della  monarchia  chinese, 
(Enciclop.  Ilal.,  Noci ,  Pitis.  Lex.) 

Annedoti,  incarnazioni  d ''Oannete,  sono  tenuti 
nella  mitologia  caldaica  per  altrettanti  dei 
con  forme  semi-umane,  semi-animali,  che 
vennero  in  diversi  tempi  sulla  terra  per 
compiere  T  opera  della  civiltà  da  lui  inco¬ 
minciata.  Del  pari  che  Oannete  stesso,  ave¬ 
vano  corpo  di  pesce  con  due  teste,  T  una 
di  pesce,  T  altra  di  uomo,  e  gambe  umane. 
Abideno ,  secondo  B eroso ,  fa  apparire 
quattro  di  tali  esseri  mostruosi  sotto  Dao , 
sesto  re  di  Caldea ,  e  li  nomina  Eudoco , 
Eneugamo ,  Eneubolo ,  Anemente.  Sincello 
presenta  ed  altri  nomi  ed  altra  crono¬ 
logia  ;  questi  quattro  annedoti  sono:  i.° 
Oannete  che  comparisce  sotto  A mmenone ; 
2.0  un  anonimo,  265  anni  dopo  ;  5.°  un 
un  nuovo  anonimo  sotto  Daone  ;  4*°  Oda- 
cone  (lo  stesso  certamente  che  Dagone) 
sotto  Everodasso.  Alcuni  moderni,  combi¬ 
nando  insieme  le  due  nomenclature,  sono 
giunti  a  contare  sei  Annedoti.  Nulla  di 
più  assurdo.  Il  fatto  è  che  Oannete  s1  in¬ 
carna  quattro  diverse  volte,  e  dà  origine 
così  a  quattro  personaggi  mitici,  che  sono 
tutti  Oanneti.  Rimarrebbe  ora  a  decidere 
cosa  sono  gli  Annedoti?  —  La  soluzione 
dipende  dalT  idea  che  ci  faremo  d' Oannete 
stesso.  Se  Oannete  è  la  civiltà  personifi¬ 
cata,  gli  Annedoti  sono  le  fasi  della  civiltà. 
Se  denota  un  complesso  di  epoche  cosmo¬ 
goniche  o  geologiche,  gli  Annedoti  sono 
ciascuna  di  tali  epoche.  Secondo  tale  ma¬ 
niera  di  vedere,  la  più  vicina  alla  verità, 
secondo  Parisot ,  si  ha  una  correlazione 
preziosa  nei  quattro  Avataram  primitivi 
del  dio  indiano  Fisnù ,  dal  quale  in  sostanza 
non  pare  che  Oannete  sia  lontano.  — 
Certa  cosa  è  che  sarebbe  error  grave  tras¬ 
formare  con  Dupuis  i  quattro  Annedoti 
in  geni  delle  quattro  stagioni  .  (  Fedi 
Oannete.) 

Annia  Faustina.  Quest*  Annia  distinguer 
devesi  dal X'  Annia  Galena ,  Faustina ,  mo¬ 
glie  d1  Antonino  il  Pio ,  e  dalla  sposa  di 
Marco  Aurelio ,  delle  quali  sarà  parlato 
agli  articoli  Faustina  (Fedi)  •,  la  presente 
è  un  Annia  Faustina ,  sposa  di  Eliogabalo , 
di  cui  non  abbiamo  notizia  negli  antichi, 
fuorché  in  alcune  medaglie,  e  nel  monu- 
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mento  che  riportiamo,  suir  appoggio  del 
Bottari.  Amila  Faustina  discendeva  da 
M.  A  m elio  :  e  fu  maritala  a  Pomponio] 
Basso ,  uomo 'illustre  e  grave.  Ella  resi¬ 
stette  lungamente  alle  inchieste  d’  Elioga- 
balo ,  che  per  vincere  le  di  lei  ripulse  fece 
ammazzare  il  virtuoso  marito,  e  la  sposò. 
Gli  storici  che  fanno  menzione  di  questa 
principessa,  senza  però  farci  conoscere  il 
di  lei  nome,  non  son  d’  accordo  sull’epoca 
in  cui  essa  divenne  sposa  di  Eliogabalo. 
Dione  vuole  che  ella  fosse  la  di  lui  prima 
moglie  :  Erodiano  l’ indica  come  l’ultima. 
Gli  autori  moderni  sono  perciò  divisi  di 
parere  5  ma  il  Belley ,  che  rese  alla  numi¬ 
smatica  alti  servigi,  rischiarò  finalmente  in 
modo  persuasivo,  col  soccoiso  delle  meda¬ 
glie,  questo  punto  di  cronologia,  stabilendo 
che  Cornelia  Paula  sia  stala  la  prima  mo¬ 
glie  d’  Eliogabalo ,  Aquilia  Severa  la  se¬ 
conda,  e  che  questa  fosse  ripudiata  per 
dar  luogo  ad  Annia  Faustina ,  la  quale  fu 
aneli’’  essa  ripudiata  per  dar  luogo  ad 
Aquilia  di  riprendere  il  titolo  di  sposa 
presso  quell*1  insensato  sibarita.  Le  meda¬ 
glie  di  Paula ,  d5  Aquilia  e  di  Anna  Fau¬ 
stina ,  coniate  in  Egitto  colle  date  di  cia¬ 
scun  anno  del  regno  d’  Eliogabalo ,  sono  i 
monumenti  di  cui  si  è  servilo  il  Belley 
nella  sua  dotta  dissertazione  (V .  Mernor. 
deir  Accad.  delle  Ins.  e  Bel.  Eet.  Ist. 
F ol.  42).  —  Le  medaglie  di  Annia  Fau¬ 
stina  sono  assai  rare.  E/  perciò  che  i  fal¬ 
sar]  le  produssero  più  volte.  Ma  a  propor¬ 
zione  che  s’accrebbero  le  cognizioni  numi¬ 
smatiche,  moltissime  furono  tolte  via  dai 
gabinetti  cT  antichità  dove  indebitamente 
erano  collocate.  —  Il  Bottari  ne  cita  una 
bellissima  illustrata  dal  Vaillant ,  nel  rove¬ 
scio  della  quale  espresso  è  Eliogabalo  che 
sposava  questa  donna,  dandosi  la  mano 
scambievolmente,  con  1’  inscrizione  :  Annia 
Faustina  Aug. 

Annia,  famiglia  romana,  plebea  5  e  trovasi 
sì  spesso  ricordata  dagli  antichi  scrittori, 
eh’  è  inutile  citare  i  luoghi,  bastando  per 
tutti  T  Orsini  e  il  Patino ,  che  trattano  a 
lungo  delle  famiglie  romane.  —  Risplende 
in  essa  famiglia,  quantunque  plebea,  tal 
nobiltà  e  dignità  cotanta,  da  non  portare 
invidia  ad  alcuna  di  quelle  cento  famiglie 
scelte  da  Romolo  nei  primordii  della  na- 
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scente  città,  o  ad  alcuna  delle  famiglie  da 
quelle  discese.  —  Le  inscrizioni  del  Gru - 
tero  dimostrano  che  spesso  questa  famiglia 
fu  insignita  dei  fasci  consolari,  delle  inse¬ 
gne  pontificali,  di  corone  militari,  di  col¬ 
lane,  e  talvolta  di  statue,  decretale  in  suo 
onore  dal  Senato.  —  Antiche  medaglie  ci 
rappresentano  personaggi  di  essa  famiglia 
con  insegne  imperiali,  e  non  solamente 
M.  Aurelio  Vero ,  detto  prima  Annio 
V ero ,  e  Lucio  Annio  V ero ,  affino  di  lui, 
ed  assunto  compagno  nel  governo  ;  ma 
prima  ancora  L.  Elio  Cesare ,  figlio  di 
Annio  V ero ,  Pescennio  Negro ,  figlio  di 
Annio  Fosco ,  e  finalmente  M.  Annio 
Floriano ,  il  quale,  morto  Tacito  fratei 
suo,  dice  V opisco  (  c.  1  ),  avea  usurpato 
E  impero,  non  col  consenso  del  Senato, 
ma  di  suo  moto,  e  quasi  erede  ne  fosse. 
(Pilis.  Lex.,  Rub.  Lex.) 

1.  Annibale,  figlio  di  Giscone:  suffeta  e  gene¬ 
rale  cartaginese.  Desiderando  vendicare  la 
sua  patria  e  la  sua  famiglia,  col  cancellare 
P  onta  della  disfatta  del  suo  avolo  Amil¬ 
care  dinanzi  Imera  in  Sicilia ,  partì  1’  an¬ 
no  4°9  av.  G.  C.,  alla  testa  di  un  esercito 
forte  di  centomila  combattenti,  secondo 
Timeo ,  e  dugentomila  secondo  Eforo . 
Sbarcato  a  Lilibeo ,  prese  Selinunte  ed 
Imera  d’  assalto,  ed  abbandonò  al  furore 
dei  soldati  quelle  due  città.  Distrusse  in¬ 
tieramente  T  ultima,  240  anni  dopo  la  sua 
fondazione,  e  fece  scannare  tremila  dei 
suoi  abitanti,  nel  sito  istesso  in  cui  suo 
avolo  era  stato  ucciso.  Dopo  tale  campa¬ 
gna,  una  delle  più  fortunate  che  i  Carta¬ 
ginesi  abbiano  fatto  nella  Sicilia ,  Anni¬ 
baie  lasciò  alcune  truppe  per  sicurézza 
de’ suoi  alleali,  e  ritornò  a  Cartagine  colle 
spoglie  di  Selinunte  e  d’ Imera  y  tutti  i 
suoi  concittadini  gli  andarono  incontro  e 
lo  riceverono  con  grida  di  gioja.  Tre  anni 
dopo,  Annibale  fu  di  nuovo  spedilo  in 
Sicilia ,  onde  conquistare  tutta  1’  isola,  con 
un’  armata  più  numerosa  ancora  della  pri¬ 
ma.  Dato  gli  fu  per  luogotenente,  a  cagione 
dell’età  sua  avanzata,  Imilcare,  figlio  di  An¬ 
none.  I  due  generali  aprirono  la  guerra  col¬ 
l’assedio  d "'Agrigento,  e  stringevano  la  città 
con  valore,  quando  si  manifestò  nel  campo 
loro  la  peste,  da  cui  perì  Annibaie ,  con 
gran  parte  dell’oste,  1’ anno  4o6  av.  G.  C. 


ANN 

Annibale,  generale  cartaginese,  divise  il 
comando  con  Amilcare  II,  e  venne  con 
lui  sconfitto  in  Sicilia  da  Timoleone.  (V. 
Amilcare  II.) 

_ il  vecchio ,  ammiraglio  cartaginese, 

depredò  le  coste  d’  Italia  durante  la  pri¬ 
ma  guerra  punica,  1’  anno  261  av.  1’  era 
nostra  ;  ma  raggiunto  dal  console  Duilio 
ed  interamente  disfatto,  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  nave  capitana  ed  a  salvarsi 
in  un  paliscalmo.  Il  senato  di  Cartagine 
gli  tolse  il  comando  delle  forze  navali,  se 
si  crede  ad  Orosio  e  Zonara  ‘  ma  si  dee 
piuttosto  credere  al  racconto  di  Polibio , 
il  quale  assicura  che  f  ammiraglio  rimase 
al  suo  posto,  e  che  la  sua  flotta  fu  rinfor¬ 
zata  da  gran  numero  di  galere,  colle  quali 
mise  di  nuovo  alla  vela,  ed  afferrò  le  spiag¬ 
ge  della  Sardegna.  Sorpreso  dai  Romani 
in  uno  dei  porti  di  quell’  isola,  vi  perdet¬ 
te  nuovamente  parecchi  legni.  Quindi  fu 
posto  in  croce  e  lapidato  dai  suoi  propri 
soldati,  che  attribuirono  la  sconfitta  loro 
alla  sua  temerità  e  negligenza. 

. - III,  detto  il  Rodio .  Ebbe  parte 

nella  seconda  guerra  punica  contro  i  Ro¬ 
mani.  Venne  d’ Africa  a  soccorrer  Amil¬ 
care  con  un  rinforzo  di  diecimila  uomini, 
discacciò  i  Romani  dall'assedio  di  Lilibeo , 
ardendo  le  macchine  ed  uccidendo  gran 
numero  di  nemici. 

. - .  Il  più  grande  nemico  della  romana 

grandezza,  uomo  straordinario,  nel  quale 
si  compendia  la  storia  della  seconda  guerra 
punica,  d’  una  di  quelle  tre  lotte  in  cui 
Roma  crescente  si  misurò  con  Cartagine , 
e  vinse.  Troppo  fu  ripetuto  che  la  fortuua 
potè  pei  Romani  più  che  il  valore  :  la 
politica  in  loro  prevalse  :  questa  e  la  loro 
potenza  li  salvarono  dall’  estremo  pericolo 
in  cui  tratti  gli  aveva  Annibaie  solo.  — 
Nato  da  Amilcare  Barca  intorno  all’anno 
2Òo  av.  G.  C.,  sortì  grande  amore  per 
l’  armi  :  a  nove  anni,  desideroso  di  seguire 
il  padre  in  I Spagna,  non  lo  ottenne  che 
dopo  fatto  sull’altare  di  Giove  sacramento 
solenne  di  odio  eterno  ai  Romani.  Que¬ 
st’  odio,  dicesi,  fu  1’  unico  pensiero  della 
sua  vita.  Certo  è  che  in  lui  crebbe  cogli 
anni,  e  tu  il  precipuo  motivo  dell’  arden¬ 
tissima  spedizione  che  maturamente  intra¬ 
prese  contro  T  Italia ,  sceverandosi  in  ciò I 
Dii.  Mit.  Voi.  II. 
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da  una  buona  parte  de’ suoi  cittadini.  Im¬ 
perciocché  due  fazioni  dividevano  Carta¬ 
gine  :  quella  della  famiglia  Barca  era  ispi¬ 
rata  dal  demone  della  conquista,  e  voleva 
la  guerra-,  quella  d’ Annone,  più  nazionale, 
non  vagheggiava  che  le  ricchezze,  e  però 
amava  la  pace nè  si  congiungeva  alla 
Barcina  se  non  in  contemplazione  del- 
T  utile  sperato  dall’  uso  dell’  armi.  I  Car¬ 
taginesi  erano  essenzialmente  mercanti,  e 
dicasi  checché  si  vuole,  Amilcare  stesso 
non  andò  puro  di  questa  pecca  :  leggasi  il 
capitolo  IX  della  sua  biografia  in  Cornelio 
Nepote.  Ma  ben  di  gran  lunga  sovrasta¬ 
rono  in  lui  quelle  fol  ti  virtù  dell’  ingegno 
e  dell’  animo,  le  quali  sole  attirano  1’  am¬ 
mirazione.  Testimonio  della  gloria  militare 
del  padre,  si  cattivò  dalla  fanciullezza 
1’  esercito  colla  somiglianza  e  colla  imita¬ 
zione  di  quell’ insigne  capitano  ;  ed  era  già 
l’ idolo  dei  soldati ,  allorché,  tornalo  in 
patria  dopo  la  morte  di  Amilcare ,  fu  de¬ 
siderato  da  Asdrubale  per  assecondarlo 
nella  nuova  guerra  di  Spagna  ,-  talché  as¬ 
sunto  al  comando  supremo  della  penisola, 
dopo  1’  assassinamento  di  Asdrubale,  An¬ 
nibale,  in  età  di  veutisei  anni,  si  trovò  in 
grado  di  dare  validamente  esecuzione  al 
suo  profondo  disegno.  Dilatato  il  dominio 
de'  Cartaginesi  in  Ispagna  con  due  cam- 
pagne  senza  sconfitte,  non  comportò  An¬ 
nibale  nel  suo  bollore  altro  indugio;  e 
poiché  i  Romani,  fedeli  ai  patti,  non  rom¬ 
pevano  la  guerra,  nè  vi  si  mostravano  di¬ 
sposti,  cercò  un  pretesto  ad  aizzarli,  e  fu 
la  ingiusta  aggressione  di  Sagunto  loro 
alleata.  Distrutta  quella  eroica  città  (Vedi 
Sagunto),  non  soccorsa  dai  Romani,  An¬ 
nibaie,  vincitore  di  tutta  la  Spagna,  tornò 
glorioso  a  Cartagine.  I  Romani  brandito 
avevano  le  armi  :  Annibaie  provvede  alla 
sicurezza  dell’  Africa  ,  lascia  il  fratello 
Asdrubale  nella  Spagna,  e  muove  alla 
volta  dell’  Italia,  secondo  a  Pirro,  nel- 
l’ idea  di  assalire  in  casa  i  Romani,  primo 
nel  divisamente  di  passare  le  Alpi.  L’eser¬ 
cito  da  lui  raccolto  contava  alla  partenza 
90,000  fanti,  40  elefanti  e  12,000  cavalli; 
sebbene  discordano  gli  autori  in  tal  nove¬ 
ro,  ed  alcuni  gli  danno  un  maggior  nerbo 
di  cavalleria  ;  ad  ogni  modo  è  improbabile 
che  nelle  pianure  d’ Italia  ei  giungesse 
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con  soli  20,000  uomini,  tanto  più  che 
tutti  si  accordano  in  questo,  essere  stata 
la  cavalleria  di  grandissima  lunga  supe¬ 
riore  a  quella  dei  Romani ,  causa  princi¬ 
pale  delle  incredibili  di  lui  vittorie.  Sagace 
quanto  animoso,  il  cartaginese  adoprò  tutte 
le  arti  per  ispirare  nelle  sue  soldatesche 
sentimenti  non  già  eguali  ai  suoi,  ma  tali 
da  servirlo  potentissimamente  al  fine  pro¬ 
postosi  ;  e  furono,  estrema  fiducia  in  lui, 
certezza  di  trovare  in  Italia  esuberante 
compenso  alle  fatiche  da  superare,  e  mas¬ 
simamente  terrore  della  sua  autorità,  nè 
altro  si  richiedeva  per  un  esercito  merce¬ 
nario  :  Cartaginesi  eran  forse  pochissimi  j 
tutti  Numidi ,  Spagnuóli ,  e  delle  isole  Ra* 
Icari.  Nel  passarli  in  rassegna,  Annibaie 
s’  avvide  che  alcuni  mormoravano  nel  do¬ 
vere  abbandonar  la  famiglia  per  andare 
incontro  a  pericoli  sommi  in  terre  istrane, 
ed  egli,  fattone  rigoroso  esame,  licenziò  i 
codardi  :  furono  settemila.  Così,  valicati  i 
Pirenei ,  percorse  la  Gallia  meridionale , 
o  scansando  il  combattimento,  o  destreg¬ 
giando  coi  piccoli  principi  del  paese  : 
troppo  gli  caleva  di  giungere  intiero  alle 
Alpi ,  e  vi  giunse  ricusando  la  battaglia 
offertagli  da  Publio  Scipione  sbarcato  a 
Mar  si  Aia  :  solo  sii  Allobrosi  lo  tialten- 
nero  alquanlo.  Il  passaggio  delle  Alpi  da 
Annibaie  operato,  starà  sempre  fra  le  più 
portentose  gesta  della  storia  militare.  Chi 
legge  nei  moderni  quelli  di  Napoleone  e 
di  Macdonald ,  può  farsi  un1  idea,  benché 
assai  minore  del  vero,  per  la  troppa  diffe¬ 
renza  dei  tempi  e  delle  circostanze.  Lascie¬ 
remo  agli  eruditi  il  disputare  sul  luogo  da 
Annibaie  scelto  alT  ardimentoso  tragitto  : 
sol  diremo  che  dopo  sei  mesi  di  marcia 
Toste  cartaginese  non  riposata,  durò  quin¬ 
dici  giorni  sui  ghiacci  e  fra  i  precipizii  :  il 
quindici  novembre  del  2  \  8,  pose  piede 
sulle  sospirate  campagne  della  troppo  bella 
penisola.  Annibaie ,  senza  fortezze,  senza 
magazzini,  senz'1  alleati,  non  avea  che  F  in¬ 
debolito  suo  esercito,  pel  quale  altra  sal¬ 
vezza  non  era  che  nella  .vittoria.  Roma 
fu  sopraffatta  dall’  impeto  inconcepibile  e 
nuovo  per  essa  delT  Africano  eroe,  che 
superata  Torino ,  rifornito  di  viveri  e  raf¬ 
forzato  dai  Galli  Cisalpini ,  correva  difi¬ 
lato  alla  sua  meta,  Roma.  Si  abbatte  con 
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Publio  Scipione  presso  il  Ticino ,  e  lo 
vince  :  riscontra  tantosto  un  nuovo  eser¬ 
cito  capitanato  da  Sempronio  vicino  alla 
Trebbia ,  e  lo  supera  5  attira  F  imprudente 
Flaminio  al  Trasimeno ,  e  riporta  una 
terza  vittoria  di  là  penetra  nella  Puglia. 

In  questa  rapida  corsa  trionfale  Annibaie 
trovò  accoglienza  dai  popoli  desiderosi  di 
novità  ;  i  restii  spaventò  con  violenze, 
crudeltà  e  rapine  :  disertava  F  Italia ,  nè 
guardavasi  addietro.  Ma  fino  allora,  dicia¬ 
molo  pure,  non  era  stalo  da  Roma  oppo¬ 
sto  a  lui  un  pari  a  lui,  e  se  a  Fabio  non 
avessero  dato  i  Romani  un  collega  troppo 
inferiore,  Fabio  bastato  avrebbe  ad  arre¬ 
stare  il  focoso  Africano  ;  non  che  venis¬ 
sero  meno  in  costui  la  prudenza  e  il  va¬ 
lore  ;  ma  la  sapiente  lentezza  del  ditaltore 
gli  consumava  per  sè  stesse  le  forze,  quan¬ 
do  Terenzio  Vurrone ,  uomo  ignorante  e 
presuntuoso,  venne  in  buon  punto  per 
Annibaie  ad  assumere  il  comando  delle 
legioni.  Ben  volle  Paolo  Emilio  seguire 
F  esempio  di  Fabio  ;  ma  F arrone ,  scia¬ 
guratamente  approfittando  di  un  giorno  in 
cui  toccava  a  lui  di  comandare,  diede  il 
segnale  del  combattimento  :  fu  la  sconfìtta 
di  Canne.  E  qui  si  paran  dinanzi  due  cose 
notevolissime  :  la  costanza  di  Roma  dopo 
tante  perdite  rovinose,  e  la  sosta  di  An¬ 
nibaie  nel  più  bel  punto  della  vittoria.  Di 
grandissimo  fallo  è  data  cagione  al  vinci¬ 
tore  di  Roma  per  non  avere  proseguito 
il  cammino  ed  occupata  la  città  rivale  :  ma 
non  si  pensa  che  Roma ,  la  quale  intanto 
combatteva  in  Italia ,  manteneva  la  guerra  1 
in  Sicilia  ed  in  I Spagna  contro  i  Carta¬ 
ginesi  medesimi ,  in  Macedonia  ed  in 
Grecia  contro  Filippo  loro  alleato,  ed 
ebbe  sempre  sull’  armi  da  ventidue  a  ven¬ 
tiquattro  legioni,  mentre  il  censo  non  dava 
che  cento  trenta  mila  cittadini  o  alF  intor-  1 
nò.  Roma ,  dopo  la  rotta  di  Canne ,  potè 
mandare  per  ogni  dove  soccorsi.  A  tanto  1 
non  pose  mente  abbastanza  F  odio  di  An-  . 
nibale ,  quando  spingeva  le  formidabili,  I 
ma  compre  sue  schiere  pei  Pirenei  e  pelle 
Alpi ,  anziché  guidarle,  nota  seriamente 
il  Parutu ,  per  la  Sicilia  e  per  la  Sarde¬ 
gna ,  con  far  più  conto  della  potenza  ma¬ 
rittima,  in  cui  la  nazione  sua  vantaggiava 
per  numero  e  per  esperienza  di  assai  la 
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romana.  Roma  ricambiava  f  odio  di  An¬ 
nibaie,  e  ferma  nelle  sue  istituzioni,  dopo 
la  battaglia  di  Canne ,  non  permise  nè  an¬ 
che  alle  femmine  il  pianto,  rifiutò  il  riscatto 
dei  prigionieri,  mandò  in  Sicilia  ignomi- 
niosamente  gli  avanzi  deir  esercito  stermi¬ 
nato,  e  andò  incontro  a  .Varrone  per  rin¬ 
graziarlo  che  disperato  non  avesse  della 
repubblica.  Per  altro  se  Annibaie  non 
fosse  stato  abbandonato  a  sè  stesso,  e  i 
Cartaginesi  non  fossero  stati  sordi  alla 
voce  deir  onore  e  della  gloria,  per  non 
dar  retta  che  allo  spirilo  di  parte  ed  allo 
amor  del  denaro,  Annibaie  avrebbe  po¬ 
tuto  certamente  approfittare  della  Vittoria 
di  Canne ,  e  Roma  sarebbe  forse  caduta. 
Assottigliate  e  stanche  le  soldatesche  del- 
r  Africano ,  bisogno  avevano  di  riposo  ; 
nè  c1  era  d1  uopo  del  clima  di  Napoli. 
delle  delizie  di  Capita  per  infiacchire  quei 
valorosi  :  la  disciplina  nelle  armi  d’’  Anni¬ 
baie  non  venne  meno  giammai.  Come 
avrebbe  altrimenti  potuto  tenere  ancora 
P  Italia  per  dodici  anni  ?  Ma  ben  altro 
facea  di  mestieri  per  soggiogare  un  popolo 
che,  come  dice  Montesquieu ,  non  si  reg- 
gea  col  sentimento  dei  beni  e  dei  mali,  ma 
vivea  per  la  gloria,  e  stabiliva  di  non  po¬ 
ter  esistere  se  non  comandando  ;  un  po¬ 
polo  che  non  aveva  mai  fatto  pace,  nè  per 
timore,  nè  per  isperanza  •,  un  popolo  infine 
che  alla  sapienza  di  un  buon  guerriero 
congiungeva  tutta  la  forza  del  personale 
interesse  in  ogni  singolo  suo  cittadino.  In¬ 
tanto  che  Annibaie  aspettava  i  soccorsi 
della  sua  patria,  e  Roma  si  ristorava,  An¬ 
none  ed  i  suoi  partigiani  si  attraversavano 
a  tutto  quello  che  giovare  potesse  il  trionfo 
della  fazione  Bardila  in  Annibaie  perso¬ 
nificata.  Costretto  a  starsene  sulle  difese, 
non  valse  ad  impedire  che  Capita  asse¬ 
diata  cadesse  in  poter  dei  Romani ,  quan¬ 
tunque  attentasse  un1  ardita  diversione, 
accampandosi  in  faccia  al  Campidoglio. 
Quel  giorno  stesso  i  Romani  spedivano 
nuove  truppe  in  Ispagna ,  e  vendevano  i 
terreni  sui  quali  Annibaie  stesso  accam¬ 
pava.  Annibaie  fu  tanto  saggio  da  avve¬ 
dersi  che  male  aveva  conosciuto  i  Romani , 
che  impossibile  gli  era  ormai  di  dare  com¬ 
pimento  al  vagheggiato  disegno.  La  guerra 
proseguì  nondimeno  con  varia  vicenda  : 
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Annibaie  sconfisse  il  console  Fulvio  e 
poscia  Sempronio •  Gracco  ;  ma  contro 
Fabio  e  Marcello  non  ebbe  vantaggi  e 
fu  nel  suo  campo  respinto  dal  console 
Claudio  Nerone ,  e  neppur  gli  fu  dato 
di  tentar  il  congiungimento  con  Asdru- 
bale  suo  fratello,  mossosi  finalmente  dalle 
Spagne  in  suo  ajuto.  Quello  stesso  Nerone 
attaccò  ed  uccise  Asdrubale  già  disceso 
dagli  A  pennini  e  ne  fé’  gittare  la  lesta  al- 
T  ingresso  del  campo  d1  Annibaie.  Anni¬ 
baie  maledisse  forse  alla  patria  in  quel 
punto,  ma  nella  grandezza  dell1  animo  suo 
resistette  all1  avversa  fortuna  :  ridotto  in 
un  angolo  del  paese  de1  Bradi,  vi  si  so¬ 
stenne  in  mezzo  ad  ostacoli  con  forze  in¬ 
comparabilmente  minori  e  contro  eserciti 
vittoriosi  :  in  fine  il  senato  di  Cartagine 
lo  richiamò  per  difender  la  patria,  posta 
alla  sua  volta  in  pericolo  esterno  dalla  in¬ 
domata  rivale.  Avevano  i  Romani  già  ri¬ 
conquistata  la  Sicilia  e  la  Spagna ,  già 
Scipione,  portata  la  guerra  in  Africa,  tre¬ 
mar  faceva  i  Cartaginesi.  Lasciava  Anni¬ 
baie  l1  Italia  con  un  tratto  di  crudeltà 
strappatogli  dal  dispetto  :  gli  ausiliari  della 
penisola  che  di  seguitarlo  si  rifiutarono, 
furono  lutti  d'ordine  suo  trucidati.  Giunto 
in  Africa  alquanto  rialtepidito  del  suo 
guerresco  bollore,  accortamente  pensò  per 
allora  alla  pace  ;  ma  sollecitato  dai  suoi 
concittadini  che  in  lui  riponevano  illimi¬ 
tata  fiducia,  dovette  mal  suo  grado  sfidare 
Scipione.  Parlamentarono  prima  i  due 
grandi  uomini,  ma  senza  frutto  :  le  circo¬ 
stanze  troppo  erano  ai  Romani  propizie  ; 
nè  Scipione  lasciar  voleva  il  linguaggio  del 
vincitore.  La  terribil  giornata  di  Zama 
pose  fine  alla  seconda  guerra  punica.  Ben 
ridestossi  in  Annibaie  dopo  quella  tre¬ 
menda  sconfitta  lutto  l1  odio  di  cui  nulri- 
vasi  contro  i  Romani,  e  allora  voleva  ad 
ogni  costo  la  guerra  :  ma  la  fazione  popo¬ 
lare  non  partecipava  a  quel  nobile  sdegno  : 
la  pace  fu  consentita,  sebbene  per  essa  i 
Cartaginesi  tolte  si  vedessero  di  mano  le 
antiche  loro  conquiste,  e  col  navile  per¬ 
duta  ogni  speranza  di  ritentarne.  —  Quel- 
Fuorno  straordinario  che  solo  ridotto  ave¬ 
va  agli  estremi  la  romana  potenza,  e  che 
fino  a  quel  punto  non  avea  respirato  che 
per  la  guerra  e  per  la  conquista,  ritornato 
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semplice  cittadino,  seppe  rendersi  utile 
alla  sua  patria  esercitandovi  la  pretura  : 
vi  riformò  gli  abusi  nell1  amministrazione 
della  giustizia  e  delle  finanze,  procurò  una 
più  equa  distribuzione  delle  imposte,  e 
soprattutto  frenò  le  concussioni  della  fa¬ 
zione  avversa.  Accusalo  da  questa  presso 
i  Romani  che  mantenesse  relazioni  segrete 
con  Antioco  re  della  Siria  per  riaccender 
la  guerra,  fu  dai  Romani  voluto  in  lor 
potere  :  gl1  ingrati  suoi  cittadini  appena 
gli  lasciarono  il  tempo  di  fuggire,  e  subito 
dopo  demolirono  le  sue  case,  vendettero  i 
beni,  e  lo  dichiararono  bandito.  Ecco  la 
ricompensa  che  lo  attendeva  dopo  aver 
fatto  per  salvare  la  patria  tutto  quei  che 
poteva  un  grand1  uomo  di  stato,  un  gran 
capitano  :  quando  non  diasi  alcun  peso  ai 
rimproveri  che  i  suoi  nemici  faceangli  di 
aver  egli,  per  soddisfare  al  personale  suo 
sentimento,  recato  sopra  di  sè  tutta  la  re¬ 
sponsabilità  delle  sciagure  in  cui  precipi¬ 
tati  erano  i  Cartaginesi ,  prima  eh1  egli 
movesse  a  rialzarli.  L1  eroe  proscritto  si 
condusse  nell1  isola  di  Carcina  e  di  là  a 
Tiro,  indi  passato  in  EJeso  indusse  effet¬ 
tivamente  Antioco  a  romper  guerra  ai 
Romani .  La  inestinguibile  sua  sete  di 
vendetta  spiega  com1  egli  mandasse  allora 
proponendo  a  Cartagine  l1  alleanza  con 
quel  monarca  a  danno  dei  Romani  :  chi 
non  avrebbe  aspettato  un  rifiuto,  fuorché 
l1  invelenito  figlio  di  Amilcare  ?  Se  cieco 
egli  era  pel  suo  livore,  non  erano  tali  i 
ministri  d1  Antioco  ;  e  troppo  il  campo 
aveva  piglialo  la  forte  politica  di  Roma 
perchè  potesse  riuscire  Annibaie  nei  nuo¬ 
vi  divisamenti  di  guerra.  Pure  Antioco 
volle  tentare  la  sorte  deiformi,  e  commes¬ 
sane  la  cura  ad  Annibaie ,  sognò  con  lui 
vittorie  e  conquiste.  Mal  secondato  come 
era  a  vedere,  non  valsero  al  Cartaginese 
i  suoi  provati  talenti.  E  ben  presto  fu  il  re 
di  Siria  costretto  alla  pace,  vilmente  pro¬ 
mettendo  di  consegnare  ai  Romani  il  for¬ 
midabile  loro  avversario  :  macchia  solenne 
dello  splendore  di  Roma.  Fuggì  l1  illustre 
col  naturato  odio  suo,  riparando  in  Creta 
e  di  là  in  Armenia ,  d1  onde  chiamalo 
venne  in  Bitinia  dal  re  Prusia ,  nemico, 
benché  ancora  non  dichiarato,  dei  Ro¬ 
mani.  Là  potetl1  essere  più  ragionevole 
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la  speranza  concepita  d1  Annibaie  d1  in¬ 
traprendere  qualche  gran  cosa  a  danno  , 
degli  eserciti  suoi  vincitori.  Strinse  in¬ 
fatti  una  potente  lega  tra  Prusia  e  parec¬ 
chi  altri  principi  vicini  contro  di  Eumene  t 
re  di  Pergamo ,  ed  alleato  di  Roma ,  e 
fatto  generalissimo  delle  forze  così  riunite, 
vinse  con  molti  strattagemmi  una  grande 
battaglia  navale.  Sennonché  l1  Asia  impa¬ 
rato  aveva  a  tremare  al  solo  nome  di  Ro¬ 
ma  :  bastò  un1  imbasciata,  e  Prusia  piegò 
il  collo  ad  un  crudele  e  non  generoso  co¬ 
mando  di  Roma.  Annibaie  fu  sagrificato. 
Magnanimo  fino  all1  ultimo  istante  il  fiero 
Africano ,  che  tutto  aveva  disposto  per 
non  cadere  giammai  nelle  mani  di  Roma  : 

«  Liberiamo,  disse,  tostochè  fu  avvertito 
dell1  imminente  assalto  alla  sua  casa,  libe¬ 
riamo  i  Romani  dal  terrore  che  loro  ispira 
un  vecchio,  di  cui  pur  non  sanno  aspet¬ 
tare  la  morte.  »  Prese  il  veleno  che  seco 
ognora  portava,  e  morì  nell1  età  di  ses- 
santaquattro  anni. 

Polibio  propone  Annibaie  per  esem¬ 
plare  a  tulli  i  generali  futuri  :  gli  storici 
romani  dipinsero  con  neri  colori  l1  indole 
sua  ;  ma  in  mezzo  a  questi  Tito  Livio  non 
esita  di  rappresentarlo  sommo  in  guerra  ed 
attissimo  alla  pace.  Le  crudeltà  che  gli  ven¬ 
gono  rimproverate  non  furono  in  lui,  dice 
Macchiavelli ,  che  un  mezzo  impiegato  ne¬ 
cessariamente,  secondo  le  vedute  del  suo 
ingegno,  per  averne  quegli  effetti  stupendi 
che  in  altre  circostanze  saputo  avrebbe  la 
mente  sua  ricavare  con  mezzi  contraili. 
Come  negar  si  puole  grandezza  d1  animo 
a  lui  che  dopo  la  battaglia  del  Trasimeno , 
ordinava  ai  soldati  cessassero  la  strage, 
cercar  faceva  il  corpo  di  Flaminio  fra  i 
morti  per  rendergli  i  funebri  onori,  cin¬ 
quecento  giovani  prigionieri  senza  riscatto 
rimandava,  e  in  appresso  onorava  di  magni¬ 
fiche  esequie  le  spoglie  di  Marcello  e  di 
Sempronio  Gracco  ?  Si  arroge  che  all1  e- 
sercizio  dell1  armi  frammetteva  lo  studio 
delle  lettere,  e  compagni  ebbe  nel  campo 
un  grammatico  ed  uno  storico  ;  scrisse 
perfino  parecchi  libri,  fra  i  quali  si  nomina 
una  storia  della  spedizione  di  Gneo  Man¬ 
lio  Vulso  in  Asia  contro  i  Gallo-Greci  : 
a  Licinio  in  Calabria  volle  lasciare  scolpiti 
in  lingua  greca  sopra  tavole  di  bronzo  i 
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principali  avvenimenti  della  memoranda 
guerra  da  lui  sostenuta.  Dopo  tutto,  Poli¬ 
bio ,  encomiatore  di  Annibaie ,  consente  che 
fin  dal  suo  tempo  erano  assai  discordi  i 
pareri  sul  merito  di  quel  grand’  uomo  :  a 
Roma,  dice,  gli  fu  data  mai  sempre  taccia 
di  crudele,  a  Cartagine  di  avaro.  LF  ineso¬ 
rabile  posterità  non  desiste  dal  trovarlo 
inferiore  a  sè  stesso  dopo  la  battaglia  di 
Canne.  Certo  l1  odio  senza  pari  di  Anni¬ 
baie  fu  il  più  potente  stimolo  che  alla 
potenza  romana  dato  mai  fosse  per  gigan¬ 
teggiare  sulle  nazioni.  (Enciclop.  Ital.) 
Aggiungeremo  ciò  dice  Cicerone  nel  libro 
primo  della  Divinazione ,  cioè  che  Anni¬ 
baie  sognò  dopo  la  presa  di  Sagunto ,  di 
essere  chiamato  al  consiglio  degli  dei,  ove 
Giove  cornandogli  portare  la  guerra  in 
Italia ,  dandogli  altresì  un  nume  per  con¬ 
dottiero.  Allora  questo  nume  gli  comandò 
di  seguirlo,  e  sendosi  Annibaie  posto  in 
cammino  col  suo.  esercito,  gli  fece  divieto 
rii  non  mai  rivolgersi  in  dietro.  Ma  non 
avendo  obbedito  Annibaie ,  sembrogli,  nel 
rivolgersi,  vedere  una  spaventevole  bestia 
annodata  da  serpi,  che  distruggeva  ogni 
cosa  dove  passava.  A  colai  vista  chiese 
Annibaie  al  dio  cosa  fosse  quél  prodigio, 
ed  il  nume  rispose  essere  quella  la  desola¬ 
zione  d1  Italia ,  e  gli  comandò  d1  andar 
sempre  innanzi  senza  curarsi  di  ciò  tutto 
potesse  accadere  dietro  di  lui. 

6.  Annibale  Passer ,  cartaginese,  capo  della 
fazione  a  favore  del  re  Masinissa  . 
(lngl  XV III  212.) 

Annibaliano,  nipote  di  Costantino  il  Grande, 
ebbe  da  lui  in  eredità,  nella  divisione  del- 
F  impero,  F  Armenia  Minore  e  le  varie 
provincie,  cioè  il  Ponto  e  la  Cappadocia , 
colle  città  di  Cesarea.  —  Ma  morto  Co¬ 
stantino >,  le  soldatesche,  sotto  pretesto  di 
prevenire  i  danni  dell1  impero  cagionati  da 
tante  divisioni,  corsero  all1  armi,  e  lo  ucci¬ 
sero,  incontrando  la  istessa  sorte  Giulio 
Costanzo  fratello  dell1  imperatore,  e  D.al- 
mazio  Cesare ,  suo  nipote,  e  fratello  di 
Annibaliano.  (Ingl.  XVI,  4,  6i,  76.) 

Anniceri  di  Cirene  distinto  si  rese  per  la  sua 
passion  pei  cavalli,  e  per  la  destrezza  nel 
guidare  un  carro.  Imbarcossi  per  recarsi 
ad  Olimpia  a  disputale  il  premio  della 
corsa  dei  carri  ;  approdò  ad  Egina  nel 
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istante  in  cui  Pollis  vi  esponeva  in  ven¬ 
dita  Platone ,  che  gli  era  stato  dato  da 
Dionigi  il  giovane.  Anniceri ,  al  quale  noto 
era  il  merito  di  quel  filosofo,  lo  comperò,  e 

10  rimandò  e  lo  ricondusse  anzi  egli  stesso 
in  Atene.  Fu  in  quell1  occasione  senza 
dubbio  che  volendo  mostrare  a  Platone  la 
sua  destrezza,  condusse  il  suo  carro  nel- 
F  Accademia  e  fece  un  gran  numero  di  giri, 
senza  che  le  ruote  uscissero  dalle  rotaje 
che  avevano  segnate  dapprima  ;  per  cui 
Platone  disse  coin1  era  impossibile  che 
quegli  che  tanta  cura  aveva  posta  nell1  e- 
sercitarsi  in  quelle  puerilità,  avesse  cosa 
alcuna  imparata  che  fosse  veramente  impor¬ 
tante.  ( Clavier .) 

2.  Anniceri  di  Cirene,  siccome  il  precedente, 
ma  molto  ad  esso  posteriore,  perocché 
viveva  nel  tempo  d1  Alessandro ,  fu  disce¬ 
polo  di  Paribate,  della  scupla  d1  Aristip- 
po.  Snida  e  Diogene  Laerzio  commisero 
molti  errori  nella  storia  di  questo  filosofo, 
confondendolo  con  Annicerio ,  contempo¬ 
raneo  di  Platone ,  e  rappresentandolo  come 
seguace  della  dottrina  di  Epicuro  :  era  egli 
della  setta  Cirenaica.  Anniceri  fece  alla 
filosofia  d '  A ristippo  varie  modificazioni,  e 
fu  il  fondatore  della  setta  anniceriana,  di 
cui  si  può  leggere  in  Diogene  Laerzio  i 
principii  fondamentali.  Ei  fioriva  verso 

11  anno  35o  av.  G.  C. 

Anninga  ,  la  Luna ,  in  mascolino,  presso  i 
Groenlandesi ,  è  fratello  di  Malina ,  (il  Sole 
in  feminino.)  Secondo  quei  popoli,  tutti  i 
corpi  celesti  sono  un  tempo  stati  o  uomini 
(Groenlandesi)  o  animali,  che  per  diverse 
circostanze  sono  arrivati  ai  cieli,  dove  di¬ 
ventano  rossi  o  bianchi  secondo  la  qualità 
dei  cibi  che  ivi  mangiano.  Riferibilmente 
a  Malinia  e  ad  Anninga ,  ecco  quanto 
narrano.  Un  giorno,  in  mezzo  ad  una  ban¬ 
da  di  fanciulli  intesi  a  giuocare,  Anninga 
inseguiva  sua  sorella.  Questa,  fuggendo  a 
tutte  gambe,  prese  della  fuliggine  d1  una 
lampada  e  ne  fregò  il  volto  di  suo  fratello 
per  ravvisarlo  da  lontano  di  giorno.  Intanto 
Anninga  non  cessava  di  correre.  Allora  la 
luminosa  Malina ,  senza  dubbio  giunta  ai 
confini  della  terra,  a  quella  linea  circolare 
in  cui  F  orizzonte  ed  il  cielo  si  uniscono, 
cominciò  a  salire  nello  spazio  e  vi  diventò 
il  sole.  Anninga  imitò  Fesempio  della  sorella  ; 


;3o  ANN 

ma  non  potè  alzarsi  tant’  allo,  e  quindi 
d’allora  in  poi  gira  di  continuo  intorno  alla 
bella  Malina  con  la  speranza,  ognora  de¬ 
lusa,  di  raggiungerla.  Le  macchie  di  cui  il 
suo  pallido  orbe  è  sparso,  sono  le  tracce 
della  fuliggine  di  che  la  sua  maligna  so¬ 
rella  gli  ha  tinta  la  faccia.  Allorché  è  stanco 
ed  ha  fame,  il  che  succede  ogni  volta  che 
entra  nell’ultimo  quarto,  lascia  la  sua  casa, 
e  va,  sopra  una  slitta  tirata  da  quattro  cani, 
a  caccia  dei  pesci  cani  (gli  squali)  ;  ingras¬ 
sato  della  loro  carne,  risale  sulla  volta  cele¬ 
ste,  e  ricomparisce  colla  faccia  piena  e 
rotonda.  Allora  è  la  luna  piena.  Anninga 
si  rallegra  della  morte  delle  donne.  Ad  esso 
attribuiscono  i  Groenlandesi  le  infrazioni 
alla  castità  delle  loro  figlie.  E  quindi  vietato 
al  bel  sesso  di  stare  lungo  tempo  al  chia¬ 
rore  della  luna,  o  di  fissare  i  suoi  sguardi 
su  quell'  astro.  Allorché  s’  ecclissa,  il  che 
procede  dall’  aggirarsi  Anninga  nelle  case 
per  rodervi  i  cuoi,  divorarvi  i  cibi,  o  far 
male  agli  abitanti  ;  gli  uomini  sono  quelli 
che  adoperano  con  ogni  loro  potere  di 
scacciarlo  dalle  abitazioni  terrestri  e  fare  in 
guisa  che  vada  a  riprendere  il  suo  luogo 
ne’cieli.  Nascondono  tutto,  e  non  si  tengono 
che  le  caldaje  e  scatole  su  cui  battono  fa¬ 
cendo  grande  rumore  a  fine  di  spaventare 
il  loro  persecutore.  Malina  per  lo  con¬ 
trario,  è  sfavorevole  agli  uomini,  e  non 
cerca  di  nuocere  alle  donne.  Quando  nasce 
un  ecclissi  solare,  sono  queste  che  soccor¬ 
rono  all’  astro  raggiante.  Pizzicano  forte¬ 
mente  l1  orecchio  di  piccoli  cani.  Le  grida 
che  tali  bestiuole  mandano,  rassicuravano 
le  Groenlandesi ,  le  quali  veggono  così  che 
la  fine  del  mondo  non  è  ancor  vicina; 
però  che  la  specie  canina  essendo  la  primo¬ 
genita  della  razza  umana,  ha  un  presenti¬ 
mento  più  vivo  e  più  sicuro  dell’avvenire. 
(Cranio.  Hist.  von.  Groenland.  J.  Ili , 
sez.  Vl^  §  45,  p.  294  e  seg.  ;  Parisot. ) 

1.  Annio  Yero,  figliuolo  di  M.  Aurelio  An¬ 
tonino  il  Filosofo,  fu  dichiarato  Cesare 
all’  età  di  tre  anni,  e  morì  di  sette,  Tanno 
170  delT  era  cristiana,  nella  villa  imperiale 
di  Preneste ,  in  conseguenza  dell’  incisione 
d’  una  postema  sotto  un  orecchio  come 
vedesi  da  queste  parole  di  Capitolino  :  In 
secess.11  Praenestino  a  gens  ^  filium  nomine 
frerum  Caesarem ,  exscerpto  sub  aure 
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tube  re ,  septennem  amisit.  Suo  padre  assi¬ 
curò  i  chirurghi  costernati  dal  funesto  av¬ 
venimento,  e  dopo  cinque  giorni  di  lutto 
si  restituì  alle  cure  dell’  impero.  Quantun¬ 
que  il  fanciullo  vivesse  un  così  breve  tem¬ 
po,  tuttavia  non  è  da  stupirsi  che  si  trovi¬ 
no  di  lui  due  busti  di  marmo  che  ne  ab¬ 
biano  conservata  T  effigie  ;  poiché  il  padre 
ordinò  che  gli  fossero  erette  statue,  e  il 
suo  ritratto  in  oro  fosse  portato  nei  cir¬ 
censi.  Jussitque ,  ut  staluae  tantummodo 
de  Jilio  morluo  decernerentur ,  et  imago 
aurea  circensibus  per  pomparn  ferendo , 
(lo  stesso  Capitolino)  :  ed  è  credibile  che 
facesse  tutto  questo  ad  un  fanciullo  ch’era 
da  lui  amato  con  tenerezza  paterna,  quando 
egli  medesimo  a  coloro  che  erano  morti 
nella  guerra  marcomannica,  collocò  statue 
nel  foro  Ulpio ,  anzi  ne  fece  innalzare  anche 
ai  loro  amici  e  parenti. 

Due  sono  i  busti  che  d’ Annio  V ero  ci 
rimangono.  Il  primo  illustrato  dal  Botiari 
nel  Museo  Capitolino,  fu  trovalo  presso  la 
via  Appia  nel  territorio  di  Civita  Lavinia , 
donde  era  oriundo  Antonio  Pio  ;  ed  è  di 
marmo  pario  gialletto,  e  tutto  intiero,  di 
un  sol  pezzo  e  di  perfettissimo  lavoro. 
L’  altro  è  nel  museo  Pio  dementino ,  de¬ 
scritto  da  Ennio  Quirino  Visconti:  fu  sco¬ 
perto  nello  scavo  del  giardino  Carpense  o 
delle  Mendicanti ,  presso  al  tempio  della 
Pace.  La  testa  è  ben  conservata,  non  aven¬ 
do  altro  risarcimento  che  la  estremità  del 
naso  ;  è  di  grandezza  naturale,  e  scolpita  in 
quel  marmo,  che  pel  candore  e  per  la 
finezza  della  grana  credesi  essere  il  marmo 
coralitico  degli  antichi.  Il  Visconti  è  d’opi¬ 
nione  che  il  busto  del  Museo  Capitolino , 
illustrato  dal  Bottari ,  non  rappresenti  An¬ 
nio  Vero ,  ma  piuttosto  Galerio  Antonino , 
figlio  d’  Antonino  Pio  e  di  Faustina  Se¬ 
niore  ,*  imperciocché  non  vi  riconosce  la 
stessa  fisonomia  che  si  vede  in  un  meda¬ 
glione  di  Annio  Vero  della  più  perfetta 
tonservazione  che  si  trova  nel  Museo  di 
Parigi.  Il  Bottari  sembra  essere  di  diverso 
parere,  e  noi  non  siamo  da  tanto  per  de¬ 
cidere  chi  vada  errato  fra  questi  due  dot¬ 
tissimi  antiquari. 

2.  Annio  Tito  Annio  Lusco ,  compagno  nel 
consolato  di  Q.  Fulvio  Nobiliore ,  1’  anno 
di  Roma  601 . 
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5.  Annio  Tito ,  Annio  Lusco  Rufo ,  compagni 
di  Gneo  Ottavio ,  consoli  1’  anno  di  /fo¬ 
rno  626. 

Anniversario.  Giorno  che  ricorre  ogni  anno. 
Gli  antichi  celebravano  con  banchetti  o 
feste  i  giorni  anniversarii  della  lor  nascita, 
nozze,  ec.  Stesero  quest’  uso  ancor  dopo 
morte.  I  parenti  e  gli  amici  andarono  ai 
sepolcri  per  piangervi  ed  offerire  sacrificii 
a  Plutone  e  Proserpina  ;  ornavano  le  tom¬ 
be  di  rose,  e  vi  facevano  banchetti  fune¬ 
bri.  E'  forse  a  tal  uso  che  i  ricchi  ag¬ 
giungevano  ai  loro  Mausolei  ed  ai  loro 
ipogei  stanze  ed  appartamenti.  Colà  im- 
molav^ansi  vittime ,  vi  si  versava  vino , 
acqua  e  latte.  Luciano  dice  che  le  ani¬ 
me  vivevano  nell’  inferno  di  ciò  che  i 
loro  parenti  e  i  loro  amici  spargevano  sui 
loro  sepolcri.  Ecco  ciò  espresso  nell’  epita- 
fio  di  Publia  Cornelia.  Publia  Cornelia 
Annia  ne  in  desolata  orbitate  superviverel 
misera ,  vivam  me  (sic)  nitro  in  hanc  aram 
vivo  cum  quo  vixi  annos  viginti  sine  ulla 
querela  :  do  liberis  libertabus  nostris  ut 
quotannis  super  aram  nostra  Plutoni  et 
uxori  Proserpinae  omnibusque  sacrificent , 
misque  exornent.  De  reliquo  ibi  epulentur. 
Coloro  che  eseguivano  questi  riti  funebri 
eran  vestiti  di  bianco.  Vedesi  nell’  opera 
di  Montfaucon.  (Ant.  expl.  t.  5)  la  ceri¬ 
monia  di  un  anniversario.  Una  donna  va 
lagrimosa  in  volto  al  sepolcro  del  suo 
sposo,  accompagnata  dalle  figlie  o  parenti, 
e  forse  da  alcune  liberte.  Due  uomini  che 
la  seguono  sembrano  essere  i  suoi  schiavi. 
La  porta  del  mausoleo  è  grande  ed  ornata 
di  colonne.  Su  la  faccia  soavi  due  genii 
che  tengono  un  candelabro. 

Talvolta  nel  testamento  imponevasi  agli 
eredi  dì  celebrare  gli  Anniversarii.  Così 
in  un  epitafio  d ì  Arles: 

L.  JVLIO  .  SECVNDO 
VTRICVLARIO  .  COIV. 

C.  I.  P.  A.  QVI  .  LEGAVIT 
EIS  .  TESTAMENTO 
SVO  .  CC.  VT  .  VSVR  .  EOR. 

OMNIBVS  .  ANNIS  .  SACRIFI 
CIO  .  EI  .  PARENTETVR 

In  Gruferò  abbiamo  quest’  altro  epitafio 
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che  ne  dimostra  le  offerte  che  si  facevano 
negli  anniversari  : 

COCCE! AB  .  N1CE  .  OOmItIAB 
F.  CHRISAE 

Vixrr  .  ANN.  XXIV  .  M  .  Illl  .  D  .  XXlIlI 
HERMES  .  COCCE1US  .  BASS. 

ACT  .  CoIvGI  .  BENE  .  M. 

AETERNAM  .  TIBI  .  SF.DEM  .  HERMES  .  ARAMQ. 

DICAVI 

NtCE  .  OPTASSEMQ  .  VTINAM  .  T VA  .  FATA  .  SVFERSTES 
VT  .  MIHI  .  TV  .  FACERES  .  SED  .  1N1QVA  .  SORTE  .  MALIGNA 
«AFTA  .  IACES  .  ANNIS  .  VIDVATA  .... 

IAM  .  TIBI  .  I.AC  .  CVBF.M.ES  .  SINT  .  ET  .  ROSA  .  GRATA 
DIONES 

ET  .  FLORES  .  GRATI  .  NIMPIUS  .  ET  .  LILIA  .  SEftTA 
SITQ  .  PRECOR  .  MAR1TIS  .  QVI  .  NOSTRA  .  PARENT  .  TIBI 
DONA 

ANN  VA.  ET.  HIC.  MANES  .  PLACIDA.  TIBI.  NOCTE.  QVIESCANT 
ET  .  SVPER  .  IN  .  NIDO  MARATONIS  .  CANTET  .  AEDON. 

(Mit.  Chin.)  i  Tonchinesi  celebrano  con 
solennità  1’  anniversario  di  quelli  che  sono 
morti  gloriosamente  in  difesa  della  loro 
patria  :  si  innalzano  in  onore  di  questi  gene¬ 
rosi  guerrieri  altari  sui  quali  sono  poste  le 
loro  imagini,  coi  loro  nomi  scolpiti.  Questi 
altari,  che  sono  altrettanti  trofei,  vengono 
circondati  da  4,000  soldati  ;  e  per  rendere 
più  splendida  la  festa  il  re  vi  assiste  accom¬ 
pagnalo  da  tutta  la  sua  corte.  Si  arde 
dinanzi  all’  altare  l’ incenso  e  i  profumi, 
e  si  recitano  alquante  preghiere  ;  dopo 
di  che  s’ inchina  profondamente  quattro 
volte  dinanzi  ai  trofei  eretti  in  onore  degli 
•eroi  della  patria;  ma  egli  scocca  cinque 
freccie  contro  le  immagini  di  quelli,  che  non 
hanno  altra  gloria  che  di  avere  messo  sos- 
sopra  lo  stalo.  Il  suo  esempio  viene  imitato 
da  tutti  i  cortigiani  del  suo  seguito.  Questa 
cerimonia  è  seguila  da  una  scarica  generale 
dell’  artiglieria  e  riduconsi  in  cenere  gli 
altari  con  tutti  i  loro  ornamenti.  Indi  tutti 
gli  astanti  ritiransi  mettendo  spaventevoli 
urli.  —  Nello  stesso  paese  i  figli  sono  ob¬ 
bligati  di  celebrare  in  tutta  la  loro  vita 
l’anniversario  del  padre  e  della  madre  loro. 

(Mit.  Aff.)  Questa  cerimonia  praticasi 
egualmente  dagli  abitanti  del  regno  di  Be- 
nin  in  Africa ,  i  quali  celebrano  ogni  anno 
con  sacrificii  i  giorni  della  morte  dei  loro 
antenati- 

I  Laponi  fanno  lutti  gli  anni  in  onore 
de’morti  un  banchetto,  nel  quale  immolano 
molte  renne,  animali  simili  al  cervo,  che 
non  veggonsi  altrove  che  nella  Laponia , 
(Noci,  Gebelin,  Rub.  Lex.) 
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.  Anno.  Lo  spazio  di  tempo  nei  quale  il 
sole  va  pei  dodici  segni  dell’  eclittica,  e 
ritorna  nel  punto  dello  zodiaco  dond’  era 
partito.  —  Sembra  adunque  che  F  anno  sij 
ripieghi  in  sè  stesso  come  un  serpente,  e 
da  ciò  pare  abbia  preso  il  nome,  per¬ 
ciocché  la  sillaba  an  nella  composizione 
delle  parole  latine  porta  con  sè  un’  idea 
di  rotondità  :  quindi  derivano  le  voci  an¬ 
nusa  annulus ,  ambio ,  ambustus ,  ambesus , 
ed  altre  simili.  —  Egli  è  per  questo,  scri¬ 
ve  Mureto ,  citando  Oro  Apollo,  che  gli 
Egizii  volendo  figurare  F  anno,  dipinge¬ 
vano  un  serpente  che  morde  la  coda.  - 

Era  oltre  di  questo  anche  simbolo  del- 
T  anno  il  palmizio,  perchè  credevasi  che 
cotesto  albero  producesse  un  nuovo  ramo 
ad  ogni  corso  di  luna.  —  Gli  antichi  fecero 
di  questo  periodo  di  tempo  una  deità, 
alla  quale  innalzarono  altari.  Fra  gli  altri 
se  ne  vedeva  uno  a  Cadice.  —  A  meglio 
offrire  un1  idea  deWanno  presso  tutti  i  po¬ 
poli,  pensammo,  secondo  il  metodo  da  noi 
seguilo,  parlare  del  come  veniva  esso  anno 
diviso  appresso  ogni  popolo. 

( Anno  Caldeo.)  I  Caldei  sono  riputati 
siccome  i  primi  che  tentassero  di  misurare 
il  corso  annuo  del  sole  ;  e  le  loro  osserva¬ 
zioni  non  furono  infruttuose,  poiché,  sino 
dal  regno  di  Nabonassar,  presso  questi 
popoli  E  anno  era  già  diviso  in  trecento 
sessantacinque  giorni.  Non  si  può,  dice 
Goguet  (  Orig.  delle  Leggi ,  Scienze  ed 
A rti,  V ol.  Ili ) ,  determinare  in  qual 
tempo  i  Babilonesi  abbiano  conosciuto  la 
necessità  di  aggiungere  al  loro  anno  co¬ 
mune  le  ore  cinque  ed  alcuni  minuti  che 
mancano  oltre  i  trecento  sessantacinque 
giorni  a  pareggiare  1"  intera  annua  rivo¬ 
luzione  del  sole  ;  ma  certo  è  che  questa 
scoperta  non  era  sfuggita  agli  astronomi 
caldei,  e  Strabone ,  tuttoché  non  ne  indi¬ 
chi  E  epoca  ,  lascia  però  intendere  che 
questa  cognizione  era  anticamente  radi¬ 
cata  nella  Caldea . 

(Anno  Egizio.)  Se  devesi  prestar  fede 
ad  Erodoto)  primi  a  stabilir  Vanno  furono 
gli  Egizii,  e  lo  fissarono  in  36o  giorni, 
divisi  in  dodici  mesi.  Mercurio  Trisme- 
gisto  aggiunse  cinque  giorni  alF  anno  egi¬ 
zio  e  lo  fece  di  365  giorni.  Leggesi  in 
Diodoro  di  Sicdia  (lib.  i)  e  in  Plutarco 
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nella  vita  di  JYuma ,  e  in  Plinio  (  lib.  7, 
c.  48  ),  che  1’  anno  egizio  era  antichissi¬ 
mamente  assai  diverso  da  quello  che  testé 
abbiamo  descritto. 

L‘>  anno  egizio,  chiamalo  pure  1*  anno 
di  Nabondssar ,  era  solare  e  composto, 
come  abbiamo  detto,  di  36o  giorni,  diviso 
in  dodici  mesi,  di  trenta  giorni  per  cia¬ 
scuno,  ai  quali  furono  aggiunti  cinque 
giorni  intercalari  alla  fine.  I  nomi  di  questi 
mesi  sono  :  Thot,  Paophi ,  Athyr ,  Chojac , 
Tybi,  Mecheir,  Phalmenoth ,  Pila r mutili, 
Pachon ,  Paurii ,  Epiphi ,  Mesori ,  e  di  più 
iipépoei  è7rezypévceii  ossia  i  cinque  giorni 
intercalari.  La  cognizione  deir  anno  egizio 
di  cui  parliamo,  è  necessaria  a  cagione 
delle  osservazioni  di  Tolomeo  nel  suo 
Almagesto ,  le  quali  sono  tracciate  a  norma 
di  cotest 'anno  medesimo. 

Gli  antichi  Egizii ,  secondo  Diodoro 
Siculo ,  Plutarco  e  Plinio ,  ai  luoghi  succi¬ 
tati,  misuravano  gli  anni  dal  corso  della 
luna.  Da  principio  una  lunazione ,  vale  a 
dire  un  mese  lunare,  formava  1**  anno  ;  in 
seguito  tre,  poi  quattro,  alla  maniera  degli 
Arcadi.  Quindi  gli  Egizii  andarono  fino 
a  sei,  come  i  popoli  deli’  Acarnania. 
Vennero  finalmente  a  compor  F  anno  di 
56o  giorni  e  di  dodici  mesi  ;  e  Aseth 
32. mo  re  di  Egitto ,  aggiunse  alla  fine  del- 
F  anno  i  cinque  giorni  intercalari. 

Siffatta  brevità  dei  primi  anni  egizii 
spiega,  secondo  gli  stessi  autori,  la  ragione 
per  cui  gli  Egizii  facevano  il  mondo  co¬ 
tanto  antico,  e  per  cui  trovansi  nella  loro 
storia  alcuni  re  che  vissero  sino  a  mille 
dugenF  anni.  Erodoto  serba  su  di  ciò  un 
profondo  silenzio  :  dice  solamente  che  gli 
anni  egizii  erano  di  dodici  mesi.  Plutarco 
non  parla  su  di  tale  materia  che  con  una 
tal  quale  incertezza,  e  non  parla  che  sulle 
altrui  relazioni  :  Diodoro  Siculo  la  riferi¬ 
sce  come  una  conghiettura  di  alcuni  autori, 
de1  quali  non  dice  il  nome,  e  che  proba¬ 
bilmente  avevano  creduto  con  ciò  di  con¬ 
ciliare  la  cronologia  egizia  con  quelle  delle 
altre  nazioni. 

Checché  ne  sia,  il  P.  Kircherio  preten¬ 
de  che  oltre  F  anno  solare,  alcune  pro¬ 
vince  <F Egitto  avessero  anni  lunari,  e  che 
ai  tempi  più  remoti  alcuni  fra  i  popoli 
di  quelle  provincie  prendessero  una  sola 
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rivoluzione  lunare  per  un  anno  ;  che  tro¬ 
vando  altri  codesto  intervallo  troppo  bre¬ 
ve,  facessero  l1  anno  di  due  mesi,  altri  di 
tre,  ecc.  (Oedip.  Egipt .,  toni.  2,  p.  2  52.) 

Vanno  egizio  di  36 1  giorni  era  un 
anno  vago  :  siccome  differiva  di  circa  sei 
ore  dall1  anno  tropico,  ne  accadeva  che 
trascurando  codesto  intervallo  di  sei  ore, 
di  quattro  in  quattro  anni,  quest1  anno 
vago  anticipava  d1  un  giorno  sul  periodo 
solare,  e  che  per  conseguenza  in  quattro 
volte  365  giorni,  vale  a  dire  in  1460 
giorni,  il  suo  corninciamento  doveva  corri¬ 
spondere  successivamente  alle  diverse  sta¬ 
gioni  dell1  anno. 

Quando  gli  Egizii  furono  soggiogati 
dai  Romani ,  ricevettero  essi  Vanno  Giulio , 
ma  con  qualche  diversità  ;  poiché  riten¬ 
nero  i  loro  antichi  nomi  di  mesi  coi  cin¬ 
que  giorni  epagomeni ,  e  collocarono  il 
giorno  intercalato  tutti  i  quattro  anni  fra 
il  28  e  il  29  d’agosto.  Il  principio  del- 
l1  anno  loro  corrisponde  al  29  agosto  del- 
l1  anno  Giulio  :  così  riformato  Vanno  egi¬ 
zio,  corrispose  all1  anno  Asiaco,  a  cagione 
eh1  era  stato  istituito  dopo  la  battaglia  di 
Azio ,  che  rese  Augusto  padrone  del- 
l1  Egitto. 

( Giudaico  antico.)  L1  antico  anno  giu¬ 
daico  era  lunare,  ordinariamente  composto 
di  dodici  mesi,  alternativamente  di  trenta 
e  di  ventinove  giorni.  Si  fece  corrispon¬ 
dere  zWanno  solare,  aggiungendo  alla  fine 
undici,  e  qualche  volta  dodici  giorni  ;  op¬ 
pure  inserendo  un  mese  embolismico.  Ecco 
i  nomi  e  la  durata  di  codesti  mesi  :  Nisan 
ossia  Abib,  3o  giorni  ;  Tiar ,  ovvero  Zius, 
29  ;  Siban  o  SJvan ,  3o  ;  Tamuz  o  Tamu , 

29  ;  Ab,  3o  •,  Eliti,  29  ;  Tizri  ossia  Etha- 
nim ,  3o  •,  l\I arche  svanì  o  Bui,  29  ;  Cisleu , 

30  ',  Thebethe,  29  ',  Sabat  o  Schebeth ,  3o; 
A  dar  negli  anni  embolismici ,  3o  *,  Adar 
negli  anni  comuni,  29. 

(Giudaico  moderno.)  Vanno  dei  Giu¬ 
dei  moderni  è  del  paro  lunare,  di  1 2  mesi 
negli  anni  comuni  e  di  1 3  negli  emboli¬ 
smici,  i  quali  sono  il  3.°,  il  6.°,  I1  8.°, 
I1  n.°,  il  14.0,  il  17 .°,  il  19.0  del  ciclo 
di  19  anni.  Il  principio  di  codesto  anno 
è  fissato  alla  nuova  luna  dopo  l’equinozio 
d1  autunno.  I  nomi  dei  mesi  e  la  loro  du¬ 
rata  sono  :  Tisri,  di  giorni  3o  ;  Marche- 
Dii  Mit.  Voi.  II. 
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svanì,  29  ;  Cisleu,  3o  ;  Tebethe,  29  Sche¬ 
beth,  5o  ;  Adar,  29  \  V eadar,  negli  anni 
embolismici,  3o  5  Acyar,  3i  ;  Harivam , 
3o  5  Thamuz,  3i  ;  Ab,  3i  ;  Elul,  3o. 

(Greco.)  Fino  all’epoca  in  cui  i  Greci 
ricevettero  dagli  Asiatici  l1  astronomia  e 
il  calcolo  degli  anni,  essi  misurarono  il 
tempo  dalle  stagioni  di  seminare  e  di 
mietere  .  Dai  tempi  di  Omero  avevano 
abbandonata  codesta  maniera  vaga  di  con¬ 
tar  gli  anni,  per  adottarne  una  stabile  e 
precisa.  Vedesi  dall1  Odissea  (l.  i4>  161) 
che  l1  anno  dei  Greci  era  a  quel  tempo 
lunare.  Talete  di  Mileto  inventò  poscia 
un  ciclo,  per  combinare  i  movimenti  del 
sole  con  quelli  della  luna.  Questo  ciclo 
formava  l1  anno  di  1  2  mesi,  composti  di 
3o  giorni,  ma  alla  fine  di  ogni  secondo 
anno  aggiungeva  un  tredicesimo  mese  di 
3o  giorni.  Questa  falsa  maniera  di  calco¬ 
lare  faceva  eccedere  di  20  giorni  i  due 
anni  lunari  sui  due  anni  solari.  Scaligero 
ha  creduto  in  conseguenza  che  il  ciclo  di 
Talete  non  avesse  servito  che  agli  astro¬ 
nomi,  e  che  nessun  popolo  l1  avesse  adot¬ 
tato. 

Solone  fece  un  miglior  cangiamento  : 
compose  i  mesi  di  trenta  giorni  e  di  ven- 
t1  otto  alternativamente.  Ogni  due  anni 
aggiungeva  un  tredicesimo  mese  emboli¬ 
smico,  eh1  era  di  ventidue  o  di  ventitré 
giorni  alternativamente.  Questo  ciclo  di 
quattro  anni  fu  portato  in  seguito  a  otto 
anni,  per  renderlo  più  esatto,  e  fu  desso 
l1  ultimo  cambiamento  che  i  Greci  fecero 
al  loro  calendario  fino  a  Metone. 

Vedendo  questi  che  dopo  otto  anni 
rimanevano  ancora  alcune  ore  per  egua¬ 
gliare  le  rivoluzioni  del  sole  e  della  luna, 
delle  quali  non  si  era  tenuto  conto,  inventò 
il  ciclo  di  1  9  anni,  che  riconduceva  questi 
due  pianeti  allo  stesso  punto  del  cielo.  Ma 
siffatta  operazione  non  era  ancora  precisa, 
poiché  mancavano  sett1  ore.  Si  volle  cor¬ 
reggere  questo  lieve  sbaglio,  e  perciò  Ca - 
lippa  compose  un  nuovo  ciclo  di  quattro 
periodi  Metoniani,  e  Ipparco  andò  più 
oltre  di  lui,  prendendo  egualmente  quattro 
cicli  di  Calippo  per  formare  il  suo. 

V  anno  dei  Greci  rimase  uello  stato  in 
cui  f  avea  stabilito  Metone,  e  i  cicli  di 
Calippo  e  d1  Ipparco  non  furono  adottati 
3o 
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che  dagli  astronomi.  Quest’  anno  comin¬ 
ciava  al  plenilunio  che  succedeva  al  sol¬ 
stizio  d1  estate,  come  scorgiamo  in  Festo 
Alieno  ; 

Sed  primacea  Mclon  exordia  sumpsit  ab  anno , 
Torrerct  ruiilio  Phaebus  cum  sidcre  cancrum. 

Questo  principio  d1  anno  ha  cagionato 
grandi  abbagli  per  parte  degli  antichi  sto¬ 
rici,  poiché  differisce  da  quello  degli  Egi- 
zii  e  da  quello  dei  Romani.  Plutarco  dice 
perfino  nella  vita,  d  Aristide,  che  a  mal¬ 
grado  della  cognizione  dei  movimenti  ce¬ 
lesti,  così  perfezionata  ai  suoi  tempi,  igno- 
ravasi  il  vero  giorno  che  i  Persiani  erano 
stali  vinti  a  Platea ,  a  motivo  dei  differenti 
principii  di  mese  e  di  anno  eh1  erano  in 
uso  presso  parecchi  popoli  della  Grecia. 

I  mesi  ad  Alene  ed  in  una  gran  parte 
della  Grecia  propriamente  detta,  comin¬ 
ciavano  colla  prima  apparenza  della  luna 
nuova.  Ad  ogni  3.°  5,°  8.°  ii.°  i4*°  i6.° 
iy.°  anno  del  cielo  di  diciannove  anni,  ag¬ 
giungetesi  un  mese  embolistnico,  affinchè 
i  nuoviluni  e  i  pleniluni  cadessero  nello 
stesso  termine  o  stagione  del  Vanno,  Vedi 
Mese. 

(Macedonico  antico).  Avevano  i  Ma¬ 
cedoni  F  anno  lunare,  e  non  differiva  dal 
greco  che  pel  nome  e  peli1  ordine  dei 
mesi.  Il  primo  mese  macedonico  corri¬ 
spondeva  al  mese  Mematcrione,  o  quarto 
mese  attico,  Ecco  l1  ordine,  la  durata  e 
i  nomi  di  questi  mesi  :  Aicg,  3o  giorni; 
A  ? TzXyxiGS,  29  ;  Avìvvoao^,  3o  ;  IIs  plrr- 
tos,  29;  Avarpos,  5o;  'Stxos,  3o  ; 
Aprepunos,  5ò ;  AAffiog,  29;  Udvep 10$, 
3o;  AcJog,  29  ;  Tópirctios ,  3o  ;  'Tvepfie^ 
psrxiog,  29. 

( Macedonico  nuovo),  è  solare.  Il  prin¬ 
cipio  è  fissato  al  primo  gennaio  dell1  anno 
Giulio,  col  quale  s1  accorda  perfettamente. 
Egli  era  particolarmente  nominato  anno 
Attico,  e  il  mese  intermedio  Possideone, 
ossia  il  sesto  mese  era  chiamato  yojsAeav  fi, 
Ossia  ultimo  Possideone. 

I  Siro-Macedoni,  all1  esempio  dei  Ma¬ 
cedoni  avevano  dati  ai  mesi  differenti  nomi 
da  quelli  dei  Greci  :  così  praticavano  gli 
Srnirnei ,  i  Tiri ,  i  popoli  di  Cipro,  di  Pajo, 
i  Bitini,  ec. 
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(Sirio),  è  solare.  Comincia  col  mese  d’ot¬ 
tobre  dell1  anno  Giulio,  dal  quale  non  dif¬ 
ferisce  che  pel  nome  dei  mesi,  poiché  la  du¬ 
rata  è  la  stessa.  I  nomi  di  questi  mesi  sono  : 
Tishrin,  corrispondente  al  mese  d1  otto¬ 
bre,  e  contenente  3 1  giorni  ;  il  secondo 
Tishrin,  contenente,  come  novembre,  3o, 
giorni  ;  Canun ,  3 1  ;  il  secondo  Canun,  3 1  ; 
Thabar ,  28;  Adar,  3i  ;  Nisan,  3o; 
Acyar,  3i  ;  Hariram,  3o  ;  Tamia,  3i  ; 
Ab,  3i  ;  Elul,  3o. 

(Persiano),  è  solare,  composto  di  365 
giorni,  divisi  in  12  mesi,  di  3o  giorni 
ciascheduno,  con  5  giorni  intercalari  ag¬ 
giunti  alla  fine.  Ecco  i  nomi  dei  mesi  di 
codest1  anno  :  Alrudiamech ,  Ardihasehl - 
meh,  Cardimeh ,  Thirmeh ,  Merdedmeh, 
Schabarirmeh  ,  Meharmeh  ,  Abenmeh  , 
A  darmeli,  Dimeh,  B  ehenmeh,  AJJìrermeh. 
Quest1  anno  è  chiamato  anno  Jezdergico , 
per  distinguerlo  dall1  anno  solare  fisso, 
chiamato  l1  anno  Gelaleano  o  Maiale  ano, 
che  i  Persiani  seguono  dall1  anno  1089. 
Golio,  nelle  sue  note  sopra  Alfergan,  è  en¬ 
trato  in  grandi  particolarità  sulla  antica  e 
nuova  forma  del  Vanno  persiano ,  cui  adot¬ 
tarono  la  maggior  parte  degli  autori  orien¬ 
tali.  C1  informa  specialmente  che  sotto  il 
sultano  Gelaluddaulè  Melicoca  verso  la 
metà  dell1  ii.°  secolo,  s1  intraprese  di  cor¬ 
reggere  la  lunghezza  dell1  anno ,  e  di  stabi¬ 
lire  una  nuova  epoca.  Fu  dunque  fissato 
che  di  quattro  in  quattro  anni  si  aggiun¬ 
gerebbe  un  giorno  all1  anno  comune,  il 
quale  sarebbe  per  conseguenza  di  366 
giorni.  Ma  poiché  si  era  riconosciuto  che 
l1  anno  solare  non  era  esattamente  di  365 
giorni  e  6  ore,  fu  ordinato  che  alternativa- 
mente  (dopo  sette  od  otto  addizioni),  s1  ag¬ 
giungesse  il  quinto  e  non  il  quarto  anno. 
Sembra  che  i  Persiani  già  conoscessero 
molto  esattamente  la  lunghezza  dell1  anno; 
poiché,  secondo  tal  forma.  Vanno  persiano 
sarebbe  di  365  giorni,  5  ore,  49  minuti, 
5i  secondi,  locchè  ben  differisce  ànWanno 
Gregoriano  che  gli  Europei,  ossieno  Occi¬ 
dentali,  non  hanno  stabilito  che  più  di  5oo 
anni  dopo  gli  Asiatici  o  gli  Orientali. 

Dopo  il  regno  di  Jezdergide,  ultimo  dei 
re  di  Persia,  il  quale  fu  ucciso  dai  Sara¬ 
ceni,  V  anno  persiano  era  di  365  giorni, 
senza  che  si  pensasse  ad  ammettervi  alcuna 
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addizione.  Questi  anni  datano  dal  suo  av¬ 
venimento  al  trono  di  Persia ,  li  26  giugno 
deir  anno  652  di  G.  G.  Sembra  che  più 
anticamente,  dopo  120  anni  scorsi,  il  pri¬ 
mo  giorno  dell’  anno  eh’  era  retrogradato 
assai  sensibilmente,  fosse  rimesso  allo  stesso 
luogo  di  prima,  aggiungendo  un  mese  di 
più  all1  anno ,  il  quale  diventava  allora  di 
tredici  mesi.  Ma  l1  anno  di  cui  tutti  gli 
autori  che  scrissero  in  arabo  o  in  persiano , 
fecero  uso  nelle  loro  tavole  astronomiche, 
è  somigliante  agli  anni  egizii ,  che  sono  tutti 
eguali,  essendo  di  368  giorni  senza  addi¬ 
zione.  Quest1  anno  cessò  di  essere  impie¬ 
gato  nel  1089,  epoca  della  riforma  del- 
T  anno  Gelaleo. 

Finalmente  Vanno  Jezdergico  è  la  stessa 
cosa  che  l1  anno  di  Nabonassar.  Quanto 
all1  anno  Gelaleo ,  egli  è  forse  il  più  per¬ 
fetto  e  il  più  comodo  degli  anni  civili  ;  poi¬ 
ché  per  mezzo  del  calcolo  vi  si  trova,  che  i 
solstizii  e  gli  equinozi  rispondono  costan¬ 
temente  agli  stessi  giorni  di  codest1  anno  ; 
il  quale  s1  accorda  in  ogni  punto  coi  mo¬ 
vimenti  solari.  Un  vantaggio  si  è  questo 
eh1  egli  ha  perfino,  secondo  varii  crono- 
logisti,  suir««/2o  Gregoriano  ;  poiché  que¬ 
st’ultimo  non  ha,  dicono  essi,  un’addizione 
tanto  comoda. 

(Arabo  o  Turco),  è  lunare.  Quest’awio 
è  composto  di  dodici  mesi,  che  sono  alter¬ 
nativamente  di  3o  giorni  e  di  29:  qualche 
volta  pure  contiene  tredici  mesi.  Ecco  i 
nomi  e  la  durata  di  questi  mesi  :  Mahar- 
ram ,  3o  giorni;  Saphar ,  29  ;  Rabia,  3o, 
secondo  Rabia ,  29;  Jomada ,  3o  ;  secon¬ 
do  Jomada ,  29;  Rajah ,  5o;  Shaaban , 
29;  Samadan ,  3o  ;  Shawal ,  29;  Dalkaa- 
dah ,  3o  ;  Dulheggìa ,  29;  e  di  5o  negli 
anni  embolismici.  S1  aggiunge  un  giorno 
intercalare  ad  ogni  2.0,  5.°,  7.0,  io.°,  i3.°, 
i5.°,  1  8.°,  21.0,  24.0,  26.0  e  29.0  anno 
di  un  ciclo  di  29  anni. 

(Etiopico),  è  solare.  S1  accorda  perfet¬ 
tamente  coir  Asiaco,  eccetto  nei  nomi  dei 
mes\.(T.  anno  degli  Egizii .)  Il  suo  principio 
risponde  a  quello  dell1  anno  egizio,  vale  a 
dire  al  29  d’aprile  dell’anno  Giulio.  I  mesi 
di  quest’anno  sono  :  Mascaram ,  Tykympl , 
llydar,  Tyshas,  Tyr,  Jacaiil,  Magabil , 
Mijaria ,  Giribai ,  Syne ,  Il  amie ,  diabase , 
e  vi  ha  di  più  cinque  giorni  intercalari. 
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(Degli  Albani),  era  lunare.  Gli  abitanti 
d1  Alba  avevano  regolati  i  mesi  del  loro 
anno  sul  corso  della  luna,  e  conservavano 
ancora  lungo  tempo  dopo  aver  ammesso 
un  anno  fisso,  l1  influenza  della  luna  sul 
loro  calcolo,  imperciocché  regolarono  le 
none  sulle  fasi  di  questo  pianeta.  In  tal 
maniera  l1  ineguaglianza  dei  loro  mesi  era 
prodigiosa:  marzo  aveva  36  giorni,  maggio 
22  ;  agosto  18  ;  settembre  16.  (Scalig,  de 
Emend.  temp.  /,  pag.  1  o.) 

(Romano  di  Romolo.)  Il  fondatore  di 
Roma  compose  dapprima  l1  anno  eli1  era 
lunare,  di  dieci  mesi  soltanto.  Ovidio  ce  lo 
attesta  ne*  suoi  Fasti,  (I,  27)  : 

Tempora  digereret  cum  conditor  urbis%  in  anno 
Constituit  mcnscs  quinque  bis  esbe' suo, 

E  3,  i  21  : 

Annus  erat,  decimum  cum  luna  rcplcvcral  orbcmi 
Hic  numrrus  magno  tunc  in  Zionore  fuil. 

Seu  quia  tot  digiti  per  quos  numerare  solcmus, 

Seu  quia  bis  quinto  focmina  mense  parli. 

Ecco  i  nomi  e  la  durata  di  questi  mesi  : 
Marzo  il  primo  di  tutti ,  conteneva  3 1 
giorni;  Aprile,  5o;  Maggio,  3i; Giugno,  3o; 
Quintile  ossia  Luglio,  5 1;  Sestile  ossia  Ago¬ 
sto,  3o  ;  Settembre,  3o;  Ottobre,  3i;  No¬ 
vembre,  3o;  Dicemdre,  3o;  facienti  in  tutto 
3o4  giorni.  Così  quest1  anno  si  trovava 
minore  di  5o  giorni  del  reale  anno  luna¬ 
re,  e  di  61  dell1  anno  solare.  Da  ciò  risul¬ 
tava,  che  il  principio  àeWanno  di  Romolo 
era  vago  e  non  rispondeva  ad  alcuna  sta¬ 
gione  fissa.  Sentendo  egli  l1  incoveniente 
di  siffatta  variazione,  volle  che  s1  aggiun¬ 
gesse  ad  ogni  anno  il  numero  di  giorni 
necessario  a  far  sì  che  il  primo  mese  rispon¬ 
desse  sempre  allo  stesso  stato  del  ciclo;  ina 
quei  giorni  non  furono  divisi  in  mesi. 

(Di  Numa  Pompilio.)  Numa  corresse 
la  forma  irregolare  dell1  anno  di  Romolo, 
e  fece  due  nuovi  mesi  di  giorni  soprannu¬ 
merari  aggiunti  dallo  stesso.  Il  primo  fu  il 
mese  di  Gennaio,  il  secondo  quello  di  Feb¬ 
braio.  Ecco  i  nomi  e  la  durata  dei  dodici 
mesi,  W  cui  fu  composto  Vanno  di  Numa  : 
gennaio  29  giorni  ;  Febbraio,  28  ;  Marzo, 
5  1  ;  Aprile,  29  ;  Maggio,  3i;  Giugno,  29  ; 
Luglio,  3 1  ;  Agosto,  29;  Settembre,  29;  Ot¬ 
tobre,  3i;  Novembre,  29;  Dicembre,  29  ; 
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fedenti  in  tutto  355  giorni.  Così  que¬ 
st’  anno  sorpassava  l’ anno  dvile  lunare 
d’  un  giorno,  e  Vanno  astronomico  lunare 
di  i5  ore,  ii  minuti,  e  24  secondi;  ma 
era  più  corto  dell’  anno  solare  di  undici 
giorni  ;  di  maniera  che  ii  suo  principio 
ei  a  ancor  vago  ili  rapporto  alla  situazione 
del  sole. 

Vedendo  Numa ,  che  il  solstizio  d’ in¬ 
verno  rispondeva  al  medesimo  giorno , 
fece  aggiungere  22  giorni  al  mese  di  Feb- 
brajo  d’  ogui  secondo  anno ,  2  3  ad  ogui 
quarto,  22  ad  ogni  sesto,  e  23  ad  ogni 
ottavo  ;  ma  questa  regola  non  operava  an¬ 
cora  la  necessaria  compensazione;  poiché 
1’  anno  di  Numa  sorpassando  d’  un  giorno 
V  anno  dei  Greci  di  354  giorni,  dopo  un 
certo  tempo  l’ errore  divenne  sensibile, 
ciocché  costrinse  a  ricorrere  ad  una  nuova 
maniera  d’ intercalare.  Invece  d’aggiungere 
2  3  giorni  ad  ogni  ottavo  anno ,  non  se  ne  ag¬ 
giunsero  che  1  5,  e  s’ incaricarono  i  supremi 
pontefici  di  vegliare  ajla  cura  del  calenda¬ 
rio.  Ma  questi  compierono  così  male  il  loro 
dovere,  che  lasciarono  tutto  ricadere  nella 
massima  confusione. 

(  Giulio.)  Avendo  la  negligenza  dei 
pontefici  ridotto  1’  anno  di  Numa  a  non 
aver  più  nessuna  relazione  con  le  stagioni, 
Giulio  Cesare  intraprese  a  riformare  il 
calendario.  Fece  egli  venire  di  Egitto 
Sosigene ,  rinomato  matematico,  non  solo 
per  fissare  la  lunghezza  dell’  «72/20,  ma 
eziandio  per  ristabilirne  il  principio  che 
era  stato  alterato  di  67  giorni. 

Per  ristabilirlo  al  solstizio  d’ inverno, 
Sosigene  fu  obbligato  di  prolungare  il  pri¬ 
mo  anno  di  tre  mesi,  vale  a  dire  fino  a 
quindici  mesi  o  44 5  giorni.  Quest’  anno 
per  conseguenza  fu  chiamato  l’ anno  di 
confusione  :  Annus  confusionis. 

L’ anno  di  Giulio  è  solare.  Contiene 
ordinariamente  365  giorni,  ai  quali  se  ne 
aggiunge  uno  ogni  quatlr’  «22/22,  cioè  negli 
anni  bisestili,  al  mese  di  febbrajo,  nomi¬ 
nando  il  giorno  seguente  a  quello  chiamato 
Sexlo  calendas  martias ,  Bis  sexto  calen- 
das  martias.  I  mesi  dell’  ajjta  Giulio 
erano  disposti  così:  Gennajo,  giorni  3i  : 
Febbrajo,  28  ;  Marzo,  3i  ;  Aprile,  3o  : 
Maggio,  3i  ;  Giugno,  3o  ;  Luglio,  3i  : 
Agosto,  3 1  ;  Settembre,  3o  ;  Ottobre,  3i  : 
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Novembre,  3o  ;  Dicembre,  3 1  ;  ma  negli 
anni  bisestili  il  mese  di  febbrajo  aveva, 
come  presentemente,  29  giorni.  Secondo 
questo  ordinamento  la  durata  astronomica 
dell’«/2/2o  Giulio  era  di  365  giorni  e  8  ore, 
e  sorpassava  per  conseguenza  il  vero  anno 
solare  di  circa  1 1  minuti,  la  qual  cosa  pro¬ 
duceva  in  1 3 1  anni,  un  giorno  di  sbaglio. 
Ad  onta  di  ciò  1’  anno  stabilito  da  Giulio 
Cesare  fu  adottato  da  tutte  le  nazioni 
cristiane  fino  alla  metà  del  sedicesimo 
secolo. 

(  Gregoriano.  )  Gregorio  XIII ,  ve¬ 
dendo  che  1’  errore  di  1 1  minuti  che  tro- 
vavasi  nell’  anno  di  Giulio ,  ripetuto  sino 
al  i582,  aveva  sconcertato  V  equinozio  di 
primavera,  fissato  dal  concilio  di  Nicea  al 
2 1  Marzo,  e  faceva  entrare  il  sole  nel- 
1’  equatore  all’  undici  Marzo  ;  per  rime¬ 
diare  a  cotesto  inconveniente,  che  poteva 
andare  più  oltre,  chiamò  a  Roma  i  mi¬ 
gliori  astronomi  del  suo  tempo,  e  con¬ 
certò  con  essi  la  correzione  che  faceva 
mestieri,  affinchè  1’  equinozio  cadesse  nel 
medesimo  giorno  che  cadeva  ai  tempi  del 
concilio  citato  di  Nicea.  Per  riuscirvi,  si 
tolsero  via  i  dieci  giorni  d’ errore  dell’  an¬ 
no  i582,  e  invece  del  5  ottobre  di  quel- 
V  anno,  si  prese  a  contare  immediatamente 
dal  i5.  Si  stabilì  in  seguito  che  gli  ultimi 
anni  di  tre  secoli  consecutivi  sarebbero 
comuni,  e  1’  ultimo  del  quarto  secolo  sola 
mente  sarebbe  bisestile,  e  ciò  alternativa¬ 
mente  in  perpetuo. 

Per  quanto  esatto  possa  sembrare  Van¬ 
no  Gregoriano ,  pure  non  è  ancora  per¬ 
fetto  ;  poiché  in  quattro  secoli  l’ anno 
Giulio  avanza  di  3  giorni,  un’ ora  e  22 
minuti  :  e  siccome  nel  calendario  Grego¬ 
riano  non  si  tien  conto  che  dei  tre  giorni, 
e  si  trascura  la  frazione  di  un’  ora  e  22 
minuti,  così  questo  errore,  in  capo  di 
7200  anni  produrrà  un  giorno  di  sba- 
glio. 

(Di  confusione.)  Vedi  Anno  Giulio. 

(Della  fondazione  di  Roma.)  Quan¬ 
tunque  i  Romani  contassero  gli  anni  della 
loro  repubblica  dai  consolati,  e  quegli  de¬ 
gl’  imperatori,  dalla  data  della  loro  potenza 
tribunizia,  si  trovano  ciò  non  ostante  degli 
esempi  di  supputazione  dagli  anni  della 
fondazione  di  Roma.  Leggevasi  la  seguente 
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inscrizione  antica  (Boxhor.  Quaest.  Rom. 

i»): 

PRAESENTIAE 
MATRIS  .  DEVM 
P.  SEPTIMIVS  .  FELIX 
OB  .  CORONAM 
MILESIMI 
VRBIS  .  ANNI 

Per  coronavi  milesimi  urbis  anni ,  inten- 
devasi  certamente  un  periodo  di  mille 
anni ,  scorsi  dopo  la  fondazione  di  Roma . 
Leggesi  in  una  medaglia  d’  oro  di  Adria¬ 
no  :  ANN.  DCCCLXXIIII.  NAT.  VRB.  AnilO  8^4 

natae  Urbis. 

Ma  a  qual  anno  prima  di  G.  C.  corri¬ 
sponde  r anno  della  fondazione  di  Roma  ? 
È  questo  un  punto  di  cronologia  sul  quale 
gli  storici  latini  medesimi  sono  molto  di¬ 
scordi.  Ennio  lo  poneva  879  anni  prima 
della  nostra  era  volgare,  e  Timeo  di  Sici¬ 
lia  all’  anno  814.  Farrone ,  il  di  cui  pa¬ 
rere  è  stato  adottato  dai  migliori  cronologi, 
lo  colloca  air  anno  7  54,  e  la  di  lui  suppu- 
tazione  non  ritarda  che  di  due  anni  quella 
di  Dionigi  d ’  Alicarnasso ,  e  di  un  anno 
quella  dei  marmi  del  Campidoglio.  ( V edi 
Campidoglio.)  Polibio  credeva  avere  buo¬ 
na  ragione  per  ravvicinare  quest'*  epoca 
all’  anno  1.  Il  poeta  Ausonio  all’  anno 
75 6,  e  l'antico  storico  Cincio ,  fino  nìX* an¬ 
no  729.  11  calcolo  di  Farrone ,  che  tutta 
la  repubblica  delle  lettere  sembra  avere 
adottato,  non  parte  che  da  un  oroscopo 
di  Romolo  ;  per  la  qual  cosa  noi  crediamo 
miglior  consiglio  di  attenersi  all’  era  dei 
fasti  del  Campidoglio ,  monumento  nazio¬ 
nale  ed  invariabile. 

(  Di  G.  C.)  Sebbene  questo  articolo 
possa  sembrare  a  prima  vista  non  appar¬ 
tenere  al  nostro  assunto,  pure  avendo  par¬ 
lato  della  diversità  che  passa  fra  gli  anni 
di  cotante  nazioni,  noi  crediamo  dover 
parlare  di  un’’  era  importantissima  che  ri- 
sguarda  tempi  e  popoli  a  noi  più  vicini, 
tanto  più  che  questo  articolo  servirà  a 
rischiarare  le  date,  così  confuse  negli  scrit¬ 
tori  del  medio  evo. 

L1  era  di  G.  C.  è  propriamente  T  era 
dei  Latini.  I  Greci  ed  gli  Orientali  non 
ne  fecero  quasi  uso  nei  loro  atti  pubblici. 
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Avevano  ed  hanno  ancora  presentemente 
le  loro  date  autentiche,  delle  quali  non 
giova  parlare. 

L’  uso  di  contar  gli  anni  da  quelli  di 
G.  C.  non  fu  introdotto  in  Italia  che  al 
VI  secolo  da  Dionigi  il  Piccolo  ‘  e  in 
Francia  nel  TU,  o  per  meglio  dire  verso 
r  vili,  sotto  i  re  Pipino  e  Carlo  Magno. 
Avvi  tre  concili,  quello  di  Germania ,  ra¬ 
dunalo  Vanno  742  5  quello  di  Lestines, 
tenuto  nel  7  4 3,  e  quello  di  Soissons,  cele¬ 
brato  T  anno  7 4 4^  che  ban°o  la  data  de¬ 
gli  anni  dell"1  incarnazione.  Da  quel  tempo 
in  poi  gli  scrittori  hanno  il  costume  di 
datare  i  fatti  che  riferiscono,  dagli  anni  di 
G.  C.,  ma  non  s’accordano  tutti  sul  prin¬ 
cipio  deir  anno. 

L’  uso  di  cominciar  V  anno  a  Natale 
è  lungamente  invalso  neir  Alemagna  ove 
si  vede  stabilito  fino  dal  X  secolo.  TVip- 
pon  nella  sua  vita  di  Corrado  il  Salico 
dice  :  lnchoante  anno  nativitalis  C liri¬ 
sti,  rex  Conradus  in  ipsa  regia  civitate, 
Natalem  Domini  celebravit.  L’  istorico 
Brunone ,  monaco  della  diocesi  di  Mer- 
sburgo ,  termina  così  V  istoria  della  guerra 
di  Sassonia ,  eh’  egli  scriveva  verso  la  fine 
dell’  undecimo  secolo  :  anno  1082  (1081) 
in  Natali  sancti  Stephani  protomartyris , 
Hermanus  a  Sigefrido ,  Maguntinae  sedis 
archiepiscopo ,  in  regem  venerabililer  est 
unctas.  L1  annalista  Sassone,  che  ha  con¬ 
dotta  la  sua  storia  fino  al  1 1  39,  comincia 
ogni  anno  'de’  suoi  annali  in  questa  ma¬ 
niera  :  Il  Imperatore  ha  celebralo  la  festa 
di  Natale  in  questa  città ,  poi  T  Epifania , 
in  seguito  la  Purificatone,  in  tale  altro 
luogo.  Nulladimeno  cotest’  uso  non  fu  uni¬ 
versale  nell’  Alemagna.  A  Colonia  1’  anno 
cominciava  a  Pasqua.  E'  vero  che  un  con¬ 
cilio  tenuto  quivi  Vanno  i3io,  ordinò 
che  T  anno  cominciasse  d’ allora  in  poi 
a  Natale,  secondo  I  uso  della  Chiesa  ro¬ 
mana  ;  ma  ciò  non  ebbe  luogo  che  per  lo 
stile  ecclesiastico,  e  si  continuò  a  cominciare 
Vanno  civile  a  Pasqua ,  ciocche  si  chiamava 
lo  stile  della  corte .  L’  università  di  Colo¬ 
nia  aveva  il  suo  stile  particolare,  quello 
cioè  di  cominciare  V  anno  al  2  5  di  marzo, 
e  il  P.  Hartzeim  afferma  che  lo  conser¬ 
vava  ancora  nel  1428.  Nel  vescovato  di 
Liegi,  la  vigilia  di  Pasqua,  dopo  la  bene- 
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dizione  del  cero,  era  il  primo  giorno  del- 
r  anno  :  Attendendum ,  dice  Hocsem ,  nella 
vita  di  Enrico  di  Gueldria ,  quod  a  tem¬ 
pore  cujus  memoria  non  existit ,  annorum 
nalwitatis  Domini  c umida tio,  sive  cujus- 
libet  anni  sucrescentis  initium  in  cereo 
consecrato  paschali  hactenus  depingi  tabula 
consueoit ,  et  ab  illa  bora  annus  dominicus 
inchoabat.  Ma  ciò  fu  cambiato  Fanno  1 533; 
e  fu  sostituita,  secondo  lo  stesso  autore,  la 
festa  di  Natale  a  quella  di  Pasqua. 

A  Treveri  il  principio  delF  anno  aveva 
luogo  al  2  5  marzo,  e  sebbene  fu  poscia 
cambiato  quesf  uso,  i  notaci  e  gli  altri 
scrittori  pubblici  lo  adoperavano  ancora 
nel  secolo  scorso  nelle  date  degli  atti  loro. 
In  Ungheria  F anno  cominciava  a  Natale,  o 
al  primo  gennaio  indistintamente,  come  lo 
provano  le  date  degli  scritti  di  quel  paese. 

Nella  Svizzera  il  quattordicesimo  e  quin¬ 
dicesimo  secolo  F  anno  cominciava  al  pri¬ 
mo  gennajo,  eccetto  nella  diocesi  di  Lo¬ 
sanna, ,  e  nel  paese  di  F and  dove  per  gior¬ 
no  iniziale  dell’  anno  dopo  il  concilio  di 
Basilea  si  prese  il  2  5  di  marzo. 

Roma ,  Milano ,  e  la  maggior  parte  delle 
città  d’  Italia  cominciavano  F  anno  dal 
giorno  di  Natale.  Ma  a  Firenze  fin  dal 
decimo  secolo,  il  principio  delF  anno  era 
stabilito  al  2 5  di  marzo  :  tre  mesi  meno 
sette  giorni,  dopo  di  quello  che  noi  contia¬ 
mo  presentemente  per  il  primo  dell’  anno , 
ciocche  si  chiama  il  calcolo  ossia  F  era  di 
Firenze.  Alcune  città  adottarono  questo 
stile,  che  parecchi  pontefici,  fino  a  Cle¬ 
mente  X//7inclusivamente,  seguirono  nelle 
loro  bolle.  I  Fiorentini  non  lo  lasciarono 
che  nello  scorso  secolo  in  virtù  di  un  de¬ 
creto  delF  imperatore,  promulgato  F  anno 
x745,  il  quale  nella  sua  qualità  di  gran 
duca  di  Toscana ,  ordinava  cheF anno  i 
e  i  seguenti  cominciassero  il  primo  gen¬ 
najo.  Il  calcolo  Pisano,  che  precede  di  un 
anno  intero  quello  di  Firenze ,  fu  in  uso 
non  solamente  a  Pisa,  ma  eziandio  a  Luca , 
a  Siena ,  a  Lodi ,  e  diversi  pontefici  vi  si 
sono  conformali  nelle  date  delle  loro  bolle. 

A  U snezia  da  tempo  immemorabile 
1  anno  cominciava  al  primo  di  marzo,  e 
quest’  uso  conservavasi  ancora  nel  secolo 
passalo  in  tulli  gli  atti  pubblici. 

Nell’  Aragona  fu  ordinato  nel  i55o 
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che  si  cominciasse  F  anno  a  Natale  ,  e 
si  ommettessero  le  calende,  le  none  e  gli 
idi  della  data  del  giorno  ;  ed  anticamente 
il  2  5  marzo  teneva  luogo  di  primo  giorno 
dell’  anno  ;  nel  rimanente  però  della  Spa¬ 
gna ,  F  anno  è  sempre  cominciato  al  primo 
di  gennaio. 

In  Cipro  cominciava  egualmente  Vanno 
dal  giorno  di  Natale.  Il  Ducange  lo  prova 
con  una  carta  portante  questa  data  :  Anno 
a  Natwitate  Domini  1 3  j  8  indict.  I ,  septi- 
rno  martii  secundum  cursum  regni  Cipri. 

In  Inghilterra  si  trovano  fin  dal  settimo 
secolo  vestigi  di  cotest’uso;  il  quale  vi  si 
mantenne  ancora  al  tredicesimo.  Gervasio 
di  Cantorberì  che  allora  viveva,  e  tanto  si 
lagnava  dei  dispareri  dei  computisti  del  suo 
tempo  nella  maniera  di  cominciar  F  anno , 
attesta  ciò  non  ostante  che  quasi  tutti  gli 
scrittori  dello  sua  nazione  i  quali  l’avevano 
preceduto  ,  si  erano  accordati  a  mettere 
F  apertura  dell’  anno  al  giorno  di  Natale, 
per  la  ragione  che  questo  giorno  è  come  il 
termine  in  cui  il  sole  finisce  il  suo  corso  e 

10  ricomincia  :  Hac ,  ut  aestimo ,  ratione 
inditeti  sunt  omnes  fere  qui  ante  me 
scripserunt ,  ut  a  Natali  Domini  anni 
subsequentis  sumerunt  initium.  Ciò  non 
ostante  sembra  che  dal  dodicesimo  secolo 
Fuso  della  Chiesa  anglicana  fosse  quello  di 
cominciar  F  anno  ai  2  5  di  marzo,  ed  è 
certamente  per  questa  ragione  che  Edmero, 

11  quale  scriveva  verso  la  metà  di  quel  seco¬ 
lo,  chiama  le  quattro  tempora,  che  seguono 
la  Pentecoste,  il  digiuno  del  quarto  mese. 
Siffatto  stile  passò  nel  civico  nel  tredicesi¬ 
mo  secolo,  e  vi  perseverò  fino  a  che  non 
si  fu  adottato  il  calendario  riformato:  il 
principio  dell’  anno  fu  allora  stabilito  al 
primo  gennajo.  Del  resto,  convien  distin¬ 
guere  presso  gli  Inglesi  tre  sorta  di  anni , 
cioè  F  anno  istorico,  F  anno  legale  e  F  an¬ 
no  liturgico.  L’  anno  istorico  cominciava 
da  molto  tempo  al  primo  di  gennajo  ;  Van¬ 
no  legale,  cioè  a  dire  che  si  seguiva  negli 
atti  pubblici,  cominciava  ai  2  5  marzo; 
F  anno  liturgico  cominciava  alla  prima  do¬ 
menica  delF  avvento. 

Nei  Paesi  Bassi  alcune  provincie,  come 
la  Gueldria ,  la  Frigia ,  Utrecht ,  comin¬ 
ciavano  F  anno  il  giorno  di  Natale ,  ma  a 
Delfi,  a  Dordrecht  e  nel  Brabante  si 
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cominciava  al  venerdì  santo.  In  Olanda , 
in  Fiandra  e  nelP  Hainaut  ei  a  ciò  sta¬ 
bilito  pel  giorno  di  Pasqua ,  ed  è  lo  stile 
che  i  notai  seguivano  negli  alti  loro.  Ma 
per  evitare  ogni  confusione  erano  obbligali 
di  aggiungere  alle  loro  date,  quando  esse 
precedevano  la  Pasqua ,  queste  parole  : 
secondo  lo  stile  della  corte ,  oppure  :  pri¬ 
ma  di  Pasqua ,  ovvero  :  more  Gallicano. 

In  quanto  alla  Francia ,  dal  tempo  di 
Carlo  Magno  usavasi  di  cominciar  V  anno 
a  Fatale.  Quest'uso  vi  si  mantenne,  quasi 
universalmente,  durante  il  IX  secolo,  ma 
in  seguito  non  vi  ebbe  più  nulla  di  costan¬ 
te.  Chi  prese  il  2  5  dicembre,  chi  il  2  5 
marzo  ;  chi  il  giorno  o  la  vigilia  di  Pasqua 
pel  giorno  iniziale  dell1  anno.  Ecco  cion- 
nonoslante  alcune  osservazioni  che  po¬ 
tranno  essere  utili  a  coloro  che  consultano 
gli  antichi  monumenti  di  quel  regno.  — 
31  costume  quasi  invariabile  dei  re  nei 
loro  diplomi,  dopo  la  fine  dei  XII  secolo, 
e  quello  del  parlamento  di  Parigi ,  dopo 
che  fu  fatto  sedentario  fino  all1  editto  che 
stabilì  il  principio  dell1  anno  al  primo  di 
gennajo,  il  costume,  diciamo,  fu  quello  di 
cominciarlo  a  Pasqua ,  o  piuttosto  al  sa¬ 
bato  santo  dopo  la  benedizione  del  cero 
pasquale.  Ma  nelle  provincie  di  Francia 
dove  erano  padroni  gl1  Inglesi,  usavasi  più 
comunemente  di  cominciar  l1  anno  a  Na¬ 
tale.  Quando  vi  si  adoperava  un'altra  data, 
cioè  a  dire,  quando  si  cominciava  P  anno 
a  Pasqua ,  s1  aggiungeva  alla  data,  secondo 
lo  stile  di  Francia ,  ovvero  more  Gallica¬ 
no.  —  Nella  Linguadoca ,  dice  il  Menar d 
( Ist .  de  Nimes ),  e  nelle  altre  provincie  me¬ 
ridionali  P  anno  cominciava  il  2  5  marzo, 
ma  non  senza  grandi  eccezioni,  imperoc¬ 
ché  nell1  undecimo,  dodicesimo  e  tredice¬ 
simo  secolo,  P  cenno  cominciava  più  d1  or¬ 
dinario  a  Pasqua  :  nulladimeno  intorno  a 
ciò  non  eravi  niente  di  stabile.  A  Narbona 
e  nel  paese  di  Foix  si  prendeva  il  giorno 
di  Natale  pel  primo  dell1  anno. 

Nella  diocesi  di  Limoges  si  sostituì,  nel 
i3oi,  il  25  di  marzo  al  giorno  di  Pasqua 
pel  primo  giorno  dell1  anno ,  e  quest1  uso 
durò  fino  all1  editto  del  i564-  Nei  fram¬ 
menti  dell1  istoria  di  Aquitania ,  raccolti 
da  D.  Etiennot ,  trovasi  questa  osserva¬ 
zione  :  Nota  quod  data  literarum  con- 
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tracluum  solebat  mutare  quolibet  anno  in 
Jesto  Paschae  in  Dioecesi  Lemovicensi  ; 
sed  magister  Petrus  Fabri ,  cancellarius 
et  custos  sigilli  Lemovicensis ,  instiluit 
quod  data  mutar etur  quolibet  anno  in 
Jesto  Annunciationis  :  et  prima  mutatio 
Juit  anno  Domini  io5i.  Nelle  minute 
del  XIV  e  XV  secolo,  i  notai  Limosini 
avevano  P  avvertenza  d1  inserire  al  2  5 
marzo  :  hic  mutatur  datimi. 

Nel  Deljinato  P  uso  il  più  ordinario 
fin  verso  la  fine  del  XIII  secolo,  era  di 
cominciar  l1  anno  il  2  5  di  marzo  5  ma  nel 
XIV  secolo  cominciò  più  comunemente  a 
Natale ,  ciocché  si  chiamava  lo  stile  delji- 
jiale. 

Si  vede  lo  stesso  costume  in  Provema 
al  XV  secolo.  Il  concilio  di  Aix ,  tenuto 
nel  i4°9  per  mandare  deputati  a  quello 
di  Pisa,  porta  la  data  del  22  gennaio,  in¬ 
dizione  2.da  Ora  la  indizione  non  quadra 
col  mese  di  gennajo  1409,  che  comin¬ 
ciando  l1  anno  a  Natale. 

In  quanto  alla  contea  di  Borgogna , 
dice  Chevalier  ( lst.  de  Polligni ,  toni.  I, 
pag.  i54):  <l  Io  ho  riconosciuto  che 
P  anno  cominciava  fra  noi  come  a  Roma , 
in  Italia  e  in  Alemagna ,  dalla  Natività 
di  N.  S.  ;  e  non  come  in  Francia ,  in  cui 
P  anno  cominciava  soltanto  a  Pasqua  ,*  e 
non  avvenne  che  dopo  la  successione  dei 
tempi  e  dopo  che  il  paese  fu  assoggettato 
ai  principi  francesi,  che  vi  fosse  introdotto 
lo  stile  di  Francia.  »  Ciò  non  ostante  non 
fu  generalmente  seguito. 

A  Pesandone  l1  anno  cominciava  al- 
P  Annunciata  nei  tribunali  civili  ;  e  nel- 
P  ufficialità,  almeno  durante  il  XV  secolo, 
alla  Circoncisione.  In  altri  luoghi  della 
stessa  provincia,  il  2  5  dicembre  continuò 
ad  essere  riguardato  come  il  giorno  iniziale 
dell1  anno.  A  Montbeliard  gli  uni  comin¬ 
ciavano  P  anno  al  primo  gennajo,  gli  altri 
al  2  5  di  marzo. 

Ciò  che  abbiam  detto  sui  diversi  prin- 
cipii  dell1  anno  che  s1  incontrano  nelle 
carte  e  nelle  cronache  antiche,  fa  scorgere 
con  quanta  attenzione  vuoisi  por  mente 
alla  lettura  delle  medesime,  per  non  andar 
errati  in  tanti  calcoli  e  in  tante  date  diffe¬ 
renti.  Un  altro  imbarazzo,  che  dalle  mede¬ 
sime  è  prodotto  nei  lettori  si  è  quello  che 
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alcune  portano  la  data.  Anno  dell '  Incar¬ 
nazione ,  altre  della  Passione  ;  ma  la  più 
usata  è  la  prima,  e  questa  è  espressa  diver¬ 
samente,  cioè  a  dire  con  diversi  nomi, 
come  annus  gratiae,  e  annus  trabeationis  : 
espressioni  che  significano  ambedue  Vanno 
dell’  Incarnazione ,  ossia  l1  anno  della  Na¬ 
tività.  Poiché  sebbene  il  Ducange  abbia 
spiegala  la  parola  annus  trabeationis  per 
annus  quo  Chrislus  trabi  afjìxus  est , 
sappiamo  che  trabeatio  non  viene  già, 
come  ei  pretende  da  trabs ,  ma  da  trabea , 
sorta  di  vesta  per  uso  degli  antichi  re,  e 
di  cui  i  pagani  ornavano  le  statue  dei  loro 
dei.  La  qual  voce  trabea  fu  presa,  al  senso 
figurato,  come  abbiamo  in  S.  Fulgenzio  : 
Heri  rex  noster ,  trabea  carnis  indutus ,  ec. 

Non  ommettiamo  a  maggior  intelligenza 
dei  nostri  lettori  d1 inserire  in  questo  ar¬ 
ticolo  1’  esatto  rapporto  delle  diverse  ere 
con  quella  di  G.  C. 

IV  anno  I  della  195  Olimpiade  corri¬ 
sponde  al  i.°  luglio  dell1  anno  I  di  G.  G. 

L1  anno  IY  dell1  indizione  costantino¬ 
politana  comincia  il  i.°  settembre  avanti 
G.  C.  5  il  IV  anno  dell’  indizione  costan¬ 
tiniana  al  24  dello  stesso  mese,  e  il  IY 
anno  deir  indizione  pontificale,  al  i.°  gen- 
najo  seguente. 

L1  anno  55o3  dell’  era  d1  Alessandria , 
comincia  il  29  agosto  dell1  anno  che  pre¬ 
cede  immediatamente  il  I  di  G.  G. 

L1  anno  5495  dell1  era  ecclesiastica  di 
Antiochia  comincia  il  i.°  settembre  avanti 
l1  era  di  G.  C. 

L1  anno  55og  di  G.  P.  comincia  il 
i.°  settembre  avanti  l1  era  di  G.  C. 

L1  anno  3 1 3  dell’era  dei  Greci  comin¬ 
cia  il  i.°  settembre  o  il  i.°  ottobre,  se¬ 
condo  altri,  dell1  anno  I  di  G.  C.  Taluni 
fanno  cominciare  quest’anno  nell1  autunno 
soltanto  dell1  anno  II  di  G.  C. 

L1  anno  49  deir  era  cesarea  d1  Antio¬ 
chia ,  comincia,  secondo  le  medaglie,  il 
1 .°  settembre  avanti  l1  era  di  G.  C.  ;  se¬ 
condo  gli  Atti  poi  comincia  il  i.°  settem¬ 
bre  dell1  anno  I  di  G.  C. 

L1  anno  39  dell1  era  di  Spagna  comin¬ 
cia  il  i.°  gennajo  dell1  anno  I  dell’era 
cristiana. 

Il  primo  anno  dell1  era  dei  martiri  co¬ 
mincia  il  29  agosto  dell’anno  284  di  G.  C. 
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Il  primo  anno  dell1  Egira  comincia  il 
16  luglio  dell1  anno  622  di  G.  C. 

(Augurare  il  buon  anno.)  Gredesi  che 
quest1  uso  sia  venuto  dai  Romani.  Visita- 
vansi  ed  onoravansi  vicendevolmente  pri¬ 
ma  dello  spirare  del  primo  giorno  \  porge- 
vansi  doni,  strenae ,  e  offrivano  voti  agli 
dei  per  la  mutua  loro  conservazione.  — 
Luciano  parla  di  quest1  uso  come  di  cosa 
antichissima  e  lo  riferisce  a  Numa.  Allude 
a  ciò  Ovidio  nei  suoi  Fasti  : 

Posterà  lux  oritur ,  linguisquc  animisque  favete  ; 
Nunc  dicenda  tono  sunt  bona  verba  die. 

Plinio  è  testimonio  ancora  più  certo.  Ei 
dice  (  lib.  38,  c.  1  )  :  Primum  anni  inci¬ 
piente  diem  laetis  precatìonibus  invicem 
Jaustum  ominamur. 

Il  conte  di  Caylus  ci  ha  conservati  due 
piccoli  monumenti  (F.  Strene)  che  sono 
preziosissimi  a  cagione  dei  voti  che  vi 
sono  espressi.  In  uno  si  legge  :  Annvm 
novum  favstvm  felicem  tibi  ;  e  nell’altro  : 
Annvm  novum  favstvm  felicem  mihi.  Que¬ 
st’ultimo  monumento  c1  informa  che  pres¬ 
so  i  Romani  auguravasi  il  buon  anno  a 
sè  stessi. 

Trovasi  nella  collezione  del  barone  di 
Stosch  un  cristallo  di  rocca,  sul  quale 
sono  scolpiti  tre  piccoli  medaglioni  con 
una  foglia  d’alloro,  un  fico  ed  un  dattero, 
doni  che  gli  antichi  facevansi  il  primo 
giorno  dell1  anno.  Uno  di  questi  meda¬ 
glioni  rappresenta  Commodo  ;  il  secondo 
una  Vittoria,  con  rinscrizione  :  Vie.  Avg.; 
e  il  terzo  Giano  in  piedi,  in  un  tempio. 
Leggesi  tutto  all1  intorno  la  seguente  iscri¬ 
zione,  cancellata  in  alcuni  luoghi  :  Feli... 

...  ERA  ...  ANNVM  N  ...  FAVS . EM  ,  la 

quale  va  compita  così  :  Felici  imperatori 

ANNVM  NOVVM  FAVSTVM  FELICEM. 

(Sulle  medaglie.)  Varie  specie  d1  anni 
trovansi  sulle  medaglie.  In  quelle  delle 
città  greche  incotransi  per  lo  più  epoche 
relative  a  fatti  storici.  In  quelle  degli  Au¬ 
gusti  sonvi  le  date  dal  punto  che  furo¬ 
no  chiamati  Augusti  od  Imperatori  :  tali 
sono  pure  gli  anni  delle  medaglie  dei 
Cesari. 

Ecco  alcune  prove  di  tale  asserzione. 
Alessandro  Severo ,  essendo  ancor  Cesare, 
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impresse  sopra  una  medaglia  :  L.  E,  epoca 
del  regno  di  Éliogabalo  eh’’ era' allora  Au¬ 
gusto.  Tito  Cesare  v’impresse  gVas,  H, 
che  era  1’  anno  Vili  del  regno  di  V espa- 
siano  suo  padre  ;  M.  Aurelio  Cesare  im¬ 
presse  L.  II,  che  apparteneva  al  regnQ  di 
Antonino.  Cesare  stesso  v’  impresse  :  L. 
AXMEKATOr  r  anno  XII  d’  Anto-\ 
nino.  Annovi  finalmente  due  medaglie  di 
Caracolla  segnate  :  et.  ie.  i5  ;  e  et  i5. 
16,  la  qual  data  non  può  convenire  che 
n  suo  padre  Settimio  Severo.  Tali  osser¬ 
vazioni  tolgono  gli  antiquarii  dall’  errore 
apparente  di  queste  epoche.  Leggesi  in 
una  medaglia  d’  oro  di  Costantino  :  ann. 
dccclxxiiii  nat.  vrb.  Anno  8y4  natae 
urbis  ;  uno  dei  rarissimi  esempi  d’ incon¬ 
trare  nelle  medaglie  1’  anno  della  fonda¬ 
zione  di  Roma. 

Le  medaglie  del  Basso-Impero,  dal  V 
al  TX  secolo,  portano  sull’  esergo  :  anno 
il.,  hi.  iv.  ecc.  Tali  anni  di  regno  comin¬ 
ciano  da  Giustino ,  1’  anno  5i8,  e  vanno 
fino  a  Michele  Rangabè ,  salito  al  trono 
f  anno  8 1 1 . 

a.  Anno  Magno.  Annus  magnus.  L’ anno 
grande  o  massimo  detto  da  Aristotile. 
Comprende  dodicimila  cinquecento  cin¬ 
quanta  anni.  Allora,  dice  Platone ,  finisce  il 
mondo.  Altri  autori  lo  compongono  con 
numeri  assai  diversi,  più  ad  arbitrio  che 
n  ragione.  Quest’  anno  fu  ancora  detto 
platonico ,  il  cui  periodo  è,  secondo  altri, 
d'anni  comuni  49,000,  ovvero  di  23,760. 
Dopo  questo  corso  d’  anni  si  rinnovano 
tutti  gli  avvenimenti  nel  mondo.  Ad  esso 
alluse  Virgilio  (Eh  4  )  : 

Magnus  ab  integro  seculorum  nascitur  ordo. 

3. - Nuovo.  (Mii.  Pers.)  Gli  antichi 

Persi  celebravano  con  molta  solennità  il 
principio  dell  'anno  nuovo.  Un  giovane  di 
rara  bellezza  andava  sull’  aurora  ad  an¬ 
nunziarlo  al  re,  e  gli  recava  doni  simbo¬ 
lici  ;  avvicinandosi  gli  diceva  :  «  Io  sono 
Almobarek ,  vale  a  dire  benedetto,  reco  il 
nuovo  anno  in  nome  di  Dio.  »  I  grandi  e 
il  popolo  andavano  in  seguito  al  palazzo 
del  sovrano  per  presentargli  i  loro  omaggi 
ed  augurargli  mille  prosperità.  Offrivasi  a 
questo  principe  un  pane,  eh’  egli,  dopo 
Dii.  Mit.  Voi.  II. 
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assaggiato,  divideva  coi  suoi  cortigiani. 
Nel  fare  questa  distribuzione,  diceva  loro 
che  in  quel  nuovo  anno  bisognava  rinno¬ 
vare  tuttociò  che  dipendeva  dal  tempo. 
Egli  divideva  in  seguito  tra  i  suoi  favoriti 
i  doni  che  il  giovane  gli  avea  recati,  e  ter¬ 
minava  la  cerimonia  col  dare  la  sua  bene¬ 
dizione  a  tutta  la  corte.  I  Parsi o  Guebri 
celebrano  pure  una  festa  al  cominciare 
dell’  anno. 

4-  Anno  (Festa  dell).  I  Cinesi  celebrano  la 
festa  del  primo  giorno  dell’  anno.  Questa 
solenne  festività  comincia  dalla  fine  della 
dodicesima  luna  dello  scorso  anno  e  con¬ 
tinua  fino  a  tutto  il  ventesimo  giorno  della 
prima  luna  dell’  anno  nuovo.  Ed  in  tal 
tempo  cessano  tutti  gli  affari,  e  per  tutto 
l’ impero  si  chiudono  in  un  forziere  i  si¬ 
gilli  di  ciascun  tribunale,  e  perciò  tale 
festa  viene  anche  appellata  da’  Cinesi ,  la 
chiusura  de’  suggelli ,  ed  in  questo  giorno 
particolarmente  essi  costumano  di  porre 
sulle  porle  delle  loro  case  le  immagini 
degli  Dei,  a  cui  danno  il  nome  di  Dei 
della  porta.  Tutti  sono  occupati  in  giuo¬ 
chi,  in  feste,  in  ispettacoli,  e,  vestiti  del- 
fabito  più  ricco  che  abbiano,  vanno  a  vi¬ 
sitare  i  loro  superiori,  parenti,  amici,  pro¬ 
tettori,  e  si  fanno  reciprocamente  de’doni. 
Nulla  agguaglia  la  solennità  colla  quale 
l’ imperatore  distribuisce  l’almanacco  reale 
ai  principi,  ai  grandi  ed  ai  mandarini,  che 
ne  trasmettono  uno  in  ciascuna  città  da 
loro  dipendente,  ove  si  fa  stampare  per 
divulgarlo  in  tutto  l’  impero.  (  Ferrar. 
Cost.  Ani.  e  Mod.) 

5.  Anno  (Iconologia.)  Gli  antichi  lo  perso¬ 
nificavano  dandogli  una  marcia  rapida  e  per 
simbolo  la  palma;  perciocché  credevano 
che  questo  albero  mandasse  un  ramo  ogni 
lunazione.  Scorgesi  dietro  alcuni  passi  dei 
poeti  che  nelle  cerimonie  pubbliche  rap- 
presentavasi  l’ Anno  con  un  uomo  portato 
sopra  un  carro  che  correva  rapidamente, 
ma  senza  strepito,  per  esprimere  la  mossa 
insensibile  del  tempo.  Nella  pompa  di  To¬ 
lomeo  Filadelfo  re  d’  Egitto  VA  imo  era 
figurato  in  un  uomo  con  due  Sileni  ;  la 
sua  statua  era  di  quattro  cubiti,  aveva 
maschera  ed  abiti  tragici,  e  portava  un 
corno  d’abbondanza  d’oro.  Rappresentavosi 
ancora  con  una  figura  di  Panteoì  cinta  la 
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fronte  di  una  fascia,  sulla  quale  vedevansi  i 
dodici  segni  dello  zodiaco.  Era  nuda  fino 
alla  cintura,  ed  avea  coperto  il  rimanente 
del  corpo  per  dinotare  le  Stagioni  calde  e 
fredde.  Nelle  sue  mani  e  a  piedi  stavano 
gli  attributi  delle  quattro  stagioni  ;  come  la 
corona  di  fiori-;  il  covone  di  biade,  il  ca¬ 
nestro.  d‘1  uve,  e  il  vaso  pieno  di  fuoco.  Il 
suo  carro  era  sempre  tirato  dalle  stagioni. 
—  Se  noi  avessimo  da  esprimere  F Anno, 
faremmo  un  uomo  di  verde  età,  cinto  la 
testa  con  la  fascia  di  sopra  notala  ed 
avente  nella  destra  il  Sole,  nella  sinistra  la 
Luna.  La  tunica  che  lo  copre  avrebbe 
quattro  liste  di  diversi  colori  per  dinotar 
le  Stagioni.  Il  primo  bianco,  segno  delle 
nevi  iemali;  il  secondo  verde,  ad  esprimere 
le  tenere  erbe  di  cui  veste  i  campi  prima¬ 
vera  ;  il  terzo  giallo,  dinotante  le  messi  do¬ 
rate  che  dona  F  estate  ;  e  F  ultimo  rubeo, 
a  dimostrare  le  uve  che  in  autunno  rac- 
colgonsi.  A  suoi  piedi  porremmo  il  cervo, 
siccome  quello  che  ogni  anno  cangia  le 
corna. 

A%on  (Mit.  Ind),  uccello  favoloso,  specie 
di  cigno,  che  serve  di  cavalcatura  a  Bra¬ 
ma.  (Noci.) 

1  ■  Annona.  I  Romani  esprimevano  con  que¬ 
sto  solo  vocabolo  il  ricolto  di  tutti  i  frutti 
o  grani  che  la  terra  produce  in  un  anno,  e 
la  razione  del  soldato,  di  qualunque  natu¬ 
ra  essa  fosse.  —  Gli  edili,  e  specialmente  il 
prefetto  delF  annona ,  erano  incaricati  di 
provvedere  Roma ,  e  di  mettere  il  prezzo 
delle  derrate,  e  per  questo  ufficio  avevano 
sotto  i  loro  ordini  le  regioni  urbicarie  e  le 
provinole  frumentarie.  Queste  provincie, 
che  si  sforzavano  a  pagare  il  loro  tributo 
in  grani  ed  in  commestibili,  erano  la  Sici¬ 
lia,  T  Africa^  la  Sardegna ,  la  Spagna,  la 
Beozia  ,  la  Macedonia ,  il  Chersoneso , 
T  Asia  propriamente  detta,  la  Siria ,  e 
T  Egitto ,  dalF  epoca  in  cui  Augusto  lo 
ridusse  in  provincia  romana. 

I  soldati  Romani  ricevevano  ordinaria¬ 
mente  la  loro  annona ,  o  ratio ,  per  parec¬ 
chi  giorni,  e  la  portavano  essi  medesimi 
nella  loro  marcia.  La  ricevevano  in  danaro 
se  erano  limitanei ,  cioè  a  dire  a  posto 
fisso  nella  frontiera  dell**  impero. 

Annona  duplex ,  cioè  doppia  razione  : 
era  una  ricompensa  militare.  Vedesi  sulle 
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medaglie  imperiali  Annona  Agusti.  Al  ro¬ 
vescio  un  modio,  da  cui  escono  spiche  e 
un  papavero,  o  una  donna  tenente  spiche. 
Cotesto  tipo  è  simbolo  alle  cure  prese  dal- 
T  imperadore  per  provvedere  e  mantenere 
la  pace  di  Roma. 

Gruferò  pubblicò  una  inscrizione  ove 
leggesi  dato  alF  annona  F  epiteto  di  santa  : 

ANNONAE  .  SANCTAE 
AELIVS  .  VITALIO 
MENSOR  .  PERTETVVS 
DIGNISSIMI 

CORPORIS  .  PISTORVM 
SILIGINIARIORVM 
D..  D. 

Yedesi  sopra  un  basso-rilievo,  rappre¬ 
sentante  una  donna  vestita,  con  solo  un 
braccio  nudo,  portante  una  mezza  luna  sul 
capo  ;  tiene  nella  sinistra  mano  un  cornu¬ 
copia,  ponendo  colla  destra  spiche  in  un 
vaso  che  ne  contiene  altre  ancora:  vicino 
ha  un  timone  collocato  sur  un  globo. 

2.  Annona  (Iconol.)  Yedesi  scolpita  nelle  me¬ 
daglie  con  ispiche  sopra  un  altare,  quasi  in 
rendimento  di  grazie,  o  queste  spiche  escono 
da  un  paniere,  che  le  sta  innanzi.  Anche 
sei  spiche  insieme  legate  offrono  il  simbolo 
della  annona.  —  Annona  è  lo  stesso  che 
Abbondanza.  —  Se  le  provvisioni  venivan 
per  mare,  le  si  metteva  in  mano  un  timo¬ 
ne  ;  se  erano  effetti  della  ubertà  del  paese, 
dietro  alla  dea  vedevasi  una  spezie  di  vo¬ 
mere  ;  se  si  doveano  alle  cure  dell’  impera¬ 
tore,  rappresentavasi  in  piedi  con  in  mano 
una  tavoletta,  che  aveva  tanti  punti,  quante 
eran  le  volte,  eh1  egli  le  avea  procurate  ; 
se  servivano  pel  militare,  le  si  ponea  in 
mano  una  picca.  —  La  medaglia  pubbli¬ 
cata  fra  gli  altri  dal  Piovene  (Prol.  IX , 
tav.  Ili ,  n  °  i  3)  rappresenta  F  Annona 
di  Domiziano ,  ed  è  espressa  seduta  tenente 
in  mano  un  panno  con  alcuni  punti,  retro 
un  timone,  e  un  genio  che  F  altro  capo 
del  panno  tiene  in  modo  che  F  osservator 
vegga  i  punti  notati.  —  Pedi  Abbondanza. 
—  L’ Annona  marittima ,  è  rappresentata 
in  una  medaglia  delF  imperator  Antonino. 
E  una  dea  Cerere  con  ispiche  nella  destra, 
stesa  sopra  una  prora  di  nave  con  una  mi¬ 
sura  frumentaria. 
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Annonarie  Regioni.  V.  Provincie. 

Annonaria  Erano  quelli  che  esercitavano  il 
monopolio  dei  grani,  e  sulle  altre  produ¬ 
zioni  della  terra.  (Pilis.  Lex.) 

ì.  Annone,  ammiraglio  cartaginese,  il  quale 
uscito  dal  porto  di  Cartagine  con  pode¬ 
rosa  armata  per  portarsi  in  soccorso  di 
Amilcare  Barca  in  Sicilia ,  toccogli  una 
memoranda  sconfitta  dal  console  Lutazio 
(T  anno  242  av.  G.  C.),  nella  quale  i  Ro¬ 
mani  affondarono  cinquanta  navi  nemiche 
e  settanta  ne  presero  :  vittoria  che  decise 
dell1  impero  del  mare,  e  quindi  del  mondo 
fra  le  due  nazioni  rivali,  preparando  da 
lungi  la  rovina  di  Cartagine.  Per  essa  ebbe 
fine  la  prima  guerra  punica  con  la  umi¬ 
liazione  della  repubblica  africana. 

2. - ,  antagonista  di  Annibaie  in  patria  : 

capo  della  fazione  Edese  opposta  alla  Bar- 
cina,  governava  1’  Africa  interna  e  spic¬ 
cava  tra  i  suoi  concittadini  per  zelo  del 
pubblico  bene  e  della  giustizia,  favorendo 
la  pace  siccome  propria  agli  avanzamenti 
del  suo  paese  essenzialmente  commerciante. 
In  occasione  di  una  rivolta  dei  mercenarii 
(241  av.  G.  C.),  ebbe  la  saviezza  di  unirsi 
ad  Amilcare  Barca  capo  della  opposta 
fazione,  e  così  trionfarono  di  quelle  som¬ 
mosse  pericolosissime,  essendo  quasi  tutte 
assoldate  le  milizie  cartaginesi.  Forse,  se 
dopo  d’  avere  indarno  tentato  di  attraver¬ 
sare  i  disegni  ambiziosi  di  Annibaie ,  si 
fosse  Annone  adattato  alla  forza  dei  fatti, 
ed  ascoltato  non  avesse  che  le  voci  del 
disinteressato  onor  nazionale,  allorquando 
Annibaie  vincitore  chiedeva  soccorsi  indi¬ 
spensabili  per  profittare  delle  sue  grandi 
vittorie,  forse  le  sorti  dalla  seconda  guerra 
punica  sarebbero  state  diverse.  Ma  Annone 
non  fu  in  quel  frangente  che  1’  uomo  di 
partito  :  dopo  la  battaglia  di  Canne ,  disse 
nel  senato  di  Cartagine  agl’  inviati  d’ An¬ 
nibale  :  Se  tante  e  sì  grandi  sono  le  sue 
vittorie,  non  abbisogna  di  soccorsi  :  se  il 
falso  ci  vien  da  lui  riferito,  non  li  merita. 
Così  persuase  1’  improvida  patria  ad  ab¬ 
bandonare  il  contjuistator  dell’  Italia  nel 
bel  mezzo  de1  suoi  trionfi. 

3. - ,  celebre  navigatore  cartaginese,  al 

quale  viene  attribuito  una  relazione  odepo¬ 
rica  intitolata,  Periplo  A  Annone,  somma¬ 
mente  importante  per  la  geografia  antica. 
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Molto  si  esercitarono  intorno  a  questa 
opera  gli  eruditi,  e  varie  assai  sono  le 
opinioni  sul  conto  di  essa  :  intanto  se  ne 
hanno  traduzioni  in  varie  lingue,  con  note 
e  commenti.  Aristotile  primo  parlò  dei 
viaggi  di  Annone ,  ma  Plinio  ne  ragiona 
più  particolarmente.  Al  dire  di  lui,  Annone 
fu  mandato  a  compier  il  giro  deir  Africa , 
dallo  stretto  Gaditano  fino  all’  ingresso 
del  golfo  Arabico ,  lo  eseguì  e  ne  scrisse 
la  relazione,  la  quale  depositata  venne  nei 
pubblici  archivi  :  il  senato  di  Cartagine 
ordinò  una  inscrizione  nel  tempio  di  Sa¬ 
turno ,  a  memoria  deir  illustre  navigatore. 
Di  questa  inscrizione  ci  pervenne  una  tra- 
duzion  greca  :  ma  molti  ne  impugnano 
r  autenticità.  Narrasi  che  Annone  partisse 
(cadrebbe  il  fatto  nel  secolo  Y  avanti  l’era 
cristiana,  e  taluni  giungono  ad  asserire 
nel  47 x)  con  una  di  sessanta  navi  e 

3oooo  persone  fra  uomini  e  donne,  con 
numerose  provvigioni  di  ogni  maniera  , 
per  andare  a  porre  città  libico-fenicie  oltre 
le  colonne  d’  Ercole.  Quali  sieno  le  più 
probabili  conghietture  intorno  alla  esecu¬ 
zione  di  sì  ardito  disegno,  non  è  luogo  il 
riferirlo.  Tuttavia  osserveremo  che  fino 
dagli  antichi  fu  credute  .favoloso  il  viaggio 
di  Annone  :  Strabone ,  Mela  e  Plinio 
stesso  ci  trovano  ridicoli  racconti.  1  mo¬ 
derni  discordano  assai  ;  nè  1’  autenticità 
dell’  originale  periplo  sembra  provata  ab¬ 
bastanza  :  Saamaise  affatto  la  nega  ;  V os- 
sio  lo  trova  degnissimo  di  considerazione 
siccome  d’  assai  più  antico  dei  monumenti 
greci  in  materia  di  geografia  ;  ma  con¬ 
chiude  vacillando  sulla  fede  che  merita. 
La  critica  .potrebbe  sceverare  finalmente 
la  realtà  del  viaggio  di  Annone  dalla  cre¬ 
dibilità  della  relazione  di  esso  :  chiunque 
ne  sia  1’  autore,  quel  Periplo  costituisce 
un  documento  di  somma  rilevanza  per  gli 
studii  che  con  tanta  alacrità  si  fanno  at¬ 
tualmente  intorno  alla  misteriosa  penisola 
africana.  Il  Periplo  di  Annone  fu  prima¬ 
mente  stampato  in  greco  a  Basilea  nel 
i553,  ma  l’edizione  migliore  è  quella  di 
Londra ,  1797. 

4.  Annone.  Gli  antichi  parlano  di  un  altro 
cartaginese  per  nome  Annone ,  generale  di 
armata,  il  quale  avea  talmente  ammansato 
un  lione,  che  facevagli  portare  una  por- 
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zione  delle  sue  bagaglio.  I  suoi  compa- 
triotti ,  persuadendosi  che  nessuna  cosa 
potesse  essere  impossibile  ad  un  uomo 
che  aveva  domato  un  sì  feroce  animale,  e 
temendo  eh1  ei  non  aspirasse  un  giorno 
alla  tirannide,  lo  condannarono  all’  ostra¬ 
cismo,  nel  quale  passò  egli  il  rimanente 
de’suoi  giorni  coltivando  la  terra.  (JElian. 
Hist.  Anim .  I.  5,  c.  59.) 

Annotatori  ;  erano  persone  preposte  all’ispe¬ 
zione  dei  ricevitori  delle  contribuzioni , 
appo  i  Romani ,  per  impedire  che  non 
seguisse  veruna  collusione  fra  essi  e  i  con¬ 
tribuenti.  (Gebel.) 

Annousui  od  ànnouzoui  ( Mit.  Ind .),  moglie 
del  pradjapati  Atri.  (Parìsot.) 

Annusare  ;  il  quarto  dito,  il  più  vicino  al 
mignolo.  Sebbene  i  Greci  ed  i  Romani 
abbiano  molto  variato  sul  modo  di  portare 
gli  anelli,  cionnonstanle  li  tenevano  più 
comunemente  a  questo  dito.  Si  chiamava 
ancora  digilus  medie  its ,  perchè  i  medici, 
eh’  erano  pure  farmacisti,  se  ne  servivano 
per  distemperare  le  pozioni  degli  amma¬ 
lali.  (Gebel.) 

ànnulariae  scalae.  In  Roma  vicino  al  Foro 
eravi  un  luogo  così  appellato.  Alcuni  vo¬ 
gliono  così  dette  queste  scale,  perchè  fos- 
ser  vicine  alle  fabbriche  annidarle ,  o  per¬ 
chè  ivi  pendessero  anelli,  o  perchè  fossero 
a  coclea.  (Rub.  Lex.) 

ànobreth,  ninfa,  una  delle  spose  di  Saturno , 
madre  di  Jehud ,  che  fu  sagrifìcato  sul- 
T  aliare  che  aveva  innalzalo  lui  medesimo. 
(Bochard.)  —  V ed.  Jeud. 

Anogonte,  ’Avoy&r,  figliuolo  di  Castore  e 
d”  Ila  ir  a.  figlia  di  Leucippo.  (  Apollod ., 
/.  5,  c.  ai.) 

Anonimo,  ’Avàvupos,  gigante,  il  quale  col 
suo  compagno  Piripnoo ,  volle  usar  vio¬ 
lenza  a  Giunone ,  è  perì  ucciso  da  Er¬ 
cole ,  nell1  atto  di  effettuare  il  suo  disegno. 
(Tolomeo  Ef  3.) 

ànopea,  montagna  della  Grecia ,  che  facea 
parte  della  catena  che  portava  il  nome  di 
Oeta.  Lungo  questa  montagna  eravi  un 
piccolo  sentiero  del  medesimo  nome,  il 
quale  stabiliva  una  comunicazione  fra  la 
Tessaglia  e  il  paese  dei  Locri  E  pione- 
midi.  Per  questo  sentiero  passarono  le 
truppe  dei  Persiani  comandati  da  Idame. 
per  sorprendere  i  Greci  che  difendevano! 
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il  passo  delle  Termopoli ,  il  quale  fu  loro 
indicalo  da  Efialle  ,  melio  di  nazione . 
(  Gebel.) 

A n oscii-Ben- S cheit h  (Mit.  Arab.),  gran  pon¬ 
tefice  degli  umani,  secondo  una  tradizione 
favolosa  degli  Arabi ,  stabilì  il  primo  tri¬ 
bunale  per  compier  la  giustizio,  e  limosine 
pubbliche  pei  poveri  ;  e  naturalizzò  la 
palma  in  Arabia.  Gli  Orientali  lo  fon 
vivere  96$  anni.  Credesi,  con  molta  veri- 
simiglianza,  che  essi  abbiano  indicato,  sotto 
il  nome  di  questo  pontefice,  Enos}  figliuo¬ 
lo  di  Sef,  nipote  d’  Adamo.  ( Noel .) 

Anouke  od  Anourt,  Anuke  od  Ancki,  divinità 
del  secondo  ordine  in  Egitto ,  faceva  porte 
della  seconda  serie  dei  tredici-dodici  (V. 
tale  articolo  che  distribuisce  i  tredici  dei  in 
due  categorie,  e  che  indica  a  quali  altri  dei 
esotici  o  nazionali  si  riferiscano).  Secondo 
i  dati  raccolti  in  tale  articolo,  ecco  quanto 
vi  è  da  dire  intorno  ad  Anouke  od  Anuke 
1 .°  Se  non  è  un  dio-pianeta  è  un  dio- 
elcmento  (si  sa  che  gli  Egiziani  contavano 
cinque,  non  compreso  il  dio  capo  della 
pentade).  i.°  E  dunque  un  dio  femmina, 
però  che  tutte  le  divinità  della  seconda 
pentade  sono  tenute  essere  di  lai  sesso, 
quantunque  alcune  sotto  certi  aspetti  ritor¬ 
nino  ermafrodite.  3.°  E  la  Luna,  o  piut¬ 
tosto  Suan  o  Souan ,  l1 1 liti  a  egiziana,  rap¬ 
presentante  subalterna  del  dio-dea  Pooh , 
che  ha  tutta  tale  pentade  femminina,  ele¬ 
mentare  e  sublunare  sotto  il  suo  impero, 
(non  sarebbe  dunque  da  stupire  vedendo 
Anuke  paredro  di  Suan  o  di  Pooh  o  di 
Pubast )  \  4.0  L’  elemento  di  cui  Anuke  è 
allegoria,  è  il  fuoco,  non,  per  verità,  il  fuo¬ 
co  celeste  o  etereo,  ma  il  terrestre  o  sotter¬ 
raneo.  5.°  Il  dinasta  maschio,  che  corri¬ 
sponde  ad  Analce ,  nella  classe  degli  dei 
siderici  è  Ertosi  o  Marte ,  pianeta  rossignó 
e  cupo,  degno  infatti  di  scintillare  dei  pari 
con  la  dea  fuoco  terrestre.  6.°  Ertosi- 
Anuke ,  essi  due  rappresentano  tra  i  tredici- 
dodici ,  Fta-Athor  tra  i  ICameJioidi  :  Fta , 
fuoco  celeste,  fuoco  attivo,  fuoco  generatore, 
s’individualizza  in  Ertosi ;  Athor  fiamma 
sublunare,  fiamma  passiva,  fiamma  fecon¬ 
dala,  depositaria  e  coadiuvalrice  della  ge¬ 
nerazione  di  cui  Fta  è  l’autore,  s’ incarna 
in  Anuke  ;  y.°  Anuke  corrisponde  alla 
IIcstia  (Eav  ia)  dei  Greci,  ed  alla  Festa 
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degli  Itali,  Vesta  è  una  di  quelle  divinità 
di  cui  evasi  negata  l’  esistenza  come  egi¬ 
ziana.  Erodoto  di  fatto  (lib.  Il ,  cap.  5o) 
die.'*  che  i  nomi  di  Heslia  e  di  Hera  non 
si  trovano  in  Egitto.  Ma  significa  ciò  forse 
con  evidenza  che  nessuna  deità  di  quel 
paese  avesse  attribuzioni  analoghe  a  quelle 
delle  due  dee  elleniche?  Comunque  sia, 
1’  autorità  di  Diodoro  Siculo  fi.  /,  c.  i  3), 
equilibrava  quella  del  padre  della  storia,  e 
bastava  per  ispirare  gravi  dubbi  ai  dotti 
sulla  legittimità  del  corollario  tratto  da 
Erodoto. ,  allorché  la  scoperta  d’una  inscri¬ 
zione  greca  delle  cateratte  risolse  il  proble¬ 
ma.  «  Avouxei  tw  Xatì  'lEoc'rii  :  »  ad  Anuke 
che  è  anche  Sate.  «  Tale  sinonimo,  non  men 
prezioso  che  inaspettato,  mise  gli  studiosi 
delle  antichità  egizie  sulla  vera  strada; 
ed  oggidì  Champollion  juniore  ha  letto 
il  nome  nazionale  della  dea  (A-N-K,  più  il 
T,  segno  del  genere  femminino,  e  1’  Ureo, 
segno  determinativo  del  nome  delle  dee), 
sopra  un  rilevante  numero  di  monumenti. 
Le  prime  distribuzioni  del  Panthéon  égypt. 
(tav.  xix,  xix  et,  xx,  xx,  a)  porgono  quat¬ 
tro  volte  la  sua  effigie.  Trovasi  frequente¬ 
mente  sopra  templi  tanto  di  costruzione 
olo-egiziana,  quanto  di  costruzione  stra¬ 
niera.  Il  bel  tempio  di  Amun-Kniifi ,  in 
Elefantina,  monumento  del  Faraone  Ame- 
nojì  (ottavo  re  della  XVIII  dinastia  verso 
il  1687  av-  G.  C.)  attesta  1’  alta  antichità 
del  culto  della  Vesta  egiziana,  mentre  dal- 
T  altro  canto  i  grandi  edifizii  fabbricali 
dagli  Egi%ii  sotto  la  dominazione  dei  La- 
gidi  e  durante  il  periodo  romano,  fanno  pro¬ 
va  che  venti  secoli  dopo,  il  rituale  e  le  ceri¬ 
monie  sopravvivevano  ancora.  —  Le  inda¬ 
gini  d '  Anuke  lo  rappresentano  d’ordinario 
assiso  sopra  un  trono,  con  in  testa  un  dia¬ 
dema  cui  fregia  l’Ureo,  emblema  di  potere 
sovrano,  e  cui  sormontano  ora  piume  o 
foglie  di  colori  variali,  ora  fiori  di  loto. 
Tuttavolta  le  foglie  in  numero  grande 
assumono  la  forma  del  bel  capitello  egizia¬ 
no,  composto  di  foglie  di  palma.  Sovente 
altresì  stringe  in  mano  il  fiore  del  loto,  e 
lo  scettro  a  fiori  di  loto.  Quasi  dapper¬ 
tutto  il  suo  culto  è  unito  a  quello  di  Amun- 
linuji  e  di  Saie  ,*  il  suo  nome,  nell’  inscri¬ 
zione  delle  cateratte,  la  sua  persona,  nello 
stipite  e  nel  basso  rilievo  di  Tebe  del  conte 
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di  Beimore.  (V.  Panth.  Egii ,.  di  Champoll. 
giun.  tao.  X/X,  X/X,  a.)  Del  pari  che 
in  una  delle  belle  scene  del  tempio  d’  A- 
mun-KnvJi  in  Elefantina  ( Jomard ,  Descr. 
de  V  Egypt .  /,  tao.  XXXV //,  n.°  1),  si 
veggono  dopo  il  nome  e  la  figura  delle 
altre  due  divinità.  Nell’  altra  scena  (ivi) 
Anuke  è  sola  col  Faraone  Amenoji ,  che  le 
presenta  un  canestro  di  fiori  ;  sopra  lui  alza 
una  mano  in  segno  di  protezione,  mentre 
coll’  altra  avanza  verso  di  lui  il  segno  della 
vita  ed  il  segno  delle  panegifie,  come  per 
promettergli  un  lungo  regno.  Sopra  una 
delle  facce  laterali  del  tempio  d’ Esne , 
(D escrn>.  de  V  Eg.  t.  /,  tav.  XLVII ,  se¬ 
condo  quadro  della  seconda  fda ),  ella  non 
ha  dinanzi  a  sé  che  Amun-ILniifi ,  ancora 
il  dio  eponimo  del  tempio.  Gau  (Monum. 
de  la  Nub.  tav.  Vie  XIII ,  n.0  9)  e  De¬ 
non.  (  Voy.  dans  la  haute  et  la  basse 
Egypte,  Atl.  Denderah )  1’  hanno  pure 
ritrovata,  questi  a  Denderah ,  quegli  in 
Nubia  a  Debud.  Delle  prefate  rappresen¬ 
tazioni  tutte;,  nessuna  è  sì  curiosa  ed  instrut¬ 
tiva  quanto  quella  del  museo  di  Torino. 
E  dessa  una  piccola  cappella  di  legno  scol¬ 
pito  e  dipinto,  posta  sopra  una  slitta  e  pre¬ 
ceduta  da  un  piccolo  portico  sostenuto  da 
due  colonne  con  capitelli  ornati  di  dodici 
leste  di  donna.  Tali  teste  sono  quella 
d’  Anuke  che  si  distingue  da  quella  d '  A- 
thor ,  impiegata  sovente  del  pari  come  de¬ 
corazione  architettonica,  con  le  orecchie 
umane,  in  luogo  d’  orecchie  di  vacca. 
Delle  due  colonne,  1’  una  a  destra  contiene 
un’  invocazione  a  Knujì:  e  sull’altra  a  sini¬ 
stra  si  legge:  Alla  dea  Anuke,  signora 
della  regione  orientale ,  signora  del  cielo , 
creatrice  di  tutti  i  dei ,  occhio  del  Sole ,  ec. 
Altre  quattro  inscrizioni,  di  cui  due  com¬ 
poste  di  quattro  colonne  di  caratteri,  non 
sono  piene  d’altro  che  delle  lodi  d ' Anuke. 
Finalmente  la  faccia  laterale  sinistra  la  rap¬ 
presenta  co’  suoi  due  inseparabili  Amun- 
Knujì  e  Sate ,  mentre  la  faccia  laterale  de¬ 
stra  la  mostra  sola  co’  suoi  pii  adoratori, 
1’  auditore  di  giustizia,  Ilari  suo  padre, 
sua  madre,  i  suoi  quattro  fratelli  o  sorelle. 
Ella  è  seduta  sopra  un  trono,  sotto  un  ele¬ 
gante  naidio,  di  cui  tredici  Urei  coronano 
la  cornice  ;  le  sue  mani  tengono  lo  scettro 
con  testa  di  upupa  e  con  la  croce  ad 
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anse  ;  foglie ,  piume  rosse  ed  azzurre 
formano  il  suo  acconciamento  di  capo; 
dinanzi  a  lei  avvi  un  altare,  un  vase  da  liba¬ 
zioni  ed  un  fiore  di  loto  ;  più  lungi  e  già 
fuori  del  naidio,  sopra  una  bari  o  barca  sacra 
a  due  timoni  jeracofori,  e  di  cui  la  poppa  e 
la  prora  sono  adorne  di  teste  di  dee-madri, 
sonovi  ricche  offerte  ed  un  magnifico  mazzo 
di  loto.  Il  naidio  poggia  sulla  bari,  e  la 
bari  che  supponsi  galleggiante  sull1  onda 
sacra  del  Nilo  sembra  drizzare  il  corso 
verso  un’  altra  barca  talamega,  che  con¬ 
tiene  Rari  e  la  sua  comitiva.  Nulla  di  tut- 
tociò  contraria  le  nostre  idee  sopra  Anuke. 
Si-Zeu  (rappresentante  d'Amun,  o  Knef) 
Sate ,  ed  Anuke  formano  nel  nostro  ordi¬ 
namento  dei  tredici-dodici ,  una  triade  na-  . 
turale,  di  cui  Ertosi  o  Marte ,  che  è  un 
pianeta  funesto,  non  poteva  per  conse¬ 
guente  far' parte.  (Parisot.) 

Anoumati  od  Animati  (Mit.  Ind.),  dea  del 
giorno,  da  mezzogiorno  a  sei  ore,  e  una 
di  quelle  a  cui  il  bramino,  prima  di  pre-  - 
parare  i  cibi  pel  suo  pranzo,  dee  offrire 
un  sacrificio  sul  focolare,  mantenuto  in 
onore  di  tutti  gr  iddìi  a  tal  effetto.  ( Pre¬ 
serie.  di  Menu ,  in  ted.  Ili ,  84,  86  ; 
Parisot.) 

Anounen  od  Anunen,  figlio  NEjacen  e  padre 
di  Uginaren ,  è  nel  Baghavat-Gita  (IX), 
uno  dei  rajà  della  razza  dei  figli  della 
luna.  (Parisot.) 

Anoxia,  empia ,  crudele.  Soprannome  dato  a 
IP snere  quando  Laide  fu  uccisa  nel  suo 
tempio  a  colpi  d1  aghi  dalla  gioventù  tes¬ 
sala.  V ed.  Androfono. 

i.  Anquirere,  verbo  legale  presso  i  Romani. 
Significa  condannare  capitalmente.  ( Pit. 
Lex.) 

a. - «  pecunia  ;  condannare  in  multa  pe¬ 

cuniaria.  (Rub.  Lex.) 

Anquisitio.  Quando  tre  volte  l’ accusatore 
dimandava  sul  reo  la  pena*  Dopo  le  due 
prime  che  voleano  capitale,  la  terza  si  facea 
per  pena  pecuniaria,  o  viceversa.  (  Rubbi 
Lex.) 

Ansa.  I  Romani  avevano  dato  questo  nome 
all’anello  principale  dello  scudo  che  i  Greci 
chiamavano  oyctvov  ;  nel  quale  introducevasi 
il  braccio.  Erodoto  attribuiva  siffatta  inven¬ 
zione  agli  abitanti  della  Caria.  Prima  di 
loro  si  attaccava  una  lunga  coreggia  ai  due 
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lati  dello  scudo,  e  il  soldato  passava  la 
testa  per  quella  coreggia  di  maniera  che  lo 
scudo  gli  pendea  sulla  spalla.  I  Carii  inven¬ 
tarono  questo  forte  anello,  il  quale  era 
indipendente  da  due  più  piccoli  collocati 
sugli  orli  dello  scudo,  in  maniera  da  po¬ 
tersi  prendere  colla  mano. 

Il  grande  anello  era  attaccato  di  dentro 
e  in  mezzo  allo  scudo.  Si  vede  espresso 
distintamente  in  un  disegno  pubblicalo  dal. 
TVinckelmann  nei  monumenti  inediti.  Egli 
e  Diomede,  riconoscibile  allo  scudo  -ri tondo 
degli  Argivi  suoi  sudditi,  che  è  caduto 
sopra  un  ginocchio,  e  che  tiene  col  braccio 
sinistro  un  grande  scudo  la  di  cui  concavità 
si  offre  quasi  intera  agli  sguardi  delfosser- 
.  vatore.  In  quanto  alla  maniera  di  portar  lo 
scudo  appeso  al  collo  con  una  lunga  co¬ 
reggia,  le  pietre-incise  e  i  basso-rilievi  con¬ 
servarono  un  gran  numero  di  figure  armate 
ali1  eroica,  e  portanti  lo  scudo  in  tal  modo 
sospeso. 

Ansana,  piccola  città  dell1  Egitto ,  che  si  cre¬ 
dette  essere  Ansana  città  sul  Nilo,  comu¬ 
nemente  chiamata  la  città  dei  Magi ,  dalla 
quale  Faraone  venir  fece  coloro  che  do- 
veano  disputare  con  Mosè.  (D"' Anvil.) 
Ansari.  Questa  voce  significa  ausiliari,  parti¬ 
giani,  assistenti,  ed  anche  protettori,  e 
venne  applicata  siccome  distintivo  parti¬ 
colare  a  coloro  che  moslraronsi  favorevoli 
ed  assistettero  a  Maometto ,  quando  tro- 
vossi  perseguitato  dalla  rabbia  e  dal  furore 
de1  suoi  nemici.  Cresciuti  poco  a  poco 
in  numero,  sempre  mostraronsi  congiunti 
alla  causa  del  profeta,  e  pronti  a  soste¬ 
nerla  e  difenderla  in  ogni  occasione. 

Gli  ordini  dati  da  Maometto  agli  ansa- 
ri  nell1  ultimo  suo  discorso  fatto  al  popolo, 
sono  stati  considerati  come  gli  articoli  più 
importanti  del  testamento  del  loro  profeta, 
e  furono  quasi  sempre  osservati.  La  prima 
di  quelle  disposizioni  fu  adempiuta  sì  ri¬ 
gorosamente,  che  nessuna  religione,  fuor- 
i  chè  l1  islamismo,  è  stata  in  Arabia  pro¬ 
fessata  pubblicamente,  quantunque  si  veg- 
•  gano  Cristiani ,  Ebrei ,  Sabei ,  Magi ,  i 
i  quali  non  possono  ivi  stanziare  che  pre- 
i  cariamente,  e  mediante  il  pagamento  di  un 
tributo ,  giacché  sono  considerati  come 
i  idolatri.  Il  secondo  ordine  o  disposizione 
;  riguardo  ai  convertiti,  è  stato  pure  costan- 
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temente  osservato,  usando  anche  al  pre¬ 
sente  i  Maomettani  di  beneficarli,  e  di 
largire  loro  collocamenti  od  impieghi  adat¬ 
tati  alla  loro  capacità.  In  quanto  poi  alla 
terza  e  quarta  disposizione,  esse  sono  os¬ 
servate  più  o  meno  rigorosamente,  secon¬ 
do  1*  indole  e  le  opinioni  delle  diverse  na¬ 
zioni  ;  ma  in  quanto  alla  preghiera  sembra 
che  sia  costantemente  adempiuta  e  che 
tutti  i  Musulmani  abbiano  indelebilmente 
scritta  in  cuore  la  massima  del  loro  pro¬ 
feta  :  «  Che  in  quella  religione  in  cui  non 
vi  sono  prescritte  le  preghiere,  non  vi  può 
essere  mai  alcun  bene.  »  (Di*.  Orig.) 

Ansàrium  o  Ansurium,  imposta  sul  butirro  ed 
altri  commestibili.  Pagavasi  in  ragione  del 
numero  dei  vasi  a  due  manichi  (  ansae ), 
nei  quali  venivano  portali  dalla  campagna. 
Si. diede  il  nome  di  ansuri  ai  ricevitori 
di  questa  imposta.  Alcuni  filologi  hanno 
creduto  che  siffatta  imposta  fosse  percepita 
sulla  vendila  dei  giavellotti,  chiamati  tela 
ansata.  ( Rub .  Lex  ) 

Ansata  tela.  Davasi  questo  nome  a  certi  gia¬ 
vellotti,  a  cui  era  attaccata  una  coreggia, 
amentum ,  perchè  fosse  più  facile  lo  sca¬ 
gliarli.  Secondo  altri  così  chiamavansi  per¬ 
chè  avevano  due  eminenze  (ansae),  poste 
alla  metà  della  lunghezza  dei  giavellotto, 
le  quali  portavano  pure  il  nome  di  morae , 
perchè  arrestavano  1'  arme,  e  le  impedi¬ 
vano  di  entrar  tutta  intera  nel  corpo  del 
nemico.  (Rub.  Lex.) 

Anscrit  (Hanscrit)  oSanscritto  (Mit.  Ind .), 
lingua  sacra,  che  non  è  intesa  presso  In¬ 
diani  se  non  che  dai  Punditi  e d  altri  let 
terati.  Una  tradizione  del  paese  ha  stabilito 
che  Brama  ricevesse  da  Dio  i  suoi  pre¬ 
cetti  in  questa  lingua;  il  che  la  fa  riguar¬ 
dare  la  lingua  per  eccellenza.  (Noel).  V edi 
Sanscritto. 

i  .  Anser,  poeta  latino  contemporaneo  di  Tibul¬ 
lo,  di  Propendo  e  di  Virgilio.  Fece  un’a¬ 
mara  critica  ai  versi  di  quest’ultimo,  il  quale 
se  ne  vendicò  scherzando  nella  sua  nona 
egloga  nel  doppio  significato  della  parola 
anser  che  significa  pure  papero.  Anche 
Properzio  e bbe  in  mira  questo  poeta,  allor¬ 
ché  disse  che  Virgilio  non  gli  era  inferiore 
nelle  sue  pastorali,  aggiungendo  che  le 
grida  del  vile  papero  non  possono  vincere 
i  melodiosi  canti  del  cigno  : 
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Nec  minor  hìs  animis,  ncc  se  minor  ori  canorus , 
Anseris  indocto  cannine  ccssit  olon 

(lib.  2,  eleg.  2  5,  o.  84.) 

2.  Anser  od  Oca.  Uccello  grato  ai  Romani 
per  la  delicatezza  del  suo  fegato.  Era  Voca 
in  grande  venerazione  presso  i  Romani ,  per 
aver  ,  salvato  col  grido  e  col  dibattimento 
dell’ale  il  Campidoglio  dalla  invasione  dei 
Galli.  Favola  di  Livio  e  di  ogni  scrittoi* 
romano.  Properzio  : 

Anseris  et  tutum  voce  Juissc  sot’is. 

Si  alimentavano  le  oche  sacre  nel  tempio 
di  Giano ,  benché  fossero  dedicate  a  Giu¬ 
none.  I  censori  avean  cura  che  non  man- 
casser  di  nulla.  In  memoria  del  fatto  si 
pose  un’  oca  d1  argento  nel  portico  del 
tempio  di  Giove  Capitolino. 

Gli  Ateniesi  sacrificavano  le  oche.  Al¬ 
cuni  hanno  preso  per  un’  oca  l1  uccello 
che  si  vede  nelle  figure  d’  Arpocrate ,  dio 
del  silenzio,  perchè,  dice  Ovidio ,  le  oche 
si  sacrificavano  ad  Iside ,  madre  d’  Arpo¬ 
crate.  Il  sacerdote  egiziano  porta  delle 
oche  quali  vittime.  (Lex.  Rub.)  V .  Oca. 

5. - ,  Anseres,  Anserculi,  in  greco  yvwl- 

cko[.  Nelle  prove  o  poppe  delle  navi  si 
scolpivano  figure  d’  oche  o  di  cigni.  Così 
nelle  medaglie  e  nei  bassi  rilievi  antichi, 
anche  della  colonna  trajana.  Erano  orna¬ 
mento  ed  augurio.  La  nave  non  si  dovea 
affondar  mai,  come  non  si  affondan  nel- 
T  acqua  nè  oche,  nè  cigni  : 

Cycnus  in  auguriis  nautis  gralissimus  ales  : 

Hunc  oplant  sempcr,  quia  numquam  mergitur  undis. 

Ansibarj,  nome  di  un  popolo  della  Germa¬ 
nia ,  di  cui  parla  Tacito.  Secondo  questo 
storico,  gli  Ansibari  scacciati  dai  Chanci 
da  un  paese,  che  i  Romani  avevano  co¬ 
stretti  i  Frisoni ^  sgomberare,  ebbero  molto 
a  sofferire  per  parte  dei  Romani  stessi, 
imperciocché  sotto  il  comando  di  Boccolo , 
coraggioso  guerriero,  avendo  loro  diman¬ 
dato  terreno  per  istabilirvisi  come  ricom¬ 
pensa  dei  lunghi  servigi  prestati,  non  eb¬ 
bero  che  continue  ripulse.  E  bensì  vero 
che  Avito  ne  voleva  concedere  al  capo, 
ma  questi  rigettò  l’ offerta,  e  disse  che 
coloro  che  non  avevano  terra  per  vivere 
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ne  troverebbero  almen  per  morire.  Gli 
sventurati  avendo  invano  procurato  di  farsi 
qualche  alleato  possente,  furono  ridotti  a 
combattere  soli  contro  i  Romani  :  la  loro 
nazione  fu  in.  gran  parte  distrutta  e  gli 
avanzi  restarono  confusi  con  altri  popoli. 

Questo  nome  trovasi  qualche  volta  sot¬ 
to  diverse  forme,  come,  per  esempio,  di 
Ansioari,  Ambsivari ,  Amba  icari.  G  redesi 
che  F  origine  di  tal  nome  sia  anfe  (F  Ems) 
e  baner  parola  alemanna  che  significa  abi¬ 
tante.  ( Gebcl .,  D'Anv.) 

Ansuari,  una  delle  tribù  più  considerabili  dei 
Franchi.  (Ingl.  XX,  pag.  i3  y.) 

Antagora,  * Av'retyòpixs,  pastore  di  Coo,  al 
quale  Ercole ,  giltato  in  quell’  isola  dalla 
tempesta,  chiese  un  ariete  :  egli  accon¬ 
sentì  di  darglielo,  a  patto  che  lottassero 
insieme  e  F  eroe  lo  otterrò.  Nel  caldo 
della  mischia  sopraggiunsero  i  Meropi , 
i  quali  presero  le  parti  di  Anlagora  e 
F  invincibil  Ercole  ritirossi.  — -  Meropi 
vuol  dire  i  mortali.  (Parisol.)  —  Fedì 
Alciope,  Antimachia. 

Antalcida,  spartano,  reso  famoso  per  la  ver¬ 
gognosa  pace  che  fermò  in  nome  di  tutta 
la  Grecia  con  Artaserse  Mnemone.  Co¬ 
stretti  i  Lacedemoni  di  richiamare  dal- 
F  Asia  Agesilao ,  onde  resistette  alla  lega 
che  formata  si  era  nella  Grecia ,  e  non 
essendo  in  grado  di  lottare  contro  le  forze 
dei  Persiani ,  inviarono  Antalcidc  al  sa¬ 
trapo  Teribaze ,  con  sufficienti  poteri  per 
negoziare,  e  questi  conchiuse  Fanno  38^ 
av.  G.G.  un  trattato,  col  quale  i  Lacede¬ 
moni  cedevano  al  re  di  Persia  tulle  le 
città  greche  del  continente  dell’ Asia,  come 
pure  Clazomene  e  Cipro.  Il  re  di  Persia 
ordinava  collo  stesso  trattato,  che  tutte  le 
altre  greche  città  fossero  indipendenti, 
tranne  Lenno ,  Sciro  ed  Imbro ,  che  do¬ 
vevano  continuare  ad  essere  degli  Ate¬ 
niesi^  e  minacciava  di  farsi  nemico  a  quei 
popoli  che  si  opponessero  a  tale  accomo¬ 
damento  .  Soddisfatto  rimase  Artaserse 
per  questo  trattato,  sì  che  favorevolmente 
accolse  Antalcide ,  ed  un  giorno  nel  sor¬ 
tire  da  un  convito,  gli  mandò  la  corona 
di  fiori  che  aveva  sul  suo  capo,  dopo 
averla  aspersa  d’acque  odorose.  Antalcida 
ritornò  a  Sparta ,  e  fu  fatto  eforo.  I  Lace¬ 
demoni  lo  spedirono  un’  altra  volta  ad 
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Artaserse  per  ottenere,  pecuniai-j  soc¬ 
corsi  ;  ma  a  quel  principe,  il  quale  suo 
amico  e  suo  òspite  chiamava  Antalcida , 
finché  Sparta  era  capo  della  Grecia ,  più 
di  lui  non  cal.se  quando  vide  abbattuta  la 
potenza  di  quella  repubblica,  e  negò  di 
secondare  la  sua  inchiesta.  Antalcida  ri¬ 
tornò  a  Lacedemone,  e  vedendosi  oggetto 
degli  scherni  de’  suoi  nemici,  anzi  temendo 
di  essere  perseguitato  dagli  efori,  prese  il 
partito  di  lasciarsi  morire  di  fame.  ( Ciao.) 

Antamtappe  (  Mit.  Indi),  inferno  indiano, 
pieno  di  spine,  di  corvi  col  becco  di  ferro, 
di  cani  arrabbiati,  di  moscherini  pungenti, 
e  di  altri  animali  inveleniti  a  tormentare  i 
malvagi.  Da  questo  luogo,  secondo  la  dot¬ 
trina  di  alcuni  bramini,  le  anime  non  ri¬ 
tornano  mai  più,  e  le  pene  vi  sono  eterne. 
Fed.  Jamma-Locon. 

Antano  ed  Anta  o  Antas.  E  in  Pausania 
figlio  dell’  atlantide  Alcione  e  di  Nei  [uno 
come  Antete  ("Avòns),  il  che  non  lascia 
dubitare  che  i  due  nomi  non  formino  du¬ 
plicato  ;  per  altro  egli  fonda  non  la  città 
d'Antea,  ma  quella  d "’Antedone.  (Parisol.) 

1.  Antandro  ,  città  e  porto  della  Frigia , 
verso  mezzodì  della  Troade,  che  fu  succes  - 
sivamente  chiamata  Adonis,  Cimeris,  As - 
sos  e  Apollonia.  Ivi  s’ imbarcò  Enea  fug¬ 
gendo  da  Troja.  Era  situata  appiè  della 
collina  di  Alessandrea,  nella  quale  decisa 
Paride  la  lite  tra  le  tre  dee  che  conten- 
devasi  il  pregio  della  bellezza.  (  JEneid ., 
I.  3,  o.  6 }  Serv.  in  Firg.  loc.  cit.  ;  Pomp. 
Mei.  I.  i,  c.  18,  l.  2,  c.  7  ;  Strab.  i5.) 

2.  - ,  fratello  d 'Agalocle  tiranno  di  Sira¬ 

cusa  ;  comandò  le  truppe  dei  Siracusani 
inviate  in  soccorso  dei  Crotoniati.  Meno 
valoroso  molto  del  fratei  suo,  non  era 
perciò  meno  crudele,  ed  eseguì  senza  ripu¬ 
gnanza  F  ordine  che  da  lui  ebbe  di  far 
morire  i  parenti  di  que’  eli1  egli  lascialo 
aveva  in  Africa  coi  figli  suoi,  e  che  gli  ave¬ 
vano  uccisi  dopo  la  sua  partenza.  Soprav¬ 
visse  ad  Agatocle ,  e  scrisse  la  sua  storia  la 
quale  andò  perduta.  (Clavier.) 

Antar,  guerriero  arabo,  meglio  conosciuto 
come  eroe  d1  un  romanzo.  Non  è  questo 
eroe  un  personaggio  meramente  favoloso  : 
era  figlio  d1  un  principe  arabo  avuto  da 
una  schiava  negra.  Nato  quindi  nella  con¬ 
dizione  dèlia  madre,  e  per  lungo  tempo 
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seono»ciu tu  qual  Arabo  e  maltrattato  dal 
padre,  ei  tuttavia  si  sollevò  ad  alta  conside¬ 
razione  colla  straordinaria  sua  forza,  col  co¬ 
raggio,  col  talento  poetico.  Viveva  sul  finire 
del  quinto  e  al  cominciare  del  sesto  secolo. 
—  Conghietturasi  che  il  romanzo  d’  An- 
tar  sia  stato  ordinato  nella  presente  forma 
togliendolo  dalle  leggende  originali,  circa 
il  tempo  del  famoso  califfo,  A run-al-Ra- 
scid ,  ed  è  ancora  una  delle  favorite  fonti 
dalle  quali  attingono  i  loro  materiali  i  can¬ 
tastorie  di  professione  in  Egitto ,  in  Siria 
e  nell’  Arabia.  1/  eroe  è  un  Orlando 
orientale,  che  rompe  intieri  eserciti  per 
amor  della  sua  donna.  Curioso  è  questo 
poema,  siccome  quello  che  [fresenta  un’an¬ 
tica  pittura  degli  Arabi  Beduini  ;  ma  v’ è 
troppa  uniformità  per  non  renderlo  molto 
interessante  al  lettore.  Però  una  naturalezza 
enfatica  che  non  esclude  la  grazia  nei  par¬ 
ticolari,  alcune  descrizioni  brillanti  e  che 
licordano  il  genio  deT  Oriente ,  una  nar¬ 
razione  piena  di  vita,  non  lo  lasciano  privo 
di  pregio.  (Enc.  Ital.) 

Antafudo,  città  della  Fenicia ,  rifabbricata 
dall’  imperatore  Costanzo ,  dal  quale  ebbe 
il  nuovo  nome  di  Costanza.  (Theoph.  pag. 
3i  ;  Bande,  pag.  45.) 

Anterium  bellum ,  guerra  che  si  faceva  vicino 
alla  città,  e  quasi  ante  aras.  (Festo.) 
àntaso,  padre  di  Mela ,  gran  sacerdote  N  E  e- 
zione  e  avolo  di  Cipselo.  (Noel.) 
i.  Ante,"  figlia  fV  A  Idoneo  gigante.  Di¬ 

sperata  per  la  morte  di  suo  padre,  si  preci¬ 
pitò  dui  capo  Canaslreo  nel  mare,  e  fu 
tramutata  in  alcione  (tordo  marino.)  ( Pa¬ 
ris  ot.) 

5. - ( architettura .)  Vitruvio  usa  que¬ 

sto  termine  per  indicare  quei  pilastri  o 
parastadii  che  stavano  negli  angoli  della 
cella  o  innanzi  al  pronao  del  tempio.  Alcu¬ 
na  volta  furono  chiamati  dai  Latini  Antae , 
e  non  Anles  (come  si  è  pubblicato  varie 
volte)  gli  stipiti  delle  porte  ed  i  pilastri  che 
mostra\ano  sola  la  parte  anteriore, 
i.  Antea,  una’ delle  figliuole  del  gigante  Al- 
cioneo ,  che  precipitaronsi  nel  mare  dopo 
la  morte  del  padre  e  loro,  furono  cangiale 
in  alcioni  da  Anjilrite.  (Noel,  Millin.) 

v - ,  nome  che  Omero  e  Apolìodoro 

danno  alla  sposa  di  Preto  re  d’  Argo. 
chiamata  dagli  altri  poeti  Slenobea.  (  II., 
Diz.  Mit.  Voi.  II. 
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lib.  6  ;  Apollod .,  lib.  a,  cap.  5.  )  Vedi 
Stenobea. 

3.  Antea,  re  di  Scizia ,  che  preferiva  i  nitriti 
di  un  cavallo  ai  melodiosi  canti  NIsnienia , 
famoso  musico  eh’  egli  avea  fatto  prigio¬ 
niere.  (  Fiutar .,  Della  fortuna  di  Aless ., 
Lib.  II.) 

4* - ,  figliuolo  di  Eumelo  :  mentrechè 

Triltolemo  dormiva,  attaccò  dragoni  al 
suo  carro,  scorse  il  paese,  seminando  bia¬ 
de,  e  caduto  dal  carro,  rimase  ucciso. 
Eumelo  e  Triltolemo ,  per  onorare  la  sua 
memoria,  fondarono  a  spese  comuni  una 
città,  alla  quale  diedero  il  nome  di  Antea . 
( Paus I.  7,  c.  18.)  Ved.  Eumelo. 

5. - di  Lindo ,  città  di  Rodi ,  vivea  circa 

la  quarantesima  olimpiade .  Era  stretto 
congiunto  di  Cleobulo  uno  de’  selle  savi. 
Ma  quanto  questo  fu  in  saviezza  eminente, 
altrettanto  Antea  fu  allo  scherzo  portato. 
Essendo  vecchio  e  felice,  e  quanto  a  poe¬ 
sia  ingegnoso,  marciava  sempre,  coma 
scrive  Ateneo ,  signorilmente  vestito  da 
Bacco  ;  e  molti  alimentando  compagni, 
giorno  e  notte  continuamente  attendeva 
a’  bagordi.  Fece  molte  commedie,  ed  alti ì 
versi,  quali  insegnava  cantare  a  coloro, 
che  in  compagnia  di  lui  portavano  il 
Fallo.  Oltre  a  ciò  fu  egli  trovatore  di 
quella  poesia ,  che  era  tessuta  di  nomi 
composti,  simile  forse  al  ditirambo,  nella 
quale  poi  esercitosi  Fliasio .  (  Quad., 
Stor.  della  Poes .,  Voi.  IL  pag.  5o.) 

Anteambulones,  che  vanno  innanzi  :  erano 
schiavi  che  precedevano  i  padroni  loro 
per  far  ritirare  la  folla,  gridando  :  Data 
luogo  al  mio  padrone,  date  locum  domino 
meo.  Marziale  ne  parla  (  l.  2,  18,  5  )  : 

Sum  comcs  ìpse  tuus,  tumidique  anteambulo  rcgtt, 

e(,0>74»2):  « 

. < Quando*  saluiatort 

Anteambulones ,  Ct  togatulos  iritcr, 

Cenlum  merebor  plumbeos  die  tota. 

Anteambt  latrices  ;  eran  serve,  appo  i  Ro¬ 
mani ,  le  quali  precedeano  i  passi  della 
padrona.  (Pitis.  Lex.) 

i.Antecessores,  antecessori, c osi  chiama vansi 
i  cavalleggieri  che  andavano  innanzi  all® 
legioni  romane  :  dicevansi  pure  antecur - 

3a 
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sores.  Svetonio  (  Vit.  c.  17,  n.  1)  :  Irrit- 
perant  jam  agminis  aniecessores.  —  Ce¬ 
sare  (De  Bell.  Civile  5,  37  )  :  Ut  primi 
anlecursores  Scipiones  viderentur.  (Pitis. 
Lex.) 

2.  Antecessores.  Nome  onorifico  che  davasi 
a  coloro  che  precedevano  gli  altri  in  qual¬ 
che  scienza,  dal  latino  antecedere.  Giusti¬ 
niano  Io  applicò  specialmente  ai  giurecon¬ 
sulti  incaricati  d1  insegnare  il  diritto ,  i 
quali  venivano  alcuna  volta  chiamati  dai 
giudici  perchè  gli  assistessero  ad  ammini¬ 
strar  la  giustizia.  ( Pitis .  Lex.) 

Àntecoena,  leggere  vivande  che  s1  imbandi¬ 
vano  prima  della  cena.  Macrobio  chiama 
con  questo  nome  i  ricci  e  le  ostriche  crude 
( Saturn.  3,  12):  Antecoenam ,  echinosì 
ostreas  crudas,  quantum  oellent.  (  Pitis. 
Lex.,  Rub.  Lex.) 

Antedextra,  voce  augurale  significante  i  ful¬ 
mini  e  gli  augelli  che  venivano  dal  lato 
destro.  Fedi  Antesinistra  (  Bellus ,  de 
Part.  tempio  augur .,  c.  7.) 

1.  Antedone,  ’Avèw&wv,  ninfa  beozia,  che 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  del  paese 
suir  Euripo.  (Paus.  I.  7,  c.  io.) 

2.  - ,  altra  ninfa,  che,  avendo  sposato 

Alcione ,  ne  ebbe  Glauco  dio  marino  . 
(Noel.) 

t5. - ,  città  della  Beozia;  l1  epiteto  ìoxx- 

nccoaax ,  adoperato  da  Omero,  significa 
infatti  ciò  eh’  è  lontano  ,  alla  estremità, 
ma  il  poeta  prende  qui  questo  epiteto  nel 
senso  che  quella  città  è  P  ultima  di  cui 
parla,  oppure  eh’ essa  è  l1  ultima  sulPZ?«- 
ripo  ;  poiché  vedesi  da  Strabono ,  da  Pau- 
sania  e  da  altri  autori  eh’  essa  trovavasi 
su  quello  stretto.  Era  fabbricata  sovra  una 
altura,  ed  aveva  un  porto  dello  stesso  no¬ 
me.  Secondo  Pausania ,  venia  così  chia¬ 
mata  dalla  ninfa  Antedone ,  o  piuttosto  da 
un  flirto  Ante ,  figlio  d1  Alcione.  Ai  tempi 
di  cotesto  autore,  vedevasi  in  mezzo  alla 
città  un  tempio  dei  Cabiri}  e  quivi  vicino 
un  bosco  sacro  a  Cerere  con  un  tempio 
di  Proserpina ,  ove  la  dea  rappresentata 
era  in  bianco  marmo.  Dalla  parte  di  terra, 
in  faccia  alla  porta  di  Antedone)  eravi  un 
tempio  di  Bacco  col  suo  simulacro.  Ma 
dal  lato  del  mare  era  più  interessante, 
poiché  vi  si  mostrava  u.i  luogo  chiamato 
il  salto  di  Glauco ,  cono  c’ulo  nella  mito- 
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logia  come  un  dio  marino,  il  quale,  come 
è  noto,  fu  da  prima  semplice  pescatore,  e 
nume  divenne  dopo  aver  mangiata  un1  er¬ 
ba  per  cui  precipitossi  nel  mare.  —  Il 
poeta  Ante ,  al  dir  di  Plutarco  sull’  auto¬ 
rità  di  Lraclidey  era  di  questa  città.  Or - 
telio  ed  altri,  pensano  sia  la  stessa  che 
Talandi. 

4- - ,  altra  città  della  Fenicia ,  la  quale 

coniar  fece  medaglie  greche  in  onor  di 
Caracolla.  ( Gebelin .) 

5. - ,  altra  città  della  Palestina ,  sulle 

sponde  del  mare,  al  S.  O.  di  Gaza.  Erode 
le  diede  il  nome  di  Agrippias  in  onore 
di  Agrippa  suo  amico,  e  favorito  di  Au¬ 
gusto.  (Ed! Ano.) 

Anteide,  AvSìii's  5  figlia  di  Giacinto)  fu  im¬ 
molata  del  pari  che  le  tre  sue  sorelle,  sulla 
tomba  del  ciclope  Gereste  dagli  Ateniesi) 
desolati  dalla  peste  e  dalla  fame  in  puni¬ 
zione  dell1  assassinio  d1  Androgeo.  ( Apoi - 
lod.  I)  401,  trad.  di  Claoier.)  Tale  sacri¬ 
fizio  fu  inutile.  (Parisot)  Noe\ ’e  IMillin.) 

Anteja,  città  della  Messenia)  di  cui  parla 
Omero ,  e  che  fu  promessa  da  Agamen¬ 
none  ad  Achille.  Strabone  dice  che  al  suo 
tempo  chiama  vasi  Thuria.  (D'Anv.) 

Antela,  città  o  borgo  della  Grecia)  vicino  al 
passo  delle  Termopili.  Secondo  Erodoto 
era  situata  presso  la  riviera  di  Fenice)  e 
irrigata  dall1  Asopo.  Era  celebre  secondo 

10  storico  citato  per  un  tempio  di  Cerere 
Anjizionide  che  innalzavasi  in  una  pia¬ 
nura  assai  vasta  5  e  per  essere  stata  la  sede 
della  dieta  degli  Anjizioni)  che  adunavansi 
ogni  anno  in  autunno.  (D'Ano.)  Geb.) 

Antelia  o  Antelea,  ’AvSriheix,  danaide,  mo¬ 
glie  di  CisseO)  cui  uccise  la  notte  delle 
nozze.  (Parisot.)  Noel.) 

Antelii,  dei,  genj  od  eroi  d1  Atene  eh1  erano 
collocati  nelle  nicchie  alla  porla  delle  case 
(in  greco,  ÙvSyiKioi  Ixl^ tzcvg?,  rad.  «W/, 
rispetto  U)  e  j/àjc?,  sole?).  Sarebbero 
adunque  specie  di  lari  o  di  penati,  tranne 
che,  invece  d1  abitare  P  interno,  erano  al- 

11  ingresso  delle  case.  (  Parisot.) 

Antelucanum  tempus.  Tempo  che  precede 

immediatamente  P  aurora  .  Così  Coena 
antelucana.  (Rub.  Lex.) 

Anteludia,  era  questo  un  nome  che  davasi 
alle  prove  che  i  danzatori  facevano  dei 
balli  da  eseguirsi,  sia  nei  giuochi  del  circo, 
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sia  in  altra  solennità.  Apulejo  (  Met.  XI, 
p.  368  )  :  Ecce  pompae  magnete  paula- 
tim  procedimi  in  antcludia ,  votivi s  cujii- 
sque  stadiis  exornata  pulcherrime. 

Antema,  greca  danza  giuliva,  ma  onesto,  che 
tra  il  popolo  era  in  uso,  la  quale  ebbe 
questo  nome  da’  fiori,  poiché  in  danzando 
cantavano  con  Questi  numeri  : 

Dove  sono  le  rose? 

Dove  son  le  viole  ? 

Dov’  è  per  me  il  bell’  apio  ? 

(Quad.  Stor.  Voi.  II,  pag.  816.) 

Antemna,  Antemnae ,  città  antica  d’  Italia , 
che  Strabone  dice  non  essere  stata  che  un 
borgo  al  suo  tempo.  Quantunque  innal¬ 
zata  sul  territorio  dei  Sabini ,  essa  deve  la 
sua  origine  ad  una  colonia  d’  Alba ,  com¬ 
presa  essendo  dagli  autori  nella  divisione 
da  essi  chiamata  Antico  Lazio.  Questa 
città,  di  cui  parla  anche  Plutarco  nella 
vita  di  Romolo  ed  in  quella  di  Siila,  è 
oggidì  interamente  distrutta.  Stava  in  vi¬ 
cinanza  del  Tebro  a  quaranta  stadj  da 
Roma.  (D'Anv) 

Antemocrito,  banditore  degli  Ateniesi ,  uc¬ 
ciso  dai  Megaresi.  Narra  Pausania  (l.  I, 
pag.  88  ),  aver  tanto  importato  la  costui 
morte,  che  fu  creduto,  aver  provato  la 
città  de’’  Megaresi ,  per  la  violazione  del 
diritto  delle  genti,  lo  sdegno  degli  Dei,  e 
non  aver  mai  più  potuto  risorgere,  avve¬ 
gnaché  1’  imperator  Adriano  se  le  dimo¬ 
strasse  molto  benefico.  A  costui  fuiono 
erette  statue,  come  nota  il  IVinckelmann 
(Mon.  Ined.  Pref,  pag.  y'ò.) 

Àntemone,  padre  d’  un  guerriero  ucciso  da 
Apice  Telamonio ,  dinanzi  a  Troja.  — 
Sulle  sponde  d’  un  fiume  Antemone  ac¬ 
cadde  la  sconfitta  di  Gerione  per  opera 
(V  Ercole.  (Apollod.  V.  1,  19  5,  irad.  di 
Clavier.) 

1.  Àntemusia,  ’A vàepoufficc  (ed  eoi.  potata  ', 
falsamente  i  Francesi  scrivono  Anthemoi- 
sie  in  vece  di  Anthemusie,  quindi  falsa  è 
la  traduzione  anche  di  Noel ),  moglie  di 
Dascilo ,  figlio  di  Tantalo ,  era  figlia  del 
dio-fiume  Lieo,  ed  ebbe  un  figlio  dello 
stesso  nome,  argonauta.  (Erodoto  e  Ninfi 
nello  Scol.  d’  Apollonio  Rodio ,  II,  754  ) 

2- - ?  città  d'  Asia,  nella  Mesopotamia. 
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Ne  parlano  Plinio ,  Strabone  e  Tacito. 
Quest’  ultimo  fa  osservare,  che,  dovendo 
la  sua  fondazione  a*  Macedoni ,  essa  por¬ 
tato  aveva  un  greco  nome.  —  Ne’  musei 
si  riscontra  una  greca  medaglia  di  questa 
città  coniata  in  onore  di  Caracolla. 

Antenna  di  nave.  Plinio  (  VII ,  16)  dice 
che  Dedalo  ne  fu  inventore  :  Antennam 
invenit  Dedalus.  . 

1.  Antenore,  v A vnimp  (  g-  opeg),  principe 
del  sangue  trojano,  fu  inviato  giovanissimo 
ancora  a  Delfo  da  Laomedonte ,  certa¬ 
mente  per  chiedere  all’  oracolo  i  mezzi  di 
sbarazzarsi  del  mostro,  che  in  punizione 
dell’  infedeltà  del  re  devastava  il  paese. 
Posteriormente  andò  a  ridomandare  E  lena 
ai  Greci ,  ed  in  tale  viaggio  si  legò  intima¬ 
mente  con  parecchi  di  essi,  e  sentì  pel 
popolo  greco  un  affetto  che  non  cessò  di 
avere  anche  in  tempo  degli  eventi  che  mi¬ 
sero  alle  prese  la  Grecia  e  1’  Asia.  Allor¬ 
ché  Ulisse  andò  a  Troja  a  domandare 
Elena  ed  i  suoi  tesori,  fu  albergato  in 
casa  d’  Antenore ,  e  dovette  a  lui  di  aver 
potuto  insieme  con  Diomede  suo  compa¬ 
gno  sottrarsi  al  furore  della  plebe  troja na. 
D’  allora  in  poi  sembra  che  Antenore 
covasse  il  disegno  di  tradire  la  patria, 
e  di  agevolare  la  conquista  ai  Grecia  sia 
traendo  i  suoi  concittadini  a  falsi  passi,  sia 
palesando  ai  loro  nemici  quanto  essi  me¬ 
ditavano,  e  dando  loro  utili  consigli.  Forse 
1’  ambasciata  d’  Ulisse  e  di  Diomede  non 
aveva  avuto  altro  scopo  che  quello  di 
procacciarsi  intelligenza  col  trojano  filel¬ 
leno,  e  di  convenire  dei  mezzi  di  corri¬ 
spondere  insieme.  Antenore  aveva  sposato 
Teano ,  figlia  di  Cisseo ,  uno  dei  re  della 
Tracia  e  sorella  di  E  cuba.  N’  ebbe  di¬ 
ciannove  figli  tra  i  quali  vanno  distinti 
A  cornante,  Agenore ,  Anteo ,  Archelao 
od  Archiloco ,  Coo,  Demoleonte ,  Elicao- 
ne,  lf  damante,  Laodoco,  Pedeo.  Intanto 
che  questi  si  battevano  con  coraggio  per 
l’indipendenza  del  loro  paese,  A nlenore 
faceva  passare  nelle  mani  dei  Greci  il 
Palladio ,*  consigliava  ad  Ulisse  o  ad  Epeo 
la  costruzione  del  cavallo  di  legno  ;  faceva 
sottoscrivere  ai  due  re  Agamennone  e 
Priamo,  un  trattato  col  quale  il  primo 
s’  impegnava  di  ritornare  in  Grecia  me¬ 
diante  alquanti  regali  5  faceva  risolvere 
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i  «noi  imprudenti  concittadini  ad  apri¬ 
re  le  loro  mura  per  introdurre  nella 
atta  il  cavallo  destinato  a  riempierla  di 
nemici  $  e  la  notte  seguente  dava,  me¬ 
diante  un  fuoco  acceso  sulle  mura,  il  se¬ 
gnale  alla  flotta  greca  eh1  era  sull’  ancora 
presso  Tenedo  .  Si  suppone  che  Enea 
fosse  complice  di  tale  tradimento.  I  Greci , 
per  riconoscenza,  non  saccheggiarono  il 
palazzo  di  Antenore ,  mettendovi  una 
guardia,  o,  secondo  altri,  attaccando  una 
pelle  di  pantera  air  ingresso,  per  indicare 
ei  soldati  che  queir  asilo  doveva  essere 
rispettato.  Quinto  Smirneo  (XIII,  295) 
€  Tito  Livio  (lib.  1)  convenendo  in  que¬ 
ste  ultime  circostanze,  non  vi  scorgono  che 
una  prova  di  gratitudine  per  parte  di 
Ulisse  e  di  Diomede.  Ma  gli  scrittori  greci 
e  principalmente  Ditti  Cretense  e  Durcle 
Frìgio ,  Io  dipingono  qual  traditore.  Danie 
rhe  si  attenne  al  loro  concetto  diede  il 
nome  di  Antenora  ad  un  luogo  dell1  in¬ 
ferno  dove  fa  punire  i  traditori  delle  pro¬ 
prie  patrie. 

Dopo  la  presa  di  Troja ,  gli  antichi 
fanno  viaggiare  diversamente  Antenore, I 
trattato  come  amico  dai  Greci.  Altri  vo-j 
glìono  che  rimanesse  nella  Troade,  altri  j 
che  seguitasse  Menelao  ed  Elena  e  che* 
naufragasse  con  essi  in  Egitto,  alcuni  final¬ 
mente,  che  venisse  a  fondare,  nel  più  in¬ 
terno  lito  del  golfo  Adriatico ,  la  città  di 
Padova.  In  quanto  a  Livio,  sostenitore 
della  terza  opinione,  è  da  osservare  chei 
da  venti  e  più  secoli  non  s1  era  dubitato' 
punto  che  Antenore  fuggiasco  dalla  sua 
patria  fosse  venuto  in  Italia ,  e  vi  avesse 
fondato  una  colonia  frigia  poco  lunge  dalle 
lagune  di  Venezia  ;  e  Padova  si  godeva 
in  piena  pace  il  titolo  di  Antenorea.  Ma 
sorvenne  la  critica,  e  sprezzatrice  delle 
fole,  non  meno  che  avida  indagatrice  della 
verità,  risalse  alle  fonti  delle  tradizioni 
che  voleva  morto  Antenore  in  Padova. 
Chi  oserà  dire  disella  abbia  trovato,  non 
che  falsa,  improbabile  tal  tradizione?  In¬ 
fatti  sono  divisi  i  pareri  ;  e  se  da  un  lato 
Micali  e  tanti  altri  illustri  antichi  e  mo¬ 
derni  negano  fede  alla  spacciata  origine  di 
Padova,  M.  Bianchini,  nella  sua  Storia 
Universale  provata  coi  monumenti,  con- 
«hiude  un  lungo  ragionamento  in  propo- 
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sito  della  narrazione  di  Troja ,  dicendo 
che  sembra,  fra  le  altre  cose,  verificata 
la  spedizione  d.''  Antenore  e  di  Enea  nel - 
T  Italia  (IV,  87.)  Un  celebrato  e  recente 
Dizionario  storico  osserva  che  questo  punto 
della  storia  antica  è  uno  de 1  più  certi  ;  e 
Niebuhr,  il  quale  tante  cose  abbattè,  non 
polendo  per  nessun  ulbdo  negare  I1  anti¬ 
chissima  popolarità  della  leggenda  d1  An~ 
tenore  presso  agli  Eneti  d1  Italia,  non  è 
lontano  dallo  ammettere  che  possa  quel 
capo  d1  esuli  essere  giunto  fino  nella  Li- 
burnia  sulla  costa  a  levante  dell1  Adria • 
ileo.  Gli  Eneti,  die’  egli,  erano  Liburni  : 
passali  nell1  alta  Italia,  fermarono  stanza 
a  settentrione  del  Po  :  quivi  portarono  il 
nome  di  Antenore  :  il  volgo  lo  introdusse 
nelle  leggende  del  paese.  Alla  fin  fine  è 
una  conghieltura  anche  questa  :  parlando 
degli  Eneti  o  Veneti  (Ved.)  e  della  loro 
origine,  apparirà  quanto  sia  fondata. 

Coloro  che  fanno  rimanere  Antenore 
nella  Troade ,  e  dicono  che  fondò  un 
nuovo  regno  ed  una  nuova  città,  non 
sanno  dire  qual  regno  o  qual  città  vi  fon¬ 
dasse.  Quelli  poi  che  lo  fanno  navigare 
con  Menelao,  e  naufragare  con  esso  in 
Egitto,  dicono,  che  istituì  ivi  una  colonia 
presso  Amnace  re  di  Libia.  Dicesi  eh1  ivi 
morisse,  e  nei  secoli  prossimi  all1  era  cri¬ 
stiana  vi  si  mostrava  la  tomba  ;  benché 
altri  sorgono  ad  osservare  eh’  era  quello 
il  tumulo  degli  Antenorei ,  ossia  di  parec¬ 
chi  fra  i  figli  d1  Antenore,  i  quali  non 
avendo  voluto  spiegare  di  nuovo  le  vele 
con  Menelao ,  rimasero  in  AJ'rica.  Rimar¬ 
rebbe  così  agevole  il  conghietturare  che 
Antenore  ritornasse  in  mare:  cosi  ver¬ 
rebbe  condotto  ai  lidi  della  Pajtagonia , 
d1  onde  guidando  gli  Eneti,  lo  si  fa  capi¬ 
tare  nell1  ultimo  recesso  dell1  Adriatico  a 
dare  il  nome  alla  V enezia,  tacendo  di 
que1  buoni  Tedeschi  che  lo  tirarono  in 
Baviera  a  fondarvi  parecchie  città.  Ma 
anche  in  tal  caso  imbarazza  P  esistenza  di 
altri  Veneti  od  Eneti  presso  il  Baltico  ; 
e  poi  la  somma  difficoltà  della  migrazione 
così  pretesa  si  accosta  al  miracoloso.  Qui 
entra  in  iscena  la  moglie  d1  Antenore  ad 
accomodare  il  dissidio  5  come  non  è  pro¬ 
babile  che  il  principe  troiano  ramingo, 
scegl  iesse  a  termine  delle  sue  peregrina- 
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zioni  la  Tracia ,  dove,  se  anche  il  suocero 
non  trovava,  certo  era  di  trovare  amicizia 
ed  accoglienza  ?  Dalla  Tracia  alla  Libur- 
nia  non  era  gran  cosa  il  tragitto  \  e  alla 
Liburnia  appunto  Virgilio  mena  Ante¬ 
nore ,  facendogli  passare  il  Limavo  : 

Ei  non  più  tosto  dell’  achive  schiere 
Per  mezzo  uscio,  che  con  felice  corso 
Penetrò  d’ Adria  il  seno,  entrò  secnro 
Nel  regno  de’  Liburni,  andò  fin  sopra 
Al  fonte  di  Timavo  ;  e  la  ’ve  ’l  fiume 
Fremendo  il  monte  introna,  e  là  ’ve  aprendo 
Fa  nove  bocche  il  mare,  e  mar  già  fatto 
Innonda  i  campi  e  romoreggia  e  frange  ; 

Padoa  fondò  ;  pose  de’  Teucri  il  seggio, 

E  die’  lor  nome  e  le  lor  armi  affisse. 

(Lib.  1.) 

Ora  è  bello  il  leggere  in  Filiasi  (  V eneti 
primi ,  P.  I,  c.  II ) ,  com’  egli  da  questo 
passo  di  Virgilio  ricava  un  argomento  per 
distruggere  la  opinione  di  Tito  Livio  circa 
la  origine  dei  Veneti  d’  Italia ,  dicendo 
(  Tom .  1,  pag.  2  5  della  prima  edizione) 
a  che  Antenore  abbia  in  Padova  stabi¬ 
lito  una  colonia,  forse  fia  vero,  ma  che 
dedotti  abbia  seco  i  Veneti  da W  Asia, 
questo  è  quello  di  che  si  dubita.  »  Il 
dubbio  per  altro  sulla  venuta  di  Ante¬ 
nore  in  Italia  non  è  che  passeggero  pres¬ 
so  Filiasi  ;  conluttociò  P  apparato  di  eru¬ 
dizione  clP  egli  affastella  su  tal  proposito, 
vale  a  crescerlo  potenlemente  in  chi  pesi 
le  autorità  senza  prevenzione.  E  la  osser¬ 
vazione  fatta  da  quell"1  autore  con  altro 
intendimento  che  Antenore  non  aveva 
culto  di  sorte  alcuna  in  Italia  (  e  poteva 
notare  che  pure  in  Cirenaica  gli  erano 
attribuiti  gli  onori  divini  ),  aggiungendo 
che  doveva  avere  presso  i  V eneti  altret¬ 
tanto  merito  quanto  Enea  e  Romolo 
presso  i  Romani  ;  tale  osservazione  non 
ricade  tutta  a  favore  di  chi  rigetta  fra  le 
fole  la  fondazione  di  Padova  per  opera 
di  questo  principe  trojano  ?  Filiasi  istesso 
nel  parlare  di  tale  irriverenza  per  Ante¬ 
nore  (  pag.  2  5  ),  si  lascia  sfuggire  che 
.  ,  .  .  i  V eneti  facilmente  ad  Antenore 
avrebbero  renduli  divini  onori,  se  il  loro 
condottiero  fosse  stato  in  Italia.  Dopo 
questo  non  sappiamo  capacitarci  come  egli 
spenda  tante  parole  nel  raccontare  lo  sta- 
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bilimento  della  colonia  Antenorea  nella 
Venezia. 

Omero  tratta  Antenore  meno  sfavore¬ 
volmente  degli  altri  poeti.  Secondo  lui 
cotesto  cognato  di  Priamo  lo  asseconda 
nelle  cure  del  governo,  cerca  di  ridurre 
le  contese  dei  Trojani  e  dei  Greci  ad  una 
singoiar  tenzone  fra  Menelao  e  Paride ,  e 
predica  la  pace  e  gli  armistizi.  Per  chi  vo¬ 
lesse  rendere  ideale,  sempre  sotto  il  punto 
di  veduta  storica,  il  carattere  di  Antenore ; 
tale  potente  e  ricco  Trojano  sarebbe  un 
grande  cittadino,  un  profondo  politico, 
che,  molto  tempo  prima  delbevento,  avreb¬ 
be  saputo  apprezzare  la  superiorità  della 
barbarie  greca  sulla  civiltà  monotona  e 
molle  dell"*  Asia ,  e  che,  dopo  d’avere  pos¬ 
sibilmente  ritardato  lo  scontro  fra  avver¬ 
sari  disuguali,  almeno  intese  ai  mezzi  di 
salvare  e  riunire  in  corpo  di  nazione  i  de¬ 
boli  avanzi  d’ Ilio  e  di  dar  loro  una  pa¬ 
tria.  —  Il  racconto  che  mostra  Antenore 
fuggiasco  e  traditore,  sebbene  ignoto  alla 
scuola  Omerica ,  è  tuttavia  d’  antichissima 
data.  Tiene  attribuito  ai  poeti  critici,  e 
specialmente  a  Lisimaco  nelle  sue  nostes 
o  ritorni.  I  lirici  e  tragici  vi  aggiunsero 
ancora  del  proprio.  Sofocle  aveva  compo¬ 
sto  una  tragedia  degli  Antenorei.  L’Anto- 
tologia  latina  ( I ,  ni),  contiene  un  epilafio 
d’  Antenore.  Poiignoto  nel  suo  celebre 
quadro  dell’  eccidio  di  Troja ,  non  avea 
dimenticalo  la  casa  d’ Antenore  difesa  dalla 
pelle  della  pantera.  Antenore  è  rappre¬ 
sentato  fra  i  personaggi  della  tavola  Iliaca 
(V.  M Min,  Gal.  myth.  558.)  (Pa risol, 
Enciclop.  Ital.) 

2.  Antenore,  scultore,  viveva  in  Atene  nella 
76. a  olimp.,  divenne  celebre  siccome  que¬ 
gli  che  scolpì  le  statue  di  Armodio  ed  Ari- 
stogitone ,  destinate  ad  essere  sostituite  a 
quelle  in  bronzo  eh’  erano  state  levale  da 
Serse.  Alessandro  il  Grande  le  rinvenne 
in  Persia ,  e  le  rimandò  agli  Ateniesi.  Pli¬ 
nio  (XXXIV,  8)  le  attribuisce  a  Prassi- 
tele  ;  locchè  è  manifesto  errore,  mentre 
Serse  prese  Atene  V  auno  4 80  av.  G.  C., 
e  Prassitcle  non  fiorì  che  80  anni  dopo. 
TVinckelmann  nomina  questo  scultore, .te¬ 
nore.  Di  questo  Antenore  s1  intende  par¬ 
lare  nel  romanzo  storico  intitolato  :  Viag¬ 
gio  di  Antenore  nella  Grecia  e  nell*  Asia 


254  A  N  T 

Minore  ;  ed  è  assai  strano  che  si  abbia 
volalo  di  lui  fare  un  viaggiatore  filosofo  e 
galante  noi  tempo  stesso.  (La  Saìle ,  Enci- 
clop.  Ilal.J 

AnTEN0Bjdx5  nome  patronimico  de’ figliuoli 
d1  Antenore.  E edi  Antenore. 

l-  Anteo,  ' Avtuio^  Antaeus ,  gigante  egizia¬ 
no  o  libico  che  la  mitologia  greca,  tradu¬ 
zione  infedele  dei  dogmi  egiziani,  mette  in 
relazione  con  Ercole ,  quando  questi  fece 
la  sua  famosa  impresa  contro  le  Esperidi , 
era,  secondo  Diodoro  Siculo  (lib.  i,  c.  17, 
e  2i,Z.  IV,  c.  1  7),  contemporaneo  d’Osi- 
ride.  Osiride ,  ei  dice,  prima  d”  intrapren¬ 
dere  il  suo  grande  pellegrinaggio,  prepose 
Ercole  parente  suo  al  governo  del V Egitto, 
ed  affidò  ad  Anteo  le  sue  regioni  extra¬ 
egiziane,  l1  Arabia  e  F  Etiopia  (cioè  la 
parte  orientale  dell1  Egitto ,  quella  che  va 
dalla  valle  niliaca  al  golfo  arabico)  e  la 
Libia  (Tiarabia  e  Nifajat  degli  antichi 
manoscritti  copti).  I  due  viceré  non  tar¬ 
darono  ad  avere  insieme  contese,  delle 
quali  lo  scioglimento  si  fu  la  morte  o  al¬ 
meno  la  sconfitta  d1  Anteo  presso  un  bor¬ 
go  dello  stesso  nome,  che  poi  vide  l1  eser¬ 
cito  di  Tifone  piegare  sotto  quello  di  Oro. 
Nei  racconti  posteriori  Ercole  non  è  più 
un  parente,  un  sostituito  del  monarca  egi¬ 
ziano  Osiride  ,*  è  desso  un  Greco  che  gli 
ordini  d1  Euristeo  mandano  alla  fine  del 
mondo  ;  Anteo  è  un  figlio  della  Terra  ; 
quindi  un  gigante.  Basta  che  tocchi  la  ter¬ 
ra  col  suo  corpo  per  ritrarre  novelle  forze. 
Recandosi  verso  quelle  isole  beate,  asilo 
sempre  verdeggiante  delle  Esperidi ,  e  piut¬ 
tosto  ritornando  vincitore  nel  Pelopon¬ 
neso,  Ercole  si  vide  arrestato  d1  Anteo, 
il  quale  assaltava  tutti  i  viaggiatori  che 
passavano  pe1  suoi  stali  e  gli  obbligava 
a  combattere  con  lui.  Una  lotta  mortale 
s1  appicca  tra  i  due  eroi.  Parecchie  volte 
Alcide  vince  e  rovescia  il  suo  avversario, 
ma  questi  ogni  volta  risorge  più  terribile  e 
robusto.  La  terra  su  cui  egli  si  stende  col 
suo  vasto  corpo,  comunica  al  figlio  suo, 
appena  ella  il  tocca  un  nuovo  vigore.  Già 
tali  alternative  di  sconfitte  e  di  vittorie  si 
sono  ripetute  più  volte,  e  Feroe  greco  do¬ 
veva  disperare  di  vincere ,  allorché  un 
pensier  repentino  muta  aspetto  alla  pu¬ 
gna.  Egli  solleva  il  gigante  nelle  sue  brac- 
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eia,  lo  signoreggia,  lo  stringe.  Io  soffoca,  e 
non  lo  lascia  cadere  a  terra  se  non  che 
esanime  e  senza  vita.  Una  tradizione  con¬ 
servata  da  Giosefo,  presenta  Ercole  come 
un  principe  mercatante,  che,  duce  d1  un 
esercito,  s1  avvia  alla  conquista  di  un  re¬ 
gno  straniero.  Tre  figli  di  Abramo  e  di 
Cetura  Faccompagnano  nella  sua  impresa  : 
uno  d1  essi  diventa  cognato  dell1  eroe,  ed 
il  figlio  provenuto  da  tale  matrimonio  re¬ 
gna  sulla  Libia.  (Vedi  Ant.  Giud.  I.  1, 
c.  i5  e  16,  e  confr.  Plut.  Vita  di  Serto- 
rio.)  Secondo  Filostrato  i  Pigmei ,  figli 
anch1  essi  della  Terra,  e  fratelli  dell1  enor¬ 
me  gigante  Libico,  tentarono  di  vendicare 
la  sua  morte,  e  piombarono  sul  vincitore 
mentre  dormiva.  Alcide  svegliato  gli  avvi¬ 
luppa  nella  pelle  del  fjeone  Nemeo,  e  li 
porta  così  alla  corte  di  Micene  ove  li  de- 
pone  sulle  ginocchia  di  Euristeo.  Secondo 
Eerecide,  nell1  Etimologista  magno  (art. 
TlcKÌpLwv),  e  lo  scoliaste  di  LicoJ'rone  ( 0. 
662),  Ercole,  dopo  la  vittoria,  usò  dei 
diritti  di  sposo  con  Ifinoe ,  moglie  del 
vinto,  ed  ebbe  un  figlio  Polemone  o  Pa¬ 
terno  ne  (Scalìger.  note  sulla  Cron.  d'Eu- 
seb.  768).  Altri  nominano  Tingi  la  moglie 
d1  Anteo  e  vogliono  che  Ercole  ne  abbia 
avuto  Siface ,  fondatore  di  Tingi  (oggidì 
Tanger),  e  stipite  dei  re  di  Mauritania. 
(Plut.  vit.  di  Sertor.)  Lungo  tempo  dopo 
i  Romani  facendo  la  guerra  nella  penisola 
ispanica,  vi  trovarono  delle  ossa  gigante¬ 
sche,  le  quali  credettero  reliquie  di  An¬ 
teo  :  comento  lepido  non  poco  da  aggiun¬ 
gere  agli  scheletri  di  Teutoboco,  del Fhomo 
diluvii  teslis,  dello  squalo  che  gli  Spagnuoli 
battezzarono  col  nome  di  S.  Cristoforo  e 
dell1  elefante  palermitano,  cui  non  si  man¬ 
cò  di  tenere  per  colonna  vertebrale  di  Poli- 
femo.  Pomponio  Mela  (Geogr.  lib.  777, 
cap.  ultim.)  parla  anch1  esso  della  tomba 
d1  Anteo ,  e  riferisce  che,  secondo  le  tra¬ 
dizioni  del  paese,  tosto  che  si  levava  un 
po1  di  terra  da  quel  tumulo,  abbondanti 
pioggie  inondavano  senza  interruzione  il 
seno  del  suolo.  Alcuni  grammatici  si  sono 
divertiti  a  stabilire  la  statura  del  gigante 
atterralo  da  Ercole.  Lo  scoliaste  di  Lieo - 
frone  lo  fa  di  sessanta  o  sessantaquattro 
cubiti.  Secondo  Pindaro,  Anteo  regnava  ad 
J raso  nella  Libia  (Olimp.  9,i>.  i85,  ec.), 
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presso  al  Iago  Tritonide  ;  volendo  marita¬ 
re  sua  figlia,  la  propose,  qual  premio,  al 
corso.  La  giovane  africana  era  seduta,  ve¬ 
stita  delle  sue  vesti  più  ricche,  neir  estre¬ 
mità  dello  stadio,  e  doveva  divenire  sposa 
di  quello  che  primo  1’  avesse  tocca.  — 
Questo  Anteo  è  pur  quello  che  si  trova 
nella  leggenda  di  Ercole  ?  Ciò  ne  sembra  • 
indubitabile,  non  ostante  la  differenza  delle 
avventure  attribuite  all’  uno  ed  all’  altro  •, 
ma  Pindaro  ne  giudica  diversamente,  ed 
avverte  gravemente  i  suoi  lettori  che  non 
debbono  confondere  1’  Anteo  d’  lraso  con 
V  Anteo  nemico  dei  viaggiatori.  Quest’ulti¬ 
mo  troncava  la  testa  a  tutti  i  viandanti  per 
coprire  di  cranii  umani  il  tempio  che  eri¬ 
geva  a  Nettuno  suo  padre.  —  Di  mezzo 
a  tutte  le  varianti  del  poeta  lirico ,  è 
sempre  facile  riconoscere  che  uno  stesso 
soggetto  ha  somministrato  materia  a  tutti 
quei  racconti  diversi.  L’  idea  principale  e 
nella  quale  concorrono  tutte  le  particola¬ 
rità,  è  quella  della  lolta,  di  lotta  sopra  una 
frontiera  egiziana  :  collisione  tra  due  po¬ 
tentati  antichi,  ecco  fra  gli  abbellimenti 
moderni  a  cui  siamo  invincibilmente  e 
sempre  ricondotti.  Che  tale  idea  di  lotta  si 
trovi  troppo  vestita  alla  greca,  che  dal 
racconto  dei  poeti  ellenici  traspiri  pure 
come  T  odore  della  palestra  ateniese,  non 
è  men  vero  che  1’  idea  in  sè  stessa,  1’  idea 
nuda  è  egiziana.  Chemmide  avea  giuochi 
ginnici  in  onore  di  Perseo  ( Erodoto ,  II, 
5i);  l’ippodromo  di  Tebe  (la  Tebe  delle 
cento  porte)  dimostra  meglio  ancora  che 
gli  Egnii  non  furono  alieni  da  tali  eserci- 
zii  corporali  sì  famigliali  alla  Grecia  •  final¬ 
mente,  antiche  scolture,  scoperte  in  quelle 
stesse  regioni,  in  cui  la  poesia  collocò  il 
teatro  dei  combattimenti  e  della  morte 
d1  Anteo ,  presentano  scene  infinitamente 
variate  di  ginnastica.  (Descript,  de  V  E- 
gypt.  ani.  V ol.  Il,  cap.  NVI,  se %.  I,  § 
io,  pag.  3o  ;  Voi.  IV ,  tav.  66,  f.  i  e  2). 
L1  Egitto  non  è  che  una  lunga  valle  di 
cinque  a  venti  leghe  di  larghezza  per  cui 
scorre  il  Nilo  circoscritto  a  levante  ed  a 
ponente  da  catene  di  montagne.  Nominal¬ 
mente  però  bisogna  estenderlo  assai  più 
lunge.  I  confini  ampliati  a  destra  ed  a 
sinistra  lo  lasciano  allora  scorgere  come  un 
grande  quadrato,  o,  se  vuolsij  come  un  pa- 
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rallelogramma,  che  confina  dall’  una  parte 
col  Mediterraneo,  dall’  altra  con  la  Nubia 
Turca  e  lateralmente  con  la  Trogloditica , 
o  col  mar  Rosso  e  col  Saara.  Per  tal  guisa 
a  tale  stretta  zona,  soggiorno  d’  opulenza 
e  di  -  fertilità,  centro  deir  ordine  politico  e 
dell’  industria  agricola  sono  attaccate  due 
appendici,  che  presentano  caratteri  opposti: 
l’una  tende  verso  \  Arabia,  e  chiamavansi 
Tiarabia ,  la  seconda  conduce  verso  i  de¬ 
serti  di  Barca  (BaryahJ,  Nifajat  era  il 
suo  nome.  Che  cosa  havvi  di  più  naturale 
che  vedere  in  Ercole  1’  Egitto,  in  Anteo 
1’  appendice  libica,  il  sabbionoso  ed  infe¬ 
condo  Nifajat?  L’  opposizione  delle  pia¬ 
nure  sterili  della  Tibia  ai  fertili  campi  del- 
l’ Egitto,  ecco  tutta  la  spiegazione  del 
Mito.  Nulladimeno ,  un  dotto  moderno 
(Jomard,Descr.  de  VEg .  ant.  t.  II,  c.  io., 

§  6,  p.  19,  ec.  —  Tom.  IV,  p.  Ili,  ec. 
dell  ed^.  in  8.°),  ha  creduto  di  dover  con¬ 
tinuare  e  produrre  più  oltre  1’  idea  da  noi 
espressa.  Secondo  lui,  non  si  tratta  più 
semplicemente  dell’arenosa  Libia;  si  tratta 
di  quelle  orride  sabbie  di  cui  è  composta, 
de’  loro  progressi,  delle  loro  invasioni  de¬ 
gli  ostacoli  che  gli  abitanti  del  suolo  fertile 
dovettero  cercare  d’  opporvi.  Non  v’  era 
a  quel  tempo  legge  disciplinare  per  far 
piantagioni  nelle  sabbie,  e  certamente  nes¬ 
suno  neppur  sospettava  che  ci  fosse  tale 
mezzo,  sì  sem [ilice  e  sì  efficace  di  fermare 
le.  invasioni  dei  monti  di  arena.  Certamente 
non  si  avvisò  a  miglior  partito  che  quello 
di  condurre  per  canali  larghi  e  profondi  le 
acque  del  Nilo  fino  al  piede  della  catena 
libica.  Fin  allora  tutti  i  tentativi  degli  Egi¬ 
ziani  erano  stati  inutili  ;  invano  si  adope¬ 
rava  d’aprire  la  sterminala  landa  e  di  ricac¬ 
ciare  le  arene  nel  deserto  natio.  Il  gigante 
reso  alla  terra  (Anteo  che  tocca  sua  ma¬ 
dre)  riprendeva  il  suo  vigore  invincibile  \ 
e  portato  sulle  ali  dell’  ardente  vento  della 
Libia  tornava  a  coprire  il  suolo  della  fer¬ 
tile  valle.  Ma  quando  un  largo  canale  fu 
aperto  lungo  la  strada  che  tenevano,  tutto 
mutò  :  invano  le  particelle  arenose  erano 
sollevate  dai  venti  \  esse  non  ricaddero  più 
nella  terra,  sul  piede  della  landa  -,  le  acque 
correnti  le  ricevettero  e  le  trasportarono 
seco:,  dall’alto  delbaria  tutte  si  precipitava¬ 
no  nel  Nilo  che  ne  sbarazzava  per  sempre 
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il  paese.  Per  tal  modo  Anteo  perì  nel- 
l1  aria,  e  per  non  aver  potuto  più  posare  i 
piedi  in  terra,  nel  seno  della  quale  aveva 
preso  nascimento.  Se  tale  spiegazione  ha 
un  difetto,  è  d’  esser  troppo  intellettuale, 
di  render  troppo  conto  di  tutto  ;  un1  im¬ 
pronta  sì  perfetta  non  può,  appunto  per 
essere  perfetta  ,  non  inspirar  diffidenza. 
Mentre  l1  applaudisce  Creuzer  vuole  trarre 
a  generalità  P  idea.  A  parer  suo,  Anteo 
rappresenta  da  sè  solo  tutte  le  opposizioni: 
è  T  avversario  per  eccellenza.  Dove  c*  è 
lotta  ivi  è  Anteo.  'Avraìos,  suo  nome 
greco,  non  è  che  V  aggettivo  di'  A  nti  (oìvrì) 
contro  ;  però  che  non  credasi  che  Anteo 
sia  nome  egiziano:  è  la  tradizione  di  un 
nome  egiziano  di  cui  la  formazione  era 
analoga.  In  tal  guisa,  secondo  lo  Scoliaste 
d’ Apollonio  Rodio  ( sul  v.  ii(i,  del 
canto  I.)  Rea  che  combatte  i  Telchini  si 
chiama  pure  Antea.  ( Avrai  n,  Antaea.) 
Su  tutta  questa  serie  di  conghietture,  e 
su  quelle  eh’  ei  vi  aggiunge  poscia,  facen¬ 
do  intervenire  in  un  modo  affatto  speciale 
la  magia,  forza  occulta  che  rianima  di  con¬ 
tinuo  Anteo  vinto;  rammentandoci  che  la 
forma  del  nano  comparisce  di  frequente 
neir  operazioni  teurgiche  e  magiche  (  più 
sopra  abbiamo  veduto  i  pigmei  assumersi 
di  vendicare  il  gigante),  e  finalmente  col 
fare  d’  Ercole  il  mago  nero,  e  d’  Anteo  il 
mago  bianco,  evvi  molto  da  dire.  Quanto 
a  noi,  il  nostro  scopo  non  può  essere  che 
di  segnare  il  termine  a  cui  V  interpreta¬ 
zioni  sono  giunte  oggigiorno,  e  non  di 
tentarne  una  nuova.  Guigniant  ( p .  8  i  5 
ed  816  della  trad.  frane,  di  Creuzer) 
afferma  che  Anteo ,  qualunque  sia  stato 
altronde  il  suo  nome  egiziano,  non  è  altro 
che  Sovk  o  Saturno ,  il  che  sembra  dimo¬ 
stro  in  fatto  dalla  significazione  istessa  di 
questo  ultimo  nome  (Sonic,  Soukhos , 
Soucho  di  Geojfroi  Saint  Hillaire) 
che  vuol  dire  coccodrillo,  e  dal  confronto 
delle  medaglie  greco-romane  d1  Anteopoli 
(Anlaeop  .  .  .)  nelle  quali  si  vede  Saturno 
che  tiene  sulla  sua  mano  stessa  un  cocco¬ 
drillo.  —  Un  passo  del  trattato  di  Plu¬ 
tarco  sulle  astuzie  degli  animali  concorre 
in  appoggio.  Vi  si  dice  che  in  Anteopoli 
adoravasi  un  coccodrillo.  —  Il  coccodrillo 
fu  dunque  P  emblema  d'  Anteo ;  è  altresì 
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1’  emblema  di  Saturno  :  Anteo  e  Satura « 
sono  dunque,  se  non  lo  stesso  ente,  alme¬ 
no  personificazioni,  che  hanno  quasi  iden¬ 
tità  dello  stesso  ente.  —  Si  può  anche 
riguardare  Anteo  come  un  incarnazione 
di  Tifone.  —  Ma  Tifone  stesso  non  è 
forse  una  faccia  del  rossigno  e  crudele  Sa¬ 
turno,  o  il  tipo  su  cui  è  stato  improntato 
Saturno  ?  qualunque  partilo  si  ammetta,  è 
chiaro  che  si  tornerà  sempre  air  idea  dei 
dualismo,  e  che  Anteo  sarà  sempre  P  op¬ 
ponente  (o  otvri  o  avrai'og).  Poiché  il  con¬ 
flitto  d’  Anteo  e  d’  Ercole  è  una  ripeti¬ 
zione  di  quello  d‘>  Aroeri  (Haroeri)  e  di 
Tifone,  non  ci  resta  altro  che  domandare 
quale  dei  due  concetti  sia  il  più  alto,  il 
più  trascendentale  ?  E  chiaro  ad  evidenza 
che  se  esaminiamo  il  mito  sotto  il  punto  di 
veduta  greco,  Anteo  ed  Ercole  sono  d’un 
ordine  meno  elevato  che  Tifone  ed  il  figlio 
d’  Osiride;  ma  nella  pura  dottrina  egizia¬ 
na  dovette  essere  altrimenti  soprattutto 
ammettendo  la  congettura  di  Creuzer ,  però 
che  in  tale  caso  Anteo,  simbolo  d1  oppo¬ 
sizione  e  di  dualismo,  è  il  simbolo  deir  idea 
concreta ,  più  generale ,  più  sviluppato 
che  si  possa  imaginare.  Jablonski  faceva 
un  ente  solo  di  Anteo  e  Mendete  (Panlh. 
JEgyp.  II,  7,  §  i  5)  ;  Jomard  ha  esclusa 
tale  interpretazione  forzata.  —  Fra  pa¬ 
recchi  monumenti  che  rappresentano  il 
combattimento  d"  Ercole  ed  Anteo,  fac¬ 
ciasi  attenzione  alla  pietra  scolpita,  pub¬ 
blicata  la  prima  volta  neir  ant.  expl.  del 
P.  Montfaucon  t.  I,  P.  II  ;  poi  in  de 
IVilde  Seleclae  gemm.  antiq.  n.°  i53,  e 
finalmente  nella  trad.  frane,  di  Creuzer 
(1.  IV,  liii,  i65,  b).  Vi  si  vede  il  grande 
Alcide  che  soffoca  il  suo  nemico  in  aria  ;  a 
suoi  piedi  è  la  fida  clava,  inutile  per  un 
tale  combattimento.  I  bassi  rilievi  di  Reni¬ 
li  assan  (Descr.  de  V E g.  ant.  T.  IV  tao. 
66,  o  trad.  frane,  di  Creuzer  t.  IV,  xl, 
i65,  a)  presentano  aneff  essi  una  lotta: 
il  vinto  effe  di  color  nero,  sembra  venen¬ 
do  meno  sotto  la  mano  del  suo  nemico, 
sopraffallo  da  qualche  forza  magica  od  oc¬ 
culta,  piuttosto  che  da  una  forza  superiore 
fisica  :  probabilmente  la  differenza  del  colo¬ 
rito  ha  fatto  credere  a  Creuzer  che  quei 
due  lottatori  fossero  Anteo  ed  Ercole.  In 
tale  caso,  siccome  neir  effigie  precedente 
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T  artista  non  ha  pensato  di  dare  al  nemico 
dell'eroe  greco  le  dimensioni  colossali  che 
gli  attribuiva  la  tradizione  reale  di  Creta. 
{ Parisot .) 

a.  Anteo,  re  d1 Iraso  nella  Libia  -  propose 
sua  figlia  Barce  per  premio  della  corsa  agli 
amanti  di  lei.  E  forse  lo  stesso  del  prece¬ 
dente.  ( Pind .  Diod.  Sci.)  F .  sopra  n.°  i. 

3.  -  Bacco ,  come  padre  dei  fiori,  o 

scherzante  tra  fiori. 

•  - ,  figlio  di  Nettano  e  di  Astipalea. 

.  — - — ,  od  Antea.  Fedi  Antea  n.°  7. 

•  e  7. - ,  nome  d1  uno  de’  compagni 

d1  Enea ,  e  di  uno  de’  capi  dell1  armata  di 
Turno.  (Firg.  Eneid.  I.  io,  v.  778,  56 1.) 

8- - ,  donna  di  questo  nome  della  anche 

Stenobea.  F .  Bellerofonte. 

9.  - ,  uomo,  i  cui  discendenti,  al  dire 

d1  Eoante  citato  da  Plinio ,  godevano  di 
un  singoiar  privilegio.  Tra  essi  se  ne  sce¬ 
glieva  qualcheduno  a  sorte,  e  conducevasi 
vicino  ad  uno  stagno  :  egli  si  spogliava, 
sospendeva  i  suoi  abiti  ad  una  quercia, 
passava  l1  acqua  a  nuoto,  e  fuggiva  in  un 
deserto  ov1  era  trasformato  in  lupo  e  vive¬ 
va  con  gli  altri  lupi  per  lo  spazio  di  nove 
anni.  Se  durante  questo  tempo  egli  non 
vedeva  uomini,  se  ne  ritornava  verso  lo 
stagno,  lo  attraversava  a  nuoto,  ripigliava 
la  forma  umana,  se  ne  ritornava  a  casa  sua 
e  prolungava  di  nove  anni  la  sua  vecchiaja. 

10.  - figliuolo  di  Antenore ,  ucciso  per 

errore  da  Paride. 

Anteopoli,  città  dell1  alto  Egitto  nella  Te- 
baide  all1  oriente  del  Nilo.  Tolommeo  la 
pone  all1  interno  delle  terre.  La  Tebaide 
essendo  stata  divisa  in  due  provincie  dopo 
il  secolo  di  Costantino ,  Anteopoli  divenne 
la  metropoli  della  prima  Tebaide.  Vi  si 
vedono  gli  avanzi  d1  un  bellissimo  tempio 
che  indicano  la  passata  di  lei  magnificenza. 
Di  essa  trovasi  una  medaglia  imperiale 
greca  in  onore  di  Adriano.  (D’'  Ano.) 

àntepagmenta,  voce  d1  architettura  che  indi¬ 
ca  il  telaio  o  la  cassa  della  porta,  o  tutta  la 
composizione  dell1  erta  col  sopralimitare. 
Erano  per  lo  più  di  legno.  Ecco  un’  inscri¬ 
zione  antica:  Fàcito  Àntepagmenta  abie- 
gna  lata  S:=r — .  Per  questa  parola  si  pos¬ 
sono  intendere  gli  ornamenti,  che  si  affig¬ 
gevano  alle  porte,  come  figure  di  numi, 
d1  animali,  ec.,  ec. 

Dii.  Mit.  Fol.  II. 
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Antepanni.  Fascie  o  coreggie  colle  quali  si 
annodavano  le  vesti  anteriori.  (Pilis.  Lex.) 
Antepilam,  soldati  delle  legioni  romane,  che 
si  allogavano  nella  terza  fila,  cioè  avanti  i 
piloni  o  triarii.  Era  un  corpo  di  riserva 
che  non  ne  ammetteva  più  di  600.  Questa 
voce  si  trova  una  sola  volta  in  Tito  Li¬ 
vio.  (Pit.  Lex.,  Bubb.) 

Antepirrema,  una  parte  della  parabasi ,  che 
nell1  antica  commedia  appo  i  Greci  sup¬ 
pliva  il  luogo  del  prologo.  (Quadr.  Slor. 
della  Poes.  Fol.  F ,  pag.  162.) 

Antermo  o  Atenide,  dell1  isola  di  Chio ,  era 
fratello  di  Bupalo :  furono  amendue  scul¬ 
tori  come  il  loro  padre  Antermo ,  il  loro 
avo  Miciade  ed  il  loro  bisavolo  Mala. 
Plinio  dice  che  per  trovare  il  principio 
dell1  arte  in  tale  famiglia  conviene  risalire 
alla  prima  olimpiade.  Antermo  e  suo  fra¬ 
tello  vivevano  54o  anni  prima  di  G.  C. 
Il  poeta  Ipponace  loro  contemporaneo, 
era  di  spaventevole  bruttezza  :  a  due  arti¬ 
sti  piacque  di  figurarlo  in  tutta  la  sua  de¬ 
formità,  e  l1  esposero  in  tale  modo  alle 
risa  del  pubblico.  Ipponace ,  sdegnato,  •com¬ 
pose  contro  essi  alcuni  versi  satirici,  che  li 
ridussero  alla  disperazione*,  fu  pure  cre¬ 
duto  che  si  fossero  impiccati,  ma  Plinio 
contraddice  a  questo  fatto.  Le  opere  loro 
in  gran  numero  ornavano  le  isole  della 
Grecia.  Ve  ne  erano  molte  nell1  isole  di 
Deh,  appiè  delle  quali  avevano  inciso  or¬ 
gogliosamente  :  a  Chio  è  tanto  celebre  per 
le  opere  de1  figli  d1  Antermo ,  quanto  per 
la  sua  possanza.  »  Plinio  parla  d  una  statua 
di  Diana ,  che  si  vedeva  in  quest1  ultima 
isola,  da  essi  scolpita  in  guisa,  che  entrando 
nel  tempio  si  credeva  di  vederle  un  aspetto 
serio,  mentre  pareva  che  sorridesse  a  quelli 
che  uscivano.  Molte  delle  opere  loro  pas¬ 
sarono  di  Grecia  in  Roma ,  dove  Au¬ 
gusto  le  collocò  in  diversi  templi.  —  Ari¬ 
stofane,  nella  sua  commedia  degli  uccelli, 
indica  Aniermo  col  nome  d1  Archenno. 
(La  Salle.) 

1.  Antero,  il  Contro  Amore ,  o  piuttosto 
Amor  per  Amore ,  era  Ggliuolo  di  F enei  e 
e  del  dio  Marte.  Questo  nome  non  si 
piglia  nel  senso  di  opposizione  o  di  con¬ 
trarietà  ;  ma  dinota  un  amore  reciproco, 
scambievole.  Basta  riferire  la  storia  della 
l  nascita  di  Antero  per  essere  convinti  della 
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esattezza  di  questa  interpretazione.  V e- 
nere ,  dice  Porfirio  dietro  i  poeti  greci, 
lagnavasi  un  giorno  con  Temi  perchè 
Cupidine  rimanesse  sempre  fanciullo  ;  la 
dea  consultata  rispose,  che  il  solo  mezzo 
di  farlo  crescere  era  quello  di  dargli  un 
fratello.  Allora  sua  madre  gli  diede  per 
fratello  un  altro  Amore,  il  quale  fu  chia¬ 
mato  Anlero.  Appena,  che  questo  Amore 
ebbe  veduto  la  luce,  suo  fratello  sentì  au¬ 
mentar  le  sue  forze  e  dilatarsi  le  ali,  le 
quali  ripigliavano  il  loro  antico  stato  ogni 
volta  che  Antero  era  lontano  da  lui.  Si 
può  agevolmente  scorgere  che  questo  se¬ 
condo  Amore  è  stato  immaginalo  per  dino¬ 
tare,  che  il  ritorno  fa  crescere  1’  amorosa 
passione.  —  Antero  aveva  un  altare  nella 
città  d1  Atene ,  e  la  circostanza  che  lo  fece 
innalzare  è  una  nuova  pruova  che  pel 
Contro  Amore  gli  antichi  intendevano  un 
amore  reciproco.  —  L1  ateniese  Melete , 
dice  Pausania ,  era  amato  da  uno  straniero 
chiamato  Timagora ,  e  non  gli  corrispon¬ 
deva  :  un  giorno,  abbandonandosi  alla  sua 
avversione,  gli  comandò  di  precipitarsi 
dall’  alto  della  cittadella  di  Atene.  Tima¬ 
gora  volle  dimostrargli  il  suo  amore  a 
costo  della  propria  vita  e  si  precipitò. 
Melete ,  veggendo  Timagora  morto,  ne  fu 
sì  afflitto,  che  divenuto  sensibile  allorché 
non  era  più  a  tempo,  salì  su  Io  stesso 
macigno,  sì  precipitò  e  perì  nello  stes¬ 
so  modo.  Alcuni  stranieri  che  trovavansi 
allora  in  Atene ,  pigliarono  occasione  da 
questa  avventura  per  innalzare  un  altare 
al  dio  Anlero ,  che  essi  onoravano  come  il 
dio  protettore  di  Timagora.  Alcuni  au¬ 
tori  si  appoggiano  su  questo  aneddoto  per 
riguardare  Antero  come  il  dio  vendica¬ 
tore  di  un  amore  contro  natura  (  Cic.  de 
nat.  Deor.  I.  3,  c.  2  3  -,  Porphyr.  de  divin. 
Nomin.  ;  Paus.  I.  i,  c.  3o  ;  Lil.  Giraldi , 
Hist.  Deor.  Sintagma ,  i3.) 

Rappresentavansi  i  due  amori  come  due 
piccoli  fanciulli  alati,  con  turcasso,  frecce 
e  balteo.  Yedonsi  sopra  un  basso-rilievo 
antico,  che  scherzano  insieme  e  cercano  di 
torsi  dalle  mani  un  ramo  di  palma.  Pau¬ 
sania  parla  di  un’  altra  figura  di  Antero , 
che  tiene  due  galli  sul  petto  e  gli  eccita  a 
beccarlo  sulla  lesta.  I  due  Cupidini  alali 
che  tirano  il  carro  di  Cenere ,  sopra  una 
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medaglia  della  famiglia  Giulia ,  sono  ri¬ 
guardati  da  alcuni  antiquari  come  Eros 
ed  Anleros.  Rappresenta  vasi  spesso  nelle 
medaglie  dai  Greci  per  ispirare  agli  allievi 
rispetto  e  venerazione  verso  i  loro  mae¬ 
stri.  Servio  intende  per  Anteros  una  di¬ 
vinità  che  guarisce  dalP  amore.  Altri  mito¬ 
logi  lo  fanno  nascere  dalla  Notte  e  dal- 
P  Èrebo ,  o  dall1  Inferno  e  dalla  Notte , 
dipingendolo  per  una  divinità  dell1  ultimo 
ordine  e  dandogli  per  compagni  P  Ebrei i- 

aa,  il  Duolo ,  la  Contesa ,  ecc. 

Gli  danno  i  dardi  di  piombo,  che  ca¬ 
gionano  una  passione  di  breve  durata,  alla 
quale  succede  presto  la  sazietà,  mentre- 
chè  il  vero  amore  scocca  dardi  d1  oro 
che  ispirano  una  gioia  pura,  ed  un1  affe¬ 
zione  virtuosa  e  sincera.  (Noel.J 

Il  nome  di  Antero  che  leggesi  in  una 
figura  d1  Ercole ,  barbato,  colla  clava  e 
colla  pelle  del  cinghiale  del  barone  JVat- 
mougi  non  può  essere  che  quello  dell1  ar¬ 
tefice.  (Rub.  Lex.) 

i.  Antero,  strumento  delle  crudeltà  delPim- 
perator  Commodo  ;  venne  ucciso  dalle 
guardie  pretoriane.  (Ingl.  XV,  21 5.) 

Antes,  pietre  grandi  angolari  a  sostegno 
delle  fabbriche.  Passo  difficile  di  Virgilio: 
Jam  canit  extremas  effoetus  vinitus  antes , 
cioè  :  il  vignaiuolo  stanco  canta ,  quando 
è  giunto  aW  ultima  fila  delle  viti.  Non 
vuole  il  Ditisco  che  antes  qui  siano  gli 
ordini  delle  vignef  ma  bensì  le  ultime  fa¬ 
tiche  del  vignaiuolo.  Trovasi  in  Columella 
che  antes  sono  le  aiuole  quadrate  degli 
orti.  (Rub.  Lex.) 

Antesforie,  feste  che  celebravansi  dai  Greci 
e  dai  Siciliani  in  onore  di  Proserpina , 
perchè  fu  rapita  mentre  coglieva  fiori. 
Rad.  "Ai iSoS',  fiore  ;  pg'p©,  io  porto.  Pare 
che  dovessero  essere  le  stesse  che  il  fiori- 
fertum  d o1  Romani.  —  Pesto ,  il  quale  non 
attribuisce  questa  solennità  a  Proserpina , 
deriva  tal  nome  dalle  spiche  di  grano 
che  portavansi  in  que1  giorni  nei  templi. 

Altre  feste  dello  stesso  nome  celebra¬ 
vansi,  secondo  Pausania,  in  Argo  ad  onore 
di  Giunone ,  ove  le  fu  dedicato  un  tem¬ 
pio.  (Paus.  ;  Claud.}  de  Rapt.  Proserp 

l.  2,  v.  137;  Cel.  Rhodig .,  I.  i4?  c-  11  •) 

Ànteslgna  ;  le  insegne  più  avanzate  d1  una 

legione  e  d1  un  esercito,  (Rub.  Lex) 
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Antesignani.  Gl’  interpreti  non  son  d’  accor¬ 
ilo  sul  senso  di  questa  parola,  che  per  altro 
hanno  riconosciuto  tutti  indicare  il  nome 
di  una  specie  di  soldati.  Gli  uni  dissero 
che  gli  antesignani  erano  gli  astarii  ed  i 
principi ,  che  si  ponevano  innanzi  alle  in¬ 
segne  \  ma  è  nolo  che  le  insegne  prece¬ 
devano  le  legioni  schierate  in  battaglia. 
Altri  prendono  i  veliti  per  gli  antesi¬ 
gnani  ,  e  uniscono  ad  essi  i  soldati  ar¬ 
mati  alla  leggera.  Cionnonostante  il  passo 
di  Cesare  (  De  Bell.  Civ.  1 4  ^  ove  è 
fatta  menzione  degli  antesignani  che  fu¬ 
rono  maravigliati  di  un  modo  di  combat¬ 
tere  usato  dalle  truppe  leggere,  e  la  di  cui 
disfatta  cagionò  la  ritirata  deir  intera  le¬ 
gione,  non  è  loro  punto  favorevole .  I 
veliti  erano  truppe  leggere  che  piegavano 
al  primo  scontro,  e  andavano  a  radunarsi 
presso  delle  legioni.  Non  potevano  adun¬ 
que  esser  maravigliati  di  veder  praticare 
gli  esercizii  eh’ erano  lor  consueti.  D’al¬ 
tronde  la  loro  disfatta  non  influiva  in  al¬ 
cun  modo  sul  contegno  delle  legioni,  che 
li  riguardavano  come  soldati  perduti,  de¬ 
stinati  a  recare  i  primi  colpi,  e  subito  riti¬ 
rarsi.  Le  legioni  non  potevano  essere  di¬ 
sposte  alla  fuga  od  alla  ritirata,  fuorché 
per  quella  delle  truppe,  nelle  quali  ripo¬ 
nevano  qualche  fiducia.  Così  gli  antesi¬ 
gnani  di  cui  parla  Cesare ,  erano  proba¬ 
bilmente  legionari  scelti,  o  veterani  che  si 
collocavano  sul  dinanzi  per  sostenere  il 
primo  scontro  dei  nemici,  ed  animare  col 
loro  coraggio  e  vigore  tutta  la  legione.  — 
Chiamavansi  pure  antesignani  i  campi 
doctores ,  ossia  gli  ufficiali  preposti  ad  in¬ 
segnare  gli  esercizii  alle  truppe  ed  a  mar¬ 
ciare  alla  loro  testa  nei  movimenti  mili¬ 
tari.  ( Gebelin .) 

Antesinistra,  voce  augurale.  Così  chiama¬ 
vano  gli  aruspici  le  folgori  e  gli  uccelli 
che  partivano  dal  mezzodì ,  dirigendosi 
alla  sinistra.  Questo  presagio  era  creduto 
funesto.  —  Vuole  Pitisco  che  questa  pa¬ 
rola  si  legga  indivisa  in  quel  verso  di  Vir¬ 
gilio  (Pel.  9)  : 

Antesinistra  cara  monuisset  ab  ilice  cornix. 

una  cornacchia  infausta  che  dal  mezzodì, 
cioè  da  destra,  volava  ad  Oriente,  cioè  a 
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sinistra.  Rabbia  con  altri  riputati  interpreti, 
divide  così  :  itisi  ante  sinistra  cornix  mo¬ 
nuisset  me  ab  ilice  cava  :  se  prima  la  si¬ 
nistra  cornacchia  non  mi  avesse  ammo¬ 
nito  dalV  elee  cava  : 

. E  se  accorto 

Già  non  mi  fea  a  troncar  ogni  litigio 
Da  scavat’  elee  la  cornice  manca. 

Così  il  Pagnini.  Resta  il  senso  del  volo 
malaugurato  della  cornice  e  della  neces¬ 
saria  spiegazione  alla  particola  ante ,  pri¬ 
ma ,  o  già.  (Pit.  e  Rub.  Lex.)  V zd.  An- 
tedextra. 

Antesione,  figliuolo  di  Tisamene.  Le  Furie 
che  agitavano  il  sangue  di  Lajo  e  di  Edi¬ 
po  lo  obbligarono  a  ritirarsi  presso  i  Do- 
rii ,  ove  l1  oracolo  gli  prometteva  la  fine 
de’ suoi  tormenti.  Fu  allora  che  i  Tebani , 
stanchi  dei  loro  re,  cangiarono  la  forma 
del  governo.  (Myth.  de  Banier ,  T.  7.) 

Antestari,  termine  di  gius.  Servire  di  testi¬ 
monio  contro  chi  ricusava  di  comparire 
nel  giorno  prefisso.  Quando  un  accusato 
temeva  di  presentarsi  ali’  udienza  coll’  ac¬ 
cusatore,  prendea  testimoni  quelli  ch’eran 
presenti,  con  questa  formula  :  Licei  ante¬ 
stari  ?  piace  a  voi  di  farmi  testimonian¬ 
za  ?  si  rispondeva  licei ,  piace ,  e  porgeva 
l’orecchio  per  adesione.  L’ accusatore,  do¬ 
po  averglielo  leggermente  toccato,  prendea 
pel  collo  1’  avversario,  e  strascinavalo  da¬ 
vanti  al  tribunal  del  pretore,  se  sul  fatto 
non  gli  dava  soddisfazione.  (Pit.  Lex.) 

Antesterie,  feste  che  Atene  celebrava  in 
onore  di  Bacco  nei  giorni  1 1 ,  12  e  1 3 
del  mese  di  Antesterione.  Il  primo  giorno 
chiamavasi  pithoigia  da  pithos ,  barile ,  e 
oigein ,  aprire ,  e  presso  i  Cheronesi  era 
chiamato  del  buon  genio ,  perchè  era  un 
giorno  di  allegria.  Il  secondo  nominavasi 
choes  da  una  specie  di  misura,  choa ,  giac¬ 
ché  ognuno  beveva  nel  proprio  vaso,  in 
memoria  di  un  avvenimento  accaduto  sotto 
il  regno  di  Pandione ,  allorché  Oreste 
andò  ad  Alene  per  farsi  purificare  della 
uccisione  di  sua  madre.  (P.  Oreste.)  Nel 
primo  giorno  aprivansi  le  botti  ed  assag- 
giavasi  il  vino  ;  nel  secondo  poi  si  beveva 
copiosamente,  e  gareggiavasi  nel  beverne 
più,  premiandosi  il  vincitore  con  una  co¬ 
rona  di  edera  e  con  una  tazza  di  vino. 
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Scorrevansi  le  campagne  sui  carri,  e  si 
dicevano  villanie  ai  passeggieri,  provocan¬ 
dosi  anche  scambievolmente.  Da  questo 
giorno  Bacco  riceveva  il  nome  di  Choo- 
potes.  Il  terzo  giorno  chiamavasi  Chytros , 
da  Chytra ,  vaso  o  pentola  ripiena  di  ogni 
sorta  di  legumi  ,  che  esponevasi  nelle 
strade  senza  toccarla.  Tali  legumi  crede- 
vansi  consacrati  a  Mercurio  infernale.  I 
comici  recitavano  in  questo  giorno,  e  in 
Isparta ,  in  conformità  ad  una  legge  di 
Mercurio ,  quelli  che  distinguevansi  nel- 
T  arte  di  recitare,  erano  posti  nel  numero 
de’’  cittadini  liberi.  Siccome  questa  era 
una  festa  degli  schiavi,  così  durante  questi 
tre  giorni  i  padroni  servivano  a  tavola  i 
loro  servi.  Terminata  la  festa  facevansi 
uscire,  e  siccome  la  maggior  parte  erano 
di  Caria ,  di  qui  venne  il  proverbio  fuori 
di  qui.  Curii ,  le  anlisterie  sono  finite.  * — 
1  sofisti  banchettevano  in  casa  cogK  amici 
loro,  e  ricevevano  copiosi  donativi.  ( Ma- 
crob.  Satura .,  lib.  1,  cap.  125  Meursii 
Graec.  fienaia.)  Ned.  Saturnali. 

Antesterione,  mese  deir  anno  greco  di  29 
giorni.  E  difficile  decidere  a  qual  corri¬ 
spondesse  dei  nostri  mesi.  Probabile  che 
fosse  il  novembre  finiente  e  il  decembre 
incominciante.  In  esso  gli  Ateniesi  e  tulli 
gli  altri  Greci  onoravano  i  morti.  Il  nome 
gli  venne  dalla  terra  senza  fiori  (anthos, 
fiore  ),  o  dalle  feste  anlesterie  che  in  esse 
eelebravansi.  (Ruh.  Lex .,  Ant.  ex.pl.,  I.  1 .) 

Antestia,  famiglia  romana,  della  quale  si 
hanno  medaglie  in  oro,  in  argento  ed  in 
bronzo.  ( Gelei .) 

1.  Anxete,  figlia  di  Nettuno  e  di  Alce ,  figlia 
<T  Alante.  Cleomene,  fratello  di  Leonida , 
la  scorticò  per  iscrivere  oracoli  sulla  sua 
pelle.  Diede  il  suo  nome  alla  città  d1  An¬ 
fana  in  Laconia.  (Parisot.) 

- d1  Anledone,  che  fu  il  primo  a 

comporre  inni  in  onore  degli  Dei.  (Fiat.) 

- ,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Alcione , 

figlia  di  Atlante ,  fondò  la  città  di  Antea.' 
(Pausania.)  —  Eranvi  due  città  dette 
Antea ,  T  una  in  Tracia ,  l’altra  in  Acaja. 
Opina  Parisot  essere  la  seconda  la  fon¬ 
data  da  Antete ,  siccome  quella  che  si 
trova  nella  Grecia  pura,  e  vicina  al  mare. 
Con  Messutidc  ed  Aroe  divenne  il  noc- 
«iuolo  di  Palrae  (  oggi  Patrasso  ),  di  cui 
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sembra  essere  stata  il  sobborgo,  o  circon¬ 
dario.  (Parisot.) 

Anteverta.  V.  Prorsa. 

Anti.  Erano  gli  Anti  un  ramo  dei  popoli 
Slavi ,  che  nel  sesto  secolo  occupavano 
sotto  tal  nome  il  paese  che  si  estende  tra 
il  Dniester  e  il  Dnieper.  L1 invasione  de¬ 
gli  Unni  liberò  gli  Anti  dal  giogo  dei 
Goti ,  e  la  morte  di  Attila  da  quello  degli 
Unni.  Sospinti  dai  Mogoli  fermaronsi  sul¬ 
le  sponde  del  Danubio  ;  ma  nel  secolo 
decimo  furono  in  parte  distrutti,  in  parte 
cacciati  in  quelle  rive  dagli  Avari ,  dai 
Bulgari ,  da’  Magiari  o  Ungheri.  Allora 
se  ne  perdette  il  nome.  Probabile  cosa  è, 
che  gli  Anti  dopo  colali  disastri  si  por¬ 
tassero  sul  Dnieper  e  sulla  V olcova,  quivi 
fondando  le  città  di  Kiefi e  di  Novogorod. 
(Enc.  Ilal.) 

Antia.  V.  Anzia. 

Antiade,  figliuolo  di'  Ercole  e  di  Aglaja ,  una 
delle  cinquanta  figlie  di  Teslio.  (Noel.) 

1.  Antianira,  ” Avriàveipct,  ebbe  da  Apollo , 
ldmone ,  uno  degli  A rgonauti. 

2.  - ,  figlia  di  Menete.  Mercurio  la  rese 

madre  d1  Echione  e  d*  Eurito ,  anch’  essi 
argonauti. 

3.  - ,  in  Omero ,  epiteto  delle  amazzoni. 

Suona  :  odiatrice  di'  uomini ,  che  giostra 
con  uomini ,  Vegliale  degli  uomini.  (Par.) 

Antibacciiio  o  Antibacchico  ,  fu  detto  un 
piede  nella  poesia  greca  e  latina,  composto 
di  tre  sillabe,  le  due  prime  lunghe,  la 
terza  breve,  come  dixere ,  vixere.  Ebbe 
questo  nome  perchè  formato  all1  opposto 
del  bacchio ,  che  consisteva  in  una  breve, 
seguita  da  due  lunghe,  come  dolores ,  ne- 
potes.  Questo  trasse  il  suo  nome  da  Bac¬ 
co,  perchè  adoperavasi  nelle  poesie  e  negli 
inni,  che  si  cantavano  in  onore  di  quel 
nume,  quindi  anche  nelle  antiche  tragedie, 
(Enc.  ltal.) 

Antiboreo.  Nitruvio  assegna  questo  nome 
ad  una  specie  di  oriuolo  solare  (l.  9,  c.  9), 
di  cui  egli  non  dà  spiegazione  veruna. 
Damele  Barbaro  però  opina  essere  quello 
stalo  delineato  e  disposto  in  modo  che 
collocato  verso  qualche  stella,  facendo  om¬ 
bra  d1  incontro  all1  aquilone,  anche  di 
notte  indicasse  le  ore  o  trovasse  la  decli- 
nazioue,  il  moto  e  l’ altezza  d’  una  tale 
stella.  Il  Baldo ,  con  maggiore  vernimi- 
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glinnza  pretende  che  sia  stalo  un  semplice 
oroscopo,  descritto  nel  piano  dell’equatore, 
incontro  al  polo  artico,  come  può  desu¬ 
mersi  dalla  stessa  formazione  di  quel  no¬ 
me.  (Dh.  Orig.ì 

i.  'Antica.  Quella  parte  del  cielo  o  di  tempio 
eh’*  è  avanti  di  noi,  come  postica  quella 
eh’  è  dietro  di  noi.  Era  voce  augurale 
pegli  uccelli  o  fulmini,  secondo  che  cade¬ 
vano.  In  una  inscrizione  del  Griderò  si 
trova  questo  nome  ' Antico .  E  oscuro,  se 
pure  non  significasse  Antesignano.  (Rub. 
Lex .) 

n. - Memoria.  Nome  di  una  dea  cantata 

dai  Salii  nei  loro  versi.  (  Niewp .,  Const. 
de  Rom.) 

Antichità.  Con  questo  vocabolo  inlendesi 
un1  epoca  da  noi  lontana,  che  fu  la  culla 
della  società  prima  in  generale  o  quella 
soltanto  d’una  nazione,  che  educò  sino  ad 
una  certa  giovinezza  le  lettere,  le  scienze 
e  le  arti.  Non  è  facile  determinare  la  durala 
di  quest’epoca,  nè  sembra  ancora  determi¬ 
nata,  perchè  la  più  parte  degli  archeologi, 
ponderando  parzialmente  ogni  cosa,  non 
abbracciano  una  somma  di  cause  e  di  effetti, 
non  analizzano  il  corso  dell’  incivilimento, 
onde  notare  in  esso  le  mutazioni  di  carat¬ 
tere  che  determinano  la  mutazione  del- 
r  idee,  degli  avvenimenti,  e  quindi  dell1  e- 
poca  che  segna  il  punto,  prima  del  quale 
vi  ha  il  severo  carattere  antico,  e  subito 
dopo  il  moderno. 

L1  antichità  prima,  l1  antichità  assoluta, 
cioè  l’età  della  specie  umana,  non  è  deter¬ 
minabile  con  cronologica  esattezza:  ogni 
popolo  ha  la  sua  cronologia  particolare,  le 
sue  pretensioni  ridicole,  che  contraddico¬ 
no  a  quelle  degli  altri  popoli.  L’  antichità 
indiana  spaventa:  un  sacerdote  egizio  rivelò 
a  Solone  che  gli  Ateniesi  avevano  novemila 
anni  d1  antichità;  Pomponio  Mela  qui  non 
si  arresta,  ma  anteriori  ad  Amasi  anno¬ 
vera  53o  re,  per  cui  sicuro,  su  tale  fonda¬ 
mento  storico,  afferma  che  il  mondo  ha  più 
di  iòooo  anni.  Non  pertanto  a  Diodoro 
Siculo  ciò  sembra  poco,  e  fra  il  primo  re 
di  Egitto  e  la  spedizione  d1  Alessandro 
conta  lo  spazio  di  a5,ooo  anni.  Trala¬ 
sciando  questa  vana  ricerca,  riposeremo 
sulla  fede  della  cronologia  ebraica,  che 
sembra  per  ogui  conio  la  veridica,  ed  asse- 
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gneremo  al  mondo  l1  età  di  quasi  sei  mila 
anni.  Le  idee  in  questo  frattempo  corsero 
ben  molte  vicende,  e  molte  volte  cangia¬ 
rono  aspetto,  ora  chiamandosi  moderne  ed 
ora  antiche.  Presso  la  culla  umana,  la  filo¬ 
sofia  discopre  anch1  essa  un  punto  di  luce 
esteriore  all1  uomo,  dall1  uomo  indipen¬ 
dente,  pel  quale  egli  corse  uno  stadio  d1  e- 
ducazione  che  non  percorse,  ebbe  idee 
eh1  egli  non  generò,  e  maturò  considera¬ 
zioni  non  discese  dai  suoi  raziocinii.  Ma 
come  si  sia  calata  la  tenebria  su  questo 
punto  di  luce,  come  le  cognizioni  congenite 
al  genere  umano  si  sieno  estinte,  nessuna 
filosofia  può  rivelarlo.  Pure  questo  fatto  è 
indubitabile:  nell1  antichità  poetica  d1  ogni 
popolo  se  ne  rinvengono  frammenti  ;  la 
cosmogonia  greca  e  la  scandinava  ezian¬ 
dio,  le  quali  si  divisero  il  mondo,  ne  con¬ 
servano  ancora  delle  traccie,  ed  è  necessa¬ 
rio  porsi  in  mente  questo  avvenimento, 
per  ispiegare  a  noi  stessi  cose  che  sono  altri¬ 
menti  indicifrabili  nella  poesia  e  letteratu¬ 
ra  antica _ L’uomo  adunque,  dopo  questo 

immenso  cataclismo  morale,  a  cui  ne  suc¬ 
cesse  eziandio  uno  terrestre,  abbandonato 
a  sè  stesso  nel  buio  d’una  ignoranza  com¬ 
pleta,  si  diede  a  vagare  per  l1  ampia  foresta 
delforbe.  Egli  era  tormentato  da  antiche  re¬ 
miniscenze  ;  i  fenomeni  della  natura  aiutano 
le  sue  supposizioni,  onde  egli  le  adora.  Per¬ 
ciò  fantichità,  eccetto  un  breve  paese,  ub¬ 
bidì  ad  una  grossolana  idolatria,  più  o 
meno  confusa  alla  primitiva  tradizione , 
rassomigliando  al  fanciullo,  che  vede  dap¬ 
pertutto  un  altro  sè  stesso,  che  pone  la 
volontà  dove  scorge  il  movimento.  La  pri¬ 
ma  lingua  è  presa  tutta  quanta  dagli  og¬ 
getti  sensibili  per  sè  divinizzati;  la  costi¬ 
tuzione  è  il  reggimento  dispotico  dei  pa¬ 
triarchi,  i  quali  però  dipendono  da  Dio. 
Se  dividiamo  il  corso  d1  ogni  nazione  in 
tre  parti  con  Vico ,  questa  sarebbe  l1  età 
divina,  e  in  essa  tutta  la  terra  è  una  teo¬ 
crazia.  Le  arti  nascono,  e  quella  che  può 
fare  un  passo  è  la  scoltura.  Nell1  età  eroica 
la  lingua  divina  non  si  è  ancora  estinta,  e  si 
confonde  all1  eroica  tutta  formala  di  meta¬ 
fore  e  similitudini:  perciò  le  primitive  tra¬ 
dizioni  non  si  speguono,  ma  a  queste  se  ne 
indossano  delle  altre;  le  finzioni  e  le  storie 
s’assiuiiluno  :  ogni  pudie  racconta  la  origine 
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della  propria  famiglia  ai  figliuoli ,  ogni 
città  della  sua  lingua  conosce  le  sue  vicen¬ 
de,  ogni  popolo  canta  le  sue  canzoni,  le 
quali  formano  l’educazione  nazionale,  onde 
chi  più  ne  ha  registrate  nella  memoria,  più 
è  stimato  e  venerato.  Ma  la  società  corre  pel 
declivio  che  la  conduce  nell’età  umana,  nel¬ 
l’età  della  giustizia,  dell’  uguaglianza  e  dei 
lumi.  Qui  dee  ritrovarsi  il  termine  dell’anti¬ 
chità  dell’uman  genere.  Egli  è  impossibile 
che  una  tale  rivoluzione  morale  succeda 
senza  una  catastrofe  che  avvolga  gli  uomini 
in  un  apparente  disordine,  dal  quale  nasca 
il  bene  universale.  Ma  in  tale  ribollimento, 
nel  quale  le  forze  dell’  una  o  dell’  altra  età 
lottano  insieme  e  si  contendono  il  cammi¬ 
no,  molti  canali  o  veicoli,  che  condussero 
fino  allora  la  vita  nella  società,  si  turano,  e 
molli  altri  se  ne  aprono  :  la  tradizione  co¬ 
mincia  a  disperdersi,  la  lingua  poetica 
accenna  la  lingua  positiva,  nasce  la  scrit¬ 
tura,  occorre  il  manoscritto  per  apprende¬ 
re  le  memorie  degli  avi  ;  1’  arte  comparisce 
e  comincia  a  dom analizzare  :  a  questo  punto 
lo  storico  dell’  umanità  scoprì,  eh’  è  com¬ 
piuta  la  prova  della  fanciullezza  e  gioventù 
prima  dell’  umana  famiglia  :  1’  antichità  è 
finita.  Il  tempo  divino  ed  eroico,  il  tempo 
delle  tradizioni,  prima  di  lasciarla  morire, 
le  raguna  tutte,  e  tutte  le  consegna  ad  un 
labbro  canoro  che  quasi  nulla  edifica,  ma 
raccoglie,  che  le  grida  all’ intero  universo,  e 
segna  d’  un  suo  suggello  la  letteratura  av¬ 
venire.  Questo  genio  siede  intermedio  fra 
1’  una  e  1’  altra  epoca,  stende  una  mano  al 
passato  e  l’altra  al  futuro,  e  congiugali  insie¬ 
me.  Omero  è  per  noi  il  sommo  bardo  che 
dipinse  1’  età  divina  ed  eroica  colla  Iliade , 
e  vaticinò  in  parte  l’  umana  coll’  Odissea. 
Ecco  noi  abbiamo  da  ciò  la  ragione  per 
cui  egli  comparve  in  quell’epoca,  e  non  in 
un’  altra,  perchè  sia  1’  estremo  dei  bardi 
greci,  perchè  tutte  le  città  della  Grecia 
sei  disputino  figlio  :  ciascuna  vi  ritrova  le 
sue  costumanze  e  le  sue  tradizioni ,  la 
poesia  omerica  non  essendo  la  proprietà 
d’  un  solo  individuo,  ma  di  una  genera¬ 
zione  ,  non  dipingendo  un  eroe,  ma  una 
società.  Omero  dunque  è  il  poeta  dell’  u- 
manità,  il  tipo  unico  della  letteratura  me¬ 
ridionale  dell’  Europa ,  il  padre  dello  sti¬ 
pile  greco. 
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L’  antichità  dei  Greci  si  confonde  con 
la  generale  ;  le  spedizioni  degli  Ercoli  che 
corrono  per  la  terra  a  liberare  le  campa¬ 
gne  dai  malandrini,  a  purgare  paludi,  a 
distruggere  selve,  tipo  primitivo  dei  cava¬ 
lieri  che  intieramente  spiegheranno  il  loro 
carattere  nel  medio  evo  ;  i  Piritoo  che  pe¬ 
netrano  perfino  VA  verno  a  salvare  una 
donna  ;  molte  città  che  si  collegano  contro 
un  solo:  ecco  le  tradizioni  nazionali  inse¬ 
gnate  da  Omero ,  su  cui  pende  una  cosmo¬ 
gonia,  un  popolo  di  divinità  che  nasconde 
la  teologia  antica,  i  barlumi  della  dispersa 
tradizione  primitiva.  Pei  Greci  quindi  ogni 
istoria,  ogni  filosofia  è  in  Omero ,  e  i  suoi 
libri  tanto  si  trovano  sotto  il  guancial  dA- 
ristotile ,  che  sotto  quello  d’ Alessandro. 
Ma  1’  atrocità  degli  omerici  racconti,  il  pia¬ 
cere  nella  sevizie,  il  vario  entusiasmo  con 
cui  descrive  1’  agonia  de’  guerrieri,  non  è 
ciò  che  più  trasse  la  loro  attenzione;  sì 
invece  Venere ,  la  dea  degli  amori,  le  Gra¬ 
fie  sorelle,  le  vispe  Ninfe  che  si  bagnano 
nell’  acqua  delle  fonti,  che  cantano  nella 
corteccia  degli  alberi,  e  gli  amorosi  ripie¬ 
ghi  di  Giove.  Perciò  s’  accrebbe  1’  univer¬ 
sale  panteismo,  e  divenne  presso  i  Greci 
una  religione  tutta  vivacità  e  quasi  sempre 
atteggiata  al  sorriso,  che  innalza  al  primo 
seggio  la  bellezza  e  1’  amore  ;  degna  figlia 
d’ un  cielo  sempre  sereno,  di  una  natura 
orgogliosa  e  feconda.  Quindi  non  è  mara- 
viglioso  se  troviamo  tra  i  Greci  le  popo¬ 
lari  costituzioni,  una  vita  sempre  esterna, 
sempre  pubblica ,  una  rappresentazione 
continua,  come  è  la  loro  teologia.  A  Sparta 
ogni  cittadino  bandisce  sulla  piazza  insie¬ 
me  col  re  un  eguale  convito,  e  scendono  nel¬ 
l’arena  ginnastica  nude  perfino  le  donne.  La 
Grecia  è  inondata  di  feste  e  di  giuochi  ; 
il  buon  Tespi  s’ affaccia  danzando  colla  sua 
maschera  e  lo  si  applaude;  il  teatro  fiori¬ 
sce,  ad  esso  è  devoluto  il  danaro  sacro  ai 
bisogni  della  repubblica,  e  Sofocle ,  uno  dei 
primi  magistrati,  non  isde’gna  calzare  il 
coturno.  Nelle  convocazioni  pei  ludi  gin¬ 
nastici,  i  poeti  leggono  le  loro  opere,  la 
Grecia  proclama  Erodoto  il  principe  degli 
storici,  adunata  ai  giuochi  olimpici,  e  l’epo¬ 
ca  di  questi  giuochi  determina .  il  suo  ca¬ 
lendario.  Socrate  suggerisce  il  conversare 
con  Taide  e  con  Aspasia^  come  una  gentile 
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educazione  della  mente.  Ne  venne  da  tut- 
tociò  una  letteratura  conforme  alla  reli¬ 
gione  e  ai  costumi  ;  essa  attinse  la  sommità 
dell’  arte,  essa  è  regolare  perfino  nel  suo 
disordine ;  è  sempre  una  Greca  che  vuole 
nella  negligenza  delle  vesti  comparire  più 
bella.  Eccettuata  la  storia  d1  Edipo ,  l1  ùn¬ 
gine  della  fatalità,  che  in  un  modo  o  nel- 
l1  altro  esiste  presso  tutte  le  nazioni,  del 
resto  tutto  è  eleganza,  gaiezza  ;  l1  idea  va¬ 
gante  e  meditabonda,  lo  spiritualismo  è 
quasi  ignoto.  Il  popolo  vuole  contemplare 
le  sue  vie,  le  sue  piazze  ornate  di  portici, 
di  statue,  di  templi;  onde  ecco  tutto  in 
Grecia  toccare  la  perfezione,  specialmente 
la  scultura  e  la  architettura,  tutto  essere 
plastico  ed  architettonico,  per  esprimerci 
coi  moderni  estetici,  e  il  carattere  della 
letteratura  è  il  culto  della  forma.  Platone , 
il  primo  poeta  dopo  Omero ,  rompe  è  vero 
questa  legge  generale;  egli  con  potente 
immaginazione,  con  forte  raziocinio,  che 
sapeva  sedere  sull1  ali  della  poesia,  abban- 
donossi  a  voli  fino  allora  increduti  ;  si  gettò 
nello  spirituale,  e  nelle  sue  splendide  uto¬ 
pie  presentì  alcune  verità,  che  egli  solo 
come  uomo  potea  presentire,  e  il  cristia¬ 
nesimo  rivelare.  Ma  Platone  è  il  Vico  della 
Grecia ,  genio  solitario  ed  eccentrico,  che 
balza  i  secoli  e  descrive  l’ incivilimento 
futuro,  e  la  generazione  seguente  lo  trova 
alla  sua  culla  arrivato  prima  di  lei. 

La  romana  letteratura  è  la  greca,  e  se 
avvi  una  qualche  differenza,  ciò  deriva  dal 
differente  carattere  dell1  antichità  parziale 
del  popolo  Romano ,  la  quale  si  estende 
dall1  origine  della  grande  città  allo  stabili¬ 
mento  della  repubblica.  Alcuni  miti  romani 
sono  più  scuri  e  terribili  dei  Greci ,  vesto¬ 
no  una  luce  selvaggia  e  guerriera  che  i 
secondi  non  hanno.  Basta  considerare  la 
vita  di  Romolo  ;  egli  è  allattato  da  una 
Lupa ,  egli  uccide  il  fratello,  non  acquista 
le  donne  con  l1  amore,  ma  le  ruba;  infine 
chiude  la  vita  con  un1  arcana  tragedia,  fra 
i  nembi  del  cielo  e  le  tenebre  d1  un  tem¬ 
pio:  ecco  perciò  la  letteratura  romana  un 
po1  men  colta  nella  forma  della  letteratura 
greca,  la  lingua  latina  meno  dolce  della 
greca,  ma  più  robusta  e  maschia,  degna 
che  sonasse  nella  bocca  dei  dominatori  del- 
T  universo.  (Enciclop.  Ifal.J 
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2.  Antichità  ( Iconolog .)  Una  veneranda  ma¬ 
trona  siede  sur  un  trono,  della  forma  di 
quello  di  Giove  scolpito  da  Fidia ,  soste¬ 
nuto  dai  genii  delle  tre  arti  sorelle  e  cir¬ 
condato  dalle  Grazie.  Una  tunica  talare  e 
un  greco  manto  la  cuoprono,  quella  can¬ 
dida,  e  questo  tinto  in  croco,  e  una  corona 
di  alloro  le  cinge  la  testa.  Nella  sinistra 
tiene  i  poemi  di  Omero  e  di  Virgilio ,  sic¬ 
come  i  più  celebri  monumenti  dell1  anti¬ 
chità  e  dell1  umano  ingegno,  e  indica  con 
la  destra  i  medaglioni  degli  uomini  illustri 
di  Atene  e  di  Roma ,  che  veggonsi  appesi 
al  non  lontano  tempio  di  Memoria.  Que¬ 
sto  tempio  è  disposto  coi  tre  ordini,  dorico , 
ionico  e  corinzio ,  i  soli  veramente  belli  che 
vanti  l1  arte  edificatoria  ;  e  sovra  un  ricco 
tappeto  scorgonsi  i  famosi  lavori  di  scultura 
che  ci  rimangono  dell’  antichità,  come  la 
V enere ,  A pollo ,  Ercole ,  il  Torso ,  il  Lao- 
coonte,ec.  — La  raccolta  di  antichità  egizie 
pubblicata  dal  conte  di  Caylus  nel  1760, 
ce  ne  offre  l1  immagine  in  una  figura  egizia 
di  prodigiosa  grandezza,  e  avvolta  entro  un 
lato  velo,  compresso  dai  Tempii  i  quali 
fanno  ogni  sforzo  per  oscurarla  e  sempre 
più  occultarla  alla  posterità  ;  ma  alcuni 
putti  o  genii  estremamente  curiosi,  alzano 
alcune  parti  di  questo  medesimo  velo  per 
iscoprire  l1  oggetto  della  loro  curiosità,  e 
ne  ammirano  e  se  ne  spiegano  scambie¬ 
volmente  le  bellezze.  Il  piedistallo  di  que¬ 
sto  colosso  è  situato  sopra  i  secoli,  rappre¬ 
sentati  da  vecchioni  oppressi  dal  suo  peso  : 
tuttavia  alcuni  sembrano  ancora  apparenti. 
Si  potrebbe  dietro  a  questa  idea  figurare 
l1  Antichità  in  una  matrona  vestita  alla 
greca,  la  quale  s1  innalzasse  sopra  tre  vec¬ 
chi,  figuranti  i  tempi  dei  semidei,  degli 
eroi  e  degli  uomini;  la  quale  con  uno 
scettro  nella  destra  mostrasse  alcuni  papiri, 
medaglie  e  marmi  che  recano  in  mano  i 
tre  vecchi  giacenti  sotto  a  suoi  piedi. 

1.  Anticira,  città  della  Focide  sopra  un  pic¬ 
colo  istmo  che  congiungeva  colla  terra 
ferma  una  piccola  penisola,  avanzata  nel 
golfo  di  Corinto.  Pausania  crede  che  sia 
questa  la  città  che  Omero  parlando  delle 
piazze  della  Focide  chiama  Cy par  issa,  che 
Tito  Livio  attribuisce  alla  Locride.  Secon¬ 
do  questo  autore,  Anticira  aveva  preso  il 
suo  nome  da  Anticiro ,  il  quale  purgato 


A  N  T 

aveva  Ercole  coll’  elleboro  dal  suo  delirio. 
Questa  pianta  era  comunissima  nei  dintorni 
della  città;  ed  era  ottima  a  guarire  spe¬ 
cialmente  la  pazzia.  Di  qui  il  consiglio  di 
Orazio  pelle  menti  mal  sane  :  Naviget  An- 
ticyram.  Cli  ei  vadi  ad  Anticira.  (Strab. 

I.  9 ,  Porri]).  Mei.  I.  a,  c.  3  ;  Aul.  Geli. 

I.  17,  c.  i5j  Orai.  serm.  lib.  2,  sat.  3; 
v.  166). 

La  piazza  pubblica  vedevasi  ornata  di 
molte  statue  di  bronzo.  Sul  porto  stava 
un  tempio  sacro  a  Nettuno.  Eranvi  pure 
dei  luoghi  destinati  ai  pubblici  esercizi, 
dei  bagni  ed  altre  curiosità.  Gli  abitanti  di 
Anticira  vi  furono  due  volte  scacciati,  la 
prima  cioè  da  Filippo  figlio  di  A  minta ,  e 
la  seconda  da  Tito  Flaminio  generale  ro¬ 
mano,  in  punizione  del  loro  attaccamento 
per  Filippo  figlio  di  Demetrio  e  re  di  Ma¬ 
cedonia.  (Paus.  I.  io,  c.  36).  Di  questa 
città  trovansi  medaglie  greche  imperiali. 

2.  Anticira,  città  della  Grecia ,  appartenente 
alla  Tessaglia  sul  golfo  Meliade ,  le  cui 
mura  erano  bagnate  dal  fiume  Sperchio, 
detta  da  Strabone  Maliaca  per  la  sua 
situazione.  Oui  pure  nasceva  1’  elleboro, 
ma  inferiore  a  quello  di  Focide.  (D' Ano.) 

3.  - ,  città  presso  i  Locresi  occidentali. 

(  D"  A  nv.) 

4- - ,  isola  che,  secondo  Plinio ,  produ- 

céva  il  miglior  elleboro  e  col  quale  Druso , 
il  più  rinomato  ed  applaudito  dei  tribuni 
del  popolo,  guarì  dall"  epilessia.  ( D ’  Anv.) 

ànticiro,  'AvrriK’JpcS')  guarì  Ercole  furioso 
col  mezzo  dell’  elleboro.  (Tolom.  Ef.  II.) 
Due  luoghi  celebri  nell"1  antichità  per  la 
produzione  ed  il  commercio  di  tale  pianta 
(l’uno  nella  Focide ,  oggi  Asprospiti ,  l’al¬ 
tro  in  Tessaglia)  presero  il  nome  del  me¬ 
dico  valente.  Il  tribus  anticyris  d’ Orazio 
non  implica  per  nulla  1’  esistenza  di  tre 
Anticire.  Per  lo  contrario;  il  suo  poeta 
maniaco  «  nulla  non  può  guarirlo,  dice 
egli,  nè  le  dee,  nè  tampoco  tre  Anticire 
(e,  se  vuoisi  credere  in  Ànticiro ,  la  pianta 
stessa),  nè  i  due,  nè  tre  ellebori.  »  Ve  ne 
ha  due  specie,  il  bianco  e  il  nero.  (Par.) 

1.  Anticlea,  figliuola  N  A utolico,  famoso 
masnadiere,  aveva  avuto  commercio  con 
Sisifo ,  figliuolo  d' Eolo ,  ed  era  già  incinta 
d’  Ulisse  quando  ella  sposò  Laerle,  il 
quale  passò  nondimeno  pel  vero  padre  di 
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Ulisse.  Dietro  questa  tradizione,  Ajace 
rimproverava  a  quest’  ultimo,  in  Ovidio , 
di  essere  procreato  del  sangue  di  Sisifo. 
(Igin.  Fav.  201,  243  ;  Met.  I.  5,  v.  3i  ; 
A  vienimi  in  Allegoria  Syrenum  ;  Tzetze 
in  Lycophron.  ;  Scol.  Sophocl.  in  Ajace.) 
F ed.  Laerte. 

La  madre  di  Anticlea  chiamavasi  An - 
Jitea ,  come  dice  Omero ,  d’  accordo  su 
questo  punto  con  tutti  i  mitologi.  ( Odiss . 
I.  19.)  Fed.  Autolico. 

Lo  stesso  poeta  dice  che  Anticlea  morì 
di  dolore  a  cagione  della  lunga  assenza 
di  suo  figlio. 

Eustazio  suo  interprete  aggiunge  che 
Nauplio,  per  vendicarsi  di  Ulisse ,  il  quale 
aveva  cagionato  la  morte  di  suo  figlio  Pa¬ 
lamede ,  diede  ad  Anticlea  una  falsa  noti¬ 
zia  della  morte  di  Ulisse ,  e  che  questa 
principessa,  avendovi  prestato  fede,  s’ im¬ 
piccò  per  disperazione.  Igino  aveva  detto 
prima  di  Eustazio ,  che  Anticlea  erasi  uc¬ 
cisa  da  sè  stessa,  in  conseguenza  d’  una 
falsa  notizia  della  morte  di  suo  figlio. 
(  Odiss.  I.  11;  Eust .,  in  loc.  cit.  Odis.  ; 
Igin.  Fav.  2  43.) 

Anticlea  fu  detta  anche  Temmica ,  dal 
Temmico ,  monte  della  Beozia.  (  Licofr. 
Cass.  Ili ,  et  Tzetze  Schol.) 

2.  Anticlea,  figlia  di  Diocle ,  sposò  Macao¬ 
ne ,  figlio  N  E  scula  pio,  cui  diede  due  figli, 
Nicomaco  e  Gorgaso ,  che  regnarono  a 
Faro ,  città  della  Messenia ,  dopo  la  morte 
del  loro  padre.  (Paus.  I.  4,  c.  3o.) 

3.  - .  Gli  antichi  fanno  menzione  di  un 

Anticlea ,  amata  da  V ideano ,  il  quale  la 
rese  madre  di  Perifete ,  soprannominato 
Corineto ,  perchè  portava  una  mazza. 
( Apollod .  I.  3,  capo  ultimo.) 

Anticlide,  storico  greco,  noto  per  essere 
stato  nominato  da  Plutarco  e  da  Stra¬ 
bone.  Scrisse  le  avventure  dei  re  che  ri¬ 
tornarono  dall’  assedio  di  Troja ,  ed  una 
storia  di  Deio.  (Sebo eli.) 

Anticlo,  "Avt ix\os,  uno  de’  Greci  chiuso 
nel  cavallo  di  legno.  Avendo  udito  Elena , 
che  contemplava  quel  colosso  con  altre 
trojane,  proferire  il  nome  di  sua  moglie, 
stava  per  rispondere  e  tradire  il  segreto 
dell’  esercito,  se  Ulisse  non  1’  avesse  quasi 
soffocato  a  forza  di  premergli  la  mano  sulla 
bocca.  (Odiss.  IF \  286.) 
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Anticoria,  così  appelluvasi,  secondo  Polluce 
(  lib.  4  9  cap.  i  5  ),  la  canzone  che  veniva 
alternativamente  cantata  dal  semicoro  ;  se¬ 
condo  altri  però,  dicevasi  emicoria ,  ed 
altri  ancora  che  questa  seconda  era  una 
parte  del  cantico  che  il  semicoro  intuo- 
nava,  e  1’  anticoria  erane  la  risposta  che 
il  secondo  semicoro  faceva.  (Quad.  Slor. 
della  Poes.  Voi.  IV)  pag.  543.) 

i.  Antidoto,  pittore  greco,  discepolo  d’  Eu- 
franore ,  viveva  nella  io4-ma  Olimpiade, 
364  anni  prima  di  G.  C.  Il  suo  colorito 
era  severo,  e  le  opere  sue  erano  più  finite 
che  numerose.  Fra  le  principali  s’ indicano 
un  Lottatore  ed  un  Suonatore  di  flauto. 
Gli  si  ascriveva  a  gloria  maggiore  essere 
stato  il  maestro  di  Nicea  ateniese.  (  La 
Salle.  ) 

a. - .  Ateneo  cita  un  poeta  comico  di 

questo  nome,  autore  di  due  composizioni. 
(Quad.  Voi.  V,  pag .  4 1  •) 

Antifa.  Ved.  Antifante. 

Antifane.  Suida:  Ateneo ,  Strabone ,  Stefano 
di  Bisanzio ,  citano  molti  poeti  di  questo 
nome  che  si  sono  esercitali  nel  genere  co¬ 
mico  e  di  cui  il  più  celebre  è  Antifane  di 
Rodi ,  e,  secondo  alcuni  altri,  di  Caristo  o 
di  Smirne.  Egli  appartiene  alla  commedia 
mezzana,  e  fu  contemporaneo  d’ Alessan¬ 
dro  .  Questo  principe  poco  gustava,  si 
dice,  le  commedie  d’ Anlfanefiì  quale, 
punto  da  tale  indifferenza,  gli  disse  un 
giorno  :  «  Principe,  onde  gustare  tali  spe¬ 
cie  di  opere,  converrebbe  essere,  più  che 
voi  noi  siete,  addomesticato  colla  natura 
dei  soggetti  e  col  luogo  della  scena.  »  Ora 
uopo  è  sapere  che  le  opere  di  cui  si  tratta 
dipingevano  soltanto  costumi  eccessiva¬ 
mente  depravati  ;  ma  ciò  non  impedì  che 
questo  poeta  riportasse  il  premio  tredici 
volte.  Avea  composto  trecento  sessanta- 
cinque  o  almeno  dugento  ottanta  comme¬ 
die,  di  cui  Fabrizio  ci  ha  dato  il  catalogo 
dietro  Ortelio,  Koénig,  Vossio  e  Meursio , 
che  fanno  spesso  menzione  di  tali  opere 
di  Antfàne  ;  e  Gronovio ,  ne  ha  raccolti 
ne'*  suoi  Excerpta  Comico  rum }  i  fram¬ 
menti,  riportali  da  Ateneo  e  da  altri  au¬ 
tori.  Il  dotto  Koppiers  fece  un  lavoro 
preziosissimo  sugli  stessi  frammenti,  nelle 
sue  osservazioni  filologiche  intorno  ad  al¬ 
cuni  passi  d’  Antfahe ,  di  Teocrito ,  ecc. 
Di*.  Mit,  Voi  li 
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( Leida ,  »77*5  in  8.°)  Questo  poeta  inol¬ 
tre  venne  confuso  sovente  con  altri  autori 
comici  del  medesimo  nome,  ed  anche  con 
alcuni  altri,  di  cui  i  nomi  erano  stali  sfi¬ 
gurati.  Tali  errori  che  accadono  con  so¬ 
verchia  frequenza  nei  testi  primitivi,  han¬ 
no  spesso  moltiplicato  senza  ragione  gli 
articoli  biografici,  e  fatto  di  un  solo  molli 
personaggi  diversi. 

2.  Antifane,  celebre  statuario  d 'Argo,  il 
quale  contribuì  colle  sue  opere  all’  orna¬ 
mento  del  tempio  di  Delfo  consacrato  ad 
A  polline.  Le  statue  di  E  lato ,  di  A  fida ,  di 
Eraso ,  che  vi  si  vedevano  ancora  al  tempo 
degli  Antonini^  erano  suoi  lavori.  ( Paus ., 
I.  io,  c.  9. 

3.  - ,  medico  famoso,  il  quale  sosteneva 

che  la  varietà  dei  cibi  è  la  causa  principale 
delle  malattie.  (Clem.  Aless.) 

4.  - ,  poeta  comico  di  Bergi  nella  Tra¬ 

cia)  che  scrisse  cose  sì  incredibili,  che 
chiamavansi  Bergizzatori  coloro  che  spac¬ 
ciavano  fole.  (Stef.  Bisant.) 

Antifante  e  Timbreo,  figliuoli  di  Laocoonte) 
secondo  IginO)  chiamati  da  Tessandro , 
Etrone  e  Melanto.  Essi  furono  soffocali 
col  loro  padre  dai  due  giganteschi  ser¬ 
penti  che  gli  avvilupparono.  ( Igin.)  Fav. 
1 55  5  Thessand.  apud  Servium  ad  lEn., 
I.  2,  v.  211.)  Ved.  Laocoonte. 

Antifate,  re  di  Lestrigoni)  i  cui  abitanti 
nutrivansi  di  carne  umana.  Ulisse  gettato 
dalla  tempesta  su  questa  spiaggia,  ove 
Omero  pone  la  città  di  Lamo ,  mandò  tre 
de’  suoi  compagni  per  riconoscere  il  paese. 
Ticino  alla  città  essi  incontrarono  una 
fanciulla,  che  era  uscita  ad  attinger  acqua 
alla  fontana  d1  ArtaciO)  ed  era  la  figlia 
stessa  del  re  de’  Lestrigoni.  Questa  gio¬ 
vane  additò  loro  il  palazzo  di  suo  padre  ; 
essi  vi  andarono,  e  trovarono  all'entrata  la 
moglie  di  Antifate ,  la  quale  era  di  gran¬ 
dezza  sì  prodigiosa  che  n’  ebbero  spa¬ 
vento.  Tosto  ch’ella  li  vide  chiamò  suo 
marito,  il  quale  corse  loro  dietro,  nè  affer¬ 
rò  uno  e  se  lo  mangiò  a  cena.  Gli  altri 
procurarono  di  raggiungere  il  porto,  ma  i 
Lestrigoni)  che  il  re  aveva  chiamati,  ve  li 
seguirono,  e  non  contenti  di  averli  uccisi, 
lanciarono  sulla  flotta  sì  grande  quantità 
di  sassi,  che  tutte  le  navi  furono  som¬ 
merse  tranne  quella  à'Ulisse.  Questo  eroe, 
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che  si  era  ancoralo  in  luogo  più  sicuro,  a 
motivo  della  sua  prudenza,  potè,  recidendo 
la  fune,  sottrarsi  a  forza  di  remi.  ( Odiss ., 
/.  io}  Ovid.  Met.  I.  i4  j  Id.  Fast.  1.  4, 
v.  69  ;  Igin.  Fav.  125  \  Sii.  Ital.  lib.  8, 
v.  53i.) 

Gli  antichi  pongono  la  Lestrigonia  in 
Italia,  nella  Campania ,  e  dicono  che 
Omero  intende  per  la  città  di  Lamo , 
quella  di  Formia ,  che  di  fatti  fu  fabbricata 
dal  lestrigone  Lamo ,  vocabolo  che  signi¬ 
fica  divoratore,  dal  quale  si  trasse  il  nome 
di  Lamia,  regina  di  Libia ,  che  fendeva  il 
ventre  delle  donne  pregne  per  divorarne 
i  fanciulli.  Plinio  dice  che  la  città  di  Taor¬ 
mina  fu  altre  volte  abitata  dai  Lestrigoni 
venuti  dalla  Sicilia.  (Plin.  I.  3,  c.  5  e  8.) 
Fed.  Lestrigoni. 

2.  Antifate  o  Antifonte,  trojano,  che  du¬ 
rante  r  assedio  della  sua  patria  fu  ucciso 
dal  lapita  Leonteo.  flliad.  XII ,  19  1.) 

3.  - ,  figliuolo  del  famoso  indovino  Me- 

lampo ,  fratello  di  IMamio,  padre  di  Oicleo 
e  avo  dell1  indovino  Anjìarao.  (  Odiss., 

I.  i5,  v.  242.) 

4* - —,  figliuolo  naturale  di  Sarpedonle , 

che  seguì  Enea  in  Italia ,  ove  fu  ucciso 
da  Turno.  (lEn.  I.  9,  c.  696.) 

1.  Antifilo,  pittore  contemporaneo  e  rivale 
d1  A  pelle,  nacque  in  Egitto  e  fu  educato 
da  Ctesidemo.  Era  insigne  per  la  sua  som¬ 
ma  facilità.  Uno  dei  più  belli  fra  i  suoi 
lavori  figurava  un  fanciullo  inteso  a  lavo¬ 
rare  nel  fuoco  :  pareva  che  la  luce  cre¬ 
scesse  e  si  spandesse  nel  sito  in  cui  stava. 
Tenuto  era  ancora  da  più,  un  satiro  co¬ 
perto  d’  una  pelle  di  pantera.  Plinio  an¬ 
novera  un  numero  grande  di  dipinti  di 
quell1  artista,  ed  indica  i  luoghi  in  cui  si 
vedevano.  Antifilo  fu  pur  anche  inventore 
d1  una  figura  grottesca,  da  lui  chiamata 
Gryllus ,  nome  che  rimase  poscia  a  tale 
specie  di  caricature.  Quando  Apelle  andò 
alla  corte  di  Tulommeo ,  del  quale  Anti- 
Jilo  era  agli  stipendi,  questi  trasportato  da 
bassa  gelosia  cercò  ogni  mezzo  di  nuocere 
al  suo  rivale,  e  venne  a  capo  di  farlo  pas¬ 
sare  per  complice  d1  una  congiura  tramala 
contro  il  re  d1  Egitto.  Apelle  dichiarato 
colpevole,  tu  posto  in  catene,  e  fu  in  pe¬ 
ricolo  di  perdere  la  vita  •,  ma  uno  dei 
Congiurali,  sdegnato  per  tale  ingiustizia, 
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dichiarò  la  falsità  dell1  accusa,  ed  Antifilo 
fu  in  di  lui  vece  posto  in  ceppi  pel  rima¬ 
nente  de1  suoi  giorni. 

2.  Antifilo.  Pausania  parla  d’uno  scultore 
chiamato  Antifilo ,  dei  quale  si  vedevano 
molte  opere  in  Olimpia ,  nel  sito  appellato 
il  Tesoro. 

1 .  Antifo,  figliuolo  di  Tessalo  e  nipote  di 
Ercole,  si  recò  all1  assedio  di  Troja  con 
trenta  navi,  accompagnato  da  suo  fratello 
Pidippo ,  e  divise  con  lui  nel  campo  dei 
Greci  il  comando  delle  truppe  che  ave¬ 
vano  condotte  da  Nisiro ,  da  C rapato,  da 
Case ,  da  Cos  e  da  Calidne.  Si  distinsero 
sopra  tutto  per  la  bellezza  delle  loro  armi. 
Antifo  fu  ucciso  da  Serpedonte.  (  Iliad 
I.  2,  v.  i85.) 

2.  - ,  nome  di  un  figliuolo  legittimo  di 

Priamo  re  di  Troja ,  il  quale  si  distinse 
pel  suo  coraggio  nel  difendere  la  patria 
contro  i  Greci,  e  dopo  molte  imprese  fu 
ucciso  da  Agamennone.  (  Iliad.,  lib.  4, 
v.  489,  lib.  11,  v.  101  ;  Apollod.  lib.  3, 
C.  2  3.) 

3.  - -,  guerriero,  figliuolo  di  P demone, 

nato  sulle  sponde  del  lago  Gige,  che  con¬ 
dusse  a  Priamo  le  truppe  ausiliarie  dei 
itleonii,  i  quali  abitavano  a  pie1  dei  monte 
Tmolo.  (Iliad.  I.  2,  sub  fin.) 

4 .  - ,  figliuolo  d1  Egitto ,  uno  dei  soldati 

di  Ulisse,  divorato  da  Polifemo.  (Odiss.) 

5.  - - -,  figliuolo  di  Mirmidone  e  di  Pisi- 

dice.  ( Apollod .  /.  1 ,  c.  16.) 

6.  - .  Si  pretende  che  uno  degli  assassini 

del  poeta  Esiodo  portasse  il  nome  di  An- 
tif  'o.  (Polis.  I.  9,  c.  5  1 .) 

Antifone  o  Antifono,  ’ Av<ri<povos •  Uno  dei 
nove  figliuoli  di  Priamo  che  sopravvis¬ 
sero  alla  morte  di  Ettore.  Accompagnò 
suo  padre  allorché  andò  di  notte  nella 
tenda  delferoe  greco  uccisore  di  suo  figlio 
a  domandarne  il  cadavere.  (Iliad.  o.\.) 

1.  Antifonte,  e  non  Antifone  (  come  Seno- 
fonte  e  non  Senofone  ;  e  ciò  a  correzione 
della  Biografa  Universale,  di  Noel  e  di 
vai]  altri  libri  tradotti  dal  francese),  sofista 
celebre  a’tempi  di  Socrate,  nato  a  Ramno , 
nel V  Attica,  e  perciò  detto  Ramnusio.  Fu 
maestro  di  rettorica  in  Atene,  ed  ebbe 
r  onore  di  avere  a  suo  alunno  Tucidide, 
il  quale  di  lui  fece  menzione  nelle  sue 
opere  con  molta  lode.  Se  vero  è  quanto 
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(lice  Quintiliano ,  che  Antifonte  fu  il  pri¬ 
mo  a  scriver  precetti  sull’  arte  oratoria, 
que'  precetti  stati  saranno  di  poco  mo¬ 
mento,  poiché  Aristotele  brevi  anni  dopo 
scrivendo  la  rettorica  sua,  dimostrava  co¬ 
me  gli  antecedenti  maestri  male  T avevano 
instituita.  Ed  infatti  nè  dei  precetti,  nè 
della  eloquenza  di  questo  retore  sofista 
rimane  argomento  di  molta  lode.  Cicerone, 
parlando  nel  Bruto  intorno  agl1  illustri 
oratori,  non  dice  di  questo  Antifonte  se 
non  che  :  Huic  (  Gorgiae  )  Antifontem 
rhamniisium  similia  quaedam  imbuisse 
conscripta ,  quo  neminem  unquam  nielius 
ullam  oraoisse  capitis  causam ,  qiium  se 
ipse  defender  et,  se  audiente ,  locluples 
auctor  scripsit  Thucidides.  Cicerone  stes¬ 
so  adunque,  appoggiandosi  a  Tucidide , 
mostra  di  non  aver  conosciuto  gli  scritti 
di  Antifonte.  Tuttavia  in  più  d’  una  col¬ 
lezione  dei  greci  oratori  si  trovano  sotto 
il  nome  di  Antifonte  alcune  declamazioni. 
Se  pur  sono  autografe  (che  non  tutti  con¬ 
cedono  ),  non  hanno  certamente  in  sè 
tanto  pregio  da  giudicarlo  grande  oratore. 
Non  si  nega  per  questo  che  la  viva  elo¬ 
quenza  di  Antifonte  abbia  potuto  molto 
sugli  animi  de' suoi  concittadini.  Ciò  potea 
darsi  senza  essere  stato  egli  oratore  di 
vaglia.  Tucidide  istesso,  che  onorarlo  vo¬ 
leva,  non  cessa  di  dire  che  avea  egli  fatti 
discorsi  alla  maniera  di  Gorgia ,  il  quale 
giudicava  (  dice  ivi  pure  Cicerone )  :  Hoc 
oratoris  esse  maxime  proprium  rem  ali¬ 
gere  posse  laudando ,  vituperando  que  rur- 
sus  affligere .  Quei  retori  mostrandosi 
apertamente  franchi  per  chiunque  avesse 
loro  proposto  qualsivoglia  soggetto,  osten¬ 
tando  pari  evidenza  e  persuasione,  in  lode 
ed  in  biasimo,  deturpavano  il  carattere 
dell'eloquenza,  facendone  un'  arte  doppia, 
falsa  ed  insidiatrice  :  seducevano  il  popolo 
mobile  di  Atene ,  e  paghi  di  distinguersi 
e  di  essere  lodali  1'  un  più  dell'  altro,  ne 
facevano  andar  di  mezzo  il  ben  pubblico 
ed  il  privato,  e  fomentavano  la  discordia 
e  i  partiti.  Quindi  lo  sdegno  magnanimo  e 
l'aperta  guerra  che  opponeva  loro  Socrate 
continuamente  .  Yeggansi  il  Gorgia ,  il 
Protagora ,  il  Menexeno ,  ed  altri  dialoghi 
di  Platone.  —  Antifonte  infatti,  cui  So¬ 
crate  chiama  il  peggior  maestro  che  trovar 
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possasi,  avea  molto  partito  fra  gli  Ateniesi 
in  que'  dì,  anzi  era  egli  alla  testa  di  coloro 
che  fecero  abolire  il  governo  democratico, 
ed  introdursi  in  Atene  la  tirannide,  cioè 
un'  oligarchia  costituita  da  un  consiglio 
di  4.00.  Uno  di  loro  fu  dunque  il  nostro 
retore.  Ma  non  durò  molto  quel  governo, 
nè  a  lui  quel  premio  dell'  artifiziosa  elo¬ 
quenza  :  la  discordia  entrò  pure  tra  i  400  : 
agitavasi  la  consulta  se  si  dovesse  richia¬ 
mare  in  patria  l'esiliato  Alcibiade ,  fautore 
della  democrazia  5  Ani  fonte  resisteva  ;  ma 
gli  altri  del  partito  avversario  lo  manda¬ 
rono  ambasciatore  a  Sparta  per  la  pace  : 
intanto  prevalsero,  e  richiamarono  Alci- 
biade,  ammettendo  insieme  un  modo  di 
governare  più  confacente  al  democratico. 
Allora  si  formò  un'  accusa  contro  l'assente 
retore,  alla  quale  richiamato  egli  a  rispon¬ 
dere  adoprò  tutto  suo  ingegno  e  tutte 
forze  della  eloquenza  sua  in  modo  da  su¬ 
perare,  a  giudizio  di  Tucidide ,  tutti  gli 
altri  antecedenti  oratori  ;  ma  quell’  arte, 
che  per  la  sua  voce  salvato  aveva  la  vita 
altrui,  non  valse  a  salvare  sè  stesso  ;  il 
popolo  medesimo  che  lo  aveva  elevato  al 
comando,  giurava  la  rovina  sua  :  dichiarato 
traditore  della  patria,  fu  messo  a  morte  ; 
privata  la  sua  spoglia  mortale  dell'  onor 
del  sepolcro  $  detta  infame  la  sua  famiglia  ; 
rovinata  e  svelta  la  sua  casa  dai  fonda¬ 
menti. 

2.  Antifonte,  altro  sofista,  confuso  da  Plu¬ 
tarco  e  da  Fozio  coll'antecedente.  Ermo - 
gene  gli  attribuisce  1'  opera  Sulla  Verità , 
di  cui  Suida  riferisce  un  frammento,  nel 
quale  Antifonte  parla  di  Dio.  (  Suida  in 

’Ah'vros-  ) 

3.  - ,  poeta  d' Atene,  confuso  alcune 

volte  pur  esso  con  l' oratore  di  questo 
nome .  Viveva  olla  corte  di  Dionigi  il 
Vecchio ,  il  quale  condannollo  a  morte 
perchè  criticava  le  opere  sue.  Qual  è  il 
miglior  bronzo  ?  gli  chiese  un  giorno  il 
tiranno.  Quello  di  cui  son  fatte  le  statue 
di  Armodio  e  di  Aristogilone,  rispose  il 
paela.  —  Aristotile  ricorda  il  suo  Me¬ 
leagro  ,  P  Andromaca  ed  il  Giasone . 
(Quad.  Voi  IV,  pag.  8  1  5  Scimi  V.  II, 
P.  I,  pag.  188.) 

1.  Antigene,  capitano  d'  Alessandro  ed  uno 
de'  capi  degli  Argiraspidi ,  i  quali  segui- 
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rono  il  conquislatore  in  Asia.  Ebbe  il 
secondo  dei  premj  che  Alessandro  distri¬ 
buir  fece  solennemente  agli  otto  più  valo¬ 
rosi  capitani  della  sua  armata  :  Potevasi 
ben  dire  esser  chiamato  prode  dai  prodi 
medesimi.  Dopo  la  morte  di  Alessandro 
stesso,  rimase  fedele  alla  di  lui  famiglia,  e 
perciò  tenne  le  parti,  prima  di  Perdicca , 
poi  di  Eumene ,  che  non  abbandonò  mai 
per  quante  offerte  fatte  gli  fossero.  Ma 
consegnato  Eumene  ad  Antigono  dagli 
Argiraspidi  stessi,  Antigene  provo  la 
stessa  di  lui  sorte,  però  che  Antigono  lo 
fece  abbruciar  vivo,  verso  P  anno  3 1 5 
avanti  di  G.  C. 

a.ÀNTiGENE,  storico  greco,  citato  da  Plutarco, 
come  quello  che  parlato  aveva  della  visita 
fatta  da  Talestri ,  regina  delle  Amazzoni, 
ad  Alessandro.  —  Ignorasi  se  l’ Antigene 
di  cui  parla  Virgilio  nella  sua  quinta 
Egloga  (v.  28  ),  indichi  un  personaggio 
reale  : 

At  tu  sumc  pedum  ;  (quod  me  cum  saepe  rogaret, 
Aon  iulit  AntigcneSf  et  erat  turn  dignus  amari.) 

1 .  Antigenida,  celebre  flautista  tebano,  figlio 
di  Dionisio.  Ammaestrò  nella  sua  arte 
Alcibiade,  e  Lisia  parla  di  lui  in  una  sua 
orazione. 

2.  - ,  pure  flautista  tebano,  figlio  di  Sa¬ 

tiro ,  celebre  per  avere  accresciuto  i  fori 
al  suo  strumento  in  guisa  da  poter  suo¬ 
nare  in  varii  modi.  Da  ciò  trasse  grande 
partilo  :  suonò  nelle  nozze  d’ Ificrate ,  al¬ 
lorché  questo  generale  ateniese  sposò  la 
figlia  di  Coti  re  di  Tracia.  Suonò  altresì 
alla  presenza  d’  Alessandro ,  ed  accompa¬ 
gnava  d’  ordinario  il  poeta  Filossene ,  al¬ 
lorché  recitava  i  suoi  versi.  Dicesi  che 
Alessandro  mentre  lo  udiva  eseguire  un" 
aria  guerriera,  si  gettò  sopra  le  sue  armi 
come  se  volesse  scagliarsi  contro  gli  astanti. 
Da  ciò  risulta  non  doversi  confondere 
questo  Antigenida  col  primo  che  fu  mae¬ 
stro  di’  Alcibiade.  (Clavier.) 

1.  Antigone,  figliuola  di  Edipo  re  di  Tebe 
e  di  Giocasta ,  sorella  di  Creonte ,  cono¬ 
sciuta  per  l1  amore  che  ella  inspirò  ad 
Emone  figliuolo  di  Creonte ,  per  la  pia 
disobbedienza  che  cagionò  la  sua  morte, 
e  per  la  sua  pietà  figliale,  avendo  essa  ser- 
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vito  di  guida  e  accompagnato  neir  esilio 
suo  padre  cieco  e  bandito. 

Eleocle  e  Polinice ,  suoi  fratelli,  dopo 
la  morte  di  Edipo  convennero  di  dividere 
il  trono  di  Tebe  in  modo  che  ciascuno  di 
essi  regnasse  un  anno.  Eteocle  primo  pos¬ 
sessore  del  trono,  ricusò  in  capo  all’  anno 
cedere  al  suo  fratello  il  governo,  il  quale 
sdegnato  si  ritirò  presso  Adrasto  re  di  Ar¬ 
go,  e  questi  per  ristabilirlo  ne’  suoi  diritti 
radunò  un’armata  e  si  portò  contro  Tebe. 
Dopo  un  sanguinoso  combattimento, Eteo¬ 
cle  e  Polinice  vennero  a  petto  a  petto,  e 
T  uno  P  altro  si  uccise.  Creonte  loro  zio 
salì  sul  trono  e  proibì  sotto  pena  di  morte 
di  seppellire  i  corpi  de’  nemici  uccisi  sul 
campo.  Antigone,  sorella  di  Polinice,  non 
curando  tal  legge,  pietosamente  uscì  la 
notte  della  città  e  andò  a  rendere  a  suo 
fratello  gli  estremi  uffici.  Come  ciò  seppe 
Creonte,  impose  che  fosse  sepolta  viva, 
ma  Antigone  prevenne  questo  supplicio 
uccidendosi.  Emone ,  figlio  di  Creonte, 
che  la  amava  teneramente,  e  non  aveva 
potuto  implorare  grazia  dal  re,  disperato 
si  uccise,  il  che  contribuì  non  poco  ad 
eccitare  il  pentimento  nel  barbaro  cuore 
del  tiranno,  che  troppo  tardi  pianse  la  sua 
crudeltà.  (  Sofocle  in  Antig.  ;  A  poli.  I.  2, 
c.  i3  ;  Ovid.  Trist.  I.  3,  elog.  3  ;  Eilos. 
I.  2,  c.  29  ;  Sta*.  Thebaid.  I.  12,  v.  35o.) 

Igino  narra  altramente  questa  avventu¬ 
ra.  Secondo  lui,  Creonte  incaricò  suo  figlio 
di  far  perire  Antigone  ;  Emone  che  la 
amava,  cercò  di  eludere  P  ordine,  e  la  fé’ 
nascondere,  ma  il  tiranno  l’obbligò  ad  uc¬ 
ciderla  in  sua  presenza,  dopo  di  che  il 
giovane  principe  si  uccise  sotto  gli  occhi 
di  suo  padre.  (Fav.  67,  72,  254*)  Se¬ 
condo  altri,  Emone  la  nascose  presso  i 
pastori  e  n’  ebbe  anche  un  figlio,  il  quale 
in  seguito  prese  parte  ai  giuochi  celebrati 
in  Tebe,  fu  riconosciuto,  e  fe’  ugualmente 
riconoscere  che  Antigone  non  era  morta. 

La  disobbedienza  di  Antigone  al  divieto 
di  Creonte ,  e  la  pena  che  incontrò  per  tal 
fatto,  formano  il  soggetto  di  una  tragedia 
di  Sofocle,  che,  al  dire  di  Aristofane  il 
grammatico,  fu  rappresentata  trenta  due 
volte  di  seguito.  Il  popolo  d1 2  Atene  fu 
talmente  commosso  nella  prima  rappre¬ 
sentazione,  che  diede  all’autore  il  governo 
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di  Samo.  Non  debbe  recare  sorpresa  che 
un  popolo,  il  quale  ricompensava  in  tal 
modo  i  talenti,  abbia  prodotto  tanti  grandi 
uomini.  Quest’  Antigone  di  Sofocle  fu 
tradotta  in  italiano,  e  pubblicata  unita¬ 
mente  alle  altre  dello  stesso  autore,  da 
Felice  Bellotti.  Lo  stesso  soggetto  fa  ar¬ 
gomento  di  una  applaudita  tragedia  di 
Alfieri ,  intitolata  pure  1’  Antigone. 

2.  Antigone,  figlia  d 'Euriuone  e  nipote  d’ At¬ 
tore  re  dei  Mirmidoni  in  Tessaglia ,  sposò 
Peleo ,  a  cui  recò  in  dote  la  terza  parte 
degli  stati  di  suo  padre.  Esso  principe 
F  aveva  già  resa  madre  di  Polidoro ,  allor¬ 
ché  ebbe  la  disgrazia  d’  uccidere  involon¬ 
tariamente  suo  suocero.  Tale  avvenimento 
F  obbligò  a  cercare  rifugio  nella  corte  di 
Acasto ,  di  cui  la  moglie  s’ innamorò  pre¬ 
sto  del  giovine  esule.  Astidamia ,  era  tale 
il  nome  di  lei,  vedendo  in  Antigone  un 
ostacolo  ai  suoi  disegni,  le  scrisse  che  Pe¬ 
leo  stava  per  unirsi  a  Sterope ,  figlia  d’ A- 
casto.  Antigone  s1  impiccò  di  disperazio¬ 
ne.  —  Del  resto  v’  hanno  numerose  va¬ 
rianti  sul  nome  della  consorte  di  Peleo. 
Da  alcuni  è  chiamata  Potimela  figlia  di' At¬ 
tore.  (Confo,  lo  scol.  cC  A poli.  1,  558,  il 
quale,  sull’  autorità  di  Deimaco ,  dice  che 
si  faceva  nascere  Achille  da  una  Filomela , 
figlia  di  Attore.)  Da  altri  si  fa  madre  di 
Polidoro,  Euridice,  figlia  d’ Attore,  ovvero 
Laodamia  figlia  d’ Alcmeone.  Apollodoro 
chiama  anch’  esso  Potimela  una  delle  figlie 
di  Peleo. 

5. - ,  figlia  di  Ferete,  nipote  di  Creteo, 

e  sorella  d’  Admeto ,  ebbe  dal  suo  sposo 
Piremo  l’  argonauta  Asterione. 

4- - ,  figlia  di  Laomedonte,  inorgoglita 

della  sua  avvenenza  e  principalmente  della 
sua  lunga  capellatura,  se  la  vide  un  giorno 
cangiata  in  un  gruppo  di  serpenti.  Tale 
metamorfosi  le  cagionò  un  sì  profondo  cor¬ 
doglio,  che  gli  dei  per  compassione  la  can¬ 
giarono  in  cicogna.  Altri  attribuiscono  la 
trasformazione  alla  gelosia  di  Giunone.  An¬ 
tigone,  dicon  essi,  aveva  ispirato  amore 
a  Giove.  (Met.  I.  9,  v.  95). 

5. - ,  nave  sacra  degli  Ateniesi. 

1 .  Antigonea  o  Antigonia,  città  della  Mace¬ 
donia  nella  Calcidica  e  sul  golfo  di  Tes¬ 
salo  nica  che  gli  antichi  chiamarono  Ter- 
maico.  (Plin.  I.  4,  c.  1). 
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2.  Antigonea,  città  dell’  Arcadia,  costrutta 
sulle  rovine  dell’  antica  Mantinea,  diversa 
da  un’  altra  Mantinea  eh’  esisteva  al  tem¬ 
po  di  Plinio.  (Plin.  I.  4i  c.  io  ;  Ptolom. 
I.  3,  c.  i5.) 

3.  - ,  nome  che  si  diede  anche  alla  città 

di  Nicea  nella  Bitinta.  (Strab.  I.  16.) 

4.  — —  o  Antigonia,  città  della  Siria  sul 
fiume  Oronte ,  vicino  ad  Antiochia .  (Strab. 
I.  16.) 

5.  - o  Antigonia,  città  della  Caonia  pro¬ 

vincia  marittima  della  Grecia ,  in  oggi 
nella  Turchia  Europea .  (Plin.  I.  4?  c.  1, 
Ptolom.  I.  3,  c.  14.) 

6.  - ,  città  nella  Troade,  regione  del- 

V  Asia  Minore.  (Strab.  I.  i3.) 

Antigonie,  feste  istituite  in  onore  di'  Antigo¬ 
no.  Plutarco,  che  ne  fa  menzione,  non  ci 
dice  quale  ei  fosse  questo  Antigono.  Forse 
era  il  famoso  Antigono,  uno  de’  più  va¬ 
lenti  generali  d* Alessandro,  il  quale  istituì 
in  fatti  giuochi  solenni  in  Antigonia  da  lui 
fondata  nella  Siria  sulla  strada  presso  An¬ 
tiochia.  (Noel.) 

1.  Antigono,  soprannominato  il  Ciclopo  o 
Guercio ,  fu  uno  dei  luogotenenti  di  Ales¬ 
sandro,  e  suo  intimo  confidente.  Avendo 
1’  eroe  macedone  risoluto  di  ristabilire 
Smirne  nel  suo  antico  splendore,  ne  radu¬ 
nò  gli  abitanti,  i  quali  erravano  nei  deserti 
dopocchè  erano  stati  dispersi  dai  Lidii. 
Pose  le  fondamenta  d’  una  nuova  città  al 
piede  del  monte  Pago,  e  preside  a  questa 
impresa  elesse  Antigono,  il  quale  magni¬ 
ficamente  la  eseguì,  di  maniera  che  fu 
riguardato  come  fondatore  della  nuova 
Smirne,  anche  presentemente  città  rag¬ 
guardevolissima.  Alessandro,  che  non  affi¬ 
dava  le  sue  conquiste  fuor  che  a  persone 
capaci  di  conservarle,  gli  diede,  il  governo 
della  Licia,  della  Frigia,  e  dei  paesi  cir¬ 
convicini.  I  luogotenenti  di  Dario,  dopo  la 
sconfittta  di  Isso,  si  riunirono  per  fare  una 
invasione  in  codeste  provincie,  che  crede¬ 
vano  indifese.  Difatti  Antigono  le  aveva 
sfornite  di  difensori  per  fortificare  1’  eser¬ 
cito  macedone;  ma  quantunque  ei  non 
avesse  che  truppe  raccolte  in  fretta,  non 
perciò  fu  meno  ardente  in  farsi  incontro 
al  nemico  ;  e  vincitore  in  tre  battaglie, 
ricondusse  la  calma  nel  suo  governo,  e 
recò  la  guerra  nella  Licaonia ,  di  cui  fece 
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la  conquista.  Alessandro ,  die  durante  l1  in¬ 
verno  trovavasi  in  una  provincia  della  Per¬ 
sia ,  le  delizie  della  quale  potevano  ammol¬ 
lire  il  coraggio  de’ suoi  soldati,  prevenì 
il  pericolo  celebrando  giuochi  che  man¬ 
tenessero  in  vigore  la  loro  attività.  In  essi 
Antigono  si  segnalò,  ed  ottenne  il  quinto 
degli  otto  premi  destinati  ai  vincitori. 

Dopo  la  morte  del  conquistatore,  l’ im¬ 
pero  da  lui  fondato  fu  diviso  fra  i  suoi 
luogo  tenenti,  i  quali  da  principio  non  pre¬ 
sero  che  il  modesto  titolo  di  governatori. 
Antigono  ebbe  per  sua  parte  1’  Asia  Mi¬ 
nore ,  la  Panfilia ,  e  la  Gran  Frigia.  Per- 
dicca ,  che  in  nome  d’  Arideo  ,  fratello 
d’  Alessandro ,  esercitava  una  specie  d'au¬ 
torità  sopra  gli  altri  luogotenenti  dell’eroe, 
volle  tenerli  in  suggezione,  e  si  servì  di 
Eumene  governatore  di  Cappadocia ,  per 
far  loro  la  guerra.  Antipatro  e  Tolommeo 
ricercarono  1’  alleanza  d’  Antigono ,  a  cui 
deferirono  il  supremo  comando.  Appena 
fu  questi  alla  testa  dei  re  federati,  penetrò 
nella  Cappadocia ,  ove  ebbe  a  combattere 
un  nemico  che  non  gli  era  iuferiore,  nè 
per  coraggio,  nè  per  ingegno.  Eumene  tra¬ 
dito  da  Antigene  (Vedi  Aivtigene)  rice¬ 
vette  la  morte.  Cassaridro  succeduto  a 
suo  padre  Antipatro ,  non  potendo  soffe¬ 
rire  T  onta  d’  aver  un  collega  nel  governo 
della  Macedonia ,  si  ritirò  con  tutti  i  suoi 
partigiani  presso  di  Antigono ,  il  quale, 
forte  del  loro  sostegno,  fece  tremare  tutta 
T  Asia.  Sebbene  ei  non  avesse  il  titolo  di 
governatore,  nulladimeno  comandava  da 
re.  Un  esercito  di  seltantamila  uomini  ag¬ 
guerriti,  e  di  trenta  elefanti ,  assicurava 
T  esecuzione  de’  suoi  comandi.  Gli  uffiziali, 
la  di  cui  fortuna  non  era  opera  sua,  furono 
deposti,  gli  altri,  la  di  cui  fede  gli  era  sospet¬ 
ta,  furono  puniti  e  spogliati.  Bastava  sem¬ 
brargli  formidabile  o  possessore  deir  affetto 
della  milizia  per  venire  trattato  come  col¬ 
pevole.  Seleuco ,  satrapa  di  Babilonia ,  fu 
inviluppato  nella  proscrizione:  Antigono 
gli  chiese  conto  della  di  lui  amministrazio¬ 
ne  come  se  fosse  stato  suo  vassallo  ;  e  que¬ 
sti,  in  vece  d’assoggettarsi  a  così  ingiuriosa 
intimazione,  si  ritirò  alla  corte  d’  Egitto , 
ove  fece  lega  con  Tolomeo ,  Lisimaco  e 
Cassandra ,  che  al  pari  di  esso  temevano 
r  ambizione  di  quel  tiranno  deir  Asia. 
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Avendo  i  re  confederati  riunite  le  loro 
forze,  lasciarono  il  linguaggio  di  suppliche- 
voli  per  favellar  da  padroni.  Fu  intimato 
ad  Antigono  di  restituire  la  Cappadocia  e 
la  Licia  a  Cassandro ,  la  Frigia  a  Lisi¬ 
maco^,  e  Babilonia  a  Seleuco.  Antigono 
solo  contro  a  tanti  nemici,  cercò  di  farsi 
forte  dell’  alleanza  dei  Greci ,  dei  quali  si 
dichiarò  protettore.  Divulgò  che  non  pren- 
dea  1’  armi  ad  altro  fine,  che  per  farli  rien¬ 
trare  nel  godimento  dei  loro  privileggi  e 
della  loro  libertà.  Fece  la  medesima  pro¬ 
messa  ai  Cirenei ,  che  si  lasciarono  sedurre 
da  cotesta  speranza.  Mettendosi  allora  alla 
testa  d’  un  numeroso  esercito,  scese  dal 
monte  Tauro ,  si  precipitò  come  un  tor¬ 
rente  nelle  campagne  della  Cilicia ,  mentre 
suo  figlio  con  una  armata  navale  podero¬ 
sissima  assaliva  le  città  marittime  della  Fe¬ 
nicia.  I  Cirenei  furono  i  primi  a  darsi  al 
suo  partito,  e,  ad  esempio  loro,  le  città  gli 
aprirono  le  porte.  Gaza ,  Tiro  e  Loppe , 
che  opposero  qualche  resistenza,  furono 
punite  col  saccheggio.  L’ isola  di  Cipro , 
allora  in  preda  alle  fazioni,  le  fu  consegnata 
da  Pigmalione ,  di  cui  aveva  corrotta  la 
fede.  Le  sue  prosperità  non  furono  però 
scompagnate  da  qualche  rovescio.  Suo 
figlio  Demetrio  perdette  una  battaglia  sotto 
le  mura  di  Gaza  in  Siria,  e  la  sua  scon¬ 
fitta  fece  ritornare  le  città  di  Fenicia  sotto 
il  dominio  di  Tolomeo ,  il  quale  non  ambì 
altri  frutti  della  sua  vittoria,  fuorché  l’ono¬ 
re  di  ristabilire  Seleuco  suo  alleato  in 
Babilonia:  e  gli  somministrò  truppe,  il 
cui  comando  venne  affidato  ad  un  capita¬ 
no  presontuoso,  che,  pieno  di  disprezzo 
per  la  giovinezza  di  Demetrio ,  credette 
che  per  vincerlo  fosse  bastante  combat¬ 
terlo.  Mosse  infatti  senza  precauzione,  e  il 
giovane  principe,  informato  della  trascura¬ 
tezza  di  lui,  piombò  sopra  esso  e  ne  di¬ 
sperse  1’  esercito.  Antigono ,  istrutto  che 
suo  figlio  era  stato  disfatto  nelle  pianure  di 
Gaza ,  disse  con  freddezza:  «  Tolomeo  ha 
vinto  dei  ragazzi  ;  avrà  presto  a  combatte¬ 
re  cogli  uomini.  »  Passò  il  Tauro  con 
tutte  le  sue  forze,  ed  entrò  nella  Fenicia 
che  di  nuovo  gli  fu  assoggettata.  I  due 
partiti,  egualmente  stanchi  della  guerra  , 
fecero  una  pace  che  fu  sciolta  appena  giu¬ 
rata*,  Demetrio  commise  le  prime  ostilità 
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nell1  isola  di  Cipro,  che  divenne  sua  pre¬ 
da.  L’armata  navale  di  Tolommeo ,  dispersa 
dalla  tempesta,  non  potè  arrestarlo  nel 
corso  della  sua  prosperità.  Fu  allora  che 
Antigono  si  fece  proclamare  re  dell  '‘Asia, 
e  fu  il  primo  dei  successori  d’  Alessandro 
che  prendesse  questo  titolo;  esempio  che 
fu  imitato  da  tutti  i  governatori  delle  altre 
provincie.  Antigono  si  riguardò  come  mo¬ 
narca  universale,  e  superbo  di  tante  ven¬ 
ture,  formò  il  disegno  di  conquistare  l’ E- 
gitto.  Ma  dalla  fortuna  fu  mal  assistito  :  le 
di  lui  navi,  disperse  dai  venti,  non  pote¬ 
rono  secondare  le  operazioni  dell’  esercito 
di  terra,  eh’  ebbe  molto  a  soffrire.  Tolo¬ 
meo  approfittò  di  siffatta  circostanza,  per 
far  disertare  le  truppe  del  suo  nemico  ;  i 
soldati  mercenari  facilmente  vennero  se¬ 
dotti  dalle  di  lui  promesse,  amando  me¬ 
glio  servire  un  re  magnifico  che  sapeva 
ricompensare,  che  sotto  un  re  severo  che 
non  sapea  che  punire.  Questo  abbandono 
obbligò  Antigono  a  lasciare  1’  Egitto , 
senza  aver  potuto  in  alcun  modo  danneg¬ 
giarlo.  Ma  la  sventura  non  potè  umiliarne 
la  fierezza,  e  perseverando  a  credersi  supe¬ 
riore  agli  altri  re,  trattava  Tolommeo  da 
capitano  di  nave,  Seleuco  da  conduttore 
d’  elefanti  e  Lisimaco  da  custode  del  regio 
tesoro.  Questi  re  disprezzati  riunirono  le 
forze,  e  gli  diedero  una  battaglia  a  Ipso 
città  di  Frigia.  L’ impetuoso  Demetrio , 
nel  primo  scontro  disperse  l’ inimico,  ma 
strascinato  dall’  incauto  suo  coraggio  inse¬ 
guì  i  fuggitivi  con  un  ardore  che  gli  rapì 
la  vittoria.  Trovossi  da  ogni  parte  investito, 
senza  poter  raggiungere  il  corpo  dell’eser¬ 
cito.  Sbigottito  il  padre  del  di  lui  pericolo, 
tenta  d’  aprirsi  un  passo  per  liberarlo,  e  si 
precipita,  come  un  furente,  in  mezzo  agli 
elefanti  ed  ai  nemici  ;  i  soldati,  presi  da 
maraviglia  della  sua  disperazione,  lo  abban¬ 
donano  senza  combattere;  ei  cade  trafitto 
da  più  colpi  sopra  un  mucchio  di  cadaveri 
di  sua  mano  immolati.  Morì  il  dodicesimo 
anno  deir  era  de"  Seleucidi. 

Parecchi  detti  memorabili  di  lui  si  ricor¬ 
dano.  Fu  egli  che  disse  pel  primo,  che  la 
dignità  reale  è  un  onesta  servitù,  e  che  se 
si  sapesse  quanto  pesa  una  corona,  si  avreb¬ 
be  spavento  di  porsela  in  capo.  Questo 
bai  baro  che  aveva  fatto  arder  vivo  Anti- 
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gene,  al  quale  aveva  molto  obbligo,  era 
divenuto  in  vecchiaia  d’ indole  soavissima. 
Qualcuno  se  ne  maravigliava  :  «  Si  conser¬ 
va  colla  dolcezza,  diss’  egli,  ciò  che  si 
acquista  colla  forza.  »  Era  avaro,  accumu¬ 
lava  danari  con  ogni  sorta  di  mezzi  an¬ 
che  vili  ;  ed  a  chi  gli  citava  l’ esempio 
d’  Alessandro ,  che  aveva  sempre  dimo¬ 
strato  di  far  poco  conto  dell’  oro  ;  a  Ales¬ 
sandro ,  rispose,  mieteva  ;  io  non  faccio 
che  spigolare.  Un  poeta  lo  chiamava 
dio  ne’  suoi  versi  ;  «  il  mio  cameriere,  dis- 
s’  egli,  sa  bene  il  contrario.  »  Un  filosofo 
della  setta  dei  Cinici ,  gli  domandò  una 
dramma  :  egli  è  troppo  poco  per  un  prin¬ 
cipe,  disse  il  re.  »  Il  cinico  allora  chiese 
un  talento;  «  egli  è  troppo  per  un  cinico, 
il  re  soggiunse,  v  —  Esistono  di'1  Antigono 
molte  medaglie  d’ oro  ,  d’ argento  e  di 
bronzo.  fVinckelmann  spiegò  molto  feli¬ 
cemente  un  medaglione  di  questo  re  del- 
1’  Asia ,  di  squisito  lavoro.  Yedesi  da  un 
lato  una  testa  barbata  e  coronata  di  edera. 
Si  erano  prese  dapprima  1’  effigie  d’  edera 
per  canne,  e  credevasi  in  conseguenza  ve¬ 
dere  la  testa  di  Nettuno ,  mentre  un  simile 
errore  aveva  fatto  prender  per  Venere 
armata,  1’  Apollo  seduto  sulla  prora  di  un 
naviglio  che  forma  il  riverso  del  medaglio¬ 
ne.  Vinckelmann  accerta  ch’essa  è  la  testa 
del  dio  Pane ,  riconoscibile  alla  barba  irla 
come  il  pelo  delle  capre.  Secondo  il  dotto 
antiquario,  1’  Apollo  assiso  sulla  nave,  e  il 
delfino  collocato  al  di  sotto,  possono  allu¬ 
dere  ad  uno  dei  di  lui  soprannomi  Ae\<pi- 
v/o?,  che  gli  fu  dato  quando  si  cambiò  in 
delfino  per  condurre  la  prima  colonia  nel- 
l’ isola  di  Deio.  (Hom.  in  A  poi.  4  9  5). 
Siccome  gli  Ateniesi  attribuivano  al  dio 
Pane  la  vittoria  di  Maratona ,  può  darsi 
egualmente  che  cotesto  medaglione  sia  stato 
coniato  in  memoria  di  qualche  battaglia 
navale,  della  cui  vittoria  Antigono  si  fosse 
creduto  debitore  a  Pane  e  ad  Apollo. 

2.  Antigono  Gonata ,  figlio  di  Demetrio  Po¬ 
lircele ,  del  quale  si  è  parlato  nel  precedente 
articolo ,  e  nipote  di  Antigono  Ciclo¬ 
pe.  Fu  egualmente  celebre  pel  suo  corag¬ 
gio  e  per  le  sue  sventure,  e  fu  sopranno¬ 
minato  Gonata ,  perchè  era  stato  educato 
in  Gona  città  di  Tessaglia.  Suo  padre, 
che  aveva  fatto  tremar  1’  Asia ,  ed  aveva 
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riuniti  tanti  popoli  sotto  il  suo  dominio, 
non  gli  lasciò  per  retaggio  che  la  Mace¬ 
donia  ed  alcune  regioni  della  Grecia.  Illu¬ 
strò  i  primi  giorni  del  suo  regno  con  una 
vittoria  sopra  i  T ebani}  ma  si  rendette  più 
lispettabile  per  la  pietà  figliale  che  per  le 
virtù  militari.  Il  di  lui  padre,  cattivo  alla 
corte  di  Seleuco ,  scrisse  agli  Ateniesi  ed  ai 
Corinti ,  «  non  mi  annoverate  più  fra  i 
viventi,  non  fate  più  conto  nè  delle  mie 
lettere,  nè  de’miei  ordini,  nè  del  mio  sigil¬ 
lo  :  a  mio  figlio  dovete  obbedire  ;  egli  è  il 
vostro  re,  poiché  io  sono  prigioniero.  » 
Antigono  veracemente  commosso  dalla 
sventura  del  padre  suo,  ordinò  un  pubblico 
lutto,  e  diede  le  più  certe  prove  d’  una 
profonda  afflizione.  Insensibile  agli  alletta¬ 
menti  del  trono,  non  ascoltò  che  la  natura 
e  scrisse  a  Seleuco  in  questi  termini  :  «  Io 
t’  offro  tutto  ciò  che  mi  rimane  del  retag¬ 
gio  de*1  miei  padri,  e  se  per  assicurartene 
il  possesso  hai  d’  uopo  del  mio  capo,  tu 
puoi  disporre.  Questo  sacrificio  non  avrà 
nulla  per  me  di  penoso  se  rendi  a  mio  pa¬ 
dre  la  libertà,  w  Le  sue  preghiere  furono 
inutili  ;  e  divenuto  padrone  di  un  regno 
agitato  da  discordie  intestine,  ebbe  a  guer¬ 
reggiare  con  Pirro  re  d’ 1 Epiro,  che  dopo 
averlo  vinto  lo  spogliò  de’  suoi  stati  e  si 
fece  proclamare  re  di  Macedonia.  Codesto 
principe  conquistatore  per  assicurarsi  il 
frutto  di  tante  vittorie,  desiderava  arden¬ 
temente  d ’  avere  Antigono  in  suo  potere  ; 
e  perseguitandolo  di  terra  in  terra,  1’  asse¬ 
diò  in  Argo ,  ove  un  muro  profondatosi 
sotto  i  colpi  delle  macchine  da  guerra,  lo 
schiacciò  sotto  le  sue  rovine.  Dopo  la  di 
morte,  Antigono  rientrò  in  possesso  de’suoi 
stati,  dei  quali  era  rimasto  privo  per  sette 
mesi.  Sotto  il  suo  regno  i  Galli  sparsi  nel- 
T  Asia  non  lasciavano  ai  re  dell'  Oriente 
che  l’alternativa,  o  di  pagar  loro  il  tributo 
o  di  essere  esposti  alle  loro  rapine.  Go- 
nata  fu  il  solo  de’  successori  d’  Alessan¬ 
dro  che  non  consentì  giammai  di  farsi  loro 
tributario,  e  si  preparò  coraggiosamente  a 
combatterli  se  fosse  stalo  assalito.  Quei 
barbari  maravigliati  del  di  lui  rifiuto,  inon¬ 
darono  ben  tosto  le  sue  frontiere.  I  loro 
sacerdoti,  dopo  aver  consultalo  le  viscere 
delle  vittime,  presagirono  ad  essi  che  que¬ 
sta  guerra  sarebbe  per  loro  funesta.  Ma 
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lusingatisi  di  piegare  gli  dei  col  sacrificio  di 
ciò  che  aveano  più  caro,  immolarono  cru¬ 
delmente  sull’  altare  d’  Ercole  le  loro  mo¬ 
gli  ed  i  loro  figli.  La  natura  oltraggiala 
svegliò  in  essi  il  rimorso,  e  quando  si  tro¬ 
varono  a  fronte  del  nemico,  credettero  ve¬ 
dere  nei  Macedoni  altrettante  Eumenidi 
armate  per  punirli  del  loro  furore,  e  pas¬ 
sando  dai  trasporti  deir  ebbrezza  all’abbat- 
battimento  e  all’  inerzia,  rimasero  piena¬ 
mente  sconfitti.  Questa  vittoria  liberò  la 
Grecia  dall’  invasione  dei  barbari ,  ma 
quando  Antigono  sperava  di  raccoglierne 
il  frutto,  vide  le  sue  frontiere  devastate  da 
Alessandro  re  d’  Epiro ,  che  prese  il  pre¬ 
testo  di  vendicare  la  morte  di  Pirro  suo 
padre,  per  soddisfare  alla  propria  ambi¬ 
zione.  I  due  partiti  vennero  alle  mani,  e 
Gonata ,  abbandonato  dal  suo  esercito,  fu 
vinto  e  fatto  prigioniero.  La  Macedonia 
passò  sotto  la  dominazione  d’ Alessan¬ 
dro ,  che  fu  vinto  anch’esso  e  spogliato  dei 
suoi  stati  da  Demetrio  figlio  d’ Antigono. 
Questo  principe  regnò  quarantaquattro 
anni  in  Grecia  e  trentaqualtro  nella  Ma¬ 
cedonia.  Morì  in  età  di  ottant’  anni. 

5.  Antigono,  soprannominato  Dosone  perchè 
prometteva  molto  e  non  dava  mai  niente, 
era  figlio  di  Demetrio  secondo ,  figlio 
di  Demetrio  Poliorcete.  Demetrio ,  figlio 
d’ Antigono  Gonata ,  avendo  lasciato  mo¬ 
rendo  Filippo  suo  figlio  ancora  fanciullo, 
e  la  Macedonia  in  guerra  con  quasi  tutti 
i  vicini,  i  Macedoni  scelsero  re  Antigono 
Dosone  l’amo  23 1  prima  di  G.  C*  Egli 
sposò  la  veubva  di  suo  nipote  ;  sottomise 
i  Dardani ,  i  Tessali  ed  i  Mesii  che  avea¬ 
no  scosso  il  giogo  dei  re  di  Macedonia. 
Alcun  tempo  dopo  i  suoi  propri  sudditi  si 
ribellarono,  locchè  sovente  accadeva,  e  l’as- 
sediarono  nel  suo  palagio.  Egli  comparve 
sull’  istante  alla  presenza  loro,  e  ricordato 
in  prima  quanto  aveva  fatto  per  essi,  gettò 
loro  la  sua  porpora  ed  il  suo  diadema, 
dicendo  che  dovevano  darli  a  chi  meglio 
lo  meritasse.  Tale  fermezza  calmò  tosto  la 
sedizione.  Fu  invitalo  a  riprendere  la  coro¬ 
na,  ma  non  la  volle  fino  a  che  non  si  fos¬ 
sero  mandati  al  supplizio  i  principali  mo¬ 
tori  della  sollevazione.  Andò  in  seguito  a 
soccorrere  gli  Achei  contro  i  Lacedemoni , 
ed  essendo  stato  crealo  loro  capo,  disfece 
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Cleo mene  e  prese  la  città  di  Sporta.  Usò 
molta  umanità  verso  tutti  i  Greci  general¬ 
mente,  e  si  governava  pei  consigli  d’  A- 
rato ,  col  quale  aveva  saldissima  amicizia. 
Morì  Tanno  221  prima  di  G.  C.,  lasciando 
il  trono  a  Filippo  suo  pronipote,  il  quale 
si  rese  celebre  pella  sua  crudeltà  e  per  la 
guerra  che  sostenne  contro  i  Romani. 

4.  Antigono,  Cìglio  d’  Aristobolo  re  dei  Giu¬ 
dei :,  implorò  la  protezione  di  Pacoro  re 
dei  Parti ,  al  quale  promise  mille  talenti  e 
cinquecento  donne ,  se  voleva  aiutarlo  a 
salire  sul  trono  della  Giudea.  Il  re  barbaro, 
lusingato  dalla  magnifica  promessa,  si  tra¬ 
sferì  a  Gerusalemme ,  allora  in  preda  a  due 
fazioni,  una  delle  quali  favoreggiava  Irca- 
no  e  Fuselo ,  T  altra  sosteneva  Antigono. 
Poiché  i  Partì  ebbero  in  mano  la  città, 
s’ impadronirono  d’ Ircano  e  di  Faselo ,  e 
li  posero  in  ceppi.  Faselo ,  istruito  della 
crudei  sorte  che  T  attendeva,  prevenne  la 
sua  sorte  uccidendosi  da  sè  stesso.  Erode 
di  lui  fratello,  salvò  fuggendo  la  vita.  Anti¬ 
gono^  arbitro  del  destino  d 'Ircano,  si  degnò 
di  lasciarlo  vivere,  ma  ebbe  la  barbara  pre¬ 
cauzione  di  strappargli  coi  propri  denti  le 
orecchie  per  renderlo  incapace  di  esercitar 
le  funzioni  sacerdotali,  imperocché  la  legge 
giudaica  escludeva  dal  sacro  ministero  ogni 
uomo  che  fosse  mutilato.  Antigono  si  ere 
dette  allora  pacifico  possessore  dello  scettro 
e  delT  incensiere.  Ma  Erode  che  si  era 
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degli  uomini  celebri  nelle  scienze,  opera 
che  andò  perduta.  Ci  rimane  sotto  il  suo 
nome  una  raccolta  di  storie  straordinarie, 
Historiarum  mirabilium  collodio,  di  cui 
la  migliore  edizione  è  quella  di  Beckmann , 
colle  note  di  molli  dotti  e  colle  sue.  (  Li¬ 
psia,  1791 9  in  4.°,  Greco-Latino.)  Tale 
raccolta,  fatta  senza  gusto  e  senza  criterio, 
sembra  piuttosto  che  appartenga  ad  alcun 
grammatico  del  Basso  Impero ,  che  ad 
uno  scrittore  del  secolo  di  Tolomeo. 

6.  Antigono  Socheo,  giudeo,  nato  in  Soco ,  vi¬ 
veva  nel  tempo  di  Eleazaro ,  ottavo  som¬ 
mo  sacerdote,  3oo  anni  prima  di  G.  C.,  e 
sembra  che  abbia  dato  origine  alla  setta 
de1  Saducei.  Era  discepolo  di  Simeone  il 
Giusto.  Non  contento  delle  innovazioni 
introdotte  da1  Farisei ,  e  particolarmente 
della  loro  dottrina  sulle  opere  meritorie, 
che  prometteva  agli  uomini  temporali  ri¬ 
compense,  egli  sostenne  che  gli  uomini 
doveano  servir  Dio  non  quali  famigli  pa¬ 
gati,  ma  soltanto  mossi  da  una  pietà  pura 
disinteressata.  I  discepoli  d '‘Antigono  este¬ 
sero  tale  dottrina  fino  alle  ricompense 
della  vita  futura,  e  due  tra  essi,  Bailo  e 
Sadoc ,  insegnarono  che  niun  premio  futu¬ 
ro  si  dovea  attendere,  e  che  quindi  non 
vi  sarebbe  resurrezione  de**  morti.  Da  ciò 
è  derivata  la  setta  de1  Baliosi  o  Saducei. 

Antigrafarii,  inspettori  e  revisori  delle  pub¬ 
bliche  riscossioni.  (Pit.  Lex.) 


rifuggito  in  Roma,  ottenne  da  essa  soccorso  J  Antilena,  pettorale  dei  cavalli.  (Pit.  Lex.) 
per  impadronirsi  di  Gerusalemme ,  e  fattoi  Anvileone,  "E vriKtaV,  figlio  d’  Ercole  e  di 


Antigono  prigioniero  lo  mandò  ad  Anto¬ 
nio  perchè  lo  punisse.  Contento  questi 
d’avere  in  suo  potere  il  protetto  del  prin¬ 
cipe  Pacoro ,  il  padre  del  quale  aveva 
umiliato  la  fierezza  di  Roma  colla  disfatta 
di  Crasso ,  condannò  il  suo  cattivo  a  spi-  j 
rare  sotto  la  scure  del  carnefice,  trent  anni; 
prima  della  nascita  di  G.  C.  Fu  questa  la 
prima  volta  che  i  Romani  trattassero  cru¬ 
delmente  una  testa  coronata.  —  Di  questo 
Antigono  si  sono  conservate  parecchie  me¬ 
daglie  d’  oro,  d’  argento  e  di  bronzo. 

5  . - ,  soprannominato  Caristio ,  sen¬ 

za  dubbio  perchè  era  di  Caristo  nel- 
T  isola  di  Eubea.  Fu  contemporaneo  di 
Pirrone ,  e  viveva  per  conseguenza  sotto 
il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo ,  verso  l’an¬ 
no  270  di  G.  C.  Aveva  scritte  le  vite 
Di 1.  Mit.  Voi.  II. 


Proci ,  una  delle  cinquanta  figlie  di  Tesilo. 
(Noel.) 

Antilibano,  discendente  di  Protogono  ed 
Eone ,  i  due  primi  progenitori  del  genere 
umano,  secondo  Sanconiatone ,  tradotto 
da  Filone.  Da  questo  Antilibano ,  e  da 
suo  fratello  Libano ,  ebbero  i  due  monti 
tal  nome.  (Stor.  Lett.  Ingl.  /,  i35,  i36.) 

Antiloco,  ’A Antilochus ,  uno  dei 
figli  di  Nestore  e  di  Anassibia ,  figlia  di 
Atreo ,  secondo  Apollodoro ,  o  d’  Euri¬ 
dice ,  figlia  di  Climeno ,  secondo  Omero , 
fu  nell’  infanzia  esposto  sull’  Ida ,  ed  allat¬ 
tato  da  una  cerva.  Suo  padre  dappoi  lo 
riprese  in  casa,  ed  incominciò  ad  amarlo. 
L’  oracolo  avendo  dichiarato  che  la  sua 
vita  era  minacciata  da  un  Etiope ,  Nestore 
gli  diede  per  invigilare  chiunque  T  av'vici- 
35 


nasse,  e  per  ripetergli  ognora  tale  oracolo, 
un  uomo  di  Ciparisso  nominato  Calcante. 
(  V ed.  Eustaùo  sull  Iliad.,  cani.  XI, 
v,  4^7-)  Antiloco  aspirò  alla  mano  di 
Elena ,  seguì  Nestore  a  Troja ,  dove  si 
cattivò  F  amicizia  d1  Achille ,  e  fece  mor¬ 
dere  la  polvere  ad  Echepolo ,  figlio  del 
trojano  Talisio  (  il  primo  trojano  ucciso 
da  un  greco),  e  dopo  a  questo,  a  Midone , 
a  Toone,  ad  Ablero ,  a  Mermero ,  e  ad 
Atimnio,  e  volle,  congiuntamente  a  Mene¬ 
lao ,  combattere  Enea.  —  Fu  desso  che  an¬ 
nunciò  la  morte  di  Patroclo  al  re  dei  Ftio- 
ti.  —  Nei  giuochi  funebri  dati  da  Achille 
in  onore  del  suo  amico,  ottenne  il  secondo 
premio  nella  corsa  de*1  carri,  e  disputò 
quello  della  Corsa,  —  Alla  fine  cadde  sotto 
i  colpi  dell’  etiope  Meninone ,  salvando  la 
vita  a  suo  padre.  In  tal  guisa  si  compì  la 
predizione  deir  oracolo  che  aveva  detto  : 
Guardati  dall  Etiope.  Alcuni  autori  lo 
fanno  morire  per  mano  di  Ettore.  ( Ovid. 
Eroid.  I,  i5.)  Mai  più  de’  poeti  si  sono 
appigliati  alla  prima  tradizione.  Achille 
vendicò  la  sua  morte  uccidendo  il  figlio 
dell’  Aurora  (  lo  stesso  Meninone.)  Tale 
fine  commovente  meritò  ad  Antiloco  il 
soprannome  di  Filopatore  (  che  ama  suo 
padre.)  La  tomba  ove  giacevano  insieme 
Achille  e  Patroclo ,  accolse  pure  le  sue 
ceneri.  (Iliad.  I.  l\,  6,  7,  1 3,  1 4,  1  5,  1 6 
e  23  ;  Odiss.  I.  3,  v.  i5,  16,  78,  795 
Apollod r  l.  i,  c.  2 5.) 

( Monumenti .)  La  tavola  iliaca  (82) 
rappresenta  Antiloco  ucciso  da  Meninone. 
Il  gruppo  seguente  (83)  mostra  Meninone 
immolato  alla  sua  volta  da  Achille. 

In  una  pittura  omerica  pubblicala  dal 
Tischbein  (Pitt.  Omer.  VI),  vedesi  Ne¬ 
store  che,  assistito  da’  suoi  PUH,  pone  sul 
proprio  carro  il  corpo  di  suo  figlio  Anti¬ 
loco,  ucciso  da  Meninone  :  nel  carro  vi 
sono  tre  lance  ;  1’  auriga  tiene  la  spada  e 
il  casco  del  giovane  eroe.  Tra  gli  assistenti 
distinguesi  Ulisse  dalla  forma  del  suo 
pileo,  eh’  è  coronato  di  ulivo ,  simbolo 
della  protezione  accordatagli  da  Minerva. 
V.  Tav.  2i,  n.  1. 

L5  annunzio  della  morte  di  Patroclo  ad 
Achille  per  bocca  di  tale  figlio  del  re  di 
Pilo,  fu  soggetto  d1 una  pietra  scolpita 
( hf  inckelmann,  Monum.  ined.  n.  129).  e 
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d1  una  descrizione  del  bel  vaso  figurato 
della  penna  di  Millin.  ( Peint .  de  vases ,  I, 
49.)  (Parisot.) 

2.  Antiloco,  figliuolo  d 'Anfiarao.  (Lucian.) 

3.  - ,  figliuolo  d1  Ercole ,  ucciso  da  Pa¬ 

ride  all1  assedio  di  Troja. 

4.  — ,  nome  di  un  poeta  greco,  contem¬ 
poraneo  di  Lisandro  principe  lacedemone, 
il  quale  gli  riempì  d1  oro  il  suo  cappello 
per  ricompensarlo  di  alcuni  mediocri  versi 
che  aveva  composto  in  sua  lode.  (Plutar. 
in  Lisandr.) 

Antjmaca,  Antimache,  figlia  di 

Anjìdamante ,  moglie  d 'Euristeo  ;  lo  rese 
padre  di  varii  figlinoli,  i  quali  perirono 
tutti  con  lui,  combattendo  gli  Eraclidi 
uniti  agli  Ateniesi.  (Apollod.  I.  2,  c.  55, 
7.  3,  c.  17.) 

Antimachia  ,  festa  solenne  che  celebravasi 
nell1  isola  di  Coos,  nella  quale  il  sacerdote, 
nell1  esercizio  del  suo  ministero,  non  solo 
portava  gli  abiti  di  donna,  ma  cinta  aveva 
la  testa  da  una  nutria  o  fascia  a  guisa  delle 
donne  medesime.  Tanto  l1  instituzione  di 
questa  festa,  come  del  curioso  travesti¬ 
mento  del  sacerdote,  dicesi  essere  stata 
questa  F  origine  .  Ercole  ritornando  in 
Grecia,  dopo  aver  saccheggiata  Troja,  fu 
esposto  a  sì  violenta  tempesta,  che  la  suo 
nave  fu  disgiunta  dalle  altre  sei  che  co¬ 
mandava.  Ei  naufragò  presso  l1  isola  di 
Coos  senz1  armi  e  sprovvisto  di  qual  si 
fosse  arnese,  e  in  sì  trista  condizione  sup¬ 
plicò  un  pastore  nominato  Antagora  di 
dargli  un  montone.  Costui  gli  propose  la 
lotta,  e  soccorso  dai  Meropi,  Ercole  fu 
costretto  a  sottrarsi  travestito  da  femmina. 
(V.  Antagora.)  In  seguito  Ercole  riesci 
vincitore  dei  Meropi,  sposò  Alciope,  e  il 
giorno  del  suo  matrimonio  si  coprì  di  una 
veste  ornata  di  fiori.  In  memoria  di  questo 
fatto,  il  sacerdote  di  Coos,  in  abito  di 
donna,  offriva  un  sacrificio  nel  luogo  del 
combattimento,  e  gli  sposi,  vestiti  da  don¬ 
na,  andavano  ad  abbracciare  le  spose  loro. 
Ved.  Alciope. 

1.  Antimaco,  figliuolo  di  T rasianore,  nipote 
di  Ctesippo,  e  pronipote  d1  Ercole,  fu 
padre  di  Deifonte,  amico,  ministro  e  ge¬ 
nerale  d1  armata  di  Temerlo  re  d1  Argo. 
(Pans.  I.  2,  c.  19.) 

2.  - ,  figliuolo  d1  Er cole,  eh1  egli  ebbe 


A  N  T 

da  Eleuche  o  Eleuchea ,  figlia  di  Testìo 
re  di  j Beozia.  (Apoll.  1.  2,  c.  35.) 

3.  Antimaco,  figliuolo  di  Elettrione  re  di  Mi- 
deo,  ucciso  in  una  guerra  contro  i  Tele¬ 
boi.  (Pausania.) 

4- - ,  duce  trojano,  che  fece  rigettare 

T  idea  di  restituire  Elena  ai  Greci ,  e  che 
anzi  consigliò,  se  non  di  uccidere  Ulisse 
e  Diomede ,  i  due  legati  della  confedera¬ 
zione  greca,  almeno  ritenerli  prigioni  fino 
alla  restituzione  di  Polidoro  figlio  di  Pria¬ 
mo.  I  Trojani  lo  cacciarono  dair  assem¬ 
blea,  ed  in  seguito  Agamennone  fece  mo¬ 
rire  i  suoi  due  figli  Jppoloco  e  Pisandro , 
sebbene  gli  offerissero  grande  riscatto . 
(Iliad.  XI,  ia3,  XII ,  186.) 

5.  - Lapilo ,  padre  di  Leonleo ,  che  si 

distinse  pel  suo  coraggio  neir  assedio  di 
Troja. 

6.  - ,  uno  dei  5o  figliuoli  di'  Egitto, 

sposo  della  Danaide  Idea ,  ed  ucciso  da 
essa. 

7.  - ,  centauro,  ucciso  da  Ceneo ,  nelle 

nozze  di  Piritoo. 

8.  - ,  figliuolo  d1  Ercole  e  di  Megara , 

eh**  egli  gettò  nel  fuoco  in  un  accesso  di 
furore. 

9.  — > — ,  poeta  greco  della  città  di  Colofone 
in  Ionia  nell  ''Asia  Minore:  era  figlio  dì'Jp- 
parco  e  viveva  ai  tempi  di  Socrate.  Egli 
composto  aveva  un  poema  in  ventiquattro 
canti  sulla  guerra  di  Tebe  e  degli  Argivi. 
Quintiliano  dice,  che  gli  veniva  dato  il 
secondo  posto  dopo  Omero ,  e  l1  impera¬ 
tore  Adriano  ne  faceva  tanto  caso,  che  lo 
poneva  al  di  sopra  di  Omero  stesso.  Pau¬ 
sania  lo  cita  come  un1  autorità  irrefraga¬ 
bile,  al  pari  di  quella  d1  Omero  pella  ge¬ 
nealogia.  Plutarco  narra,  che  un  giorno 
questo  poeta  recitando  i  suoi  versi  in  pub¬ 
blico,  tutti  i  suoi  uditori  lo  abbandona¬ 
rono,  tranne  Platone ,  perchè  non  capi¬ 
vano  nulla.  Egli  continuò  egualmente  di¬ 
cendo  che  il  solo  Platone  valeva  per  lutti 
gli  altri  :  Legam  nihilominus  :  Plato  enim 
mihi  unus ,  est  instar  omnium.  Lo  stesso 
Plutarco  dice  che  Antimaco  e  Nicerato 
di  Eraclea ,  altro  poeta,  avevano  compo¬ 
sto  ciascuno  un  poema  sulle  vittorie  di 
Lisandro ,  generale  de’ Lacedemoni,  e  che 
avendo  disputato  il  premio  dinanzi  quel 
capitano,  egli  assegnò  la  corona  a  Nice- 


A  N  T  275 

rato.  Il  suo  rivale  ne  ebbe  tanto  sdegno 
che  soppresse  il  suo  poema.  Platone  che 
ammirava  la  poesia  di  Antimaco,  gli  disse 
per  consolarlo,  e  perchè  non  si  scorag¬ 
giasse,  «  che  P  ignoranza  è  pegli  occhi 
della  mente  ciò  che  è  la  cecità  per  quelli 
del  corpo,  v  Questo  poeta  fu  sopranno¬ 
minato  Clario  dal  monte  Qlaro  vicino  a 
Colofone  sua  patria.  (Quintil.  I.  io,  c.  1  ; 
Paus.  I.  8,  c.  25  ^  Plut.  in  Lisandr.  ; 
Lil.  Girai,  de  poet.  Ilist.  dialog.  5.) 

Antimene,  'Av  ri  pi  ws  ,  figlio  dell1  eraclide 
Deìfonte  e  d1  Irneto.  (Paus.  I.  2,  c.  28.) 

Antimonio,  Stibium.  Le  donne  si  servivano 
dell1  antimonio  nelle  loro  toilette.  Ne  face¬ 
vano  una  tintura  che  dipingea  di  nero  le 
sopracciglia  e  faceva  risaltare  la  bellezza 
del  loro  volto,  rendendo  più  vivace  la 
carnagione.  Si  ungevano  pure  le  palpebre 
con  questa  tintura,  perchè  restringendole 
meglio  apparisse  la  grandezza  dell1  occhio, 
uno  de1  principali  pregi  della  bellezza 
presso  gli  antichi.  Egli  è  perciò  che  Ome¬ 
ro  chiama  spesso  le  dee,  e  specialmente 
Giunone,  Occhi-bovina.  Dioscoride  attri¬ 
buisce  all1  antimonio  la  proprietà  dì  re¬ 
stringere  i  condotti  del  corpo,  di  consu¬ 
mare  le  escrescenze  delle  carni,  e  di  pur¬ 
gare  le  ulcere  degli  occhi.  Gli  antichi  me¬ 
dici  ne  facevano  grande  uso. 

Antinaulum,  mercede  che  si  pagava  ai  noc¬ 
chieri.  (Rub.  Lex.) 

1.  Antinoe,  ’A vnvòij,  una  delle  tre  Peliadi 
nominata  da  Apollodoro  ;  prese  parte  alla 
morte  di  suo  padre,  fu  esiliata  da  A  casto 
suo  fratello,  del  pari  che  Asteropea,  e 
morì  in  Arcadia  nell1  indigenza.  Diodoro 
per  lo  contrario  vuole  che  Giasone  l1  ab¬ 
bia  maritata  onorevolmente.  V ed.  Pelia. 
( Apollod .  I,  ix,  26  5  Paus.  I.  8,  c.  11.) 

2.  - ?  una  ^elle  figlie  di  Cefeo,  nipote  di 

Ateo,  fondatrice  di  Mantinea,  dove  la 
condusse  un  serpente  divino,  e  dove  in 
progresso  le  fu  eretto  un  altare.  (Paus.) 
Fu  detta  pure  Autonoe.  (Parisot.) 

3.  - ,  una  delle  figlie  dell1  arcade  Pereo, 

nipote  dopiate,  concubina  d1  Ercole  e 
madre  di  Palemone.  (Parisot.) 

4.  - ,  moglie  di  Licurgo ,  figlio  di  Aleo , 

detta  pure  Eurinome  o  Cleojile .  (  Pa¬ 
risot.) 

5.  - ,  città  d'Egitto,  alla  destra  del  Nilo , 
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al  sud  dell’  Eplanomia,  e  vicina  all  'Egitto 
superiore,  quasi  in  faccia  della  grande  Er- 
mopili.  Questa  città  divenne  capitale  di 
un  nomo  ossia  prefettura. 

L’ illustre  Jomard  dà  le  seguenti  noti¬ 
zie  intorno  questa  città,  sì  famosa  negli 
antichi  tempi,  almeno  per  1’  oggetto  che 
contribuì  alla  sua  edificazione. 

Adriano  aveva  abbandonata  1’  Italia 
nell’anno  di  Roma  886,  e  dell’era  nostra 
i  3o,  affine  d’ intraprendere  il  suo  grande 
viaggio  di  Oriente.  Nell’anno  i32,  quin¬ 
dicesimo  del  suo  regno,  visitò  V  Egitto,  di 
cui  era  curioso  visitarne  i  costumi,  il  clima 
i  monumenti.  Giunto  a  Pelusio  fece  rie¬ 
dificare  il  sepolcro  di  Pompeo.  Si  sa  che 
quel  monarca  era  accompagnato  nel  suo 
viaggio  dal  giovane  Antinoo  che  amava 
teneramente.  (E.  Antinoo,  n.°  3.)  Questo 
giovane  bitiniese  perì  disgraziatamente  nel 
Nilo  :  gli  uni  dicono  che  la  sua  morte  fu 
volontaria,  e  1’  effetto  della  sua  devozione 
all’  imperotore  ;  gli  altri,  che  si  annegò  a 
caso.  Nel  luogo  in  cui  Antinoo  era  perito, 
il  monarca  fece  innalzare  monumenti  alla 
sua  memoria,  e  la  città  che  aveva  divisato 
di  fabbricare  nello  stesso  luogo,  prese  il 
nome  di  quel  suo  favorito.  Tutti  gli  stabi¬ 
limenti  accordati  alle  colonie  romane  furo¬ 
no  riuniti  in  Antinoe ,  e  tre  o  quattro 
anni  bastarono,  per  quanto  si  narra,  alla 
erezione  della  intera  città,  che  in  breve 
tempo  diventò  floridissima. 

Antinoe  chiamavasi  pure  Antinoopolis , 
e  questo  è  il  nome  assegnatole  da  Tolom- 
meo ,  e  con  pochissima  diversità  viene  sif¬ 
fattamente  indicala  nell’itinerario  d’  An¬ 
tonino,  nella  notizia  di  Jerocle,  da  S.  Gi¬ 
rolamo  e  da  altri  antichi  scrittori. 

Alessandro  Severo,  delle  arti  amicis¬ 
simo,  avendo  percorso  1’  Egitto,  nell’  an¬ 
no  202,  aggiunse  alcuni  monumenti  alla 
città  romana.  S.  Girolamo,  S.  Atanasio, 
Origene,  e  la  cronaca  d’ Alessandria,  pre¬ 
tendono,  che  Antinoo  fosse  onorato  qual 
dio  in  un  tempio  fondato  da  Adriano,  con 
sacerdoti  per  1’  esercizio  del  culto,  e  che 
si  celebrassero  in  suo  onore  giuochi  gin¬ 
nici,  S.  Epìfianio  paragona  il  tempio  di 
Antinoo,  ed  i  misteri  che  vi  si  celebra¬ 
vano,  ai  delubri  e  alle  orgie  di  Menfi,  di 
Eliopoli ,  di  Peluso,  di  Rubaste ,  di  Abi- 
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do,  ecc.  —  El-Magryzy ,  come  pure 
Abulfeda  e  El-Drysy,  parlano  dei  magni¬ 
fici  e  deliziosi  giardini  d’  Antinoe.  Questi 
scrittori  asseriscono  che  una  delle  porte 
della  città  fu  trasportata  al  Cairo,  e  che 
a’  tempi  loro  si  vedeva  a  Bab-Zoueyleh  ; 
ma  El-Magryzy  spinge  la  cosa  più  oltre, 
e  aggiunge  che  Salahel-dyn  fece  togliere 
tutto  il  circuito  di  Antinoe  per  servire 
alla  costruzione  della  nuova  capitale. 

Antinoe  aveva  due  recinti,  giacché,  se¬ 
condo  il  Jomard,  avvene  uno  ancora 
esistente,  e  vi  si  veggono  le  reliquie  del  se¬ 
condo.  —  Quando  s’ inoltra  il  passo,  dice 
egli,  nell’  Allo-Egitto,  le  prime  ruine  al¬ 
quanto  appariscenti,  che  si  incontrano  sulla 
destra  sponda  sono  quelle  di'  Antinoe.  At¬ 
traverso  un  foltissimo  bosco  di  palme,  col¬ 
locato  in  uno  sprofondamento  del  fiu¬ 
me  ,  veggonsi  colonne  che  superano  le 
piante  dattilifere,  la  cui  svelta  forma  an¬ 
nuncia  immantinente  una  città  di  fondazio¬ 
ne  Greca  e  Romana.  Appena  posto  piede 
a  terra  si  vede  una  immensa  quantità  di 
ruine  cinte  da  boschetti  di  dattili,  dal  cui 
seno  sembrano  sorgere  fabbriche  e  colonne 
che  col  bianco  loro  colore  spiccano  so¬ 
prammodo  sul  fondo  nereggiante  delle 
ruine  ammonticchiate,  e  sur  un  cielo  azzur¬ 
ro  densissimo.  La  nuda  e  bianca  roccia,  di 
un  bianco  ancora  più  risplendente  che  i 
monumenti,  forma,  a  così  dire,  una  corti¬ 
na  di  due  leghe  sulla  quale  si  disegna  que¬ 
sto  vastissimo  quadro,  della  cui  vista,  affine 
di  godere  compiutamente,  giova  recarsi 
sui  monticelli  posti  a  ponente. 

Da  quel  luogo  si  veggono  a  diritta  il 
gran  portico,  e  gli  altri  avanzi  del  teatro. 
A  suoi  piedi  si  osserva  la  grande  strada 
longitudinale,  che  altro  non  è  se  non  un 
immenso  colonnato  ;  nella  pianura,  al  di  là 
delle  ruine,  l’ ippodromo,  il  sepolcro  di 
Cheykh  Abadeh,  la  montagna  Arabica  e 
gli  scavi  praticali  nelle  sue  viscere  ;  a  sini¬ 
stra  la  strada  traversale,  cinta,  come  la 
prima,  di  monumenti  e  di  colonne,  con¬ 
terminate  dalla  porta  dell’  Oriente.  Più 
verso  settentrione  le  grandi  colonne  trion¬ 
fali  innalzate  da  Alessandro  Severo,  e  la 
porta  settentrionale;  finalmente,  deviando 
alcun  poco,  P  arco  di  trionfo  e  i  colonnati 
in  granito  di  cui  quello  è  munito. 
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A  primo  sguardo  non  si  distinguono  che! 
queste  masse  principali  ;  ma  se  si  volge 
l1  occhio  più  attento  su  la  grande  strada, 
vedesi  ovunque  al  piede  delle  colonne, 
massi  in  oggi  quasi  informi,  ma  che  si  rico¬ 
noscono  chiaramente  essere  avanzi  di  sta¬ 
tue,  tutte  scolpite  sur  un  eguale  modello. 
A  dritta  si  scorge  una  specie  di  strada 
o  valle  di  straordinaria  larghezza ,  che 
è  diretta  verso  il  Nilo.  Le  fabbriche  in 
mattoni  ruinate,  da  cui  è  circondata,  an¬ 
nunziano  dapprima  all’  occhio  una  strada 
antica  ;  ma  la  sua  grande  larghezza,  la  sab¬ 
bia  sottile  che  avvi  nel  fondo,  e  le  traccie  di 
acqua  piovana  da  cui  è  solcata,  respingono 
questa  supposizione,  come  pure  quella  già 
.fatta,  che  potesse  essere  un  antico  canale 
che  attraversava  la  città. 

Quando  si  esaminano  dalla  parte  orien¬ 
tale  la  pianura  deserta  e  la  montagna  sulla 
direzione  di  quella  gran  valle  arenosa,  si 
vede  che  1’  una  e  l1  altra  conservano  segni 
di  burroni  più  o  meno  profondi ,  for¬ 
mati  dalle  acque  delle  pioggie,  che  si  pre¬ 
cipitano  dalla  vetta  della  catena  arabica  o 
tra  fianchi,  e  che  tutte  queste  traccie  rie 
scono  alla  valle.  Egli  è  per  questo  che 
J ornar d  opina  che  per  questa  strada 
discendono  i  torrenti  momentanei,  e  che  è 
verisimile  che  la  città  sia  stata  attraversata 
in  sì  fatta  direzione  delle  acque  piovane 
Quel  dotto  fa  quivi  pure  menzione  di  un 
monticello  regolare,  anzi  più  lungo  che 
largo,  e  che  conserva  nel  suo  disegno  la 
dimensione  e  la  forma  dell’  Ippodromo. 
— •  Al  di  là  del  teatro,  verso  mezzodì  e 
nella  stessa  direzione,  ci  scorge  il  recinto  di 
Antinoe^e  più  lungi  uno  spazio  coperto  di 
ruine  di  una  grande  estensione,  avanzo  di 
una  città  cristiana.  Rivolgendosi  verso  il 
settentrione  si  vede  la  catena  arabica ,  che 
ritorna  sul  Nilo  come  per  formare  questo 
anfiteatro  naturale;  su  la  sua  cima  molte 
fabbriche  di  conventi  deserti  ;  finalmente 
tra  la  roccia  ed  Antinoe  altre  ruine  con 
un  circuito  particolare  ,  che  si  credo¬ 
no  essere  gli  avanzi  dell1  antica  città  di 
Besa. 

Questo  è  l1  aspetto  generale  che  offre 
Antinoe ,  quando  dall1  alto  dei  monticelli 
di  ponente  si  percorre  coll1  occhio  tutto 
1  orizzonte.  Se  dall1  elevazione ,  ove  il 
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Jomard  ha  collocato  lo  spettatore  per  far¬ 
gli  abbracciare  con  un1  occhiala  questa 
città,  si  discende  verso  la  destra,  dirigen¬ 
dosi  al  mezzodì,  si  giunge  dapprima  alla 
grande  strada  che  divide  in  due  la  città 
in  quanto  alla  sua  grandezza.  Si  è  colpiti, 
dice  quello  scrittore,  da  meraviglia  nel  ve¬ 
dere  quella  lunga  fila  di  colonne,  che  esi¬ 
stono  da  un  capo  all1  altro  in  questa  stra¬ 
da  :  esse  erano  tutte  dell1  ordine  dorico 
greco  :  all1  estremità  meridionale  della  via 
avvi  il  portico  corintio,  che  precedeva  il 
teatro,  che  è  il  monumento  più  importante 
e  del  miglior  gusto  di  tutti  quelli  che  de¬ 
corano  Antinoe.  Attraversando  il  portico 
si  trovano  le  reliquie  del  proscenio  e  del- 
l1  anfiteatro.  De1  forni  a  calce  ivi  costrutti 
da  moderni  abitanti  selvaggi,  danno  ragio¬ 
ne  della  quasi  totale  distruzione  di  quell’e- 
difizio,  di  cui,  nulladimeno  veggonsi  tuttora 
distintamente  le  dimensioni,  il  disegno  e  la 
generale  disposizione.  Giunti  a  un  muro, 
che  serviva  a  contenere  le  acque  del  tor¬ 
rente,  si  scorge  verso  la  diritta  un  monu¬ 
mento  di  considerabile  estensione.  La  sua 
lunghezza  oltrepassa  i  trecento  metri.  Que¬ 
sto  è  un  antico  ippodromo,  la  cui  apertura 
è  rivolta  verso  la  città.  I  gradi  dell1  anfi¬ 
teatro  sono  rovinati  e  coperti  dalle  sabbie 
del  deserto,  che  si  sono  ammonticchiate 
dalla  parte  del  sud-est  insino  all1  altezza 
dell1  edilìzio.  Il  colonnato 'da  cui  era  cir¬ 
condato  è  al  tutto  scomparso.  Dall1  Ippo¬ 
dromo  si  scorge  la  gran  porta  dell1  Oriente, 
all1  uscita  della  prima  strada  traversale. 
Quello  che  rimane  di  questa  porta  consi¬ 
ste  principalmente  in  due  grandi  pilastri 
corinti,  collocati  un  poco  al  di  dentro  del 
recinto.  Se  si  discende  la  strada  traversale, 
si  trovano  a  destra  ed  a  sinistra  molti  bellis¬ 
simi  monumenti  quasi  totalmente  distrutti  : 
il  più  osservabile  tra  questi  sembra  di  aver 
servito  di  pubblico  bagno.  Giunti  alla  cro¬ 
ceria  si  trova  la  grande  strada  del  por¬ 
tico  del  teatro.  Ritornando  sui  primi  passi 
alla  prima  croceria ,  e  continuando  la 
strada  traversale  che  si  era  abbandonata 
si  ha  innanzi  l1  arco  di  trionfo,  che  sorge 
all1  estremità  più  vicina  al  Nilo.  Questo 
magnifico  edifizio  è  il  più  conservato  di 
tutti  quelli  che  abbelliscono  la  città.  Tutto 
concorre  a  far  credere  che  nel  disegno 
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primitivo  d’  Anlinoe ,  si  siano  delineate 
quelle  belle  strade  longitudinali,  che  divi¬ 
dono  la  città  in  grandi  quartieri,  e  sono 
ornate  da  colonne  da  un  capo  all’  al¬ 
tro;  ma  sembra  che  in  appresso  si  aggiun¬ 
gessero  in  queste  stesse  strade  monumenti 
diversi.  A  questo  numero  appartengono 
quattro  colonne  dedicate  all’  imperatore 
Marco  Aurelio ,  Alessandro  Severo.  Esse 
erano  tutte  fregiate,  per  quanto  sembra, 
dall’  inscrizione  seguente  che  esiste  ancora 
sul  piedistallo  di  una  di  esse: 

Bonae  Fortunae 

IMPERATORE  .  CAESARI  .  AVRELIO 
SEVERO  .  ALEXANDRO  .  PIO  .  FELICI 
AVGVSTO  .  ET  .  JVLIAE  .  MAMMAE  .  AVGVSTAB 
M ATRI  .  ILL1VS  .  ET  .  MATRI  .  ITIDEM 
CASTRORVM  .  PRO  .  SALVTE  .  ET  .  PERPETVA 
STABILITATELI  .  ILLORVM  .  ET  .  TOTIVS  .  ILLORVM  .  DOMvS 
SVB  .  MEVIO  .  HONORIO  ....  PBAEFECTO  .  AEGYPTl 

. (EX  MANDATO) 

ANTINOITARVM  NOVORVM  GRAECORVM  .... 

PRYTONE  .  AVRELIO  .  ORIGINE  .... 

ET  .  APOLLONIO  .  SENATORE  .  GYMNASIARCHO 
PROCTER  .  CORONAS  .  VT  .  ET  .  NEGOTII 
SENATVS  .  ATHEN1ENSIS  .  ANNO  ,*XI. 

Le  colonne  trionfali,  Trajana  e  Anto¬ 
nina^  sono  di  ordine  dorico,  mentre  le 
colonne  innalzate  ad  Antinoe  in  onore  di 
Alessandro  Severo ,  sono  corintie. 

Il  terreno  scelto  da  Adriano  per  edifi¬ 
care  Antinoe  era  quello  di  uri’’  antica  città 
egizia,  chiamata  Besa.  Ai  tempi  di  quel- 
T  imperatore* era  essa  caduta  in  rovina,  e 
forse  da  quella  trasse  i  materiali  pella  nuo¬ 
va  città.  Il  Jomard  è  indotto  a  sì  fatta 
opinione  per  avervi  trovato  una  grande 
quantità  di  muri  e  di  fabbriche  costrutte 
in  mattoni  cotti  al  sole,  di  una  grande 
spessezza,  somiglievoli  in  tutto  a  quelli 
che  si  trovano  ne  muri  egizii.  Da  questa 
parte  ancora  si  osserva  una  specie  di  stra¬ 
da,  su  la  quale  si  livella  la  porta  nord-ovest 
della  città  romana. 

All’oriente  di  Antinoe  la  catena  arabica 
si  dirige  parallelamente  al  corso  del  Nilo 
per  un  lungo  spazio  di  cammino,  e  que¬ 
st’  intiero  spazio  è  ripieno  di  scavi  di  ogni 
genere  e  di  grotte  artificiali.  Molti  di  questi 
scavi  hanno  al  di  là  di  io  metri  d’apertu¬ 
ra,  e  sono  collocati  a  diverse  altezze  nella 
montagna  ;  somiglievoli  alle  gallerie  sotter¬ 
ranee  dell’  ipogeo  di  Tebe,  essi  ricevono 
uno  sviluppo  quasi  infinito  nella  montagna. 
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Non  si  vede  alcuna  grotta  o  catacomba 
egiziana  in  tutta  1’  estensione  del  bacino 
d’  Antinoe.  Il  Jomard  almeno  asserisce  di 
non  averne  veduto,  mentre  però  gli  abi¬ 
tanti  gli  risposero  negativamente,  quando 
richiese  loro  se  ne  esistevano.  (Diz.  Orig.) 

Antinoei.  Sacrifici  annui  che  celebravansi 
ogni  cinque  anni  in  onore  d’  Antinoo  di 
Bitinia ,  a  Mantinea ,  città  d’ Arcadia,  ove 
questo  favorito  di  Adriano  aveva  un  tem¬ 
pio.  ( Noel .) 

Antinoià.  Così  gli  Egizii  chiamarono  i  fiori 
di  Loto  per  adulazion  d’ Adriano  che  ama¬ 
va  Antinoo.  ( Rubbi .  Diz.) 

i.  Antinoo,  ’A vrivcos,  principe  d’ Itaca, 
figlio  di  Euripo,  parente  di  Ulisse,  uno 
dei  più  celebri  proci,  od  amanti  di  Pene¬ 
lope  ,  durante  l’ assenza  dello  sposo  di 
questa  principessa,  e  quello  tra  tutti  che 
maggiormente  la  perseguitò  con  le  sue 
maniere  libere  e  brutali,  perchè  aspirava 
in  pari  tempo  alla  mano  di  Penelope  e  al 
trono  di  Ulisse.  E  desso  che  consigliò  un 
giorno  a’suoi  rivali  di  liberarsi  del  giovane 
Telemaco,  sotto  pretesto  eh’  egli  era  un 
ostacolo  alle  loro  mire  sopra  la  madre  sua. 
—  Omero  rappresenta  Antinoo  come  il 
principale  autore  dei  disordini  commessi 
dagli  amanti  di  Penelope  nei  p'alazzo  di 
lei,  e  negli  stati  dello  sposo  suo.  Ei  lo  di¬ 
pinge  violento,  impetuoso,  pieno  di  fele  e 
di  ambizione  ;  perciò  pone  in  bocca  di 
Penelope  queste  invettive  ( Odis .  I.  XVI): 

Antinoo,  alma  oltraggiosa,  t  di  sciagure 
Macchinato!-,  nella  città  v’  ha  dunque 
Chi  tra  gli  eguali  tuoi  primo  vantarti 
Per  saggezza  osi,  e  per  facondia  ?  Tale 
Giammai  non  fosti.  Insano  !  e  al  par  che  insano, 
Empio. 

Egli  fu  uno  di  quelli  che  maggiormente 
maltrattarono  Ulisse,  allorché  ritornando 
questo  principe  in  Itaca ,  si  presentò  nella 
sua  reggia  travestito  da  mendicante.  An¬ 
tinoo  portò  la  sua  brutalità  a  segno  di 
negargli  un  pezzo  di  pane  eh’  ei  gli  avea 
domandato  ;  e  volendo  Ulisse  rimprove¬ 
rargli  con  moderazione  questo  eccesso  di 
durezza,  Antinoo  prese  il  suo  suppedaneo 
e  glielo  gittò  contro  a  tutta  forza.  Ulisse 
fu  da  questo  colpo  ferito  tra  le  spalle,  ma 
egli  reputò  conveniente  di  ritirarsi  senza 
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far  motto,  perchè  non  poteva  senza  peri¬ 
colo  farsi  conoscere,  prima  di  aver  preso 
le  necessarie  misure  per  iscacciare  dalla 
reggia  sua  i  proci,  i  quali  durante  la  sua 
assenza  se  ne  erano  quasi  impossessati. 
Dopo  essersi  fatto  conoscere  da  Telemaco 
suo  figlio,  e  da  Eumelo  uno  degli  antichi 
suoi  servi,  ed  aver  combinato  con  essi  i 
mezzi  più  acconci  alla  vendetta,  s’ impa¬ 
dronì,  armato  d’  arco  e  di  freccie,  della 
porta  della  sala  ove  i  proci  stavano  ancora 
assisi  al  banchetto,  e  dichiarando  il  suo 
nome  ai  convitati,  scoccò  in  pari  tempo 
un  dardo  contro  Anlìnoo ,  il  quale,  allora 
allora,  avvicinava  una  tazza  di  vino  alla 
bocca,  e  colpitolo  nella  strozza,  lo  rovesciò 
dalla  sua  sedia.  Gli  altri  principi  perivano 
ben  tosto  nel  modo  medesimo,  o  sotto  i 
colpi  di  Telemaco.  ( Odis .,  I.  i,  16,  17  e 
22  ;  Properx >.  I.  4?  Aeg.  5,  v.  7.) 

2.  Antinoo,  tìglio  di  Priamo ,  appellato  an¬ 
che  Antifono ,  od  Antifo.  (Parisot.) 

5.  - ,  giovane  bitiniese  di  maravigliosa 

bellezza,  e  celebre  nella  storia  pel  libidi¬ 
noso  amore  del  quale  fu  preso  l’ impera¬ 
tore  Adriano.  Era  egli  uno  degli  atriensi 
del  palazzo  (Egesipp.  ap.  Eusb.  Hist.  ec. 
I.  4 -,  c.  8  ),  vale  a  dire  de1  custodi  del- 
V  atrio  e  delle  pitture  ed  immagini  in  esso 
collocate,  incarico  che  solea  darsi  a’  gio¬ 
vani  di  servii  condizione.  Giunto  in  Egitto 
quel  principe,  Antinoo  (  secondo  il  rag¬ 
guaglio  che  Adriano  medesimo  ci  dà  della 
sua  morte  ),  cadde  accidentalmente  nel 
Nilo ,  mentre  con  esso  imperatore  navigava 
quel  fiume,  e  vi  si  annegò.  Ma  Dion  Cas¬ 
sio  (  lib.  LXIX .  pag.  793  )  ci  assicura, 
che  essendo  1’  imperatore  indotto  a  cre¬ 
dere,  da  falsi  ed  esecrabili  principii  del- 
T  arte  magica,  a  cui  si  era  applicato,  che 
avrebbe  egli  potuto  prolungare  la  propria 
vita  sagrificando  una  vittima  umana  agli 
dei  infernali,  gli  fu  d’uopo  accettare  1’  of¬ 
ferta,  che  Antinoo  spontaneo  gli  fece  della 
vita  sua  •  mentre  tutti  gli  altri  preferirono 
la  salvezza  propria  a  quella  dell’  impera- 
dore.  Adriano ,  a  dir  vero,  ben  avrebbe 
eletto  anzi  sagrificare  chiunque  de’  suoi 
amici  più  cari,  piuttosto  che  questo  suo 
diletto  ;  ma  poiché  non  doveasi  in  ciò] 
usare  alcuna  forza,  e  ninno  di  quelli  cura-] 
vasi  di  allungare  la  vita  dell’ imperatore  a; 
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spese  della  propria,  fu  1’  offerta  di  Anti¬ 
noo  accolta,  e  così  fu  egli  fatto  sagrificare. 
Ma  siasi  come  si  voglia,  l’ imperatore  lo 
pianse,  dice  Sparziano  (p.  7),  con  quella 
medesima  tenerezza  e  debolezza,  con  cui 
una  donna  suol  piagnere  la  morte  del  ma¬ 
rito.  —  Per  alleviare  in  parte  al  suo  do¬ 
lore,  Adriano  domandò  ai  Greci  che  lo 
collocassero  nel  numero  degli  Dei,  il  che 
realmente  fu  da  lor  fatto  ;  in  guisa  che  in 
breve  tempo  tutte  le  provìncie  orientali  si 
videro  piene  di  statue,  templi  e  cappelle, 
consegrale  a  questa  nuova  deità.  —  In 
Mantinea ,  poi  nell 'Arcadia,  fu  da  Adria - 
no ,  a  questo  suo  diletto,  innalzato  un  ma¬ 
gnifico  tempio,  ed  instituiti  giuochi  solen¬ 
ni,  e  stabiliti  sacerdoti  che  offerissero  vit¬ 
time  in  suo  onore.  (  Diod.  ibid.  ,•  Spart. 
pag.  8  ;  Spanti .,  lib.  VII ,  p.  652  e  657.) 
Pretendesi  ancora  che  questo  nuovo  dio 
rendesse  oracoli,  ma  le  sue  risposte  cre- 
deansi  comunemente  composte  da  Ad ria¬ 
no  stesso.  Avendo  poscia  gli  astr-ologi  sco¬ 
perta,  o  almeno  preteso  di  aver  scoperto, 
una  nuova  stella,  sparsero  voce  esser  que¬ 
sta  lo  stesso  Antinoo.  (  Diod.  ibid.)  — 
Or  gli  scrittori  cristiani  servironsi  d’  una 
tale  deificazione  di  Antinoo ,  e  del  sacri¬ 
lego  culto  che  se  gli  rendea,  non  solo  di 
argomento  ad  impugnare  e  mostrare  falsi 
gli  altri  dei  più  antichi,  e  che  avevano  mi¬ 
glior  diritto  alla  loro  divinità  in  confronto 
di  questo  infame  nume  novello,  ma  ezian¬ 
dio  a  spiegare  qual  fosse  la  pagana  reli¬ 
gione.  E  ben  noi  troviamo  maravigliosa¬ 
mente  trattato  questo  argomento  da  Giu¬ 
stino  Martire ,  il  quale  verso  questo  tempo 
si  convertì  alla  religione  cristiana  \  come 
pure  da  Egesippo ,  Atena  gora,  Taziano , 
Teofilo  d’  Antiochia ,  Tertulliano ,  Cle¬ 
mente  Alessandrino  e  da  Origene.  — 
Finalmente  Adriano  seppellir  fece  il  cor¬ 
po  di  Antinoo  con  gran  magnificenza,  e 
fabbricò  in  quel  luogo  una  città,  eh’  ei 
appellò  dal  favorito  Antinoe  o  Antinopoli 
(ved.  Antinoe  ),  e  cangiò  la  sua  tomba  in 
un  tempio  magnifico,  con  questa  inscri¬ 
zione  :  Ad  Antinoo  sìnlrono  degli  Dei 
dell  Egitto  :  cioè  partecipe  dell’  istesso 
lor  trono  ;  nel  qual  tempio  diceasi  ope¬ 
rasse  il  nuovo  nume  prodigi,  messi  pelò 
in  ridicolo  dai  medesimi  pagani.  ( Orig .  in 
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Cels.  lib.  Ili,  pag.  i32.)  —  Il  culto  di 
Antinoo  durava  ancora  al  tempo  di  V a- 
lentìniano. 

(Monumenti.  —  Statue.)  Tutto  ciò  che 
riguarda  gli  onori  d1  Antinoo  vien  dal- 
l1  Egitto.  E'  d’uopo  por  mente  quindi  che 
in  generale  le  rappresentazioni  d1 Antinoo, 
secondo  argomenta  TVinckelmann,  sono 
tutte  fatte  sullo  stile  egiziano,  quale  però 

10  modificarono  i  Greci ,  sotto  i  Lagidi. 
Gli  Egizj,  volendo  ottenere  da  Adriano 

11  perdono  della  involontaria  sventura  ca¬ 
gionata  dal  diletto  lor  fiume,  che  avea 
tolto  la  vita  al  giovane  bitinio,  deificarono 
questi  pei  primi,  e  gli  resero  pubblico 
culto.  Perciò  le  statue  d1  Antinoo  sono 
eseguite  sul  modello  delle  statue  egizie,  e 
rassomigliano  a  quella  che  veniva  onorata 
insieme  alla  di  lui  tomba,  nella  città  che 
prese  il  nome  (V  Antinoe.  Esse  hanno 
sempre  una  posizione  dura,  e  le  braccia 
pendenti  perpendicolarmente,  secondo  lo 
stile  delle  antiche  figure  egizie.  Adriano , 
dal  canto  suo,  volendo  impegnare  tutti  gli 
abitanti  dell1  Egitto  a  rendere  un  culto 
all1  immagine  del  suo  favorito,  le  diede  la 
forma  che  sembrava  avere  quel  popolo 
esclusivamente  adottata. 

Siffatto  stile  è  notabile  nelle  due  statue 
d1  Antinoo  di  granilo  rosso,  poste  a  Ti¬ 
voli,  di  contro  al  palazzo  episcopale.  Sono 
grandi  quasi  al  doppio  del  naturale,  ap¬ 
poggiate,  come  le  antiche  statue  degli 
Egi%j,  ad  una  colonna  angolare,  e  di  più 
caratterizzata  da  geroglifici. Hanno  le  anche 
e  la  parte  inferiore  del  corpo,  coperte  da 
un  grembiale,  ed  un  berretto  in  testa 
avente  due  bende  unite  che  scendono  sul 
davanti .  Portano  sul  capo  un  canestro 
come  le  Cariatidi,  ed  il  canestro  e  la  figura 
sono  dello  stesso  pezzo.  Siccome  rassomi¬ 
gliano  generalmente  alle  opere  egizie  del 
primo  stile,  sia  per  T  atteggiamento,  sia 
per  la  forma,  così  non  convien  maravi¬ 
gliarsi  se  la  maggior  parte  degli  autori,  i 
quali  scrissero  sull1  arte,  non  le  abbiano 
conosciute,  ed  abbiano  loro  assegnato  la 
più  alta  antichità. 

Non  prestossi  mente  che  alla  forma, 
senza  esaminare  particolarmente  le  parli 
che  sole  potevano  dimostrare  il  contrario. 
11  petto,  che  sotto  lo  scarpello  degli  scul- 
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tori  dell1  antico  stile  egizio  era  schiacciato, 
trovasi  in  questa  rilevato,  e,  per  così  dire, 
imponente.  Le  coste  sotto  il  petto,  che 
non  erano  in  nessun  modo  apparenti,  son 
qui  marcate  distintamente.  In  antico  il 
corpo  era  gracilissimo  sotto  le  anche.  In 
queste  egli  appare  in  tutta  la  sua  pienezza, 
e  le  articolazioni  delle  ginocchia  sono  più 
distinte  in  esse  che  nelle  antiche,  e  molto 
appariscenti  sono  i  muscoli  delle  braccia  e 
delle  altre  parti.  Gli  emoplati,  nelle  antiche 
figure  appena  indicati,  s1  alzano  nelle  ulti¬ 
me  con  un  tondeggiamento  pronunziatis- 
simo,  e  i  piedi  s1  accostano  molto  alla  for¬ 
ma  greca. 

La  maggior  differenza  si  trova  nel  volto, 
le  cui  fattezze  non  sono  assolutamente  egi¬ 
zie,  e  nell1  aria  del  capo,  che  punto  non 
rassomiglia  a  quella  di  cotesta  nazione. 
Gli  occhi  non  sono  a  fior  di  testa,  come 
appajono  in  natura  e  nelle  più  antiche 
teste  egizie.  Yeggonsi  per  lo  contrario 
molto  incavati  a  norma  dello  stile  greco, 
per  rilevare  Tosso  dell1  occhio,  e  per  pro¬ 
curare  un  effetto  di  luce  e  di  ombra.  Con 
tutte  queste  forme  greche,  vi  si  vede  per 
anco  una  fisonomia  del  tutto  rassomigliante 
a  quelle  dell1  Antinoo  scolpile  nello  stile 
greco,  ciocché  fe1  credere  a  TVinckelmann, 
che  quelle  statue  offrissero  un1  immagine 
egizia  di  cotesto  bel  giovanetto.  L1  Anti¬ 
noo  egizio  del  Museo  Capitolino,  indica 
ancor  meglio  lo  stile  misto  d1  egizio  e  di 
greco.  Il  Bottari  opina  che  quella  statua 
alluda  a  qualche  deità  egizia  sotto  le  sem¬ 
bianze  d1  Antinoo,  come  i  Calcedoni  lo 
ponevano  nelle  loro  medaglie  in  figura  di 
Apollo  sopra  un  grifo,  e  gli  Ancirani  in 
quella  del  loro  dio  Temo.  —  Questo  An¬ 
tinoo  del  Capitolino  fu  una  delle  spoglie 
con  la  quale  Napoleone  ornò  il  carro  della 
vittoria,  e  splendè  nel  Museo  di  Parigi, 
infinchè  le  armi  confederate  vinto  il  con¬ 
quistatore,  restituirono  all1  Italia  i  suoi 
monumenti.  Il  Visconti  illustrò  allor  quella 
statua,  e  fra  le  altre  cose  dice,  aver  essa  la 
postura  della  persona  e  la  disposizione  dei 
capelli,  alcuna  analogia  con  quelle  date  a 
Mercurio,  il  caduceo  del  quale  probabil¬ 
mente  avrà  recato  nella  destra.  Soggiunge, 
che  ad  onta  della  molta  sua  giovanezza,  la 
testa  esprime  un  carattere  di  malinconia, 
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dato  ordinariamente  a  tutti  i  ritratti  che  si 
hanno  di  questo  bitiniese,  pel  quale  fu  ad 
esso  applicato  il  verso  di  Virgilio  sopra 
Marcello  (/Eri.  VI ,  863  )  : 

Sed  frons  laetm  partivi,  et  dejccto  lumina  rultu. 

Questa  statua  è  scolpita  in  marmo  lunense, 
e  gli  avambracci  e  la  gamba  sinistra  sono 
ristauri.  (V.  Tav.  21,  n.  2.) 

Nel  Museo  Pio  dementino  ammirasi 
la  bella  statua  di  Mercurio ,  dio  del  gina- 
sio,  falsamente  chiamato  l’ Antinoo  :  il  suo 
manto  è  attortigliato  intorno  al  destro 
braccio,  il  che  fa  allusione  alla  celerità 
colla  quale  eseguisce  gli  ordini  degli  Dei, 
è  appoggiato  ad  un  tronco  di  palma,  sim¬ 
bolo  delle  vittorie  atletiche.  E  di  marmo 
paros,  e  fu  rinvenuta  al  principio  del  sedi¬ 
cesimo  secolo  a  Roma  nelle  rovine  delle 
terme  di  Tito  nell1  E  squillilo.  Paolo  III 
por  la  fece  in  Belvedere,  finche  fu  tolta 
nel  1797  pei  trattato  di  Tolentino ,  e  re¬ 
cata  in  Francia ,  da  ove  poi  nel  1 8 1 5, 
levata,  fu  riposta  di  nuovo  nell1  antico  suo 
seggio.  (Vedi  Tav.  21,  n.  3.) 

Una  statua  colossale,  trovala  pochi  anni 
sono  presso  Palestrina ,  ed  acquistata  dal 
duca  di  Nemi ,  rappresenta  Antinoo  stante 
coronato  d1  edera,  non  senza  l1  orma  sul 
capo  di  alcun  ornato  egiziano,  quasi  un 
Bacco  od  Osiride.  La  cista  mistica  ai 
piedi  con  entro  un  serpe,  è  analoga  alle 
altre  note  di  Bacco.  Il  singolare  è  che  le 
parti  ignude  della  statua  son  terminate 
con  l1  ultima  diligenza,  le  parti  che  si  do- 
vean  coprire  di  panneggiamento  sono  af¬ 
fatto  rozze,  come  quelle  che  avevano  cer¬ 
tamente  in  antico  riportatovi  sopra  un 
qualche  drappo  metallico  :  fu  restituito  in 
marmo  dal  Pierantoni  con  buona  manie¬ 
ra,  ma  non  con  tale  effetto,  quale  avea 
l1  antico  artefice  immaginato.  Il  drappo 
metallico,  pensa  il  Visconti  (Mon.  Borg ., 
pag.  2  55  ),  che  nell1  antico  fosse  messo  a 
oro,  e  così  il  simulacro  d1  Antinoo  imitava 
que1  colossi  d1  avorio  e  d’oro,  che  la  Gre¬ 
cia  aveva  innalzati,  e  quelli  che  le  per¬ 
sone  intelligenti  ammiravano  :  Virgilio 
(Eneid.  /,  v.  5 92  )  : 

.........  ubi  Jìai’O 

jirgCTtluin  Pariusi'c  lapis  circumdalur  auro. 

Dii.  Ma.  Voi  II. 
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Un1  altfò  statua  d1  Antinoo  giovanetto, 
non  molti  anni  sono  trovata  nella  Villa 
Adriana  presso  Tivoli ,  ed  acquistata  a 
gran  prezzo  da  Adriano  Hope ,  è  rile¬ 
vante,  perchè  ci  rappresenta  quel  favorito 
di  Adriano  ritratto  mentre  egli  era  vivo 
con  immagine  non  ideale,  ma,  a  quel  che 
sembra,  perfettamente  iconia ,  e  quando 
le  sue  membra  non  erano  ancor  giunte  a 
quella  perfezione  che  altre  statue  ci  fan 
comprendere  ;  ed  è  ancora  rilevante  per¬ 
chè  espresso  è  neiratto  stesso  che  il  Gani¬ 
mede  del  Vaticano,  ma  senza  aquila.  Era 
egli  infatti  il  Ganimede  del  suo  Giove 
Eneade  e  terreno,  e  come  tale  il  derideva 
già  Prudenùo  ( contr .  Sym.  I.  I,  v.  274): 

Hadrianique  Dei  Ganymcdcm  non  cyalhos  dis 
P ergere. 

Un1  altra  statua,  in  marmo  di  Limi, 
trovata  presso  Tivoli ,  ed  illustrata  dal 
Visconti  siccome  appartenente  al  Museo 
Napoleone  (  Oper.,  Voi.  IV,  pag.  291, 
n.  2.5)  offre  Antinoo  in  sembianza  di  Er¬ 
cole.  S1  appoggia  quindi  sulla  clava  avvi¬ 
luppata  in  una  spoglia  di  leone. 

Un  altro  simulacro  di  marmo  paros, 
appartenente  un  tempo  al  castello  di  Ri- 
cheliea,  e  trasportato  nel  Museo  Napo¬ 
leone ,  figura  Antinoo  sotto  le  sembianze 
di  Aristeo.  Dice  di  esso,  illustrandolo,  il 
Visconti  (  Oper.  Voi.  IV,  pag.  319, 
n.  86  ),  essere  prezioso,  perchè  unico  che 
ci  figuri  Antinoo  sotto  quell’aspetto.  Ari¬ 
steo,  semi-dio  tessalo,  presiedeva  partico¬ 
larmente  alla  cultura  degli  oliveti ,  alla 
cura  delle  api  e  delle  greggi.  Si  riconosce 
per  tale  dal  cappello  tessalo  coprente  la 
testa  del  simulacro,  e  dalle  vesti  pastorali, 
le  quali  lasciano  scoperto  il  destro  braccio, 
recante  la  marra  ed  i  calzari  rustici  appel¬ 
lati  perones. 

Il  Museo  Napoleone  possedeva  un’altra 
statua  di  Antinoo  figurata  nella  medesima 
attitudine  del  Capitolino .  (Visconti,  Oper. 
Voi.  IV,  pag.  373,  n.  162.) 

Sotto  l1  immagine  del  Buon  Genio  , 
possedeva  ancora  il  Museo  Napoleone  il 
simulacro  di  Antinoo,  col  corno  d'abbon¬ 
danza  nel  manco  braccio,  ed  un  serpe  in¬ 
torno  attortigliato  .  Trovasi  inciso  nella 
raccolta  del  Cavaceppi. 
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Una  bella  statua  <T  Anlinoo  trovasi 
pure  nella  Villa  Casali ,  vicino  alla  quale 
fu  dissotterrata,  sopra  il  monte  Celio.  La 
testa  è  coronata  d’  edera  come  quelle  di 
Bacco. 

Nel  giardino  del  palazzo  Barberini  evvi 
un1  altra  statua  di  Anlinoo ,  simile  a  quella 
del  Campidoglio ,  e  come  la  stessa  un  po'1 
più  grande  del  naturale  j  ma  non  ha  l’ori- 
ginale  sua  testa. 

La  Villa  Borghese  ne  offre  un’  altra. 

Alcuni  anni  sono  fu  trasportata  da  Ro¬ 
ma  a  Potsiam ,  castello  del  re  di  Prussia , 
una  statua  sopra  la  quale  era  collocata  una 
testa  d’  Antinoo. 

( Bassorilievi. )  Un  basso-rilievo,  in 
marmo  lunense,  trovato  a  Tivoli  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo,  prima  nella  Villa 
Albani ,  poi  nel  Museo  Napoleone ,  final¬ 
mente  iu  Roma ,  offre  Antinoo  coronato 
di  fiori  di  loto.  Tale  ornamento  è  allusivo 
alla  morte  del  giovane  in  Egitto ,  ed  alla 
sua  apoteosi.  JVinckélmann  (  Monument. 
ìned .,  pag.  235  )  ed  il  Visconti  ( Opere , 
V ol.  1V%  pag.  392,  n.  211)  lo  illustra¬ 
rono. 

(Busti.)  Gloria  deli’  arte  sotto  il  regno 
<T  Adriano  ,  al  dire  di  JVinckélmann 
(Mon.  Ined.  pag.  2  35  ),  nonché  d’  ogni 
età,  sono  i  due  ritratti  d’  Antinoo ,  uno 
busto  in  mezzo  rilievo  della  Villa  Al¬ 
bani ,  e  T  altro  testa  colossale  della  Villa 
Mandragone ,  situata  al  disopra  di  Fra¬ 
scati.  Cotesti  due  capi  d’  opera  sono  stati 
incisi  nei  citati  Monumenti  inediti.  — 
Il  primo  tratto  dagli  scavi  della  Villa  di 
Adriano ,  non  forma  che  una  parte  di  un 
tutto  pdu.  colossale.  Era  questa,  non  solo 
una  figura  intiera ,  come  può  scorgersi 
dall’  interno,  il  quale  fu  incavato  per  di¬ 
minuire  il  peso  del  marmo  ;  ma  era  ezian¬ 
dio  collocata  in  un  cocchio,  come  sembra 
indicare  il  di  lei  atteggiamento  :  imperoc¬ 
ché  la  mano  destra,  eli’  è  libera,  vedesi  in 
una  mossa  da  poter  giudicare,  tenesse  essa 
le  redini,  P  altra  estremità  delle  quali  do- 
vea  esser  sostenuta  dalla  mano  sinistra  : 
era  adornata  da  una  ghirlanda  di  fiori.  Da 
queste  osservazioni,  sembra  che  quella  ma¬ 
gnifica  opera  rappresentasse  1’  apoteosi  di 
Antinoo ,  imperciocché  sappiamo  che  le 
stallie  di  coloro  cui  l’adulazione  deificava, 
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erano  collocate  sopra  un  carro,  e  che  per 
tal  modo  indicavasi  il  loro  ingresso  nel- 
r  Olimpo. 

La  testa  colossale  della  Villa  Mandra¬ 
gone  è  conservata  perfettamente,  e  sembra 
sortire  appena  dalle  mani  dell’  artefice. 
Concepita  d’altronde  coi  più  grandi  prin- 
cipii  dell’  arte,  essa  è  di  una  bellezza  così 
maravigliosa,  che  JVinckélmann  non  te¬ 
mette  d’ essere  accusato  di  esagerazione 
dicendo,  che  quel  monumento  è,  dopo 
r  Apollo  e  il  Laocoonte  di  Belvedere , 
una  delle  più  belle  sculture  che  ci  abbia 
lasciate  P  antichità.  Se  fosse  permesso,  ag¬ 
giunge  egli,  di  modellare  quella  testa,  gli 
artisti  dovrebbero  studiarla  come  un  raro 
modello  di  bellezza  j  imperocché  le  forme 
colossali  esigono  un  abile  artista  che  sap¬ 
pia  andare,  per  così  dire,  oltre  i  limiti 
della  natura,  senza  che  la  straordinaria 
grandezza  dei  contorni  gli  faccia  perdere 
la  delicatezza  dei  pensieri  ;  e  queste  sono 
le  prove  solide  della  scienza  d’  un  dise¬ 
gnatore.  Indipendentemente  dalla  bellezza 
di  quella  testa,  i  particolari  ne  sono  pre¬ 
ziosi  •,  e  i  capelli  sono  trattati  in  maniera, 
che  in  tutte  le  figure  antiche  non  se  ne 
trovano  punto  che  meritino  d’  essere  a 
questi  paragonati.  —  Gli  occhi  della  testa 
N  Antinoo  offrono  una  ricercatezza  singo¬ 
lare,  sebbene  non  sia  questo  Punico  esem¬ 
pio  presso  gli  antichi  \  poiché  simili  occhi 
ha  la  Musa  del  palazzo  Barberini.  La 
pupilla  è  fatta  d’  un  marmo  bianchissimo 
ed  assai  tenero,  chiamato  palombino.  Sul- 
P  orlo  delle  palpebre,  ed  ai  punti  lacri¬ 
mali,  è  rimasta  la  traccia  d’ una  sottilissima 
lamina  d’  argento,  la  quale,  secondo  tutte 
le  apparenze,  destinata  era  a  rivestire  in¬ 
teramente  la  pupilla,  prima  che  vi  fosse 
stata  messa  quella  che  vi  si  vede  presen¬ 
temente.  Lo  scopo  certamente  si  era  di 
imitare  con  la  bianchezza  e  lo  splendore 
dell’argento,  il  brillante  color  della  cornea. 
Codesta  lamina  d’ argento  è  assottigliata 
nel  luogo  dell’  iride  e  della  pupilla,  la 
quale  è  incavata  profondamente.  Per  rap¬ 
presentare  queste  due  parti  dell’  occhio, 
si  saranno  senza  dubbio  adoperate  due 
pietre  preziose  di  colore  diverso.  L*  orlo 
d’  argento  che  sta  all’  intorno  delle  palpe¬ 
bre  della  Musa  di  sopra  citata,  indica  che 
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i  rii  lei  occhi  fossero  incrostati  nella  ma¬ 
niera  medesima. 

Queste  due  teste  per  noi  descritte,  sono 
cinte  di  corone  di  loto,  chiamate  antinoia 
presso  gli  Alessandrini ,  imperciocché  le 
consacravano  essi  al  favorito  di  Adriano. 
La  corona  del  busto  è  composta  di  soli 
fiori  di  loto  ;  ma  la  testa  colossale,  che  ha 
i  capelli  stretti  da  una  benda,  è  circondata 
di  un  tronco  di  codesta  pianta,  i  di  cui 
fiori,  eseguiti  con  altra  materia,  vi  sono 
stati  saldati,  come  ce  lo  mostrano  i  fori 
praticati  olle  due  estremità  del  tronco. 
Sulla  sommità  deir  istessa  testa  vedcsi 
pure  un  foro  quadralo  della  larghezza  di 
tre  dita,  destinato  certo  a  ricevere  un  fiore 
di  loto  assai  grande,  simile  a  quello  che 
vedesi  nelle  Isidi,  e  nelle  altre  deità  egi¬ 
ziane. 

Un  busto  di  Antinoo  vedevasi  nel  Mu¬ 
seo  Napoleone ,  proveniente  dal  Museo 
Vaticano ,  ed  illustralo  dal  Visconti.  ( Op . 
Voi.  IV ,  pag.  282,  n.  io.)  La  testa  or¬ 
nasi  di  capelli  cadenti  in  cincini.  E  effi¬ 
gialo  sotto  la  immagine  d1  Arpocrate ,  e 
molti  monumenti  ce  lo  offrono  assumere 
il  carattere  di  questo  dio  egizio.  Si  rin¬ 
venne  nel  1790  a  Tivoli,  nelfantica  Villa 
di  Adriano . 

Un  altro  busto  vedesi  nel  Museo  mede¬ 
simo  ( Visconti ,  loc.  cit .,  p.  38o,  n.  177), 
proveniente  dal  castello  di  Écouen,  ed  ha 
di  particolare  la  molta  sua  bellezza,  la  sua 
conservazione,  e  la  perfetta  rassomiglianza 
con  le  medaglie  che  ne  rimangono. 

Nel  gabinetto  del  palazzo  Bevilacqua 
di  Roma ,  evvi  un  altro  busto  di  Antinoo, 
ed  è  gran  danno  eh*1  egli  abbia  perduto  la 
sinistra  spalla. 

(Pietre  incise.)  Fra  le  antichità  nessun 
altro  ritratto  è  stato  così  di  sovente  ripe¬ 
tuto  come  quello  del  bel  Bitinio.  Lo  si 
trova  nella  maggior  parte  delle  collezioni 
delle  pietre  incise.  Ma  la  più  perfetta  in 
questo  genere  era  nel  gabinetto  dei  fratelli 
Zanetti  a  Venezia.  Il  duca  di  Malborough 
ne  fece  l1  acquisto  ;  ma  nota  il  Rubbi 
(Lex.),  che  aprendosi  la  cassetta  che  lo 
conteneva,  trovossi  fracassato  in  molti 
pezzi. 

Il  Millin  riportò  nella  sua  Galleria 
Mitologica  il  busto  di  Antinoo  con  gli 
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attributi  di  Bacco ,  che  vedesi  sopra  un 
antico  cammeo  intagliato.  La  sua  testa  è 
cinta  di  una  ghirlanda  di  foglie  e  di  fiori 
di  loto  ;  ha  una  nebride  gittata  sulla  spalla 
e  annodata  per  le  zampe  intorno  al  collo  : 
davanti  ad  esso  evvi  un  tirso  ornato  di 
una  fettuccia.  Il  busto  è  circondato  da  un 
cerchio  inciso  scavato  ;  nel  campo  esterno 
veggonsi  quattro  figure  in  rilievo  ;  a  basso 
vi  è  un  satiro  capripede  steso  per  terra, 
con  un  vaso  nella  mano  sinistra  ;  al  di 
sopra  avvi  Ampelo ,  coricato  e  appoggiato 
contro  il  cerchio  :  tiene  nella  mano  destra 
grappoli  d1  uva,  con  una  foglia  di  edera 
ed  una  fettuccia  :  ne’’  due  lati  vi  sono  due 
Baccanti ,  in  una  attitudine  molto  animata; 
quella  a  destra  suona  il  cembalo,  e  danza 
leggermente  sopra  un  disco  ;  1’  altra  agita 
un  picciolo  tamburino  colla  destra  mano, 
e  rialza  coll1  altra  il  lembo  della  sua  veste. 
(V.  Tav.  2 1,  72.  4-) 

(Medaglie.)  Esistono  molte  medaglie  di 
Antinoo  in  oro  e  in  argento.  Un  bel  me¬ 
daglione  di  bronzo,  nel  gabinetto  del  re  di 
Francia ,  offre  il  favorito  di  Adriano  ra¬ 
pito  da  un  grifone. 

Quattro  medaglie  pubblicate  dal  Pe- 
drusi  (Voi.  V ,  pag.  164,  tav.  8,  n.  2, 
3,  4?  5  )  offrono  :  —  Nella  prima  la  im¬ 
magine  di  Antinoo ,  con  la  inscrizione  : 

H  nATPIC  ANTINOON  0EON, 

spiegante  che  la  patria  di  lui  lo  riconosce, 
e  venera  qual  dio.  La  parte  opposta  ci 
rappresenta  l1  effigie  di  Mercurio ,  coi  ta¬ 
lari  a1  piedi,  col  pedo,  cioè  bastoue  pasto¬ 
rale,  nella  sinistra  ;  e  la  destra  stesa  verso 
un  bue,  che  tiene  appresso,  con  una  stella 
nell1  alto  ,  e  la  inscrizione  :  BEI0Y- 
NIEflN  AAPIAN.QN,  cioè  Bithy- 

niensium  Hadrianorum.  Questa  rappre¬ 
sentazione  viene  spiegala  in  due  modi  :  il 
primo  aver  con  ciò  voluto  i  Bitiniesi  ras¬ 
somigliare  Antinoo  a  Mercurio ,  siccome 
dio  degli  Arcadi ,  alludendo  con  ciò  al- 
l1  antica  derivazione  della  famiglia  di  An¬ 
tinoo  :  il  secondo  aver  sotto  la  immagine 
del  bue  voluto  i  Bitiniesi  medesimi  mo¬ 
strare  il  dio  Api,  e  sotto  quella  di  Mer¬ 
curio,  Antinoo. 

Nella  seconda  medaglia  è  espresso  il 
ritratto  medesimo  da  un  lato  colla  inscri¬ 
zione  :  ANTINOOC  HPflC ,  cioè 
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Antinoo  eroe  :  dall’  allra  parte  ci  rappre¬ 
senta  un  ariete,  innanzi  al  quale  vedesi  un 
caduceo.  Questo  è  un  monumento  onori¬ 
fico,  dedicato  da  Polemone  agli  Smirne ì. 
Pretende  egli  in  esso  glorificare  Antinoo , 
pareggiato  a  Mercurio ,  a  cui  si  riferisce 
non  meno  P  ariete  che  il  caduceo. 

Nella  terza,  vedesi  da  un  lato  la  imma¬ 
gine  di  Antinoo ,  e  nel  rovescio  il  rostro 
di  una  nave,  simbolo  della  sua  apoteosi. 

NelP  ultima  finalmente  evvi  il  ritratto 
di  Antinoo ,  con  la  leggenda  :  OCTI- 
AIOC  MAPKEAAOC  O  IEREYC 
TOT  ANTINOOY  TOIC  AXA- 
IOIC  ANE0HKE ,  cioè  :  Ostilius 
Marcellus  Sacerdos  Antinoi  Achaeis 
dedicavit.  Nel  secondo  campo  vedesi  ridea 
della  sua  dedicazione.  E  l’ immagine  di 
Mercurio ,  in  cui  figurasi  Antinoo ,  che 
ha  nella  sinistra  il  caduceo,  e  con  la  destra 
tiene  il  freno  del  Pegaso  ;  col  quale  s’ in¬ 
tese  di  esprimere  la  fama  del  Bitiniese, 
propagata  gloriosamente  per  tutta  la  terra. 
àntintania,  paese  della  Grecia  nelle  monta¬ 
gne  d’ Epiro  secondo  Strabone.  Tito 
Livio  dice,  pel  trattato  di  pace  fatto  dal 
console  Sempronio  essersi  stabilito  che 
Y  Àntintania  apparterrebbe  al  re  di  Mace¬ 
donia ,  e  perciò  egli  la  pone  in  questa  con¬ 
trada.  ( TT  Ano.) 

Antioche,  *A Amazzone  chiamala  da 
altri  Antiope.  (Noel.) 

Antiocheni.  Vedi  Antiochia. 

Antiocheo,  ’Av'r/o^f/?,  figliuolo  di  Melia  E  to¬ 
lto ,  tentò  di  concerto  co’  suoi  fratelli  di  far 
perire  Eneo,  re  di  Calidone ,  loro  zio. 
Tideo  loro  cugino  gli  uccise  tutti.  A  torto 
antiche  tradizioni  facevano  Antiocheo  figlia, 
e  non  figlio  di  Melia.  (Parisot.) 
i.  Antiochia,  celebre  città  dell*1  Asia  nella 
Siria  a  qualche  distanza  al  nord  dal  monte 
Casio  suYYOronte,  che  poco  lontano  mette 
foce  nel  mare.  Il  sobborgo  di  questa  città 
chiamata  Dafne  era  distante  da  essa,  secon¬ 
do  Strabone ,  quaranta  stadii,  lungo  il  corso 
del  fiume.  Cotesto  luogo,  dopo  la  fonda¬ 
zione  della  città  era  conosciuto  nell’Oriente 
col  nome  di  Rebleta.  Antigono ,  uno  dei 
capitani  d1  Alessandro ,  poco  tempo  dopo 
la  morte  di  quel  principe,  avea  fondato 
presso  a  poco  nello  stesso  sito,  una  città 
alla  quale  avea  dato  il  nome  d’  Antigonia. 
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Seleuco  Nicatore  l’anno  3oo  prima  del¬ 
l’era  nostra,  volendo  illustrare  il  suo  regno, 
pose  le  fondamenta  di  una  nuova  città  che 
chiamò  Antiochia  dal  nome  di  suo  padre 
Antioco ,  e  nello  stesso  tempo  distrusse 
tigonia. 

Antiochia  era  quasi  quadrata,  aveva  pa¬ 
recchie  porte,  e  innalzavasi  in  parte  dal 
lato  di  settentrione  sopra  un’  alta  monta¬ 
gna.  Era  adorna  di  gallerie  e  di  belle  fon¬ 
tane.  A  miniano  Marcellino  dice,  che  per 
la  fertilità  del  territorio  e  per  la  ricchezza 
del  commercio,  uessuna  altra  città  superava 
Antiochia.  In  prova  della  magnificenza 
de’  suoi  monumenti  pubblici  si  può  citare 
il  celebre  tempio  di  Giove  Niceforo.  La 
statua  del  dio  era  d’oro  e  d’immenso  peso, 
dice  Giustino ;  come  pure  la  statua  della 
Vittoria  che  teneva  in  mano.  Antiochia 
era  di  già  ragguardevolissima ,  quando 
l’ imperatore  Vespasiano  e  Tito  le  accor¬ 
darono  nuovi  privilegi. 

Nel  i  i  5  dell’  era  nostra,  mentre  Tra- 
jano  trova  vasi  in  Antiochia ,  essa  ebbe  a 
soffrire  un  terribile  terremoto  $  l’ impera¬ 
tore  corse  pericolo  della  vita,  e  vi  rimase 
gravemente  ferito. 

V ero,  associato  all’  impero  con  M.  Au¬ 
relio  nel  viaggio  eh’  ei  fece  in  Oriente , 
soggiornò  in  Antiochia ,  e  trovò  quivi  nei 
costumi  degli  abitanti  un  genere  di  vita 
conforme  alle  sue  inclinazioni.  Per  la  qual 
cosà  vi  stette  quattr'  anni.  Avendo  questa 
città  preso  partito  per  Cassio ,  oriundo  di 
Siria  e  della  stessa  governatore,  provò  da 
principio  gli  effetti  della  collera  di  M.  Au¬ 
relio ,  e  questo,  giungendo  nel  paese,  in 
vece  di  recarsi  alla  capitale,  se  ne  tenne 
lontano,  e  ne  punì  gli  abitanti  nella  più 
sensibile  maniera,  vietando  loro  spettacoli, 
pubbliche  feste,  e  perfino  ogni  specie 
d’  assemblea  giuridica  o  municipale.  Aven¬ 
do  dato  gli  Antiocheni  sincere  prove  del 
loro  dolore,  il  principe  tornò  ad  essi  i  loro 
privilegi  e  il  suo  favore,  poiché  andò  a 
visitarli  prima  della  sua  partenza. 

Nel  193  dell’era  volgare,  all’epoca  delle 
pretensioni  di  Pecennio  Negro  all’  impero, 
essendosi  Antiochia  apertamente  dichia¬ 
rala  per  esso,  ne  fu  severamente  punita  da 
Settimo  Severo  di  lui  rivale.  Esso  le  tolse 
i  suoi  privilegi  di  capitale  della  Siria  e  li 
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trasferì  a  Laodicea.  Poco  dopo  la  di  lui 
morte  essa  rientrò  in  tutti  i  suoi  diritti. 

Sotto  il  regno  di  Valeriane*,  i  Persiani 
condotti  da  Sapore ,  essendo  entrati  in 
Siria  sorpresero  Antiochia,  di  cui  s1 impa¬ 
dronirono,  ne  devastarono  i  contorni  e 
saccheggiarono  la  città.  L*  imperatore  arri¬ 
vato  quivi  poco  tempo  dopo,  la  ristabilì,  e 
ne  ricevette  come  prova  di  riconoscenza  il 
titolo  di  ristauratore  dell’  Oriente ,  che  fu 
scolpito  sovra  una  medaglia,  coniata  per 
siffatta  occasione.  Diocleziano  per  contra¬ 
rio  vi  rendette  odioso  il  suo  nome,  casti¬ 
gando  i  principali  membri  del  consiglio 
per  la  ribellione  di  5oo  soldati,  della  quale 
non  erano  in  verun  modo  colpevoli,  e  le 
di  cui  conseguenze  erano  state  perfino  arre¬ 
state  dal  coraggio  degli  abitanti. 

Ma  in  seguito  si  mostrarono  veramente 
colpevoli  rispetto  all1  imperatore  Teodosio. 
In  conseguenza  di  quegli  abusi  che  neces* 
sanamente  si  introducono  nei  vasti  imperi, 
il  principe  doveva  distribuire  grandi  som¬ 
me  agli  ufficiali  ed  ai  soldati,  per  celebrare 
il  decimo  anno  del  suo  regno.  Privo  di 
danaro,  impose  una  tassa  straordinaria,  la 
quale  sembrò  ad  Antiochia  una  concussio^ 
ne.  Il  popolo  si  recò  in  folla  alla  casa  del 
vescovo  per  implorare  l’esenzione,  ma  lon¬ 
tano  essendo  il  prelato,  corse  verso  il  go¬ 
vernatore  che  si  diede  alla  fuga.  La  ribel¬ 
lione  non  ebbe  più  freno  :  si  spezzarono 
le  statue  dell1  imperatore,  e  si  strascinarono 
ignominiosamente  pelle  strade  con  quelle 
de’suoi  figli  Arcadio  ed  Onorio.  Fu  messo 
il  fuoco  alla  casa  d1  un  principale  cittadi¬ 
no,  e  commessi  sarebbersi  eccessi  ancora 
più  gravi,  se  il  governatore  non  fosse  com¬ 
parso  con  guardia  numerosa.  Si  permise 
questi  un  atroce  vendetta,  imperciocché 
punì  gl1  innocenti  come  i  colpevoli.  L’im¬ 
peratore  dapprincipio  non  si  condusse  me¬ 
glio  di  lui,  avendo  ordinato  che  la  città 
fosse  ridotta  in  cenere.  E  sebbene  in  se¬ 
guito  fosse  ritornato  a  sensi  più  umani, 
nulladimeno  trattò  gli  Antiocheni  colla 
massima  severità.  Ma  il  Vescovo  liariano , 
recatosi  a  Costantinopoli ,  ottenne  perdono 
per  la  città  che  ritornò  in  tutti  i  suoi  pri¬ 
vilegi.  —  Sotto  il  regno  di  Giustiniano , 
Antiochia  fu  devastata  da  Cosroe ,  e  poco 
dopo  la  morte  di  quell1  imperatore,  ebbe 
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a  soffrire  un  terremoto  sì  grande  che  più 
di  5o,ooo  persone  vi  furono  sepolte  sotto 
le  rovine  delle  case. 

Nel  Museo  Pio  dementino  vedesi  que¬ 
sta  città  personificata,  vestita  di  lunga  tuni¬ 
ca  e  di  ampio  mantello,  seduta  sul  Siltio  o 
sul  Trapezonte ,  monti  che  dominano  la 
città.  La  corona  merlata  è  appoggiata  al  suo 
velo  e  dietro  il  suo  sferìdone  ;  tiene  delle 
spiche  nella  mano  destra,  e  appoggia  l’altra 
sul  macigno,  ed  è  calzata  di  sandali.  Al  suo 
piede  evvi  il  fiume  Oronte ,  sotto  la  figura 
di  uomo  imberbe,  che  presenta  solamente 
la  metà  del  corpo.  Vedi  Tav.  ai,  n.°  5: 

In  una  moneta  degli  Antiochii  questa 
città  è  rappresentata  nello  stesso  modo,  ma 
senza  velo  ;  tiene  un  ramo  nelle  mani,  e  si 
legge  intorno  :  EI1I  OYAIOY  AN- 
TIOXEX1N.  (Sotto  il  pretore  Varo ): 
moneta  degli  Antiochii*  nel  campo,  SK, 
(l’anno  26).  Vedi  Tav.  ai,  n.°  6. 

Le  medaglie  greche  di  questa  città  van¬ 
no  fino  ai  Costantini ,  e  sono  d1  oro,  d1  ar¬ 
gento  e  di  bronzo:  Sono  coniate  in  onore 
di  Augusto ,  di  Tiberio ,  di  Claudio ,  di  Ne¬ 
rone ,  di  Galba  e  di  Adriano.  I  suoi  sim¬ 
boli  sono  :  un  Giove  sedente,  con  una  vit¬ 
toria  ed  uno  scettro,  una  donna  colla  testa 
turrita,  assisa  sur  una  rupe,  tenente  un  ra¬ 
mo  di  palma  ;  un  ariete  che  corre  rivolgen¬ 
do  la  testa  con  una  stella  ai  di  sopra  j  un 
altare  acceso,  una  lira. 

2.  Antiochia,  città  di  Cilicia ,  sul  Saro  ;  anti¬ 
camente  chiamavasi  Adana ,  ma  Antioco 
Epifahe  le  diede  il  suo  nome  V  anno  17  1 
prima  dell1  era  volgare  ;  ella  era  celebre 
sotto  il  regno  di  Tito  Antonino ,  e  decorata 
di  titoli  onorevoli.  I  Greci  hanno  attri¬ 
buita  la  fondazione  di  questa  città  ad  Ala¬ 
no  figlio  del  Cielo  e  della  Terra ,  tradizio¬ 
ne  favolosa  che  dimostra  la  sua  antichità. 
Antioco  verosimilmente  vi  avrà  fatto  edi¬ 
ficare  un  tempio  di  Giove ,  di  cui  vedesi 
la  statua  nelle  medaglie  della  città,  tanto 
sotto  il  nome  di  Antiochia  quanto  sotto 
quella  d1  Adana.  Durante  la  repubblica  di 
Roma  di  rado  è  fatta  menzione  di  essa. 
Fu  una  di  quelle  in  cui  Pompeo  rinchiuse 
i  pirati ,  per  vietar  loro  che  più  oltre  cor¬ 
seggiassero  ;  ed  ebbe  molto  a  soffrire  nella 
guerra  civile  che  seguì  dopo  la  morte  di 
Giulio  Cesare. 
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Procopio  parla  del  maestoso  ponte  fatto 
quivi  riedificare  dall’  imperatore  Giusti¬ 
niano.  Ha  medaglie  greche  imperiali. 

5.  Antiochia,  di  Pisidia,  città  dell 'Asia  nella 
Frigia ,  in  vicinanza  della  Pisidia  di  cui 
poscia  fu  la  capitale  .  Divenne  colon- 
nia  romana.  Chiamavasi  anche  Cesarea. 
(D‘  Ano.) 

4- - sul  Meandro ,  edificata  da  Antioco 

padre  di  Seleuco ,  nella  Caria.  Stava  alla 
sinistra  del  detto  fiume,  e,  secondo  Stefano 
di  Bisamio ,  portò  dapprima  il  nome  di 
Pytopolis.  Strabone  dice  che  al  suo  tempo 
era  una  mediocre  città,  la  quale  aveva  un 
ponte  sul  Meandro ,  e  che  il  paese  vicino 
era  assai  fertile,  specialmente  di  frutta.  Egli 
aggiunge  che  il  sofista  Diotrefo  era  nativo 
di  questa  città.  ( D ’  Ano.) 

5.  - di  Trachea ,  porzione  di  Cilicia , 

sulle  sponde  del  mare  al  piede  del  monte 
Cragus ,  e  situala  in  vicinanza  del  fiume 
Tragus ,  presso  Selinunte ,  verso  il  Medi- 
terraneo.  (U  Anv.) 

6.  - ,  secondo  Stefano  di  Bisamio  fra 

Celesiria  e  1’  Arabia.  (TT  Anv.) 

7.  - ,  città  della  provincia  di  Siria  detta 

Comagene.  Strabone ,  Plinio  e  Tolommeo 
ne  fanno  menzione.  Essa  era  fra  Antiochia 
sull’  Eifrate  e  Anazarbe.  (D'Ano.)  1 

8.  - ,  nome  dato  alla  città  d '  Edessa. 

(D'  Ano.) 

9.  - ,  città  della  Siria  sxM1  Eufrate,  della 

quale  Plinio  fa  menzione.  E  forse  la  stessa 
che  i  Sirii  sopronnominarono  Arados , 
secondo  Stefano  di  Bisamio.  (D'  Ano.) 

10.  - ,  isola  situata  all’ingresso  del 

Bosforo  di  Tracia ,  nominata  da  Plinio. 
( D ’  Anv.) 

1 1 .  - ,  città  della  Scizia ,  secondo  Stefano 

di  Bisamio.  (D>  Anv.) 

12.  - Assiria,  posta  da  Plinio  nella  Sit- 

tacene  e  che  altri  autori  credono  si  chia¬ 
masse  Apollonia.  ( D ’  Ano.) 

*  5. - Margiana,  città  della  Margiana 

che  prima  chiamossi  Alessandria  dal  suo 
fondatore  Alessandro ,  ma  che  essendo 
stata  quasi  distrutta,  Antioco  figlio  di  Se¬ 
leuco  la  riedificò,  e  le  diede  il  proprio 
nome.  ( D '  Ano.) 

14. - Mesopotamia  o  Nisibi.  Strabono 

dice  che  fosse  appiedi  del  monte  Masio. 
(D'  Ano.) 
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i5.  Antiochia  (Era  di).  L’era  Cesarea  ài  An¬ 
tiochia  è  un  monumento  che  quella  città 
eresse  a  Giulio  Cesare ,  non  in  riconoscen¬ 
za  dell’  autonomia  eh’  ei  le  aveva  accordata, 
ma  bensì  in  commemorazione  della  vittoria 
da  lui  riportata  nei  campi  di  Farsaglia , 
P  anno  di  Roma  706,  prima  di  G.  G.  48, 
il  9  del  mese  sestile,  chiamato  poscia  Ago¬ 
sto.  I  Siri  cominciarono  a  contare  cotesto 
periodo  dall’  autunno,  ossia  dal  loro  primo 
Tisri  dello  stesso  anno  5  ma  i  Greci  lo 
facevano  risalire  al  loro  mese  Gorpieo 
dell’  anno  precedente  70  5  di  Roma  49  di 
G.  C.  Eccone  la  prova  traila  dal  Belici , 
nel  suo  nuovo  supplemento  alla  disserta¬ 
zione  del  Noris  sull’  epoche  Ciro  Mace-r 
doniche.  —  Abbiamo  due  medaglie,  coniale 
in  Siria  sotto  il  governo  di  M uciano  con  la 
data  dell’  anno  1 1  7  d’  Antiochia  :  EM 
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ac  ZIP,  una  delle  quali  presenta  la  testa 
di  Galba ,  1’  altra  quella  d’  Ottone.  Galba 
fu  ucciso  il  1 5  gennaio  dell’  anno  822  di 
Roma ,  69  di  G.  C.  Ottone  di  lui  succes¬ 
sore  perì  il  1 5  aprile  dello  stesso  anno,  e 
per  conseguenza  dell’  anno  siro  eh’  era 
cominciato  all’autunno  dell’anno  821  di 
Roma.  Ora  quest’  anno  siro  era,  secondo 
le  due  medaglie,  la  1 1 7  ZIP  dell’  era 
d’ Antiochia.  Dunque  il  primo  anno  di 
quest’  era  aveva  cominciato  l’ autunno  del- 
1’  anno  705  di  Roma ,  49  anni  prima  del- 
l’ Incarnazione. 

Ma  da  un’  altra  parte  parecchi  atti  sirii 
pubblicati  dall’  Assemani ,  fanno  fede  che 
1’  era  d’  Antiochia  non  cominciò  che  al- 
1’  anno  706  di  Roma ,  48  prima  di  G.  C. 
E  le  ragioni  per  attenersi  a  questa  senten¬ 
za  son  molte  e  convincenti  ;  di  maniera  che 
fra  quei  che  sostengono  la  seconda  avvi 
un’  apparente  disparità  di  un  anno.  La 
ragione  di  questa  disparità  che  nessuno 
prima  del  Belici  aveva  potuto  immagina¬ 
re,  si  è  che  i  Sirii  adottarono  V  era  Cesa¬ 
rea  un  anno  più  tardi  dei  Greci.  Siffatta 
spiegazione  è  posta  da  cotesto  autore  in 
tanta  evidenza,  da  non  doversi  più  mettere 
in  dubbio.  Per  l’ intelligenza  dei  libri  e  dei 
monumenti  che  hanno  la  data  di  cotal 
era,  vedasi  il  citato  scrittore.  ( Supplemento 
Noci.) 

Antiociiide.  Tribù  dell’  Attica ,  così  detta  da 
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Antioco  figlio  di  Ercole  e  di  Medea. 
(Encic.) 

x.  Antioco,  uno  dei  cinquanta  figliuoli  di'  E - 
gitto,  ucciso  da  Itea ,  una  delle  Danaidi 
secondo  Igino.  (Parisot.) 

a. - ■rnno  dei  figli  di  Plerelao ,  che  richie¬ 

devano  ad  Eleltrione  il  regno  di  Mestore 
loro  dovuto.  Avendone  ricevuto  un  rifiuto 
gli  rapirono  gli  armenti,  e  mentre  il  figlio 
d’ Elettrione  opponevasi  a  quel  ratto , 
sorse  tra  loro  una  così  ostinata  zuffa  che 
gli  uni  e  gli  altri  vi  perirono.  (Noel.) 

5. - ,  figlio  d’  Ercole  e  di  Midea ,  fu  pa¬ 

dre  di  Filao  ed  avo  d Appote^  il  quale  per 
ordine  dell’  oracolo,  fu  sbandito  per  dieci 
anni  dalla  sua  patria.  E  il  secondo  di  que¬ 
gli  eroi  che  JPausania  chiama  Eponimi , 
perchè  avevano  dato  i  loro  nomi  a  sei  tri¬ 
bù  deir  Attica,  (bipoli.  I.  2,  c.  57  \  Pau$. 

I.  1,  c.  5,  7.  2,  c.  24*,  Noel.) 

4. - ,  figlio  di  Finta  re  dei  Messeni ,  re¬ 

gnò  alcun  tempo  con  Androclo ,  suo  fra¬ 
tello,  in  perfetta  intelligenza*,  ma  insorse  fra 
essi  discordia  a  cagion  di  Policare,  che  An¬ 
droclo  voleva  consegnare  agli  Spartani  ;  il 
popolo  essendosi  diviso,  ad  esempio  de’suoi 
capi,  nacque  una  sedizione,  in  cui  Androclo 
fu  ammazzato,  ed  Antioco  restò  solo  re  dei 
Messeni.  Morì  verso  1’  anno  744  prima  di 
G.  C.,  alquanto  prima  della  guerra  di  Mes¬ 
sene.  Ebbe  a  successore  Eufae  suo  figlio. 

fi. - I.°,  soprannominato  Sotero ,  figlio 

di  Seleuco ,  capitano  e  successore  d’  Ales¬ 
sandro^  di  cui  raccolse  il  più  ricco  retag¬ 
gio.  Questo  Seleuco  è  il  fondatore  dell’im¬ 
pero  di  Siria ,  che  dominò  sulla  maggior 
parte  dell’  Asia ,  e  il  primo  che  prese  il 
nome  di  re  invece  di  quello  di  Satrapa 
assunto  da  tutti  i  luogo-tenenti  del  re  Ma¬ 
cedone.  Cotesto  principe  rinomato  per  la 
tenerezza  verso  i  suoi  figli,  era  affluissimo 
per  l’ ignoto  male  del  suo  primogenito  , 
Antioco ,  che  di  giorno  in  giorno  vedea 
deperire.  Erasistrato  di  lui  medico  e  fa¬ 
vorito  gli  rivelò  che  quell’  arcana  malattia 
derivava  da  un  amore  violentissimo  di  cui 
ardeva  il  giovine  principe  per  Stratonica , 
diletta  sposa  del  vecchio  monarca,  già  ma¬ 
dre  d’  un  figlio.  La  tenerezza  paterna  sof¬ 
focò  ogni  altro  sentimento;  e  il  compia¬ 
cente  padre  fece  ad  Antioco  il  sacrificio  di 
ciò  che  uvea  di  più  caro. 
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Quest’  avventura,  che  tutti  i  moderni 
autori  riferiscono,  dietro  1’  autorità  degli 
antichi,  come  cosa  naturale  o  semplicissi¬ 
ma,  sembra  appartenere  alla  favola  anzi¬ 
ché  alla  storia.  Presso  quale  nazione  an¬ 
che  barbara,  purché  non  sia  del  tutto  sel¬ 
vaggia,  si  è  veduta  una  donna  passare  in 
tal  guisa  dal  talamo  del  padre  a  quello 
del  figlio?  Quai  leggi,  quai  costumi  hanno 
mai  potuto  autorizzare  sì  mostruoso,  sov¬ 
vertimento  di  tutte  le  leggi  del  matrimonio? 

movemì 

Quod  gcnus  hoc  hominum ,  quatvc  hunc  tam  barbara 
Permittit  patria  ? 

Seleuco  qualche  tempo  dopo  fu  truci¬ 
dato  in  terra  straniera  ;  il  tenero  e  ricono¬ 
scente  figlio  raccolse  le  di  lui  ceneri,  e  le 
depose  in  un  tempio  che  gli  fece  innalzare, 
ove  gli  rese  culto  e  onori  divini.  Dopo 
avere  così  soddisfatto  alla  filiale  pietà,  ap- 
parecchiossi  a  trar  vendetta  di  Tolomeo 
Cerauno ,  uccisore  di  Seleuco  e  usurpatore 
del  trono  di  Macedonia.  Era  in  quel  tem¬ 
po  che  Pirro  meditava  la  sua  spedizione 
contro  i  Romani.  Questo  principe,  la  di 
cui  potenza  era  rispettata  da  tutti  i  vicini, 
credette  dover  prevenire  una  guerra,  il  cui 
incendio  potea  comunicarsi  ai  propri  stati 
durante  la  sua  lontananza.  Si  fece  arbitro 
delle  querele  dei  due  re,  i  quali  costrinse 
a  far  la  pace  senza  poter  renderli  amici. 
Alla  morte  di  Seleuco ,  alcune  provincie  si 
erano  sottratte  al  dominio  dei  re  di  Siria , 
e  la  ribellione  era  stata  quasi  universale 
nei  paesi  situati  oltre  il  Tauro.  Antioco 
volendo  raccogliere  l’ intiera  eredità  di  suo 
padre,  levò  un  possente  esercito  e  ne  die¬ 
de  il  comando  a  Patroclo ,  coraggioso 
ed  esperto  capitano.  Mosse  questi  contro 
Eraclea ,  i  cui  abitanti  prevennero  con 
pronta  sommessione  la  loro  rovina.  Quindi 
attraversò  la  Frigia  per  entrare  nella  Riti- 
nia ,  e  non  pratico  del  paese,  cadde  in  varie 
insidie,  ove  perì  con  tutto  1’  esercito.  An¬ 
tioco^  umiliato  da  questa  sciagura,  non  pose 
l’ animo  che  a  ripararla.  Nicomede  re 
di  Bitinta  si  fortificò  coll’  alleanza  degli 
Eraelei.  Antigono  che  aveva  pretensioni 
sulla  Macedonia ,  reclamala  da  Antioco 
come  patrimonio  paterno,  si  pose  dalla 
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parte  dei  nemici  di  lui.  Siffatta  querela 
mise  sossopra  tutta  1’  Asia.  Antioco  dap¬ 
pertutto  vincitore  dilatò  i  confini  de’  suoi 
stati,  e  trovandosi  abbastanza  potente,  ab¬ 
bandonò  la  Macedonia  ad  Antigono  di 
cui  si  fece  un  amico.  I  due  principi  ricon¬ 
ciliati,  unirono  le  loro  forze  contro  i  Galli 
che  infestavano  V  Asia.  Una  gran  vittoria 
riportata  da  Antioco  contro  i  barbari  gli 
meritò  il  soprannome  di  Sotero  che  signi¬ 
fica  liberatore.  Ih  fama  che  Antioco  seguisse 
in  Asia  per  molti  anni  grandissime  impre¬ 
se  ;  ma  i  particolari  non  ci  son  noti.  Fondò 
egli  due  città,  Antiochia  nella  Marxiana, 
provincia  della  Partia ,  ed  Apamea  nella 
Frigia ,  cui  diede  il  nome  di  sua  madre, 
trasportando  quivi  tutti  gli  abitanti  di  Ce- 
lenne.  Carico  d’  anni  e  di  gloria,  morì  in 
Efeso  dopo  un  regno  di  quattro  lustri. 
Gli  Ateniesi  stabiliti  a  Lenno  gli  resero 
onori  divini,  unitamente  al  di  lui  padre 
Seie uco .  Quelli  di  Smirne  eressero  un 
tempio  in  onore  di  sua  moglie  Stratonica , 
che  fu  adorata  sotto  nome  di  Venere  Sira - 
tonica.  1/  oracolo  d’  Apollo  fece  godere 
quel  tempio  del  diritto  d’  asilo. 

Nelle  medaglie  che  di  lui  ci  rimangono, 
egli  è  indicato  colle  sole  parole  :  Antioco 
re.  Sul  rovescio  è  rappresentato  in  sem¬ 
bianza  d  \4 polline,  poiché  tutti  i  Seie  acidi 
gloriavansi  discendere  da  quel  dio.  Lao - 
dice,  avola  d' Antioco,  mentre  il  di  lei  ma¬ 
rito  stava  guerreggiando,  pubblicò  d’aver 
avuto  commercio  con  Apollo ,  dormendo, 
e  per  questa  cagione  venne  attribuita  ai 
Seleucidi  un’origine  celeste.  (Sappi.  Noel.) 

6*  Antioco  II ,  figlio  d’  Antioco  Sotero 
salì  al  trono  di  Siria  dopo  la  morte  del 
padre.  I  Milesi ,  eh’  ei  liberò  dalla  tirannia 
di  Timarco ,  gli  diedero  per  eccesso  di 
adulazione  il  soprannome  di  dio.  Appe¬ 
na  regnante,  rivolse  1’  armi  contro  Bisan¬ 
zio,  ma  il  soccorso  che  gli  Eraelei  manda¬ 
rono  a  questa  città,  la  misero  in  istato  di 
difesa,  ed  egli  s’  accontentò  di  prorompere 
in  minaccie  contro  di  un  popolo  cui  non 
fu  capace  di  punire.  Uniformandosi  quindi 
alle  ultime  volontà  del  padre,  rinnovò  la 
guerra  cominciata  contro  di  Tolomeo ,  re 
d 'Egitto  e  mosse  a  combatterlo  con  tutte 
le  forze  dell’  Oriente.  Il  principio  di  que 
sta  guerra  gli  fu  gloriosa,  la  fine  gli  venne 
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funesta.  Tolomeo  gli  diede  in  isposa  sua 
figlia  ;  e  siffatta  unione  formata  dalla  poli¬ 
tica,  soffocò  i  loro  odii,  ma  non  gli  estinse. 
L’ impero  dell’  Asia  era  lacerato  da  ribel¬ 
lioni,  sempre  punite,  e  sempre  rinascenti. 
Arsace ,  discendente  dagli  antichi  re  di 
Persia,  si  rivoltò  contro  Agatocle,,  gover¬ 
natore  d "'Antioco.  I  popoli  pieni  di  rispetto 
pel  sangue  dei  loro  antichi  signori,  segui¬ 
rono  in  folla  i  di  lui  vessilli.  Fu  desso  che 
fondò  l’impero  de’  Parti  l’anno  65  del- 
1’  era  de’  Seleucidi.  Nello  stesso  tempo 
Teodolo  fece  rivoltare  molte  città  della 
Battriana ,  e  ne  imitarono  1’  esempio  quasi 
tutti  i  popoli  dell’  Oriente.  I  Greci  scac¬ 
ciati  da  quelle  provincie  ove  aveano  molti 
stabilimenti,  non  ebbero  altra  salute  che 
nel  loro  coraggio,  e  formarono  un  esercito 
che  penetrò  fino  agli  ultimi  confini  del- 
l’ India ,  e  conquistò  paesi  eh’  erano  stati 
ignoti  anche  ad  Alessandro.  Udita  Antio¬ 
co  la  morte  di  Tolommeo ,  la  di  cui  sorella 
aveva  sposato,  richiamò  Laodice ,  sua  pri¬ 
ma  moglie.  Cotesta  principessa,  meno  sen¬ 
sibile  al  piacere  del  suo  richiamo,  che  al 
timore  di  rimanere  vittima  di  qualche  nuo¬ 
va  incostanza,  uccise  il  marito  per  assicu¬ 
rare  il  trono  al  figliuolo.  In  tal  guisa  peri 
Antioco  dopo  un  regno  di  1 5  anni. 

Quantunque  nemico  di  Eleazaro ,  pon¬ 
tefice  dei  Giudei,  non  rivolse  per  altro 
contro  di  essi  il  suo  sdegno  :  concedette 
loro  il  diritto  di  cittadini  in  tutte  le  città 
della  Ionia ,  e  permise  che  vivessero  secon¬ 
do  le  proprie  leggi  e  i  propri  costumi,  o, 
per  dir  meglio,  confermò  ad  essi  cotesti 
privilegi ,  accordati  già  loro  da  Seleuco 
Nicànore.  Morì  l’anno  66  dell’era  deSe- 
leuci:  gli  abitanti  di  Smirne  gli  resero  onori 
divini ,  ed  ogni  particolare  l’ onorò  di 
culto  ,  testimonianza  sincera  dei  ricevuti 
benefici. 

Nelle  di  lui  medaglie  non  è  stato  scol¬ 
pito  il  nome  di  Dio.  Si  distingue  dagli 
altri  principi  del  suo  nome,  al  naso  corto 
è  ricurvo.  (Suppl.  Noel.) 

7.  Antioco,  soprannominato  Jerace ,  figlio 
del  precedente  e  di  Laodicea,  aveva  sol¬ 
tanto  quattordici  anni,  allorché  Tolommeo 
Evergete  lo  fece  re  della  Cilicia  per  op¬ 
porlo  a  Seleuco  Callinice ,  fratello  del  gio¬ 
vane  Antioco ,  che  avea  quasi  interamente 
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spogliato  de’ suoi  stati.  Quest'ultimo  aven¬ 
do  fatti  vani  sforzi  per  ricuperarli,  ebbe 
ricorso  alla  generosità  d1  Antioco ,  il  quale 
radunò  un  esercito  per  andare  in  appa¬ 
renza  a  soccorrerlo,  ma  realmente  a  spo¬ 
gliarlo  di  quanto  gli  rimaneva.  Tale  avidità, 
notabile  in  un  giovanetto,  e  principalmente 
in  un  fratello,  gli  fece  dare  il  soprannome 
di  Terace.  Tolomeo  avendo  conchiusa  una 
tregua  con  Seleuco ,  la  guerra  continuò  tra 
due  fratelli,  ed  Antioco,  colfaiuto  dei  Galli , 
riportò  una  segnalata  vittoria  sopra  Seleuco 
che  si  ritenne  ucciso  in  battaglia.  Antioco 
si  vestì  a  lutto  e  mostrò  il  più  grande  cor¬ 
doglio.  Yolse  poi  T  armi  contro  Demetrio x 
re  di  Macedonia ,  ad  istigazione  di  Nicea  di 
lui  sorella,  che  questo  principe  aveva  spo¬ 
sata,  e  poscia  abbandonata  per  ammogliarsi 
con  un1  altra.  Non  si  conoscono  le  parti¬ 
colarità  di  tale  guerra.  Continuava  ancora 
quella  contro  Seleuco ,  il  quale  non  era 
perito  ,  come  fu  creduto  .  Eumene  ne 
prese  partito  per  impadronirsi  dell1  Asia 
Minore,  la  quale,  desolala  dalle  incursioni 
dei  Galli ,  che  Antioco  teneva  al  suo  soldo, 
bramava  cangiar  monarca.  Antioco  disfatto 
poscia  interamente  da  Seleuco  ,  ricove- 
rossi  presso  Artamena  suo  suocero  re  di 
Cappadocia ,  ove  accortosi  delle  insidie 
che  gli  venivano  tese,  fuggì  ramingo,  e 
disperato  si  pose  in  mano  di  Tolomeo 
Emergete,  il  quale  lo  fece  arrestare.  Trovò 
per  altro  mezzo  a  salvarsi  col  soccorso  di 
una  cortigiana,  ma  venne  ucciso  nella  stra¬ 
da  dai  ladri,  T  anno  227  prima  di  G.  C. 

8.  Antioco  111,  il  Grande ,  così  chiamato  dai 
suoi  contemporanei  non  solo,  ma  anche 
dai  posteri,  che  soli  hanno  il  diritto  di 
concedere  questo  titolo  ai  re.  Egli  era 
figlio  di  Seleuco  II  e  di  Laodice.  Suc¬ 
cedette  a  suo  fratello  Seleuco  III ,  che 
non  fece  che  comparire  sul  trono.  L1  im¬ 
pero  de1  Seleucidi  era  allora  in  preda  alle 
ribellioni.  Ogni  provincia  vedeva  nascere 
un  ambizioso  che  aspirava  al  supremo 
potere  ;  ma  specialmente  nei  paesi  situati 
al  di  là  del  monte  Tauro ,  lo  spirito  di 
rivolta  era  maggiore.  Antioco  ebbe  a  con¬ 
quistare  i  proprii  sudditi,  e  quelli  che 
onorò  maggiormente  della  sua  confidenza, 
furono  i  suoi  più  pericolosi  nemici.  Due 
fratelli,  uno  chiamato  M olone ,  e  l1  altro 
Dii.  Mit.  Voi  II. 


f  N  T  2g9 

Alessandro,  avevano  ottenuto  il  governo 
della  Persia  e  della  Media.  Appena  eb¬ 
bero  in  mano  il  potere,  se  ne  servirono 
per  rendersi  indipendenti  da  un  principe, 
del  quale  disprezzavano  la  giovinezza.  In- 
strulto  Antioco  della  loro  ribellione,  spedì 
contro  di  essi  Erodoto  e  Zenone ,  e  non 
volendo  combattere  i  proprii  sudditi,  si 
mise  alla  testa  di  un  altro  esercito  per 
conquistare  la  Celesiria ,  il  possesso  della 
quale  promettevagli  Teodoto ,  che  n1  era 
governatore.  Il  monarca  siro  fu  ricevuto 
come  liberatore  in  Tiro  e  in  Tolemaide  ; 
ma  fu  arrestato  nel  corso  delle  sue  pro¬ 
sperità  dall1  inondazione  del  Nilo  ,  che 
servì  di  barriera  dir  Egitto.  Ritirossi  allora 
a  Seleucia ,  sull1  Oronte ,  dove  accettò  la 
pace,  che  gli  venne  offerta  da  Tolomeo , 
e  che  gli  era  necessaria  per  riunire  tulle 
le  forze  contro  i  suoi  sudditi  ribelli.  I  suoi 
capitani  erano  stati  pienamente  sconfitti. 
Renate  che  succedette  ad  essi  nel  coman¬ 
do,  ebbe  a  soffrire  varie  perdite,  per  cui 
M olone  rimase  arbitro  di  molle  provincie. 
Antioco  allora  sentì  la  necessità  di  mo¬ 
strarsi  egli  stesso  ai  ribelli.  Li  raggiunse 
nelle  pianure  d1  Apollonia.  I  soldati  di 
Molone  furono  compresi  di  rispetto  alia 
sua  presenza,  abbandonarono  il  loro  capo, 
e  passarono  nel  campo  reale.  Il  monarca 
vincitore ,  senza  spargimento  di  sangue, 
rivolse  le  armi  contro  alcuni  popoli  bar¬ 
bari  ,  che  facevano  incursioni  ne1  suoi 
stati.  I  primi  suoi  colpi  caddero  sopra  il 
capo  d1  un  di  quei  popoli  chiamato  At  ta¬ 
bulane,  vecchio  e  debole  per  resistere  alle 
forze  dell’aia,  per  cui  dovette  assogget¬ 
tarsi  a  tutte  le  condizioni  che  gli  furono 
imposte.  Il  piccolo  suo  impero  sussisteva 
da  varii  secoli  :  Alessandro  aveva  sde¬ 
gnato  di  conquistarlo. 

Mentre  Antioco  era  occupato  intorno 
a  questa  guerra,  Aclieo ,  suo  congiunto, 
da  lui  fatto  governatore  delle  provincie 
situate  oltre  il  Tauro ,  si  fece  proda  mai¬ 
re,  nella  città  di  Laodice  in  Frigia .  An¬ 
tioco  differì  di  punirlo,  per  rivolgersi  con¬ 
tro  il  re  d1  Egitto ,  eh1  ei  riguardava  come 
il  motore  di  quella  ribellione.  Cotesti  due 
principi  pretendevano  entrambi  al  domi¬ 
nio  della  Celesiria ,  della  Fenicia ,  della 
Giudea  e  della  Samaria,  e  non  esseudo  le 
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loro  pretensioni  sostenute  da  nessun  dirit¬ 
to,  dovea  decidere  la  sola  forza.  Antioco  si 
pose  alla  testa  del  suo  esercito  :  gli  Egizii 
lo  attesero  in  una  catena  delle  montagne 
del  Libano.  Succedette  quivi  una  san¬ 
guinosa  battaglia,  e  i  Sirii  uscirono  vin¬ 
citori  5  e  neir  istesso  giorno  si  diede  sul 
mare  una  seconda  battaglia,  1’  esito  della 
quale  rimase  incerto.  Gli  Egiùi  vinti  sul 
Libano ,  scelsero  una  posizione  tanto  sicu¬ 
ra,  che  il  vincitore  non  potè  valersi  della 
vittoria. 

La  seguente  campagna  fu  memorabile 
per  la  battaglia  di  Gaza.  Antioco  vinto 
abbandonò  le  sue  conquiste  e  si  ritirò  nei 
suoi  stati  con  gli  avanzi  dell’  esercito,  che 
adoperò  contro  Acheo.  Questo  ribelle  vi¬ 
vamente  inseguito,  rifuggissi  in  Sardi ,  città 
fortissima,  ove  sperava  sfidare  lo  sdegno 
di  un  signore  già  debole.  Ma  quivi  fu  tra¬ 
dito  da  un  cretese,  e  fu  tradotto  in  potere 
ri*  Antioco ,  nè  potè  sottrarlo  al  supplizio 
la  parentela  col  re.  Il  suo  capo  fitto  ad  una 
croce,  servì  d-*  esempio  a  coloro  che  aves¬ 
sero  tentato  d’ imitarlo.  Antioco  ebbe  a 
sostenere  un1  altra  guerra  contro  Arsace , 
figlio  di  quegli  che  avea  fondato  F  impero 
dei  Parti.  Trovò  in  costui  un  nemico  de¬ 
gno  di  sè.  Arsace  mostrò  tanta  prudenza 
e  tanto  valore,  che  Antioco  da  generoso, 
lo  tenne  più  per  amico  che  per  ribelle. 
Riunirono  entrambi  gli  eserciti,  e  mossero 
contro  Eutidemo ,  che  aveva  invasa  lai 
Batlriana.  Durò  lungamente  la  guerra,  e 
sebbene  Antioco  la  conducesse  da  gran 
capitano,  trovò  dappertutto  un  formida¬ 
bile  nemico.  Stanco  di  combattere  senza 
fruito,  lasciò  Eutidemo  in  possesso  delle 
usurpate  provincie,  e  se  ne  fece  una  bar¬ 
riera  contro  gli  Sciti  nomadi,  che  conti¬ 
nuamente  infestavano  le  sue  frontiere. 

Questo  principe  incapace  di  riposo , 
non  trovava  alcun  piacere  che  nel  tumulto 
deir  armi,  e  quando  la  calma  regnava  nei 
suoi  stati,  ei  faceva  la  guerra  ai  suoi  vici¬ 
ni.  L’’  Egitto  indebolito  dalle  sue  divisio¬ 
ni,  eccitò  la  di  lui  ambizione.  Ricercò  egli 
f  alleanza  di  Filippo  di  Macedonia ,  avido 
egualmente  di  dividere  una  così  ricca  pre¬ 
da.  Antioco  entrò  nella  Celesiria ,  della 
quale  ei  fece  la  conquista,  nel  mentre  che 
Filippo^  che  erasi  avanzato  nel  Cherso 


A  N  T 

neso  di  Tracia ,  faceva  tremare  1’  Egitto. 

I  Romani  lusingati  dal  titolo  di  protettori 
dei  popoli  e  di  arbitri  dei  re,  ascoltarono 
le  lagnanze  degli  abitanti  d’  Alessandria , 
i  quali  temendo  di  cadere  sotto  un  domi¬ 
nio  straniero,  implorarono  la  loro  assi¬ 
stenza.  Il  senato  inviò  ambasciatori  ai 
due  monarchi,  per  offrir  loro  F  alterna¬ 
tiva  o  d’  aver  Roma  nemica  o  di  deporre 
le  armi.  Finse  Antioco  una  cieca  defe¬ 
renza  per  un  ordine  che  umiliava  in  se¬ 
greto  la  sua  fierezza ,  allontanossi  dal- 
F  Egitto  col  suo  esercito,  e  lo  condusse 
contro  Attalo  re  di  Pergamo  ed  alleato 
dei  Romani.  Il  senato  gli  spedì  un  amba¬ 
sciatore  per  significargli  che  avesse  ad 
astenersi  da  qualunque  ostilità  contro  a 
quel  principe,  e  siffatto  ordine  fu  eseguito 
immantinente.  Mentre  che  Antioco  era 
occupato  in  tal  guerra,  Tolomeo  gli  tolse 
la  Celesiria  e  la  Giudea.  Antioco  corse 
con  grande  apparecchio  le  rive  del  Gior¬ 
dano^  ed  entrò  trionfante  nella  città  di 
Sidone  e  di  Gaza ,  le  di  cui  ricchezze  fu¬ 
rono  preda  dei  soldati.  Egli  ambiva  di 
rendere  al  suo  impero  lo  splendore  a  cui 
era  salito  sotto  i  primi  Seleucidi ,  per  la 
riunione  delle  provincie  situate  al  di  là 
del  Tauro  ;  ma  la  guerra  d’ Egitto  gli 
impediva  dirigere  le  sue  forze  verso 
F  Oriente.  Per  terminar  questa  guerra, 
diede  sua  figlia  a  Tolomeo ,  che  bramava 
farsi  alleato,  ma  la  principessa  divenuta 
regina  di  Egitto ,  ne  abbracciò  gF  interes¬ 
si,  e  fu  dessa  che  istigò  i  Romani  a  muo¬ 
ver  guerra  a  suo  padre.  Antioco  troppo 
fiero  per  piegarsi  a  questi  orgogliosi  pa¬ 
droni  del  mondo,  volle  piuttosto  essere 
loro  nemico  che  loro  schiavo.  Annibaie 
fuggitivo  da  Cartagine ,  andò  a  raggiun¬ 
gerlo  ad  Efeso  per  accenderlo  più  contro 
i  Romani.  Egli  vi  fu  ricevuto  con  magni¬ 
ficenza,  e  propose  di  portar  la  guerra 
nella  stessa  Italia ,  come  il  solo  paese  in 
cui  fosse  facile  vincere  quel  popolo  con¬ 
quistatore  ;  e  non  chiese  che  cento  navi 
con  diecimila  fanti  e  mille  cavalli  da  riu¬ 
nirsi  alle  forze  di  Cartagine.  Ma  i  suoi 
consigli  non  furono  seguili.  I  cortigiani, 
gelosi  del  favore  di  questo  illustre  fug¬ 
gitivo,  lo  calunniarono  presso  il  monar¬ 
ca,  ed  ei  fu  trattato  come  uno  sbandito. 
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A  alloco  indocile  ai  suoi  consigli,  fu  vinto 
presso  le  Termopoli  dal  console  Manio , 
che  lo  costrinse  ad  abbandonare  la  Gre¬ 
cia  e  a  ritirarsi  in  Asia .  La  di  lui  potenza, 
scossa  da  questa  prima  perdita,  fu  quasi 
abbattuta  da  una  seconda  disfatta.  La  fine 
di  una  guerra  da  lui  promossa  gli  tornò 
vergognosa,  e  perdette  il  dominio  di  tutte 
le  provincie  situate  al  di  là  del  Tauro. 
Fu  costretto  ancora  a  pagare  per  dieci 
anni  un  tributo  che  esaurì  i  suoi  tesori. 
Supplì  colle  spoglie  del  tempio  di  Giove 
Elemaide  ;  ma  tale  sacrilegio  non  restò 
impunito  :  i  Barbari ,  sdegnali  per  1’  ol¬ 
traggio  recato  ai  loro  dei  e  ai  loro  altari, 
lo  colsero  all’  impensata  e  1’  uccisero.  Altri 
pretendono  eh’’  ei  fosse  ucciso  in  un  ban¬ 
chetto  da’  suoi  cortigiani.  Questo  principe 
lasciò  grande  riputazione  di  clemenza  e  di 
liberalità.  Nemico  del  potere  arbitrario, 
fece  pubblicare  un  editto  che  proibiva  di 
ubbidirgli,  ogni  volta  che  avesse  ordinato 
qualche  cosa  contraria  alla  legge,  prote¬ 
stando  non  voler  regnare  che  per  essa. 
Fece  riedificare  Alessandria ,  città  del 
Golfo  Persico ,  al  confluente  del  Tigri  e 
deir  Paleo ,  e  protesse  le  lettere  e  le  arti, 
sebbene  la  sua  vita  sempre  agitala  gli  ab¬ 
bia  impedito  di  coltivarle.  Lo  storico  Mnc- 
soptolemo  fu  il  più  caro  suo  favorito  ; 
imperocché  qualunque  operatore  di  gran¬ 
di  cose,  ama  sempre  coloro  che  le  possono 
trasmettere  alla  posterità.  Nei  diversi  pe¬ 
riodi  della  sua  vita,  fu  del  pari  diverso  da 
sè  stesso  :  in  gioventù  sembrò  capace  di 
lutto  eseguire,  ma  aggravato  dagli  anni 
non  ebbe  più  la  stessa  attività. 

Le  medaglie  di  questo  principe  sono 
molto  rare.  E  rappresentato  in  esse  in 
figura  d’un  giovane  col  capo  ignudo  e  col 
naso  lungo  e  puntuto. 

Regnò  trentasette  anni  e  morì  nei  126 
deir  era  dei  Seleucidi.  Lasciò  nove  figli, 
cinque  maschi  e  quattro  femmine. 

9.  Antioco  IV.  Al  soprannome  di  Dio  unì 
quello  d 'Epifane  ossia  illustre.  I  Romani , 
dopo  la  disfatta  di  suo  padre  Antioco  il 
Grande ,  lo  chiesero  per  ostaggio.  Fu  edu¬ 
cato  a  Roma ,  e  gli  si  fece  fabbricare  un 
palazzo  ove  fu  trattato  con  regia  munifi¬ 
cenza  .  Il  cambio  degli  ostaggi  facevasi 
ogni  tre  anni.  Demetrio ,  figlio  del  re 
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Seleuco  suo  fratello,  fu  mandato  a  Roma 
invece  di  lui,  e  Antioco  ne  partì  coll’  idea 
che  per  corromperne  tutti  gli  abitanti  non 
facea  mestieri  che  di  danaro  $  tanto  la  ve¬ 
nalità  avea  corrotto  quel  popolo  altre 
volte  così  magnanimo.  Giunto  ad  Atene , 
udì  che  Seleuco  suo  fratello  era  stato  uc¬ 
ciso  da  Eliodoro ,  il  quale  avea  tentato  con 
simile  attentato  aprirsi  1’  adito  al  trono  di 
Siria.  Attalo  ed  Eumene ,  altri  due  suoi 
fratelli,  andarono  a  raggiungerlo  in  Gre - 
eia,  e  mossero  insieme  contro  1’  uccisore 
di  Seleuco ,  e  gli  dispersero  i  partigiani. 
Per  consiglio  de’  suoi  fratelli  usurpò  An¬ 
tioco  il  potere  supremo,  il  quale  spettava 
al  comune  loro  nipote  Demetrio  figlio  di 
Seleuco.  Appena  fu  stabilito  sul  trono,  si 
diede  in  preda  alle  più  sregolate  passioni. 
Usciva  dal  suo  palazzo  con  alcuni  compa¬ 
gni  de’  suoi  stravizzi,  e  dava  al  pubblico 
lo  scandaloso  spettacolo  dell’  ubbriachezza 
e  della  intemperanza.  Qualche  volta  mo- 
s travasi  senza  seguito,  vestito  di  un’  aurea 
veste,  con  aurea  corona  in  capo,  e  prodigo 
senza  esser  liberale,  gettava  danaro  alla 
plebe.  Qualche  volta  recavasi  nella  pub¬ 
blica  piazza,  ove  vestilo  alla  romana,  arre¬ 
stava  quei  che  passavano,  e  impetrava  da 
loro,  per  via  di  doni,  i  suffragi  necessari 
per  essere  eletto  edile  o  tribuno  del  po¬ 
polo  ;  e  quando  avea  ottenuto  tal  grado, 
si  poneva  sovra  una  sedia  d’  avorio  per 
amministrar  la  giustizia.  Trascendeva  in 
bizzarrie  maggiori  nelfassegnare  le  cariche 
e  compartire  gli  onori.  Credeva  godere 
tanto  più  della  sua  potenza,  quanto  mag¬ 
giori  eccessi  commetteva  in  tal  genere. 
Giunse  per  tali  capricci  a  spogliare  Onia 
del  sommo  sacerdozio  in  Gerusalemme , 
uomo  venerabile  per  sapere  e  virtù,  per 
sostituirvi  Giasone ,  uomo  empio  e  spre¬ 
gevole.  Questo  sacrilego  sacerdote  intro¬ 
dusse  nel  tempio  del  vero  Dio  le  cerimo¬ 
nie  di  Grecia  :  i  Giudei  apostati  d’ Antio¬ 
chia  vi  furono  spediti  con  grandi  somme 
per  celebrarvi  le  feste  d’  Ercole ,  e  sup¬ 
plire  alle  spese  dei  sacrifici),  e  fu  proibita 
la  circoncisione. 

Sebbene  Antioco  fosse  tanto  bizzarro 
nei  suoi  costo  ini  e  sfrenato  nelle  sue  in¬ 
clinazioni,  cionnonoslanle  non  mancava  di 
una  certa  elevatezza  di  mente.  Ma  per 
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sciagura,  s’  ei  fu  fornito  (li  qualche  inge¬ 
gno  non  ne  mostrò  che  1’  abuso.  La  Pale¬ 
stina  e  la  Celesiria  erano  da  gran  tempo 
sorgenti  di  guerra  fra  1’  Egitto  e  la  Siria. 
Tolomeo  Filometore  rivendicava  quelle 
provincie,  pretendendo  che  nello  sparti- 
mento  sulla  successione  d’  Alessandro , 
fossero  state  cedute  a  Solerò ,  e  che  i  re 
sirii  non  ne  godessero  che  per  diritto  di 
conquista.  Antioco  prevenne  colla  sua 
celerità  i  preparativi  di  Tolomeo ,  e  mosse 
il  primo  verso  l1  Egitto  con  un  esercito 
numeroso  d’  uomini  e  d’  elefanti.  Macro- 
ne,  governatore  di  Cipro ,  gli  diede  in 
mano  queir  isola.  Vinse  una  sanguinosa 
battaglia  fra  Pelusio  e  il  monte  Casio. 
Tolomeo ,  rinforzatosi  di  nuove  genti,  ven¬ 
ne  poco  appresso  nuovamente  sconfitto. 
Il  vincitore  represse  la  ferocia  dei  soldati, 
che  avrebbero  sterminato  sino  all1  ultimo 
degli  Egizii,  e  questa  moderazione  nella 
vittoria  gli  acquistò  1’  amore  dei  vinti.  Le 
città  gli  aprirono  le  porte,  ed  egli  fece 
pompa  di  clemenza  e  di  benefizli.  Non  è 
ben  noto  se  Filometore  fu  preso  nella 
battaglia,  o  se  diffidando  de1  suoi  vassalli 
siasi  rifuggilo  nel  campo  dei  Sirii.  (  Egli 
era  dallato  materno  nipote  d’ Antioco. 
Fedi  V  articolo  precedente.)  Contento 
Antioco  di  averlo  in  suo  potere,  ascoltò 
le  voci  di  natura,  lo  ammise  alla  sua  men¬ 
sa,  e  prendendo  il  modesto  titolo  di  suo 
tutore,  gli  concesse  tutti  gli  onori  che  si 
debbono  ai  monarchi.  Gli  Alessandrini 
proclamarono  re  il  di  lui  giovane  fratello, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Tolomeo 
Emergete ,  e  più  celebre  ancora  sotto  quello 
di  Fiscone. 

Si  sparse  voce  nella  Giudea ,  che  An¬ 
tioco  era  morto.  L’  empio  Giasone ,  in¬ 
gannato  da  questa  falsa  notizia,  fece  sol¬ 
levare  i  Giudei  colla  speranza  di  ricupe¬ 
rare  la  loro  indipendenza.  S’  ammutina¬ 
rono  essi,  e  il  governatore  di  Gerusalem¬ 
me  si  sottrasse  al  loro  furore,  ritirandosi 
nella  cittadella.  Antioco ,  sdegnalo  pella 
gioia  palesata  dai  Giudei  all’  annunzio 
della  sua  morte,  mosse  contro  Gerusa-\ 
lemme  troppo  debole  per  resistergli.  Fu 
essa  abbandonata  al  saccheggio  :  si  truci¬ 
darono  perfino  le  donne,  i  vecchi  e  i  fan¬ 
ciulli.  Quarantamila  abitanti  perirono  di 
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ferro,  ed  altrettanti  furono  tradotti  in 
ischiavitù.  Il  tempio  santo  fu  contaminato, 
T  aliare  d1  oro,  le  lampade,  le  tazze,  i  vasi 
che  servivano  al  sacrificio  furono  portati 
via  per  adornare  i  tempi  d’  Antiochia. 
Punita  così  la  ribellione  dei  Giudei ,  An¬ 
tioco  rientrò  nell’  Egitto ,  di  cui  Fiscone 
era  stato  proclamato  re.  Il  monarca  di 
Siria  dichiarò  non  aver  prese  le  armi  che 
per  ricondurre  sul  trono  il  nipote  ingiu¬ 
stamente  deposto.  Gli  Alessandrini ,  bat¬ 
tuti  per  mare,  implorarono  1’  aiuto  dei 
Romani ,  che  spedirono  tre  ambasciatori 
per  regolare  le  cose  d 'Egitto.  Quei  depu¬ 
tati  trovarono  Antioco  sotto  le  mura  di 
Alessandria.  Scorgendo  questi  Popilio , 
uno  dei  tre  ambasciatori,  e  suo  antico 
amico,  gli  stese  la  destra  e  si  avanzò  per 
abbracciarlo.  Ma  il  fiero  romano  si  fece 
indietro,  e  gli  disse  :  «  Prima  di  ricevere 
i  tuoi  saluti,  e  di  mostrarmi  amico  tuo, 
voglio  sapere  se  tu  sei  amico  di  Roma  : 
ecco  un  decreto  del  Senato  cir  io  ti  pre¬ 
sento  •,  prendi  e  leggi,  v  Antioco  richiese 
alcuni  giorni  per  apparecchiarsi  alla  rispo¬ 
sta.  L’inflessibile  Popilio  segnò  un  cerchio 
sulla  sabbia  intorno  al  re,  e  gli  disse  :  «  Ho 
d1  uopo  di  risposta  prima  d’uscire  di  que¬ 
sto  circolo.  Antioco ,  sorpreso  da  tanta  al¬ 
terezza,  promise  di  assoggettarsi  agli  or¬ 
dini  del  senato  e  la  pace  fu  conchiusa. 

Antioco  ritiratosi  ne’  suoi  stati  pro¬ 
mulgò  un  editto  che  ordinava  sotto  pena 
di  morte  a  tutti  i  popoli  de’  suoi  domimi, 
di  non  aver  che  un  culto  solo,  e  le  stesse 
cerimonie  religiose.  Severi  ministri  furono 
ordinati  ad  invigilare  alla  esecuzione  di 
tale  editto.  Uno  di  questi  magistrali  fu 
mandato  ai  Giudei ,  per  sostituire  al  culto 
dei  loro  padri  quello  dei  Greci.  Comandò 
questi  die  dedicassero  il  loro  tempio  a 
Giove  Olimpico ,  e  vi  collocassero  gl’  idoli, 
come  ne’  templi  delle  altre  nazioni  che 
senza  resistenza  si  erano  sottomesse  al- 
1’  editto  d’  Antioco.  Alcuni  Giudei  cad¬ 
dero  nell’apostasia  ;  il  simulacro  di  Giove 
Olimpico  fu  posto  nel  tempio  del  vero 
Dio  ;  il  santuario  fu  contaminalo  dal  sa¬ 
crificio  d’ immondi  animali.  Quelli  che 
perseverarono  nel  loro  culto,  furono  ab¬ 
bonati  dalle  altre  nazioni,  più  di  quello 
che  anticamente  non  fossero.  I  Samaritani 
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negarono  ctt  discendere  da  una  comune 
origine  coi  Giudei ,  e  si  dissero  discesi  dai 
Medi  e  dai  Persiani .  Ma  la  fede  non  fu 
del  tutto  spenta  in  lsraello.  Alcuni  Giu¬ 
dei,  devoti  ai  loro  Dio,  si  ritirarono  nelle 
caverne  per  celebrarvi  il  sabbato  ;  le  per¬ 
secuzioni  ve  li  raggiunsero  e  perirono 
nelle  fiamme.  Parecchie  donne,  vittime 
della  loro  fede  e  della  loro  virtù,  furono 
precipitate  dalle  mura  coi  figli  che  tene¬ 
vano  stretti  al  seno.  LT  anniversario  del  re 
presentò  nuove  scene  d’  atrocità  ;  imper¬ 
ciocché  fu  ordinato  di  assistere  ai  sacri- 
ficii  di  Bacco  con  una  corona  di  edera  in 
capo.  Molti  ricusarono  di  obbedire,  e  fu¬ 
rono  fatti  radunare  in  un  circolo  formato 
dall’  esercito,  ove  fu  imposto  a  tutti  di 
mangiare  le  carni  immonde  :  quelli  che 
resistettero  all’  apparecchio  dei  tormenti, 
furono  senza  pietà  trucidati.  Il  vecchio 
Eleazaro  volle  piuttosto  morire  che  man¬ 
giare  carne  di  porco.  Sette  fratelli  fecero 

10  stesso  rifiuto,  e  furono  condotti  in  An¬ 
tiochia  colla  loro  madre  per  attender  qui¬ 
vi  la  loro  sentenza.  Tanta  fermezza  fu 
coronata  colla  palma  del  martirio.  Durante 
questa  persecuzione  i  figli  del  pontefice 
Matatia,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Mac¬ 
cabei, ,  dimostrarono  quell’  eroico  coraggio 
che  le  sacre  Scritture  preservarono  dal- 
P  oblio  nel  libro  delle  loro  gesta,  intitolato 

11  libro  dei  Maccabei. 

Mentre  il  furore  dell’  empietà  desolava 
la  Giudea ,  il  monarca  persecutore  cele¬ 
brava  a  Dafne ,  sobborgo  d’  Antiochia , 
varii  giuochi,  la  cui  magnificenza  superava 
tuttociò  che  i  Romani  avevano  offerto  di 
più  pomposo  in  somiglianti  solennità  . 
Apollonio }  eh"  egli  aveva  lasciato  in  Giu¬ 
dea ,  vi  nutriva  il  fuoco  della  persecuzione, 
e  i  supplizii  moltiplicati  non  facevano  che 
accrescere  il  numero  dei  pretesi  ribelli. 
Piombò  sovra  di  loro  il  giorno  del  sabbato, 
e  tutti  trucidò  come  agnelli  senza  difesa. 
Irritato  Antioco  dall1  ostinata  loro  resi¬ 
stenza,  credette  più  facile  distruggerli  che 
sottometterli,  e  levò  un  formidabile  eser¬ 
cito  per  esterminarli.  Ma  1’  erario  esausto 
non  gli  forniva  i  mezzi  di  far  sussistere  sì 
numeroso  esercito .  Corse  allora  il  suo 
regno  per  riscuotere  i  tributi  dai  varii 
popoli,  e  in  questo  viaggio  cadde  dal  suo 
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cocchio,  che  per  via  si  spezzò.  Morì  poco 
tempo  dopo,  carico  d1  ulceri  che  traman¬ 
davano  un  fetore  pestilenziale,  e  si  riguar¬ 
darono  come  un  castigo  delle  sue  colpe. 

Questo  principe  in  un  misto  d’  eroismo 
e  di  debolezza,  di  vizii  e  di  virtù  ;  poiché 
sempre  mostrossi  qual  era,  senza  curarsi 
mai  di  mettere  un  freno  alle  sue  passioni. 
Tutte  le  città  dei  suoi  domimi  provarono 
i  suoi  beneficii,  e  parecchie  furono  abbel¬ 
lite  di  circhi,  di  teatri  e  di  altri  pomposi 
edifizii.  Specialmente  nel  pubblico  cullo 
ei  fece  spiccare  la  sua  magnificenza  :  i 
templi  arricchiti  dalle  sue  offerte  sembra¬ 
rono  più  degni  d’  essere  il  soggiorno  della 
divinità.  Regnò  dodici  anni  e  morì  1’  anno 
1 4  9  dell’era  dei  Seleucidi.  —  È  rappresen¬ 
tato  sulle  medaglie  con  diversi  attributi. 
In  alcuni  ei  tiene  una  folgore  nella  destra 
e  una  scure  nella  sinistra;  in  altre  ha  la 
fronte  cinta  di  diadema  con  la  corona  rag¬ 
giante  come  gli  dei,  portata  non  da  altri 
Seleucidi  prima  di  lui. 

Nella  iconografia  greca  del  Visconti  ve- 
desi  una  moneta  rappresentante  Antio¬ 
co  IV.  Epfane  cinta  di  diadema.  Nel 
rovescio  egli  è  rappresentato  nell’  aspetto 
di  Giove  Olimpico  :  ha  lunga  barba,  e  la 
parte  inferiore  del  corpo  coperta  di  manto: 
siede  sovra  un  trono  e  appoggia  la  sinistra 
mano  sovra  uno  scettro,  mentre  nell’  altra 
tiene  una  Vittoria.  Nei  due  lati  e  nell’eser- 
go  leggesi  :  BatfiAs&K  Avtioxoi  evupoevoug 
a  eov  vixn<popou  (  moneta  del  re  Antioco 
Epifanio ,  dio ,  Niceforo).  Nel  campo  vi  è 
un  monogramma.  Vedi  Tav.  22,  n.°  1. 
io.  Antioco  V.  Non  aveva  che  nove  anni  alla 
morte  di  suo  padre  Epifane ,  a  cui  succe¬ 
dette  nel  trono  di  Siria.  Ebbe  il  sopran¬ 
nome  di  Eupaiore  per  significare  esser  egli 
felice  nell’ aver  avuto  a  padre  un  sì  gran 
re.  Epifane  morendo  affidò  a  Filippo ,  suo 
fratello  di  latte,  1’  educazione  del  figlio,  e 
1’  amministrazione  del  regno  durante  la  di 
lui  minorità  ;  e  per  testimonianza  del  pote¬ 
re,  di  cui  lo  faceva  depositario,  gli  porse  il 
diadema,  la  zimarra  e  1’  anello  reale,  da 
rimettere  al  figlio  quando  sarebbe  all’  età 
di  governare.  I  voleri  del  morente  monar¬ 
ca  non  furono  punto  eseguiti.  Lisia ,  con¬ 
giunto  d’  Eupaiore ,  umiliato  di  trovarsi 
sotto  la  dipendenza  di  un  reggente  di 
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minor  condizione,  disso  che  il  mettere  un  re 
sotto  tutela,  era  un  offendere  la  maestà  del 
trono.  Il  giovane  principe  allora  senza 
esperienza,  prese  tosto  le  redini  del  go¬ 
verno,  e  il  primo  uso  eh’  ei  fece  del  suo 
potere  fu  quello  di  mettere  Lisia  alla  testa 
degli  eserciti,  e  di  affidarsi  intieramente  a 
lui  nel  maneggio  dei  pubblici  affari.  Cote¬ 
sto  capitano  veramente  re  senza  averne  il 
titolo,  proseguì  la  guerra  di  Giudea ,  nella 
quale  non  ebbe  che  disastri,  sebbene  co¬ 
mandasse  a  tutte  le  forze  della  Siria  :  fu 
vinto  da  un  pugno  di  Giudei ,  comandati 
da  Giuda  Maccabeo ,  che  gli  uccise  undi¬ 
cimila  fanti,  e  milleseicento  cavalli:  il  resto 
di  quel  grande  esercito  colto  da  terrore  si 
dissipò  senza  combattere.  Lisia  conobbe 
finalmente  che  un  dio  combatteva  pei 
Giudei ,  e  temendo  di  esporsi  alle  di  lui 
vendette,  accordò  loro  la  pace  e  la  libertà 
del  culto.  I  capitani  eh’  ei  lasciò  per  V  os¬ 
servanza  della  medesima,  continuarono  nul- 
ladimeno  le  ostilità  ;  e  le  perdite  che  sof¬ 
frirono,  fecero  risolvere  Antioco  a  porsi 
alla  lesta  di  centomila  fanti  e  ventimila  ca¬ 
valli,  contro  Gerusalemme ,  fermo  di  sep¬ 
pellire  in  essa  tutti  i  suoi  abitanti.  Giuda 
Maccabeo  mollo  inferiore  di  forze,  ma 
pieno  di  fiducia  nel  suo  Dio,  divisò  di  ar¬ 
restare  il  re  nel  suo  cammino,  e  approfit¬ 
tando  delle  tenebre  piombò  improvviso 
nel  di  lui  campo.  Orribile  fu  la  strage  fino 
al  ritorno  del  sole,  e  gli  Israeliti  si  ritira¬ 
rono.  Il  monarca,  riavutosi  dal  primo  sba¬ 
lordimento,  fece  inoltrare  l’ esercito  nelle 
strette  occupate  da  Giuda  Maccabeo ,  il 
quale  troppo  debole  per  resistere,  ebbe  la 
destrezza  di  sottrarsi.  Antioco  cinse  Ge¬ 
rusalemme ,  e  gli  abitanti  sbigottiti  abban¬ 
donarono  la  difesa.  Ma  il  Dio  che  vegliava 
alla  sua  conservazione,  suscitò  un  potente 
nemico  al  re  persecutore.  Filippo ,  che  dal 
padre  d’  Eupatore  era  stato  nominato  di 
lui  tutore,  vedutosi  surrogalo  da  Lisia , 
litirossi  nelle  provincie  di  Media  e  di  Per¬ 
sia  e  seppe  interessare  alle  sue  vendette  i 
veterani  che  avevano  militato  sotto  Epi- 
Jane.  Entrò  nella  Siria ,  ove  si  rendette 
padrone  d’  Antiochia  e  di  molte  principali 
città.  Eupatore ,  sbigottito  dalle  sue  vittorie, 
fu  costretto  ritornare  ne5suoi  stati.  Accor¬ 
dò  la  pace  ai  Giudei ,  e  fatte  innalzare  le 
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mura  del  tempio,  sacrificò  egli  stesso  colle 
cerimonie  giudaiche,  ripigliò  il  cammino 
d’  Antiochia ,  che  fece  rientrare  sotto  la 
sua  obbedienza.  Filippo  cadde  in  suo  po¬ 
tere,  spirò  fra  i  supplizii  e  la  ribellione  fu 
spenta.  In  quel  tempo  i  Romani ,  che  vo¬ 
levano  tenere  soggetti  i  re,  gli  spedirono 
ambasciatori  a  proibirgli  di  nulla  intra¬ 
prendere  nei  suoi  stati  senza  loro  permis¬ 
sione.  Gli  prescrissero  di  uccidere  tutti  gli 
elefanti  che  eccedessero  il  numero  conce¬ 
duto  a  suo  padre  dai  trattati }  e  si  tronca¬ 
rono  le  gambe  a  parecchi  di  questi  animali, 
in  cui  riponevano  i  Sirii  tutta  la  loro  fidu¬ 
cia.  Questo  spettacolo  mise  la  costernazio¬ 
ne  in  tutta  la  Siria.  Un  privato,  nella  sua 
indignazione  contro  gli  ambasciatori,  pu¬ 
gnalò  Ottavio  capo  di  quella  ambasceria  e 
tale  assassinio,  che  non  era  comandato  dal 
re,  attirò  contro  di  esso  il  risentimento  del 
popolo  romano.  Demetrio  figlio  di  Seleuco , 
eh’  era  in  ostaggio  a  Roma ,  approfittò  di 
tale  circostanza,  per  rientrare  nel  retaggio 
di  suo  padre.  Recossi  in  Siria  senza  do¬ 
mandarne  la  permissione  al  senato,  e  giunto 
appena  nella  Licia  pubblicò  un  manifesto 
per  dichiarare  che  non  prendeva  le  armi 
fuorché  contro  1’  uccisore  d’  Ottavio  :  era 
questo  il  velo  con  cui  copriva  i  suoi  dise¬ 
gni.  Marciò  contro  Apamea ,  se  ne  impa¬ 
dronì,  e  si  rivolse  quindi  verso  Antiochia. 
Il  giovane  re  accompagnato  da  Lisia  andò 
ad  incontrarlo  senza  scorta,  e  senza  segui¬ 
to:  appena  Demetrio  gli  ebbe  in  suo  po¬ 
tere,  li  fece  trucidare  ambidue  per  regnare 
senza  rivali.  Antioco  Eupatore  non  regnò 
che  due  anni,  e  1’  istoria  del  suo  regno  è 
quella  dei  suoi  generali  e  dei  suoi  mini¬ 
stri  ;  per  la  qual  cosa  è  rappresentato  nelle 
medaglie  in  figura  di  fanciullo.  Morì  l’anno 
1 5 1  dell’  era  dei  Seleucidi. 
ii.  Antioco  VI,  soprannominato  Dionisio  o 
Racco ,  figlio  d’  Alessandro  Baia  e  nipote 
d’  Antioco  il  dio.  Fu  educato  in  Arabia , 
perchè  non  fosse  vittima  degli  ambiziosi 
che  si  contendevano  il  trono  di  Siria.  Tri- 
fone  eh’  ebbe  cura  d’educarlo,  si  servì  dei 
di  lui  diritti,  e  del  di  lui  nome  per  aprirsi 
la  via  al  supremo  potere.  Demetrio  Nicà¬ 
nore,  credendosi  pacifico  possessore  del 
trono  di  Siria ,  disciolse  l’esercito,  e  lasciò 
il  regno  senza  difesa.  Trifone  si  valse  di 
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tale  imprudenza,  per  far  valere  i  diritti 
d’  Antioco,  e  fatto  forte  deir  alleanza  di 
Gionala  mosse  contro  Demetrio ,  sul  quale 
riportò  compiuta  vittoria.  Antiochia  gli 
aprì  le  porte,  ed  Antioco  proclamato  re, 
prese  il  nome  di  Niceforo ,  che  significa 
vittorioso.  Non  fu  egli  giammai  veramente 
re,  perchè  non  fu  riconosciuto  come  tale 
che  da  alcune  provincie  della  Siria.  E 
sebbene  le  medaglie  gli  diano  un  tal  nome 
è  certo  che  ciò  fosse  per  rispetto  ai  suoi 
diritti,  anziché  per  la  realtà  del  suo  po¬ 
tere.  Questo  fantasma  di  monarca  non  re¬ 
gnò  che  tre  anni.  Trifone  vedendosi  sicuro 
dell’  affetto  dei  soldati,  gli  diede  ad  inten¬ 
dere  aver  esso  il  mal  della  pietra,  e  facen¬ 
dogli  eseguire  V  estrazione  da  chirurgi, 
compri  questi,  lo  fecero  morire  Tanno  170, 
delT  era  de"1  Seleucidi. 

12.  Antioco  VII,  soprannominato Evergete  o 
Sidete .  Era  figlio  di  Demetrio  Sotero ,  e 
fratello  di  Demetrio  Nicatore.  I  voti  del- 
T  esercito  e  del  popolo  lo  chiamavano  al 
trono  de’’  suoi  padri,  usurpato  da  Trifone. 
Diede  appena  il  segnale  della  rivolta,  che  i 
Sirii  abbandonarono  il  campo  delT  usur¬ 
patore  per  mettersi  sotto  i  vessilli  dell’ere- 
de  dei  loro  re.  Trifone  sbigottito  da  que¬ 
sto  generale  abbandono,  non  ebbe  altra 
salvezza  che  la  fuga.  Errò  nella  Fenicia ,  e 
si  rifuggì  nella  città  tfApamea  sua  patria. 
Fu  quivi  bentosto  assediato.  Dicesi  che  per 
assicurar  la  sua  fuga,  sparse  lungo  le  stra¬ 
de  grande  quantità  di  monete  d’  oro,  le 
quali  intenti  a  raccogliere  i  soldati  che  lo 
inseguivano,  lasciarono  a  lui  tempo  a  sot¬ 
trarsi.  Apamea  non  oppose  che  una  de¬ 
bole  resistenza.  Trifone  fu  ucciso  combat¬ 
tendo,  o  secondo  altri  fu  pugnalato  nella 
stessa  casa  ove  nacque.  Antioco  pacifico 
possessore  del  retaggio  dei  padri  suoi, 
prese  il  soprannome  di  Evergete ,  che  signi¬ 
fica  benefico.  Giuseppe  è  il  solo  che  gli 
dia  quello  di  Sotero  e  di  P/o,  che  non  si 
leggono  in  veruna  delle  sue  medaglie.  Eu¬ 
sebio  dice  eh’  ei  fu  soprannominato  Sidete 
a  motivo  della  sua  passione  pella  caccia. 

I  Giudei ,  dei  quali  era  stato  amico,  ed 
aveva  ricevuto  soccorsi,  provarono  la  sua 
ingratitudine.  Egli  chiese  da  loro  Toppe , 
Gaza  e  la  cittadella  di  Gerusalemme ,  ov¬ 
vero  in  luogo  di  queste  cinquecento  talenti  -, 
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la  qual  somma  richiese  ancora  da  tutte  1® 
altre  città  della  Giudea  a  modo  di  tributo. 
In  conseguenza  del  rifiuto  che  n’  ebbe, 
spedì  contro  di  loro  uno  de’’  suoi  capitani 
che  devastò  il  territorio  d’ Israele.  Quelli 
che  caddero  in  suo  potere  furono  tradotti 
in  ischiavitù.  Giovanni ,  figlio  di  Simone , 
riportò  sovr’  essi  una  vittoria  che  liberò 
per  poco  la  Giudea  dal  giogo  dei  Sirii. 
Tolomeo ,  cognato  di  Giovanni ,  del  qual® 
sposato  avea  la  sorella,  fu  geloso  della  glo¬ 
ria  di  lui,  e  vedendosi  escluso  dalle  cariche 
in  cui  poteva  servir  la  sua  patria,  ebbe  la 
viltà  di  tradirla.  Invitò  ad  un  festino  Simo¬ 
ne  e  i  suoi  due  figli,  Mataiia  e  Giuda ,  e 
tutti  e  tre  trucidolli.  Tolomeo  divenuto 
odioso  alla  sua  nazione  per  questo  delitto, 
scrisse  ad  Antioco  di  mandargli  un  eser¬ 
cito  per  sottomettere  tutta  la  Giudea.  L’ar¬ 
mata  Sira ,  corse  contro  Gerusalemme  per 
assediarla.  Giovanni  che  vi  avea  la  difesa, 
fece  uscire  tutti  quelli  che  erano  inutili  alle 
armi.  Cotesta  moltitudine  rigettata  dai 
suoi  concittadini,  si  trovò  chiusa  fra  le 
mura  e  i  Sirii  ove  fu  costretta  nutrirsi 
d’  erbe  e  di  radici.  Lo  spettacolo  di  tanta 
miseria  intenerì  talmente  Giovanni ,  che 
consentì  che  gli  espulsi  rientrassero  in  Ge¬ 
rusalemme.  Chiese  poscia  una  tregua  di 
sette  giorni,  per  poter  compiere  ai  doveri 
della  religione.  Antioco  vi  acconsentì,  e  a 
ciò  non  limitando  la  sua  generosità,  mandò 
in  Gerusalemme  tori  e  vasi  pieni  di  pro¬ 
fumi  pei  sacrificii,  e  fece  accompagnare 
queste  offerte  con  gran  pompa  sino  alle 
porte  di  Gerusalemme,  per  la  qual  cosa 
acquistò  fra  i  Giudei  il  titolo  di  pietoso. 
In  fatto,  quest’  atto  di  pietà  persuase  gli 
assediati  a  sottomettersi,  e  non  dimanda¬ 
rono  altre  condizioni,  che  il  privilegio  di 
vivere  secondo  le  proprie  leggi  e  di  prati¬ 
care  i  santi  loro  riti.  La  maggior  parte  dei 
cortigiani  desiderava  la  distruzione  di  Ge¬ 
rusalemme  e  la  dispersione  degli  abitanti, 
ma  il  re  portato  per  indole  alla  clemenza  e 
alla  magnanimità,  volle  piuttosto  accettare 
la  loro  sommessione,  ed  esigendo  che  i 
Giudei  gli  consegnassero  T  armi  e  distrug¬ 
gessero  le  fortificazioni  della  loro  citta, 
assoggettò  queste  ad  un  annuo  tributo  :  in 
tal  guisa  ridusse  la  Giudea  in  provincia 
dell’  impero  di  Siria. 
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Antioco ,  come  seppe  che  Scipione  reca¬ 
vasi  airassedio  di  Numamia ,  cercò  farselo 
amico  con  ricchi  doni.  Scipione  li  ricevette 
nel  suo  tribunale  in  presenza  deir  esercito, 
e  ordinò  al  questore  di  deporli  nel  pub¬ 
blico  tesoro  per  distribuirli  ai  soldati,  che 
si  fossero  distinti  con  qualche  nobile  azio¬ 
ne.  Vedendosi  Antioco  alla  testa  d’  un  ag¬ 
guerrito  esercito,  dichiarò  la  guerra  ai  Parti 
che  tenevano  cattivo  suo  fratello  Dome - 
trio  Nicalore.  Sebbene  ei  contasse  sotto 
le  sue  bandiere  centomila  combattenti  in 
circa,  traevasi  dietro  un  gran  numero  di 
cucinieri,  pasticcieri,  saccardi,  commedianti 
ed  altri  ministri  di  lusso  e  di  voluttà.  Le 
tende  rassomigliavano  a  sale  di  festino,  le 
vie  erano  ingombre  di  carri  pieni  di  carni, 
di  pesci,  e  dei  più  delicati  prodotti  delle 
varie  provincie  ;  gli  ufficiali  e  i  soldati  por¬ 
tavano  corone  di  fiori  e  di  nastri,  e  per 
tutto  il  campo  spirava  odore  di  mirra 
e  d”1  incenso,  spettacolo  più  proprio  a  sve¬ 
gliare  la  cupidigia  di  un  avaro  nemico  che 
ad  ispirargli  terrore.  Antioco  era  seguito 
da  Giovanni  pontefice  d’  Israele ,  il  quale 
conduceva  le  schiere  giudee.  I  re  deir  O- 
riente  sdegnati  delT  orgoglio  dei  Parti ,  si 
dichiararono  pei  Sirii ,  da  essi  riguardati 
come  lor  vendicatori.  I  due  popoli  rivali 
vennero  bentosto  alle  mani.  Indalo  re,  ge¬ 
nerale  dei  Parti ,  attaccò  la  battaglia  vicino 
al  fiume  Lieo ,  ne\V Assiria ^  e  la  sua  scon¬ 
fitta  rese  padrone  Antioco  di  varie  provin¬ 
cie.  Due  altre  vittorie  riportate  dallo  stesso 
Antioco  furono  seguite  dal  conquisto  di 
Babilonia.  Tutti  i  popoli  si  posero  a  gara 
sotto  il  suo  dominio,  e  1*  impero  dei  Parti 
fu  ridotto  alla  sola  provincia  da  cui  tras¬ 
sero  il  suo  nome.  Fraate  re  dei  Parli ,  che 
teneva  Demetrio  in  una  specie  di  prigio¬ 
nia,  mandollo  in  Siria  per  farne  la  conqui¬ 
sta,  lusingandosi  con  tal  diversione  allonta¬ 
nare  da1  suoi  stati  un  nemico,  che  avrebbe 
da  difendere  i  proprii.  Ma  Antioco  rimase 
costante  nei  suoi  disegni.  Fraate  senten¬ 
dosi  troppo  debole  per  tentar  la  sorte 
d’una  nuova  battaglia,  procurò  inutilmente 
d1  attirarlo  in  una  imboscata.  Ma  i  Sirii 
sparsi  nelle  città,  vi  esigettero  contribu¬ 
zioni  eccessive,  le  quali  fecero  sollevare 
tutti  i  popoli:  furono  essi  attaccati  nei  loro 
quartieri  d’ inverno,  e  siccome  erano  divisi, 
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così  non  poterono  prestarsi  reciproco  «oc¬ 
corso  ;  di  maniera  che  ne  fu  fatta  in  varie 
città  grandissima  strage .  Antioco  riunì 
tutte  le  truppe  che  aveva  vicine  per  soc¬ 
correre  al  pericolo  delle  altre.  Assalito  per 
viaggio  dai  Parti ,  intrepidamente  si  dife¬ 
se,  ma  abbandonato  dalla  sua  scorta,  fu 
ucciso  coir  armi  alla  mano.  Questo  prin¬ 
cipe  che  possedeva  le  più  grandi  virtù,  ne 
oscurò  lo  splendore  coll1  intemperanza. 
Nemico  dell’  adulazione,  non  si  sdegnava 
se  gli  venissero  dette  le  più  grandi  verità. 
Smarritosi  un  giorno  alla  caccia,  si  ricoverò 
nella  capanna  d’un  coltivatore,  e  avendolo 
interrogato  su  ciò  che  di  lui  si  pensava, 
questi  non  conoscendolo  disse:  Il  nostro 
re  è  giusto  e  benefico,  ma  i  suoi  ministri 
sono  malvagi.  All'alba  del  dì  seguente  ven¬ 
nero  le  sue  guardie  e  lo  rivestirono  della 
porpora  e  del  diadema.  Temè  il  villano 
alla  memoria  delle  cose  a  lui  dette  ;  ma  il 
monarca  rassicuralo  dicendogli:  Tu  mi 
rivelasti  la  verità  che  alla  ricca  corte  io 
non  intesi  giammai.  Secondo  alcuni,  ei 
regnò  dodici  anni,  e  nove  secondo  Fuse - 
bio ,  la  di  cui  opinione  è  adottala  da  tutti 
gli  anliquarii.  Morì  Tanno  182  dell’ era 
de’  Seleucidi. 

io.  Antioco  Vili,  Epifane  o  Gripo.  Sebbe¬ 
ne  ei  fosse  T  ultimo  dei  figli  di  Demetrio 
Nicatore ,  fu  innalzato  al  trono  a  pregiu¬ 
dizio  de’  suoi  fratelli,  pei  raggiri  di  sua 
madre  Cleopatra ,  che  lasciandogli  il  titolo 
di  re,  se  ne  serbò  essa  tutto  il  pote¬ 
re.  Questa  principessa,  figlia  di  Tolomeo 
Filometore ,  non  entrò  nella  casa  d e'Seleu- 
cidi  che  per  empierla  di  uccisioni  e  discor¬ 
die  :  sposa  e  madre  omicida,  si  abbandonò 
a  lutti  gli  eccessi  che  potevano  servire  alla 
sua  sete  di  regno.  Seleuco  suo  primogenito, 
volendo  vendicare  sopra  di  lei  la  morte 
del  padre,  essa  il  prevenne  trafiggendolo 
d’>  un  colpo  di  freccia.  Pose  allora  sul  tro¬ 
no  il  giovane  Antioco ,  troppo  debole  an¬ 
cora  per  governare  tanto  impero,  e  lascian¬ 
dole  libero  corso  alla  sua  ambizione,  usur¬ 
pò  tutto  il  potere.  Insultando  quindi  alla 
debolezza  del  figlio,  fece  scolpire  sulle  me¬ 
daglie  il  di  lei  nome  prima  di  quello  del 
giovane  monarca,  e  ben  presto  cambiò  il 
suo  governo  in  vera  tirannia. 

Un  giovane  siro,  per  nome  Alessandro 
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si  valse  del  malcontento  de-*  popoli  per 
aprirsi  una  via  al  trono.  E  sebbene  ei  fosse 
d'una  nascita  oscurarsi  disse  figlio  Ales¬ 
sandro  Baia ,  e  reclamò  il  suo  retaggio.  I 
Romani  e  il  re  d'  Egitto  assecondarono 
questo  impostore.  I  Sirii.  stanchi  del  giogo 
della  reggente,  lo  accolsero  senza  esaminare 
la  legittimità  de’  suoi  diritti.  Egli,  dopo 
molte  battaglie  in  cui  restò  sempre  vinci¬ 
tore,  credette  di  non  aver  più  bisogno  di 
stranieri  soccorsi  per  mantenersi  sul  tro¬ 
no.  Tolomeo ,  che  aveva  contribuito  al  suo 
innalzamento,  in  mercede  dei  prestati  ser¬ 
vigi  esigette  ch'egli  rendessegli  omaggio,  e 
dietro  il  di  lui  rifiuto  si  apparecchiò  a 
distruggere  la  propria  opera.  Ma  per  assi¬ 
curare  la  sua  vendetta  aveva  d1  uopo  di 
Cleopatra ,  sicché  riconciliossi  con  lei,  ed 
unite  insieme  le  loro  forze,  mossero  en¬ 
trambi  contro  il  comune  nemico.  Il  tesoro 
d' Alessandro  era  esausto:  il  saccheggio 
del  tempio  di  Giove  gli  fornì  i  mezzi  di 
riempierne  il  vuoto.  Il  popolo  furente  rup¬ 
pe  il  freno  ali'  obbedienza,  ed  Antiochia 
prese  le  armi  per  vendicare  1'  oltraggio 
fatto  al  suo  nume.  Alessandro  vicino  ad 
esser  vittima  della  moltitudine,  si  salvò 
colla  fuga;  ma  poco  dopo,  come  quello 
eh'  era  nemico  del  pari  degli  dei  e  degli 
uomini,  fu  scoperto  e  trucidato. 

Antioco ,  fino  allora  rinchiuso  in  una 
oscura  provincia  della  Siria ,  rientrò  nel- 
1'  assoluto  possesso  del  regno  de'suoi  ante¬ 
nati.  Cominciò  allora  a  scuotere  la  mater¬ 
na  tirannia  che  lo  teneva  soggetto,  ledendo 
la  maestà  del  suo  trono.  Costei  troppo  av¬ 
vezza  a  regnare  per  potersi  contenere  da 
suddita,  risolvette  torsi  di  mezzo  col  delitto 
quel  re  che  più  non  voleva  esser  schiavo, 
e  gli  appresenlò  una  tazza  avvelenata. 
Istrutto  il  principe  dell'  iniquo  disegno , 
ricusò  la  funesta  bevanda,  palesandogliene 
la  cagione  ;  dichiarolle  poscia  che  a  giusti¬ 
ficarsi  ella  non  aveva  altro  mezzo,  che  di 
fare  in  sé  stessa  1'  esperimento  del  sospetto 
liquore.  Costretta  a  sì  dura  prova,  spirò 
vittima  di  sé  stessa.  La  sua  morte  liberò  la 
Siria  da  un  mostro  assetato  del  sangue  dei 
Seleucidi,  de'  quali  avrebbe  ben  presto 
estinta  la  stirpe,  se  non  fosse  stata  arrestata 
in  mezzo  alla  sua  empia  carriera. 

A  quel  tempo  Antioco  prese  il  sopran¬ 
na.  Mit.  Voi  11. 
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nome  di  Epifane  nelle  sue  medaglie  ;  ma 
quello  di  Gripo  non  si  legge  in  alcuna: 
poiché,  secondo  Giustino ,  essendogli  dato 
a  cagione  del  suo  naso  lungo  e  puntuto, 
non  era  esso  un  titolo  abbastanza  nobile 
per  essere  scolpito  sulle  monete.  Giuseppe 
lo  chiama  pure  Filometore  ,•  ma  la  sua  opi¬ 
nione  non  è  appoggiata  ad  alcuna  au¬ 
torità. 

Questo  principe,  istrutto  nel  delitto  alla 
scuola  di  sua  madre,  volle  far  perire  il  fra¬ 
tello,  che  al  pari  di  lui  chiama  vasi  Antio - 
co.  Tale  attentato  scoperto  prima  d’essere 
eseguito,  accese  una  guerra  civile,  le  cui 
fazioni  ebbero  a  vicenda  trionfi  e  sconfitte. 
Affaticati  senza  successo,  acconsentirono  a 
dividersi  la  Siria ,  e  tale  divisione  fu  la 
sorgente  delle  discordie,  che  prepararono  la 
rovina  de'  Seleucidi.  Epifane  giunto  all'età 
di  45  anni,  venne  ucciso  da  Eracleone, 
eh'  egli  avea  colmato  d' onori  :  il  suo  re- 
gno  di  trent'  otto  anni  fu  agitato  da  inte¬ 
stine  discordie  :  morì  1'  anno  2 1 5  dell'  era 
dei  Seleucidi. 

14.  Antioco  IX,  soprannominato  Filopatore , 
era  figlio  d'  Antioco  E  vergete  e  fratello 
d'  Antioco  EpiJ'ane.  Prese  pure  il  nome 
di  Cinico,  perchè  era  stato  allevato  in  una 
città  di  tal  nome.  Ma  è  più  conosciuto 
sotto  quello  di  Filopatore,  che  ambì  di  por¬ 
tare  come  un  attestato  della  sua  figliale 
pietà,  e  per  procacciarsi  1'  affetto  dei  Sirii , 
devoti  alla  memoria  di  suo  padre,  che 
tanto  benignamente  gli  aveva  governati. 
Questo  principe,  sfuggito  alla  morte  che 
gli  preparava  suo  fratello,  lo  costrinse  a 
dividere  seco  lui  V  impero  di  Siria.  Finché 
rimase  in  privata  condizione,  sembrò  de¬ 
gno  di  venire  innalzato  al  sommo  grado. 
Ma  rivestito  eh'  ei  fu  del  potere  supremo, 
si  abbandonò  senza  pudore  alla  bassezza 
delle  sue  inclinazioni.  INon  dispensò  gli 
onori  e  le  cariche  fuorché  ai  ministri  dei 
suoi  piaceri,  e  riempì  la  corte  di  buffoni 
e  di  ciurmatori,  magnificamente  ricompen¬ 
sandoli,  poiché  soli  possedeano  il  segreto 
di  trarlo  dal  sopore  ove  gli  eccessi  suoi  lo 
immergevano.  Il  suo  piacere  di  far  ballare 
gli  automi,  gli  porse  motivo  ad  alcune  sco¬ 
perte  nella  meccanica,  e  trovò  1*  arte  di  far 
volare  uccelli  artificiali  per  mezzo  di  suste. 
Mentre,  obbliando  le  cure  del  trono,  occu- 
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pavasi  in  queste  vane  ricerche,  suo  nipote 
Seleuco  ,  che  regnava  in  quella  parte 
della  Siria  ereditata  da  suo  padre,  non 
vedendo  in  Filopatore  che  un  rivale 
effeminato  e  un  usurpatore  onusto  delle 
sue  spoglie,  ragunò  tutte  le  sue  forze  e  gli 
diede  una  battaglia,  che  decise  del  destino 
della  Siria.  Filopatore  strascinato  da  un 
indocile  e  focoso  destriero,  fu  precipitato 
in  mezzo  alla  file  nemiche  ove,  trovandosi 
senza  difesa,  volle  piuttosto  darsi  la  morte 
che  andar  debitore  della  vita  al  suo  vin¬ 
citore. 

Codesto  principe  amante  della  caccia  e 
d’altri  piaceri  che  avvilivano  la  sua  mae¬ 
stà,  non  fu  del  tutto  spoglio  d’ ingegno. 
Inventò  alcune  macchine  da  guerra,  perfe¬ 
zionate  poi  nei  secoli  posteriori.  Riguar¬ 
dava  la  religione  come  un  freno  necessario 
pel  popolo  e  non  più  ;  per  ciò  fece  togliere 
dal  tempio  la  statua  di  Giove  alta  1 5  piedi, 
d’ oro  massiccio,  e  ne  sostituì  un  altra  tutta 
simile  di  vile  materia,  ma  ricoperta  d’ una 
lamina  d’  oro,  deludendo  così  il  popol  di 
Antiochia ,  il  quale,  benché  abbandonato  al 
libertinaggio  e  ad  ogni  genere  di  piaceri,  se 
avesse  scoperto  il  sacrilegio  del  re,  non  io 
avrebbe  lasciato  impunito. 

Antioco  morì  1’  anno  217  dell’era  dei 
Seleucidi ,  e  dopo  il  suo  regno  la  Siria ,  tea¬ 
tro  di  molti  interessanti  avvenimenti,  ven¬ 
ne  obbliata  dagli  storici,  concordemente 
silenziosi  intorno  ai  fatti  degli  ultimi  re.  I 
monumenti  che  ci  rimangono  sono  troppo 
sparsi  e  troppo  difficili  a  rintracciarsi.  E 
una  tenebre  che  i  soli  antiquari  possono 
appena  inoltrarvisi  :  le  sole  medaglie  è  la 
loro  scorta  5  e  tanto  è  maggiore  l’ostacolo, 
quanto  che  gli  ultimi  re  non  sono  che  con¬ 
correnti  all’  impero,  e  quasi  tutti  portano 
lo  stesso  nome. 

i5.  Antioco  X,  soprannominato  Eusebio 
ossia  Pio.  Dopo  la  morte  di  suo  padre 
Filopatore ,  si  vide  senza  sostegno.  Seleuco 
vittorioso  e  crudele  ne  avea  ordinata  la 
morte,  temendolo  concorrente  all’impero. 
Lo  sfortunato  principe  sfuggì  il  pericolo, 
e  trovò  un  asilo  in  A  rada ,  città  della  Fe¬ 
nicia ,  ove  fu  ricevuto  con  tutti  gli  onori 
dovuti  ad  un  re.  I  continui  pericoli  eh’  e- 
gli  causò  nella  sua  fuga,  fecero  credere  ai 
Fenioi  che  qualche  deità  proteggesse  i  suoi 
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giorni  in  premio  della  sua  figliale  pietà. 
Eusebio  dice  che  i  Fenici  commossi  per 
1’  affetto  eh’  ei  conservava  alla  memoria  di 
suo  padre,  gli  diedero  il  soprannome  non 
solo  di  Pio,  ma  anche  di  Filopatore.  Le 
di  lui  sciagure,  accompagnate  dalle  sue 
virtù,  interessarono  tutti  i  popoli  in  suo 
favore,  e  tosto  che  apparve  armato  per  ven¬ 
dicare  la  morte  del  padre,  i  soldati  di  Se- 
leitco  si  posero  sotto  i  suoi  vessilli,  e  lo 
proclamarono  re  di  tutta  la  Siria ,  che 
divenne  il  teatro  d’  una  nuova  guer¬ 
ra.  Seleuco  vinto,  rilirossi  a  Mopsueste , 
ove  esigette  immense  somme  per  com¬ 
porre  un  altro  esercito.  Ma  gli  abitanti 
malcontenti  per  tante  esazioni,  lo  brucia¬ 
rono  nel  suo  palazzo  con  tutti  i  suoi  parti¬ 
giani.  Antioco  liberato  da  tale  nemico,  ebbe 
a  combattere  bentosto  un  rivale  pericoloso. 
Un  altro  Antioco  figlio  d’  Epifane ,  prese 
il  diadema  e  le  armi  per  vendicare  la  morte 
di  suo  fratello,  e  subentrare  ai  di  lui  diritti 
al  trono  $  s’ impadronì  di  Mopsueste ,  che 
fu  distrutta  dai  fondamenti,  e  i  di  cui  abi¬ 
tanti  furono  passati  a  fil  di  spada  in  casti¬ 
go  dell’  uccisione  di  Seleuco.  Questa  pro¬ 
sperità  fu  di  breve  durata.  Antioco  il  Pio 
portossegli  incontro  e  lo  vinse }  ond’  egli 
temendo  cadere  nelle  mani  del  vincitore, 
traversò  con  tanta  fretta  1’  Orante  che 
v’annegò.  Filippo  gemello  di  lui,  reclamò 
il  retaggio,  e  vedendosi  alla  testa  d’  un 
possente  esercito,  punto  non  limitossi  a 
quella  parte  della  Siria  ove  regnato  ave¬ 
vano  i  suoi  fratelli,  ma  volle  invaderne 
l’ intero  dominio.  Parecchie  battaglie  eb¬ 
bero  luogo  fra  i  due  principi  rivali,  e  la 
fortuna  lungo  tempo  indecisa,  si  dichiarò 
contro  Antioco  che  fu  costretto  a  ricove¬ 
rarsi  fra  i  Parti ,  dai  quali  impetrò  soc¬ 
corso  per  entrar  nei  suoi  stati.  Ma  tutti  i 
tentativi  furono  inutili,  e  dovette  tenersi 
nascosto  nel  distretto  di  Cilicia ,  e  secondo 
altri  nella  provincia  di  Cornacene ,  ove  ere- 
desi  che  abbia  regnato.  La  storia  tace  il 
tempo  della  sua  morte. 

16.  Antioco  XI,  Filadelfo  Epifane.  Sebbe¬ 
ne  questo  principe,  come  abbiam  detto  nel 
precedente  articolo,  non  abbia  mai  regua¬ 
to  veramente  nella  Siria ,  nulladimeno  il 
di  lui  nome  è  scritto  nel  catalogo  dei 
re  Seleucidi.  Egli  era  il  secondo  figlio 
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d’  Anlioco  Epi/ane ,  e  fratello  del  re  Sete  il¬ 
eo  IV.  Gli  fu  dato  il  soprannome  di  Fila- 
delfo  per  la  di  lui  tenerezza  verso  i  fra¬ 
telli  ;  e  quello  di  Didimo ,  perchè  era  ge¬ 
mello  di  Filippo ,  che  al  pari  di  lui  aspirò 
al  trono  di  Siria ,  e  terminò  i  suoi  dì  nel- 
T  Orante.  Morì  l’  anno  219  dell’  era  dei 
Seleucidi. 

y.  Antioco  XII.  Dionisio-Epjfane-Filopa- 
tore-Callinico ,  (Bacco  presente,  Amatore 
di  suo  padre ,  Vittorioso.)  Fratello  à' An¬ 
tioco  il  Pio ,  il  quale  non  gli  lasciò  per 
eredità  che  le  sue  sventure.  La  Siria  era 
allora  in  preda  alle  fazioni  ;  i  popoli,  stanchi 
delle  querele  dei  Seleucidi ,  chiamarono  al 
trono  Tigrane ,  re  d’  Armenia.  Antioco , 
abbandonato  dai  suoi  sudditi,  fu  educato 
segretamente  in  una  oscura  provincia  del- 
P  Asia ,  per  cui  ebbe  il  nome  d’ Asiatico. 
In  seguito  regnò  unitamente  a  suo  fratello 
sovra  una  parte  della  Siria ,  che  non  ave¬ 
va  giammai  riconosciuto  Tigrane  per  re. 
Questi  due  fratelli  uniti  per  indole  e  per 
carattere,  si  recarono  a  Roma  per  ivi  im¬ 
petrare  il  regno  d’  Egitto ,  del  quale  era 
erede  legittima  la  loro  madre.  Spesero 
immense  somme,  ma  invano,  poiché  la  loro 
liberalità  non  potè  saziare  la  cupidigia  di 
quel  popolo  venale.  Intanto  Tigrane ,  ap¬ 
profittando  della  loro  assenza,  fece  morire 
la  loro  madre  Selene ,  in  nome  della  quale 
reclamavano  essi  1’  Egitto ,  e  questa  morte 
porse  ai  Romani  un  pretesto  per  ricusar 
loro  il  domandato  soccorso  ;  di  maniera 
che  partirono  essi  da  Roma  senza  aver 
nulla  ottenuto.  Ritornati  in  Siria ,  udirono 
che  Mitridate  vinto  dai  Romani ,  erasi 
ricoverato  in  Armenia  presso  Tigrane  di 
lui  genero.  Lucullo ,  informato  del  suo  riti¬ 
ro,  domandò  che  quel  re  fugittivo  gli  si 
consegnasse  per  servir  d’ornamento  al  suo 
trionfo.  Ma  Tigrane ,  rispettando  i  diritti 
dell’ospitalità,  fu  tanto  generoso  da  rispon¬ 
dere,  che  piuttosto  voleva  averlo  nemico 
che  rendersi  oggetto  della  pubblica  esecra¬ 
zione,  abbandonando  il  suocero  all’  igno¬ 
minia  e  alla  morte.  Per  tal  rifiuto  il  teatro 
della  guerra  fu  portalo  ne’  suoi  stati,  e 
Antioco  approfittò  delle  circostanze  per 
rientrare  in  possesso  dell1  eredità  de1  suoi 
maggiori.  Tigrane  partendo  per  1’  Ar¬ 
menia ,  aveva  lasciata  la  Siria  senza  difesa. 
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Antioco  non  ebbe  pure  a  combattere  i 
suoi  sudditi,  poiché  tutte  le  città  gli  apri¬ 
rono  a  gara  le  porte.  L’ affetto  che  gli 
abitanti  di  Damasco  gli  dimostrarono,  gli 
fece  prendere  il  nome  di  Dionisio ,  ch’era 
quello  di  Bacco  proiettore  della  loro  cit¬ 
tà.  Alcuni  lo  riguardano  come  l’ ultimo  rei 
della  sede  de’  Seleucidi.  I  principali  avve¬ 
nimenti  del  suo  regno  si  smarirrono  nel- 
T  obblio,  e  l’ istoria  si  limita  a  riferire  sol¬ 
tanto  ch’ei  recò  la  guerra  in  Arabia ,  e  vi 
riportò  una  vittoria  ;  che  diede  un1  altra 
battaglia  e  vi  perdette  la  vita  V  anno  227 
dell’  era  dei  Seleucidi. 

18.  Antioco  XIII,  ultimo  re  della  Sirici * 
della  stirpe  de’  Seleucidi ,  era  figlio  di'  An¬ 
tioco  Pio,  ed  ebbe  il  soprannome  d’ Asia¬ 
tico,  perchè  fu  educato  in  Asia  con  suo 
fratello,  per  non  esser  vittima  di  Tigrane 
re  d’Armenia ,  che  i  Sirii  avevano  chia¬ 
mato  a  governarli.  Dopo  la  morte  di  sua 
madre,  prese  il  nome  di  Comagene ,  cioc¬ 
ché  sembra  indicare  eh’  ei  fosse  re  di 
quelle  provincie.  Ma  è  certo  che  invece 
di  esercitarvi  dominio,  vi  si  tenne  sempre 
nascosto.  Dopo  la  sconfitta  di  Tigrane , 
Lucullo,  arbitro  dei  troni  dell  'Asia,  vide 
giungere  nel  suo  campo  tutti  i  re  del- 
l1  Oriente,  che  gli  rendettero  i  più  umi¬ 
lianti  omaggi  per  meritare  la  sua  prote¬ 
zione.  Anlioco  fu  nel  numero  di  quei  re 
avviliti.  Lucullo  lo  ricevette  con  bontà, 
gli  diede  il  titolo  di  re  di  Siria ,  e  lo  ri¬ 
mise  nell’  intero  possesso  di  quel  regno. 
Fu  in  tale  occasione  che  Antioco  prese  il 
soprannome  di  Callinico ,  che  significa 
vittorioso,  come  se  dalla  vittoria  fosse 
stato  riposto  nel  trono  de’  suoi  antenati. 
Pompeo  non  gli  permise  godere  a  lungo 
della  generosità  di  Lucullo  :  il  possesso 
della  Siria  eccitò  la  di  lui  ambizione  ; 
varcò  il  Tauro  alla  testa  di  un  esercito 
vittorioso,  e  dichiarò  la  guerra  ad  An¬ 
tioco,  del  quale  il  popolo  romano  non 
aveva  motivo  alcuno  di  lagnanza.  L’ infe¬ 
lice  monarca,  senza  esser  colpevole,  si 
diede  in  balia  d’  un  nemico,  che  credeva 
incapace  di  abusare  della  sua  debolezza, 
ed  invitò  egli  stesso  Pompeo  a  recarsi  in 
Antiochia.  Il  Romano,  insensibile  a  così 
nobil  procedere,  corse  in  quella  città,  e 
dichiarovvi  pubblicamente  Antioco  deca- 
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duto  dal  trono,  senza  allegarne  il  motivo. 
Quel  principe  non  potè  colle  sue  pre¬ 
ghiere  disarmare  T  inesorabile  suo  giudice, 
che  gli  rispose  con  insultante  alterigia  : 
t<  Io  non  darò  mai  ai  Sirii  un  re  che  si 
tenne  tranquillo  e  nascosto  per  tutto  il 
tempo  che  Tigrane  godeva  delle  sue  spo¬ 
glie  :  sarebbe  un  concedergli  il  premio 
della  vittoria  comprata  a  prezzo  del  nostro 
sangue.  Sappi  che  i  regni  appartengono 
soltanto  a  quelli  che  li  sanno  conservare  e 
difendere  :  s1  io  ti  lasciassi  la  Siria  ti  farei 
un  inutile  dono,  che  Tigrane  verrebbe 
tosto  a  rapirti.  Essa  ha  bisogno  di  difen¬ 
sori  che  la  sottraggano  ai  rubamenti  dei 
Giudei  e  degli  Arabi  che  ne  infestano  le 
frontiere.  »  Con  questo  irrevocabile  de¬ 
creto  fu  ridotto  a  provincia  romana  un 
regno  tanto  florido  un  giorno.  Pompeo , 
per  mitigare  il  rigore  di  siffatta  sentenza, 
diede  in  compenso  ad  Antioco  la  provin¬ 
cia  di  Comagene ,  Seleucia  e  alcune  altre 
città  della  Mesopotamia ,  ove  regnò  senza 
gloria,  perchè  gli  storici  hanno  sdegnalo 
informarci  deir  ulteriore  suo  stato. 

L1 era  dei  Selcucidi  di  cui  ci  siamo 
serviti  per  indicare  i  principali  avveni¬ 
menti  del  regno  degli  Antiochi ,  comincia 
sotto  il  gran  Seleuco  successore  d1  Ales¬ 
sandro* >  Fanno  del  mondo  3693  e  3i2 
prima  dell’  era  volgare.  Chiamavasi  pure 
gli  anni  greci .  I  Giudei  F  adottarono 
dopo  che  furono  soggetti  al  dominio  dei 
Macedoni ,  e  ne  è  fatta  menzione  nel  libro 
dei  Maccabei. 

19.  Antioco.  Vi  furono  pure  due  re  di  Co¬ 
magene  col  nome  d1 Antioco.  Il  primo 
sembra  essere  F  ultimo  de’  Seleucidi.  Ma 
nella  oscurità  della  storia  è  impossibile 
giudicare  rettamente.  Quello  che  si  sa  di 
certo  si  è  che  nella  guerra  civile  fra  Ce¬ 
sare  e  Pompeo ,  Antioco  prese  partito 
per  quest1  ultimo,  e  che  dopo  la  di  lui 
morte  e  la  sconfitta  di  Crasso ,  si  collegò 
con  suo  genero  Orode ,  re  dei  Parti ,  che 
fu  vinto  da  V entidio ,  uno  dei  luogote¬ 
nenti  di  Marc ’  Antonio ,  e  che  da  questi 
assediato  in  Samosata ,  ricevette  la  pace  a 
condizioni  assai  miti  F  anno  56  prima  di 
G.  C. 

so. - Il  secondo  Antioco  di  Coma- 

gene ,  figlio  del  primo,  ebbe  per  concor- 
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rente  al  trono  il  fratello  Mitridate.  Vo¬ 
lendo  quest1  ultimo  ricorrere  ai  Romani 
per  far  valere  i  suoi  diritti,  spedì  loro  un 
ambasciatore  che  da  Antioco  fu  fatto  tru¬ 
cidare.  Augusto  Io  citò  a  Roma  perchè 
rendesse  conto  del  suo  delitto,  lo  fece  giu¬ 
dicare  dal  senato,  e  lo  condannò  a  morto 
F  anno  29  prima  di  G.  G. 

2 1 .  Antioco.  Il  terzo  di  Comagene ,  figlio  del 
precedente,  fu  riposto  sul  trono  di  Co¬ 
magene  da  Calligola ,  che  in  seguito  Io 
depose,  e  vi  fu  rimesso  un1  altra  volta 
dalF  imperatore  Claudio. 

22.  - d1  Ascalona  nella  Palestina ,  fu 

discepolo  di  Fdone ,  capo  della  quarta 
accademia.  Egli  stesso  ne  fondò  un1  altra 
che  fu  la  quinta,  di  maniera  che  spesso  è 
citato  sotto  il  nome  di  Antioco  FAccade- 
mico.  Si  allontanò  nulla  ostante  dai  prin- 
cipii  di  Cameade  e  del  suo  maestro  per 
avvicinarsi  alla  dottrina  degli  Stoici.  In¬ 
traprese  perfino  in  un  libro  indiritto  a 
Balbo ,  di  conciliare  la  filosofia  d1  Aristo¬ 
tile  cou  quella  di  Senocrate .  Compose 
contro  Filone  suo  maestro  un  altro  libro 
intitolato  Soso.  Ebbe  per  uditori  Cicerone 
e  Lucullo ,  e  quest1  ultimo  lo  condusse  in 
Asia  durante  la  sua  questura.  Cicerone 
vanta  Faciline  del  di  lui  spirito,  l'eleganza 
e  la  facilità  con  cui  favellava.  Plutarco , 
nella  vita  di  Lucullo ,  parla  di  un  trattato 
d1  Antioco  sugli  Dei. 

2 5. - di  Laodicea  in  Frigia ,  filosofo 

scettico  della  scuola  di  Enesidemo ,  ebbe 
per  discepoli  Teodoto  e  il  medico  Me- 
nodoto. 

24* - di  Cilicia ,  filosofo  cinico  ;  seguitò 

Severo  e  Caracolla  nelle  guerre  contro  i 
Parti.  Egli  eccitava  i  soldati  alla  battaglia 
e  gl1  indurava  alla  fatica  colle  lezioni  e 
coll1  esempio,  camminando  a  piè  nudi,  e 
ravvolgendosi  nella  neve.  Cionnonostante 
disertò  dai  Romani ,  e  passò  nei  Parti. 
Ma  nel  trattar  della  pace  fu  reclamato  da 
Caracolla. 

1.  Antionè,  figliuolo  di  Perifete ,  discendente 
dai  Lapiti  e  da  Astiagea ,  figliuola  di 
lpseo.  Ebbe  da  Penimela ,  figliuola  di 
Amitaone ,  il  famoso  Issione.  ( Noel .) 

2.  - .  Pozzo  presso  il  quale  dicesi  che 

Cerne,  stanca  delle  corse  in  cercare  sua 
figlia,  si  riposò  in  sembianza  di  vecchia. 
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Le  figliuole  di  Celeo  avendola  ivi  trovala, 
la  condussero  dal  loro  padre.  (  Apollod ., 
/.  i,  c.  1 1  5  Paus.  I.  7,  c.  18.  )  —  Vedi 
Celeo. 

Antiope,  figliuola  di  Nitteo  re  di  Tebe ,  e 
di  una  ninfa  chiamata  Polisso.  Fu  celebre 
in  tutta  la  Grecia  per  la  sua  beltà  e  per 
le  sue  avventure.  Ella  ebbe  due  figli  ge¬ 
melli  da  Giove ,  che  erasi  trasformato  in 
satiro  per  sedurla  Sul  punto  di  darli  alla 
luce,  ella  fuggì  da  Tebe  per  non  esporsi 
alla  collera  di  suo  padre,  il  quale  non 
avrebbe  lasciata  impunita  la  sua  debolezza, 
e  si  ritirò  sui  monte  Citerone ,  ove  diede 
alla  luce  i  due  gemelli  Anjione  e  Zeto. 
Dopo  averli  affidati  ai  pastori  che  le  ave¬ 
vano  dato  ospitalità,  ella  si  rifuggì  presso 
Epopeo  re  di  Sicione.  Alcuni  mitologi 
accertano  che  questo  principe  1’  aveva  ra¬ 
pita  dalla  casa  di  suo  padre,  ma  tutti  con¬ 
cordano  nel  dire  che  Epopeo  ne  divenne 
amante  e  lo  sposo.  (Apollod.  I.  3,  c.  7  e 
1 9  ;  Ovid.  Metamorf.  I.  6,  v.  no  ;  Jgin. 
Fav.  7  c  8.) 

Nitteo  morendo  lasciò  la  corona  a  Lieo 
suo  fratello,  e  gli  raccomandò  espressa- 
mente  di  vendicarlo  di  sua  famiglia  e  di 
Epopeo.  Lieo  eseguì  fedelmente  i  suoi 
ordini  :  egli  uccise  il  re  di  Sicione  e  ri¬ 
condusse  a  Tebe  Antiope.  Ella  era  ancora 
sì  bella  e  vezzosa,  che  Lieo ,  benché  le 
fosse  zio,  non  potè  a  meno  di  amarla. 
Dirce  sua  sposa  ne  divenne  tanto  gelosa 
che  non  cessò  di  perseguitarla,  e  1’  ebbe 
finalmente  in  sue  mani.  La  chiuse  in  dura 
prigione ,  e  non  lasciava  passar  giorno 
senza  farle  subire  un  nuovo  supplizio . 
V edi  Dirce.  —  Dopo  molti  anni  di  cat¬ 
tività,  avendo  Antiope  trovato  il  mezzo  di 
evadersi,  andò  a  ricercare  i  suoi  due  figli, 
ed  avendoli  ritrovati,  narrò  loro  i  suoi  pa¬ 
timenti,  e  gli  accese  del  desìo  di  vendicarla, 
Essi  entrarono  in  Tebe  a  mano  armala, 
s’  impadronirono  della  città,  uccisero  Lieo , 
e  attaccarono  Dirce  alla  coda  di  un  toro 
selvatico  che  la  fece  perire.  Siccome  que¬ 
sta  regina  aveva  particolarmente  onorato 
il  dio  Bacco ,  questi  la  cangiò  in  fontana, 
e  per  vendicar  la  sua  morte,  tolse  1’  intel¬ 
letto  ad  Antiope.  Ella  scorreva  raminga 
la  Grecia ,  quando  in  lei  abbattutosi  Foca , 
figliuolo  di  Ornitione  e  nipote  di  Sisj'o, 
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trovatala  ancora  amabile,  la  guarì,  indi  la 
fece  sua  sposa.  (  Apollod.  ibid.  ut  supr.  ; 
Paus.  I.  1,  c.  38,  l.  2,  c.  6,  l.  9,  c.  17  ; 
Nonn.  Dionis.  I.  7  e  16  ;  Proper.  I.  3, 
eleg.  i5  ;  Nat.  Con.  I.  8,  c.  i5.) 

(Monumenti.)  Nei  monumenti  inediti  di 
Winckelmann ,  vedesene  uno  rappresen¬ 
tante  Antiope ,  la  quale  si  scuopre  a’  suoi 
figli  Anjione  e  Zeto,  e  narra  loro  i  mali 
che  le  fece  provare  Dirce  sua  zia.  Essa 
è  vestila  di  lunga  tunica  e  di  peplo,  ed 
ha  velato  il  capo.  Anjione  e  Zeto  pro¬ 
curano  di  consolarla  ;  il  primo  ha  sul 
capo  una  specie  di  casco  o  mitra  acuta 
alla  sommità,  ed  è  calzato  con  lunghi  sti¬ 
valetti  ;  tiene  una  lira,  che  ricorda  quanto 
egli  fosse  eccellente  suonatore  di  tale  stru¬ 
mento  ;  il  petaso  dell’altro  è  rivolto  verso 
il  capo.  Ciascuno  di  essi  è  vestito  di  tu¬ 
nica  corta,  sopra  la  quale  ve  n’  ha  un’altra 
ancora  più  corta,  trattenuta  con  cintura, 
ed  hanno  entrambi  la  clamide.  Il  nome  di 
ognuno  è  scritto  sopra  le  loro  teste.  Ved. 
Tav.  22,  num.  2. 

Il  nostro  bravo  artista  Bartolommeo 
Marcovick ,  rappresentò  qui  di  contro  la 
favola  di  Antiope  insidiata  da  Giove.  Ve- 
desi  la  bella  figlia  di  Nitteo ,  che  sdrajata 
sull’  erboso  terreno  è  in  preda  a  sonno 
profondo.  Giove ,  trasformato  in  satiro, 
sbucca  fuor  dalla  selva  vicina,  e  tende 
ansioso  lo  sguardo  sull’  amata  mortale . 
Ride  intera  la  scena  per  varj  alberi  e 
piante  di  specie  diversa,  e  tutto  indica 
che  la  natura  sta  per  esser  la  pronuba  del 
suo  signore. 

2.  Antiope,  figliuola  di  Marte ,  regina  delle 
Amazzoni,  fu  assalita  da  Ercole ,  il  quale 
aveva  ricevuto  ordine  da  Euristeo  di  ra¬ 
pirle  il  suo  cinto.  Egli  combattè  colle 
Amazzoni,  le  vinse,  e  condusse  prigio-. 
niera  Antiope ,  che  sposò  poi  Teseo ,  dal 
quale  ebbe  un  figlio  per  nome  Ippolito. 
Siccome  questa  regina  è  più  conosciuta 
sotto  il  nome  d’ Ippolita ,  così  si  estende¬ 
remo  maggiormente  intorno  agli  avveni¬ 
menti  della  sua  vita  all’  articolo  Ippolita. 

5. - ,  figliuola  di  Tespio  o  Testio  re  di 

Beozia ,  ebbe  da  Ercole  un  figlio  che 
portò  il  nome  di  Aiopio.  (Apollod.  I.  □, 
c.  35.) 

4. - ,  figliuola  d’  Eolo,  dalla  quale  Net- 
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tuno  ebbe  Beato  ed  Elleno.  (  Igino, 
Fav.  i  5y.) 

5.  Antiope,  figliuola  di  Pilaone:  Furilo  ebbe 
da  lei  due  figli,  IJiclo  e  CliCio,  entrambi 
argonauti.  (Noci.) 

Antiopia,  Herson ,  A  ssor  Antiopia ,  antica 
città  della  Palestina  nella  tribù  di  Nettali, 
verso  la  frontiera  di  quella  d’  Aser ,  e  fra 
la  città  di  Tiro  e  di  Betsaide.  Era  un 
tempo  la  città  principale  della  tribù  di 
Canaam.  (D') Ano.) 

Antipa.  Padre  d’  Anlipatro  ed  avolo  di 
Erode  il  Grande.  F ed.  Erode  Antipa. 

Antipafo,  uno  dei  cinquanta  figli  d’  Egitto , 
ucciso  dalla  danaide  Critomedia  sua  spo¬ 
sa.  ( Noel .) 

Antipatia  (Iconol.)  Cochin  la  figura  in  una 
donna  che  cerca  di  evitare  ciò  che  in  ge¬ 
nerale  eccita  r  antipatia,  siccome  il  sorcio, 
il  rospo,  il  ragno,  ecc.  Noi  per  lo  contra¬ 
rio  la  rappresenteremo  in  una  vecchia  in 
piedi  vestila  di  scuro  panno  ed  avente 
nella  destra  una  verga,  onde  scacciare  da 
sè  tutto  quanto  le  sembra  molesto  ed  in¬ 
grato.  Ai  suoi  piedi  si  vede  appiccata  una 
zuffa  tra  il  cane  ed  il  gatto,  ed  ella  li 
guarda  compiacendosi  di  quell’ira,  appunto 
prodotta  dall’  antipatia,  che  in  generale 
hanno  fra  loro  colesti  animali. 

Antipatria,  città  che  Plinio  attribuisce  alla 
Macedonia  nella  Daretide  sul  Celydnus. 
Tito  Livio  che  parla  della  sua  resa  ai 
Romani ,  la  dice  situata  all’  ingresso  d’uno 
stretto.  (D'Ano.) 

i.  Antipatro,  amico  e  ministro  di  Filippo 
di  Macedonia ,  e  del  di  lui  figlio  Alessan¬ 
dro  il  Grande.  Era  di  un’  illustre  famiglia, 
e  aveva  ricevuto  dalla  natura  felice  inge¬ 
gno  ,  e  dall’  educazione  molto  sapere  . 
Aristotile  fu  suo  amico  e  suo  maestro,  e 
gl’  ispirò  l’ amor  delle  scienze.  Egli  era 
tanto  semplice  nelle  sue  vesti  e  nelle  sue 
maniere,  quanto  distinto  pelle  sue  azioni. 
Filippo  l1  innalzò  a  primo  ministro,  strinse 
con  esso  intrinseca  amicizia,  e  gli  fece  in 
poche  parole  il  più  bell’  elogio  che  un 
ministro  possa  ricevere  dal  suo  sovrano. 
“  1°  profondamente  ho  dormito,  dissegli 
un  giorno  che  si  era  levato  assai  tardi, 
poiché  Antipatro  vegliava.  »  Dopo  la 
morte  di  Filippo ,  Alessandro  volendo 
passar  in  Asia ,  credette  che  nessuno  po- 


A  N  T 

tesse  meglio  tener  il  suo  luogo  in  Mace¬ 
donia,  fuorché  quello  che  avea  sempre 
goduto  della  confidenza  di  suo  padre,  e 
lo  nominò  suo  luogotenente  per  la  Grecia 
e  per  la  Macedonia.  Essendosi  questo 
principe  inoltrato  nell’  Asia,  ed  Emen - 
none,  generale  delle  truppe  greche  agli 
stipendi  del  re  di  Persia ,  essendo  giunto 
a  far  sollevare  la  Tracia,  i  Lacedemoni 
credettero  1’  occasione  favorevole  per  ri¬ 
pigliare  la  loro  preponderanza  nella  Gre¬ 
cia,  ed  armarono  tutti  i  popoli  del  Pelo¬ 
ponneso.  Antipatro ,  pacificata  la  Tracia, 
si  portò  prontamente  nel  Peloponneso,  ove 
sconfisse  i  Lacedemoni  e  gli  alleati,  ed  uc¬ 
cise  Agide  re  di  Sparta.  Questi  esterni 
nemici  non  erano  i  soli  eh’  egli  avesse  a 
combattere.  La  madre  di  Alessandro  e 
Cleopatra  di  lui  sorella,  erano  continua- 
mente  in  discordia,  e  Olimpia  mandava 
ad  ogni  istante  lagnanze  contro  Anti¬ 
patro  ad  Alessandro ,  il  quale,  per  met¬ 
tervi  terminerò  richiamò  in  Asia,  inviando 
Cratero  a  governare  in  di  lui  vece  la 
Macedonia.  Morto  Alessandro  prima  che 
fosse  seguito  il  cambio,  fu  lasciata  ad  An¬ 
tipatro  la  Macedonia  e  la  Grecia,  nella 
divisione  che  in  seguito  di  tal  morte  fu 
fatta,  e  fu  nominato  tutore  del  fanciullo  di 
cui  Rosane  era  incinta.  Poco  tempo  dopo 
egli  ebbe  a  sostenere  gli  sforzi  di  tutta  la 
Grecia  confederata  per  ricuperare  la  sua 
libertà.  Da  princìpio  fu  vinto  e  costretto 
a  rinchiudersi  in  Ijamia,  ma  essendo  ve¬ 
nuti  al  di  lui  soccorso  Lionato  e  Cratero , 
i  Greci  si  sottomisero  un’  altra  volta  . 
Questa  guerra  fu  seguila  da  un’  altra  con¬ 
tro  Perdicca.  Antipatro  passò  in  Asia, 
ma  essendo  Perdicca  rimasto  ucciso  in 
Egitto ,  incaricò  Antonio  del  seguito  della 
guerra,  e  ritornò  in  Macedonia,  ove  morì 
in  età  molto  avanzata,  l’anno  317  prima 
di  G.  C.  Fu  accusato  di  avere  avvelenato, 
contro  la  verità  storica,  Alessandro.  Pri¬ 
ma  di  morire  affidò  la  tutela  del  giovine 
re  a  Polisper conte,  e  non  a  Cassandro 
suo  figlio. 

2.  Antipatro  ed  Alessandro,  figli  di  Cas- 
sandro  e  di  Tessalonica,  si  contesero  il 
trono  di  Macedonia,  dopo  la  morte  di 
Filippo  loro  fratello  primogenito.  Anti¬ 
patro  credendo  che  sua  madre  favorisse 
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le  pretensioni  d1 Alessandro,  la  fece  morire, 
ciocché  irritò  i  Macedoni  contro  di  lui. 
Ma  siccome  aveva  questi  sposala  Euridice, 
una  delle  figlie  di  Lisimaco ,  così  Ales¬ 
sandro  si  vide  costretto  di  ricorrere  a 
Pirro ,  che  ricompose  la  pace  fra  i  due 
fratelli.  Poco  tempo  dopo  essendo  stato 
Alessandro  ucciso  da  Demetrio,  Antipa- 
tro  fu  scacciato  dai  suoi  stati,  e  ricoverò 
presso  Lisimaco  suo  suocero,  che  avendo 
fatti  alcuni  tentativi  per  rimetterlo  in  tro¬ 
no,  finì  coir  abbandonarlo  ;  e  siccome 
Anlipalro  P  accusava  d1  averlo  tradito, 
per  ciò  lo  fece  morire  verso  Tanno  292 
prima  dell1  era  volgare. 

3.  Antipatro,  il  cui  primo  nome  era  An- 
tipa ,  di  una  delle  principali  famiglie  del- 
T  Idumea.  Fu  governatore  di  una  di  co- 
teste  provincie  sotto  il  regno  d1  Alessan¬ 
dro  Gianneo  e  di  Alessandra  di  lui  ve¬ 
dova.  Egli  era  attaccatissimo  ad  Ircano , 
per  la  qual  cosa  cadde  in  disgrazia  quando 
Aristobulo  ebbe  usurpato  T  autorità,  e 
persuase  Ircano  a  mettersi  sotto  la  prote¬ 
zione  di  A  reta,  re  degli  Arabi ,  il  quale 
fece  un  inutile  tentativo  per  rimetterlo  in 
soglio.  Si  rivolse  allora  a  Pompeo  alle 
cure  dei  quale  ei  fu  debitore  del  ricupe¬ 
rato  potere.  E  siccome  Ircano  era  uomo 
debolissimo  ,  così  Antipatro  esercitava 
tutta  T  autorità  in  suo  nome.  Quando 
Cesare  si  vide  assediato  dal  popolo  di 
Alessandria ,  Antipatro  condusse  in  per¬ 
sona  le  truppe  in  suo  soccorso,  e  mostrò 
molto  valore  nelle  diverse  battaglie  che 
succedettero .  Difese  in  seguito  Ircano 
contro  le  accuse  d1  Aristobulo ,  innanzi  a 
Cesare  istesso,  che  lo  nominò  procuratore 
della  Giudea ,  sotto  gli  ordini  d1  Ircano. 
Ricondusse  la  tranquillità  in  quel  paese, 
e  ve  la  mantenne  in  mezzo  alle  turbolenze 
e  alle  guerre  civili  che  laceravano  l1  im¬ 
pero  romano.  Morì  P  anno  49  prima  di 
G.  C.,  avvelenato  da  Malcio ,  a  cui  aveva 
salvata  la  vita,  e  che  dopo  essere  stato 
dello  stesso  partito  di  lui,  diventò  geloso 
del  favore  di  cui  godeva  presso  Ircano. 
Antipatro  lasciò  quattro  figli,  il  più  cele¬ 
bre  dei  quali  fu  Erode. 

4- - Lelio  Celso,  istorico  romano,  vi¬ 

veva  ai  tempi  dei  Gracchi ,  e  compose  una 
storia  della  seconda  guerra  punica,  di  cui 
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Bruto  fece  un  compendio,  secondo  la  te¬ 
stimonianza  di  Cicerone ,  che  parla  spesso 
d1  Antipatro.  L'imperatore  Adriano  pre¬ 
feriva  Antipatro  a  Sallustio ,  probabil¬ 
mente  per  la  ragione  che  gli  faceva  prefe¬ 
rire  Ennio  a  Virgilio ,  e  perchè  aveva 
un1  inclinazione  assai  bizzarra  pel  linguag¬ 
gio  antiquato.  Abbiamo  dei  frammenti  di 
Antipatro ,  che  in  molte  edizioni  si  tro¬ 
vano  in  seguito  di  Sallustio ,  in  quella 
specialmente  dell1  Ilavercamp ,  stampata  in 
A msterdam  nel  1 7  4  2  • 

5.  Antipatro  di  Tarso ,  filosofo  stoico,  fu 
discepolo  di  Diogene  babilonese.  Alcuni 

10  fanno  nascere  a  Sidone ,  o  piuttosto  lo 
confondono  con  un  altro  Antipatro ,  nati¬ 
vo  di  questa  città.  (V.  T articolo  seguente.) 

11  cittadino  di  Tarso  ebbe  con  Cameade 
vivissime  contese ,  che  narrò  ne*  suoi 
scritti,  la  qual  cosa  gli  acquistò  il  nome 
di  KceXx  prefica;,  stylo  clamosus.  Com¬ 
pose  due  libri  della  divinazione,  e  un  altro 
sulle  dissensioni  fra  Cleantide  e  Crisippo. 
Seneca  ci  ha  consesvati  parecchi  de1  suoi 
sofismi. 

6.  - di  Sidone  ;  è  principalmente  cono¬ 

sciuto  per  una  particolarità  ricordata  da 
Plinio  e  da  Valerio  Massimo.  Tulli  gli 
anni,  nel  giorno  della  sua  nascita,  egli  era 
attaccato  da  una  febbre  effimera,  e  quel 
giorno  fu  pure  quello  della  sua  morte. 
Cicerone  fa  elogio  della  sua  prodigiosa 
facilità  di  far  versi,  e  di  lui  ci  rimangono 
varii  epigrammi  nell1  Antologia. 

7.  - di  Cirene,  discepolo  d '  A ristippo. 

8.  - — .  Due  Antipatri  di  Tiro ,  Tuno  con¬ 

temporaneo  di  Cameade ,  e  dimorante  in 
Atene ,  l1  altro  stoico,  commensale  di  Ca¬ 
tone  Uticinese. 

Antipenidi,  Antipoenides ,  sing.  Antipocnus , 
' Am l'iroiv Uh  o  'A VTi'jroivili ,  figlie  di 
Antipeno ,  sono  in  numero  di  due  e  si 
chiamano  Androclea  ed  Alci.  Tebane,  si 
sagrificarono  durante  la  guerra  tra  Tebe 
ed  Orcomene ,  per  la  salvezza  della  loro 
patria,  la  quale  in  virtù  della  loro  morte 
ottenne  vittoria.  Come  di  ragione,  T  ora¬ 
colo  aveva  annunciato  che  tale  sacrificio, 
o  un  sacrificio  di  sì  fatto  genere,  doveva 
assicurare  la  vittoria  della  città,  per  la 
quale  s1  immolasse  la  vittima.  Toccava  al 
più  nobile  di  sacrificarsi.  Antipeno ,  cui 
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competeva  tal  sacrificio,  negò  di  morire. 
Le  sue  due  figlie  rivendicarono  tale  ono¬ 
re.  (Pam.  IX y  17.)  È  chiaro  che  il  fatto 
è  allegorico  ;  AvTi'irctvoi  significa  ehe 
paga  giorno.  E  semplicemente  la  nozione 
d’  un  sacrificio  altra  volta  effettuato.  Con¬ 
frontisi  Codro ,  IJìgenia ,  Macareo.  I  Te- 
bani  eressero  una  statua  alle  due  Antipe¬ 
nidi  nel  tempio  di  Diana-Enelia  sotto  la 
figura  di  una  leonessa.  (Parisot.) 

Antipeno,  padre  delle  Antipenidi ,  Andro- 
clea  ed  Alci.  E  ed.  Antipenidi. 

Antipodi,  popoli  favolosi  della  Libia  che 
supponevasi  avere  i  piedi  in  verso  con¬ 
trario,  e  otto  dita  per  ciascun  piede. 
(Noci.) 

x.  Antipoli,  città  edificata  da  Giano  sul 
monte  Gianicolo ,  prima  della  fondazione 
di  Roma.  (D'Ano.) 

2. - Antibo,  città  della  Gallia  Narbo- 

nese.  Ha  medaglie  autonome  coll'  epigrafe 
ANTIIL  (Rabbi.) 

Antippe,  una  delle  cinquanta  figlie  di  Tespio , 
Ercole  la  rese  madre  d’  Ippodromo  di  Te- 
leutagora ,  di  Ippoto  e  di  Eubeo.  (A poli. 
I.  2,  c.  35,  Noci.) 

Antippo,  ”Av&/zr<rc?,  padre  NIppea ,  ch’ebbe 
da  E  lato  T  argonauta  Polifemo.  (Paris.) 

1.  Antiquarii.  Questa  parola  indica  presen¬ 
temente  i  cercatori  e  gli  studiosi  dei  mo¬ 
numenti  d’  antichità,  i  quali  si  rendettero 
famigliati  gli  oggetti  compresi  sotto  tale 
denominazione,  come  sono  le  medaglie,  le 
iscrizioni,  le  statue,  le  pitture,  gli  edifizii, 
i  costumi,  gli  usi,  i  governi,  la  marina,  la 
tattica,  la  scrittura  e  la  lingua  degli  antichi. 

2.  - .  Presso  gli  antichi  chiamavansi  an¬ 

tiquarii  quelli  che  avevano  F  ispezione 
sui  copisti  e  sui  libri,  e  custodivano  F  an- 
tiquarium ,  ossia  archivio  ove  si  racchiu¬ 
devano.  Fu  dato  poscia  un  tal  nome  anche 
ai  copisti,  ed  era  la  traduzione  del  loro 
nome  greco  apxaiQypoKpoi,  scrittori  o  copi¬ 
sti  degli  antichi  autori  ;  chiamavansi  pure 
xuWiypatyoi ,  quando  volevasi  significare 
la  perfezione  dell’  arte  loro. 

3.  - ,  g 'Znynrcci.  Eranvi  anticamente  nelle 

principali  città  della  Grecia  e  dell’  Italia 
nobili  persone  incaricate  di  mostrare  agli 
stranieri  tutte  le  cose  di  pregio  che  le 
città  stesse  possedevano,  e  di  spiegar  loro 
le  antiche  iscrizioni  e  tuttociò  che  aveva 
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relazione  colf*  antichità.  Pausania  chiama 
codesti  antiquarii ,  g £>nyneT<x<; }  interpreti .  I 
Siciliani  davan  loro  il  nome  di  put7xyoyoi\ 
interpreti  delle  cose  nascoste.  I  Ciceron  i 
di  Roma  succedettero  a  questi  antiquarii , 
e  le  spiegazioni  che  danno  essi  agli  stra¬ 
nieri,  si  risentono  della  loro  ignoranza  e 
del  motivo  d1  interesse  che  fa  loro  eserci¬ 
tare  siffatto  mestiere. 

4.  Antiquarii.  Da  xpyct’ios,  antico ;  così 
chiamavansi  certi  puristi  che  s’occupavano 
della  ricerca  d’  antiche  parole,  e  che  affet¬ 
tavano  di  servirsene  ad  onta  di  quelle  che 
erano  in  uso  ai  tempi  loro. 

Lo  stesso  nome  veniva  dato  agli  sco¬ 
liasti  che  facevano  glose  e  scolii  sugli  au¬ 
tori,  e  gli  scrivevano  d’ordinario  sul  mar¬ 
gine  dei  libri.  Aveva  la  stessa  etimologia. 

5.  - ,  in  greco  cépxtìov,  erano  i  luoghi 

ove  si  chiudevano  i  libri  antichi,  i  vasi, 
le  scritture,  e  simili  cose  di  pregio  e  di 
antichità. 

Anti-Rhodos,  Anti-Rodi ,  isoletta  situata  nel- 
F  interno  del  porto  della  città  d’  Alessan¬ 
dria. ,  in  Egitto ,  al  sud-ovest  del  promon¬ 
torio  Lochias.  Essa  aveva  un  porto  abba¬ 
stanza  frequentato,  perchè  fosse  chiamata 
col  nome  di  Emula  di  Rodi ,  come  espri¬ 
me  la  parola  Anti-Rhodos.  —  Antonio , 
disperato  di  vedersi  abbandonato  e  tradito 
dopo  la  battaglia  d’  Ai>io ,  aveva  risoluto 
di  vivere  quivi  ritirato.  Yi  fece  innalzare 
una  scogliera  e  sopra  di  essa  edificare  una 
abitazione,  che  gli  autori  greci  chiamano 
Palagio  ossia  dimora  reale,  J/Va»  fixffiXt- 
xiiv.  Proponevasi  Antonio  l’ esempio  di 
Timone  il  Misantropo ,  e  divisava  di 
viver  quivi  lontano  da  ogni  commercio 
umano,  per  la  qual  cosa  chiamava  cotesta 
abitazione  il  suo  Timonium.  E  noto  che 
il  suo  folle  amore  per  Cleopatra  impedì 
F  effetto  di  questo  divisamento,  il  quale 
pella  posizione  nella  quale  trovavasi,  non 
era  minore  pazzia. 

Antis.  Antico  popolo  feroce,  uscito,  per 
quanto  si  crede,  dal  Messico ,  e  che  popolò 
tutte  le  contrade  di  Darien  e  di  Panama , 
passando  poscia  più  avanti  nelle  grandi 
montagne  che  da  una  parte  terminano  a 
S.ta  Marta ,  e  dall’altra  al  nuovo  regno  di 
Granata.  Esso  adorava  le  tigri  ed  i  ser¬ 
penti,  e  spiegava  il  crudele  suo  carattere 
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trucidando  i  prigionieri,  de*  quali  poscia 
vendeva  la  carne,  dappoiché  le  donne,  in¬ 
zuppatesi  nel  sangue  loro,  il  davano  a 
succhiare  ai  proprii  figli.  (D'Anv.) 

.  Anti-Sigma.  L’  anti-sigma  sotto  la  figura 
di  due  sigma,  C,  attergati  3C,  fu  il  se¬ 
condo  carattere  introdotto  da  Claudio . 
Egli  aveva  il  valore  del  PS,  o  del  BS,  e 
fors’  anco  dei  due  SS,  adoperati  in  latino 
più  frequentemente  che  i  caratteri  prece¬ 
denti.  Stefano  Moria ,  dopo  aver  fatto 
.  esprimere  il  'F  dall’  anti-sigma ,  suppone 
che  avrebbe  potuto  avere  la  forza  del  eh 
e  dell’ X  de’  Greci.  Prudano  merita  più 
fede,  quando  attribuisce  alla  seconda  let¬ 
tera  di  Claudio  un  suono  equivalente 
al  'E'.  Secondo  codesto  grammatico,  un 
tal  suono  era  mollo  più  dolce  che  quello 
del  ps  o  del  bs  dei  Latini.  Ma  essi  non 
usarono,  die’  egli,  cambiare  la  loro  antica 
scrittura. 

I  monumenti  innalzati  sotto  1’  impero 
di  Claudio  non  ci  hanno  ancora  fatto  ve¬ 
dere  il  suo  secondo  carattere.  S’  egli  vi 
fu  ammesso  si  potrebbe  supporre  che  la 
opinione  di  Prùdano  riguardi  i  tempi 
posteriori  alla  morte  di  cotesto  imperatore. 
A  quell’  epoca  al  più  tardi,  questa  lettera 
colle  compagne  fu  condannata  ad  un 
eterno  oblio. 

La  figura  DC  dell’  anti-sigma  c’  inse¬ 
gna  P  etimologia  della  parola,  che  viene 
da  fflyp.ee  e  da  ecW/j  innanzi. 

Isidoro  (  Orig.  I.  i,  c.  20  ),  parlando 
delle  note  o  segni  particolari  di  cui  si 
servirono  gli  scrittori,  fa  menzione  del- 
V anti-sigma,  che  a  suo  credere  è  un  sem¬ 
plice  sigma ,  C,  girato  al  contrario  0.  Si 
usa  questo  segno,  ei  dice,  per  mostrare 
che  E  ordine  dei  versi,  dirimpetto  ai  quali 
si  pone,  dev’  essere  cambiato,  e  così  si 
trova  negli  antichi  autori. 

L ‘anti-sigma,  prosegue  Isidoro ,  con, 
un  punto  nel  mezzo,  si  mette  al  margine 
quando  due  versi  hanno  entrambi  il  me¬ 
desimo  suono,  e  non  si  sa  quale  dei  due: 
preferire.  (Gebel.) 

2- - ,  letto  per  mangiare,  fatto  in  semi¬ 

cerchio,  che  collocato  davanti  ad  un  letto 
simile,  perfezionava  con  un  cerchio  intiero 
una  tavola  rotonda.  (Gebel.) 

Antiss k.  Questo  piccolo  luogo,  al  dir  di  Slra- 
Dù  Mit .  Voi.  II. 
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bone,  era  dapprincipio  un’  isoletta  vicinis¬ 
sima  all’  isola  di  Lesbo,  la  quale  portava 
allora  il  nome  d’  Issa,  per  la  qual  cosa 
veniva  chiamata  Antissa ,  vale  a  dire,  op¬ 
posta  ad  Issa.  Fu  in  seguito  riunita  dalle 
sabbie  alla  grande  isola,  e  pare  che  vi 
fosse  edificata  una  città,  chiamata  collo 
stesso  nome.  Eustazio  ne  parla  ne’  suoi 
commentarii  sul  terzo  libro  dell’  Odis¬ 
sea,  e  in  fatto  abbiamo  medaglie  d’  oro, 
d’  argento  e  di  bronzo,  con  la  leggenda 
costi;,  che  convalidano  siffatta  opinione. 
(  Gebel.) 

Antistene,  figlio  d’ una  donna  di  Tracia , 
ossia  Frigia,  e  d’  un  padre  dello  stesso 
nome,  nacque  in  Atene  verso  il  secondo 
anno  della  8g.ina  Olimpiade.  Nella  sua 
giovinezza  ricevette  lezioni  dal  sofista 
Gorgia .  ed  esercitò  qualche  tempo  la 
professione  di  retore  •,  ma  avendo  udito 
Socrate ,  lasciò  tosto  i  vani  ornamenti  della 
eloquenza,  per  dedicarsi  intieramente  allo 
studio  della  filosofia,  e  licenziò  tutti  i  suoi 
discepoli,  dicendo  loro,  cercatevi  un  mae¬ 
stro,  io  ne  ho  trovato  uno.  Ogni  giorno 
faceva  un  viaggio  di  quaranta  stadii  per 
recarsi  dal  Pireo  ov’  egli  risiedeva,  presso 
il  figlio  di  Sofronisco.  Nei  principii  di 
codesto  filosofo  attinse  egli  quell’  odio  ri¬ 
goroso  pel  vizio  e  quell’  entusiasmo  pella 
virtù,  che  portati  al  di  là  dei  giusti  confini, 
sebbene  tai  sentimenti  possono  essere 
troppo  fortemente  pronunciati,  fecero  del 
discepolo  d’  un  saggio,  il  fondatore  d’  una 
setta  cinica.  Socrate,  nemico  dei  cinici,  e 
contrario  allo  spirito  sistematico,  non  si 
era  dedicato  che  alla  conoscenza  del  cuore 
umano,  e  al  mezzo  di  render  1’  uomo  mi¬ 
gliore.  Platone  impadronitosi  dei  precetti 
del  maestro,  li  rivestì  della  grazia  dell’elo¬ 
quenza  e  delle  speculazioni  d’una  sublime 
metafisica.  Nobilitò  lo  studio  dell’  uomo, 
ma  parlò  più  spesso  allo  spirito  che  al 
cuore. 

Antistene,  istruito  da  Socrate  che  la 
felicità  consiste  nella  viltà,  fece  consistere 
la  virtù  medesima  nel  dispregio  delle  ric¬ 
chezze,  della  grandezza,  delle  scienze  e 
della  voluttà,  e  volle,  come  ingegnosamente 
fu  detto,  ridurre  il  corpo  e  l’animo  al  solo 
necessario.  Vestì  egli  il  famoso  pallio,  e 
apparve  in  pubblico  con  la  bisaccia  sugli 
*9 
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omeri  e  col  bastone  in  mano.  Questa  affet- 1 
tazione  non  isfuggì  a  Socrate  :  Io  veggo, 
diceva  egli,  il  tuo  orgoglio  attraverso  del 
tuo  mantello .  Cionnonostante  conviene 
esser  giusti  $  se  Diogene  per  la  fermezza 
deir  animo,  per  la  vivacità  della  mente, 
per  l1  originalità  delle  espressioni,  superò 
di  gran  lunga  i  lìlosofì  cinici  che  a  lui  suc¬ 
cedettero,  Antistene  seppe  condursi  più 
dignitosamente,  e  fu  costantemente  un  cit¬ 
tadino  virtuoso.  Egli  osò  il  primo  perse¬ 
guitare  gli  accusatori  di  Socrate ,  e  fu 
cagione  dell’  esilio  deli1  uno  e  della  morte 
dell’altro.  La  sua  conversazione  era  piace¬ 
vole,  e  Senofonte  ne  fa  l1  elogio  nel  suo 
Convito.  Dopo  la  morte  di  Socrate  si  sta 
bili  nel  Cinosargo ,  ginnasio  d1  Atene,  e  fu 
detto  che  dal  nome  di  codesto  luogo  venis¬ 
se  quello  della  di  lui  setta.  Gli  apoftegmi 
d1  Antistene  son  noli  a  ciascuno.  Egli 
avea  scritto  gran  numero  d1  opere,  delle 
quali  può  vedersi  il  catalogo  in  Diogene 
Laerzio.  Ci  rimangono  sotto  il  di  lui  no¬ 
me  varie  lettere,  stampate  con  quelle  de¬ 
gli  altri  socratici,  e  due  declamazioni,  una 
d1  Ajace ,  1’  altra  d’  Ulisse ,  che  si  trovano 
negli  oratori  greci  d1  Enrico  Stefano.  Ma 
le  prime  sono  evidentemente  apocrife.  In 
quanto  alle  declamazioni,  non  è  certo  che 
sieno  autentiche.  Nella  sua  ultima  malat¬ 
tia,  soffrendo  moltissimo,  gridava  :  Chi 
fia  che  mi  liberi  da  mici  mali? —  Questo 
ferro,  gli  disse  Diogene  presentandogli  un 
pugnale.  —  DAmiei  mali  voglio  liberarmi 
e  non  della  vita ,  rispose  Antistene.  Igno¬ 
rasi  1’  epoca  precisa  della  sua  morte.  Fu 
maestro  del  celebre  Diogene. 

(  Monumenti.  )  Il  Visconti  nel  Museo 
Pio  dementino  ha  illustrato  una  bella 
testa  d1 Antistene.  Ved.  Tav.  22,  num.  3. 
«  Le  immagini  di  lui,  dice  quel  dottissimo 
uomo,  sono  divenute  delle  più  ovvie  fra 
quelle  degli  antichi  filosofi,  e,  oserei  dire, 
che  dopo  l’effigie  di  Socrate  e  di' Epicuro, 
sia  questa  la  più  frequente  d1  ogni  altra. 
Se  debba  attribuirsi  al  caso  che  abbia  ri¬ 
spettato  più  che  altre  le  immagini  di  que¬ 
sto  illustre  ateniese,  o  ad  una  trascendente 
celebrità  di  cui  negli  scrittori  che  ci  ri¬ 
mangono  sarebbe  difficile  trovar  argo¬ 
mento,  non  saprei  deciderlo  ;  non  sarei 
però  lontano  dal  credere  che  sia  stata  al- 
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meno  ih  parte  cagione  di  ciò  lo  studio  del 
bello  che  predominava  negli  antichi.  Te¬ 
sta  più  grandiosa,  fisonomia  più  imponente 
di  questa,  con  quelle  chiome  sì  pittoresca¬ 
mente  rabbuffate,  e  con  quel  sopracciglio 
ondeggiante  d1  un  grande  e  severo  animo, 
appena  può  raggiungersi  coll1  ideale.  Si 
sarà  compiaciuta  l’arte  antica  d1  un  sì  raro 
e  perfetto  modello,  e  tanto  più  ne  avrà 
moltiplicato  gli  esemplari,  chè  la  fama  e 
gli  scritti  dell’uomo  insigne  ne  raccoman- 
davan  l’ immagine,  almeno  al  pari  di  molle 
altre.  »  (Suppl.  Noel.) 

Antjstia,  famiglia  romana,  di  cui  si  hanno 
medaglie  col  soprannome  di  resinas  vetvs. 

(  Rubbi.) 

1.  Antistio  Labeone,  dotto  giureconsulto 
romano,  che  difese  contro  Augusto  la 
morente  libertà,  e  si  attirò  per  tale  con¬ 
dotta  i  sarcasmi  d?  Orazio  nella  terza  satira 
del  libro  primo.  (Suppl.  Noel.) 

2 .  - Petrone  di  Gabria  ;  estese  il  cele¬ 

bre  trattato  che  questa  città  concluse  coi 
Romani  sotto  il  regno  di  Tarquinio  Su¬ 
perbo.  (Suppl.  Noel.) 

3.  - ,  soldato  di  Pompeo,  pieno  di  tanta 

fidanza  nel  proprio  valore,  che  sfidò  a 
certame  tutti  i  soldati  di  Cesare.  (Suppl. 
Noel.) 

Di  altri  Antistii  esistono  medaglie 
d’  oro,  d’  argento  e  di  bronzo  pubblicate 
dal  Goltzio.  (Geb.) 

Antistrofa,  voce  che  deriva  da  Ùvto,  contro, 
e  arpisti  che  deriva  da  arpico,  io  giro. 
Non  vuol  dir  altro  che  rovesciamento , 
rivolgimento  in  contrario.  Può  intendersi 
una  figura  grammaticale,  e  consiste  nel- 
l1  invertere  per  facezia  1’  ordine  delle  pa¬ 
role,  come  roma-amor ,  ciocché  coincide 
con  1’  antifrasi.  Può  prendersi  per  figura 
rettorica,  ed  è  quella  specie  di  ripetizione 
per  cui  più  membri  di  un  periodo  si  ter¬ 
minano  colla  medesima  parola. 

Antistrofe  è  termine  di  lirica  poesia, 
che  significa  quella  specie  di  ballo  che  fa¬ 
cevano  le  parti  del  coro  della  tragedia  an¬ 
tica,  passando  da  sinistra  a  destra,  ed  al 
contrario,  e  rispondendosi  a  vicenda  : 
quindi  strofe  ed  antistrofe  dicevansi  i 
versi  lirici  che  proferivansi  da  una  e  poi 
dall’altra  di  quelle  parti.  Poiché,  dice  il 
Gravina  nel  libro  della  tragedia,  il  coro, 
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una  volta  entrato,  non  usciva  tutto  intero 
dalla  scena,  ma  per  lo  più  la  metà  in  essa 
rimaneva,  per  mantenerla  sempre  piena,  e 
per  parlar  tra  di  loro  e  cogli  spettatori.  L, 
finito  Tatto,  il  coro  esercitava  il  suo  canto 
e  il  ballo,  sotto  la  guida  del  corifeo ,  muo¬ 
vendosi  prima  da  destra  a  sinistra,  per 
imitare  il  cielo,  che  da  destra  a  sinistra  si 
volge,  «  qual  molo  appellavano  strofe , 
cioè  rivolgimento,  e  poi  da  sinistra  a  destra 
per  le  medesime  pedate,  per  imitare  il 
corso  dei  pianeti  da  occidente  in  oriente, 
qual  moto  chiamavano  antistrofe ,  ovvero 
contrario  rivolgimento  ;  dopo  il  quale  al 
primo  punto  il  coro  ritornando,  si  fer¬ 
mava,  per  imitare  la  stabilità  della  terra, 
e  seguitava  il  suo  canto  che  chiamavano 
epodo ,  come  aggiunto  alle  odi  o  canzoni 
antecedenti.  Qual  costume  Vittorino  crede 
essere  stato  in  A tene  introdotto  da  Teseo , 
dopo  il  ritorno  suo  da  Creta,  in  memoria 
del  torto  e  raggirato  labirinto  d1  onde  era 
sfuggito.  »  (Encicl.  Ital.J 

Antitauro,  era  una  catena  di  montagne  meno 
considerabile  del  Tauro ,  e  più  al  nord, 
andando  dal  sud-ovest  al  sud-est,  nella 
Cappadocia ,  e  chiudendo  al  nord-ovest  il 
letto  del  Sarus ,  dal  nord  di  Comana ,  sino 
al  sito  chiamato  Pylae  o  Porte  per  cui  co- 
desto  fiume  entrava  nella  Cilicia.  (D'Anv.) 

Àntitei,  ’ AvTtùéoi,  Pei  contrari  o  nemici 
degli  Dei ,  i  mali  spiriti,  che  quasi  tutte  le 
regioni  orientali,  ricevute  dalla  tolleranza 
del  senato  romano,  ammettevano  sotto 
titoli  diversi.  I  maghi  F  invocavano  per  il 
buon  esito  dei  loro  incantesimi.  (  Paris., 
Noel) 

Antlia,  Tromba ,  macchina  da  estrar  l’acqua . 
In  senso  di  marineria  era  la  sentina.  In 
antliam  damnare  è  una  pena  a  cui  si  con¬ 
dannavano  i  rei,  come  oggi  alla  galera. 
(Rubbi.) 

i.  Anto,  ’AvSo?,  ed  in  latino  Anthiis ,  figlio 
d’  Autonoo  e  d’  Ippodamia ,  che  avevano 
altri  quattro  figli,  Acanto ,  Acantide , 
Scheneo ,  Erodio ,  fu  com1  essi  tutti  dila¬ 
niato  dalle  cavalle  di  suo  padre,  e  con¬ 
vertito  in  un  uccello  del  suo  nome.  ( Ant . 
Liberal .  ;  Metam.  VII.)  Plinio  il  Natu¬ 
ralista  (X,  5y  ),  seguendo  Aristotile  (St. 
degli  Anim.  IX ,  i  ),  nomina  Anto  un 
uccello,  che  imita  colle  sue  grida  i  nitriti 
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del  cavallo,  e  sovente  lo  caccia  dal  pascolo. 
Tale  circostanza  è  pressoché  imaginaria. 
La  cutrettola  gialla  che  Brisson  (  Syst. 
nat.  da  règn.  animai ,  uccelli ,  Jam.  IV, 
gen.  VII .  trib.  3  )  riguarda  come  quello 
fra  gli  uccelli  che  ha  identità  con  T  Anto , 
unisce,  tranne  la  voce,  tutti  i  caratteri,  che 
il  filosofo  di  Stagira  attribuisce  al  suo 
uccello.  Secondo  Gesner ,  Scaligero  c  il 
padre  Arduino  (  Hardouin  ),  gli  antichi 
vedevano  nell’  Anto  T  auto  (  in  francese 
bruant),  e  Brisson  ha  voluto  poi  che  fos¬ 
se  il  verdone.  ( Ornithol ,  T.  Ili ,  p.  190.) 
La  prima  opinione  ci  sembra  migliore. 
Camus  non  ne  manifesta  veruna,  e  si  li¬ 
mita  a  tradurre  il  vocabolo  per  fiore.  Tal 
è  in  fatto  il  senso  della  parola  auto ,  e  ci 
ricorda  la  graziosa  denominazione  di  Fiore 
alato ,  con  cui  i  primi  visitatori  del  Nuovo 
Mondo  dinotarono  i  colibri.  ( Parisot .) 

2.  Anto.  Troviamo  ancora  un  altro  perso¬ 
naggio  omonimo:  Anto,  Av-dcs  (che  forse 
dovrebbe  nomarsi  Xanto)  figlio  di  Triopa 
e  d1  Euribase,  fratello  di  Pelasgo  e  d’ Age¬ 
nore.  (Parisot.) 

3.  - ,  '‘'Avidi,  figlia  d’  Amulio  e  quindi 

nipote  di  Numitore  e  cugina  di  Rea  Silvia. 

(  Paris.) 

Antobelo.  Muratori.  (Thes.  inscript,  pag. 

1 00)  rapporta  un’  inscrizione  trovata  in 
Ispagna ,  nella  quale  è  fatta  menzione  di 
due  deità  sconosciute,  Antobelo  e  Nabi: 

fiOVTlVS 

antobel 

ET  .  D.  NABI 
V.  S.  L.  M. 

Questo  Antobelo  è  forse  il  Belo  degli 
Orientali ,  che  stabilirono  diverse  colonie 
in  Ispagna.  (Suppl.  Noel.) 

Antobrogi,  popoli  della  Gallia  Aquitanica , 
ma  che  si  crede  essere  li  Nitiobrigi . 
(D’  Anvil.) 

Antode,  avanti  V  ode,  il  cant'co  che  si  can¬ 
tava  nelF  antistrofe .  Yedi  Antistrofe. 
(Quadr.) 

Antodica,  una  delle  cinquanta  Danaidi ,  sposa 
di  Clito.  (Noel.) 

1.  Antologia,  dal  greco  ùv^c,  fiore,  e 

colgo  ;  significa  mazzo  di  fiori ,  e  vi  corri¬ 
sponde  adequatamele  la  voce  latina  flori- 
legium.  Si  dà  questo  nome  alle  raccolte  di 
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piccole  composizioni  poetiche,  o  di  scelti 
brani  o  frammenti  d’opere  maggiori.  —  La 
Antologia  più  antica  che  si  sappia  è  quella 
di  Meleagro  di  Gadara ,  poeta  epigram¬ 
matico,  che  visse  circa  cento  anni  avanti 
T  era  cristiana.  Compose  la  sua  raccolta  di 
tutti  quei  trattati,  che  gli  parvero  più 
splendidi  ed  adorni  tra  gli  epigrammi  di 
46  poeti  greci  antichi  o  recenti  al  suo  tem¬ 
po,  e  la  pubblicò  sotto  il  semplice  ed  ele¬ 
gante  titolo  di  STg^avoc,  corona  o  ghir¬ 
landa.  Aveva  egli  ben  donde  poter  fare 
una  scelta  di  tal  genere,  poiché  trovava  in 
Egitto  raccolti  nella  grande  biblioteca 
tutti  i  capolavori  della  letteratura  greca  del 
miglior  secolo,  da  Solone  fino  al  tempo  dei 
Tolomei  :  quella  dunque  dovette  essere  una 
raccolta  delle  più  pregevoli  che  si  facessero 
giammai.  —  Ai  tempi  di'  Augusto,  o  poco 
tempo  dopo,  fu  pubblicata  un’altra  raccolta 
od  Antologia  di  quelle  poesie  epigramma¬ 
tiche  greche,  che  sembrarono  migliori  dai 
tempi  in  cui  finiva  1’  Antologia  di  Melea¬ 
gro ,  fino  ad  Augusto.  Questa  seconda  rac¬ 
colta  fu  composta  da  un  certo  Filippo  di 
Tessalonica  ;  riuscì  meno  pregevole  della 
prima,  come  potevasi  immaginare,  nè  fu 
mai  pubblicata  con  la  stampa:  essa  sola 
solamente  si  trova  unita  a  quella  di  Pia- 
nude ,  di  cui  qui  appresso.  —  Nel  seco¬ 
lo  VI,  regnando  Giustiniano ,  fu  data  in 
luce  una  terza  Antologia ,  per  opera  di 
uno  scoliaste  nominato  Agatia.  Questa 
aveva  raccolti  in  sé  gli  epigrammi  ch’egli 
aveva  potuto  trovar  migliori  da  Augusto 
ai  suoi  tempi.  Neppur  essa  si  potè  avere 
separata  ;  ma  in  gran  parte  ritrovasi  per 
entro  l’  Antologia  di  Cejala  e  di  Pianu¬ 
de ,  posteriormente  raccolte. 

Cefala  infatti  nel  secolo  X  fece  un  rias¬ 
sunto  delle  tre  Antologie  qui  sopra  accen¬ 
nate,  e  quest’  antologia ,  compendio  delle 
antecedenti,  ne  andò  smarrita  per  qualche 
tempo,  finché  se  ne  rinvenne  un  esem¬ 
plare  nella  bibliotoca  di  Eidclherga ,  quale 
fu  poscia  pubblicato.  Questa  era  divisa  in 
cinque  libri.  —  Finalmente  nel  secolo  XIV, 
regnando  papa  Urbano  VI ,  Massimo 
Pianude ,  monaco  di  Costantinopoli ,  pub¬ 
blicò  una  quarta  Antologia ,  cui  divise  in 
sette  libri,  e  dispose  per  ordine  di  alfa¬ 
beto  gli  epigrammi  di  ciascun  libro.  Que- 
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»t’  antologia  non  è  altro  che  quella  che 
avera  composto  delle  antiche  Cejala ,  come 
dicemmo  pur  ora.  Pianude  non  fece  altro 
che  mutarla  qua  e  là  senza  buon  criterio, 
poiché,  intendendo  di  purgarla  dalle  cose 
licenziose  che  vi  si  leggevano  ne  tolse  molte 
poetiche  bellezze  5  e  quel  che  è  peggio  vi 
lasciò  ancora  molto  di  laido,  che  avrebbe 
potuto  senza  molto  studio  e  con  minor 
danno  levar  via.  —  Tutte  queste  Antolo¬ 
gie ,  di  cui  qui  dicemmo,  non  sono  dun¬ 
que  altro  che  una  sola  Antologia  greca 
d’  epigrammi,  alla  quale  furono  fatte  alcu¬ 
ne  aggiunte  nei  tempi  diversi,  e  alcuna 
cosa  anche  ne  fu  tolta  o  dall’  obblio,  o  da 
un’  apposita  cura  di  uomiui  per  lo  più 
poco  intelligenti.  Anche  Enrico  Stefano 
aggiunse  qualcosa  in  quell’  edizione  ch’egli 
procurò  del V Antologia  ultima  di  Pianude. 

Eilardo  Liibin ,  professore  di  poesia,  e 
retore  dell’  accademia  di  Rostock ,  dedi¬ 
cando  una  edizione  di  questa  greca  Anto¬ 
logia ,  cui  mette  a  fronte  la  versione  lette¬ 
rale  latina,  al  principe  Maurizio  d’  Assia 
1’  anno  i6o3,  la  chiama  Nectareum  Apoi - 
linis ,  Musar um,  V enerum ,  Gratiarum  et 
Nympharum  mellificium ,  «  poiché,  dice, 
in  questa  è  raccolto  abbondevolmente  tutto 
ciò  che  la  Grecia ,  e  la  Grecia  della  Gre¬ 
cia,  Alene,  in  questo  genere  sommamente 
ingegnosa  e  sapiente,  ha  potuto  dare.  » 
Non  sembra  però,  se  debbasi  giudicarne 
con  quella  franchezza  che  conviene  al  no¬ 
stro  tempo,  che  quelle  parole  del  rostochia- 
no  professore  sieno  scevre  di  affettazione. 
Se  fosse  vero  ciò  eh’  egli  dice,  quest’  An¬ 
tologia  sarebbe  senza  dubbio  molto  più 
nota  e  studiata  che  non  è,  siccome  quella 
che  avrebbe  meglio  in  sé  stessa  che  non 
hanno  i  poemi  d’  Omero,  di  Esiodo ,  di 
Pindaro  d’  Anacreonte.  Il  pregio  reale  di 
questa  raccolta  è:  i.°  che  alcuni  tra  quelle 
centinaia  di  epigrammi  offrono  esemplari 
della  forma  e  del  carattere  di  questa  spe¬ 
cie  di  breve  ed  ingegnoso  componimento, 
donde  poi  i  Latini  e  più  ancora  gl’  Ita¬ 
liani  hanno  composto  i  loro  epigrammi, 
madrigali  e  sonetti,  perfezionandone  però 
molto  più  la  eleganza  e  l’ ingegnosa  con¬ 
dotta  ;  2.0  che  moltissimi  di  essi  epigrammi, 
comprendendo  qualche  relazione  a  fatti 
ed  a  persone  od  a  costumi  antichi,  giovano 
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e  servono  d’appoggio  alPantica  storia  ;  3.° 
che  non  pochi  di  quegli  epigrammi  essen¬ 
do  molto  bene  espressi  quanto  alla  frase 
semplice  ed  alla  buona  armonia  del  verso, 
fanno  testimonianza,  come  tante  altre  ope¬ 
re,  della  greca  coltura  e  della  felice  sem¬ 
plicità  naturale  del  genio  greco.  j 

Molti  di  quegli  epigrammi  si  ascrivono 
ad  uomini  illustri,  d’  ogni  maniera,  p.  es. 
ad  Antipatro ,  a  Simonide,  a  Platone ,  a 
Nicia ,  a  Luciano ,  ed  altri  portano  il  no¬ 
me  di  autori  poco  o  nulla  altronde  cono¬ 
sciuti  ;  ed  altri  anche  si  annunziano  di 
autore  incerto.  (Enciclop.  Ital.J 

a.  Antologia.  (Iconologia.)  Una  grave  ma¬ 
trona  vestita  con  tunica  greca  listata  coi 
colori  dell’  iride,  in  atto  di  raccogliere  in 
mezzo  a  un  prato  alquanti  eletti  fiori.  Ha 
pure  una  corona  sul  capo  de’  varii  fiori 
raccolti,  e  un’ape  d’oro  rifulge  sul  davanti 
della  fronte.  Non  lungi  si  vedranno  un 
alveare  e  una  pianta  di  cinnamomo. 

Antomene,  ultimo  re  di  Corinto.  Dopo  la  di 
lui  morte,  l’ autorità  fu  confidata  ad  annui 
magistrati.  (Gebelin.) 

A  stona.  Vedi  Buovo  d’  Antona. 

1.  Antonia  Seniore,  figlia  maggiore  R Anto¬ 
nio  triumviro  e  di  Ottavia  sorellastra  d? Au¬ 
gusto,  nacque  1’  anno  39  av.  G.  C.  Sposò 
L.  Dominio  figlio  di  Gneo  Dominio,  che 
sostenne  le  parti  d’  Antonio  nelle  contese 
con  Augusto  sin  poco  innanzi  la  battaglia 
d’  Azio,  ed  il  nipote  di  L.  Domizio ,  il 
quale  cadde  nella  battaglia  di  Farsalia. 
Tra  i  discendenti  di'  Antonia  sono  alcuni 
de’  più  illustri  personaggi  di  Roma.  Una 
delle  sue  figlie,  Domizia  Lepida ,  fu  madre 
di  Messalina ,  poi  maritata  coll’  impera¬ 
tore  Claudio ,  e  suo  figlio  Gneo  Domizio , 
sposando  Agrippina ,  divenne  padre  del- 
l’ imperatore  Nerone.  Noi  chiamiamo  que¬ 
st’  Antonia  Seniore ,  seguendo  Svetonio  e 
Plutarco  ,*  ma  Tacito  invece  parla  di  lei 
come  della  sorella  più  giovane.  ( Encicl . 
Ilal.) 

2.  - Juniore,  sorella  della  precedente, 

nata  nel  3^  o  38  av.  G.  C.,  sposò  Druso 
Nerone ,  fratello  dell’  imperatore  Tiberio , 
da  cui  divenne  madre  \  i.°  del  celebre 
Germanico;  2.0  di  Livia  o  Livilla  che 
prima  maritossi  a  Cajo  Cesare ,  nipote  di 
Augusto,  e  dopo  la  morte  di  lui  a  suo 
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cugino  Druso ,  figlio  di  Tiberio ,  e  3.°  del- 
f  imperatore  Claudio.  Essendo  figlio  di 
Germanico ,  Caligola  le  era  nipote.  An¬ 
tonia  ebbe  fama  per  molte  virtù,  delle 
quali  certamente  non  ebbe  esempio  dal 
padre,  ma  eh’  ella  trasmise  nel  figliuolo 
Germanico.  Fu  dessa  che  informò  Tibe¬ 
rio  delle  trame  di  Sejano ,  con  una  lettera 
inviatagli  per  mezzo  del  liberto  Pollante. 
Vide  regnare  Calligola  suo  nipote.  Quel 
folle,  in  uno  dei  suoi  capricci,  le  fe’  dare 
il  nome  d’  Augusta  e  conferire  tutti  gli 
onori  ch*erano  stati  prodigalizzati  a  Livia. 
Ma  ben  tosto  le  fece  provare  tante  umilia¬ 
zioni  e  gravezze,  che  la  costrinse  a  troncar 
da  sè  stessa  i  propri  giorni,  se  pure,  come 
fu  detto,  non  la  fece  avvelenare.  Morì 
l’anno  ’òy  o  38  di  G.  C. 

( Monumenti .)  Abbiamo  nel  Museo  Ca¬ 
pitolino ,  illustrato  dal  Bottari ,  1’  effigie  di 
questa  Antonia ,  dalla  quale  si  raccoglie 
eh’  ella  era  di  famosa  bellezza,  quantun¬ 
que  i  lineamenti  che  si  ravvisano  nella 
scultura  non  siano  di  tal  pregio  ;  forse, 
dice  Bottari,  perchè  è  rappresentata  in 
età  alquanto  avanzata.  E  molto  notabile 
facconciatura  del  capo,  e  le  quattro  trecce 
che  le  ricadono  dal  collo  sulle  spalle.  — 
Due  medaglioni  coll’impronta  d’essa  sono 
nel  Museo  Fiorentino,  sopra  de’  quali  si 
può  vedere  quello  che  ne  dice  1’  erudito 
Gorì,  il  quale  porta  quivi  un’  inscrizio¬ 
ne  appartenente  a  questa  Antonia  Au¬ 
gusta.  E  scolpita  con  una  corona  d’alloro 
o  d’ ulivo  in  capo,  per  quanto  si  com  - 
prende  dalle  foglie  e  dalle  coccole  o  bac¬ 
che,  che  potrebbero  d’  altronde  essere 
ulive  ;  e  nel  rovescio  appunto  d’  uno  di 
sì  fatti  medaglioni  vedesi  una  tale  corona. 
—  La  testa  di  questa  Antonia  è  bellissi¬ 
ma  nella  galleria  del  gran  duca  di  Toscana, 
ed  è  antico  anche  il  busto  con  un  poco 
di  velo  mirabilmente  scolpito,  ed  amendue 
questi  marmi  rassomigliano  perfettamente 
le  medaglie,  nel  rovescio  d’una  delle  quali 
si  ravvisa  una  femmina  pure  velata,  con 
simpulo  in  mano,  riportala  dal  Mezza- 
barba  e  dal  V aillant.  Anche  Stosch  ne 
mostra  una  corniola  con  l’ immagine  di 
questa  donna.  (Sup.  Noel.)  V.  Tav.  22, 
num.  4. 

3.  Antonia,  famiglia  romana.  Ha  sue  meda- 
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glie.  I  soprannomi  di  questa  famiglia  so-i 
no  Bàlbus,  Barbatu»,  Paetus,  Pietas, 
(Rubbi.) 

4.  Antonia  o  Autonia,  città  del  territorio  dei 
Bruùi,  secondo  appiano.  (D'Ano.) 

5.  - ,  nome  dato  dagl’  imperatori  Severo 

e  Antonino  suo  figlio,  alla  città  di  Bi¬ 
sanzio,  che  chiamossi  anche  Antonina. 
( D ’  Ano.) 

6.  - ,  nome  d’  una  torre  fondata  da  Ir- 

cano  sopra  un1  altura  a  Gerusalemme , 
presso  il  Tempio.  Erode  ne  fece  una 
fortezza  alla  quale  diede  il  nome  di  An¬ 
tonia  in  onore  di  Marc'  Antonio  suo  ami¬ 
co.  (D'Anv.) 

Antonina  (  Colonna.  )  Fra  le  opere  colossali 
che  l1  antica  Roma  a  noi  trasmise  ad  atte¬ 
starci  il  fasto  e  la  magnificenza  dei  domi¬ 
natori  del  mondo,  la  colonna  Antonina 
non  deesi  porre  nell’  ultimo  luogo,  sì  per¬ 
chè  da  riguardarsi  come  un  monumento 
preclaro  delle  arti  belle  in  quei  secolo,  e 
perchè  ci  ricorda  le  vittorie  ottenute  dal- 
T  imperatore  M.  Aurelio  Antonino  sopra 
i  Marcomanni  ed  altri  popoli  della  Ger¬ 
mania ,  e  sì  perchè  finalmente  la  copia 
delle  scolture  la  rendono  ricchissima  e 
singolare,  da  costituirla  ancora  uno  dei 
vanti  primarii  di  Roma. 

Questa  colonna  fu  eretta  in  mezzo  al 
foro  di  Antonino  Pio ,  dal  senato  e  popolo 
romano,  foro  che  prese  poscia  il  nome 
dal  monumento  medesimo,  poiché  vien 
chiamato  ora  piazza  Colonna. 

I  molti  incendii  a  cui  Roma  soggiacque, 
assai  danneggiarono  anche  il  monumento 
che  si  descrive,  il  quale  colpito  da  un 
fulmine  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V , 
egli  che  tanto  abbellì  questa  città,  curò 
anche  il  ristauro  della  colonna  Antonina , 
e  ne  diede  nel  1  5  8 g,  la  direzione  al  di¬ 
stinto  architetto  Domenico  cav.  Fontana. 

Fu  allora  che  venne  dedicata  all’apo¬ 
stolo  Paolo ,  la  statua  del  quale  si  eresse 
in  luogo  di  quella  di  bronzo  dorato  del- 
P  imperatore  Marco  Aurelio;  statua  com¬ 
piuta  col  modello  di  Tommaso  della  Por¬ 
ta,  da  Sebastiano  Torresani ,  ed  è  in 
metallo  posto  ad  oro.  In  tale  occasione 
fu  impellicciato  di  nuovo  il  piedistallo,  e 
vennero  scolpite  le  due  seguenti  inscri¬ 
zioni  • 
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M.  AVRELIVS  *  IMP. 

ARMENIS  *  PARTHIS 
.  GERMANISQVE  '  BELLO 
MAXIMO  *  DEVICTIS 
TBIVMPHALEM  *  HANC 
COLVMNAM  •  REBVS 
GESTIS  *  INSIGNEM 
IMP.  ANTONI VS  •  PIO 
PATRI  ‘  DEDICA  VIT 

(2) 

SISTVS  *  V.  S.  PAOLO  *  APOST. 

PONTIF.  AN.  IV 

La  prima  di  queste  inscrizioni  è  affatto 
erronea,  è  un  sogno  de’  moderni,  poiché 
la  colonna  non  fu  altrimenti  da  Marco 
dedicata  ad  Antonio  Pio  suo  padre  adot¬ 
tivo,  ma  sì  a  Marco  medesimo,  dal  senato 
e  popolo  romano,  come  dicemmo. 

Quella  che  Marco  Aurelio  dedicò  alla 
memoria  di  Antonino  Pio ,  fu  rinvenuta 
presso  la  casa  della  Missione  nel  1 705. 
Benedetto  XIV  poi  per  ornare  la  piazza 
della  Curia  innocenziana,  e  per  restituire 
alla  luce  questa  insigne  memoria,  colf  as¬ 
sistenza  del  cav.  Fuga ,  fece  collocare  in 
mezzo  di  essa,  sopra  di  un  gran  fonda¬ 
mento  il  piedistallo,  con  l’ idea  di  mettervi 
anche  la  colonna,  la  quale  è  di  granito 
rosso,  alta  palmi  67  e  mezzo,  il  diametro 
nella  maggior  ampiezza  palmi  otto  e  mez¬ 
zo,  e  la  circonferenza  palmi  25  e  un  sesto. 
La  inscrizione  che  sussiste  sopra  del  pie¬ 
distallo  medesimo  è  la  seguente  : 

DIVO  •  ANTONINO  *  AVGVSTO  *  PIO 
ANTONINVS  *  AVGVSTVS  '  ET 
VERVS  *  AVGVSTVS  *  FILM 

Nell’  opposto  Iato  di  essa  vedesi  1’  apo¬ 
teosi  del  suddetto  Antonino ,  e  gli  altri 
due  lati  offrono  in  basso  rilievo,  la  marcia 
di  molti  soldati  a  piedi  e  a  cavallo,  por¬ 
tanti  diverse  insegne  e  labari,  con  varie 
immagini,  le  quali  solevano  girare  intorno 
al  talamo  funebre  de’  Cesari  defunti.  A 
mostrar  meglio  l’errore  de’ moderni  giova 
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anche  un*  altra  inscrizione,  rinvenuta  lo 
scorso  secolo  presso  la  colonna  di  Marco 
Aurelio,  che  si  descrive,  la  quale  dà  a 
questa  il  nome  del  divo  Marco ,  ed  è 
opera  de’  tempi  di  Settimio  Severo.  Que¬ 
sta  lapide  si  conserva  nel  corridoio  delle 
inscrizioni  al  V aticano. 

La  colonna  di  Marco  Aurelio  è  d’  or¬ 
dine  dorico,  e  composta  di  28  pezzi  di 
marmo  bianco.  Si  ascende  comodamente 
sulla  cima  di  essa,  per  una  scala  interna 
a  chiocciola,  incavata  nel  marmo  medesi¬ 
mo  di  180  gradini,  illuminata  da  i4* 
spiragli.  Il  diametro  è  di  palmi  1  7  e  mez¬ 
zo,  e  l’intera  altezza  di  palmi  dugento 
diciassette,  cioè  il  basamento  del  piedi¬ 
stallo,  che  rimane  sotterra,  ove  aprivasi 
l’antica  porta,  16  ;  il  piedistallo  palmi  55  $ 
lo  zoccolo  della  colonna,  5  ;  la  colonna  con 
base  e  capitello,  129  *,  il  piedistallo  e  la 
base  della  statua,  17  ;  la  statua,  19.  Seb¬ 
bene  i  bassi-rilievi  quivi  scolpiti  sieno 
alcun  poco  inferiori  in  merito  a  quelli 
della  colonna  Trajana ,  pure  nella  compo¬ 
sizione,  nei  grandiosi  partiti  di  pieghe,  e 
nella  espressione  non  lascia  di  essere  un 
modello.  Questi  bassi-rilievi,  che  si  pos¬ 
sono  dividere  in  1 4  4  rappresentazioni, 
furono  incisi  due  volte  da  Sante  Bartolì 
in  Roma ,  nel  1778,  in  148  tavole. 

In  una  medaglia  del  Museo  Farnese , 
pubblicata  dal  Pedrusi.  (  Fot.  Vili , 
Tav.  8,  num.  8  ),  vedesi  sopra  la  detta 
colonna  la  statua  d’  Antonino  che  tiene 
colla  sinistra  un’  asta,  e  con  la  destra 
l’ immagine  della  Vittoria.  (V ed.  Tav.  22, 
num.  5.) 

Antoniniane,  vesti  talari,  tolte  dai  Galli ,  con 
certi  cappucci  detti  Caracallae ,  messe  alla 
moda  in  Roma  dall’  imperatore  Antonino 
Caracolla .  Discendeano  fino  ai  piedi . 
(Rubbi.J 

1.  Antonino  Pio,  Tito ,  imperatore  di  Roma 
dopo  la  morte  di  Adriano.  (  V.  Adriano.) 
Egli  traeva  1’  origine  sua,  per  parte  del 
padre,  dalla  città  di  Nemansus ,  oggi  Ni- 
rnes  nella  Linguadoca.  Aurelio  Vittore 
asserisce  però  che  i  suoi  maggiori  vis¬ 
sero  in  Lanuvioj  o,  per  meglio  dire,  in 
Lavinio.  Essi  forse  quivi  abitarono  dopo 
essere  partiti  da  Nimes.  La  famiglia  Au¬ 
relio ,  della  quale  era  Tito  Antonino 9  cre- 
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desi  sia  stata  antichissima,  avvegnaché  non 
fosse  in  Roma  ragguardevole  in  antico 
per  grandi  magistrature  godute. 

Tito  Antonino  nacque  in  Lavinio ,  ai 
19  di  settembre  dell’anno  86  di  G.  C., 
nel  qual  tempo  Domiziano  era  console  la 
dodicesima  volta  insieme  a  Cornelio  Do- 
labella.  Egli  è  chiamato  da  Fulvio  Capi¬ 
tolino ,  il  quale  scrisse  la  sua  vita,  Tito 
Aurelio  Fulvio  Bosonio  Antonino ,  ma 
da  parecchie  antiche  inscrizioni  apparisce 
che  in  cambio  di  Fulvio  legger  si  debba 
Fulvo.  Sendosi  fin  dalla  sua  fanciullezza 
mostrato  gentile  ed  ossequioso  a  suoi  pa¬ 
renti,  molti  di  essi  lo  instituirono  erede, 
pel  qual  mezzo  egli  divenne  ricco  oltre¬ 
modo.  Era  sommamente  amatore  del  suo 
paese  natio,  e  de’  solazzi  che  in  esso  go¬ 
deva  ;  ciò  non  pertanto  non  rifiutavasi  ai 
pubblici  impieghi,  ne’  quali  si  diportò  con 
riputazione  ed  applauso  universale.  Egli 
fu  console  nell’anno  120,  e  poscia  uno 
de’  consolari  mandati  da  Adriano  al  go¬ 
verno  delle  provincie  d’ Italia ,  e  quindi 
fu  inviato  nell’  Asia  con  autorità  procon¬ 
solare,  laddove  si  guadagnò  la  venerazione 
e  1’  affetto  di  tutti.  Ritornato  a  Roma , 
Adriano  lo  creò  del  suo  consiglio,  e  nulla 
operava  senza  il  consiglio  di  lui,  come  at¬ 
testano  Dione  e  Capitolino.  Antonino  si 
prese  in  moglie  Anna  Galeria ,  sorella  del 
padre  di  Marco  Aurelio ,  da  cui  ebbe  due 
maschi  e  due  femmine  ;  la  prima  delle 
quali  maritò  a  Lamia  Stilano,  ma  indi  a 
poco  se  ne  morì }  ella  era  probabilmente 
nominata  Aurelia  Tadtila ,  poiché  noi  tro¬ 
viamo  in  un’antica  inscrizione,  una  donna 
di  questo  nome,  figliuola  di  Tito  Anto¬ 
nino.  ( Mabillon ,  Analect.  c.  IV.)  L’altra 
appellata  Anna  Faustina ,  fu  data  in  mo¬ 
glie  a  M.  Aurelio  suo  fratello  cugino  ;  i 
maschi  si  chiamarono  M.  Aurelio  Fulvio 
Antonino ,  e  M.  Galerio  Aurelio  Anto¬ 
nino.  Egli  è  uopo  dire  che  sieno  morti 
giovanetti,  mentre  di  essi  non  è  fatto  oltre 
menzione  nella  storia. 

Antonino  viene  celebrato  come  uno 
de’ migliori  principi  che  abbiano  stretto  lo 
scettro  del  mondo.  Egli  era  nemico  di 
ogni  pompa  ed  ostentazione,  e  la  sua 
mensa  era  moderata,  ma  senza  sordidezza. 
Religioso  e  costante  nell’amicizia,  era  mai 
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sempre  inclinato  alla  clemenza,  la  quale 
usò  eziandio  verso  i  più  viziosi  e  scelle¬ 
rati,  eleggendo  anzi  privarli  de'*  mezzi  per 
compier  le  colpe,  piuttostochè  di  punirli 
secondo  meritavano.  Durante  il  lungo  suo 
regno  di  anni  ventitré,  dicesi  che  non  mai 
abbia  fatto  cosa  la  quale  sapesse  di  cru¬ 
deltà,  di  mal  talento,  o  potesse  dare  a 
qualsivoglia  persona  giusta  cagione  di  of¬ 
fesa.  È  celebre  la  sua  risposta  nell’  occa¬ 
sione  seguente.  Essendo  accaduta  la  morte 
di  uno  dei  precettori  di  Marco  Aurelio , 
questo  principe  si  vide  piangere,  e  sen- 
dochè  i  cortigiani  lo  rimproveravano  di¬ 
cendo  che  a  lui  sconveniva  mostrar  tanta 
tenerezza  ed  affanno,  Antonino  li  riprese 
colle  seguenti  memorabili  parole  :  «  La¬ 
sciate  pure  ch’egli  pianga,  e  dategli  licenza 
di  essere  uomo,  conciossiachè  nè  la  filo¬ 
sofia,  nè  la  dignità  imperiale  debbono 
estinguere  in  noi  i  sentimenti  della  natu¬ 
ra.  »  Avendo  mandato  a  chiamare,  per 
farlo  maestro  di  M.  Aurelio ,  Apollonio , 
filosofo  stoico  celebre,  il  quale  abitava  in 
C aloide  nella  Siria,  egli  venne  a  Roma 
con  gran  turba  di  discepoli,  che  Luciano 
chiamava  argonauti  traenti  alla  conquista 
del  vello  d’  oro.  Quando  il  filosofo  fu  a 
Roma  ricusò  di  portarsi  dai  principe,  di 
cendo  che  il  maestro  non  doveva  andare 
a  trovar  il  discepolo,  bensì  dovea  il  disce- 
dolo  portarsi  dal  maestro  ;  le  quali  parole 
essendo  state  riferite  ad  Antonino ,  egli  si 
contentò  di  dire  :  «  Adunque  Apollonio 
stima  essere  un  viaggio  di  maggiore  inco¬ 
modo  il  venire  dalla  sua  casa  al  palazzo, 
che  da  Calcide  a  Roma ,  »  e  impose  a 
Marco  Aurelio  di  andarlo  a  trovare. 

Tito  Antonino  fu  adottato  da  Adriano 
dopo  che  accadde  la  morte  di  Elio  V ero 
Cesare:  alcuni  autori  scrivono  che  A- 
driano  fu  indotto  a  preferire  Antonino ,  a 
cagione  del  particolare  rispetto  e  tenero 
riguardo  che  Antonino  mostrò  al  suo  suo¬ 
cero,  il  quale  avvegnaché  fosse  molto  vec¬ 
chio  e  decrepito,  ei  solea  sempre  condurre 
in  senato ,  accompagnandolo  come  uno 
schiavo,  talché  veggendolo  appunto  un 
giorno  condurre  e  sostenere  quel  vecchio, 
Adriano  si  compiacque  tanto  di  questo 
che  lo  adottò.  (  Dione  Cassio ,  lib.  5 9.) 
Antonino  fu  adottato  1’  anno  i38,  nel 
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a  5  di  febbrajo,  e  nel  tempo  medesimo  fu 
investito  della  potestà  proconsolare  e  tri¬ 
bunizia,  onorato  del  titolo  di  Cesare,  e 
distinto,  siccome  conghietturasi  da  parec¬ 
chie  monete,  col  titolo  d’ imperatore,  il 
quale  fino  allora  non  era  stato  attribuito  ad 
alcuno  tranne  il  sovrano.  (  Golt z.  p.  70.  ) 
Dicesi  che  la  sua  successione  all’  impero 
fu  presagita  molto  tempo  innanzi  da  molli 
augurii,  imperocché  nel  mentre  governava 
parte  d eW  Italia,  in  qualità  di  proconsolo, 
cert’  uomo,  di  mezzo  la  folla  gridò  ad  alta 
voce  a  lui  rivolto,  mentre  stava  ammini¬ 
strando  giustizia:  «  Prosperino  pure  le  vo¬ 
stre  imprese,  o  Augusto.  »  Giunto  poscia 
in  Asia,  i  sacerdoti  della  città  di  Tralles 
nella  Lidia ,  noi  ricevettero  col  solito  sa¬ 
luto  di  Ave  Proconsul ,  salve  proconsole  ! 
ma  l’ appellarono  imperatore.  In  Ciuco 
fu  trovata  sulla  statua  di  Antonino  una 
corona  che  apparteneva  alla  statua  di  un 
nume,  e  si  raccontano  altri  prodigii  ancora 
narrati  da  Giulio  Capitolino.  Il  giorno 
dopo  che  fu  adottato  ringraziò  l’ impe¬ 
ratore  in  pubblico  senato,  e  del  proprio 
erario  fece  un  donativo  ai  soldati,  e  pagò 
quello  che  avea  loro  Adriano  promesso. 
Le  città  dell’  impero  soleano  in  quella 
occasione  fare  un  donativo  al  principe 
di  danaro  in  iscambio  di  corone,  il  quale 
perciò  veniva  appellato  Aurum  Corona- 
rium ,  ma  il  generoso  principe  intiera¬ 
mente  mandò  indietro  queste  somme  alle 
città  dell’  Italia ,  e  a  tutte  1’  altre  ne  rese 
la  metà.  Dopo  la  morte  di  Adriano  egli 
indusse  il  senato,  che  non  lo  volea,  a  ren¬ 
dere  a  quel  principe  gii  onori  dell’  apo¬ 
teosi.  Il  senato  volea  pure  annullare  tutti 
i  decreti  che  Adriano  avea  emanati  nel 
principio  e  nella  fine  del  suo  regno,  ma 
perchè  Antonino  fece  osservare  che  al¬ 
lora  sarebbe  stato  d’  uopo  cassar  anche 
la  sua  adozione,  i  padri  se  ne  astennero 
per  amor  suo.  Credesi  che  Antonino  ab¬ 
bia  conseguito  il  titolo  di  Pio,  secondo 
alcuni,  per  la  sua  pietà  verso  i  parenti, 
secondo  altri,  per  avere  ostato  a  molte 
crudeltà  di  Adriano ,  singolarmente  alle 
stragi  ordinate  da  questi  sulla  fine  del  suo 
regno.  Checché  ne  sia,  egli  è  certo  che 
Antonino  fu  fregiato  del  titolo  di  Pio  in 
parecchie  medaglie  fin  dal  principio  del 
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suo  regno,  e  nella  storia  è  singolarmente 
con  questo  bel  nome  distinto.  Pausanìa 
crede  che  non  solamente  egli  si  meritasse 
questo,  ma  quello  pure  che  fu  dato  a 
Ciro,  vale  a  dire  di  Padre  del  genere 
umano,  rispetto  la  paterna  cura  che  aver 
sembrava  degli  uomini  tutti.  (  Pausatila , 
lib.  FUI.  )  Il  senato  gli  offerse  però  il 
titolo  di  Padre  della  patria,  il  quale  fu  da 
lui  accettato,  quantunque  non  sulle  prime, 
ma  rifiutò  quelli  di  Pontefice  e  di  Augusto. 

Quanto  poi  alle  azioni  di  questo  gran¬ 
dissimo  principe,  ne  sappiamo  assai  po¬ 
co,  e  quel  poco  senza  ordine  di  tempi  ; 
mentre  Giulio  Capitolino ,  il  quale  scrisse 
la  sua  vita  intitolandola  all’  imperator  Do¬ 
miziano ,  è  storico  di  poco  peso,  e  singo¬ 
larmente  privo  di  cronologia  ;  quello  che 
ne  scrisse  Dione  Cassio  andò  già  da  gran 
tempo  smarrito,  e  innanzi  ancora  di  Sifi- 
lino  compendiatole  e  continuator  di  Dio¬ 
ne.  Egli  è  perciò  che  noi  non  possiam 
porgere  se  non  un  generale  ragguaglio 
del  regno  di  quest’  ottimo  principe. 

Innanzi  tratto  egli  mostrò  sommo  ri¬ 
spetto  per  1’  ordine  equestre  e  senatorio, 
nè  mai  trattò  affare  d’ importanza  veruna 
senza  1’  avviso  del  senato,  prestandogli, 
allorché  era  imperatore,  quel  medesimo 
ossequio  eh’  egli  desiderava  gli  fosse  pre¬ 
stato  dagli  altri  principi  quand’  egli  era 
senatore.  Oltrecciò  frequentemente  ren¬ 
deva  pur  conto  al  popolo  di  tutte  le  sue 
azioni.  Quand’  ei  domandava  il  consolato, 
o  altri  impieghi  per  sè,  e  i  suoi  figliuoli, 
compariva  a  guisa  di  persona  privala  infra 
gli  altri  candidati,  locchè  dimostra  ch’esso 
concedeva  al  popolo  la  facoltà  di  eleggere 
i  suoi  magistrali  secondo  1’  antico  suo  di¬ 
ritto  ed  istituto.  Marco  Aurelio  confessò 
che  Antonino  col  suo  esempio  il  persuase 
potersi  condurre  vita  privata  eziandio  nel¬ 
la  corte.  Moderò  inoltre  la  maggior  parte 
delle  imposizioni  e  tributi,  comandando  ai 
suoi  ricevitori  e  collettori  che  si  esigessero 
senza  veruna  severità  ,  dicendo  eh’  egli 
amava  piuttosto  di  esser  povero,  che  di 
tener  pieni  i  suoi  forzieri  a  spese  di  un 
popolo  oppresso.  Quindi  non  piuttosto 
pervenne  all’  imperio,  egli  dispose  la  mag¬ 
gior  parte  delle  proprie  sostanze  a  favore 
de  suoi  sudditi  bisognosi  ;  e  perchè  l’impe- 
Diz  Mit.  r ol.  IL 
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ratrice  Faustina  malvolentieri  pativa  tanta 
sua  generosità,  egli  le  disse  :  che  un  prin¬ 
cipe  non  debbe  avere  alcun  privalo  inte¬ 
resse,  nè  private  sostanze,  nè  altro  aver 
debbe  in  mira  che  il  pubblico  bene.  Egli 
elesse  a  governatori  delle  provincie  sola¬ 
mente  quelle  persone  ch’erario  d’ integrità 
conosciuta,  nè  dicesi  che  abbia  mai  prefe¬ 
rito  a  qualsivoglia  magistrato  alcun  uomo 
il  quale  ne  fosse  immeritevole.  Egli  non 
volle  accettare  giammai  alcun  legato  da 
coloro  i  quali  avevano  figliuoli  ;  e  ordinò 
chele  sostanze  di  coloro  i  quali  erano  con¬ 
dannati  per  estorsioni,  fossero  a’  loro  figli 
restituite.  Distrusse  quindi  tutta  la  stirpe 
de’ delatori,  ed  era  prontissimo  per  la  me¬ 
noma  disgrazia  che  succedesse  a  qualche 
città  o  provincia,  di  menomare  il  lor  tri¬ 
buto  e  le  loro  tasse.  (Jul.  Capii,  in  Vita 
Ant.  Pii  Imper.)  Concesse  ancora  grandi 
privilegi,  ed  assegnò  in  tutte  le  provincie 
dell’impero  molti  stipendii  a  tutti  quegli 
uomini  di  lettere,  i  quali  si  dedicavano  al- 
l’ammaestramento  dell’adolescenza.  Quan¬ 
tunque  non  molto  fosse  inchinevole  ad 
erigere  grandi  fabbriche,  nondimeno  alzò 
gran  numero  di  edificii  magnifici  sì  iu 
Roma  che  nelle  sue  vicinanze,  ed  in  cia¬ 
scuna  provincia  dell’  impero.  Fin  dal  co- 
minciamento  del  suo  regno  Antonino  avea 
fatto  giuramento  di  non  far  morire  ver  un 
senatore,  e  questo  fu  da  lui  sì  religiosa¬ 
mente  osservato,  che  si  contentò  di  rele¬ 
gare  in  un’  isola  deserta  un  senatore  con¬ 
vinto  di  parricidio  anche  per  propria  con¬ 
fessione. 

Non  mai  adoperossi  in  alcuna  guerra 
la  quale  potesse  evitare;  e  udivasi  ripetere 
sovente  il  bel  detto  di  Scipione ,  aver  egli 
più  caro  di  salvare  un  solo  cittadino,  che 
distruggere  mille  nemici.  Ora  in  sifìàthr 
maniera  guadagna  vasi  Antonino  la  bene¬ 
volenza  e  1’  affetto  non  solamente  del  suo 
proprio  popolo,  che  riguardavalo  come  suo 
padre  e  protettore,  ma  eziandio  de’  capi¬ 
tali  nemici  di  Roma ,  i  quali  facevano  sì 
alta  stima  della  sua  equità,  giustizia  e  mo¬ 
derazione,  che  nelle  loio  dispute  lo  pi¬ 
gliavano  per  giudice  ed  arbitro  ;  e  per 
vero  dire,  non  vi  fu  imperatore  romano  il 
quale  fosse  stalo  maggiormente  riverito  da 
tutte  le  straniere  nazioni  quanto  Anto - 
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nino.  Il  re  dei  Parti ,  per  una  semplice  sua 
lettera,  s’  indusse  a  disarmare  e  desistere 
dalla  guerra  contro  l’ Armenia.  I  Lazii, 
i  Quadi  e  gli  Armeni  ricevettero  quei 
re  che  loro  consigliati  furono  da  esso  lui. 
Giulio  Capitolino  ci  dice  che  Antonino  j 
fu  riverito  a  tal  segno  da  ogni  condizion  ( 
di  persone,  che  nè  il  popolo,  nè  la  solda¬ 
tesca,  per  lo  spazio  di  cento  e  più  anni, 
potè  indursi  più  mai  a  riguardare  qualsi¬ 
voglia  principe  come  vero  imperatore,  il 
quale  portato  non  avesse  il  titolo  di  An¬ 
tonino ,  onde  questo  nome  fu  assunto  da 
M aerino  e  Diadajneno.  L’  anno  1 4  4  si 
ribellarono  i  Bariganti ,  popoli  della  Bre¬ 
tagna. ,  ma  furono  tosto  ridotti  a  dovere 
da  Lollio  Urbico ,  governatore  di  quella  j 
provincia,  il  quale  pri volli  di  gran  parte 
del  loro  paese.  Per  queste  vittorie  Anto¬ 
nino  fu  onorato  del  titolo  di  Britannico , 
siccome  apparisce  da  alcune  medaglie. 
(V.  Casaub.  in  Spar.  pag.  5o.)  Nella 
Germania  e  nella  Dacia  si  eccitarono 
parecchie  sommosse,  le  quali  furono  sedate 
dai  governatori  di  quelle  provincie.  Gli 
Alani  similmente  tentando  di  far  inva¬ 
sione  nei  domimi  romani,  furono  respinti 
ne1  loro  paesi  con  non  piccola  perdita.  I 
Mauritani  presero  pure  le  armi,  sebbene 
non  sappiamo  per  qual  cagione,  ma  fu¬ 
rono  totalmente  disfatti  e  ricacciati  fin 
oltre  P  Atlante. 

Fra  i  più  bei  titoli  di  lode  che  abbia 
meritato  Antonino ,  si  annovera  la  sua  cle¬ 
menza  verso  i  Cristiani.  L’  anno  decimo- 
quinto  del  suo  regno,  S.  Giustino  Mar¬ 
tire  pubblicò  la  sua  prima  Apologia  in 
favore  d’essi,  e  la  presentò  all'’  imperatore, 
a’  suoi  figliuoli  adottivi  ed  al  senato.  An¬ 
tonino  fu  talmente  commosso  dalla  lettura 
di  essa,  e  dalle  informazioni  per  altro  lato 
avute  de’  Cristiani,  che  scrisse  una  lettera 
a  tutte  le  provincie  dell’  Asia  in  favore 
di  essi,  chiudendola  colle  seguenti  parole  : 
—  Se  alcuno  per  1’  avvenire  molesterà  i 
Cristiani,  e  gli  accuserà  puramente  a  ri¬ 
guardo  della  loro  religione,  si  lasci  pure 
andar  libera  la  persona  accusata,  sebbene 
la  sia  cristiana,  e  sia  per  lo  contrario  pu¬ 
nito  l’ accusatore  secondo  il  rigor  della 
legge*  —  (Euseb.  I.  4,  c.  26.)  Nel  tempo 
medesimo,  l’ imperatore  scrisse  a  prò  dei* 
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Cristiani  agli  Ateniesi,  ai  Tessalonicesi ,  ai 
Larissci  nella  Tessaglia ,  ed  a  tutti  i 
Greci.  (  Euseb.  ibid .,  e  lib.  4?  cap.  i5.  ) 
Oneste  lettere  posero  per  allora  termine 
alla  persecuzione.  Mediante  le  sue  leggi, 
il  regno  suo  fu  grandemente  tranquillo, 
quantunque  non  andasse  esente  di  molte 
calamità.  Il  Tevere ,  uscendo  fuori  del  suo 
letto,  allagò  le  parti  più  basse  della  città 
di  Roma  ;  questa  inondazione  fu  seguita 
da  un  incendio  che  consumò  gran  parte 
della  città,  poi  da  una  carestia  per  la  quale 
morirono  gran  numero  di  cittadini,  non 
ostante  tutte  le  cure  di  Antonino.  Inoltre 
1’  anno  i53  le  città  di  Narbona  nelle 
Gallie ,  e  di  Antiochia  nella  Siria ,  e  la 
gran  piazza  di  Cartagine,  furono  dal  fuoco 
consunte,  e  tutte  queste  vennero  da  lui  coi 
propri  danari  ristorate.  L’anno  16 1  di 
G.  C.,  sentendosi  avvicinare  la  sua  morte, 
sendo  allora  in  età  di  74  anni,  fece  chia¬ 
mare  Marco  Aurelio ,  del  quale  avea  fatto 
grande  stima  subito  dopo  la  sua  esaltazione 
all’  impero,  a  preferenza  di  L.  V ero ,  esoso 
a  lui  e  all’  universale  pei  suoi  vizii,  e  lo 
rivestì  alla  presenza  de’  senatori  delle  in¬ 
segne  reali.  Egli  morì  nella  sua  campagna 
di  Lori,  dopo  un  regno  di  ventitré  anni  ; 
le  sue  ceneri  vennero  collocate  nella  tom¬ 
ba  di  Adriano  ,■  il  senato  gli  decretò  subi¬ 
tamente  1’  apoteosi,  ma  il  più  bel  monu¬ 
mento  fu  quello  delle  sincere  lagrime  dei 
popoli. 

Antonino  credesi  autore  di  alcune  Let¬ 
tere ,  e  dell’  Itinerario  che  porla  il  suo 
nome,  e  nel  quale  si  rinvengono  le  vie 
militari  de’ Romani.  Quest’opera  è  egual¬ 
mente  attribuita  a  Marco  Aurelio ,  ed  è 
utilissima  allo  studio  dell’  antica  geografia, 
nella  scarsità  de’  monumenti  e  delle  opere 
in  che  siamo  su  questa  parte  dell’  antica 
sapienza. 

Il  senato  e  Marco  Aurelio  consacra¬ 
rono  alla  memoria  di  Antonino  una  co¬ 
lonna,  la  quale  ancora  sussiste,  appellata 
appunto  dal  suo  nome,  colonna  Antonina. 
( U edi  sopra.) 

( Monumenti .)  Nel  Museo  Pio  demen¬ 
tino  trovasi  un  bellissimo  basso -rilievo 
rappresentante  la  deificazione  di  questo 
imperatore.  Il  Genio  del  mondo ,  o  del- 
1’  eternità,  trasporta  su  le  sue  ampie  ali 
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intonino  Pio  e  Faustina  sua  sposa.' 
L  imperatore  è  rappresentato  sotto  la 
figura  di  Giove,  con  iscettro  sormontalo 
da  un’aquila,  e  Faustina  sotto  quella  ci; 
Giunone,  con  corona  quadrupla,  velo  e 
scettro.  Vicino  ad  essi  avvi  un’  aquila,  li 
genio  tiene  in  una  mano  un  serpente  ed 
un  globo,  sul  quale  vedesi  lo  zodiaco  ed 
alcune  stelle  ;  colf  altra  regge  il  lembo  del 
suo  pallio  ondeggiante.  Più  sotto,  a  destra, 
c"  è  la  dea  Roma ,  assisa  sovra  un  ammasso 
d’  armi  rapite  ai  nemici  :  essa  è  vestila  di 
lunga  tunica  e  coperta  il  capo  di  elmetto  ; 
la  sua  spada  pende  al  fianco,  sospesa  ad 
un  balteo  ;  il  suo  scudo,  sul  quale  vedesi 
Romolo  e  Remo  allattati  dalla  lupa, le  serve 
d’  appoggio,  ed  ella  stende  la  mano  destra 
verso  il  gruppo  superiore,  come  per  far 
plauso  a  questi  nuovi  Dei  tutelari.  L’altra 
figura  stesa,  e  che  tiene  un  obelisco,  è  il 
Genio  del  Campo  di  Marte ,  ove  imvalza- 
vasi  ordinariamente  i  roghi  degl’  impera¬ 
tori  e  delle  imperatrici.  A  pie’  delle  due 
figure  corre  il  Tevere ,  che  passava  lungo 
il  Campo  di  Marie.  (V.  Tav.  22,  7?.  6.) 

Se  poi  volessimo  qui  riferire  le  imma¬ 
gini  che  di  questo  imperatore  ci  tramandò 
F  antichità,  conservate  in  questo  o  quel 
museo,  non  finiremmo  sì  tosto,  sendochè 
di  pochi  imperatori  come  di  Antonino ,  sì 
frequentemente  si  ritrova  ripetuta  F  effì  ¬ 
gie,  poiché  il  Senato  romano  ordinò,  dopo 
F  apoteosi  di  lui,  che  in  ogni  famiglia  do¬ 
vesse  esservi  la  sua  statua.  —  Adunque 
per  tutti  citeremo  il  busto  colossale  di  lui, 
esistente  nel  Museo  Borghese ,  illustrato 
dal  Risconti.  (Mon.  Rorg.  Tav.  38,  n.  2, 
pag.  269.)  Esso  fu  scolpito  da  artista  va¬ 
loroso,  mentre  Antonino  o  era  appena 
asceso  all’  impero,  o  soltanto  negli  ultimi 
anni  in  cui  era  ancora  Cesare ,  giacché 
mostra  una  fresca  virilità.  Roma  avea  a 
quell’  epoca  eccellenti  scultori  di  ritratti, 
e  tale  fu  chi  condusse  questo  busto,  in 
cui  ad  onta  del  gigantesco  delle  forme,  è 
conservata  la  somiglianza.  La  barba  ed  i 
capelli  sono  trattati  con  maestria,  e  l’opera 
è  in  ogni  parte  pregevole. 

,2.  Antonino  Marco  Aurelio.  (Vedi  questo 
nome.) 

3. - Lucio  o  Marco  Elio  Aurelio  Com- 

Mono,  V.  Commodo. 
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4.  Antonino  Marco  Aurelio  Caracalla.  V, 
Caracalt.a. 

5.  - Marco  Aurelio  Euogabalo.  Vedi 

Eliogabalo. 

6.  - Liberale.  Scrittore  greco  che  vive¬ 

va,  per  quanto  viene  creduto,  sotto  il  re¬ 
gno  degli  Antonini^  verso  l’anno  i5o  di 
G.  C.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  Me - 
turno rjo si  in  4  1  capitoli  tratte  da  diversi 
autori,  e  scritte  con  non  poca  eleganza.  La 
migliore  edizione  di  quest’  opera  è  quella 
che  ha  data  lì.  Verheyck  in  greco  ed  in 
latino  colle  sue  note  e  quelle  di  M lincie¬ 
rò.  (Lugduni  Batavorum,  1774  ni  8.°) 

(  Clavier.) 

1.  Antonio  Marco  1’  Oratore ,  acquistò  fama 
in  gioventù  con  certe  accuse  ohe  sono 
spesse  volte  nelle  repubbliche  un  dovere. 
Sapeva  pure  difendere  gli  accusati  con 
grande  zelo.  Nella  causa  eh’  ei  perorò  per 
Aquilio,  spinse  tant’  olire  il  patetico,  pian¬ 
gendo  egli  stesso,  e  scoprendo  il  petto  del 
suo  cliente  coperto  di  cicatrici,  che  trionfò 
de’ suoi  giudici.  L’  azione  con  cui  accom¬ 
pagnava  1  suoi  discorsi  era  vigorosissima. 
Aveva  nome  d’  erudito  ;  ma  non  pubbli¬ 
cava  giammai  le  sue  arringhe,  poiché  non 
voleva  che  in  una  causa  gli  si  apponesse 
ciò  che  aveva  scritto  in  un’altra.  Fu  con¬ 
sole  e  censore,  e  governò  la  Cilicia  in  qua¬ 
lità  di  proconsole.  Cicerone  diceva  doversi 
riguardare  Antonio  qual  emulo  degli  uo¬ 
mini  più  eloquenti  di  Grecia.  Proscritto 
da  Marco ,  fu  messo  a  morte  1’  anno  di 
Roma  667,  e  si  vide  il  suo  capo  affisso  alla 
tribuna  ove  coraggiosamente  aveva  difesa 
la  repubblica,  e  che  durante  la  sua  censura 
aveva  adornata  delle  spoglie  dei  vinti.  Egli 
era  avolo  di  Marc  Antonio  il  Triumviro. 

2.  - Marco,  fìllio  di  Marc  Antonio 

YOratore  e  padre  del  triumviro  di  tal  no¬ 
me,  era  pretore  l’anno  di  Roma  679. 
Ottenne  per  la  fazione  di  Cetego,  e  pel 
credito  del  console  Cotta ,  un  comando 
illimitato  in  tutte  le  coste,  e  fece  in  Cili¬ 
cia  una  spedizione  molto  fortunata  contro 
i  pirati  ;  ma  in  Sicilia  si  disonorò  colle 
sue  rapine.  Cicerone  rimprovera  a  Verre 
di  giustificare  le  sue  estorsioni  coll’  esem¬ 
pio  di  Antonio. 

Condusse  la  guerra  di  Creta ,  per  la 
quale  ebbe  il  nome  di  Cretico ,  ma  la  con- 
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dusse  con  mala  fortuna  e  ri  perì.  (Sappi. 
Noel.J 

X  Antonio,  fratello  del  preredente,  accom¬ 
pagnò  Scilla  nella  guerra  contro  Mitridate.  ' 
Accusato  di  concussione,  fu  cancellato  dal-; 
T  ordine  de’  senatori,  ciocché  però  non  gli 
tolse  di  pervenire  al  consolato.  Fu  collega 
di  Cicerone ,  e  comandò  1’  esercito  spedito 
contro  di  Catilina.  Cadde  in  sospetto  d'es- 
ser  complice  di  queir  illustre  scellerato, 
per  aver  deposto  il  comando  il  giorno 
della  battaglia.  Forse  fu  spinto  a  tal  passo 
dal  convincimento  della  propria  incapa¬ 
cità.  Nulladimeno  Sallustio  non  1’  accusa 
nè  d’  un  vizio  nè  dell’  altro  ;  ei  dice  che 
Cajo  Antonio  non  potè  trovarsi  alla  bat¬ 
taglia,  impedito  dalla  gotta  ai  piedi  :  pedi- 
bus  aeger  praelio  adesse  requibat.  Però 
la  sua  incapacità  sembra  provata  dalla  scon¬ 
fitta  eh*’  ebbe  a  provare  dai  D  arda  ni.  Ci¬ 
tato  un1  altra  volta  a  Roma  per  nuove 
vessazioni,  fu  condannato  all1  esilio  mal¬ 
grado  deir  orazione  che  Cicerone  recitò  in 
suo  favore.  Quando  Marc'  Antonio  suo 
nipote  ebbe  soggiogati  i  Romani ,  sotto  il 
[detesto  di  vendicare  l1  uccisione  di  Cesa¬ 
re ,  richiamò  Cajo ,  il  quale  non  avendo 
che  una  figlia  la  diede  in  isposa  al  mede¬ 
simo  Marco  Antonio  ;  ma  ella  fu  ben  pre¬ 
sto  ripudiata  dal  marito  ed  accusata  d'adul¬ 
terio  con  Dolabella. 

t\  • - Marco  il  Triumviro ,  nipote  e  figlio 

de1  precedenti.  Aveva  per  madre  Giulia 
della  famiglia  di  Cesare ,  illustre  e  onorala 
matrona.  Nacque  l’anno  86  prima  di  G. 
C.,  e  fu  educato  sotto  la  direzione  della 
madre.  Giovane  ancora  divenne  intimo 
amico  di  Curione ,  che  lo  avviò  al  liberti¬ 
naggio,  e  Marc1  Antonio  pur  troppo  ap¬ 
prese  assai  bene  a  tal  scuola,  per  cui  incon¬ 
trò  grandi  spese  e  debiti  molto  maggiori. 
Ledessi  quindi  con  Clodio ,  altro  famoso 
libertino;  ma  sbigottito  dalla  temerità  della 
di  lui  condotta  portossi  in  Grecia  ad  istu- 
diare  l’eloquenza  e  l’arte  militare.  Men¬ 
tre  quivi  si  stava,  il  console  Gabino  lo 
sollecitò  di  far  seco  una  campagna  in  Siria , 
e  gli  diede  il  comando  di  un  corpo  di  caval¬ 
leria.  Antonio  fece  prova  di  molto  corag¬ 
gio  e  di  somma  attività,  specialmente  con¬ 
tro  Aristobolo ,  capo  de’  Giudei ,  i  quali 
tentavano  di  scuotere  il  giogo  di  Roma. 


A  N  T 

Accompagnò  poscia  Gabinio  ad  una  spe¬ 
dizione  in  Egitto ,  il  cui  scopo  si  era  di 
rimettere  in  soglio  Tolomeo,  e  quivi  an¬ 
cora  si  segnalò,  aprendosi  un  cammino 
attraverso  delle  paludi  e  impadronendosi 
di  Pelusio.  Quindi  diè  saggio  di  umanità 
vietando  a  Tolomeo  di  far  trucidare  gli 
abitanti  di  quella  città  ;  si  fece  amar  dai 
soldati ,  allettando  sozzi  costumi,  dimo¬ 
strandosi  loro  estremamente  liberale  ,  e 
facendo  pompa  dmnolta  indulgenza  e  fami¬ 
gliarità.  Di  ritorno  a  Roma ,  unissi  a  Cu¬ 
rione ?,  e  sostenne  con  esso  caldamente  il 
partito  di  Cesare.  La  loro  protezione  lo 
fece  creare  augure  e  tribuno  del  popolo. 
Si  rendette  così  odioso  al  senato  per  alcu¬ 
ne  ardite  proposizioni,  ch’ei  giudicò  con¬ 
veniente  di  lasciar  Roma  in  segreto  insie¬ 
me  a  Curione  e  Cassio ,  travestiti  com’esso 
da  schiavi,  e  di  ricoverarsi  nel  campo  di 
Cesare.  Codesto  passo  fu  una  delle  ca¬ 
gioni,  o,  per  dir  meglio,  uno  dei  pretesti 
della  guerra  civile.  Nelle  turbolenze  che 
seguirono,  Antonio  fu  nominato  da  Ce¬ 
sare  supremo  comandante  in  Italia ,  ove 
si  rese  più  caro  ai  soldati  che  al  popolo, 
alla  sicurezza  del  quale  poco  ei  badava. 
Avendogli  Cesare  ordinalo  di  recarsi  in 
Macedonia  presso  di  lui  colle  sue  truppe, 
lo  raggiunse  dinanzi  a  Durazzo  con  un 
potente  soccorso.  Dopo  essere  sfuggito  agli 
ammiragli  di  Pompeo,  comandò  1’  ala  sini¬ 
stra  alla  battaglia  di  Farsuglia ,  e  dopo  la 
vittoria  tornò  a  Roma  col  titolo  di  gene¬ 
rale  di  cavalleria  e  di  governatore  dell’/fa- 
lia.  Egli  ebbe  una  contesa  con  Dolabella , 
tribuno  del  popolo,  e  combattè  il  di  lui 
partito  fin  anche  in  mezzo  al  foro.  La  cra¬ 
pula  e  le  violenze  d’  Antonio  avvilirono 
talmente  il  di  lui  carattere,  che  Cesare  al 
suo  ritorno  lo  trattò  con  molta  freddezza. 
Intorno  a  quel  tempo  egli  sposò  Fulvia , 
vedova  di  Claudio ,  e  cotesta  altiera  donna 
gli  fece  sentire  tutto  il  peso  della  sua  dispo¬ 
tica  autorità.  Quando  Cesare  ritornò  di 
Spagna ,  Antonio  ricuperò  il  di  lui  favore 
coll’  adulazione  e  colle  più  vergognose 
viltà,  e  divenne  di  lui  collega  nel  conso¬ 
lato,  1’  anno  44  prima  di  G.  C.  Fu  allora 
che  alla  festa  dei  Lupercali  si  gittò  pubbli¬ 
camente  ai  piedi  di  Cesare  e  gli  offrì  due 
volte  un  diadema,  che  in  mezzo  agli  iterati 
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applausi  della  moltitudine,  fri  da  Cesare 
ricusato.  Siccome  questo  pareva  un  dise¬ 
gno  preparato  per  esperimenlare  gli  animi 
del  popolo,  e  pareva  ancora  doversi  siffatto 
tentativo  rinnovare,  così  poco  tempo  dopo 
formossi  la  celebre  cospirazione  che  fece 
perir  Cesare.  Antonio  avrebbe  incontrala 
la  stessa  sorte,  se  Bruto  non  avesse  inter¬ 
ceduto  per  lui,  sperando  di  attaccarlo  al 
partito  repubblicano.  Ma  si  vide  bentosto 
che  gli  altri  congiurati  avevano  giudicato 
d’  Antonio  meglio  di  Bruto ,  imperciocché 
mostrò  egli  in  queir  importante  occasione 
tanta  eloquenza,  ed  una  profonda  politica 
di  cui  non  sarebbe  stato  creduto  capace, 
se  fosse  stato  giudicato  soltanto  a  norma 
delle  lettere  e  delle  orazioni  di  Cicerone. 
Forte  deir  affetto  che  il  popolo  portava  a 
Cesare ,  impedì  ai  senatori  di  dichiararlo 
usurpatore,  facendo  operare  in  essi  la  gran 
forza  deir  interesse  personale.  11  popolo 
era  stato  calmato  da  un1  arringa  di  Bruto: 
Antonio  sapendo  quanto  gli  oggetti  esterni 
colpiscono  la  moltitudine,  espose  in  pub¬ 
blico  il  corpo  di  Cesare  sovra  un  letto 
d’  avorio  e  di  porpora,  colla  sanguinosa  di 
lui  veste,  e  ne  pronunciò  f  orazione  fune¬ 
bre,  che  ridestò  nel  popolo  i  sopiti  senti¬ 
menti  d’  odio  e  di  vendetta.  Sicuro  quindi 
dell’  amore  del  popolo,  e  sempre  avendo 
r  arte  di  lusingare  il  senato,  governò  qual¬ 
che  tempo  con  assoluto  potere,  e  non  ten¬ 
ne  celata  l1  intenzione  di  succedere  a  Ce¬ 
sare  nel  sovrano  potere.  La  superiorità 
che  lenea  come  console  della  legge,  offri- 
vagli  il  destro  di  progredire  negli  ambi¬ 
ziosi  disegni.  L’  orgoglio  col  quale  trattò 
Ottavio ,  erede  di  Cesare ,  persuase  que¬ 
st’  ultimo  ad  abbracciare  il  partito  del  se¬ 
nato.  Antonio  allora  cercò  di  tornarselo 
amico,  ed  ambedue  le  fazioni  ricorsero  a 
tutti  gli  artifici  della  politica.  Finalmente, 
dopo  essersi  più  volte  riconciliato  e  di 
nuovo  inimicato  con  Ottavio ,  che  al  pari 
di  lui  desiderava  essere  della  fazione  di 
Cesare ,  Antonio  fe1  leva  di  soldati,  si  ritirò 
nella  Gallia  Cisalpina ,  di  cui  gli  era  stato 
affidato  il  governo,  e  pose  l’assedio  innanzi 
a  Mulina ,  oggi  Modena)  che  Decimo  Bruto 
valorosamente  difese. 

Allora  il  senato  dichiarò  Antonio  pub¬ 
blico  nemico,  e  i  due  nuovi  consoli,  Iruo 
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e  Pausa ,  accompagnati  da  Ottavio ,  mos¬ 
sero  contro  di  lui.  Antonio  dapprincipio 
disfece  Pausa  in  una  battaglia  sanguinosis¬ 
sima  ;  ma  lr%io  sopravvenne,  e  a  malgrado 
di  molti  prodigi  di  valore,  Antonio  e  i  suoi 
soldati  furono  compiutamente  battuti,  seb¬ 
bene  i  due  consoli  rimanessero  uccisi.  Un 
tale  avvenimento  mise  alla  testa  dell’  eser¬ 
cito  repubblicano  Ottavio ,  a  cui  Pansa 
morente  avea  dato  il  consiglio  di  riconci¬ 
liarsi  con  Antonio.  Questi,  dopo  la  sua 
disfatta,  fu  costretto  da  Decimo  Bruto  di 
levare  1’  assedio  da  Modena ,  ed  anche  di 
abbandonare  1’  Italia.  Soffrì  egli  e  le  trup¬ 
pe  grandissime  fatiche  e  crudeli  disagi  va¬ 
licando  le  Alpi  ;  e  ciò  sostenne  con  grande 
coraggio,  poiché  sapea  meglio  sopportare 
l’avversità  che  la  prospera  fortuna.  Giunto 
nelle  Gallie ,  andò  supplichevole  al  campo 
di  Lepido  che  allora  comandava  in  Pro¬ 
venga ,  e  ben  tosto  colla  sua  preponderanza 
sulle  truppe  obbligò  quel  capitano  a  seco 
unirsi,  e  a  cedergli  ogni  autorità.  Planco 
e  Pollione  andarono  pure  a  fortificare  il 
suo  partito  coi  loro  soldati,  così  che  An¬ 
tonio  che  poco  prima  avea  lasciata  l’ Italia 
come  fuggiasco,  vi  rientrò  alla  testa  di  ven¬ 
titré  legioni  e  diecimila  cavalli.  Ottavio 
allora,  dopo  aver  operato  lungo  tempo  co¬ 
me  amico  del  senato,  depose  la  maschera  ; 
ed  essendosi  avanzato  incontro  ad  Antonio 
e  a  Lepido ,  ebbe  con  essi  in  un’  isoletta 
sul  Reno  presso  Bologna  il  famoso  abboc¬ 
camento  in  cui  si  divisero  1’  universo  ro¬ 
mano.  Quivi  egualmente  stabilirono  le  san¬ 
guinose  proscrizioni  che  rendettero  ese¬ 
crabile  il  loro  nome.  Antonio  insistette 
specialmente  perchè  gli  fosse  immolato 
Cicerone.  Ei  gli  portava  un  odio  mortale, 
in  parte  ereditario  a  cagione  della  condan¬ 
na  di  Lentulo ,  secondo  marito  di  sua  ma¬ 
dre,  e  in  parte  personale  a  motivo  delle 
famose  Filippiche  contro  di  lui  pronunciate 
dall’  oratore.  E  per  pagare  il  prezzo  del 
capo  del  suo  nemico,  abbandonò  quello 
del  proprio  zio,  Lucio  Cesare. 

I  Triumviri  allora  corsero  a  Roma  per 
ìstabilire  il  loro  usurpamento,  e  mettere  in 
esecuzione  i  loro  sanguinosi  progetti.  Le 
uccisioni  e  le  rapine  desolarono  Roma  e 
l1  Italia.  Antonio  godette  della  vile  soddi¬ 
sfazione  d’  attaccare  il  capo,  la  lingua  e  la 
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destra  di  Cicerone  su  quella  stessa  tribuna 
dei  rostri,  che  tante  volte  fu  testimonio 
della  eloquenza  di  lui.  Dopo  aver  disfatti  i 
loro  nemici  in  Roma ,  Antonio  ed  Ottavio 
mossero  nella  Macedonia  contro  Cassio  e 
Bruto  j  e  nella  prima  battaglia  di  Filippi 
Antonio  comandò  la  divisione  opposta  a 
Cassio.  Dopo  una  sanguinosa  battaglia, 
mise  in  volta  i  soldati  di  Cassio ,  e  lui 
costrinse  ad  uccidersi.  Nel  secondo  scontro 
fu  desso  principalmente  che  obbligò  Bruto 
ad  appigliarsi  a  sì  disperato  partito.  Oltre 
la  sua  virtù  militare  egli  die'1  prova  d1  una 
generosità,  che  tanto  più  è  da  osservarsi,  in 
quanto  che  formava  un  contrasto  assoluto 
colle  crudeltà  del  suo  codardo  collega. 
Lucilio  che  arrendendosi  ad  alcuni  Traci 
dell1  esercito  di  Antonio  erasi  spacciato 
per  Bruto ,  ond1  egli  avesse  tempo  a  fug¬ 
gire  ,  fu  condotto  dinanzi  al  vincitore. 
In  vece  di  mostrarsi  adirato  per  tale  frode, 
Antonio  encomiò  altamente  Lucilio  della 
sua  fedeltà,  abbracciollo  e  trattollo  come 
amico.  Die1  pure  segni  di  tenerezza  alla 
vista  del  cadavere  di  Bruto  coprendolo  del 
proprio  manto,  e  ordinando  che  venisse 
onorevolmente  sepolto.  Andò  quindi  in 
Grecia ,  e  si  fermò  qualche  tempo  in  Ale¬ 
ne ,  ove  frequentò  le  pubbliche  scuole  e  il 
ginnasio,  e  si  sforzò  con  mille  contrassegni 
di  rispetto  e  di  magnificenza  rendersi 
accetto  a  questa  città,  illustre  ancora  nella 
sua  decadenza.  Da  Alene  avanzossi  in 
Asia  ove  si  abbandonò  senza  freno  allo 
sfarzo  ed  alla  voluttà.  Trattò  con  molta 
dolcezza  i  partigiani  di  Bruto ,  che  caddero 
nelle  sue  mani  :  ma  impose  gravezze  ecces¬ 
sive  ad  alcune  città,  e  diede  a  larga  mano  i 
beni  di  moltissimi  cittadini  ai  suoi  parassiti 
e  buffoni.  Giunto  in  Cilicia ,  impose  alla 
famosa  Cleopatra  regina  d1  Egitto,  di  ren¬ 
der  conto  della  propria  condotta,  avversa 
ai  Triumviri  ,*  ma  la  presenza  di  lei  tal¬ 
mente  lo  affascinò,  che  non  potè  poi  più 
liberarsene,  e  ciò  decise  del  suo  destino. 
La  accompagnò  in  Alessandria ,  ove  visse 
con  lei  in  continua  dissipatezza,  obbliando 
tuttociò  che  accadeva  nel  restante  dell1  u- 
niverso. 

Intanto  Fulvia  rimasta  in  Roma ,  ebbe 
tante  discordie  con  Ottavio ,  che  finalmente 
riunitasi  a  Lucio ,  fratello  di  Marc'  Anto- 
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nio,  radunò  alcune  legioni  a  Prcncstc  « 
postasi  alla  loro  testa  cominciò  le  ostilità. 
Ne  seguì  una  breve  guerra,  che  finì  a  van¬ 
taggio  di'  Ottavio,  prima  che  Antonio  giun¬ 
gesse  in  Italia ,  ove  finalmente  stimò  neces¬ 
saria  la  sua  presenza.  La  morte  di  Fulvia 
che  si  era  recata  fino  a  Sicione  ad  incontrare 
il  marito,  agevolò  una  riconciliazione  che 
apparentemente  fu  compiuta  colle  nozze 
ài  Antonio  con  Ottavia.  I  due  padroni  del- 
fimpero  fecero  allora  un1  altra  divisione  degli 
stati.  Tutto  l1  occidente  fino  all1  est  di  Co - 
dropoli ,  nell1  llliria,  appartenne  ad  Ottavio ; 
Antonio  ebbe  l1  Oriente  ;  e  per  conservare 
un1  apparenza  di  potere  a  Lepido  gli  fu 
data  l1  Africa.  Un  accordo  fatto  con  Sesto 
Pompeo ,  che  dominava  sul  Mediterraneo 
agevolò  più  presto  il  ritorno  della  pubblica 
tranquillità.  Antonio  tornossene  quindi  in 
Grecia.  Passò  tra  le  feste  V  inverno  in 
Atene  e  spedì  V entidio  suo  luogo-tenente 
contro  i  Parti ,  che  aveano  fatti  grandi  pro¬ 
gressi  nelle  provincie  romane  dell1  Asia. 
lr entidio  condusse  la  guerra  in  modo  che 
Antonio  ne  divenne  geloso;  e  raggiuntolo 
a  Samosata  liberossi  da  lui  coll1  inviarlo 
a  Roma  a  ricevere  gli  onori  del  trionfo. 
Antonio  continuò  la  guerra  con  poca  glo¬ 
ria,  ritornò  in  Atene ,  e  quasi  subito  fece 
vela  per  l1  Italia  chiamatovi  da  Ottavio 
contro  Sesto  Pompeo  che  avea  ripreso  le 
armi.  Per  mediazione  d’  Ottavia  sembrò 
regnare  una  perfetta  intelligenza  fra  i  due 
triumviri  ;  ma  la  passione  d1  Antonio  per 
Cleopatra  accese  di  nuovo  la  discordia. 
Tornato  in  Asia  obbliò  ogni  decoro,  im¬ 
mergendosi  negli  eccessi  della  voluttà  e 
dell1  amore  colla  regina  d1  Egitto;  e  per 
lei,  e  per  i  doni  che  da  lei  riceveva  con 
profusione  di  provincie  e  perfino  di  regni, 
come  ancora  per  gli  oltraggi  che  recava  a 
di  lei  volontà,  compromise  sè  stesso  e  lo 
stato.  Si  portò  contro  i  Parti ;  perdette 
assai  gente  e  bagagli,  e  ritornò  con  ver¬ 
gogna.  Terminò  la  guerra  col  far  prigio¬ 
niero  a  tradimento  Artasarde  re  d1  Ar¬ 
menia  e  lo  condusse  in  trionfo  in  Ales¬ 
sandria.  La  virtuosa  Ottavia ,  che  era 
venuta  con  rinforzi  d1  uomini  e  di  vesti¬ 
menti  pei  soldati  non  potè  riunirsi  a  lui  ; 
trovavasi  ancora  in  Atene  quando  Anto¬ 
nio >,  cedendo  agli  artifici  di  Cleopatra ,  le 
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ordinò  di  ri  tornarsene  addietro.  Ottavio 
non  mancava  di  prevalersi  della  mala  con¬ 
dotta  d1 Antonio,  e  di  eccitare  contro  di 
lui  il  malcontento  dei  Romani.  La  guerra 
fra  codesti  due  rivali  di  potenza  divenne 
inevitabile,  ed  ambidue  si  posero  in  armi. 
Ma  Antonio  abbandonato  al  piacere,  non 
attendeva  al  pericolo  ;  V  isola  di  Samo , 
luogo  assegnato  alla  riunione  dell1  esercito 
era  piena  di  mimi,  di  musici,  e  dei  mini¬ 
stri  de1  suoi  stravizzi.  Gli  affari  dello  stato 
e  della  guerra  cedevano  il  luogo  alle  feste 
continue,  cui  Cleopatra  ed  i  re  collegati 
nel  suo  partito,  assistevano  con  trasporto. 
Per  meglio  palesare  il  suo  sdegno  contro 
il  nemico,  pubblicò  il  suo  divorzio  con 
Ottavia ,  e  le  impose  sgombrare  dalla  sua 
casa  di  Roma.  Per  la  qual  cosa  scossi  per¬ 
fino  gli  stessi  amici  d1  Antonio ,  abboniro¬ 
no  la  sua  condotta  e  molti  lo  abbandona¬ 
rono  ;  contribuendo  a  ciò  potentemente  i 
modi  alteri  e  orgogliosi  delia  superba  Cleo¬ 
patra. 

In  Roma  finalmente  si  dichiarava  la 
guerra  alla  regina  d  Egitto,  e  Antonio  fu 
privato  del  suo  governo  e  del  suo  conso¬ 
lalo.  Ambo  i  partiti  ragunarono  le  loro 
forze  di  terra  e  di  mare,  e  il  golfo  d  '  A  in¬ 
truda  divenne  il  teatro  di  questa  grande 
contesa.  Mentre  che  Antonio  stavasi  ad 
A bio ,  il  presentimento  della  sua  rovina 
imminente  persuase  molti  de1  suoi  colleghi 
a  recarsi  dall1  opposto  partito.  Tra  e&si 
eravi  uno  de1  suoi  più  intimi  amici,  Domi¬ 
nio  Enobarbo  ,  l1  abbandono  del  quale 
afflisse  sensibilmente  il  cuore  d1  Antonio , 
che  nulladimcno  tenne  verso  di  lui  una 
condotta  lodevole,  poiché  gli  mandò  tutti 
i  suoi  servi  e  tulle  le  cose  che  gli  apparte¬ 
nevano.  Dominio  fu  colpito  da  una  gene¬ 
rosità  che  punto  non  si  aspettava  :  era 
allora  ammalato,  e  poco  dopo  morì  di 
dolore.  Ebbe  quindi  luogo  la  famosa  bat¬ 
taglia  d 'Azio.  Si  combattè  in  mare  contro 
il  parere  dei  migliori  ufficiali  d1  Antonio. 
Egli  volle  attenersi  a  quello  di  Cleopatra , 
che  andava  superba  delle  sue  forze  navali. 
A  mezza  fazione,  Cleopatra  prese  la  fuga 
e  la  seguirono  le  navi  d5  Egitto.  Antonio, 
correndole  dietro  e  abbandonando  i  suoi 
prodi  difensori  ,  perdette  l1  impero  del 
mondo  e  si  coprì  d1  eterna  vergogna.  I 
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suoi  soldati,  privi  del  loro  signore,  pugna¬ 
rono  ancora  lungo  tempo,  ma  soccombet¬ 
tero  finalmente.  Le  sue  truppe  di  terra, 
non  potendo  pensare  eh1  ei  le  avesse  inte¬ 
ramente  abbandonate,  tennero  fermo  per 
alcuni  giorni,  sebbene  fossero  circondate 
dai  nemici.  Ma  poscia,  abbandonate  dai  loro 
principali  ufficiali,  si  rendettero  ad  Otta¬ 
vio ,  e  furono  intromesse  alle  sue  legioni. 
Antonio,  divorato  dalla  vergogna  e  pieno 
di  sdegno  contro  colei  eh1  era  stata  cagio¬ 
ne  della  sua  rovina,  ricusò  per  qualche 
tempo  di  parlarle.  Alla  fine  si  riconciliò 
con  essa,  e  andò  in  Libia  ove  lasciato 
aveva  un  considerabile  corpo  di  truppe. 
Ma  quivi  giunto  vide  eh1  esse  avevano 
preso  il  partito  di  Ottavio ,  e  ne  fu  tal¬ 
mente  afflitto  che  i  suoi  amici  durarono 
fatica  ad  impedirgli  che  si  uccidesse.  Ritor¬ 
nò  in  Egitto ,  e  visse  alcun  tempo  in  una 
triste  solitudine  •,  ma  Cleopatra  ebbe  fagio 
di  ricondurlo  al  di  lei  palagio,  ov1  ei  ripi¬ 
gliò  le  sue  voluttuose  abitudini.  Le  loro 
feste  furono  interrotte  dalla  venuta  d1  Ot¬ 
tavio,  che  rigettò  tutte  le  proposizioni  di 
sommissione  eh1  essi  gli  fecero.  Ouand1  ei 
presentossi  dinanzi  ad  Alessandria ,  An¬ 
tonio  parve  ritrovare  un  istante  il  suo  an¬ 
tico  coraggio.;  fece  una  sortita  alla  testa 
della  sua  cavalleria,  e  sconfisse  quella  &  Ot¬ 
tavio  j  ma  in  seguito,  abbandonato  dalla 
flotta  egizia  e  dalle  sue  forze  di  terra, 
tenendoci  tradito  ancora  da  Cleopatra , 
cadde  nella  più  profonda  disperazione. 
Corse  tosto  al  palazzo  della  regina  per 
vendicarsi  di  lei,  ma  essa  si  sottrasse  colla 
fuga.  Risoluto  di  morire,  chiamò  Ero  suo 
servo  fedele,  affinchè  compiesse  la  fattagli 
promessa  di  ucciderlo  quand1  ei  glie  lo 
avesse  ordinato.  Ero ,  fingendo  di  obbedir¬ 
gli,  gli  disse  di  vogliere  il  capo  altrove,  e 
vibrando  il  ferro  in  sè  stesso,  cadde  morto 
ai  suoi  piedi.  Un  tale' esempio  di  eroismo 
e  cotanta  affezione,  commossero  Antonio 
talmente  che  si  precipitò  sulla  spada  di 
Ero.  La  ferita  non  fu  mortale  nel  fatto  : 
volle  dare  a  Cleopatra  l1  ultimo  addio,  e 
venne  alzato  col  mezzo  d1  una  corda  sulla 
cima  della  torre  ove  la  regina  aveva  cer¬ 
cato  un  asilo  contro  il  di  lui  furore.  Ella 
stessa  aiutò  le  sue  donne  in  sì  funesta  cir¬ 
costanza.  Antonio ,  debole  fino  all’  estremo 
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momento,  le  indirizzò  alcune  parole  di 
tenerezza,  le  diede  dei  consigli,  e  morì 
nelle  di  lei  braccia  in  età  di  56  anni,  5o 
prima  di  G.  C.  Cleopatra  gli  fece  magni¬ 
fici  funerali;  ma  in  Roma  si  atterrarono 
tutte  le  statue  di  Ini,  e  infame  ne  fu  dichia¬ 
rata  la  memoria.  Antonio  lasciò  cinque 
figli  delle  sue  tre  mogli,  imperocché,  dopo 
il  suo  divorzio  con  Ottavia ,  avea  legal¬ 
mente  sposato  Cleopatra.  Le  singolarità 
della  vita  di  Antonio  gli  hanno  acquistata 
una  celebrità,  che  dal  suo  carattere  non 
doveva  aspettarsi.  Dotato  di  alcune  qualità 
singolari,  non  aveva  nè  bastante  ingegno, 
nè  bastante  forza  d1  animo  per  essere  col¬ 
locato  fra  i  grandi  uomini,  e  tanto  meno 
può  annoverarsi  fra  gli  uomini  dabbene, 
poiché  fu  sempre  senza  religione  e  senza 
pietà,  amante  sfrenato  dei  piaceri  e  troppo 
spesso  crudele.  Ciò  non  ostante  pochi  uo¬ 
mini  sono  stati  più  amati  dai  loro  amici  e 
dai  loro  partigiani,  e  parecchie  delle  sue 
azioni  annunziavano  disposizioni  generose, 
preferibili  alla  prudenza  e  alla  fredda  poli¬ 
tica  del  suo  rivale  Ottavio. 

Antonio  Lucio,  fu  soprannominato  il 
Gladiatore  Asiatico.  Fratello  di  Marco 
Antonio  il  triumviro,  fu  da  esso  creato 
settemviro  per  procedere  ad  un  estimo  di 
beni  e  ad  una  divisione  di  poderi,  ufficio 
da  lui  compito  come  da  uno  spogliatore, 
dice  Cicerone  nella  sua  quinta  Filippica. 
Gli  fu  alzata  nel  foro  una  statua  equestre 
dorata,  con  questa  iscrizione  :  Quingue 
et  triginta  tribus ,  patrono.  Cicerone  nella 
sua  sesta  Filippica ,  si  ride  amaramente 
dell1  impudenza  d1  Antonio,  che  credevasi 
il  patrono  del  popolo  romano.  Egli  tro- 
vossi  con  Marc' Antonio  alla  battaglia  che 
decise  dell1  assedio  di  Modena ,  fuggì  con 
lui  e  fu  inseguito  da  Planco  fin  nelle 
Alpi.  Quando  Marc'  Antonio  era  nel- 
l1  Oriente ,  Lucio  e  Fulvio  attaccarono 
Ottavio.  Dopo  un  inutile  tentativo  per 
disfare  un  corpo  di  truppe  che  il  trium¬ 
viro  faceva  venire  dalla  Spagna  in  Italia , 
Lucio  si  rinchiuse  in  Perugia.  Assediato 
dai  luogotenenti  d1  Ottavio ,  si  vide  ap¬ 
presso  a  poco  abbandonato  da  tutti  quelli 
che  teneano  dal  partito  di  suo  fratello. 
Lo  rimproveravano  essi  d1  essersi  temera¬ 
riamente  impegnato  in  quella  guerra  senza 
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di  lui  saputa.  In  cotesto  assedio  Lucio 
mostrò  molto  valore  e  molta  crudeltà  : 
fece  frequenti  sortite,  e  per  economizzare 
i  pochi  viveri  che  aveva,  proibì  di  darne 
agli  schiavi  e  ai  servi  dell1  armata,  i  quali 
ciò  non  ostante  non  iscacciò  dalla  piazza 
per  timore  che  non  andassero  a  rivelare  al 
nemico  la  sua  trista  condizione.  I  soldati 
combatterono  con  raro  coraggio,  ma  final¬ 
mente  convenne  capitolare.  Lucio  procurò 
d1  ottennere  per  quelli  che  l1  avevano  sì 
bene  assecondato  un1  amnistia  generale. 
Si  pose  in  mano  d1  Ottavio  che  lo  accolse 
con  umanità,  gli  fece  dono  della  vita,  e 
fece  la  sua  vendetta  sugli  abitanti.  ( Supp . 
Noel.) 

Antoniopolita,  nazione  che  Plinio  afferma 
aver  esistito  nella  Lidia  presso  il  Mean¬ 
dro.  (D'Ano.) 

Antore,  'AvSoùpYis  ,  compagno  d1  Ercole  , 
seguì  Fallante  nell’  esercito  trojano  nella 
guerra  contro  i  Rutuli ,  e  fu  trafitto  da 
Mesemio  d’un  giavellotto  che  il  principe 
trojano  destinava  ad  Enea.  ( ALn .,  /.  io.) 

Antracia,  ninfa  d1  Arcadia ,  era  figurata  con 
una  face  in  mano.  Antlirax  ("Avùp ag  ) 
in  greco  vuol  dire  carbone.  ( Parisot .) 

i.  Antro.  Gli  antri  eran  dapprima  case  di 
pastori,  ed  erano  sacri  alle  ninfe  ivi  dimo¬ 
ranti,  dette  perciò  Antricolae.  Là  dentro 
scaturivano  acque  dolci  che  si  dicevano 
Hydriades  ed  Ephydriades.  Gli  antri  si 
consacravano  alle  divinità  infernali,  e  la 
religione  degli  antri  è  antichissima.  Dicesi 
che  Zoroastro  dedicasse  a  Mitra ,  padre 
di  tutte  le  cose,  un  antro  naturale  colle 
fontane.  Altri  seguirono  il  suo  esempio  e 
osservarono  i  sacri  riti  in  antri  o  naturali 
o  artefatti.  ( Pitis Rub.  Lex.) 

i. - di  Caco.  Ved.  Spelonca. 

5. - di  Gnosso ,  caverna  famosa  ove  si 

dice  che  fosse  sepolto  Giove.  È  scavata  a 
piè  del  monte  Ida.  Al  suo  ingresso  sta¬ 
vano  appese  moltissime  offerte.  Un  pioppo 
nero  fra  gli  altri  ivi  ogni  anno  dava  fruiti. 
Nel  fondo  un  sedile  che  si  chiama  il  trono 
di  Giove ,  e  sulle  pareti  un1  inscrizione  in 
antichi  caratteri  :  Questo  è  il  sepolcro  di 
Zam ,  lo  stesso  che  Zem  o  Giove.  Da  una 
medaglia  si  rileva  che  i  Cretesi  pronun¬ 
ciavano  Tarn.  Minosse ,  Epimenide  e  Pi¬ 
tagora  discesero  nella  caverna,  e  vi  si 
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tennero  più  o  meno  rinchiusi  per  consul¬ 
tar  Giove ,  a  cui  appoggiar  le  loro  leggi  e 
i  loro  dommi.  Non  è  fuor  di  proposito  il 
credere  che  questa  caverna,  lunga  200  pie¬ 
di  e  larga  20,  fosse  il  famoso  labirinto  di 
Creta  ,  cioè  un1  opera  cominciata  dalla 
natura,  scavando  pietre  e  facendo  strade, 
poi  con  arte  dagli  uomini  perfezionata. 
Serviva  prima  di  prigione,  ed  ebbe  il  no¬ 
me  di  labirinto  pelle  molte  vie  nelle  quali 
*’  inviluppavano  i  viaggiatori.  ( Rabbi.) 

4.  Antro  Coricio ,  presso  a  Delfo ,  antica¬ 
mente  antro  delle  Ninfe,  a  cui  è  sacro, 
come  a  Bacco  e  a  Pane.  Benché  profon¬ 
do,  il  sole  lo  rischiara,  ed  è  tutto  irrigato 
di  ruscelli.  E  tanto  vasto,  che  al  tempo 
della  spedizione  di  Serse  la  maggior  parte 
degli  abitanti  di  Delfo  vi  si  ricoverò. 
( Paus .,  Erodot .,  Rub.) 

5.  - del  Ciclope.  Fu  in  Roma ,  nel  monte 

Celio.  Forse  venne  questo  nome  a  qualche 
strada  o  borgo,  da  sculture  o  pitture  ivi 
esposte,  che  rappresentassero  il  Ciclope , 
come  un’inscrizione  :  Curtilius.  Hermeros. 
Fecit.  Sibi.  etc.,  etc.  Magister.  Vici.  Ab. 
Cyclopis.  Region.  Prinuis.  Faber.  Ar- 
gentarius.  Si  può  intendere  che  il  vico 
incominciasse  dall’  Antro  del  Ciclope. 

6.  - Delfico ,  celebre  per  gli  oracoli  di 

A  polline.  Fu  scoperto  a  caso.  Alcune 
capre  vaganti  sul  Parnaso ,  avvicinatesi  ad 
uno  spiraglio  da  cui  uscivano  vapori  ma¬ 
ligni,  furono  assalite  da  moti  convulsivi. 
Gli  abitanti  dei  luoghi  vicini  accorsi  al 
prodigio,  provarono  lo  stesso  effetto.  Par¬ 
larono  confusamente,  e  queste  sconnesse 
parole  diventarono  predizioni,  e  il  vapore 
dell1  antro  come  divino  e  fatidico  che  ri¬ 
velava  l’avvenire. 

7- - di  Egeria.  Antro  dove  favoleggiasi 

che  Ninna  avesse  colloqui  colla  ninfa  Ege¬ 
ria.  E  nella  Campagna  Romana ,  alla  selva 
Aricina ,  presso  il  lago  di  Nemi,  detto 
Speculimi  Dlanae. 

8. - di  Fauno  e  Pico ,  nel  monte  A  ven¬ 

tino,  con  acqua  perenne.  (  Ovid.  Fast. 
Ili,  295.) 

9- - Ideo.  Antro  nel  monte  Ida,  dove 

si  sacrificava  a  Cibelc.  Vi  è  un  bel  marmo 
romano  nel  Bellon ,  che  rappresenta  con 
esattezza  minuta  questo  sacrificio.  (Rub.) 

10* - di  Laverna.  Lavcrna ,  dea  dei 

Di%.  Mit .  Voi.  IL 
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ladri,  aveva  per  tempio  un  antro  dove 
ascondevansi  le  cose  rubale.  (Rubbi.) 

11.  Antro  di  Mitra.  Questo  dio  persiano, 
adottato  dai  Romani,  cioè  A  polline,  il 
Sole ,  era  creduto  rubatore  di  buoi  :  verle- 
bat  boves  alienos  semper  in  antris.  Da 
alcuni  basso-rilievi  lo  si  vede  in  un  antro 
che  immerge  un  coltello  nel  collo  d’  un 
bue.  (Rubbi.) 

12.  - di  Trofonio,  celebre  antro  nella 

Lebadia  regione  della  Beozia.  Trofonio 
architetto  fabbricò  un  tempio  sotterraneo, 
detto  poi  antro.  Ivi  egli  morì  di  fame 
dando  oracoli.  Vi  s’  introdusse  un  genio 
che  fece  lo  stesso.  Mudo  si  entrava  per 
consultarlo,  con  certe  focaccie  da  offrirsi 
ai  Lemuri  ed  ai  serpenti.  Chi  usciva  da 
cpxesCantro  dicesi  che  mai  più  non  riedes- 
se.  Vi  era  la  statua  di  Trofonio  fatta  da 
Dedalo.  Pausania  descrive  a  lungo  la 
cerimonia  di  chi  dovea  consultar  questo 
oracolo.  Ved.  Trofonio. 

13.  - di  Eolo.  Ved.  Eolo. 

14.  - della  Sibilla.  Ved.  Sibilla. 

Antron  Corace  o  Coracio.  Plutarco,  esami¬ 
nando  perchè  alle  porte  di  tutti  i  templi 
di  Diana  si  attaccassero  coma  di  cer¬ 
vo,  ed  al  solo  tempio  del  monte  A  ven¬ 
tino  corna  di  bue,  sospetta  che  ciò  fosse 
per  conservare  la  memoria  di  un  an¬ 
tico  fatto,  accaduto  sotto  il  regno  di  Ser¬ 
vio  Tulio.  Nel  paese  de’  Sabini,  un  uomo 
chiamato  Antron  Corace  aveva  la  più 
bella  vacca  di  tutto  il  paese  :  un  indovino 
gli  predisse  che  colui  che  la  sacrificasse  a 
Diana  sul  monte  Aventino,  assicurerebbe 
alla  sua  città  l’ impero  di  tutta  l’ Italia. 
Corace  si  recò  a  Roma  per  fare  questo 
sacrificio  ’,  ma  avendo  un  servo  del  re 
Servio  istruito  il  suo  signore  di  questa 
profezia,  questi  ne  informò  il  pontefice,  il 
quale,  per  ingannare  il  Sabino,  gli  disse  che 
avanti  di  sacrificare  era  d’  uopo  eh’  egli 
andasse  a  lavarsi  nel  Tevere  :  Corace  pre¬ 
stò  fede  al  pontefice,  e  mentre  ei  si  bagna¬ 
va,  il  re  fece  immolare  la  vacca,  attaccò  le 
sue  corna  alle  porte  del  tempio,  ed  ebbe 
tutti  gli  onori  del  sacrificio.  ( Pini,  in 
quaest.  Rom.  quaest.  4-) 

Antron  o  Antronia,  città  della  Grecia  nella 
Tessaglia  sullo  stretto  d’  Eubea.  Ebbe  il 
suo  nome  dalla  quantità  d’antri  o  averne 

4* 
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che  conteneva.  Era  principalmente  rimar¬ 
chevole  per  la  quantità  cT  asini  che  vi 
si  trovavano ,  di  sì  prodigiosa  altezza , 
che  per  indicare  un  asino  bello  e  ben  fatto, 
od  un  uomo  assai  ignorante,  chiamavasi  per 
proverbio  Asinus  Antronius.  Eravi  pure 
un  castello  chiamato  T  Asino  d’  Antrone. 
(IT  Anv.) 

Antropofago  Mangiatori  d1  uomini,  da  etVTpo- 
qrcog,  uomo ,  e  tpotyco,  io  mangio.  —  I  Ciclopi , 
i  Lestrigoni  e  Scilla  sono  da  Omero  chia¬ 
mata  antropofagi.  Questo  poeta  dice  pure 
che  i  mostri  femminini  attiravano  gli  uo¬ 
mini  coll’  imagine  del  piacere,  per  farli 
perire.  Questi  versi  d’  Omero,  come  molti 
altri,  sono  fondati  sui  costumi  dei  tempi 
anteriori  ai  suoi.  Plinio  accusa  d’  antropo¬ 
fagia  gli  Sciti  e  i  Sarmati ,  Solino  gli  Etio¬ 
pi ,  Giovenale  gli  Egizii.  Tito  Livio  assi¬ 
cura  che  Annibaie  facea  mangiare  ai  suoi 
soldati  carne  nmana  per  renderli  più  feroci. 

Pare  che  V  antropofagia  non  sia  stato 
il  vizio  d’  una  nazione  o  dv  un  popolo, 
bensì  d^  un  secolo.  Prima  che  gli  uomini 
fossero  stati  dirozzati  dalla  coltura  delle 
arti ,  e  inciviliti  dalle  leggi,  pare  che  la 
maggior  parte  di  essi  mangiasse  carne 
umana.  Credevasi  che  Orfeo  fosse  stato  il 
primo  a  rappresentare  agli  uomini  l’ inu¬ 
manità  di  quest*  uso,  e  che  pervenisse  a 
tarlo  abolire.  Per  la  qual  tradizione  i  poeti 
dipinsero  Orfeo  che  spoglia  le  tigri  e  i 
leoni  della  loro  nativa  ferocia.  (Orai.  art. 
poeiic.  v.  391): 

Sih'cstrcs  homines  sacer  interpresque  Deorum 
Caedibuà  et  victu  focdo  deterruit  Orpheus , 

D  ìctus  ab  hoc  lenire  iigrcs ,  rabidosque  leones. 

(Gebclin.) 

Antropomanzu  ,  abbominevole  divinazione 
che  si  faceva  per  mezzo  deir  inspezione 
delle  viscere  degli  uomini  e  delle  donne. 

•  Questa  orribile  superstizione  era  conosciuta 
lungo  tempo  avanti  Omero.  Erodoto  rife¬ 
risce  che  Menelao  trattenuto  in  Egitto  da 
venti  contrarii,  sacrificò  alla  sua  barbara 
curiosità  due  fanciulli  del  paese,  e  cercò 
nelle  loro  viscere  lo  schiarimento  de*1  suoi 
destini. 

Praticarono  questa  divinazione  in  se¬ 
guilo  gli  Sciti  e  i  Tartari.  Se  ne  trovano 
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degli  esempi  presso  i  Lusitani  che  occu¬ 
pavano  il  Portogallo  ;  e  si  possono  riguar¬ 
dare  come  un  ramo  di  codesta  mostruosa 
superstizione  i  fanciulli  che  gli  Ebrei  sa¬ 
crificavano  a  Moloh  nella  valle  di  Tofet. 

L’ imperatore  Eliogabalo  praticava  co- 
desta  divinazione,  e,  se  crediamo  a  due 
antichi  autori,  Cedreno  e  Teodoreto ,  anche 
T  imperatore  Giuliano.  (Noci.  Diz.  Orig .) 

Antubel.  Divinità  incognita.  Muratori  nel 
suo  Thes.  Inscr.  pagina  100,  reca  una 
inscrizione  trovata  in  Ispagna.  Se  qui  col- 
F  altro  nume  Nabi  sia  nume  anche  Antu¬ 
bel ,  noi  diremo.  Molto  meno  eh’  egli  sia  il 
Belo  degli  Orientali  che  stabilirono  più 
colonne  in  Ispagna.  Questa  è  T  inscri¬ 
zione  : 

BOVTIVS 
ANTVBEL 
ET  .  D.  NABI 
V.  S.  Ij.  M. 

Antusa,  eccellente  ballerina.  Ebbe  in  Bisan¬ 
zio  una  statua  dorata,  e  nell’antologia  si 
leggono  le  sue  lodi.  (Quadr.  II ,  797.) 

1.  Anua,  città  della  Palestina  nella  tribù  di 
Zàbulon.  Ne  parlò  Eusebio  e  s.  Girolamo. 
(U'  Ano.) 

2.  - ,  villaggio  della  Palestina  nella  tribù 

di  Efraim  sulle  frontiere  di  quella  di  Be¬ 
niamino.  (U)  Anv.) 

Anubi,  vAvou/&s,  divinità  egiziana,  si  chiama¬ 
va  nella  lingua  nazionale  Anubo  o  Anebo, 
nome  che  leggiamo  distintamente  in  oggi 
sulle  leggende  geroglifiche,  e  di  cui  del 
rimanente  gli  antichi  hanno  talvolta  lasciato 
trasparire  la  forma  nazionale  (  così  Y Epi¬ 
stola  ad  Anehonem ,  ecc.,  di  Porfirio ,  in 
Giamblico,  Myster.) 

(Storia  d’ A  nubi.)  Anubi  nacque  dalla 
comunicazione  involontaria  d "'Osiride  e  di 
Nifte.  Secondo  Plutarco  (  Iside  ed  Osi¬ 
ride,  p.  356,  ediz.  Xyl.  ),  un  accesso  di 
terrore  affrettò  il  parto  di  Nefle  ,*  ed 
Anubi ,  venuto  al  mondo  anzi  tempo,  fu 
esposto  in  una  foresta.  Iside,  instrutta 
dell’  infedeltà  innocente  del  suo  sposo 
(  V edi  Nefte  ),  si  mise  in  cammino  per 
salvare  il  pargoletto,  di  cui  prevedeva  i 
pericoli,  e  coir  ajulo  di  alcuni  cani  lo  tro¬ 
vò  nei  boschi,  dove  sua  madre  abbando- 
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nato  lo  aveva.  Ella  gli  profuse  le  più  te¬ 
nere  cure,  Tallevò  come  proprio  figliuolo, 
ed  in  seguito  lo  fece  suo  compagno  e  cu¬ 
stode.  Diodoro  (  lib.  /,  cap.  1 8  )  lo  mo¬ 
stra  che  lascia  1’  Egitto  con  Osiride  suo 
padre,  quando  questo  re  della  valle  niliaca 
parte  per  la  conquista  del  mondo.  Allato 
di  tale  principe  sì  vedono  pure  Macedone , 
dio  con  la  lesta  di  lupo,  Pabasti  (  Baba- 
sti ),  Pane ,  Marone ,  ecc.  —  Probabil¬ 
mente  in  alcuni  luoghi  era  pur  riguardato 
come  reduce  presso  Iside  subito  dopo  la 
morte  del  suo  sposo,  ucciso  dai  convitati 
di  Tifone ,  ed  intento  a  secondarla  nelle 
sue  ricerche  e  nelle  cerimonie  funerarie 
con  le  quali  ella  onora  la  memoria  dello 
sfortunato.  A  nubi  è  quello  che  imbalsama 
e  ripone  nella  tomba  incorruttibile  i  sacri 
avanzi,  bagnati  dalle  lagrime  della  dea  ;  e 
posteriormente  ancora,  quando  il  feroce 
Tifone ,  violando  restremo  asilo  d’  un  fra¬ 
tello,  avrà  disperso  le  membra  d’  Osiride , 
Anubi  si  mostrerà  di  nuovo  vigile  ed  utile 
ausiliare  d’  Iside ,  e  ricomporrà  con  essa 
il  sacro  corpo  del  nume. 

(  Suoi  caratteri  ed  iiffiui.)  Da  questa 
ultima  circostanza  sorge  l’ idea  principale 
d’  Anubi  :  egli  è  un  dio  dell’  inferno.  E 
quale  dio  ?  il  custode,  il  portinaio,  o,  se  si 
vuol  meglio,  P  introduttore,  il  psicopompo 
(  4'i/XG'7ro(z,7rós  )5  il  seppellitore,  P  imbalsa¬ 
matore.  Queste  diverse  maniere  di  carat¬ 
terizzare  il  nume  e  P  officio  del  nume, 
mettono  tutte,  comunque  discordanti  pos¬ 
sano  sembrare  a  prima  giunta,  ad  una  idea 
comune,  il  dio-limite-comune,  il  dio  tran¬ 
sizione.  Il  passaggio  dalla  vita  alla  morte, 
dal  tempo  alP  eternità,  dal  mondo  fisico  al 
mondo  delle  esistenze  ideali  ed  incorporee, 
ecco  a  che  cosa  presiede  Anubi.  Egli  è  là 
sulla  linea  fatale  che  separa  P  imperio  delle 
ombre,  come  per  la  sua  genealogia  tiene  il 
mezzo  tra  gli  Osiridei  ed  i  Tifonidi  ;  e 
quando  arriva  P  istante  solenne  in  cui 
P  anima  fugge  dal  corpo,  depone  la  salma 
nella  bara,  e  conduce  P  anima  nelle  silen¬ 
ziose  e  fantastiche  regioni  de\V  Amenti. 

(  Interpretazione  del  mito  d?  Anubi  e 
simboli.)  Se  ci  rammentiamo  che  tulle  le 
favole  sopra  Osiride  e  gli  Osiridei ,  s’  in¬ 
terpretano  per  mezzo  dell’  astronomia  con 
la  stessa  facilità  che  per  mezzo  delle  idee 
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concernenti  P  agricoltura ,  il  calendario, 
P  aspetto  fisico  dell’  Egitto^  e  finalmente 
la  teodicea  e  la  morale  ;  si  ammetterà  di 
leggeri  che  agli  occhi  di  alcuni  mitografi 
egiziani  (Plut.  Is.  ed  Os.)  Anubi  rappre¬ 
sentasse  il  circolo  dell’orizzonte  che  separa 
il  mondo  visibile  dal  mondo  invisibile, 
vale  a  dire  i  due  emisferi.  (Confi  Jablon- 
ski ,  Panili.  Aeg.  ///,  pag.  2  5  e  seg.  ) 
L’  astronomia  riflette  qui  i  concepimenti 
dell’  immaginazione;  e  l’emisfero  inferiore 
(  per  parlare  il  linguaggio  degli  antichi  ), 
è  all’  emisfero  superiore  ciò  che  P  ombra 
è  alla  luce,  ciò  che  la  morte  è  alla  vita, 
ciò  che  P  impero  sotterraneo  è  ai  cieli.  Le 
due  interpretazioni  non  si  distruggono 
dunque  ;  sono  immagini  d’  uno  stesso 
concetto  primitivo.  S’ intenderà  senza  fa¬ 
tica,  che  sotto  P  influenza  delle  stesse  idee 
siasi  fatto  un  medesimo  ente  d’  Anubi  e 
del  crepuscolo,  epoca  indecisa  in  cui  il 
giorno  non  è  più,  ad  in  cui  la  notte  non 
è  ancora,  stazione  leggiera  sui  confini  della 
luce  e  delle  tenebre.  Tale  alternativa  di 
ombra  e  di  splendida  luce,  resultato  del 
moto  diurno  della  terra,  sembrava  ai  po¬ 
poli  primitivi  parallela  a  quell’  alternativa 
di  bella  e  cattiva  stagione,  di  lunghi  giorni 
e  di  giorni  più  brevi,  di  alto  calore  e  di 
bassa  temperatura,  resultanza  del  molo 
annuale.  Il  dio  che  rappresentava  P  oriz¬ 
zonte,  limite  naturale  dei  due  emisferi, 
poteva  dunque  anche  rappresentare  l’epo¬ 
ca,  limite  mutuo  del  giorno  e  della  notte. 
Tuttavia  pensiamo  che  sotto  i  due  punti 
di  veduta,  i  fenomeni  sono  doppj.  Dal 
giorno  si  passa  alla  notte,  ma  presto  dalla 
notte  si  ritorna  al  giorno  ;  dall’  emisfero 
superiore  il  sole  cade  nell’  inferiore,  ma 
dall’inferiore  rimonta  al  superiore.  Anubi 
rappresenta  forse  due  passaggi  ?  no  :  al 
nostro  inverno  non  succede  mai  prima¬ 
vera  ,  al  nostro  crepuscolo  mai  aurora. 
Anubi  presiede  dunque  al  nostro  crepu¬ 
scolo  all’ora  che  ci  vede  passare  dalla  vita 
alla  morte.  Quanto  alla  risurrezione  per 
mezzo  della  metempsicosi ,  risurrezione 
ammessa  da  tante  scuole  teologiche  anti¬ 
che,  que’che  la  sognavano  non  pensavano 
altrimenti  a  mettere  sì  grande  fenomeno 
sotto  le  leggi  d’  Anubi  :  in  un  senso  lo 
avrebbero  piuttosto  messo  sotto  la  presi- 
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(lenza  d1 E  mie  te ,  quantunque  più  sovente 
Ermete  adempia  uffici  prossimi  non  poco 
a  quelli  di  A  nubi ,  e  guida  verso  le  porte 
dell’  Amenti  le  anime  che  Anubi  v1  in¬ 
troduce.  Queste  poche  parole  incomincia¬ 
no  a  rivelarci  ad  un  tempo  e  le  rassomi¬ 
glianze,  le  affinità,  e  le  differenze  essen¬ 
ziali  che  presentano  i  due  personaggi  di¬ 
vini  di  cui  abbiamo  indicati  i  nomi,  Er¬ 
mete  ed  Anubi.  Zoega ,  egualmente  che 
molti  altri ,  inclinava  a  confonderli,  ed 
anzi  abbozzò  egli  un  sistema  d1  identità 
tra  codeste  divinità.  (  De  us.  Obelisc.) 
Creuzer  (Symb.  u.  Myth .,  /.  ///,  p.  435 
e  scgg.  della  tradii*,  frane.)  e  Prichard 
(AEgypt.  inythoì.)  ammettono  tale  identità 
senza  restrizione  .  Creuzer  va  anzi  più 
oltre,  e  confonde  Anubi  non  solo  con 
Ermete  o  Tot  ( Thoth ),  ma  anche  con  la 
stella  Sirio.  Bianchini  non  dubita  pure  di 
asserire  che  i<  Anubi  o  Teuth ,  a  cui  si 
»  attribuivano  le  discipline,  risponde  al 
n  Mercurio  quinto  di  Cicerone  ed  anli- 
»  chissimo,  il  quale  nacque  di  Giove  A m- 
»  mone ,  cioè  di  Cam ,  institutore  dell’  ido- 
»  latria  due  secoli  dopo  il  diluvio  ;  »  e 
finisce  colf  attribuirgli  più  distintamente 
la  invenzione  deirastronomia  e  dell’aritme- 
tica.  —  Tra  le  ragioni  che  allegare  si  pos¬ 
sono  a  sostegno  della  dottrina  di  Creuzer , 
le  principali  sono  :  i.°  1’  etimologia  di 
Anubi ,  derivata,  secondo  Jablonski ,  da 
mib  (noub),  oro,  d1  onde  annub  (annoub), 
d1  oro,  dorato  (  allusione  evidente,  dicesi, 
ed  alla  scintillante  stella,  sì  spesso  nomi¬ 
nata  nell’  Oriente  stella  d1  oro,  ed  all’  of¬ 
ficio  d”  Ermete ,  primo  patrono  degli  al¬ 
chimisti)  ;  2.0  la  similitudine  delle  incom¬ 
benze  d1 Ermete  e  d 'Anubi,  entrambi 
psicopompi ,  entrambi  conduttori  delle 
anime;  3.°  V identità  zoomorfica  delle  loro 
effigie,  entrambe  rappresentate  con  una 
testa  di  cane,  o,  per  esprimerlo  con  una 
sola  parola,  amendue  cinocefale  ;  4*°  il 
nome  stesso  d1  E  r  man  ubi,  sì  spesso  dato 
dagli  antichi  al  dio  Anubi.  La  confuta¬ 
zione  di  sì  fatti  argomenti  non  è  più  dif¬ 
ficile  adesso.  i.°  L1  etimologia  "copta  pro¬ 
posta  da  Jablonski  (  Pani,  aeg .,  P.  Ili , 
l.  V ,  p.  19,  e  Vocabul .t  p.  3  2  )  non  vai 
nulla.  Le  leggende  geogr  afiche  lette  da 
Clu  mpollion  irmi  ore ,  non  danno  come 
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vera  e  legittima  ortografìa  che  le  forme 
seguenti  :  Anbo ,  Anebo ,  Anebon.  E  chia¬ 
ro,  per  ogni  orientalista,  che  tale  vocabolo 
non  ha  veruna  relazione  con  nub ,  oro. 
2.0  Che  si  possa  applicare  ugualmente  ad 
Ermete  e  ad  Anubi  l1  epiteto  di  psico- 
pompo,  sia  pure  ;  ma  questo  epiteto  ha 
alcun  che  di  non  preciso  come  tutto  ciò 
che  si  riferisce  al  destino  delle  anime 
presso  gli  antichi.  Guidare  le  anime  fino 
alle  porte  deir  Amenti  ed  introdurvele 
sono  certamente  cose  ben  diverse,  e  tut¬ 
tavia  possono  in  poesia,  in  lingua  d1  arti¬ 
sta,  chiamarsi  ).uxots  t7rè'pt?rs.vì  guidare  il 
cammino  delle  anime.  Non  ci  faccia  stu¬ 
pore  adunque  che  i  due  offici  siano  stati 
in  alcun  modo  fusi  l1  un  nell1  altro,  ma  si 
sappia  riconoscere  che  in  fondo  v1  ha  di¬ 
stinzione.  Ermete  fa  fare  all1  anima  gli 
ultimi  suoi  passi  nel  dominio  della  luce, 
Anubi  i  primi  passi  nell1  impero  delle 
tenebre  ;  f  uno  mena  fino  alle  porte  del 
carcere,  1’  altro  apre  e  rinchiude  il  fatale 
portello.  D1  altro  canto  pure,  Anubi  è  il 
seppellitore  primitivo  ;  è  desso  che  pre¬ 
para  la  mummia  modello.  (Ved.  Creuzer , 
Symb.,  ecc.  1. 1,  p.  44 2?  4^7  e  seS‘ 
trad.  fr.)  Si  occupa  dunque  del  corpo  : 
Ermete  conduce  anime  ;  l’ officio  è  ad 
un  tempo  e  diverso  e  più  elevalo.  Del 
rimanente  non  occorre  illuderci  intorno  a 
ciò  che  si  chiamava  anima.  Indubitata¬ 
mente  non  si  applicava  dappertutto  e  sem¬ 
pre  queir  idea  d1 immaterialità  compiuta 
che  vi  applica  il  metafisico  moderno  ;  in¬ 
dubitatamente  pure,  tale  idea  era  cono¬ 
sciuta  e  professata  in  parecchi  collegi  sa¬ 
cerdotali,  quantunque  si  mostrasse,  nel 
particolarizzare  le  leggende  e  le  dottrine 
riferibili  all’altra  vita,  disconoscere  o  per¬ 
der  di  mira  il  principio.  3.°  In  realtà  la 
testa  di  cane  non  fu  mai  nell1  Egitto  il 
tratto  distintivo  sia  d1  Anubi,  sia  d1  Er¬ 
mete.  Dei  due  Tot  che  si  è  voluto  distin¬ 
guere  e  che  noi  indicheremo  più  sotto, 
Tot  I  è  sempre  figurato  antropo  o  jera- 
cocefalo  ;  Tot  11,  Ermete  II  o  Ermete 
minore  figurato  spesso  anzi  che  no  coi 
lineamenti  umani,  non  assume  di  forme 
animali  che  quelle  dell1  ibi  o  bianco  o 
nero,  e  quelle  del  cinocefalo.  Vero  è  che 
con  un  po1  di  buona  volontà  si  può  figu- 
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rarsi  che  la  testa  di  tale  grande  quadru-l 
mano  rassomiglia  non  poco  a  quella  del 
cane  :  da  ciò  anzi  deriva  il  suo  nome.  Non 
è  tanto  da  stupire  che  i  Greci  vi  si  sieno 
ingannati  ;  ma  nulla  ci  prova  che  primiti¬ 
vamente  gli  Egiziani ,  immaginando  la  loro 
religione,  siano  caduti  nello  stesso  errore. 
Per  lo  contrario,  i  ragguagli  bizzarri  e 
falsi  dimostrano  che  Phanno  perfettamente 
distinto  dal  cane.  Diciamo  dunque  che 
Ermete  è  rappresentato  sui  monumenti 
con  una  testa  di  cinocefalo  ;  non  diciamo 
eh’  è  rappresentato  cinocefalo  :  bisogne¬ 
rebbe  ,  se  questa  parola  composta  non 
fosse  ridicola,  chiamarlo  cinocefalo-cefalo. 
Un  errore  assai  più  strano  ancora  è  acca¬ 
duto  a  proposito  d1  Anubi.  Non  una  testa 
di  cane  corona  il  busto  del  nume,  ma  una 
testa  di  chakal.  (Ved.  JablonsJci  opera 
citata,  //,  Uh.  Ili ,  p.  46,  ecc.  )  I  Greci J 
tanto  cattivi  naturalisti  quanto  poeti  fe¬ 
condi  ed  inessiccabili  oratori,  non  si  die¬ 
dero  la  pena  di  distinguere  P  animale,  e 
se  talvolta  dovettero  accorgersi  che  la  testa 
divina  non  era  quella  d1  un  cane,  pre¬ 
tendevano  riconoscervi  quella  del  lupo. 
4-°  Inferire  dal  nome  d ''Ermanubi  P iden¬ 
tità  d1  Ermete  e  d1  Anubi ,  è  come  se  si 
dicesse,  vedendo  dei  Thot-Thoouti ,  dei 
Knef-Fta ,  dei  Buto-N eith,  che  Thot ,  e 
Pooh ,  che  Knef  e  Fta,  che  Neith  e  Unto 
non  sono  ohe  uno,  fondamentalmente  e 
sempre.  Non  vi  sono  altresì  degli  Ermeri , 
degli  Ermettani ,  degli  Ermeracli  ?  Nes¬ 
suno  però  si  è  pensato,  vedendoli,  di  con¬ 
fondere  Ermete  con  P  Amore ,  con  Mi¬ 
nerva,  con  Ercole ,  il  che  quindi  farebbe 
un  ente  solo  di  Minerva  e  d1  Amore ,  di 
Ercole  e  Minerva.  D1  altro  canto  in  qual 
tempo  ed  in  qual  paese  comparvero  da 
prima  gli  Ermanubi  ?  Tali  composizioni 
simboliche  derivano  da  un  istituto  egiziano 
o  da  qualche  sjneretista  straniero  ?  Certa¬ 
mente  nulla  è  più  naturale  che  unire  i  due 
numi  in  un  essere  composto  :  le  loro  in- 
cumbenze  gli  avvicinano  e  logicamente  e 
localmente.  Anubi  non  è  che  un1  emana¬ 
zione  inferiore  del  grande  Tot ,  ma  non  è 
Tot. 

( Opinioni  diverse  intorno  il  simbolo  di 
Anubi.)  Conseguenza  di  tale  errore  fu  che 
quasi  tutti  i  mitogVafi  pensatori  dell1  anti- 
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chità  dissero  ora  «  Ermete  è  un  Anubi 
luminoso,  Anubi  un  Ermete  avvolto  da 
tenebre  *,  »  ora  *<■  Anubi  è  il  genio  della 
stella  del  Cazze,  di  Sirio  ;  »  ora  «  due 
cani,  Puno  nella  divisione  del  cancro,  Pal- 
tro  in  quella  del  Capricorno  (  S.  Clem. 
Aless .,  Strom .,  I.  V ,  T//,  p.  671,  ediz. 
Potter  ,•  e  confront.  il  Planisjerio  di  Kir - 
cherojj  custodiscono  i  tropici,  per  dove  il 
dio-sole  s1  innalza  verso  il  settentrione,  o 
scende  verso  mezzodì.  »  —  In  sè  nulla  di 
più  giusto  di  queste  tre  frasi,  le  quali  si 
giustificano  vicendevolmente  ;  però  che  è 
da  notare  che  i  due  cani  di  S.  Clemente 
non  ne  formano  che  uno,  e  riedono  al  solo 
Sirio ,  di  cui  il  levare  del  mattino  concorre 
con  P  ingresso  del  sole  nel  Capricorno. 
Se  si  ammettesse  che  Anubi  è  il  medesi¬ 
mo  che  SiriOj  ne  risulterebbe  assai  chia¬ 
ramente  un  Anubi  nel  Cancro ,  un  Anubi 
nel  Capricorno ,  in  altri  termini  un  Anubi 
luminoso  od  Ermanubi ,  ed  un  Anubi  te¬ 
nebroso.  Ma  il  complesso  del  sistema  reli¬ 
gioso  egiziano  (riflette  Parisot ,  dal  quale 
prendemmo  la  sostanza  di  questo  articolo), 
nel  quale  Tot  appartiene  ad  una  classe  di 
dei  assai  più  elevata  che  Anubi ,  e  tutti 
riducibili  a  concezioni  metafisiche,  impe¬ 
disce  d’  ammettere  l1  identità.  Quando  fu 
trovata  la  terza  dinastia,  Anubi  fu  collo¬ 
cato  nella  parte  oscura  deli1  emisfero,  e 
nell1  Amenti ,  e  quando  si  scorse  che  Sirio 
(  chakal  o  cane  )  corrispondeva  col  suo 
levare  mattutino  ad  un  segno  anteriore 
del  Capricorno ,  il  dio  che  fu  locato  in 
quella  parte  di  sfera  fu  sì  comparato  ad 
Anubi  e  meno  in  relazione  con  lui  ;  ma 
non  gli  fu  immedesimato.  —  Nota  in  oltre 
Parisot ,  che  i  punti  in  cui  P  astronomia 
teologica  collocava  le  due  immagini  sideree 
di  Tot  e  d1  Anubi ,  sono  punti  solstiziali, 
e  non  punti  equinoziali.  Anubi  e  Tot  ces¬ 
sano  dunque  là  d1  essere  considerati  come 
orizzonti.  Tot  diventa  l1  emisfero  supe¬ 
riore  intero  5  Anubi  l1  emisfero  inferiore. 
Comunque  sia,  ammessa  una  volta  dagli 
antichi  P  identità  dei  due  numi,  è  chiaro 
come  hanno  potuto  presentare  in  Anubi 
un  essere  che  unisce,  sia  simultaneamente, 
sia  a  vicenda  sul  suo  volto,  la  luce  e  le 
tenebre  (  nunc  atra ,  mine  aurea  facie 
decorus.  Apulejo ,  Asino  di' oro ,  lib.  XI  ), 
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poi  dargli  il  caduceo  di  Mercurio  (  l.  e.), 
poi  alla  fine  consacrargli  in  pari  tempo 
che  al  giovane  dio-sole  Aroeri ,  il  pianeta 
Mercurio ,  che  altronde  ha  la  sua  sede  nel 
Cancro  ( Dupuis ,  Orig.  des  cultes ,  t.  Ili , 
p.  5y 7.)  Finalmente,  spingendo  ancora  più 
oltre  tali  analogie,  si  vede  come  si  è  potu¬ 
to  prendere  Anubi  per  Saturno ,  di  cui  il 
pianeta  eponimo  ha  sede  nel  Capricorno , 
e  che  altronde  in  tutte  le  mitologie,  ha  le 
più  chiare  affinità  con  Ermete-Mercurio. 
( Dupuis ,  III,  577,  e  IV,  432.)  È  forse 
d1  uopo  insistere  sopra  un  avvicinamento 
che  già  si  prevede,  e  dire  che  Anubi  è 
l’ originale  del  Cerbero  dei  Greci  ?  Se¬ 
condo  Zoega ,  Anubi  sarebbe  il  genio 
della  caccia.  Tale  interpretazione,  appog¬ 
giata  fino  ad  un  certo  punto  da  un  passo 
di  Diodoro  ( 1 ,  87),  non  è  per  nulla  con¬ 
forme  alle  cose  d1  indole  egiziana.  V ogel 
(  V ers.  ub,  die  Rei.  d.  alt.  Ag .),  è  an- 
ch1  esso  del  pari  lontano  dal  vero,  allor¬ 
ché  derivando  tutta  la  religione  egiziana 
dal  feticismo,  afferma  che  Anubi  è  il  rap¬ 
presentante  della  specie  canina,  in  quanto 
che  è  utile  agli  uomini,  e  che  i  sacerdoti, 
dotando  il  loro  antico  Manila  di  forme 
umane  o  semi-umane,  lo  legarono  alla  leg¬ 
genda  d1  O siride .  Dornedden  lo  mette 
nel  novero  degli  otto  grandi  numi  (  il  che 
fa  supporre  l’ identità  d1  Anubi  e  d1  Er¬ 
mete  ),  e  vuole  che  il  terzo  giorno  della 
settimana  sia  stato  chiamato  col  di  lui 
nome. 

(Culto  d? A  nubi.)  Il  culto  (VA  nubi  non 
fu  ignoto  alla  Siria ,  quantunque  proba¬ 
bilmente  non  sia  stato  con  pari  arte  con¬ 
giunto  ad  una  leggenda.  (V.  Nalo.)  Sia 
direttamente,  sia  col  mezzo  dei  Fenici ,  si 
diffuse  nella  Grecia  alcun  tempo  prima 
del  periodo  alessandrino,  se  vero  è  che 
Socrate ,  allorché  giurava  pel  cane  (  poi 
toV  Kuvot  ),  attestava  Anubi  (  Porfirio , 
Tr.  deìV  astinenza ,  lib.  Ili ,  c.  16.)  Più 
tardi  (  verso  il  100  av.  G.  C.  )  fu  cono¬ 
sciuto  in  Italia ,  dove  i  giuntatori,  venuti 
dalF  Egitto ,  ostentavano  di  tacere  il  suo 
nome,  mentre  ne  preconizzavano  la  po¬ 
tenza.  Secondo  essi,  tale  nome  divino  do¬ 
veva  essere  meditato  in  silenzio  dal  pio 
adoratore  a  cui  era  concesso  riconoscerlo. 
(  Cicer.  Nat.  d.  Dei, ,  lib.  Ili ,  c.  22.  )  1 
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poeti  gli  danno  spesso  1’  epiteto,  non  poco 
comico  per  un  dio,  di  latrator  (  abbaja- 
tore  )  :  Così  Ovidio  ( Met .  IX,  v.  692  )  : 

.  •  .  Curri  qua  latrator  Anubis , 

Sanctaque  Bubastis ,  variisque  coloribus  Apis. 

Virgilio,  Properzio ,  Lucano ,  e  i  Padri 
de1  primi  secoli  della  Chiesa,  hanno  spesse 
volte  deriso  gli  Egizii  intorno  al  latratore 
Anubi. 

Anubi  fu  principalmente  onorato  in 
Ermopoli  la  grande  ( Chemmide ,  d’  onde 
il  nome  arabo  moderno  Ochmunein  ),  ma 
verisimilmente  colà  non  era  che  divinità 
paredra.  Si  vedeva  pure  la  sua  immagine 
nell’  ingresso  del  tempio  dì1  Iside  e  di  Osi¬ 
ride. ,  ed  era  portata  nelle  pompe  proces¬ 
sionali  di  que1  due  numi.  Si  allevavano 
de1  piccoli  cani  in  onor  suo,  ed  anzi  affer¬ 
masi,  se  ne  sacrificavano  ora  di  bianchi, 
ora  di  neri  :  allusione  evidente  alle  due 
supposte  incombenze  di  Anubi ,  ora  lumi¬ 
noso,  ora  immerso  nelfombra.  —  I  Greci , 
come  abbiam  detto,  adottarono  il  cullo  di 
Anubi  non  solamente  all1  epoca  in  cui  i 
Tolomei  mischiarono  il  culto  della  Grecia 
a  quello  dei  nuovi  lor  sudditi,  ma  nei 
tempi  eziandio  più  remoti  della  storia 
greca.  Radamanlo ,  fratello  di  Minosse , 
non  giurava  giammai  per  le  deità  del  suo 
paese,  per  non  profanare  quei  nomi  for¬ 
midabili  ;  ma  bensì  per  l1  oca,  per  l1  ariete 
e  pel  cane.  —  Jablonski  riconosce  Anubi 
a  cotesto  giuramento  pel  cane,  e  crede 
che  Radamanlo ,  come  parecchi  altri  Gre¬ 
ci,  viaggiato  avesse  in  Egitto,  e  ne  avesse 
adottato  i  culti,  imperciocché  l1  oca  e  l1  a- 
riete  erano  quivi  venerati  del  pari  che  il 
cane. 

Commodo ,  che  rinnovò  in  Roma  il 
culto  e  le  pompe  d' Iside,  radevasi  il  capo, 
portava  egli  stesso  la  statua  di  Anubi,  e 
con  siffatta  rappresentanza  del  dio  dava 
fortissimi  colpi  agli  Isiaci.  Cotesto  cullo 
in  Roma  vi  era  stato  anticamente  intro¬ 
dotto,  come  sopra  notammo.  Ma  i  consoli 
Pisone  e  Gabinio  lo  perseguitarono  seve¬ 
ramente.  Nulladimeno  si  trovano  alcune 
traccie  di  cotesto  culto  in  Roma  sotto  Ti¬ 
berio.  Imperocché  quantunque  da  Augu¬ 
sto  (Diod.  I.  LI V,  p.  5^5  )  fossero  stali 
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proibiti  i  riti  d 'Iside  e  di  A  nubi ,  pure  al 
tempo  di  Tiberio  fu  tale  proibizione  rin¬ 
novata,  in  occasione  del  seguente  fatto 
scandaloso,  il  quale  viene  a  lungo  riferito 
da  Gioseffo.  ( Antiq .  lib.  XV III,  c.  4.) 
Decio  Mundo ,  giovane  cavaliero  romano, 
invaghitosi  di  Paolina ,  matrona  nobilissi¬ 
ma  e  maritata,  e  non  potendo  indurla  alle 
sue  voglie,  sendo  ella  castissima,  neppure 
coir  offerta  di  dugentomila  dramme,  ebbe 
ricorso  ai  sacerdoti  della  dea  Iside.  Questi 
fingendo  perciò  che  il  dio  Anubi ,  al  di 
cui  culto  Paolina  era  molto  inclinata, 
fosse  innamorato  di  lei,  la  persuasero  a 
passare  una  notte  nel  tempio  di  questa 
deità,  ove  Mando  collo  sborso  di  sole 
venticinquemila  dramme  fatto  a1  sacerdoti, 
e  di  altrettante  promesse  a  darsi  loro  in 
appresso,  ottenne  quel  tanto,  per  cui  in 
vano  avea  tentata  Paolina  istessa.  Il  gior¬ 
no  seguente  l’ingannata  matrona  vantavasi 
dell’  onore  a  sè  fatto  dal  dio  egizio,  e  co- 
mechè  alcuni  lo  credessero,  altri  non  per¬ 
tanto  ascrivevano  il  tutto  alla  forza  della 
di  lei  immaginazione.  Ma  come  di  là  a  tre 
giorni  fu  incontrata  da  Mundo ,  questi  : 

10  vi  ringrazio ,  le  disse,  o  Paolina ,  che 
avete  fatto  risparmiarmi  dugentomila 
dramme ,  e  mi  avete  nel  tempo  stesso ,  non 
sotto  il  nome  di  Mundo ,  ma  di  Anubi , 
conceduti  quef avori  medesimi ,  che  volen¬ 
tieri  avrei  comprati  a  sì  caro  prezzo.  A 
tali  parole  disperossi  la  virtuosa  ed  ingan¬ 
nata  Paolina ,  e  correndo  al  marito,  scon¬ 
giurilo  a  perseguitare  quegli  infami,  da 
cui  la  sua  semplicità  e  credulità  erano  state 
sì  nefandamente  deluse.  Quindi  lagnatosi 
egli  con  Tiberio  del  fatto,  l’ imperatore, 
dopo  processo,  ordinò  che  fossero  lutti  i 
sacerdoti  crocifìssi ,  il  tempio  d’  Anubi 
distrutto  dalle  fondamenta,  la  sua  statua 
gettata  nel  Tevere ,  e  che  i  riti  egiziani  fos¬ 
sero  interamente  soppressi,  e  coloro  che 

11  professassero  sbanditi  da  Roma  ;  e 
Mundo  pure  sbandito. 

Coloro  che  celebravano  i  misteri  di 
Anubi  portavano  maschere  fatte  a  testa 
di  cane  ;  ed  è  in  tal  guisa  che  nella  pro¬ 
scrizione  dei  triumviri,  V olusio  si  sot¬ 
trasse  alle  ricerche  degli  assassini. 

( Monumenti .)  Nei  monumenti  egiziani 
di  data  antica  è  rappresentalo  Anubi  sem- 
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pre  con  la  lesta  di  chakal  :  tal  è  1’  Anubi 
di  quella  pietra  incisa  di  Caylus  (  Ree. 
d ’  Antiq.  t.  IV ,  tav.  XIV ),  che  si  vede 
proteggere  con  le  braccia  distese  la  mum¬ 
mia  d’  Osiride  portata  da  un  leone  ;  tal  è 
l’ Anubi  che  porta  in  una  mano  Thoouth 
con  testa  di  cinocefalo.  (V.  Schlichtegroll, 
Dactyl.  Stosch.  Il,  tav.  XVII,  f.  ii3.) 

Nelle  rappresentazioni  greco-egiziane, 
o  egiziaco-romane,  ha  sempre  il  collo  e  la 
testa  di  cane.  Una  toga,  un  lungo  manto 
o  lungo  paludamento,  talvolta  la  corazza, 
e  la  sopravveste  militare  insaccano  il  suo 
corpo  muscoloso  ;  la  sua  calzatura  arriva 
fino  a  mezza  gamba  ;  con  una  mano  tiene 
un  sistro,  con  1’  altra  il  caduceo,  emblema 
greco  di  Mercurio  ;  talvolta  posa  il  piede 
sopra  un  coccodrillo  (simbolo  del  Tempo  ? 
o  di  Saturno  ?).  Di  parecchie  statue  de¬ 
stinate  senza  dubbio  a  rappresentare  Anu¬ 
bi,  la  parte  inferiore  non  è  altro  che  un 
pilastro  quadrangolare,  un  Ermete  :  sono 
desse  propriamente  gli  Ermanubi,  quan¬ 
tunque  le  effìgie  sopra  descritte  entrino 
già  in  tale  categoria.  Gli  altri  oggetti  più 
frequentemente  messi  in  mano  o  presso  al 
nume,  sono  un  ramo  di  palma,  un  globo, 
una  tartaruga,  ecc. 

Una  statua  del  Museo  Capitolino  offre 
Anubi  col  capo  di  cane,  tenente  in  una 
mano  il  sistro,  nell’  altra  il  caduceo.  Ved. 
Tav.  2  3,  num.  1. 

Un’altra  statua,  alla  Villa  Albani,  pre¬ 
senta  Anubi  con  testa  che  tiene  del  leone, 
del  gatto  e  del  cane.  Eusebio  dice  che 
leone  era  il  simbolo  d’  Anubi. 

Un’  altra,  seduta,  nella  villa  medesima, 
ha  la  testa  di  cane. 

Un’  altra,  simile  alla  suddetta,  vedesi 
nella  Villa  Barberini.  Queste  tre  ultime 
sono  di  un  granito  che  si  accosta  al  nero. 
La  lesta  della  prima  è  coperta  di  retro  da 
una  mitra,  o  berretto  egizio  con  molte  pie¬ 
ghe,  ondeggiante  sulle  spalle  ;  di  dietro  al 
capo  sorge  una  specie  di  disco  rappresen¬ 
tante  il  sole  o  la  luna,  o  forse  una  di  quelle 
aureole  che  i  Greci  ed  i  Romani  davano 
talvolta  alle  immagini  degli  dei  e  degl’  im¬ 
peratori. 

I  due  Anubi,  uno  di  nero,  1’  altro  di 
marmo  bianco,  conservati  nel  Campido¬ 
glio,  non  sono  lavori  dell’  arte  presso  gli 
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Egizii ,  bensì  son  opere  scolpite  ài  tempi 
deir  imperatore  Adriano.  Lo  stesso  può 
dirsi  del  piccolo  Anubi  seduto,  di  basalto 
verde,  che  trovasi  nella  stessa  collezione. 

In  una  pietra  sepolcrale  della  Villa 
Albani,  vedesi  Anobi  che  tiene  in  mano, 
oltre  il  caduceo,  due  spiche  di  frumento. 

Yedonsi  varie  monete  di'  E rmopoli  che 
nel  rovescio  hanno  un  cane,  simbolo  di 
questa  divinità  colà  adorata. 

Tristano  e  Begerio  portano  due  me¬ 
daglie  della  giovane  Faustina  e  di  Giu¬ 
liano  //,  sulle  quali  vedesi  Anubi  colla 
testa  di  cane,  tenendo  un  satiro  ed  un  ca¬ 
duceo.  Sulla  prima  egli  è  vestito  da  capi¬ 
tano  romano,  colla  corazza  ed  il  paluda¬ 
mento  ;  ma  sull1  altra  non  ha  che  una 
tunica. 

Anubiaci,  sacerdoti  d1  Anubi.  (Murai.  Thes. 
Inscr.) 

Anubideo  ,  luogo  o  tempio  consacrato  ad 
Anubi.  (Rubbi.J 

ànuca  (  Hanuca  )  o  festa  dei  lumi.  (  Mit. 
Rabb.)  Questa  festa  è  quella  che  cele¬ 
brano  gli  Ebrei  moderni  il  2  5  del  mese 
di  Chisleu  o  di  decembre,  in  memoria 
della  vittoria  de1  Maccabei  sopra  i  Greci. 
Essa  dura  otto  giorni.  Si  accende  una 
lampada  il  primo  giorno,  due  il  secondo, 
e  così  di  seguito,  accrescendone  una  per 
giorno  fino  all1  ottavo.  Ecco  l1  origine 
di  questa  cerimonia .  Essendo  i  nemici 
entrati  nella  città,  ed  avendo  profanato  il 
tempio,  Joachanam  e  i  suoi  figli  gli  scaccia¬ 
rono  5  nel  suo  ritorno  volendo  Joachanam 
accendere  le  lampade  della  lumiera,  non 
potè  trovare  olio  puro  se  non  in  un  pic¬ 
colo  vaso,  il  cui  contenuto  bastava  appena 
per  far  lume  durante  la  notte  5  ma  Iddio 
permise  per  miracolo  che  questo  poco  olio 
ardesse  per  otto  giorni.  —  In  questa  festa 
celebrasi  altresì  la  memoranda  impresa  di 
Giuditta.  I  lavori  ordinari  non  sono  in¬ 
terrotti.  Il  nome  d1  Anuca  significa  eser¬ 
cizio  o  rinnovamento ,  perchè  fu  rinnovato 
l1  esercizio  del  tempio  eh1  era  stato  profa¬ 
nato.  Oltre  alle  lampade  che  si  accendono 
in  questi  giorni  nelle  sinagoghe,  ciascun 
ebreo  ne  accende  una  nella  sua  casa,  ed 
ha  cura  di  porla  a  sinistra  entrando. (ISoel) 

Anucei.la.  Forse  soprannome  di  vecchierei  la 
volgare.  Trovasi  in  una  lapida  sepolcrale ■ 
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presso  il  Lupi:  Valeria.  Callippb.  qve. 
et.  Anvcella.  Areto.  Marito.  .  .  (Rubbi.) 

Anui.arius.  Il  Muratori  (Thes.  Ins.  p.  96 5) 
rapporta  la  seguente  inscrizione  : 

v.  LOC.  F.  Q.  MVS.  L.  Q.  L. 

PRIMI  .  ÀNVLARI 
IN.  FR.  P.  XIIII.  IN.  AG.  P.  XII li. 

E  una  lapide  presso  lo  stesso  ( p.  201 5  ), 
ne  insegna  che  vi  fu  un  Collegio  d ?  Anu- 
larii ,  da  nessun  memorato  : 

...  anvs  .  ad .  .  .  . 

.  .  DVOMVIR.  .  . 

CONLEGI  ANVLARI 
LOCVM  .  SEPVLC  .  M 
IN  .  FRONTE  .  PEDES  .  XXV. 

IN  .  AGRO  .  PEDES  .  XXV. 

DE  .  SVA  .  PEQVNIA 
CONLEGIO  ANVLARIO 
DEDIT 

Anuman,  Hanuman  o  Hanumon  (Mit.  Ind .), 
dalle  ossa  delle  gole  saglienti ,  generale  o 
principe  de1  Satiri  che  accompagnarono 
Rama  nelle  sue  spedizioni,  siccome  Pane , 
capo  de1  Fauni  e  de1  Satiri ,  dicesi  aver 
seguito  Bacco  nell1  Indie.  Coll1  ajuto  di 
questi  maravigliosi  operai,  egli  innalzò  sul 
mare  un  ponte  di  macigni,  che  probabil¬ 
mente  è  quella  serie  di  macigni  alla  quale 
i  Portoghesi  hanno  dato  il  nome  di  Ar¬ 
gine  d'Adamo.  Gli  si  attribuisce  l1  inven¬ 
zione  d1  uno  de*  quattro  sistemi  di  musica 
indiana,  ed  è  tenuto  in  grande  stima.  Ecco 
come  narrano  gl1  Indiani  la  sua  origine. 
Ilora  passeggiava  un  giorno  colla  sua 
sposa  Paramerseri  in  un  bosco  pieno  di 
scimie  ;  la  dea  ne  osservò  due  che  acca- 
rezzavansi  con  tanto  ardore  che  le  venne 
voglia  d1  imitarle.  Ella  indusse  suo  marito 
a  pigliare  la  forma  di  scimia,  e  tramutò  sè 
stessa  in  bertuccia.  Sotto  questa  nuova 
forma  essi  produssero  la  scimia  Hanuman. 
Ma  Paramerseri,  pentita  del  suo  capric¬ 
cio,  ebbe  in  orrore  il  figlio  eh1  ella  por¬ 
tava,  e  pregò  il  Vento  di  farlo  passare 
nel  seno  di  un1  altra  donna,  ciò  eh1  egli 
fece.  Hanuman  si  rese  in  seguito  molto 
celebre  per  le  sue  memorande  imprese,  c 
per  gl1  importanti  servigi  che  prestò  a 
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Visnìi  incarnato  sotto  la  forma  di  Ram. 
Per  questa  ragione  nel  circuito  del  tempio 
dedicato  a  Visnù ,  sotto  il  nome  di  Ram , 
la  scimia  Hanuman  ha  una  pìcciola  cap¬ 
pella  ove  riceve  gli  onori  divini.  Nella  città 
di  Calie  ut,  sulla  costa  di  Malabar ,  vedesi 
una  superba  pagoda  innalzata  in  onore  di 
questa  scimia  famosa,  il  cui  portico  è  so¬ 
stenuto  da  700  pilastri  di  marmo.  ( Noel.) 

Anxa,  città  della  Magna  Grecia ,  nel  golfo  di 
Taranto  e  nel  territorio  dei  Salentini.  E 
oggidì  Gallipoli,  e  chiamossi  Callipolis 
prima  del  tempo  di  Plinio.  (D'Ano.) 

Anxa.ni,  popoli  d’ Italia ,  abitanti  la  città  ed 
il  territorio  d 'Anxano  neir  Abruzzo  cite¬ 
riore ',  soprannominati  Frcntani ,  perchè 
erano  compresi  nella  estensione  del  paese 
da  questi  ultimi  posseduto.  La  loro  città 
capitale,  chiamata  Anxamun-Oppidum ,  è 
l1  odierna  Lanciano .  (D' Anv.) 

Anxano,  città  poco  considerabile  d1  Italia , 
capitale  dei  Frentani,  detta  oggidì  Lan¬ 
ciano  o  Anelano .  Stava  nel  Lazio  all’  im¬ 
boccatura  del  Sagrus.  (IL Ano.) 

Anxantia,  città  posta  da  Cimiero  presso  i 
Marzi,  e  che  forse  può  essere  A nxanum, 
che  ad  essi  appunto  apparteneva.  (D'Ano.) 

Anxantini,  popoli  fra  i  Marzi  che  abitavano 
ove  sta  oggi  Cioita  cT  Antia  udì  Abruzzo 
ulteriore,  nel  regno  di  Napoli.  (D'Ano.) 

i.  Anxur,  Anxuro,  Anxiro,  Axuro  o  Assur, 
nome  sotto  cui  primitivamenle  era  adorato 
un  dio  supremo  nella  città  volsca  di  Ter¬ 
racina  (Giooe  dicesi  il  più  delle  volle  ), 
della  quale  il  nome  antico  era  Anxur , 
identico  a  quello  del  dio.  Generalmente  si 
ritiene  che  fosse  Giove  giovane,  e  si  è  ri¬ 
cordata  F  etimologia  antica  et  £ Jp&>  (  non 
radere  ),  che,  sebbene  ridicola,  sembra 
abbia  avuto  relazione  col  carattere  fonda- 
mentale  del  nume.  Certo  è  in  oggi,  dopo 
le  ricerche  di  Torlacio ,  che  F  Anxur 
volsco  non  differisce  dal  Veioois  dei  La¬ 
tini,  il  quale  a  vicenda  era  un  dio  giovane 
ed  un  dio  malefico,  a  cui  si  offerivano 
capre  in  sacrificio.  (  V.  Yeiovis.  )  Davasi 
ad  Anxur  per  isposa  Feronia ,  che  in 
causa  di  tale  analogia  fu  poi  presa  per 
una  forma  di  Giunone ,  e  che  quando  An¬ 
xur  tenuto  fosse  per  un  dio  di  tenebre, 
diverrebbe  naturalmeute,  sia  pel  senso  del 
suo  nome  (fer-alis  dea),  sia  come  djspen- 

Diz.  Mit.  Voi.  IL 
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satrice  delle  acque  refrigeranti,  una  divi¬ 
nità  infernale.  (V .  Feiionia.)  Le  medaglie 
e  le  pietre  scolpite  lo  rappresentano  in 
figura  di  giovane  imberbe,  seduto  sopra 
un  trono  con  uno  scettro  in  mano  ed  una 
tazza  nell1  altra.  ( Ras  che ,  Lex.  nei  Num- 
mar.  ;  Schlichtegroll.  Dact.  St.  /,  n.  20, 
p.  93,  ecc.)  In  un1  altra  medaglia  si  vede 
questo  Giooe  radiato  \  tiene  nella  destra 
un  globo  o  un  pomo,  e  nella  sinistra  uno 
scettro  o  bastoncello,  e  si  legge  Jovis. 
Axvr.  C.  Yibivs.  C.  F.  C.  N.  Axur  in 
lingua  fenicia  significa  rupe ,  e  il  tempio 
di  Giove  Axur  era  in  fatto  sopra  una 
rupe.  ( Parisot  ;  Pitis.;  Rub.) 

2.  Anxur,  città.  Era  questo  il  nome  volsco 
della  città  chiamata  dai  Greci  e  dai  Latini 
Terracina.  Stava  in  fondo  ad  un  piccolo 
golfo  all1  est  del  promontorio  di  Circea 
sopra  roceìe  biancheggianti,  da  cui  sco- 
privasi  da  lunge  in  mare.  I  Romani  se  ne 
impadronirono  in  seguito  delle  loro  vitto¬ 
rie  sui  Volsci ,  e  forse  allora  adottarono  il 
nome  che  i  Greci  dato  le  aveano  a  motivo 
della  sua  posizione,  mentre  Terracina  vie¬ 
ne  dal  greco  terreno  montuoso.  In  pro¬ 
gresso  essa  si  estese  verso  il  piano.  Yi  si 
veggono  ancora  alcuni  avanzi  d1  antichità. 
Si  crede  da  taluno  che  il  nome  di  Axur 
le  provenga  dal  culto  che  quivi  prestavasi 
al  Giooe  Axur ,  ma  altri  le  danno  una 
diversa  etimologia.  Virgilio  : 

....  Jiugum,  queis  Jupiter  Anxurus  anùs. 

Praesidct. 

(D'  Anv.) 

3.  - ,  guerriero,  al  quale  Enea  troncò  il 

braccio  sinistro  con  un  colpo  di  spada. 
(jEneid.  I.  io.) 

Anym  o  Anim,  città  della  Palestina  nella  tribù 
di  Giuda.  Cabnet  suppone  essere  il  borgo 
di  Anam  a  Anem  all1  est  dell1  Ilebron. 
(D'  Anv.) 

1 .  Anzia,  la  Fortuna ,  alla  quale  davasi  que¬ 
sto  soprannome  a  cagione  di  un  celebre 
tempio  che  ella  aveva  ad  Anzio ,  città  del 
Lazio.  (Noel.)  Vedi  Anziate. 

2.  - .  figliuolo  di  Mercurio.  (Noel.) 

5. - ,  figliuolo  d*  Ulisse  e  di  Circe ,  ave¬ 

va  dato  il  suo  nome  alla  città  d1  Anzio  in 
Italia.  (Noel.) 
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4.  Anzia,  sorella  di  Priamo ,  che  fu  fatta  pri¬ 
gioniera  dai  Greci.  Eccitò  gli  abitanti  di 
Pallene  ad  abbruciare  le  proprie  navi  ed 
a  fondare  la  città  di  Sicione.  ( Polyaen .  7, 
c.  4  7  ?  Noel.) 

5.  - ,  sposa  di  Preio.  (Noel.) 

6.  - ,  Giunone ,  cosi  chiamata  a  motivo 

delle  tombe  delle  giovani  donne,  le  quali 
avendo  seguito  Bacco  nelle  isole  del  mar 
Egeo ,  combatterono  gli  Argivi  contrarii 
al  culto  Bacchico  e  perirono  nella  batta¬ 
glia.  Tali  tombe  collocate  dinanzi  al  tem¬ 
pio  di  Giunone  erano  coronate  di  fiorii 
donde  fu  detta  Amia.  (Parisot.) 

7.  - ,  figliuola  di  Tepico  amante  di  Er¬ 

cole.  (Apollod.  I.  2,  c.  7;  Noel.) 

8.  - ,  Venere  a  Gnosso  (in  Creta.) 

(  Parisot.) 

1 .  Anzi  a  de,  figlio  d’  Plissé  e  di  Circe,  lo 
stesso  che  Amia.  Vedi  Anzia  72.°  3. 

2.  - ,  lo  stesso  che  Amia  n.°  2. 

3.  * - ,  figlio  d*  Ercole  e  della  Tespiade 

Aglaja. 

4.  - o  Anzi ate.  Vedi  ànziate. 

Ànziate,  AnliaSf  soprannome  locale,  comune 

a  Giove  ed  alla  Fortuna  a  motivo  del  tem¬ 
pio,  che  ognuno  aveva  nell’antica  capitale 
dei  Volsci  Antium.  La  Fortuna  vi  aveva 
in  oltre  un  oracolo  celebre,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Sortes  Antiates.  Alcuni  autori 
parlano  di  due  templi  della  Fortuna  in  An¬ 
zio.  (Parisot.) 

Anzio,  città  d’ Italia,  celebre  per  le  sorti  che 
vi  si  andavano  a  consultare.  Eranvi  le  sta¬ 
tue  della  Fortuna  che,  al  dir  di  Macrobio , 
si  moveano  da  per  sè,  i  loro  diversi  movi¬ 
menti  servivano  di  risposta,  o  indicavano 
consultare  le  Sorti  (vedi  qucstavoce).  Ora- 
zio  ha  cantata  la  Fortuna  venerata  ad 
Anzio  : 

O  Diva  gratum  quac  regis  Anlium. 

Filostrato,  nella  vita  d’ Apollonio  'Eia- 
neo  (l.  8),  dice  che  conservavasi  quivi  un 
codice  scritto  di  mano  di  Pitagora.  Dio¬ 
nigi  d’ Alicarnasso,  sull’autorità  di  Dema- 
gora ,  riferisce  che  Anzio  era  debitrice 
della  sua  fondazione  ad  un  figlio  di  Cir¬ 
ce.  Altri  pretendevano  invece  che  fosse 
edificata  da  Ascanio.  I  Romani  sotto  Nu- 
milio  se  ne  impadronirono  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  284,  e  verso  l’anno  286  vi  spedirono 
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una  colonia.  Anzio  era  adorna  di  bellissimi 
edifizii,  e  quivi,  secondo  Strabone  (l.  5),  i 
Romani  più  occupati  degli  affari  di  stato 
venivano  come  iri  villeggiatura ,  senza 
distorsi  dalle  occupazioni  per  la  capitale. 
Quantunque  questa  città  fosse  priva  di 
porto,  vale  a  dire  di  luogo  opportuno  alla 
sicurezza  dei  navigli,  nulladimeno  vi  si  ap¬ 
prodava  comodamente.  Yedesi  in  Valerio 
Massimo  che  il  serpente  portato  da  Epi- 
dauro ,  dagli  ambasciatori  romani,  P  anno 
462,  andò  quivi  ad  accovacciarsi  in  un 
tempio  d’  Esculapio. 

Nerone  e  Caligola  erano  nativi  di  An¬ 
zio.  Sotto  il  regno  del  primo,  codesta  città 
fu  assegnata  ai  veterani  come  un  luogo  di 
ritiro.  Svefonio  riferisce  che  Calligola  pro- 
ponevasi  di  ritirarsi  quivi  dopo  che  avesse 
fatto  morire  i  principali  cittadini  di  Roma. 
Le  navi  degli  Amiati  si  ritiravano  a  Ceno , 
piccolo  porto,  situato  all’  est,  in  fondo  ad 
una  specie  di  cala.  La  loro  marina  unita  a 
quella  dei  Tirreni  erasi  renduta  formida¬ 
bile  nelle  piraterie.  Fra  le  rovine  di  que¬ 
sta  bella  città  trovossi  il  famoso  Apollo  di 
Belvedere.  (Gebelin.) 

2.  Anzio  Fiorito ,  soprannome  che  Bacco 
portava  in  Atene  ed  in  Patrasso  nell’^- 
caja ,  perchè  le  sue  statue  erano  coperte 
di  una  veste  ornata  di  fiori,  o  perchè  gli  si 
faceva  omaggio  de’  primi  fiori  della  prima¬ 
vera.  (Noel.) 

Ao,  'A®,  uno  dei  nomi  d’ Adone.  Quelli  che 
veggono  dappertutto  etimologie  greche  vi 
sospettano  con  abbastanza  ragione  la  pa¬ 
rola  ’H&j?  (aurora)  alterala  alla  dorica. 
Effettivamente  Apollo  era  adorato  dagli 
abitanti  del  Ponto  sotto  il  nome  d’  Eoo 
(iàos).  Adone ,  che,  come  è  noto,  era  un 
dio- sole,  si  trova  messo  formalmente 
in  relazione  con  P Aurora  per  una  delle 
genealogie  d’  Apollod.  (I.  Ili ,  c.  XIV , 
§  35.  V.  gli  art.  Adone,  Ciniro,  S andar.) 
Aggiungeremo  che  in  tale  genealogia,  P A- 
stinoo  che  segue  Fetonte  dovrebbe  forse 
portare  il  nome  d’  Aoo ,  che  alcuni  mito¬ 
logi  danno  a  Fetonte ,  e  che  quindi  P  iden¬ 
tità  parziale  già  dichiarata  tra  Adone  e 
Ciniro ,  tra  Ciniro  e  Sandali ,  continuereb¬ 
be  tra  Sandali  ed  Aoo ,  tra  Aoo  e  Feton¬ 
te  ;  finalmente,  tra  Fetonte  e  P  Aurora. 
Ad  una  vana  nomenclatura  genealogica  si 
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troverebbe  così  sostituita  una  serie  di  per¬ 
sonificazioni  religiose ,  tutte  immaginate 
sotto  F  influenza  del  sistema  delle  emana¬ 
zioni.  Del  rimanente  si  possono  ammettere 
queste  ultime  conclusioni  senza  far  deriva¬ 
re  Ao ,  Eos ,  e  soprattutto  senza  dire  che 
in  origine  Ao  nelle  lingue  orientali  signi¬ 
ficava  F Aurora.  A  parer  nostro  d' invece, 
Eo  non  è  che  una  modificazione  ionia 
dell’io  primitivo,  e  quest’io  di  cui  Fao ; 
( Phaos ,  luce),  non  è  altro  che  una 

forma  posteriore,  avrebbe  significato  luce. 
A  sostegno  di  quest’ ultima  idea,  ricordere¬ 
mo  che  Esichio  dà  come  uno  dei  nomi 
d’  Adone  la  voce  Lychne  (A Jp^vos,  lumi¬ 
nare,  face),  nella  quale  si  può  vedere  una 
traduzione  d 'Ao,  e  che  Bacco,  annoverato 
pure  fra  gli  dei  Soli,  e  vicinissimo  ad  Ado¬ 
ne,  ebbe  tra  gli  altri  nomi  quello  di  <J 
che  vuol  dire  similmente  luce.  (Parisol.) 

Aodh  Ruadh,  vale  a  dire  il  Rosso  (Mit.  Ir¬ 
landese),  è  figlio  di  Badhurn  o  Badhuirh , 
uno  dei  tre  discendenti  immediati  d’  Eir- 
geadmhar.  I  suoi  due  cugini  (Dialhorba 
e  Kimbaoth)  ed  esso  convennero  di  gover¬ 
nare  ognuno  alla  sua  volta  il  paese  del- 
F  Ulster  per  venti  o  ventun  anni,  il  che  dà 
pei  tre  regni  un  totale  di  sessantatre  anni. 
Si  sa  però  che  giusta  una  tradizione  di¬ 
versa,  ogni  regno  non  sarebbe  stato  com¬ 
posto  che  di  sette  anni,  e  che  il  numero 
vent’  uno  rappresenta  la  somma  di  tutti 
tre.  Si  possono  vedere  altre  riflessioni  su 
tale  proposito^  nell’  articolo  Eigeardmhar. 
Aodh  il  Rosso  si  annegò  in  un  luogo  che 
assunse  da  ciò  il  nome  d’  Eas  Ruadh,  lo 
stretto  rosso.  Non  v’ha  dubbio  che  Aodh- 
Ruadh  non  sia  una  personificazione  di 
quel  sito.  Del  restante,  egli  non  è  il  solo,  e 
nel  catalogo  mistico  degli  antichi  sovrani 
Irlandesi,  s’ incontra  a  vicenda  il  principe 
rosso,  la  mano  rossa,  la  macchia  rossa. 
V  ha  in  fondo  di  tutto  ciò  alcun  senso 
mistico  che  rimane  ancora  da  scoprire. 
Macha,  moglie  di  Kimbaoth,  ed  in  sostan¬ 
za  grande  divinità  femmina  dei  popoli  del- 
F  Ulster  e  più  specialmente  dei  Tuathaì 
Dudan,  è  dinotata  come  figlia  d’  Aodh 
Ruadh.  (Parisot.) 

Aoede  o  Aoide.  Fedi  Aede. 

i.  Aoidimos,  colei  che  s’  invoca  spesso  negli 
inni.  Soprannome  della  Fortuna.  (Noel) 
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2.  Aoidimos,  argomento  dei  canti  poetici,  epi¬ 
teto  di  Bacco.  (La  stessa  radice.)  Tro¬ 
vasi  nell’  Antologia.  (Noel.) 

Aollio.  F edi  Abilio. 

Aone,  rA®v  (g. —  “AovoOj  figl’10  di  Nettu¬ 
no,  si  ricoverò  nell’  Apulia  (Puglia),  nei 
monti  della  Reoda,  e  diede  al  paese  cir¬ 
costante  il  nome  d’  Aonia ,  che  presso  i 
prosatori  non  s’  applica  se  non  alla  parte 
montuosa  del  paese,  ma  presso  i  poeti 
è  il  sinonimo  di  Beozia.  —  E  chiaro  che 
da  sè  solo  Aone  rappresenta  gli  Aonii, 
una  delle  più  antiche  razze  che  hanno  abi¬ 
tato  la  Grecia.  Secondo  gli  uni,  Aonii , 
Pelasgi,  Lelegi,  lanti  non  sono  altro  che 
tribù  di  uno  stesso  popolo  .primitivo  ;  se¬ 
condo  altri,  ed  appigliandosi  ai  corollari 
che  si  possono  trarre  dalle  leggende,  i 
Lelegi  lanti ,  che  sono  un  ramo  dei  Lelegi, 
precedettero  i  Pelasgi,  razza  essenzial¬ 
mente  differente,  di  cui  i  diversi  rami  non 
si  stabilirono  che  successivamente  in  Gre¬ 
cia.  Gli  Aoni ,  uno  di  tali  rami,  arrivarono 
in  Beozia  coi  Cadmei  e  ne  cacciarono  i 
lanti.  (Parisot.) 

Aongo  Tuirmheach,  capo  eremonio  o  cirea- 
mone  nella  mitologia  irlandese,  attentò  al- 
1’  onore  di  sua  figlia  ;  poi,  arrossendo  del 
suo  delitto,  cessò  di  mostrarsi  in  pubblico 
e  prese  in  tale  occasione  il  nome  di  Tuir¬ 
mheach,  che  vuol  dir  onta  ;  e  finalmente, 
quando  la  sua  vittima  mise  al  mondo  il 
frutto  dell’  incesto,  il  fragile  Fiachad  Fia¬ 
mara,  egli  1’  abbandonò  all’  onde  in  una 
barca.  Fed.  Fiachad  Fiamara.  (Parisot.) 

Aonia,  uno  dei  primi  nomi  della  Beozia ,  sotto 
il  quale  i  poeti  dinotano  spesso  quella 
parte  della  Grecia  o  dell’  Acaia  ove  ri¬ 
siedevano  le  Muse.  (Pausan.  lib.  9,  c.  5  ; 
Firg.  Georg.  I.  3,  v.  1  1,  Id.  Eclog.  6, 
v.  64  ;  Ovid.  Met.  lib.  3,  v.  3 39,  lib.  7, 
v.  763,  lib.  io,  v.  4^9?  Hb.  1  3,  v.  682  ; 
Noel.) 

Aonidi  o  Aonie,  Iti  Muse  che  abi¬ 

tavano  F Elicona  e  tutta  quella  parte  mon¬ 
tuosa  della  Beozia  eh’  è  chiamata  Elico¬ 
na.  (Parisot.) 

Aonii,  popolo  della  Beozia,  che  unitamente 
agli  lanti,  succedette  agli  Elteni.  AH’  ar¬ 
rivo  di  Cadmo,  secondo  Pausania,  gli 
lanti  presero  le  armi  per  opporsi  ai  di 
lui  stabilimento.  Ma  gli  Ionii  si  sol  tomi- 
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sero,  e<]  essendo  stali  incorporati  coi  Fe¬ 
nici  del  seguito  di  Cadmo ,  non  fecero  più 
che  un  solo  popolo  con  essi,  e  conserva¬ 
rono  le  abitazioni  che  avevano  nel  paese. 

L’  Aonia  prese  il  nome  da  loro.  Stra¬ 
tone  ne  parla  pure  come  di  genti  che  si 
sparsero  per  la  Beozia,  occupata  per  lo 
innanzi  dai  Barbari.  Imperfetta  informa¬ 
zione,  che  però  non  è  niente  schiarila  da 
Pausania  ;  imperciocché  egli  dice,  che 
avendo  una  pestilenza  spopolato  il  terri¬ 
torio  di  Tebe,  gli  lauti  e  gli  A  orni  vi  si 
stabilirono  ;  ma  invece  di  riguardarli  come 
stranieri,  li  crede  nativi  della  Beozia  me¬ 
desima  :  in  tal  caso  gli  Aonii  non  sareb¬ 
bero  stati  che  una  specie  di  gran  tribù. 
Alcuni  altri  autori  hanno  rappresentalo  gli 
Aonii  come  un  popolo  barbaro,  venuto 
a  stabilirsi  in  Beozia.  Da  coleste  differenti 
opinioni  risulta  che  gli  Aonii  fossero  un 
popolo  antico,  di  cui  s’  ignora  1’  origine, 
non  conosciuto  nella  Beozia ,  e  senza  po¬ 
tergli  assegnare  un  cantone  particolare  nel 
paese  di  tal  nome.  (Gebelin.) 

Aonio  dio.  Bacco  ed  Ercole  dei  Tebani. 
(Noel.) 

A  ora,  ninfa  die  diede  il  suo  nome  alla  città 
d’  Aoro  in  Creta.  (Noci) 

Aorasia,  Invisibiliià.  Viene  dal  greco  «  pri¬ 
vativo  e  cpotca ,  io  vedo.  Era  proprio  degli 
dei.  Gli  antichi  si  persuadevano  che  gli 
dei  conversando  con  gli  uomini  non  si 
manifestassero  mai  in  faccia,  ma  sol  di  die¬ 
tro  quando  si  ritiravano.  Così  Nettuno  ai 
due  Ajaci  in  Omero ,  sotto  la  figura  di 
Calcante.  Così  V enere  in  Virgilio  ad 
Enea .  Ecco  1’  Aorasia ,  ossia  Invisibili tà. 
(Iiubbi.)  Così  Jcovah  disse  a  Mose  (  Es. 
35,  a5)  :  Tu  mi  vedrai  per  di  dietro ,  ma 
non  puoi  vedermi  in  volto.  (Noel.) 

Acri,  davasi  questo  nome  ai  fanciulli  ed  ai 
giovani  che  non  avendo  riempiuto  il  coisol 
della  loro  vita,  non  erano  ricevuti  nell’  in¬ 
ferno  ed  erano  trattenuti  sul  limitare,  fino 
a  che  il  tempo  non  fosse  trascorso  che  crai 
assegnato  alla  loro  vita.  F ed.  Biotarati. 
(Noel.) 

i .  Aoridb,  figliuolo  NAvante,  re  di  Corinto, 
fratello  d’  A  retirea,  al  pari  di  lei  gran 
cacciatore  e  guerriero.  (Paus.  I.  i ,  c.  12.) 

2- - }  mogi  e  di  A  eleo,  chiamata  più  co-] 

nume  mente  Clori.  ( Noel ;  Parisof.) 
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1.  Aorno  o  Aornide,  castello  vicino  a  Nisa, 
città  del  Paropamiso  nelf India.  Secondo 
Eilostrato,es>soaxea  quindici  stadii  d’esten¬ 
sione,  e  formava  una  specie  di  cittadella. 
Strabone  diffatto  dice  che  Alessandro 
essendosene  al  primo  assalto  impadronito, 
fu  immaginato  per  fargli  onore  che  cote¬ 
sto  castello  fosse  stato  inutilmente  assalito 
da  Ercole.  Ma,  secondo  lo  stesso  autore, 
Aorno  era  vicino  all’  Indo,  di  maniera 
che  non  sarebbe  più  vicino  a  Nisa.  Forse 
gli  autori  hanno  fatto  due  A  orni  di  un 
luogo  solo.  Credevasi  di  tanta  altezza  che 
fosse  inaccessibile  agli  uccelli.  Aornos, quasi 
avibus  inacessa.  (Dion.  Perieg.  v.  1149; 
Fior us,  l.  2  ;  Quint.  Curi.  I.  8  ;  Arrian. 

I.  4  j  Luciari.  in  praecept.  Rhet.) 

2.  - ,  nome  di  un  lago  d1  Italia,  nella 

Campania,  le  acque  o  le  esalazioni  del 
quale  erano  mortali  agli  uccelli.  Questo 
lago  è  anche  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Averno.  Gli  fu  dato  quello  d’ Aorno  o 
Aornus  perchè  era  senza  uccelli,  quod 
avibus  careat.  Fcd.  Averno.  (Noel.) 

3.  - ,  secondo  Ateneo,  che  cita  Filoste- 

fano,  così  chiamavasi  un  fiume  a  Feneo, 
il  quale  nudriva  pesci  che  davano  Un  ge¬ 
mito  simile  a  quel  della  tortora.  (Gebel.) 

4.  - ,  luogo  nella  Tesprotide,  ove,  al  dir 

di  Pausania,  si  evocavano  i  morti  a  predir 
T  avvenire.  Secondo  questo  autore  avendo 
Orfeo  perduta  la  sua  sposa  Euridice, 
andò  in  Tesprozia,  nel  luogo  chiamato 
Aorno,  e  quivi  si  uccise  di  dolore,  per 
vedere  che  inutilmente  erasi  lusingato  di 
evocar  l1  ombra  di  lei.  Da  ciò  la  favola 
della  sua  discesa  ali’  inferno.  L’  esito  infe¬ 
lice  dell’  evocamenlo  di  Euridice  non  di¬ 
screditò  la  fama  dell1  oracolo  d1  A  orno. 
Alcuni  secoli  più  tardi  d1  Orfeo,  Pc rian¬ 
drò,  tiranno  di  Corinto,  recossi  quivi  per 
consultare  bombi  a  di  sua  moglie  Melissa, 
che  per  falsi  sospetti  avea  falla  pei  ire. 
{  Gebelin.) 

!  Aoro,  Aorus,  Aoros,  città  dell’  isola  di  Creta , 
che,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  aveva 
preso  il  nome  dalla  ninfa  Aora.  Egli 
aggiunge  che  portò  anche  il  nome  di 
Elcutcra ,  da  Elcutero ,  uno  dei  Curdi. 
(Gebelin.) 

1  Aorsa,  nome  che  dà  E  si 'eh  io  a  Diana,  da 

I  una  montagna  dell’  Argotidc.  ove  senza 
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dubbio  si  dava  ai  piaceri  della  caccia. 
(Noci}  Parisot.) 

Àorsi,  popoli  che  abitavano  sulle  sponde  del 
Tanai,  secondo  Straberne ,  i  quali  poscia 
si  spinsero  innanzi  lungo  il  lido  settentrio¬ 
nale  del  mar  Caspio ,  e  commerciavano 
in  oro  ed  altre  merci  dell’  Indo  e  di  Ba¬ 
bilonia i,  che  i  Medi  e  gli  Armeni  loro 
trasportavano  sopra  cammelli.  Erano  po¬ 
poli  stranieri  a  queste  contrade  e  scacciati 
dal  loro  paese  nativo,  ove  avevano  dei  re 
particolari  alleati  a  quelli  del  Ponto.  Sfi¬ 
dane ,  re  degli  A  orsi  o  Aorsieni ,  diede 
un  corpo  di  truppe  ausiliarie  a  Mitridate 
ed  a  Fornace.  (D'Ano.) 

Aosta,  Civitas  Augusti ,  Augusta  Praetoria 
Juliae ,  Augusta  Salassiorum.  Mutò  il  suo 
nome  parecchie  volte  sotto  i  Romani.  Di¬ 
venne  loro  colonia,  ed  è  perciò  che  vi  si 
scuoprono  ancora  varii  monumenti  della 
romana  magnificenza,  benché  dall’  ingiuria 
del  tempo  in  gran  parte  rovinati.  Sono 
degni  di  menzione  fra  gli  altri  un  arco  di 
trionfo  eretto  in  onore  d’  Augusto  da 
Terenzio  T arro  suo  generale,  quando 
sottomise  i  Salassi ,  di  cui  Aosta  era  la 
capitale  ;  una  porta  superba  con  tre  grandi 
arcate  \  alcuni  preziosi  avanzi  d’un  coliseo , 
di  palazzi,  di  torri,  di  ponti  ;  un  rimasu¬ 
glio  <r  un  anfiteatro,  una  strada  scavata  a 
forza  di  scalpello,  ed  altre  vestigia  d*  anti¬ 
chità  sparse  nei  giardini  e  nelle  praterie 
vicine.  (D' Ano.) 

Aoutchaisrava,  è  nella  mitologia  indiana  il 
corsiero  divino  a  sette  o  quattro  teste,  che 
uscì  dal  mare  di  latte  allorché  si  formò 
r  Amrita,  in  pari  tempo  che  Jouradeoa 
ed  il  diamante  Kastrala.  (Parisot.) 

Apai.essiaco,  soprannome  d’  Esculapio.  V. 
Alessiaco. 

1.  Apamea,  figlia  d’  Artabazo,  satrapo  della 
Battriana ,  sposò  Seleuco ,  uno  dei  gene¬ 
rali  di  Alessandro  ;  ella  diede  il  suo  nome 
a  tre  città,  delle  quali  la  più  celebre  fu 
Apamea  in  Siria. 

2.  - ,  figlia  d’  Antioco  Sotero  e  di  Stra- 

lonica ,  fu  maritata  a  Maga  re  di  Cirene. 
Risconti  crede  che  sia  la  stessa  che  YAr- 
sinoe ,  di  cui  parla  Giustino ,  ma  il  dotto 
Claoier  ne  dubita. 

3.  - ,  città  della  Siria  sull’  O rotile,  di¬ 

stante  ventisei  leghe  in  circa  al  sud  d 'An- 
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tiochia ,  e  al  nord-est  d’  Epifania ,  quasi 
circondata  dalle  acque  di  un  piccolo  lago 
formato  dalf  Oronte  e  dal  Mars'ui.  Prima 
di  esser  detta  Apamea  fu  detta  Farnascay 
ed  altro  non  era  che  un  villaggio.  I  Ma¬ 
cedoni  le  diedero  il  nome  di  Pelta ,  ed 
essendo  in  gran  parte  circondala  dalle 
acque,  la  dissero  pure  Chersoneso.  Se¬ 
condo  Strabene  fu  fondata  da  Seleuco 
Nicànore .  Ebbe  in  seguito  dei  re  partico¬ 
lari  fino  air  arrivo  di  Pompeo  in  Siriay 
epoca  in  cui  tutto  il  paese  fu  ridotto  in 
provincia  romana.  Seleuco  vi  faceva  nu- 
drire  5oo  elefanti.  In  una  pianura  del  di 
lei  territorio  fu  data  la  famosa  battaglia 
fra  Zenobia ,  regina  di  Paimira ,  e  F  im¬ 
peratore  Aureliano.  (Gebelin.) 

4-  Apamea  Cibotos ,  città  dell  'Asia  Minore , 
nella  Frigia ,  al  nord  della  Sagalassia ,  e 
all’  est  di  Celene.  Secondo  Plinio ,  era  si¬ 
tuata  al  piede  del  monte  Signia ,  ed  era 
bagnata  dal  Marsia ,  dall"5  Obrima  e  dal- 
F  Orga ,  tre  fiumi  che  si  scaricavano  nel 
Meandro.  Il  nome  di  Apamea  le  venne 
dalla  madre  d’  Antioco  Sotero  e  moglie 
d’  Antioco  Nicatore ,  chiamata  Apamea  ; 
divenne  ragguardevolissima  pel  suo  com¬ 
mercio,  e  fu  soprannominala  Cibotos ,  che 
significa  forziere  o  magazzino,  imper¬ 
ciocché  ella  era  come  un  luogo  di  con¬ 
serva  delle  merci  che  si  trafficavano  nel- 
F  Asia  Minore.  Gli  antichi  concordano 
in  assegnarle  il  primo  posto  dopo  Efe¬ 
so.  Il  suo  nome  moderno  Aphiom-Kara- 
Hisar ,  significa  castello  nero  dell 5  oppio , 
perchè  F  oppio  si  raccoglie  nelle  sue  vici¬ 
nanze.  I  tipi  delle  sue  medaglie  autonome 
sono  :  un1  aquila  volante  sopra  il  Mean¬ 
dro  y  e  Diana  Efesina .  Ella  fece  conia¬ 
re  molle  medaglie  imperiali  greche  in 
onore  d’  Augusto ,  di  Tiberio ,  di  Claudia , 
della  giovane  A  grippino,  di  Nerone,  di 
F espasiano ,  d’  Adriano,  d’  Antonino,  di 
Commodo,  di  Severo,  di  Gela,  di  Ales¬ 
sandro  Severo,  di  Gordiano,  d1  Olacilia, 
dei  due  Filippi,  di  Dccio  e  di  Elioga- 
balo  ,  coir  epigrafe  AIIAME.QN  e 
AIIAMEIC  -  —  Altri  simboli  sono  : 
Cistoforc  ;  un’arca  quadrilunga  galleg¬ 
giante  sull’  acque,  nella  quale  slanno  un 
uomo  e  una  donna.  Sopra  l’arca  è  una 
colomba,  e  un’altra  vi  j>orta  un  ramo  di 
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ulivo.  Due  altre  figure  fuori  delP  arca, 
cioè  que’  medesimi  che  son  dentro.  ( Sup . 
Rabbi.) 

5.Apamea.  Oltre  queste  Apamee  eravene  una 
nella  Media ,  due  altre  nella  Mesopotamia , 
un’  altra  sull’  Eufrate,  ed  una  finalmente 
nella  Ritinia ,  la  quale  anticamente  era 
chiamata  Nircea  o  Mirica ,  di  cui  esistono 
molte  medaglie  latine  in  onore  di  Domna , 
di  Commodo ,  di  Caracolla ,  di  Galieno , 
di  Marc  Aurelio  e  di  Valeriano.  (Geb.) 

Apamen,  città  della  Ritinia ,  colonia  ionia, 
onorata  dai  Romani  del  gius  italico.  Così 
nelle  note  romane  :  col.  jvl.  cono,  apam., 
cioè  Colonia  Julia ,  Concordia  Apame- 
norum.  Questa  si  dice  auche  M  irle  a ,  da 
Mirto  duce  dei  Colofoni.  Ha  medaglie 
autonome  ed  anche  imperiali,  colP  epigrafe 
Aironi ea)v  M upXeocmv-  ( Pii.  Lex.; 
Rubbi.) 

Apancomene,  A7TKVxo[jbivn  }  cioè  la  Strango¬ 
lata.  Diana ,  così  chiamata  perchè  alcuni 
fanciulli  avendo  un  giorno  trovato  una 
statua  di  Diana ,  le  attaccarono  una  pietra 
al  collo,  e  si  misero  così  a  strascinarla.  Al¬ 
cuni  devoti  presero  la  burla  sul  serio,  ej 
lapidarono  gP  innocenti  dileggiatori  .  Si 
suppose  che  Diana  stessa  per  vendicare 
P  oltraggio  fatto  alla  sua  effigie  avesse  su¬ 
scitato  sì  violento  fanatismo  nei  suoi  ado¬ 
ratori.  Tale  tragico  evento  accadde  a  Con- 
dilea ,  borgo  presso  Cafie ,  e  primitiva¬ 
mente  la  dea  si  chiamava  Condileatide. 
Poco  dopo  la  morte  dei  fanciulli,  le  donne 
abortirono  tutte.  L’  oracolo  consultato  ri¬ 
spose  che  il  flagello  sarebbe  cessato  solo 
allor  quando  si  avesse  sagrificato  ai  Mani 
dei  fanciulli  assassinati.  Tale  cerimonia  si 
faceva  ancora  al  tempo  di  Pausania. 
(Parisot.) 

Apanilia,  città  d1  Africa ,  che  il  periplo  di 
Scilace  pone  nella  Libia ,  verso  le  colonne 
d'Èrcole,  in  opposizione  ai  Gadi.  Si 
crede  che  fosse  circondala  dalle  acque. 

( D'Anv .) 

A  paso,  Apanus ,  fiume  presso  cui  si  vede 
inciso  dal  Rellori  il  rapimento  di  Pro- 
serpina  con  sue  compagne.  (Rubb.) 

Apatomanzia,  divinazione  tratta  dagli  oggetti 
che  vi  presentano  alP  improvviso.  Radice 
A  pan  tan,  presentarsi.  V ed.  Presagio. 

A  parca  r,  nome  che  dà  Pausania  alle  primi- 
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zie  o  offerte  che  gP  Iperborei  mandavano 
a  Deio.  (Noel.) 

Aparczia,  regno  immaginario  del  Settentrio¬ 
ne.  (Noel.) 

Aparczii,  popoli  settentrionali,  ma  favolosi. 
Di  fatti,  arrivando  nel  loro  paese,  s1  in¬ 
contravano  tosto  delle  persone  trasparenti 
come  il  cristallo,  le  quali  ondavano  e  ve¬ 
nivano  con  maravigliosa  celerità.  Avevano 
il  piede  molto  stretto  o  tagliente  al  di  sotto, 
il  che  gli  aiutava  a  sdrucciolare.  La  loro 
barba  era  lunga  e  non  pendeva  loro  dal 
mento  come  agli  umani,  ma  dal  naso,  a 
guisa  di  proboscide  d1  elefante.  In  vece 
della  lingua  aveano  due  fila  di  denti  ben 
guernite,  che  battevano  l1  una  contro  l'al¬ 
tra.  Allorché  volevano  parlare,  si  sareb¬ 
bero  presi  per  febbricitanti  nel  ribrezzo 
di  una  gran  febbre,  e  dal  rumore  che  fa¬ 
cevano  si  capiva  cosa  volevano  dire,  dal 
che  forse  derivò  il  nome  di  gracchioni  che 
davasi  a  quelli  che  parlavano  troppo. 
Eranvene  fra  essi  di  quelli  che  movevano 
i  denti  con  tanta  destrezza,  che  avrebbesi 
detto  che  suonassero  il  gravicembalo.  Por- 

I  tavano  per  ornamento  grosse  perle  e  dia¬ 
manti  di  bellissima  acqua.  Odiavano  ogni 
sorta  di  luce,  tranne  quella  delle  stelle,  e 
non  uscivano  se  non  d’  inverno,  perchè 
P  aria  fredda  e  acuta  serviva  mollo  a  for¬ 
tificarli.  D1  estate  dimoravano  nelle  caver¬ 
ne,  perchè  temevano  mollissimo  il  caldo, 
ed  è  cosa  strana  che  essendo  sì  freddi,  su¬ 
dassero  facilmente.  Ma  del  loro  sudore  se 
ne  formavano  subito  degli  altri,  dei  quali 
i  più  perfetti  venivano  posti  in  forma.  Per 
farli  crescere  egualmente  in  ogni  parte, 
non  facevasi  altro  che  bagnarli  al  chiaro 
della  luna,  ma  non  erano  mai  più  belli  che 
quando  cominciavano  a  sciogliersi.  Ave¬ 
vano  tutti  questa  perfezione,  che  rompe- 
vnnsi  anzi  che  piegarsi  ;  non  erano  simu¬ 
lati,  imperocché  potevasi  leggere  tutto  che 
avevano  nel  cuore. 

Gli  Aparczii  avevano  un  tempio,  ove 
il  loro  dio  era  adorato  solfo  la  figura  di 
un  orso  bianco,  il  che  dava  il  nome  al 
paese.  In  questo  tempio  eravi  una  maravi¬ 
glia  che  non  trovavasi  in  nessun  luogo, 
cioè  uno  specchio  che  avea  servilo  di 
stampo  agli  dei  per  formare  gli  uomini  ; 
imperocché  essendosene  avvicinati,  ani- 
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warono  la  loro  immagine.  Essi  furono  tal¬ 
mente  corrucciati  in  vedere  che  questa 
immagine  faceva  il  tutto  in  contrario  di 
ciò  che  facevan  essi,  e  che  pigliava  colla 
mano  sinistra  ciò  che  le  presentavano  colla 
destra,  che  per  punire  questo  nuovo  uo¬ 
mo  non  vollero  dargli  moglie  a  fine  di 
farne  perire  la  razza.  Ma  siccome  egli  in¬ 
clinava  a  moltiplicarsi,  così  presentandosi 
dinanzi  lo  stesso  specchio,  animò  la  sua 
rassomiglianza,  la  quale  per  un  giusto  ca¬ 
stigo  lo  contraddisse  in  ogni  cosa.  (  Suppl. 
alla  Stor.  di  Lucian.;  Noel.) 

Aparni,  popolo  che  Strabone  pone  nell  ''Asia 
in  vicinanza  alf  Ircania ,  sulle  sponde  del 
Caspio.  (U'  Ano.) 

Aparteni,  popolo  da  Plinio  indicato  nella 
Sarmazia\e rso  la  palude  Meotìde.(D') A n.) 

Apate,  donna  ignota,  di  cui  si  ha  in  Montfau- 
con  una  beir  urna  semplice.  Yi  si  vede  il 
busto  d’  Apate  sopra  il  coperchio  dell’ur¬ 
na,  e  un  vaso  di  bronzo  ad  un  lato,  prae- 
Jericulum ,  coir  inscrizione  : 

D.  M. 

EVGRAPHO  .  F 
APATE  .  MATRI  .  EIVS 
EVGRAPHO  .  NEPOTI  .  EIVS 
ADEPTVS 

ET  .  SIBI  .  ET  .  SVIS. 

(Ellòbi.) 

Apatea  Truffa ,  dea,  della  quale  Luciano  pone 
il  tempio  nella  città  del  Sonno.  (Noel.) 

Apatore  senza  padre.  Nome  che  vien  dato 
talvolta  alla  natura  ( Physis )  negli  inni 
orfici.  (Noel.) 

Apatureone,  mese  deiranno  ionio ,  chiamato 
con  tal  nome  a  cagione  della  festa  delle 
Apalurie.  Esso  cominciava  il  24  di  no¬ 
vembre.  (Ant.  de  Caylus  t.  2  ;  Noel.) 

1.  Apaturia,  soprannome  di  V enere ,  dal  gre¬ 
co  apate ,  frode,  perchè  ella  aveva  ingan¬ 
nato  i  giganti  eh*’  erano  venuti  ad  assalirla, 
facendoli  uccidere  r  un  dopo  1’  altro  da 
Ercole ,  di’  ella  aveva  per  questo  oggetto 
nascosto  in  un  antro.  ( Slrab .,  Noel.) 

a* - ,  soprannome  di  Pallade  nel  suo 

tempio  neir  isola  di  Sferia ,  datole  da  Etra 
avvertita  in  sogno  di  offrire  in  questo  tem¬ 
pio  un  sacrificio  funebre  a  Sfero.  Nettuno 
le  fé’  violenza.  Le  fanciulle  di  Trezene 
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erano  obbligate  di  offrire  a  questa  Pallade 
la  loro  cintura  verginale,  avanti  le  nozze. 
(Noel.) 

Apaturie,  nome  di  una  festa  che  celebrava¬ 
no  ogni  anno  i  Greci  in  onore  di  Miner¬ 
va  o  di  Venere ,  o,  secondo  alcuni  autori, 
di  Giove  e  di  Bacco.  A  questa  festa  si 
attribuiscono  varie  origini.  La  prima  non 
è  la  più  onorevole.  Avendo  i  Beozii 
dichiarato  guerra  agli  Ateniesi  a  cagione 
di  un  terreno  che  questi  due  popoli  dispu- 
tavansi,  Xanio ,  capo  de"1  Beozii,  offrì  di 
porre  fine  alla  contesa  con  un  singolare 
combattimento.  Timete  re  d’ Alene  fu 
scacciato  dal  trono  per  avere  rifiutato  la 
disfida,  e  fu  messo  al  suo  posto  Melanto 
il  quale  la  accettò.  Nel  vedere  avvicinarsi 
il  suo  nemico,  ei  gli  rimproverò  che  veni¬ 
va  accompagnalo  da  un  uomo  coperto  di 
una  pelle  di  capra  nera.  Xanto  sorpreso 
rivolse  la  testa  per  vedere  chi  fosse  costui, 
e  Melanto  cavata  la  spada  lo  uccise.  Di 
qui  le  Apalurie.  (Radice  Apate ,  frode , 
inganno.)  A  ricordare  questa  vittoria,  gli 
Ateniesi  chiamarono  Giove ,  Apatenor , 
T  ingannatore ,  e  Bacco ,  Melanaeges ,  co¬ 
perto  <T  una  pelle  di  capra  nera. 

Seconda  origine.  Nel  primo  giorno  di 
questa  festa,  che  ne  durava  tre,  celebra- 
vasi  un  banchetto,  nel  secondo  facevasi  un 
sacrificio,  e  nel  terzo  inscrivevasi  in  cia¬ 
scuna  tribù  i  nomi  che  dovevano  essere 
ammessi.  Essi  non  erano  ricevuti  se  non 
dopo  il  giuramento  dei  loro  padri  che 
quei  fanciulli  appartenessero  loro  vera¬ 
mente;  e  fino  a  questo  tempo  erano  rite¬ 
nuti  come  se  non  avessero  padri,  apalores. 

Senofonte  dà  una  terza  origine.  I  pa¬ 
renti  ed  alleati,  radunavansi  per  questa 
cerimonia  ed  univansi  ai  padri  dei  giovani 
che  dovevansi  inscrivere,  onde  Apaturia 
da  a  collettivo,  non  da  a  privativo. 

Strabone  parla  d**  un  tempio  consacrato 
a  Venere  Apaturia.  Questa  festa  cele- 
bravasi  nel  mese  di  Pianapsione  (novem¬ 
bre)  e  durava  tre  giorni.  Il  primo  chiama- 
vasi  Dorpeja ,  di  dorpos ,  cenare,  perchè 
alla  sera  ciascuna  tribù  riunivasi  e  piglia¬ 
va  parte  ad  un  sontuoso  banchetto.  Il 
secondo  giorno  chiamavasi  Anarrysis , 
dalle  vittime  cheofìrivasi  a  Giove Fratrios 
o  protettore  delle  tribù,  ed  a  Minerva. 
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la  questi  sacrifici!  i  giovani  ammessi  nel 
numero  de’  cittadini  venivano  situati  vici¬ 
no  air  altare.  11  terzo  giorno  chiama- 
vasi  Koureosis,  da  Kouros  giovane,  o 
Koura  azione  di  radersi,  perchè  i  gio¬ 
vani  che  fino  a  questo  punto  non  eransi 
tagliati  i  capelli  li  tagliavano  avanti  di  pre¬ 
sentarsi  per  essere  inscritti.  Offrivasi  an¬ 
che  a  Diana  un  agnello,  che  doveva  esse¬ 
re  di  un  certo  peso,  perchè  un  giorno  gli 
assistenti  trovandolo  assai  leggiero  avevano 
gridato  per  iseherzo  :  meion,  meion ,  mi¬ 
nore.  E  però  davasi  questo  nome  alla  vit¬ 
tima  e  quello  di  meiagogoi  alle  persone 
che  T  offrivano.  A  questi  tre  giorni  Esi- 
cliio  ne  aggiunge  un  quarto  eh’  egli  chia¬ 
ma  gVi/S&je,  dì  sovrappiù,  ma  che  non 
era  più  annesso  a  questa  festa  che  a  qua¬ 
lunque  altra.  I  Protentiesi  celebravano 
tali  feste  in  cinque  giorni,  nel  che  furono 
poi  imitati  dagli  Ateniesi.  (Conon.  narrat. 
39;  Snidasi  Theophr :  Caract.  c.  4  $ 
Scholiast.  Aristoph.  apud  Acham.  v.  146; 
Meurs.  Graecia  feriata  ,*  Ant.  expl.  t.  2  ; 
Pit.  Lex  ;  Rubbi ,  Noel.)  V.  Eureotide. 

Apaturio  ingannatore ,  soprannome  di  Gio¬ 
ve.  P edi  Apaturie. 

Apaturq,  Apaduram ,  luogo  della  penisola 
Corocondama  quasi  deserto  al  detto  di 
Plinio.  Tolomeo  pone  Apaturo,  non  sul 
Bosforo  Animerio ,  ma  sulla  Palude  Meo- 
tide ,  cioè  a  dire  più  alf  est.  Fu  detto  an¬ 
che  apaturgo.  (D'  A nv.) 

Apatulia,  terzo  giorno  della  solennità  del 
maritaggio.  In  esso  la  sposa,  ritornando 
nella  casa  paterna,  era  separata  dallo  sposo. 
Radice  Apo ,  che  dinota  separazione,  ed 
Aule ,  sala  o  stanza.  In  questo  giorno  essa 
gli  presentava  un  vestimento  chiamato 
apatie  leterias.  (Noel.) 

Ape,  insetto  di  buon  augurio  presso  gli  an¬ 
tichi.  Simbolo  e  geroglifico  di  varie  cose, 
come  diremo.  Perciò  nato  Jerone ,  che  fu 
poi  re  di  Sicilia ,  appunto  dal  padre  re  di 
quello  stato  e  da  un  ancella,  fu  esposto 
per  ordine  di  lui,  acciocché  non  facesse 
vergogna  alla  paterna  nobiltà,  e  quindi 
alf  infante  privo  di  ogni  umano  ajuto,  le 
api  misero  in  boera  il  lor  mele,  pel  quale 
strano  avvenimento  il  padre,  ammonito 
dagli  aruspici,  lo  raccolse,  e  procurò  la  di 
lui  educazione  in  modo  che  poi  salì  il 
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Irono  paterno.  — -  Ed  Onesilo  ancora  re 
di  Cipro ,  vinto  ed  ucciso  dagli  Atanasii , 
per  le  api  ottenne  onore  e  sepoltura.  Im¬ 
perocché  avendo  que’popoli  sospeso  il  ca¬ 
po  delfinfelìce  sulla  porta  della  città  loro, 
venne  uno  sciame  d’  api  a  porvi  in  bocca 
il  mele  ;  per  cui,  interpellato  P  oracolo, 
ebbero  in  risposta,  di  seppellire  onorata- 
mente  quel  capo  5  ed  ogni  anno  istitui¬ 
rono  alla  memoria  di  Onesilo ,  come  ad  un 
eroe  ed  uomo  divino,  sacrifizj.  —  Narrasi 
anche  di  Platone ,  che  mentre  era  fanciullo 
e  dormiente  in  culla,  le  api  si  posero  sulle 
sue  labbra  ;  per  la  qual  cosa  predetto  fu 
eh’  egli  dovea  essere  singolare  nella  soa¬ 
vità  della  eloquenza,  e  simil  fatto  si  narra 
avvenisse  a  S.  Ambrogio.  —  Pausania 
narra  di  Pindaro ,  che  quando  era  egli 
ancora  fanciullo,  partitosi  da  Tebe  per 
recarsi  in  Tespia ,  nel  tempo  delia  state, 
sendo  vinto  e  domato  dal  caldo,  uscito 
alquanto  di  via,  sotto  l’ombra  d’un  albero 
alquanto  riposossi,  e  prendendo  sonno,  le 
api  gli  facessero  il  mele  in  bocca.  —  Così 
Teocrito  dice  Cornata  beatissimo,  per 
essere  stato  in  tal  modo  nudrito.  —  Seno- 
fonte  per  ciò  fu  appellato  Ape  ateniese  : 
Aristofane,  in  una  gemma  pubblicata  dal 
TVinckelmann  nei  Monumenti  Inediti 
(  num.  191,  pag.  2  5 5,  Par.  II),  porta 
sulle  labbra  un’  ape  ;  e  a  Monandro ,  in 
un  Epigramma  dell’Antologia  (l.  /,  c.  67, 
num.  1  8  ),  d’  autore  incerto,  si  dice  : 

Nella  tua  bocca  s'annidano  1*  api, 

Delle  Muse  cogliendo  ì  varj  fiori. 

Siccome  poi  nell’antro  Ditteo ,  ove  era 
stato  nutrito  Giove ,  eravi  un’arnia  di  api , 
così  si  die’  tosto  1’  onore  all’  api  stesse  di 
contarle  fra  le  nutrici  di  Giove.  Quindi 
Callimaco  nell’  inno  di  Giove  cantava  : 

Le  poppe  di  Amaltea  ti  fnron  esca, 

E  dell'ape  Panacri  i  dolci  studi, 

Di  cui  fama  su  l’ Ida  ancora  è  fresea. 

E  Piacendo  Monti ,  nella  sua  graziosa 
Prosopopea  delle  Api  Panacridi ,  facendo 
parlare  le  api  stesse  : 

Noi  del  Tonante  Egioco 
Famose  un  di  nutrici 
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Quando  vagì  a  fra  i  cembali 
Su  le  ditte'e  pendici. 

Me^cè  di  questo  (mele)  ei  vivere 
Vita  immortai  ne  diede, 

E  ovunque  i  fior  più  ridono 
Portar  la  cerea  sede. 

Volammo  in  Pilo  ;  e  a  Nestore 
Fluir  di  mele  i  rivi, 

Orni’  ei,  parlando,  1  anime 
Molcea  de’ regi  adii  vi. 

Ne  vide  Ilisso  ;  e  il  nettare 
Quivi  per  noi  stillato 
Fuse  de’ Numi  il  liquido 
Sermon  sul  labbro  a  Plato. 

N’  ebbe  1’  Ismeno  ;  a  Pindaro 
Suonar  di  Dirce  i  versi 
Fé’  per  la  polve  olimpica 
Del  dolce  nostro  aspersi. 

E  nostro  è  pur  1’  ambrosio 
Odor,  che  spira  il  canto 
Del  caro  all'  api  e  a  Cesare 
Cigno  gentil  di  Manto. 

Aggiungesi  a  questa  ultima  leggenda, 
che  quattro  nemici  essendo  un  giorno  en¬ 
trati  nell'antro  Ditteo  per  involare  le  arnie, 
Giove  fé’  romoreggiare  il  tuono,  e  lanciò 
le  sue  folgori  contro  questi  sacrileghi  :  vale 
a  dire,  che  furono  puniti  que’  malandrini 
che  avevan  osato  violare  la  santità  di  que¬ 
sto  asilo.  (  Antonino  Liberale,  lib.  19; 
Firg.  Georg.  I.  4,  v.  1  5s  ;  Colimi.  I.  9, 
c.  2.)  Fed.  Aristeo. 

Anche  alle  sacerdotesse  di  Cerere  fu 
dato  il  nome  di  api  :  e  finalmente  per 
estensione  a  quelle  delle  altre  divinità, 
perchè  esigevasi  da  esse  1’  attività,  la  vi¬ 
gilanza  e  la  purità  delle  api.  —  Un’antica 
pittura  rappresentante  un  Ninfeo ,  ossia 
antro  consacrato  alle  Ninfe ,  fa  vedere  un' 
ape  dipinta  sull’  entrata,  quasi  sagrislana 
delle  Ninfe ,  ovvero  per  allentare  i  profani. 

Le  api  furono  presso  i  Greci  di  buo¬ 
no  augurio,  come  abbiamo  veduto  -,  appo  i 
Romani  al  contrario  erano  di  sinistro,  ed 
annunziavano  eventi  funesti  col  loro  ap¬ 
parire.  Così  Plutarco  in  Bruto ,  e  in  Dio¬ 
ne  :  nella  vita  del  qual  ultimo  narra  che 
sendo  apparso  uno  sciame  di  api  per  pop¬ 
pa  di  una  nave  di  Dione  stesso,  Millo 
disse  che  le  imprese  di  lui  sarebbero  bensì 
stale  belle,  ma  che  temeva,  che  dopo  di 
essersi  mantenute  in  fiore  per  breve  tem¬ 
po,  non  venissero  ad  appassire.  La  vigilia 
della  battaglia,  in  cui  gli  abitatori  di  Far- 

Diz.  Mit.  Fai.  II. 
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taglia  videro  Pompeo  disfatto,  uno  sciame 
d’  api  si  posò  sugli  altari. 

Una  tradizione  degli  abitanti  di  Delfo , 
attribuiva  alle  api  la  costruzione  del  se¬ 
condo  tempio,  che  fu  innalzato  nella  loro 
città  :  esse  Io  composero  di  cera  e  di  pen¬ 
ne  di  varj  uccelli  :  narra  Pausania  che 
Apollo  lo  mandò  presso  gl’  Iperborei ,  i 
quali  non  avendo  dimore  fisse,  lo  trova¬ 
rono  molto  comodo,  perchè  era  portatile. 

L’ ape  era  simbolo  della  città  di  Efeso , 
e  quindi  vedesi  nelle  sue  medaglie.  Le 
Muse ,  sotto  la  spoglia  d’  api,  vi  condus¬ 
sero  la  flotta,  quando  gli  Ateniesi  eressero 
al  tempo  stesso  tredici  colonie.  Vedi  il 
Felloni  (  Numismata  cum  Ephcsia ,  tum 
aliarum  urbium  apibus  insignita  ).  Per¬ 
tanto  è  da  correggersi  il  Jobert ,  Noci  ed 
altri ,  che  vogliono  1’  ape  esser  generai 
simbolo  delle  colonie.  Non  v’  è  medaglia 
di  colonia  romana,  su  cui  veggansi  api. 
Le  medaglie  latine  coWapi  sono  state  bat¬ 
tute  a  Roma  nel  tempo  della  Repubblica, 
ed  entrano  nella  serie  delle  consolari.  (Bi- 
mard.  Zaccaria  ;  Rub.  Lex.  )  —  Api 
son  chiamati  gli  Assirj  nella  Scrittura. 

In  quanto  a’  simboli  a  cui  1’  ape  servì 
appo  gli  antichi,  è  da  vedersi  Pier  Fale - 
riano  (  Jerog.  lib.  XXFI  il  quale  la 
mostra  : 

i.°  Per  un  popolo  obbediente  al  suo 
re,  e  ciò  secondo  gli  Egizj\  i  quali  ap¬ 
punto  per*  ciò  esprimere  scolpivano  una 
piccola  ape,  breve  e  varia,  che  riducevasi 
a  una  certa  rotondità  ;  perchè  le  sole  api 
tra  gli  animali,  a  guisa  degli  uomini  eleg¬ 
gono  il  lor  re,  e  questo  ubbidiscono. 

2.0  Pel  re  medesimo,  imperocché  il  re 
delle  api  non  esce  fuori  dall’  alveare,  se 
tutte  le  api  stesse  non  hanno  da  partire, 
e  queste  poi  lo  cingono  e  lo  custodiscono 
e  gli  prestano  obbedienza,  sostenendolo 
ancora.  —  Ed  è  T  ape  segno  d’ imperio, 
imperocché  narra  Filisto ,  che  Dionigi , 
poco  innanzi  cominciasse  a  regnare,  non 
potendo  in  modo  alcuno  far  uscire  il  ca¬ 
vallo  da  alcune  paludi  dove  erasi  fitto, 
sendo  egli  dolente  per  ciò,  sentì  nitrire  il 
cavallo  stesso,  e  videlo  tutto  pronto,  e 
nella  chioma  sua  uno  sciame  d ''api,  il  quale 
ebbe  per  seguo  dell’  impero,  che  dopo 
conseguì. 
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3.°  Per  una  grata  eloquenza  ;  perchè, 
come  abbiam  veduto,  fu  segnale  a  Platone , 
a  Pindaro  e  ad  altri  di  questo  dono,  e 
perchè  gli  antichi  volendo  alcuno  laudare 
per  la  soavità  del  parlar  suo,  dicevano 
esser  stato  colui  dall’  api  nutrito .  Così 
Esiodo  nella  Teogonia  dice  che  le  Muse 
agli  amici  loro  instillano  il  mele. 

4-°  Per  1’  amenità  della  poesia  ;  e  di 
questo  simbolo  delle  api  parla  chiaro 
Pindaro ,  Orazio ,  V arrone. 

5. °  Per  la  beatitudine  del  secolo  futu¬ 
ro  \  perchè  Iddio  nelle  Scritture  promette 
di  condurre  il  suo  popolo  in  una  terra 
ove  scorra  latte  e  mele  ;  per  cui  Esichio , 
intende,  con  molti  teologi,  la  beatitudine 
del  secolo  futuro,  cioè  della  vita  migliore 
nel  cielo. 

6. °  Per  lo  appetito  delle  cose  dolci  ; 
secondo  si  cava  da  Orazio ,  da  Catullo , 
da  Plutarco ,  da  Virgilio. 

y.°  Per  la  prosperità  d’  una  lunga  sa¬ 
nità  ;  e  ciò  secondo  il  documento  di  De¬ 
mocrito ,  il  quale  richiesto  in  qual  modo 
uno  potesse  prolungare  la  vita,  rispose  : 
Doversi  innaffiare  1’  interiora  di  mele,  e  le 
parti  esteriori  ungere  d’  olio  :  perciò  Ari- 
stossene  riferisce,  che  i  Pitagorici  solevano 
usar  molto  mele.  Ed  Ateneo  narra  che  i 
Cimi,  popoli  già  della  Corsica ,  vivevano 
molti  anni  perchè  cibavano  mele.  Su  di 
che  vedasi  il  citato  Pier  Valeriano. 

8.°  Pei  piaceri  meretricio,  siccome  allu¬ 
de  S.  Girolamo ,  intorno  al  fatto  di  Glo¬ 
riata^  che  contro  la  proibizione  del  padre, 
dopo  il  quarantesimo  giorno  dell’  accam¬ 
pamento  israelìtico,  cibò  mele,  allusivo 
appunto  all’  uomo  casto,  che  cade  in  er¬ 
rore  per  le  melate  parole  delle  femmine 
vane. 

9-°  Per  la  fuga  del  popolo  ;  e  di  questa 
immagine  usa  Apollonio  Rodio  nelle  Ar¬ 
go  nautiche,  nel  descrivere  la  fuga  de’  Be- 
brici  subito  che  videro  morto  Amico 
loro  re. 

i  o.°  Pegli  oracoli  de’  Profeti,  e  così  in 
molti  luoghi  s’  esprime  la  Scrittura  ;  uno 
de’  quali  è  questo  del  Salmista  (  XVIII, 
1  1  )  :  Judicia  Dei  dulciora  super  mel  et 
Javum. 

*  *  c  Per  la  Concordia  5  perchè  era  co¬ 
stume  tosto  battezzali  i  fanciulli,  far  loro 
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gustare  latte  e  mele  ;  quindi  fu  argomen¬ 
tato,  che  ciò  si  facesse  per  significar  la 
concordia,  secondo  dice  Tertulliano ,  cioè  : 
Quando  noi  gustiamo  la  concordia  del 
preso  latte  e  mele.  E  S.  Girolamo  ( Coni . 
Lucifer.)  :  Perchè  molte  altre  cose ,  che 
nelle  Chiese  si  osservano  ricevute  per  tra¬ 
dizioni ,  si  hanno  usurpata  V autorità  della 
legge  scritta  j  come  il  sommergere  tre 
volte  il  capo  neW  acqua ,  gustare  la  con¬ 
cordia  del  mele  e  del  latte ,  ecc, 

12.0  Per  la  castità,  come  dice  Plutar¬ 
co,  cioè,  che  le  api  maltrattano  coloro, 
i  quali  vengono  di  fresco  dalla  crapula 
delle  donne.  E  pel  costume  loro,  secondo 
canta  Virgilio  (Geor.  I.  IV ,  v.  197  )  : 

Illum  adco  placuisse  apibus  mirabcrc  morem , 
Quod  ncc  concubiti!  indulgent ,  nec  corpora  segnes 
In  Venercm.  soh’unt ,  aut  foetus  nixibus  edunt  ; 
Verum  ipsae  e  foliis  nalos  et  suavibus  herbis 
Ore  legunt. 

i3.°  Per  l’adulatore,  secondo  pensa 
Eucherio ,  dicendo,  esser  1’  ape  simbolo 
dell’  adulatore,  avendo  questi  il  mele  in 
bocca,  ed  in  occulto  la  spina. 

1  4-°  Per  la  vendetta  -,  ricavandosi  ciò 
da  Isaia  (Cap.  VII ,  v.  1  8),  il  quale  chia¬ 
ma  gli  Assirj ,  nemici  d’ Israello ,  api  ;  e 
dal  Salmista  (  CXVII ,  12)  che  pure  ai 
nemici  diceva  :  Circumdederunt  me  sicut 
apes. 

1  5.°  Per  la  industria,  come  le  descrive 
Virgilio  nel  quarto  delle  Georgiche ,  e 
come  assimila  Democrito ,  1’  uomo  intento 
ad  accumulare. 

16.0  Pel  solstizio  estivo,  notando  Ari¬ 
stotele ,  che  le  api  in  quel  tempo  escendo 
alla  fatica,  annunziano  quel  solstizio. 

Àriico  ,  'Avodìos,  Apoecus ,  pronipote  di 
Melatilo  il  Neleide ,  era  Minio  d’origine. 
Condusse  a  Teo  in  Asia  una  colonia  di 
Ionii.  Di  quella  città,  fondata  primitiva¬ 
mente  da  A  tatuante  II,  erano  abitanti  in 
comune  i  Minj  d’  Or  coirtene,  eli’ esso 
principe  vi  aveva  condotti,  ed  i  Carj.  Gli 
uni  e  gli  altri  riconobbero  Apeco  per  loro 
re.  Alquanto  dopo,  Datnaso  e  JNauclo 
andarono  nel  paese  alla  guida  d’  Ateniesi , 
e  Gerele  con  una  mano  di  Beozii.  Apeco 
permise  a  tutti  di  fermare  stanza  ne’  suoi 
stali.  L’  ordine  cronologico  delle  quattro 
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colonie,  secondo  Strabone fu  questo. 
(lib.  XIV)  i.°  Naoclo  o  N anelo,  i.° 
Apeco ,  Damaso  e  Gerele.  Apeco  vuol 
dire  in  greco  colono.  Se  la  colonia  di  cui 
si  tratta  è  reale,  si  vede  eh’  è  stata  personi¬ 
ficata  in  un  principe,  oppure  che  il  prin¬ 
cipe  Melantide ,  è  stato  dinotato  non  con 
nome  propriamente  detto ,  ma  con  un 
soprannome.  (Parisot.) 

Apeiresioi,  sema  fine,  illimitate,  soprannome 
dato  alle  Parche  negli  inni  orfici,  perchè 
esse  filano  i  destini  degli  uomini  d1  ogni 
paese.  ( Noel .) 

Apeliote,  terzo  vento  deir  est,  scolpito  sulla 
torre  d1  Atene  :  conduce  una  pioggia  dol¬ 
ce  e  favorisce  la  vegetazione.  Nel  lembo 
del  suo  mantello  ch’ei  sostiene,  si  veggono 
frutti,  un  favo,  e  qualche  spica  di  frumen¬ 
to.  (Vitr.  I.  i,  c.  6.) 

Apellaci,  popoli  che  Plinio  afferma  avere 
anticamente  esistito  fra  gli  Sciti,  e  che  non 
esistevano  più  al  suo  tempo.  (U'  Ano.) 

i .  Apelle,  pittore,  nacque  in  Coo,  secondo 
il  più  degli  autori,  e  ricevette  il  diritto  di 
cittadinanza  in  Efeso  :  era  figlio  di  Pizio 
e  fratello  di  Ctesioco.  Eforo  d1  Efeso  gli 
die"*  le  prime  lezioni  della  sua  arte,  e  Pan¬ 
filo  d1  Anfipoli  fu  suo  secondo  maestro. 
Apelle  oscurò  tutti  i  pittori  che  1’  aveano 
preceduto,  ed  eccellente  divenne  in  ogni 
ramo  dell’arte  $  ma  si  fece  osservare  prin¬ 
cipalmente  per  una  grazia  inimitabile,  e 
per  la  purità,  l1  eleganza  e  la  scelta  delle 
forme.  Le  città  della  Grecia,  àeVÌ1  Arcipe¬ 
lago,  del V Asia,  dell1  Egitto  si  decoravano 
e  si  onoravano  de1  numerosi  suoi  capola¬ 
vori.  Apelle  nulla  avendo  trascurato  per 
alzare  iì  suo  talento  al  più  sublime  grado, 
visitò  le  scuole  le  più  celebri,  tra  le  altre 
quelle  di  Sicione,  che  godeva  in  allora  di 
somma  riputazione.  Si  trasferì  ugualmente 
a  Rodi  per  vedere  Protogene,  del  quale 
la  celebrità  eccitava  la  sua  emulazione  : 
questi  era  assente  quando  giunse  Apelle, 
il  quale,  senza  dire  il  suo  nome,  segnò 
col  pennello  una  linea  d1  una  precisio¬ 
ne  e  d1  una  purezza  ammirabili ,  e  si 
ritirò.  Protogene  ritornato,  conobbe  la 
mano  di  Apelle,  come  la  sola  capace  di 
disegnare  uno  schizzo  sì  perfetto  *,  ma  egli 
imprese  di  sorpassarlo,  ed  i  nuovi  tratti 
che  fece  erano  ancora  più  leggieri  e  più 
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preziosi.  Apelle  tornò  una  seconda  volta  ; 
gli  fu  mostrata  V  opera  di  Protogene ,  ac¬ 
canto  alla  sua,  ed  egli  riempì  di  nuovo  lo 
spazio  che  restava  con  un  sì  delicato  con¬ 
torno,  che  il  pittore  rodiano  si  die1  per  vin¬ 
to,  e  corse  a  cercare  Apelle ,  cui  accolse  in 
casa  sua  rendendogli  ogni  sorta  d1  onori. 
Quel  quadro  o  piuttosto  quella  linea  su 
cui  vi  furono  molte  deputazioni,  era  te¬ 
nuto  qual  miracolo  dell1  arte  ;  in  seguito 
fu  recato  a  Roma  e  collocato  nel  palazzo 
dei  Cesari  ove  rimase  consunto  da  un 
incendio.  La  dolcezza  e  la  nobiltà  delle 
maniere  e  del  linguaggio  d1  Apelle  lo  ren¬ 
devano  ben  accetto  ai  suoi  rivali,  del  pari 
che  ai  suoi  alunni  ;  egli  fece  passare  le 
opere  di  Protogene  per  sue,  acciocché  a 
più  alto  prezzo  si  vendessero.  Ammiratore 
della  bellezza,  egli  ne  cercava  i  più  rari 
modelli  ;  egli  fu  che  scoperse  la  famosa 
Laide,  la  quale,  giovane  ancora  ed  oscura, 
attingeva  acqua  ad  un  fonte.  Apelle  la 
persuase  a  seguitarlo,  e  siccome  i  suoi 
amici  deridevano  la  sua  scelta:  «  Non  pas¬ 
seranno  tie  anni,  disse,  che  ella  nulla  più 
avrà  ad  imparare  nell1  arte  della  voluttà.  0 
Si  crede  pure  che  la  bella  Frine  gli  ser¬ 
visse  per  modello,  e  che  dopo  di  averla 
vista  nel  bagno,  dipingesse  per  gli  abitanti 
di  Coo  una  Venere  Anadiomena  che  Au¬ 
gusto  depose  poscia  nel  tempio  di  Cesare ; 
capolavoro,  cui  però  oscurava  un1  altra 
V enere  che  la  morte  impedì  Apelle  di 
terminare.  La  gloria  ed  il  talento  d1  Apelle 
erano  al  loro  apice  verso  la  1 1 2  olimpia¬ 
de,  5^32  anni  avanti  G.  G.  Veniva  chia¬ 
mato  il  principe  dei  pittori,  e  dopo  di  lui 
la  pittura  fu  detta  per  eccellenza  l1  arte 
cC Apelle.  Alessandro  lo  colmò  di  favori, 
e  non  volle  esser  dipinto  che  da  lui  ;  gli 
permetteva  di  dialogar  seco  famigliai  men¬ 
te  ;  ed  un  giorno  che  quel  monarca  discor¬ 
reva  di  pittura  ed  errava  in  molti  punti  : 
a  Siate  guardingo,  gli  disse  Apelle,  e  par¬ 
late  più  sotto  voce,  poiché  gli  operai  che 
macinano  i  miei  colori  riderebbero  de1  vo¬ 
stri  discorsi.  »  Ma  molti  autori  tengono 
che  tale  risposta  alquanto  ardila ,  data 
fosse  al  sommo  sacerdote,  che  Apelle  avea 
dipinto  in  atto  di  condurre  la  pompa  d’un 
sacrificio.  Quest1  opera  veniva  annoverata 
tra  le  più  belle  di  questo  grande  artista. 
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Si  rilava  altresì  un  Alessandro  fulminante, 
<li  cui  la  folgore  ed  il  braccio  sembravano 
distaccarsi  dal  quadro  ;  un  Antigono  di¬ 
pinto  di  profilo,  per  nascondere  un  difetto 
di  quel  principe,  di  cui  un  occhio  era 
schiacciato.  Molli  autori  hanno  parlato  di 
un  cavallo  da  lui  dipinto  di  cui  la  vista 
facea  nitrire  le  cavalle.  Dipingendo  un 
altro  quadro  dello  stesso  genere,  Apelle 
si  provava  indarno  di  figurare  la  spuma 
che  usciva  dalla  bocca  d’  un  focoso  de¬ 
striero  ;  sdegnato  dalla  fiacchezza  della  sua 
imitazione,  prese  una  spugna  e  gettolla  su 
tale  opera  imperfetta,  e  P  accidente  gli 
fece  ottenere  P  effetto  che  fino  allora  ave¬ 
va  in  vano  tentato.  Alessandro  lo  amava 
a  tale  che  non  esitò  a  dargli  una  vezzosa 
schiava,  nominata  Campaspe ,  di  cui  quel 
principe  era  innamorato.  Egli  aveva  com¬ 
messo  ad  Apelle  di  dipingerla  nuda  :  alla 
vista'  di  tanta  bellezza,  P  artista  non  potè 
dissimulare  il  suo  turbamento,  ed  Ales¬ 
sandro  che  se  ne  avvide  glie  la  donò. 
Dòpo  la  morte  d’  Alessandro ,  Apelle  si 
trasferì  in  Alessandria  alla  corte  di  To- 
lomeo ,  presso  cui  non  trovò  lo  stesso 
favore.  Si  cercò  dapprima  che  il  principe 
si  sdegnasse  con  esso,  facendolo  andare, 
mediante  un  falso  avviso,  ad  un  festino 
che  si  dava  alla  corte  ;  siccome  il  re  sem¬ 
brava  irritato  dell1  ardimento  del  pittore, 
questi  non  conoscendo  il  nome  dell’  uomo 
che  gli  aveva  tesa  tale  insidia,  prese  a  dise¬ 
gnarne  la  fisonomia  sul  muro  ;  ognuno 
il  riconobbe,  ed  esso  venne  punito.  Poco 
dopo  Apelle  fu  accusato  dal  pittore  Anti- 
Jile  di  complicità  in  una  congiura.  Vedi 
Antifile.  - —  Molti  autori  hanno  indicato 
tale  cospirazione  per  quella  di  Teodolo , 
governatore  di  Tiro ,  ma  questa  non  av¬ 
venne  che  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Fi- 
lopatore ,  cent’anni  dopo  la  morte  (V Ales¬ 
sandro.  Comunque  sia  Apelle  vide  i  suoi 
giorni  minacciati,  e  fu  avvinto  di  catene  ; 
ma  uno  dei  colpevoli  lo  giustificò.  Ritor¬ 
nato  in  patria,  dipinse  in  memoria  di  tale 
avvenimento  il  famoso  suo  quadro  della  . 
calunnia.  Vi  si  scorgeva  un  re  con  enormi 
orecchie  ;  ai  lati  aveva  il  Sospetto  e  P Igno¬ 
ranza.  La  Calunnia ,  sotto  figura  d1  una 
donna  superba,  riccamente  vestita,  e  con 
una  torcia  in  mano,  gli  conduceva  dinanzi  1 
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:,  un  giovane  che  trascinava  pe’  capegli,  e 
0  che  pareva  chiamare  il  cielo  in  testimonio 
della  sua  innocenza  ;  la  Frode  e  la  Per - 
0  fidia  seguitavano  la  Calunnia ,  e  dietro 

a  tale  gruppo  si  vedeva  il  Pentimento  ve¬ 
li  stito  a  lutto,  il  quale  mostrava  più  da  lunge 

a  la  Verità  sotto  P  aspetto  di  donna  bella  e 

i  modesta.  S1  ignora  il  tempo  ed  il  luogo 

e  della  morte  d’  Apelle  ,-  egli  aveva  scritto 

a  intorno  ai  segreti  dell’  arte  sua  tre  trattati 

che  ancora  esistevano  al  tempo  di  Plinio. 
3  Apelle  diligente  era  nel  raccogliere  P  opi- 

i  nione  del  pubblico  sulle  di  lui  opere,  ed 

i  esponeva  alla  vista  dei  passeggieri  i  suoi 

quadri,  dietro  cui  sovente  si  nascondeva 
3  per  udire  quello  che  ne  dicevano.  Un  cal- 
3  zolaio  criticò  un  giorno  il  coturno  di  una 

1  delle  sue  figure  :  Apelle  P  intese,  e  cor¬ 

resse  quel  calzare.  Lo  stesso  artigiano 
1  insuperbito  per  ciò,  volse  la  domane  cen- 

ì  surare  un’  altra  parte  :  «  Calzolaio,  non 

oltrepassare  il  calzamento,  »  rispose  Apel¬ 
le.  Egli  riteneva  che  ogni  pittore  non  do- 
i  vesse  lasciar  trascorrere  un  giorno  senza 
adoperare  il  pennello  :  nulla  dies  sine 
>  linea.  Un  artista  gli  faceva  vedere  un’ 

;  opera  che  fatta  aveva  con  estrema  sol¬ 

lecitudine,  ma  di  niun  merito,  e  andava 
1  orgoglioso  di  tale  prestezza;  ma  Apelle  gli 
disse  :  Io  me  n’  era  accorto,  e  mi  stupisco 
soltanto  che  tu  non  abbia  fatto  di  più 
nello  stesso  tempo.  Uno  de’  suoi  allievi 
aveva  dipinto  un’  Piena  magnificamente 
vestita  ;  Apelle  vedutala,  sciamò  :  Tu  non 
la  potesti  far  bella,  e  P  hai  fatta  ricca.  — 
Ordinariamente  non  usava  che  quattro 
colori,  di  cui  Plinio  indica  la  materia  e  la 
composizione .  Aveva  trovata  una  ver¬ 
nice  che  dava  armonia  alle  pitture  e  le 
preservava  dalla  polvere,  ed  egli  solo  ne 
possedeva  il  segreto.  Reynolds  ha  provato 
che  tale  vernice  differiva  poco  dalle  no¬ 
stre.  Plinio  e  Pausania  citano  gran  nu¬ 
mero  delle  opere  d’  Apelle.  (La  Salte.) 

2.  Apelle  ,  istrione  favorito  di  Caligola. 
(Quadr.  IV ,  pag.  588.) 

Apelleo  ,  nome  di  un  mese  degli  antichi 
Greci  presso  i  Macedoni  ,*  era  P  ulti¬ 
mo  mese  dell’  autunno ,  il  prime»  mese 
d’inverno  presso  i  Siro-Macedoni ,  e  presso 
i  Tiri  il  secondo.  (Sappi.  Noci.) 

Apellicoxe  di  Teos  della  setta  peripafs  Mcr,  è 
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uno  (li  coloro  ai  quali  dobbiamo  la  con¬ 
servazione  dei  libri  <T Aristotile.  Morendo 
il  filosofo  di  Stagira  affidò  le  opere  sue  a 
Teofrasto ,  eh’  egli  aveva  nominato  suo 
erede.  Teofrasto  le  legò  per  testamento  a 
Nelao ,  il  quale  le  trasportò  a  Scepsi ,  sua 
patria  nella  Troade.  Dopo  la  morte  di 
Neleo ,  i  suoi  eredi,  persone  senza  coltura, 
temendo  le  persecuzioni  dei  re  di  Perga- 
ino ,  che  facevano  rapire  in  tutte  le  città  al 
dominio  loro  soggette  i  libri  preziosi  onde 
arricchire  la  loro  biblioteca,  nascosero  le 
opere  d1  Aristotile  in  una  caverna,  ove 
rimasero  più  di  cento  trent1  anni,  e  molto 
soffersero  per  vermi  e  per  P  umidità.  In 
capo  di  questo  tempo,  Apellicone  le  com¬ 
però  da  alcuni  discendenti  d1  Aristotile  o 
di  Teofrasto.  Egli  volle  poscia  metterle 
in  ordine  e  supplire  alle  lagune  cagionate 
dair  alterazione  de1  manoscritti  ;  ma  più 
ricco  che  dotto,  più  bibliomano  che  lette¬ 
rato,  eseguì  male  sì  difficile  lavoro.  Dopo 
la  sua  morte,  Siila  essendosi  impadronito 
di'  Alene  nel  4*°  anno  della  1^3  olimpia¬ 
de,  fece  trasportare  a  Roma  la  biblioteca 
d1  Apellicone ,  e  fu  commesso  a  Tira- 
nione ,  grammatico  non  poco  oscuro,  di 
ordinarle  per  classi,  di  correggerne  il  testo 
e  di  copiarle.  Apellicone  cui  la  grande 
sua  fortuna  ed  il  titolo  di  cittadino  d1 Ate¬ 
ne  ond1  era  fregiato  ponevano  in  grado  di 
soddisfare  la  sua  passione  pei  libri,  non  si 
contentò  solo  a  comperarne  ;  egli  ne  involò 
talvolta.  Rubò  dagli  archivi  d 'Atene,  e  da 
altri  luoghi,  gli  originali  degli  antichi  de¬ 
creti  del  popolo.  Fu  anzi  obbligato  a  fug¬ 
gire  per  sottrarsi  al  castigo  di  tale  furto. 
S1  era  legato  in  amicizia  con  Atenione,  I 
tiranno  à)  Atene,  il  quale  gli  die-1  commis¬ 
sione  d1  andare  in  Delo  a  spogliare  il  tem¬ 
pio  d1  Apollo  de1  suoi  tesori  ;  ma  soprap¬ 
preso  dal  generale  romano,  Apellicone 
ascrisse  a  fortuna  di  cansare  la  morte  con 
una  pronta  fuga.  Egli  aveva  scritto  un’ 
opera  in  difesa  d "'Aristotile.  (Delaulnaye.) 

Apemio,  benefico ,  soprannome  sotto  il  quale 
Giove  avea  un  altare  sul  monte  Pamelo. 
( Noel .) 

Afemosine,  figliuola  di  Creto ,  uccisa  da  suo 
fratello  A  Itemene,  con  un  calcio  allorché 
era  incinta  per  opera  di  Mercurio.  (Noel.) 

Atene,  « mìvq,  carro  a  due  o  quattro  muli 


APE  3/ji 

usato  nei  giuochi  olimpici  dagli  Elei,  che 
presto  il  lasciarono  forse  perchè  di  pom¬ 
pa  poco  aggradevole.  Usavasi  anche  nei 
giorni  solenni  per  portare  le  immagini 
degli  dei,  con  canti,  inni  e  danze.  Era  ric¬ 
chissimo,  talvolta  d1  avorio  e  d1  argento, 
e  variamente  ornato.  (Noel,  Rabbi.) 

Apenina,  divinità  dei  Galli.  V .  Penino. 

Àpennino  Giove.  Nè  il  Pitisco  nè  il  Giraldi 
fanno  menzione  di  questo  nume.  Livio  dice 
che  nell1  Alpi  Pennine,  che  dividono  le 
Gallie  dall1  Italia,  il  monte  più  alto  è 
sacro  a  Pennino.  Infatti  oggi  pure  si  chia¬ 
ma  Mongivi,  cioè  Mons  Jovis.  Per  altro 
anche  in  Gubbio  parte  dell1  Àpennino  si 
accenna  il  tempio  di  Giove.  Claudiano  : 

Exupcrnt  delubra  Jovis,  saxoque  minantes 
Apenninigenìs  cullai  pasloribus ,  aras. 

E  il  Muratori  (Thes.  Inscr.  pag.  8.) 
jovi 

APENINO 
T.  VIVIVS 
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Àpennino.  Questo  nome,  che  gli  antichi  han¬ 
no  dato  a  quella  lunga  catena  di  monta¬ 
gne  che  parte  l1  Italia  nella  sua  lunghez¬ 
za,  aveva  un  origine  che  ad  essi  era  ignota. 
Ei  viene  dalla  parola  Pen,  la  quale  è  cel¬ 
tica,  e  propriamente  significa  testa,  ado¬ 
perata  per  indicare  qualunque  altezza,  ed 
anche  la  parte  più  elevata  delle  montagne. 
Gli  Spagnuoli  l1  usano  ancora  nella  loro 

I  lingua  per  indicare  una  montagna  che 
s1  innalza  a  picco.  Lucano  ne  ha  fatto  una 
descrizione  poetica  assai  bella,  parlando 
nello  stesso  tempo  dei  principali  fiumi  che 
hanno  quivi  le  loro  sorgenti.  (Suppl.  Noel.) 

Aper.  Ved.  Cinghiale. 

Aperanti,  popolo  nominato  da  Plutarco  che 
deve  aver  abitato  la  contrada  da  qualche 
autore  chiamata  Aperantia.  Credesi  che 
gli  Aperanti  fossero  in  Tessaglia ,  o  al¬ 
meno  in  vicinanza  di  questa  provincia. 
( DAnv .) 

Aperto,  soprannome  d1  A  polline,  perchè  ei 
dava  le  sue  risposte  sopra  un  tripode  sco¬ 
perto.  (Noel.) 
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Apesa,  montagna  del  Peloponneso  nel  terri¬ 
torio  di  Nemea.  Secondo  Stefano  di  Bi¬ 
sanzio,  son  dimisi  i  pareri  intorno  all’  ori¬ 
gine  di  questo  nome.  Alcuni  vogliono  che 
le  venisse  da  un  antico  eròe,  altri  perchè 
in  essa  fosse  mandato  il  leone  che  dopo 
essere  stato  nudrito  nella  luna  fu  mandato 
da  Giunone  contro  Ercole.  Per  inten¬ 
dere  il  significato  di  questa  parola  e  la  sua 
spiegazione,  è  necessario  sentire  intima¬ 
mente  il  senso  della  voce  greca. 

Su  questa  montagna  Perseo  offrì  per  la 
prima  volta  un  sacrificio  a  Giove  Ape- 
sanzio.  Alcuni  autori  dicono  che  antica¬ 
mente  portava  pure  il  nome  di  Steneleo. 
Plutarco  nel  suo  trattato  dei  fiumi  scrive 
Apesanto  (Suppl.  Noel .) 

Apesanzio  o  Afesanzio,  soprannome  di  Gio¬ 
ve,  preso  da  Apesa  o  A  fesa ,  montagna  di 
Nemea  che  gli  era  consacrata,  e  su  la 
quale  Perseo  fu  il  primo  che  gli  sacrificò. 
(  PI  in.  I.  4,  c.  5.)  F  ed.  Apesa. 

Apesio,  città  i  cui  abitanti  Irovaronsi  air  as¬ 
sedio  di  Troja.  (lliad.  I.  2.) 

Apeute,  la  sconosciuta.  Soprannome  della 
Fortuna.  (Noel.) 

Apeutici  Inni,  'A'jtìuxtixoi  ,  cantici  che 
escludevano  la  preghiera.  (Rubbi.) 

1 .  Apex,  ornamento  deWAlbo  Galerus ,  ber¬ 
retto  ad  uso  dei  Flamini  e  dei  Salii.  Si 
attaccavano  essi  questo  berretto,  che  chia¬ 
mavano  parimente  apex ,  sotto  il  mento, 
con  forti  legami  appellati  ojfendices ,  per 
fermarseli  sul  capo,  precauzione  introdotta 
dopo  che  Sulpicio ,  secondo  Valerio  Mas¬ 
simo,  fu  destituito  dal  sacerdozio  per  es¬ 
sersi  lasciato  cadere  il  suo  apex  prima  di 
sacrificare. 

Questo  berretto  era  fatto  a  cono,  e  ras¬ 
somigliava  a  un  elmetto .  In  luogo  del 
pennacchio  di  questo  si  attaccava  nWapex 
una  bacchetta  avvolta  di  lana  bianca,  chia¬ 
mata  propriamente  apex.  Da  ciò  venne  il 
nome  dei  Jlaminii  secondo  Servio  a  Fla- 
minibus.  E  inutile  d’  avvertire  quanto  sia 
ridicola  questa  etimologia.  La  forma  di 
questo  berretto,  che  rassomigliava  un  poco 
alla  cansia,  ovvero  elmo  macedonico,  lo 
fece  chiamare  berretto  d’  Epiro,  ovvero 
d’ Albania.  Pileus  Epiroticus.  I  Greci 
lo  chiamavano  TiXupoc  Tupycorcv  e  xup- 
(lualoiv. 
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I  flamini  ordinarli  non  portavano 
T  apex  che  nei  sacrificii  ;  ma  il  flamine 
Diale,  ossia  di  Giove ,  non  poteva  uscire 
di  casa  senza  essere  adornato  di  siffatta 
acconciatura,  nè  poteva  deporla  che  nel- 
r  interno  della  domestiche  mura.  Quando 
moriva,  lo  si  spogliava  in  gran  fretta,  per 
timore  che  non  avesse  a  profanarsi  dalle 
cerimonie  dei  funerali.  L’  apex  apparisce 
sopra  alcuni  bassi-rilievi,  pubblicati  colle 
loro  inscrizioni  dal  Muratori,  e  nelle  rac¬ 
colte  del  Montfaucon,  e  sulle  medaglie  di 
Giulio  Cesare,  ove  indica  la  sua  dignità 
di  Sommo  Pontefice. 

2. - .  I  Romani  chiamavano  egualmente 

con  questo  nome  la  cima  ossia  cresta  del- 
T  elmo,  sul  quale  si  assicurava  il  pennac¬ 
chio,  e  che  i  Greci  chiamavano  notpex- 
anpov.  Virgilio  (JEn.  /.  1 2  )  così  spiega  : 

.  •  .  Apicem  tamcn  incita  primum 

Hasta  tuia. 

L’  apex  degli  elmi  che  portano  i  sol¬ 
dati  sulla  colonna  Trajana  non  è  che  un 
semplice  bottone,  o,  per  meglio  dire,  una 
lieve  prominenza.  Si  vedono  pennacchi 
ai  soli  elmi  dei  centurioni  e  dei  tribuni. 
(Suppl.  Noel.) 

Apexabo,  era  questa  una  di  quelle  parole 
straordinarie  e  barbare  che  i  sacerdoti  af¬ 
fettavano  di  adoperare  per  esprimere  tut- 
tociò  eh’  era  d’  uso  nei  sacrificii.  Disegna¬ 
vano  con  la  parola  apexabo  uno  degl’  in¬ 
testini  della  vittima.  Arnobio  (l.  7,  p.  229) 
rimprovera  ai  sacerdoti  questa  affettazion 
di  mistero.  Quid  sibi  haec  volunt,  apexa¬ 
bo.  .  .  .  quae  sunt  nomina  et  farciminum 
genera ,  hirquino  alia  sanguine,  commi- 
nutis  alia  inculcata  pulmonibus. 

Aphya,  piccolo  pesce  di  mare  che  si  tiene  nei 
vasi.  Gli  antichi  credevano  che  codesto 
pesce  avesse  V  origine  dalla  spuma  del 
mare.  Chiamavasi  in  greco  ctippun,  da  cttppos, 
spuma.  Cicerone  chiama  scherzevolmente 
la  minuta  plebaglia  Aphya  populi.  (Supp. 
Noel.) 

1.  Api,  "An n?  ,  Apis  ,  che  chiamasi  pure 
Epopeo  od  Epafo,  era  figlio  di  Foroneo 
e  fratello  di  Niobe.  Secondo  gli  uni,  salì 
al  trono  dopo  la  morte  di  suo  padre,  e 
governò  in  modo  talmente  tirannico  che 
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perde  ad  un  tempo  e  trono  e  vita.  Secon¬ 
do  gli  altri  non  regnò,  e  la  sovranità  di 
Argo  passò  immediatamente  da  Foroneo 
a  suo  nipote  Argo  o  Pelasgo,  figlio  di 
Nìobe  e  di  Giove.  Una  tradizione  som¬ 
mamente  diffusa,  faceva  perire  Api  sotto 
i  colpi  di  Telchino  e  di  Telsione ,  principi 
di  Sicione.  E  d’  altra  parte,  cosa  sorpren¬ 
dente,  le  genealogie  sicionie  presentano  i 
re  deir  antica  Sicione  in  quest’  ordine  : 
Egialeo ,  Europo ,  Telchino ,  Api ,  Tel¬ 
sione.  —  Alcuni  moderni  ne  hanno  infe¬ 
rito,  e  gli  antichi  ne  avevan  dato  loro 
V  esempio,  che  Api  fosse  figlio  di  Tel¬ 
chino  e  padre  di  Telsione  ;  ma  in  tale 
caso,  conviene  ammettere  due  Api  con¬ 
temporanei,  T  uno  sicionio  e  Telchinide , 
T  altro  Foronide  ed  argivo.  Ciò  fu  fatto  ; 
e  si  vedrà  più  sotto  che  Parisot  non  ap¬ 
prova  tale  duplicazione.  Primieramente, 
si  osservi  un  terzo  racconto,  secondo  cui 
Api ,  figlio  di  Foroneo ,  dopo  cacciati  i 
Telchini  dal  Peloponneso ,  passò  in  Egit¬ 
to  a  guida  d1  una  truppa  numerosa,  vi 
formò  un  potente  stabilimento ,  costruì 
Menji ,  e  fu  adorato,  dopo  la  sua  morte, 
sotto  il  nome  di  Serapide.  Raoul- Pochette 
crede  che  questo  Api ,  Inachide  anch’esso, 
ma  diverso  dal  figlio  di  Foroneo ,  regnasse 
in  Sinope.  Di  fatto,  secondo  S.  Epifanio 
(Anchorat.  §.  CVI,  t.  11 ,  p.  107,  ediz>. 
alt.  di  Parigi ),  il  primo  sovrano  di  quella 
città  fu  un  Api  Inaco ,  di  cui  la  figlia 
chiamavasi  Io,  come  quella  che  la  tradi¬ 
zione  volgare  dà  a  Foroneo ,  e,  al  dire  di 
Tacito  (Ann.  IV ’,  2  3  ),  il  culto  di  Sera¬ 
pide  fu  portato  da  Sinope  in  Egitto.  — 
Parisot  dice  che  se  ponesse  la  menoma 
importanza  in  conghietture  storiche,  rela¬ 
tivamente  alla  vita  dell’  individuo,  ecco 
ciò  che  vedrebbe  in  tale  serie  di  racconti 
mitologici,  unendovi  la  guerra  fatta  da 
Foroneo  ai  Telchini.  (V.  Foroneo.)  Api , 
figlio  di  Foroneo ,  condusse  gli  Argivi , 
sudditi  d1 Inaco ,  contra  i  Telchini  della 
Sicionia ,  li  vinse,  ridusse  gli  uni  a  fuggire 
a  Rodi ,  e  gli  altri  a  riconoscere  momen¬ 
taneamente  la  sua  potenza.  Ma  in  breve 
la  razza  conquistata  riprese  il  disopra  :  la 
forza  materiale  (Telchino)  era  rimasta  soc¬ 
combente  ;  la  destrezza  ( T elchino-T elsio - 
ne)  prevalse.  L*  impero  nascente  d1  Api 
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crollò.  In  tale  guisa  si  spiegano  <t  la  pre¬ 
senza  di' Api  tra  Telchino  e  Telsione , 
regi  di  un  altro  sangue,  e  la  morte  di' Api. 
Tale  morte  è  la  fine  della  sua  potenza  a 
Sicione.  Naturalmente,  avrebbe  dovuto 
fuggirsene  in  Argo  ;  ma,  sia  per  tema 
dello  sdegno  di  suo  padre,  sia  per  effetto 
dei  raggiri  d1  una  sorella  più  regina  del 
re  stesso,  e  che  voleva  assicurare  il  trono 
a  suo  figlio,  sia  finalmente  che  le  vie  gli 
fossero  chiuse,  salpa  alla  volta  d1  Asia ,  e 
va  a  fondare  Sinope.  —  Non  possiamo 
chiudere  senza  dire  che  parecchi  autori 
hanno  veduto  in  Api  il  vero  seduttore 
ed  il  rapitore  d 'Io.  D1  ordinario  tale  dop¬ 
pio  attentalo  vien  messo  a  conto  di  Giove. 
Que1  che  credono  non  esservi  favola  senza 
che  contenga  un  fatto  storico,  ne  gravano 

10  zio  d To.  Quindi  è  che  a  Roma ,  Amulio 
e  non  Marte  s1  introdusse  nel  letto  di  Rea 
Silva.  —  Aggiungiamo  che  nulla  obbliga, 
anche  in  tale  punto  di  veduta,  a  fare  d’/o 
la  nipote  d1  Api.  Essa  può,  diventando 
pur  preda  di  quel  principe  decaduto,  es¬ 
ser  figlia  di  Criaso ,  o  d1  Argo ,  o  di  qua¬ 
lunque  altro  Inachide.  (Fed.  Io.)  Final¬ 
mente  si  pensi,  i.°  che  col  mezzo  del 
nome  d1 Io  ci  troviamo  di  nuovo  condotti 
in  Egitto ,  come  pel  racconto  relativo  alla 
fondazione  di  Sinope  per  un  Api;  i.°  che 

11  figlio  d’/o  chiamandosi  Epafo ,  e  questo 
essendo  dinotato  siccome  uno  stesso  nome 
con  Api,  il  figlio  ed  il  padre  si  trovano 
avere  lo  stesso  nome.  ( Parisot ;  Noel  ; 
Euseb.  praep.  Evang .,  /.  3,  c.  i3.) 

2.  Api,  etolio,  il  quale  purgò  il  Peloponneso 
dalle  belve  che  Io  rendevano  quasi  inabi¬ 
tabile,  e  vide  quindi  la  penisola  assumere 
il  nome  d1 A pia  (  confi*.  Apia.)  (Parisot.) 

3.  - ,  figlio  di  Giasone ,  nato  a  Pallonaio, 

e  che  Etolo  uccise  per  inavvertenza  nei 
giuochi  funebri  celebrali  sulla  tomba  di 
Aj,ano.  (Parisot.) 

4- - ,  celebre  dio-bue  dell1  Egitto,  era 

creduto  l1  incarnazione,  l1  immagine  bril¬ 
lante  dell1  anima  &  Osiride.  In  tutto,  ebbe 
l1  Egitto  quattro  dei-tori  diversi  :  Api , 
Mnevi ,  Baci  o  Paci ,  Omifi  od  Onji ,  ai 
quali  si  può  aggiungere  la  vacca  Ahè , 
consecrata  a  Buio  ed  adequato  zoologico 
di  Buio  stesso.  Senza  alcun  dubbio  Api  è 
il  più  conosciuto  di  que1  quattro  o  cinque 
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divini  animali.  Era,  dicesi,  consegrato  alla 
luna,  mentre  Mnevi ,  Paci,  Onufi  lo  era¬ 
no  al  sole.  La  sua  residenza  era  a  Menfi , 
quella  di  Mnevi  in  Eliopoli  od  On. 

Molte  furono  le  opinioni  de’  moderni 
intorno  a  cotesto  Dio,  ma  gli  antichi  con¬ 
cordemente  lo  credettero  emblematico.  — 
Vogliono  alcuni  che  sotto  P  immagine  di 
esso  venisse  adorato  Api  re  od  Osiride 
(Vedi  sopra  )  benemerito  principalmente 
per  avere  insegnato  agli  Egizii  l’uso  della 
medicina  e  il  modo  di  piantare  la  vite  ; 
poiché  nel  mese  Athir ,  nel  qual  dicevano 
esser  morto  quel  principe,  essendosi  ve¬ 
duto  un  bue  di  stupenda  bellezza,  detto 
nella  lingua  di'  Egitto  Api ,  credettero  che 
in  esso  passata  fosse  P  anima  del  morto 
re,  e  che  non  altro  fosse  quel  bue,  che 
una  immagine  di  lui,  assunta  a  solo  fine, 
secondo  altri,  di  salvarsi  con  gli  Dei,  allor¬ 
ché  furono  vinti  da  Giove.  Ma  intorno 
all’  emblema  o  simbolo  di  Api ,  tratteremo 
più  innanzi.  —  Ora  diremo  del  bue  e  del 
suo  culto. 

Api  doveva  esser  nato  da  una  vacca 
impotente  a  generare  altro  vitello,  e  dovea 
insieme,  a  quel  che  credevano  gli  Egizii , 
esser  concepito  al  rimbombo  e  allo  scop¬ 
pio  del  tuono.  I  segni  che  lo  distinguevan 
dagli  altri  animali  di  simil  razza,  eran  que¬ 
sti  :  la  nerezza  del  corpo,  fuor  d’  una  sola 
macchia  bianca  e  quadrata  sul  fronte  :  la 
forma  di  un’  aquila  sul  dosso  ;  i  peli  della 
coda  doppi  ;  un  nodo  sotto  la  lingua  a 
guisa  d’  uno  scarafaggio.  (  Erod.  lib.  3  ; 
Plin.  lib.  8,  cap.  46.)  Altri  portan  questi 
segnali  fino  a  venlinove.  ( Elian.  Hist. 
animai.  I.  //,  c.  9.)  Siccome  è  difficile  il 
credere  che  questi  segni  vi  si  trovassero 
naturalmente  ;  così  convien  credere  che  i 
sacerdoti  gl’  imprimessero  a  qualche  vitel¬ 
lino,  che  facessero  nutrir  segretamente  ;  e 
se  talvolta  stavano  lungo  tempo  senza  far 
comparire  il  dio  Api,  era  per  togliere  il 
sospetto  di  tale  superchieria,  (Eus.  prae. 
Evang.  I.  3,  c.  1  3.)  —  Allorché  scopri- 
vasi  un  toro  atto  a  rappresentare  Api , 
prima  di  condurlo  a  31  e  tifi ,  nutrivasi  per 
quaranta  giorni  nella  città  del  Nilo,  e  vi 
era  servito  da  donne  ;  anzi  esse  sole  ave¬ 
vano  la  libertà  di  vederlo,  e  gli  compariva¬ 
no  in  modo  indecente.  Spirata  la  quaran- 
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fina,  veniva  posto  in  una  barca,  ove  eravi 
un  nicchio  dorato  per  riceverlo  ;  in  tal 
modo  discendeva  egli  lungo  il  Nilo  fino  a 
Menfi.  Al  suo  arrivo  i  sacerdoti  andavano 
a  riceverlo  in  gran  pompa,  seguita  da  una 
folla  di  popolo,  sollecito  d1  avvicinarsegli. 
Credevasi  che  i  fanciulli,  che  avevano  sen¬ 
tito  il  suo  alito,  divenissero  capaci  di  pre¬ 
dir  T  avvenire.  Veniva  condotto  nel  tem¬ 
pio  di  Osiride ,  ove  aveva  due  magnifiche 
stalle.  Erodoto  non  parla  se  non  di  una, 
lavoro  di  Psarrimetico ,  la  quale  invece  di 
colonne,  era  sostenuta  da  statue  colossali, 
dell’  altezza  di  dodici  cubiti  o  dieciotto 
piedi.  Questo  bue  era  quasi  sempre  rin¬ 
chiuso  in  una  di  queste  capanne  o  tem¬ 
pietti  attorniali  da  pingui  pasture,  ch'erano 
Temetti,  o  recinti  sacri,  e  usciva  assai  di 
rado,  solamente  in  un  cortile,  ove  gli  stra¬ 
nieri  erano  liberi  di  vederlo.  I  sacerdoti, 
riconducendolo  dal  pascolo,  lo  lasciavano 
entrare  dal  lato  che  meglio  gli  piaceva. 
Probabilmente  i  due  tempietti  erano  l’u no 
una  specie  d’ Ammonio, Tal tro  un  Tifonio  ; 
e  la  scelta  che  P  animale  faceva  dell’  uno 
o  dell’  altro,  era  di  fausto  o  infausto  au¬ 
gurio.  —  Nelle  occasioni  in  cui  facevasi 
passeggiare  per  la  città,  era  scortato  da 
ufiiciali,  i  quali  allontanavano  la  folla,  e 
preceduto  da  fanciulli  che  cantavano  inni 
in  sua  lode.  —  Gli  si  presentava  una  volta 
P  anno  una  giovenca,  che  per  ottenere 
questo  onore  dovea  avere  certe  macchie 
esterne  :  essa  dovea  perire  lo  stesso  giorno 
in  cui  era  stata  trovata. 

Gli  Egiziani  sacrificavano  ad  Api  i  tori; 
ma  eran  sì  sottili  e  dilicati  nella  scelta  loro, 
che  se  vi  SGorgevan  per  ventura  un  sol 
pelo  nero,  tanto  bastava,  perchè  si  ripu¬ 
tassero  impuri.  Or  questa  diligentissima 
ricerca  si  Iacea  dal  sacerdote  ;  indi  si  allun¬ 
gava  loro  la  lingua,  per  provare,  se  que¬ 
sto  membro  era  mondo  ;  e  per  fine  sì  esa¬ 
minava  la  coda,  per  accertare  se  i  peli 
erano  naturali,  e  di  quella  condizione  che 
doveano  essere.  Scorto  P  animale  atto  al 
sacrifizio,  il  sacerdote  gli  appiccava  fra  le 
corna  un  pezzo  di  pergamena,  e  dopo 
avervi  posto  il  suggello,  dava  ordine,  che 
il  toro  fosse  guardato  ;  ed  era  capitale  de¬ 
litto  il  sacrificarlo,  senzachè  fosse  prima, 
giusta  il  costume,  marcato  con  tal  sigillo. 
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L1  ordine  poi  che  ti  tenea  nel  sacrificio, 
era  questo.  Menata  la  Vittima  dinanzi  all’al¬ 
tare,  accendevasi  prima  il  fuoco  j  indi 
spargean  di  vino  la  vittima,  e  pregavano. 
Scannavasi  poscia  la  bestia,  e  la  scortica¬ 
vano,  e  le  tagliavano  il  capo,  il  qual  da 
essi  era  con  molte  maledizioni  menato  al 
mercato,  o  in  altro  pubblico  luogo,  ed  era 
venduto  a  qualche  greco,  se  veniva  loro 
incontro.  Che  se  non  era  loro  riuscito 
di  vederne  alcuno,  gettavano  il  capo  nel 
fiume,  accompagnandolo  con  questa  for¬ 
inola  d1  esecrazione  :  Tutti  que  mali ,  dei 
quali  vengono  minacciati ,  o  coloro  che 
presentemente  sacrificano ,  o  i  popoli  d'E¬ 
gitto  generalmente ,  possati  cadere  su  que¬ 
sto  capo.  Or  sì  fatto  sacrificio,  e  la  maniera 
insieme  d1  esecrare  il  capo  della  vittima, 
era  per  tutto  in  uso  nell’  Egitto  ;  donde 
avveniva,  che  niuno  Egiziano  volea  cibarsi 
mai  del  capo  d1 alcun  animale.  Ma  risguar¬ 
do  alla  scelta  della  vittima ,  i  costumi 
eran  varj,  giusta  il  divario  de’ luoghi. 
(E rodo t.  I.  2.)  —  Vicino  a  Menfi  eravi 
nel  Nilo  un  luogo,  al  quale  la  sua  confi¬ 
gurazione  aveva  fatto  dare  il  nome  di 
Fiala.  Vi  si  gettava  ogni  anno,  durante  i 
giorni  destinati  a  celebrare  la  nascita  di 
Api,  due  bottiglie  una  d1  oro,  l1  altra  d'ar¬ 
gento.  Durante  i  sette  giorni  che  durava 
questa  festa,  nessuno  era  assalito  dai  cocco¬ 
drilli  ;  ma  nell’  ottavo  giorno ,  dopo  la 
sesta  ora,  questi  animali  ripigliavano  la 
loro  ferocia  natia. 

Secondo  i  libri  sacri  degli  Egizii ,  il  bue 
Api  non  doveva  vivere  che  venticinque 
anni.  Allorché  giungeva  a  questo  termine,] 
i  sacerdoti  lo  conducevano  sulle  sponde 
dei  Nilo,  e  lo  annegavano  con  molta  ceri¬ 
monia,  o,  secondo  altri,  lo  gettavano  in  un 
pozzo,  il  cui  sito  era  da  essi  soli  conosciuto,' 
e  davano  a  credere  al  popolo  che  evasi 
precipitato  da  sè  medesimo  nel  Nilo.  Ve-t 
niva  imbalsamato,  e  gli  si  facevano  magni- 1 
fiche  esequie,  nelle  quali  avevasi  così  poco! 
riguardo  alla  spesa,  che  coloro  ai  quali  era! 
commessa  la  sua  custodia  ordinariamente 
rovinavansi.  —  Al  tempo  di  Tolomeo  La¬ 
go,  si  presero  a  prestito  5o  talenti  per  le 
spese  delle  sue  esequie.  —  Dopo  la  morte 
del  bue  Api,  il  popolo  piangeva  e  lamen- 
tavasi  come  se  morto  fosse  Osiride  :  tutto 
Dlz.  Mit.  Voi.  11. 


A  P  I  545 

T  Egitto  era  in  gran  lutto  fino  a  che  non 
si  fosse  fatto  comparire  il  successore.  Al¬ 
lora  cominciavano  a  rallegrarsi,  come  se 
questo  principe  fosse  risuscitato  egli  me¬ 
desimo,  e  la  festa  durava  sette  giorni. 

Cambise,  re  di  Persia,  nel  suo  ritorno 
dall’  Etiopia,  trovando  il  popolo  occupato 
a  celebrare  la  festa  deir  apparizione  di 
Api,  credette  che  si  rallegrasse  della  dis¬ 
grazia  accadutagli  nella  sua  spedizione  ; 
egli  si  fé’  condurre  dinanzi  questo  preteso 
iddio,  e  lo  uccise  con  un  colpo  di  spada  ; 
fé*1  frustare  i  sacerdoti,  e  ordinò  a’  suoi 
soldati  di  trucidare  tutti  quelli  che  cele¬ 
brassero  questa  festa. 

Gli  Egizii  consultavano  Api  come  un 
oracolo  :  allorché  pigliava  ciò  che  gli  si 
offriva  a  mangiare,  era  una  risposta  fa¬ 
vorevole  ;  e  riguardavasi  come  un  cattivo 
presagio  il  rifiuto  eh’  ei  per  avventura  fa¬ 
cesse.  Plinio  osserva  che  esso  non  volle 
cibare  ciò  che  gli  offerse  Germanico,  e 
che  questo  principe  morì  poco  tempo  do¬ 
po.  —  Coloro  che  portavansi  a  consul¬ 
tarlo,  avvicinavano  l1  orecchio  alla  bocca 
del  dio,  indi  chiudevansi  ambe  le  orecchie 
fino  a  che  fossero  usciti  dal  circuito  del 
tempio,  e  pigliavano  per  risposta  del  nume 
la  prima  cosa  che  sentivano.  —  Sparzia- 
110  riferisce  che  sotto  il  regno  di  Adriano 
vi  fu  una  grande  sedizione  in  Alessandria , 
perchè  da  molti  anni  erasi  cercato  indar¬ 
no  un  bue  che  potesse  rassomigliare  al 
dio  Api,  e  che  gli  abitanti  deir  Egitto 
disputavansi  chi  avrebbe  in  suo  possesso 
il  nume  medesimo.  —  Sappiamo  da  Am- 
miano  Marcellino,  che  l’ imperatore  Giu¬ 
liano  non  potè  ristabilire  T  idolatria  in 
Egitto y  per  non  aver  potuto  trovare  il  bue 
Api.  —  Altri  però  dicono  che  il  pre¬ 
fetto  romano  in  Egitto  annunziò  all1  im¬ 
peratore,  come  una  felice  notizia,  che  ave- 
vasi,  dopo  lunghe  ricerche,  scoperto  un 
nuovo  bue  Api.  (Egitto,  pag.  479-) 

In  quanto  concerne  al  simbolo  rappre¬ 
sentato  da  cotesto  dio,  non  è  certo,  giac¬ 
ché  gli  antichi  non  lasciarono  sicura  noti¬ 
zia.  —  Sembra  però  eh1  ei  fosse  l1  emble¬ 
ma  della  fertilità,  recata  dal  Nilo  alle  terre 
dell1  Egitto.  —  La  specie  dell’  animale 
che  a  tal  fine  fu  scelta,  indica  chiaramente 
la  verità  di  cotale  opinione.  Tutti  gii 
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antichi  furori  cT  accordo  in  rappresentare 
i  fiumi  sotto  la  forma  di  tori  o  di  buoi. 
(V.  Fiumi.)  Plutarco  dice  espressamente 
(  De  Iside  )  che  il  bue  era  in  Egitto  il 
simbolo  della  terra.  I  popoli  dell”1  India 
rendono  un  culto  alla  vacca,  a  motivo  di 
cotesla  allusione  fra  essi  convenuta,  se¬ 
condo  narra  F  inglese  Brigg.  I  buoi  sacri 
di  Benarès  tuttora  passeggiano  per  le  vie 
della  santa  città,  s’  arrestano  qua  e  colà 
sul  cammino,  nè  possono  essere  disturbati 
senza  il  dovuto  rispetto. 

D’altronde  i  sacerdoti  non  insegnavano 
essi  in  precisi  termini  che  Api  era  conce¬ 
pito  quando  la  luna  mandava  una  emana¬ 
zione  produttrice,  e  che  codesta  emana¬ 
zione  era  ricevuta  da  una  vacca  che  desi¬ 
derava  il  congiungimento  di  un  toro  ? 
Tutti  questi  fenomeni  mistici  erano  rela¬ 
tivi  ai  fenomeni  georgici  deW  Egitto  -  im¬ 
perocché  vedevasi  che  il  Nilo  cresceva 
dalla  nuova  luna  di  primavera,  fino  a 
quella  del  solstizio  d’  estate.  Ba?  ópyàxrot, 
la  vacca  che  desiderava  il  congiungimento 
del  toro,  era,  nel  linguaggio  sacro,  la  terra 
dell’  Egitto  che  attendeva  il  traripamento 
del  Nilo.  Eliano  (11,  io)  dice  pure,  che 
una  delle  macchie  del  sacro  bue  indicava 
raccrescimento  del  fiume  $  e  nel  medesimo 
luogo  assicura,  che  Api  procurava  F  ab¬ 
bondanza  dei  frutti  e  la  fertilità  di  tutto 
F  anno.  Facilmente  questo  bue,  nella  sua 
qualità  di  simbolo  del  Nilo,  cominciava  la 
sua  divina  carriera  nella  città  che  in  ispe- 
cial  modo  adorava  quel  finme,  e  la  termi¬ 
nava  dopo  i  venticinque  anni  compiuti, 
precipitandosi  nell’  onde  del  medesimo 
fiume. 

Il  tempo  dell’  anno  in  cui  celebravasi  il 
nascimento  di  Api ,  ci  somministra  ancora 
una  forte  pruova  della  sua  identità  col 
Nilo.  Eliano  ( ibid.)  lo  stabilisce  al  primo 
crescimento  di  quel  fiume.  E  in  questa 
epoca  che  Cambisc ,  come  notammo,  trovò 
il  popolo  d’  Egitto  occupato  a  celebrare 
1  apparizione  di  Api.  —  Dopo  la  parten¬ 
za  di  Cambisela  sostituito  un  nuovo  Api; 
imperocché  il  culto  del  bove  sacro  non 
cessò  a  Menji ,  secondo  JablonsJci ,  se  non 
sotto  il  regno  di  Teodosio ,  unitamente  a 
quello  di  Se  rapi  in  Alessandria.  Lo  stesso 
.erudito  stabilisce  F  anno  della  consecra- 
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zione  del  primo  Api  al  1 1 7 1  prtma  del- 
F  era  volgare  :  per  la  qual  cosa  sono  asse¬ 
gnati  i55i  anni  alla  durata  del  culto  e 
della  successione  de’  sacri  bovi  di  Menji. 

Il  nome  di  Api ,  spiegato  nella  lingua 
cofta,  significa  numero ,  e  sembra  essere 
relativo  al  numero  dei  cubiti  che  segna¬ 
vano  l’altezza  dell’ accrescimento  del  Nilo 
più  vantaggiosa  per  la  fertilità  de\V  Egitto. 

Questa  è  la  opinione  de’  più  riputati 
scrittori.  Ma  se  vogliamo  ora  sapere  la  si¬ 
gnificazione  psicologica  del  dio  Api ,  le 
narrazioni  degli  scrittori  antichi  offrono 
tali  differenze  che  mal  poriasi  fissare  una 
idea  positiva.  Oltre  che  simbolo  del  Nilo 
altri  dissero  fosse  Api  geroglifico  d’  Osi¬ 
ride,  altri  della  terra,  altri  dei  sole,  altri 
ancor  della  luna.  Sebbene  però  tutte  co- 
teste  opinioni  sembrino  escludersi  recipro¬ 
camente,  sono  però  uniformi  nella  sostan¬ 
za  ;  ma  in  questo  senso  convengono  ai 
diversi  buoi  sacri  di  sopra  notati,  e  non 
potrebbero  esser  confuse  ed  esclusiva- 
mente  applicate  al  bue  Api.  Il  quale  se¬ 
condo  i  più  era  il  simbolo  speciale  d 'Iside, 
della  luna,  del  principio  umido  e  passivo 
che  quest1  astro  diffonde  nell1  atmosfera,  e 
che,  combinato  coll1  azione  maschia  ed  at¬ 
tiva  del  sole,  dà  la  vita  a  tutti  i  corpi  della 
natura,  e  li  mantiene  in  perpetua  armonia. 
Ed  a  spiegare  questo  ultimo  simbolo  adu¬ 
cono  il  numero  dei  segni  voluti  dai  sacer¬ 
doti  nella  scelta  del  bue  Api ,  i  quali  salen¬ 
do  a  ventinove,  si  riferiscono  ai  ventinove 
giorni  della  rivoluzione  lunare.  —  Du- 
puis  gli  spiega  conforme  al  suo  sistema,  ma 
con  più  verità  che  non  suol  esservene  nel¬ 
le  sue  conghietture  astronomico-religiose. 

Yedesi  dalla  storia,  nell1  Esodo,  la  ten¬ 
denza  degl1  Israeliti  a  cadere  nel  culto 
idolatrico  del  bue  e  della  vacca  ;  e  più 
tardi  Geroboamo,  che  spese  qualche  tem¬ 
po  in  Egitto,  eresse  due  vitelli,  uno  a 
Dan  e  F  altro  a  Betel,  e  stabilì  templi  a 
sacerdoti,  probabilmente  in  onore  di  Api 
e  di  Mneui  rispettivamente. 

(Monumenti.)  I  monumenti  egiziani 
riproducono  il  bue  Api  nella  stessa  ma¬ 
niera  e  sotto  le  medesime  particolarità 
ond1  è  dipinto  nelle  descrizioni  degli  an¬ 
tichi.  La  veste,  di  fondo  nero,  porta  le 
macchie  bianche  delle  quali  parlano  Piu- 
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larco ,  Plinio ,  ecc.  -,  gli  cuopre  il  dorso 
una  gualdrappa  azzurro-celeste,  sparsa  di 
punti  rossi  ;  sopra  le  corna  è  il  disco  lu¬ 
nare,  sormontato  da  due  penne  di  struz¬ 
zo  ;  sul  dorso  ergesi  il  JLabellum ,  insegna 
del  suo  potere  eccitante,  mentre  a**  suoi 
piedi  impennasi  fieramente  1’  ureo,  ser¬ 
pente,  emblema  della  possanza  suprema  ; 
la  leggenda  del  dio  è  questa  :  Api  o  Ape- 
ve  j  Apis  o  Epaplus. 

Ma  nelle  rappresentazioni  d’  Api  esi¬ 
stenti  nelle  raccolte  d’  antichità,  sebben 
copiose,  poche  se  ne  trovano  portanti  i 
caratteri  distintivi  sopra  notati. 

Il  gabinetto  di  Santa  Genoveffa  a  Pa¬ 
rigi  tre  ne  possedè.  Il  primo  è  un  toro 
di  quattro  pollici  d’  altezza,  che  conserva 
le  traccie  deir  antica  sua  doratura,  ma 
nessun  carattere  particolare  dei  bove  sa¬ 
cro.  —  11  secondo  è  molto  piccolo,  ed  è 
privo  del  pari  di  caratteri  mistici.  Ambe¬ 
due  si  son  presi  per  Api ,  per  la  sola  ra¬ 
gione  che  ambedue  provengono  dal V Egit¬ 
to.  Il  più  grande  apparteneva  al  dotto 
Peiresc ,  le  di  cui  antichità  furono  in  parte 
raccolte  dal  gabinetto  citato  di  Santa  Ge¬ 
noveffa.  —  Il  terzo  Ap^  di  bronzo  come 
gli  altri  due,  è  alto  due  pollici  e  mezzo. 
Ha  fra  le  corna  un  grau  disco,  al  basso 
del  quale  appariscono  le  traccie  del  ser¬ 
pente  A gato- Demone,  eh’  entrava  nell’ac¬ 
conciatura  del  capo  dei  Numi  e  dei  sacer¬ 
doti  d’  Egitto .  Un  ornamento,  scolpito 
sul  metallo,  in  forma  di  benda  o  di  piccola 
gualdrappa,  circonda  il  di  lui  collo  ed  il 
petto. 

Il  conte  di  Caylus  ne  possedeva  parec¬ 
chi  ;  ma  quello  che  merita  maggiormente 
di  venire  osservato  è  1’  Api  da  lui  dise¬ 
gnato  e  descritto  nella  sua  raccolta  ( /, 
pag.  4 2.)  Corredò  egli  la  sua  descrizione 
con  dotte  riflessioni,  capaci  ad  instruire 
gli  antiquarj  :  perciò  qui  le  riportiamo. 

«  Nelle  rappresentazioni  del  bue  Api, 
da  me  esaminate  in  diversi  gabinetti  o  che 
furono  pubblicate,  codesto  animale  è  sem¬ 
pre  coperto  da  una  gualdrappa,  come  è 
quello  eh’  io  descrivo  (  Ved.  Tav.  2  3, 
num.  i  )  :  prova  si  è  questa  eh’  egli 
aveva  siffatto  ornamento  quando  in  pub¬ 
blico  si  facea  comparire.  L’  aquila  che  gli 
si  vede  nella  groppa  è  nel  luogo  che  le 
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viene  assegnato  da  Erodoto  ;  ma  lo  sca¬ 
rafaggio  che  secondo  gli  storici  si  trova  in 
bocca  al  dio  Api  è  qui  rappresentato  sulle 
spalle.  La  sola  ragione  che  possa  darsi  di 
siffatta  differenza  si  è,  che  1’  artefice  non 
avendo  voluto  che  codesto  simbolo  fosse 
nascosto,  invece  di  metterlo  in  bocca  al- 
F  animale,  ha  preso  il  partito  di  collocarlo 
in  un  luogo  ove  fosse  visibile,  e  facesse  in 
certo  modo  simmetria  coll’  aquila.  » 
ì>  Plinio  ed  Ammiano  Marcellino  dicono 
che  il  bue  Api  aveva  al  lato  dritto  una 
figura  della  luna  falcata  ;  ed  in  tal  guisa  è 
rappresentato  sulle  medaglie  d’  Adriano 
e  d’  Antonino  Pio ,  coniate  in  Egitto ,  e 
sovra  un  marmo  conservato  nel  gabinetto 
Odescalchi  (Tom.  II,  tav.  98.)  Questo 
simbolo  qui  non  appare,  probabilmente 
perchè  è  nascosto  sotto  la  gualdrappa,  e 
d’ altronde  non  vi  è  supplito  col  disco 
della  luna,  collocato  fra  le  corna  dell’  ani¬ 
male  ,  imperciocché  vuoisi  confessare  in 
primo  luogo  che  sul  di  lui  capo  vedonsi 
le  traccie  di  un  altro  capo,  indipendenti 
dalla  radice  delle  corna  che  ancora  sussi¬ 
ste  ;  e  in  secondo  luogo  che  quasi  tutte  le 
figure  del  bue  Api,  le  quali  sono  coperte 
d’una  gualdrappa,  hanno  sul  capo  il  disco 
della  luna.  Non  è  dunque  verosimile  che 
siasi  trascurato  di  fregiar  questo  di  sì  ne¬ 
cessario  ornamento,  tanto  più  che  gli  Egi- 
%ii  davano  luogo  a  poche  varietà  nelle 
cose  che  avevano  ammesso  una  volta.  Il 
disco  della  luna  che  vedesi  fra  le  corna 
del  dio  Api  era  inargentato  e  lucidissimo, 
ciò  che  unito  al  color  nero  dello  stesso 
bue,  produceva  un  maestoso  effetto. 
D’  altronde  accordavasi  colla  macchia 
bianca  che  aveva  sulla  fronte  quello  che 
io  spiego,  v 

v  Erodoto  dice  che  cotesta  macchia  era 
quadrata,  ma  io  credo  che  siasi  introdotto 
un  error  dei  copisti  nel  testo  di  quello 
storico,  e  che  invece  di  dire  che  cotal 
macchia  era  quadrata,  sia  d’uopo  dire  che 
era  triangolare.  La  differenza  delle  parole 
greche  esprimenti  queste  due  idee,  è  sì 
poco  sensibile,  eh’  io  non  credo  siffatta 
conghietlura  soverchiamente  arrischiata . 
Ecco  il  passo  d’ Erodoto  :  EaJv  pA\cti 
tiri  pev  rù  pz'rù'jry-,  yevxov  *r»trpegyeù- 
yov,  ivi  le  *rù  vara  aiercv  tixuapevov* 
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Invece  di  queste  due  parole  Xtuxcv  Tt- 
'rpctyùìiov,  si  può  leggere  Xevxòv  *rì  Tpct- 
yàvov*  Simile  correzione  ò  appoggiata  su 
due  ragioni.  « 

La  prima  si  è  che  tutte  le  figure  del 
bue  Api,  da  me  vedute,  hanno  sulla  fronte 
un  triangolo,  semplicemente  tracciato  da 
due  linee  qualche  volta  incrostate  d’  ar¬ 
gento,  o  formate  da  una  foglia  dello  stesso 
metallo,  e  che  riempiva  la  totalità  del 
triangolo.  E  questa  in  fatto  la  macchia 
bianca  di  cui  parla  Erodoto ,  ed  è  certo 
che  in  tali  occasioni  i  monumenti  sono 
commentari  migliori  degli  storici.  » 

>t  La  seconda  ragione  è  tratta  dalla  teo¬ 
logia  degli  Egizii.  Plutarco  ( De  Isid.  et 
Osir .,  c.  56)  riferisce  eli*  essi  paragona¬ 
vano  la  natura  divina  ad  un  triangolo  ret¬ 
tangolo,  un  lato  del  quale  rappresentava 
T  intelligenza ,  il  secondo  la  materia,  il 
terzo  Perdine  risultante  dal  concorso  del- 
P  intelligenza  colla  materia.  Essendo  il 
bue  Api,  secondo  lo  stesso  sistema,  il 
simbolo  d’  Osiride ,  e  questi  non  essendo 
punto  distinto  da  cotal  intelligenza  che 
aveva  fecondato  la  materia  e  unitamente 
con  essa  prodotto  avea  l1  ordine  ;  nulla 
era  più  semplice  che  riunire  queste  grandi 
idee  nel  bue  Api,  e  collocare  nella  di  lui 
fronte  questo  triangolo  misterioso ,  an¬ 
ziché  una  macchia  quadrata  ,  la  di  cui 
forma  non  ha  alcun  rapporto  conosciu¬ 
to  coi  punti  fondamentali  delP  egiziana 
teologia.  )t 

5.  Api,  città  della  Marmarica ,  a  qualche 
distanza  da  Paretonio  verso  le  frontiere 
della  Cirenaica  ;  traeva  il  suo  nome  dal 
dio  egizio  Api,  e  Plinio  riferisce  ( Hist . 
Nat.  lib.  V ,  cap.  VI,  ec.),  eh’  essa  era 
famosa,  a  riguardo  di  certi  sacri  misteri 
che  ivi  celebravansi,  il  che,  unitamente 
col  suo  nome,  ci  fa  conoscere,  che  colà 
fosse  concorso  un  gran  numero  di  Egi 
ziani  e  Marmar  idi ,  affine  di  prestare 
divoto  culto  ad  Api. 

6- - .  Vedi  Ape. 

’A  r/rl et,  la  Terra.  Era  riguardata  pres¬ 
so  i  Lidii  come  una  potente  dea.  Notisi  : 
1  •  che  A  pia  è  anche  il  più  antico  nome 
del  Peloponneso  ;  i.°  che  una  nutrice  di 
Ercole ,  A  pia,  diede  il  suo  nome  a  tale 
penisola.  (Parisot.) 
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Apiawa  uva ,  grata  alle  api  ;  forse  la  nostra 
moscatella.  ( Rubbi .) 

Apiati,  popolo  da  Dione  posto  nella  Gallia 
in  Aquitania ,  e  che  furono  soggiogati  da 
Crasso.  Altri  credono  che  siano  i  Sontiati 
di  cui  parlò  Cesare.  (D' A nv.) 
i.  Apicae,  vesti  senza  pelo.  (Rubbi.) 

3. - oves ,  pecore  che  non  hanno  molta 

lana.  (Rubbi.) 

Apicio.  Vi  furong  tre  romani  di  questo  no¬ 
me,  divenuti  famosi  non  pel  loro  ingegno, 
nè  per  la  loro  virtù,  ma  per  la  loro  ghiot- 
tornia,  e  superiorità  nelP  arte  gastrono¬ 
mica.  Il  primo  viveva  sotto  Scilla  ;  il  se¬ 
condo  sotto  Augusto  e  Tiberio  ;  il  terzo 
sotto  Trajano.  Pitisco  ne  aggiunge  un 
quarto  sotto  P  imperator  Commodo.  Il  se¬ 
condo  è  il  più  celebre,  e  di  lui  parlarono 
Seneca,  Plinio ,  Giovenale  e  Marziale. 
Ateneo  dice  che  immense  somme  egli 
spese  per  soddisfare  la  sua  ghiottornia, 
e  inventò  varie  sorta  di  focaccie  che  por¬ 
tavano  il  di  lui  nome.  Seneca,  che  era 
contemporaneo  ,  racconta  eh’  ei  teneva 
una  specie  di  scuola  di  lauto  vivere,  e 
avea  consumati  in  tal  guisa  due  milioni 
e  mezzo.  Aggiunge  che  Apicio,  avendo 
contralto  molti  debiti,  fu  costretto  final¬ 
mente  ad  esaminare  il  suo  stato,  e  ve¬ 
dendo  che  più  non  gli  restavano  che 
2  5o,ooo  lire,  si  avvelenò,  per  timore  che 
tale  somma  non  gli  bastasse  per  vivere. 
Dione  racconta  il  medesimo  fatto.  Plinio 
parla  sovente  degP  intingoli  che  Apicio 
inventò  -,  e  lo  chiama  nepolum  omnium 
altissimus  gurges.  Il  terzo  Apicio  trovò 
il  segreto  di  conservare  le  ostriche,  e  ne 
fece  pervenire  di  freschissime  alP  impera¬ 
tore  Trajano,  mentre  guerreggiava  contro 
i  Parti.  11  nome  degli  Apici  non  fu  sola¬ 
mente  dato  a  varie  focaccie,  ma  eziandio 
a  diverse  specie  di  salse  ;  ed  essi  fecero, 
per  così  dire,  una  setta  fra  i  cuochi.  Ate¬ 
neo  dice  che  uno  di  loro  (ignorasi  quale), 
fece  il  viaggio  delP  Africa,  perchè  gli  fu 
detto  trovarsi  quivi  una  specie  di  caval¬ 
lette  acquatiche  più  grosse  di  quelle  eh1  ei 
mangiava  a  M inturno.  C redesi  che  cotesle 
cavallette  altro  non  fossero  che  gamberi. 
Esiste  sotto  il  nome  di  Celio  Apicio  un 
trattato  De  re  culinaria,  stampato  per  la 
prima  volta  a  Milano  nel  1498-  I  critici 
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riguardano  quest1  opera  come  antichissi¬ 
ma,  ma  non  credono  che  sia  stata  scritta 
da  veruno  dei  tre  Apici  di  cui  abbiamo 
parlato,  poiché  alcuno,  come  dicemmo, 
pretende  che  gli  Apici  fossero  quattro. 
(Supp.  Noel .,*  Pitis.  Lex.) 

àpiculario,  ufficiale  del  palazzo  d1  Augusto. 
Muratori  (Thes.  Inscr.  909,  XI )  : 

M.  LIVI  .  L. 

HOMERI 

APICVLAR. 

Difficile  è  a  spiegarsi  questa  voce.  Vuole 
il  Muratori  che  sia  custode  dell1  api,  ma 
forse  meglio  quegli  eh 1  aveva  cura  degli 
abiti  A  Augusto ,  detti  Apicae.  (Rubbi.) 

Apiculum.  Secondo  Pesto ,  erat  jUum  quo 
Jlamines  velatura  apicem  gerunt ;  e  secon¬ 
do  Servio,  erat  JUum  quo  Jlamines  velatino, 
caput  gerunt.  Il  secondo  testo  spiega  il 
primo ,  che  sembra  alterato  alla  parola 
apicem.  Servio  spiega  altrove  compiuta- 
mente  codesto  ornamento  e  l1  uso  a  cui 
serviva.  I  Flamini,  die1  egli,  portavano  un 
berretto  il  quale  era  troppo  pesante  nel- 
P  estate  :  vi  sostituivano  allora  un  JUum , 
ossia  una  benda,  di  cui  si  cìngevano  il 
capo,  poiché  venia  loro  severamente  proi¬ 
bito  di  portare  il  capo  nudo  :  Flamines 
in  capite  pileum  habebant ,  quod  cuni  per 
aestus  ferre  non  possent ,  filo  tantum  ca¬ 
pita  religare  coeperent ,  nam  nudis  peni- 
tus  capitibus  incedere  nefas  erat.  L1  api¬ 
culum  dunque  era  un  ornamento  del  ca¬ 
po,  così  chiamato  come  un  diminutivo 
della  loro  ordinaria  acconciatura.  Dionigi 
d1  Alicarnasso  parla  nel  medesimo  senso 
quando  dice/ lib.  2,  p.  124  )  che  i  Fla¬ 
mini  portavano  ‘jnXw'rù  xoti  arepp.x'rcc , 
vale  a  dire,  berretti  e  bende.  (Gebelin.) 

Apidano,  Afidano  o  Epideno,  Apidamus ,  no¬ 
me  antico  di  un  fiume  della  Tessaglia 
nell1  Acaja ,  secondo  Erodoto ,  che  dopo 
aver  passato  in  vicinanza  all1  est  di  Tes¬ 
saglia ,  andava  a  scaricarsi  nel  Peneo  fra 
Atraxe  e  Larissa.  (D'Ano.) 

ÀriDORi,  primi  abitanti  dell1  Arcadia,  radu¬ 
nati  da  Pelasgo.  (Callim.  Inn.  I.) 

Àpina,  antica  città  nella  Daunia ,  citata  da 
Plinio.  Fu  distrutta  da  Diomede  insieme 
colla  città  di  Trica.  La  sorte  d1  ambedue 
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diede  origine  ad  un  proverbio,  quando  si 
voleva  parlare  di  una  cosa  di  poca  con¬ 
seguenza.  (D'Anv.) 

Apinabii.  Trebellio  Pollione ,  nella  vita  di 
Galeno ,  capitolo  ottavo,  dice  :  Cyclopea 
etiam  luserunt  omnes  Apenarii.  Il  Do¬ 
nato  ha  creduto  che  Apenarii  fossero  i 
gladiatori,  i  quali  si  battevano  sino  all1  ul¬ 
timo  sangue,  così  chiamati  da  «sn/vifs» 
crudele.  Meursio  assicura  eh1  erano  coc¬ 
chieri  dalla  parola  etrrrrivn,  cocchio  tirato 
da  mule  ovvero  da  asini.  Ma  il  Salmasio 
pensa  con  ragione  che  gli  Apinarii  fossero 
buffoni  o  pantomimi,  soliti  a  rappresentare 
coi  loro  gesti  le  azioni  degli  eroi  e  degli 
dei,  e  che  nella  circostanza  riferita  da 
Trebellio  Pollione  avessero  imitata  la 
marcia,  ossia  la  danza  dei  ciclopi  5  impe¬ 
rocché  Apinae ,  che  viene  da  ctQolvou,  vuol 
dire  scherzi ,  bagattelle ,  cose  ridicole. 
(Sappi.  Noel  ;  Rubbi.) 

Apio,  erba  sacra  appo  i  Greci  ed  i  Romani , 
appellata,  erba  del  leone  da  Pindaro  (Ne- 
mea,  Od.  VI),  perchè  Ercole ,  vinto  il 
leone  Nemeo ,  cerchiatosi  di  questa,  ridusse 
a  miglior  forma  quei  giuochi.  Goronossi 
poi  con  quest1  erba  Ercole ,  perchè  ab¬ 
bondantemente  nasceva  essa  in  quella  re¬ 
gione.  * — •  La  favola  narra  che  essa  nascesse 
dal  sangue  di  Archemoro  ,•  per  la  morte 
del  quale,  secondo  alcuni,  s1  instituirono  i 
giuochi  Nemei. 

Era  usata  nei  conviti  ferali  dei  morti  ;  e 
corone  pur  d1  apio  s1  usavano  nelle  men¬ 
se  :  Così  Orazio  (Od.  I,  36,  1 5)  : 

Non  desint  epulis  rosae , 

Neu  vivax  apium. 

E  in  altro  luogo  (Od.  II,  7,  24)  : 

. quìs  cedo 

Deproperarc  opis ,  coronas 
Curatve  myrlo? 

Alcuni  nondimeno  dissero,  che  tutte  le 
erbe  si  ponevano  in  tavola,  fuorché  l1  a- 
pio  (Nicola  Leonicus  de  var.  hist.  1,  24); 
ma  crede  il  Rubbi  (Lex.)  che  debbasi 
distinguere  l1  apio  dai  fiori  bianchi,  che 
dà  allegrezza,  dall1  apio  dai  fiori  giallastri, 
che  infonde  malinconia.  —  D 'apio  verde 
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si  coronavano  i  vincitori  nei  giuochi  Ne- 
mei ,  come  notammo,  e  come  nota  anche 
Plinio  :  Honos  epsi ,  apio,  in  Achaja ,  co- 
ronares  viclores  sacri  certaminis  JVemaee. 
(Hist.  Nat  lib.  XIX,  cap.  8). 

Dopo,  in  quei  giuochi  si  diedero  coro¬ 
ne  d’  ulivo  ;  per  la  qual  cosa  sembra 
incerta  P  origine  dell’  apio  in  corona. 

Due  altre  cagioni,  oltre  le  mostrate,  ad¬ 
duce  il  Pitisco  (Lex.),  ma  oscure  assai. 
L’una  è  presa  dalle  Nemee ,  cavalle  sacre 
a  Giunone ,  che  diedero  il  nome  a  quel 
bosco  pien  d’  apio ,  dove  pascevano.  L’al¬ 
tra  da  Danao ,  signor  di  Nemea ,  che  pro¬ 
pose  agli  amanti  di  sue  figlie  delle  corse 
fino  al  termine,  dove  troverebbero  l’ apio} 
ma  queste  son  conghietture  favolose.  — 
Nei  giuochi  istmici  si  coronava  il  vincitore 
pur  d’  apio ,  ma  secco ,  per  distinguerli 
dai  Nemei.  —  Pindaro  (Olimp.  XIII), 
celebrando  Senofonte  di  Corinto,  per  pre¬ 
ndi  già  innanzi  riportati  negli  Istmici , 
così  canta  : 

Ei  giunse  appena  nell’  Ismiaca  riva, 

E  gemine  cogliea  d’  apio  corone. 

E  nella  seconda  Istmica,  diretta  a  Seno- 
crate  d ’  Agrigento  : 

E  del  Dorio  confine 

Apio  mandolli  a  incoronarli  il  crine. 

Nelle  medaglie  di  Nerone  vedesi  la  co¬ 
rona  di  Apio  col  motto:  ISTMIA. 

Timoleone  avendo  trovati  carri  pieni 
d’  apio ,  incoraggiò,  con  questa  allusione,  i 
soldati,  quasi  segnai  di  vittoria.  Ma  essen¬ 
do  V  apio  ancora  conveniente  ai  casi  di 
lutto:  Ex  apio  corona  ìugubris ,  et  apium 
luctibus  convenit ,  come  dice  Snida  ;  così 
gli  stessi  soldati  di  Timoleone  P  ebbero  in 
mal  augurio^  quando  incontrarono  muli 
carichi  d’  apio  (Piotar,  in  Timol.) 

Da  ciò  venne  il  greco  proverbio  :  Apio 
egere ,  che  usavasi  quando  era  in  pericolo 
di  morte  un  malato. 

Ij  apio,  secondo  Arnobio  (Ir.  p.  169) 
fu  escluso  dai  conviti,  quando  fu  visto  pul¬ 
lulare  in  un  luogo  tinto  di  sangue  umano. 
—  D’  allora  in  poi  più  crebbe  1’  uso  del- 
T  apio  per  ornamento  dei  sepolcri  -,  e 
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molte  urne  antiche  ce  lo  mostran  scolpito 
a  segnale  di  lutto.  Poi  stendevasi  1’  apio 
entro  le  urne  mortuarie,  e  sopra  ponevasi 
la  estinta  salma.  —  Laonde  è  geroglifico 
l1  apio  del  lutto  e  delle  lagrime,  come  fra 
gli  altri  dice  Pier  Valeriano.  (Gerogl. 
lib.  LII). 

Apiola  o  Apolae,  antica  città  del  Lazio,  presa 
dal  re  Lucio  Tarquinio,  e  le  cui  spoglie 
servirono  a  gettare  i  primi  fondamenti  del 
Campidoglio.  (U'  Anv.) 

Apione,  grammatico  nativo  di  Oasi  in  Egitto ; 
trasferissi  in  Alessandria ,  e  ne  ottenne  la 
cittadinanza.  Vinse  più  volte  i  suoi  anta¬ 
gonisti,  e  perciò  fu  soprannominato  Pii- 
stonice.  Vanitoso  di  erudizione  più  che 
erudito,  fu  chiamato  Cymbalum  mundi 
dall’  imperatore  Tiberio.  Prometteva  im¬ 
mortalità  a  quelli  di  cui  parlava  nelle  sue 
opere,  nessuna  delle  quali  ci  è  prevenuta. 
Spacciava  molte  menzogne,  fra  le  altre  di 
avere  evocato  l’ombra  d 'Omero  per  sapere 
di  qual  città  foss’  egli  nativo.  La  sola  del- 
P  opere  d’  Apione  che  sia  citata  dagli  anti¬ 
chi  è  P  istoria  d’  Egitto,  ragguaglio  delle 
curiosità  e  antichità  del  paese.  Eusebio  e 
Taziano  ne  citano  alcuni  tratti  del  V  libro, 
verosimilmente  P  ultimo.  Apione  lacerava 
i  Giudei  odiati  da  Alessandro,  e  compose 
contro  di  loro  un’  opera  tutta  calunnia, 
che  Giuseppe  confutò  nella  sua  Risposta 
ad  Apione.  Per  quest’  odio  dichiarato 
contro  i  Giudei,  meritò  egli  di  essere 
il  capo  dell’  ambasciata ,  che  gli  d’ A- 
lessandrini  mandarono  a  Caligola  per 
lamentarsi  dei  Giudei  abitanti  nella  loro 
città.  Dopo  essersi  fatto  giuoco  della  cir¬ 
concisione,  fu  costretto  a  subirla  da  una 
grave  malattia,  e  morì  poco  tempo  dopo, 
dice  Giuseppe,  in  conseguenza  di  tale  am¬ 
putazione.  (Suppl.  Noel.) 

i .  Apisaone,  capitano  troiano,  ucciso  da  E w- 
ripilo.  (lliad.  I.  II,  v.  5y6.) 

1. - ,  figliuolo  Nlppaso,  si  recò  all’  asse¬ 

dio  di  Troja  alla  testa  d’ un  corpo  di 
Peonii  per  difendere  questa  città  contro  i 
Greci.  Vi  si  distinse  per  molte  memoran¬ 
de  imprese,  e  fu  finalmente  ucciso  da  Li- 
comede,  uno  dei  capi  dell’  armata  nemica. 
(Iliad.  I.  1  7,  v.  384-) 

Aploidks  laenae,  vesti  semplici  sopra  la  to¬ 
naca.  Anticamente  Aplagides.  ( Rubbi .) 
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Aplustro,  nome  dato  dai  Romani  ad  un  or¬ 
namento  della  poppa  dei  navigli,  chiamato 
dai  Greci  «<p\xirct.  L’ aplustro  era  com¬ 
posto  di  tavole  variamente  tagliate  e  colo¬ 
rite.  Era  sormontato  da  una  lunga  picca, 
alla  quale  si  attaccavano  banderuole,  o 
fiammole  per  riconoscere  il  vento.  I  Greci 
adoperavano  allo  stesso  oggetto  un  triton 
mobile. 

I  Romani  generalizzarono  talvolta  Ja 
parola  aplustro ,  e  significarono  con  essa 
solamente  gli  ornamenti  della  poppa,  come 
il  piccolo  tavolato  che  la  sosteneva,  V  asse 
della  quale  era  formata,  e  le  banderuole 
che  sventolavano  in  alto  ^  ma  eziandio  gli 
ornamenti  della  prora,  e  1’  aerostolo,  e 
reciprocamente  presero  questo  per  l’ a- 
plustro.  Non  è  dunque  maraviglia  che  vari 
commentatori  siano  stali  discordi  intorno 
al  senso  di  cotesto  vocabolo.  Ciascun  d’essi 
r  hanno  limitato,  ad  esempio  degli  antichi, 
a  qualcuna  delle  sue  parti. 

Infatti  un  antico  interprete  di  Giovena¬ 
le^  al  passo  seguente  (Sai.  X,  i56)  : 

Et  curtum  temere  jugum ,  vietacene  triremis 
jJfjlushe  ...... 

spiega  aplustro ,  come  un  tavolalo  co¬ 
strutto  per  decorare  un  naviglio  :  Tabu- 
latum  ad  decorandam  superjiciem  navis 
apposilum.  — •  Resto  chiama  con  questo 
nome  gli  ornamenti  della  poppa  e  quelli 
della  prora  :  Apluslria  navium  sunt  orna¬ 
menta ,  quae ,  quia  erant  amplius ,  quam 
essent  necessaria  usu ,  eliam  amplustria 
dicebantur.  L’  interprete  di  Giovenale 
sopra  citato,  confonde  ancora  sotto  un  tal 
nome  il  rostro,  che  apparteneva  soltanto  alla 
prora.  (Gyrald.  de  Nav.  c.  165  Calca gn. 

•  de  re  naut.  c.  1 4,  Pitisc.  Lex',  Rub.  Lex; 
Gebelin.) 

W inckelmann  e  Monfaucon  portano, 
principalmente  1’  ultimo,  molte  figure  di 
aplustri ,  che  si  trovano  negli  antichi  mo¬ 
numenti.  • —  Sur  una  corniola  appare  una 
nave  fatta  a  delfino,  la  coda  del  quale  s’in- 
nàlza  a  puppa  siccome  aplustro.  —  Quello 
recalo  da  un’agata-onice  è  alto  abbastanza 
e  forma  come  una  cima  di  dove  molte 
volte  pendeva  la  corona  navale  ottenuta  a 
premio  di  valore  dimostrato  nelle  battaglie. 


A  P  0  35t 

(Montf.  Voi.  IV ,  p.  2,  1  3).  —  Sembra 
che  alcune  volte  locata  venisse  sull’  aplu- 
stro ,  da’  Grecia  1’  imagine  di  quella  divi¬ 
nità,  o  quel  segno  dal  quale  prendeva  il 
nome  la  nave.  Tali  erano  le  ricordate  da 
Euripide  nell’  Ifigenia  in  Aculide ,  sacre 
alle  Nereidi ,  appartenenti  all’  armata  di 
Achille ;  quelle  di  Teseo  recanti  in  poppa 
la  dea  Palla  sopra  cocchio  alato  \  le  altre 
dèi  Reo%i  con  Cadmo  tenente  in  mano  un 
aureo  dragone,  e  finalmente  quelle  di  Ne¬ 
store  con  la  figura  in  poppa  del  fiume 
Alfeo  co’  piè  taurini. 

1 .  Apobaterio,  componimento  cantato  prima 
d’ intraprendere  un  viaggio.  Era  un  addio 
affettuoso  al  luogo  donde  si  partiva  :  rac- 
comandavasi  in  esso  gl’  interessi,  i  dome¬ 
stici,  e  le  altre  cose  agli  abitanti.  Di  tal 
genere  leggonsi  alcune  elegie  d 'Ovidio  nel 
primo  de’  Fasti.  (Quadr.J 

2.  - ,  il  sacrificio  allo  sbarco  dopo  un 

felice  viaggio.  (Steph.  de  Urb .,  Winck.) 

3.  - ?  Giuseppe  l’ isterico,  dice  che  si 

diede  questo  nome  (che  significa  discesa 
o  sortita)  ai  luogo  in  cui  Noè  uscì  dall’ar¬ 
ca.  (U)  Ano.) 

Apobati,  atleti  de’  quali  è  fatta  menzione  in 
una  inscrizione  pubblicata  dal  Muratori. 
(Thes.  laser.  2019,  1.)  Erano  gli  stessi 
che  i  Parabati.  V.  questa  parola.  (Noci.) 

Apobatmos,  luogo  del  Peloponneso  sulla  costa 
dell’  Argolide  che  si  trova  all’ ovest  del 
golfo,  vicino  a  Generio  e  a  Terna.  Que¬ 
sta  greca  parola  significa  sbarco ,  discesa , 
quando  trattasi  d’  un  naviglio.  Così  chia- 
mossi  quel  luogo  dallo  sbarco  di  Danao 
e  de’  suoi  figli,  quando  vennero  in  Argo. 
(Sappi.  Noci.) 

Apobatra,  luogo  sul  Chersoneso  di  Tracia , 
secondo  Strabone ,  in  cui  le  truppe  di 
Serse  presero  terra,  sbarcando  al  loro  pas¬ 
saggio  dall  '‘Asia  all’  Europa.  (U'  A  nv.) 

Apobomia,  feste,  da  «Vo,  lungi,  e  alta¬ 

re  ;  cioè  sacrifici,  a  piana  terra  senza  are. 
( Rubbi .) 

Apocha,  polizzeta  con  cui  il  creditore  con¬ 
fessa  d’  essere  stato  pagato  dal  debitore. 
(Rubbi.) 

Àrocnsos,  danza  ridicola,  nominata  da  Poi- 
luce  senza  spiegarla.  In  greco  questa  pa¬ 
rola  significayhga,*  e  forse  in  essa  imita- 
vansi  i  fuggitivi.  (Rubbi,  Sappi.  Noel.) 
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Apocope,  monti  deir  India,  secondo  Tolomeo , 
air  imboccatura  più  orientale  deir  Indo. 
(D' Ano.) 

Apoclbti,  adunanza  d’  uomini  scelti,  presso 
gli  Etolì.  (Rubbi.) 

Apocrisiarii,  (significa  deputato ,  inviato,  e 
deriva  dal  greco  cwroxpiV/s*  risposta .)  Era 
questo  il  nome  di  un  ufficiale  incaricato 
di  portare  le  ambasciate,  intimare  gli  or¬ 
dini,  e  dichiarare  le  risposte  de’  principi 
e  degli  imperatori.  Nella  Chiesa  greca  erano 
così  chiamati  gli  ecclesiastici  nella  citta 
capitale  dell**  impero  delle  chiese,  da  Ve¬ 
scovi  e  da  monasteri  per  trattare  i  loro 
affari.  Giustiniano ,  per  essere  mantenitore 
delle  leggi  prima  già  pubblicate  dalla  Chie¬ 
sa,  proibì  ai  vescovi  di  assentarsi  per  lun¬ 
go  tempo  dalle  loro  diocesi  ;  e  perciò  or¬ 
dinò  loro  di  mandare  alla  capitale  P  Apo- 
crisiario ,  ossia  l’economo  delle  loro  chiese, 
se  vi  avevano  degli  affari.  Gl’  imperatori 
chiamarono  poi  Apocrisiari  i  loro  propri 
ambasciatori  ed  inviati,  che  non  sono  però 
da  confondersi  coi  deputati  ecclesiastici. 
Anche  i  legati  del  sommo  pontefice  a  Co¬ 
stantinopoli  si  appellavano  Apocrisiarii ,  e 
s.  Gregorio  li  chiama  colla  corrispondente 
voce  latina  responsales.  (Silv.  XI,  ep.VH.) 
Questa  dignità  di  Apocrisiario  fu  per  atte¬ 
stato  di  Mortier  ( Lex ,  graec.  lat.)  intro¬ 
dotta  sotto  Costantino  il  Grande ,  P  anno 
32  8.  In  origine  non  furono  che  ufficiali 
incaricati  di  giudicare  le  cause  dei  soldati 
del  palazzo,  e  di  recar  loro  le  risposte  che 
i  supremi  magistrati  facevano  alle  loro 
domande.  (Di*.  Orig .,  Suppl.  Noel.) 

Apodesmus,  ’  Avrófoirpos,  ornamento  di  donna  ; 
si  può  tradurre  mitra  o  cuffia.  (Rubbi.) 

Apodetti,  enroliìtTeu  Apodecti,  ricevitori  dei 
tributi  in  Atene;  riscuotevano  anche  le 
pubbliche  imposte  e  scrivevano  nei  libri  il 
nome  dei  pagatori.  Questi  Apodecti  giu¬ 
dicavano  i  dispareri  che  nasceano  per  la 
paga  dei  tributi;  ma  se  erano  d’  importanza 
decidevanli  i  giudici.  ( Gebelin ,  Rubbi.) 

Apodipne  o  Apodeipne,  canzoni  dei  Greci  pel 
dopo  pranzo.  I  Latini  le  chiamavano  post- 
coenia.  (Gebelin.) 

Apodissi,  «9ro2>g/|<s,  che  noi  diressimo  dama 
dimostrativa ,  fu  introdotta  in  Arcadia  a 
competenza  della  gymnopedica  degli  Spar¬ 
tani ,  come  narra  Plutarco.  Siccome  la 
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dissi  era  una  figura  del  ballo  che  oonsir 
steva  imitando  qualche  azione  o  passione, 
così  è  verosimile  che  P  apodissi  si  distin¬ 
guesse  dagli  altri  balli,  offerendo  agli  occhi 
degli  spettatori  un  gran  numero  di  dimo¬ 
strazioni  o  dissi ,  eseguite  per  differenti 
gesti.  (Quadr.  II,  8o5). 

Apoditerio,  aVcJyvj/p/oy,  spogliatojo.  Princi¬ 
pio  e  fine  dei  bagni,  cioè  quando  si  spo¬ 
gliavano  e  quando  si  vestivano.  Ciò  si  face¬ 
va  pure  prima  e  dopo  della  palestra,  fa¬ 
cendosi  ungere  e  lavare  e  fregare  pegli 
esercizi  della  ginnastica.  I  custodi  delle 
vesti  si  diceano  Capsarii.  Fu  detto  in  lati¬ 
no  :  spoliatorium,  tepidarium ,  aerium. 
—  Nelle  terme  di  Diocleziano  si  conosce 
P  apodyterium  in  un  gran  salone  ottago¬ 
no,  di  figura  oblunga  ;  ogni  faccia  formava 
un  semicerchio,  e  la  vòlta  era  sostenuta 
da  molte  colonne  di  straordinaria  grandez¬ 
za.  Ma  convien  distinguere  il  tepidarium 
eh’  era  la  camera  tepida,  che  corrisponde¬ 
va  al  frigidarium ,  ch’era  la  camera  fredda. 
I  bagni  si  facevano  per  gradi,  ed  il  laco- 
nicum  era  la  camera  per  sudare.  Questi 
luoghi  adunque  non  erano  lo  spogliatojo, 
sito  dove  si  lasciavano  e  si  ripigliavano  gli 
abiti,  dopo  le  fregagioni.  Ecco  P  apodyte¬ 
rium.  Un’  inscrizione  di  Capita  così  è  sup¬ 
plita  dal  Mazzocchi.  (Mur.  Thes.  Inscr. 
p.  483)  : 

SATELLIA  .  M.  F.  ANVS 
APODYTERIVM  .  AD  .  NOV'ITATEM  .  RESTITV1T 
EP1STVLIS 

CETERISQVE  .  MARMORIBVS  .  ORNAVIT. 

(Pit.  Lex.,  Rubbi.) 

Apoeco,  pronipote  di  Melanto,  che  condusse 
a  Teo  una  colonia  ionia.  (Paus.  ;  Noel.) 

Àpofige  ,  significa  opera  ripetuta  in  altro 
luogo.  Lista ,  deriva  dall’  imo  scapo  della 
colonna.  ( Vitruvio ,  l.  IV,  cap.  53.) 

Apofradi,  giorni  infelici.  (Noel.) 

Apoftegmi,  detti  brevi  ed  acuti  in  gran  pre¬ 
gio  presso  P  antichità.  (Quadr.  t.  Ili , 
p.  393.) 

Apografi,  erano  i  cancellieri  del  senato  d'À- 
tene ,  che  da  principio  furono  scelti  per 
suffragi,  ma  che  poscia  si  elessero  a  sorte. 
Uno  dei  loro  uffici  era  quello  di  custodire 
i  registri  degli  apodetti ,  affinchè  non  vi 
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verun  cambiamento. 


(Suppl. 


fosse  recato 
Noel.) 

Afolacsto  Marco  Ulpio  ,  verosimilmente 
liberto  di  Marco  Ulpio  Trajano ,  poicl 
si  ebbe  il  nome  e  il  prenome,  il  che  in  una 
lapida  allegala  dal  Griderò  (pag.  33 1) 
leggiamo  :  M.  Ulpius.  Aug.  Lib.  Apolanstué 
Maximus  .  Pantomimorum  .  coronatili 
Adversus.  Histriones.  et.  omnes.  scenico 
Artifices .  XII.  Aveva  costui  sopra  ti 
riportata  nel  certame  la  palma.  ( Qua 
Voi.  Vy  pag.  292.) 

Apoi.etti,  parola  greca  che  significa  scelti , 
eletti .  Erano  i  membri  dell’  intimo  consi¬ 
glio  degli  Etoli.  (Gebelin.) 

Apolidi,  voce  composta  dall1  et  priv.  e  da 
‘TroX/?,  città,  che  significa  privati  del  diritto 
di  cittadinanza.  Davasi  un  tal  nome  a  co¬ 
loro  che  essendo  condannati  per  tutto 
tempo  della  vita  loro  ai  pubblici  lavoi 
esiliati  in  un1  isola ,  perdevano  il  diritto 
della  cittadinanza  romana.  (Gebelin.) 

«.  Apollinare,  Cajo  Sulpicio , 

che  dicesi  esser  nato  in  Cartagine ,  e  aver 
vissuto  sotto  gli  Antonini.  Ebbe  per  disce¬ 
polo  Elvio  Pertinace ,  che  dopo  averlo 
surrogato  nel  suo  ministero,  dive 
ratore.  E  creduto  autore  dei  sommarli 
in  versi,  posti  in  fronte  alle  commedie  di 
Terenzio.  Abbiamo  i  sei  versi  eh1  ei  com¬ 
pose  sull1  ordine  dato  da  Virgilio  di  bru¬ 
ciare  l1  Eneide  : 
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2.  Apollinare  Lidonìo.  Vedi  Lidonio. 
Apollinarii,  giuochi  celebrati  a  Roma  ad 
onore  d1 Apollo  l’anno  54 o  ab  Urb.  Cond.y 
sotto  i  consoli  Appio  Claudio ,  e  Q.  Fu- 
\co.  Macrobio  dice,  che  certi  versi 
un  Marcio ,  furono  quelli  che 
igo  allo  stabilimento  di  questa 
celebravasi  tutti  gli  anni  nel 


di  luglio  nel 


circo,  sotto  la  dire- 


Infclix  alio  cecidit  propa  Pcrgamon  igne , 
Et  pene  est  alio  Troja  cremato  rogo ,  ec. 


Questi  versi  non  sono  che  spiritosi, 
quando  invece  quelli  che  sullo  stesso  sog¬ 
getto  furono  composti  da ^Augusto ^  sono 
pieni  di  sentimentp^ffi^ Gellio ,  che 
studiò  sotto  A pollituwmci  dà  la  più  alta 
idea  del  di  lui  sapere,  ma  vi  aggiunge  un 
altro  elogio  preferibile  a  quello:  imperoc¬ 
ché  dice  che  Apollinare  non  aveva  niente 
di  quella  pedante  alterigia,  e  di  quell1  aria 
magistrale  che  rendono  spesso  nojosa  l1  e- 
ducazione.  Egli  è  specialmente  neH’art.  IV, 
del  libro  1 8  delle  sue  Notti  Attiche ,  che 
Aulo  Gelilo  ha  parlalo  più  lungamente 
d  Apollinare  ,  e  per  mezzo  d1  aneddoti 
ha  dato  la  migliore  idea  dei  suo  spirito. 
(Suppl  Noel) 

Di*.  Mit.  Voi  II. 


del  pretore.  Varo ,  pretore  della 
tà  l1  anno  di  Roma  544?  ^  votò  a  Per" 
petuità  in  occasione  di  un  grave  contagio. 
Offrivasi  ad  Apollo  un  bue  colle  corna 
dorate,  e  due  capretti  bianchi,  ed  a  Lato- 
na  una  giovenca  colle  corna  parimente 
dorate.  Narra  una  tradizione  favolosa  che 
alla  prima  celebrazione  di  questi  giuochi, 
il  popolo,  sorpreso  da  un1  invasione  im¬ 
provvisa,  fu  costretto  a  correre  all1  armi, 
ma  che  piovendo  sugli  aggressori  un  nem¬ 
bo  di  frecce  e  di  dardi  ei  furono  dispersi, 
ed  i  Romani ,  riportata  così  la  vittoria, 
ripigliarono  i  loro  giuochi.  (TU.  Liv.  I. 


c.  17 


Noel 


2  5,  26,  27,  Macr.  Sat.  I 
Enc.  Ital.) 

Apollinea  prole,  Escuto  pio  ^  figlio  d1  Apolla. 
(Noel)  Mitlin.) 

Apollineus  Yattes,  Orfeo.  (Noel) 

Apollo.  ’A<? tcXKov  (g. —  covo;)  Apollo.  Uno 
dei  dodici  dei  maggiori  dei  Greci. 

(Storia  di  Apollo  secondo  gli  Egizii.) 
La  storia  e  il  culto  di  Apollo  però  non  si  re¬ 
putano  originarii  della  Grecia) quantunque 
i  Greci  abbiano  creduto  e  divulgato,  che 
da  essi  prendessero  origine  i  miti,  e  i  culli 
di  tutti  gli  dei.  Essi  non  altro  fecero,  se¬ 
condo  la  comune  sentenza,  che  conformare 
al  proprio  genio,  ingentilire,  ed  amplifi¬ 
care  il  mito  ed  il  culto  di  questa  divi¬ 
nità  .  Si  disputa  se  Apollo  sia  venuto 
dalle  contrade  Iperboree ,  o  dalla  gran 
valle  del  Nilo  ad  ispirare  i  vaticinii  di 
Delfo ,  e  i  canti  dell*'  Elicona.  Senza  en¬ 
trare  in  tali  quislìoni  che  non  apparten¬ 
gono  al  proposito  nostro,  incomincieremo 
dagli  Egizii)  i  quali  in  fatto  di  culti  pagani 
hanno  inconstrastabile  diritto  ad  essere 
nominati  fra  primi. 

Secondo  Pa risol)  gli  Egizii  pretende¬ 
vano  che  Apollo  fosse  figlio  di  Chus  e 
semplice  mortale,  ma  che  l1  estrema  sua 
bellezza  gli  avesse  ottenuto  il  soprannome, 

45 
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e  quindi  il  nome  di  Sole.  Si  sa  di  fatto, 
egli  aggiunge  in  confermazione  di  ciò,  che 
in  Oriente,  sole  per  gli  uomini,  e  luna  per 
le  donne  esprimono  la  più  alta  bellezza. 
Sembra  più  propriamente  PaJÉ|(Hk^e 
questa  fosse  F  opinione  de’  Fea&xL  imi 
dello  storico  fenicio  Saiiconiflj^ggjg^^pfole  t 
raffazzonò  e  svisò  le  storie 
storico  Ebreo  scrive  nel  decimo  j&àp|EeI 
Genesi.  —  E  i  figliuoli  di  CÌJRBBb&oF 
Chus ,  e  Mesraim  e  Futh ,  e  ChariaaMs— 
Scinco niatone  scrìsse  che  da  Crono  Tiglio 
di  Urano  nacquero  nella  Perca  tre  figli,  il 
primo  de’  quali  ebbe  il  medesimo  nome 
del  padre,  vale  a  dir  Crono ,  e  gli  altri  due 
Belo  ed  A pollo.  Ora  Cumberland  ha  pen¬ 
sato  che  Sanconiatone  abbia  voluto  per 
Belo  intendere  Chus  figliuolo,  di  Cam ,  e 
che  per  il  terzo  figliuolo  da  lui  detto 
Apollo ,  ci  abbia  additato  il  Futh  di  Mose 
conosciutissimo  dai  Greci,  i  quali*  prima 

10  chiamarono  Tizio  e  poscia  Pillo ,  nome 
che  ha  le  medesime  radicali  del  vocabolo 
Fut  o  Phot.  D"  altra  parte  si  noti  che  Pe- 
rea ,  la  patria  di  questo  Belo  ed  Apollo  e 
del  fratello  d*1  ambedue  Crono  si  è  il  nome 
greco  di  una  contrada  della  Cananea  detta 
Bashane  da"1  nazionali,  il  perchè  Cumber¬ 
land  si  è  avvisato  che  codesti  tre  figliuoli 
di  Crono  sieno  nati  in  Astheroth-  Carnain, 
famosa  città  del  suddetto  paese,  dove  si 
vuole  che  Crono  abitasse,  e  il  cui  nome 
sembra  ripetuto  in  quello  della  città  me¬ 
desima.  Parisot  cita  ancora  una  tradizio¬ 
ne  greco-egizia,  la  quale  farebbe  nascere 
Apollo  e  Diana  da  Bacco  ed  Iside. 

Ma  la  sicura  fondata  opinione  rispetto 
le  origini  egiziane  di  questo  dio,  si  è  quella 
che  lo  fa  nascere  da  F ideano  e  da  Miner¬ 
va ,  e  adorno  fin  nelle  fasce  di  tanta  bel¬ 
lezza  e  leggiadria,  che  gliene  venisse  il  titolo 
di  Sole.  Egli  crebbe  rapidamente,  e  le  doti 
del  suo  ingegno  si  sviluppavano  al  paro  di 
quelle  della  sua  persona,  di  maniera  che 
non  andò  molto  eh’’  egli  superò  in  sapienza 
tutti  i  mortali,  ed  il  suo  intelletto  era  somi¬ 
gliante  a  quello  degli  dei.  Quando  venne 

11  tempo  destinato,  Apollo  fece  conoscere 
che  le  cognizioni  da  lui  conseguite  non  si 
dovevano  rimanere  inoperose  come  vano 
ornamento,  ma  che  dovevano  fruttificare  la 
beatitudine  dei  popoli.  —  In  quel  tempo 
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gli  uomini  vivevano  vita  anzi  bestiale  che 
umana,  imperciochè  non  avevano  sicurezza 
di  leggi,  non  santità  di  religione,  non  or¬ 
dine  di  costumi  ;  il  generoso  principe  seppe 
agevolmente  comprendere  F  infelicità  di 
siffatta  condizione,  e  in  quella  guisa  efie  gli 
,  dei  lo  avevano  provveduto  de1  mezzi  suf¬ 
ficienti  al  riparo,  così  gliene  spirarono  la 
volontà  genitrice  delle  grandi  e  magnani- 
L  me  imprese  ;  lo  munirono  della  costanza 
che  fa  inespugnabili  al  timore  ed  al  peri¬ 
colo,  e  nelle  avversità  vittoriosi  \  e  final¬ 
mente  assunsero  essi  medesimi  la  cura  di 
lui  :  il  quale  siccome  avea  consacrato  il 
suo  cuore  al  servigio  degli  dei,  così  appa- 
recchiavasi  a  consacrare  tutta  la  sua  vita 
a  beneficio  della  patria  e  de’  sudditi.  —  In 
questo  luogo  non  sarà  per  avventura  inop¬ 
portuno  osservare,  come  solamente  ap¬ 
presso  noi  seguaci  della  vera  religione, 
la  falsa  idea  di  un’  antica  barbarie,  anzi  di 
una  condizione  di  vita,  che  nell’  origine 
sua  rendesse  somiglianza  al  ferino,  fosse 
opinione  ristretta  a  pochi  filosofi,  i  quali 
sotto  il  velo  della  ragione  e  della  filantro¬ 
pia  si  erano  proposti  crollare  le  fondamenta 
di  ogni  religione,  di  ogni  costume  e  di 
ogni  legge.  Costoro,  i  quali,  fra  le  altre  biz¬ 
zarre  e  scellerate  dottrine,  non  temettero 
di  predicare,  che  F  ignoranza  e  lo  stato  sel¬ 
vaggio  sono  più  felici  condizioni  che  la 
sapienza  e  la  civiltà,  potevano  ben  anco 
persuadere  a  sè  stessi  che  ferina  fosse  nei 
suoi  primordi  la  vita  degli  uomini  ;  le  sacre 
pagine  frattanto  la  negano,  mentre  che 
tutte  le  pagane  superstizioni  concorrono  a 
stabilire  la  progressiva  civiltà  sovra  una 
barbarie  primitiva,  e  ad  ammettere  infra 
gli  dei  antidrissimi,  padri  e  sovrani  di  tutti 
i  loro  dei  ^^ùni^s^eri,  in  parte  favolosi, 
o  iiileramente^tartoriti  dalle  immagina- 
zion  loro,  i  qùMifsecondo  essi,  furono  i 
primi  a  fondare  gF  imperi,  a  rompere  que¬ 
sta  umana  barbarie,  a  raccogliere  gli  uo¬ 
mini  in  vita  sociale,  ad  ammaestrarli  nelle 
scienze  e  nelle  arti.  —  Non  si  può  negare 
che  in  questo  non  vi  sia  un  grande  insegna- 
amento  morale,  e  se  volete  anche  politico  *, 
V  ed  i  pagani  medesimi  lo  fecero  manifesto, 
quando  per  mostrare  F  eccellenza  del  sa¬ 
pere,  singolarmente  di  quello  volto  ad 
incremento  del  pubblico  bene,  additarono 
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ai  fanciulli  i  primi  cultori  e  divulgatori 
della  sapienza,  assunti  all1  onore  dei  templi 
e  delle  vittime;  grande  sprone  si  era  questo 
per  vero  alle  menti  avviate  nella  disciplina 
delle  scienze  e  delle  arti  ;  ma  troppo  era 
vergognoso  all1  uomo  il  mostrarlo  discen¬ 
dere  da  una  stirpe  di  selvaggi,  di  uomini 
nati,  come  dicono  le  favole  e  i  poeti,  dai 
sassi  e  dai  tronchi,  e  per  anotonomasia 
chiamati  Aborigeni ,  e  dall1  altro  lato  più 
consensiente  alFumana  dignità  si  era,  il  mo¬ 
strarli,  fin  dalla  creazion  loro,  possessori  di 
un  sapere  e  di  una  fede  priva  di  errori  e  dal 
medesimo  Iddio  ricevuta.  —  Egli  è  ancor 
più  opportuno  osservare  che  per  quanto 
le  pagane  teologie  si  sforzino  di  far  risa¬ 
lire  in  allo  l1  antichità  di  questi  lor  numi 
ed  eroi,  ciò  pertanto  essi  lasciano  troppo 
manifesto  l1  appicco  delle  origini  loro  colla 
grande  catastrofe  del  diluvio,  e  della  stirpe 
di  Noè  Per  la  qual  cosa,  essendo  già  con¬ 
ceduto  comunemente  che  le  favole  mitolo¬ 
giche  non  altro  siano  se  non  corruzioni 
delle  prische  tradizioni  de1  popoli  discen¬ 
denti  da  Noè ,  molti  egregi  intelletti  sono- 
si  e  non  invano  adoperati  a  depurare  col 
soccorso  delle  sacre  pagine  la  storia  di 
queste  mitologiche  divinità ,  mostrando 
che  molte  volte  non  sono  se  non  i  figli  e 
nipoti  di  quel  gran  patriarca,  a’quali  Tigno- 
ranza  e  l’orgoglio  fecero  attribuire  Tadora- 
zione  de1  lor  discendenti  ;  e  mostrando 
finalmente  che  le  origini  loro  sono  ripe¬ 
tute  nelle  mitologie  di  tutti  i  popoli,  i 
quali  per  ambizion  nazionale  attribuirono 
a  sè  medesimi  le  instituzioni  di  quanto 
era  utile  al  genere  umano.  Gli  Egizii 
adunque  al  paro  di  tutti  gli  altri  pensando 
essere  i  più  antichi  popoli  del  mondo,  e 
avendo  le  medesime  idee  sui  primitivi 
costumi  degli  uomini,  favoleggiarono  di  que¬ 
sto  Apollo  ;  al  quale,  non  essi  solamente, 
ma  ben  anche  gli  stranieri,  predicarono  an¬ 
dar  debitori  di  sapienza  e  di  civiltà,  attri¬ 
buendogli  un'antichità  di  molti  secoli,  che! 
noi  abbiamo  veduto  essere  già  posteriore 
a  Noè  ed  a  suoi  figli. 

Or  continuando  la  storia  di  Apollo  se¬ 
condo  le  tradizioni  egiziane,  egli  sarebbe 
nella  cronologia  di  M aneto  ne  il  duodeci¬ 
mo  re  di  quella  stirpe  di  dei  e  semidei,  i 
quali  egli  scrive  aver  regnato  in  Egitto. 
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La  cronaca  di  Munelone  non  ci  dice  s’eglì 
fosse  figliuolo  di  Ercole ,  ma  lo  mette  suo 
successore  ;  i  copiatori  di  questo  storico  gli 
attribuiscono  un  regno  di  2  5  anni,  ma 
questi  numeri,  osservano  gli  scrittori  inglesi 
della  storia  universale  (voi.  7,  pag.  14C), 
non  furono  già  tratti  dal  testo  originale, 
ma  da  più  recenti  autori  aggiunti  a  capric¬ 
cio,  i  quali,  secondo  la  loro  idea,  hanno 
ordinata  ivi  la  cronologia  :  questo  numero 
di  anni  del  legno  di  Apollo  è  notato  se¬ 
condo  la  fede  di  Sincello.  Un1  altra  cosa 
osservano  i  letterali  inglesi  ,  ed  è,  che 
quantunque  i  copisti  di  Manetone  abbiano 
comunemente  supposto,  per  indubitato  e 
fermo,  che  lo  storico  egizio  abbia  fatto  re¬ 
gnar  tutti  questi  principi  avanti  il  dilu¬ 
vio,  pur  tuttavia  dubitano  fortemente  se 
questo  autore  abbia  eziandio  stabilita  ne' 
tempi  antidiluviani  la  signoria  degli  ulti¬ 
mi  nove  appellati  semidei.  Fra  le  ragioni 
che  i  letterati  inglesi  recano  ad  avvalorar 
questo  lor  dubbio,  le  più  convincenti  ci 
sembrano  queste.  Primamente,  che  la  som¬ 
ma  degli  anni  stabilita  a  questi  re  dalla 
cronaca  di  Manetone ,  soverchierebbe  la 
somma  del  calcolo  ebreo  degli  anni  compo¬ 
nenti  l1  età  del  mondo  innanzi  il  diluvio. 
Secondo,  che  il  settimo  di  questi  re,  detto 
Tifone ,  porta  indizii  troppo  manifesti  di 
aver  regnato  immediatamente  innanzi  al 
diluvio,  nel  quale  per  avventura  rimase 
affogato.  Imperocché  nella  storia  di  Osiri¬ 
de  e  di  Tifone ,  si  ravvisano  ben  molli  ag¬ 
giunti,  che  han  lutti  rapporto  al  diluvio, 
massimamente  al  giorno  in  cui  incominciò, 
come,  verbigrazia,  quello  che  Osiride ,  il 
quale  si  prende  per  Noè,  si  rinchiuse  in 
un1  arca  ;  che  il  nome  di  Tifone ,  secon¬ 
do  alcuni  dotti  ,  vale  inondamento  o 
diluvio,  onde  i  sacerdoti  Egiziani  furono 
mossi  a  dare  anche  al  mare  il  nome  di  Ti¬ 
fone;  finalmente,  che  questo  Tifone ,  chia¬ 
mato  da1  latini  Tifeo ,  vien  dipinto  come 
j  un  gigante  mostruoso  ,  il  quale  avendo 
mossa  guerra  al  cielo,  fu  sconfitto  da  Gio¬ 
ve  ed  affondato  nelle  acque.  Or  sendo 
Apollo ,  secondo  Manetone ,  il  quinto  suc- 
cessor  di  Tifone ,  le  testimonianze  dello  sto¬ 
rico  fenicio  ed  egizio  ci  varranno  a  stabilire, 
che  questo  principe  egizio  incomincias¬ 
se  1’  opera  del  dirozzare  gli  Egizii ,  allo 
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incirca  verso  i  tempi  di  Nenirod ,  quello 
che  secondo  le  sacre  pagine  incominciò 
ad  essere  potente  sulla  terra.  Che  se  vo¬ 
lessimo  ammettere  con  Cumberland ,  que¬ 
sto  Apollo  fosse  veramente  quel  Phut , 
che  dalle  sacre  pagine  è  detto  fratello  di 
Chits  padre  di  Nemrod ,  ne  nascerebbe  il 
curioso  spettacolo  di  uno  zio  che  nell1  E- 
giito  si  fa  il  dirozzatole,  e  il  padre  de’po- 
poli,  mentre  il  nipote  nell'  Assiria  sene 
fa  l'oppressore  e  il  tiranno.  —  Aggiungere¬ 
mo  ancora  a  confortare  Topinione  di  Cum- 
berland ,  che  il  sole  presso  gli  Egiùi  fu 
detto  Phrà  o  Phrè.  Se  Apollo  è  il  Phot 
ebreo  non  è  improbabile  che  gli  Egiùi 
per  riconoscenza  de'  beneficii  dal  patriarca 
ricevuti,  abbiano  con  lieve  mutamento  di 
parole  chiamato  lui  frè  ossia  sole.  1  Greci 
poi  lo  chiamarono  Apollo ,  nome  che  dilfatto 
è  tutto  greco,  onde  ne  verrà  che  parlando 
dell1  Apollo  egizio  il  nome  suo  si  dovrà 
veramente  stabilire  essere  quello  di  Frà  o 
di  Phrè. 

Così  stabilita  V epoca  nella  quale  que¬ 
sto  Phut^  o  Phrà,  od  Apollo  dirozzò  gli 
Egiùi ,  esporremo  brevemente  i  particolari 
di  questo  incivilimento  medesimo  del  quale 
egli  fecegi  autore. 

Questo  benefico  principe,  cresciuto  in 
età  ed  in  sapere,  possedeva  in  supremo 
grado  la  musica  e  1’  astronomia  ;  le  quali 
arti  aj utano  mirabilmente  a  muovere  gli 
animi  rozzi,  a  farsi  reputare  più  che  uomo, 
e  condurre  gli  uomini  al  proprio  volere. 
Pareva  saper  più  che  mortale  quello  di 
conoscere  ed  antivedere  le  rivoluzioni  dei 
coipi  celesti,  di  suscitare  a  suo  talento  cui 
suono  e  col  canto  le  passioni  tutte  ond'  è 
la  natura  umana  capace.  La  conoscenza 
de'semplici,  origine  e  fondamento  alla  me¬ 
dicina,  la  quale  apportava  più  frequenti  e 
diretti  beneficii  all1  uomo,,  parve  ancora 
più  meravigliosa;  i  barbari  Egiùi  non  du¬ 
bitarono  che  stirpe  di  numi  non  fosse,  o 
veramente  un  dio  colui  che  guariva  le  loro 
infermità  ;  colui  che  prediceva  gli  eventi, 
che  possedeva  stupenda  bellezza,  e  che 
per  la  sua  profonda  sapienza  parea  vol¬ 
gere  a  suo  senno  le  chiavi  de1  cuori  uma¬ 
ni.  Quindi  gli  Egiùi  di  Apollo  fecero 
un  dio,  e  si  aggiunge  che  i  Greci ,  riceven¬ 
do  poscia  dagli  Egiùi  questa  divinità,  le 
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attribuissero  pure  quello  che  il  popolo  dt 
Merifi  narrava  di  Oro  figliuol  di  V ulcanó 
pur  esso,  vale  a  dire  esser  egli  stato  sottratto 
da  sua  madre  alla  persecuzion  di  Tifone , 
e  dato  in  custodia  a  Latona ,  che  lo  celò 
nell1  isola  di  Chemmide.  Laonde  vuoisi  che 
i  Greci  traessero  la  favola  della  persecu¬ 
zion  di  Giunone  e  della  natante  isola  di 
Velo. 

( Istoria  di  Apollo ,  secondo  i  Greci,) 
Così  raccontano  gli  Egiùi  la  storia  del- 
l1  Apolline  loro.  Ora  venendo  ai  Greci 
noi  avremo  agio  di  considerare  con  quante 
belle  favole  e  graziose  immagini  abbiano 
adorna  questa  semplicissima  storia,  quan¬ 
do  sia  vero,  come  pare,  eli1  essi  abbia¬ 
no  desunto  dall1  Egitto  il  mito  di  que¬ 
sto  dio. 

Apollo ,  secondo  essi,  era  figlio  di  Giove 
e  di  Latona ,  la  quale  nacque  del  sangue  di 
Titano ,  e  fu  nipote  di  Urano  e  della  Ter¬ 
ra.  Il  padre  degli  dei,  innamorato  di  questa 
donzella,  in  breve  la  rese  madre.  Giunone , 
al  cui  occhio  sospettoso  e  indagatore  niu- 
no  sfuggiva  de1  frequenti  amori  di  Giove , 
si  accorse  ben  presto  della  nuova  rivale,  ed 
imprese  a  crudelmente  perseguitarla.  La 
misera  Latona  andava  errando  di  luogo  in 
luogo  senza  trovar  riposo  nè  requie,  men¬ 
tre  la  gelosa  dea  non  le  lasciava  asilo  sulla 
terra.  Si  racconta  che  Giunone  avesse 
indotto  la  Terra  a  giurare,  eh’  essa  non 
avrebbe  lasciato  a  Latona  nessun  luogo 
dove  poter  partorire.  In  questa  guisa  la 
misera  sempre  fuggendo  giunse  all1  isole 
dell1  Arcipelago  ,  ed  un  racconto  della 
più  alta  antichità,  narra  eh1  ella  vi  giun¬ 
gesse  dal  paese  degl1  Iperborei  travestila 
da  lupa,  e  seguila  da  lupi,  non  che  dal 
vecchio  Eleno ,  di  Libia  cantore  ,  e  che 
dodici  giorni  le  fossero  necessari  a  com¬ 
piere  quel  viaggio.  Allora  Nctunno ,  mosso 
a  pietà  della  sciagurata,  e  anche  aven¬ 
do  rispetto  a  Giove  suo  fratello,  fece 
sorgere  dalle  acque,  e  rese  immobile  l’isola 
di  Deio ,  la  quale  fino  a  quel  giorno  era 
agitala  sotto  i  flutti  dal  mare,  e  che  perciò 
non  poteva  esser  compresa  nel  giuramento 
della  Terra ,  tanto  a  Latona  funesto.  Que¬ 
st1  isola  non  acquistò  il  nome  di  Deio  se 
non  quando  sorse  dalfacque  nell1  occasion 
che  si  narra,  alla  quale  si  riferiscono  i 
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seguenti  versi  di  Callimaco.  uelPinno,  che 
a  Deio  appunto  s’  intitola  : 

Canterò  forse,  come  le  pendici 
Col  temprato  tridente  dai  Telchioi 
Netunno  sollevò  dalle  radici  ? 

E  rinversando  in  mar  giù  ne1  marini 
Fondi  legò  le  poderose  some 
Tutti  i  terrestri  ad  obbliar  confini  ? 

E  più  dolce  ti  fia  memorar  come 
Correvi  in  libertà  l’equoree  strade 
Quand’  era  il  nome  tuo  d’  Asterio  il  nome  ? 

Che  fuggendo  del  ciel  1*  alte  contrade 
E  del  Saturnio  Dio  l’ardente  zelo 
In  mar  cadesti  come  un  astro  cade  ? 

E  mentre  che  li  due  occhi  del  cielo, 

Latona  a  partorire  in  te  non  sorse, 

Asteria  ti  chiamarono  non  Deio. 

Callimaco  in  quest’  inno  medesimo  rap¬ 
presenta  Giunone  che  dal  promontorio  di 
Mimante ,  nell’  isola  di  Chio ,  impone  alle 
provincie  della  terra  di  ritirarsi  all’appres- 
sar  di  Latona ,  e  la  fuga  di  queste  : 

D’  altra  parte  la  figlia  di  Taumante 
Tutti  dell’  ampio  sai  gli  azzurri  campi 
Riguardando  sedea  sopra  Mimante. 

E  ad  ogni  arena  che  Latona  stampi, 
Significando  in  minacievol  fronte, 

Che  nulla  in  sé  la  peregrina  accampi. 

Fuggi  l’Arcade  terra,  e  il  sacro  monte 
D’  Auge,  fuggi  Peloponneso  in  uno 
E  di  Fenèo  il  vecchiarello  fonte. 

Egialo  ed  Argo  non  fuggì  sol  uno, 

E  non  trasse  Latona  a  quel  terreno. 

Che  dell’  Inaco  il  corso  è  sacro  a  Giuno. 

Fuggì  1’  Aonia,  e  via  con  lei  fuggièno 
E  Dirce  e  Strofia  come  avesser  ali, 

•Strette  alla  man  dell’  arenoso  Ismeno. 

Poco  dopo  ci  mostra  la  sola  Deio ,  che 
allora  appellavasi  Asteria ,  sfidar  lo  sdegno 
della  vendicatrice  Giunone ,  e  sola  porgere 
asilo  alla  misera  : 

Tu,  Asteria,  dall'Eubèa  scendevi  in  questo 
Le  Cicladi  a  trovare,  e  i  lidi  pieni 
Mostravi  ancor  dell’  alga  di  Geresto. 

Veduta  la  dolente,  il  corso  affreni, 

E  a  lei  porgendo  le  pietose  braccia, 

Vieni,  dicesti,  a  me,  Latona,  vieni. 

Adempia  Giuno  la  crudel  minaccia, 

Esser  non  calmi  a  sue  vendette  scopo. 

Qui  terminò  la  faticosa  traccia 

Latona,  e  al  margo  si  corcò  d’  Inòpo 
Più  ricco  allor  che  con  più  larga  vena 
Cade  il  Nilo  dal  suo  eapo  Etiòpo. 
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E  al  pedal  d’  una  palma  inchina,  e  piena 
Le  membra  del  sudor,  discinse  i  panni 
E  disperata  nell’immensa  pena: 

Perchè,  figlio,  così  la  madre  affanni  ? 

Fu  detto  che  Latona  partorisse  sul 
monte  Ciazio  in  questa  isola  Apollo ;  Calli¬ 
maco  non  ne  fa  parola.  —  Altri  rammenta¬ 
no  una  tradizione  famosa,  che  ci  mostra  La¬ 
tona  appoggiarsi  ne’  dolori  del  parto  ad 
un  trono  di  ulivo  o  di  palma,  i  cui  rami  le 
fan  ombra.  Questo  è  racconto  di  Callimaco 
ma  svisato  secondo  il  solito  da’compilatori. 
Callimaco ,  siccome  si  è  veduto  ne’ versi 
riferiti,  racconta  che  Apollo  fu  partorito 
sotto  la  palma,  e  poco  appresso  nominan¬ 
do  T  ulivo,  i  commentatori  intendono,  che 
sotto  di  questo  partorita  fosse  Diana.  E 
veramente,  se  a  Diana  potea  meglio  con¬ 
venire  1’  ulivo,  la  palma  non  appartiene 
che  ad  Apollo.  Si  racconta  che  Diana  sia 
nata  innanzi  ad  Apollo  e  che  abbia  ajutato 
la  madre  a  sgravarsi  del  fratello.  Ma  la  na¬ 
scita  di  questo  fu  accompagnato  da  gran 
numero  di  maraviglie,  le  quali  celebrate 
furono  da  poeti.  Callimaco  riferisce  i  se¬ 
guenti  : 

Tre  cigni  in  questo  le  purpuree  piume 
Levar  dall’  acque  del  natio  Paltòlo, 

I  quai  congratulando  al  novo  Nume, 

Sette  volte  accerchiar  Deio  col  volo, 

E  quantunque  fiate  in  ciel  non  tacque 

II  dolce  metro  del  canoro  stuolo. 

Di  tanta  fila  d’oro  a  Febo  piacque 
Armar  la  cetra  sua,  non  era  ancora 
Messo  l’ ottavo  suon,  che  il  Nume  nacque. 

Intuonar  l’ inno  di  Lucina  allora 
Le  ninfe  dell’  Inòpo,  a  cui  per  1’  etra 
D’  ogni  intorno  rispose  Eco  sonora. 

Qui  per  voler  di  Giove  ira  si  arretra 
Dal  petto  di  Giunon  ;  qui  Deio  in  auro 
Mutar  le  antiche  fondamenta  impetra. 

Tinse  la  chioma  sua  l’olivo  in  auro, 

Spumò  d’auro  l’ Inòpo,  e  quel  terreno 
Che  il  fanciullo  toccò  rifulse  in  auro. 

Appartiene  anche  alP  infanzia  di  Apollo 
il  miracolo  che  di  lui  vien  pure  narralo 
da  Callimaco ,  vale  a  dire  eh’  egli  abbia 
profetato  nel  seno  della  madre. 

Ancorché  nel  materno  alvo  si  chiuda, 

Febo  si  accende  alle  magnanim’  ire, 

E  a  Tebe  fa  questa  minaccia  cruda. 
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Tebe,  Tebe  infelice  !  e  qnal  desire 
Hai  di  sapere  il  tuo  destino  tristo, 

Perchè  mi  sproni  mal  mio  grado  a  dire  ? 

Del  tripode  di  Pizia  io  non  acquisto 
Le  sedi  ancora  ;  le  pilose  gote 
Dell’  orrid'  angue  che  strisciò  da  Plisto, 

Non  sanno  ancor  con  che  piaga  percote 
La  mia  faretra;  ei  tuttavia  circonda 
Il  Parnasso  nival  con  nove  rote. 

Pur  dirò  ver  più  che  di  lauro  fronda, 

Fuggi,  quantunque  sai,  le  mie  quadrella 
Io  laverò  del  sangue  tuo  nell'  onda. 

Le  ninfe  deir  Inopo  lavarono  il  bam¬ 
bino  appena  uscito  dair  utero  materno 
nelle  acque  loro,  ed  egli  medesimo  celebrò 
la  sua  immortalità,  miracolo  novello,  il 
quale  fu  ad  un  tempo,  colla  nascita  del  dio, 
celebrato  pure  dal  seguace  di  Latona  il 
vecchio  Celeno.  Un’ altra  circostanza  nota¬ 
bile  e  che  assomiglia  il  natale  di  Apollo  a 
quello  di  Giove,  si  è,  che  Lalona ,  per  oc¬ 
cultare  a  Giunone  il  preciso  momento 
della  nascita  di  Apollo ,  si  valse  dello  stre¬ 
pito  delle  armi  seguitando  P  esempio  di 
Cibele.  E  maraviglia  come  Callimaco  non 
abbia  tratto  partito  da  questa  tradizione 
nel  suo  inno  in  onore  di  Apollo ,  ma  quel 
poeta  andava  in  traccia,  siccome  gli  altri 
del  suo  tempo,  di  recondite  dottrine,  più 
studioso  della  erudizione  che  del  bello. 
Narrasi  finalmente  che  Apollo  non  rice¬ 
vesse  il  latte  della  madre,  ma  che  Temide 

10  nutrisse  di  nettare  e  di  ambrosia,  e  che 

11  fanciullo  appena  gustato  quel  divino  ali¬ 
mento  si  lanciasse  fuori  dalle  fascie,  si  eleg¬ 
gesse  gli  attributi  della  sua  divinità,  l’arco 
e  la  lira,  e  si  desse  a  correre  le  campa¬ 
gne.  Con  questa  tradizione  non  saprebbesi 
come  accordare  un’altra  antichissima  pure, 
che  racconta  aver  avuto  Temi  a  compagne 
per  nutrire  il  fanciulletto  Apollo  tre  ninfe 
di  Deio  chiamate  le  Trietidi ,  le  quali,  per 
trastullare  il  bambino,  trovarono  il  gioco 
bizzarro  di  correre  sotto  la  sferza,  e  colle 
mani  legate  al  tergo,  mordere  un  tronco  di 
ulivo.  Certo  è  frattanto  che  dietro  questa 
tradizione  si  fondò  una  delle  più  antiche 
cerimonie  religiose  del  culto  di  Apollo.  — 
La  fanciullezza  di  Apollo  fu  breve  sicco¬ 
me  quella  di  tutti  gli  dei  5  nello  spazio  di 
cinque  soli  giorni,  egli  crebbe  in  perfetta 
bellezza  e  sapienza  ,  egli  possedè  tutti 
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gli  attributi  che  gli  vennero  poscia  concessi 
da’ mitologi  e  da’ poeti:  egli  signore  della 
musica,  della  poesia,  delle  arti  e  dell’  elo¬ 
quenza  ;  egli  padre  della  medicina  5  egli 
distributor  della  luce  ;  egli  interprete  del¬ 
l’avvenire,  e  per  ristringere  il  Urlio  in  una 
parola,  egli  nume,  e  dopo  Giove  il  poten¬ 
tissimo,  ed  il  sapientissimo  fra  gli  dei. 
Onde  Callimaco ,  il  quale  nel  suo  inno 
ad  Apollo  si  propone  celebrare  piuttosto 
le  molle  prerogative,  che  le  imprese  del 
dio,  così  canta  di  lui  : 

Apollo  fra  le  sue  man  d’  ogni  arte  chiude 
D’  ogni  scienza  1'  onorata  insegna, 

Venture  e  vaticini  Apollo  schiude. 

Fra  le  imprese  di  Apollo  vorrebbesi 
annoverar  prima,  o  delle  prime,  secondo  la 
fede  di  Callimaco ,  un’  ara  fabbricata  con 
corna  di  capra,  la  quale  fu  dipoi  re¬ 
putata  una  fra  le  setle  maraviglie  del 
mondo. 

Fanciullo  ancora,  e  nell’età  più  acerba 
Tessea  di  corna  di  caprette  un'  ara, 

Là  dove  le  bell’  acque  Ortigia  serba. 

Dalle  selve  di  Cinto  assai  la  cara 
Sorella  venatrice  a  lui  ne  porta, 

E  così  fondamenta  a  porre  impara. 

Subito  dopo  seguila  l’ impresa  del  ser¬ 
pente  Pitone ,  chiamato  pure  delfino,  il 
quale  era  stato  da  Giunone  messo  sull’or- 
rae  di  Latona  onde  perseguitassela  senza 
pietà.  Apollo ,  il  quale  da  Vulcano  aveva 
avuto  in  dono  arco  infallibile  e  inevitabili 
dardi,  con  poca  guerra  lo  uccise.  Ovidio , 
nel  primo  delle  metamorfosi,  fa  menzione 
di  questa  vittoria  di  Apollo ,  ma  una  diffe¬ 
rente  origine  attribuisce  a  quell’  orribile 
serpe,  siccome  vedremo  a  suo  luogo. 

L'  arco  che  solo  in  cervi,  in  capri  e  ’n  dame 
Dal  biondo  Dio  fu  nelle  cacce  usato, 

Forò  la  pelle  a  quelle  dure  squame, 

Onde  il  mostro  crndel  tutto  era  armato; 

E  così  Febo  quella  ingorda  fame 
Spense,  che  il  mondo  avria  tutto  ingoiato; 

Ed  ucciso  che  1’  ebbe,  si  disperse, 

E  come  prima  in  terra  si  converse. 

E  perchè  il  tempo  ingordo  non  s’  ingegni 
Tor  la  memoria  di  sì  degna  offesa. 

Più  giochi  instituì  celebri  e  degni, 

Per  l’età  giovenil  nobil  contesa, 
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ChiMaolli  Pitii,  •  die’ premi  condegni 

Al  vincitor  d’  ogni  proposta  impresa, 

Che  per  immense  e  più  lodate  prova 

Si  coronava  dell’  arbor  di  Giove. 

Da  questa  uccisione  del  serpente  Pito¬ 
ne ,  ed  anche  da  questi  giuochi,  si  racconta 
che  Apollo  prendesse  il  nome  di  Piuo. 
Vuoisi  anche  che  della  pelle  di  quel  mo¬ 
stro  egli  fasciasse  il  tripode  di  Delfo  ;  e 
Strdbone  nel  libro  nono  racconta,  che  que¬ 
sta  fiera  non  altro  fosse  che  un  celebre 
masnadiero  ucciso  da  Apollo ,  il  quale 
avea  nome  dragone. 

Ad  un  altro  Pitone  si  racconta  eh*1  egli 
desse  morte  colle  sue  infallibili  freccie,  il 
quale  sedeva  gnardiano  del  tempio  di 
Delfo ,  posseduto  allora  da  Temide  sua 
nutrice,  o  dalla  Terra ,  o  dalla  dea  Febe. 
Apollo ,  secondo  alcuni,  s1 impadronì  di 
quel  tempio  colla  morte  di  esso  Pitone  ; 
secondo  altri  egli  scelse  a  sua  abitazione  il 
rialto  di  Delfo ,  ed  ivi  fece  fabbricare  un 
palagio  od  un  tempio.  Questa  seconda  tra¬ 
dizione  si  avvicinerebbe  al  mito  egiziano,  il 
quale  voleva  che  Apollo  dopo  avere  istruito 
il  popolo  di  Egitto ,  andasse  a  dirozzare  i 
barbari  stranieri,  fra  quali  i  Greci ;  fabbri¬ 
casse  a  Laomedonte  le  mura  di  Troja ,  e 
finalmente  fermasse  il  suo  soggiorno  in 
quel  monte,  che  dalla  città  e  dall*1  oracolo 
ebbe  poscia  il  nome  di  Delfo.  Questa  tra¬ 
dizione  è  troppo  svisata  dalle  favole  gre¬ 
che,  per  poterla  collocare  nella  storia  del- 
T Apollo  egizio,  tanto  più  emessa  ne  gua¬ 
sta  stranamente  la  cronologia  ;  mentre  il 
regno  di  Laomedonte  sarebbe  da  porsi 
molti  secoli  dopo  di  Apollo  figliuolo  di 
V ideano ,  ossia  di  Phut  figliuolo  di  Chain. 
Questo  fatto  può  servire  piuttosto  a  pro¬ 
vare  quanto  l1 Apollo  greco  sia  più  dell1  e- 
gizio  recente.  —  Narrasi  che  Apollo  inco¬ 
minciasse  a  profetare  dopo  la  conquista  di 
Delfo ,  che  Giove  gli  concedesse  quella 
prerogativa  a  patto  di  non  comunicare  a 
verun  altro  nume  la  sapienza  profetica:  altri 
tengono  al  contrario  cioè,  eh1  egli  la  rice¬ 
vesse  da  Pane  dio  delle  selve  e  dei  pastori. 
Queste  tradizioni  non  hanno  miglior  fon¬ 
damento  di  quella  che  le  confuta  tutte,  e 
che  fu  già  da  noi  riferita,  la  quale  dice 
aver  Apollo  profetalo  fin  da  quando  egli 
slava  ancora  nel  seno  della  madre. 
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La  natura  di  questa  opera  non  ci  per¬ 
mette  di  stenderci  lungamente  sovra  tutte 
le  avventure  di  Apollo  :  molte  di  esse  tro- 
verannosi  più  particolarmente  narrate  sotto 
il  nome  dei  personaggi,  i  quali  furono 
T  oggetto  o  degli  amori,  o  delle  vendette 
di  Apollo.  Toccheremo  pertanto  in  breve 
che  subito  dopo  la  conquista  di  Delfo  si 
pone  r  avventura  di  Dafne ,  la  prima 
donna  mortale  per  la  quale  Apollo  sen¬ 
tisse  la  fiamma  di  amore.  Questa  ninfa, 
figliuola  a  Peneo, fiume,  o  re  della  Tes¬ 
saglia^  stancò  lungamente  il  dio,  che  Io 
inseguiva  lungo  le  rive  paterne,  e  final¬ 
mente  non  potendo  più  fuggire  il  violento 
incalzare  del  Dio,  fu  dal  padre  mutata  in 
alloro.  Apollo  disperato  staccò  alcuni  rami 
dal  novello  fusto,  se  ne  fece  una  corona, 
e  volle  che  quell1  albero  fosse  d1  allora  in 
poi  a  lui  consecrato.  Ovidio  nel  primo 
delle  Metamorfosi  lo  fa  uscire  nella  se¬ 
guente  esclamazione  : 

.  .  .  Arbore  eccelso  c  degno, 

Da  poi  che  sposa  io  t’  ho  bramata  ia  vano, 

Tu  sarai  l’ arbor  mio,  tu  la  mia  cetra, 

Tu  la  chioma  ornerai,  tu  la  faretra. 

Tu  cingerai  l’ invitto  capo  intorno 
Ai  sommi  trionfanti  imperatori, 

In  quel  festivo  e  glorioso  giorno 
Che  i  inerti  mostrerà  dei  vincitori  ; 

E  il  Tarpejo  vedrà  superbo  e  adorno 
Le  ricche  pompe  e  i  trionfali  onori. 

Le  porte  auguste  ornerai  di  ghirlande, 

Avendo  incontro  1’  onorate  ghiande. 

Le  bionde  giovenil  mie  lunghe  chiome, 

Non  mai  da  ferro  o  man  tronche  o  scorciate, 
Delle  tue  frondi  e  del  tuo  laureo  nome 
Andran  mai  sempre  alteramente  ornate. 

I  sommi  rami  suoi  fér  cenno,  come 
Dell’  arbor  capo,  essere  accette  e  grate 
Le  sue  larghe  promesse  più  che  prima, 
Chinando  spesso  la  cortese  cima. 

Molte  furono  le  amanti  di  Apollo ,  molli 
i  figliuoli  che  n1  ebbe,  come  pure  i  bei 
giovani  da  esso  lui  caramente  diletti. 
A  refusa ,  figlia  di  J\ettuno  e  di  Alcione , 
partorivagli  due  maschi,  Ipernore  ed  //  co, 
ed  una  figlia  di  nome  Eleulera  ;  da  Co- 
ricia ,  ninfa  della  Cilicia ,  ebbe  Licoreo  ; 
da  Olimene ,  Fetonte  ;  da  77a,  o  da  Me- 
lene ,  figlia  di  Cefiso ,  Delfo ,  che  poi  diede 
il  nome  alla  città  ed  al  monte  di  Del- 
fo  j  dalla  ninfa  Amat  dlide  gli  nacq  teru 
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Filandro ,  Filacida  e  Nasso  ;  da  Cirene , 
Idrnone  ed  Aristeo  ;  da  Coronide ,  figlia 
di  Flegia ,  Esculapio  ;  da  Area,  o  Aria, 
figliuola  di  Cleoco,  ebbe  Mileto  ;  secondo 
Virgilio  ed  Ovidio  da  Calliope  nacquegli 
Orfeo ,  perchè  altri  fanno  questo  poeta 
figlio  di  un  mortale.  Da  Clirone ,  figlia  di 
Dedalione ,  ebbe  il  musico  Filammone  ,• 
dalla  musa  Urania ,  Z/óze>.  Secondo  il  mi¬ 
tologo  Igino ,  egli  fu  eziandio  padre  di 
Asclepio ,  di  un  Euripide  eh’  ebbe  da 
Cleobula  ;  di  ///o,  frutto  della  sua  unione 
con  £7rea  figlia  di  Nettuno  ;  ed  Argeo 
che  nacque  da  una  figliuola  di  Macareo 
per  nome  Eubea.  Aggiungeremo  in  que¬ 
sto  luogo  il  nome  di  Cassandra,  figlia  di 
P,  damo,  della  quale  veggasi  a  suo  luogo 
la  storia.  In  cielo  dicesi  eh**  abbia  amato 
Venere ,  e  de1  giovanetti  gli  furono  gran¬ 
demente  cari  Ciparisso  e  Giacinto.  (  Vedi 
questi  nomi.) 

Raccontasi  ancora  da  Pausania  e  da 
Igino,  che  siasi  trasformato  in  pastore  per 
sedurre  Isse  figlia  di  Macareo  ;  che  la 
ninfa  Bolina  abbia  voluto  annegarsi  anzi 
che  arrendetegli,  e  gli  fu  corrisposto  da 
Clizia,  figliuola  di  Orcamo  e  di  Eurino- 
me,  e  1*  abbandonò  per  Leucotoe ,  sorella 
di  lei,  che  sedusse  prendendo  le  sembianze 
di  Eurinome  stesso.  Clizia  scoperse  il  fatto 
ad  Orcamo,  il  quale  fe’seppellire  viva  Leu- 
coloe,  che  poi  da  Apolline  fu  trasformala 
neir  albero  che  stilla  incenso,  e  Clizia 
medesima  fu  cangiata  in  girasole.  —  Molta 
parte  di  questi  amori  di  Apolline  credesi 
tosse  posteriore  ad  alcune  delle  impre¬ 
se  di  lui,  che  verremo  narrando,  e  che 
succedessero  nel  tempo  che  Apollo,  cac¬ 
ciato  dal  cielo,  soggiornò  ben  due  volte 
lungamente  sulla  terra,  e  andò  peregri¬ 
nando  per  T  Asia  e  la  Grecia.  Si  è  sti¬ 
mato  opportuno  accennarle  tutte  ad  un 
tratto  ,  non  essendo  strette  da  vincolo 
cronologico. 

Egualmente  poco  dopo  la  conquista  di 
Delfo,  si  pone  la  morte  di  Tizio,  e  la 
contesa  con  Marzia.  Tizio,  mostruoso  gi¬ 
gante,  venne  dall1  Eubea  a  Delfo  onde 
ammirare  la  pelle  del  drago  trafitto  da 
Apollo,  innamorò  di  Latona  e  le  volle  far 
forza  :  alle  grida  della  madre  accorsero  i 
tigli,  e  Tizio  cadde  trafitto  dalle  freccie  di 
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Apolline  e  di  Diana  :  dicesi  che  Tìzio  in¬ 
gombrasse  nove  jugeri  di  terra,  tanta  era 
la  sua  mole,  e  questo  spazio  di  suolo  cre¬ 
desi  fosse  il  campo,  che  primitivamente 
formò  l1  annesso  del  tempio  di  Delfo,  e 
che  prima  di  essere  proprietà  di  Apollo , 
fu  vivamente  disputato  dai  primi  sosteni¬ 
tori  del  culto  della  Terra.  Questa  vittoria 
fu  molto  celebrata  da1  poeti,  incomincian¬ 
do  da  Omero,  i  quali  narrarono  P  orribile 
pena  alla  quale  fu  nell1  inferno  assogget¬ 
tato  Tizio .  Apollonio  Rodio  narra  espres¬ 
samente  che  Tizio  fu  ucciso  da  Apollo 
fanciullo  (  in  Nat.  Conti ,  p.  639  )  : 

Hic  incrat  Phocbus  puer ,  ac  petit  ille  sagittU 

Ingcntem  Tityum  matri  vim  f 'erre  pcirantem. 

Era  Marzia  un  satiro,  il  quale  si  dà  per 
compagno  a  Cibele,  e  il  quale  si  dice 
avesse  raccolto  il  flauto  gittato  via  da  Mi¬ 
nerva.  Egli  si  vantò  di  essere  miglior 
maestro  di  musica  che  Apollo,  e  osò  di¬ 
sfidarlo.  Furono  elette  le  Muse  ad  arbitre 
della  contesa,  e  Marzia,  facendo  sentire 
tutta  la  dolcezza  del  novello  instrumento, 
parve  in  sulle  prime  vincitore.  Allora 
Apollo  accompagnò  il  melodioso  canto 
all1  armonia  della  lira,  e  Marzia  fu  perciò 
costretto  dichiararsi  inferiore,  e  vinto. 
Apollo  usò  crudelmente  della  vittoria,  ma 
si  disputa  della  pena  al  vinto  satiro  inflit¬ 
ta  :  chi  lo  disse  scorticato  vivo  dal  mede¬ 
simo  Apollo,  chi  fatto  attaccar  nudo  ad 
un  albero,  e  smembrare  da  uno  schiavo 
scita.  Apulejo,  nelle  fiori tà,  rigettò  la  colpa 
tutta  sull1  empia  arroganza  del  satiro . 
Pietro  Giordani ,  a  proposito  di  una  pit¬ 
tura  di  Benvenuto  da  Imola,  rappresen¬ 
tante  questo  fatto,  mostra  non  potersi  di¬ 
fendere  Apollo  dalla  taccia  della  più  raf¬ 
finata  crudeltà.  Tali  erano  gli  Dei  che 
riscuotevano  le  adorazioni  dei  pagani. 

Quest1  avventura  di  Marzia  non  sareb¬ 
be  da  riporsi  però,  secondo  altri  mitologi, 
che  nel  tempo  in  cui  Apollo,  esulando  dal 
cielo,  guardava  gli  armenti  del  re  Admeto. 
Omero ,  Orazio  ed  altri  poeti,  non  attri¬ 
buiscono  nemmeno  od  Apollo  il  trovato 
della  lira,  ma  ne  fanno  onore  a  Mercurio , 
dal  quale  credono  che  Apollo  ricevesse 
quello  strumento  nella  seguente  occasione. 
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Mercurio  appena  nato  fé’  prova  di  essere 
il  dio  de'  ladri,  col  rubare  ad  Apollo  gli 
armenti  ed  il  turcasso.  Fu  quindi  lunga¬ 
mente  discordia  fra  questi  due  numi,  e 
non  cessò  se  non  quando  Mercurio  resti¬ 
tuì  ad  A polline  gli  armenti  involati,  e  gli 
fece  dono  della  cetra  da  esso  inventata. 
Dal  canto  suo  apollo  lo  contraccambiò 
con  una  verga  d’  oro,  delta  caduceo,  la 
quale  avea  virtù  di  riunire  gli  animi  dissi¬ 
denti.  Veggasi  all’articolo  Mercurio,  il 
primo  esperimento  che  di  questa  verga  o 
caduceo,  prese  il  figliuolo  di  Maja. 

Apollo ,  proseguono  a  narrare  questi 
ultimi,  non  fu  che  il  perfezionatore  della 
cetra  regalatagli  da  Mercurio  ;  egli  vi  ag¬ 
giunse  parecchie  corde,  trovò  le  note  mu¬ 
sicali,  e  1’  arte  di  accompagnare  il  suono 
col  canto.  Fu  allora  che  Marzia.,  il  quale 
nel  medesimo  tempo  si  era  fatto  eccellente 
nella  scienza  del  flauto,  o  lo  avesse  rice¬ 
vuto  da  Minerva  o  da  Jagnide  frigio  suo 
padre  (  secondo  Natal  Conti ),  altro  cele¬ 
bre  suonatore  dell’  istrumento  medesimo, 
perfezionandolo  coll’ aggiungervi  pur  egli 
alcuni  fori  ,  salito  in  superbia  disfidò 
Apollo ,  e  ne  fu  punito,  come  si  è  di  sopra 
narrato. 

Apollo  ebbe,  o  prima  o  dopo  di  Mar¬ 
zia ,  la  medesima  contesa  con  Pane ,  il  dio 
delle  selve  e  dei  pastori.  Direbbesi  che  i 
personaggi  furono  i  medesimi,  perchè  ci 
si  rappresentano  ambedue  come  satiri,  e 

10  strumento  di  che  si  vantano  è  il  mede¬ 
simo,  vale  a  dire  il  flauto.  Ciò  non  per¬ 
tanto  concordano  i  mitologi  a  distinguere 
la  sfida  di  Marzia  da  quella  di  Pane , 
solamente  ponendo,  come  si  è  detto,  l’una 
o  prima  o  dopo  dell’  altra,  ed  anche  frap¬ 
ponendovi  framezzo  non  pochi  altri  av¬ 
venimenti.  L’  argomento  della  disputa  fu 

11  medesimo.  Pane  vantavasi  che  il  suo 
flauto  dovesse  anteporsi  alla  lira  di  Apol¬ 
lo ,  e  perciò  presumeva  saperne  di  più, 
in  proposito  di  musica,  che  il  figlio  di 
Latona.  I  giudici  non  però  furono  i  me¬ 
desimi,  perchè  questa  volta  invece  delle 
Muse  giudicarono  Tmolo ,  re  della  Lidia , 
e  Mida ,  re  della  Frigia  :  si  osservi  però 
che  anche  nel  fatto  di  Marzia  la  quistione 
succede  in  Frigia ,  e  che  Marzia  medesi¬ 
mo  è  frigio.  Apollo  e  Pane  avendo  fallo 

Diz ,  Mit.  Voi  II. 
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sentire  1’  uno  la  sua  voce  e  la  sua  cetra, 
1’  altro  la  sua  voce,  la  sentenza  dei  giudici 
fu  discorde,  mentre  Tmolo  giudicò  in  fa¬ 
vore  di  Apollo ,  e  Mida  disse  Pan  vinci¬ 
tore.  Apollo  questa  volta  non  si  potè  ven¬ 
dicar  sul  rivale,  perchè  immortale  al  paro 
di  lui,  ma  accagionando  re  Mida  di  pes¬ 
simo  gusto,  fece  che  gli  crescessero  le 
orecchie  nella  forma  e  nella  grandezza  pari 
a  quelle  dell’  asino.  La  ridicola  avventura 
del  barbiere  di  Mida ,  il  quale  non  si  potè 
trattenere  dallo  svelare  la  bestiai  forma  di 
quelle  orecchie,  sarà  narrata  a  suo  luogo. 
Ovidio  racconta  questo  fatto  nell’  undeci- 
mo  delle  Metamorfosi.  (Ved.  Mida.) 

La  guerra  de’ giganti,  ossia  d e'Titanidi 
contro  gli  dei,  si  suol  mettere  in  seguito 
all’  avventura  di  Marzia.  È  noto  che  i 
figli  di  Titano  e  della  Terra ,  presumet- 
tero  di  cacciare  dal  seggio  loro  i  figli  di 
Saturno ,  e  dar  la  scalata  al  cielo,  impo¬ 
nendo  i  monti  sui  monti.  Molti  poeti  fe¬ 
cero  prova  di  trattar  quest’  argomento,  e 
rimasero  all’ argomento  stesso  inferiori. 
Claudiano  pensandosi  di  toccare  il  subli¬ 
me,  ci  rappresenta  uno  di  questi  giganti 
che  svelle  il  monte  di  Rodope  dalle  radi¬ 
ci,  onde  il  fiume  Enipeo ,  che  in  esso 
monte  ha  le  sorgenti,  gli  discorre  giù  dalle 
spalle  (  Gigan.  v.  69  )  : 

.  .  .  Hic  Rhodopcn  Hcbri  cum  fonte.  re\>cllit% 

Et  socias  iruncai'it  aquas  ;  summaque  volutus 
Rupe ,  Giganteos  humeros  irrorat  Enipeus. 

Il  poema  di  Claudiano  rimase  imper¬ 
fetto,  e  i  versi  che  abbiamo  si  chiudono 
con  una  invocazione  dell’  isola  di  Deio  ad 
Apollo.  Citeremo  questi  versi,  ne’  quali, 
oltreché  appartenere  all’  argomento  tro¬ 
vasi  un’  idea,  di  cui  poi  fecesi  bello  per 
avventura  il  massimo  nostro  Alighieri : 

Nymphae ,  que  rudibus  Phoebum  docuere  sagittis 
Errantes  agitare  feras,  primumque  gementi 
Lalonae  struxere  torum}  cum  lumina  cocli 
Parturiens,  geminis  ornarct  Joetibus  orbem. 
fmplorat  Paeana  suum  conterrita  Delos , 

A uxiliumque  rogat  :  Si  te  gratissima  /udii 
In  nostros  Latona  sinus  succurre  precanti. 

En,  iterum  convulsa  feror . 

Così  Dante ,  descrivendo  il  terremoto 
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che  accompagno  il  parto  di  Latona ,  scris¬ 
se  (  Purg.  .XX,  1 5o  )  : 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Deio, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  ’l  nido, 

A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

In  questa  guerra  Apollo  in  sulle  prime 
fece  prova  del  suo  coraggio  e  della  sua 
abilità  nell’arco,  cavando  rocchio  sinistro 
al  gigante  EJialte  :  pur,  finalmente,  fu  co¬ 
stretto  a  prender  la  fuga  al  pari  dagli  altri 
signori  dell’  Olimpo,  e  riparare  in  Egitto , 
dove  si  nascose  sotto  le  sembianze  di  grò. 

Ora  è  a  dire  dei  due  esigli,  che  pel 
voler  di  Giove ,  ebbe  Apollo  a  soffrire 
dal  cielo.  Abbiamo  narralo  come  da  Co¬ 
ronide,  figliuola  di  Flegia,  gli  nacque 
Esculapio.  Questo  suo  figlio  avendo  ap¬ 
preso  dal  padre  1’  arte  di  sanare  ogni  in¬ 
fermità,  divenne  in  quell’arte  sì  eccellente, 
che  la  morte  non  poteva  più  salvare  le 
sue  prede  dalla  sapienza  di  tanto  nemico, 
e  Pluto  correa  pericolo  di  albergare  fra 
breve  in  voto  regno.  Dicesi  che  il  re  dei 
defunti,  di  ciò,  mosso  abbia  a  Giove  la¬ 
gnanza,  e  che  il  padre  degli  Dei  non  abbia 
saputo  meglio  accontentarlo,  e  ritrovar 
rimedio  a  tanto  male,  se  non  col  far  dono 
di  Esculapio  medesimo  a  Pluto.  E  vera¬ 
mente  Giove  spense  col  fulmine  il  medico 
troppo  fortunato  nel  sue  guarigioni.  Così 
questi,  al  par  di  Prometeo ,  portò  pena  del- 
1’  avere  grandemente  beneficati  i  mortali. 
Se  ne  dolse  Apollo  in  modo,  eh’  egli  ne 
prese  vendetta  sovra  i  Ciclopi ,  trafiggen¬ 
doli  tutti  ;  siccome  quelli  i  quali  aveano 
fabbricato  a  Giove  le  saette,  onde  il  To¬ 
nante  soleva  scagliar  l’ ira  sua  contro  i 
mortali.  Ma  questa  volta  Apollo  non  avea 
a  fare  con  Pane  ,*  in  pena  del  suo  ardi¬ 
mento  gli  fu  dato  il  bando  dal  cielo  fino 
ad  un  certo  tempo,  ond’  egli  si  pose  ad 
errar  sulla  terra,  passando  lietamente  il 
suo  tempo  od  in  amori,  od  in  erigere  mo¬ 
numenti  degni  della  mano  e  del  nome 
dell’  artefice,  o  nel  recare  a  perfezione  le 
lettere  e  le  arti.  Koi  abbiamo  già  accen¬ 
nato  come  a  questo  tempo,  anzi  per  con¬ 
seguenza  di  questo  esiglio,  si  debbono 
porre  le  sue  avventure  amorose,  e  le  con¬ 
tese  musicali  eh’  egli  ebbe  con  Pane  e 
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con  Marzia  ;  tratteremo  però  degli  altri 
particolari  di  questo  esiglio. 

Apollo  riparò  sulle  prime  nella  corte 
di  Admeto,  re  di  Fere  nella  Tessaglia , 
principe  resosi  caro  agli  uomini  ed  agli 
Dei,  e  nell’  antichità  celebratissimo  per  la 
grande  virtù  dell’  ospitalità  .  Apollo  si 
diede  a  guardare  le  greggi  di  questo  prin¬ 
cipe,  e  fu  in  quella  occasione  ritrovatore 
del  verso  buccolico,  secondo  che  ne  dicono 
i  commentatori  di  Virglio.  Apollodoro 
nel  libro  terzo,  Zenobio  ne’Proverbi,  Igi¬ 
no,  ed  altri  mitologi,  raccontano  i  grandi 
beneficii  che  Apollo  fece  ad  Admeto ,  in 
premio  dell’  ospitalità  ricevuta.  Primiera¬ 
mente  egli  fece  divenir  sì  feconde  le  sue 
vacche,  che  partorivano  due  vitelli  alla 
volta  j  gli  ottenne  in  isposa  Alceste ,  la 
figlia  del  re  Pelia ,  e  finalmente  impetrò 
dalle  Parche ,  che  questo  principe  potesse 
scampare  da  morte,  ogni  qualvolta  colto 
da  mortale  infermità,  altri  avesse  accon¬ 
sentito  a  sacrificarsi  per  esso  lui.  Secondo 
Ferecide ,  Apollo  stette  un  solo  anno  alla 
corte  del  re  Admeto  ;  Servio  dice  ch’egli 
vi  fece  un  soggiorno  di  nove  anni,  e  Pro¬ 
bo  ne  conta  ancor  più —  Quest’avventura 
fece  considerare  Apollo  come  dio  de’  pa¬ 
stori^  quali  perciò  gli  sacrificavano  il  lupo, 
animale  così  funesto  agli  armenti.  Aggiunge 
Parisot ,  che  i  mitologi  de’  bassi  tempi 
hanno  supposto  fra  Apollo  e  Admeto  un 
legame  che  1’  estrema  depravazione  dei 
costumi  rendeva  in  Grecia  comune.  (F. 
Admeto.) 

Il  dio  non  consumò  presso  Admeto 
tutto  il  tempo  del  suo  esiglio,  ma  trasse 
peregrinando  per  la  Grecia ,  e  Ateneo 
racconta,  che  in  I sparta  gli  accadesse  la 
sventura  di  uccidere  Giacinto  (V.  Gia¬ 
cinto  ),  per  lo  che  temendo  lo  sdegno  dei 
suoi  parenti,  se  ne  fuggì,  e  si  ritirò  nella 
Troade ,  laddove  incontrossi  in  Neiluno , 
esigliato  pur  esso  dal  cielo,  col  quale  fab¬ 
bricò  le  mura  di  Troja  :  ma  questi  avve¬ 
nimenti  appartengono  ad  un  secondo  esi¬ 
glio,  del  quale  verrem  ora  discorrendo. 

Apollo  e  Netunno  avevano  preso  parte 
ad  una  congiura,  il  cui  disegno  si  era  di 
spodestar  Giove  dal  cielo,  e  metterlo  in 
catene.  La  congiura  fu  scoperta,  e  ISetunno 
ed  Apollo  cacciali  furon  dal  cielo.  Pare 
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che  in  questo  tempo  si  debba  riporre  la 
costruzion  delle  mura  di  Me  gara  e  di 
quelle  di  Trofa.  Pausania  racconta  che 
a  suoi  tempi  mostravasi  in  Megara  tutta¬ 
via  una  pietra  delle  mura ,  sulla  quale 
avendo  apollo  appoggiata  la  lira ,  ella 
quando  veniva  percossa  rendeva  un  suono 
melodioso.  Ovidio  neir  ottavo  delle  Meta¬ 
morfosi,  parla  non  delle  mura,  ma  di  una 
torre  che  Apollo  edificò  a  petizione  di  Al- 
catoo  principe  di  Megara. 

Quando  fé’ fare  Alcatoo  quella  torre 
Chiamò  fra  gli  altri  Apollo  a  dargli  ajulo, 

Il  qual  volendo  un  sasso  in  alto  porre, 
Appoggiò  alla  parete  il  suo  liuto  : 

Subito  il  muro  il  suon  gli  venne  a  torre, 

E  sol  fra  gli  altri  sassi  non  fu  muto: 

Ma  da  marmo  o  d’  acciar  percosso  alquanto, 
Puro  rendea  di  quella  cetra  il  canto. 

L’  edifìcazion  delle  muraglie  di  Troja 
fu  ancor  più  famosa  ;  Apollo  e  Netunno 
per  quest’  opera  vennero  a  patti  col  re 
Laomedonte ,  il  quale,  quando  esse  furono 
condotte  a  fine,  negò  loro  la  mercede  pro¬ 
messa.  Anco  esiliato  dal  cielo,  Apollo  era 
terribile  nume,  e  quantunque  volte  non 
avea  che  fare  con  numi  di  lui  maggiori, 
vendicava  acerbamente  o  il  suo  sdegno,  o 
il  suo  dispetto.  Laomedonte  ne  fece  la 
prova.  Apollo  scagliò  la  peste,  Netunno 
inviò  l’orca  a  desolare  il  paese.  E  sione,  la 
figlia  di  Laomedonte ,  dovea  essere  la  pre¬ 
da  del  mostro  marino,  ma  ne  fu  liberata 
da  Ercole ,  il  quale  impetrò  ad  un  tempo 
la  fine  di  que’  due  flagelli.  Questo  fatto 
accadde  poco  innanzi  la  guerra  di  Troja , 
e  a  Laomedonte  ne  rimase  la  taccia  di 
spergiuro,  che  ne’ figli  suoi  non  fu  estinta. 
(Vedi  tutti  questi  nomi.)  Nel  tempo  di 
questo  secondo  esilio,  si  scorgono  due  altre 
contese  di  Apollo ,  la  prima  con  Lino ,  la 
seconda  con  Ercole.  Si  è  detto  che  Lino 
era  suo  figlio,  ciò  non  pertanto  la  mag¬ 
gior  parte  de’  mitologi  lo  ci  mostrano  con¬ 
tendere  col  padre  per  la  medesima  cagio¬ 
ne  che  Marsia  e  Pane  ;  perchè  Lino  fu 
celebre  poeta  e  cantore,  e  questa  contesa 
costò  a  Lino  la  vita.  —  La  lotta  con 
Ercole  ebbe  per  cagione  il  possesso  del 
tripode  di  Delfo ,  rapito  dall’eroe  Tebano. 
irritato  di  non  ricevere  risposta  dell’  ora- 
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colo.  Probabilmente  ,  dice  Parisol ,  tale 
mito  asconde  qualche  avventura  relativa 
ad  un  tempo  ed  alla  emulazione  dei  due 
culti  ;  ed  all’  empietà  di  alcuni  imperiosi 
visitatori,  cui  1’  anfibologico  responso  della 
Pizia  non  poteva  accontentare.  Questa 
spiegazione  ci  sembra  semplice  e  convin¬ 
cente. 

Compiuto  il  tempo  del  suo  esilio  e  ritor¬ 
nato  in  cielo,  Apollo  ritrovò  suo  padre 
pieno  di  affetto  per  lui  e  di  cortesia  :  nar¬ 
rasi  eh’  egli  allora  impetrasse  il  diritto  di 
condurre  il  carro  del  Sole  che  fino  a  quel 
giorno  aveano  guidato  Titano ,  Elio  ed 
Iperione.  Egli  allora  assunse  il  nome  di 
Febo }  e  salse  sovra  un  carro  tirato  da 
quattro  candidissimi  e  sfolgoranti  cavalli 
da  lui  medesimo  frenati,  e  i  quali  portano 
nomi  accomodati  alla  natura  di  ciascuno. 
Eoo ,  vale  a  dir  l’ orientale,  Etone  Aethon , 
A f£a>v,  il  candente, l’ardente Pi'roo,ITupo e/ 5, 
di  fuoco,  Flegone ,  il  fiammeggiante.  Fu 
allora  ch’egli  si  edificò  quella  reggia  famosa 
che  è  celebrata  e  descritta  da  Ovidio  nel 
secondo  delle  Metamorfosi.  Quantunque  il 
lungo  tema  c’incalzi,  stimeremmo  peccalo 
il  defraudare  di  questo  bellissimo  squarcio 
il  lettore,  a  favor  del  quale  abbiamo  fatto 
parsimonia  di  parecchi  altri.  Noi  lo  rife¬ 
riremo  quindi  per  intero,  non  senza  av¬ 
vertire  di  quanto  osserva  un  illustre  pittore 
contemporaneo,  vale  a  dire  :  guai  agli  archi¬ 
tetti  se  inventassero  colla  fantasia  de’poeti. 
—  Sed  uniquique  suum. 

Il  sublime,  reai,  superbo  tetto 
Di  lui,  che  il  mondò  alluma,  informa  e  veste 
E  d’argento,  d’avorio  e  d’oro  schietto, 

Con  gemme  riccamente  ivi  conteste. 

Ben  opra  par  di  divino  architetto, 

E  non  terreno  intaglio,  ma  celeste. 

E  che  vai,  di  tal  pregio  è  quel  lavoro, 

Più  1’  artifizio,  che  le  gemme  e  1’  oro. 

Il  muro  in  quadro  è  di  massiccio  argento, 
D’or  le  superbe  statue  uniche  e  sole, 

Che  fanno  iosieme  istoria  ed  ornamento, 

E  moslran  tutti  gli  effetti  del  Sole. 

Avorio  è  il  letto,  e  marmo  il  pavimento 
Della  superba  iocomparabil  mole. 

Quel  poi  die  sporge  in  fuori  e  che  traspare 
Son  tutte  gemme  preziose  e  rare. 

L’elevale  colonne  e  i  capitelli 
Sporgon  con  tutto  il  fregio  intere  in  fuore, 

Di  rubin,  di  zaffir,  d’  altri  gioielli. 

Diversi  d’artificio  e  di  co'ore. 
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Ricchi  carbonchi  trasparenti  e  Wcih 
Oman  tutta  la  parte  inferiore. 

Son  le  colonne  del  più  basso  loco 
Carbonchi  che  fiammeggian  come  foco. 

Posauo  queste  senza  base  in  terra, 

Di  sette  teste  e  d’  un  lavoro  egregio; 

Di  tre  colonne  un  van  tra  lor  si  serra; 

Esse  stan  sotto  ai  triglifi  del  fregio; 

Piovon  più  sotto  quei  triglifi  a  terra 
Sei  rare  gocce  d’ incredibil  pregio: 

Più  sotto  il  capitei  rendono  adorno 
Gli  uovoli,  che  gli  fan  corona  intorno. 

Fra  colonna  e  colonna  compartiti 
Distinse  i  fori  il  nobile  architetto: 

I  mesi  intorno  a  quei  stanno  scolpiti, 

Che  mostran  tutti  in  lor  diverso  effetto. 

Ai  corpi  mezzo  fuor  del  muro  usciti. 

Fan  l'architrave  e  la  cornice  un  tetto: 
Adoroan  le  metope  in  più  maniere 
Astrolabi,  quadranti,  orlogi  e  sfere. 

Di  qui  tolsero  i  Dori  il  bel  lavoro. 

Che  Dorico  or  si  fa  per  tutto  il  mondo, 

Come  tolsero  gli  Ionii  ancora  il  loro 
Dalla  forma  dell'ordine  secondo. 

Qui  le  colonne  di  diamante  foro. 

Col  capilel  che  incurva  i  lati  al  tondo, 

Che  a  ritirar  la  sua  voluta  in  dentro, 

Diverso  vuol  tredici  volte  il  centro. 

Le  seconde  colonne  un  quarto  meno 
Son  delle  prime;  ma  col  piedestallo 
S1  innalzan  tanto,  che  nè  più  nè  meno 
Vien  l’ordine  alto  il  medesmo  intervallo; 
Nove  larghezze  del  cerchio  più  pieno 
Dan  lor  l’altezza,  e  fan  nel  fregio  un  ballo 
Fanciulli  ignudi  sì  vaghi  e  lascivi 
Fra  festoni  d’allor,  che  pajon  vivi. 

Intorno  all’ ampie  fenestre  seconde 
I  segni  splendon  del  Zodiaco  in  oro; 

E  ciascun  sovra  il  suo  mese  risponde 
Co’ propri  influssi  che  piovono  in  loro: 

Fuoco  il  Leon,  ghiaccio  1’  Aquario  infonde, 
Sparge  il  mondo  di  fior  l’Ariete  e  il  Toro; 
Più  qua  sta  il  Cancro,  e  più  là  il  Capricorno  ; 
Questo  fa  lungo,  e  quel  fa  breve  il  giorno. 

L'ultimo  adornamento  che  sta  sopra, 

E  poca  cosa  differente  a  quello 

Che  or  detto  abbiam:  sol  fan  diversa  l’opra 

Le  figure,  e  le  pietre,  e  il  capitello. 

Questo  a’  fogliami  par  che  mostri  e  scopra 
Un  artificio  più  svelto  e  più  bello. 

Le  pietre  preziose  ivi  conteste 
Son  di  zaffiro  e  di  color  celeste. 

Par  che  nel  terzo  fregio  si  dispicchi 
Un  viticcio  che  va  con  varii  giri, 

E  con  questa  e  con  quella  erba  s’  appicchi, 

E  intorno  a  lor  s’  avvolga  e  si  raggiri. 

Fan  orlo  al  fregio  preziosi  e  ricchi 
Rubini  io  oro,  smeraldi  e  zaffiri. 

Fior,  froode  e  frutti  ingombran  dentro  il  loco 
Di  lauro,  cedro,  girasole  e  croco. 
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I  terzi  vani  ingombran  con  gr.iod’  arte 
Tutti  i  pianeti  ;  e  ciascludun  sta  dove 
Risponde  a  piombo  sopra  quella  parte 
Che  sul  suo  segno  del  Zodiaco  piove. 

Sopra  Ariete  e  Scorpion  si  vede  Marte; 

Sla  sopra  Pesci  e  Sagittario  Giove  : 

Aver  si  veggon  due  case  ciascuno; 

N’ han  sol  Febo  e  Diana  una  per  uno. 

Non  son  1’ altre  facciate  differenti 
Dall’ordine  di  questa  architettura. 

È  ben  ver  che  altre  istorie  ed  altre  genti 
Mostra  in  lor  lo  scarpello  e  la  scultura  ; 

Son  però  tutte  cose  appartenenti 
Al  chiaro  Dio,  che  di  quel  luogo  ha  cura. 

Ma  tutto  è  nulla  a  quel  che  di  sua  mano 
Nella  gran  porta  d’  or  scolpì  Vulcano. 

Il  mar  vi  fe’,  che  circonda  la  terra  ; 

Nel  mar  pose  i  marittimi  divini, 

Dove  ognun  lieto  diportandosi  erra 
Sopra  grand’  orche  e  veloci  delfini. 

Trilon  con  la  man  destra  il  corno  afferra; 

Con  l’altra  affretta  i  suoi  destrier  marini. 

V’  è  quel  che  innanzi  il  suo  gregge  si  caccia, 

E  muta  a  suo  piacer  persona  e  faccia. 

Con  le  Nereidi  v’ è  la  madre  Dori, 

Ritratte  in  atti  graziosi  e  belli. 

Questa  coglie  in  un  scoglio  varii  fiori, 

E  leva  al  sole  i  suoi  verdi  capelli; 

Quella  sta  sopra  un  pesce  mezza  fuori, 

L’altra  balestra  i  suoi  marini  augelli. 

Tutte  un  viso  non  han,  non  vario  molto, 

Qual  si  con  vien  fra  le  sorelle  il  volto. 

Il  mar  la  terra  abbraccia  e  la  circonda; 

Qui  fa  la  terra  un  braccio,  altrove  il  mare; 

E  giunti  in  un  fan  la  sfera  rotonda. 

Benché  qui  Pluto,  ivi  Nettuuo  appare. 

La  terra  d’ animanti  in  copia  abbonda, 
D’uomini  e  di  città  superbe  e  rare, 

Di  monti  e  boschi,  stagni  e  laghi  e  finirti. 

Di  Ninfe  e  mille  suoi  terrestri  Numi. 

(Anguillara.) 

Alcun  tempo  dopo  che  apollo  conseguì 
il  carro  del  sole,  si  suol  mettere  la  morte 
di  Fetonte ,  il  quale  si  è  detto  figliuol  suo 
partoritogli  da  Climene.  Fetonte  ottenne 
dai  padre  di  guidare  per  un  giorno  solo 
questo  carro,  ma  lasciatosi  dagli  ardenti 
destrieri  cavar  di  mano  la  briglia,  e  quelli 
discorrendo  senza  ordine  fra  la  terra  ed  il 
cielo,  andavano  disertando  l1  universo.  La 
Terra ,  che  maggiormente  soffriva,  mosse  a 
Giove  lamento,  per  la  qual  cosa  il  padre 
degli  Dei  fulminato  Fetonte  lo  precipitò 
nell1  E  ridano.  (Vedi  Fetonte.) 

A  questa  mitologica  istoria  del  dio , 
si  può  aggiungere  V  uccisione  dei  figli  di 
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yiobe  ;  e  vuoisi  collocar  dopo  V  acquisto 
del  carro  del  sole,  mentre  queste  freccie 
repentine  e  micidiali,  si  considerano  quali 
assalti  di  pestilenza,  che  il  sole  suscita  col- 
l’ infestar  l’aere  di  funesti  vapori,  come 
accadde  nella  guerra  di  Troja.  (V.  Niobe.) 

La  storia  di  apollo  si  può  chiudere 
colla  parte  eh’  egli  prese  nell’  assedio  di 
Troja  proteggendola  contro  i  Greci  :  e 
innanzi  tratto  osserveremo,  che  già  fin  da 
quel  tempo  erano  stabilite  le  cerimonie  e 
le  tradizioni,  riconosciuti  gli  attributi  che 
componevano  il  personaggio,  il  culto  e  la 
divinità  di  apollo.  Fin  la  medesima  Cas¬ 
sandra,  figliuola  di  Priamo ,  della  quale  il 
dio  dei  vaticini  è  amante  non  corrisposto, 
in  pena  della  sua  durezza,  e  della  rotta 
fede,  già  era  profetezza  non  creduta  di 
sciagure  inevitabili. 

La  prima  impresa  di  ^ Ipoilo  in  questa 
guerra  si  è,  come  è  noto,  laver  scagliata  la 
peste  nel  campo  greco,  in  pena  del  non 
aver  voluto  Agamennone  restituire  a 
Crise  suo  sacerdote  la  figlia  Criseide.  Ome¬ 
ro  con  sublimi  versi  dipinge  Apollo  che 
pende  nell’ira  sua  dall’Olimpo  e  scaglia  i 
suoi  pestiferi  strali. 

Sì  disse  orando.  L’  udì  Febo,  e  scese 
Dalle  cime  d'Olimpo  in  gran  disdegno 
Coll’arco  sulle  spalle,  e  la  faretra 
Tutta  chiusa.  Mettean  le  frecce  orrendo 
Sugli  omeri  all*  irato  un  tintinnìo 
Al  mutar  de’ gran  passi;  ed  ei  simile 
A  fosca  notte  giù  venia.  Piantossi 
Delle  navi  al  cospetto  :  indi  uno  strale 
Liberò  dalla  corda,  ed  un  rouzio 
Terribile  mandò  l’arco  d’argento. 

Primi,  giumenti  e  i  presti  veltri  assalse, 

Poi  le  schiere  a  ferir  prese,  vibrando 
Le  mortifere  punte  ;  onde  per  tutto 
Degli  esanimi  corpi  ardean  le  pire. 

(Monti.) 

Ad  Apollo  pare  che  singolarmente  fosse 
commessa  la  cura  della  citta,  acciocché  ve¬ 
runo  de’  Greci  eroi,  nè  i  Greci  medesimi 
vi  potessero  entrare  per  tempo  stabilito  : 
di  fatti  egli  allontanò  più  volte  Achille , 
non  che  Patroclo  da  quelle  mura  da  lui 
fabbricate,  quando  questi  minacciavano 
prorompervi  entro  co’ fuggitivi  Trojani  che 
cacciavano  a  sé  dinanzi.  Patroclo ,  dice 
Omero  nel  libro  XT1,  già  si  era  avvici- 


A  P  O  ">65 

nato  alle  mura  di  Troja ,  e  le  avrebbe  assa¬ 
lite  se  Apollo  non  se  gli  opponeva.  Ben 
tre  volte  1’  eroe  vi  si  slanciò,  e  tre  volte  il 
Nume  lo  rispinse  colla  mano  immortale. 
Alla  quarta:  cedi,  esclamò  il  Dio,  con  voce 
minaccevole,  il  fato  non  ti  destina  a  sog¬ 
giogare  Troja.  Patroclo ,  riconoscendo  lo 
sdegno  divino,  si  ritirò.  Apollo  allora  con- 
citogli  contro  Ettore ,  rifraucando  1’  ani¬ 
mo  del  guerriero  trojano  che  si  era  spa¬ 
ventalo  alla  vista  delle  armi  di  Achille  ,*  il 
nume  istesso  spogliò  Patroclo  delle  armi, 
e  resolo  quasi  stupido,  lo  pose  ai  colpi  dei 
suoi  nemici  che  agevolmente  lo  trucidaro¬ 
no.  Apollo ,  dice  Omero ,  venne  dietro  a 
Patroclo  avvolto  in  densa  caligine,  e  gli 
percosse  T  ampie  spalle  colla  mano,  al  gra¬ 
ve  colpo  della  quale  i  suoi  occhi  furono 
oscurati  da  vertigine. 

Apollo  non  avea  cessato  difendere  Et¬ 
tore  ben  anche  negli  estremi  momenti  della 
sua  vita.  Quando  Achille  lo  incalzava 
intorno  le  mura  di  Troja ,  il  Dio  prese 
la  forma  di  Agenore ,  e  riuscì  a  sviarlo  lon¬ 
tano  dai  fuggitivi,  i  quali  nei  medesimo 
tempo  con  una  densa  nebbia  proteggeva. 
Quando  poi  conobbe  che  il  fatto  avea  fisso 
che  Ettore  fosse  domo  da  Achille ,  allora 
lo  abbandonò  con  grave  rammarico.  Fi¬ 
nalmente  questo  dio,  ebbe  cura  del  cada¬ 
vere  di  lui,  perchè,  dice  Omero ,  pie¬ 
toso  ad  un  tanto  eroe  estinto,  cingendolo 
tutto  con  l’ aurea  egida,  lo  aveva  ripa¬ 
rato  dalle  lacerazioni  mentr’era  trascinato. 
Ometteremo,  per  amor  di  brevità,  pochi 
altri  particolari  attinenti  alla  guerra  di 
Troja ,  conciossiachè  è  bastante  il  sapere 
che  per  tutto  il  lungo  corso  di  essa,  Apollo 
fu  sempre  singoiar  protettore  de’  Trojani. 

( Attributi  di  Apollo  secondo  gli  Egi- 
zj  e  gli  Orientali .)  Ogni  discreto  lettore 
immaginerà  di  per  sè  medesimo  che  i 
Romani ,  i  quali  in  fallo  di  lettere  e  di 
religione  tante  cose  desunsero  da’  Greci , 
seguitarono  intorno  ad  Apollo  le  tradi¬ 
zioni  fin  qui  riferite.  Verremo  a  discorrere 
quindi  degli  attributi  di  Apollo. 

Incominciando  dagli  Egizii,  noi  abbia¬ 
mo  veduto  che  ad  Apollo  attribuivano 
la  sapienza  dirozzatrice  e  legislatrice  de’ 
popoli.  In  lui  videro  poscia  il  padre  delle 
scienze  e  delle  arti  ^  egli  si  valeva  della 
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musica  per  eondur  gli  uomini  all’  amore  e 
all’  adempimento  de1  propri  doveri,  le  sue 
dolci  maniere,  F  onnipossente  arte  della 
eloquenza,  eh1  egli  possedeva  in  supremo 
grado,  le  medesime  doti  della  persona  non 
furono  da  lui  adoperate  che  per  condurre 
i  mortali  a  miglior  condizione  di  vita,  e 
s1  egli  pur  se  ne  valse  per  meglio  assodare 
il  suo  impero,  non  usò  mai  della  sua  po¬ 
tenza  che  a  beneficio  de1  suoi  popoli.  In 
Apollo  consideravano  adunque  per  questo 
lato  quella  dolce  violenza  che  costringe  i 
popoli  a  sottomettersi  spontaneamente,  e  di 
tutta  buona  voglia  air  impero  di  un  solo. 
Pisistrato ,  il  famoso  tiranno  di  Atene ,  sa¬ 
rebbe  per  questo  rispetto  la  copia  istorica 
deir  Apollo  Egizio,  e  veramente  i  Greci , 
di  questo  Pisistrato  ebbero  a  dire,  che 
nulla  era  in  lui  odioso  tranne  il  titolo  di 
Tiranno. 

Alla  musica  ed  alla  filosofia  aggiunsero 
poscia  la  cognizione  dell1  avvenire,  e  prima 
quella  della  rivoluzione  dei  corpi  celesti. 
Queste  scienze  dannosi  mano  fra  loro,  ed 
abbracciano  tutto  quanto  poteva  a  quei 
tempi  da  umana  mente  essere  compreso. 
Si  noti  per  giunta  che  la  musica,  l1  astro¬ 
nomia  e  la  divinazione,  erano  scienze  par¬ 
ticolarmente  coltivate  in  Egitto ,  e  per  tutto 
l1  Oriente,  sì  per  la  comodità  che  gli  orien¬ 
tali  hanno  di  osservare  le  stelle,  sì  per 
Fanimo  loro  inchinevole  alle  superstizioni  • 
e  dall1  Egitto  trassero  i  loro  sistemi,  fon¬ 
dati  sull1  armonia  e  i  primi  elementi  delle 
cose,  Pitagora,  Talete ,  Solone  ed  altri 
greci  filosofi.  La  medicina  era  egualmente 
studio  prediletto  in  que1  paesi,  nella  quale 
s1  iniziavano  ben  anche  le  donne  ed  i 
principi.  Apollo  era  adunque,  appresso  gli 
Egizii ,  il  padre  dell1  eloquenza,  il  musico, 
il  medico,  il  filosofo,  il  legislatore,  in  una 
parola,  il  savio  per  eccellenza.  Facile  fu  il 
passaggio  da  queste  idee  morali  alle  fisiche, 
in  tempo  che  il  linguaggio  non  si  poteva 
esprimere  se  non  con  simboli  fisici  ;  la 
mente  che  illumina  i  popoli  ignoranti,  che 
discaccia  le  tenebre  dell1  ignoranza,  diven¬ 
ne  agevolmente  in  questa  guisa  l1  astro 
maggiore,  che  illumina  il  mondo  che  discac¬ 
cia  le  tenebre  della  notte.  La  bellezza  me¬ 
desima  del  dio  non  poteva  esprimersi  me¬ 
glio  che  coll1  immagine  del  sol**,  il  bellissi- 
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mo  fra  gli  astri,  nè  i  suoi  beneficii  potevano 
trovare  più  espressivo  simbolo,  se  non 
quello  dell1  astro  fecondatore  e  animatore. 

■Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Quindi  avvenne  che  gli  Egizii  simboleg¬ 
giarono  Apollo,  ora  con  un  cerchio  radian¬ 
te,  ora  con  uno  scettro  sormontato  da  un 
occhio  ;  l1  occhio  che  tutto  vede,  che  tutto 
penetra,  innanzi  al  quale  stassi  offèrto  il  vo¬ 
lume  di  quello  che  fu,  che  è  e  che  sarà,  e 
Femblema  più  frequente  della  luce  solare 
distinta  dal  disco  stesso  era  un  serpente 
d’oro  alato.  Gl1  Ieropolilani  gli  davano  una 
barba  acuta,  per  dinotare  l1  emissione  dei 
suoi  raggi  verso  la  terra,  il  canestro  d1  oro 
eh1  egli  portava  sul  capo  esprimeva  la  luce 
eterea,  sul  suo  seno  eravi  una  lastra,  nella 
mano  destra  aveva  una  lancia,  e  sul  capo 
un1  immagine  della  Fittoria,  simbolo  della 
sua  forza  irresistibile  ;  nella  mano  sinistra 
teneva  un  fiore,  emblema  del  regno  vege¬ 
tabile  prodotto,  maturato  e  perpetuato  dal 
suo  benefico  calore  ;  e  sulle  spalle  aveva 
un  vestimento  ornato  di  gorgoni  e  di  ser¬ 
penti,  per  dinotare  la  felice  influenza  del 
sole,  sulla  mente  e  sull1  intelletto.  Vicino 
a  lui  erano  le  ali  stese  di  un1  aquila,  rap¬ 
presentando  F  etere  che  si  sviluppa,  ema¬ 
nando  da  lui  come  du  suo  centro;  a1  suoi 
piedi  erano  tre  figure  di  donna  circon¬ 
date  da  un  serpente,  delle  quali  quella  di 
mezzo  era  emblema  della  terra.  I  Persi 
finalmente  lo  rappresentavano  sotto  Faspet- 
to  di  uomo  colla  testa  di  leone  coperta  da 
una  tiara  che  tiene  per  le  corna  un  toro 
furioso.  Questo  emblema  dicesi  di  origine 
egizia:  quello  che  è  certo  si  è  che  tutti 
questi  popoli,  per  quanto  si  vede,  simboleg¬ 
giavano  principalmente  in  Apollo  il  carat¬ 
tere  solare. 

( Attributi  di  Apollo  secondo  i  Greci.) 
Gli  attributi  di  Apollo,  secondo  il  mito 
greco  sono  raccolti  ne’suoi  soprannomi  dei 
quali  il  Millin  ed  altri  han  tessuto  un  lun¬ 
go  catalogo,  di  cui  vedi  più  sotto,  e  agli 
articoli  relativi.  Intanto  qui  noteremo  i 
principali  tratti  della  fisonomia  de\V  A  pol¬ 
line  greco,  pei  quali  vogliamo  precipua¬ 
mente  si  faccia  manifesto  come  quel  po¬ 
polo,  sovra  lutti  di  poetiche  e  vaghe  fan- 
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tasie  abbondante,  abbia  in  più  ampio  dise¬ 
gno  ridotto,  e  di  più  leggiadre  e  gentili 
forme  arricchito,  il  tipo  originale  di  que¬ 
sta  divinità,  ricevuta  dalla  rozza  sapienza 
degli  Egiùi. 

Abbiamo  veduto,  dietro  alcuni  versi  di 
Callimaco ,  come  ad  Apollo  si  attribuisce 
la  sapienza  universale  e  la  presidenza  sovra 
tutte  le  arti  e  le  scienze.  Per  questa  mede¬ 
sima  ragione,  fu  egli  instiluito  capo  delle 
Muse ,  e  chiamato  Musagete  al  paro  di 
Ercole  e  di  Bacco ,  anzi  fu  egli  il  Musa¬ 
gete  per  eccellenza  }  nè  i  suoi  oracoli  sul 
Parnaso  furono  men  famosi,  che  i  suoi 
vaticini  dalla  sacra  cortina  di  Delfo.  Quin¬ 
di  cantò  Callimaco  : 

Di  chiara  stampa  segnerà  sua  traccia, 

In  fama  salirà  chi  Febo  mira, 

Chi  non  lo  mira  converrà  che  giaccia. 

L’  inno  di  Callimaco  nel  quale  si  cele¬ 
brano  gli  attributi  del  Nume,  vorrebbe  rife¬ 
rirsi  qui  per  intero  :  ma  ci  limitiamo  rac¬ 
comandarne  la  lettura  agli  studiosi. 

Il  dono  della  profezia  fu  da’  Greci  ad 
Apollo  singolarmente  attribuito  ;  i  suoi 
oracoli  non  erano  di  numero,  nè  di  fama, 
nè  di  autorità  minori  a  quelli  di  Giove. 
Ad  Apolline  vennero  quindi  i  soprannomi 
di  Augure ,  di  Profeta ,  di  Delfico ,  di  Pa- 
tareo ,  ed  altri  simiglianti,  sì  avuto  rispetto 
alla  scienza  divinatoria  in  generale,  ed  in 
particolare  a’  suoi  più  famosi  oracoli  , 
quali  erano  quelli  di  Delfo ,  di  Patara  ed 
altri.  —  La  sua  valentia  nel  trattare  Parco 
lo  fece  invocare  da  coloro  i  quali  facevano 
profession  di  quest’  arco,  e  gli  acquistò  il 
soprannome  di  Arderò  ;  fu  egualmente 
detto  Medico ,  sì  per  la  facoltà  ch’egli  avea 
di  sanare  ogni  fisica  e  morale  infermità, 
come  per  essere  il  padre  di  Esculapio ,  che 
fu  pei  Greci  la  medicina  divinizzata. 

Si  racconta  che  come  ad  astronomo  gli 
fosse  consacrato  il  cervo  per  1’  acuta  vista 
di  questo  augello  \  e  Cicerone ,  nel  primo 
delle  Tuscolane ,  lasciò  scritto,  che  il  cigno 
gli  era  siccome  ad  augure  sacro.  Final¬ 
mente,  noi  veggiamo  pur  nella  Grecia 
Apollo  immedesimalo  col  sole.  E  dietro 
questa  idea  vengono  i  suoi  ardenti  corsieri, 
le  inevitabili  sue  frecce,  là  sua  perpetua 
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bellezza  e  gioventù,  i  suoi  lunghi  e  biondi 
capelli. 

La  derivazione  degli  attributi  di  Apollo 
è  assai  bene  dedotta  da  Parisot.  I  tratti 
maggiori  della  fìsonomia  di  questo  Nume, 
egli  dice,  sono  in  numero  di  cinque  :  la 
luce,  la  divinazione,  la  scienza  medica,  la 
lira,  la  vita  pastorale.  Queste  cinque  idee 
principali  diedero  origine  a  molti  attributi, 
e  qualificazioni  secondarie.  Ecco  in  qual 
ordine  è  probabile  che  segua  il  tutto  : 
i.°  Ammesso  una  volta  un  dio-sole  con¬ 
duttore  del  carro  solare,  dispensatore  del 
giorno,  distributore  della  pura  luce,  que¬ 
sto  dio  è  P  anima  del  sistema  planetario, 
il  capo  dei  sette  astri,  P  apportatore  della 
settimana  :  due  eltadi  sacre  (  la  settimana 
dei  sette  pianeti  )  risultarono  dunque  ne¬ 
cessariamente  dalle  cose  di  sua  spettanza 
nell’  universo.  Da  ciò  la  sua  natività  in 
capo  a  sette  mesi  e  sette  giorni  ;  da  ciò  i 
suoi  nomi  d’ E ttamenico,  òi'Ebdomagene  e 
d "’Ebdomagete.  —  2.0  In  breve  da  questa 
idea  di  reggitore  del  sole  si  passa  a  quella 
di  spirito  reggitore,  di  sole  intellettuale.  La 
luce  guida  ai  lumi.  Il  sole  si  trasforma  in 
profeta.  Vede  nell1  avvenire,  vede  tutto  ; 
sa  dunque  tutto.  E  d’  altra  parte  fa  vede¬ 
re  ;  fa  dunque  sapere,  comprendere,  e  ri¬ 
velare.  Possessore  dei  segreti  del  futuro, 
si  comunica  a  spirili  subalterni.  Sa  e  ri¬ 
vela,  ora  per  sè  stesso,  ora  per  bocca  dei 
ministri  a’quali  s’incorpora.  Si  comprende 
allora  perchè  P  imene  con  Manto ,  perchè 
figli  profeti,  perchè  gli  epiteti  di  Augur , 
Coelispex ,  e  tanti  altri  dello  stesso  genere. 
Sotto  un  tale  aspetto  s’ innalza  quasi  fino 
al  Destino.  Direbbesi  ch’egli  è  causa  degli 
eventi  che  il  suo  corso  produce,  che  la 
sua  bocca  annunzia.  Cronometro  del  tem¬ 
po,  sembra  il  tempo,  mezzo  nel  quale  suc¬ 
cedono  i  fatti  de’  quali  noi  siamo  autori  e 
testimonii.  Tempo,  sembra  la  Fatalità.  Le 
Parche  allora  gli  sono  soggette,  ed  egli 
assume  il  titolo  di  Megarete ,  o  capo  delle 
Parche ,  come  fra  poco  assumerà  quello  di 
Musagete.  —  3.°  Da  tale  sfera  sopranna¬ 
turale  ritorniamo  al  fisico.  Il  re  del  siste¬ 
ma  planetario  è  il  centro  intorno  al  quale 
gravitano  i  mondi.  Se  P  ordine  regna  in 
tulle  le  parli  di  tale  vasto  universo,  in  chi, 
e  per  via  di  chi  è  de!>so  sovralulto  sen- 
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sibile  ?  Nel  sole.  Questo  grande  astro  è 
dunque  V*  autore  dell’ordine  e  dell’  armo¬ 
nia  ;  e  1’  armonia  è  desso.  D’allora  in  poi 
nulla  di  più  semplice  che  vedere  Apollo, 
dio  dell’  armonia  e  di  quanto  s’  aggruppa 
spontaneamente  intorno  ad  essa,  la  musi¬ 
ca,  la  danza,  la  poesia,  1*  architettura,  il 
restante  delle  arti  belle,  le  scienze  stesse, 
che  sono  tutte  calcoli,  regolarità,  accordi. 
Il  dio  fa  scelta  della  lira,  e  questa  lira  ha 
sette  corde;  è  una  nuova  allusione,  ed  ai 
sette  pianeti,  ed  ai  sette  raggi  solari,  sim¬ 
boleggiati,  nella  loro  tenuità  estrema,  non 
meno  che  ne’loro  argentei  o  dorati  riflessi, 
dalle  corde  d’  argento  o  d’  oro.  Nessun ì 
dubbio  poi  sull’  antichità  di  tale  idea.  Se¬ 
condo  Pitagora ,  il  più  sapiente  d e  Dorii, 
l’universo  è  un  grande  ellacordo.  Ciascun 
pianeta  manda  uno  dei  suoni  della  solfa,  e 
dalle  loro  vibrazioni  risulta  un’  armonia 
reale  (  concentus  diverso  da  sonus ) ,  alla 
quale  noi  siamo  sordi  per  effetto  de’grosso- 
lani  nostri  sensi.  L’ idea  di  danza  non  ha 
nulla  di  più  straordinario.  Apollo,  del  pari 
che  Iirichna  nell1  Indie ,  danza  al  suono 
della  propria  lira.  Il  Sole,  nel  linguaggio! 
de’mitografi  antichi,  è  il  celeste  danzatore  ; 
e,  ne’teinpi  in  cui  la  legge  di  Keplero  e  le 
teorie  di  Laplace  erano  ignorale,  si  avreb¬ 
be  meglio  compreso  il  vocabolo  d’  orche- 
s'ica  celeste,  che  quello  di  meccanica  cele¬ 
ste.  —  4.0  Il  sole  co’  suoi  calori  dà  la  fe¬ 
condità  alla  terra,  la  fòrza  alle  piante  e  la 
vita  agli  animali.  La  vita  !  non  già  un  istan¬ 
te,  ma  continuamente  ;  la  vita  non  già  sol¬ 
tanto  nell’  ora  della  nascita,  ma  durante  il 
restante  della  nostra  corsa,  ma  allorché  un 
principio  distruggitore  minaccia  di  rapir¬ 
cela  ;  in  altri  termini  la  vita  colla  salute. 
A  questo  attributo  salutare  appartengono 
i  nomi  di  Peone ,  di  Sotero ,  d’  Alessico 
e  di  Iatromanti.de  ;  la  sua  emanazione  in 
un  figlio,  Esculapio ,  che  riflette  la  faccia 
medicinale  di  suo  padre;  finalmente  la  sua 
relazione  con  Ischi  (la  forza), ch’è  promesso 
ad  una  delle  sue  amanti.  Osserveremo  qui 
di  volo  1’  epiteto  d 'Ismenio,  riferito  d1  or¬ 
dinario  al  suo  culto,  nel  paese  bagnato 
dall’  Ismene ,  ma  che  probabilmente  altro 
non  è  che  la  versione  dell’ Escu¬ 
lapio  dei  Fenici.  Notiam  pure  tra  le  gua 
rigioni  che  opera  Apollo ,  una  specialità 
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che  deve  essere  stata  di  grande  momento 
in  que’  tempi  remoti,  la  guarigione  del- 
1’  epidemie  ;  evidentemente  qui  si  allude 
ai  risanamenti,  di  cui  le  ventilazioni  e  le 
diseccazioni  si  disputarono  il  vanto.  Apol¬ 
lo^  assorbendo  i  micidiali  vapori,  risana  i 
luoghi  e  salva  la  vita  ai  popoli.  Finalmente, 
non  dimentichiamo  che  tale  risanamento 
per  mezzo  del  fuoco  trapassò,  di  riverbero, 
al  morale,  e  divenne  una  purificazione  . 
Del  pari  che  la  luce  fisica  si  convertì  in 
luce  d’ intelligenza  ;  del  pari  altresì  la  sa¬ 
lute  fisica  diventa  salute  delle  coscienze  ed 
igiene  delle  volontà.  Alla  facoltà  di  gua¬ 
rire  i  mali  del  corpo,  Apollo  unisce  quella 
di  rimediare  alle  infermità  dell’anima.  Egli 

depura,  cancella,  espia _ 5.°  Unendo  tutte 

queste  idee,  e  volgendole  con  esclusiva  alla 
terra,  arriviamo  al  dio  pastore.  Se  dà  la 
vita  e  la  mantiene,  se  alimenta  i  mondi, 
se  dirige  armoniosamente  e  regolarmente 
le  sfere,  è  un  pastore  che  guida  al  mar¬ 
gine  delle  acque  feconde,  nei  prati  delle 
erbe  fresche  e  nutritive  il  ricco  gregge 
affidato  alle  sue  cure.  Allqra  egli  è  Nomio ,  j 
liete ,  Filopemene  ;  in  lui  come  in  Go-  1 
vinda  si  realizza  il  tipo  del  buon  pastore. 
Se  a  questo  quadro  degli  attributi  bene¬ 
fici  o  graziosi  di  Apollo ,  aggiungiamo,  che 
i  raggi  solari  si  prendono  per  altrettante 
frecce  cui  il  grande  astro  dardeggia  sulla 
terra,  questo  dio  diventa  arderò  d’incesso, 
leggiero,  di  ricco  turcasso,  dall’arco  d’ar¬ 
gento,  dai  dardi  d’oro.  Non  ci  rimarrà  I 
per  compiere  la  pittura  che  di  farlo  ap¬ 
parire  con  la  sua  faccia  minacciosa.  Il  sole 
che  assorbe  impuri  vapori,  li  dissemina 
talvolta  nell’  atmosfera,  avvelena  i  venti,  e 
sparge  da  lontano  spaventevoli  epidemie, 
cui  T  alto  suo  calore  rende  più  pericolose. 
Apollo  può  dunque  inviare  la  peste  e 
farla  cessare.  I  Greci  nell’ Iliade  ne  hanno 
fatto  prova,  quando  per  vendicare  1’  ol¬ 
traggio  fatto  da  Agamennone  al  suo  sacer¬ 
dote  Crise ,  il  dio  di  Sminie  fa  volare  il 
contagio  e  la  morte  nel  loro  campo.  Tale 
contrasto  si  riproduce  del  pari  nel  morale, 
e  si  vede  il  dio  salvatore  e  purificatore 
trasformarsi  in  vendicatore.  In  tal  guisr 
l’ immane  Pitone,  così  Tizio ,  così  la  fami¬ 
glia  di  JMobe.j  così  Achille  stesso  (second( 
alcune  testimonianze),  perirono  successiva 
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menta  «otto  i  colpi  di  Apollo.  Si  attribui¬ 
vano  pure  allo  sdegno  di  questo  dio  le 
morti  subitanee  ed  immature.  E  manifesto 
che  il  personaggio  di  arciero  combina  con 
tali  incumbenze  micidiali  ed  nitrici.  Tutto 
ciò  posto,  deesi  chiedere  in  che  il  dio-sole, 
Apollo ,  differisca  dagli  altri  dei  solari.  Ne 
differisce  primamente  per  la  serie  di  attri¬ 
buti  che  in  sè  accumula.  Ma  poi,  e  non 
vedendo  più  in  lui  che  il  sole,  differisce 
*.°  da  Elio  o  Sole,  in  quanto  che  questi 
altro  non  è  che  P  astro  stesso  senza  forme 
umane,  senza  attributi,  senza  trono  (carro, 
cavalli,  ecc.)  ;  2.0  da  Ipcrione  e  da  Tita¬ 
no ,  in  quanto  che  è  Cronide  e  non  Tita- 
nide  ;  3.°  da  Ercole  e  da  Bacco ,  in 
quanto  che  il  primo  riepiloga  le  vittorie 
e  la  forza  invincibile,  il  secondo  i  viaggi 
deir  astro  re  ;  mentre  Apollo  rappresenta 
la  sua  pura  luce,  i  suoi  lunghi  ed  obliqui 
raggi,  la  sua  chioma  d1  oro  ;  4*°  da  Escu- 
lapio ,  in  quanto  che  questi  non  s1 innalza 
all'officio  del  sole,  che  quando  si  riassorbe 
in  Apollo’,  5.°  da  A  ti  e  da  Adone ,  perchè 
dessi  sono  stranieri  e  muojono  ;  6.°  final¬ 
mente  da  Oro  (  Horus  )  col  quale  ha  la 
maggior  affinità,  fa  che  tale  dio  egiziano 
non  ha  altre  avventure  che  la  lotta  cui 
sostiene  con  Tifone ,  e  la  punizione  che 
fa  provare  a  sua  madre,  strappandole  la 
corona.  Altronde  Oro  succede  a  suo  pa¬ 
dre,  ed  appena  regna,  regna  solo  in  EgitA 

10  ,•  Oro  infine  è  debole  fanciullo  per  uno 
de'*  suoi  poli,  e  diventa  Ai  poet  ate.  Apollo 
anch1  egli  è  il  giovane  sole  che  sfugge  al- 

11  impero  dei  segni  equinoziali  ;  ma  non  si 
scorge  mai  sì  pallido,  sì  debole,  sì  prossi¬ 
mo  a  perire.  Fin  dalla  prima  settimana 
della  sua  natività  uccide  Pitone.  Nulla  di 
tutto  ciò  non  impedisce  per  altro  che  non 
vi  sieno  le  affinità  più  grandi  e  più  reali, 
tra  Apollo  e  tutti  gli  Dei  che  abbiamo 
nominati.  Tale  lista  polrebb1  essere  con¬ 
siderevolmente  aumentata.  —  Così  Ere 
(figlio  di  Fta ,  T  analogo  egiziano  (V Efesie 
o  I  ideano ),  e  linef-Amun  stesso  ;  così  il 
Mitra ,  ed  ascendendo  più  alto  P  Ormuzd 
della  Persia  ;  cqsì  Suria ,  Rama ,  Iirichna , 
Siva,  nelle  Indie  ;  così  Serapide ,  possono 
essere  paragonati  sotto  più  d1  un  aspetto 
col  bell1  Apollo.  Laonde  nei  tempi  in  cui 
la  Grecia  incominciò  a  dimesticarsi  eoo 

Bit.  Mil.  Fai.  II. 
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le  nozioni  orientali  ed  a  tentare  di  mesco¬ 
larle  con  le  sue  idee  religiose,  Apollo  as¬ 
sunse  forme  mitriache,  ammonie  e  sera- 
pidiche .  Anche  alcuni  popoli  celti ,  a 
quanto  sembra,  pretesero,  o  credettero  di 
riconoscerlo  nei  loro  iddìi  nazionali.  Da 
ciò  Beleno  preso  per  Apollo  ;  da  ciò 
P  Apollo  Grannc-Mogune  dell1  Alsazia. 

(  Storia  del  culto  di  Apollo  secondo  i 
differenti  popoli  pagani .)  Incominciando 
dagli  Egizii  a  parlare  del  culto  di  Apollo , 
non  farà  maraviglia  il  sapere  esser  noi 
privi  d1  ogni  notizia  intorno  alla  maniera 
colla  quale  questo  dio  era  particolarmente 
da  essi  adorato.  Se  molte  sono  le  in¬ 
dagini  fatte  in  generale  sulla  religione  e  i 
sacri  riti  degli  Egizii ,  poche  notizie  però 
se  ne  possono  trarre  per  ben  definire  con 
quali  feste  e  con  quali  cerimonie  fosse  ac¬ 
compagnato  il  culto  di  molle  particolari 
divinità.  Per  questa  parte  non  ancora  fu 
sollevato  il  velo  che  copriva  la  misteriosa 
Iside.  Gli  Egizii  adoravano  i  loro  dei 
sotto  le  sembianze  di  parecchi  animali, 
dietro  la  favola  che  narra  siensi  gli  Dei 
riparati  in  Egitto ,  fuggendo  da1  Titani ,  e 
abbiano  assunto  le  sembianze  dei  bruti.  Si 
è  detto  che  Apollo  vi  prese  quella  della 
grù.  Questo  augello  in  Egitto  era  sacro 
ad  Apollo ,  ed  Oro,  che  si  confonde  con 
Apollo ,  secondo  la  testimonianza  di  Ma- 
crobio  e  di  altri  antichi  scrittori,  onde 
appella  vasi  anche  Horus- Apollo.  Plutar¬ 
co ,  nel  suo  opuscolo  intorno  Iside  ed 
Osiride ,  racconta,  che  questo  nume  era 
per  Io  più  raffigurato  sotto  l1  imagine  di 
un  bambino  fasciato,  e  alle  volte  si  di¬ 
pingeva  da  quei  di  Coptos  come  avente 
in  sua  mano  le  membra  genitali  di  Tifo¬ 
ne.  Tutto  questo  è  quanto  possiamo  dire 
intorno  al  culto  di  Apolline  appresso  gli 
Egizii ,  aggiungendo  solamente  che,  se¬ 
condo  gli  stessi  succitati  autori,  in  Egitto 
vi  erano  parecchi  oracoli  ài  Apollo  e  di 
Latona.  Del  rimanente  il  culto  di  Apollo , 
df  Oro- A  pollo,  d1  Iside  ed  Osiride  sic¬ 
come  quello  che  lutto  era  simbolico,  era 
poco  popolare  :  ancora  è  celato  nelle  di¬ 
spute  degli  eruditi. 

11  culto  di  Apollo ,  secondo  i  Greci , 
può  essere  diviso  in  tre  parti.  Gli  oracoli, 
i  giuochi  e  le  feste  religiose.  Toccheremo 
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brevemente  delle  prime  due  parti,  mentre! 
ad  esse  ci  sarà  forza  consacrare  articoli  j 
appositi.  I  più  famosi  oracoli  di  Apollo 
furono  quello  di  Delfo ,  il  quale,  come 
naturalmente  si  può  comprendere,  teneva 
la  preminenza  sovra  tutti.  Quello  di  Deio 
può  per  la  sua  importanza  e  celebrità  nu¬ 
merarsi  il  secondo.  Questi  erano  pure  i 
più  ricchi  •,  anzi  Atene ,  nella  guerra  del 
Peloponneso ,  essendosi  eretta  ad  àmmini- 
stratrice  delle  rendite  e  dei  tesori  di  que¬ 
st’  oracolo/  questo  fatto  fu  senza  dubbio 
per  Atene  un  mezzo  a  consolidare  la  sua 
potenza  sulle  isole  del  mar  Egeo,  facen¬ 
dosi  capo  di  un  culto  di  cui  l1  antichità  si 
perdeva  nella  notte  de’  secoli.  Dopo  que¬ 
sti  furono  celebri  gli  oracoli  del  Parnaso , 
dei  promontorio  di  Aùo ,  d1  Asinea  nel- 
1’  Argolide ,  di  Fare  nel  golfo  di  Messe- 
ma ,  delle  isole  di  Grineo  e  di  Timbra 
nella  Troade ,  di  Mileto  sul  lito  ionio  del- 
P  Asia  Minore ,  e  di  Pataro  in  Licia. 
ClarOy  Pataro ,  Grineo ,  Deio  e  Delfo 
avevano  oracoli  del  pari  che  Mileto ,  di 
cui  il  Santuario  profetico  era  conosciuto 
col  nome  d’  oracolo  dei  Bronchidi.  (Tedi 
Bronco.)  —  I  giuochi  principali  ad  onore 
ài  Apollo,  detti  da’ Latini  Ludi  Apollina- 
res,  giuochi  apollinari  od  apollinei,  furono 
primamente  i  Pitici,  in  commemorazione 
della  vittoria  sul  serpente  Pitone,  instituiti 
dal  medesimo  Apollo.  Natal  Conti  scrive, 
nel  quarto  della  Mitologia,  al  capo  deci¬ 
mo,  che  ad  Apollo  medico,  secondo  la 
testimonianza  di  alcuni,  furono  instituiti 
giuochi  detti  propriamente  Apollinares, 
ut  mitior  esset  pestem  que  levare,  ma  niun 
particolare  se  ne  da  di  essi. 

Le  Dafneforie,  che  si  celebravano  in 
Tebe ,  e  le  Deliache,  le  quali  pigliavano  il 
titolo  dalL’  isola  di  Deloy  non  si  possono 
propriamente  porre  nel  numero  de1  giuo¬ 
chi.  Ecco  la  descrizione  delle  prime  se¬ 
condo  Parisot.  Nelle  Dafneforie,  che  si 
rinnovavano  a  Tebe  di  nove  in  nove  anni, 
uno  dei  più  belli  giovinetti  della  città,  ve¬ 
stito  di  abiti  magnifici,  calzato  d’ ificratidi, 
co’  capelli  sparsi,  e  la  testa  cinta  di  una 
corona  d’  oro,  portava  in  pompa  un  olivo 
ornato  di  ghirlande  d’ alloro,  e  di  fiori 
intrecciati.  Ai  rami  dell’  albero  prediletto 
da  Apollo ,  erano  sospesi  un  grande  globp 
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che  figurava  il  sole,  poi  altri  globi  che 
rappresentavano  la  luna  ed  i  pianeti  (han¬ 
no  torlo  quei  che  dicono  le  stelle  fisse  ). 
Trecento  cinquantacinque  corone  attor¬ 
niavano  il  globo  grande,  ed  alludevano  al 
numero  dei  giorni  che  Tastro  sovrano  im¬ 
piega  a  fare  la  sua  rivoluzione.  Se  altre 
corone  ancora  decoravano  gli  altri  globi, 
probabilmente  quelle  della  sfera  lunare 
ascendevano  a  ventotto  j  i  pianeti  di  cui  le 
rivoluzioni  non  erano  cognite ,  non  ne 
avevano  che  una  come  semplice  emblema 
della  loro  divinità,  o,  per  far  uso  qui  di 
termini  orientali,  della  loro  dignità  regale. 
(  Confr.  gli  articoli  Baal,  Moloch,  ecc.) 
Il  giovinetto  eletto  per  tale  onore  cui  di- 
sputavansi  le  famiglie  tebane,  era  salutato 
col  titolo  di  Dafneforo  (o  porta-alloro), 
cui  abusivamente  si  estendeva  a  tutti  i 
membri  di  un  corteo  di  giovani  che  l1  ac¬ 
compagnavano,  e  ad  un  parente  che  gli 
stava  al  fianco,  portando  in  mano  una 
bacchetta  intrecciata  di  ghirlande,  e  che 
adempiva  uffici  analoghi  a  quelli  di  para¬ 
ninfo  o  di  padrino.  Un  coro  di  vergini 
che  tenevano  ramoscelli,  seguiva  i  Dafne- 
fori,  cantando  inni  detti  Dafneforici.  La 
turba  si  avanzava  così  verso  il  tempio  del 
nume  che  l’ invocava  sotto  i  nomi  d’/sme- 
nio  e  di  Galassia.  (V.  inoltre,  per  T  ori¬ 
gine  di  tale  festa,  Polemete.) 

L’  autore  delle  feste  che  si  celebrava¬ 
no  in  Deio,  credesi  comunemente  fosse 
Teseo,  il  quale  essendo  spedito  con  altri 
giovani  ateniesi  in  Creta,  ad  essere  divo¬ 
rato  dal  Minotauro ,  fece  voto  ad  Apollo, 
che  se  gli  avesse  conceduto  di  farlo  ritor¬ 
nar  salvo,  egli  avrebbe  fatto  un  viaggio 
nel  suo  tempio  in  Deio,  e  che  lo  avrebbe 
in  ogni  anno  rinnovato.  Questa  pompa 
era  chiamata  Teoria,  le  persone  in  essa 
impiegate  si  appellavano  Teori  o  Detta¬ 
sti  dal  nome  dell’  isola,  il  capo  di  essi 
Architeore,  ed  il  vascello  dove  gli  Ate¬ 
niesi  navigavano  era  detto  Teoris  o  De- 
lias,  il  quale  era  lo  stesso  che  portò  Teseo 
a  Creta  insieme  co’  suoi  compagni,  e  fu 
conservato,  secondo  Plutarco,  dagli  Ate¬ 
niesi  fino  a’  tempi  di  Demetrib  Falereo. 
Questa  nave  chiamavasi,  secondo  alcuni, 
anche  Parale.  Si  noti  che  noi  abbiamo 
notalo  particolarmente  gli  Ateniesi,  mentre 
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la  Teoria  inviata  a  Deio  da  questo  popolo 
si  era  la  più  magnifica  ;  ma  una  Teoria  in¬ 
viavano  pure  gli  altri  stati  della  Grecia 
alla  metropoli  del  culto  di  apollo.  Non 
tralascieremo  nè  anche  di  notare  che  gli 
Ateniesi  rifacevano  sempre  quel  eh’  era 
guasto  e  rotto  della  sacra  nave,  e  appicca¬ 
vano  nuove  tavole  alle  vecchie,  di  maniera 
che  questo  risarcimento  sì  lungo  diede 
argomento  a1  filosofi  di  disputare  se  dopo 
tante  alterazioni  e  riparazioni,  quella  nave 
dovea  chiamarsi  F  antica  Parale.  Questa 
deputazione  religiosa  fu  insti tuita  il  terzo 
anno  della  guerra  del  Peloponneso .  Il 
principio  del  viaggio,  secondo  Plutarco , 
era  contato  da  quel  tempo  appunto  che  il 
sacerdote  di  Apollo  adornava  la  prima 
volta  la  poppa  della  nave  di  ghirlande,  e 
non  era  permesso  il  giustiziare  fra  questo 
tempo  alcuna  persona,  se  prima  non  fosse 
ritornata  la  processione  da  Deio.  Questa 
fu  la  ragione  per  cui  a  Socrate  fu  ritar¬ 
data  la  condanna,  e  fu  trasportata  per  altri 
trenta  giorni.  Tutti  i  membri  della  depu¬ 
tazione  erano  coronati  di  alloro.  Giunti  a 
Deio  i  Teori  presentavano  le  offerte,  un 
sacrifizio  magnifico  era  poscia  fatto  in  co¬ 
mune  da  tutte  le  Teorie.  Sovente  per 
mezzo  di  ecatombe  s1 implorava  il  favore 
del  nume.  Però  s1  inganna  Parisot  dicen¬ 
do  che  seguivano  danze  simboliche  di  va¬ 
rio  genere  in  questa  occasione  ;  che  Funa 
avea  per  iscopo  di  figurare  i  movimenti  e 
F  oscillazione  delF  isola  santa,  quando  era 
ancora  ondeggiante  sulla  superficie  dei 
mari;  che  con  Faltra  chiamata  Geranos ,  si 
volevano  rappresentare  le  sinuosità  del 
labirinto  di  Créta,  danza  che  fu  eseguita 
da  Teseo  sulF  altare  vinto  il  Minotauro  ; 
che  finalmente  in  una  terza  detta  il  ballo 
de’  nocchieri,  a  motivo  della  professione 
dei  danzatori,  tutti  i  ballerini  avevano  le 
mani  legate  dietro  la  schiena.  I  particolari 
di  queste  danze  sono  bensì  veri,  ma  le 
danze  medesime  non  si  facevano  da  Teori 
ateniesi.  Queste  danze  accadevano  in  un’ 
altra  festa  instituita  da  Teseo ,  secondo 
Tucidide ,  nel  terzo  della  guerra  del  Pe¬ 
loponneso  i  Callimaco ,  nell1  inno  a  Deio , 
ed  altri  ;  e  si  celebrava  ogni  cinque  anni 
da1  Deliani  in  onore  di  Venere,  la  cui 
statua  dicevasi  che  Teseo  ricevesse  da 
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Arianna ,  e  lasciasse  a  Deio.  Da  Atene 
stessa  quattro  sacerdoti  discendenti  da 
Mercurio  e  da  Ceice ,  andavano  a  De  lo 
co1  sacerdoti  d1  Apollo ,  per  restarvi  un 
anno  intiero.  Nicia ,  capo  di  una  di  queste 
Teorie ,  offerse  al  dio  una  corona  d1  oro 
del  valore  di  1609  dramme.  Le  Giacin- 
tie  e  le  Carnee ,  che  si  contano  pure  tra  le 
feste  di  Apollo ,  hanno  un  carattere  al¬ 
quanto  diverso.  La  tristezza  da  una  parte, 
dall1  altra  F  interposizione  de1  nomi  d 'Ino, 
di’  Aulonoe,  di  TriUolemo,  di  C/ra,  fanno 
piuttosto  annoverare  tale  solennità  fra  i 
misteri  di  Cerere  e  Bacco ■ 

Nei  sacrifici  ad  Apollo  come  dio  dei 
pastori,  s1  immolava  uno  sparviere  ed  un 
lupo,  animali  funesti  alle  greggi.  Il  gallo 
era  consecrato  a  lui  non  altrimenti  che  a 
Marie ,  perchè  questo  augello  annunzia 
col  suo  canto  il  ritorno  del  sole  o  di  Febo. 
Lo  sparviere,  perchè  i  suoi  occhi  acutissi¬ 
mi  sono  simbolo  del  sole  che  vede  ogni 
cosa,  ed  ogni  cosa  fa  vedere.  11  grifone,  il 
cigno,  il  corvo,  la  cornacchia,  gli  erano 
parimente  consacrati,  perocché  credevasi 
che  questi  augelli  avessero  un  particolare 
instinto  a  predir  l1  avvenire.  Talvolta  gli 
s1  immolavano  gli  agnelli,  dice  Virgilio,  e, 
secondo  Pausania ,  anche  un  toro.  E  da 
vedersi  l1  ecatombe  sacra  che  in  Omero , 
nel  primo  dell1  Iliade ,  i  Greci  offrono 
onde  cessi  il  flagello  della  peste.  La  pal¬ 
ma  e  l1  alloro  erano  i  suoi  alberi  favoriti. 
Tra  i  fiori  erano  consecrati  ad  Apolline  il 
loto,  simbolo  di  origine  egiziana,  il  mirto, 
il  ginepro,  il  giacinto.  I  giovanetti  giunti 
alla  pubertà  consacravano  la  loro  capi¬ 
gliatura  ne’suoi  templi,  siccome  le  fanciul¬ 
le  deponevano  le  loro  ghirlande  in  quelli 
di  Diana.  Al  pari  di  sua  sorella  egli  ebbe 
tre  nomi  ;  nel  cielo  chiamavasi  Febo ,  che 
significa,  puro,  chiaro,  che  illumina,  per 
essere  riguardato  come  dio  della  luce  . 
Altri  dicono  che  questo  nome  trae  origine 
da  quello  di  Febe  madre  di  Latona.  Sulla 
terra  era  chiamalo  Libero ,  e  nell1  inferno 
Apollo.  Nelle  immagini  più  antiche,  dette 
monumenti  dell1  antico  stile,  non  si  pensò 
che  a  rappresentarlo  come  un  uomo  ma¬ 
turo.  Così  era  figuralo  in  Amicla.  Tal¬ 
volta  gli  si  davano  più  teste.  Ma  dopo,  e 
di  mano  in  mano  che  Farle  greca  nel  per- 
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fezionarsi  disdegnò  le  mostruosità  e  prese 
a  modello  V  ideale,  operilo  divenne  il  tipo 
della  più  alta  bellezza,  vago  miscuglio  di 
forza,  di  grazia,  di  forme  svelte  e  snelle, 
finalmente  di  maestà  dolce  e  ridente.  La 


sua  fronte,  simile  a  quella  di  Giove ,  sem¬ 
bra  includere  Minerva ,  e  fa  presentire 
che  la  divinazione,  la  poesia,  V  eloquenza, 
le  arti  belle  sono  là  dentro.  Nessuna  lanu¬ 
gine  gli  adombra  le  gote  \  in  ricambio, 
lunghi  capelli  formano  un  ondeggiante 
diadema  intorno  la  sua  testa  ;  il  corpo,  a 
partire  dalle  anche,  si  disviluppa  in  forme 
ampie  e  voluminose,  che  ricordano  quelle 
delle  dee.  Evidentemente  gli  artisti  hanno 
voluto  riunire  nel  dio  le  bellezze  di  ambo 
i  sessi.  I  due  più  celebri  colossi  dell’  anti¬ 
chità  rappresentavano  apollo  ;  quello  di 
Rodi  (V.  Rodi),  e  della  casa  aurea  di  Ne¬ 
rone.  Ambo  simboleggiavano  il  sole.  A 
Lesbo ,  la  sua  statua  teneva  un  ramo  di 
mirto,  albero  riguardato  dagli  antichi  come 
favorevole  alla  divinazione.  Talvolta  vedesi 
con  un  pomo  nelle  mani, premio  de’giuochi 
Pizii.  A  Tessalonica  egli  si  coronava  da  sè 
come  vincitore  di  Marsia.A  Deio  egli  avea 
un  arco  nella  mano  destra,  e  sulla  sinistra 
le  tre  Grazie ,  portanti  ciascuna  un  istru- 
mento  musicale,  come  il  flauto,  la  siringa 
e  la  lira.  Quand*  è  preso  pel  sole,  ha  un 
gallo  sopra  una  mano,  è  circondato  di 
raggi,  e  scorre  lo  Zodiaco  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  cavalli  bianchi,  oppure 
lo!  Zodiaco  è  sopra  la  sua  testa,  alla  quale 
corrisponde  il  segno  che  indica  la  stagione 
dell’  anno  in  cui  vuoisi  rappresentare  la 
azione.  In  questa  qualità  il  suo  carro  sem¬ 
bra  salire  a  fatica  un  lido  scosceso,  o  di¬ 
scendere  agevolmente  per  un  rapido  pen¬ 
dio.  Altre  volte  vedesi  sul  Parrìaso  in 
mezzo  alle  nove  Muse,  con  la  lira  nelle 
mani,  ed  una  corona  d’alloro  sul  capo.  In 
generale  i  monumenti  antichi  lo  presen¬ 
tano  sotto  P  aspetto  di  un  bel  giovane  im¬ 
berbe,  con  lunga  capigliatura  coronata  di 
alloro.  Tibullo  fi  III ,  eleg.  IV ,  v.  25  ) 
gli  attribuisce  il  colorito  e  le  grazie  di 
una  fanciulla  : 


Non  ilio  quidquam  formosìus  ulla  priorum 
Actas,  hurnanuTil  ncc  videt  illud  opus. 
Intonsi  crines  longa  cervice  Jlucbant  ; 
Stillabat  Syrio  rnyrtea  rare  corna . 
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Condor  erat ,  qualcm  praefert  Lettonia  Luna , 
Et  color  in  nieeo  corpore  purpureus  ; 

Ut  iut'eni  primum  targo  deducta  marito 
Inficitur  tennras,  ore  rubeole ,  genas. 


Egli  ha  vicino  a  sè  diversi  strumenti  di 
arti,  e  tiene  quella  lira  d’  oro  i  cui  dolci 
concenti  dilettavano  egualmente  gli  uomi¬ 
ni  e  gli  dei. 

Considerato  sotto  il  suo  carattere  poe¬ 
tico,  Apollo  è  chiamato  indistintamente 
V ates ,  o  Lyristes ,  non  essendo  state  nei 
primi  tempi  la  musica  e  la  poesia,  che  una 
sola  e  medesima  professione.  In  questa 
qualità  è  rappresentato  talvolta  nudo,  coi 
capelli  raccolti  sulla  fronte,  con  una  lira 
in  una  mano  ed  un  plettro  nell’  altra,  o, 
secondo  la  descrizione  di  Properzio ,  ap¬ 
poggiato  sopra  un  macigno  ;  talvolta  i  suoi 
sparsi  capelli  ondeggiano  a  seconda  dei 
zeffiri,  il  suo  capo  è  cinto  di  alloro  ;  ha 
una  lungha  veste,  abito  caratteristico  di 
Apollo  V ale  o  Liriste.  Altre  volte  ha  un 
cigno  a’ piedi.  Questo  vestimento  è  quello 
sotto  il  quale  supponevasi  eh’  ei  compa¬ 
risse  alle  feste  di  Giove ,  e  specialmente  in 
quella,  che  rammentava  la  sua  memorabile 
vittoria  sopra  suo  padre  Saturno.  L’ Apol¬ 
lo  medico  ha  un  serpente  appiè  delle  sue 
statue.  Fra  quelle  che  ricordavano  P  av¬ 
ventura  di  Mar  sia,  se  ne  cita  una  nel 
Foro  rappresentante  questo  dio  che  scor¬ 
tica  esso  medesimo  il  suo  insolente  rivale, 
e  questa  era  indicata  coll’  epiteto  di  Tor- 
lor ,  vale  a  dir  che  tormenta.  Questo  atto 
ritrovasi  sur  una  pietra,  nella  quale  Ne¬ 
rone  fe’  figurare  sè  stesso  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  Apollo ,  che  ordina  siffatto  sup¬ 
plizio.  Così  la  religione  pagana  offeriva 
agli  scellerati  bei  simboli  per  divinizzare 
le  proprie  scelleraggini. 

Racconta  Alessandro  degli  Alessandri 
nel  libro  primo  capo  i5,  che  nell’  Attica, 
si  onorava  Apollo  Zanzavero  (  Culicia- 
rius  ),  siccome  quello  che  cacciava  dai 
campi  le  infeste  zanzare,  e  nella  Reozia 
Apolline  Pornojione ,  perchè  liberava  il 
paese  da’  sorci.  Si  è  osservato,  dice  lo 
stesso  autore  (  lib.  VI ,  cap.  4  ),  che  i 
Traci ,  gli  Spartani  e  i  Bcozii  onoravano 
Apollo  colle  medesime  cerimonie  religiose. 
Dal  medesimo  autore  raccogliamo  (II,  i) 
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che  certi  Calcidesi  vennero  a  fondar  Na¬ 
poli  sotto  la  condotta  di  Partenope ,  figlia 
del  re  Eumelo ,  seguitando  l’augurio  di 
una  colomba,  per  la  qual  cosa  i  Napo¬ 
letani  eressero  una  statua  ad  apollo,  sul 
cui  omero  sedeva  una  colomba.  In  Roma 
Apollo  avea  parecchi  delubri  (  li,  4  )5 
uno  fuori  di  porta  Carmentale ,  ed  altri 
forse  nel  foro  Olitorio ,  e  nei  circo  Fla¬ 
minio.  Ma  nella  metropoli  del  mondo  an¬ 
tico,  dove,  siccome  costruttore  delle  mura 
di  Troja ,  non  poteva  mancare  che  Apollo 
una  parte  avesse  di  grande  momento  nei 
racconti  popolari,  ebbe  sui  monte  Pala¬ 
tino  un  magnifico  tempio.  Del  rimanente 
Augusto  che  glielo  eresse,  pretendeva  di 
essergli  figlio,  o  se  si  cercasse  un’  inter¬ 
pretazione  teologica  più  alta,  la  sua  incar¬ 
nazione  (  confrontisi  Orario,  Ode  XI  del 
libro  I ),  e  la  famiglia  Giulia  lo  riguar¬ 
dava  come  suo  protettore  speciale.  Anche 
i  Romani  celebravano  i  giuochi  Apolli- 
nari,  de’  quali  vedi  1’  articolo  relativo  qui 
sopra.  Alessandro  degli  Alessandri  ( Dies . 
Gen.,  lib.  IV,  c.  II),  racconta  che  Siila 
nelle  sue  bandiere  portava  un  Apollo. 

Erodoto  nel  libro  quarto  racconta  che 
gli  Sciti  adoravano  Apollo  sotto  il  nome 
di  Actimpas'a,  e  che  solevano  inviare  a 
Delfo  il  meglio  delle  spoglie  che  guada¬ 
gnavano  in  guerra. 

Apollo  era  fra  le  molte  divinità  dei 
Galli,  e  tenuto  in  altrettanta  venerazione 
per  essere  egli  il  dio  della  medicina,  e 
quanto  Marte  il  quale  era  dio  della  guerra. 
I  Druidi  non  meno  famosi  ciarlatani  che 
sacerdoti,  non  mancavano  di  celebrarlo 
come  1’  autore  di  tutte  le  virtù,  ch’essi  at¬ 
tribuivano  alla  loro  materia  medica,  la 
quale  consisteva  singolarmente  in  vegeta¬ 
bili,  accompagnata  con  gran  numero  di 
superstiziose  cerimonie,  usate  da  essi  in 
raccorla,  prepararla,  ed  amministrarla.  Gli 
Aquilejesi  e  Teltofagi,  scelsero  Apollo  a 
loro  avvocato  e  protettore.  I  Tettofagi 
che  occupavano  un  vasto  territorio  intor¬ 
no  a  Tolosa ,  gli  dedicarono  un  antichis¬ 
simo  e  magnifico  tempio  in  quella  città 
ch’era  la  loro  metropoli.  (Eumen.,  Paneg. 
ad  Const.  Mag.)  Si  suppone  che  questo 
sia  lo  stesso  di  cui  si  fa  menzione  da  un 
aulico  autore,  per  essersi  colà  portato  Co- 
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siantino  in  occasione  di  un  rendimento  di 
grazie  pe’  suoi  felici  successi  poc’  anzi  ri¬ 
portati,  e  per  gli  straordinari  donativi  che 
egli  vi  fece  \  onde  lo  stesso  autore  lo  chia¬ 
ma  il  più  vago  e  magnifico  tempio  di 
Apollo  che  allora  fosse  nel  mondo.  Egli  è 
certo  che  Apollo  essendo  tenuto  da  'Galli, 
egualmente  che  dagli  altri  popoli,  per  la 
medesima  deità  che  il  sole,  era  da  essi 
adorato  sotto  diversi  nomi  e  differenti 
forme,  ond’  egli  alcuna  volta  era  chiamato 
Bellenus  ed  Abellion,  le  quali  voci  signi¬ 
ficano  Bello  ;  alcune  volte  col  nome  per¬ 
siano  Mithras,  quando  col  nome  di  Pen- 
ninus ,  e  quando  finalmente  Dulichenus. 
Egli  era  generalmente  effigiato  sotto  le 
sembianze  di  un  giovane  ignudo,  e  con 
una  corona  raggiante  o  con  capelli  d’  oro. 
In  alcuni  antichi  busti  di  lui  trovati,  come 
anche  in  alcune  antiche  monete,  egli  viene 
rappresentato  con  una  pertica  ossia  anello 
di  catena  attaccato  al  cranio,  per  cui,  se¬ 
condo  si  suppone,  ei  veniva  sospeso  al 
tetto,  ad  imitazione  del  sole,  che  i  Galli 
immaginavano  sospeso  per  una  catena 
d’  oro.  Pare  anche  che  i  Galli  riguardas¬ 
sero  Apollo  siccome  proiettore  delle  corse 
dei  cavalli,  e  che  avessero  oracoli  suoi, 
benché  nulla  ci  sieno  noti. 

Finalmente  questo  dio  doveva  essere 
adorato  anche  a  Cartagine,  mentre  si  sa 
che  nella  presa  di  quella  città  fu  tolta  una 
statua  d’ oro  massiccio  rappresentante 
Apollo. 

La  storia  del  culto  di  Apollo,  dice  Pa- 
risot ,  è  uno  de’  punti  della  filologia  antica 
più  in  litigio.  La  rassomiglianza  de’  nomi 
d "'Ismenio,  di  Esmun,  d’ Apollo  e  di  Baal, 
induce  a  credere  che  1’  Oriente  egiziano  e 
siriaco  desse  tale  dio  alla  Grecia.  Altri 
fatti  indicano  come  punto  di  partenza 
della  religione  Apollinea  1’  Armenia ,  il 
Caucaso ,  i  confini  del  grande  impero 
medo-persiano,  le  vicinanze  dell’  Albordi. 
Di  là  i  nomi  di  Latona  e  de’suoi  luminosi 
figliuoli  sarebbero  passali  in  Licia,  e  co¬ 
lonie  licie  gli  avrebbero  alla  volta  loro  tra¬ 
piantati  in  Deio.  Il  nome  d’  Oleno ,  il 
vecchio  cantore  d’  Ilitia  e  de’  Latoidi,  è 
connesso  a  tale  ipotesi  mitologica,  cui  con¬ 
fermano  e  1’  origine  caucasea  od  armena 
del  culto  d 'Artemide,  portato  dalle  Amai,- 
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toni  sul  lido  occidentale  dell*  Asia  Mi¬ 
nore ,  e  le  numerose  tradizioni  relative 
agl1  Iperborei,  che  si  citano  come  i  più 
antichi  adoratori  di  Apollo ,  cui  non  ces¬ 
sarono  di  venerare  anche  allorquando 
Deio  fu  divenuto  il  suo  santuario  predi¬ 
letto,  ed  al  quale  indirizzarono  offerte  sia 
per  essi  medesimi,  sia  per  mezzo  degli 
isolani  di  Teo.  Quindi  il  celebre  viaggio 
di  Latonav  che  viene  dall1  estremità  del 
mondo  nella  fluttuante  Deio ,  che  erra 
lunga  pezza  di  spiaggia  in  ispiaggia,  che 
ha  parecchi  lupi  per  guida.  Licia  vuol 
dire  paesi  di  lupi.  Licegene ,  uno  dei  so¬ 
prannomi  di  Apollo,  significa  tanto  nato 
in  Licia ,  quanto  nato'  dalla  lupa.  La  me¬ 
desima  ambiguità  occorre  nell1  epiteto  Li¬ 
do.  Poco  importa  altronde  P  origine  del- 
l1  analogia  che  incontrastabilmente  gli  an¬ 
tichi  statuirono  tra  la  luce  (  \uxtj  )  ed  il 
lupo  (xùxof)  ;  su  tale  questione,  ved.  Li- 
cegene.  La  Scitia  pure  rivendica  per  sè 
l1  origine  del  culto  di  apollo.  Ma  Scitia 
è  una  parola  sì  incerta  quando  si  tratta 
della  storia  dell1  alla  antichità  !  Iperboreo 
poi  differisce  molto  da  Scita ,  non  ostante 
la  similitudine ,  ed  anzi  l1  identità  che 
di  buon  grado  s1  instituirebbe  tra  essi  : 
Iperboreo  non  ha  riferimento  che  al  sito 
geografico  ;  Scita  (  Tchoude )  indica  una 
razza  .  Finalmente  Muller  (  Dorier , 
lib.  II )  nega  compiutamente  le  origini 
orientali,  egiziane  e  fenicie  &  Apollo.  Nega 
in  pari  tempo  che  Apollo  sia  un  dio-sole. 
Apollo ,  ei  dice,  è  una  creazione  pura¬ 
mente  greca  ;  e  per  Greci  qui  bisogna  in¬ 
tendere  i  Dorii  e  non  i  Pelasgi.  È  per 
eccellenza  il  dio  dorico.  Tempe  fu  la  culla 
ed  il  santuario  primitivo  di  tale  culto  ca¬ 
ratteristico  degli  Llleni.  Di  là  i  Dorii ,  di 
mano  in  mano  che  si  avanzavano  verso  il 
mezzodì,  lo  portarono  in  Delfo  da  una 
parte,  in  Deio  dall1  altra.  Di  queste  due 
polenti  succursali,  che  presto  offuscarono 
lo  splendore  di  Tempe ,  la  seconda  (Creta) 
introdusse,  per  mezzo  delle  sue  colonie, 
Apollo  e  Diana  in  molte  isole  del  mare 
Egeo,  in  Tracia ,  nella  Troade ,  in  Licia, 
a  Colofone  ed  a  M lieto,  a  T resene ,  a 
Megara ,  a  Tenara ,  a  Torico ,  dove  si 
congiunse  alle  cerimonie  di  Leucade.  Dal¬ 
la  Focide  al  contrario,  e  dalla  Beoti  a  che 
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ne  è  vicina ,  gl1  Ionii  lo  portarono  in 
Atene ,  dove  sontuose  feste  lo  resero  presto 
popolare,  e  dove  gli  Eupatridi ,  i  quali  si 
pretendevano  usciti  da  lui,  e  che  soli  eb¬ 
bero  il  privilegio  di  fare,  in  nome  del  dio, 
le  espiazioni  e  le  cerimonie  purificatone, 
si  procacciarono  così  un  posto  inespugna¬ 
bile  contro  le  invasioni  della  timocrazia  di 
Solone  e  della  democrazia  di  Aristide. 
L1  invasione  del  Peloponneso  per  parte 
degli  Eraclidi  rese  domestico  in  seguilo 
il  nome  di  Apollo  in  quella  penisola,  ed 
Olimpia ,  ammettendolo  tra  gli  dei  sotto  la 
protezione  de1  quali  erano  i  suoi  giuochi, 
annodò  relazioni  religiose  con  Delfo.  Po¬ 
steriormente,  gli  Anfibio  ni ,  le  colonie,  dif¬ 
fusero  ancora  più  lunge  tale  culto,  il  quale, 
dopo  la  conquista  del  Peloponneso ,  era  di¬ 
venuto  la  religione  nazionale  degli  Elleni. 
In  siffatto  sistema,  la  tradizione  deg V Iper¬ 
borei  si  spiega  da  per  sè  stessa.  Il  culto  di 
Apollo  reso  famigliare  a  Delfo ,  in  Creta , 
in  Licia ,  a  Deio ,  veniva  dal  settentrione, 
poiché  veniva  da  Tempe.  Ne  consegue 
dunque  che  o  ai  primitivi  abitatori  di 
Tempe ,  o  agli  Ilei  d1  Illiria ,  un  po1  più 
al  settentrione,  bisogna  applicare  il  nome 
fin  qui  troppo  male  spiegato  d1  Iperboreo. 
Senza  pretendere  di  farci  arbitri  fra  que¬ 
ste  soluzioni  diverse,  faremo  osservare  che 
forse  v1  ha  modo  di  conciliare  le  due  ori¬ 
gini,  in  apparenza  sì  contrarie,  che  asse¬ 
gnano  l1  Illiria  e  P  Asia  per  patria  della 
religione  di  Apollo.  La  vera  culla  del 
culto  dev1  essere  cercata  appunto  nel 
settentrione .  Ma  cotesti  Illirii ,  in  cui 
Mailer  riconosce  i  primi  adoratori  del 
nume,  non  vengono  essi  da  paesi  situati 
al  di  là  del  Danubio  ?  Sui  confini  meri¬ 
dionali  della  Russia  attuale,  forse  anche 
nei  dintorni  della  Tauride ,  tra  il  Bori- 
stene  ed  il  Tanai ,  è  dunque  mestieri  col¬ 
locare  la  patria  primordiale  del  culto  di 
cui  ragioniamo.  Di  là  le  migrazioni  dei 
popoli  Scili  ne  diffusero  le  nozioni  in  due 
linee  affatto  estranee  l1  una  all1  altra.  La 
prima  che  è  tutta  europea  abbracciò  la 
Tracia ,  P  alta  e  la  bassa  Illiria ,  le  mon¬ 
tagne,  poi  le  pianure  e  le  valli  della  Tes¬ 
saglia.  Là  soprattutto  i  ministri  di  Apollo 
piantarono  a  lor  agio  un  santuario,  cui  la 
predominazione  della  religione  di  Giove 
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gl’  impediva  di  avere  nell’  Epiro.  Dalla 
Tessaglia  il  cullo  tenne  a  un  dipresso  la 
strada  indicata  da  Mailer.  La  linea  asia¬ 
tica  per  lo  contrario.,  contorna  1’  Eusino 
a  levante,  arriva  nella  Colchide  e  nel- 
F  Armenia,  traversa,  sia  per  lo  lungo,  sia 
per  la  diagonale,  VA  sia  Minore ,  e  giunge 
così  in  Efeso  ed  in  Licia.  La  Licia  lo 
protende  a  Deio ,  dove  i  due  rami  sepa¬ 
rali  si  vanno  a  combaciare .  Probabil¬ 
mente  le  forme  del  culto  non  furono  meno 
variate  delle  linee  eh’  esse  trascorsero . 
Così  in  Europa  fu  dominante  T  idea  del 
dio  rimuneratore  e  vendicatore,  purifica¬ 
tore  e  sterminatore  ;  in  Asia  quella  del 
dio-sole  guerriero  ed  arderò.  In  Europa , 
Apollo  solo  fu  adorato  ;  in  Asia  il  suo 
culto  fu  congiunto  a  quello  di  Artemide , 
e  d1  una  madre  che  si  chiamò  prima  Pi¬ 
tia ,  e  poi  Latona.  Ismenio  e  Delio  cor¬ 
risposero  esattamente  a  tale  doppio  aspetto 
del  nume. 

(  Di  quanto  vi  può  essere  di  storico 
nel  personaggio  di  Apollo.)  Tutto  quanto 
può  essere  d’ istorico  nel  mito  di  Apollo , 
fu  ottimamente  ed  accuratamente  raccolto 
da  Natal  Conti ,  il  quale  a  questo  nume 
ha  consacrato  il  capo  decimo  del  libro 
quarto  della  sua  Mitologia.  Ci  prevarremo 
pertanto  di  esso  lui  in  questa  parte  del 
nostro  ragionamento. 

Abbiamo  veduto  che  in  origine  Apollo 
appresso  gli  Egizii  non  altro  era  che  uno 
de’’  principi  loro,  il  quale  pieno  di  sapienza 
e  di  carità  patria,  si  fece  il  dirozzatore,  il 
legislatore  ed  il  padre  del  suo  popolo. 
Questa  idea  ci  viene  confermata  da  una 
considerazione  di  Erodoto  neir  Euterpe , 
la  quale  dice,  che  fu  costume  degli  Egizii 
appellar  numi  i  principi  loro  :  Atque 
prius  horum  hominum  (  traduce  Natal 
Conti ,  Erodoto),  Deos  illos,  qui  regnave- 
rant  in  AEgypto,  qui  non  amplius  inter 
mortales  degerent  :  inter  quos  uniis  fue- 
rit  semper ,  qui  reliquos  autorilatc  anici- 
ret.  Postremo  autem  omnium  regna  vi t 
Orus  Osirides  filius ,  quem  Graeci  voca - 
runt  Apollinem. 

Cicerone  nel  terzo  libro  della  Natura 
degli  Dei,  stima  pur  egli  che  le  gesta  di 
Apollo  appartenessero  a  quattro  perso¬ 
naggi,  da  esso  lui  nella  seguente  maniera 
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descritti.  Il  primo  ed  antichissimo  sarebbe 
quello  che  si  è  detto  figliuolo  di  Vulcano 
e  dio  tutelare  di  Atene  ,*  il  secondo,  figlio 
de’  Coribanti,  nato  in  Creta,  e  che  di¬ 
sputò  queir  isola  a  Giove.  A  questo  fatto 
alluderebbono  per  avventura  le  congiure 
mitiche  di  Apollo,  che  furono  la  cagione 
de’  suoi  esigli.  Il  terzo  nacque  da  Giove 
e  da  Latona ,  la  quale  sarebbe  venuta  a 
Deio  dal  paese  degl1  Iperborei.  11  quarlo, 
finalmente,  avrebbe  avuto  vita  e  regno  in 
Arcadia,  dal  qual  popolo  sarebbe  stalo 
detto  legislatore,  per  aver  dato  appunto 
agli  Arcadi  leggi  e  costumi.  Natal  Conti 
aggiunge,  che  questo  Apollo ,  perchè  poi 
divenne  tiranno,  si  credette  che  fosse  cac¬ 
ciato,  e  rifuggitosi  ad  Admeto  ottenesse 
da  quel  re  il  governo  de’  popoli  lungo 
X  Anf riso,  onde  Apollo  fu  detto  X  A nfri- 
sio  pastore,  sendochè  come  si  vede  iu 
Omero ,  i  re  e  i  governatori  in  antico  si  ap¬ 
pellavano  pastori  di  popoli.  —  Altre  inter¬ 
pretazioni  storiche  intorno  Tizio ,  Dafne , 
e  i  giovanetti  amati  da  Apollo,  dirannosi 
a  lor  luogo. 

(Varii  nomi  d?  Apollo.)  Sebbene  ab- 
biam  più  sopra  indicato  alcuni  nomi  di 
Apollo ,  e  sebbene  ai  luoghi  loro  riporte¬ 
remo  gli  articoli  che  ad  essi  riguardano, 
pure  volemmo  qui  raccoglierli  in  ordine 
di  alfabeto,  acciocché  lo  studioso  qui  pos¬ 
sa  avere  sott’  occhio  ciò  tutto  riguarda  a 
questo  nume,  anche  perchè  non  è  facile  si 
ricordi  questi  varj  nomi  e  soprannomi 
che  esso  ebbe  nei  molti  paesi  nei  quali  fu 
adorato.  Dal  Millin,  adunque,  dal  Pitisco , 
dal  Dubbi  e  da  altri  caviamo  la  lista  se¬ 
guente. 

1.  Abeo ,  così  detto  da  un  ricco  tem¬ 
pio  e  magnifico  che  avea  in  Abe  città 
della  Focide,  consecrata  tutta  a  questo 
dio. 

2.  Abelio,  od  Abellionc,  derivato  dalla 
eretica  parola  Abelios,  che  significa  Sole. 

3.  Acesio,  che  significa  medico,  o  al- 
lontanàlore  del  male.  Davasi  anche  questo 
soprannome  a  Teleforo. 

l\.  Acirocome,  cioè  intonso  5  e  questo 
soprannome  si  cava  da  un  inno  omerico. 

5.  Acr orila,  cioè  sommità  di  monte , 
dall'  essere  adorato  in  Sicione  in  cima  ad 
un  monte. 
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6.  Aclosiro  (  Acthosyrus  ),  così  detto 
Apollo  dagli  Sciti. 

7.  Adolescente ,  così  rappresentato  sic¬ 
come  il  sole  che  ogni  giorno  rinasce  : 

Sol  scrnpcr  juvenis,  rapidum  qui  dividis  axem. 

8.  Afetoré ,  cioè  colui  che  tramanda , 
sieno  oracoli,  sieno  raggi,  sieno  freccie. 

9.  Agreo ,  cioè  cacciatore  ;  e  sotto  tal 
nome  Alcatoo ,  figlio  di  Pelope ,  gli  fab¬ 
bricò  un  tempio  a  Megara. 

1  o.  Agieo ,  cioè  strada  ;  soprannome 
avuto  dair  essere  riguardato  siccome  pre¬ 
side  delle  strade.  Le  colonne,  statue,  al¬ 
tari  per  le  strade  erano  sacri  a  lui  sotto 
questo  nome. 

11.  Ateo,  sotto  questo  nome  Apollo 
ebbe  un  tempio  eretto  da  Filottete  a  Cro¬ 
tone  in  Italia. 

12.  Alessicaco,  cioè  allontanatore  dei 
mah ,  a  lui  dato  per  aver  resa  libera  la 
Grecia  da  una  grave  pestilenza.  I  Latini 
traducevano  questo  nome  colla  parola 
awerruncus. 

1 3.  Aleuromantide ,  da  due  vocaboli 
greci,  uno  significante  farina ,  feltro  indo¬ 
vino  ;  perchè  gli  antichi  avevano  una  divi¬ 
nazione  che  facevasi  colla  farina,  ed  Apol¬ 
lo  era  riguardalo  siccome  dio  d1  ogni  di¬ 
vinazione. 

*  4*  Amazzonio ,  per  aver  posto  fine  alla 
guerra  delle  Amazzoni  contro  i  Greci. 
Avea  sotto  questo  nome  un  tempio  nella 
Laconia. 

15.  Amicleo,  dal  magnifico  tempio  che 
avea  in  Amiclea ,  descritto  da  Pausania. 

16.  Anace ,  cioè  proteggitore  e  cura¬ 
tore  ;  appunto  dal  curare  i  mali. 

17.  Anafeo ,  cioè  che  scopre  e  rende 
chiaro  ;  dal  tempio  che  gli  fu  eretto  nel- 
f  isola  di  Anafo. 

1  8.  Aperto ,  perchè  dava  le  sue  rispo¬ 
ste  colla  cortina  aperta.  Così  Pesto  ;  le 
altre  spiegazioni  son  conghietture  oscu¬ 
rissime. 

19.  Apotropeo,  lo  stesso  che  allonta¬ 
natore  dei  mali.  Si  raccontavano  ad  A  pol¬ 
line  i  sogni  perchè  ne  distornasse  le  con¬ 
seguenze  funeste. 

20.  Archegete ,  quasi  re  e  condottiero 
di  duci  e  re.  Avea  sotto  questo  nome  un 
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tempio  in  Gierapoli  nella  Frigia.  Si  vede 
la  sua  effigie  nelle  medaglie  sicule  di  Tau- 
romenio. 

21.  Arcitenente ,  o  Arderò ,  che  tiene 
V  arco.  Si  rappresenta  con  arco  e  freccie, 
come  valente  saettatore.  Tale  è  V Apolline 
di  Belvedere. 

22.  Argeo  od  Argoo ,  dal  di  lui  figlio 
Argeo ,  molto  amato  dal  padre. 

2  3.  Argenteo.  (Argenteus.)  Dal  Mura¬ 
tori  (Thes.  Ins.  p.  179  )  abbiamo  in  una 
inscrizione  la  notizia,  che  vi  fosse  un  tem¬ 
pietto  ad  A  polline  Argenteo ,  vicino  a  un 
tempietto  di  Betona ,  di  cui  si  fa  Cistoforo 
un  certo  Lartio  Anto  : 

ET  .  MONVMENTVM  .  FECIT 
INTERIVS  .  AGRO 
APOLLINIS  .  ARGENTEI 

24.  Astipaleo ,  dall’  essere  adorato  nel- 
P  isola  di  A  stipale. 

2  5.  Auricome  ( A uricomus ),  di  chio¬ 
ma  bionda.  Si  allude  ai  suoi  raggi,  come 
sole. 

26.  Azio.  Dal  promontorio  di  A  do, 
per  la  vittoria  ivi  riportata  da  Augusto 
contro  M.  Antonio ,  dopo  la  quale  gli  fu 
eretto  un  tempio  dal  vincitore.  Si  vede 
nelle  medaglie  di  questo  principe  con  vesti 
femminine,  e  lira  in  mano.  A  Tivoli  fu 
trovata  una  bella  statua  di  questo  nume, 
che  suona  la  lira,  collocata  nel  Museo  Pio 
dementino. 

27.  Beleno ,  con  questo  nome  adoravasi 
Apollo  dagli  Aquilejesi ,  siccome  dio  mu¬ 
nicipale,  e  dai  Galli.  —  A  V enezia  ab¬ 
biamo  una  iscrizione,  trasportata  da  Aqui- 
leja ,  che  ricorda  questo  nume,  ora  posse¬ 
duta  dall’ egregio  sig.  Consiglio  Picchetti , 
delle  belle  arti  egregio  promotore.  (  V edi 
Beleno.) 

28.  Beli,  lo  stesso  che  Beleno. 

29.  Boedromio ,  soprannome  dato  ad 
Apollo  dagli  Ateniesi  perchè  gli  avea 
consigliati  ad  attaccare  i  nemici  correndo, 
e  mettendo  alte  grida  ;  il  che  procurò  lor 
la  vittoria.  Questo  nome  è  composto  da 
due  vocaboli  greci,  che  significano  grido 
e  corsa. 

30.  B ranchideo,  da  Branco ,  giovane 
molto  amato  da  Apollo. 
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31.  Carneo ,  da  Carnio  figlio  di  Eu¬ 
ropa  e  di  Giove,  uno  de’  sacerdoti  più 
famosi  di  Apollo.  Altri  dicono  derivato 
questo  nome  al  dio  dal  vocabolo  greco 
c rancia,  cioè  corniolo ,  del  qual  legno  si 
servirono  i  Greci  per  costruire  il  cavallo, 
da  essi  tagliato  sul  monte  Ida  sacro  ad 
Apollo.  Cosa  che  irritollo  talmente,  che 
per  placarlo  fu  instituita  una  festa  in  suo 
onore.  Con  questo  nome  Apollo  veniva 
onorato  principalmente  in  Isparta ,  in 
Fera  e  Cirene . 

32.  Cataone ,  con  questo  nome  era 
adorato  in  tutta  la  Cappadocia. 

35.  Celispeie  (  Coelispex ),  detto  così 
perchè  o  era  rivolto  al  cielo,  o  al  monte 
Celio  in  Roma ,  ove  avea  una  statua  nel- 
T  undecima  regione  presso  il  tempio  di 
Portano ,  eretta  da  A.  Vittore. 

34.  Cereate ,  sotto  questo  titolo  avea 
un  tempio  presso  Mantinea . 

35.  Cilleo ,  da  Cilla ,  città  della  Beozia, 
ove  avea  un  celebre  tempio. 

56.  Cinnio ,  dalla  famiglia  de’  Cinnidi 
ateniesi,  dalla  quale  sceglievasi  sempre  i 
di  lui  sacerdoti. 

37.  Cinzio,  dal  monte  Cintò  ove  nacque, 
nell’  isola  di  Deio. 

58.  Cirreo ,  dalla  città  di  Cirra  a  lui 
sacra. 

59.  Ciarlo ,  dal  tempio  che  avea  in 
Claros ,  nell’  Asia  Minore ,  il  più  magni¬ 
fico  dopo  quello  di  Efeso. 

4o.  Corneo ,  dalla  voce  greca  xcpctw 
( coltivo  la  chioma)  :  con  questo  nome  era 
adorato  in  Seleucia. 

4  1 .  Coo ,  dair  isola  di  Coo ,  ove  era 
adorato  come  dio  della  medicina,  e  padre 
di  Esculapio. 

42.  Conservatore  ( Conservator )  ;  tito¬ 
lo  che  s’ incontra  in  molte  medaglie  im¬ 
periali  ;  ma  più  in  quelle  di  C.  Vihio 
Treboniano  Gallo  j  forse  perchè  egli  fu 
conservato  nella  peste  di  dieci  anni  in  tutto 
T  impero. 

43.  Corinzio ,  dalla  città  di  tal  nome, 
ove  aveva  un  tempio. 

44*  Crisaore  (Chrysaor),  cioè  tenente 
in  mano  una  spada  d'  oro  ;  così  Esiodo  e 
Pindaro.  Questo  nome  Crisaore  diviene 
proprio  in  Sanconiatone  ,  alP  inventore 
del  ferro.  Spanemio  dice,  che  significa 
Dia,  Mi/.  Voi  II. 
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A  polline  dal  tripode  Aoro,  perchè  ctopots 
si  prende  per  tripodi. 

45.  Cuoiano .  (Cumanus.)  La  statua  di 
Apolline  in  Clima  pianse  quattro  giorni 
nella  guerra  dei  Romani  contro  gli  Attali 
ed  il  re  Aristonico.  Forse  fu  vero  per 
astuzia  dei  sacerdoti.  Gli  aruspici  voleva¬ 
no  che  si  gettasse  in  mare.  Si  opposero  i 
più  vecchi,  e  fu  conservala.  I  Romani  vin¬ 
citori  di  Grecia  si  ricordarono  A  A  polline 
a  Cuma ,  e  gP  inviarono  doni.  Al  nuovo 
pianto  gli  aruspici  dissero,  che  Clima  es¬ 
sendo  colonia  greca,  Apolline  piangea  per¬ 
chè  fosse  vinta  la  sua  patria.  Tornò  a  lagri- 
mare,eil  re  Aristonico  fu  fatto  prigioniero. 

46.  Curotropo  (  Curotrophos ),  cioè 
nutritore  dei  giovani.  Epiteto  dato  al  sole 
ed  ai  fiumi,  coi  capelli  tosati. 

47.  Dafneo ,  da  Dafne  da  lui  amata. 

48.  Dafnite ,  lo  stesso  che  Dafneo. 

49.  Decateforo ,  nome  con  cui  era  ado¬ 
rato  in  Egina. 

5 0.  Delfico,  da  Delfo  nella  Focide , 
ove  aveva  il  più  famoso  suo  oracolo. 

51.  Delfinio.  Son  molte  favolose  opi¬ 
nioni  sulla  derivazione  di  questo  nome  di 
Apolline.  Alcuni  dicono  che  Apollo  ebbe 
tal  nome,  perchè  sotto  la  figura  di  un 
delfino  mostrò  a  Caslalio  la  via  dall’  isola 
di  Creta  al  golfo  Crisseo.  Altri  lo  cre¬ 
dono  derivato  dal  serpente  Pitone ,  detto 
anche  Delfino. 

5 2.  Delio ,  dalP  isola  di  Deio  ove  na¬ 
cque,  e  dove  dava  oracoli. 

53.  Diradio  le,  da  Dira,  o  Dera ,  pro¬ 
vincia  argiva,  in  cui  veniva  onorato. 

54.  Dicco,  cioè  il  giusto,  datogli  dai 
T ebani  quando  Alessandro  prese  la  loro 
città,  e  poscia  da  essi  fu  trovato  intatto  il 
denaro  che  avevano  nascosto. 

55.  Didimeo,  cioè  gemello.  Piace  a 
Macroibio,  che  gemello  o  doppio  si  dicesse 
perchè  illuminava  il  giorno  coi  raggi,  e  la 
notte  dando  il  lume  alla  luna.  Perciò  i 
Romani  adoravano  il  Sole  sotto  la  figura 
di  Giano,  chiamato  Apollo  Didimeo.  — 
Gli  venne  anco  questo  nome  da  Didima 
luogo  vicino  a  Mileto. 

56.  Dieta  (  Diaeta  ),  dal  luogo  ove 
Lucullo  dava  sontuosissime  cene.  Da  qui 
il  proverbio  rapportato  da  Plutarco  : 
Coenaiur  in  A  polline. 
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Sy.  Dionisiodalo ,  nome  sotto  il  quale 
veniva  adorato  in  Flio. 

58.  Dirceo ,  da  Dirce ,  fontana  della 
Beozia. 

59.  Ecbasio ,  adorato  con  questo  nome 
dai  Greci ,  quando  dopo  una  felice  navi¬ 
gazione  mettevano  pie’  in  terra. 

60.  Ecatombeo ,  onorato  dagli  Ateniesi 
nelle  ecatombee. 

6 1 .  Egenete ,  c/ie  rinasce  ogni  giorno  : 
con  tal  nome  veniva  onorato  dai  Camari- 
nei.  Vedi  Orazio  nel  Carme  Secolare. 

62.  Egizio:  Antonino  eresse  ad  Apollo 
con  tal  nome  un  tempio  comune  con 
Esculapio. 

63.  Egle  te,  così  onorato  nell’isola  di 
Anafo. 

64.  Elio ,  così  detto  dai  Greci ,  siccome 
Sole. 

65.  Embasio ,  adorato  da’  Greci  con 
tal  nome  prima  d’ imbarcarsi  per  qualche 
viaggio.  (  Vedi  sopra  Ecbasio.) 

66.  Enolmo  ( Enholmos ).  Dalla  parte 
del  tripode,  in  cui  sedeva  dando  oracoli. 
Così  Sofocle. 

67.  Eoo,  così  appellato  dagli  Argo¬ 
nauti. >  e  sotto  il  qual  nome  gli  sacrarono 
l’isola  di  Finia ,  ove  gli  offerirono  un 
sacrifizio,  quando  fu  loro  apparso. 

68.  Epazio ,  Io  stesso  che  Azio. 

69.  Epibaterio ,  o  del  buon  ritorno. 
Diomede  sotto  questo  nome  gli  sacrò  un 
tempio  a  7Vez>ene,dopo  il  ritorno  da  Troja. 

70.  Epicurio ,  o  soccorrevole  :  avea  un 
tempio  in  Bassa }  borgo  dell’  Arcadia , 
sotto  questo  nome,  per  aver  liberati  quei 
popoli  da  una  peste. 

y  1 .  E  pidelio. J  cioè  venuto  da  Deio. 
Con  questo  nome  era  adorato  presso 
M alea ,  ove  avea  un  tempio,  colà  eretto 
perchè  ivi  avevano  i  flutti  gettato  sulla 
spiaggia  una  statua  dall’  isola  di  Deio ,  in 
occasione  che  i  soldati  di  Mitridate  dato 
aveano  il  sacco  a  quell’  isola.  Anche  gli 
Spartani  con  questo  nome  veneravano 
Apollo. 

72.  Epitropio.  I  Dorii  sotto  questo 
nome  gli  aveano  eretto  un  tempio,  ne! 
quale  si  ratinavano  per  deliberare  sugli 
affari  pubblici. 

73.  Erisateo ,  con  questo  nome  era 
adorato  nell’  Attica. 
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74.  Erizio,  in  Argo  di  Cipro  avea  un 
tempio,  con  tal  nome,  in  memoria  di  aver 
egli  guarita  V mere  dal  suo  amore  per 
Adone  già  spento. 

75.  Eutresite  ( Eutresites) ,  dalla  città 
di  Eutresi,  nella  Beozia ,  ove  aveva  un 
tempio  celebre  ed  un  oracolo. 

76.  Faneo ,  da  Faneo ,  promontorio  in 
CVuo,  da  cui  Latona  scoperta  aveva  l’isola 
di  Deio. 

77.  Filesio,  cioè  amabile. 

78.  Febo ,  nome  greco  di  Apollo. 

79.  Filleo.  da  Fillo,  città  della  Ftio- 
tide ,  ove  aveva  un  celebre  tempio. 

80.  Frigio ,  dal  paese  ove  veniva  ono¬ 
rato. 

81.  Gerintio ,  o  Gerinzio ,  così  adorato 
dai  Traci ,  e  con  il  qual  nome  avea  un 
tempio  presso  gli  Enii.  Altri  lo  chiamano 
Zerinto. 

82.  Gergito,  da  Gergio ,  città  nella 
Troade ,  nella  quale  era  nata  1’  ottava  Si¬ 
billa,  sepolta  poi  nel  tempio  di  Apollo. 

83.  Grineo ,  da  Grinio ,  città  dell’  Eo¬ 
lia,  ove  era  onorato. 

84.  Gratino  Mogouno.  Il  Bimard  (De 
Diis  quibusdam  ignotis,  praesertim  Gal- 
licis)  porta  questa  inscrizione,  che  riferisce 
anche  il  Muratori  ( pag.  22  )  : 

APOLLINI  .  GRAN 
NO  .  MOGOVNO 
Q.  LICINIVS  .  ^RIO 
D.  S.  D. 

A  spiegarla  cita  YEckart  (Diss.  de  A  poli. 
Gran.  Mogoun  ),  e  dice  che  questi  due 
nómi  vennero  ad  A  polline  per  certe  acque 
salubri  d’  Aquisgrana  e  di  Magonza ,  da 
cui  Q.  Licinio  Trio  riconosceva  la  sua 
salute.  Mogonus  è  un  fiume  di  Germa¬ 
nia ,  il  quale,  vicino  a  Magonza  si  unisce 
al  fieno,  e  dai  Latini  fu  detto  Moenus.  — 
Questo  dio  si  trova  solo,  come  deo  movno, 
e  altrove  devm  mogont.  Questo  non  si 
può  confondere  con  Apolline.  —  Non 
così  si  dee  dire  di  Granno ,  che  non  va 
mai  disgiunto  da  Apollo  ;  e  però  dice 
Gebelin ,  si  sarà  detto  Granno  dalla  vici¬ 
nanza  d’  Aquisgrana  .  Dalla  Germania 
passò  il  suo  culto  nella  Scozia ,  dove  ab¬ 
biamo  due  inscrizioni  col  detto  nome. 
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85.  Hate ,  da  Ila,  città  di  Cipro ,  ove 
era  adorato  con  particolar  culto. 

86.  Icneo ,  da  Iena ,  in  Macedonia ,  ove 
aveva  un  oracolo. 

87.  Ileo  od  Illeo,  col  qual  nome  veni¬ 
va  adorato  dai  Trojani. 

88.  Intonso ,  lo  stesso  che  Acersecome. 

89.  lperionide ,  da  Iperione ,  lo  stesso 
che  il  So/e. 

90.  Isio,  o  Issio ,  da  Issis,  secondo 
Esichio ,  contrada  dell'  isola  di  Rodi. 

91.  Ismenio ,  da  un  tempio  nella  Beo- 
ua ,  ove  scorre  il  fiume  Ismeno. 

92.  Iiiiitius.  Questo  aggiunto  di  Apollo 
non  trovasi  che  nella  seguente  inscrizione, 
riportata  dal  Muratori  (Thes.  Inscr.  2  5, 
9  ) ,  ed  egli  stesso  crede  possa  esservi 
corruzione  nello  scalpellino,  mentre  alcun 
antiquario  non  potè  spiegarlo  : 

Q.  MINCIVS  .  Q.  F.  RVFVS 
LEG.  APOAINEI  .  KIVTIO 
MERITO 

9 3.  Larissio ,  Larisseo ,  o  Larisseno , 
dal  culto  che  se  gli  rendeva  in  un  quartie¬ 
re  della  città  di  Efeso ,  chiamato  Larissa. 

94.  Latoide ,  Latonio ,  Latoio ,  e  La - 
Zoo,  da  Latona  sua  madre. 

95.  Latreo,  con  questo  nome,  secondo 
Strabone ,  avea  un  tempio  a  Calidone  in 
Etolia.  Casaubono  crede  doversi  invece 
chiamare  Lafrio  (Laphrius.) 

96.  Leschinorio ,  Leschecorio  o  Zre- 
schenario ,  dal  greco  \sVxf75  confabula - 
rione.  Preside  di  coloro  che  si  radunano 
a  confabulare,  cioè  delle  assemblee  dei 
filosofi. 

97.  Leucadio ,  da  Leuca ,  nell'  Acar- 
nania ,  ove  aveva  un  bel  tempio. 

98.  L  ibis  lino,  o  Libissino ,  così  adorato 
nel  promontorio  Pachino  in  Sicilia. 

99.  Licegenele ,  generante  luce.  Non 
che  sia  in  Licia  generato,  ma  perchè  è 
autor  della  luce  :  ovvero  perchè  il  sole 
ami  il  lupo,  come  figliuol  di  Latona  mu¬ 
tata  in  figura  di  lupa.  Però  vedevasi  nel 
tempio  di  Delfo  un  simulacro  di  lupo  in 
bronzo  :  ovvero  perchè  un  lupo  entrato 
nel  tempio  scoperse  i  tesori  d'  Apolline 
rubati.  Omero  lo  dice  Lycogenes ,  perchè 
Latona  partorendolo  si  trasformò  in  lupa. 
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100.  Liceo ,  così  adorato  in  Sidone, 
perchè  P  oracolo  di  lui  indicato  aveva  ai 
Sicionii  il  mezzo  di  liberarsi  dai  lupi,  che 
devastavano  il  loro  gregge. 

101.  Lido.  Di  Licia.  Danno  ad  Apol¬ 
lo  questo  soprannome  Dionigi ,  Pausania 
ed  altri  j  e  si  vede  in  un'  inscrizione 
apollini  lycio  ;  ma  son  discordi  nello 
spiegarlo. 

102.  Licoctonos ,  così  onorato  in  Argo 
come  amico  dei  lupo.  Veggonsi  medaglie 
di  questa  città  col  detto  animale. 

10 3.  Licoreo ,  dal  borgo  del  medesimo 
nome. 

104.  Loimio ,  dall'  attribuirgli  la  cessa¬ 
zione  della  peste  in  Lindo ,  nell'  isola  di 
Rodi. 

10 5.  Loctas,  o  Lossia ,  dall'oscurità 
de'  suoi  oracoli. 

106.  Maleate ,  così  adorato  in  Epi - 
dauro. 

107.  Marmarino ,  da  un  tempio  che 
aveva  in  Marmarica ,  città  nell’  Africa. 

108.  Medico ,  attribuitogli  perchè,  co¬ 
me  sole,  tempera  col  suo  calore  le  piante  ; 
ovvero  perchè  inventor  della  medicina,  e 
padre  di  Esculapio.  —  Tibullo  lo  invocò 
come  medico  nella  malattia  della  sua 
amante  (lib.  IV,  car.  v.  1)  : 

Huc  ades . .  . 

.  .  .  .  nec  te  iam ,  Pkoebc ,  pigebit 

Formosae  medicai  applicuisse  manus. 

109.  Milesio ,  dal  figlio  Mileto ,  e  dalla 
città  nella  quale  veniva  onorato. 

no.  Mioctono ,  dall'avere  mandato 
gran  numero  di  sorci,  che  avevano  rosic¬ 
chiato  le  corde  degli  archi  nemici  di 
Grecia. 

in.  Miriceo  o  M ideino,  dal  venir 
rappresentato  con  un  ramo  di  erica  in 
mano.  La  statua  d' Apollo  in  Lesbo  tene¬ 
va  in  mano  questa  pianta,  sacra  alle  divi¬ 
nazioni. 

1 1 2.  Moneta.  Questo  epiteto  gli  è  dato 
in  una  medaglia  di  Commodo,  in  cui  ve- 
desi  Apollo ,  ignudo,  col  braccio  destro 
posato  sul  capo,  e  col  sinistro  appoggiato 
sovra  una  colonna.  Cotesta  attitudine  del 
destro  braccio  annunzia  il  riposo  di  Apol¬ 
lo.  —  Leggesi  pure  per  leggenda  :  apol. 
pai.at.  sovra  un'  altra  medaglia ,  in  cui 
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vedesi  la  medesima  rappresentazione  di 
apollo  ;  per  la  qual  cosa  può  credersi 
eon  molta  probabilità,  che  Apollo  Moneta 
fosse  lo  stesso  che  apollo  Palatino. 

1 15.  Musico ,  ovvero  suonatore  di  ce¬ 
tra.  Apollo  tiene  una  lira,  perchè  il  So/e, 
secondo  Snida ,  è  1'  armonia  dell'  universo. 
Così  in  un  epigramma  tradotto  dal  Ron¬ 
calli  :  Et  tu  in  utraque  —  Diceris  arte 
Deus,  musicus  et  medicus. 

1 1 4.  Musagete ,  cioè  guida  delle  Muse. 

1 1 5.  Navale,  venutogli  da  Augusto , 
che  si  credea  debitore  ad  Apollo  della 
sua  vittoria  ad  Aùo. 

1 16.  Nomio  ;  Macrobio  e  Fornuto  lo 
vogliono  così  detto  dal  nutrimento  che  dà 
il  sole  ai  frutti  della  terra.  Nonnio ,  in 
greco,  significa  abitatore  dei  prati.  E  cre¬ 
dibile,  che  si  voglia  alludere  con  questo 
aorne  ad  Apollo ,  quando  fu  pastore  del 
re  Admeto. 

n  7.  Oetosiro ,  così  adorato  presso  gli 
Sciti ,  secondo  Erodoto. 

11 8.  Onceate ,  od  Onceo ,  dal  fiume 
Onco  in  Arcadia ,  ov'  era  adorato. 

1 1 9.  Opsofago  (  Opsophagus  ),  cioè 
ghiottone ,  còsi  adorato  dagli  Elei. 

120.  O r acuta  edens.  Che  dà  risposte 
negli  oracoli.  Così  è  chiamato  in  una  greca 
inscrizione  dal  Muratori.  (  Thesaur.  Ins. 
pag.  2  3.) 

121.  Orchestes.  Saltatore.  Così  detto 
da  Pindaro. 

122.  Orio ,  così  detto  dagli  Argivi 
quando  allargarono  i  loro  confini,  e  perciò 
sotto  tal  nome  gli  eressero  una  cappella. 

12  3.  Oro ,  così  detto  dagli  Egiùi ,  i 
quali  lo  prendevano  pel  Sole. 

124.  Oropeo ,  da  Orope ,  città  dell'Zs'w- 
bea ,  dove  dava  oracoli. 

12  5.  Palatino ,  dal  palazzo  d’ Augusto, 
che  fu  consecrato  a  lui?  con  portico,  bi¬ 
blioteca  e  tempio,  dopo  la  vittoria  d "‘Azio. 
Così  Properùo  ( lib .  IF,  eleg.  FI,  v.  1 1): 

2fnsat  Palatini  referamus  Apollinis  acdem. 

La  sua  figura  nelle  medaglie  è  la  stessa 
che  quella  di  Apollo  Moneta ,  di  Apollo 
Asiaco,  e  di  Apollo  Musico. 

126.  Parnopio ,  dal  greco  che  significa 
bruco ,  o  grillo ,  cavalletta ,  dato  a  lui  per 
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aver  fatto  perire  tali  insetti  nelle  compagne 
dell’  Attica ,  che  n’  erano  infestate. 

127.  Parrasio ,  da  uu  bosco  a  lui  sacro 
sul  monte  Liceo  nell'  Arcadia. 

128.  Paspario ,  da  Paro ,  e  da  Perga¬ 
mo ,  ove  veniva  onorato. 

129.  Palareo,  da  Palava  in  Li&ia , 
ove  avea  un  tempio  celebre  quanto  quello 
di  Delfo.  Servio  dice,  che  ne’  sei  mesi 
d'inverno  dava  oracoli  a  Patara ,  e  ne'  sei 
d'  estate  a  Deio. 

130.  Patroo  o  Patrio ,  cioè  che  ama 
la  patria.  Così  i  Greci ,  e  principalmente 
gli  Ateniesi  lo  chiamavano;  e  dicesi  fosse 
primo  Icadio  suo  figlio. 

i5i.  Peane  o  Pean ,  cioè  quei  che 
guarisce.  Altri  per  avere  le  freccie  ;  feri¬ 
tore.  Macrobio  vuole  che  così  si  chia¬ 
masse  da  due  parole  che  gli  disse  Latona , 
spronandolo  ad  uccidere  il  serpente  Pito¬ 
ne  :  (lùkXs  iroaxv,  getta,  ferendo.  Egli  le 
applica  al  Sole ,  che  co’  suoi  raggi  porta 
salute. 

1 3  2 .  Pegaseo ,  o  Pegasiie ,  dal  cavallo 
di  tal  nome. 

1 33.  Perite  sagiltans.  Bravo  saetta¬ 
tore.  Così  nel  Muratori  (  Thesaur.  Ins. 
pag.  122.) 

i34-  Pitagorico  ( Pythagoricus ).  Con 
questo  nome  Apollo,  soleano  i  Pitagorici , 
secondo  Plutarco ,  chiamare  1'  unità. 

i35.  Pitonicida,  dall'avere  ucciso  il 
serpe  Pitone. 

1  36.  Piùo ,  come  sopra.  Le  dame  ro¬ 
mane  gli  diedero  in  dono  i  loro  ornamenti 
più  preziosi,  de'  quali  si  fece  un  gran 
cratere,  o  vasca  d'  oro,  spedila  poi  in 
Defo.  —  Si  trovano  inscrizioni,  e  tra  le 
altre  una  del  comune  degli  An/iùoni  ad 
Apolline  Piùo ,  in  greco. 

137.  Platanistio,  nome  sotto  il  quale 
avea  un  tempio  sulla  strada  da  Trezene 
ad  Ermione. 

138.  Polio  ( Polios ),  così  adorato  dai 
Tebani,  per  un’avventura  accaduta  in  un 
sacrifizio. 

139.  Profeta  di  Giove  (Prophela  Jo- 
vis ),  così  detto  da  Eschilo ,  A/c?  -ff-popw- 
r rns ,  perchè  scopritore  degli  arcani  di 
Giove  negli  oracoli. 

140.  Proospio ,  sotto  questo  nome  avea 
uu  altare  sul  monte  Imeito  nell'  Attica. 
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141.  Prostaterio ,  cioè  che  presiede  ai 
portici ,  in  cui  per  lo  più  si  vedea  la  sua 
statua.  Aveva  uu  piccolo  tempio  sotto  tal 
nome  nell’  ittica. 

i4*.  Propugnatore  (  Propugna  tor  ). 
Trovasi  con  questo  nome  soltanto  nelle 
medaglie  dell’  imperatore  V alenano  il  Se¬ 
niore.  Può  alludere  ai  combattimenti  di 
A polline  o  contro  i  Giganti ,  o  contro 
Pitone. 

143.  Ptoo ,  da  un  monte  della  Beozia , 
ove  aveva  un  oracolo. 

144.  Rodio,  da  Rodi,  isola  del  Medi¬ 
terraneo,  a  lui  sacra,  e  dove  eravi  il  fa¬ 
moso  colosso  che  lo  rappresentava  sotto 
i1  immagine  del  Sole. 

145.  Salganeo ,  dalla  città  di  Salgoneo , 
nella  Beozia,  colà  adorato. 

146.  Sandalario  (  Sandalarius  ),  cioè 
Calzolaio.  Nome  venutogli  dal  Vico  san¬ 
dalario  nella  quarta  regione  di  Roma.  Si 
trova  questo  Apolline  Sandalario  notato 
neir  antichissima  descrizione  di  Roma  , 
divisa  in  quattordici  regioni  colle  fabbriche 
principali,  di  P.  Vittore.  Avea  tal  nome 
dai  sandali,  o  scarpe,  i  fabbricatori  delle 
quali  abitavano  in  quel  vico. 

147.  Saurotono ,  cioè  uccisore  (  e  non 
tutore  come  dice  Dlillin  )  delle  lucertole, 
titolo  di  una  statua  antica  in  Villa  Bor¬ 
ghese,  che  rappresenta  A  polline  che  tra¬ 
figge  alcune  lucertole  ;  e  di  altra  nel  Mu¬ 
seo  Pio  Clementino. 

148.  Selinunzio,  da  Selinunte,  neir  isola 
d’  Eubea,  presso  Orope ,  ove  aveva  un 
tempio  ed  un  oracolo. 

149-  Sintodus.  Ha  questo  nome  in  una 
inscrizione  riferita  dal  Gir  aldi. 

150.  Sitalca.  Nome  col  quale  gli  An- 
Jizioni  gli  fecero  innalzare  in  Delfo  una 
statua  alta  trentacinque  cubiti. 

151.  Sminteo.  I  Cretesi  chiamavano 
smintei  i  topi.  Ecco  l1  origine  del  sopran¬ 
nome  d’  Apolline.  Crinice  suo  sacerdote, 
negletto  il  suo  culto,  fu  punito  dai  topi, 
che  infestarono  i  suoi  campi.  Un  bifolco 
lo  avvisò  da  parte  del  dio  della  sua  negli¬ 
genza.  Si  ravvide,  e  Apollo  colle  freccie 
uccise  i  topi .  Costantino  eresse  in  un 
quartier  di  Costantinopoli  una  statua  ad 
Apollo  Sminteo  ;  ha  per  simbolo  un  topo. 
( V sdi  gli  articoli  Crinice  e  Sminteo. 
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1 5a.  Soratte ,  da  un  monte  d 'Italia,  ora 
San  Silvestro ,  nel  quale  aveva  un  tempio. 

1 53.  Sortilegas ,  che  presiede  alle  sorti. 
Apollo  infatti  con  simile  mezzo  annunzia¬ 
va  qualche  volta  gli  oracoli. 

i54*  Sole.  Così  adorato  iu  Rodi ,  nelle 
medaglie  della  qual  città  appar  egli  colla 
testa  radiata.  (Vedi  sotto  ne  Monumenti.) 

155.  Sosiano,  da  Seleucia ,  dalla  quale 
città,  secondo  Plinio ,  fu  portata  la  sua 
statua  di  cedro  in  Roma. 

156.  Spodio,  protettore  delle  alleanze; 
dal  greco  Girella,  cenere,  perchè  il  di  lui 
altare  in  Tebe,  era  composto  delle  ceneri 
de’  sacrifizj. 

157.  Stobeo  ;  sotto  questo  nome  avea 
un  oracolo  in  Aba  nella  Focide. 

158.  Teario,  sotto  questo  nome,  Piteo 
fabbricogli  un  tempio  in  Trezene ,  il  quale, 
secondo  Pausania,  era  il  più  antico  che 
si  conoscesse. 

x5q.  Tegireio,  da  T egira,  nella  Beo¬ 
zia,  ove  aveva  un  celebre  tempio  ed  un 
oracolo. 

160.  Telchinio,  dalla  statua  fatta  dai 
Telchini,  e  posta  in  Lindo,  neir  isola  di 
Rodi. 

16 1.  Telmissio ,  da  Telrnisso  di  lui 
figlio,  il  quale  gli  eresse  in  Caria  un 
tempio. 

163.  Tembrio,  da  Tembro ,  nell’ isola 
di  Cipro,  ove  veniva  adorato. 

163.  Temenite ,  da  Temeno,  vicino  a 
Siracusa.  La  statua  di  questo  Apollo,  se¬ 
condo  narra  Svetonio ,  fu  trasportata  in 
Roma  da  Tiberio,  e  collocata  nella  biblio¬ 
teca  del  tempio  eretto  dallo  stesso  im¬ 
peratore. 

164.  Tenente ,  da  Tenea,  borgo  nel 
territorio  di  Corinto,  ove  aveva  un  tem¬ 
pio  ed  un  oracolo. 

16 5.  Teorìo ,  siccome  dio  vero  e  solo, 
che  tutto  vede  e  sa. 

166.  Teossenio ,  cioè  il  dio  ospitale, 
derivatogli  da  uu  giuoco  in  opor  suo 
presso  Pellene ,  offerto  agli  ospiti  o  fore¬ 
stieri. 

167.  Fermio,  cioè  che  riscalda.  Con 
questo  nome  aveva  un  altare  in  Elide. 

168.  Tilfosio ,  da  un  monte  e  da  una 
fontana  di  questo  nome  nella  Beozia. 

169.  Timbreo,  da  un  bcrg-o  vicino  a 
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Troja ,  pieno  d’  erba  timbra.  Celebre  per 
un  bosco  e  per  un  tempio  sacro  a  questo 
dio,  dove  Achille ,  secondo  Virgilio 
(lib.  Ili),  fu  ferito  da  Paride. 

170.  Tirbeno ,  secondo  Esichio,  deri¬ 
vato  da  Tyrbesis ,  aria. 

1 7 1 .  Tireo.  Custode  delle  porte,  dal 
greco  $ópct,  porta.  I  Greci  le  ornavano 
delle  sue  statue. 

172.  Tirseo ,  così  appellato  a  Cinea , 
ove  presso  aveva  un  oracolo. 

173.  Titano ,  come  So/e. 

174.  Torate ,  così  appellato  dai  Lace¬ 
demoni. 

iy5.  Tornace ,  dal  monte  di  egual  no¬ 
me  nella  Laconia ,  ove  aveva  un  celebre 
tempio. 

176.  Tortore ,  cioè  tormentatore ,  car- 
nejice.  La  sua  statua  era  innalzata  in  .So¬ 
ma,  nella  strada  in  cui  si  vendevano  gli 
staffili  per  punire  gli  schiavi. 

177.  Tragio ,  da  Trage ,  nell’isola  di 
Nasso ,  ove  era  onorato. 

178.  Triopio ,  da  Triopia ,  città  della 
Caria ,  ove  celebravansi  in  onor  suo  giuo¬ 
chi  solenni,  nei  quali  davansi  ai  vincitori 
dei  tripodi. 

179.  277/a,  cioè  salubre ,  salutare ,  sic¬ 
come  dio  della  medicina  ;  e  con  tal  nome] 
era  principalmente  onoralo  da  quei  dii 
Mileto. 

1  80.  t dlurio,  cioè  dog#  avoltoj ,  de¬ 

rivatogli  da  una  avventura  assai  strana. 

ed,  Vulturio.) 

Nell’  Antologia  Greca  leggesi  un  epi¬ 
gramma  di  venticinque  versi,  de’  quali  i 
primi  ventiquattro  sono  altrettanti  epiteti 
r V Apollo ,  secondo  l’ordine  alfabetico  delle 
ventiquattro  lettere  greche,  f  Antol.  Gr ., 
fi».  /,  co/?.  XXV HI,  num.  12.) 

(Monumenti.)  A  distinguere  Apollo  nei 
monumenti,  nelle  statue  e  nelle  medaglie, 
varranno  il  vedere  i  seguenti  simboli.  — 
Cicala,  gallo,  sparviero,  lupo,  oliva,  alloro, 
grifo,  corvo,  serpente,  tripode  col  delfino, 
accetta,  lira,  plettro,  turcasso,  arco,  saetta. 
Qualche  erba  in  mano,  quando  è  Apol- 
line  salutare.  —  Nudo  per  lo  più,  siede 
sulla  cestina,  o  vaso  a  forma  di  conoide, 
quando  dà  Oracoli.  —  Testa  laureata,  o 
corona  radiata,  volto  giovanile,  imberbe, 
capelli  ora  lunghi  e  crespi,  ora  pettinali. 
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(Statue.)  Il  più  celebre  monumento 
che  ci  rimanga  dell’  antichità,  è  il  famoso 
Apollo  del  Belvedere ,  descritto  da  Win- 
clcelman.  Non  vogliamo  defraudare  il  let¬ 
tore  d’  una  descrizione  piena  d’  estro  di 
questa  statua,  dettata  al  celebre  archeologo 
dall’  entusiasmo  eh’  ei  concepiva  nel  con¬ 
siderarne  cogli  occhi  e  colla  immaginativa 
le  sue  straordinarie  bellezze.  Eccola  :  «  La 
statua  d’ Apollo  di  Belvedere  è  il  più 
sublime  ideale  dell’  arte  fra  tutte  le  opere 
antiche,  che  sino  a  noi  siensi  conservate. 
Direbbesi  che  l’artista  ha  qui  formata  una 
statua  puramente  intellettuale,  prendendo 
dalla  materia  quel  solo  che  era  necessario 
per  esprimere  la  sua  idea  a  renderla  visi¬ 
bile.  Questa  mirabile  statua  tanto  supera 
gli  altri  simulacri  di  quel  dio,  quanto 
1’  Apollo  di  Omero  è  il  più  glande  degli 
altri  descritti  da’susseguenti  poeti.  Le  sue 
forme  sollevansi  sovra  1’  umana  natura,  e 
il  suo  atteggiamento  mostra  la  grandezza 
divina  che  lo  investe.  Una  primavera 
eterna  qual  regna  ne’  beati  elisi,  spande 
sulle  virili  forme  d’  un  età  perfetta,  i  pia¬ 
cevoli  tratti  della  ridente  gioventù,  e  sem¬ 
bra  che  una  tenera  morbidezza  scherzi 
sulla  robusta  struttura  delle  sue  membra. 
Vola,  o  tu  che  ami  i  monumenti  dell’arte, 
vola  col  tuo  spirito  sino  alla  regione  delle 
bellezze  eteree,  e  diventa  un  genio,  e 
prendi  una  natura  celeste  per  riempiere 
1’  anima  tua  coll’  idea  di  un  bello  sovrau¬ 
mano  :  potrai  formartene  allora  una  giusta 
imagine,  poiché  in  quella  figura  nulla  v’  è 
di  mortale,  nessun  indizio  si  scorge  del- 
1’  umana  fralezza.  Non  vi  son  nervi,  non 
vene,  che  a  quel  corpo  diano  delle  ine¬ 
guaglianze  e  del  movimento,  ma  par  che 
un  soffio  celeste,  simile  a  fiume  che  va 
placidissimo,  tutta  abbiane  formata  la  su¬ 
perficie.  Eccolo  :  egli  ha  inseguito  il  ser¬ 
pente  Pitone  contro  di  cui  ha  per  la  pri¬ 
ma  volta  piegato  il  suo  arco,  e  coll’  agii 
piede  lo  ha  raggiunto  e  trafitto.  Il  suo 
sguardo  sollevato  in  una  piena  compia¬ 
cenza  portasi  quasi  all’  infinito  ben  al  di 
là  della  sua  vittoria.  Siede  sulle  sue  labbra 
il  disprezzo,  e  lo  sdegno  che  in  sè  rac¬ 
chiude,  gli  dilata  alquanto  le  nari,  e  fin 
sull’orgogliosa  sua  fronte  s’ innalza  ;  ma  la 
pace  e  la  tranquillità  dell’  animo  rimaner 
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sembrano  inalterabili,  e  gli  occhi  suoi 
son  pieni  di  quella  dolcezza  che  mostrar 
suole,  allorché  lo  circondali  le  Muse  e  lo 
accarezzano.  Fra  lutti  i  rimastici  simulacri 
del  padre  degli  dei,  nessuno  ve  ne  ha  che 
si  avvicini  a  quella  sublimità  in  cui  egli 
manifestossi  alla  mente  d1  Omero  ;  ma  in 
questa  statua  del  figlio  di  Giove  seppe 
1’  artefice,  eguale  a  quel  gran  poeta,  tutte 
rappresentarvi,  come  su  una  nuova  Pan¬ 
dora ,  le  bellezze  particolari  che  ad  ognu¬ 
na  delle  altre  deità  sono  proprie.  Egli  ha 
di  Giove  la  fronte  gravida  della  dea  della 
sapienza,  e  le  sovracciglia  che  il  voler  su¬ 
premo  manifestan  co’  cenni  ;  ha  gli  occhi 
della  regina  degli  dei,  in  maniera  dignitosa 
inarcati  ;  è  la  sua  bocca  un1  immagine  di 
quella  dell1  amato  Bacco  in  cui  respirava 
la  voluttà  ;  la  sua  morbida  chioma,  simile 
a  teneri  pampini,  scherza  quasi  agitata  da 
una  dolce  auretta  intorno  al  divin  suo 
capo, in  cima  a  cui  sembra  con  bella  pompa 
annodata  dalle  Grazie,  e  d1  aromi  celesti 
profumata.  Mirando  questo  prodigio  del- 
l1  arte,  tutte  le  altre  opere  ne  obblio,  e 
sovra  di  me  stesso  e  de1  sensi  mi  sollevo 
per  degnamente  estimarlo.  Il  mio  petto  si 
gonfia  e  s1  innalza,  come  quello  de1  vati 
dal  profetico  spirito  investiti,  e  già  mi 
sento  trasportato  in  Deio  e  nelle  Licie 
selve  che  apollo  onorò  di  sua  presenza. 
Parmi  già  che  l1  immagine  eh1  io  men  for¬ 
mo  vita  acquisti  e  moto,  come  la  bella 
opera  di  Pigmalione.  Ma  come  potrò  io 
ben  dipingerla  e  descriverla  ?  Io  aveva 
bisogno  dell1  arte  medesima  che  guidasse 
la  mia  mano  anche  ne1  primi  e  più  sensi¬ 
bili  tratti  che  n1  ho  abbozzati.  Depongo 
pertanto  qui  a  pie1  di  questa  statua  l1  idea 
che  ne  ho  data,  imitando  così  coloro  che 
posavano  appiè  de1  simulacri  degli  dei  le 
corone  che  non  giungevano  a  metter  loro 
sul  capo.  »  ( Winckel.  Stor.  delle  arti  del 
dis.)  Ved.  Tav.  2  3,  num.  2. 

Apollo  Lido ,  detto  l1  Apollino ,  statua 
celebrata,  è  espressa  nella  Tav.  2  3,  n.  3. 
Ha  il  capo  acconcio  come  quello  del- 
l1  Apollo  di  Belvedere  :  s1  appoggia  ad  un 
tronco  di  albero,  al  quale  è  sospeso  il  suo 
turcasso  ;  tiene  l1  arco  nella  mano  destra, 
ed  appoggia  la  sinistra  sul  capo  in  segno 
di  riposo. 
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Uo’  altra  statua  di  Apollo  Lido,  illu¬ 
strala  dal  Visconti  ( Mon .  Ined.  pag.  49) 
e  dal  Bottari ,  esistente  nei  Museo  Capi¬ 
tolino.  Esprime,  secondo  questi  autori,  il 
riposo  che  prende  il  Nume  dopo  aver  can¬ 
tato  sulla  cetra  che  sostiene  coll1  altra  ma¬ 
no.  Questo  bellissimo  Apollo  ha  un  grifo 
a1  piedi,  animale  a  lui  sacro,  che  vedesi 
pure  a1  pie1  dell1  Apollo  Delfico ,  e  che  in 
alcune  antiche  pitture  è  aggiogato  al  carro 
del  Sole.  Ved.  Tav.  2  3,  n.  4. 

Un1  altra  statua  d1  Apollo  Lido  è  illu¬ 
strata  dal  Visconti  (Oper.  Voi .  4?  p-  33) 
siccome  appartenente  al  Museo  Napoleo¬ 
ne.  Sta  in  atto  di  riposo  $  appoggia  il 
manco  braccio  sur  un  tronco  d1  alloro,  ed 
il  destro  sul  capo.  Osserva  il  prefato  Vi¬ 
sconti ,  che  gli  Ateniesi  rappresentavano 
questo  Apollo  appoggiato  sur  una  colon¬ 
na,  e  che  gli  antichi  Romani  sostituirono 
a  questa  l1  alloro,  siccome  un  accessorio 
più  conveniente  al  luogo  ove  essi  la  collo¬ 
cavano,  eh1  era  ne1  giardini  ;  ed  in  pari 
tempo  più  espressivo,  perchè  attortigliato 
all1  alloro  ponevano,  come  in  questa  sta¬ 
tua,  un  serpente,  o  come  simbolo  della 
divinazione,  o  come  emblema  della  medi¬ 
cina  inventata  da  questo  nume,  o  final¬ 
mente  come  una  allusione  alla  sua  vittoria 
sul  serpente  Pitone. 

Un1  altra  statua  di  Apollo  Lido ,  è  illu¬ 
strata  dal  Visconti  (  Oper.,  Voi.  IV, 
pag.  385  ),  siccome  appartenente  al  citato 
Museo.  Il  dio  è  in  attitudine  di  riposo,  e 
porta  nella  sinistra  mano  la  lira,  ornata  di 
bassi-rilievi  esprimenti  un  cigno,  de1  gri¬ 
foni  e  delle  maschere  tragiche. 

Apollo  Nomio  o  Pastore  è  figurato  in 
una  statua  della  Villa  Ludovisi.  Egli  è 
assiso  sopra  una  pietra,  e  tiene  nella  destra 
mano  la  lira.  A  sentimento  del  fVinckel- 
man  (  Mon.  Ined.,  pag.  46  ),  questa  sta¬ 
tua  ha  una  delle  più  belle  teste  dell  antica 
scultura ,  e  benissimo  conservata.  Vedi 
Tav.  2  3,  n.  5. 

Apollo  Saurolono,  espresso  è  in  due 
bellissime  statue  del  Museo  Borghesiano, 
illustrate  dal  Winckelman  ( Mon.  Ined. 
pag.  46,  tav.  4°  )  e  dui  Visconti  (  Mus. 
Borg.,  pag.  1 54,  Tav.  XXI,  n.  3.)  — 
La  prima,  che  riportiamo  alla  TaVi  2  3, 
num.  6,  è  giudicata  lavoro  di  Prass itele , 
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perchè  di  essa  ne  parla  Svetonio  (in  Caìig. 
19.)  —  Vede  ognuno  che  il  simulacro 
ci  mostra,  come  il  descritto  da  Plinio 
(  lib.  XXXIV,  g.  19,  io):  puberem 
Apollinem  subrepznti  lacertae  cominus 
sa^itta  insidiantem  :  si  comprende  facil¬ 
mente  dalla  positura  stessa  di  quello,  dove 
sia  riposto  l’  acume  dell’  epigramma  di 
Marziale  sopra  il  Saur otono  (lib.  XIV, 
epig.  172  ),  poiché  il  ramarro  sembra  da 
sè  stesso  correre  su  per  quel  tronco  nella 
sinistra  mano  del  giovinetto,  che  insidioso 
e  mezzo  appiattato  dietro  i1  albero,  colla 
destra  e  da  vicino  e  senza  arco,  già  già 
colla  divina  freccia  il  colpisce.  Il  nome  di 
Prassitele  è  bastante  perchè  immagini  il 
lettore  la  grazia  e  1’  eleganza  di  questa 
scultura.  Essa,  e  quella  del  V alleano ,  son 
le  più  stimabili  per  merito  di  scalpello  fra 
quante  si  derivarono  da  sì  decantato  esem¬ 
plare.  Questa  però  è  la  più  intera  di  tutte  : 
vi  sono  risarcite  solamente  le  mani.  Ele¬ 
gantissima  è  l1  acconciatura  de’  capelli  e 
quasi  femminile,  qual  era  propria  de’  fan¬ 
ciulli,  e  particolarmente  di  Apollo. 

L’  altra  statua  nella  Villa  Borghese  è 
minore  della  descritta  in  dimensione  ed  in 
merito  ;  e  perciò  è  collocata  con  altre 
figure  allo  intorno  di  una  fontana. 

Apollo  Citaredo  o  Musagete  è  rap¬ 
presentato  nella  bellissima  statua  esistente 
nel  Museo  Pio  dementino ,  illustrata  dal 
Visconti  (Mus.  Pio  Clem.  Voi.  /,  p.  164, 
Tav.  26.)  —  Nell1  aria  del  volto  animato 
dall1  estro ,  nelle  labbra  semiaperte  dal 
canto,  nell’abito  teatrale,  che  lo  copre 
sino  ai  piedi,  nella  cetra  che  tien  sospesa 
dal  lato  manco,  nel  moto  delle  braccia,  al 
suono,  apparisce  un  dio  che  accompagna 
su  la  cetra  celeste  le  soavi  modulazioni 
della  sacra  favella  de1  Vati.  Questa  statua 
è  di  marmo  pentelico,  e  fu  trovata  a  Ti¬ 
voli  in  compagnia  di  quelle  delle  Muse. 
Visconti  conghiettura  esser  questa  statua 
una  copia  antica  dell’  A  polla  Citaredo 
scolpito  da  Timarchide ,  il  quale,  secondo 
'Ptinio ,  era  collocata  nel  portico  di  Otta- 
via  a  Roma.  Ved.  Tav.  2  3,  n.  7. 

Apollo  Delfico  è  una  statua  di  marmo 
greco  nel  Museo  N  apoleone,  una  volta 
appartenente  al  castello  di  Écoven.  Il  dio 
3’  appoggia  sul  tripode  sacro,  ove  escono 
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i  suoi  responsi.  Nella  manca  mano  tiene 
un  ramo  di  alloro,  e  come  si  vede  in  pa¬ 
recchie  greche  medaglie. 

Apollo  giovane.  Sei  statue  noteremo 
qui  di  questo  nume.  —  La  prima  nel  pa¬ 
lazzo  Farnese ,  la  più  bella  di  tutte,  e  la 
di  cui  testa,  a  sentimento  del  JVinckel- 
man  (  Mon.  Ined.  Trai.  Prel.  pag.  41), 
può  dirsi  il  colmo  dell’  umana  bellezza  ; 
la  seconda  nel  Museo  Capitolino  ;  due 
altre  nella  Villa  Medici ,  le  quali  tutte 
hanno  espresso  il  cigno  a’  suoi  piedi  ;  le 
due  ultime  finalmente  nel  Museo  Napo¬ 
leone  ,  ricordate  dal  Visconti  (  Oper ., 
Voi.  IV,  pag.  372  e  391.) 

Apollo  intonso ,  ce  lo  mostra  più  pre¬ 
cisamente  la  bellissima  statua  della  Villa 
Belvedere  in  Frascati ,  ricordata  dal 
Winckelman  (  Mon.  Ined.,  Trat.  Prel. 
pag.  67  ),  la  quale  ha  raccolti  gl’intonsi 
capelli  alla  foggia  detta  da’  Greci  corim- 
bos,  o  grappolo  rf  edera ,  cioè  intorno  in¬ 
torno  al  capo  sin  al  cocuzzolo,  senza  però 
far  comparire  alcun  nastro  che  li  leghi. 

Una  statua  del  Museo  Napoleone  ( Vi¬ 
sconti ,  Op.  Voi.  IV,  pag.  4x8)  prove¬ 
niente  àaWAllemagna,  offre  questo  dio  in 
azion  di  riposo,  appoggiato  ad  un  tronco 
di  albero,  al  quale  è  appeso  il  turcasso. 

Apollo  A  zia  co  è  dimostrato  in  una 
statua  esistente  nel  Museo  Pio  Capitolino , 
trovata  a  Tivoli,  àz  noi  sopra  ricordata. 

Apollo  Alessicaco  o  Avverrunco,  è  la 
bella  statua  esistente  nella  Villa  Albani , 
illustrata  dal  P.  Stefano  Raffei ,  il  quale 
ha  raccolto  in  quella  dotta  sua  fatica 
quanto  intorno  al  modo  di  effigiar  questo 
nume  scrissero  e  lasciarono  gli  antichi. 
Siede  egli  sul  tripode,  ed  ha  la  clamide  che 
giù  per  l’omero  destro  gli  discende  perle 
spalle  e  vien  a  coprirgli  le  coscie  e  le  gam¬ 
be.  Colla  manca  stringe  il  serpe,  simbolo 
della  salute,  e  la  destra  è  atteggiata  a  modo 
di  chi  vuol  accompagnare  gli  accenti  col 
gesto. 

Un  gruppo  lavoralo  in  fino  marmo  di 
Grecia ,  tratto  dalle  ruine  della  famosa 
Villa  Adriana ,  ed  illustrato  dal  Visconti 
(Oper.  Voi.  Il,  pag.  i55  ),  offre  Apollo 
e  Giacinto.  Il  giovanetto  ha  nella  destra 
ranno,  eh’  è  tutta  antica,  una  rotella  o  di¬ 
sco,  simbolo  e  cagione  della  immatura 
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morte  di  lui,  e  questo  disco  ha  forma  di 
segmento  cilindrico  5  ha  l’ orlo  retto,  e 
non  già  lenticulare,  per  dimostrarci  che 
quello  strumento  ginnastico  negli  antichis¬ 
simi  tempi  era  di  pietra,  e  non  già  metal¬ 
lico,  come  poscia  fu  in  uso.  Il  fior  di  Gia¬ 
cinto^  o  giglio  rosso,  che  nacque  dai  mo- 
riente  fanciullo,  è  stato  riposto  dall’  abile 
ristauratore  con  tutta  ragione  nella  manca 
mano.  Notabile  è  in  questo  gruppo  la  gen¬ 
tile  espressione  d’  affetto  che  comparisce 
in  tutta  T  attitudine  nel  sembiante  d? Apol¬ 
lo,  mentre  1’  aria  tranquilla  dell’  ottenuta 
immortalità  si  mostra  sul  volto  dei  giova¬ 
netto  Amiclèo.  La  sua  testa  è  cinta  del 
diadema,  come  conviene  ad  un  eroe  deifi¬ 
cato,  e  che  traeva  egli  stesso  origine  dagli 
immortali. 

Nel  Museo  Borghesiano  vedesi  un 
gruppo  di  Apollo  e  Dafne ,  opera  del 
Bernini,  pure  illustrata  dal  Visconti  (Mas. 
Borg.  pag.  3o4)  tav.  43.)  Il  Bernini  che 
scolpiva  ancor  giovane  questo  suo  gruppo, 
e  non  avevasi  ancor  dato  in  braccio  alla 
maniera,  seguì  i  buoni  principii  d’ imita¬ 
zione  dal  vero.  Lodevole  è  T  invenzione  5 
r  ignudo  è  con  dottrina  anatomica  trat¬ 
tato,  principalmente  nella  Dafne  ,•  e  le 
difficoltà  superale  nel  lavoro  del  marmo 
sono  veramente  ammirabili. 

Una  statua  di  Apollo  barbato ,  citala  da 
Parisot ,  e  posta  tra  le  effigie  barbare  di 
triplice  o  quadrupla  allegoria,  annunzianti 
l’ influenza  del  sincretismo,  rappresenta 
Apollo ,  con  una  barba  aguzza  (imitazione 
egiziana  o  simbolo  dell’  emissione  dei  rag¬ 
gi  verso  la  terra  ),  con  un  calato  o  modio 
d1  oro  sul  capo  (  attributo  di  Serapide  ), 
con  la  vittoria  sul  calato  (  Mitra  V  Invin¬ 
cibile  ),  e  con  una  piastra  sul  seno,  una 
lancia  nella  destra,  un  fiore  nella  sinistra, 
ed  un  vestito  sparso  di  Gorgoni  e  di  ser¬ 
penti  intorno  alle  spalle  ;  un’aquila  con  le 
ali  spiegate  si  librava  sopra  questo  Apollo 
pareteo. 

( Bassi-rilievi .)  Nel  Museo  Pio  de¬ 
mentino,  vedesi  un  basso-rilievo,  che  rap¬ 
presenta  un  giovinetto  sotto  la  figura  di 
Apolline  con  nove  putti  figuranti  i  genj 
delle  Muse.  I  cinque  putti,  a  sinistra  del- 
1’  osservatore,  hanno  i  simboli  di  Clio ,  di 
Urania,  di'  E  rato,  di  Melpomene ,  di  Cal- 
Di *.  Mit.  Voi  11. 
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liope.  q  Sono  i  consueti  :  cioè  il  volume 
per  la  storia,  il  radio  e  la  sfera  per  l’astro¬ 
nomia  e  per  le  matematiche,  la  cetra  per 
la  lirica  amorosa  e  geniale,  la  clava  e  la 
maschera  eroica  per  tragedia,  i  pugillari 
ed  il  grafio  per  la  poesia.  Il  genio  di  Clio 
ha  posato  accanto,  sur  una  colonnetta, 
P  orologio  solare  della  forma  più  comune 
e  più  usitata  dagli  antichi.  I  quattro  genj 
a  destra  appartengono  a  Polìnnia ,  a  Talia, 
ad  Euterpe  e  a  Tersicore.  Que1  due  di 
Talia  e  di  Euterpe  non  variano  dai  soliti 
emblemi  della  comica  e  della  buccolica,  nè 
da  que’  della  musica.  Ma  il  genio  di  Po- 
linnia  può  riconoscersi  bensì  dal  ravvol¬ 
gersi  studiosamente  del  manto,  gesto  ap¬ 
propriato  a  questa  Musa  :  ha  però  dei 
volumi  sì  in  mano  che  a’  piedi,  attributo 
non  ordinario,  e  che  si  crede  aggiunto  per 
dimostrare  che  Polinnia  non  è  scolpita  in 
questo  sarcofago  come  preside  della  gesti- 
culazione  de’  pantomimi ,  ma  solo  qual 
maestra  della  declamazione  e  dell’  arte  dei 
retori.  Gli  attributi  del  genio  di  Tersi¬ 
core,  eh’  è  P  ultimò,  sono  ancora  straor- 
dinarj  ne’  monumenti,  adattati  però  alla 
lirica  eroica  a  cui  la  Musa  presiede.  So¬ 
nori  scolpiti  appresso  due  giovani  allori, 
ed  un  vaso  posato  sur  una  base.  Il  vaso, 
premio  solito  de'giuochi  atletici,  e  il  lauro, 
corona  in  Delfo  de’  Pitonici ,  simboleg¬ 
giano  la  Musa  di  Pindaro  e  di  Simonide , 
quella  che  rendeva  immortali  i  vincitori 
de1  sacri  agoni.  Il  fanciullo  siede  in  mezzo 
fra  il  genio  di  Calliope  e  quel  di  Polin¬ 
nia.  E  semignudo,  e  solo  coperto  del  filo¬ 
sofico  pallio  dal  mezzo  in  giù,  con  un 
volume  nella  manca,  e  colla  destra  com¬ 
posta  ad  un  di  que’  gesti  declamatori  che 
Eulgenuo  appropria  agli  esordi  delle  Ora¬ 
zioni.  —  Ved.  Tav.  2^,  n.  x. 

Un  basso-rilievo,  nella  Villa  Borghese, 
illustralo  dal  IVinchelmann  (  Mon.  Ined. 
Par.  I,  pag.  4 9,  num.  ^2)  e  mal  spie¬ 
gato  dal  Noel ,  offre  scolpito  il  giudizio  di 
Mida.  Apollo  sta  assiso  nel  mezzo,  tenen¬ 
do  la  cetra  posata  sopra  la  cortina  del  suo 
tripode,  ed  il  piede  sinistro  sopra  un  ippo- 
grifo,  il  quale  è  uno  de’  soliti  suoi  simboli. 
Incontro  a  lui  sta  Mida  in  atto  di  voler 
discolparsi  del  suo  perverso  giudizio,  la¬ 
gnandosi  nello  stesso  tempo  di  sì  duro 
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gustigo,  ed  in  sembianza  di  chi  procura 
muover  altri  a  compassione.  Le  deità  che 
compariscono  a  questo  giudizio,  sono  Pal- 
lade ,  Cibele ,  Diana ,  Mercurio  e  Bacco. 
Pallade,  che  sta  dietro  Mida ,  interviene 
a  questa  decisione,  trattandosi  delle  stesse 
tibie,  le  quali  essa  già  si  era  dilettata  di 
suonare.  Non  si  sa  poi  la  cagione  per  cui 
fartefice  di  questo  marmo  abbia  prescelto, 
infra  le  altre  deità  del  sesso  muliebre, 
Cibele ,  la  quale,  secondo  il  solito,  è  se¬ 
duta  in  una  sedia  fiancheggiata  da 1  leoni, 
e  Diana  prende  parte  ove  trattasi  del  fra¬ 
tello,  e  gli  sta  allato.  Mercurio  assiste  al 
giudizio  come  messaggere  degli  Dei,  e 
Bacco  non  potea  essere  escluso,  trattan¬ 
dosi  di  un  satiro  suo  compagno  ;  il  quale 
è  accompagnato  da  altri  satiri,  le  cui  teste 
sono  nel  campo  di  questo  marmo  scolpite 
in  tenuissimo  rilievo.  Dalla  parte  sinistra 
del  marmo  vedesi  Marsia  legato  ad  un 
pino,  e  tre  figure  con  berrette  frigie,  con 
un  vestito  a  maniche  strette,  e  co’  calzoni 
lunghi,  all1  uso  dei  popoli  barbari.  Queste 
figure  rappresentano  tre  Sciti ,  l1  uno  dei 
quali  lira  sulFalbero  il  condannato  Marsia , 
l’altro  sembra  aspettare  i  comandi  ò? Apol¬ 
lo,  con  il  terzo  nel  mezzo,  che  col  capo 
rivolto  verso  Marsia ,  e  un  ginocchio  per 
terra,  arrota  un  coltello.  Sotto  Marsia 
giace  una  figura  giovane  ignuda  dal  mezzo 
in  su,  con  una  canna  in  mano  \  sembra 
questa  figurare  il  fiume  Marsia ,  il  quale 
nacque  dal  sangue  di  questo  satiro  scorti¬ 
cato.  V ed.  Tav.  24,  n •  2* 

Nella  Villa  Borghese  suddetta,  vedesi 
un  sarcofago,  illustrato  dal  citato  }Vin- 
ckelmann  (  Mon.  Ined.  n.  43  ),  nel  quale 
è  espresso  la  caduta  di  Fetonte.  Quivi 
vedesi  Apollo ,  figura  del  sole,  con  la  co¬ 
rona  radiata,  e  con  la  face  ardente  nella 
destra,  e  col  corno  di  abbondanza  nella 
sinistra,  solito  attribuirsi  al  Sole ,  come  sor¬ 
gente  della  fecondità.  I  raggi  che  circon¬ 
dano  il  capo  del  Sole ,  sogliono  esser  do¬ 
dici,  per  accennare  gli  altrettanti  mesi  del- 
1  anno  ;  altri  gli  danno  sette  raggi,  quanti 
erano  i  figli  del  Sole  $  qui  ve  ne  son  dodici. 

Sopra  un  basso-rilievo  di  Roma  ( Bar- 
toli)  si  vede  Apollo  che  porta  un  cap¬ 
pello  inclinato  sugli  omeri.  Siffatta  accon¬ 
ciatura  allude  al  di  lui  ufficio  di  pastore 
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presso  Admeto  ,*  poiché  in  Grecia  1  cam- 
pagnuoli  portavano  siffatti  cappelli. 

Il  basso-rilievo,  conosciuto  col  nome  di 
Apoteosi  cT Omero  (Vedi  Apoteosi)  offre 
con  altre  figure  Apollo  Musagete ,  vestito 
dell’  ortostadio  teatrale,  con  la  lira  in  una 
mano  ed  il  plettro  nell1  altra,  avendo  ai 
suoi  piedi  la  cortina  delfica  che  sostiene  il 
suo  arco  ed  il  suo  turcasso  ;  presso  lui  la 
Pitia  con  una  patera  gli  offre  una  liba¬ 
zione  :  il  vecchio  Oleno  è  collocato  da¬ 
vanti  al  tripode  fatidico. 

Il  tripode  occorre  altresì  in  un  basso- 
rilievo  che  rappresenta  il  tempio  di  Delfo-, 
ed  in  alcune  scolture  si  vede  prima  rapito 
da  Ercole ,  poi  ristabilito  sul  delfico  altare 
( Becker ,  Augusteum ,  I,  5.)  Questo  basso- 
rilievo  è  osservabile  per  lo  stile  anti¬ 
chissimo  con  cui  è  lavorato,  e  per  la 
ricchezza  dei  particolari.  Le  colonne  che 
sostengono  il  peristilo  del  tempio,  come 
quelle  delle  porte ,  sono  scanalate  ;  un 
meandro  orna  l1  architrave  ;  una  corsa  di 
carri  si  vede  sul  fregio  ;  nel  frontispizio 
due  Tritoni  alati  sostengono  una  Gor¬ 
gone.  Il  tetto,  lievemente  inclinato,  è  co¬ 
perto  di  tegole  convesse.  Un  muro  liscio 
chiude  il  ricinto  del  Temeno.  Per  ultimo, 
in  mezzo  a  diverse  figure,  si  scorge  un 
giovane  citaredo,  il  quale,  vincitore  in  un 
certame  musicale,  consacra,  secondo  fuso, 
al  nume  che  T  ha  inspiralo,  il  tripode, 
premio  della  sua  vittoria.  È  figurato  sotto 
le  sembianze  di  Apollo  stesso. 

Un  basso-rilievo  del  Museo  Capitolino 
(IV,  3o),  rappresenta  il  carro  di  quattro 
divinità.  Quello  di  Apollo,  che  apre  il 
cammino,  è  tirato  da1  suoi  grifoni,  e  porta 
la  sua  lira,  il  suo  tripode  ed  un  vaso, 
segno  de1  premii  che  davansi  negli  agoni 
musicali.  Quello  di  Bacco ,  che  segue,  ti¬ 
rato  da  pantere,  e  condotto  da  un  genio, 
conduce  un  torso,  la  cista  mistica  dalla 
quale  esce  il  serpente,  ed  un  vaso  vinario. 
Il  carro  di  Diana  è  condotto  da  cerve  ; 
vi  si  vede  l1  arco,  il  turcasso,  la  fiaccola,  e 
la  statua  della  dea.  Il  carro  di  Mercurio 
chiude  la  marcia  ;  un  genio  guida  gli  arieti 
aggiogati  al  carro,  un  altro  è  per  mon¬ 
tarlo.  Reca  il  carro  il  petaso  alato,  il  suo 
caduceo,  ed  un  vaso,  simbolo  dei  giuochi 
pizj.  Ved.  Tao.  2  5,  n.  1. 
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(Busti.)  Se  qui  volessimo  descrivere 
tutti  i  busti  d’  Apollo ,  non  finiremmo  sì 
tosto,  e  quindi  ne  ricorderemo  alcuni  dei 

più  celebrati _ Una  bella  testa  di  Apollo 

vedesi  nel  Museo  Capitolino ,  e  Winckel- 
mann  la  pubblicò  ne’suoi  Monumenti  Ine¬ 
diti  (num.  i?5  )  sotto  il  nome  d’ Alessan¬ 
dro .  Il  Risconti  ha  quivi  osservato  sette 
buchi  nella  capellatura.  Ei  crede  che  fos¬ 
sero  destinati  a  ricevere  i  raggi  che  orna¬ 
vano  il  capo  di  Apollo  Sole ,  quali  si  ve¬ 
dono  al  Sole  della  Villa  Borghese ,  e  alla 
testa  colossale  di  Senapi  dello  stesso  Mu¬ 
seo.  IV  altronde  si  trova  una  perfetta  ras¬ 
somiglianza  con  le  teste  delle  medaglie  di 
Trajano ,  che  portano  la  leggenda  Oriens. 

I  capelli  della  testa  del  Campidoglio ,  sono 
cionnoaostante  disposti  sulla  fronte,  come 
quelli  del  terma,  portante  la  inscrizione 
antica  :  AAEBANAPOS  <I>IAIIT- 
nor  MAKE.  .  •  .  trovato  negli  scavi 
vicino  a  Tivoli ,  con  sedici  teste  di  filosofi 
o  poeti  greci,  ed  una  statua  di  Britannico , 
la  sola  che  di  quel  principe  abbiamo.  Del 
resto  sapendo  che  Alessandro  fu  deificato, 
può  dirsi  che  i  raggi,  come  la  bellezza 
ideale  della  testa  del  Campidoglio ,  rap¬ 
presentino  quell1  eroe  fatto  dio,  e  che  il 
suddetto  terma,  i  cui  tratti  non  hanno 
nulla  d1  ideale,  essendo  tolti  dal  vero,  rap¬ 
presenti  il  ritratto  del  vincitore  di  Dario. 

Un  altro  busto  esistente  nel  Museo  Ca¬ 
pitolino ,  offre  questo  dio  con  le  chiome 
che  s1  innalzano  sopra  le  orecchie  e  sin 
alla  sommità  della  fronte. 

Due  busti,  uno  nel  citato  Museo ,  l’altro 
nella  Farnesina ,  mostrano  Apollo  con  la 
chioma  raccolta  intorno  al  capo,  e  come 
l1  abbiam  descritta  nella  statua  della  Villa 
di  Belvedere  a  Frascati. 

Nella  Villa  Albani ,  sopra  una  statua 
di  Bacco ,  evvi  innestata  una  testa  di 
Apollo ,  la  quale,  per  giudizio  del  Win- 
ckelmann  (  Monum.  Ined .,  Trat.  Prel ., 
pag.  62  ),  è  di  una  bellezza  d?  alla  sfera. 

Due  teste  dorate  di  Apollo ,  citate  dal 
Winckelmann  ( loc .  cit.  p.  94)5  sono  una 
nel  Museo  Capitolino ,  l1  altra  era  presso 
lo  scultore  Bartolommeo  Cavaceppi. 

Due  altre  finalmente,  siccome  esistenti 
nel  Museo  Napoleone ,  vengono  descritte 
dal  Visconti  (Oper.  Voi.  IV ,  pag.  472.) 
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(Bronzi.)  Un  Apollo  Saurotono ,  una 
delle  più  belle  figure  di  bronzo  che  ci 
sieno  daU’antichità  tramandale,  esiste  nella 
Villa  Albani ,  ed  è  alta  cinque  palmi,  de¬ 
scritta  dal  citato  Winckelmann  (  Monum . 
Ined.  pag.  46  ) 

Quattro  simulacri  enei  d1  Apollo  ve¬ 
diamo  fra  i  monumenti  di  E r colano  e  di 
Pompei.  —  Il  primo,  trovato  a  Resina 
il  16  dicembre  174°?  tiene  una  faretra 
chiusa,  e  colla  manca  un  arco  sciolto,  i 
quali  attributi  caratterizzano  Apollo  pro¬ 
pizio.  (Ercol.  e  Pom.  Bronzi ,  Prima  Se¬ 
rie ,  num.  20.)  —  Il  secondo  scoperto  in 
Pompei  nel  1808  entro  una  nicchia,  mo¬ 
stra  dal  suo  atteggiamento  tranquillo,  dalla 
immobilità  della  sua  faccia,  e  dai  capo 
leggermente  inchinato,  un  Apollo  in  atto 
di  ricevere  l1  omaggio  pòrto  da  uno  dei 
suoi  devoti.  (Ercol.  loc.  cit.,  n.°  22.)  — 
Il  terzo  pur  rinvenuto  a  Pompei  nel  1817, 
sembra  esprimere  Apollo ,  nell’atto  che 
insiem  con  Diana  scocca  P  arco  per  pu¬ 
nire  i  figli  di  Niobe  (Ercol.  loc .  cit. 
num.  45.)  —  L’  ultimo,  finalmente,  avuto 
negli  scavi  di  Roma ,  il  maggio  del  1739, 
non  offr%e  alcun  simbolo,  ma  dalla  giovi¬ 
nezza,  dalla  folta  e  inanellata  capigliatura, 
e  dalla  bellezza  delle  forme,  fu  giudicato 
un  Apollo.  (Ercol.  loc.  cit.  num.  80.) 

( Pietre  incise.)  Una  quantità  prodi¬ 
giosa  di  pietre  incise  offre  questo  nume 
e  le  storie  che  lo  riguardano,  per  cui  tor¬ 
nerebbe  opera  lunga  e  impossibile  il  qui 
descriverle.  Ne  additeremo  impertanto  le 
principali  e  le  più  note. 

Una  pietra  incisa,  illustrata  dal  Milliii 
(Pier.  gr.  ined.),  rappresenta  Apolline , 
che  cangiato  in  grifone,  combatte  contro 
un  gigante  anguipede.  La  palma  indica  la 
vittoria  che  Apollo  deve  conseguire . 
(Ved.  Tav.  24 ,n.  3.) 

Una  sardonica  ovale  di  1 1  linee,  ricor¬ 
data  da  Parisot  e  da  Noel,  ci  presenta  il 
dio  dell’  armonia  quasi  nudo,  e  coperto 
soltanto  nella  parte  inferiore  di  un  leg¬ 
giero  panneggiamento,  le  cui  pieghe  no¬ 
bilmente  composte  contrastano  favorevol¬ 
mente  coll’  ondeggiante  contorno  delle 
carni.  Questo  panneggiamento  serve  al¬ 
tronde  a  compire  la  figura  nella  parte  in¬ 
feriore,  ed  a  farle  acquistar  la  figura  pira- 
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mutale  che  tanto  aggrada  all'  occhio.  Le 
sue  proporzioni  si  avvicinano  a  quelle  di 
bella  donna,  e  perciò  il  corpo  si  allarga 
nelle  anche,  lo  che  fu  sempre  dagli  antichi 
osservato  nella  rappresentazione  di  apollo 
e  di  Bacco.  Il  dio  sostiene  una  lira  colla 
destra  ;  e,  ciò  che  richiedeva  la  maggior 
intelligenza  per  la  difficoltà  dell'  espri¬ 
mere  una  certa  armonia  Ira  il  braccio  e  la 
lira,  quella  parte  del  braccio  che  passa 
dietro  ristrumento  è  disegnata  maestre¬ 
volmente,  e  cede  allo  istrumento  che  è  in 
piano  piu  sporgente  all'  infuori.  Il  braccio 
sinistro  è  steso  verso  un  picciòl  genio,  il 
quale,  procurando  di  farsi  più  grande  col 
tenersi  su  la  punta  de'  piedi,  presenta  al 
Nume  il  plettro  del  quale  ha  bisogno  per 
trarre  i  suoni  dallo  lira.  La  figura  di  Apol¬ 
line  è  bella  ;  ma  quella  del  genietto  le  è 
superiore, per  la  graziosa  e  naturale  espres¬ 
sione,  e  per  la  finitezza  del  lavoro. 

Una  gemma  portata  dal  Begero ,  e  ri¬ 
cordata  dal  TVinckelmann  (  Mon.  Ined ., 
pag.  54  ),  rappresenta  la  favola  di  Fe¬ 
tonte ,  come  la  rappresenta  un'altra  gemma 
appresso  il  Maffei ,  ed  un’altra  portata  dal 
Montjaucon ,  la  quale  ultima  però  non  è 
certo  antica  come  ei  crede,  vedendosi  i 
cavalli  del  Sole  co’  ferri  ai  piedi,  cosa 
dagli  antichi  non  mai  sognata. 

Un  cammeo  del  Museo  Britannico , 
lina  volta  appartenente  ai  V orsleiano , 
offre  Apollo  che  sottra  Enea  dai  colpi 
della  spada  di  Diomede.  (Fedi  Inghirami , 
Galleria  Omerica ,  Tav.  7  5.) 

Un  antico  giacinto  (Dolce,  D.  2)  mo¬ 
stra  la  testa  di  Apollo  di  fronte  coronato 
d'  alloro. 

Una  sardonica  nel  Museo  del  Gran 
Duca  ( Gori ,  Mus.  Fior.  tom.  I,  tav.  64? 
mini.  6  ),  che  il  Dolce  dice  una  corniola, 
ha  sculto  Apolline  in  mezza  figura  in  pro¬ 
filo,  laureato  con  arco  e  faretra. 

Un  giacinto  della  stessa  collezione  (Go¬ 
ri,  ccc.  Taii.  65,  num.  6),  detto  pure  dal 
Dolce  corniola,  presenta  Apollo  appog¬ 
giato  ad  una  colonna,  coll’  arco  nella  sini¬ 
stra,  e  la  lira  ai  piedi. 

Un  superbo  giacinto  del  Museo  Fati¬ 
cano,  illustrato  degnamente  dal  Fisconti 
(Oper.  Fui.  II,  p.  172),  mostra  Apolloì 
ignudo  dal  mezzo  in  su  col  plettro  nella 
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destra  appoggiata  sul  capo,  e  la  lira  nella 
manca,  retta  su  d’  una  minor  figura  che 
fa  l’ufficio  d’una  colonnetta,  la  quale  rap¬ 
presenta  una  Alofora ,  cioè  una  di  quelle 
donzelle  che  venivano  ad  offrire  nel  tem¬ 
pio  delfico  le  primizie  de’  frumenti  di  lor 
contrada. 

In  una  corniola  già  di  Lorenzo  de  Me¬ 
dici ,  ora  nel  Museo  di  Napoli,  Apollo 
prepara  il  supplizio  del  vinto  Marsia, 
mentre  il  giovane  Olimpo ,  scolaro  di 
Marsia  stesso,  supplica  invano  a  prò  del 
maestro.  Le  tibie  del  satiro  sono  appese 
all’  albero  a  cui  è  legato. 

Un’altra  corniola  in  Dolce  ( D.  27  ) 
offre  il  soggetto  medesimo,  meno  Olimpo. 

Una  pasta  antica  della  collezione  di 
Stosclc,  edita  dal  Bracci  (Fol.  I,  tav.  2  5, 
num.  2  ),  esprime  Apollo,  che  sta  riguar¬ 
dando  la  uccisa  Coronide ,  e  par  che  si 
penta  della  sua  vendetta. 

Una  pietra  antica  incerta,  la  cui  im¬ 
pronta  vedevasi  nella  collezione  di  Ago¬ 
stino  Chigi,  illustrata  dal  Fisconti  (Oper. 
Fol.  II,  pag.  iyò),  porta  una  testa  di 
Apollo  di  fronte,  con  un  ramo  d’  alloro 
da  un  lato  :  sulla  sommità  del  capo  è  co¬ 
me  una  fiammella,  se  pure  non  è  una  foglia 
della  sua  laurea.  Ha  i  capelli  così  sparsi, 
come  soglion  vedersi  nelle  teste  del  Sole, 
confuso  con  Apollo  da'posteriori  mitologi. 

Un’  antica  corniola,  una  volta  di  Lo¬ 
renzo  de  Medici,  ora  nel  Museo  di  Capo¬ 
di-Monte  a  Napoli,  mostra  il  Sole  sulla 
quadriga  colla  face  divina  sollevata  nella 
destra.  Le  figure  giacenti  nel  basso  rap¬ 
presentano  la  terra  ed  il  mare. 

Un’  ametista  antica,  della  collezione  del 
barone  De  la  Turbe ,  illustrata  dal  Fi¬ 
sconti  (Oper.  Fol.  Ili,  pag.  404  ),  porta 
il  busto  di  Apollo  in  profilo.  Ha  la  chio¬ 
ma  lunga,  cadente  sugli  omeri  ;  una  leg¬ 
gera  clamide  pende  dalla  manca  spalla  e 
s’  avvolge  sul  destro  braccio.  L’  arco  ral¬ 
lentato  che  posa  al  suo  fianco,  corrisponde 
alla  serenità  e  alla  calma  del  suo  volto. 

Un’  onice  della  stessa  collezione,  offre  il 
supplizio  di  Marsia  simile  quasi  al  gia¬ 
ciuto  dei  Museo  Faticane,  ricordato  di 
sopra. 

Un  diaspro  rosso,  della  collezione  stes¬ 
sa,  porla  Apollo  PrJo con  la  lira  da  un 
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lato,  ed  il  tripode  *ur  un’ara  ;  dall’  altro 
Iato  è  al  suolo  V  arco. 

Una  cornalina  della  stessa  collezione, 
mostra  il  carro  di  Apollo. 

(Medaglie.)  Nel  rovescio  di  una  meda¬ 
glia  di' Argo  ( Hunter ,  Num.  Pop.),  vedesi 
Apollo  Liceo ,  o  distruggitore  dei  lupi. 
(Ved.  Tao.  2  5,  num.  2.) 

Una  medaglia  d’  argento  di  Crotone 
( Eckhel.  Num.  Anecd.  Ili ,  25  )  offre 
Apollo  che  s’  apparecchia  ad  uccidere 
Pitone.  Nel  rovescio  vedesi  il  Nume,  che 
dopo  di  aver  preso  un  ramo  degli  allori 
che  crescevano  nella  valle  di  Tempe ,  si  è 
recato  a  Delfo ,  ed  ha  occupato  l’oracolo: 
il  che  vien  indicato  dall’  altare  che  gli  sta 
davanti,  sul  quale  arde  il  fuoco,  (fedi 
Tao.  2  5,  num.  3.) 

In  una  medaglia  di  Caracolla ,  coniata 
a  Tiatira  ( Buonarroti ,  Med.  Ant.  IX,  9), 
Apollo  Sminteo  dà  la  mano  a  questo 
principe. 

Una  moneta  di  Filippopoli  (  Eckhel , 
Num.  Ance.  V ,  9)  offre  Apollo  che  porta 
un  tempio,  congiuntamente  con  Elioga- 
halo  Agonotete. 

In  una  medaglia  d’oro  S  Aureliano,  pre¬ 
ziosissima  pel  suo  rovescio  non  mai  veduto 
in  altre  medaglie,  vi  si  scorge  Apollo  se¬ 
duto,  con  la  leggenda  :  apollini  conser¬ 
vatori.  Questa  stessa  inscrizione  si  legge 
sovente  sulle  medaglie  di  Triboniano  Gal¬ 
lo,  e  può  alludere  alla  terribile  peste  che 
per  dieci  anni  devastò  Roma  sotto  quel 
principe. 

Sulle  medaglie  di  Rodi  vedesi  la  testa 
di  Apollo  Sole,  ed  è  certamente  copiata 
da  quella  del  colosso. 

Nelle  medaglie  d1  Augusto  ve  desi  Apol¬ 
lo  Alio  con  abito  di  donna  e  lira  in  mano. 

Una  medaglia  di  Tessalonica ,  citata  dal 
IVinckelmann  (  Mommi.  Ined.  pag.  5o), 
e  pubblicata  da  Tristano  (  Com.  hist ., 
V ol.  2, pag.  52 6),  offre  Apollo  che  s’ im¬ 
pone  una  corona  di  lauro,  allusiva  alla 
vittoria  riportata  sopra  Marsia. 

(Pitture  antiche.)  Alcune  pitture  anti¬ 
che  d’  E r colano  offrono  questo  nume.  — 
La  prima,  rinvenuta  negli  scavi  di  Civita 
nel  1755,  presenta  Apollo  seduto,  coro¬ 
nalo  di  alloro.  Stringe  con  non  curanza 
nella  destra  la  cetra,  e  una  ricca  clamide 
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gli  discorre  giù  pegli  omeri  e  gli  copre  la 
inferior  parte  della  persona.  Al  manco  lato 
sul  terreno  germoglia  una  pianticella  di 
alloro.  Suppongono  gl’  illustratori  che 
rappresenti  Apollo  Musagete,  dallo  aversi 
trovata  questa  pittura  in  compagnia  di 
quelle  esprimenti  le  Muse  (  Ercol.  Pitt., 
3.za  Serie,  Tav.  1.)  —  La  seconda  lo 
mostra  in  piedi  tutto  nudo  tranne  parte 
della  destra  coscia  e  della  gamba,  coperta 
da  un  manto  di  tinta  rossaccia.  È  coronato 
d’ alloro,  ed  appoggia  il  manco  braccio 
sulla  lira  che  poggia  a  terra.  Calza  san¬ 
dali  gialli,  e  stringe  colla  destra  un  ramo¬ 
scello  di  alloro  da  cui  pendono  alcune 
bende  intrecciate.  La  sacra  cortina  sta  pur 
a  terra,  ed  è  intrecciata  per  ogni  verso  da 
una  ghirlanda  d1  alloro.  (  Ercolano ,  Pitt., 
3.za  Serie ,  Tav.  i5.) 

La  favola  di  Apollo  e  Dafne,  è  espres¬ 
sa  in  un’  altra  pittura  di  Ercolano  (  loc. 
cit.  Pitt.,  2.da  Serie ,  num.  2  3.)  Rappre¬ 
senta  la  ninfa  di  biondi  capegli,  in  atto  di 
difendersi  gridando  contro  la  violenza  del 
Nume,  armato  di  aureo  turcasso,  e  coperto 
da  un  rubeo  manto.  Si  riconosce  Dafne 
dal  lauro  che  esce  fra  gli  arbusti  che  or¬ 
nano  il  campo  del  quadro.  Vedendosi  però 
al  fianco  della  ninfa  alcune  pietre  della 
tinta  del  perfido,  sembranti  le  reliquie  di 
un  altare,  possono  ricordare  anche  Cren - 
sa,  madre  Siene,  violata  da  Apollo  pres¬ 
so  1’  altare  di  Pane,  in  un  luogo  chiamato 
da  Euripide  (Ion.  f,  936  e  seg.)  le  pie¬ 
tre  lunghe  ;  e  la  traccia  sanguinosa  che  si 
scorge  nella  bianca  pietra  quadrata  posta 
ai  pie’  dell’  arbusto,  è  indizio  ancor  più 
manifesto,  poiché  da  questo  luogo  preci- 
pilaronsi  le  figlie  di  Cecrope,  dopo  aver 
veduto  Eriitonio  figlio  di  Minerva,  come 
ricorda  Euripide  al  luogo  citato. 

Un’  altra  pittura  dello  stesso  Ercolano 
(loc.  cit.  Pitt.  2.da  Serie ,  Tav.  128)  mo¬ 
stra  Apollo,  Diana  e  Callisto ,  la  quale 
ultima  sembra  rispondere  alle  interroga¬ 
zioni  di  Diana.  Qui  Apollo  vedesi  con  la 
testa  radiata. 

Finalmente  un1  altra  pittura  di  Ercola¬ 
no  medesimo,  fa  veder  Apollo  in  piedi 
tenente  la  lira,  che  poggia  sur  un  altare 
coperto  da  un  bianco  lino.  La  di  lui  testa 
cinta  di  lauro  è  ornala  di  uno  splendido 
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nimbo.  La  bionda  e  lunga  sua  chioma  di- 
videsi  sul  fronte,  e  cade  in  cincinni  per  le 
bianche  sue  spalle.  E  pressoché  nudo,  chè 
una  clamide  di  porpora,  fermata  sull’ome- 
ro  destro,  gli  scende  pelle  spalle  ed  è  sor¬ 
retta  dal  manco  braccio.  Tien  nella  destra 
mano  il  plettro,  della  forma  di  un’unghia 
di  cavallo.  Sembra  che  il  nume  de’  Vati 
prenda  riposo,  dopo  di  aver  compiuto  un 
canto,  e  par  volga  la  testa  alle  sfere,  come 
per  ricevere  una  inspirazione  novella . 
(Èrcole  Piti,  3.za  serie,  Tao.  68.) 

Fra  le  miniature  portate  dal  codice 
omerico  della  biblioteca  pubblica  di  Mi¬ 
lano,  illustrato  dal  Maj ,  e  reputato  del 
III  secolo  dell’  era  nostra,  vedesi  Apollo 
che  in  compagnia  delle  Muse  canta  nella 
mensa  degli  Dei,  come  Omero  descrive 
nel  libro  I  dell’  Iliade. 

Nel  codice  suddetto  al  n.°  2  3,  vedesi 
Apollo  in  aria  di  mestizia  nell’ Olimpo  che 
con  gli  altri  numi  ascolta  le  querele  di 
Marte  ferito  da  Diomede  per  opera  di 
Minerva. 

(Pitture  moderne .)  Apollo  fu  soggetto 
ripetuto  da  quasi  tutti  gli  antichi  e  moder¬ 
ni  artefici,  e  per  toccare  dei  sommi  delle 
età  nostre,  citeremo  qui  tre  opere  classi¬ 
che,  e  ne  daremo  una  quarta  composta 
appunto  per  questo  nostro  Dizionario. 

La  prima  è  di  quel  lume  dell’  arte 
Raffaello ,  il  quale  rappresentò  1’  Apollo 
Musagete,  ossia  duce  delle  Muse  nel 
Parnaso ,  da  lui  colorito  in  una  delle  ca¬ 
mere  del  Vaticano.  Di  questo  dipinto  egli 
ne  fece  dapprima  un  disegno  in  molte 
parti  diverso,  che  si  ammira  inciso  dalla 
maestra  mano  di  Marcantonio  Raimondi. 

La  seconda  è  di  Raffaello  Mengs ,  il 
quale  a  fresco  condusse  in  una  vòlta  della 
villa  Albani  il  Parnaso  ;  ove  lasciò  gran¬ 
de  arra  di  sé,  e  di  quel  suo  stile  dolce  e 
delicato  che  parla  all’  anima. 

La  terza  si  deve  all’  Appiani ,  il  quale 
colori  il  soggetto  medesimo  in  una  vòlta 
della  R.  Villa  di  Monza,  illustrata  da 
Luigi  Lamberti.  —  Questo  distinto  scrit¬ 
tore  dice  adunque,  essere  stato  l’ Appiani, 
nella  rappresentazione  di  questo  soggetto, 
”  guidato  dalla  metafisica  dell’arte,  trattan- 
”  dolo  in  guisa,  che  non  mancasse  all’opera 
»  sua  quel  pregio  essenziale,  di  cui  parla 
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»  Orazio ,  e  eh’  è  egualmente  da  deside- 
»  rarsi  in  tutte  le  arti  d’ imitazione  : 

Denitjuc  sii  quodvis,  simplex  dumlaxat  et  unum. 

»  Il  nostro  egregio  pittore,  non  solo  ha 
»  slonlanato  dal  quadro  tutto  ciò  che  in 
»  qualche  modo  potrebbe  essere  straniero 
»  ali’  argomento,  ma  verso  un  solo  punto 
»  ha  condotto  tutti  quanti  gli  oggetti  che 
»  lo  compongono.  Apollo  è  rappresentato 
»  nel  mezzo  assiso  sovra  un  trono,  e  que- 
)>  sta  è  la  figura  principale  di  tutta  la  pit- 
»  tura.  Gli  antichi  vestirono  già  il  Musa- 
»  gete  con  lunga  tunica,  ma  l’ Appiani  lo 
»  ha  con  sagace  pensiero  spogliato  di  ogni 
»  vestimento,  siccome  fece  anche  il  Mengs, 
»  tanto  per  differenziarlo  dalle  Muse  cir- 
»  costanti,  tutte  ammantate,  quanto  per 
»  aprirsi  la  via  a  mostrare  le  vaghissime 
>f  forme  di  un  nume,  a  cui  la  greca  mito- 
«  logia  applicò  l’ idea  della  più  perfetta  e 
»  più  sublime  virile  bellezza.  Apollo  so- 
»  stiene  colla  sinistra  una  cetera,  quale  la 
»  veggiamo  in  alcuni  pregevoli  monumenti 
»  antichi  e  con  leggiadrissimo  movimento, 
»  e  in  atto  di  cantare  n’  esercita  le  corde 
»  con  1’  altra  mano.  Il  grande  Urbinate 
»  aveva  già  seguito  un  simil  pensiero  nel 
»  suo  disegno  ;  ma  nel  dipinto  poi  con 
»  cambiamento  non  troppo  felice  vi  sosti- 
»  tuì  il  violino  e  1’  arco.  Il  Mengs  diede 
»  al  suo  Apollo  la  lira,  e  gliela  lasciò  oziosa 
»  nella  manca,  occupando  la  destra  con 
»  un  ramuscello  di  quella  pianta  medesima 
»  che  gl’  incorona  la  fronte.  Dalla  parte 
»  destra  del  Nume,  e  a  qualche  distanza 
»  da  lui  si  veggono  Prato  e  Talia  che, 
»  deposti  sul  suolo  i  loro  simboli,  muo- 
»  vono  giocondamente  una  danza  al  tenor 
»  della  voce  e  della  lira  di  Apollo.  Più 
«  presso  al  trono  si  è  collocata  Urania 
»  che  con  la  destra  mano  tiene  le  seste  sul 
»  globo  e  dalla  sinistra  sostiene  la  verga. 
»  La  diva  si  affisa  nel  cielo,  come  in  sem- 
»  bianza  d’investigare  se  l’armonia  espres- 
»  sa  dal  dio  canoro  si  accordi  con  quella 
»  delle  sfere,  d’  onde  per  le  antiche  dot- 
)>  trine  si  derivò  la  primitiva  origine  della 
»  musica,  da  Pitagora  e  da  Platone  con- 
»  fusa  con  la  stessa  filosofia.  La  diva  porta 
v  in  fronte  la  piuma,  trofeo  di  cui  le  Muse 
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a  si  ornarono  dopo  di  aver  vinte  e  spen¬ 
di  nate  le  Sirene  ;  il  quale  simbolo  serve  a 
»  mostrare  che  per  volar  sopra  al  cielo,  e 
ì)  per  contemplare  le  maraviglie  di  colassù, 
u  conviene  dar  ale  al  pensiero.  Dallo  stesso 
n  lato  e  più  vicina  ad  Apollo  siede  Mei - 
v  pomene%  che  reggendo  la  clava  con  la 
u  mano  diritta,  come  quella  deir  Ercola- 
tt  no%  intentamente  lo  guarda.  L1  Appiani 
»  raccomandando  la  maschera  tragica , 
ìt  bella  e  grandiosa  alla  mano  della  figura, 
ìt  ha  voluto  prendere  ad  esempio  la  Mel- 
>t  pomene  colossale  già  del  Museo  V citi¬ 
ti  cano ,  anziché  quella  di  un  sarcofago 
tt  capitolino ,  la  quale  imitata  poi  dal 
ìt  Mengs ,  porta  la  maschera  sul  capo  a 
ìt  guisa  di  elmo.  Al  sinistro  fianco  del  nu- 
n  me  siede  Euterpe ,  che  con  una  mano 
ìt  stringe  la  tibia,  ed  esprime  con  l1  altra 
a  la  maraviglia  e  il  diletto  che  le  s1  infon- 
ìt  dono  nell’  animo  ai  dolci  modi  del  suo 
a  sire  e  maestro.  Accanto  ad  Euterpe 
ìt  siede  Tersicore ,  che  graziosamente  in 
>t  lei  si  appoggia  con  la  destra,  e  con  la 
tt  sinistra  ha  posato  la  lira  sopra  il  terre- 
n  no,  mostrando  quasi  di  non  voler  inter- 
ìì  rompere  il  canto  di  Apollo^e  con  grande 
n  attenzione  ascoltarlo.  Dietro  la  Tersi¬ 
ti  core  si  trova  Clio ,  la  quale  col  volume 
n  nella  sinistra,  appoggia  il  mento  sulla 
a  destra,  ed  è  in  aspetto  d1  osservare  la 
»  danza  delle  due  lontane  sorelle.  Dopo 
a  di  esse  stanno  Calliope  e  Polinnia  ab- 
n  bracciate  insieme  :  quella  tiene  lo  sti- 
n  letto  nell’  una  mano,  e  le  tavolette  nel- 
ii  T  altra  guardando  C/io,  questa  accosta 
u  l’ indice  alla  bocca  per  mostrare  che  suo 
>i  ufficio  è  di  esprimere  i  concetti  delfani- 
n  mo  coi  movimenti  e  col  gesto.  Nella 
a  parte  più  lontana  del  fondo  sorgono 
a  piante  di  ulivo,  simbolo  della  pace  e  di 
n  quello  stato  tranquillo  di  cui  tanto  bi- 
ii  sogno  si  ha  per  V*  esercizio  delle  arti 
n  gentili  -,  in  altre  parti  del  campo  si  veg- 
i>  gon  gli  allori,  arbore  dedicato  special- 
»  mente  al  dio  de’  poeti .  Il  terreno  è 
ti  sparso  di  vivace  verzura  e  di  fiori  ;  per 
a  lo  che  si  dee  credere  che  l’ illustre  pit- 
»  tore  abbia  eletto  a  scena  della  sua  rap- 
ii  presentazione  il  monte  Elicona ,  il  quale 
»  superava,  giusta  il  dir  di  Pausania  (l.  9, 
a  c.  28  ),  tutti  gli  altri  di  Grecia ,  per  la 
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ii  fecondità  del  suolo,  e  portava,  siccome 
a  cantò  Ovidio  (  Met.  /.  5,  v.  266  )  : 

.  .  .  irnmensis  distinctas  floribus  herbas . 

n  Sulla  parte  sinistra  del  trono  che  vi 
n  rimane  scoperta,  si  vede  effigiata  a  guisa 
n  di  basso-rilievo  l’ immagine  di  Marsia , 
»  imitata  da  un’antica  scoltura.  Non  lungi 
n  del  trono  stesso  è  il  tripode  sacro,  e  al 
n  piede  di  Apollo  apparisce  la  prima  ori- 
ìi  gine  della  fonte  già  schiusa  dalla  zampa 
li  del  Pegasèo.  —  Le  figure  di  questo 
a  bel  quadro  sono  disposte  con  attitudini 
a  fra  loro  variate,  ma  tutte  naturali,  e 
n  convenienti  ai  diversi  soggetti  a  cui  ap- 
n  partengono.  I  panneggiamenti  varii  an- 
n  cor  essi,  si  svolgono  con  gran  nobiltà, 
ti  o  si  piegano  in  modi  similissimi  al  vero. 
»  Bello  nell1  opera  tutta  è  i1  effetto  del 
u  chiaro-scuro,  onde  a  ciascuna  delle  parti 
n  tocca  quella  porzione  di  luce  che  le  bi- 
n  sogna  ;  ed  ammirabile  è  l1  armonia  del 
»  colorito,  la  quale  regna  e  si  diffonde 
n  soavemente  per  ogni  lato,  u 

Finalmente  il  quarto  dipinto,  che  offria¬ 
mo  qui  di  contro,  è  opera  dell1  egregio 
artista  Bartolommeo  Marcovich.  Rappre¬ 
senta  Apollo  che  pregato  da  Crise  suo 
sacerdote,  come  canta  Omero  nel  libro 
primo  dell1  Iliade ,  cala  dal  cielo  in  gran 
disdegno,  coll1  arco  e  la  faretra  tutta  chiu¬ 
sa.  Ei  piantasi  al  cospetto  delle  navi,  e  già 
è  per  liberar  dalla  corda  uno  strale  terri¬ 
bile  ;  non  il  primo  che  ei  vibra,  che  già 
gli  antecedenti  han  steso  al  suolo  e  veltri 
e  schiere,  le  quali  ingombrano  il  piano.  È 
anzi  il  nono  giorno  che  pel  campo  acheo 
fa  strage,  chè  questa  scena  rappresenta  il 
decimo  dì,  nel  quale  Achille  chiama  le 
turbe  a  parlamento  nella  tenda  :  questa 
con  Achille  stesso  e  con  altri  appar  da 
lunge.  Alla  destra  dell1  osservatore  son  le 
navi  ancorate,  e  la  veduta  del  mare. 

2.  Apollo,  nome  di  una  delle  navi  della 
flotta  di  Enea ,  secondo  Virgilio  ( Eneid. 
I.  X,  v.  171.) 

1.  Àpollodoro,  nativo  di  Cassandrea ,  anti¬ 
camente  Pottidea ,  città  allora  sommessa  ai 
re  di  Macedonia.  Avendo  Euridice  figlia 
d1  Antipatro  renduta  ai  Cas sandrei  la  li¬ 
bertà,  dopo  la  morte  di  Tolomeo  Ceraunoy 
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verso  P  anuo  a  7  8  prima  di  G.  G.,  A  poi 
lodoro  mostrossi  il  più  zelante  parti¬ 
giano  della  libertà,  ed  ottenne  con  questo 
mezzo  il  favore  del  popolo.  Quando  si 
credette  in  istato  di  poter  tutto,  fece  un 
tentativo  per  usurpare  il  trono  ;  fallì 
nel  disegno,  e  fu  accusato  dinanzi  ai  giu¬ 
dici,  ma  furono  essi  inteneriti  dalle  sue 
lagrime  e  da  quelle  di  sua  moglie  e  delle  sue 
figliuole.  Questa  sciagura  non  lo  rimosse 
punto  dal  suo  divisamento  ;  e  poco  tempo 
dopo  cominciò  a  macchinar  cose  nuove  : 
ma  per  assicurarsi  della  fedeltà  de’  suoi 
partigiani,  invilolli  ad  un  banchetto,  in 
cui  fece  imbandire,  senza  loro  saputa,  le 
viscere  di  un  giovane  da  lui  sgozzato,  e 
ne  diè  loro  a  bevere  il  sangue  mischiato 
in  vino  rosso.  Svelando  ad  essi  poscia  il 
corpo  del  giovane  e  avendoli  in  tal  guisa 
associati  al  suo  delitto,  li  mise  nell'  impos¬ 
sibilità  di  pentirsi.  Col  loro  mezzo  e  col 
soccorso  degli  schiavi,  ai  quali  aveva  pro¬ 
messo  la  libertà  pervenne  ad  impadronirsi 
della  tirannide,  e  allora  diedesi  in  preda  a 
tutta  la  sua  barbarie.  Avendo  preso  per 
guardie  molti  Galli  avvezzi  alla  strage  e 
al  bottino,  e  per  ministro  un  certo  Cali- 
fonte  ch'era  stato  uno  degli  agenti  di  Aga- 
ìocle ,  tiranno  di  Siracusa ,  egli  fece  morire 
tutti  coloro  i  di  cui  beni  poteano  tentare  la 
sua  cupidigia,  ma  di  ciò  non  fu  pago.  Ve¬ 
dere  a  scorrere  il  sangue  era  per  esso  un 
diletto,  specialmente  quand'  era  ubbriaco, 
ciocche  sovente  accadeva,  di  modo  che 
fece  scannare  molte  persone,  unicamente 
per  pascersi  del  crudele  spettacolo.  Final¬ 
mente  fu  balzato  dal  trono  da  Antigono 
Gonata ,  e  gittato  in  una  caldaia  d'  acqua 
bollente,  dopo  essere  stato  scorticato  vivo, 
e  aver  veduto  bruciare  le  sue  due  figlie, 
a.  Afollodoro,  figlio  d’ A sclepiade,  e  celebre 
grammatico  d' Atene ,  viveva  verso  1'  anno 
i5o  prima  di  G.  C.,  studiò  la  filosofia 
sotto  Panello  e  la  grammatica  sotto  il 
famoso  Aristarco.  Comprendevasi  allora 
sotto  il  nome  di  grammatica  tutto  ciò  che 
apparteneva  alla  spiegazione  dei  poeti , 
come  la  storia,  la  geografia,  ec.  Apollodo- 
ro  si  acquistò  tanta  riputazione  in  tal  ge- 
%  nere,  che  gli  Anfzioni  gli  decretarono 
pubblici  onori.  Aveva  scritto  un  gran  nu¬ 
mero  d’  opere,  le  più  considerevoli  delle 
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quali  erano,  un  Trattato  sugli  dei ,  in 
venti  libri  almeno  ;  un  Commentario  sul 
catalogo  delle  navi  cC  Omero  ;  ed  una  cro¬ 
naca  in  versi  giambi.  Ci  rimane  sotto  il  suo 
nome  un'opera  intitolata  :  Biblioteca ,  che 
contiene  la  storia  degli  dei  e  la  storia  eroi¬ 
ca  sino  al  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Pelo¬ 
ponneso.  Scorgesi  però  facilmente  che  tale 
opera  non  è  del  celebre  grammatico  di 
cui  porta  il  nome,  ed  altro  non  è  che  un 
compendio ,  estratto  probabilmente  dai 
libri  di  cui  abbiamo  parlato.  Cionnono- 
stante  è  dessa  un  lavoro  importantissimo 
per  la  storia  eroica,  e  per  la  mitologia. 

3.  Apollodoro,  pittore  ateniese,  fiorì  verso 
la  olimpiade  g3,  4°8  anni  av.  G.  C.  Portò 
la  sua  arte  ad  un  grado  di  perfezione  fino 
ollor  sconosciuto.  Conobbe  pel  primo  il  mo¬ 
do  di  fondere  e  degradare  i  colori,  e  d' imi¬ 
tare  T  esalto  effetto  delle  ombre.  Plinio 
pel  primo  ne  parla  con  entusiasmo,  e  ag¬ 
giunge  che  sotto  le  opere  d'  Apollodoro 
era  scritto  :  Sarà  più  facile  il  criticarle  che 
i  imitarle.  I  suoi  quadri  più  notabili  era¬ 
no  •  Un  sacerdote  pregante  innanzi  ad  un 
idolo ,  ed  un  Ajace  colpito  dalla  folgore. 
Ài  tempi  di  Plinio  que'  due  capi  d’  opera 
esistevano  ancora  in  Pergamo,  e  vi  eccita¬ 
vano  la  più  viva  ammirazione.  Apollodoro 
superbo  della  sua  fama  si  riguardava  come 
il  principe  dei  pittori,  e  non  usciva  giam¬ 
mai  senza  avere  sul  capo  una  tiara  alla 
foggia  de'  Medi.  Aveva  scritto  uu  trattato 
sulle  regole  della  pittura.  Nulladimeno  ei 
vide  la  propria  gloria  ecclissata  da  quella 
di  Zeusi,  che  perfezionò  tutte  le  sue  sco¬ 
perte  ;  e  ne  manifestò  il  suo  rammarico  in 
alcuni  versi  nei  quali  palesa  la  superiorità 
del  suo  rivale  :  a  Io  aveva  trovato,  egli 
dice,  per  la  distribuzione  delle  ombre  al¬ 
cuni  segreti,  prima  di  me  sconosciuti  ;  mi 
furono  essi  rapiti  ;  1’  arte  è  fra  le  mani  di 
Zeusi.  » 

4.  - ,  statuario  e  modellatore,  viveva  nella 

1 14  olimpiade,  3a4  anni  prima  di  G.  C. 
Si  acquistò  fama  per  F  accuratezza  e  1’  ele¬ 
ganza  eh'  ei  metteva  nelle  sue  opere,  ma 
talvolta  portava  lo  scrupolo  al  punto  di 
spezzare  i  più  be)  lavori  usciti  dalla  sua 
mano.  Per  la  qual  cosa  si  acquistò  il  nome 
d'insensato.  Silemone  altro  statuario,  l'ave¬ 
va  rappresentato  in  uno  di  cotesti  eccessi 
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con  tanta  verkà  che  si  credeva  vedere  la 
collera  personificata.  Plinio  cita  Apollodo - 
ro ,  Asclepiodoro ,  Androbolo  ed  Aleva , 
come  eccellenti  in  rappresentare  le  figure 
dei  filosofi. 

5.  Apollodoro,  architetto,  nacque  a  Dama¬ 
sco ,  e  pervenne  «otto  il  regno  di  Traja- 
no  al  più  alto  grado  di  reputazione.  Ne 
fu  egli  debitore  ai  numerosi  e  magnifici 
monumenti  da  lui  costrutti  per  ordine  di 
quel  gran  principe,  sia  a  Roma,  sia  nelle 
provincie  dell1  impero.  Le  principali  era¬ 
no  :  il  Foro  di  Trajano  costrutto  sul  6Ìto 
di  una  montagna  che  fu  abbassata  cento- 
quarantaquatlro  piedi,  in  mezzo  al  quale 
innalzavasi  la  colonna  Trajana ,  un1  im¬ 
mensa  biblioteca,  un  odeum,  la  basilica 
Ulpiana ,  varie  terme,  diversi  acquedotti,  e 
finalmente  quel  famoso  ponte  gettato  sul 
Danubio  nella  bassa  Ungheria.  Esso  aveva 
ventun  archi,  larghi  ciascuno  centosettanta 
piedi  ;  1  rilievi  si  alzavano  all1  altezza  di 
cencinquanta  piedi,  e  tutto  l1  insieme  del 
ponte  quasi  al  doppio  ;  le  pietre  che  lo 
componevano  erano  d1  una  dimensione 
straordinaria.  Quest’opera  gigantesca  fatta 
per  isfidare  il  corso  dei  secoli,  non  durò 
che  pochi  anni.  La  vittoria  l1  ayeva  fatta 
innalzare  sotto  Trajano ,  il  timore  dei  bar¬ 
bari  la  fece  distruggere  sotto  Adriano  ; 
ma  nè  il  tempo,  nè  i  barbari,  nè  il  furore 
del  fiume,  rapido  in  quel  sito  e  profondo, 
non  hanno  potuto  impedire  che  alcuni  dei 
pilieri  rimasti  inconcussi  uon  attestino  an¬ 
cora  presentemente  l1  ingegno  d1  Apollo¬ 
doro.  Trajano ,  giusto  estimatore  del  me¬ 
rito,  colmò  di  favore  questo  artefice  egregio 
col  quale  godea  conversare.  Apollodoro 
usò  nel  commercio  coi  grandi  una  libertà 
ed  una  franchezza  che  gli  divennero  fune¬ 
ste.  Un  giorno  che  intrattenevasi  con  Tra¬ 
jano  sulla  propria  arte,  Adriano ,  eh1  era 
presente,  fece  alcuna  poco  fondata  osser¬ 
vazione,  e  Apollodoro  gli  rispose  con 
amaro  motteggio.  Adriano  giunto  all1  im¬ 
pero  e  già  irritato  contro  Tartefice,  lo  con¬ 
sultò  nulla  ostante  sovra  un  tempio  di 
V enere  eh1  era  stato  edificato  a  norma 
del  disegno  dato  dal  principe.  Apollodoro 
ne  criticò  le  proporzioni  senza  riguardo  : 
E  che  ?  diss’egli  :  Se  la  dea  volesse  uscire 
si  spetterebbe  il  capo  eomiro  la  porla. 
Hit.  Mi*.  Voi.  II. 
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L1  imperatore,  profondamente  ferito,  gli 
appose  ben  tosto  immaginari  delitti,  e  lo 
fece  morire,  i5o  anni  circa  dopo  di  G.  C. 

6.  Apollodoro,  filosofo  epicureo,  forse  contem¬ 
poraneo  di  Cicerone ,  e  maestro  di  Zeno¬ 
ne  Sidonio.  Fu  capo  della  scuola  di  Epi¬ 
curo  e  per  la  sua  severità  fu  chiamato 
Cepotyrannos ,  tiranno  del  giardino.  A 
dir  di  Laerzio ,  compose  più  di  quattro¬ 
cento  trattali,  ed  una  vita  d1  Epicuro.  Non 
vuoisi  confondere  con  Apollodoro  il  gram¬ 
matico. 

7.  — —  ,  dotto  medico  e  naturalista  del- 
r  antichità ,  nacque  a  Lenno ,  un  se¬ 
colo  circa  prima  dell1  era  nostra,  «otto  i 
regni  di  Tolommeo  Solerà ,  e  di  Lago ,  ad 
uno  de1  quali,  secondo  Strabono ,  dedicò  i 
suoi  libri.  Se  prestiam  fede  allo  scoliaste 
di  Nicandro ,  egli  scrisse  sulle  piante.  Pli¬ 
nio  dice  aver  esso  vantato  il  sugo  dei  ca¬ 
voli  e  dei  ravani,  come  uno  specifico  con¬ 
tro  i  funghi  velenosi.  Ateneo  lo  cita  so¬ 
vente  .  Sembra  eh1  ei  6Ìa  lo  stesso  che 
scrisse  un  trattato  sugli  animali  velenosi  ; 
ed  avvi  luogo  a  credere  che  dall*  opera 
di  lui  Galeno  abbia  tratto  la  composi¬ 
ziono  di  un  antidoto  contro  la  vipera. 

Yi  furono  parecchi  altri  Apollodori 
che  scrissero  intorno  alla  medicina.  Plinio 
fa  menzione  di  tre  ;  uno  di  Taranto ,  l1  al¬ 
tro  di  Civico,  ed  il  terzo  di  Pergamo. 

1.  Apollofane,  arcade,  essendo  ito  a  Delfo 
per  sapere  se  Esculapio  era  figlio  Ar¬ 
sirne,  e  messenio  di  nascita,  l1  oracolo  gli 
rispose  esser  figlio  d1  A polline  e  di  Coro¬ 
nide,  nato  in  Epidauro.  (Noel.) 

a. - ,  uno  dei  primi  discepoli  d1  E  rasi- 

strato,  era  medico  d1  Antioco  III ,  re  di 
Siria ,  soprannominato  il  Grande,  e  vive¬ 
va  nel  secolo  III  av.  G.  C.  Ermiade,  mi¬ 
nistro  d1  Antioco,  esercitava  nel  regno 
concussioni  e  violenze,  le  quali  dovunque 
spargevano  la  desolazione  ;  niuno  osava 
informare  il  re  delle  doglianze  del  popolo  : 
tanto  si  temeva  la  vendetta  dell1  oppres¬ 
sore  ministro.  Apollofane  ardì  farlo,  ob¬ 
liando  il  suo  pericolo  per  la  salute  dei 
suoi  cittadini,  e  il  reo  ministro  fu  scoperto 
e  messo  a  morte  l’anno  220  av.  G.  C. 
Antioco  ebbe  d1  allora  in  poi  somma  con¬ 
fidenza  in  ApolloJ'ane,  dal  quale  ebbe 
eccellenti  consigli  .  Dopo  la  morte  di 
5o 


394  A  P  0  ..  . 

Antioco,  Apollofane  si  ritirò  a  Smirne ,  e 
vi  fondò  una  scuola  di  Erasistratei ,  che 
fioriva  ancora  ai  tempi  di  Strabono.  Si 
crede  che  questi  sia  lo  stesso  che  Galeno 
e  Celso  rammentano  con  elogio. 

Apolloforo  di  Scleuqia,  partigiano  d '  Era- 
sistrato ,  medico  d’ Antioco  Solerò ,  presso 
il  quale  godè  una  grande  riputazione.  Se 
fosse  vero,  come  si  pretese,  che  gli  abi¬ 
tanti  di  Smirne  avessero  coniato  medaglie 
in  suo  onore,  converrebbe  conchiudere 
eh’  egli  appartenesse  alla  scuola  di  questa 
città.  (Schoell.) 

1 .  Apollonia,  città  dell’  Assiria ,  posta  da 
Stefano  di  Bisamio  fra  Babilonia  e  Susa. 

2.  - ,  città  della  Siria ,  presso  Apamea , 

a  piedi  del  monte  Cassio.  Un’altra  ve  n1  è 
pure  nella  Siria  del  nome  stesso. 

3.  - ,  città  della  Palestina  fra  Cesarea 

e  Joppe ,  chiamata  da  Anville  Apollonias , 
e  da  esso  posta  al  N.  O.  d’  Antipatri. 
Questa  città  che  tanto  sofferse  nelle  guerre 
di  Siria ,  era  quasi  distrutta,  allorché  Ga- 
binio ,  preside  della  provincia,  la  fece  ri¬ 
fabbricare. 

4.  — — — ,  città  da  qualche  autore  posta  nella 
Pisidia ,  deve  esser  quella  che  d’  Anville 
pone  nella  Caria ,  poco  lunge  dalla  sor¬ 
gente  del  Meandro ,  al  S.  O.  d’ Antiochia 
Moeandri.  Ha  medaglie  in  tutti  e’  tre  i 
metalli.  (Pellerin.) 

5.  — - ,  città  della  Misia ,  nominata  da 

Pindaro  e  da  Stefano  di  Bisamio.  Ha 
medaglie  greche  imperiali,  coll’  epigrafe  : 

AnOAAUNIATAN.nPOS.PINzà. 

coniate  in  onore  di  M.  Aurelio ,  di  Vero , 
di  Settimio  Severo ,  di  Caracolla ,  di  Gor¬ 
diano,  di  PlautiUa  e  di  Gela. 

G. - o  Abullona,  città  dell  '‘Asia  Minore 

nella  Bitinia ,  sul  limite  settentrionale  del 
lago  dello  stesso  nome. 

7.  - ,  città  di  Ponto ,  secondo  Plinio. 

8.  - ,  città  della  piccola  isola  di  Sifanto , 

una  delle  deludi. 

9.  - la  Grande,  Apollonia  Magna ,  da 

prima  chiamata  Anlhium ,  città  della  Tra¬ 
cia,  sulla  costa  meridionale  di  un  piccol 
golfo  che  quivi  forma  il  Ponto  Bussino. 
Secondo  Plinio  fu  quasi  distrutta  da 
Marco  Lucullo ,  allorché  governava  la 
Macedonia,  facendovi  togliere  il  colosso 
d’  Apollo  che  slava  in  un  tempio,  e  che 
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fu  posto  nel  Campidoglio  a  Roma.  Ha 
medaglie  in  tutti  e  tre  i  metalli,  greche 
autonome  ed  imperiali ,  coll’  epigrafe  : 

AnOAA  e  AnOAAXlNIHTEXlN. 

EN.  nONTiQ  y  coniate  in  onore  di 
Julia  Domiùa ,  di  Settimio  Severo ,  di 
Caracolla  e  di  Gordiano.  Il  suo  tipo  or¬ 
dinario  è  tre  danzanti. 

10.  Apollonia,  Apollonia  Mygdonia ,  città 
del  paese  di  Migdonia  nella  Macedonia 
al  S.  E.  di  Tessalonica. 

11.  - ,  città  pure  di  Macedonia  nella 

Calcidica ,  lunge  dalla  costa,  chiamata  più 
tardi  Erisso ,  stava  a  piedi  del  monte 
Athos.  Ha  medaglie  imperiali  greche,  in 
onore  di  Adriano,  di  Severo ,  di  Domiùa , 
di  Caracolla ,  di  Geta ,  di  Diadumeno,  di 
Eliogabalo. 

1 2.  - o  Polina,  città  sulla  costa  occiden¬ 

tale  dell’antica  Macedonia,* oggi  costa  ^Al¬ 
bania,  all’  imboccatura  del  fiume  Poiina, 
il  cui  nome  da  alcuno  si  dà  alla  città  stessa. 

1 3.  - ,  antica  città  della  Focide,  secondo 

Stefano  di  Bisamio,  situata  sul  Parnasso, 
e  che  chiamossi  Eranus. 

i4- - ,  città  di  un’isola  presso  V  Acar- 

nania.  Stefano  di  Bisamio  vuol  forse  in¬ 
dicare  un  luogo  dell’  isola  di  Leucade 
presso  il  promontorio  ov’  eravi  un  tempio 
d’  Apollo. 

1 5. - ,  città  di  Sicilia  presso  Leontina. 

Ha  medaglie  sue.  L’  epigrafe  A'iroWooviot- 
<rotv,  clava  d’  Ercole  e  volto  di  tiranno  ; 
cioè  Leptino  cacciato  da  Timoleone.  Altra 
con  Proserpina  coronata  di  spiche  im¬ 
mature.  Nel  rovescio  una  Meta.  (Correggi 
il  Majero  che  vuole  un  candelabro.)  Altra 
con  Apolline  cinto  d’  edera,  cioè  1’  Agieo 
per  la  colonna  puntata,  quasi  Ara  innanzi 
alle  porte.  Queste  colonne  erano  proprie 
d’  Apolline  e  di  Bacco.  Altre  se  ne  veg¬ 
gono  nella  Sicilia  Numismatica ,  del  prin¬ 
cipe  di  Torremusa,  coll’effigie  N  A  polline 
Archageta,  e  coll’epigrafe  Tocupoptvirccv- 
(Gebelin  e  Rubbi.) 

iG. - ,  città  dell’isola  di  Creta,  presso 

Gnosso,  secondo  Stefano  di  Bisamio.  Ha 
medaglie  con  un  A,  ed  un  treppiede. 

17. - ,  pure  di  Creta,  che,  secondo  Ste¬ 

fano  di  Bisamio,  prima  chiamavasi  Eleu- 
thera,  e  che  fu  la  patria  di  Lino  e  di 
Diogene  il  fisico. 
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i  8.  Apollonia,  isola  vicina  alla  Licia ,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio.  La  Marliniere  pen¬ 
sa  che  sia  una  delle  isole  vicine  di  Palara , 
ove  apollo  era  onorato  di  un  culto  simile 
a  quello  che  gli  si  rendeva  a  Deio.  Questa 
città  coniar  fece  medaglie  greche  imperiali 
ad  onore  di  Antonino  Pio ,  di  Geta  e  di 
Gallieno. 

i  q. - ,  città  della  Cirenaica  nella  Libia , 

regione  di  Barca. 

20.  - ,  pure  di  Cirenaica ,  confusa  con 

Cirene  da  Stefano  di  Bisanzio ,  ma  da 
altri  distinta,  essendo  più  al  N.  E.  sulle 
sponde  del  mare.  Sotto  il  basso  impero 
essa  prese  il  nome  di  Sozusa ,  che  si  acco¬ 
sta  a  quello  più  moderno  di  Marza  Susa. 

21.  — — ,  città  deir  Illirico  nel  mar  Ionio 
presso  Epidapne  e  Pirgo.  Ha  medaglie 
autonome  coll’  epigrafe  :  AiroWcavioirciV. 
Suoi  simboli  sono  :  tre  donne  danzanti 
che  si  prendon  per  mano  *,  i  giardini  di 
Alcinoo ,  cioè  un  quadrato  doppio  ;  una 
giovenca  che  allatta  il  vitello  ;  un  trep¬ 
piede  .  Ha  anche  una  medaglia  greca  a 
Marco  Aurelio. 

22.  - ,  città  della  Frigia ,  che  fu  altresì 

nominata  Margion  e  Thodosiana ,  ma  più 
modernamente  Asson  o  Assos. 

a3. - ,  città  dell*1  Asia  Minore ,  verso 

la  città  di  Efeso  e  di  Tiatira.  Ha  me¬ 
daglie  greche  imperiali  con  le  leggende 

AflOAA.QNIA'mN  e  AIIOA- 
A.QNIE.QN.  EN.  TONIA  ,  coniate 
in  onore  di  Augusto ,  di  Tiberio ,  di  Cali- 
gola,  di  Commodo ,  d’  Adriano ,  di  Mas¬ 
simo  e  di  Alessandro  Severo.  (Gebelin.) 

24.  — — ,  città  della  Galazia  nell  ''Asia  Mi¬ 
nore.  (D'Ano,  e  Rubb.) 

1 .  Apollonide,  sacerdotessa  d’  Apollo  Lido 
in  Argo.  Air  epoca  della  guerra  di  Pirro 
contro  gli  Argivi ,  ella  uscì  un  giorno  come 
forsennata,  gridando  che  vedeva  la  città 
piena  di  sangue  e  di  morti,  e  avventarsi 
un1  aquila  sopra  la  mischia,  e  sparire  al- 
r  istante.  Poco  tempo  dopo  Pirro  fu  uc¬ 
ciso  in  Argo.  (Plutarco.) 

2.  - ,  nata  a  Cizico  in  oscura  condizione, 

ebbe  la  ventura  di  piacere  ad  Aitalo ,  re 
di  Pergamo ,  che  la  sposò.  Lo  splendore 
del  novello  suo  grado  non  cambiò  l1  in¬ 
dole  sua.  Ebbe  quattro  figli,  Eumene , 
Alialo ,  F ilolero  ed  Aieneo ,  i  quali  vis- 
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sero  sì  uniti  che  quando  il  primogenito 
fu  salito  sul  trono,  i  tre  altri  gli  servirono 
di  guardie.  Conservarono  essi  per  la  loro 
madre  un  invariabile  amore,  e  quando 
andarono  a  visitarla  a  Cizico y  ove  ella  si 
era  ritirata  dopo  la  morte  del  marito,  se 
la  posero  in  mezzo  e  la  portarono  in  brac¬ 
cio  nei  templi,  per  la  città,  dappertutto, 
quasi  in  trionfo,  e  circondata  di  numeroso 
corteggio.  Dopo  la  di  lei  morte,  le  eres¬ 
sero  un  tempio  a  Cizico ,  sulle  colonne  del 
quale  erano  scolpiti  diciannove  bassi-rilievi 
che  ricordavano  i  fatti  più  commoventi 
della  pietà  figliale  ;  e  sotto  queste  tavolette 
eranvi  delle  inscrizioni  in  versi,  che  ci  sono 
state  conservate  nel  manoscritto  della  mi¬ 
tologia  del  Faticano.  (Gebelin.) 

3.  Apollonide  di  Coo ,  celebre  medico  alla 
corte  del  re  di  Persia ,  non  si  è  conosciuto 
che  pel  seguente  aneddoto.Egli  avea  guari¬ 
to  da  una  pericolosa  ferita  Megabise ,  gene¬ 
ro  di  Serse,  e  fu  consultato  in  seguito  da 
Amiti,  sorella  di  quel  monarca,  diventata 
vedova  di  Megabise,  intorno  ad  una  grave 
indisposizione  che  raffliggeva.Innaraorossi 
egli  della  principessa,  e  come  un  mezzo 
infallibile  di  guarigione,  le  consigliò  il 
commercio  degli  uomini.  Accecata  Amiti 
dal  desiderio  della  propria  salute,  cedette 
alle  istanze  di  Apollonide  ;  ma  sempre  più 
peggiorando,  cadde  in  marasmo,  e  Apol¬ 
lonide  T  abbandonò.  Sia  per  disperazione, 
sia  per  dispetto,  raccontò  ella  ciò  eh’  era 
accaduto  ad  Amestri  sua  madre,  e  inca- 
ricolla,  spirando,  della  sua  vendetta.  Aven¬ 
do  Amestri  ottenuto  che  le  venisse  con¬ 
segnato  Apollonide,  lo  fece  seppellir  vivo 
nel  sepolcro  di  Amiti ,  dopo  avergli  fatti 
soffrire  varii  supplizii  per  due  mesi  con¬ 
tinui.  Alcuni  critici  riguardano  questo  rac¬ 
conto,  come  narrato  dalPistorico  Ctesia,  il 
quale  medico  anch’  esso  alla  corte  di  Per¬ 
sia,  fu  certamente  geloso  della  fama  cui 
era  salito  Apollonide.  Si  fondano  essi  sul- 
T  età  d1  Amiti,  e  sulla  sregolatezza  de’ suoi 
costumi,  e  concludono  che  probabilmente 
ei  fu  vittima  di  un  cieco  dispotismo  che 
vendicò  sul  medico  V  impotenza  deir  arte. 
(Chaussier  ed  Adclon.) 

Apoli.onidea,  città  della  Lidia,  che  ha  meda¬ 
glie  autonome  ed  imperiali  coll'  epigrafe  : 
ATcA^om^'V,  io  fotti  e  Ire  i  metalli, 
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coniate  in  onore  di  M.  Aurelio,  di  Cara- 
ealla  e  di  Domiziano.  (Rubbi.) 

A  polifonie,  feste  stabilite  e  celebrate  in  onore 
di  Apollo ,  dagli  abitanti  di  Egialea ,  città 
conosciuta  dipoi  sotto  il  nome  di  Sicione , 
chiamata  a’  nostri  dì  Basilica ,  e  che  è 
situata  tre  leghe  lungi  da  Corinto.  Pau- 
sania  riferisce  1’  origine  di  questa  festa. 
Apollo ,  dopo  avere  ucciso  il  serpente  Pi¬ 
tone ,  si  ritirò  ad  Egialea  con  Diana  sua 
sorella,  ma  ne  fu  scacciato  7dagli  abitanti,  e 
obbligato  a  cercarsi  un  asilo  in  Creta. 
Pochi  giorni  dopo,  la  città  di  Egialea  fu 
afflitta  da  crudele  pestilenza.  Consultali 
gl1  indovini,  risposero  che  quel  flagello 
non  sarebbe  cessato,  ove  non  si  placasse 
Apollo ,  e  che  era  d1  uopo  deputare  sette 
garzoni  ed  altrettante  fanciulle,  ad  invitare 
con  preghiere  Apollo  e  Diana  a  ritornare 
nella  loro  città.  Le  due  divinità  ritorna¬ 
rono  in  Egialea ,  e  la  peste  cessò  inconta¬ 
nente  :  in  memoria  di  questo  avvenimento 
celebravasi  ogni  anno  una  festa  in  onore 
di  Apolline ,  che  consisteva  nel  far  uscire 
lo  stesso  numero  di  giovanetti  e  di  don¬ 
zelle  come  se  andassero  in  cerca  di  Apollo 
e  di  Diana.  (Paus.  I.  a,  c.  7  ;  Noel.) 

1 .  Apollonio,  uno  dei  cortigiani  di  Antioco 
Epifane ,  fu  mandato  in  Egitto  V  anno 
173  prima  di  G.  C.,  a  felicitare  Tolomeo 
Fìlopatore  pel  di  lui  avvenimento  al  tro¬ 
no.  Deputato  a  Roma  il  medesimo  anno, 
riuscì  pienamente  nella  sua  ambasciata,  il 
di  cui  scopo  era  quello  di  rinnovare  1’  al¬ 
leanza  del  suo  signore  coi  Romani.  Alcu¬ 
ni  anni  dopo  incaricato  di  distruggere  Ge¬ 
rusalemme ,  adempì  questo  ordine  colla 
maggior  crudeltà,  trucidò  gli  abitanti,  bru¬ 
ciò  la  città,  e  sulle  di  lei  rovine  innalzò 
una  cittadella,  ove  mise  una  forte  guarni¬ 
gione.  Due  anni  dopo  fu  sconfitto  ed  uc¬ 
ciso  da  Giuda  Maccabeo.  (  Rollin ,  Stor. 
ani.,  t.  IV.) 

2*  di  Perga  in  Pamfilia  ;  è  uno  dei 

quattro  autori  che  devonsi  riguardare  co¬ 
me  padri  delle  matematiche.  Sono  essi 
neir  ordine  cronologico  :  Euclide ,  Archi- 
mede,  Apollonio  e  DiaJ'ante.  Apollonio 
nacque  ai  tempi  di  Tolomeo  Evergele,  re 
d  Egitto,  il  di  cui  regno  cominciò  347 
anni  prima  dell1  era  nostra.  Studiò  lungo 
tempo  in  Alessandria  sotto  i  discepoli  di 
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Euclide,  e  fioriva  sotto  Tolomeo  Filopa 
tore,  che  morì  dopo  16  anni  di  regno  nel 
5o5.  Da  ciò  si  suppone  eh1  egli  vivesse 
quarant’  anni  circa  dopo  di  Archimede , 
che  precorse  di  poco  Geminio  Rodio,  e 
che  di  certo  è  anteriore  ad  Ipparco.  La 
principale  sua  opera  fu  un  trattato  delle 
sezioni  coniche,  il  quale,  al  dir  di  Gemi¬ 
nio,  gli  meritò  il  titolo  di  gran  geometra 
presso  i  contemporanei.  Cionnonostante 
non  si  può  dire  eh’  ei  fu  l1  inventore  di 
tuttociò  che  si  comprende  nel  suo  trattato, 
poiché  è  noto  che  il  primo  ad  applicarsi 
alle  sezioni  coniche  fu  Aristeo  1’  antico, 
il  quale  viveva  3 60  anni  prima  dell1  era 
cristiana.  E  bensì  vero  che  Apollonio,  rac¬ 
cogliendo  le  già  fatte  scoperte,  perfezio- 
nolle  e  ve  ne  aggiunse  delle  altre.  Egli 
ebbe  illustri  commentatori,  Pappo,  la  dot¬ 
ta  ed  infelice  Ipazia ,  Lcreno  ed  Eutor- 
cio.  (La  Croix.) 

3. Apollonio  di  Rodi,  nacque  in  Alessandria , 
secondo  alcuni  eruditi,  ovvero  a  Naucrate , 
secondo  Ateneo ,  verso  la  i46.ma  Olim¬ 
piade  (194  anni  prima  di  G.  C.),  sotto  il 
regno  di  Tolomeo  Evergete.  Persegui¬ 
tato  continuamente  in  patria  dalla  gelosia 
de1  suoi  emuli,  ritirossi  a  Rodi,  ove  pro¬ 
fessò  la  retorica  con  tanto  sapere,  che  si 
acquistò  grande  fama,  e  dai  Rodii  gli  fu 
offerto  l1  onore  e  i  diritti  di  cittadino.  Ri¬ 
tornò  ciò  non  ostante  in  Alessandria,  e 
diresse  dopo  Eratostene  la  famosa  biblio¬ 
teca  di  quella  città.  Delle  numerose  opere 
composte  da  Apollonio ,  e  di  cui  può  ve¬ 
dersi  il  catalogo  nella  nuova  edizione  della 
Biblioteca  greca  di  Fabrizio,  il  tempo  non 
ha  rispettato  che  il  poema  sulla  spedi¬ 
zione  degli  Argonauti,  soggetto  della  più 
alta  importanza  per  1’  antichità,  già  prima 
trattato  da  Orfeo,  da  Epimenide ,  da  Dio¬ 
nigi  di  Mileto,  da  Erodoto,  da  Pisandro 
e  da  Cleone,  dai  quali  Apollonio ,  al  dir 
di  Asclepiade  suo  discepolo,  tolse  parec¬ 
chie  cose  importanti.  A  malgrado  e  forse 
anche  a  cagione  della  cura  con  che  il 
poeta  corresse  l1  opera  sua,  durante  il  suo 
soggiorno  in  Rodi,  ei  non  è  giunto  ad  or¬ 
dinar  l1  invenzione  e  a  dare  allo  stile  un 
calore  veramente  poetico.  Ella  è  un’opera 
stimabile,  dice  Quintiliano ,  ma  general¬ 
mente  mediocre.  Longino  ne  portava  un 
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eguale  giudizio  -,  non  vi  scorgeva  alcun 
difetto  sensibile,  ma  non  vi  trovava  nes¬ 
suna  sublimità.  Ad  onta  di  tutti  questi 
giudizii,  vi  si  trovano  bellezze  di  primo 
ordine,  in  alcune  particolarità,  e  special- 
mente  gli  amori  di  Medea  che  servirono 
di  modello  a  quelli  di  Didone.  Terrenzio 
P arrone  aveva  tradotto  in  versi  latini  il 
poema  degli  Argonauti ,  e  Ovidio  e  Pro¬ 
perzio,  ne  fanno  soventi  volte  menzione. 
Valerio  Fiacco ,  trattando  molto  tempo 
dopo  lo  stesso  soggetto,  non  fu  che  imi¬ 
tatore  impossente  di  Apollonio ,  al  dir  del 
Tommaseo.  —  Apollonio  era  allievo  di 
Callimaco  ;  1’  ingratitudine  del  discepolo,  e 
l’amor  proprio  del  maestro,  non  tardarono 
ad  inimicarli  ambidue.  Callimaco ,  per  sod¬ 
disfare  T  odio  suo  e  la  vendetta,  fece  un 
poema  contro  Apollonio ,  intitolato  Ibi ,  e 
lo  perseguitò  fino  nel  suo  Inno  ad  Apollo. 

4*  Apollonio,  statuario,  nativo  di  Rodi ,  fece 
insieme  a  Taurisco  1’  immenso  gruppo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  toro  farnese. 
Esso  rappresenta  Zelo  e  Anfione  che  at¬ 
taccano  Dirce  alle  corna  di  un  toro  fu¬ 
rioso,  per  vendicare  la  morte  della  loro 
madre  Antiope ,  miseramente  perseguitala 
da  lei.  Antiope  ed  un  giovane  pastore 
sono  presenti  al  supplizio  di  Dirce.  E’ 
quasi  fuor  di  dubbio  che  questo  gruppo 
non  sia  lo  stesso  che  fu  descritto  da  Plinio , 
e  da  esso  attribuito  a  questi  due  scultori  ; 
ma  sì  beir  opera  non  ci  è  pervenuta  tutta 
intera.  Subì  tale  ristauro  che  non  ci  ri¬ 
mane  d’  antico  fuor  che  la  metà  inferiore 
della  figura  di  Dirce ,  due  tronchi  ed  una 
gamba  di  Zeto  e  d’  Anjione.  Antiope  e  il 
giovane  pastore  erano  meno  mutilati.  Se¬ 
condo  Plinio ,  l1  opera  scolpita  di  un  sol 
masso  fu  portata  da  Rodi  a  Roma.  Apol¬ 
lonio  e  Taurisco  vi  avevano  intagliati  i 
loro  nomi,  e  codesta  inscrizione  esisteva 
certamente  sovra  qualcuna  delle  parti  per¬ 
dute.  Presentemente  è  impossibile  deci¬ 
dere  se  F  opera  fosse  di  un  sol  pezzo.  I 
frammenti  antichi  furono  ritrovati  nei  ba¬ 
gni  di  Caracolla  ;  le  ristaurazioni  furono 
eseguite  da  Battista  Bianchi ,  scultore  mi¬ 
lanese.  Dall’  ordine  con  cui  Plinio  fa  men¬ 
zione  d1  Apollonio  e  di  Taurisco ,  pare 
che  sian  essi  vissuti  alcuni  anni  dopo 
Alessandro  il  Grande. 
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5.  Apollonio,  altro  statuario,  figlio  di  ne¬ 
store  d? Atene,  viveva,  secondo  iVinckel- 
mann ,  alcun  tempo  dopo  Alessandro  il 
Grande.  E'  di  lui  lavoro  il  famoso  torso 
di  Belvedere ,  che  fu  scoperto  alla  fine  del 
secolo  decimoquinto.  E'  desso  riguardato 
come  un  frammento  d’un  Ercole  in  ripo¬ 
so,  ma  in  cui  la  forza  e  la  potenza  hanno 
già  preso  il  carattere  ideale  e  tranquillo 
della  divinità.  Sebbene  cotesta  statua  non 
abbia  più  nè  capo,  nè  braccia,  nè  gambe, 
nulladimeno  è  dessa  ancora  un  capolavoro 
dell’  arte.  Michel  Angelo  F  ha  disegnata 
sotto  qualunque  aspetto  ;  ei  non  poteva 
stancarsi  d’  ammirarla,  e  quando  nella  sua 
vecchiezza  era  privo  della  vista,  si  faceva 
condurre  vicino  ad  essa,  ne  percorreva 
tutte  le  forme  colle  dotte  mani,  e  alle  bel- 
F  arti  andava  ancor  debitore  di  un  diletto 
che  la  sua  sventura  sembrava  contendergli. 
Il  nome  di' Apollonio  è  scolpito  in  marmo. 
Dalla  forma  d’  alcune  lettere  greche  si 
pretende  assegnare  il  tempo  in  cui  viveva 
lo  scultore,  ma  cotesta  conghiettura  non 
può  essere  che  approssimativa. 

6.  - ,  figlio  d’  Archibio ,  grammatico  di 

Alessandria ,  vìveva  sotto  il  regno  di  Au¬ 
gusto,  e  Apione  fu  uno  de’ suoi  discepoli. 
Ci  rimane  di  lui  un  lessico  delle  parole 
di  Omero. 

7.  - ,  figlio  di  Molane  diAlabanda ,  nella 

Caria ,  andò  a  Rodi  a  professar  la  rettori- 
ca,  e  la  di  lui  scuola  crebbe  quivi  in  grande 
riputazione.  Fu  egli  che  formò  colle  sue 
lezioni  i  due  più  grandi  oratori  romani, 
Cicerone  e  Giulio  Cesare.  Aveva  un  me¬ 
todo  che  dovrebbe  essere  imitato  dai  mae¬ 
stri  di  tutti  i  tempi,  specialmente  dai  no¬ 
stri,  ed  era  quello  di  rimandare  coloro  che 
ei  non  credea  nati  per  divenire  oratori, 
e  di  non  lasciare  che  inutilmente  perdes¬ 
sero  il  loro  tempo. 

8.  - ,  soprannominoto  Discolo ,  a  ca¬ 

gione  del  suo  umor  melanconico,  nacque 
in  Alessandria,  ov e  fioriva  l’anno  i38 
dell’  era  nostra.  Passò  la  sua  vita  nel  Bru- 
chium,  quartiere  della  città  ove  molti  let¬ 
terati  si  alloggiavano  e  nudrivano  alle  spese 
dei  re  d’ Egitto.  Fu  il  primo  a  ridurre  in 
sistema  la  grammatica,  e  scrisse  intorno  ad 
essa  molte  opere,  la  maggior  parie  ora 
perdute,  ma  da  Prisciano  adoperate  pella 
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sua  grammatica  latina.  Ci  resta  però  un 
Trattalo  sulla  sintassi,  in  quattro  libri, 
stampato  più  volte,  ed  una  Raccolta  di 
storie  maravigliose,  la  quale  per  altro  è 
incerto  se  a  lui  appartenga. 

9.  Apollohio,  filosofo  stoico,  nativo  di  Calci- 
de  neir  Eubea ,  o,  secondo  altri,  di  Cal- 
cedone  in  Ritinia  ;  acquistossi  tanta  rino¬ 
manza,  che  Antonino  Pio  lo  fece  venire 
a  Roma  per  commettergli  l’ educazione  di 
M.  Aurelio.  Al  di  lui  arrivo  Antonino , 
premuroso  di  conoscerlo,  gli  fece  dire  di 
recarsi  in  palazzo.  «  Gli  è  il  discepolo, 
rispose  Apollonio ,  che  deve  andare  a  tro¬ 
var  il  maestro,  e  non  già  il  maestro  che 
deve  portarsi  a  cercare  il  discepolo.  »  An¬ 
tonino  sorrise  a  questa  risposta.  «  Proba¬ 
bilmente,  aiss’  egli,  il  filosofo  trova  men 
di  fatica  a  venire  da  Calcide  in  Roma , 
che  dal  suo  albergo  in  palazzo.  »  Si  af¬ 
frettò  nondimeno  di  mandargli  il  disce¬ 
polo.  M.  Aurelio  approfittò  moltissimo 
delle  sue  lezioni  ;  e  1’  opera  che  ci  rimane 
di  questo  imperatore  contiene  P  elogio  del 
suo  maestro. 

10.  - Tianeo,  filosofo  pitagorico,  nacque 

nei  primi  anni  dell’  era  cristiana  a  Tiane , 
città  della  Cappadocia  ;  suo  padre  nomi¬ 
nato  pure  Apollonio  e  ricco  cittadino, 
mandollo  a  Tarso  in  età  di  quattordici 
anni  per  istudiarvi  sotto  il  fenicio  Enti- 
demo ',  In  grammatica  e  la  rettorica.  Mal 
contento  del  lusso  e  delf  indolenza  dei 
cittadini,  egli  ottenne  da  suo  padre  la  per¬ 
missione  di  ritirarsi  ad  Egea ,  città  poco 
distante  da  Tarso .  Conobbe  quivi  le 
diverse  dottrine  dei  filosofi.  Ebbe  a  mae¬ 
stro  Euseno  di  Eraclea  nel  Ponto,  pita¬ 
gorico,  ma  poco  disposto  a  mettere  in 
pratica  P  austerità  della  sua  sella.  Apollo¬ 
nio  dotato  del  più  sublime  intelletto,  sentì 
un  impulso  irresistibile  per  divenire  di¬ 
scepolo  di  Pitagora,  secondo  le  strette 
regole  del  di  lui  istituto.  Eravi  in  Egea 
un  tempio  consacrato  ad  Esculapio,  fa¬ 
moso  pei  prodigi  che  il  dio  della  sanità 
aveva  operato.  Quivi  stabilissi  Apollonio. 
A  norma  delle  istituzioni  di  Pitagora , 
egli  si  astenne  da  qualunque  cibo  animale, 
non  visse  che  di  frutta  e  di  erbe,  non  be¬ 
vette  vino,  e  si  vestì  solamente  di  tela, 
evitando  di  servirsi  d’  ogni  abito  che  for- 
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malo  fosse  di  sostanze  animali,  cammi¬ 
nando  scalzo,  e  lasciandosi  crescere  i  ca¬ 
pelli.  I  sacerdoti  del  tempio  trovarono  in 
esso  talenti  tali,  che  meritavano  d1  essere 
coltivati  nella  loro  scuola  e  lo  iniziarono 
nei  loro  misteri.  Dissero  perfino  che  lo 
stesso  Esculapio  si  rallegrava  d’  avere 
Apollonio  per  testimonio  delle  sue  cure. 
Ma  tuttavia  non  sappiamo  se  questi  abbia 
allora  tentato  alcun  che  di  prodigioso;  ei 
non  fece  che  servirsi  dell’  intervento  de¬ 
gli  Dei,  per  dare  maggior  forza  alle  sue 
azioni  morali.  Disse  a  un  giovane  assiro, 
ammalato  d’ intemperanza ,  che  gli  Dei 
concedevano  sempre  la  salute  a  coloro  che 
volevano  riceverla ,  e  raccomandandogli 
P  astinenza,  il  guarì.  Alla  morte  di  suo 
padre,  Apollodoro  recossi  a  Tiane  per 
seppellirlo.  Non  si  riserbò  che  una  debil 
porzione  dell’  eredità,  e  ritornò  in  Egea , 
ove  istituì  una  scuola  di  filosofia.  Ma  per 
essere  totalmente  pitagorico  si  sottomise 
ai  cinque  anni  di  silenzio.  Durante  cotal 
noviziato,  visitò  parecchie  città  della  Pam - 
Jilia  e  della  Cilicia ,  6enza  proferire  una 
sola  parola.  Nella  città  di  Asperida  alcune 
sue  parole  scritte  su  tavolette,  bastarono 
per  calmare  un  ammutinamento  cagionato 
dalla  carezza  de’  grani.  Spirato  il  tempo 
del  silenzio,  Apollonio  andò  ad  Antiochia , 
od  Efeso  e  od  altre  città,  specialmente 
conversando  coi  sacerdoti.  Egli  cercava 
più  d1  istruire  gli  altri  che  di  studiare  egli 
stesso,  ed  annunziava  la  sua  dottrina  in 
tuono  autorevole,  rispondendo  a  chi  lo 
domandava  del  perchè  :  «  Quando  io 
era  giovine  ricercava  la  verità  :  ora  devo 
insegnare  quello  che  ho  imparato  ;  un 
savio  ha  da  parlare  da  legislatore,  ed  or¬ 
dinare  al  popolo  la  dottrina  eh’  egli  vi 
professa.  »  Apollonio  risolvette  di  andare 
per  la  via  di  Babilonia  alle  Indie ,  affine 
di  conversare  coi  Bramini.  Comunicò  tale 
disegno  ai  suoi  discepoli,  in  numero  di 
selle,  ma  ricusarono  essi  d'accompagnarlo  ; 
per  la  qual  cosa  disse  loro  lasciandoli  : 
«  Poiché  siete  troppo  effemminati  per  una 
simile  impresa,  qui  rimanetevi  e  studiale 
la  filosofia.  Io  andrommene  dove  la  sa¬ 
pienza  e  gli  Dei  mi  chiameranno.  »  Lasciò 
Antiochia ,  seguito  soltanto  da  due  servi, 
c  trovò  per  cammino  un  socio  chiamato 
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Daini,  olie  lo  riguardò  coni*  un  Dio,  «  ri 
fece  di  lui  compagno  ed  istoriografo  del 
di  lui  viaggio.  In  Babilonia  ei  conversò 
coi  Magi.  Entrando  nel  palazzo  del  re, 
mostrò  il  suo  disprezzo  per  la  grandezza, 
confabulando  con  Dami ,  come  se  stati 
fossero  in  viaggio,  senza  gettar  gli  occhi 
sui  magnifici  oggetti  che  aveano  d' intor¬ 
no.  Apollonio  perciò  non  piacque  meno 
al  monarca,  il  quale  ricevette  da  esso  molti 
eccellenti  consigli.  Partì  da  Babilonia  ca¬ 
rico  de'  suoi  presenti.  Il  re  dell'  Indie , 
Fr aorte,  che  dimorava  a  T asella ,  gli  die¬ 
de  una  lettera  pel  capo  dei  filosofi  o  gin- 
nosofisti  indiani,  concepita  in  questi  ter¬ 
mini  :  h  II  re  Fraorte,  al  suo  maestro 
Jarca,  e  ai  saggi  che  sono  con  esso.  — 
Apollonio,  uomo  savissimo,  pensando  che 
voi  siete  più  6avii  di  lui,  viene  a  visitarvi 
per  aver  cognizione  della  vostra  dottrina  : 
fattegli  parte  liberamente  di  tutto  ciò  che 
sapete,  e  siate  certi  che  le  vostre  istruzioni 
non  saranno  perdute.  Egli  è  il  più  elo¬ 
quente  degli  uomini,  ed  ha  una  ammirabil 
memoria.  I  suoi  compagni  meritano  anche 
essi  la  vostra  buona  accoglienza,  imper¬ 
ciocché  sanno  amare  quest'  ottimo.  »  Do¬ 
po  un  soggiorno  di  quattro  mesi  fra  gli 
Indiani,  Apollonio  ritornò  in  Babilonia, 
quindi  passò  nell’  Ionia  e  visitò  parecchie 
città.  Egli  era  a  quel  tempo  salilo  a  tanta 
fama,  che  quando  entrò  in  Efeso,  fin  gli 
artigiani  lasciarono  le  loro  opere  per  ve¬ 
derlo.  Nei  suoi  discorsi  pubblici  rinfacciò 
al  popolo  la  sua  ignavia,  e  a  norma  della 
dottrina  di  Pitagora,  raccomandò  la  co¬ 
munanza  dei  beni.  Dicesi  ch’ei  predicesse 
agli  Efesini  una  vicina  contagione,  ed 
eziandio  i  tremuoti  che  afflissero  poscia  la 
Ionia.  A  Pergamo,  e  nel  luogo  ove  fu 
Troja,  passò  solo  una  notte  sulla  tomba 
d'  Achille,  e  informò  poscia  i  suoi  compa¬ 
gni,  che  in  virtù  di  un  sortilegio,  impa¬ 
rato  alle  Indie ,  aveva  evocato  lo  spirilo 
di  quell'  eroe,  e  tenuto  con  esso  un  collo¬ 
quio.  A  Lesbo  conversò  coi  sacerdoti  di 
Orfo ,  e  lece  vela  per  Atene.  Il  sacerdote 
non  volle  riceverlo  ai  santi  misteri,  perché 
era  un  incantatore.  Tuttavia  vi  fu  ammesso 
pochi  anni  dopo.  Ei  parlò  agli  Ateniesi 
di  sacrificii,  di  preghiere,  dei  loro  corrotti 
costumi,  ecc.  Visitò  ancora  Lacedemone , 
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Olimpia  ed  altre  città  della  Grecia,  pre¬ 
tendendo  sempre  di  predir  T  avvenire  e 
di  operare  miracoli  ;  poscia  di  Creta  andò 
a  Roma.  Nerone  avea  poco  prima  pro¬ 
mulgato  un  editto  che  bandiva  dalla  città 
lutti  quelli  che  praticavano  la  magia,  ed 
Apollonio  s'accorse  che  ben  poteva  essere 
colpito  da  simile  editto:  nulladimeno  con¬ 
tinuò  il  suo  cammino  e  giunse  a  Roma 
con  otto  de*  suoi  compagni,  gli  unici,  di 
trentaquattro  i  quali  lo  avevano  seguito  in 
Italia ,  che  fossero  rimasti  con  lui.  La  di¬ 
mane  del  suo  arrivo  fu  condotto  al  console 
Telesino,  che  gli  permise  di  visitare  i 
templi  e  di  conversare  coi  sacerdoti.  Non 
fu  lungo  il  di  lui  soggiorno.  *  Risuscitò, 
dice  il  suo  storico,  una  giovane  donna,  e 
fu  scacciato  da  Roma  per  decreto  di  Ne¬ 
rone.  v  Viaggiò  in  Ispagna,  ore  non  ri¬ 
mase  che  fino  alla  morte  di  quell'  impera¬ 
tore  ;  di  là  ritornò  in  Italia  per  andare  in 
Grecia,  e  da  quella  passò  in  Egitto  ove 
Vespasiano  cercava  di  stabilire  il  suo 
potere.  Quel  principe  conobbe  ciò  che 
valesse  un  ausiliario  come  Apollonio ,  il 
quale  aveva  un  gran  potere  sul  volgo,  e 
se  lo  fece  amico,  consultandolo  come  una 
specie  d’oracolo.  In  contraccambio  il  filo¬ 
sofo  impiegò  la  sua  influenza  sul  popolo  a 
favore  di  V espasiano.  Durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  Egitto ,  Apollonio  fece  per  cu¬ 
riosità  un  viaggio  in  Etiopia.  Al  di  lui  ri¬ 
torno  fu  accolto  favorevolmente  da  Tito, 
successore  di  V espasiano,  che  Io  consultò 
intorno  alle  cose  del  governo.  Avendo  co- 
testo  imperatore  ricusata  la  corona  della 
vittoria  dopo  la  presa  di  Gerusalemme, 
Apollonio  gli  scrisse  questa  laconica  epi¬ 
stola.  ti  Poiché  tu  ricusi  di  venir  applau- 
»  dito  per  una  sanguinosa  vittoria,  io  ti 
»  mando  la  corona  della  moderazione.  Tu 
»  sai  a  qual  sorta  di  merito  le  corone  sono 
«  dovute.  >/  All’  avvenimento  al  trono  di 
Dominano,  fu  accusato  d’  aver  promosso 
un  ammutinamento  in  Egitto  a  favore  di 
Nerva  ;  presentossi  spontaneamente  di¬ 
nanzi  al  pretore  e  fu  assolto.  Apollonio 
passò  quindi  in  Grecia ,  visitò  il  tempio 
di  Giove  Olimpico ,  1'  antro  di  Trofonio 
in  Arcadia,  ed  altri  luoghi  celebri  nei 
fasti  religiosi.  Si  stabilì  finalmente  in  Efe¬ 
so,  ove  aperse  una  scuola  pitagorica,  ed 
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ebbe  molti  discepoli.  Dicesi  ( Dion .  Cass. 
ì.  5y  5  Filostr.  I  8,  c.  a 6)  eh©  all’ istante 
in  cui  Domiziano  perì,  Apollonio  si  arre¬ 
stò  a  mezzo  di  una  pubblica  discussione, 
e  cangiando  voce  gridò  :  a  Ottimamente, 
Stefano,  coraggio,  uccidi  il  tiranno.  »  — 
Poscia,  dopo  un  breve  intervallo,  ripigliò  : 
«  Il  tiranno  è  morto,  è  trucidato  in  questo 
punto  medesimo.  u  Non  si  potrebbe  spie¬ 
gare  un  cotal  fatto,  se  pure  egli  è  vero, 
fuorché  ammettendo  che  Apollonio  fosse 
a  parte  del  segreto  della  cospirazione. 

Dopo  ciò  s1 ignora  ogni  altra  cosa  di 
Apollonio.  Nervo,  ali1  epoca  del  suo  av¬ 
venimento  all1  impero,  gli  scrisse  doman¬ 
dandogli  consigli,  e  ricevette  da  lui  una 
risposta  enigmatica,  dalla  quale  nuli1  altro 
poteva  conchiudersi,  fuorché  ben  presto  si 
sarebbero  trovati  in  un  altro  mondo.  Non 
si  ha  nulla  di  positivo  sul  tempo,  sul  luogo 
e  sul  genere  della  sua  morte.  Nondimeno 
è  probabile  eh1  ei  morisse  in  Efeso ,  di 
pura  vecchiaja,  durante  il  breve  regno  di 
Nervo,  o  verso  l'anno  97  ;  in  quel  tempo 
quasi  vicino  all1  età  di  cent1  anni.  Le  noti¬ 
zie  intorno  a  quest’  uomo  straordinario 
sono  molto  incerte.  Damide  che  fu  di  lui 
compagno  in  Babilonia ,  fu  il  primo  a 
parlarne.  Le  di  lui  memorie  lasciate  in 
mano  di  un  amico,  furono  donale  all1  im¬ 
peratrice  Giulia ,  moglie  di  Severo ,  che 
cominciò  a  regnare  Tanno  194.  Tali  me¬ 
morie  furono  rimesse  a  Filostrato ,  sofista 
eloquente,  a  quei  tempi  in  Roma ,  che  si 
piacque  di  abbellir  l1  istoria  d1  Apollonio 
con  racconti  maravigliosi  che  discreditano 
l1  opera  sua.  Yi  si  trovano  pure  di  grandi 
contraddizioni.  Tuttavolta  il  racconto  di 
Flostrato ,  con  tutti  i  suoi  difetti,  cento 
anni  dopo  che  venne  in  luce,  fu  preferito 
a  tutti  gli  altri  non  solo  da  J erode,  ma 
da  Eusebio  eziandio,  sebbene  confutatore 
di  Jerode  medesimo.  Sembra  constare 
che  l1  esistenza  d1  Apollonio  non  può  es¬ 
sere  rivocata  in  dubbio,  come  fu  fatto. 
Vuoisi  credere  eh1  ei  fosse  severo  pitago¬ 
rico,  che  viaggiasse  in  diverse  contrade,  e 
fosse  un  filosofo  pei  saggi,  un  mago  pel 
popolo.  La  di  lui  celebrità  è  dimostrata 
con  numerose  prove.  Vivente  ei  fu  chia¬ 
mato  dio,  ed  accettò  cotesta  denominazio¬ 
ne,  dicendo  che  un  tal  titolo  apparteneva 
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ad  ogni  uomo  dabbene.  (Filostr.  lib.  8, 
eap.  5.)  Dopo  la  sua  morte  fu  annoverato 
per  molto  tempo  fra  le  divinità.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Tiane  gli  dedicarono  un  tempio, 
e  quelli  d1  Efeso  gli  consacrarono  una 
statua,  sotto  il  titolo  di  Ercole  Alessicaco. 
Adriano  raccolse  le  di  lui  lettere.  Ales¬ 
sandro  Severo  collocò  la  sua  immagine  fra 
quelle  d1 Abramo,  à'Orfeo,  di  G.  C.,  ecc. 
Caracolla  gli  dedicò  un  tempio  come  ad 
una  divinità  venuta  fra  gli  uomini.  Aure¬ 
liano  non  saccheggiò  Tiane  per  rispetto 
verso  la  di  lui  memoria.  Ammiano  Mar¬ 
cellino  lo  pone  fra  gli  uomini  eminenti  che 
ebbero  la  protezione  di  qualche  demone, 
quali  Socrate  e  Numa.  Eunapio ,  d1  al¬ 
tronde  platonico  credulo  e  amico  delle 
favole,  parla  d1  Apollonio  come  di  un  es¬ 
sere  che  partecipa  del  dio  e  dell1  uomo,  e 
aggiunge  che  Filostrato  avrebbe  dovuto 
intitolare  la  sua  storia  :  La  discesa  di  un 
dio  in  terra.  Tutto  porta  a  credere  che 
Apollonio  riunisse  il  carattere  d*  un  savio 
e  quello  d1  un  impostore  ;  ma  non  si  veda 
pertanto  che  vi  si  possa  aggiungere  con 
Gibbon ,  quello  di  fanatico.  Degli  scritti 
d1  Apollonio  non  rimangono  che  la  sua 
Apologia  a  Domiziano,  pubblicata  certa¬ 
mente,  almeno  in  sostanza,  da  Filostrato  ; 
e  ottantaquattro  Epistole  la  maggior  parte 
filosofiche,  la  cui  dottrina  non  è  stretta- 
mente  pitagorica,  ma  tiene  alcun  che  del 
sistema  di  Eraclito  sull’  unità  di  natura. 
Il  loro  stile  laconico  è  una  presunzione  in 
favore  della  loro  autenticità. 

( Monumenti .)  Esistono  alcune  imma¬ 
gini  d1  Apollonio  Tianeo,  e  specialmente 
due  busti  nel  Museo  Capitolino.  (Vedine 
uno  alla  Tav.  4,  n.  a 5.)  Il  Visconti  è  di 
sentenza  che  cotesti  due  busti  rappresen¬ 
tino  Omero  ;  ma  l1  opinione  del  Bottari , 
che  li  crede  immagini  d1  Apollonio,  ci 
sembra  più  probabile.  (Ved.  Mus.  Capit. 
Voi.  I.) 

Apologià  (Iconol.)  Una  donna  armata  da 
capo  a  piedi,  ha  nel  cimiero  dell1  elmo 
un1  aquila,  e  sullo  scudo  scolpito  un  sole. 
Vibra  il  giavellotto  a  danno  di  un  serpe 
che  è  in  atto  di  mordere  un  giglio.  — 
L1  aquila  esprime  il  pensiero  generoso  di 
quello  eh©  prende  0  difendere  le  ragioni 
di  chi  viene  ingiustamente  offeso.  Dimostra 
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il  sole  che  la  luce  del  vero  fuga  sempre 
la  nebbia  mossa  dai  maligni  a  danno  dei 
buoni,  figurati  i  primi  nel  serpe,  gli  ul¬ 
timi  nel  fiore  dell'  innocenza. 

Apologo,  dal  greco  dire,  lontano ,  e  Koyó;, 
discorso.  Dicesi  apologo ,  scrive  il  dottis¬ 
simo  Giovanni  Gherardini  nel  suo  libro 
degli  Elementi  di  poesia ,  il  racconto  di 
un"  azione  attribuita  non  pure  agli  animali 
irragionevoli,  ma  ben  anche  ai  vegetabili 
e  ad  ogni  sorta  di  oggetti  inanimati,  ai 
quali  il  poeta  dà  raziocinio  e  favella  per 
istruire  gli  uomini,  ascondendo  le  sue  le¬ 
zioni  sotto  il  velo  dell'  allegoria  Questo 
modo  di  finzione  fu  trovato  antichissima- 
mente  dai  Savii  a  fine  di  condurre  la  mol¬ 
titudine  rozza  ed  ignorante  ad  amare  la 
virtù  ed  a  fuggire  il  vizio,  imperciocché 
r  evidenza  degli  esempi,  e  la  maraviglia 
che  si  destava  dalla  novità  loro,  dovevano 
operare  su  quelle  menti,  non  ancora  usate 
a  pensare,  e  a  discernere  l1  onesto  dal 
turpe,  con  forza  assai  maggiore  che  la 
sottigliezza  e  V  austerità  delle  morali  dot¬ 
trine.  Ma  in  processo  di  tempo  si  conobbe 
che  la  forma  dell1  apologo  aveva  pure 
virtù  di  avviluppare  la  verità  e  di  ren¬ 
derla  meno  odiosa  altrui ,  e  quindi  se 
ne  valsero  bene  spesso  i  poeti  ed  i  filosofi 
allorché  giudicarono  di  dover  occultare  i 
loro  disegni  per  non  irritare  V  amor  pro¬ 
prio  di  quelli  che  si  voleano  emendare.  Il 
primo  che  fra  gli  antichi  professasse  tale 
sistema  di  filosofia  fu  Esopo ,  ond’  è  che 
V  apologo  viene  ancor  detto  Favola  Eso- 
piana. 

Gl’  Indiani  però  che  sono  i  più  anti¬ 
chi  popoli  deir  Asia ,  vantano  le  loro  fa¬ 
vole  di  Pilpay  o  di  Vichnousanna ,  poi 
attribuite  a  Lochnann ,  nelle  quali  si  dan¬ 
no  agli  uomini,  per  mezzo  delle  bestie, 
que’  precetti  che  dalle  bocche  de’  loro 
simili  di  mal  animo  avrebbero  ascoltati. 
In  questo  libro  che  tuttora  esiste,  si  rav¬ 
visa  il  primo  tipo  della  favola  esopiana,  se 
pure  Pilpay  o  Lochnann ,  o  qualunque 
altro  sia  lo  scrittore  delle  favole  indiane, 
non  fu  posteriore  ad  Esopo ,  come  molli 
eruditi  pretendono,  e  come  fu  mostrato 
in  Inghilterra  con  una  dottissima  disser¬ 
tazione  :  di  là  forse  pigliarono  i  Francesi 
l’ idea  del  loro  romanzo  della  V olpe , 
Dii.  Mit.  Voi  II. 
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messo  in  tedesco  da  Goethe,  e  il  Casti 
quella  de’ suoi  Animali  parlanti. 

Frequentissimo  è  pur  1’  uso  che  della 
favola  si  fece  nella  Scrittura  sacra  :  nè 
forse  troveremo  apologo  veruno  che  in  sé 
contenga  tanta  profondità  di  sentimento, 
quanto  quello  degli  arbori,  immaginato  a 
significare  come  da'  buoni  e  modesti  si 
rifiuta  sovente  di  sovrastare  altrui  col  co¬ 
mando,  e  dai  tristi  ed  orgogliosi  fieramente 
si  ambisce. 

I  Latini  gustarono  la  favola  esopiana 
nelle  vaghissime  imitazioni  di  Fedro ,  ed 
in  alquante  d’  Amano.  E  tra  i  moderni, 
La  Fontaine  in  Francia  ;  Gray  fra  gli 
Inglesi  ;  Gellert ,  Lessing ,  Gleim ,  Licth- 
vver  e  PJejfel  fra  gli  Alemanni ,  si  edu¬ 
carono  in  questo  genere  di  poesia  e  riu¬ 
scirono  inimitabili.  Gl1  Italiani  per  lungo 
tempo  si  contentarono  d’  inserire  talvolta 
gli  apologhi  fra  le  loro  poesie  d’  altro 
genere,  come  a  guisa  di  cpisodii.  Il  Pulci 
nel  suo  Morganle  ne  ha  varii  di  lepidi,  e 
1’  Ariosto  pure  nella  i,  2,  4,  5  e  7  delle 
sue  satire,  come  pure  se  ne  trovano  in 
Berni,  Alamanni ,  ed  altri.  Il  primo  che 
tentasse  T  apologo  da  sé  solo  in  versi  ita¬ 
liani,  fu  Crudeli.  Vennero  poscia  il  Ro¬ 
berti^  il  Passeroni ,  il  Pignolti ,  il  De-Rossi , 
il  Bet  tola ,  il  Casti  ed  il  Perego ,  ciascun 
de’  quali,  con  maniera  sua  propria,  rendè 
cotanto  illustre  Queste  genere  amenissima 
di  comporre,  che  poco  più  resta  o  nulla 
da  desiderarsi  in  Italia.  ( Di &.  orig.) 

2*  Apologo  (lconol.)  Un  vecchio  severo,  ve¬ 
stito  di  oscuro  manto,  tiene  con  la  sinistra 
una  maschera  giovanile  composta  a  riso, 
e  con  la  destra  un  flagello  che  cerca  na¬ 
scondere  sotto  le  vesti.  Un  vaso  di  cri¬ 
stallo  è  locato  a  suoi  piedi,  ove  vedesi 
entro  chiuso  del  sale  :  germoglia  dall" altro 
canto  una  pianta  di  agrumi  carica  di  frutta. 
Ciò  spiega  che  la  verità  neW apologo  deve 
esser  celata  sotto  la  finzione  della  favola, 
e  con  parole  grate  all"  orecchio  di  chi 
ascolta,  velar  deve  amori  rimproveri  con¬ 
tro  al  vizio,  onde  ammaestrare  e  coreg- 
gere  gli  uomini  dolcemente  e  senza  che 
apparisca  sia  a  loro  diretta  Tammonizione. 

Apomio,  dal  greco  d'ire,  lungi,  e  poioc,  mosca. 
Soprannome  che  diedero  gli  Elei  a  Giove 
in  memoria  d’  aver  egli  scaccialo  oltre 
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YAlfco  le  mosche  che  molestavano  Èrcole 
durante  un  sacrificio.  Giove  allora  fu  ap¬ 
pellato  Apomio ,  in  latino  muscariiis.  I 
Greci  lo  rappresentavano  sotto  la  forma 
d1  una  mosca  :  la  testa  della  mosca  forma¬ 
va  il  cranio  e  i  capelli,  il  corpo  formava 
il  volto,  le  ali  la  barba.  Nel  Museo  Sto- 
schiano  vedesi  inciso  in  pietra  ed  in  pasta 
antica.  ( Noci ,  Winckelmann.) 

Apomfea.  Nome  che  dovasi  alla  vittima  che 
gli  Ebrei  caricavano  di  maledizioni  e 
scacciavano  nel  deserto  nella  festa  delle 
espiazioni.  ( Noel .) 

Apompei.  Vedi  Apotropei. 

Afone.  Vedi  Abano. 

Apopemptici,  giorni  consecrati  alla  partenza 
degli  dei,  i  quali  cred evasi  che  ritornas¬ 
sero  ciascuno  nel  proprio  paese.  Queste 
feste  consistevano  in  processioni  ,  nelle 
quali  seguivansi  le  statue  degli  Dei  fino 
agli  altari,  ove  pigliavasi  congedo  da  essi 
negl1  inni  chiamati  apopemptici.  Questo 
nome  o  quello  di  propemptici  davasi  dai 
poeti  alle  produzioni  in  versi  che  dirige¬ 
vano  ai  loro  amici  nel  partire  per  un  gran 
viaggio.  Tedi  Orazio  e  Stazio.  Radice  : 
Pcmpeiny  mandare  o  Jdr  partire.  (Noel  j 
Rubbi.) 

Aporrassi,  dal  greco  '  Ano  ppuyvupu  ,  io  in¬ 
terrompo.  Giuoco  antico  della  palla,  la 
quale  obbliquamente  percotendo  a  terra, 
dovea  giungere  alle  mani  dei  giuocatori, 
che  la  rimandavano  a  vicenda,  ma  sempre 
prima  toccando  terra.  (Rubbi.) 

Aporvina.  Pedi  Adporinna. 

àfosisj,  * An oaua ti ,  danza  annoverata  da 
Polluce  fra  le  insolenti  ;  e  alcuni  la  vo¬ 
gliono  così  nominata  da  certa  sua  figura, 
quasi  deposizione ,  scotimento ,  scartamen¬ 
to y  ecc.  Forse  altro  non  era  che  l1  apocino 
con  diverso  nome  appellato,  come  si  può 
conghietturare  dalla  significazione  delle 
due  voci.  Ateneo  in  fatto  dove  annovera 
r  oltre  danze,  non  fa  parola  dell1  aposisi. 
(  Quadr.  Poi.  11 ,  pag.  809.) 

Apostasia  (Iconologia.)  Una  donna  di  truce 
aspetto,  vestita  di  barbaro  panno,  e  por¬ 
tante  in  capo  una  volubile  penna,  è  in 
azione  di  calpestare  i  libri  divini.  Tiene 
in  la  destra  una  fiaccola  accesa,  simbolo 
della  discordia,  e  a1  suoi  piedi  posa  man¬ 
sueta  l1  idra. 
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Apostole,  tributo  che  dagli  Ebrei  si  man¬ 
dava  agl1  imperatori.  Certi  patriarchi  lo 
esigevano.  Tali  riscuotitori  eran  detti  apo¬ 
stoli.  (Pii.  Lex.  $  Rubbi.) 

Apostoli.  Certe  lettere  che  si  esigevano  da 
chi  si  faceva  chiamare  in  giudizio.  (  Pitis. 
Lex.-y  Rubbi.) 

Apostrofe,  ’ Afirc<ferpc<po$-)  vale  a  dire  che 
torce  lo  sguardo,  che  guarda  obbliqua¬ 
mente,  soprannome  comune  alle  Eume- 
nidi.  ( Parisot .) 

Apostrofi  a,  Venere  Preservatrice.  (  Radice 
' A'Jroo'rpìipziv ,  preservare.)  Così  detta 
presso  i  Beozii.  Pausania  dice  che  questi 
popoli  distinguevano  tre  Veneri ,  cioè 
V enere  Urania  o  Celeste ,  Venere  Voi - 
garey  e  Venere  Apostrofa ,  per  distin¬ 
guere  le  tre  sorta  di  amori  ;  l1  uno  celeste, 
vale  a  dire  casto  e  puro  ;  l1  altro  volgare 
e  sensuale  5  il  terzo  disordinato,  incestuo¬ 
so,  bestiale,  ecc.  Per  guarentirsi  da  questo 
terzo  amore  s1  invocava  Venere  Apostro¬ 
fa  o  preservatrice.  Venere  aveva  in  Tebe 
tre  statue  particolari  sotto  ciascuno  di 
questi  tre  nomi,  ed  erano  tanto  antiche 
che  i  Tebani  pretendevano  essere  state 
consacrate  da  Armonia ,  figlia  di  Cadmo , 
aggiungendo  che  erano  state  fatte  col  legno 
della  prora  delle  navi  che  avevano  con¬ 
dotto  Cadmo  in  Beozia ,  egli  che  fu  il 
primo  che  diede  questo  nome  a  P^enere. 
(Paus.  I.  9,  c.  16  )  I  Romani  la  chiama¬ 
vano  V enticordia  (V.  Venticordia  ),  e  la 
adoravano  in  un  tempio  fuori  della  porta 
Collina  sulla  via  chiamata  Salaria.  Le 
donne  dissolute  e  le  fanciulle  pudiche  le 
offerivano  sacrificii,  le  prime  per  l1  emen¬ 
da,  le  seconde  per  la  perseveranza.  (V al. 
Max .,  lib.  8,  c.  i5  •,  Ovid.y  Fast.y  lib.  4? 
1  56.) 

Apostrofo,  dallo  sguardo  torvo.  V ed.  Apo¬ 
strofe. 

Apoteca,  ’ Air oSnxil  •  Ripostiglio  dove  gli 
antichi  conservavano  olio,  vino,  ed  altro. 
(Pitis.  Lex.,  Rubbi.) 

1.  Apoteosi,  '  AncdioocUi ,  Apotheosis ,  Dei¬ 
ficazione.  L1  apoteosi  era  una  ceremonia 
praticata  dagli  antichi  per  ascrivere  i  re¬ 
gnanti,  o  altri  mortali,  nel  numero  degli 
dei  0  degli  eroi.  L1  origine  dell1  apoteosi 
risale  quasi  ai  principii  dell1  idolatria  . 

|  Questa  ceremonia  era  fondata  sull1  opi- 
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hione  di  Pitagora ,  da  lui  appresa  dai 
Caldei ,  che  gli  uomini  virtuosi  fossero 
dopo  morti  assunti  alla  magion  degli  dei. 
Nella  storia  degli  Assiri  pertanto  e  in 
quella  de’  Persi ,  degli  Egi%ii ,  de’  Greci , 
e  più  comunemente  in  quella  d e? Romani, 
si  trovano  memorie  di  quest’  uso  praticato 
appo  loro.  Se  si  ricerca  la  ragion  filosofica 
di  tal  costumanza,  facilmente  si  conosce 
che,  perduto  avendo  gli  uomini  a  poco  a 
poco  P  idea  del  vero  Dio,  soltanto  mante¬ 
nuta  e  conservata  nel  popolo  eletto  di 
Israello ,  per  la  manifesta  protezione  a  lui 
conceduta  dal  cielo,  s’occuparono  intorno 
alle  cause  inferiori  e  sensibili,  e  ne  forma¬ 
rono  1’  oggetto  del  culto  loro.  Rivolsero 
i  loro  omaggi  da  prima  alfastro  benefico, 
dal  quale  ricevevano  la  luce,  e  che  col  suo 
calore  rendeva  feconda  la  terra,  ed  innal¬ 
zarono  ad  esso  templi  cospicui  e  sacraron- 
gli  intere  città,  come  era  quella  d’  Elio- 
poli ,  che  appunto  suona  città  del  sole  : 
indi  passarono  ad  onorare  la  luna  e  gli 
altri  astri  minori,  dalla  quale  e  dai  quali 
ricevevano  conforto  alla  notte,  e  regole 
utili  per  l’agricoltura  e  per  la  navigazione. 
Allorché  gli  uomini  si  divisero  in  tante 
società  separate,  che  ebbero  il  nome  di 
nazioni,  la  loro  riconoscenza  distinse  quelli 
fra  essi  che  le  redini  assunsero  del  gover¬ 
no,  che  diedero  loro  sagge  e  provvide 
leggi,  che  assicurarono  nel  seno  loro  la 
pace  difendendoli  da’  nemici,  che  accreb¬ 
bero  in  fine  le  ricchezze  loro  ed  il  loro 
ben  essere,  e  ne  riverirono  dopo  morte 
la  memoria  siccome  altrettante  divinità, 
erigendo  are  e  templi,  e  consagrando  sa¬ 
cerdoti  per  invocarli  ne’  loro  bisogni.  Ma 
siccome  d’  ogni  cosa  s’  abusa  fra  gli  uma¬ 
ni,  accadde  che  1’  adulazione  de’  popoli 
concedette  gli  onori  divini  ai  più  spregie- 
voli  principi,  abusatoli  essi  medesimi  del 
loro  potere,  e  per  tale  maniera  s’  annove¬ 
rarono  fra  gli  eroi  e  gl’  immortali,  uomini 
che  non  avevano  alcun  diritto  alla  ricono¬ 
scenza  od  al  rispetto  dei  popoli.  Quindi 
la  istoria  narra  le  pazzie  di  que’  principi 
che  non  contenti  di  farsi  riverire  essi  stessi 
quai  numi,  vollero  che  gli  onori  divini 
venissero  conceduti  a  qualche  loro  parti- 
colar  favorito.  Alessandro ,  non  soddisfo 
de’  magnifici  funerali  fatti  ad  Efestione 
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sti'o  amico,  ordinò  che  resi  gli  fossero  gli 
onori  divini.  Laonde  si  celebrarono  per 
ogni  dove  feste  al  nuovo  dio,  gli  s’ innal¬ 
zarono  templi,  gli  si  offrirono  sacrifizii,  ed 
in  breve  gli  si  attribuirono  guarigioni  ed 
altri  prodigi,  inventati  o  dalle  menti  esal¬ 
tate  o  da’  cortigiani.  Le  stranezze  ridicole 
e  nefande  dell’imperatore  Adriano  (V.) 
per  Anlinoo ,  suo  favorito,  non  sono  men 
note.  Dione  ed  Erodiano  ci  hanno  con¬ 
servato  la  memoria  della  ceremonia  usata 
per  innalzare  all’  onor  degli  dei  Augusto 
e  Severo  imperadori.  Narra  il  secondo, 
nel  libro  quarto  della  sua  istoria,  che  la 
apoteosi  è  un  rito  che  componesi  di  gioia, 
di  religione  e  di  lutto.  Dala  pomposa  se¬ 
poltura  alla  estinta  salma  del  principe,  si 
passa,  dice  egli,  a  modellar  la  sua  imagine 
con  ogni  studio  dell’  arte,  perchè  in  tutto 
s’  assomigli  al  trapassato.  Indi  viene  col¬ 
locata  sur  un  letto  d’  avorio,  coperto  di 
panni  aurati,  e  disposto  all’  ingresso  del 
palazzo  imperiale,  in  modo  che  esprima 
ancor  malato  il  defunto.  Alla  sinistra  di 
questo  letto  per  gran  parte  del  giorno 
siede  il  senato  romano  vestito  di  nera  gra- 
maglia,  e  alla  destra  si  adagiano  le  princi¬ 
pali  matrone,  le  spose  o  le  figliuole  dei 
senatori,  spoglie  di  qualsiasi  ornamento 
d’oro  o  collane,  e  solo  indossanti  un  sem¬ 
plice  e  candido  vestimento,  segnale  di  lut¬ 
to.  Ciò  viene  osservato  per  sette  interi 
giorni,  nel  corso  de’’  quali  alcuni  medici 
vengono  a  visitare  il  .finto  malato,  e  an¬ 
nunziano  di  dì  in  dì  che  ei  peggiora,  fino 
a  che  nell’  ultimo  promulgano  il  dì  lui 
trapasso.  Allora  la  scelta  nobiltà  dei  cava¬ 
lieri,  de’  senatori  e  della  gioventù  romana 
assume  sugli  omeri  il  letto  funebre,  e  lo 
reca  per  la  via  sacra  al  foro  antico,  nel 
luogo  ove  i  magistrali  sogliono  deporre  le 
insegne  e  la  podestà  dell’  ufficio  loro.  Ivi 
son  disposti  intorno  seggi  e  panche  a  mo¬ 
do  di  circo  teatrale,  e  quinci  s’  adagiano 
fanciulli,  quindi  nobili  fanciulle,  e  tutti 
con  grave  e  mesto  canto  celebrano  le  lodi 
dell’  estinto.  Compiuto  quest’  ultimo  uf¬ 
fizio,  recasi  il  letto  fuori  alle  mura  nel 
campo  di  Marte ,  nel  maggior  piano  del 
quale  trovasi  già  preparata  un’  alta  pira, 
costrutta  in  sembianza  di  abitazione,  colma 
di  materia  arida,  ed  atta  ad  accendere  e 
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mantenere  la  fiamma,  nell’  esterno  ornata 
di  preziosi  panneggiamenti,  di  statue  ebur¬ 
nee  e  di  pitture.  Sul  primo  piano  s1  eleva 
il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto,  che  dimi¬ 
nuiscono  sempre  e  ricevono  ornamenti 
consìmili  al  primo,  e  mostrano  le  porte  pa¬ 
tenti. Questa  fabbrica  è  somigliante  a  quelle 
torri  che  si  chiamano  fari,  locate  alla  im¬ 
boccatura  de"  porli  e  recanti  un  fanale  di 
notte  per  guida  a’  naviganti.  Posto  per¬ 
tanto  il  letto  nel  terzo  piano,  viene  tutta 
aspersa  e  riempiuta  la  fabbrica  con  aro¬ 
mi,  erbe  e  frutti  ed  incensi,  che  vengono 
offerti  dalla  città  tutta  in  onor  del  defunto. 
Molti  cavalieri  poi,  e  copia  di  carri  guidali 
dall’  auriga  con  vesti  di  porpora  foggiate 
all’uso  de’ più  segnalati  capitani  e  principi 
deir  impero,  girano  intorno  alla  pira  me¬ 
stamente.  Posto  fine  ad  ogni  cerimonia, 
s1  accosta  il  successore  dell1  impero  e,  con 
una  face  in  mano,  dà  fuoco  alla  pira,  e 
dopo  lui  tutti  gli  altri  procurano  che  si 
aumenti  l1  incendio.  Dal  supremo  piano  si 
scioglie  in  fine  un1  aquila,  che  i  Romani 
credono  porti  seco  lo  spirito  del  morto 
imperatore  deificato,  e  da  quel  punto  si 
prestano  a  lui  culto  ed  onori  divini. 

Plinio  il  Giovane  nel  suo  panegirico 
di  Trajano  ci  ha  conservato  i  particolari 
motivi,  veri  o  falsi,  che  indussero  gl’  im¬ 
peratori  a  far  1’  apoteosi  del  loro  prede¬ 
cessore  (  cap.  XI  )  :  Dicavil  coelo  Tibe- 
rius  Angustimi^  sed  ut  majeslatis  crimen 
inducer  et  :  Claudium  Nero ,  sed  ut  irri-\ 
deret  :  Vespasianum  Tilus ,  Domitianus 
Titum$  sed  ille  ut  dei  Jilius ,  hic,  ut  Jra- 
ler  videretur .  Tu  sideribus  patrem  intu- 
lisli ,  non  ad  metuin  civium ,  non  in  contu- 
meliam  numinum ,  non  in  honorem  tuum  • 
sed  quia  Deum  credis .  —  a  Tiberio 
divinizzò  Augusto ,  ma  per  far  del  supre¬ 
mo  potere  una  divinità  :  Nerone  fece  la 
stessa  cosa  con  Claudio ,  ma  solo  per  beffa  : 
Tito  con  V espasiano  ,  Domiziano  con 
Tito ,  ma  per  essere  considerali  quegli 
figliuolo  e  questi  un  fratello  d1  un  dio  ; 
laddove  voi  avete  collocato  vostro  padre 
fra  le  stelle,  non  per  atterrire  i  cittadini, 
non  per  mettere  in  favola  i  Numi,  non  per 
vostra  vanità,  ma  perchè  in  fatti  lo  credete 
un  dio.  ì) 

Gli  onori  dell1  apoteosi  concedevansi 
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in  Grecia  solamente  per  l1  autorità  di  un 
oracolo,  e  a  Roma  per  un  decreto  del 
senato.  La  qual  cosa  non  impedì  fin  da 
principio  la  profanazione  di  questo  onore, 
venendo  accordato  anche  alle  persone  più 
indegne ,  come  dicemmo.  Giovenale  ne 
prende  gioco  apertamente,  e  compiange 
nelle  sue  satire  Atlante ,  che  stanco  di 
tanti  novelli  Dei  che  si  accrescevano  agli 
antichi,  gemeva  ed  era  schiacciato  sotLo  il 
peso  de1  cieli.  L1  imperatore  Vespasiano, 
dileggiatore  per  istinto,  vicino  a  morte, 
disse  ridendo  :  Sento  che  comincio  a  di¬ 
ventar  dio  ;  facendo  allusione  all1  apoteosi 
che  ben  presto  gli  verrebbe  decretala. 

(Monumenti.)  Gli  antichi  tramandarono 
a  noi  la  memoria  di  tali  apoteosi  mediante 
moltiplici  medaglie  che  possonsi  vedere  in 
ogni  museo.  In  quelle  degl1  imperatori,  si 
scorge  da  un  lato  la  testa  del  principe  co¬ 
ronata  d1  alloro,  e  spesso  velata,  col  titolo 
di  Divus  nell’inscrizione;  e  nell’esergo  un 
tempio,  un  rogo,  e  più  sovente  un  altare 
col  fuoco,  oppure  un1  aquila  che  spicca 
il  volo  :  talvolta  questo  re  degli  uccelli 
espresso  è  sur  un  globo,  o  sur  una  colon¬ 
na  sepolcrale. 

Secondo  Artemidoro ,  era  antico  co¬ 
stume  di  rappresentare  le  imagini  dei  re 
morti  portate  da  aquile,  e  ciò  veniva 
espresso  in  relazione  dell1  uso  di  sopra  in¬ 
dicato,  di  sciogliere  cioè  uno  di  questi 
uccelli  dall1  alto  del  rogo,  all1  alto  di  por¬ 
tarvi  la  fiamma.  L’  apoteosi  delle  princi¬ 
pesse  si  vede  espressa  con  una  sedia  cu- 
rule,  attraversata  da  un1  asta  o  da  una 
picca,  attributi  della  regina  de1  numi,  e 
col  pavone .  Gli  antichi  credevano  che 
l1  uno  e  1’  altro  degli  animali  indicali  por¬ 
tassero  le  anime  nel  cielo  :  forse  a  cagione 
che  T  aquila  spinge  più  allo  il  suo  volo 
degli  altri  uccelli,  e  che  il  pavone  era  dato 
per  simbolo  alla  dea  dell1  aria  ;  ovvero  sia 
perchè  uno  era  sacro  a  Giove ,  1’  altro  a 
Giunone.  L’  apoteosi  di  Arsinoe ,  sorella 
e  sposa  di  Tolomeo ,  poteva  essere  riguar¬ 
data  come  una  satira  :  questa  principessa 
portavasi  in  aria  da  uno  struzzo,  uccello 
troppo  pesante  per  innalzarsi  da  terra.  - — 
L1  inscrizione  delle  apoteosi  è  sempre 
consecratio. 

Oltre  i  monumenti  che  ricordano  le 
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diverse  apoteosi  qui  sotto  segnate ,  e 
che  ritroverannosi  agli  articoli  citati,  ri¬ 
corderemo  due  pitture  di  Ercoìano ,  por¬ 
tanti  due  apoteosi  singolarissime. 

La  prima,  ritrovata  nella  Casa  del  Na¬ 
viglio  a  Pompei ,  rappresenta  uno  di  quei 
genii,  che  gli  antichi  davano  in  custodia 
agli  uomini,  e  come  presidi  ad  ogni  loro 
azione.  Quindi  assistevano  alla  nascita, 
come  alla  morte,  e  dopo  questa  recavano 
le  anime  loro  date  in  custodia,  se  merite¬ 
voli,  alla  regione  dei  superi*  Questo  genio, 
sotto  le  forme  di  un  bellissimo  giovane,  è 
nudo,  e  solo  dalle  spalle  gii  ondeggia, 
giuoco  de1  zeffiri,  un  velo  azzurro.  Tiene 
con  ambe  mani  il  corno  di  Abbondanza , 
ed  ha  coronata  la  bionda  testa  di  un  verde 
serto.  L’  aria  del  volto  è  improntata  di 
una  melanconica  espressione,  e  sopra  le 
tese  sue  ali  reca  una  donzella  bellissima, 
quella  che  egli  in  terra  protesse,  e  per  le 
regioni  deir  aria  volando,  la  conduce  al 
cielo.  Ignorasi  a  chi  questa  apoteosi  ap¬ 
partiene.  (  Ercol.f  Pillare ,  3.z*  Serie, 
Tav.  56.)  (Ved.  Tav.  25,  nani.  5.) 

La  seconda  ( Ercol .  loc.  cit .,  Tav.  ioo) 
è  singolarissima  fra  i  monumenti  deli’  an¬ 
tica  pittura  e  scultura.  Olire  pur  questa 

Y  apoteosi  di  una  donzella.  Un  genio  fem¬ 
mina,  o  meglio  una  Musa  coronata  di 
lauro  e  portante  una  lira  a  dieci  corde 
col  plettro,  veste  un  verde  manto  svolaz¬ 
zante  pel  moto  rapido  del  suo  volo.  L’  ali 
sue  aperte  recano  appunto  la  deificata 
donzella,  come  nel  precedente,  la  quale  è 
avvilupata  in  una  larga  tunica  celeste,  fer¬ 
mata  da  un  aureo  cinto  aspro  di  gemme. 
Un  velo  le  attornia  la  testa  quasi  in  modo 
di  nimbo,  ed  è  coronala  di  lauro  come  la 
Musa.  Suppongono  gl  illustratori  essere 
qui  espressa  Y  apoteosi  di  una  poetessa, 
ovverossia  di  una  imperatrice.  In  questo 
ultimo  caso  la  Musa  sarebbe  Clio ,  pre¬ 
side  della  istoria.  (  Ved.  Tavola  2  5, 
niim.  6.  ) 

.  Apoteosi  di'  Omero.  Gli  onori  in  tanta 
copia  renduti  ad  Omero ,  somministrarono 
ad  Archelao ,  antico  scultore  di  Priene , 

Y  idea  di  rappresentare  in  marmo  Y  apo¬ 
teosi  di  quell’  insigne  poeta.  Non  -sarà 
perciò  discaro  al  lettore  di  conoscere  sif¬ 
fatto  lavoro  da  noi  posto  alla  Tav.  26, 
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n.  ì,  ove  si  vede  in  basso-rilievo  espresso 
il  pensiero  dell’  anzidetto  artefice. 

Kircher ,  Caper,  Spanhemio ,  Gronovio , 
Montfaucon ,  ed  altri  celebri  antiquarii, 
molto  sudarono  per  illustrare  questo  su¬ 
blime  parto  del  genio  Prieneo,  ma  non  ci 
hanno  però  dato  quella  spiegazione  che 
giungesse  a  pienamente  soddisfare  i  voti 
dei  dotti  \  siffatta  gloria  era  riserbata  al 
grande  e  laboriosissimo  Ennio  Quirino 
Risconti,  il  quale  approfittando  delle  cri¬ 
tiche  fatte  agli  altri  dall’eruditissimo  IVin- 
ckchnann ,  suo  maestro  ed  antecessore, 
giunse  a  quella  meta  cui  non  poterono  i 
primi  arrivare.  Noi  frattanto  ci  contente¬ 
remo  di  riportare  ciò  che  di  siffatto  inte¬ 
ressante  monumento  ne  lasciò  scritto  que¬ 
sto  illustre  antiquario. 

a  La  figura  al  n.°  1  è  Giove  collo 
scettro,  il  diadema  e  1’  aquila.  Al  n.°  2  è 
Calliope ,  la  più  degna  delle  Muse,  e  la 
più  relativa  ad  Omero,  distinta  dai  pugil- 
lari  (  tavolette  incerate,  dette  dai  Greci 
pinacides.)  La  musa  al  n.°  5  è  Clio ,  pre¬ 
side  della  storia.  Quella  al  n.°  in  atto 
di  gestire  colla  destra,  e  colla  cetra  nella 
manca,  è  Talia ,  musa  della  commedia  e 
dei  conviti  :  alla  prima  allude  la  gesticu- 
lazione,  ai  secondi  la  cetra.  Il  n.°  5  pre¬ 
senta  Euterpe  coi  flauti  e  colle  tibie  ;  la 
musa  al  n.°  6  è  Melpomene  o  la  tragedia, 
velata  e  contornata  com’  è  nel  piano  infe¬ 
riore  1’  altra  figura,  coll’  epigrafe  TPA- 
mAIA  ,  i  coturni  tragici  si  osservano 
ora  la  prima  volta  ai  piedi  di  questa  figu¬ 
ra,  e  ne  fissano  il  soggetto.  La  danzante 
al  n.°  y  è  Eralo,  musa  degli  amori  e 
delle  danze  ;  la  cetra  che  si  osserva  fra 
Eralo  ed  Euterpe,  non  è  ben  chiaro  a 
quale  delle  due  appartenga  5  se  ad  Erato , 
combina  in  ciò  il  nostro  basso-rilievo  con 
molli  altri  monumenti,  fra  i  quali  colle 
pitture  d’  Ercoìano  e  colle  nostre  statue  ; 
se  ad  Euterpe ,  è  simbolo  affatto  nuovo  e 
potrebbe  significare  unita  alle  tibie  la  sua 
sopraintendenza  alla  musica.  Al  n.°  8  ò 
Tersicore  colla  lira  e  col  plettro  ;  al  n.°  9 
è  Urania  col  globo.  Polinnia,  musa  della 
memoria,  è  al  n.°  io,  involta  al  solito  nel 
suo  manto.  Il  n.°  1  1  rappresenta  Apollo 
Citaredo  o  Musagete  vestilo  della  tunica 
ortosladia,  col  plettro  nella  destra,  e  nella 
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sinistra  la  lira  ;  ha  ai  piedi  la  cortina  del¬ 
fica,  la  faretra  e  l1  arco.  Presso  di  lui  al 
tì.°  12  è  la  Pizia,  la  quale  non  ha  già 
nella  destra  un  volume,  ma  piuttosto  una 
patera,  su  cui  presenta  al  nume  le  obla¬ 
zioni  :  io  la  credo  Femonoe ,  una  delle 
più  antiche  in  tal  ministero,  e  una  fra  gli 
inventori  del  verso  esametro.  Queste  due 
figure  sono  collocate  nell’  antro  coricio, 
onde  ninfe  coricie  furono  appellate  le 
Muse.  La  figura  al  n.°  i5  dinanzi  al  tri¬ 
pode,  è,  secondo  Spanhemio  e  lo  Schott , 
Piante ,  compatriotta  d1  Archelao ,  figlio 
d’  Apollonio ,  scultore  del  basso-rilievo, 
come  si  legge  sotto  alla  figura  di  Gio¬ 
ve  APXEAAOS  AITOAAONIOT 
EHOIH2E  nPIHNETS,  Archelao 
Prieneo ,  fglio  A  Apollonio,  fece.  Il  tri¬ 
pode  a  cui  si  appoggia  gli  fu  donato  dal- 
l’oracolo.  Ho  proposto  nella  tav.  XXVIII 
le  mie  conghietture,  per  le  quali  sono  di¬ 
sposto  a  crederlo  Clene  licio,  fondatore 
dell1  oracolo  delfico,  simboleggiato  nel  tri¬ 
pode,  e  il  primo  a  cantare  l1  esametro.  Nel 
piano  inferiore,  in  un  portico  ornato  di 
tappezzerie,  si  vede  OMHPO^  Omero, 
seduto  in  trono  qual  nume,  al  n.°  16,  a 
cui  sacrificano  molte  figure  allegoriche  di 
virtù  e  disciplina  ;  lo  corona  l1  Universo 
in  forma  di  donna  turrita,  al  n.°  i4,  di¬ 
stinta  coll1  epigrafe  OIKOTMEN,  sot¬ 
toposta  ;  al  n.°  1 5  è  il  Tempo  alato , 
XPONOS,  che  conserva  gelosamente 
le  opere  del  sommo  poeta .  A  piè  del 
trono  d1  Omero  siedono,  al  n.°  1 7,  la 
bellicosa  Iliade,  IAIAE ,  colla  spada, 
e  al  n.°  18  la  nautica  Odissea,  OAIS* 
SEIA  ,  con  un  plaustro  di  nave.  Intor¬ 
no  alla  predella  veggonsi  de1  topi,  allu¬ 
sivi  alla  Batrocomiomachia,  o,  come  altri 
vogliono,  ai  censori  d1  Omero.  Dinanzi 
ad  Omero  è  un1  ara  rotonda,  ornata  di 
bucranj  e  festoni,  nel  cui  plinto  sembra 
che  si  leggano  due  lettere  greche  che  sem¬ 
brano  A  A,  ovvero  A  A-  Nel*  primo  caso 
sono,  secondo  lo  Schott,  le  sigle  dello 
scultore  Archelao,  figlio  d1  Apollonio  : 
nel  secondo  caso  potrebbero  significare  il 
n.°  XXXI ,  segnato  per  distinguere  il 
basso-rilievo  fra  le  altre  opere  dello  scul¬ 
tore,  o  fra  altri  marmi  d1  un  possessore 
medesimo,  come  non  mancano  esempi. 
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Presso  l1  ara  è  la  vittima,  un  bue,  e  al 
n.°  19,  in  abito  di  ministro  con  un  vaso 
sacro  e  la  patera,  è  la  Favola,  espressa  in 
un  giovanetto  consentaneamente  al  genere 
mascolino  della  voce  MYOOS  soscritta, 
che  in  italiano  vai  favola.  Sacrifica  ad 
Omero  come  al  più  illustre  scrittore  del 
Ciclo  mitico.  Al  n.°  20  è  la  Storia,  col 
volume  e  l’epigrafe  D£TOPI A,  disci¬ 
plina  strettamente  unita  col  poema  epico, 
e  che  riguarda  Omero  come  suo  primo 
autore  presso  i  Grecia  congiunto  perciò 
in  un  corno  doppio  del  Museo  Pio  de¬ 
mentino  col  ritratto  d1  Erodoto.  Al  n.°  2 1 
la  Poesia ,  IIOIHSIS,  assiste  al  sacrifi¬ 
cio,  sollevando  colle  mani  due  faci  ;  la 
Tragedia ,  TP  AHI  AI  A  >  n.°  22,  che 
ha  vasto  argomento  ne1  poemi  omerici,  vi 
assiste  anch1  essa  col  velo  in  capo  e  ai 
piedi  i  coturni.  In  simile  attitudine,  ma  in 
differente  culto,  è  pur  presente,  al  n.°  2  5, 
la  Commedia,  KOMOAIA^  che  ne’  me¬ 
desimi  poemi  ha  qualche  cosa  a  racco¬ 
gliere  .  Sono  finalmente  in  gruppo ,  al 
n.°  24,  3>Y2L£,  la  Natura,  simboleg¬ 
giata  in  un  fanciulletto  ancor  non  guasto 
dalle  opinioni  e  dai  costumi;  al  n.°  2  5, 
APETH,  la  Virtù,  che  alza  la  mano  in 
atto  di  esortazione;  al  n.°  26  MNHMH, 
la  Memoria ,  tutta  concentrata  in  sè  stes¬ 
sa  ;  al  n.°  27  HSTIS,  la  Fedeltà,  col 
dito  al  labbro  e  con  un  volume  di  memo¬ 
rie,  o  contratti  nella  manca,  allusione  al¬ 
l’esattezza  d1  Omero  in  conservare  la  ve¬ 
rità  degli  antichi  fatti  e  costumi  ;  final¬ 
mente  al  n.°  28  la  Sapienza ,  XOffHAj 
velata  e  colla  mano  al  mento  quasi  cogi¬ 
tabonda.  È  da  notarsi  che  le  quattro  ulti¬ 
me  epigrafi  sono  una  sotto  1"  altra  e  non 
due  per  due,  come  negli  altri  esemplari  di 
questo  pregevolissimo  marmo,  w 

La  tavola  65  del  volume  IV  del  Museo 
Capitolino,  presenta  uno  dei  più  interes¬ 
santi  monumenti,  tanto  per  la  sua  cele¬ 
brità,  quanto  per  1’  erudizione  dello  schia¬ 
rimento.  Fabbretti,  Begero  e  Montfau - 
con,  ne  fecero  oggetto  delle  diligenti  loro 
ricerche.  La  spiegazione  che  dà  il  Fag¬ 
gini  di  quella  scoltura,  è  veramente  de¬ 
gna  della  sua  celebrità  .  Il  monumento 
è  fatto  alla  memoria  d’  Omero.  «  I  due 
grandi  poemi  di  Omero,  die’  egli,  che 
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in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  colte 
nazioni  hanno  fatto  l1  ammirazione  e  la 
delizia  degli  uomini  di  buon  gusto,  furono 
eziandio,  per  così  dire,  una  miniera  d’on¬ 
de  coloro  i  quali  altre  volte  professavano 
le  arti  del  disegno,  d’  ordinario  traevano 
i  soggetti  eh’  essi  vollero  rappresentare 
in  pittura,  in  marmo  ed  in  metallo  ;  per¬ 
chè  credevano  che  1’  immaginazione  di 
Omero  avesse  adombrato  tutti  i  misteri 
della  divinità,  indicati  i  diversi  costumi 
di  tutte  le  nazioni,  data  l’ idea  di  tutte  le 
arti  all’  umana  società  necessarie,  e  rac¬ 
colte  le  principali  massime  della  più  per¬ 
fetta  filosofia.  Tale  fu  l’ idea  dell’  artefice 
di  quel  celebre  basso-rilievo,  come  lo  at¬ 
testa  l’ inscrizione  che  evvi  scolpita  in  let¬ 
tere  maiuscole,  siccome  invito  ad  una  più 
seria  contemplazione  di  siffatto  monumen¬ 
to.  L’ inscrizione  era  compresa  in  un  di¬ 
stico,  del  quale  manca  il  principio,  come 
pure  tutta  la  parte  sinistra  della  scultura. 
Ecco  ciò  che  vi  rimane  : 

.  .  .  fìPHONMAGE  TAHIN  OMHPOT 
0<t>PA  AAEIE  riAEHE  METPONEXHE 

(EO<t>IAE.  » 

Sopra  questo  monumento  sono  scolpiti 
i  falli  che  Omero  descrive  nell’  Iliade ,  e 
vi  sono  disposti  in  tanti  ordini,  quanti 
sono  i  libri  di  quel  poema.  In  origine  il 
monumento  era  diviso  da  due  colonne  in 
tre  parti,  nelle  quali  erano  in  piccolo  ca¬ 
rattere  indicati  i  fatti  dell’  Iliade ,  espressi 
su  quegli  ordini  o  bende.  Ma  presente- 
mente  manca  la  sinistra  colonna  ed  il  pezzo 
corrispondente.  Arcangelo  Spagna ,  anti¬ 
quario  romano,  fu  il  primo  possessore  di 
questo  prezioso  monumento,  il  quale  dalle 
sue  mani  passò  nel  Museo  Rocci ,  ed  in 
seguito  fu  dagli  eredi  di  questa  famiglia 
dato  in  dono  a  Clemente  XIII ,  che  poscia 
lo  fece  collocare  nel  Museo  Capitolino.  11 
basso-rilievo  fu  scoperto  a  caso  nelle  ro¬ 
vine  d’  un  edifìzio  sacro,  situato  sulla  via 
Appia ,  nel  luogo  chiamato  Lafratocchia , 
distante  i  o  miglia  da  Roma ,  ove  era  il 
villaggio  dai  Romani  chiamato  Bovilla ,  in 
cui  fu  pur  anco  trovato  l’ altro  celebre 
marmo  rappresentante  l’ Apoteosi  iTOme- 
ro,  da  noi  più  sopra  riportato,  che  si 
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conserva  nel  palazzo  Colonna ,  come  pure 
un  busto  colossale  dell’  imperator  Claudio , 
portato  sulle  ali  di  un’  aquila. 

L’  apoteosi  d’  Omero  è  stata  rappre¬ 
sentata  anche  sur  un  vaso  d’argento,  fatto 
a  forma  di  morlajo,  e  trovato  ad  Ercola- 
no.  Quest’  immortale  poeta,  la  cui  testa  è 
coperta  del  suo  manto ,  è  posto  sopra 
un’aquila,  e  trasportato  nell’aeree  regioni. 
A’  suoi  fianchi  stanno  sopra  festoni  assise 
due  donne,  ciascuna  delle  quali  ha  una 
corta  spada,  o  meglio  un  parazonio.  Quel¬ 
la  della  diritta  porta  un  elmo,  la  sua  testa 
è  appoggiala,  e  sembra  immersa  in  pro¬ 
fonde  riflessioni  :  1’  una  delle  sue  mani 
riposa  sulla  spada.  La  donna  alla  manca 
del  poeta  ha  in  testa  un  berretto  simile  a 
quello  d’  Ulisse  :  tiene  con  una  mano  un 
remo,  coll’  altra  la  spada.  Iiiconoscesi  da 
ciò  in  esse  l’ Iliade  e  1’  Odissea  ;  il  remo 
ed  il  berretto  appuntito  che  portano  tut¬ 
tavia  i  marinai  nel  levante,  ci  ricordano  il 
marittimo  viaggio  del  padre  di  Telemaco. 
I  cigni,  scolpiti  coi  festoni  al  disopra  della 
deificata  figura,  fanno  essi  pure  allusione 
alla  poesia.  Bajardi  (  Catalogo  ragionalo 
delle  scoperte  di'  Ercolano  ) ,  contro  ogni 
probabilità,  vi  ha  riconosciuto  1’  apoteosi 
di  Giulio  Cesare ,  ma  la  barba  sola  della 
figura  portata  dall’aquila,  avrebbe  dovuto, 
senza  altro  carattere,  non  farlo  cadere  in 
questo  errore.  Senza  la  barba,  il  conte 
Caylus  (Raccol.  di  A nt.,  tom.  2,  tao.  4i, 
pag.  1 2 1  ),  pubblicando  questo  piccolo 
monumento,  lo  diede  per  un’  apoteosi  di 
un  imperatore,  perchè  egli  non  giudicò  se 
non  dietro  un  disegno,  ove  si  vede  sol¬ 
tanto  la  figura  assisa  sull’  aquila. 

3.  Apoteosi  di  Romolo.  Ved.  Romolo. 

4- - di  Cesare.  Ved.  Cesare. 

5.  - di  Augusto.  Ved.  Augusto. 

6.  - di  Germanico.  Ved.  Germanico. 

7.  - di  Claudio.  Ved.  Claudio. 

8.  - di  Tito.  Ved.  Tito. 

9.  * - di  Faustina  giovane.  V.  Faustina. 

Apoteto,  nome  di  un’  aria  sul  flauto  presso 

gli  antichi,  riservata  per  ie  grandi  feste  e 
per  le  cerimonie  pompose.  ( Noel .) 

Apotropi  (alcuni  scrivono  Apotropei),  deità 
che  s’ invocavano  come  rimoventi  (  «Vc- 
TpeVw  )  i  mali  da  cui  1’  uomo  era  minac¬ 
ciato.  Apolessicaco ,  Alessicaco.  Aver - 
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runci,  sono  denominazioni  assolatamente 
dello  6tesso  genere.  S' immolava  d1  ordi¬ 
nario  agli  Apotropi  un  agnellino.  I  sacri¬ 
fici  e  gl'  inni  composti  per  placare  tali 
numi,  si  chiamavano  apotropie.  —  Gli 
Dei  Apotropi  sono  stati  figurati  con  una 
sferza  o  una  spada  in  mano.  (Chaus.  Mus. 
Rom.  pag.  69  ;  Borioni ,  Collect.  Anliq. 
Rom.  t.  VI  ;  Parisot.) 

Apoxiomene,  che  si  strofina ,  dal  greco  ociro- 
g  dopati ,  io  mi  strofino.  Era  il  nome  di 
una  statua  di  Lisippo ,  eh'  era  posta  in 
Roma ,  dinanzi  alle  terme  d’  Agrippa ,  e 
che  i  gridi  del  popolo  obbligarono  Tiberio 
a  togliere  dalle  proprie  camere  ove  1'  avea 
fatta  trasportare,  e  rimetterla  dinanzi  alle 
terme  del  genero  d'  Augusto.  Plinio  rac¬ 
conta  questo  tratto  della  vita  di  Tiberio 
nei  seguenti  termini  (Isl.  34,  8  )  :  Plu¬ 
rima  ex  omnibus  sigila  Jecit  (Lisippum ) 
Jbecundissiinae  artis ,  inter  quae  distrin¬ 
ge  ntem  se,  quem  Marcus  Agrippa  ante 
thermos  suas  die  a  vi  t,  mire  gratum  Tibe¬ 
rio  principi:  qui  non  q itivi t  temperare 
sibi  ab  eo,  quanquam  imperio sus  sui  interi 
initia  principalus ,  transtulit-que  in  cubi-ì 
cuhim ,  alio  ibi  signo  substitulo  :  cimi  qui- 
dem  tanta  populi  romani  contumacia  J'uit , 
ut  magnis  theatri  clamoribus  reponi  A- 
poxiomenom  Jlagitavcrit ,  princepsque  ; 
quanquam  adamalum  reposuerit.  Questa 
statua  rappresentava  un  uomo  che  si  ri¬ 
puliva  ton  una  stregghia  :  forse  era  la 
statua  di  Tideo.  Ved.  Tideo.  ( Gebel.) 

Appadeva,  il  dio  delle  acque  della  mitologia 
indica  ;  è  più  conosciuto  coi  nomi  di 
Pratcheta  e  di  Varuna.  Ved.  Yaruna. 
( Parisot .) 

Apparatori  Apparatore»  Annai-ium.  Mura¬ 
tori  (  T/iesaur.  laser .,  c.  5 1  1  ),  riporta 
l' inscrizione  seguente,  la  sola  ove  sia  fatta 
menzione  del  collegio  degli  apparatori  : 

A  .  P0STVM1VS  .  TOSTVMIÀ 
CHERACLID. 

ROGATOR.  MAG.  QYINQ.  CONLEG. 

APPARAT.  ANNAL. ITERYM 

(  Grcbelin.) 

Apparatorio,  Apparato  riunì,  luogo  dei  pre¬ 
parativi.  Eabbreiti  crede  che  cotesto  luo-j 
go  dei  preparativi  fosse  quello  in  cui  espo-  * 
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nevasi  il  banchetto  dei  funerali,  e  in  cui 
conservavasi  l'acqua  lustrale.  (Gebel.) 

Apparenza.  (Iconol.)  Yenrie  questa  personi¬ 
ficata  sovra  una  nube  portata  dai  venti, 
vestita  di  colori  cangianti,  e  con  intorno 
al  capo  alcuni  specchi  annestati  sul  me¬ 
desimo  vestimento.  Due  ali  e  una  coda  di 
pavone  1'  adornano,  e  sembrava  quasi  ac- 
cocciolata  sopra  una  specie  di  nido,  da 
dove  uscivano  in  folla  le  menzogne  perni¬ 
ciose,  le  fraudi,  le  menzogne  piacevoli,  le 
adulazioni,  gl’intrighi,  le  menzogne  facete, 
le  arguzie,  le  graziose  novellette.  Ciò  si 
espresse  m  un  ballo,  seguito  a  Torino  net 
1634.  —  Noi  la  figureremo  in  una  vec¬ 
chia  vestita  con  colori  cangianti,  e  tenente 
in  mano  una  maschera  giovanile  in  atto  di 
adattarsela  alla  faccia.  Dal  capo  le  esce 
un  fumo,  e  sembra  veder  anzi  che  in  fumo 
convertasi  la  figura  tutta  quanta.  A’  piedi 
le  stanno  alcune  verghe  di  metallo  che  al 
colore  sembrano  oro,  ma  che  oro  non  è, 
e  al  tergo  di  lei  si  veggono  due  ali  di 
struzzo.  Tutto  ciò  indica  che  sono  false 
le  cose  che  mostra  t'  apparenza. 

Apparitores.  I  Romani  comprendevano  sotto 
questo  nome  generico  ì  servitori  dei  giu¬ 
dici,  che  noi  chiamiamo  sergenti  ed  uscie¬ 
ri,  e  che  essi  appellavano,  secondo  le  varie 
circostanze,  scribae ,  accensi,  inierpreies , 
praecones,  viatorcs ,  lictorcs ,  servi  pu¬ 
bici,  et  carnifices.  Servio  (  /Eneid.  1 2, 
v.  85o)  fa  derivare  il  nome  loro  da  appa¬ 
rerò,  esser  presti  ad  eseguire  gli  ordini 
dei  giudici  :  Apparent ,  praesto  sunt  ad 
obsequium  :  linde  etiam  apparitores  con¬ 
stai  esse  nominatos ,  e  cita  in  prova  questi 
versi  dell'  Eneide  : 

llac.c  Joris  ad  solium,  saevique  in  limine  regis 
Apparente  acuunlquc  melma  morlalibus  aegris . 

Si  prendevano  fra  i  liberti  dei  magistrali 
e  tra  i  figli  di  cotesti  liberti.  Gli  ap pari- 
tori  dei  principali  magistrati  erano  distinti 
da  certe  casacche  o  mantelli  di  diversi  co¬ 
lori,  e  da  una  benda  di  lana,  che  scen¬ 
dendo  dalla  spalla  destra  al  fianco  sinistro, 
tenea  luogo  di  cintura  e  di  balteo.  La  loro 
condizione  era  in  tanto  disprezzo  che  il 
senato  volendo  avvilire  una  città,  i  di  cui 
abitanti  si  erano  ribellati,  la  condannò  a 
somministrare  gli  apparitori  dei  magistrati. 
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GK  apparilori  delle  coorti  erano  an¬ 
nessi  a  cotesti  corpi,  e  non  potevano  la¬ 
sciarli  se  prima  non  aveano  compiuto  il 
tempo  del  servigio  dei  principali.  Da  ciò 
venne  che  furono  pure  chiamali  conditio- 
nales ,  vale  a  dire  obbligati  al  loro  stato. 
I  loro  figli  dovevano  esercitare  anch’  essi 
lo  stesso  mestiere.  I  pontefici  avevano  al¬ 
cuni  littori  che  chiamavano  apparilori. 
Si  nominavano  pure  culatores ,  da  calare , 
chiamare ,  perchè  radunavano  i  consigli  e 
marciavano  coi  pontefici  per  far  cessare  i 
lavori  e  ritirare  gli  operai,  i  quali  avreb¬ 
bero  potuto  nuocere  ai  sacrifici.  Vedevasi, 
non  è  molto,  sovra  un  marmo  della  via 
Appia  la  seguente  inscrizione  d1  un  certo 
Parmolario  : 

AFPAR1TORI 

PONTIFICVM 

PARMOLARIO 

Gli  apparilori  pretoriani,  ossìa  del  pre¬ 
fetto  del  pretorio,  non  esercitavano  il  loro 
impiego  che  durante  un  anno,  dopo  il 
quale  passavano  ad  uffici  più  importanti, 
come  quelli  di  cancellieri,  di  suonatori  di 
tromba,  ecc.  Erano  essi  incaricati  di  ese¬ 
guire  gli  ordini  del  prefetto,  di  chiamare 
ì  litiganti  al  di  lui  tribunale,  di  scrivere 
gii  atti  e  le  deposizioni,  di  farne  lettura 
alle  porte,  di  redigere  le  sentenze,  e  di 
farle  eseguire.  Andavano  pure  nelle  case 
delle  donne  ammalate  e  dei  cospicui  cit¬ 
tadini,  a  ricevere  il  loro  giuramento.  Si 
facevano  riconoscere  in  coteste  funzioni 
portando  un  lume  ed  alcuni  utensili  par¬ 
ticolari  ai  loro  usi.  Quando  il  prefetto  del 
pretorio  usciva  dal  suo  tribunale,  essi 
camminavano  innanzi  a  lui. 

Avevano  qualche  volta  1’  inspezione 
delle  pubbliche  poste,  e  della  riscossione 
delle  tasse,  e  i  soldati  stazionarli  indica¬ 
vano  loro  i  nascondigli  dei  ladri,  o  loro  li 
consegnavano  quando  erano  stali  obbligati 
di  prenderli.  (Gebel.J 

Apparitorium,  era  il  sito  ove  alloggiavano  gli 
apparito!  i.  (Gebel.J 

Apparitura,  esercizio  deir  impiego  dei  detti 
ministri.  Orbilius  apparituram  magistra- 
libus  fedi.  Svetonio.  (RubbiJ 

Apparizioni.  Ecco  le  idee  di  Jamblico  su 
Di*.  Mit.  Fot.  IL 
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questo  soggetto.  Le  apparizioni  degli  Dei 
sono  analoghe  alla  loro  essenza,  al  loro 
potere  ed  alle  loro  operazioni  ;  essi  si 
mostrano  sempre  tali  quali  sono  ;  hanno 
segni  speciali,  caratteri  e  moti  distintivi 
propri  di  essi  ;  forme  fantastiche  partico¬ 
lari,  e  la  fantasima  di  un  dio  non  è  quella 
di  un  demonio,  nè  la  fantasima  di  un 
demonio  quella  di  un  angelo,  nè  la  fanta¬ 
sima  di  un  angelo  quella  di  un  arcangelo  ; 
e  vi  sono  spettri  d’  anime  di  ogni  sorta  di 
carattere.  L’ aspetto  degli  Dei  è  confor¬ 
tevole  \  quello  degli  arcangeli  terribile  ; 
quello  degli  angioli  meno  severo  ;  quello 
degli  eroi  attraente  ;  quello  dei  demoni 
spaventevole.  Avvi  altresì  in  queste  appa¬ 
rizioni  un  gran  numero  di  altre  varietà, 
relative  al  grado  dell1  essere,  all1  autorità, 
al  genio,  alla  velocità,  alla  lentezza,  alla 
grandezza,  al  corteggio,  alla  influenza  di 
lui.  Fed.  Teopsia,  Aorasia. 

(Mit.  Afr  )  Gli  abitanti  dei  regno  di 
JBenin  in  Africa  non  danno  le  appari¬ 
zioni  se  non  per  veri  sogni  ;  ma  la  loro 
superstizione  consiste  nel  dare  una  realtà 
alle  vane  illusioni  del  sonno.  S1  egli  av¬ 
viene  che  dormendo  sognino  che  i  loro 
defunti  parenti  chiedano  sacrificii,  s’af¬ 
frettano  tosto  la  mattina  seguente  di 
soddisfarli  \  e  se  sono  troppo  poveri  per 
incontrarne  le  spese,  accattano  dai  vicini 
danaro,  nè  v’ha  cosa  per  essi  che  li  possa 
distorre  dal  porgere  il  dovuto  suffragio. 
(Noci.) 

Appellationes,  Appelli.  Gl’imperatori  sta¬ 
bilivano  diversi  commissarii  per  prendere 
informazione  degli  appelli ,  e  il  loro  nome 
era,  cognoscentes  ad  sacras  appellatio- 
nes.  Si  legge  in  Gr utero  l1  inscrizione 
seguente  : 

L.  VALERIO  .  POPLICIO 
COS.  ORD.  ITEM  .  COGNOSCENTI 
AD  .  SACRAS  .  APFELLATIONES 

Chi  giudicava  l1  appellazione ,  decideva  se 
era  giusta  od  ingiusta.  Le  cause  ed  ezian¬ 
dio  le  appellazioni  per  motivi  pecuniarii 
potevano  essere  trattate  da  un  procura¬ 
tore.  ( Pilis .,  RubbJ 

Appendix,  parola  che,  in  senso  militare,  signi¬ 
fica  aggiunta  di  soldati  al  numero  stabilito, 
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Carpetanorum  curri  appendicibus  Olca- 
dum  Vacceorumque ,  centum  millia  Jìiere. 
(Ovidio.)  (Rubbi.) 

àppen  Pacha,  il  bue  sacro  dell" India  che  ave¬ 
va  in  quella  regione  la  sua  festa  solenne.  Si 
avvicina  al  toro  Nandi,  una  delle  caval¬ 
cature  di  5/Va,  e  può  confondersi  con  esso. 
Il  senso  di  questi  due  nomi,  Appen  e 
Pacha,  ricorda  Api  e  Paci  (o  Baci ),  en¬ 
trambi  tori  egiziani.  Confront.  Abudad  o 
piuttosto  Rajomorts.  (Parisot.) 

Appennini.  Ved.  Apennino. 

1.  àppia  Acqua.  Ved.  Acqua. 

2 .  - Via.  Ved.  Via. 

3.  _ Nuova,  era  la  strada  fatta  costruire 

e  lastricare  da  Caracolla  dopo  le  sue  ter¬ 
me  fino  alla  porta  Capuana ,  ove  riunivasi 
alla  via  Appio.  (Suppl.) 

Àppiadi,  cinque  dee  a  Roma  o  in  Italia  : 
Venere ,  Pallade ,  la  Pace,  la  Concordia , 
Vesta.  Erano  così  nominate,  sia  perchè 
avevano  templi  o  statue  lungo  la  via  Ap- 
pia ,  sia  perchè  tali  templi  o  statue  erano 
in  vicinanza  di  fontane  che  portavano  il 
nome  di  Appio  a  Roma.  Avevano  altresì 
un  tempio  comune,  dove  si  rappresenta¬ 
vano  a  cavallo  come  le  Amazzoni.  (  V edi 
Burmann  sopra  Ovidio ,  Art.  di'  Am.  ///, 
452,  e  Remed.  di  Amor.  660.)  I  chiosa¬ 
tori  si  sono  molto  esercitati  sull"  origine 
vera  del  nome  di  Appiadi.  (Parisot.)  Al¬ 
cuni  escludono  Venere ,  e  le  fan  quattro, 
quando  leggono  in  Ovidio  : 

Has,  Vcnus ,  e  templis  multo  radiantibus  auro 
Lenta  uides  litcs ,  Appiadesque  tuac. 

Chi  le  vuol  cinque,  legge  Appiadesque 
deae.  (Rubbi.) 

Appiani,  popolo  dell"  Asia  Minore ,  secondo 
Plinio ,  posto  nel  dipartimento  di  Synnada , 
una  delle  prime  città  della  gran  Frigia. 
(D'Anv.) 

1.  Appiano,  storico  greco,  fu  nativo  d’  Ales¬ 
sandria  in  Egitto ,  e  visse  sotto  gl’ impera¬ 
tori  Trajano ,  Adriano  ed  Antonino  Pio. 
Alessandria  era  in  quei  tempi  città  lette¬ 
ratissima  :  era  egli  uomo  di  grande  inge¬ 
gno.  Venne  a  Roma  dalla  quale  pende¬ 
vano  le  sorti  dell"  universo.  Studiò  la  lin¬ 
gua,  i  costumi  e  le  leggi  dei  Romani ,  e  si 
adoperò  nel  foro  a  vendicare  i  diritti  pri- 
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vati  nei  tribunali  dei  Cesari.  Le  sue  virtù, 
il  suo  talento  piacquero  fino  nella  loro  reg¬ 
gia  ;  ei  fu  eletto  procuratore  imperiale  in 
Egitto ,  e  tornò  nella  sua  patria  rivestito 
della  principale  autorità. La  sua  dimora  e  la 
sua  professione  stessa  in  Roma ,  lo  avevano 
portato  a  studiare  a  fondo  la  storia  di  quel 
popolo  :  conseguito  poi  il  detto  ufficio,  volle 
esser  grato  ai  Romani ,  e  facendo  insieme 
la  sua  gloria,  scrisse  con  lungo  e  diligente 
lavoro,  le  geste  dei  re,  della  repubblica,  e 
degl’  imperatori,  fino  al  suo  tempo,  cioè 
fino  al  principio  del  secondo  secolo.  Livio 
e  Tacilo  avevano  scritto  le  cose  romane, 
riunendo  in  ciascun  anno  ciò  che  avvenuto 
era  in  Roma  e  al  di  fuori  ;  Appiano  volle 
invece  seguire  un  metodo  diverso.  Delineò 
in  tanti  libri  separati  lo  stato  interno  dei 
Romani  e  F  esterno  verso  le  altre  nazio¬ 
ni,  forse  per  far  conoscere  meglio  ciò  che 
valse  questo  e  quel  popolo  contro  i  ro¬ 
mani  eserciti,  e  qual  più  e  qual  meno  sep¬ 
pe  obbedire,  portando  o  scotendo  di  tratto 
in  tratto  il  giogo,  per  vendicarsi  una  li¬ 
bertà  che  custodir  non  sapevano,  e  per 
render  perpetue  invece  fra  loro  le  scia¬ 
gure,  la  desolazione,  le  stragi.  Quindi  pei 
tempi  della  repubblica  egli  scrisse  a  parte 
le  guerre  dei  Romani  coi  Sanniti ,  a  parte 
quelle  coi  Celti  o  Galli ,  a  parte  quelle 
colla  Sicilia  ,  quelle  contro  Annibaie , 
quelle  di  Spagna ,  quelle  d"  Africa ,  e  la 
guerra  greca,  la  macedonica,  la  siriaca,  la 
mitridatica,  ed  altre  che  occorsero  in  tutto 
il  tempo  della  repubblica  :  dacché  egli, 
seguendo  le  origini  ed  i  progressi  di  Ro¬ 
ma ,  era  giunto  a  contemplarla  anche  nei 
tempi  dei  Cesari.  Ond1  è  che  di  lui  pur 
ci  restano  le  guerre  civili,  divise  ancResse 
in  tanti  corpi  separati,  cioè  nel  libro  I 
quelle  di  Scilla  e  di  Mario  ;  nel  II  quelle 
di  Cesare  e  Pompeo  ;  nel  III  quelle  con¬ 
tro  gli  uccisori  di  Cesare ,  principalmente 
Tribonio  e  Decimo  ,*  nel  IV  quelle  contro 
Bruto  e  Cassio  ;  nel  V  quelle  tra  Otta¬ 
viano  ed  Antonio. 

Non  si  può  con  certezza  determinare 
se  Appiano  in  22  o  24  libri  dividesse 
lutto  il  suo  lavoro.  Buon  numero  di  quei 
libri  è  perito,  od  è  forse  ancora  sepolto 
nel  silenzio  di  qualche  biblioteca.  Il  libro 
della  guerra  parlica  che  trovasi  in  fra  le 
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opere  d1 Appiano ,  non  è  suo  :  ma  è  un 
compendio  di  ciò  che  ne  scrisse  Plutarco , 
fatto  forse  per  empire  il  vacuo  d’un  libro 
perduto  d1  Appiano.  Per  questo  accidente 
di  quel  libro,  alcuno  che  lo  aveva  con¬ 
frontato  con  Plutarco ,  e  s1  accorse  del 
plagio  (  di  cui  è  ignoto  l1  autore  ),  troppo 
precipitando  i  suoi  giudizii,  scrisse  che 
Appiano  non  era  da  stimarsi  per  nulla, 
poiché  era  un  saccheggiatore  di  Plutarco 
in  tutte  le  storie  sue.  Ben  poteva  presto 
disciogliersi,  come  fu  disciolta,  tale  impu¬ 
tazione,  considerando  Appiano  interamen¬ 
te.  Imperciocché  vi  si  scorge  da  per  tutto, 
fuorché  in  quel  libro,  uno  stile  spontaneo, 
semplice,  nobile,  scorrente  sempre  fra  le 
eleganze  stesse,  come  simile  a  sé  vien 
l’acqua  da  una  stessa  vena:  inoltre  non  si 
trova  nelle  opere  d1  Appiano ,  fuor  di  là, 
nessuna  altra  parità  di  luoghi  e  di  modi 
con  Plutarco.  —  Le  storie  singolari  sopra 
nominate  di  Appiano ,  meritano  di  essere 
paragonate  a  quelle  latine  di  Sallustio , 
che  scrisse  con  simil  ordine  la  sua  guerra 
catilina  e  la  giugurtina.  Quivi  si  trova 
storica  gravità,  precisione  e  chiarezza  di 
andamento  e  vivezza,  specialmente  nelle 
descrizioni,  sicché  ti  sembra  essere  pre¬ 
sente  alle  cose  eh’’  egli  racconta.  Ci  sono 
ottime  allocuzioni  fra  mezzo  alla  storia, 
piene  di  forza  e  di  buon  senso  :  e  massi¬ 
mamente  i  cinque  libri  delle  guerre  civili 
sono  così  diligentemente  distesi,  che  vi  si 
trovano  tutte  le  particolarità  dei  fatti,  le 
quali  non  si  hanno  in  altro  scrittore,  e 
sono  preziose  assai  per  quelle  storie  da  sé 
tanto  interessanti. 

Quello  che  resta  tuttavia  di  Appiano 
sono  :  Frammenti  dei  cinque  libri  delle 
guerre  in  Italia  dei  Romani. —  Le  guerre 
di  Spagna.  —  Le  guerre  con  Annibaie  ,* 
le  guerre  puniche  o  cartaginesi  ;  la  guerra 
macedonica,  non  intero  ;  la  guerra  siriaca, 
non  intero  *,  la  guerra  mitridatica  ;  la  guer¬ 
ra  illirica  \  le  guerre  civili,  in  cinque  libri, 
di  cui  più  sopra.  In  tutto  dunque  17  li¬ 
bri,  io  soli  dei  quali  sono  interamente 
conservati.  (Enc.  Ital.) 

1.  Appio  Claudio,  capo  della  famiglia  Clau¬ 
dia ,  una  delle  più  illustri  di  Roma.  È 
noto  specialmente  per  una  costante  oppo¬ 
sizione  alla  plebe.  L’anno  2Òo  di  Roma, 
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Appio  Claudio  andò  quivi  a  stabilirsi. 
Egli  era  nato  presso  i  Sabini ,  di  chiari 
genitori,  e  chiamavasi  allora  Azio  Clauso . 
Erasi  opposto  agli  apparecchi  di  guerra 
che  i  suoi  concittadini  facevano  contro  ì 
Romani ,  e  non  avendo  potuto  persuader¬ 
gli  a  pacifico  consiglio,  rinunciò  ad  essi 
per  sempre,  conducendo  seco  nell’  adot¬ 
tiva  sua  patria  cinquemila  famiglie  che  gli 
erano  unite  o  coi  nodi  di  sangue,  o  con 
quelli  della  dipendenza  .  Tale  accresci¬ 
mento  di  popolazione  fu  ricevuto  con 
gioja.  Appio  fu  classificato  nell1  ordine 
de1  patrizii  e  ammesso  nel  numero  de1  se¬ 
natori.  Gli  furono  dati  2  5  acri  di  terra, 
e  ciascuno  di  quelli  che  erano  venuti  con 
esso  n1  ebbero  due,  con  tutti  i  privilegi 
de1  cittadini  romani.  Nel  nono  anno  del 
di  lui  soggiorno  in  Roma ,  ei  fu  nominato 
console.  Il  senato  volle  opporlo  al  popolo 
che  mormorava,  a  cagione  specialmente 
dei  rigori  esercitati  contro  i  debitori  . 
L’  inflessibile  Appio  sostenne  che  ogni 
addolcimento  all1  apparente  rigore  della 
legge,  era  un1  ingiustizia  contro  i  creditori. 
Quando  bisognò  muoversi  contro  i  Volsci , 
nessun  cittadino  andò  a  farsi  iscrivere. 
Servilio ,  collega  d1  Appio  ,  a  malgrado 
della  sua  popolarità,  non  potè  condurre 
contro  il  nemico  che  uno  scarso  numero 
di  soldati,  i  quali  per  altro  bastarono  per 
vincere.  Ma  nell1  interno,  Roma  non  fu 
per  questo  più  tranquilla.  La  vista  di  un 
vecchio  eh1  erasi  trovato  in  vent1  otto  bat¬ 
taglie,  e  che  carico  di  ferri  mostrò  al  po¬ 
polo  le  sue  cicatrici  e  i  segni  recenti  delle 
verghe  con  cui  era  stato  battuto,  pose  in 
furore  i  cittadini.  Appio  fu  costretto  dì 
rifuggirsi  in  luogo  appartato  ;  ma  ben  to¬ 
sto  apparve  in  senato,  e  sostenne  che 
qualunque  debolezza  sarebbe  origine  di 
turbolenze.  In  quel  mentre  i  Volsci  fecero 
una  nuova  irruzione,  ancor  più  tremenda 
della  prima,  e  Servilio  ottenne  finalmente 
che  il  popolo  combattesse  sotto  gli  or¬ 
dini  suoi.  Riportò  esso  compiuta  vittoria, 
ed  Appio  intanto  rimasto  in  Roma ,  fece 
troncare  il  capo  a  trecento  ostaggi  dati  dai 
Volsci.  Quando  il  di  lui  collega  ritornò  e 
chiese  gli  onori  del  trionfo,  Appio  per¬ 
suase  il  senato  a  negarglieli,  col  pretesto 
che  Servilio  mostrato  si  fosse  troppo  com- 
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piacente  verso  i  soldati,  e  troppo  liberale  ; 
ciocché  fu  cagione  che  Servìlio  desse  un 
esempio  di  disprezzo  per  le  leggi,  e  pel 
primo  corpo  dello  stato,  esempio  che  in 
seguito  trovò  pur  troppo  più  di  un  imita¬ 
tore  :  imperocché  si  decretò  da  sé  stesso 
gli  onori  del  trionfo,  e  salì  al  Campidoglio 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  e  dell’  eser¬ 
cito.  Àppio  invariabile  nella  sua  condolta 
non  vide  appena  cotai  guerra  terminata, 
che  ad  onta  delle  sicurezze  date  al  popolo 
da  Servilio ,  ordinò  che  fossero  di  nuovo 
consegnati  ai  loro  creditori  quelli  che  era¬ 
no  stati  posti  in  libertà  per  andar  contro 
il  nemico.  Quando  in  seguito  il  popolo  si 
ritirò  sul  monte  sacro,  ei  fu  il  solo  fra  i 
senatori  che  si  opponesse  al  consiglio  di 
entrare  in  trattative  con  quelli  ch’ei  chia¬ 
mava  ribelli,  e  durante  il  processo  di  Co- 
riolano ,  fece  sentire  in  un  veemente  di¬ 
scorso  che  il  processo  di  quel  patrizio  era 
un  insulto  al  senato.  Un  uomo  dell’ indole 
d’  Àppio  non  potea  certo  adottare  il  pro¬ 
getto  della  legge  agraria  .  Così  quando 
Spurio  Cassio  fece  cotesta  proposizione, 
origine  in  Roma  di  tante  discordie,  Àp¬ 
pio  dichiarò  che,  per  verità,  bisognava 
appropriarsi  una  porzione  delle  terre  con¬ 
quistate,  ma  venderle  e  deporne  il  pro¬ 
dotto  nel  pubblico  erario.  Il  senato  si 
servì  poscia  del  nome  d’  Àppio  come  di 
uno  spauracchio.  Il  popolo,  ingannato  nella 
sua  aspettazione,  ricusava  d’inscriversi  per 
combattere  i  V ejenti.  Ma  quando  i  patri¬ 
zi  ebbero  sparsa  la  voce  che  Àppio  do¬ 
veva  essere  eletto  ditattore,  la  tema  solo 
di  vedere  un  uomo  così  severo  rivestito 
del  supremo  potere ,  fece  prendere  le 
armi  alla  moltitudine.  Àppio  diede  poscia 
al  senato  un  consiglio  utilissimo,  che  fu 
sovente  posto  in  pratica  nel  decorrer  dei 
tempi,  e  fu  quello  di  assicurarsi  sempre 
di  alcuni  tribuni  del  popolo,  affinchè  si 
opponessero  a  tutto  ciò  che  i  loro  colleglli 
proporebbero  di  spiacevole  ai  palrizii  . 
Dopo  quest’  epoca  la  storia  non  parla  più 
d’  Àppio ,  che  sembrò  legare  ai  suoi  di¬ 
scendenti  la  sua  fierezza,  e  1’  odio  suo 
contro  il  popolo. 

2.  Appio,  figlio  del  precedente  .  Mostrossi 
ancor  più  inflessibile  e  più  nemico  della 
plebe,  che  il  padre  suo.  L’anno  2 83  di 
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Roma%  i  patrizi!  lo  fecero  nominar  console, 
sebbene  ei  non  si  fosse  trovalo  ai  comizii. 
Il  tribuno  del  popolo  Valer one,  avea  pro¬ 
posta  una  legge,  portante  che  in  avvenire 
i  tribuni  sarebbero  eletti  per  tribù  e  non 
per  curie.  Àppio  vi  si  oppose  fortemente, 
e  mise  in  opera  un  mezzo  al  quale  il  se¬ 
nato  avea  sovente  ricorso,  quello  cioè  di 
occupare  con  una  guerra  straniera  l’ in¬ 
quieta  attività  della  moltitudine .  Dopo 
violentissimi  dibattimenti,  la  legge  di  V a- 
lerone  fu  adottata,  e  i  due  consoli  entra¬ 
rono  in  campagna.  Capitolino ,  amato  dai 
soldati,  vinse  in  varii  incontri  gli  Equi. 
Le  truppe  di  Àppio  per  lo  contrario,  che 
lui  chiamavano  tiranno  dell’  esercito,  co¬ 
spirarono,  non  già  contro  la  di  lui  per¬ 
sona,  ma  contro  la  di  lui  gloria,  e  si  lascia¬ 
rono  battere  dai  Volsci.  Àppio  irritato 
citò  tutto  l’esercito  al  suo  tribunale.  I 
magistrati  del  popolo  ottennero  da  esso 
eh’  ei  non  darebbe  nessuna  importanza  a 
sì  strano  impiego  della  sua  autorità.  Ma 
ben  tosto  ei  trovò  un’  altra  occasione  di 
esercitare  la  sua  vendetta  .  Essendo  stata 
la  sua  retroguardia  messa  in  fuga,  ei  fece 
decimare  i  soldati,  troncar  la  lesta  ai  capi 
che  avevano  abbandonate  le  file,  e  battere 
colle  verghe  fino  alla  morte  quelli  che 
avevano  perdute  le  loro  insegne.  L’  anno 
seguente  si  oppose  con  tanto  calore  alla 
divisione  delle  terre  conquistate,  che  per¬ 
suase  il  senato  a  rigettare  siffatta  proposi¬ 
zione.  I  tribuni,  volendo  liberarsi  da  sì 
formidabile  avversario,  l’ accusarono  di¬ 
nanzi  al  popolo  come  nemico  della  pub¬ 
blica  libertà.  Àppio  si  presentò  fieramente 
all’  assemblea,  e  lunge  dallo  scendere  alle 
scuse  e  alle  preghiere,  si  difese  con  tanta 
energia,  che  il  popolo  non  osò  condan¬ 
narlo.  I  tribuni  attoniti  e  maravigliati  pre¬ 
sero  il  partito  di  rimettere  a  un  altro 
giorno  il  giudizio.  Ma  Àppio  non  visse 
sino  a  quell’  epoca.  Secondo  alcuni  autori 
ei  morì  di  malattia  *,  secondo  alcuni  altri, 
la  di  cui  opinione  sembra  verosimile,  pre¬ 
vide  che  sarebbe  condannato,  e  si  diede 
la  morte.  I  plebei  che  tanto  l’ avevano 
odiato  vivo,  non  lo  insultarono  estinto,  e 
invano  i  tribuni  tentarono  di  fargli  nega¬ 
re  gli  onori  funebri.  I  consoli  permisero 
al  di  lui  figlio  di  recitarne  in  pubblico 
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P  elogio,  •  il  popolo  P  ascoltò  con  racco¬ 
glimento. 

3.  Appio  Crassino,  il  decemviro,  fu  nominato 
console  Panno  3o3  di  Roma ,  e  poco 
tempo  dopo,  con  gran  sorpresa  del  senato, 
favori  la  proposizione  della  legge  terenzia 
che  doveva  cambiare  la  forma  di  governo  5 
imperciocché  egli  era  ben  persuaso  che 
sotto  un  nuovo  titolo  avrebbe  avuto  mag¬ 
gior  potere.  In  fatto  fu  nominato  decem¬ 
viro,  ed  ebbe  per  colleghi  Genucio ,  P  al¬ 
tro  console,  i  tre  senatori  eh1  erano  stali 
mandati  in  Grecia  per  trascrivere  le  leggi 
di  Solone ,  ed  altri  uomini  consolari.  I 
principii  di  codesta  straordinaria  magistra¬ 
tura  furono  assai  dolci,  Appio  si  mostrò 
perfino  più  popolare  di  tutti  i  suoi  colle¬ 
glli.  Quando  le  dieci  tavole  di  leggi  furono 
compiute,  e  i  poteri  dei  decemviri  spirati, 
fecero  essi  procedere  a  nuove  nomine,  col 
pretesto  di  compilare  ancora  due  tavole, 
ed  Appio  fece  ogni  sforzo  per  essere  rie¬ 
letto.  A  malgrado  delP  orgoglio  naturale 
alla  famiglia  Claudia ,  egli  ricorse  alle  bas¬ 
sezze  presso  alla  moltitudine.  I  patrizii  lo 
elessero  per  presiedere  alP  assemblea,  spe¬ 
rando  cip  egli  avrebbe  avuto  bastante  pu¬ 
dore  per  non  proporsi  da  sè  stesso.  Ma 
deluse  le  loro  conghietture,  fu  rieletto,  e 
fece  scegliere  gli  amici  suoi  alle  altre  cari¬ 
che  nuove ,  escludendo  molti  candidati 
chiarissimi,  e  fra  gli  altri  C.  Claudio  suo 
zio.  In  sulle  prime  furono  nominati  sei 
altri  patrizii,  ai  quali  tenea  luogo  di  merito 
il  loro  attaccamento  agP  interessi  di  Appio. 
Finalmente,  per  portare  al  colmo  il  folle 
entusiasmo  del  popolo ,  Appio  propose 
ancora  e  fece  eleggere  tre  plebei.  Allora 
gittò  la  maschera,  e  più  non  pensò  che  a 
render  perpetua  la  propria  autorità.  1 
suoi  colleghi  concorsero  nel  progetto  :  cia¬ 
scuno  di  essi  preceder  si  fece  da  dodici 
littori,  e  accompagnare  da  una  folla  di 
giovani  patrizii,  ebe  da  loro  ricevevano, 
come  un  dono,  i  beni  dei  condannati,  e 
preferivano,  dice  Tito  Livio ,  la  licenza  per 
sè  stessi  alla  pubblica  libertà.  Un  gran 
numero  di  patrizii  obbligati  a  fuggire  dai 
tiranni,  i  cui  giudizii  erano  inappellabili, 
si  ritirarono  in  campagna  e  in  varie  città 
vicine.  I  decemviri  pubblicarono  agli  idi 
di  marzo  le  due  tavole  di  leggi  che  dove- 
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vano  compiere  il  numero  dodici,  e  H  po¬ 
polo  fu  contento  di  coleste  leggi  a  sì  caro 
prezzo  comprale,  fuorché  dell1  ultima,  che 
proibiva  ai  patrizii  d1  imparentarsi  colle 
famiglie  plebee,  imperocché  i  decemviri 
riguardavano  come  cosa  importantissima 
che  non  esistesse  veruna  relazione  fra 
questi  due  ordini.  Giunto  l1  istante  in  cui 
la  loro  potenza  doveva  cessare,  la  proro¬ 
garono  essi  di  propria  autorità. 

In  quest'epoca  si  vide,  come  dice  Mon¬ 
tesquieu ,  a  qual  punto  V  ingrandimento  di 
Roma  dipendesse  dalla  sua  libertà  :  sem¬ 
brò  che  lo  stato  avesse  perduto  V  anima 
che  lo  faceva  muovere  :  i  Sabini  e  gli 
Equi  approfittarono  della  circostanza  per 
devastare  il  territorio  romano.  I  decemviri 
sbigottiti  convocarono  il  senato,  e  il  po¬ 
polo  fece  la  riflession  dolorosa  eli1  egli  era 
debitore  ai  suoi  nemici  di  cotesta  ombra 
di  libertà.  Dopo  lunghi  dibattimenti  si 
giunse  a  levar  truppe  che  si  misero  in 
marcia  sotto  il  comando  di  otto  decemviri. 
Appio  ed  Oppio  restarono  in  Roma  con 
due  legioni.  I  Romani  si  lasciarono  vin¬ 
cere,  non  volendo  procurar  gloria  a  capi 
abboniti.  Appio  mandava  continuamente 
ai  suoi  colleghi  di  adoperare  i  mezzi  rigo¬ 
rosi,  e  non  era  che  troppo  ascoltato.  Molti 
soldati  perirono  per  tradimento,  e  fra  gli 
altri  il  famoso  Licinio  Dentato ,  il  cui  solo 
delitto  era  quello  di  essersi  espresso  troppo 
liberamente  sulle  sciagure  della  patria.  Ma 
T  abuso  del  potere  ne  produsse  finalmente 
il  termine.  Appio  scorse  un  giorno  nella 
pubblica  strada  la  giovane  Virginia  , 
figliuola  di  Virginio ,  della  classe  dei  ple¬ 
bei,  ma  sommamente  rispettato  dall1  eser¬ 
cito.  Virginia ,  dotata  di  rara  bellezza,  era 
promessa  sposa  ad  Icilio ,  che  era  stato 
tribuno  del  popolo,  e  doveva  sposarla  ter¬ 
minata  la  campagna.  Appio  concepì  per 
essa  una  violenta  passione,  ma  egli  era 
ammogliato  ;  il  divorzio,  sebbene  autoriz¬ 
zato,  era  fino  allora  senza  esempio  ;  e  la 
propria  legge  di  Appio ,  che  proibiva  ogni 
unione  conjugale  fra  i  patrizii  e  i  plebei, 
non  gli  permetteva  d1  impiegare  che  la 
seduzione  o  la  violenza.  Il  primo  partito 
non  gli  riuscì  :  ricorse  al  secondo.  Per 
ordine  suo,  uno  de1  suoi  clienti,  chiamato 
Marco  Claudio ,  entrò  un  giorno,  alla  testa 
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d’  una  truppa  di  sciagurati,  nella  pubblica 
scuola  ov’  era  Virginia,  e  reclamandola 
come  figlia  d’  una  delle  sue  schiave,  volle 
seco  strascinarla.  II  popolo  lo  astrinse  a 
riporla  in  libertà  5  ma  Claudio  citolla  tosto 
al  tribunale  d'  Appio ,  il  quale  decise  che 
provvisoriamente  la  pretesa  schiava  segui¬ 
rebbe  il  suo  padrone.  Il  popolo  altamente 
chiese  che  fossero  uditi  i  congiunti  di 
Virginia.  Numilorio  di  lei  zio,  comparve 
insieme  ad  Icilio ,  e  svelarono  i  rei  disegni 
d"1  Appio.  Ne  seguì  un  orribile  tumulto,  e 
il  decemviro  fu  costretto  a  lasciar  Vir¬ 
ginia  nelle  mani  della  sua  famiglia,  ma  an¬ 
nunziò  che  la  dimane  avrebbe  proferita  la 
sentenza.  Virginio  chiamato  dal  fratello 
e  da  Icilio ,  comparve  sulla  piazza ,  in 
abiti  di  lutto,  tanto  esso  che  sua  figlia.  Ei 
diede  certissima  prova  dei  sacri  nodi  che 
ad  essa  l1  univano.  Ma  Appio ,  pieno  di 
fiducia  nel  numero  de1  suoi  satelliti,  ordinò 
a  Claudio  d’ impadronirsi  della  sua  schia¬ 
va.  Allora  Virginio  domandò  al  decem¬ 
viro  la  permissione  d*'  interrogare  nuova¬ 
mente  la  nutrice  di  Virginia  in  presenza 
di  Virginia  stessa,  per  avere  almeno,  di¬ 
ceva  egli,  la  consolazione  di  essere  disin¬ 
gannato.  Appio  vi  acconsentì.  A1P  istante 
F  infelice  padre  abbracciò  teneramente  la 
figlia,  e  conducendola  a  poco  0  poco  verso 
una  bottega  di  macellajo,  tolse  quivi  un 
coltello,  poscia  volgendosi  a  lei  5  diletta 
figlia,  le  disse ,  ecco  V  unico  mezzo  di 
conservare  1’  onor  tuo  e  la  tua  libertà. 
Vanne  o  Virginia ,  vanne  a  raggiungere  la 
madre  e  gli  avi  tuoi,  libera  e  pura.  Ciò 
detto  le  immesse  il  coltello  nel  seno,  e 
tutto  sanguinoso  mostrandolo  ad  Appio  : 
Per  questo  sangue  innocente,  gridò,  io 
consacro  il  tuo  capo  ai  numi  infernali. 
Appio  comandò  eli’’  ei  fosse  arrestato.  Ma 
Virginio  si  sottrasse  colla  fuga,  e  giunse 
al  campo.  Valerio  ed  Orario  senatori  e 
nemici  del  decemvirato,  chiamarono  a 
vendetta  il  popolo,  il  cui  furore  era  già 
eccitato  dallo  spettacolo  del  cadavere  di 
Virginia .  Invano  domandò  Appio  che 
fossero  condannali  i  suoi  due  avversari 
ad  essere  precipitati  dalla  rupe  Tarpea. 
Prese  allora  il  partito  di  convocare  il  se¬ 
nato,  e  il  popolo  acquetossì  nella  fiducia 
che  il  decemvirato  dovesse  abolirsi.  Ma  i 
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pochi  senatori  che  allora  trovavansi  in 
Roma ,  sia  per  timore,  sia  per  interesse, 
favorivano  il  dispotismo  d’ Appio ,  e  si 
contentarono  di  esortare  il  popolo  alla 
sofferenza. 

Intanto  Virginio  di  ritorno  alP  esercito 
vi  raccontò  le  sue  sventure,  e  l1  orrendo 
partito  a  cui  si  era  veduto  costretto  per 
sottrarre  sua  figlia  air  infamia.  I  soldati 
commossi,  irritati,  ritornarono  a  Roma  a 
malgrado  dei  decemviri,  attraversarono  la 
città,  ed  andarono  ad  accamparsi  sul  monte 
Aventino .  L1  altro  esercito  opposto  ai 
Sabini  seguitò  tale  esempio.  Allora  il  se¬ 
nato  risolvette  di  far  rinascere  la  potenza 
consolare  e  tribunizia.  I  decemviri  senti¬ 
rono  che  gli  ultimi  momenti  della  loro 
potenza  erano  giunti.  Vollero  farsi  onore 
d’  una  tarda  moderazione,  e  offrirono  di 
rassegnare  il  loro  potere.  Valerio  ed  Ora- 
zio  acconsentirono  di  andare  al  popolo, 
del  quale  portò  Icilio  le  proposizioni.  Il 
ristabilimento  del  tribunato  e  del  conso¬ 
lalo  non  trovò  veruna  difficoltà.  Ma  i  ple¬ 
bei  domandavano  di  più,  che  si  dessero 
in  loro  mano  i  decemviri  per  essere  bru¬ 
ciati  vivi,  e  il  senato  non  volle  acconsen¬ 
tirvi.  Di  tutti  i  decemviri  Appio  fu  il  'Solo 
che  punto  non  ismentendo  il  suo  carattere, 
si  oppose  al  ristabilimento  dei  tribuni,  ma 
dichiarò  nel  tempo  istesso  che  non  ricu¬ 
sava  di  essere  la  vittima  offerta  al  furor 
popolare.  Si  procedette  all’  elezione  dei 
tribuni  e  dei  consoli  ;  Virginio ,  Icilio  e 
Numitorio ,  furono  pei  primi  nominali 
magistrali  del  popolo.  V alerio  e  Orazio 
ottennero  i  fasci  consolari.  Questo  grande 
avvenimento  ebbe  luogo  T  anno  di  Roma 
3o5.  Appio, accusato  da  Virginio ,  fu  stra¬ 
scinalo  in  prigione,  ad  onta  delle  preghiere 
di  suo  zio,  che  dopo  essersi  ritirato  a  Re- 
gillo  per  fuggire  la  di  lui  tirannia,  ritornò 
a  far  valere  presso  i  cittadini  tutti  i  diritti 
della  famiglia  Claudia ,  onorala  da  tante 
magistrature  ;  ma  Virginio  e  la  memoria 
di  sua  figlia  parlarono  più  fortemente  di 
esso.  Appio  morì  in  carcere,  un  giorno 
prima  che  dovesse  comparire  in  giudizio. 
Tito  Livio  assicura  ch'egli  si  uccise.  Dio¬ 
nigi  d' Alicarnasso  pretende  che  i  tri¬ 
buni  lo  facessero  strozzare.  Oppio  fu  ac¬ 
cusato  da  un  veterano  di  averlo  fatto 
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battere  colle  verghe,  ed  incontrò  T  istessa 
sorte  di  Appio  Claudio.  Gli  altri  otto 
decemviri,  atterriti,  si  esiliarono  sponta¬ 
neamente.  Venduti  furono  i  loro  beni,  e  il 
prezzo  fu  versato  nel  pubblico  erario. 

4-  Appio,  della  stessa  famiglia  dei  precedenti. 
Fu  eletto  censore  1’  anno  di  Roma  442? 
e  cominciò  il  suo  ministero  dall’  umiliare 
il  senato.  Fino  a  quel  tempo  i  patrizii  soli 
erano  stati  in  esso  ricevuti,  o  tutto  al  più 
i  più  incliti  plebei.  Appio  v’  introdusse 
varii  figli  di  liberti,  e  fece  alcuni  di  essi 
sacerdoti  del  tempio  d'Èrcole ,  ufficio  che 
fino  allora  era  stato  esercitato  dalle  fami¬ 
glie  patrizie.  Ma  ciò  che  rendette  più  ce¬ 
lebre  la  di  lui  censura  si  fu  la  costruzione 
di  un  acquedotto  per  condur  T  acqua  a 
Roma ,  e  il  prolungamento  sino  al  di  là  di 
Capita,  per  cento  quarantadue  miglia  circa, 
della  grande  strada,  a  cui  la  pubblica  rico¬ 
noscenza  diede  il  nome  di  via  Appia. 
Codesta  strada  durò  intera  quasi  nove- 
cent'*  anni ,  e  gli  avanzi  della  medesima 
eccitano  ancora  la  nostra  ammirazione. 
Sicuro  d’essersi  acquistato  con  opere  tanto 
utili  l1  affetto  del  popolo,  Appio  ricusò  di 
abdicare  la  censura  al  termine  di  diciolto 
mesi,  sebbene  a  questo  termine  fosse  stata 
limitata  da  un  decreto.  Fu  egli  citato  in 
giudizio,  e  sette  tribuni  volevano  che  fosse 
condotto  in  prigione,  mentre  altri  si  di¬ 
chiararono  per  esso  5  ma  1’  ostinazione  di 
Appio  la  vinse  sopra  una  legge  positiva, 
cosicché  rimase  censore  e  non  ebbe  col¬ 
lega.  Appena  uscì  da  colai  ministero,  si 
mise  fra  i  concorrenti  al  consolato.  Seb¬ 
bene  ei  non  fosse  cospicuo  per  talenti 
militari,  e  la  repubblica  avesse  allora  bi¬ 
sogno  di  conservare  al  comando  degli  eser¬ 
citi  i  grandi  capitani  che  possedeva,  egli 
fu  eletto  con  Lucio  Ebollimmo  Fiamma , 
T  anno  di  Roma  447?  imperocché  il  po¬ 
polo  lo  favoriva.  Il  senato,  costretto  a 
cedere,  volle  almeno  che  Fabricio ,  il  quale 
si  era  illustrato  Tanno  precedente  alla  testa 
di  un  esercito,  ne  conservasse  il  comando 
col  titolo  di  proconsole.  Appio  non  avendo 
ottenuto  dal  suo  consolato  altro  onore  che 
quello  di  occupare  per  qualche  tempo  la 
prima  carica  della  repubblica,  si  fece  no¬ 
minare  pretore,  e  siffatta  scelta  fu  gene¬ 
ralmente  approvata.  Imperocché  Appio ' 
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era  oratore  e  celebre  giureconsulto.  L’an¬ 
no  298  prima  di  G.  C.,  Appio ,  a  cui 
T  estrema  parzialità  del  popolo  non  aveva 
fatto  dimenticare  gT  inflessibili  principii 
della  famiglia  Claudia ,  tentò  d’ impedire 
che  alcun  plebeo  pervenisse  al  consolato, 
ma  non  potè  riuscirvi.  Due  anni  dopo 
mise  di  nuovo  in  campo  il  suo  progetto, 
cominciò  dal  farsi  nominar  console,  e  do¬ 
mandò  per  collega  Fabio ,  che  nella  sua 
qualità  di  console  uscente  di  carica,  pre¬ 
siedeva  alT  assemblea.  Ma  quell’  uomo  il¬ 
lustre  ricusò  di  dare  un  esempio  così  per¬ 
nicioso,  resistette  alle  preghiere  dei  patri¬ 
zii,  e  il  plebeo  Lucio  Folumnio  divenne 
per  la  seconda  volta  collega  di  Appio.  Il 
senato  avendo  sempre  pochissima  fiducia 
nei  talenti  militari  di  Appio ,  prorogò  per 
sei  mesi  il  comando  dei  consoli  precedenti, 
e  gl’  incaricò  di  continuare  la  guerra  nel 
Sannio.  I  Sanniti  sconfitti,  si  rifuggirono 
nel  paese  degli  Etruschi.  Codesti  popoli 
si  riunirono  per  resistere  ai  Romani ,  e 
chiamarono  perfino  un  corpo  di  Galli. 
Appio  mosse  contro  di  loro  con  due  le¬ 
gioni  e  due  mila  ausiliarii  ;  ma  la  sua  in¬ 
capacità  fu  bentosto  rivelata,  tanto  ai  ne¬ 
mici,  quanto  ai  suoi  soldati,  che  riempì  di 
timore.  Dicesi  che  allora  ei  mandasse  se¬ 
gretamente  a  pregare  il  suo  collega  d’  an¬ 
dare  a  soccorrerlo.  Volumnio  accorse,  e 
T  esercito  d’  Appio  lo  accolse  con  entu¬ 
siasmo.  Ma  il  fiero  patrizio  affettò  un’  aria 
di  alterigia  e  gli  espresse  la  sua  maraviglia, 
perchè  abbandonando  la  cura  della  pro¬ 
vincia  affidatagli,  venisse  ad  offrire  ajuto 
a  chi  noi  domandava.  Una  disputa  tanto 
violenta  quanto  scandalosa  ebbe  luogo  fra 
i  due  consoli  in  presenza  degli  eserciti. 
V olumnio ,  dopo  aver  fatto  sentire  ad  Ap¬ 
pio  che  1’  eloquenza  di  cui  si  vantava  non 
era  allora  così  necessaria  allo  stato,  come 
la  virtù  di  combattere,  gli  lasciò  la  scelta 
del  Sannio  e  dell’  Etruria.  Ma  i  soldati 
domandarono  ad  alte  grida  che  i  due  con¬ 
soli  facessero  insieme  la  guerra  nel  paese 
ove  si  trovavano,  e  Folumnio  cedette  alle 
loro  istanze.  Nella  battaglia  che  tosto  seguì, 
Appio ,  opposto  ai  Sanniti ,  deluse  tutte 
le  conghietture,  e  mostrò  tanto  valore  e 
abilità  che  parve  per  lo  meno  eguagliare 
F olumnio  .  Compiuta  fu  la  vittoria  ,  e 
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produsse  fra  i  due  colleghi  una  sincera 
conciliazione. 

L’  anno  seguente  unirono  di  nuovo  le 
loro  armi,  e  domarono  ancora  i  Sanniti. 
Da  queir  epoca  in  poi  non  pare  che  Ap 
pio  sia  stato  rivestito  d"  alcuna  pubblica 
dignità.  Invecchiato  perdette  la  vista,  per 
la  qual  cosa  gli  fu  dato  il  nome  di  coecus , 
e  il  popolo  superstizioso  non  fu  tardo  a 
credere  che  gli  dei  lo  avessero  colpito  di 
tale  sventura,  per  punirlo  del  sacrilegio  da 
lui  commesso  quand’  era  censore  riguardo 
al  tempio  d’  Ercole.  Pirro  re  degli  Epi- 
roti  avendo  spedito  a  Roma.  l’eloquente 
Cinea ,  sappia  Claudio ,  ritirato  da  lungo 
tempo  in  seno  alla  sua  famiglia,  si  fece 
condurre  in  senato,  e  fece  decretare  che 
la  repubblica  non  entrerebbe  in  veruna 
trattativa  col  re  d’  Epiro ,  prima  eh1  esso 
non  avesse  sgombrato  dall”1  Italia. 

Non  è  noto  in  quale  età  nipplo  Clau¬ 
dio  morisse.  Cicerone  lo  annovera  fra  gli 
antichi  oratori,  gli  dà  il  vanto  d'eloquente 
e  di  vigoroso,  e  nel  suo  Trattato  della 
vecchiezza ,  fa  di  lui  questo  elogio  che 
pone  in  bocca  di  Catone.  «  Appio  vec¬ 
chio  e  cieco,  governava  una  famiglia  com¬ 
posta  di  quattro  figli,  di  già  attempati,  di 
cinque  figlie,  e  d’  un  gran  numero  di 
servi.  Dotato  d’  una  mente,  il  di  cui  vi¬ 
gore  non  era  stalo  in  verun  modo  inde¬ 
bolito,  egli  avea  conservato,  non  solo  l’au- 
torità,  ma  il  supremo  potere  su  tutta  la 
famiglia.  I  suoi  schiavi  lo  temevano,  i  figli 

10  veneravano,  tutti  quanti  lo  amavano  \  in 
una  parola,  era  la  di  lui  casa  il  verace  mo¬ 
dello  degli  austeri  costumi  degli  avi  nostri. 

Appio  Foro  o  Borgo  Lungo,  piccola  città  o 
borgo  del  Lazio  nel  paese  dei  F olsci , 
che  stava  nella  via  Appia ,  avendo  al  N.  O. 
Suessa  Pometia ,  e  al  S.  E.,  in  qualche 
distanza,  Terracina.  Svetonio  ne  fa  men¬ 
zione,  ed  i  più  moderni  geografi  dicono 
che  il  piccolo  borgo  di  S.  Donato ,  sia 

11  antico  Forum  Apii.  (D'Ano.) 

Appiolas,  Appiola ,  città  dei  Latini.  Fu  ab¬ 
bruciata  da  C.  Tarquinio  Prisco  per 
propagare  i  confini  della  repubblica.  Inilio 
imperio  bellum  primum  cum  Appiolis 
gessiti  non  obscura  latinae  gentis  civilate 
.  .  Oppidum  vi  captimi  ;  diraptum  prius , 
inox  concrematum  est .  ( Sigonio .)  (Rub.) 
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Applausi  .  Gli  applausi  distinguonsi  dall* 
acclamazioni  in  ciò,  che  queste  erano 
gridi,  od  elogi  ad  alta  voce,  quelli  dimo¬ 
strazioni  di  stima,  di  rispetto,  di  ricono¬ 
scenza,  ecc.,  con  cenni  e  senza  voce,  con 
le  mani  spesso  e  talvolta  ancor  colle  toghe. 
L’imperatore  Aureliano  distribuì  al  po¬ 
polo  pegli  applausi  delle  fascie  di  stoffa 
in  luogo  del  lembo  delle  toghe. 

Nei  teatri,  nei  circhi,  negli  anfiteatri, 
gli  applausi  erano  frequenti,  ma  soggetti 
a  regole  fisse.  I  Romani ,  semplici  e  rozzi, 
applaudirono  per  lungo  tempo  senza  mi¬ 
sura  e  senza  ordine,  abbandonandosi  al- 
1’  entusiasmo,  ed  esternando  gli  applausi 
a  norma  delle  loro  vivaci  sensazioni.  Que¬ 
sta  semplicità  indicava  i  primi  tempi  di 
Roma  ,*  imperocché  Ovidio ,  parlando  del 
rapimento  delle  Sabine ,  dice  che  a  quel- 
1’  epoca  gli  applausi  non  erano  per  anco 
sottomessi  a  veruna  regola  : 

In  medio  plausu,  plausus  lune  arie  carcbat. 

Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  e 
sotto  i  primi  Cesari ,  s’ introdusse  in  Ro¬ 
ma  cotesta  nuova  arte,  che  certamente 
ebbe  origine  in  Grecia ,  e  si  dilfuse  in 
Italia  per  la  frequenza  successa  fra  le 
due  regioni.  L’adulazione  ne  fece  bentosto 
un  mezzo  generale  di  cattivarsi  la  bene¬ 
volenza  degl’  imperatori,  applaudendo  con 
arte  al  loro  ingresso  nei  pubblici  luoghi,  o 
prodigalizzando  i  medesimi  segni  di  favore 
ai  cantori,  ai  cocchieri  ed  ai  gladiatori,  da 
quei  despoti  prediletti.  Questo  melodico 
delirio  fu  portato  al  colmo  sotto  il  regno 
di  Nerone ,  che  divenuto  egli  stesso  can¬ 
tore  e  suonatore  di  flauto,  voleva  essere 
applaudito  sotto  pena  di  morte.  E  noto 
con  quanta  fatica  un  senatore  o  personag¬ 
gio  consolare  evitò  il  furore  di  quel  prin¬ 
cipe  irritato,  perchè  dormiva  nel  mentre 
che  tutti  gli  adulatori  di  Roma  applaudi¬ 
vano  a  gara  il  coronato  cantore.  Per  co¬ 
stringerveli  ,  Nerone  aveva  scelto  molti 
giovani  nell’  ordine  dei  cavalieri,  e  più  di 
cinquemila  plebei,  forti  e  vigorosi,  che  in¬ 
segnavano  V  arte  di  applaudire,  e  dividen¬ 
dosi  in  varii  drappelli,  occupavano  tutti  i 
gradini,  che  facevano  risuonare  dei  loro 
applausi.  Svetonio  (  v.  20,  n.  6  )  :  Negus 
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eo  segnius  adolescenles  equestris  ordinis , 
et  quinque  amplius  millia  e  plebe ,  robu- 
stissimae  juventutis ,  undiqiie  elegit , 
divisi  in  factiones  plausum  genera  con- 
discerant  ,•  bombos  et  imbrices ,  testes 

vocabant .  Tali  studiati  applausi  erano 
esternali,  come  abbiamo  dello  qui  sopra, 
o  coi  vestimenti  o  colle  mani.  Di  questi 
ultimi  ci  rimane  a  parlare.  A  ciò  si  adope¬ 
ravano  le  dita  semplicemente,  o  le  dila  di 
una  mano  appoggiate  sulla  palma  delPaltra, 
o  i  battimani. 

La  memoria  degli  applausi  esternati 
con  le  dita  di  una  sola  mano,  ci  fu  conser¬ 
vala  all1  occasione  di  una  statua  di  Sarda- 
napalo ,  descritta  da  Strabone  ( lib.  14.) 
Vedesi,  egli  dice,  la  tomba  di  Sardana- 
palo  con  la  sua  statua  di  pietra  che  ravvi¬ 
cina  le  dila  della  mano  destra  come  per 
far  loro  rendere  un  suono.  Mangiale ,  be¬ 
vete,  godete ,  sembra  dire  ancora  quel  mo¬ 
narca  voluttuoso,  poiché  tutto  ciò  che  oc¬ 
cupa  gli  uomini ,  non  vale  il  lieve  suono 
che  mandano  queste  dita.  Ateneo  (l.  12  ) 
parla  di  questa  tomba,  e  dice  che  non  era- 
vi  scolpita  sul  monumento  che  una  mano 
sola.  Del  resto  concorda  con  Strabone 
sulla  positura  delle  dita,  e  sulla  espressione 
che  lo  scultore  avea  data  alla  statua  di 
Sardanapalo.  1  fanciulli  si  esercitano  an¬ 
cora  nei  loro  giuochi  a  far  suonare  in 
tal  guisa  le  dita.  Appoggiano  il  dito  medio 
sull1  ultima  falange  del  pollice,  e  facendolo 
sdrucciolare  e  ricadere  sulla  palma  della 
mano,  odono  un  rumore  che  li  rallegra 
per  la  sua  somiglianza  col  suono  delle 
castagnette. 

Le  differenti  maniere  di  applaudir  colle 
mani  sono  indicate  da  Seneca  (Nat.  quaest. 
PII,  28  )  :  Aversae  inter  se  manus  col- 
lisae  non  plaudunt ,  sed  palma  cum  palma 
collata  plausum Jacit.  Et  plurimum  inte¬ 
rest  utrum  cavae  concutiuntur ,  an  planae 
et  extensae.  «  Se  si  battono  le  parti  ester¬ 
ne  delle  mani,  una  contro  fai  tra,  esse  non 
rendono  alcun  suono  \  il  contrario  succede 
quando  si  batte  palma  contro  palma  ;  e 
molto  importa  sapere  se  si  battono  insieme 
concave  entrambe  o  se  piane  e  distese.  » 
In  questo  caso  esse  rendono  un  suono 
secco,  che  ripetuto  da  molte  persone  con 
prontezza,  ma  senza  molta  forza,  imita  il 

Di  .Mit.  Voi.  IL 
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rumore  della  grandine  sovra  corpi  sonori 
come  le  tegole  5  per  conseguenza  chiama- 
vasi  questa  maniera  di  plaudire,  imbrices , 
tegole. 

Quando  si  batteva  T  una  contro  l1  altra 
le  cavità  delle  due  mani  per  molto  tempo 
e  con  poca  forza,  imbavasi  il  sordo  e  con¬ 
tinuo  strepito  del  rombar  delle  pecchie. 
Da  ciò  venne  che  si  chiamò  bombili  que¬ 
sta  maniera  di  applaudire. 

Applau divasi  ancora  battendo  nella  pal¬ 
ma  sinistra  con  le  dita  riunite  della  destra 
senza  servirsi  della  palma  della  medesima. 
Cotal  maniera  di  applaudire  è  ancora  in 
uso  nelle  nostre  assemblee.  Essa  rende  un 
suono  chiaro,  che  ripetuto  in  misura  e  in 
cadenza,  imita  quello  dei  vasi  di  terra  col¬ 
piti  da  un  bastone.  Egli  è  perciò  che  sif¬ 
fatto  modo  di  applaudire  chiamossi  tesias , 
vasi .  Questi  vasi  servirono  per  mollo 
tempo  sui  teatri,  a  dirigere  e  ad  accompa¬ 
gnare  i  danzatori,  prima  che  s1  introdu¬ 
cessero  i  suonatori  di  flauti.  Si  battevano 
con  un  bastone,  e  al  suono  che  rendevano, 
fu  poscia  rassomigliato  lo  strepito,  formalo 
dall*  ultima  maniera  di  applaudire. 

II  popolo  per  applaudire  nei  teatri  al- 
zavasi  in  piedi  : 

Stantiaquc  in  plausum  iota  Icalra  juvent , 

dice  Properzio  (  5,  c.  6.)  E  dolevasi  del- 
T  ignoranza  dei  campagnuoli,  che  ignari 
delle  regole  dell1  arte  di  applaudire,  tur¬ 
bavano  coi  loro  applausi  non  modulati, 
l1  armonia  generale.  Tacito  (Ann.  16,  5) 
fa  menzione  di  questi  applausi  male  ester¬ 
nati  :  Cum  manibus  nesciis  Jatiscerent 
turbarent  ignaros .  Pedi  Acclamazioni. 
( Grebel .,  Pitis .,  Rùb.) 

Appuleja,  famiglia  romana.  Le  sue  medaglie 
sono  in  oro,  argento  e  bronzo.  Groltzio  ne 
ha  pubblicato  qualcuna.  (Rubbi  ;  Geb.J 

Apragopoli,  città  delV  inutilità ,  nome  che 
Augusto  aveva  dato,  scherzando,  ad  una 
città  vicina  all1  isola  Capraja ,  facendo  al¬ 
lusione  alla  vita  oziosa  che  quivi  condu¬ 
cevano  quelli  del  suo  seguito,  i  quali  an¬ 
davano  a  sollazzar  visi.  (U*  Anv.) 

1.  Aprile,  secondo  mese  del  calendario  ro¬ 
mano  antico,  cioè  di  quello  di  Romolo ,  o 
propriamente  albano  :  da  Numa  in  poi 
53 
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esso  è  il  quarto.  Deriva  il  suo  nome  da 
aperire ,  poiché  egli  è  il  mese  nel  quale  la 
terra,  dopo  stata  coperta  nel  verno  di 
brine  e  di  nevi,  si  apre,  per  così  dire,  e 
produce  le  prime  speranze  delle  messi  e 
dei  frulli  ;  tanto  che  Virgilio  fa  che  il 
toro  apra  Tanno,  quantunque  Tanno  astro¬ 
nomico  incominci  dalT  ariete  (  Georg.  I, 
217): 

Candidus  auratis  aperii  cum  cornibus  annum 
Taurus.  .  .  . 

Bonavilla  aggiunge,  perchè  il  mare, 
chiuso  dalle  tempeste  avanti  T  equinozio 
di  primavera,  si  apre  allora  ai  naviganti. 
Ovidio ,  nel  quarto  dei  Fasti ,  non  ammet¬ 
te  questa  origine  del  nome  di  aprile;  ma, 
traendo  cagione  dall1  essere  questo  mese 
dedicato  a  Venere ,  dice  che  il  nome  di 
esso  derivi  da  quello  della  sua  signora 
(  ’A (ppoliTii  ),  come  madre  di  Enea  e 
concubina  di  Marte  :  sennonché  Varrone 
e  Macrobio  dimostrano  la  impossibilità  di 
tale  etimologia,  dicendo  che  il  nome  di 
V enere ,  nemmeno  sotto  i  re,  presso  i  Ro¬ 
mani  esisteva,  fosse  greco  o  latino.  V ossio 
finalmente  e  Giuseppe  Scaligero ,  cercano 
una  terza  origine  del  nome  di  aprile  in 
aper ,  facendosi,  in  esso  mese  il  sacrifizio 
di  un  porco.  Nerone  tentò  invano  di  so¬ 
stituire  il  suo  nome  a  quello  del  mese  di 
aprile.  —  Romolo  fece  aprile  di  trenta 
giorni  ;  Numa  lo  ridusse  a  venlinove,  poi 
Giulio  Cesare  lo  stabilì  ancora  di  trenta, 
- —  Variano  le  opinioni  intorno  alla  corri¬ 
spondenza  di  esso  col  calendario  greco  : 
chi  lo  vuole  il  munichione,  chi,  e  sono  i 
più,  il  targelione  :  presso  i  Greci  era  sa¬ 
cro  a  Diana  ed  Apollo ,  e  lo  tenevano  per 
auspicatissimo. 

Nel  calendario  romano ,  il  primo  di 
aprile  faceasi  sacrifizio  a  Venere  con  fiori 
e  mirto  ;  sacrificavasi  pure  alla  Fortuna 
V irile ,  ad  apollo  e  Diana  ;  il  3,  le  me¬ 
retrici  si  lavavano  sotto  un  mirto  ;  natali¬ 
zio  del  dio  Quirino  ;  giorno  egiziano  ;  il 
4?  sacro  ad  Ebe  ed  alla  Gran  Madre 
degli  Dei,  in  onore  della  quale  facevansi  i 
giuochi  megalesi  :  qualche  calendario  pone 
le  megalesie  ai  5  :  duravano  otto  giorni  •, 
il  5,  festa  della  Fortuna  Pubblica  Primi- 
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genia  sul  colle  Quirinale ,  che  altri  pon¬ 
gono  al  6  ;  natività  di  Diana  ;  il  7,  nata¬ 
lizio  d1  Apollo  e  di  Diana ,  di  Castore  e 
Polluce  ;  secondo  Laerzio,  anche  di  So¬ 
crate  e  di  Platone  :  secondo  altri  calen¬ 
dari,  la  nascita  di  Diana  celebravasi  il  6; 

T  8,  giuochi  per  una  vittoria  di  Giulio 
Cesare ,  da  altri  posti  al  7  5  il  g,  le  Ce¬ 
reali ,  e  giuochi  circensi,  che  secondo  altri 
ancora,  ai  1  o  ;  ai  10,  natalizio  dell1  impe¬ 
ratore  Severo  ;  agli  1 1 ,  giuochi  in  onore 
di  Cerere ,  che  duravano  otto  giorni,  ed  in 
altri  calendarii  s1  incominciavano  ai  1 2  ; 
il  1 5,  festa  di  Giove  Vincitore  e  della 
Libertà;  il  commemorazione  della 
vittoria  di  Augusto  sopra  i  Modenesi  ;  il 
1 5,  le  Fordicidie ,  o  For dicali,  o  Fordi- 
carie  ;  il  16,  commemorazione  del  trionfo 
di  Augusto ,  nel  quale  fu  salutato  impera¬ 
tore  ;  il  1  8,  le  Equine  nel  circo  massi¬ 
mo,  che  altri  calendarii  pongono  ai  19; 
corsa  delle  volpi  ;  il  19,  le  Cercali  ;  il 
20,  le  Palilie,  o  Parilie,  da  altri  poste  al 
2 1  :  il  natalizio  di  Roma  :  le  seconde 
Agonali,  che  altri  calendarii  trasportano 
al  19,  altri  al  22  ;  il  21,  la  fondazione  di 
Roma,  secondo  il  calendario  di  Numa  : 
giorno  egiziaco  ;  il  22,  sacro  a  Giove  ed 
a  V enere  :  le  prime  Vinali,  che  in  altri 
calendarii  occorrono  al  2 1,  o  al  23  ;  il  2  3, 
commemorazione  della  distruzione  di' Ilio  ; 
il  2  5,  sacro  a  Serapide  ;  il  26,  le  Robi- 
galie ,  segnate  al  2  5  nel  calendario  di  Nu¬ 
ma  :  natalizio  di  Marco  Antonino  ;  il  27, 
ferie  latine  al  monte  Sacro  ;  il  2  8,  le  Flo¬ 
rali  con  giuochi  che  durano  sei  giorni  ; 
il  3o,  sacro  a  Vesta  Palatina  (  altri  pon¬ 
gono  questa  festa  al  28  )  :  le  Parentali , 
diverse  da  quelle  di  dicembre  :  le  Apatu- 
rie  :  i  giuochi  florali,  secondo  un  calen¬ 
dario  composto  sotto  Costanzo  imperatore 
(354  di  G.  C.  circa.)  Le  molte  differenze 
che  s1  incontrano  tra  i  diversi  calendarii 
in  questo  mese,  dipendono  in  gran  parte 
dall1  essere  stato  prima  di  29  giorni,  poi 
di  3o,  per  cui  si  ebbero  in  varii  tempi  a 
trasportare  alcune  delle  solennità  ricor¬ 
renti.  —  Il  1,  il  7,  T  8,  il  9,  il  10,  T  11, 
il  12,  il  14,  il  16,  il  17,  il  18,  il  19,  il 
20  ed  il  22  di  aprile  erano  nefasti  ;  il 
solo  26  era  fasto;  i  giorni  2,  3,  f\,  24* 
27,  29  e  3o  comiziali  ;  il  6,  il  i3,  il  t5, 
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il  ai,  il  25,  il  25  ed  il  28  nefasti  nelle 
ore  antimeridiane. 

2.  Aprile.  (Iconol.)  Essendo  questo  mese 
sotto  la  protezione  di  V enere ,  perchè  il 
più  leggiadro  dell’  anno,  il  sorriso  della 
natura,  i’  accento  delle  grazie,  Ausonio 

10  dipinge  come  un  giovane  coronato  di 
mirto,  e  in  atto  di  danzare  al  suono  di 
varii  strumenti.  Yicino  a  lui  havvi  un1  ur¬ 
na,  dalla  quale  esala  fumo  d’  incenso,  e 
la  fiaccola  che  arde  nella  destra,  sparge 
odori  soavi.  —  Gravelot  lo  dipinge  pure 
coronato  di  mirto,  e  vestito  di  verde  col 
segno  elei  Tauro ,  ornato  di  fiori  proprii 
di  primavera.  La  figura  di  Cibele ,  che 
tiene  una  chiave,  e  che  sembra  allontanare 

11  suo  velo,  è  una  ingegnosa  allusione  al- 
r  etimologia  del  vocabolo  che  suona  ape- 
ri  re,  dair  aprirsi  che  fa  la  terra  in  questa 
stagione.  —  Claudio  Audran  lo  espresse 
colla  figura  di  Venere ,  tenente  in  mano  il 
pomo  d’  oro.  Siede  col  figlio  sur  una  nu¬ 
be,  e  sotto  scorgesi  un  boschetto  di  mirti 
e  di  fiori.  Non  lungi  è  una  fontana,  sor¬ 
retta  da  delfini,  ed  un  cigno  nuotante  nel 
suo  bacino,  intorno  al  qual  ultimo  veg- 
gonsi  le  colombe  dionee.  Alquante  corone 
di  rose,  e  varii  passeri  sacri  alla  dea  sono 
nel  boschetto  descritto.  — —  Noi  lo  figu¬ 
riamo  in  un  leggiadro  giovane,  vestito  di 
verde  tunica,  e  coronato  di  mirti  e  di 
rose.  Sulla  fronte  gli  splende  il  segno  do¬ 
rato  del  tauro,  e  nella  destra  reca  una 
ghirlanda  di  fiori.  Due  colombe  gli  scher¬ 
zano  a**  piedi,  e  queste  son  legate  da  un 
roseo  nastro  che  tiene  egli  con  la  sinistra 
mano.  Il  campo  presenta  la  veduta  di  un 
bel  paese  per  colli  fioriti,  ed  alberi  che 
mettono  le  giovani  lor  foglie,  ed  un  ru¬ 
scello  scorre  a  traverso  di  esso  con  lim¬ 
pida  vena,  al  margine  del  quale  agni  e 
pastori  pascolano  e  riposano  al  mite  rag¬ 
gio  del  sole. 

Aprio,  figlio  di  Psammi  e  di  lui  erede  al 
trono  d’  Egitto.  L’  aurora  del  suo  regno 
fu  brillante,  e  tutte  le  battaglie  eh  Vi  diede 
furono  seguite  dalla  vittoria.  Le  sue  flotte 
che  cuoprivano  i  mari  gli  assoggettarono 
Sidone  ed  altre  terre  fiorenti’  pel  commer¬ 
cio,  le  cui  ricchezze  ei  fece  passare  nei 
suoi  stati.  Le  conquiste  che  spesso  esauri¬ 
scono  i  popoli  conquistatori,  apersero  nel- 
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T  Egitto  le  sorgenti  dell**  abbondanza  ;  di 
maniera  che  può  dirsi  Aprio  non  essersi 
abbandonalo  alle  sue  guerriere  inclinazio¬ 
ni,  che  per  rendere  più  florido  il  suo  paese. 

I  Giudei ,  stanchi  del  tirannico  giogo  di 
Nabuccodonosor ,  si  ricoverarono  nell’  E - 
gitto ,  ove  l*1  industria  loro  commerciale 
accumulò  P  oro  delle  nazioni.  Ebro  della 
sua  fortuna,  Aprio  divenne  empio,  e  cre¬ 
dendosi  più  che  uomo,  osò  sfidare  gli 
Dei,  e  la  loro  potenza.  Il  suo  sacrilego 
ordire  fu  punito  dalla  ribellione  degli  Egi- 
< lii ,  i  quali  giammai  non  lasciarono  impu¬ 
nite  le  offese  recate  al  pubblico  cullo. 
Questo  monarca  vincitore  delle  nazioni,  si 
vide  abbonito  dai  proprii  sudditi,  e  passò 
dair  indolenza  della  vittoria,  all’ abbatti¬ 
mento  d’  uno  schiavo,  che  attende  tre¬ 
mando  la  sua  sentenza  dal  labbro  d’  un 
padrone  adirato.  Gli  Egizii  gli  sembra¬ 
vano  tanto  più  formidabili  in  quanto  che 
gli  aveva  istrutti  egli  stesso  neir  arte  di 
combattere  e  di  vincere.  In  tale  estremità 
ricorse  ai  trattati,  ed  elesse  a  mediatore 
Amasi ,  il  quale  coll’ingegno  e  probità  sua, 
meritata  si  aveva  la  fiducia  del  principe  e 
1’  affetto  dei  popoli.  Cotesto  negoziatore, 
egualmente  adattato  alla  guerra  ed  alla 
diplomazia,  aveva  dimostrato  fino  allora 
un  animo  insensibile  alle  lusinghe  dell’am¬ 
bizione.  Appena  ebbe  egli  esposto  ai  ri¬ 
belli  il  motivo  della  sua  missione,  uno  dei 
loro  capi  gli  pose  un  elmo  in  testa  e  lo 
proclamò  re.  Aprio  non  riguardò  questo 
incendio  che  come  una  scintilla  facile  ad 
estinguersi.  Aveva  nella  sua  corte  uno  di 
quegli  uomini  privilegiati,  che  soddisfalli 
di  compiere  il  loro  dovere  non  attendono 
la  loro  mercede  che  dall’  interna  testimo¬ 
nianza  della  propria  coscienza.  Partebeni 
era  questi,  che  colla  sua  integrità  e  grati¬ 
tudine  era  diventato  l’ idolo  della  nazione. 
Codesto  savio,  la  di  cui  fede  era  incorrut¬ 
tibile,  fu  incaricato  di  prendere  Amasi 
vivo,  e  di  darlo  in  preda  alla  vendetta  di 
un  offeso  signore.  Ma  i  suoi  tentativi  riu¬ 
scirono  inutili,  e  non  ritrasse  che  sarcasmi 
da  quelli  eh’  ei  credeva  atterrire  colle  mi- 
naccie.  Aprio  malcontento  sospettò  eh’  ei 
fosse  complice  dell’  usurpatore,  e  per  pu¬ 
nirlo  gli  fece  troncare  il  capo.  La  nazio¬ 
ne  sdegnala  di  aver  veduto  cadere  tanto 
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rispettabile  cittadino  sotto  la  scure  del  car¬ 
nefice,  si  sollevò  per  vendicare  la  di  lui 
memoria.  Tutti  gli  occhi  furono  rivolti  ad 
Amasi ,  che  da  quell'  istante  fu  riguardato 
come  il  vendicatore  deir  Egitto.  Aprio 
abbandonato  dai  suoi  favoriti,  si  gettò  in 
braccio  agli  stranieri,  e  trentamila  merce- 
narii  di  Caria  e  di  Ionia  posero  a  prezzo 
le  loro  vite  per  lui.  Si  venne  alle  mani 
nelle  pianure  di  Menfi  ;  gli  stranieri  pu¬ 
gnarono  con  un  coraggio  che  potea  dirsi 
disperazione,  ma  finalmente  oppressi  dal¬ 
la  superiorità  del  numero,  e  stanchi  dì 
uccidere,  più  non  poterono  difendere  sè 
stessi  ,  e  spirarono  tutti  combattendo  . 
Aprio  fatto  prigioniero,  non  sopravvis¬ 
se  a  quei  valorosi,  che  per  essere  stra¬ 
scinato  al  supplizio  dai  proprii  sudditi. 
(Sappi) 

1.  Apro  Ario.  V ed.  Diocleziano. 

2.  - Marco,  oratore  romano,  gallo  di 

nazione,  viaggiò  in  gioventù,  andò  fino 
nella  Gran  Bretagna ,  e  tornò  poscia  a 
Roma ,  dove  frequentò  il  foro  ed  acquistò 
molta  riputazione  per  la  sua  eloquenza. 
Fu  successivamente  senatore,  questore, 
tribuno  e  pretore  ;  ma  tali  cariche  per  lui 
avevano  meno  attrattiva  della  sua  prima 
professione.  Morì  verso  Tanno  85  avanti 
G.  C.,  ed  è  uno  degli  oratori  che  più 
brillarono  nel  famoso  dialogo  intitolato  : 
Degli  oratori ,  o  della  corruzione  della 
eloquenza ,  che  venne  lungo  tempo  attri¬ 
buito  ora  a  Quintiliano ,  ora  a  Tacito ,  e 
che  D.  Rivet  non  esita  di  attribuire  ad 
Apro ,  senza  porgere  però  prove  che  sem¬ 
brino  concludenti.  Certo  che  tale  dialogo 
non  è  nè  di  Quintiliano ,  nè  di  Tacilo. 
(Biogr.  Stor.) 

Apronadio,  re  di  Babilonia ,  il  nono  da  Na- 
bonassar.  Regnò  anni  sei,  ed  è  ignoto 
tutto  il  resto  della  sua  vita.  (  Stor.  Lett. 
Ingl.  Voi.  IV ,  pag.  1 5  5.) 

Apronia,  moglie  di  Plauzio  Silvano ,  pretore, 
uccisa  da  lui.  Ved.  Plauzio  Silvano. 

Aproniano  e  Ouintillo  Plauziano,  odiali  pel¬ 
le  loro  virtù  dall’  imperatore  Severo.  Ac¬ 
cusati  con  pretesto  di  aver  consultato  gli 
astrologhi  circa  la  di  lui  morte,  li  fece  uc¬ 
cidere  da’  suoi  sicarii.  ( Ingl.  Voi.  XV, 
pag.  257.) 

Apronio  Lucio.  Governatore  della  Germa- 
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Jiia  inferiore  sotto  F  imperatore  Tiberio , 
fu  disfatto  interamente  dai  Frisi .  (  Ingl 
XIV,  pag.  i3o,  1 3 1 .) 

Aprosopite,  Aprosoptica  Praefectura ,  divi¬ 
sione  delT  Egitto,  così  chiamata  da  Stra¬ 
bono,  che  aveva  Nukin  o  Nidi  per  capi¬ 
tale.  D' Anville  al  contrario  dà  questo  no¬ 
me  ad  un  canale  o  braccio  di  un  fiume 
dagli  antichi  chiamato  Thermutiacus ,  fra 
due  rami  del  Nilo,  e  come  questo  paese 
si  trovava  nei  contorni  di  questi  diversi 
rami,  così  Erodoto  ne  fa  di  essi  un’  isola, 
in  cui,  al  detto  di  questo  storico,  eravi  una 
città  con  un  tempio  di  V enere. 

Aprustani,  popoli  che,  secondo  Plinio ,  abi¬ 
tavano  il  centro  del  paese  dei  Bmliani. 
(D'Ano.) 

Apsara,  divinità  inferiori  della  mitologia  in¬ 
dica,  sono  in  numero  di  seicento  milioni. 
Incantevoli  per  grazia,  bellezza,  freschezza, 
esse  popolano  T  aria,  i  cieli,  la  terra,  i 
boschi,  i  monti,  i  fiumi,  le  sponde  dei  fiu¬ 
mi,  delle  loro  falangi  aeree,  ora  invisibili 
ed  immateriali,  ora  mostrandosi  per  metà, 
come  le  dame  bianche  del  medio  evo,  su 
quel  fondo  opaco  e  rigido  che  noi  chia¬ 
miamo  la  natura.  Sono  vere  fate,  con  la 
differenza  che  si  occupano  assai  più  di  sè 
stesse  che  degli  affari  dei  mortali.1  I  loro 
giuochi,  i  loro  amori,  occorrono  sovente 
nelle  poesie  degl"1  Indiani.  (Parisot.) 

Apsasion  o  Apsasium,  promontorio  nominato 
da  Dionisio  Bisaniino  nella  descrizione 
del  Bosforo  Tracio,  e  dove,  dice,  adora- 
vasi  pure  Apesantias.  (D' A nv.) 

Apseude,  c/ie  non  mente  mai, 

nereide  in  Omero  ( Iliad .  XV III,  46  ), 
ed  in  Igino.  ( Prefaz.)  (Parisot.) 

Apsine,  retore  greco  di  Gudara  nella  Feni¬ 
cia,  viveva  sotto  il  regno  di  Massimino 
verso  T  anno  2  36  av.  G.  C.  Abbiamo  di 
lui  una  rettorica  ed  un’opera  sulle  dispute 
che  si  facevano  nelle  scuole  de**  retori . 
(Biogr.  Stor.) 

Apsirtidi.  Ved.  Absirtidi. 

Aptalo,  sarebbe  figlio  di  Mercurio,  stando 
alla  lezione  probabilmente  corrotta  d’ Igi¬ 
no,  favola  CGLX.  (Ved.  Munker  sovra 
tale  passo.)  (Parisot.) 

i.  Aptera  o  Aptero,  ’A'TT'rgpo? ,  vale  a  dire 
senza  ali,  soprannome  dato  dagli  Ateniesi 
alla  Vittoria,  che  rappresentavano  senza 
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ali,  onde  nori  vederla  mai  involarsi  dalla 
loro  città,  dai  loro  campi.  —  Rad.  ci  priv., 
fl-Tepoc,  cila.)  (Parisot.) 

t.  Attera,  città  di  Creta ,  sessanta  miglia  di¬ 
stante  da  Cidonia,  e  nella  parte  occiden¬ 
tale  delf  isola.  Alcune  tradizioni  vi  collo¬ 
cavano  il  luogo  del  combattimento  tra  le 
Sirene  e  le  Muse .  Dal  dispetto  d’  essere 
state  vinte,  le  prime  deposero  le  loro  ali  e 
si  precipitarono  nel  mare.  Ciò  valse  alla 
città  il  nome  d’  Apfera.  ■ — -  Le  medaglie 
autonome  di  questa  città  sono  in  tutti  i 
tre  i  metalli.  (U' Anv.,  Geb.) 

Iptia,  genii  indiani*,  si  unirono  ai  Saliti  per 
consecrare  nella  regione  media  centrale 
P indovino  ladra  Suria  (ladra  in  quanto 
è  Sole  ),  già  instaurato  dai  Rudra  nelle 
regioni  meridionali,  da  tutti  gli  dei  del 
settentrione,  dai  P’asu  (V azou)  nell’orien¬ 
te,  ed  anzi  tutto  da  Pradjapati ,  con  la 
forma  del  microcosmo.  (Parisot.) 

Apuani.  Si  crede  che  questo  popolo  non 
fosse  dai  Liguri  disceso,  se  non  che  per 
portare  il  nome  della  città  e  del  territo¬ 
rio  da  esso  abitato.  Stava  all’ est  della 
Liguria  presso  1’  Etruria ,  sulle  sponde 
del  Magra ,  fiume  che  separava  questi 
due  stati.  (IT Ano.) 

Apulejo  Lucio,  o,  secondo  altri,  Apulcjo 
soltanto,  filosofo  platonico.  Nacque  nel 
secondo  secolo,  verso  la  fine  del  regno  di 
Adriano  a  Madaura ,  città  d’  Africa ,  la 
di  cui  posizione  sui  confini  di  due  regioni 
le  fece  dare  il  soprannome  di  Semi- Getti¬ 
la^  e  Semi-Numida.  La  di  lui  famiglia  era 
illustre .  Teseo  suo  padre  esercitava  in 
patria  l’  ufficio  di  decemviro,  e  Salvia  sua 
madre,  era  parente  del  filosofo  Sesto  e  di 
Plutarco.  Ei  fece  i  suoi  primi  studii  a 
Cartagine ,  il  di  cui  naturale  idioma  era  la 
lingua  punica.  S’ imbarcò  poscia  per  Ate¬ 
ne  affine  di  rendersi  famigliali  le  lettere 
greche.  Quivi  si  fece  abilissimo  nelle  arti 
liberali,  e  si  applicò  specialmente  alla  dot¬ 
trina  di  Platone.  Da  Atene  passò  a  Roma , 
ove,  come  dice  egli  stesso,  solo  e  senza  il 
soccorso  di  alcun  maestro,  imparò  la  lin¬ 
gua  latina  con  pena  infinita,  aerumnabili 
labore.  Vuoisi  por.  mente  a  quest’ ultima 
circostanza,  poiché  può  servire  a  spiegare! 
ciò  che  si  trova  di  affettato,  di  stentato  e 
di  neologico  negli  scritti  d’  Apulejo.  Si  J 
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diede  quindi  per  qualche  tempo  all’  avvo¬ 
catura,  ma  il  desiderio  di  viaggiare,  nonché 
il  bisogno  di  accrescere  le  sue  cognizioni, 
lo  spinsero  a  percorrere  le  diverse  con¬ 
trade  della  Grecia ,  e  a  farsi  iniziare  in 
tutti  i  misteri.  Dissipò  ben  presto  tutto  il 
suo  patrimonio  per  soddisfare  l’insaziabile 
sua  curiosità.  Ritornò  a  Roma ,  ove,  per 
essere  ammesso  fra  i  sacerdoti  di  Osiride , 
vendette  perfino  le  sue  vesti.  Esercitò  la 
professione  d’  avvocato.  Poscia  ritornò  in 
patria  sperando  migliorar  quivi  la  sua  con¬ 
dizione.  Siffatta  speranza  non  fu  punto 
delusa  :  le  sue  arringhe  ebbero  un  tale 
successo,  che  i  magistrati  di  Cartagine  e 
delle  altre  città  gli  fecero  erigere  delle 
statue.  Una  vedova  nominata  Pudentilla 
sposollo,  e  divise  con  esso  la  sua  opulenza. 
Ma  i  congiunti  di  costesta  vedova,  malcon¬ 
tenti  per  vedersi  privi  della  eredità  che  da 
essa  aspettavano,  accusarono  Apulejo  di 
magìa  e  lo  denunziarono  a  Claudio  Mas¬ 
simo  proconsole  d’  Africa.  Apulejo  trat¬ 
tò  da  per  sé  la  propria  causa,  e  pronunziò 
dinanzi  al  proconsole  un’  apologia  che  si 
trova  fra  le  sue  opere.  Confuse  i  suoi  ac¬ 
cusatori,  svelò  la  loro  cupidigia  e  le  loro 
menzogne,  e  fu  rimandato  assoluto.  Da 
quell’  epoca  in  poi  egli  condusse  in  patria 
una  vita  felice  e  tranquilla,  consacrandosi 
interamente  allo  studio.  E  ignota  1’  epoca 
della  sua  morte.  Apulejo  compose  sia  in 
greco,  sia  in  latino,  un  gran  numero  di 
opere,  delle  quali  non  ci  è  pervenuta  che 
la  minima  parte.  Quelle  che  rimangono 
contengono:  i.°  La  Metamorfosi ,  iper¬ 
bolicamente  chiamala  1’  asino  d’'  oro ,  in 
undici  libri,  il  più  considerabile  di  tutti  i 
suoi  scritti,  imitato  dal  greco  di  Ijucio  di 
Patrasso ,  e,  come  dice  egli  stesso,  com¬ 
posto  nel  genere  delle  favole  milesie,  ove 
trovasi  il  famoso  episodio  di  Psiche ,  del 
quale  si  giovarono  a  vicenda  tutte  le  belle 
arti.  2.°  L’  Apologia  cC  Apulejo ,  sotto  il 
titolo  di  O ratio  de  Magia ,  che  qualche 
volta  fu  divisa  in  due  discorsi.  3.°  Le  Flo¬ 
ride ,  così  chiamate  enfaticamente,  e  male  a 
proposito  divise  in  quattro  libri,  perché 
altro  non  sono  che  frammenti  di  arringhe 
pronunciate  da  Apulejo,  Yi  si  trovano  al¬ 
cune  particolarità  curiosissime  sull’  istoria 
e  sulla  mitologia.  4-°  Tre  libri  di  filosofia 
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ima  figura  seduta  versante  acqua,  di  dietro 
la  quale  avvi  la  luna  falcata  e  due  stelle. 

E  noto  il  passo  di  Manilio  (  lib.  4, 
v.  269  )  sovra  l1  Aquario,  troppo  curioso 
per  non  essere  qui  riportato  : 

lite  quoque. injlcxa  fontem  qui  projlcit  urna , 
Cognatas  iiibuit  jurcnilis  A  qttarius  artes. 

Cernere  sub  lerris  undas ,  inducere  tcrrisy 
Jpsaquc  conecrsis  aspergere  J/uctibus  astra. 

I  quali  versi  significano  :  a  L'  Aquario  è 
inclinato  sull'urna,  e  ne  fa  sgorgare  impe¬ 
tuosi  torrenti,  e  influisce  sulfutilità  che  ci 
procura  la  condotta  delle  acque.  E  desso 
che  ci  fa  conoscere  le  sorgenti  nascoste 
nel  grembo  della  terra  ;  è  desso  che  ne 
insegna  innalzarle  alla  di  lei  superficie,  e 
a  rivolgerle  verso  il  cielo,  ove  slanciandosi 
sembrano  asperger  le  stelle.  » 

Questo  passo  ci  dà  prova  delle  cogni¬ 
zioni  che  avevano  gli  antichi  intorno  al- 
r  idraulica,  e  fa  fede  che  Y  arte  delle  fon¬ 
tane  che  in  alto  zampillano,  non  è  già  una 
invenzione  moderna.  (  Supp.  Noci.) 

2.  Aquario.  Davasi  questo  nome  agl’  inten¬ 
denti  degli  acquidolti,  e  a  quelli  che  ave¬ 
vano  P  ispezione  di  attingere  l'acqua  nelle 
case  dei  particolari  e  dei  principi.  Una 
iscrizione  ci  ha  conservato  il  nome  di  uno 
di  questi  ufficiali  della  casa  d'  Augusto  : 

NYMPH.  SANC.  SAC. 

EPICTETVS 

AQVAU1VS  .  AVG.  N. 

(Geb.^  Piiis.) 

Aquariolus,  nome  dato  in  Pesto  a  certi  sca¬ 
pestrati  che  viveauo  con  donne  impudi¬ 
che.  Questa  parola  esprimeva  i  più  vili 
uffici  degli  schiavi  che  servivano  le  corti¬ 
giane  :  qui  aqaatn  meretricibus  ministra - 
bant ,  qua  se  post  venerem  abluerent . 
(Piiis.) 

Aquataccio,  Aqua  n1  Accio,  o  Rio  n'  Appio, 
Almo ,  piccolo  fiumicello  della  campagna 
di  Roma  che  si  getta  nel  Tevere ,  a  un 
miglio  di  Roma.  Non  si  conosce  se  non 
perchè  in  esso  si  lavavano  le  vittime  of¬ 
ferte  a  Cibcìe.  (IT Ano.) 

Aquatiles.  Ved.  Acquatili. 

Aquatoues,  Saccardi ,  o  garzoni  d1  armala, 
che  portavano  P  acqua  pei  campi  romani. 
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Era  anche  P  uffizio  di  quelli  eh1  eran  detti 
calones  et  lixae.  ( Pitis .;  Rabbi.) 

Aquel,  Spirituale ,  setta  de'  Drusi ,  la  cui  re¬ 
ligione  non  è  conosciuta.  Questi  spirituali 
non  sono  vestiti  che  di  color  nero,  o  riga¬ 
lo  di  nero  e  di  bianco  ;  il  loro  turbante  è 
bianco,  ma  modestamente  acconciato.  Essi 
non  possono  portare  le  armi,  se  non  allor¬ 
ché  la  guerra,  spinta  alPestremità,  obbliga 
tutti  i  cheiki  a  marciare.  Essi  non  man¬ 
giano  se  non  in  casa  di  persone  la  cui  in¬ 
tegrità  sia  solidamente  stabilita  ;  non  rice¬ 
vono  doni  se  non  da  tali  persone,  per  te¬ 
ma  di  partecipare  ad  un  bene  male  acqui¬ 
stato.  Leggono  spesso  i  cinque  libri  di 
Mose ,  da  essi  chiamati  Taura ,  ed  altri 
sconosciuti  ;  si  radunano  per  pregare  in 
un  oratorio,  la  cui  entrala  è  interdetta,  e 
non  potè  ancora  essere  scoperta,  perchè 
tengono  sempre  guardali  i  contorni,  alla 
distanza  di  mezza  lega.  L’  uso  della  con¬ 
fessione  sembra  non  essere  straniero  a 
loro.  Essi  hanno  in  venerazione  quelli  che 
son  morti  in  odore  di  santità,  e  i  cui  corpi 
vengono  posti  in  piccoli  oratorii.  Questi 
spirituali  si  mortificano  col  digiuno,  e 
colP  astinenza  dei  piaceri,  e  taluni  anche 
vivono  di  solo  pane  ed  acqua.  I  semplici 
Drusi  non  possono  entrare  nel  numero 
degli  spirituali  (  qualità  che  non  si  acqui¬ 
sta  colla  nascila  ),  se  non  che  menando 
una  vita  semplice,  integra,  religiosa  e  pe¬ 
nitente.  Ved.  Cai.one.  (  Pagès ,  Viagg. 
intorno  al  mondo.) 

Aqui  Caldensi,  popoli  della  Spagna  Tarra- 
goncse ,  nominati  da  Plinio ,  che  facevano 
parte  degli  Ansetani ,  abitanti  di  un  luogo 
da  Tolomeo  chiamato  Aquae  Calidae ,  e 
che  si  crede  essere  Caldcs ,  poco  lungi  da 
Barcellona.  ( U' A nv.) 

1.  Aquila  (  falco  imperiale ,  Bechst.  ) 

(Nei  Miti.)  Questo  re  degli  uccelli  fu 
sacro  a  Giove ,  narra  la  favola,  dal  dì  che, 
avendo  egli  consultalo  gli  auguri  nell’  isola 
di  Nasso  prima  d'  intraprendere  la  guerra 
contro  i  Titani ,  apparve  un"  aquila ,  e  il 
presagio  fu  felice.  Ciò  dice  Anacreonte , 
il  quale  aggiugne  che  ottenuta  Giove  la 
vittoria,  portò  dipoi  per  insegna  di  guerra 
un'  aquila  d'oro.  —  Altri  dicono  che 
avendo  avuto  la  cura  un'  aquila  di  recare 
ambrosia  e  nettare  a  Giove  bambino,  il 
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padre  degli  Dei  ricompensolla,  ponendola 
fra  gli  astri  :  altri  vogliono  invece  aver 
ottenuto  r  aquila  questo  onore  per  avere 
rapito  Ganimede  (Ved.)  :  ordinariamente 
r  aquila  era  figurala  ora  di’  piedi  del  Nu¬ 
me,  ora  con  le  folgori  tra  gli  artigli,  ora 
sullo  scettro.  In  questo  ultimo  modo  ve- 
desi  espressa  in  un1  ara  quadrala  nella 
Trilla  Albani ,  illustrata  dal  IV  inckelmann 
(  Moti.  Ined .,  Par.  I,  pag.  9  ),  il  quale 
dice,  essere  questo  monumento  unico  che 
cosi  rappresenti  Giove.  (  Ved.  Fulgent. 
Mitol.  I.  1,  c.  25  ;  Laclant.  I.  1 ,  c.  12  ; 
Schol.  IJo ni.  ad  Iliade  lib.  8,  v.  247  ; 
Schol.  Horat.  ad  lib.  4  Carni.,  Od.  4.) 
V.  Giove.  —  Nò  solo  nel  mito  di  Giove , 
ina  pure  in  quelli  di  Perifate  e  di  Pro¬ 
meteo  (  V edi ),  T  aquila  ha  molta  parte. 
—  Fuwi  un  antico  seguace  della  metem¬ 
psicosi,  il  quale  disse  in  1111’  aquila  essere 
l1  anima  di  Platone  :  similmente  i  moderni 
appellarono  aquila  degl ingegni  san  Tom¬ 
maso  d?  Aquino. 

(Augurii.)  È  di  fallo  che  i  Greci  os¬ 
servavano  il  volo  dell1  aquila  quando 
prendevano  auspicii  :  e  se  f  augello  mo- 
stravasi  lieto,  battendo  con  frequenza  le 
ali,  scherzando  in  aria  e  volando  da  destra 
a  sinistra,  era  buono  augurio.  —  Così 
Priamo  che  assalir  vuole,  in  Omero ,  la 
flotta  de1  Greci  per  riavere  la  salma  di 
Ettore ,  prega  Giove  di  annunziargli  il 
suo  favore  coll1  apparizione  di  un1  aquila 
volante  alla  destra  del  supplichevole.  — 
Quando  la  schiatta  degli  Eraclidi  fu  estin¬ 
ta  presso  gli  Argivi,  che  da  quella  pigliava¬ 
no  il  loro  re,  fu  consultato  l1  oracolo  onde 
sapere  chi  si  dovesse  eleggere  in  sovrano; 
e  l1  oracolo  rispose,  che  deciso  lo  avrebbe 
un1  aquila  :  poco  tempo  dipoi  ne  apparve 
una,  e  si  posò  sulla  casa  di  Egone  ;  Egone 
fu  re —  Senofonte  due  volte  ebbe  augurio 
felice  dal  volo  alla  sua  destra  dell1  aquila  : 
la  prima  quando  imprese  la  spedizione 
contro  i  B itimi  ;  la  seconda,  quando,  par¬ 
tendosi  da  Efeso  per  andare  a  Ciro,  ebbe 
da  queir  augurio  segnale  di  onore,  come 
ottenne.  —  Un1  aquila  volando  a  destra  e 
appoggiandosi  sul  carro  di  Gordio, predisse 
a  Mula  suo  figlio  il  regno  dell1  Asia  Mi¬ 
nore.  —  E  predisse  similmente  il  regno  di 
Sicilia  a  Gcroné,  uomo  giovane  e  in  bassa 
Dit.  Mil  Voi.  lì 
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fortuna,  allorché  fermossi  sopra  la  sua  ro¬ 
tella.—  Di  gloria  ed  imperio  estesissimo  fu- 
ron  segnale  due  aquile  ad  Alessandro  il 
Macedone  allorché  nacque,  perchè  ferma- 
ronsi  lutto  il  giorno  sul  tetto  della  sua  casa, 
e  gl1  indovini  dissero  che  egli  otterrebbe 
l1  imperio  d1  Europa  e  di  Asia.  Ed  allo 
stesso  Alessandro  due  altre  volle  Yaquila 
fu  d’augurio  felice,  la  prima  quando  guer¬ 
reggiava  co1  Persi ,  che  avendo  fermalo 
F  augello  il  suo  volo  dall1  armata  alla  terra 
ferma,  fu  indizio  che  i  Persi  doveano 
essere  sconfitti  per  terra  e  non  per  mare  ; 
la  seconda,  nella  guerra  di  Dario  appresso 
d "'Arbclla,  nella  quale  sendo  sul  punto  di 
dare  la  battaglia,  chiese  Alessandro  al- 
l1  indovino  Aristandro  chi  vincerebbe  ;  e 
l1  indovino,  veduto  volare  un1  aquila  dal 
campo  del  suo  signore  a  quello  de’nemici, 
predisse  a  lui  la  vittoria.  —  E  in  quella 
memorabil  battaglia,  nella  quale  quindici- 
mila  Locri  vinsero  dugentomila  Croto- 
niati,  l1  aquila  apparsa  non  partissi  mai 
dall’esercito  vittorioso.  —  Un'aquila  tolse 
il  cappello  a  Diadumeno  figliuolo  di  Ma- 
crino ,  nel  mentre  passeggiava  pel  campo, 
e  lo  pose  sul  capo  ad  una  statua  di  re, 
promettendo  così  gli  aruspici  questo  stesso 
onore  al  giovane.  —  Molti  altri  esempi 
fra  i  Romani  abbiamo  di  simil  natura  :  e 
primo  quello  di  Tarquinio  Prisco,  al 
quale  ritornando  da  Roma ,  F  aquila  per 
via  gli  tolse  il  cappello,  augurio,  siccome 
interpretò  Tanaquilla  sua  sposa,  pel  fu¬ 
turo  principato  ;  poi  ad  Ottaviano  fu 
segno  felice  d1  imperio,  quando  cibando 
nel  bosco  sulla  via  Campania ,  un1  aquila 
gli  tolse  il  pane  dalle  mani,  e  poscia  di¬ 
scese  piacevolmente  e  glielo  rese.  —  Caio 
Mario  essendo  fanciullo  e  ritrovalo  un 
nido  d1  aquila  con  sette  aquilotti,  presolo 
nel  grembo  lo  portò  al  padre,  il  quale 
uditi  gli  aruspici,  intese  come  sette  volte 
il  figlio  dominerebbe  :  e  di  vero  sette  volte 
Caio  fu  console.  —  Questa  cosa  è  revo¬ 
cata  in  dubbio  da  Plutarco,  che  la  crede 
favolosa.  —  Tiberio,  pochi  giorni  innanzi 
venisse  da  Rodi  richiamato,  vide  un  aquila 
fermarsi  sopra  il  tetto  di  sua  casa,  sebbene 
in  quell1  isola  non  mai  di  questi  uccelli  si 
vedessero  per  lo  innanzi.  —  Claudio ,  lun¬ 
gamente  stato  scherno  della  corte,  ottenuto 
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finalmente  sotto  Caio  suo  nipote  il  con¬ 
solato,  vide  posarsi  sui  fasci  un’ aquila,  e 
da  questi  posarsi  sulla  sua  destra  spalla, 
ed  il  prese  siccome  augurio  del  futuro 
imperio,  che  poscia  conseguì.  — -  S.  Ve¬ 
spasiano,  combattendo  in  Oriente,  fu  pure 
l1 aquila  apparsa  segno  di  vittoria  e  d’ im¬ 
perio  *,  e  così  a  Massimo.  —  Aureliano 
ancor  bambino  fu  preso  da  un1  aquila  e 
portato,  senza  nocumento,  sopra  un  altare, 
presso  alla  cappella  sacra.  —  Fabio  V a- 
lente,  secondo  il  testimonio  di  Tacito,  do¬ 
vendo  guidare  l1  esercito  alla  guerra,  vide 
uq1  aquila  farsi  guida  del  viaggio,  e  da 
ciò  prese  augurio  felice.  Così  Vitellio  lo 
ebbe  del  pari  allorché  spedì  1’  esercito 
contro  Ottone.  —  All’  opposto  il  volo  a 
sinistra  deir  aquila  era  segno  funesto  . 
Polidamante  vide  un1  aquila  volare  alla 
sua  sinistra,  e  sfuggirle  odagli  artigli  un 
serpe  che  ella  portavasi  al  nido  ;  e  tosto 
predice  il  mal  esito  deir  impresa  tentata 
da  Ettore  contro  le  greche  navi.  —  An- 
jinomo  vede  a  sinistra  un1  aquila  che  ra¬ 
pisce  una  colomba  ;  ed  augura  male  alle 
insidie  che  i  proci  di  Penelope  tendevano 
a  Telemaco  :  a  loro  stessi  Aliterse  pre¬ 
dice  che  Ulisse  ben  tosto  gli  avrebbe  cac¬ 
ciati,  dallo  avere  scorto  in  aria  due  aquile 
che  direttamente  al  disopra  di  quei  pre¬ 
tendenti  stavano  lacerandosi  fra  di  loro 
cogli  artigli  e  coi  rostri.  —  Un’  aquila, 
in  fine,  strappa  di  mano  la  picca  ad  un 
soldato  di  Dionigi  il  tiranno,  e  la  preci¬ 
pita  in  mare  dopo  di  averla  rapita  molto 
alto  :  presagio  indubitato,  dice  Plutarco 
(  in  Dione  ),  della  caduta  di  quel  prin¬ 
cipe.  —  Anche  dal  modo  con  cui  V aquila 
s’impadroniva  della  sua  preda  si  traevano 
presagi.  Telemaco,  cercando  suo  padre,  e 
trovandosi  a  Sparta,  scorse  u vi1  aquila  che 
volava  alla  sua  destra  e  portava  nel  rostro 
e  negli  artigli  un’  oca  domestica  •  Elena 
ne  inferì  che  Ulisse  tornerebbe  alla  sua 
reggia  e  ne  scaccerebbe  all’  improvviso  gli 
amanti  di  Penelope.  Lo  stesso  presagio 
fece  Penelope  vedendo  un1  aquila  lacerare 
cento  oche  da  lei  fatte  ingrassare.  —  La 
vista  di  un'aquila  che  rapiva  un  cerbiatto 
caduto  dall’altare  di  Giove  Panonfeo,  ina¬ 
nimò  i  Greci  scoraggiati,  e  però  riporta¬ 
rono  una  grande  vittoria  contro  i  Trojanì. 
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(Onori  rendati  all  aquila.)  Prima  dei 
Greci  e  dei  Romani,  gli  Egizii  abitatori 
della  Tebaide  avevano  somma  venerazione 
per  P  aquila  ;  in  Eliopoli,  era  una  testa 
d’  aquila  bianca,  col  petto  senza  penne  e 
senza  ali,  simbolo,  come  si  crede,  del  Nilo, 
che  qualche  volta  denominavasi  aquila. 
Certo,  essa  entrava  anche  nella  scrittura 
geroglifica ,  ma  sempre  spennata  :  così 
spennata  e  dipinta  di  turchino  sbiadato, 
F  aquila  degli  Egizii  si  distingueva  da 
quella  dei  Romani.  —  Questi  rendevano 
culto  alle  aquile ,  come  insegne  militari,  e 
come  portanti  i  medaglioni  o  clipei  degli 
imperatori  deificati  (V ed.  Apoteosi),  face¬ 
vano  libazioni  in  loro  onore,  spargevate 
di  profumi,  coronavanle  di  fiori. 

(Insegna  Romana.)  Presso  gli  stessi 
Romani  1’  aquila  ottenne  massima  im¬ 
portanza,  poiché  Romolo,  secondo  che 
spacciarono  i  favolosi  scrittori  antichi  delle 
origini  romane,  fu  favorito  nella  fonda¬ 
zione  della  città  sovrana,  dall1  apparizione 
a  destra  di  questo  uccello  sovrano.  Ful¬ 
genzio  ( Mit.  lib.  i,  c.  25  )  vuole  invece 
aver  avuta  origine  questa  insegna  dal  fatto 
di  Giove  sopra  narrato.  —  Però  è  certo 
non  avere  i  Romani  adottato  questa  inse¬ 
gna  militare  fin  dai  loro  primordii,  mentre 
si  legge  in  Plinio  (  X,  4  )  ed  in  Sallustio 
(Bell.  Cat.  pag.  54  ),  che  Mario  nel  suo 
secondo  consolalo  tolse  T  uso  di  dare  a 
ciascuna  legione  per  insegna  un  diverso 
animale,  e  volle  che  fossero  questi  lasciati 
alle  sole  coorti  ,  riserbando  l1  aquila  a 
quelle Quest1 aquila,  presso  la  quale  tal¬ 
volta  si  collocava  il  capitano,  in  progresso 
di  tempo  fu  d’oro  e  d’argento,  e  sorgeva 
posata  in  cima  di  una  picca  con  le  ali 
spiegale,  ed  una  folgore  in  uno  degli  arti¬ 
gli  ;  quasi  presaghi  fossero  di  avere  un 
giorno  a  fondare  un  impero  che  parificar 
si  potesse  a  quello  di  Giove.  (  Lips.  de 
Milit.  Rom.  IV,  Dial.  5.  )  —  Piccola 
dovea  essere  1’  aquila  romana  ,  giacché 
Floro  (IV,  12,  38)  parlando  della  scon¬ 
fitta  di  V aro ,  narra  come  un  porta-insegna 
della  legione  si  nascose  in  una  palude, 
tenendo  appiattata  1’  aquila  nelle  pieghe 
della  cintura.  —  Troviamo  per  altro  che 
i  signiferi  presso  i  Romani  dovevano 
essere  di  persona  assai  robusta,  giacché 
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Svetonio  (c.  iò,  n.  io)  osserva,  facendone 
maraviglia,  che  Ottaviano ,  tuttoché  gio¬ 
vanissimo,  combattendo  un  giorno  diede 
di  piglio  all’  aquila  di  Un  signifero  stato 
gravemente  ferito,  e  la  portò  lunga  pezza 
di  tempo  ;  e  Caracolla ,  affettando  di  vi¬ 
vere  coi  soldati  come  con  eguali,  imitavali 
perfino,  come  si  esprime  Erodiano  ( IV, 
7  ),  incurvandosi  sotto  l1  enorme  peso  di 
quelle  insegne.  Ma  convien  sapere  che 
sotto  deir  aquila  si  andarono  successiva¬ 
mente  aggiungendo  diversi  ornamenti  di 
metallo,  busti  degl1  imperatori,  doni  mili¬ 
tari  ed  altri,  tulle  cose  pesanti.  —  La 
picca  sostenente  l1  aquila  terminava  ab¬ 
basso  in  acuta  punta  di  ferro,  mediante  la 
quale  figgevasi  profondamente  in  terra 
per  tenerla  ritta'*,  ed  era  riguardato  come 
un  sinistro  presagio  il  non  poterla  strap¬ 
pare  allorché  facea  d’  uopo  movendo  al 
combattimento,  come  pure  il  vedervi  so- 
prastare  nuvole,  mentre  il  cielo  fosse  al¬ 
trove  sereno.  Per  non  guastare  le  punte 
delle  aquile ,  i  signiferi  avevano  una  spe¬ 
cie  di  guaina  di  metallo,  in  forma  di  cu¬ 
neo,  che  si  fissava  a  terra,  a  riceveva  la 
punta  deir  aquila  nella  sua  cavità.  — 
Se  ne  vedevano  molle  nel  gabinetto  di 
Santa  Genoveffa.  Forse  servivano  esse 
allo  stesso  usq  per  le  aste  delle  tende; 

(Monumenti.)  àquile  legionarie  si  veg¬ 
gono  in  innumerevoli  monumenti,  sulle 
medaglie,  negli  archi  trionfali,  sulle  colon¬ 
ne.  e  spesso  con  sopra  un  tempietto  ;  sulle 
medaglie  significa  la  divinità,  la  provvi¬ 
denza,  T  impero.  Con  la  parola  consecra- 
tio ,  indica  l1  apoteosi  degl*1  imperatori, 
come  il  pavone  quella  delle  imperatrici  ; 
soltanto  è  notevole  la  consecrazione  di 
Marciana  nella  quale  vedesi  un’  aquila. 
Un  anello  antico  ha  per  impronta  wn  aqui¬ 
la  tenente  una  folgore  negli  artigli  ;  da¬ 
vanti  il  rostro  una  stella,  e  sul  collo  la 
parola  Julius  ,*  è  F  apoteosi  di  Giulio 
Cesare. 

Nelle  medaglie  antiche  figura  l1  aquila 
come  simbolo  di  varii  popoli.  In  quelle 
dei  Lagidi  se  ne  vedono  due,  cioè  quando 
la  sovranità  dell1  Egitto  era  divisa.  — 
Vedesi  appoggiala  sopra  una  folgore  sulle 
medaglie  d1  Egitto ,  di  Epiro ,  di  Larino , 
dei  Manierimi ,  di  Mindo ,  di  Orra ,  di 
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Pano  uno ,  di  Gauura,  di  Granisco  e  di 
Tessalonica  .  L1  aquila  è  volante  sulle 
medaglie  d1  A  panica  in  Frigia ,  di  Cìdo- 
nia  in  Creta ,  di  Lito,  e  dell1  isole  Cleidi. 
E  posata  sopra  quelle,  di  Sparla,  dei  Lo¬ 
cri  d1  Italia ,  di  Marsiglia ,  di  Tolemaide , 
di  Salapia ,  .di  Tiro ,  d1  Abido ,  di  AJiti , 
di  Gnosso  e  di  Eusebia  ,*  ed  è  pure  po¬ 
sata,  ma  col  capo  girato,  sulle  medaglie 
dei  Bruii  e  d1  Itano.  E  spiegata,  e  pari- 
menti  riposa,  sopra  quelle  di  Smirne ,  di 
Siracusa ,  di  Ti  atira,  di  Todi ,  e  di  V dia. 
Le  medaglie  d1  lslriopoli ,  di  Sinope  e  di 
Olbiopoli  offrono  Y aquila  posata  sopra  un 
delfino.  L "aquila  sulle  medaglie  Acroga 
e  dei  Falisci  lacera  una  lepre,  e  in  quelle 
di  Calcide  e  dei  Locri  d1  Italia ,  un  ani¬ 
male  sconosciuto .  In  una  medaglia  dei 
Tralliani ,  spiegata  dall1  Oderico ,  si  vede 
da  una  parte  la  testa  di  Giove,  e  dall’altra 
due  aquile,  grande  l1  una,  l1  altra  piccola. 
E  da  osservarsi  nel  Montfaucon  ( V ol.  1 , 
pag.  I  Ò2  )  un  Mercurio  che  ha  nella  si¬ 
nistra  un1  aquila,  insegna  di  Giove  solo. 
Il  nome  di  Niceforo,  ivi  espresso,,  può 
significare  ,  Mercurio  portante  vittoria 
coll1  ajuto  di  Giove.  —  Ivi  pure  v1  ha  una 
medaglia,  nel  cui  rovescio  è  un  aquila  che 
porta  un  caduceo,  insegna  di  Mercurio. 

(Bicipide.)  Presso  gli  antichi  Y  aquila 
bicipide  non  trovasi  che  nello  scudo  d^in 
soldato  della  colonna  Trajana ,  se  pur  non 
sono  due  aquile  unite,  1’  una  coprente 
l1  altra  con  F  ale,  sicché  non  si  scoprano 
se  non  i  due  rostri  :  Ulrico  Hutteno  le 
chiama  birostrae .  Lipsio  osservò  sulla 
colonna  Antonina  un1  aquila  con  due 
teste  ,  e  pensa  che  Costantino  Y  abbia 
adottata  per  esprimere  F  unione  di  due 
imperii  nella  sua  persona  :  ma  questa  opi¬ 
nione  trovò  molli  oppositori  .  Secondo 
altri,  fu  Carlomagno  che  ripigliò  Yaquila, 
come  insegna  de1  Romani,  e  che  vi  ag¬ 
giunse  una  seconda  testa.  Tuttavia  non  si 
vede  che  una  sola  testa  all1  aquila  nel  si-, 
gillo  dell1  imperatore  Carlo  IV  sulla  bolla 
d’oro.  Sembra  ad  ogni  modo  che  si  debba 
convenire  nell1  opinione  del  dotto  P.  Me- 
nestrier  :  nello  stesso  modo,  dice  questo 
autore  ,  che  gl1  imperatori  d1  Oriente  , 
quando  erano  due  sul  trono ,  impron¬ 
tavano  sulle  loro  monete  una  croce  a 
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doppia  sbarra,  che  ciascuno  degl’  impera¬ 
tori  teneva  con  una  mano,  come  essendo 
il  simbolo  dei  cristiani,  così  fecero  ugual¬ 
mente  rispetto  all1  aquila  nelle  loro  inse¬ 
gne,  ma  in  vece  di  raddoppiare  le  aquile , 
le  unirono  insieme,  rappresentandole  con 
due  teste  ;  nel  che  furono  poscia  imitati 
dagl1  imperatori  d1  Occidente. 

(Simboli  ed  allegorie.)  A  molli  simboli 
ed  allegorie  servì  Vaquila ,  come  nota  Pier 
V alenano  (  Gerog.  lib.  XIX  ),  e  prima 
per  dinotare  la  maestà  dell1  impero,  nar¬ 
randosi  averla  scelta  a  ciò  esprimere  gli 
Egiùi ,  e  Pindaro  nominandola  regina 
degli  altri  uccelli,  allude  con  ciò  a  questo 
simbolo  da  essa  significalo.  —  Spiega  an¬ 
cora  l1  aquila  la  consecrazione,  appunto 
perchè,  come  notammo,  per  mezzo  di  essa 

esprimevasi  l1  apoteosi  degl1  imperatori. _ 

Mostra  l1  aquila  il  re  benigno  e  miseri¬ 
cordioso,  perchè  questo  uccello  piglia  a 
nutrire  i  figliuoli  della  cicogna  montana, 
detta  mezza  aquila  :  e  per  la  benignità, 
perchè,  siccome  narra  Plutarco ,  sendo  i 
Lacedemoni  afflitti  dalla  peste,  votarono 
all1  oracolo  il  sacrifizio  annuo  di  una  no¬ 
bile  vergine,  ed  essendo  caduta  la  sorte 
sopra  d1  Elena ,  questa  guidata  all1  ara 
per  essere  uccisa,  un'aquila  tolse  di  mano 
al  sacerdote  il  coltello  :  cosa  accaduta  an¬ 
cora,  secondo  lo  stesso  Plutarco ,  in  Roma 
nella  persona  di  Valeria  Luperca.  —  Pel 
beneficio  ricambiato  è  simbolo  ancora,  e 
ciò  per  la  istoria  narrata  da  Crate  trojano 
e  da  Stesicoro ,  cioè,  che  sendo  andato  un 
mietitore  ad  attinger  acqua  ad  una  fonte, 
e  veduto  un1  aquila  alle  prese  con  un 
serpe,  colla  falce  lo  uccise,  e  così  liberò  il 
pericolante  uccello  -,  e  dipoi  attinta  acqua 
e  portatala  a1  suoi  compagni ,  questi  la 
bevettero,  ma  quando  egli  si  accinse  a 
dissetarsi,  apparve  l1  aquila  medesima,  e 
col  rostro  gli  tolse  il  bicchiere,  del  che 
maravigliatosi  colui,  vide  poi  cader  morti 
i  compagni,  perchè  l'acqua  era  avvelenata. 
—  Pel  disprezzatore  delle  villanie,  perchè 
1  aquila  offesa  dalla  cornacchia  punto  non 
si  muove  e  la  sprezza,  come  animai  vile. 

Ad  altri  simboli  ed  allegorie  servì 
questo  uccello,  come  veder  si  può  nel 
citato  Pier  V alenano ,  il  quale  la  indica, 
oltre  ai  descritti,  i.°  per  la  stranezza  del 
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padre  ;  a.°  pel  regno  senza  compagnia  ; 
5.°  per  la  potenza  dannosa  *,  4*°  pel  dotto 
vizioso  ;  5.°  per  lo  spirito  malo  $  6.°  pel 
principe  che  attende  solo  a  sè  ;  q.°  per 
uno  che  si  muore  di  fame  *,  8.°  per  la 
gioventù  rinnovata  ;  g.°  per  la  prontezza 
d1  ingegno  ;  io.0  per  l1  alto  pensiero  ;  / 
n.°  per  l1  abitazione  fermamente  edifi¬ 
cata  ;  12;0  per  l1  imperio  del  mondo. 

2.  Aquila  di  Prometeo,  nata  da  Tifone  e  da 
Echidna ,  nome  d'un  fiume  d'onde  venne 
la  favola  dell1  aquila  di  Prometeo.  (Noel  -, 
Rubbi.) 

3.  - ,  nome  di  un  cavallo  che  corse  nel 

circo.  (Rubbi.) 

Aquilegus,  chiamavansi  con  questo  nome 
coloro  che  scoprivano  le  sorgenti  d'acqua, 
e  le  dirigevano.  Muratori  (  Thes.  Inscr ., 
p.  4^9,  4)  riporla  la  seguente  inscrizione  : 

M.  AVRELIVS  .  VESTI 
NVS  .  AQVILEGVS 
LYMPHEV  .  .  . 

ET  .  FONT.  A  .  SVA. 

IMPEN.  REST. 

Erano  anche  detti  Aquilices.  Sotto  questo 
nome  si  possono  eziandio  intendere  i  sa¬ 
cerdoti  che  pregavano  la  pioggia.  Così 
Varrone ,  Nonio ,  Seneca  e  Plinio.  (Pitis.j 
Geb.j  Rubbi.) 

Aquileja,  Aquilea ,  città  presso  il  mare  al- 
l1  ingresso  del  golfo  Targestino  (  golfo  di 
Trieste  ),  rinomatissima  nell1  antichità.  I 
Romani  la  fabbricarono  per  difendere 
l1  Italia  dai  Rarbari  Danubiani  e  oltra¬ 
montani,  due  secoli  circa  innanzi  G.  C.  ; 
perchè  la  catena  alpina  che  chiude  il 
Friuli  da  settentrione  e  da  oriente,  avvi¬ 
cinandosi  al  mare  si  appiana  tanto  che 
apre  un  varco  libero  e  facile  a  chi  voglia 
scendere  nelle  nostre  pianure.  Qui  adun¬ 
que  fondarono  Aquileja ,  e  le  diedero  tal 
nome,  o  perchè  Aquilius  si  chiamasse 
alcuno  de1  vicini  fiumi  (  forse  il  Timavo), 
o  perchè  Aquilex  dicevasi  l’augure,  l1  in¬ 
dovino,  che  scopriva  sotterra  le  vive  polle 
d1  acqua.  I  Romani  trassero  il  nome  e 
l1  ufficio  di  costui  dagli  Etruschi ,  e  sicco¬ 
me  nel  fondare  città  seguivano  scrupolo¬ 
samente  le  cerimonie  e  i  riti  prescritti  dai 
suddetti  ,  così  forse  fondando  Aquileja 
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(  che  aveva  vicine  abbondanti  acque  ) , 
dal V  Aquilex  che  prima  indicolle,  trassero 
il  nome  della  medesima.  L’  origine  chiara 
e  certa  d’  Aquileja ,  pare  impossibile  però 
che  abbiasi  voluto  oscurare  con  spropositi 
degni  dei  tempi  barbari.  Fu  detto  che 
la  fondarono  i  fuggiaschi  Trojani ,  e  con 
maggiore  bestemmia  letteraria  fu  aggiunto 
che  libera  conservossi  sotto  i  Romani ,  e 
per  lunga  stagione  loro  alleata;  che  Giulio 
Cesare  vi  eresse  molte  fabbriche;  che 
Augusto  di  nuovo  dichiarolla  città  libera, 
e  che  dapprima  portò  il  nome  di  piccola 
Troja ,  ma  fu  poi  capitale  di  tutta  la  V e- 
nezia ,  che  perciò  ebbe  il  nome  d’  aquile- 
jese  provincia  ;  in  fine,  che  tanto  forte 
marina  avea,  che  dominò  tutto  1’  Adria¬ 
tico.  Veramente  non  puossi  meglio  sogna¬ 
re,  e  non  meritano  ribattersi  eresie  lette¬ 
rarie  tanto  palpabili,  poiché  da  lutti  si  sa 
che  Aquileja  fu  fabbricata  dai  Romani. 
Livio  ci  dice  che  il  senato  concesse  ai 
coloni  5o  jugeri  di  terreno  per  ogni  pe¬ 
done,  ioo  per  ogni  cavaliero,  i5o  per 
ogni  centurione.  Calcolata  tale  quantità  di 
jugeri  per  miglia  romane,  secondo  alcuni 
ne  risulterebbe  un  quadrato  di  9  miglia 
circa  per  ogni  lato,  e'  chiuso  tra  il  Taglia- 
mento  all”1  occidente,  le  lagune  di  Grado 
a  mezzogiorno,  il  Lisonzo  all’  oriente,  e 
da  una  linea  immaginaria  al  settentrione, 
che  passava  per  il  luogo  dove  i  Veneziani 
fabbricarono  poi  la  fortezza  di  Palma . 
Altri  però,  e  forse  con  più  ragione,  sosten¬ 
nero  che  tale  spazio  arrivava  a  settentrio¬ 
ne  sino  air  Alpi ,  e  da  levante  pure,  per 
cui  35  miglia  avrebbe  avuto  in  lunghezza, 
e  28  o  5o  in  larghezza,  ed  avrebbe  com¬ 
presa  tutta  la  pianura  friulana  di  là  dal 
Tagliamento  fino  a"*  monti  del  Carso  e  di 
Gorbia.  Certo  che  in  due  volte  molta 
gente  i  Romani  inviarono  ad  Aquileja ,  e 
quando  ciò  successe,  tutto  lo  spazio  indi¬ 
calo  non  era  più  de’  Veneti ,  ma  presso 
che  disertato  aveanlo  i  Carni ,  gl  'latri  ed 
altri  barbari  ;  ma  quel  tratto  di  paese  ri¬ 
tornò  a  comprendersi  nella  V enezia ,  di¬ 
cendo  Livio  che  innanzi  alla  fondazione 
d1  Aquileja  discese  una  truppa  di  Galli 
Alpini  nella  Venezia  e  si  pose  poco  lungi 
dal  sito  dove  poi  Aquileja  fu  fabbricata. 
Aggiunge  poi  che  que1  barbari  inviarono  a 
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Roma  alcuni  legati  chiedendo  che  una 
terra  trovata  vuota  di  abitatori  ad  essi 
fosse  concessa.  Ne  ebbero  però  in  rispo¬ 
sta  che  Roma  non  era  solita  spogliare 
delle  proprie  terre  quei  popoli  che  spon¬ 
taneamente  eransi  a  lei  dati ,  per  conce¬ 
derle  a  stranieri ,  e  che  eglino  male  avean 
fatto  a  stabilirsi  nè1  campi  altrui ,  sema  la 
permissione  in  prima  del  magistrato  che 
presiedeva  a  que 1  luoghi ,  ecc.  Dunque  il 
paese  compreso  almeno  tra  il  Tagliamento 
e  il  'Limavo  fu  sempre  parte  della  Vene¬ 
zia^  ancorché  qualche  tempo  prima  o  tolto 
o  almeno  inabitabile  lo  avessero  ridotto  i 
barbari  vicini. 

Divenne  poi  questa  città  ricca  e  popo¬ 
latissima,  e  fu  da  tutti  gli  storici  lodata  e 
celebrata.  Alcuni  esaltano  la  bellezza  del 
suo  porto,  altri  la  solidità  e  altezza  delle 
sue  mura,  beata  e  florida  chiamandola  per 
T  abbondanza  di  ogni  cosa  al  vitto  neces¬ 
saria  ed  al  lusso.  Altri  la  dissero  felice  per 
T  amenità  del  suo  territorio  e  per  gli  ab¬ 
bondanti  prodotti  che  ne  riceveva,  nonché 
pella  frequenza  degli  stranieri,  che  per 
mare  e  per  terra  vi  accorrevano,  e  per  la 
quantità  delle  merci  che  spediva  in  lonta¬ 
ni  paesi.  Perciò  le  leggi  romane  la  chia¬ 
marono  città  regale,  ed  emporio  deir  Oc¬ 
cidente.  Vicini  aveva  i  quartieri  di  alcune 
legioni,  e  i  consoli  romani  vi  facevano 
spesso  dimora  a’  tempi  della  repubblica, 
come  a’  tempi  della  monarchia  vi  dimora¬ 
rono  spesso  e  lungamente  gl1  imperatori , 
cominciando  da  Augusto  fino  ad  Onorio. 
Era  vi  perciò  palagio  imperiale,  e  negli 
ultimi  tempi  i  quartieri  de’  Sarmati ,  degli 
Unni ,  e  degli  altri  barbari  che  militavano 
nelle  armate  romane.  Alcune  lapide  par¬ 
lano  de’  cimiteri  destinati  a  costoro  che 
avean  quartiere  anche  in  Oderzo  e  Pado¬ 
va.  Aquileja  poi  sostenne  memorabili  as¬ 
sedii,  come  vedremo  a  suo  luogo,  e  fece 
fronte  a  molti  tiranni.  Custodivasi  in  essa 
il  pubblico  tesoro  per  i  bisogni  delle  vici¬ 
ne  provincie,  e  per  le  legazioni  del  Norico , 
Illirico ,  Dalmazia ,  ecc.  Era  fors1  anche 
destinato  alle  paghe  degli  operai  e  lavora¬ 
tori  delle  miniere  che  abbondavano  sulle 
vicine  montagne.  Questo  tesoro  stava  in 
essa  anche  al  tempo  di  Nerone ,  e  perciò 
credere  possiamo  che  vi  fosse  anche  ai 
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tempi  della  repubblica.  Risiedeva  per  tale 
motivo  in  Aquileja  il  Prcepositus  cerarii , 
carica  assai  onorevole,  e  tanto  più  che  i 
pubblici  erarii  d’  Italia  erano  solo  in  Ro¬ 
ma ,  Milano  ed  Aquileja.  Ti  fu  anche  una 
zecca  diretta  dal  Procurator  Monetae 
Aquilejensis ,  e  i  pubblici  .magazzini  dei 
grani  per  le  legioni,  e  per  i  bisogni  della 
Venezia,  ancor  questi  soggetti  a  particolar 
magistrato. 

Vi  risiedeva  anche  il  procuratore  o 
ispettore  delle  miniere  di  ferro ,  ed  altri 
pubblici  uffiziali,  che  lustro  davano  ad 
essa  e  decoro.  Un  altro  procuratore  in 
Aquileja  soprastava  alla  fabbrica  del  lino 
che  serviva  alle  legioni  ed  alle  truppe  di 
marina  e  marinai.  Grandiosa  fabbrica  e  da 
numerosi  operai  condotta  questa  dovea 
essere,  poiché  quattro  sole  ne  esistevano 
ir»  Italia ,  e  col  lino  allora  facevansi  e  le 
tende  per  le  armate,  e  le  vele,  ed  altre 
cose  pei  vascelli .  Molte  legioni  stazio¬ 
nale  essendo  presso  Aquileja ,  e  una  na¬ 
vale  armata  dimorando  pur  sempre  nella 
rada  di  questa  città,  cioè  ne\V Estuario  di 
Grado  ,  grandi  per  conseguenza  essere 
doveano  i  lavori  deir  accennata  fabbri¬ 
ca.  Eravi  ancora  un’  altra  armata  navale, 
soggetta  ad  un  prefetto  ,  e  chiamavasi 
Classe  de1  Veneti  in  Aquileja  .  Questa 
città  emulava  e  superava  anzi  nel  com¬ 
mercio  Ravenna.  Le  lapidi  sue  spesso  ri¬ 
cordano  i  collegi  de1  fabbri,  argentieri, 
dendrofori,  porporati,  naviculari,  pubbli¬ 
cani  ed  altri,  perchè  il  commercio  vi  fa¬ 
ceva  fiorire  P  arti  tutte  e  i  mestieri.  Una 
iscrizione  parla  di  un  voto  sciolto  a  Mer¬ 
curio ,  nel  consolato  rii  Orfto  e  Pudente , 
cioè  nelP  anno  i65  di  G.  C.,  imperando 
M.  Aurelio ,  da  una  decuria  di  publicani. 
S.  Girolamo  (B  ertoli,  Antiq.  A  quii)  ci 
fa  sapere  che  tutte  le  preziose  merci 
orientali  approdavano  nel  porlo  d1  Aqui¬ 
leja ,  dove  concambiavansi  colle  occiden¬ 
tali.  Queste  concorrevano  in  essa  per  via 
de’’  fiumi  e  delle  vie  militari.  Chi  conosce 
qual  fonte  di  ricchezza  sia  il  cambio  delle 
merci  orientali  colle  occidentali,  facilmente 
capirà  quanto  fiorire  Aquileja  dovea  per 
tale  motivo.  Essa  faceva  in  ciò  quello  che 
poi  fece  V enezia  fino  verso  la  metà  del 
XVI  secolo.  Sappiamo  dal  suddetto  Santo 
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che  vi  si  portava  anche  il  papiro  dai  - 
P  Egitto ,  e  in  somma  egli  avverte  che  in 
essa  eravi  il  punto  di  unione  delfoccidente 
colP  oriente  romano.  Ma  gran  tempo  pri¬ 
ma  di  lui  avea  detto  Strabone ,  che  i  Dal¬ 
mati ,  Islri ,  ed  altri,  per  mare  portavano 
in  Aquileja,  olio,  vino,  pelli,  pecore,  pece, 
schiavi,  vini  navigati,  e  per  terra  altri  vini 
dentro  le  botti  con  tutte  le  derrate  dei 
paesi  dal  Danubio  estesi  fino  al  mar  Nero. 
A  questi  paesi  poi  Aquileja  somministrava 
assai  cose,  onde  opulentissima  chiamolla 
Mela ,  e  pare  che  due  classi  <P  abitanti 
avesse,  una  d’ Italia  o  Romani ,  P  altra  di 
barbari  o  stranieri,  che  il  traffico  vi  avea 
condotti  a  domiciliare.  Forse  per  questo 
nelle  sue  lapidi  troviamo  spesso  de’  nomi 
barbari  e  strani.  Tanta  riputazione  godea, 
che  alcuna  lapide  fa  memoria  di  certùno 
il  quale  a  bella  posta  si  tolse  fino  dal- 
P Africa  per  Vederla,  ed  altre  parlano  del 
foro  o  piazza  di  essa  e  delle  statue  equestri 
di  metallo  e  di  marmo  che  P  adornavano, 
e  di  metallo  anche  dorato.  Ricordano  pure 
il  teatro  e  le  truppe  comiche  che  vi  reci¬ 
tavano  ;  il  circo,  dei  quale  fa  cenno  anche 
Procopio ,  dove  spettacoli  davano  al  solilo 
i  gladiatori  ed  i  cocchieri.  Nelle  ruine  di 
Aquileja  luogo  trovavasi  chiamato  P  are¬ 
na ,  che  rammenta  P  antico  circo.  Ram¬ 
mentano  pure  altre  inscrizioni  i  templi 
dentro  e  fuori  di  . essa  eretti  a  Giove  Bro- 
lonte  o  fulminante,  a  Iside,  a  Mitra  ossia 
al  Sole,  a  Feronia,  a  Marte  Fonione,  al 
Fato,  che  chiamavano  vis  divina,  e  sopra 
tutto  a  Beleno.  (Ved.  Beleno.)  Le  traccie 
che  pochi  anni  sono  apparivano  delle  sue 
mura,  sembrano  indicare,  secondo  P  eru¬ 
dito  conte  Asquini,  che  formassero  un 
quadrilatero,  i  lati  del  quale  rivolti  stavano 
a  quattro  venti  secondari.  La  grossezza  e 
lunghezza  de'1  marmi  adoperati  in  esse, 
faceva  conoscere  con  quanta  solidità  fos¬ 
sero  fabbricate,  per  cui  in  fatto  merita- 
ronsi  gli  elogi  del  poeta  Ausonio.  Un  mi¬ 
glio  poco  più  per  ogni  lato  erano  estese, 
e  pochi  anni  sono  dentro  al  loro  circon¬ 
dario  vedevansi  le  ruine  di  alcune  terme 
o  bagni  pubblici,  ne’’  muri  de’  quali  vara¬ 
no  delle  nicchie  con  istucchi  e  pitture, 
rappresentanti  uomini  che  si  bagnavano  e 
solazzavano.  Quelle  macerie  ebbero  P  uh* 
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lima  ruina,  allorché  ivi  vollero  collocare 
una  colonia  di  Greci  che  svanì  per  altro 
in  poco  tempo.  Nel  fabbricare  le  case  per 
que1  barbari,  scoprirono  le  fondamenta  di 
un  grande  edificio,  formate  tutte  di  grossi 
marmi,  e  nascoste  tra  infinite  mine.  Tra 
queste,  oltre  i  pezzi  di  cornicione  e  di 
pilastri,  trovarono  delle  basi  di  colonna 
d"1  ordine  corintio,  che  avean  quasi  cinque 
piedi  di  diametro.  Sospettarono  che  quella 
fabbrica  potesse  essere  V  Adrianeo ,  in¬ 
signe  basilica  che  si  sa  avere  innalzata 
Adriano  in  A quileja,  forse  sacrandola  a 
qualche  divinità.  Imperando  Costante  si 
sa  pure  che  la  medesima  dal  vescovo  For- 
tunaziano  fu  convertila  in  chiesa  cristiana. 
Presso  al  duomo,  fattura  de”'  barbari  se¬ 
coli,  abbassandosi  due  piedi  e  mezzo  il 
terreno  scoprirono  largo  selciato  di  grandi 
lastre  marmoree,  la  massima  parte  delle 
quali  contenevano  delle  inscrizioni  onora¬ 
rie  votive  o  mortuarie.  Tra  P  altre  c1  era 
quella  già  ricordala  della  decuria  de  pu- 
blicani.  Forse  perciò  dopo  i  tempi  di 
Costantino ,  quel  lastrico  fu  fatto  quando 
anche  senza  le  barbariche  invasioni  tanto 
T  arti  erano  decadute  che  disfacevansi,  e 
in  Roma  e  per  V  Italia ,  le  fabbriche  anti¬ 
che  per  costruire  le  nuove.  Nulla  diciamo 
poi  delle  inscrizioni  in  marmo  e  in  bronzo, 
de"1  rimasugli  di  statue  anche  colossali,  dei 
marmi  pari,  porfirei,  granili,  neri-numi- 
dici  ed  altri  rari  e  preziosi,  di  basso-rilievi, 
colonne,  cammei  bellissimi,  sarcofagi,  urne, 
tubi  di  bronzo,  monete,  e  cento  altre  an¬ 
ticaglie  scoperte  in  Aquileja ,  o  ne’  con¬ 
torni  suoi  in  ogni  tempo,  e  disperse  poscia 
in  varii  paesi.  Nulla  pure  diciamo  de**  bel¬ 
lissimi  pavimenti  ivi  trovali,  ed  altri  avan¬ 
zi,  che  manifestano  la  bellezza  di  questa 
città  prima  che  Attila  la  distrugesse.  N ar¬ 
sele  tentò  rimetterla,  e  dopo  ancora,  il 
cattivo  Pepane ,  patriarca  di  essa  ma  in 
vano.  Egli  vi  eresse  nel  XV  secolo  varie 
fabbriche  che  ancora  sussistono,  ma  f  aria 
fattasi  oltre  misura  cattiva,  e  il  terreno  di¬ 
venuto  palustre,  impedirono  sempre  un 
tale  progetto.  Pochi  e  giallastri  coltivatori 
vi  dimorano  insieme  con  stuoli  immensi 
di  cornacchie  e  di  corvi,  che  lugubri  grida 
mandano  in  mezzo  alla  silenziosa  solitudine 
di  quel  luogo.  Quando  il  cristianesimo  si 
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fissò  nella  Venezia,  i  vescovi  aquilejensi 
ebbero  vastissima  diocesi  dentro  e  fuori 
dell’  Italia ,  per  cui  superiori  stimavansi  a 
que1  di  Ravenna.  Diventarono  i  metropo¬ 
litani  di  tutte  le  venete  Chiese,  e  fecero 
grande  figura  nella  ecclesiastica  repub¬ 
blica.  Perciò  varii  concilii  e  falli  celebri 
nella  storia  della  Chiesa ,  accaddero  in 
Atjuileja ,  ed  era  vi  una  famosa  assemblea 
di  sacerdoti  lodata  molto  da  S.  Girolamo. 
In  conseguenza  anche  decorosi  templi  cri¬ 
stiani  eretti  vi  furono  dopo  Costantino , 
avanzi  de1  quali  vedevansi  ancora  negli 
anni  scorsi  •,  istessamente  v1  erano  de’  ci¬ 
miteri  cristiani  pieni  d"1  inscrizioni  del  V 
e  del  VI  secolo,  ed  anche  più  antiche,  ma 
il  tutto  distrussero  uomini  barbari  ed 
ignoranti. 

Godea  Aquileja  di  un’  aria  salubre, 
come  Vitruvio  afferma,  al  che  non  posero 
mente  quelli  che  scrissero,  che  ella  era 
malsana,  finché  i  Romani  con  grandi  la¬ 
vori  non  l1  ebbero  risanata.  Un  motto,  un 
cenno  di  ciò  non  trovasi  presso  nessun 
antico,  e  pur  sostennero  che  anche  Livio 
lo  disse,  mentre  egli  scriveva  soltanto  che 
inferma,  cioè  debole  da  principio  fu  que¬ 
sta  colonia,  per  la  guerra  continua  e  ac¬ 
canita  che  gli  facevano  i  vicini  barbari 
(Uh.  41.)  Ecco  come  si  fa  a  travolgere  il 
senso  degli  antichi  autori  quando  accomo¬ 
da  il  farlo.  Dissero  pure  che  un  segn< 
dell*1  aria  morbosa  d 'Aquileja  sono  Le  sta¬ 
tue  colà  dissotterrate  di  Esculapio  ed  Igia, 
senza  ricordarsi  che  converrebbe  credere 
essere  stala  dappertutto  cattiva  T  aria  , 
perchè  dappertutto  questi  dei  della  salute 
ebbero  templi  ed  altari. Oltre  la  ri  a  salubre* 
aveva  la  nostra  città  un  territorio  che  pro¬ 
duceva  quantità  di  biada  e  vino.  Erodiano 
lodava  al  sommo  il  modo  col  quale  ne’cam- 
pi  aquilejensi  erano  piantate  le  viti,  cioè  a 
filari,  e  coi  loro  rami  congiunti  ad  olmi  e 
frassini,  dair  uno  all"  altro  de"*  quali  pas¬ 
savano  i  tralci^  così  che  parevano  verdi 
bende  o  festoni,  come  ne1  templi  e  palagi 
ne1  giorni  festivi.  Gli  Aquilejesi  in  som¬ 
ma  quantità  di  vino  davano  a  tutte  le  na¬ 
zioni  dimoranti  lungo  la  Sava ,  la  Drava 
e  il  Danubio.  (  Plin .,  lib.  i4,  cap.  11.  ) 

Già  tutti  gl1  Itali  allora  assai  badavano 
ai  vigneti,  per  cui  di  83  vini  diversi,  e 
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celebrali  per  lutto  il  mondo  conosciuto, due 
parli  almeno  se  ne  raccoglievano  in  Italia , 
e  molto  se  ne  portava  a  vendere  fino  alle 
Indie  Orientali.  Parla  anche  Erodiano 
de*1  vasi  di  legno  grandi  e  rotondi  che  nei 
campi  di  Aquileja  servivano  a  raccogliere 
1'  uva,  usati  anche  adesso  nel  Friuli  e  nel 
Trevigiano ,  col  nome  di  Tine.  (In  Max. 
I.  8.)  Ci  ricordiamo  poi  che  Ateneo  (l.  3, 
cap.  14  ),  rammenta  una  specie  di  pomo 
che  veniva  ne"1  monti  vicini  ad  Aquileja , 
e  frutti  dava  tanto  grossi  che  in  Roma  li 
compravano  a  caro  prezzo,  di  simili  non 
trovandosene  che  nell’  Asia  soltanto  e 
nella  Pajlagonia.  Ancora  presso  a  Duino 
le  mela  e  le  pera  vengono  assai  grosse,  e 
pare  che  quelle  lodate  da  Ateneo  il  nome 
avessero  di  Ruffiane. 

Sessanta  sladii,  al  dire  di  Strabone 
( lib .  5),  stava  Aquileja  lontana  dal  mare, 
che  sono  miglia  otto.  Plinio  (l.  16,  c.  38) 
però  ne  contava  dodici.  Forse  il  primo 
calcolava  la  distanza  dalle  lagune  gradensi, 
il  secondo  dal  mar  vivo.  Sempre  però  la 
città  stava  dentro  terra,  e  nulla  avea  che 
fare  colle  maremme,  nè  somigliava  alla 
moderna  F inezia,  come  sognarono  quei 
che  le  lagune  vollero  ivi  pure  una  volta 
estese  dentro  terra  molte  miglia.  ( F 'diasi , 
V eneti  Primi  e  Secondi ,  T.  II,  p.  201.) 

Aquileja  al  tempo  del  suo  splendore 
accolse  Augusto ,  ed  egli  vi  si  trattenne, 
1’  aumentò  e  l1  abbellì.  Egli  trovavasi  in 
questa  città  quando  Erode  il  Grande 
venne  ad  accusar  innanzi  a  lui  i  suoi  figli 
Alessandro  ed  Aristobulo.  Tiberio  pure 
vi  dimorò  qualche  tempo.  Essa  fu  una 
delle  prime  in  cui  V espasiano  fu  procla¬ 
mato  imperatore  da’suoi  partigiani.  L’an¬ 
no  166  di  G.  C.,  gl’ imperatoli  M.  Au¬ 
relio  e  Vero  vi  passarono  P  inverno,  per 
entrare  più  facilmente  in  campagna  contro 
i  Marcomanni  ;  ma  poco  dopo,  cioè  nel 
170,  questi  popoli  stessi  avendo  disfallo 
Vindecio ,  prefetto  del  pretorio,  entrarono 
in  Italia  e  furono  sul  punto  quasi  d’ im¬ 
possessarsi  d’ Aquileja.  Ebbe  molto  a  sof¬ 
fiare  dal  tiranno  Massimino ,  al  quale  fu¬ 
rono  chiuse  le  porte.  E’.gli  assediolla,  ne 
distrusse  i  sobborghi,  ma  fu  ucciso  con 
suo  figlio  dalle  truppe  pretoriane.  In  oc¬ 
casione  di  lale  assedio  ,  gli  abitanti  di 
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Aquileja  diedero  prove  singolari  della 
loro  fedeltà  pei  Romani ,  perchè  mancando 
di  corde  i  loro  archi,  tagliarono  i  capelli 
delle  lor  donne,  e  con  essi  supplirono  al 
bisogno.  Il  senato,  in  memoria  di  un’  azio¬ 
ne  sì  memorabile,  dedicò  un  tempio  a 
V enere  la  Calva.  Aitila ,  re  degli  Unni , 
la  prese  nel  452,  e  quasi  interamente  la 
distrusse.  Narsete  la  ristabilì,  ed  i  Bom¬ 
bardi  la  rovinarono  di  nuovo  nel  590. 
Carlomagno  avendo  distrutto  il  loro  do¬ 
minio,  Aquileja  gli  fu  soggetta.  Poscia  ad 
epoche  diverse  dipendette  dai  duchi  del 
Friuli ,  da’ suoi  patriarchi,  e  finalmente 
dai  V eneziani.  Se  si  crede  alla  tradizione, 
S.  Marco  fu  il  fondatore  della  sua  chiesa, 
ove,  secondo  alcuni,  scrisse  il  suo  evange¬ 
lio.  Ebbe  per  successori  degli  altri,  rico¬ 
nosciuti  per  santi.  Essa  cadde  nello  scisma 
del  553,  in  conseguenza  del  quale  na¬ 
cquero  molti  disordini,  i  quali  non  ebbero 
termine  che  nel  698.  Pepone,  patriarca  di 
Aquileja ,  fu  il  vero  ristoratore  di  questa 
sede,  perchè  non  solamente  egli  unì  i  pre¬ 
lati  di  Grado  e  di  Aquileja ,  promotori 
dello  scisma,  ma  ottenne  da  Corrado  II, 
per  sè  e  pei  suoi  successori,  il  ducato  del 
Friuli ,  ed  il  marchesato  d’ Istria ,  il  che 
fu  anche  approvato  dai  successivi  impe¬ 
ratori  Enrico  III  ed  Enrico  IV.  Il  pa¬ 
triarca  d’  Aquileja ,  Luigi  Tech  io,  per¬ 
dette  il  Friuli  nel  1420,  essendosi  im¬ 
prudentemente  impegnalo  in  guerra  coi 
V mediani,  nella  speranza  d’  essere  soc¬ 
corso  dagli  Ungheri  suoi  alleali  ;  ma  fu 
spogliato  de’  suoi  stati.  Contasi  da  questa 
epoca  la  caduta  di  questa  città  celebre, 
che  diede  i  natali  al  papa  Pio  I,  a  S.  Ciro , 
a  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia ,  a  Cro¬ 
mato  vescovo  di  Aquileja ,  a  Paolo  Dia¬ 
cono,  scrittore  della  storia  de’  Longobar¬ 
di,  e  a  diversi  santi  ed  illustri  personaggi. 
Come  i  patriarchi  di'  Aquileja  ebbero  sem¬ 
pre  contese  con  quelli  di  Grado,  così  fu 
in  occasione  di  un  Ulrico ,  patriarca  di 
Aquileja ,  che  la  popolar  festa  del  venerdì 
grasso  in  V enezia  ebbe  la  sua  origine, 
mentre  questo  prelato,  essendo  caduto 
prigioniero  a  Grado  con  dodici  canonici, 
fu  rimesso  in  libertà,  con  la  condizione 
però  d’inviare  ogni  anno  a  Venezia  un 
loro,  dodici  porci  e  dodici  pani.  I  concilii 
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che  si  tennero  in  questa  città  furono  negli 
anni  38i,  4°°?  553,  698,  791,  1469, 
1596.  (U'Anv.) 

Aquili,  genii  che  compariscono  sotto  forma 
d’  aquile.  ( Noel .) 

Aquilia,  famiglia  romana,  il  di  cui  sopran¬ 
nome  è  Floro.  Le  sue  medaglie  sono  in 
tutti  e  tre  i  metalli.  Le  medaglie  in  oro 
sono  imperiali  ed  appartengono  ad  Augu¬ 
sto.  ( Gebel .) 

Aquiliana.  Da  Aquilio  ebbe  il  nome  una  sti¬ 
pulazione  per  la  quale  tutte  le  stipulazioni 
si  riducevano  in  una  sola.  (Pitis.J 

Aquilicia,  sacrificii  che  facevano  i  Romani 
agli  Dei,  e  specialmente  a  Giove  Pluvio 
nei  tempi  di  siccità  per  ottenere  la  piog¬ 
gia.  Rad.  Aquam  elicere..  (Noel.)  Girava 
per  Roma  la  pietra  detta  Manalis ,  eh’  era 
fuori  di  porla  Capena ,  presso  un  tempio 
di  Marte.  La  voce  Manalis  viene  dal 
verbo  mano ,  scaturisco.  V arrone.  (  Pit ., 
Rubbi.) 

Aquilifero,  colui  che  portava  l’aquila,  inse¬ 
gna  del  romano  impero.  Era  diverso  da 
signifero ,  che  portava  le  insegne  della 
propria  legione,  e  le  immagini  del  prin¬ 
cipe.  E  nome  frequente  nelle  inscrizioni. 
Facilmente  si  crede  che  da  questa  voce 
corrotta  sia  proceduto  il  nome  di  alfiere. 
(Pit.,  Rubbi.) 

1.  Aquilio  Manio,  console  e  collega  di  Ma¬ 
rio.  L’anno  653  di  Roma ,  101  prima 
di  G.  C.,  fu  mandato  in  Sicilia  contro  gli 
schiavi  ribellati,  ai  quali  comandava  Ane¬ 
mone.  Cercò  dapprima  d’ impedir  loro  i 
viveri.  L’  anno  dopo  avendo  ottenuto  il 
comando  in  qualità  di  proconsole,  venne 
alle  mani  col  nemico,  e  pendendo  incerta 
la  vittoria,  i  due  capitani  convennero  di 
decidere  la  contesa  in  singoiar  tenzone.  11 
proconsole,  dotato  di  straordinaria  forza, 
stese  morto  al  piano  al  primo  colpo  Atte- 
nione ,  con  una  gran  ferita  nel  capo.  I 
Romani  approfittando  della  di  lui  vittoria 
si  scagliarono  all’  istante  contro  i  ribelli,  e 
tanta  strage  ne  fecero,  che  appena  dieci¬ 
mila  uomini  si  ricovrarono  nel  proprio 
campo,  ove  deliberarono  uccidersi  anzf- 
chè  rendersi.  Mille  che  restavano  vennero 
a  patti  col  proconsolé,  il  quale,  dopo  aver 
loro  promessa  la  vita,  voleva  mandarli  a 
Roma ,  per  quivi  combattere  contro  le 
Da.  Mit.  Voi  II. 
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belve  nel  circo  5  ma  essi  prescelsero  piut¬ 
tosto  imitare  l’esempio  dei  loro  compagni, 
e  uccidersi  gli  uni  cogli  altri,  che  assogget¬ 
tarsi  a  simile  infamia.  Aquilio  al  suo  ri¬ 
torno  fu  solamente  onorato  dell’  orazione, 
a  malgrado  dell”  importanza  dei  prestati 
servigi  ;  imperciocché  il  trionfo  non  accor- 
davasi  a  quelli  che  riportavano  vittorie 
contro  i  ribelli.  Fu  accusalo  di  concussio¬ 
ne  da  Lucio  Fusio  con  molto  calóre  ed 
ingegno,  e,  al  dir  di  Cicerone ,  ancora  con¬ 
vinto.  Ma  fu  assoluto  in  memoria  del  va¬ 
lore  dimostrato  nella  guerra  servile.  Perì 
miseramente  nella  guerra  contro  Mitri¬ 
date ,  per  la  crudeltà  di  quel  principe. 

2.  Aquilio  Sabino,  giureconsulto  romano,  del 
terzo  secolo  dell’era  volgare,  il  quale  colla 
sua  saggezza  e  colle  sue  cognizioni  acqui- 
stossi  il  soprannome  di  Catone.  Fu  eletto 
console  due  volte  di  seguito,  nel  214  e 
nel  216.  Si  è  preteso  eh’  ei  fosse  padre 
o  fratello  di  Aquilia  Serva ,  vestale,  che 
Eliogabalo  costrinse  a  divenire  sua  mo¬ 
glie.  Ciò  che  ha  potuto  farlo  presumere, 
si  è  l’odio  che  quell’imperatore  portò  ad 
Aquilio ,  la  di  cui  virtù  lo  irritava.  Ei  volle 
farlo  perire.  Ma  una  felice  combinazione 
salvò  quest’uomo  dabbene.  Avendo  l’ im¬ 
peratore  comandato  ad  uno  de’  suoi  uffi- 
ziali  di  disfarsi  del  console  Aquilio ,  co- 
testo  ufficiale,  ch’era  un  po’sordo,  e  aveva 
ricevuto  l’ordine  di  far  uscir  di  città  il 
senato  intero,  credette  che  il  principe  gli 
desse  lo  stesso  ordine  rispetto  al  console, 
e  fece  uscire  di  Roma  Aquilio  Sabino. 

3.  - Gallo,  giureconsulto^  discepolo  di 

Scevola.  Fu  da  principio  cavaliere,  ed 
esercitò  quindi  con  Altejo  Capitone  gli 
uffici  di  tribuno  del  popolo,  nello  stesso 
anno  che  Pompeo  ottenne  il  consolato. 
L’  amicizia  di  Cicerone  è  un  gran  titolo 
alla  riputazione  di  Aquilio  Gallo ,  che 
esercitò  la  questura  con  esso  ;  quel  grande 
oratore,  nella  sua  opera  De  claris  orato- 
ribus ,  ce  lo  dipinge  come  un  uomo  dotato 
di  vivace  e  penetrante  ingegno. 

1.  Aquilone,  vento  del  settentrione,  estre¬ 
mamente  freddo,  e  che  spoglia  gli  alberi  e 
le  foreste  de’  loro  ornamenti  : 

Frigidus,  ci  sylvis  a y itilo  dccussit  honorem. 

( Virg 1.  2  Georg.)  Questo  vento  è  Io 
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stesso  che  Borea  presso  i  Greci.  Esso 
trae  il  suo  nome  da  Aquila,  perchè  il  suo 
soffio  impetuoso,  rassomiglia  al  volo  del- 
1"  aquila.  I  poeti  lo  fanno  figlio  d*1  Eolo  e 
del V  Aurora.  ( Fest .,  De  V er.  sign.;  Noci.) 

2.  Aquilone,  nome  d'un  cavallo  che  vinse  più 
volte  nel  circo.  Forse  così  detto  dalla  sua 
velocità.  Il  Monlfaucon  (pag.  74,  t.  V), 
ne  dà  un1  urna  sepolcrale  di  questo  aqui¬ 
lone,  colla  figura  ed  inscrizione  :  Aquiloni 
Aquilonis,  ecc.  Ad  Aquilone  figlio  del- 
V Aquilone,  ecc.  (Rubli.) 

Aquiloni,  figli  di  Borea  e  di  Orma,  sono 
i  venti  freddi  e  impetuosi  che  soffiano 
d"1  inverno.  Vedi  Orizia.  —  I  poeti  li 
dipingono  sotto  le  sembianze  d*1  uomini 
maturi,  con  la  coda  di  serpenti,  e  capelli 
sempre  bianchi,  con  una  patera  d1  olive 
nelle  mani,  principali  produzioni  del  ter¬ 
ritorio  d*1  Alene ,  ove  trovavasi  il  bel  tem¬ 
pio  consacrato  ai  Venti.  (Noel.) 

Aquimanale,  vaso  d"1  acqua  con  bacile  d"1  ar¬ 
gento  per  lavarsi  le  mani  avanti  cena.  Si 
disse  anche  gultus ,  nasiterna.  (Pìtis.) 

Aquiminarium  o  Amula.  In  varie  case  partico¬ 
lari  di  Ercolano ,  si  trovarono  parecchi 
vasi  destinati  a  contenere  P  acqua  lustrale, 
poiché  tutte  le  famiglie  romane  avevano 
in  casa  proprii  focolari  sacri,  sacra  pri¬ 
vata ,  ove  si  manteneva  costantemente  il 
fuoco,  ed  aveano  altari  e  feste  particolari. 
Alcune  famiglie  avevano  perfino  un  loro 
sacerdote  privato.  ( Reines .  Insc.  class.  V, 
num.  53.) 

Di  cotesti  vasi  se  ne  trovarono  di  bron¬ 
zo  e  di  marmo  II  più  grande  dei  primi 
è  una  coppa  di  forma  rotonda,  di  due 
piedi  e  otto  pollici  di  diametro,  mirabil¬ 
mente  lavorata,  e  ornala  di  dentro  nel 
mezzo  di  foglie  di  alloro  lavorate  in  ar¬ 
gento.  E  collocato  nella  prima  camera  del 
Gabinetto  di  Portici.  Il  piede  n*  andò 
perduto,  ma  d-1  altri  simili  vasi  di  bronzo 
più  piccoli  il  piede  fu  conservato.  Il  più 
grande  fra  questi  è  ornato  di  due  manichi. 

I  vasi  di  marmo  di  cotesta  specie  sono 
scanalati  al  di  dentro,  come  alcune  conchi¬ 
glie,  ed  hanno  quasi  sedici  pollici  di  dia¬ 
metro.  Erano  tutti  collocati  su  piedi  lavo¬ 
rati  in  forma  di  colonne  scanalate,  e  della 
stessa  materia,  come  può  giudicarsi  da  uno 
di  siffatti  piedi  che  fu  conservato  ;  im- 
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perocché  gli  antichi  erano  costanti  ed  uni¬ 
formi  nei  loro  lavori.  Creso  offrì  due  di 
tali  vasi  in  dono  ad  Apolline  in  Delfo , 
uno  d’  oro,  P  altro  d1  argento.  (Gebelin.) 

Aquino,  città  d1  Italia  nel  Lazio,  sulle  fron¬ 
tiere  della  Campania .  Trovavasi  sulla 
Via  Latina,  e  ripeteva  la  sua  origine  da¬ 
gli  E  mici,  antichi  popoli  delP  Ausonia,  e 
fu  in  seguito  città  romana  municipale.  Se 
ne  vedono  ancora  gli  avanzi,  nonché  le 
rovine  del  teatro  e  quelle  delP  anfiteatro. 
In  essa  ebbe  i  natali  P  imperatore  Pe- 
scennio  Negro,  e  il  poeta  Giovenale.  Le 
medaglie  autonome  di  questa  città  sono 
di  bronzo,  d1  oro  e  d’  argento.  (Geb.) 

Aquis,  per  Nymphis.  Trovasi  sovente  nelle 
inscrizioni  la  parola  Aquis  sostituita  a 
quella  di  Nymphis.  Aquis  Albulis,  Aquis 
Apon,  ecc.  (Sappi.) 

Aquites,  nome  di  un  sacerdote  nella  Easide. 
(Val.  Fiacco.) 

Aquitania  ,  provincia  ragguardevole  della 
Gallia  Transalpina,  ossia  Gallia  propria¬ 
mente  detta.  Da  principio,  i  Romani  ave¬ 
vano  dato  il  nome  di  provincia  alla  prima 
loro  conquista  nella  Gallia ,  la  quale  con¬ 
finava  a  ponente  col  monte  Cebenna . 
Il  paese  che  poscia  più  oltre  conquista¬ 
rono  ,  fu  da  essi  chiamato  Aquitania  . 
Vuoisi  che  cotesta  parola  evidentemente 
formata  da  aqua,  indicasse  P  abbondanza 
delle  acque  che  si  trovano  in  quella  re¬ 
gione  .  Alcuni  autori  immaginarono  che 
il  nome  di  Aquitania  fosse  dato  dap¬ 
principio  al  paese  situato  al  disotto  delle 
Alpi,  a  cagione  delle  abbondanti  acque 
termali  che  vi  si  trovano.  Checché  ne  sia, 
ai  tempi  d’  Augusto  si  compresero  due 
provincie  di  prima  e  seconda  Aquitania  : 
ve  ne  fu  una  terza  ai  tempi  d’  Onorio,  ed 
era  la  provincia  che  precedentemente 
chiamavasi  Novempopulonia.  Sembra  che 
gli  abitatori  di  cotesta  provincia  non  tutti 
fossero  detti  Aquilani,  imperocché  Cesare 
li  distingue  dai  Celti  o  Galli,  e  quelli 
che  ai  suoi  tempi  conservavano  il  nome 
di  Aquitani,  occupavano  le  falde  dei  Pi¬ 
renei,  di  maniera  che  è  presumibile  fos¬ 
sero  essi  una  nazione  diversa  ed  origina¬ 
ria  della  Spagna. 

Gli  Aquitani  più  scaltri  dei  Galli , 
rassomigliavano  meno  ad  essi  che  agli 
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Spagnuoli  loro  limitrofi,  dei  quali  aveva¬ 
no  la  carnagione,  1’  aria  e  le  maniere. 
Erano  ricchi,  urbani,  ed  affettavano  una 
grande  proprietà, dalla  quale  passarono  sen¬ 
sibilmente  alla  mollezza  ed  alla  corruzio¬ 
ne  \  ond’  è  che  Salviano  lasciò  detto,  che 
gli  Aquilani  si  distinguevano  da  tutti  i 
popoli  della  Gallia ,  tanto  dal  lato  dei  vizii, 
quanto  da  quello  delle  ricchezze.  In  questo 
stato  furono  assaliti  dai  Romani  ;  invano 
si  difesero,  e  furono  costretti  a  passare 
sotto  il  giogo  con  tutto  il  resto  delle  Gal- 
lie.  Due  cose  contribuivano  alle  loro  ric¬ 
chezze  :  E  abbondanza  delle  miniere,  e  il 
commercio  per  terra  e  per  mare.  Il  reto¬ 
re  Eumene  osserva  che  avevano  la  mas¬ 
sima  cura  di  coltivare  le  viti. 

La  prima  Aquitania  aveva  a  borea  gli 
Aureliani ,  che  appartenevano  alla  quarta 
Lionese  ;  a  levante  i  Sennoni ,  gli  Edui  e  i 
Legazioni ,  che  appartenevano  alla  prima 
Lionese ,  gli  Ehi  che  appartenevano  alla 
Viennese ,  e  finalmente  i  Polsci  Arecomici 
che  appartenevano  alla  prima  Narbonese. 
Aveva  ad  ostro  i  Polsci  Arecomici,  gli  Um- 
brianici  e  i  Toìosati ,  che  appartenevano 
alla  prima  Narbonese.  A  ponente  aveva  i 
Nitiobrigi ,  i  Petroconi  e  i  Pittoni ,  che  ap¬ 
partenevano  alla  seconda  A  quitania. ILsten- 
devasi  per  circa  ottantaquattro  leghe  dal 
sud  al  nord,  e  per  quaranta  nella  sua  mag¬ 
gior  larghezza.  Ayaricum ,  che  prese  poscia 
il  nome  di  Bituriges ,  erane  la  metropoli, 
presentemente  Bourgcs.  I  popoli  de’ quali 
era  composta  si  chiamavano  Biturigi- 
Cubi ,  Le  movici,  A  he  mi,  V  ellari ,  Cabali , 
Caducei,  Ruteni,  Ruteni  Provinciali. 

La  seconda  Aquitania ,  che  era  verso 
il  mare,  aveva  a  borea  il  fiume  Ligeri, 
che  la  separava  dalla  terza  Lionese  ;  a  le¬ 
vante  i  Biturgi,  i  Lemovici  e  i  Cadurci, 
che,  come  abbiam  detto,  appartenevano  alla 
prima  Aquitania  •  a  mezzodì  i  P esali  e  i 
Cecosati,  che  appartenevano  alla  Novem- 
populonic,  o  terza  Aquitania,  finalmente 
a  ponente  il  mare.  Contenea  pure  i  Mo¬ 
duli  sulla  sinistra  della  Garonna ,  verso 
la  sua  foce.  Aveva  circa  sessantatrè  leghe 
di  lunghezza,  e  quaranta  nella  sua  mag¬ 
giore  larghezza.  N’  era  metropoli  Bardi- 
gala ,  presentemente  Bordeaux.  I  popoli 
che  la  formavano  erano  i  Pittoni ,  i  San- 
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toni ,  i  Biturgi  Pivisci,  i  Petrocorj,  i 
Nitiobrigi. 

La  terza  Aquitania  confinava  a  tramon¬ 
tana  coi  Biturigi  Pivi  sci,  che  appartene¬ 
vano  alla  seconda  Aquitania  a  lavante  coi 
Nitiobrigi,  eh’’  erano  pure  della  seconda, 
e  i  Volsci  Tettosagi,  ch'erario  della  prima 
Narbonese  ;  ad  ostro  coi  Pirenei  ;  a  po¬ 
nente  col  mare.  Questa  provincia  poteva 
avere  4°  leghe  di  lunghezza  ed  altrettante 
di  larghezza  :  era  formata  dai  Posati,  dai 
Tarbelli,  dai  Tarusati ,  dagli  Elusati ,  da¬ 
gli  Ausci,  dai  Beneardi ,  dai  Bigerroni , 
dai  Boj,  dai  Conveni,  dai  Consorrani,  e 
da\  Latto  rati. 

La  prima  e  la  seconda  Aquitania  fu¬ 
rono  conquistate  da  Cesare  ;  la  terza  dai 
suoi  luogotenenti.  I  popoli  di  quest’  ulti¬ 
ma  non  si  poterono  così  facilmente  assog¬ 
gettare,  e  parecchie  volte  si  ribellarono. 

L’ imperatore  Onorio,  per  conseguen¬ 
za  della  debolezza  in  cui  trovavasi  allora 
1’  impero ,  cedette  ai  Pisigoti  la  parte 
della  Narbonese,  che  in  seguito  si  chiamò 
Settimania .  Ma  poscia  s’impadronirono 
essi  dell’  Aquitania,  e  restarono  in  pos¬ 
sesso  delle  tre  provincie  di  questo  nome 
sino  ai  tempi  di  Clodoveo. 

1.  àr  o  Har  (Mit.  Ind.),  nome  della  secon¬ 
da  persona  della  trinità  indiana,  nella  sua 
decima  ed  ultima  incarnazione.  Essa  è  già 
incarnata  nove  volte^  e  ciascuna  incarna¬ 
zione  ha  il  suo  nome.  Nella  decima,  Har 
comparirà  sotto  la  forma  di  un  pavone, 
in  seguito  sotto  quella  di  un  cavallo  alato, 
e  tutti  i  seguaci  della  legge  di  Maometto 
saranno  distrutti.  (Noci.) 

2.  - ,  secondo  mese  dell’anno  sacro,  e 

settimo  dell’  anno  civile  degli  Ebrei.  Era 
la  luna  di  aprile.  (Noci.) 

3.  - città  capitale  de’  Moabiti  sul  fiume 

Amon,  detta  anche  Rabbah,  ossia  la  gran¬ 
de,  e  per  non  confonderla  con  un’  altra 
città  dello  stesso  nome,  eh’ era  nel  paese 
di  Aminoti,  nominavasi  coll’aggiunto  Rab¬ 
batti  Moab.  (Hieron.  in  Moab.)  Nei  tempi 
appresso  fu  chiamata  A reopolis,  coll’  ag¬ 
giunta  del  greco  vocabolo  polis,  città. 
(Ingl.  Il,  77.) 

i.  Ara  è  vocabolo  latino  che  significa  altare. 
Distinguevasi  però  l’ ara  dall’  aliare  da 
questo,  che  la  prima  era  sacra  alle  grandi 
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ed  alle  minori  divinila,  ed  il  secondo 
unicamente  destinato  agli  dei  maggiori. 
Virgilio  usa  d’entrambi  questi  vocaboli  in 
un  contesto  medesimo,  indicandone  la  dif¬ 
ferenza  (  Bue.  Eg.  5  )  : 

. En  quatuor  aras 

Ecce  duas  libi,  Dnphni ,  duoque  aitar ia  Phocbo. 

Non  usavasi  la  parola  altare,  ma  quella 
di  ara  pegli  altari  innalzati  fuori  dei  tem¬ 
pli,  come  se  ne  ergevano  talvolta  nelle  vie 
sì  in  citi à  che  in  campagna.  (V.  Altare.) 

Le  are  erano  di  un  solo  pezzo  di  mar¬ 
mo,  lavorate  con  bassi-rilievi  di  beltà  su¬ 
prema,  ed  allusivi  alle  divinità  a  cui  erano 
sacre. Per  esempio,  quelle  egizie  presentano 
o  geroglifici  indicanti  una  laude  al  dio,  o 
la  memoria  della  dedicazione  di  esse,  o 
un  Oro  A  polline,  col  sistro  nella  destra 
e  con  la  clava  nella  mano  sinistra,  o  la 
cista  mistica,  o  una  teoria,  o  sacerdoti  e 
sonatori,  ovveramente  palme ,  animali  , 
sfingi,  fiaccole,  instrumenli,  od  il  simbolo 
deU  elernilà,  o  il  giudizio  delle  anime.  — 
Le  etnische  si  compongono  di  ornamenti 
del  genere,  e  sono  sorrette  da  grifi,  o  ac¬ 
colgono  scolline  indicanti  teorie,  danze, 
scene,  baccanti  con  tirsi  in  mano,  vitto¬ 
rie,  eco.  —  Le  greche  e  le  romane  hanno 
pure  eguali  ornamenti,  e  si  distinguono 
pelle  diverse  forme  leggiadre,  e  per  le 
teste  di  arieti,  e  sono  inserite  nei  corni 
od  angoli  delle  stesse.  Nelle  romane  però 
gli  ornamenti  si  profusero  fino  all’  ingom¬ 
bro,  e  s’  innestarono  financo  in  quelle 
sacre  a  Nettuno  i  rostri  delle  navi,  come 
può  vedersi  in  Visconti ,  in  fVinckclmann , 
in  Durand ,  in  Fabretti  e  in  Casali, 
i.  Ara,  il  nome  di  ara ,  che  significa  altare, 
unito  con  qualche  altro  nome  proprio,  fu 
dato  dai  Romani  a  vari  paesi  della  loro 
dominazione,  i  quali  qui  sotto  descriviamo. 

a.  Ai  a  Caesaris ,  luogo  d'  Italia ,  nel- 
r  Insub ria,  presentemente  Ausago ,  di¬ 
stante  dieci  miglia  al  nord  da  Milano. 

b.  Ara  Decii ,  luogo  paludoso  nella 
Mesia,  dove,  secondo  Pomponio  Leto, 
votaronsi  i  generali  di  Decio. 

c.  Ara  Drusi.  Trovasi  questo  monu¬ 
mento  sui  confini  della  Dreuth  e  del- 
T  Ovest-Issel.  È  vicino  al  castello  di  Ben- 
ihem,  fabbricato  sulle  rovine  di  un*  aulica 
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fortezza.  Vedendosi  a  poca  distanza  due 
pietre,  distese  una  sull’  altra,  chiamate  nel 
paese  Droes-Stoel,  e  qualche  volta  Droes - 
Kussen,  vale  a  dire  sedia,  o  cuscini  di 
Druso.  E  costante  tradizione  nel  paese, 
che  in  cotesto  luogo  Druso  amministrasse 
giustizia.  E  certo  almeno  eh’  ei  dimorò 
qualche  tempo  nella  Frisia.  Un  moderno 
storico  riferisce,  che  la  sua  severità  ave¬ 
va  impresso  tanto  di  terrore  in  quel  po¬ 
polo,  che  la  minaccia  del  di  lui  sdegno 
valeva  un1  imprecazione,  e  che  anche  pre¬ 
sentemente  se  ne  usa  il  nome  per  far 
paura  ai  ragazzi.  Aveva  eretto  dei  tribu¬ 
nali  campestri  dello  stesso  genere,  1’  uno 
presso  i  Canifati ,  che  si  attirarono  lo  sde¬ 
gno  di  Tiberio  per  averlo  rovesciato,  e 
T  altro  presso  Elzein,  che  i  Catti  distrus¬ 
sero  dopo  la  morte  di  quel  principe. 

d.  Ara  Flavia,  colonia  della  Germa¬ 
nia  :  n’  è  fatta  menzione  sopra  una  meda¬ 
glia  di  Domiziano. 

e.  Ara  Jovis  Montani,  luogo  presso 
T  istmo  del  Chersoneso  di  Tracia,  fra 
Plcloe  e  Leuce-Alten.  Demostene  dice 
che  era  questo  il  limite  del  Chersoneso. 

f.  Ara  Jovis  Panomphei,  luogo  nella 
Troade ,  fra  i  promontori  Sigeo  e  Reteo , 
giusta  Ovidio,  nel  suo  secondo  libro  delle 
Metamorfosi. 

g.  Ara  Tutila ,  città  antica,  situata, 
secondo  Tolomeo ,  sulla  costa  orientale 
delP  isola  di  Corsica. 

Arab,  città  di  Palestina  nella  tribù  di  Giu¬ 
da ,  secondo  il  libro  di  Giosuè.  (IT A nv.) 

i.  Araba,  città  di  Palestina,  nella  tribù  di 

Beniamino . 

i. - ,  luogo  ai  confini  della  Diocesarea , 

secondo  S.  Girolamo'.  (D'Ano.) 

Arab  archi  o  Alabarchi,  secondo  altra  lezione 
di  Gionevale.  V.  Alabarchi.  —  Circa  al 
passo  di  questo  autore  (  Sat.  I,  v.  129  )  : 

. lnlc.r  quas  ausus  habere 

Ncscio  quis  tilulos  Mpyplius  atquc  Arabarchcst 

lo  Scoliaste  fa  la  seguente  nota  :  Sebbene 
non  si  trovi  che  gli  antichi  Romani  ab¬ 
biano  alzale  nel  recinto  di  Roma  statue  a 
forastieri,  pure  gl*  imperatori  romani  pro¬ 
digalizzarono  dappoi  questo  onore  a  stra¬ 
nieri  lor  favoriti.  Qual  sia  non  è  qui  indi¬ 
viduato.  Può  essere  il  Crispino ,  favorito 
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dì  Domiziano  ( V Crispino),  ed  egizio  di 
nascita.  Alcuni  credono  alludersi* a  quel 
giovine  Alessandro ,  egiziano,  di  cui  par¬ 
lano  gli  annali  di  Tacito.  Altri  riscon- 
tranvi  Giuseppe ,  eh5  ebbe  1’  onore  di  una 
statua  trionfale»  Farnabio  pretende  qui 
indicarsi  quel  Tiberio  Alessandro  che 
presagì  a  Vespasiano  il  trono  imperiale. 

Arabeschi  e  Moreschi.  Dassi  questo  nome  ai 
fiorami  o  foglioni,  da  cui  escono  fronde 
fatte  a  capriccio,  e  in  un  modo  che  non  è 
niente  naturale.  E1  d’uopo  distinguerli  at¬ 
tentamente  dai  grotteschi,  i  quali  rappre¬ 
sentano  animali  fantastici  ed  uomini  di 
forme  bizzarre  e  straordinarie.  Siccome 
1’  Alcorano  proibiva  agli  Arabi  o  Mori 
stabiliti  in  Ispagna ,  dipingere  uomini  od 
animali,  così  essi  dipinsero  alberi,  fogliami 
e  fiori  fantastici,  ai  quali  si  diede  per  que¬ 
sta  ragione  il  nome  di  arabeschi  o  more¬ 
schi.  Il  palazzo  di  Granata  offre  in  tal 
genere  squisite  pitture,  opere  dei  Mori , 
antichi  suoi  dominatori.  Ma  cotesto  genere 
di  pittura  fu  conosciuto  ed  usato  eziandio 
dagli  antichi  :  alcuni  basso-rilievi  greci,  e 
parecchi  quadri  di  Ercolano  e  di  Pom- 
peja  ne  fanno  fede. 

Alcuni  autori  hanno  voluto  attribuirne 
r  invenzione  ai  Romani  nel  tempo  di 
Nerone ,  giusta  un  passo  di  Petronio , 
che  il  De  Pavv  crede  alterato,  e  molto 
felicemente  corregge.  Ecco  il  testo  e  la 
spiegazione  del  dotto  tedesco  :  Pictura 
quoque  alium  exitum  Jecit ,  postquam 
JEgyptiorum  audacia  tam  magnae  artis 
compendiariam  inventi. 

«  Quelli  che,  come  Cristio ,  crederono 
avvicinarsi  maggiormente  al  vero  senso  di 
Petronio ,  suppongono  eh’  egli  abbia  vo¬ 
luto  significare  un  modo  di  pingere  le 
muraglie  degli  appartamenti  in  arabeschi , 
ossia  in  fogliami  in  una  maniera  rapidissi¬ 
ma  e  risentita,  che  fu  sempre  propria  dei 
popoli  orientali. 

»  Sotto  r  orribile  regno  di  Nerone ,  le 
arti  spaventate,  che  friggono  tutti  gli  stali 
dispotici,  cominciarono  ad  abbandonare 
l’ Italia.  Sensibilissimi  furono  i  progressi 
del  cattivo  gusto,  e  credesi  che  in  allora  si 
facesse  un  frequente  uso  di  cotesla  specie 
di  decorazione,  in  origine  venuto  dal- 
P  Egitto.  I  Romani  non  tolleravano  più 
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quei  grandi  pittori  che  occupavano  cinque 
o  sei  anni  in  un  sol  quadro,  come  Proto¬ 
gene.  Essi  non  ricercavano  che  certi  mi¬ 
niatori,  i  quali  lavoravano  prestissimo,  ma 
assai  male,  e  in  un  modo  totalmente  fan¬ 
tastico.  Ecco  perchè  la  maggior  parte  de¬ 
gli  arabeschi ,  misti  d’architettura,  che  si 
scopersero  in  Ercolano ,  sono  tanto  ri¬ 
dicoli,  dice  Cochin ,  quanto  i  disegni  chi- 
nesi.  So  bene  che  si  può  dipingere  rapi¬ 
dissimamente  di  tali  arabeschi ,  una  volta 
che  la  mano  sia  esercitata  da  lunga  pra¬ 
tica.  Ma  nego  che  cotesto  genere,  per  me¬ 
diocre  eh’  ei  sia,  possa  chiamarsi  artis 
compendiaria ,  il  compendio  della  pittura. 

Parmi  molto  probabile  che  il  passo  di 
Petronio  non  riguardi,  nè  direttamente, 
nè  indirettamente  gli  Egizii ,  ma  che  i  co¬ 
pisti,  sia  per  ignoranza,  sia  per  isbaglio, 
abbiano  scritto  una  parola  per  un’  altra, 
di  maniera  che  il  testo  originale,  prima  di 
essere  stato  alterato,  parlava  degli  ettipi, 
ectyporum  audacia ,  ossia  di  un  modo 
particolare,  per  cui  si  copiavano  i  migliori 
quadri,  se  ne  prendevano  tutti  i  tratti,  e 
si  riempivano  poscia  coi  colori  convenien¬ 
ti  ;  la  qual  cosa  recò  un  mortai  colpo  alla 
pittura.  Si  trascurò  il  disegno,  e  ad  altro 
non  si  attese  se  non  ad  estrarre  dalle  Indie 
Orientali  bellissime  sostanze  coloranti,  le 
quali  non  furono  già  adoperate  che  da 
inetti  e  cattivi  pittori.  E'  noto  che  Plinio 
usò  la  voce  Ectipa  in  differente  senso  di 
Petronio ,  del  quale  si  conosce  1’  arditezza 
delle  figure  e  delle  metafore,  qualche  volta 
felici,  ma  più  di  sovente  stentate.  Del 
resto  maggiori  discussioni  intorno  a  tale 
soggetto  qui  sarebbero  inutili.  »  (Geb.) 

Noi  però  non  crediamo  errato  dagli 
amanuensi  il  passo  di  Petronio .  Com¬ 
pendiaria  è  la  strada  più  corta.  La  strada 
più  corta  della  pittura  è  il  modo  di  dipin¬ 
gere  collo  stampo ,  locchè  può  essere  stalo 
messo  in  uso  dall’  audacia  degli  Egizii 
benissimo.  Infililo  gli  arabeschi  possono 
dipingersi  in  questa  maniera,  non  già  le 
figure  o  quadri  storici  :  ecco  che  Petronio 
deplorava  questa  moda  introdotta  a  danno 
dell’  arti  belle,  e  a  beneficio  dell’  arti  mec¬ 
caniche.  Apprezzarono  i  Romani  pella 
facilità  dell’  opera  e  della  spesa,  e  dopo 
i  Romani  tutti  gli  altri,  e  noi  ancora. 
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Diffatti  dipingonsi  le  camere  a  fogliami  con 
con  questo  metodo  anche  oggidì,  cioè  con 
istampe  disegnate  a  traforo,  per  cui  passa 
il  colore  sul  muro,  via  assai  spicciativa, 
compendiaria. 

Arabi.  Questo  nome  portato  fino  al  presente 
dalla  stesso  popolo,  e  scritto  da  Mose , 
Arabah ,  in  lingua  orientale  significa  occi¬ 
dentali.  Fu  dato  alF  Arabia ,  per  opposi¬ 
zione  alla  parte  chiamata  Iiedem ,  vale  a 
dire  r  Oriente ,  che  si  può  conghietturare 
essere  la  Caldea ,  la  quale  intatti  era  al- 
F  oriente  delle  terre  situate  al  nord  della 
penisola,  che  porta  ancora  il  nome  R Ara¬ 
bia.  I  primi  abitanti  dell’  Arabia  che  il 
testo  di  Mose  ci  faccia  conoscere,  sono  i 
Caslhaim ,  i  Caphtorim  e  gli  Oriti.  In 
seguito  Ismaele ,  e  i  suoi  discendenti,  si 
stabilirono  sul  medesimo  paese.  Gli  ultimi 
di  tutti  furono  gl1  Idumei.  Ma  i  figli  di 
dettone ,  poscia  i  Cushiti ,  stabiliti  nella 
parte  orientale,  si  estesero  dallo  stesso 
lato,  e  parteciparono  all’  onore  di  aver 
dato  origine  agli  Arabi  attuali.  Questi 
primi  popoli  sono  stati  ignoti  agli  autori 
greci  e  latini. 

Noi  non  conosciamo  verun  autore  che 
prima  di  Tolomeo  abbia  divisa  1’  Arabia 
in  Petrea^  corrispondente  all’antica  Ara- 
bak ,  e  in  Deserta  e  Felice ,  comprese 
dagli  Ebrei  sotto  il  nome  di  Kedem. 

Le  principali  nazioni  dell’  Arabia  Pe- 
trea  erano  gl’  Ismaeliti ,  i  Nabatei ,  i  Ce- 
drei  e  gli  Agareni.  L’  Arabia  Deserta 
era  abitata  dai  Caucabeni ,  in  quella  parte 
che  è  bagnata  dall’  Eufrate ,  e  dai  Bata- 
nei  ove  confina  colla  Siria.  Gli  Agubeni 
ed  i  Raabeni  si  stanziavano  più  al  sud, 
verso  le  frontiere  dell’ Arabia  Felice.  Gli 
Or cheni  dimoravano  presso  il  Golfo  Per¬ 
sico.  Al  disopra  dei  Caucabeni,  presso  le 
frontiere  di  Babilonia ,  abitavano  gli  Aesi¬ 
ti ,  e  al  disotto  dei  Raabeni  abitavano  i 
Masani.  Più  innanzi  nel  paese,  erano 
situati  gli  Agreiy  e  nei  sili  montuosi,  ad 
una  mediocre  distanza  dalla  Caldea ,  sta¬ 
vano  i  Marleni  o  Martini.  In  quanto  al- 
l’ Arabia  Felice ,  ai  tempi  di  Strabono  era 
divisa  in  cinque  regni.  I  principali  popoli 
di  cui  fan  menzione  gli  antichi  sono  :  i 
Sabei ,  i  Gerzei ,  i  Minuzi ,  gli  A  tramiti , 
i  Maraniii ,  i  Catalani ,  gli  Asciti ,  gli 
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Omenti ,  i  Sefori  f  gli  Omanotti ,  i  Sara¬ 
ceni ,  i  Nabatei ,  i  Tamideni ,  i  Bizonemi. 

Yedesi  dagli  antichi  scrittori,  che  di 
tutti  questi  popoli,  gli  uni  abitavano  in 
campagna  aperta  sotto  le  tende,  altri  era¬ 
no  fermi  nelle  città.  I  primi  ubbidivano  a 
varii  capi,  come  presso  a  poco  i  Beduini 
dei  nostri  giorni.  Eratostene ,  citato  da 
Strabone ,  riferisce  che  parecchie  città  di 
Arabia  erano  governate  dai  loro  proprii 
principi.  Ma  lo  stesso  Strabone  osserva 
che  la  successione  non  eravi  ereditaria.  Il 
primo  fanciullo  nato  in  qualche  nobile 
famiglia,  dopo  1’  avvenimento  d’  un  prin¬ 
cipe  al  trono,  era  riconosciuto  per  l’erede 
presuntivo.  Per  la  qual  cosa,  tosto  che  un 
principe  cominciava  a  regnare,  facevasi 
una  lista  di  tutte  le  nobili  donne,  maritate 
ed  incinte,  e  quindi  erano  custodite  e  ser¬ 
vite  in  modo  particolare  fino  a  tanto  che 
una  di  loro  partorisse  un  figliuolo ,  al 
quale  davasi  una  educazione  conveniente 
all’  alto  suo  destino.  Dei  loro  istituti  civili 
noi  non  sappiamo  che  quanto  segue  : 
i .°  1’  ordine  della  successione,  del  quale 
abbiam  parlato.  2.°  Quando  i  Sabei  con¬ 
ferivano  al  re  loro  il  supremo  potere,  la 
cerimonia  si  faceva  da  tutto  il  popolo  ra¬ 
dunato.  5.°  Era  proibito  al  re  di  uscire 
dal  suo  palazzo,  una  volta  che  preso  avessi 
le  redini  del  governo.  4-°  I  sudditi  ave 
vano  il  diritto  di  lapidarlo  nel  caso  eh’  ei 
violasse  codesta  legge.  5.°  Nulladimeno  a 
lui  dovevano  la  più  assoluta  obbedienza, 
in  caso  che  gli  ordini  suoi  non  fossero 
opposti  alla  condizione  fondamentale,  di 
cui  abbiamo  parlato. 

In  quanto  alla  religione,  può  credersi 
che  dapprincipio  essi  avessero  notizia  del 
vero  Dio,  quale  aveanla  Abramo ,  Isacco , 
Giacobbe .  Ma  bentosto  gli  astri  divennero 
1’  oggetto  del  loro  culto.  E’  assai  naturale 
il  credere  che  questa  fosse  la  prima  specie 
d’ idolatria.  Infatto  Pausania  la  riguarda 
come  antichissima  ;  imperocché  dice  che 
avanti  1’  arrivo  dei  Pelasgi  in  Grecia , 
erano  già  quivi  erette  statue  in  onore  dei 
pianeti.  Non  solo  la  bellezza  di  questi 
corpi  più  o  meno  luminosi,  e  l’ influenza 
del  sole  su  tutte  le  operazioni  della  natu¬ 
ra,  avevano  in  essi  destata  una  profonda 
venerazione  per  esseri  cotanto  superiori  a 
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loro  in  grandezza  ;  ma  andando  più  oltre 
li  riguardavano  come  abitazioni  d’  una 
specie  d’ intelligenza  che  ne  dirigeva  le 
operazioni.  Cionnonostante  a  malgrado  di 
siffatta  moltiplicità  d’  enti  occupati  al  go¬ 
verno  dell’  universo,  sembra  che  i  Sabei 
abbiano  ammessa  l’unità  di  Dio.  In  seguito 
quelli  che  seguivano  siffatto  cullo,  forma¬ 
rono  una  setta  a  parte,  e  il  resto  della 
nazione  si  diede  al  culto  degli  idoli.  Nul- 
ladimeno,  la  religione  giudaica  e  cristiana 
s’ introdussero  presso  gli  Arabi.  Ond’  è 
che  Maometto  non  credette  dover  pro¬ 
scrivere  assolutamente  i  loro  dogmi. 

Posti  sotto  un  bel  cielo,  e  dotati  di 
fervido  ingegno,  gli  Arabi  furono  poeti 
ed  oratori  lungo  tempo  prima  d’  essere 
scrittori.  Secondo  i  loro  primi  eruditi,  la 
lingua  araba  aveva  acquistato  da  lungo 
tempo  tutta  la  sua  perfezione  quando  co¬ 
minciarono  ad  avere  un  alfabeto.  I  più 
antichi  caratteri  furono  quelli  della  nazio¬ 
ne  Amiarite ,  ai  quali  successero  caratteri 
cufici,  usati  ai  tempi  di  Maometto ,  e  di¬ 
versi  dai  caratteri  moderni.  Si  cita  il  nome 
di  sette  poeti,  i  quali  meritarono  che  le 
opere  lóro  fossero  sospese  nel  Caaba ,  vale 
a  dire  nella  casa  quadrata ,  che  credono 
essere  stala  fabbricata  alla  Meca  da  Ismae¬ 
le ,  e  che  per  verità  è  quivi  antichissima. 

Gli  antichi  Arabi  dividevano  1’  anno 
in  sei  stagioni  :  i.°  la  stagione  delle  erbe, 
dei  fiori;  i.°  l’estate;  3.°  la  stagione 
calda  ;  \.°  la  stagione  dei  frutti  ;  5.°  l’au¬ 
tunno  ;  6.°  l’inverno.  Il  loro  anno  era 
lunare,  e  comprendeva  dodici  mesi,  che 
davano  in  tutto  354  gi°rnb  Ma  per  rav¬ 
vicinare  quest’  anno  all’  anno  solare  di 
365  giorni,  aggiungevano  un  mese  ad  ogni 
quattro  anni .  Conoscevano  pure  l’ uso 
delle  settimane,  ossia  del  periodo  di  sette 
giorni,  quattro  delle  quali  sono  una  rivo¬ 
luzione  lunare. 

Le  principali  scienze  di  cui  gli  Arabi 
si  occupavano,  erano  la  cognizione  delle 
genealogie  e  della  loro  storia,  l’astronomia, 
e  f  interpretazione  de’  sogni.  Dall’  astro¬ 
nomia,  semplicissima  dapprincipio,  e  ridot¬ 
ta  per  essi  ad  alcune  osservazioni,  era  nata 
l’astrologia,  scienza  vana,  ma  che  per  altro 
fu  molto  in  voga  presso  le  nazioni  occi¬ 
dentali.  Gli  Arabi  coltivarono  di  buon’ora 
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1’  arte  di  ammaestrare  i  cavalli,  e  di  ser¬ 
virsi  dell’  arco  e  della  lancia.  Sembra 
pure  che  abbiano  praticato  da  tempo  im¬ 
memorabile  1’  uso  di  far  scorrerie,  e  di 
spogliare  i  viaggiatori,  sebbene  fossero 
umani  ed  ospitali  quando  s’ implorava  la 
loro  assistenza.  Quelli  che  abitavano  le 
città,  coltivavano  1’  agricoltura,  nutrivano 
bestiami,  e  si  davano  al  commercio.  In 
quanto  a  ciò  che  gli  antichi  hanno  dello 
dell’ oro  che  trovavasi  n  di' Arabia  Felice, 
noi  crediamo  poterne  dubitare.  La  lonta¬ 
nanza,  la  copia  d’  aromi,  le  ricchezze  di 
alcune  città  commercianti,  e  il  nome  di 
Felice  che  le  fu  datò  paragonandola  alle 
altre,  due  Arabie,  fecero  certamente  im¬ 
maginare  che  nulla  vi  mancava  di  ciò  che 
produce  la  ricchezza.  Quindi  quell’abbon¬ 
danza  d’  oro  presso  gli  Alilei  e  i  Cassan- 
drini ,  che  davano  il  doppio  in  peso  di 
questo  metallo,  per  procurarsi  del  ferro, 
e  dieci  volte  il  peso  per  aver  dell’argento. 
Quindi  quei  pesi  d’  oro,  grossi  come  noc- 
ciuoli  d’  oliva,  ed  anche  come  una  noce, 
che  si  trovano  nella  terra.  Diodoro  ag¬ 
giunge  perfino  che  quell’  oro  aveva  tanto 
splendore ,  che  quando  vi  si  incassava 
qualche  pietra  preziosa,  la  luce  delia  pie¬ 
tra  si  rendeva  maggiore.  Ma  gli  Arabi  si 
occuparono  del  commercio,  e  i  pregiudizii 
intorno  all’oro  del  lor  paese,  non  avevano 
altra  origine  che  le  ricchezze  acquistate 
col  commercio  medesimo.  Vedesi  persino 
nel  proseguimento  della  loro  storia,  che 
la  Persia  fu  loro  soggetta,  che  andarono 
anche  alla  Cina ,  e  avevano  un  cadì  a  Can- 
ton.  Nel  ?58  assediarono  questa  città,  e 
ne  arsero  i  magazzini. 

(Origine  degli  Arabi.)  Secondo  essi,  il 
più  antico  dei  loro  antenati  è  Kahtan ,  che 
noi  crediamo  essere  il  Jectan ,  figlio  à’He- 
ber  della  sacra  Scrittura.  Questo  Kahtan 
ebbe  tredici  figli,  che  dapprincipio  popo¬ 
larono  le  parti  settentrionali  dell’  Arabia , 
e  poscia  si  diffusero  nella  penisola.  Da 
questi  sono  discesi  i  veri  Arabi ,  quelli 
che  pei  primi  ebbero  abitazioni  nel  paese 
che  porta  il  loro  nome. 

Quando  in  seguito  Ismaele  fu  scacciato 
dalla  casa  d’  Abramo ,  si  ritirò,  o  piutto¬ 
sto  fu  condotto  nel  deserto  di  Bethsabea. 
Poscia  avendo  sposata  una  donna  egizia, 
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come  dice  la  Scrittura,  abitò  il  deserto  di 
Pharan ,  ed  ebbe  una  numerosa  posterità. 
Quindi  ebbe  origine  F  altra  specie  di 
Arabi ,  chiamati  Beduini ,  abitanti  sotto  le 
tende,  i  quali  corrono  dietro  alle  caro¬ 
vane,  e  saccheggiano  i  loro  vicini,  col 
pretesto  di  ripigliarsi  la  loro  parte  di  ere¬ 
dità,  di  cui  fu  spogliato  il  loro  padre 
Ismaele . 

Ecco  quali  furono  le  origini  degli  Ara¬ 
bi.  Del  resto  nessun  popolo  ha  meglio 
conservato  la  sua  indipendenza  e  i  suoi 
antichi  costumi.  Se  si  eccettua  ciò  che  è 
narrato  delle  grandi  conquiste  di  Sesostri, 
può  credersi  che  la  dominazione  dei  re 
d’ Egitto  non  si  estendesse  punto  sugli 
Arabi.  Da. un  lato  gli  Assirii  e  i  Persiani 
non  fecero  quasi  veruna  conquista  sovra 
essi,  e  Cambise  medesimo,  secondo  Ero- 
doto ,  volendo  entrare  in  Egitto  domandò 
loro  il  passo.  Ei  fu  in  conseguenza  della 
loro  indipendenza  che  soli  fra  tutti  i  po¬ 
poli  situati  vicino  alle  conquiste  d’  Ales¬ 
sandro  f  essi  non  gli  mandarono  verun 
ambasciatore.  Questo  aveva  egli  osservato, 
e  disegnava  di  mover  F  armi  contro  di 
loro.  Può  credersi  che  ei  non  sarebbe 
stato  tanto  felice  quanto  videsi  altrove,  se 
deve  giudicarsi  dagli  inutili  sforzi  d?  Anti¬ 
gono,  uno  dei  successori  di  lui  *,  imperoc¬ 
ché  fu  esso  a  parecchie  riprese  sconfitto 
dagli  Arabi.  Se  i  Romani  ne  esigettero 
in  seguito  qualche  tributo,  ciò  non  devesi 
intendere  di  tutti  gli  Arabi,  bensì  di  qual¬ 
che  parte  di  essi.  Trovasi  cionnonostante 
che  sotto  Augusto,  Gallo  penetrò  molto 
innanzi  nell'  Arabia.  Trajano  poscia  vi 
penetrò  anch'esso  molto  innanzi,  e  Severo 
mosse  più  tardi  contro  gli  Angareni.  Ma 
alla  fine  questi  principi  non  sottomisero 
mai  tutti  gli  Arabi,  sempre  vinti  per  poco 
tempo,  ed  in  parte  soltanto.  Per  ciò  che 
riguarda  il  loro  paese  vedi  F  articolo  Ara¬ 
bia..  (U'  Aleni.) 

1 .  Arabia.  L'  Arabia,  o  almeno  la  parte  pù 
considerabile,  fu  dalla  più  remota  antichità 
chiamata  da1  nativi  A  rubale,  il  qual  nome 
tuttavia  essa  ritiene.  Nulladiraeno  noi  la 
troviamo  spesso  appellata  dai  loro  storici 
Gjazirah,  ovvero  Jezirat  al  Arab,  cioè 
la  penisola  degli  Arabia  e  da  molti  degli 
orientali  è  detta  Arabistau.  Sembra  che 
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da  alcuni  scrittori  siriaci  sia  nominata  sotto 
il  nome  di  Cushatha ,  ed  alcune  volte  nella 
sacra  Scrittura,  sotto  quello  di  Cush.  Al- 
Motarezzi,  nel  libro  Mogred,  deriva  il 
nome  Arabah,  da  Arbak,  eh'  era  un  di¬ 
stretto  di  Theama ,  ove  soggiornò  Israello , 
o  secondo  Lajioddin,  una  città  nelle  vici¬ 
nanze  di  Mecca  :  ed  ’j Ebn.SaicT  Al-Ma- 
grebi,  in  ’ Abu  7  Fedah ,  il  deriva  da 
YcC  rdb,  figliuolo  di  KaC  Kan ,  ovvero 
JoTctan,  e  nipote  di  E  ber.  Quelli  però 
che  si  accostano  più  vicino  al  vero,  la 
deducono  da  un'  origine  ebraica,  concios- 
siachè  la  parola  Arab,  ovvero  Ereb,  ha 
alcune  significazioni  molto  favorevoli  a 
una  tale  conghiettura  ;  imperciocché  ella 
dinota  1'  occidente,  una  mistura,  merca - 
tanzia  o  traffico.  Or  che  la  parte  occi¬ 
dentale  dell'  Arabia  fosse  prima  chiamata 
eretz  arab  ovvero  ereb,  cioè  il  paese  oc¬ 
cidentale,  può  apparire  molto  probabile 
da  questo,  che  le  sue  provincie  orientali 
sono  denominate  nella  Scrittura  eretz  ke- 
dem,  vale  a  dire  la  terra  delV  occidente . 
Se  dunque  noi  ammettiamo  questo,  natu¬ 
ralmente  e  facilmente  dalla  voce  Arab , 
nasce  Arabah.  Pare  questa  definizione  la 
più  probabile,  poiché  lo  stesso  Mose  chia¬ 
ma  l' Arabia  Occidentale  Arabah  ;  il  che 
tende  a  dimostrare  che  dal  suo  sito  ella 
abbia  preso  il  suo  nome.  In  appresso  gli 
Ismaeliti  che  se  ne  impossessarono,  a 
poco  a  poco  riducendo  alla  loro  ubbidien¬ 
za  le  altre  parti,  portarono  mai  sempre 
con  loro  la  parola  Arabah ,  e  F  applica¬ 
rono  a  tutta  la  penisola.  Altri  pretendono 
che  il  nome  derivi  dalla  mistura  delle 
varie  tribù  componenti  la  nazione  degli 
Arabi.  In  difesa  di  questa  opinione  si  al¬ 
lega  che  nella  sacra  Scrittura  gli  Arabi 
sono  chiamati  un  popolo  misto,  e  che  gli 
antichi  numerano  molte  nazioni  abitanti 
nell'  Arabia  ;  ma  perchè  non  è  certo  che 
il  passo  biblico  dinoti  gli  Arabi,  e  perchè 
i  varii  nomi  dati  dagli  antichi  alle  diffe¬ 
renti  tribù  di  questa  nazione,  assoluta- 
mente  non  importano  che  tutte  queste 
tribù  avessero  una  differente  origine  ;  e 
perchè,  in  terzo  luogo,  i  migliori  istorici 
arabi  asseriscono  che  tutti  i  loro  compa- 
triotti  discesero  da  due  ceppi  solamente  ; 
per  ciò  risulta  maggiormente  probabile  la 
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prima  etimologia.  Finalmente,  altri  dedu¬ 
cono  il  nome  Arabah  dal  terzo  significato 
di  Arab  sopra  mentovato,  a  cagione  che 
gli  Arabi ,  fino  dai  primi  tempi,  riposero 
ogni  lor  cura  nel  traffico,  a  ciò  spinti  dal¬ 
l’oro,  incenso,  mirra,  gioie,  aromi,  e  molte 
altre  preziose  merci  che  o  naturalmente 
produceansi  nel  loro  paese,  o  erano  colà 
portate  dall’  India.  Ora,  sebbene  non  si 
possa  negare  che  ciò  abbia  una  buona  ap¬ 
parenza  di  verità,  sull’  osservazione  che  i 
più  antichi  nomi  di  luoghi  ebbero  origine 
o  dalla  lor  posizione,  o  dai  primi  che  vi 
condussero  colonie,  noi  siamo  inclinati  ad 
appigliarsi  all’  etimologia  suggeritaci  dalla 
prima  significazione  della  voce  31N  Arab. 
— 11  sacro  islorico  chiama  il  territorio  ove 
si  stabilirono  i  discendenti  di  Joklan ,  Iie- 
den ,  cioè  V Oriente,  il  che  rende  probabile 
che  al  tempo  suo  non  era  quivi  conosciuto 
il  nome  Arabah.  è  sufficiente  a  rendere 
invalida  l’asserzione  di  Ebn  SaicC Al-Ma- 
grebi ,  dipendente  da  una  mera  tradizione 
arabica,  la  quale  in  niun  conto  può  stare 
in  competenza  colla  sacra  Scrittura  ;  nè 
saremo  censurati  d’  aver  dedotto  l’ origine 
della  voce  Arabia  dalla  lingua  ebrea,  ove 
si  osservi  che  Mosè  usa  questo  medesimo 
nome.  E  che  nelle  antiche  età  il  linguag¬ 
gio  ebreo  ed  arabo  fosse  lo  stesso,  sembra 
che  venga  confessato  dagli  Arabi  stessi, 
che  si  fanno  discendenti  di  Eber  e  di 
Abramo ,  che  sono  i  due  grandi  proge¬ 
nitori  degli  Ebrei. 

L’ Arabia,  presa  nella  sua  più  vasta  ed 
ampia  estensione,  giace  fra  il  grado  dodi¬ 
cesimo  e  trentesimo  quinto  di  latitudine 
settentrionale,  e  il  cinquantesimo  terzo,  e 
sessantesim’ottavo  di  longitudine.  La  mas¬ 
sima  sua  lunghezza  dal  mar  Rosso  circa 
i°  2  5'  verso  il  mezzogiorno  del  tropico 
del  cancro,  fino  all’estremità  del  capo  Ras 
al-Ghat,  ella  è  di  mille  e  cento  miglia  in 
circa  ;  e  la  sua  più  grande  larghezza,  cioè 
a  dire  la  distanza  daH’eslremità  settentrio¬ 
nale  de’  deserti  di  Al-Jazira,  fino  agli 
stretti  di  Bob  al  Mandab,  è  di  mille  tre¬ 
cento  in  mille  quattrocento  miglia.  All’oc¬ 
cidente  poi  termina  colla  Palestina,  con 
una  parte  della  Siria,  coll’  istmo  di  Suez , 
e  col  mar  Rosso,  chiamato  dagli  Arabi 
il  mare  Al-Kolzom  ;  all’  oriente  dall’/sit- 
Dh.  Mit.  Voi.  II. 
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Jrate,  dal  golfo  Persico  a  dalla  spiaggia 
di  Ormuz.  Al  settentrione  è  terminala  da 
una  parte  della  Siria  da  Diyar  Bccr, 
Irak  e  Iihuzestan,  ed  a  mezzogiorno, 
dagli  stretti  di  Bab  al  Mandab,  e  dal- 
l’ Oceano  Indiane.  Essa  diviene  più  angu¬ 
sta  a  misura  che  si  va  accostando  alle 
frontiere  della  Siria  ed  a  Diyar  Becr,  e  a 
riguardo  della  vicinanza  dell’  Eufrate  al 
Mediterraneo  può  riguardarsi  come  una 
penisola,  e  questa  come  una  delle  più  spa¬ 
ziose  e  grandi  che  si  trovino  al  mondo. 

Sembra  che  Tolomeo  sia  stato  il  primo 
a  divider  1’  Arabia  in  tre  parti,  Petrea, 
Deserta  e  Felice,  e  dopo  di  lui  una  tal 
divisione  venne  sempre  conservata. 

L’  Arabia  Petrea  all’  oriente  era  con¬ 
tigua  alla  Siria  ed  all’  Arabia  Deserta  ; 
all’  occidente,  all’  Egitto ,  o,  piuttosto,  a 
quel  tratto  di  terra  che  separa  1’  Africa 
dall'  Asia,  chiamato  oggi  Istmo  di  Suez, 
e  il  golfo  Eropolitano.  Al  settentrione 
era  contigua  alla  Palestina,  al  lago  Asfal- 
lide  ed  alla  Celesiria  ,*  ed  al  mezzogiorno 
all’  Arabia  Felice.  Questo  tratto  fu  per 
la  maggior  parte  incolto,  per  la  estension 
dei  deserti  e  delle  nude  rupi  *,  Petra  era 
la  capitale,  dagli  Ebrei  detta  Selah,  e  dai 
Sirii  Rekem,  come  afferma  S.  Girolamo  ; 
le  altre  principali  città  mentovate  dalla 
Scrittura  erano  Paran ,  Duma ,  Dibla- 
thairn ,  Dibo,  J\ebo,  Bethmeon,  Kariot,  ò 
Kirioth,  Nemrin,  e  Pytom.  Si  veggono 
in  essa  le  montagne  famose  di  Sinai  ed 
Oreb.  Le  nazioni  più  considerabili  abitanti 
nell’  Arabia  ne’  tempi  più  vetusti,  furono 
gl’  Ismaeliti,  i  Nabatei,  i  Cedrei  o  Keda- 
reni,  gli  Agareni,  i  Madianiti,  Ammo¬ 
niti,  Moabiti,  Idumei  e  Amaleciti.  Questo 
paese  conquistato  da  Trajano,  fu  aggiunto 
alla  Palestina,  e  formò  dappoi  la  divisione 
chiamata  Palestina  Salutaris.  Herac  ne 
era  la  capitale.  L’ Arabia  Petrea  è  la 
meno  estesa  delle  altre. 

L’  Arabia  Deserta  si  estende  dalla 
Soria  e  da\Y  Arabia  Petrea  fino  al  Golfo 
Persico  o  di  Balsora fra  le  montagne 
dell’  Arabia  Felice  e  1’  Ei frate.  E  più 
unita  della  Pelrea,  ma  anche  più  sabbio¬ 
niccio  e  deserta,  mentre  se  conta  pochi 
fertili  terreni,  questi  sono  situali  tulli 
dalla  parte  dell’  Eufrate.  I  Cacaubeni , 
56 
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secondo  Tolomeo ,  abitavano  in  quella 
parte  di  questa  provincia,  che  confinava 
coll1  Eufrate,  come  i  Balanei  abitavano 
in  quella  presso  i  conGni  della  Siria.  Gli 
Agubei  e  Raabeni  erano  situati  più  au¬ 
stralmente  verso  le  frontiere  dell1  Arabia 
Felice,  e  gli  Orcheni  presso  il  golfo  Per¬ 
sico.  Gli  Esiti  aveano  la  abitazion  loro 
sotto  i  Caucabeni,  presso  i  conGni  di  Ba¬ 
bilonia  ;  ed  i  Masani  erano  situati  sopra 
i  Raabeni.  Nella  parte  interiore  erano  sta¬ 
biliti  gli  A grei  ;  ed  i  Martelli ,  o  Martini 
nella  regione  montagnosa  vicino  la  Caldea. 

Gli  antichi  Iturei,  Edomiti,  Nabateani , 
il  popolo  di  Kedar,  ed  altre  nazioni,  si 
stabilirono  ne\Y Arabia  Pctrea  ed  Arabia 
Deserta,  e  condussero  per  la  maggior 
parte  una  vita  raminga  e  vagabonda,  a 
guisa  de1  loro  posteri  gli  odierni  Beduini, 
senza  case,  senza  città,  od  alcuna  fissa 
abitazione. 

Quantunque  Tolomeo  ci  abbia  tras¬ 
messo  un  copioso  catalogo  delle  città 
appartenenti  all1  Arabia  Deserta,  pur 
nondimeno  è  palese  che  poche  di  esse 
erano  luoghi  di  qualche  rinomanza .  Il 
citato  geografo  fa  Tapsacus  presso  l1  Eu¬ 
frate ,  città  frontiera  di  questa  regione 
verso  la  parte  della  Mesopotamia,  ed  è 
una  città  di  qualche  nome,  a  cagione  del 
ponte,  su  cui  Alessandro  e  Dario  passa¬ 
rono  con  le  armate  loro  ;  ma  Plinio  e 
Stefano  pensano,  che  la  detta  città  appar¬ 
tenesse  alla  Siria.  Altre  città  di  qualche 
considerazione  erano  Tema,  fondata  da 
Tema  figlio  di’  Ismaello  ;  Seba,  fabbricata 
da  Seba  nipote  di  Abramo  ,*  Gadirha, 
Amara,  Audatta  o  Aditta,  Baiatea, 
Parga,  Belgrea  ed  altre  antiche,  situate 
lungo  le  sponde  dell1  Eifrate. 

L1  Arabia  Felice  era  limitala  al  setten¬ 
trione  dalle  due  Arabie  descritte*,  al  mez¬ 
zogiorno,  dal  mare  Eritreo  ,*  all1  oriente 
ed  occidente,  da  porzione  di  questo  mare 
insieme  co1  golfi  Arabico  e  Persico.  Molto 
corrispondeva  a  quel  tratto,  che  dai  geo¬ 
grafi  orientali  vien  riguardato  come  la 
penisola  propria  degli  Arabi.  Strabone  ci 
dice,  che  a  suo  tempo  era  divisa  in  cin¬ 
que  regni  :  il  che  molto  bene  corrisponde 
colla  divisione  dell1  Arabia  Propria  fatta 
dagli  scrittori  orientali  in  cinque  provin- 
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eie,  le  quali  sono  J amari,  Heja*,  Teama, 
Naid  e  Jamama.  —  Le  nazioni  princi¬ 
pali,  di  cui  gli  antichi  fanno  rimembranza, 
come  stabilite  in  questa  regione,  erano  i 
Sabei,  Gerrei,  Minei  o  M innei ,  Aira- 
miti,  Maraniti,  Catahani ,  Asciti,  Home- 
riti,  Sajforiti,  Omanili ,  Saraceni,  Naba¬ 
tei ,  Tomideni,  Bhomeni ,  eec.  —  Le  città 
principali  dell1  Arabia  Felice,  erano  Saba , 
la  metropoli,  città  ampia,  opulenta  e  forte, 
difesa  da  un  castello,  e  residenza,  secondo 
alcuni,  della  regina  Saba ;  Marana,  Maro - 
na.  Cor  olia,  Sabatha,  e  queste  apparte¬ 
nevano  ai  Sabei.  Veniva  poscia  Bilena  o 
Bilbana,  Carna ,  Gera  e  Magindana ,  ed 
erano  abitate  dai  Gerrei  e  Minei.  Sabotha 
o  Sabatha ,  Xibam,  Tezin,  erano  le  mag¬ 
giori  città  degli  A dr amiti.  Amara  era  la 
capitale  dei  Maraniti  $  Nagia  e  Tamna 
appartenevano  ai  Catabani,  con  altre  città 
ancora,  però  meno  considerabili.  Hesee 
degli  Asciti  ;  Saffar  dei  Safforiti,  ed  altre 
degli  O meriti,  e  de1  varii  popoli  delti  di 
sopra,  di  cui  parleremo  ne1  respettivi  arti¬ 
coli.  (  Stor.  Lett.  Ingl .,  Voi.  XV111 , 
p.  4oo  e  segg.) ' 

2.  Arabia,  *  A  paifilot,  sposa  d1  Egitto ,  figlio 
di  Belo ,  n1  ebbe  dieci  figli,  Istro,  Calco - 
donte,  Agenore,  Caito,  Diocoriste ,  Alci, 
Alcmenore ,  Ippotoo,  Euchenore  ed  Ip¬ 
polito.  (  Apollod.,  II,  i,  §.  5.  )  Di  bel 
nuovo  paesi  personificati  !  —  Le  antiche 
relazioni  dell1  Arabia  e  dell1  Egitto  fanno 
apparire  in  questo  alcune  tribù  arabe,  di 
cui  il  nome,  il  medesimo  che  quello  dei 
loro  sceicchi,  diventa  quello  d1  altrettanti 
Egittidi.  (Parisot.) 

Arabicaria.  Il  Muratori  (Thes.  Inscr.  9  3  9, 
9  )  reca  la  seguente  lapide,  e  non  avendo 
mai  trovala  simile  voce,  s1  ingegna  di  spie¬ 
garla  per  conghiettura  donna  forse  che 
vendesse  i  profumi  <T  Arabia  : 

AVRELIA  .  VALERIA 
ARABICARIA  .  V.  S.  F. 

(Rubbi.) 

Arabico,  soprannome  dato  a  Settimio  Severo 
pelle  sue  conquiste  in  Arabia.  V.  Severo. 

Arabio,  ’Apocfiios  ,  padre  di  Cassiopea ,  e 
quindi  avo  di  Carme ,  cui  Giove  rese 
madre  di  Britomarte.  (Antonia.  Liberal. 
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Melam.  XL.)  Resta  qui  un  tratto  della 
leggenda  d1  Arabo.  Si  osservi  la  perseve¬ 
ranza  dei  due  racconti  in  far  apparire 
Cassiopea ,  vale  a  dire  Casiotide ,  limitrofa 
alla  Siria  ed  all’  Egitto ,  in  seguito  al  no¬ 
me  nel  quale  si  riassume  e  si  ricapitola 
r  Arabia.  (Paris ot.) 

Arabo,  Arabus ,  figlio  d1  Apollo  e  di  Babi¬ 
lonia  o  Babilonide,  inventò  la  medicina, 
ed  ebbe  a  figlia  Cassiopea ,  da  cui  a  Fe¬ 
nice  nacquero  tre  figliuoli,  Cilice ,  Fineo 
e  Doride.  (Confi*,  sopra  Arabio.)  Tali  fa¬ 
vole  significano  :  i .°  che  gli  Arabi  sono 
d1  origine  babilonese  ;  2.0  che  a  Babilo¬ 
nia  stessa  o  ad  essi,  babilonesi  di  nascila, 
è  dovuta  T  invenzione  della  medicina  ; 
5.°  che  il  monte  Casio  o  la  Casiotide ,  la 
Fenicia ,  la  Cilicia  dovettero  la  loro  po¬ 
polazione  al  ramo  babilonico  stabilito  in 
Arabia.  Siffatte  soluzioni  storiche  sono 
state  sostenute  e  contrastate  :  alcune  pos¬ 
sono  esser  vere.  (Parisol.) 

Araca,  Arach,  Aracha ,  città  della  Caldea 
nella  terra  di  Sennaar ,  una  delle  più  an¬ 
tiche  del  mondo,  poiché  dicesi  fabbricata 
da  Ncmbrot.  Si  crede  che  sia  l’ antica 
Edessa ,  nominata  posteriormente  Orpha. 
(D'Anv.) 

Aracci  o  Araceni,  nome  di  un  popolo  della 
Palestina ,  che  si  credette  discendere  da 
Arac ,  figlio  di  Canaan.  Abitava  un  can¬ 
tone  in  vicinanza  di  Sidone ,  nella  porzione 
che  poscia  pervenne  alla  tribù  d1  Aser , 
ove  Giuseppe  pone  una  città  chiamata 
Arce  o  Actipus.  Esso  popolo  lasciò  que¬ 
sta  dimora,  e  rimontando  verso  il  setten¬ 
trione  si  stabilì  fra  Antarade  e  Tripoli , 
ove  eresse  una  città  del  nome  islesso  di 
quella  da  esso  abbandonata.  (D' Ano.) 

Aracino,  nome  di  un  cavallo  che  corse  nel 
circo.  (Riebbi.) 

Aracinto,  montagna  della  Grecia  nell1  Eto- 
lia:  secondo  Strabone ,  o  nell1  Acarnania , 
al  detto  di  Plinio ,  e  che  alcuni  pongono 
nella  Beozia.  Da  essa,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio ,  Minerva  prendeva  il  nome 
di  Aracynthis.  (D'Anv.) 

Aracinzia  o  Aracintide  ,  ’ApxxuvSlxi  o 
’Apetxvvdlsi  Minerva  adorata  sul  monte 
Aracinto  (  in  Etolia  non  lungi  da  Pleu- 
rone  ).  Si  paragonino  i  nomi  Cinzia,  Be- 
recinzia,  Acanto,  Caneto,  i  quali  proven- 
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gono  tutti  senza  dubbio  da  una  stessa 
idea.  (  Neith  ? )  (Paris ot.) 

Aracne,  ’ApctxvlJ’  figli3  fidinone,  che  eser¬ 
citava  a  Colofone,  in  Lidia ,  l1  arte  di  tin¬ 
gere  in  porpora  j  apprese  da  Minerva 
stessa  quella  di  fare  tappezzerie,  e  la  portò 
presto  sì  oltre,  che  le  ninfe  del  Tmolo  e 
del  Fattolo,  lasciavano  la  loro  dimora  per 
portarsi  ad  ammirare  i  suoi  lavori.  Accecata 
dall1  orgoglio,  Aracne  si  tenne  superiore 
a  quella  da  cui  era  stala  ammaestrata,  e  la 
sfidò  a  far  meglio  di  lei.  Da  principio 
Minerva ,  travisata  da  vecchia,  tentò  di 
farla  rinunziare  alle  sue  folli  pretensioni  ; 
non  potendo  riuscirvi,  si  mostrò  colla  sua 
forma  naturale  ed  accettò  la  disfida.  Od¬ 
dio  descrive  a  lungo  i  quadri  di  cui  intessè 
la  tela  mercè  le  lane  e  la  spola.  Aracne 
la  superò.  Alla  vista  del  capolavoro  della 
sua  rivale,  Minerva  irritata  le  percuote  la 
testa  con  la  sua  spola  e  la  converte  in  ra¬ 
gno,  insetto  schifoso,  il  quale,  non  ostante 
la  sua  metamorfosi,  resta  sempre  fedele  alla 
sua  abitudine  di  ordire  finissime  tele.  I 
poeti  sogliono  aggiungere  che  Aracne , 
non  meno  empia  che  orgogliosa,  rappre¬ 
sentò  nella  sua  tela  i  tratti  meno  gloriosi 
degli  Dei  ;  per  esempio,  Giove  che  si  tras¬ 
forma  in  cigno  presso  Leda ,  in  toro 
presso  Europa ,  in  satiro  presso  Antio¬ 
pe ,  ecc.  Tali  aggiunte  tutte  appartengono 
alla  scuola  alessandrina,  che  non  s1  inter¬ 
nava  molto  nel  senso  dei  miti.  Aracne 
altra  non  è  che  Minerva  stessa,  in  qualità 
di  tessitrice.  Tale  alta  diva  presiedeva  alle 
arti  ed  all1  industria,  e  del  pari  alla  pace, 
alla  guerra,  alla  legislazione.  Sotto  il  primo 
di  tali  aspetti,  predilesse  il  soprannome  di 
Ergana  (f  industriosa),  tipo  fondamentale, 
intorno  al  quale  s’aggirano  le  appellazioni 
secondarie  di  Chrisalacata  (  dalla  conoc¬ 
chia  d’oro  ),  di  Sofà  (  l1  abile,  l1  accorta  ), 
di  Macanitide  (  l1  inventrice  delle  mac¬ 
chine  ),  di'  E  tia  (Ethyia)  (la  tingitrice  ). 
Per  un  progresso  naturale  delle  idee,  la 
filatrice  diventa  la  tessitrice,  la  tessitrice 
di  tappezzerie.  Si  ha  quindi  una  Atana - 
A racna.  Ma  presto  la  sostanza  una  si 
suddivide  in  due  persone  ;  Arachna  si 
distingue  da  Albana  (Minerva).  Più 
tardi  si  mostra  come  rivale,  poi  come  ne¬ 
mica.  I  poeti  che  s1  impadroniscono  di 
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tale  idea  di  latto,  ne  cavano  partito,  la 
ingombrano  d’  episodii,  la  presentano  co¬ 
me  fatto  essenziale.  La  metamorfosi  in  ra¬ 
gno  si  fonda  altresì  sopra  un1  idea  anti¬ 
chissima.  Presso  gli  Dei  s’aggirano  sempre 
le  forme  animali  ;  però  che  gli  animali  ri¬ 
flettono  ognuno  alcuni  tratti  del  carattere, 
dei  costumi  o  delle  occupazioni  umane, 
le  stesse,  coni1  è  noto,  che  quelle  degli 
Dei.  La  dea  tessitrice  ha  dunque  per 
immagine  naturale  nel  regno  animale  il 
ragno.  In  secondo  luogo,  si  scorge  in  tale 
favola  :  i .°  1’  Asia,  la  Lidia ,  la  Frigia , 
che  insegnarono  1’  arte  della  tappezzeria 
alla  Grecia  ;  2.°  1’  arte  di  tingere  in  por¬ 
pora,  messa  in  relazione  con  quella  di  fare 
gli  arazzi  (  Idmon  vuol  dire  valente  )  ; 
3.°  la  concorrenza  compressa  dalla  ric¬ 
chezza,  che  non  vuole  rivali  nella  sua 
industria,  e  che  in  fatto  di  rivali  teme 
soprattutto  i  più  valenti.  ( Parisot .) 

Non  sarà  qui  inutile  il  riportare  un’  al¬ 
tra  spiegazione  di  questo  mito,  che  ne  dà 
il  Plache .  Gli  Egizii  per  rammentare 
continuamente  al  popolo  1’  importanza 
delle  sue  manifatture  di  tela,  esponevano 
nelle  loro  feste  la  figura  di  una  donna 
avente  nella  mano  destra  il  subbio,  intorno 
il  quale  i  tessitori  girano  il  filo  della  loro 
stoffa,  e  davano  a  questa  immagine  il  nome 
di  Minerva  o  Manevvah ,  mestiere  di  tes¬ 
sitore.  Vicino  a  questa  figura  eravi  quella 
di  un  ragno,  da  essi  chiamato  A  radine, 
da  Arach ,  far  tela  ;  emblemi,  che  tra¬ 
sportati  in  Grecia ,  hanno  dato  luogo  alle 
finzioni  di  questo  popolo  amico  del  mara- 
viglioso.  (Hist.  da  Ciel ,  V ol.  I,  pag.  210.) 

Aracnologia  o  Arancologia,  arte  di  predire 
le  variazioni  della  temperatura  dal  lavoro 
e  dai  movimenti  dei  ragni.  Plinio  ne  parla 
nella  sua  storia  naturale  \  e  qualche  mo¬ 
derno  se  n’  è  pure  occupato,  fra  cui  Qua- 
tremèrc-Disjonval,  membro  dell’  accade¬ 
mia  di  Parigi.  (Enc.  Ital.) 

Aracosia,  contrada  dell’  Asia,  cofinante  al 
nord  con  li  Paropanisadi ,  al  sud  con  por¬ 
zione  della  Gedrosia,  all’  est  con  parte 
dell’  India ,  e  all’  ovest  con  la  Drangiana. 
Essa  era  popolata  dai  Baryetae  o  Bar - 
gyetae  al  nord,  e  più  al  sud  dai  Sydri,  i 
Bhaeplute  o  Roplutae  e  li  Coritae.  Pli¬ 
nio  la  fa  attraversare  da  un  altro  fiume, 
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oltre  1*  Indo ,  eh’  egli  chiama  Arocoios ,  e 
vi  pone  una  città  del  nome  stesso,  che 
dice  altresì  essersi  chiamata  Cophe ,  ed 
eretta  da  Semiramide.  La  sua  capitale  era 
Alexandreiopolis.  (U'Anv.) 

Arad,  Arada,  Aratii  o  Adraa,  città  degli 
Amorrei,  al  sud  della  tribù  di  Giuda , 
e  della  terra  di  Canaan  nell’  Arabia  Pe- 
trea.  Il  re  di  Arad  si  oppose  all’  ingresso 
degl’  Israeliti  nel  paese,  ma  questi  se  ne 
resero  padroni  e  ne  distrussero  le  sue 
città.  (U'Anv.) 

1 .  Arada  o  Arado.  Isola  o  scoglio,  che,  secon¬ 
do  Strabono  aveva  solamente  sette  stadii 
di  circonferenza,  ed  era  distante  venti  sla- 
dii  dal  continente  dirimpetto  al  sito  ove 
il  fiume  Eleutero  si  gittava  nel  mare. 
Strabono  (  l.  16,  p.  5z8  )  e  Pomponio 
Mela  (l.  2,  c.  7)  dicono  che  cotesto  luogo 
era  talmente  abitato  che  le  case  vi  aveva¬ 
no  parecchi  appartamenti  .  Gli  abitanti 
costruito  aveano  cisterne,  perchè  l’ isola 
mancava  d’  acqua.  La  di  lei  città  portava 
il  medesimo  nome.  Strabono  pretende  che 
fosse  stata  edificata  dagli  esuli  o  fuorusciti 
di  Sidone.  Secondo  Giuseppe  essa  ebbe 
dapprincipio  i  particolari  suoi  re,  come 
ogni  città  della  Fenicia,  ma  in  seguito  fu 
sottomessa  dai  Ti  rii.  Quando  i  Persiani 
s’ impadronirono  della  Fenicia ,  Arad  eb¬ 
be  dei  re  tributarli  alla  Persia.  Ariano 
(Exped.  Alex.)  dice  che  Strabone,  figlio 
di  Geralostrato,  che  quivi  regnava,  andò 
incontro  ad  Alessandro,  il  quale  confermò 
egli  e  suo  padre  nel  possesso  del  regno  di 
A  rada. 

La  Fenicia  di  cui  essa  faceva  parte,  fu 
qualche  tempo  posseduta  dai  Lagidi,  a 
cui  1’  Egitto  era  caduto  in  sorte  sotto  i 
successori  di  Alessandro. 

Durante  la  guerra  che  Antioco  il 
Grande  mosse  a  Tolomeo  Filopatore ,  per 
ispogliarlo  di  ciò  che  possedeva  in  Asia, 
gli  Aradii  si  governavano  colle  proprie 
loro  leggi,  ed  Antioco  rispettò  questo 
privilegio.  Ma  Antioco  Epifane  il  tolse 
loro  quando  tornò  dall’  Egitto ,  sottomeN 
tendoli,  prendendo  la  loro  città,  e  deva¬ 
stando  tutta  la  provincia.  Poiché  Pompeo 
ebbe  conquistata  la  Siria  e  la  Fenicia , 
gli  Aradj  passarono  sotto  il  dominio  dei 
Romani. 
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La  città  d1  A  rada  aveva  un’  era  parti¬ 
colare,  differente  dà  quella  de’  Seleucidi , 
secondo  le  medaglie  greche  quivi  coniate 
in  onore  di  Domiziano ,  di  Trajano ,  di 
Adriano ,  di  Marco  Aurelio ,  di  Commo¬ 
do ,  di  Settimio  Severo ,  di  Caracolla  e  di 
Eliogabalo  ;  e  secondo  le  sue  medaglie 
autonome,  i  di  cui  tipi  sono  un  toro  cor¬ 
rente,  e  una  prora  di  nave. 

Gli  Aradii  detestavano  la  pirateria,  e 
s’ inimicarono  coi  Cilici  che  la  professa¬ 
vano.  Discendevano  essi  da  popoli  che 
abitavano  nella  terra  promessa  prima  degli 
Israeliti ,  ed  occupavano  quivi  il  sito  ove 
fu  Arad  o  Arid ,  nella  tribù  di  Giuda. 
Vincitori  dapprincipio  degl’  Israeliti,  ma 
vinti  in  seguito  da  loro,  si  ritirarono  nella 
Fenicia ,  abitarono  codesta  isoletta,  ed 
edificarono  la  città  di  Arada.  Secondo 
S.  Clemente  Alessandrino ,  avevano  eretto 
un  tempio  in  cui  si  vedevano  superbe 
colonne  di  vetro.  ( Geb .;  Stor.  Let.  Ingl.) 

a.  Arada,  ventesimo  accampamento  degli 
Israeliti  nel  deserto  d1 Arabia,  fra  Sepher 
e  M acelo  to.  (D'Ano.) 

Araf  o  Ahraf  (Mit.  Maomett.)  I  Persiani 
ammettono  tra  il  paradiso  e  l1  inferno  una 
specie  di  limbo  di  questo  nome,  del  quale 
fanno  un  luogo  di  ricreazione  ove  non 
sonvi  nè  pene,  nè  piaceri.  Ivi  sono  rice¬ 
vute  per  sempre  le  persone  che  non  fanno 
nè  bene,  nè  male,  per  non  potersi  attri¬ 
buire  alla  volontà  le  loro  azioni,  come  i 
fanciulli,  i  mentecatti,  e  simili.  (Chardin.) 

Arafah  (Mit.  Maom.)  Nono  giorno  dell’  ul¬ 
timo  mese  deir  anno  arabico,  nel  quale  i 
pellegrini  della  Mecca  fanno  le  loro  pre¬ 
ghiere  ad  una  montagna  che  non  è  molto 
vicina,  la  quale  porta  il  nome  d1  Arqfat. 

Àrafat  o  Arefatte,  monte  d1  Arabia,  che 
sorge  5  leghe  a  scirocco  dalla  Mecca. 
Formalo  da  una  rupe  di  granito  dell1  al¬ 
tezza  di  circa  5oo  piedi,  è  cinto  da  un 
muro,  ed  ha  intorno  al  piede  quattordici 
stagni  o  vasche.  Questo  monte  è  oggetto 
della  più  alta  venerazione  presso  i  Mao¬ 
mettani,  ed  una  delle  mete  principali  del 
loro  pellegrinaggio  in  Arabia.  Scaglioni 
di  muro  o  scavati  nel  sasso  conducono, 
sulla  sommità,  ad  una  cappella  che  gli 
ortodossi  musulmani  credono  fabbricala 
da  Adamo.  Secondo  costoro,  i  nostri  pii- 
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mi  genitori  si  raggiunsero  sopra  quel 
monte  condotti  dall’angelo  Gabriele,  dopo 
una  lunga  separazione  di  dugento  anni,  in 
seguito  alla  loro  disobbedienza  ed  all’esilio 
dal  paradiso,  e  da  ciò  gli  venne  il  nome 
di  Arafat,  che  vuol  dire  riconoscimento. 
Nei  giorni  di  pellegrinaggio  vi  accorre  una 
moltitudine  innumerabile  di  persone  di 
tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  colori.  I  pelle¬ 
grini  vanno  ad  attendere  appiè  del  monte 
il  tramonto  del  sole,  e  lo  lasciano  all1  ora 
del  crepuscolo  per  andar  ad  orare  in  una 
cappella  poco  discosta.  Burckhardt ,  dalla 
sommità  dell  'Arafat,  che  visitò  travestito 
da  pellegrino,  ebbe  ad  annoverare  da  circa 
tremila  tende  sparse  per  la  pianura,  ma  il 
maggior  numero  di  pellegrini  nera  slnza: 
i  cammelli  potevano  essere  da  venti  a  ven¬ 
ticinque  mila.  «  Non  vi  è  forse,  egli  dice, 
luogo  sulla  terra  dove  in  sì  piccolo  spazio 
s1  oda  tanta  diversità  di  lingue  :  io  ne 
contai  sino  a  quaranta,  e  senza  dubv ve 
n1  erano  mollo  più.  La  parte  essenziale 
della  cerimonia  al  monte  Arafat  consiste 
in  una  processione  di  tutti  i  pellegrini  pel 
monte,  i  cui  fianchi  vengono  da  essi  co¬ 
perti  dalla  cima  al  fondo,  ed  in  udire  un 
sermone  ordinariamente  recitato  dal  cadì 
della  Mecca  e  che  dura  dalle  tre  ore  dopo 
mezzogiorno  sino  a  sera.  (Enc.  Ital.) 

Aragna.  Gli  antichi  riguardavano  come  pre¬ 
sagio  funesto  le  tele  di  ragno  che  attacca- 
vansi  alle  statue  degli  Dei  od  alle  insegne 
militari.  (Noel.) 

i .  àraldt,  pubblico  ufficiale  presso  gli  anti¬ 
chi,  il  cui  ufficio  era  quello  di  dichia¬ 
rare  la  guerra.  I  Greci,  i  Romani,  e  la 
maggior  parte  degli  altri  popoli  civilizzati, 
ebbero  di  siffatti  ufficiali,  sotto  differenti 
nomi,  che  godevano  diritti  e  privilegi  più  o 
meno  estesi.  Le  loro  persone  nell’esercizio 
del  proprio  impiego  erano  riputate  sacre 
pel  diritto  delle  genti.  Imperocché  allora 
le  nazioni  civilizzate  avevano  costume  di 
dichiarare  la  guerra  ai  loro  nemici  per 
mezzo  d1  un  pubblico  araldo.  I  Greci  li 
chiamavano  ei  pvvo<pu\àixes ,  conservatori 
della  pace,  ed  insultarli  nel  loro  ministero 
era  un  delitto  di  lesa  maestà.  Il  rapimento 
dell1  araldo  di  Filippo  fu  una  delle  ra¬ 
gioni  che  questi  allegò  per  rompere  la 
pace  che  aveva  giurata.  Omero  nell1  Iliade 
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e  neir  Odissea  parla  sovente  degli  araldi 
greci  e  delle  loro  funzioni.  Achille ,  quel 
giovane  guerriero  ardente  e  impetuoso, 
trattò  col  massimo  rispetto  gli  araldi  che 
Timperioso  ed  ingiusto  Agamennone  man¬ 
dò  nella  tenda  di  lui  per  rapire  Briseide 
da  lui  amala,  ed  a  lui  accordata  dai  Greci 
in  ricompensa  delle  sue  guerriere  fatiche. 
Gli  araldi  tremavano  nell1  avvicinarsi  ad 
esso,  per  l1  incarico  pericoloso  che  loro 
era  stato  affidato.  Achille  se  ne  accorse, 
e,  venite,  gridò,  venite  senza  tema,  inviati 
degli  Dei,  imperciocché  non  siete  già  voi 
che  mi  offendete,  ma  l1  ingiusto  signore 
cui  obbedite.  Questo  e  molti  altri  tratti 
provano  che  non  sempre  devesi  dire  di 
Achille  :  Jura  negat  sibi  nata. 

Presso  i  Romani  gli  araldi  portavano 
il  nome  di  Jeciali  ,•  erano  presi  dalle  mi¬ 
gliori  famiglie,  e  formavano  un  illustre  e 
considerevole  collegio.  Ved.  Feciali. 

2.  Araldi,  ufficiali  che  ne’giuochi  atletici  ser¬ 
vivano  a  proclamare  gli  statuti,  i  nomi  dei 
combattenti  e  dei  vincitori,  e  generalmente 
tutti  gli  ordini  degli  Ellanodici.  Questi 
araldi  erano  consacrati  a  Mercurio ,  e 
nelle  solennità  dei  giuochi  pubblici  della 
Grecia  facevano  in  verso  una  parte  della 
loro  proclamazione.  La  voce  forte  li  ren¬ 
deva  distinti,  e  a  questo  oggetto  venivano 
provati  \  di  maniera  che  eranvi  tra  essi 
una  specie  di  certame,  in  cui  si  contende¬ 
vano  il  premio  in  tal  genere,  come  vedia¬ 
mo  da  parecchi  passi  di  Luciano  e  di 
Demostene.  Omero  non  ha  dimenticato 
di  celebrare  Stentore,  la  di  cui  voce  più 
sonora  del  bronzo,  potea  servire  di  trom¬ 
ba,  e  si  faceVa  udire  più  lungi  che  quella 
di  cinquanta  uomini  uniti,  dei  più  robusti. 
Presso  i  Greci  veniva  considerata  ogni 
cosa.  Tutte  le  doti  del  corpo,  come  quelle 
dello  spirito,  avevano  parte  negli  onori  e 
nelle  ricompense.  ( Gebel .) 

3- - .  Meno  anticamente,  ai  tempi  cioè 

del  medio-evo,  Yaralda  o  araldo  di'  armi 
era  un  ufficiale  di  guerra  e  di  cerimonia 
che  aveva  particolari  funzioni,  diritti  e 
privilegi.  Du  Cange  ne.  trae  il  nome  dal 
tedesco  Heere-ald ,  che  significa  gendar¬ 
me,  sergente  d5  arme  o  di  campo.  Altri  lo 
derivano  da  lieer-houd ,  fedele  al  suo  si¬ 
gnore  :  sono  queste  le  due  etimologie  più 
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verosimili.  Dividevansi  questi  ufficiali  di 
guerra  e  di  cerimonia  in  re  di' armi ,  araldi 
e  aspiranti.  Andavano  nelle  cerimonie  ve¬ 
stiti  d1  abili  particolari.  Parecchi  autori 
descrissero  a  lungo  le  funzioni,  i  diritti 
ed  i  privilegi  degli  araldi  :  solenni  erano 
in  fatto  e  gravi  le  formalità  e  le  cerimonie 
colle  quali  si  presentavano  nelle  corti  ed 
al  cospetto  dei  re  per  esporre  il  loro  man¬ 
dato.  Chi  ama  averne  un1  idea,  legga  la 
descrizione  fatta  dal  Varchi  del  modo  col 
quale  gli  araldi  del  re  d1  Inghilterra  e 
del  re  di  Francia  andarono  a  Burgos  ad 
intimare  la  guerra  alfimperator  Carlo  V. 

In  Francia ,  il  principal  ufficio  degli 
araldi  era  di  compilare  stemmi,  genealo¬ 
gie,  pruove  di  nobiltà,  corregger  gli  abusi 
e  le  usurpazioni  delle  corone,  elmi,  ecc., 
di  fare  nelle  loro  provincie  le  inchieste 
necessarie  sulla  nobiltà,  e  d’aver  cognizione 
di  tutti  i  vecchi  titoli  che  potevano  a  que¬ 
sto  oggetto  servire.  Era  nella  loro  carica 
il  pubblicare  le  giostre  ed  i  tornei,  invitare 
ad  intervenirvi,  significare  i  cartelli,  segna¬ 
re  il  campo,  le  lizze,  o  il  luogo  del  duello, 
chiamare  tanto  l1  assalitore  che  il  tenitore, 
e  dividere  egualmente  il  sole  ai  combat¬ 
tenti  a  tutto  sangue.  Pubblicavano  pure 
la  festa  della  celebrazione  degli  ordini  di 
cavalleria,  e  vi  si  trovavano  colle  loro  di¬ 
vise.  Assistevano  ai  matrimonii  dei  re,  ed 
ai  banchetti  reali,  che  si  davano  nelle  feste 
maggiori  dell1  anno,  quando  il  re  teneva 
corte  plenaria,  dove  appellavano  il  gran 
maestro,  il  panattiere,  il  bottigliere,  per¬ 
chè  adempissero  alle  incombenze  della  loro 
carica.  Alle  ceremonie  de’  funerali  dei  re, 
chiudevano  nel  sepolcro  le  insegne  d’ono¬ 
re,  come  lo  scettro,  la  corona,  la  mano  di 
giustizia,  ecc.  Avevano  il  carico  d1  annun¬ 
ziare  nelle  corti  straniere  la  guerra  o  la 
pace,  facendo  conoscere  le  loro  qualità  ed 
il  loro  potere  *,  allora  le  loro  persone  erano 
sacre  come  quelle  degli  ambasciatori  . 
L1  ultima  dichiarazione  di  guerra  che  sia 
stata  fatta  da  un  araldo  di  armi,  fu  quella 
di  Luigi  XIII  nel  i  6  3  4  a  Brus selle,  al 
cardinale  infante  figlio  di  Filippo  III, 
governatore  dei  Paesi  Bassi.  Gli  araldi 
il  giorno  della  battaglia  assistevano  dinanzi 
allo  stendardo,  facevano  la  numerazione 
dei  morti,  ridomandavano  i  prigioni,  iati- 
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mavono  alle  piazze  d1  arrendersi,  e  nelle 
capitolazioni  andavano  innanzi  al  gover¬ 
natore  delle  città.  Pubblicavano  le  vittorie, 
e  ne  recavan  la  nuova  alle  corti  alleale. 

In  Inghilterra  le  attribuzioni  degli 
araldi  erano  presso  a  poco  le  stesse.  — 
Araldo  si  disse  pure  colui  che  nelle  fun¬ 
zioni  militari  recava  le  proposte  dall1  una 
all1  altra  parte  ;  quello  i  Francesi  chiama¬ 
no  Parlamentaire.  (Enc.  Ital.) 

Aram,  letteralmente  terra  alta ,  è  una  desi¬ 
gnazione  geografica  data  nel  Testamento 
F ecchio  a  tutti  i  paesi  tra  la  Fenicia ,  la 
Palestina,  l1  Arabia,  il  Tigri  e  l1  Arme¬ 
nia,  o  a  quelle  contrade  che  i  Greci  de¬ 
nominavano  Siria  e  Dlesopotamia.  Divi¬ 
de  vasi  : 

i.°  Aram  di  Damasco,  il  territorio  di 
questa  città,  i  cui  reggitori  tennero  quasi 
continua  guerra  cogli  Ebrei ,  dal  tempo  di 
Davidde  sino  alla  cattività  di  Babilonia . 

2.0  Aram  Zobah ,  che,  secondo  le  au¬ 
torità  siriache  era  Nisibin,  il  greco  JVisibi. 
Ma  non  può  essere  perchè  Nisibin  è  nel- 
l1  Aram  N aharaìm,  o  DI esopotamia,  che 
dal ì'Aram  Zobah  differisce.  Secondo  Be¬ 
niamino  di  Tudela,  Zobah  significa  Haleb 
o  A  leppo.  Spanheim  e  Bochart  credono 
che  Aram  Zobah  significhi  quella  parte 
del  territorio  di  Hamath ,  ov1  era  situata 
la  città  di  Zobah,  non  lontano  da  Tadmor 
o  Paimira.  Crediamo  tuttavia  che,  essen¬ 
do  l1  Hamath  una  parte  dell1  Aram,  alle 
volte  passasse  sotto  il  nome  di  Aram  Zo¬ 
bah.  Gli  abitanti  di  questa  contrada  tro- 
varonsi  frequentemente  in  guerra  cogli 
Ebrei. 

3.°  1/  Aram  de1  due  fiumi  è  la  Meso¬ 
potamia  dei  Greci,  od  il  paese  tra  l1  Eu¬ 
frate  ed  il  Tigri,  che  pur  chiamavasi 
Padani  Aram,  il  piano  della  terra  alta. 
(Enc.  Ital.) 

1.  Arama,  città  della  Palestina,  nella  tribù 
à'  A ser.  (D'Ano.) 

2.  - ,  città  della  Palestina  ai  confini  della 

tribù  di  Giuda,  ma  assegnata  a  quella  di 
Simone.  David  divise  coi  suoi  abitanti  il 
bottino  che  fatto  aveva  cogli  Amaleciti. 
Si  crede  essere  la  stessa  che  Jerimolh. 
(D'Anv.) 

5.  - -  Asor  o  Horma,  città  reale  della 

Giudea  uella  tribù  di  Neftali,  una  delle 
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3 1  donate  agl1  Israeliti  da  Giosuè,  dopo 
averne  vinti  i  suoi  re.  (D'Anv.) 

Aramacia,  Aramea  (  lingua.  )  Antichissimo 
idioma  uscito  dal  ceppo  semitico  in  tempi 
anteriori  alla  storia.  Gli  scrittori  dell1  an¬ 
tica  alleanza  le  diedero  tal  nome  (  II  dei 
Re,  xviii,  26  •,  Daniele ,  11,  4  )  perchè  la 
sua  vera  patria  è  l1  Aram.  Questo  paese 
era  vastissimo,  e  quindi  dell1  arameo  av¬ 
venne  ciò  che  d1  ogni  lingua  parlata  in 
una  grande  estensione  suole  avvenire,  che 
ei  si  divise  cioè  in  più  dialetti.  Due  prin¬ 
cipali  si  conservarono,  e  si  è  di  essi  che 
s1  intende  parlare,  allorché  si  dice  lingua 
aramea.  Il  primo  è  il  caldeo,  meglio  forse 
direbbesi  babilonese,  assiro  (arameo  orien¬ 
tale  ),  l1  altro  il  siro,  il  siriaco  (  arameo 
occidentale.  )  Questi  due  dialetti  seguono 
le  solite  leggi  dell1  altre  lingue,  che  nel 
comune,  ma  non  esatto  linguaggio  chia¬ 
miamo  Semitiche,  mancano  cioè  di  lettere 
vocali,  abbondano  di  suoni  gutturali,  han¬ 
no  due  tempi,  due  generi,  nessuna  termi- 
nazione  pei  casi,  nessuna  forma  compara¬ 
tiva,  i  casi  obbliqui  del  pronome  indicali 
con  suffissi,  nessuna  composizione  di  no¬ 
mi  o  verbi,  somma  semplicità  nella  sintas¬ 
si,  ecc.  —  Come  carattere  particolare,  è 
notevole  la  posposizione  dell1  articolo  al 
nome,  singolare  proprietà,  che  fra  le  lin¬ 
gue  moderne  non  appartiene  forse  che  al 
solo  svedese.  —  L1  arameo  si  avvicina 
più  all1  ebraica,  che  ad  ogni  altra  delle 
lingue  sorelle.  —  Gli  manca  però  la  ri¬ 
dondanza  dell1  arabo,  la  nobiltà  e  la  rego¬ 
larità  dell1  ebraico,  e  fra  tutti  gl1  idiomi 
semitici  è  il  più  scarso  e  povero  di  voci  e 
di  suoni.  La  radice  aramea  è  monosillaba, 
bisillaba  rebraica,  trisilaba  l’araba.  Mara¬ 
meo  dice  K  'tal,  l1  ebreo  Katàl,  l1  arabo 
Fatala,  uccise.  Questa  originaria  povertà 
indusse  molti  a  credere  più  antica  e  vicina 
alla  sorgente  la  lingua  aramea,  sua  figlia 
l1  ebraica,  figlia  di  questa  l1  araba.  Tale 
opinione  fu  con  mollo  acume  sostenuta 
dal  chiarissimo  professor  Limato  (  Prol. 
alla  Gramm.  ebr.,  pag.  86  )  contro  Bo¬ 
chart,  Riccardo  Simon,  e  molti  filologi 
alemanni.  Tutti  gli  sforzi  che  si  tentarono 
o  che  si  tenteranno,  non  possono  però  che 
dar  poca  luce  a  que’  remotissimi  tempi,  e 
il  difficilissimo  quesito  ;  qual  sia  prima, 


4/,8  ARA 

qua]  seconda  delle  due  lingue  semitiche, 
non  sarà  forse  sciolto  giammai. 

La  maggior  povertà  di  voci  e  durezza 
di  suoni  di  una  lingua  sono  un  indizio  non 
sempre  sicuro  della  sua  priorità  sopra 
un1  altra,  mentre  il  rapido  o  lento  svilup¬ 
po  della  civiltà,  la  condizione  politica,  la 
natura  stessa  del  suolo  montuoso,  o  piano, 
o  marittimo,  influiscono  in  mille  guise  sulla 
formazione  de'  linguaggi  .  arameo  è 
però  da  annoverarsi  certamente  tra  le  più 
antiche  lingue  del  globo.  La  sua  culla  pri¬ 
ma,  dicemmo  è  P  Aram. 

Abramo  pariavaio  allorché  lasciata  la 
Mesopotamia  venne  in  Canaan ,  dove 
trovò  una  ignota  favella,  ch'era  l1  ebraica. 
Ma  pel  lungo  soggiorno  di  Giacobbe  e 
suoi  figli  in  Palestina ,  e  poi  degl’  Israe¬ 
liti  in  Gessem  (  più  rettamente  GascemJ, 
terra  alla  Palestina  vicinissima,  avvenne 
che  gli  Ebrei  cangiassero  a  poco  a  poco 
il  linguaggio,  adottando  quello  che  da  loro 
ebbe  il  nome,  e  dell'antica  favella  aramea 
poche  sparse  vestigio  conservando.  Que¬ 
sto  mutamento  è  però  ben  lontano  dal- 
T  assoluta  certezza,  e  infinite  sono  le  di¬ 
spute  che  levarono  gli  eruditi  su  questa 
oscurissima  parte  della  sacra  letteratura. 
Quel  che  non  può  revocarsi  in  dubbio  si 
è  la  contraria  vicenda,  cioè,  che  gli  Ebrei , 
al  declinare  della  loro  potenza,  lasciando 
l1  avito  linguaggio  adottarono  quello  dei 
vincitori  Aramei.  Ond0  è  che  se  potesse 
dimostrarsi  con  piena  sicurezza  che  gli 
antichi  Israeliti  parlarono  arameo ,  questa 
singolare  nazione  ciò  pure  offrirebbe  di 
straordinario  d’ aver  lasciato  e  poi  ripreso 
la  stessa  favella.  Questo  però  non  potea 
avvenire  senza  che  la  nazione  soffrisse  i 
maggiori  mali,  perdesse  la  sua  indepen- 
denza.  Allora  soltanto  quando  P  Assiro, 
mettendo  a  ferro  e  fuoco  la  Galilea  e  la 
Samaria ,  e  il  Caldeo  la  Giudea ,  menaro¬ 
no  schiavi  gran  parte  degli  abitatori  a 
Ninive  e  Babilonia ,  il  popolo  israelitico 
andò  a  poco  a  poco  dimenticando  i  sacri 
accenti  della  patria  per  apprendere  gli 
stranieri.  Osservarono  però  gli  eruditi  che 
anche  prima  delP  esilio,  P  influenza  assira 
e  babilonese  faceansi  sentir  nel  linguaggio, 
c  ne  trovano  traccia  negli  scrittori  di  quel- 
P  epoca  sfortunata. 
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In  Caldea  trovaronsi  gii  Ebrei  circon¬ 
dati  dalP  arameo.  Era  la  lingua  comune, 
e  quella  pur  della  corte,  non  solo  sotto  i 
monarahi  assiri  ( li,  dei  Re,  xvm,  265 
Isaia,  XX/7/,  11),  ma  sotto  gli  stessi  re 
persiani,  benché  la  loro  favella  da  tutP  al¬ 
tra  fonte  derivasse,  che  dal  semitico.  Fu 
osservato  dal  Bohlen  ( Symbolik ,  io)  nel 
Zend-Avest ,  III,  che  molte  parole  ararnee 
passarono  nel  dialetto  jjehlwi  o  pelai  ,* 
onde  sembra  che  P arameo  esercitasse  una 
influenza  preponderante  nei  paesi  posti 
fra  il  Tigri  e  P  Eitfrale ,  e  nei  finitimi  a 
questi.  Gli  Ebrei  non  seppero  nè  pote¬ 
rono  sottrarsi  a  questa  influenza,  e  ben¬ 
ché  nelP  esilio  e  dopo  i  profeti  e  i  sacri 
scrittori  seguissero  ad  usare  Pebraico,  esso 
non  è  però  più  la  pura,  armoniosa,  for¬ 
tissima  lingua  di  Mose  e  di  Davidde. 

Maniere  e  frasi  aramee  (  caldaismi  )  si 
scorgono  frequentissime  in  Daniele ,  E%ra, 
Malachia ,  e  alcuni  brani  dei  loro  libri 
sono  affatto  caldei.  ( Daniele  dal  c.  VII , 
v.  3,  sino  alla  fine  del  cap.  V 11  ;  Ezra 
dal  cap.  IV ,  v.  8,  sino  al  cap.  VII ,  2:6.) 
L*1  arameo  andò  facendo  in  Palestina 
sempre  maggiori  conquiste,  e  finì  colPeslin- 
guere  quasi  del  tutto  la  lingua  santa.  La 
parte  meridionale  di  quella  contrada  parlò 
caldeo,  la  settentrionale  siriaco,  P  ebraico 
rimase  ai  dotti,  e  ai  più  religiosi  della  na¬ 
zione,  i  quali  con  parafrasi  caldee  spiega¬ 
vano  la  bibbia,  divenuta  difficile  al  popolo 
d1  Israello.  Un  nucleo  però  di  colti  e  pii, 
che  seguirono  a  tener  vivo  Pebraico,  sem¬ 
bra  essersi  mantenuto  sinché  durò  il  se¬ 
condo  tempio.  La  dominazione  straniera, 
or  persiana,  or  egizia,  or  sira,  tenne  il 
popolo  fedele  al  mutato  linguaggio.  Mara¬ 
meo  era  la  comune  lingua  palestinese  al 
tempo  de’  Maccabei  e  a  quello  di  G.  C., 
e  fu  in  esso  clP  Ei  predicò  la  sua  salutare 
dottrina.  Le  parole  Chefia  ;  Eloi ,  Eloi, 
lamina  sabactani ,  e  molle  altre  conserva¬ 
teci  dai  santi  libri,  lo  attestano  evidente¬ 
mente.  Degli  Evangeli,  quello  di  S.  Mat¬ 
teo  fu  scritto  senza  dubbio  marameo, 
ma  P  originale  andò  perduto,  e  non  ci 
rimane  che  la  traduzione  greca.  Alcuni 
antichi  lo  dissero  scritto  in  ebreo,  ma 
sotto  questa  voce  intendono  P  arameo , 
sola  lingua  che  allora  fosse  intesa  dalla 
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nazione  giudaico,  a  cui  queir  evangelio 
principalmente  dirigeàsi.  L’  idioma  di  cui 
ci  occupiamo,  dopo  di  aver  dominato  nel¬ 
l’Asia  occidentale,  dovette  anch’esso  sog¬ 
giacere  alla  sorte  che  avea  fatto  provare 
air  ebreo.  Il  greco  sparso  in  tutta  1'  Asia 
dalle  vittoriose  falangi  macedoni,  salito  sul 
trono  co’’  Seleucidi  in  Siria ,  co’  Tolomei 
in  Egitto ,  cominciò  ad  usarsi  da  prima 
alla  corte,  poi  dai  più  colti  e  finalmente 
da  una  gran  parte  dei  Sirii  e  dei  Caldei. 
Venne  quindi  il  romano,  e  aneli’  esso 
nocque  non  poco  ai  dialetti  semitici,  che 
però,  sebbene  stretti  da  sempre  più  angu¬ 
sti  confini,  seguirono  a  vivere  nelle  con¬ 
trade  natie.  Alcuni  villaggi  presso  Mosul , 
in  riva  al  Tigri ,  parlano  ancora  caldeo,  e 
nelle  valli  e  nei  gioghi  del  Libano  e  An- 
tilibano ,  principalmente  tra  i  Maroniti , 
parlasi  ancora  il  siriaco.  I  monumenti  che 
ci  rimangono  nella  lingua  caldaica,  consi¬ 
stono  ne’  brani  scritturali  che  citammo, 
ne’  due  Targum  ( V.)  d’  Onkelos  (  forse 

10  stesso  con  Aquila  ),  e  ne’  due  Tal - 
mud  ( V .)ì  distinti,  sì  questi  che  quelli,  in 
Gerosolimitano  e  Babilonico.  Di  qui  eb¬ 
bero  il  nome  di  Targumico  e  Talmudico 
i  due  dialetti,  figli  dell’  arameo ,  che  da 
quei  libri  ci  vennero  conservati.  Più  felice 

11  siriaco  contò  scrittori  fino  al  XIII  e 
XIV  secolo  dell’  era  nostra  -,  tra  questi  i 
più  notevoli  sono  Clemente  Romano , 
Efrcm  Siro ,  Abulfaragio ,  Bar  Ebreo  : 
atti  de’  martiri  (  raccolti  da  Assemani  ) , 
liturgie  di  varie  chiese,  ecc. 

I  due  dialetti  principali  dell’  arameo , 
cioè  il  tiro  e  il  caldeo,  differiscono  pochis¬ 
simo  fra  loro,  e  quasi  unicamente  ne’  ca¬ 
ratteri  (  il  caldeo  usa  il  quadrato  ebreo, 
il  siro  ha  i  suoi  propri  )  e  nella  pronuncia. 
Le  voci,  le  inflessioni,  le  forme,  le  com¬ 
posizioni,  in  una  parola,  l’ indole  tutta  e 
le  leggi  fondamentali  sono  le  stesse  in  en¬ 
trambi.  Il  dialetto  siro  però,  nella  sua  più 
lunga  età,  accolse  infinite  voci  straniere, 
greche,  armene  e  romane,  e  le  regole  che 
il  governaron  sono  più  determinate,  stabili, 
di  quelle  che  reggono  il  caldeo,  spesso 
ondeggianti  e  malsicure,  principalmente 
riguardo  alla  puntazione. 

Minori  dialetti  che  dall  "‘arameo  trassero 
origine  sono,  oltre  al  targumico  e  talmu- 
Dh.  Mit.  Voi.  IL 
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dico,  il  samaritano  e  quello  dei  Zabii. 
( Ved .  questi  voci.)  ( Enc .  Ital.J 

Aramatha,  città  metropolitana  degli  Ammo¬ 
niti, ,  secondo  Giuseppe ,  citato  dall'  Ortelio. 
( D '  Ano.) 

1.  Aramei  o  Arammeni,  sotto  un  ta  nome 
Mose  indica  gli  abitanti  della  Siria ,  ed 
anche  quelli  della  Mesopotamia.  (D' A  nv.) 

2.  - ,  popolo,  secondo  Plinio ,  fra  gli 

Sciti.  (D'Ano.) 

Aran,  città  della  Siria  ai  confini  della  tribù 
di  Manasse ,  di  là  del  Giordano ,  ove 
Abramo  e  Lot  soggiornarono  per  molto 
tempo,  e  per  ciò  fu  detta  la  dimora  di 
Abramo.  E  assai  vicina  a  Damasco. 
(D'Ano.) 

1.  Arane,  'Apocvn-,  figlia  del  lacedemone 
Ebalo ,  diede  il  suo  nome  ad  una  città 
della  Messenia.  (Parisot.) 

2.  - ,  città  della  Cappadocia.  (Parisot.). 

Araneus,  nome  di  un  cavallo  che  corse  nel 

circo.  ( Rubbi .) 

1.  Arante,  re  di  una  parte  della  Sicionia , 
diede  il  suo  nome  alla  città  ed  al  paese  di 
Arancia. 

2.  - ,  uomo  nato  dalla  Terra ,  a  cui  i 

Fliasi  debbono  la  loro  origine.  Suo  figlio 
chiamavasi  Aori ,  e  sua  figlia  A  retirea. 
Egli  ebbe  per  nipote  Flia ,  che  diede  il 
suo  nome  ai  Fliasi.  Arante  era  sepolto 
nel  borgo  Celene.  Egli  aveva  fabbricata 
una  città  sopra  una  collinetta,  la  quale, 
dopo  la  distruzione  della  città,  conservò 
pur  sempre  il  nome  di  collina  arantina. 
Ivi  i  Fliasi  resero  a  lui  gli  onori  divini. 
Questo  Arante ,  secondo  Parisot ,  è  tutto 
uno  col  primo.  (Millin  ;  Parisot.) 

Arar,  fiume  che  secondo  Cesare ,  separava 
le  terre  dei  Sequani  da  quelle  degli  Edita - 
ni.  Il  suo  moto  parve  a  questo  capitano 
tranquillo  tanto,  eh’  egli  asserisce  non  di¬ 
stinguersene  il  corso.  Dicesi  che  si  chia¬ 
masse  Brigulus ,  e  che  contenesse  un  pesce 
bianco  nelle  prime  fasi  della  luna,  e  nero 
nelle  altre,  chiamato,  secondo  alcuni  ser- 
lopidus,  e,  secondo  altri,  clupea  o  clypoca. 
E  il  moderno  fiume  della  Saona  in  Fran¬ 
cia, ,  che  si  getta  nel  Rodano  a  Lione , 
detto  da  A  miniano  Marcellino ,  Sauconna , 
ed  a  cui  derivò  il  nome  presente  da  quello 
con  cui  scrivevasi  nel  medio-evo,  Saogon- 
na  o  Saconna.  (D'Ano.) 
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Ararat,  Araratte,  celebre  monte  dell’^r- 
menia ,  situato  a  libeccio  della  città  di 
Erivan ,  a  circa  5  miglia  dalla  sponda  de¬ 
stra  dell’  A  ras,  V  antico  Arasse ,  sorge 
maestosamente,  dal  mezzo  d’  una  grande 
pianura,  staccato  dalle  altre  montagne  del 
paese,  in  due  picchi  conici,  uno  de’  quali 
s’innalza  d’assai  sopra  il  limile  della  neve 
perpetua.  Humboldt ,  sull’autorità  di  Par- 
rot ,  viaggiatore  russo,  ne  stabilisce  1’  al¬ 
tezza  sopra  il  livello  del  mare  a  2joo  tese, 
corrispondente  a  circa  5260  metri.  Così 
è  1950  metri  più  alto  dell’  Etna  ;  1460, 
più  del  picco  vulcanico  di  Tenariffa ,  ed 
eccede  di  490  metri  il  Monte  Bianco, 
punto  della  massima  altezza  in  Europa. 
Non  ascende  però  a  tanta  elevatezza  dalla 
sua  base,  poiché  giace  sopra  1’  acrocoro 
dell’  Armenia,  che  da  Bitter  si  stabilisce 
per  2100  metri  superiore  al  livello  del 
mare.  Il  minor  cono  è  separato  dal  mag¬ 
giore,  mediante  una  spaziosa  pianura,  ed 
è  considerabilmente  più  basso,  poiché  la 
neve  nella  state  scomparisce  dalla  sua  cima, 
e  serve  come  di  calendario  alle  genti  cir¬ 
costanti  che  regolano  le  loro  operazioni 
agricole  secondo  che  progredisce  lo  squa¬ 
gliamento  della  neve  sul  piccolo  Araratte. 
L’ aspetto  di  questo  monte  si  trova  benis¬ 
simo  descritto  nei  viaggi  di  sir  Ker  Porter 
e  di  Morier.  Il  primo  vi  si  avvicinò  da 
settentrione,  e  dipinge  in  vivacissimi  colori 
la  magnificenza  dello  spettacolo  quando 
giunse  a  vedere  per  la  prima  volta  X* Ara- 
ratte,  sorgente  da  una  spaziosissima  pia¬ 
nura  verde,  fertilizzata  dalle  limpide  acque 
dell’  Arasse,  e  coperta  di  villaggi.  Ebbe 
il  vantaggio  di  vederlo  sgombro  di  nubi 
dalle  falde  sino  alla  cima,  ed  i  coni  smal¬ 
tati  di  ghiaccio  rilucevano  di  abbagliante 
splendore  contro  il  chiaro  azzurro  del- 
1’  ampiezza  dei  cieli.  Morier  che  vi  venia 
dal  mezzogiorno,  parla  con  calde  parole 
d’ ammirazione  della  sua  forma .  Monte 
tale  deve  naturalmente  vedersi  a  grande 
distanza,  e  dicesi  che  valga  di  segnale  ai 
navigatori  del  mar  Caspio.  S’  è  osservata 
una  notabile  circostanza ,  connessa  alle 
tradizioni  che  a  questo  monte  s’  appar¬ 
tengono,  cioè  che  quando  si  guarda  da 
lontano  ed  in  certe  posizioni,  la  sommità 
tiene  una  maravigliosa  somiglianza  con 
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una  nave.  Tutta  la  contrada  adiacente  è 
piena  di  storie  tradizionali  intorno  all’arca 
di  Noè  ed  al  diluvio. 

L’ Araratte  si  chiama  dagli  Armeni 
Massisseusar,  o  Monte  delV  Arca,  dai 
Persiani  Koh-i-Nùh ,  o  Monte  di  Noè. 
E  comune  credenza  che  le  reliquie  del- 
1’  arca  tuttora  esistano  in  sulla  cima,  e  che 
il  legno  siasi  convertito  in  pietra.  In  una 
chiesa  a  Nova  Schamachia,  presso  la  con¬ 
giunzione  dell’  A  ras  col  Kur,  mostrano 
una  croce,  fatta  molti  secoli  fa  con  una 
tavola  dell’  arca.  Pietro  il  Grande  spedì 
nel  1720  alcuni  Armeni  e  Bussi  ad  av¬ 
verare  il  fatto,  ed  essi  riportarono  che 
con  loro  sorpresa  nulla  di  tal  natura  si 
vede.  La  relazione  però  non  iscosse  in 
alcun  modo  la  fede  dei  veri  credenti,  i 
quali  con  gran  ragione  riposano  sul  con¬ 
vincimento  che  la  sommità  della  montagna 
non  sia  accessibile.  Il  monaco  armeno  che 
portò  la  tavola  di  cui  fu  formata  la  croce, 
allorché  si  trovava  stanco  pella  grande 
fatica,  fu  incontrato  da  un  angelo,  che 
avendo  di  lui  compassione,  gli  recò  la  pre¬ 
ziosa  reliquia.  —  Le  più  alte  regioni  sono 
ordinariamente  involte  di  nubi,  e  quando 
vanno  disperse  ed  è  scoperta  la  vetta,  i 
divoti  Armeni  si  prostrano  al  suolo,  si 
segnano  e  pregano.  Ad  Erivan  mostrano 
il  sito  ove  Noè  piantò  la  prima  vite,  ed 
il  nome  di  un’  altra  città,  Nacicevan  o 
Nakhdjovan,  significa,  secondo  Chardin, 
luogo  di  discesa  o  di  sbarco,  il  sito  es¬ 
sendo  dove  Noè  primieramente  si  fermò 
all’  uscire  dell’  arca. 

Molli  tentativi  si  sono  fatti  per  toccare 
la  cima  del  monte,  ma  nessuno  andò  molto 
oltre  il  limite  della  neve.  L’intraprendente 
Tournefort  vi  si  provò,  ma  dopo  soste¬ 
nuta  una  gran  fatica,  fu  costretto  a  rinun- 
ziarvi.  Circa  venticinque  anni  fa,  un  pascià 
turco  vi  fece  una  spedizione,  e  fabbricò 
in  diverse  stazioni  capanne  ben  fornite 
di  provvisioni,  ma  la  sua  gente  sofferse 
aspramente  ne’  suoi  passi  fra  la  neve  ed  i 
massi  di  ghiaccio,  in  una  atmosfera  così 
rarefatta,  e  tornarono  senza  avere  rag¬ 
giunto  il  loro  scopo.  Da  tutte  le  relazioni 
che  abbiamo  della  sua  struttura,  poco  è  a 
dubitare  che  1’  Araratte  non  sia,  in  parte 
almeno,  un  monte  vulcanico.  La  conica 
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sua  forma  e  la  posizione  staccata  militano 
in  favore  di  tale  supposizione.  Tournefort 
descrivendo  la  salita,  disse  che  passarono 
per  una  grande  e  bella  pianura  alla  base 
del  monte,  che  al  cominciare  della  ascesa 
trovarono  una  sabbia  mobile ,  la  quale 
continuava  per  un  gran  tratto  all1  insù,  in 
cui  profondandosi  i  piedi,  sdrucciolavano 
indietro  per  ogni  passo,  il  che  faceva  la 
salila  faticossima,  che  poi  vennero  sopra 
frantumi  aspri  che  lor  tagliavano  le  scarpe, 
e  quindi  a  grossi  massi  ammonticchiati  gli 
uni  sovra  gli  altri.  Questa  descrizione  in¬ 
dica  un  monte  vulcanico,  coperto  di  cenere 
e  lava,  in  istato  di  decomposizione,  resa 
ancor  più  chiara  da  quanto  ne  riferisce  il 
colonnello  Monteith.  Taciamo  delle  po¬ 
mici  di’  egli  cita,  della  spaccatura  che  vi 
si  vede,  e  che  si  tiene  pel  cratere  d1  una 
eruzione  sul  fianco  del  monte,  e  di  altre 
pruove  del  nostro  asserto,  per  dire  che 
non  si  ricorda  o  eruzione,  o  indizio  di 
azione  vulcanica  ne**  tempi  della  storia. 

E  notabile  la  circostanza  mentovata  da 
Tournefort  quanto  sia  al  monte  Arar  atte, 
che  cioè  la  regione  mediana,  ed  anche  i 
limitari  della  neve  sono  abitati  da  tigri.  Ei 
dice  di  avervene  veduto  sino  a  600  metri 
di  distanza,  e  ch’egli  e  le  sue  genti  si  get¬ 
tarono  per  terra,  onde  nascondersi  mentre 
le  tigri  passavano.  Aggiunge  che  i  novelli 
si  pigliano  colle  trappole  per  esporli  nelle 
mostre  di  bestie  feroci  che  si  fanno  per  la 
Persia.  (Eric.  Ital.) 

Arardo,  Arardus ,  divinità  celtica,  di  cui  si 
è  trovato  il  nome  con  quello  d1  Astoiluna 
in  un  altare  di  marmo  a  Saint-Béat. 
(Bassi  Bienci.)  (V ed.  Magasin  encyclop. 
num.  12,  brwnajo ,  anno  IX.)  ( Parisot .) 

Araro  o  Ararote,  che  alcuni  malamente 
chiamano  Aratore ,  figlio  di  Aristofane , 
del  quale  seguì  1’  arte  di  comporre  com¬ 
medie,  ma  fu  tanto  insipido,  che  venne  da 
lui  il  proverbio  :  Egli  è  più  freddo  di 
Ararote.  ( Quadrio ,  t.  5,  p.  3i.) 

1.  Aras  o  Arasse,  gran  fiume  dell1  Armenia 
menzionato  dagli  scrittori  greci  e  romani 
sotto  il  nome  di  Arasse ,  Araxes.  Secon¬ 
do  Plinio ,  nasceva  nei  monti  Capoti  e 
Abusj ,  e  andava  ad  unirsi  al  Ciro ,  prima 
di  gettarsi  nel  mar  Caspio.  Altre  volte 
egli  aveva  la  particolare  sua  foce  in  detto 
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mare,  e  comunicava  col  Ciro  per  mezzo 
d1  un  canale,  dal  nord  al  sud,  almeno 
per  quanto  ne  dicono  Tolomeo  e  Pom¬ 
ponio  Mela.  Plutarco  e  Strabone  fra  gli 
antichi,  e  D'Anville  fra  i  moderni,  si  sono 
conformati  alla  opinione  di  Plinio.  Dicesi 
che  cotesto  fiume  prendesse  il  nome  da 
Araxos ,  in  latino  Araxus ,  figlio  di  Pilo. 
Avendo  questo  principe  ucciso  in  battaglia 
il  suo  avolo  Arbello ,  si  gettò  nel  fiume 
Bartro ,  che  allora  cambiò  nome.  Stra¬ 
bone ,  giusta  l1  uso  de1  suoi  concittadini, 
spiegò  la  parola  Araxes  come  di  origine 
greca,  e  riferibile  (  secondo  la  supposta 
sua  derivazione  da  ccpcttraoj ,  percuotere % 
rompere  )  alla  spaccatura  ove  passa  per 
le  montagne.  Tali  osservazioni  sono  di 
poco  momento,  e  più  importa  notare  che 
il  nome  d1  Arasse  fu  dato  a  varii  fiumi  e 
luoghi  in  paesi  molto  discosti.  ( Gebelin ., 
Enc.  Ital.) 

2.  Arasse.  Senofonte ,  nella  sua  Anabasi ,  dà 
il  nome  d1  Arasse  all1  Aborras  o  Ciabor- 
ras ,  ora  Cabur ,  affluente  dell1  Arasse. 
(Sappi.  Enc.  Ital.) 

3.  — — ,  fiume  della  Perside ,  che  scorreva 
presso  le  mura  dell1  antica  Per  sepali . 
Strabone  dice  che  Alessandro  passò  VA- 
rasse  in  vicinanza  di  questa  città.  Davasi 
pure  il  nome  di  Arasse  al  Peneo ,  celebre 
fiume  della  Tessaglia.-  (H Ano.) 

Aratee,  feste  in  onore  di  Arato ,  celebre  ca¬ 
pitano  greco.  Ebbe  templi  ed  altari.  Il 
sacerdote  che  offriva  il  sacrificio  al  capo 
della  lega  degli  Achei ,  portava  delle  fet¬ 
tucce  picchiate  a  bianco  e  a  rosso.  Era 
circondato  da  cantori,  in  processione  so¬ 
lenne.  Questa  si  componea  del  maestro  di 
scuola  pubblico,  de1  suoi  discepoli,  di  se¬ 
natori  coronati  di  fiori,  e  di  tutti  i  citta¬ 
dini  di  Sicione.  (  Tit.  Lio.,  I.  97,  c.  5i  5 
Polib.  2  ;  Plut.  Paus.  I.  2,  c.  8.) 

Araterione,  luogo  di  maledizione ,  sito  del 
borgo  di  Sargetia ,  ove  Teseo  avanti  d’im¬ 
barcarsi  per  l1  isola  di  Sciro ,  proferì  le 
maledizioni  contro  gli  Ateniesi ,  ribellatisi 
contro  di  lui.  —  Rad.  ara ,  imprecazioni. 
(Plut.;  Noel.) 

Arati  o  Aratide,  che  si  dà  per  una  regina 
di  Siria ,  moglie  di  Damasco ,  grande  ittio- 
grafo,  che  fu  divinizzato  quando  ella  scese 
nella  tomba,  ed  a  cui  si  offrivano  pesci 
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argentei  o  dorati,  non  è  indubitabilmente 
che  Addir  daga.  V .  tal  nome.  (Parisot.) 

AniTiUNCUi.A,  misura  di  terra.  Voce  della 
sacra  Scrittura  nel  libro  I  dei  Re,  c.  1 7, 
e.  52.  (Pitis.  Lex.) 

1.  Arato,  °Ap«Toc,  ed  Ornile,  scudiero  di 
Amico,  armò  quel  re  della  Bebricia  pel 
combattimento  che  dovea  sostenere  con 
Polluce ,  e  nel  quale  perdè  la  vita.  (Par.) 

2.  - ,  nato  a  Sicione  verso  l’anno  240 

prima  di  G.  C.  Era  giovanissimo  quando 
Clinia  suo  padre  fu  ucciso  ;  fu  esiliato 
anch’  esso,  e  rifuggissi  in  Argo ,  ove  si 
diede  alla  ginnastica  con  molto  successo, 
e  riportò  varii  premii  nel  pentatlo.  Quasi 
tutte  le  città  del  Peloponneso  erano  allora 
soggette  a  tiranni,  protetti  da  Antigono 
Gonata ,  e  Sicione  aveva  sofferto  ancor 
più  delle  altre,  imperciocché  fu  soggetta 
a  diverse  tirannidi.  Dopo  la  morte  di  Cli¬ 
nia,  Abantide  usurpò  il  supremo  potere, 
ed  essendo  questi  stato  ucciso  anch’  esso, 
Pasea  di  lui  padre  ne  prese  il  luogo,  e 
fu  trucidato  da  Nicocle.  Ei  fu  sotto  il 
regno  di  quest’  ultimo,  che  Arato ,  appena 
giunto  ai  vent’  anni,  formò  il  disegno  di 
liberar  la  sua  patria.  Avendo  radunato 
alcuni  fuorusciti,  riuscì  ad  occupar  Sicione 
per  sorpresa,  e  fuggito  il  tiranno,  ei  rese 
la  libertà  ai  suoi  concittadini,  facendoli 
entrare  all’  istante  nella  lega  achea,  debo¬ 
lissima  allora,  poiché  non  era  che  nel  vi- 
gesimoquarto  anno  della  sua  fondazione. 
Il  ritorno  degli  esiliati  cagionava  in  Sicio¬ 
ne  molti  scompigli,  imperciocché  coloro 
che  ne  avevano  comprato  i  beni,  ricu¬ 
savano  di  restituirli .  Arato  ricorse  a 
Tolomeo  Filadelfo ,  il  quale,  in  ricom¬ 
pensa  di  alcuni  servigi,  gli  diede  in  dono 
i5o  talenti,  coi  quali  indenizzò  i  primi 
compratori,  e  restituì  i  beni  agli  antichi 
proprietarii.  Essendo  per  la  seconda  volta 
pretore  degli  Achei  1’  anno  272  prima  di 
G.  C.,  s’impadronì  per  arte  dell’^/croco- 
rinlo,  cittadella  che  Antigono  custodiva 
con  gran  cura,  come  una  delle  chiavi  del 
Peloponneso ,  e  trasse  i  Corinti  ad  entrare 
nella  lega  achea.  I  Megaresi ,  gli  J^pidauri , 
i  Trezcni ,  seguirono  1’  esempio  .  Poco 
tempo  dopo  essendo  morto  Antigono ,  la 
guerra  si  dichiarò  fra  Demetrio  di  lui 
figlio  e  gli  E  Ioli ,  che  allora  ricorsero  agli 
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Achei.  Questa  guerra  durò  per  lutto  il 
regno  di  Demetrio .  Dopo  la  di  lui  morte, 
molti  dei  varii  tiranni  del  Peloponneso 
veggendosi  privi  di  tanto  sostegno,  e  sa¬ 
pendo  che  Arato  disponevasi  ad  assalirli, 
presero  il  partito  di  spontaneamente  di¬ 
mettersi.  Cosicché  le  città  di  Megalopoli , 
d’  Argo ,  d’  Ermione ,  di  Fliasa ,  e  molte 
altre  entrarono  nella  confederazione  achea, 
che  trovavasi  al  più  alto  grado  della  sua 
potenza.  Presso  a  poco  verso  questo  tem¬ 
po,  Arato  trasse  Diogene ,  comandante 
delle  guarnigioni  che  i  re  macedoni  tene¬ 
vano  al  Pireo ,  a  Munichio ,  a  Sunio  e  a 
Salamina ,  a  consegnare  queste  piazze  agli 
Ateniesi ,  mediante  i5o  talenti,  de’  quali 
diede  loro  la  sesta  parte.  Ma  essi  non 
gliene  seppero  alcun  grado.  Qualche  tem¬ 
po  dopo  gli  Etoli ,  gelosi  della  prosperità 
degli  Achei ,  e  contando  sul  soccorso  di 
Antigono ,  tutore  di  Filippo,  strinsero 
alleanza  coi  Lacedemoni ,  nemici  naturali 
degli  Achei.  Arato ,  conoscendo  la  forza 
dei  Lacedemoni ,  si  avvide  che  gli  Achei 
durerebbero  molta  fatica  a  difendersi  sen¬ 
za  soccorsi  stranieri.  Li  condusse  ciò  non 
ostante  al  soccorso  delle  città  dell’  Arca¬ 
dia,  minacciate  da  Cleomene ,  re  dei  La¬ 
cedemoni.  Ma  vinto  in  tre  successive  bat¬ 
taglie  sul  monte  Lineo ,  presso  Megalo¬ 
poli ,  e  nel  paese  di  Dimea ,  fu  costretto  a 
ricorrere  ad  Antigono,  a  cui  rendette 
1’  Acrocorinto ,  per  moverlo  a  soccorrer 
gli  Achei.  Essendosi  quel  principe  arreso 
all’  invito,  uscì  in  campo  con  un  potente 
esercito,  e  gli  Achei  lo  nominarono  capi¬ 
tano  generale  delle  lor  truppe.  Plutarco 
pretende  che  Cleomene  avesse  offerta  la 
pace  agli  Achei ,  se  volevano  dargli  quel 
grado  di  capitan  generale,  e  che  Arato 
vi  si  oppose  per  gelosia  ;  e  gli  si  rimpro¬ 
vera  d’aver  preferita  l’alleanza  d’  un  bar¬ 
baro,  a  quella  d’un  discendente  d'Èrcole. 
Ma  non  eravi  luogo  alla  scelta  fra  Anti¬ 
gono,  principe  umano  e  religiosissimo  os¬ 
servatore  de’suoi  giuramenti,  e  Cleomene , 
divenuto  tiranno  della  patria,  a  cui  voleva 
assoggettare  tutto  il  Peloponneso.  Molte 
città  che  avevano  abbandonato  gli  Achei 
per  mettersi  nella  parte  de’  Lacedemoni , 
mutarono  consiglio  quando  videro  Anti¬ 
gono  al  governo  delle  cose.  Entrò  questi 
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nella  Laconici ,  sconfisse  a  Sellasia  Cleo- 
mene ,  che  si  ricovrò  presso  Tolomeo , 
e  presa  Sparta ,  le  rendette  le  sue  leggi 
che  Cleomene  aveva  abrogate.  Antigono 
manifestò  sempre  molto  rispetto  per  Ara¬ 
to ,  e  governossi  a  norma  de"*  consigli  di 
lui,  in  ciò  che  concerneva  le  cose  della 
Grecia.  Filippo  suo  nipote  e  successore 
fece  lo  stesso  nei  primi  anni  che  regnò. 
Essendosi  accesa  una  nuova  guerra  fra  gli 
Achei  e  gli  E  foli ,  per  cagione  della  Mes- 
senia ,  che  questi  ultimi  avevano  devastata, 
Aralo  fu  nominato  pretore,  ma  si  lasciò 
sorprendere  dagli  Etoli  e  fu  pienamente 
sconfitto.  Avendo  i  di  lui  nemici  approfit¬ 
tato  di  questo  infortunio  per  accusarlo 
dinanzi  al  popolo,  egli  confessò  i  propri 
torti  ;  ma  siccome  gli  Achei  avevano  ad 
esso  molte  obbligazioni,  così  continuarono 
ad  avere  in  lui  la  fiducia  di  prima.  Ricor¬ 
sero  quindi  a  Filippo ,  e  si  accese  una 
guerra  nella  quale  Arato  non  ebbe  più 
che  una  parte  secondaria.  Filippo  si  lasciò 
prevenire  contro  di  lui,  e  cercò  di  farlo 
rimovere  dal  governo.  Tuttavia  non  tardò 
mollo  ad  accorgersi  dell’errore,  e  rendette 
a  lui  la  sua  confidenza.  Terminata  quella 
guerra,  Filippo  volle  portar  Tarmi  in  Ita¬ 
lia ,  ma  respinto,  cercò  di  nuovo  a  scon¬ 
volgere  la  Grecia ,  e  sparse  la  discordia 
fra  i  Messeni  ;  s’ impadronì  perfino  della 
loro  città  col  favore  di  uno  dei  partiti  che 
avea  quivi  suscitati.  Nulladimeno  ancora 
die’  retta  in  tale  occasione  ad  Arato ,  e  re¬ 
stituì  Itome  ai  Messeni ,  invece  di  porvi 
una  guernigione,  come  lo  consigliava 
Demetrio  di  Faro.  Ma  da  quest’  epoca 
Arato  si  allontanò  a  poco  a  poco  da  Fi¬ 
lippo »,  le  di  cui  tristi  qualità  si  sviluppa¬ 
vano  di  giorno  in  giorno,  e  di  cui  vedeva 
con  ribrezzo  lo  scandaloso  commercio  colla 
moglie  di  Arato  suo  figlio.  Filippo  dal 
canto  suo  vedeva  in  Arato  un  severo 
censore  ;  si  risolvette  perciò  di  farlo  av¬ 
velenare,  e  ne  diede  1’  incarico  ad  un 
certo  Taitrione ,  che  governava  per  lui  il 
Peloponneso.  Aralo  non  tardò  molto  ad 
accorgersi  del  lento  veleno  che  gli  era 
stato  propinato,  ma  non  ne  fece  motto 
ad  alcuno.  Tuttavia  uno  de’ suoi  schiavi 
fecen dogli  un  giorno  osservare  eh’  egli 
aveva  sputato  sangue  :  è  questo  il  prezzo, 


ARA  453 

ei  gli  disse,  dell’  amicizia  di  Filippo.  Morì 
poco  dopo  in  età  avanzata,  e  gli  Achei  gli 
rendettero  i  più  grandi  onori.  Fu  sepolto 
nella  città  di  Sicione ,  favore  che  ai  soli 
eroi  concedevasi.  Egli  aveva  scritte  grandi 
memorie,  encomiate  da  Polibio  :  fu  piut¬ 
tosto  politico,  che  grande  capitano,  imper¬ 
ciocché  parecchie  volte  fu  vinto.  Aveva  un 
figlio,  chiamato  anch’  esso  Arato ,  presso 
a  poco  dell’  età  di  Filippo ,  che  visse  inti¬ 
mamente  con  questo  principe  ;  la  qual 
cosa  non  impedì  eh’  ei  lo  facesse  avvele¬ 
nare  come  il  padre.  L’ infelice  non  morì 
già  pel  veleno,  ma  cadde  in  uno  stato  di 
demenza  sì  deplorabile,  che  gli  amici  suoi 
ne  riguardavano  la  morte  come  una  fe¬ 
licità.  (Clavier.) 

3.  Arato  di  Soles ,  in  Cilicia ,  contemporaneo 
di  Teocrito ,  che  ne  fa  onorevole  menzio¬ 
ne  nel  suo  VI  idillio,  visse  in  favore  alla 
corte  di  Tolomeo  Filadelfo ,  e  nella  co¬ 
stante  intimità  di  Antigono  Gonata,  figlio 
di  Demetrio  Poliorcete.  Dicesi  che  avesse 
composto  parecchie  opere,  e  data  un’  edi¬ 
zione  d’  Omero ,  che  precedette  quella  di 
Aristarco  ;  ma  presentemente  ei  non  è 
conosciuto  che  pel  suo  poema  de’  Feno¬ 
meni.  Quintiliano  gli  rimprovera  di  man¬ 
care  di  verità  e  di  calore.  Gli  è  questo  un 
inevitabile  inconveniente  del  genere  de¬ 
scrittivo.  Non  ostante  egli  accorda  al  poeta 
il  merito  di  non  esser  rimasto  inferiore  al 
soggetto  :  sufficit  tamen  operi.  Probabil¬ 
mente  egli  è  per  ciò  che  Cicerone ,  Ger¬ 
manico,  Ovidio  ed  Avieno  s’ invogliarono 
di  tradurre  in  versi  latini  il  poema  di 
Arato ,  al  quale  Ovidio  non  esita  di  assi¬ 
curare  una  durata  eguale  a  quella  dei 
grandi  soggetti  eh’  egli  aveva  cantati. 

Curri  Sole  et  Luna  scraper  Araius  crii. 

Arato  ebbe  1’  onore  d’ essere  commen¬ 
tato  da  Ipparco ,  che  certamente  era  gio¬ 
vane  allora,  e  non  aveva  fatto  ancora  alcu¬ 
no  di  quei  lavori  che  lo  pongono  nella  pri¬ 
ma  schiera  fra  gli  astronomi  dell’antichità  ; 
da  Eratostene ,  il  quale  non  fece  che  un 
compendio  d’  astronomia,  per  servire  di 
introduzione  alla  lettura  del  poema.  In 
quanto  ad  esso,  non  gli  si  può  contrastare 
il  merito  di  averci  tramandato  tutto  ciò 
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die  a’  suoi  tempi  sapevasi  intorno  alla 
sfera.  L1  astronomia  propriamente  detta 
non  era  ancor  data.  Le  posizioni  delle 
stelle  non  si  riferiscono  tutte  alla  stessa 
epoca,  per  la  qual  cosa  possiamo  inferire 
che  Arato  non  fosse  astronomo,  e  non 
facesse  che  mettere  in  versi  due  opere  di 
Elidono  :  una  intitolata  i  Fenomeni ,  e 
T  altra  lo  Specchio.  (Delambre.) 

L 1  effigie  di  Arato ,  che  noi  collochia¬ 
mo  alla  Tao.  27,  n.°  2,  è  tolta  dal  Museo 
Capitolino. 

àiutores,  quelli  che  prendeano  a  coltivare 
i  campi  dai  pubblici  finanzieri.  (Pitis.) 

Aratrio,  Dagone ,  il  quale,  secondo  la  leg¬ 
genda  fenicia,  insegnò  alle  razze  umane 
T  arte  deir  agricoltura.  (  V ed.  Dagone, 
Oannete,  Sitino.  Confr.  Addirdaga.)  Del 
rimanente  si  ha  grande  torto  di  vedere  in 
Aratrio  un  soprannome  fenicio  ;  oipotTpov 
è  greco  ;  aratrum  latino.  (Parisot.) 

Aratro  (  dal  g.  «porpov,  rompere ,  fendere.) 

(Inventori  delV aratro.)  Gli  Egizii,  sic¬ 
come  canta  Tibullo  ( lib .  I,  eleg.  VII), 
ne  attribuiscono  la  invenzione  ad  Osiride: 
i  Fenici  la  facevano  risalire  a  Dagone. 
Fin  dai  tempi  di  Giacobbe ,  nell’  Arabia 
si  arava  la  terra  coi  bovi,  il  che  suppone 
F  uso  dell"1  aratro.  Da  una  legge  di  Mose 
rilevasi  che  si  attaccavano  all** aratro  anche 
gli  asini,  poiché  il  legislatore  ebreo  proi¬ 
bisce  di  aggiogare  all1  aratro  un  bue  ed 
un  asino.  —  I  Greci  attribuivano  la  in¬ 
venzione  dell1  aratro  a  Bacco ,  figlio  di 
Giove  e  di  Proserpina ,  o  a  Tr titolano, 
o  a  Busige,  eroe  de\V Attica,  o  a  Cerere, 
o  a  Minerva ,  o  a  Prometeo,  o  ad  Abida. 
Da  cotesta  moltitudine  d1  inventori  può 
concludersi  che  incerta,  anzi  oscura,  era 
F  origine  dell1  aratro. 

(Pi  'esso  i  Greci  ed  i  Romani.)  I  Gre¬ 
ci,  ed  Esiodo  specialmente,  conoscevano 
due  specie  d1  aratri,  uno  semplice  rvTC- 
yvov,  e  F  altro  composto  7 rwxTov-  L1  ara¬ 
tro  semplice  era  una  specie  di  piccone, 
come  i  selvaggi  di  alcune  regioni  lo  usano 
ancora,  e  vedesi  sopra  varie  medaglie  di 
Siracusa.  Cinque  tombe  etrusche  offrono 
1  eroe  Echetto,  combattente  a  Maratona 
coll1  aratro  semplice.  (Paus.,  hb.  1 ,  i5.) 
Esiodo  raccomanda  al  bifolco  di  cercare 
nella  foresta  un  albero  ricurvo,  di  tagliarlo 
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e  indurarlo  al  fumo  del  suo  focolare.  Vir¬ 
gilio  insegna  al  colono  a  dare  siffatta  in¬ 
curvatura  ai  giovani  alberi  nella  foresta 
medesima  : 

Contiuuo  in  Sylvis  magna  vi  flexa  domatur 

In  burim,  et  curvi  formam  accipit  ulmus  aratri. 

Vedesi  d1  ordinario  F  aratro  semplice 
sulle  medaglie  delle  colonie,  condotto  da 
un  uomo,  il  di  cui  capo,  coperto  in  parte 
dalla  toga,  annunzia  in  quell1  istante  il 
carattere  religioso  ;  e  strascinato  da  un 
bue  e  da  una  vacca,  indica  la  cerimonia 
d1  uso  per  la  fondazione  delle  colonie  e 
delle  città  romane.  Tutte  le  circostanze  di 
codesta  azione  erano  regolate  dai  libri 
pontificali,  e  il  giorno  erane  stabilito  dagli 
augurj  e  indicato  dagli  auspicj.  Da  ciò 
non  si  può  dubitare  che  la  scelta  deffWa- 
tro  istesso  non  fossé  anch’essa  determinata 
dai  riti  degli  auguri.  Il  silenzio  degli  scrit¬ 
tori  intorno  a  questo  fatto,  sembra  com¬ 
pensato  dalla  costante  rassomiglianza  degli 
aratri  che  ci  offrono  le  medaglie  delle 
colonie.  Sempre  è  F  aratro  semplice  con 
un  manico.  Forse  i  Romani  volevano 
rammentare,  con  questa  forma  primitiva 
dell1  aratro,  la  semplicità  dei  primi  tempi 
e  la  purezza  degli  antichi  costumi.  Gli  Dei 
stessi  non  erano  dispensali  di  adoperare 
siffatta  specie  d’  aratro ,  quando  suppone- 
vasi  che  presiedessero  alla  fondazione  di 
qualche  città,  o  ne  segnassero  eglino  stessi 
il  recinto.  Una  medaglia  di  Commodo  ce 
ne  somministra  un  esempio  singolare.  Vi 
si  vede,  nel  rovescio,  Ercole  conducente 
l1  aratro  delle  colonie,  con  la  leggenda  : 
Herculi  Romano  conditori. 

L1  aratro  composto  è  conservato  negli 
aratri  delle  provincie  meridionali  di 
Francia.  Egli  è,  dice  Eustazio  (Not.  32, 
ver.  1  3,  lib.  Odys.),  quello  il  di  cui  capo 
non  è  tagliato  nel  medesimo  pezzo  di  le¬ 
gno.  Esiodo  lo  descrisse  accuratamente 
(Lab.  et  Dies ,  l.  43o),  del  pari  che  Vir¬ 
gilio  (Georg.  1,  169.)  11  secondo  parla 
delle  orecchie,  binae  aures,  che  si  aggiun¬ 
gono  a  diverse  specie  d1  aratri,  e  delle 
ruote,  currus  imos,  la  di  cui  invenzione  è 
da  Plinio  attribuita  ai  Galli  Cisalpini. 
Alcune  medaglie  della  famiglia  Sempronia 
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hanno  per  tipo  un  aratro  guarnito  di 
ruote.  Plinio  parlò  pur  del  dentale,  che 
egli  distingue  dal  vomere.  Di  maniera  che 
è  provato  che  gli  antichi  conobbero  tutte 
le  specie  degli  aratri ,  e  persino  tutte  le 
addizioni  che  i  moderni  si  vantano  di 
avervi  recate. 

I  disegni  degli  aratri  antichi  poc’anzi 
citati,  ci  pongono  in  caso  di  dare  una  sod¬ 
disfacente  spiegazione  degli  scettri  che  si 
veggono  portati  da  Osiride  e  dalle  figure 
egizie. 

Tre  diverse  specie  di  scettri  sono  le 
mille  volte  ripetute  sugli  egizj  monumenti, 
e  portati  da  uomini  o  da  numi,  le  cui  va¬ 
riate  acconciature  possono  farli  prendere 
per  tutte  le  deità  dell’  Egitto.  Ora  appa¬ 
riscono  sotto  la  forma  di  un  bastone,  sor¬ 
montato  da  una  traversa,  appoggiata  obli¬ 
quamente  ;  ora  la  traversa  è  ridotta  alla 
metà,  e  forma  un  angolo  colla  punta  dello 
scettro  ;  ora  finalmente,  e  più  di  soventi, 
quest’  angolo  della  cima  è  terminato  in 
becco  d’  uccello,  e  accompagnato  da  un 
occhio,  ciò  che  gli  dà  rassomiglianza  colla 
testa  dell’  upupa. 

I  viaggiatori  che  disegnarono  o  descris¬ 
sero  i  bassi-rilievi  degli  obelischi,  e  Kir- 
cJcerio  specialmente,  hanno  sempre  indi¬ 
cato  il  terzo  sotto  il  nome  di  scettro  dalla 
testa  di  upupa,  baculus  cucuphomorphus. 

Dal  passaggio  dal  primo  al  secondo,  e 
quindi  al  terzo,  si  riconosce  1’  andamento 
dello  spirito  umano,  che  cerca  sempre 
adornare  ed  abbellire  le  cose  che  nella 
loro  origine  erano  dell’  uso  il  più  comune. 
Gli  Egizj:  trovando  nella  punta  superiore 
al  secondo,  una  lieve  rassomiglianza  con 
la  ciocca  di  penne  che  porta  1’  augello 
chiamato  upupa,  e  nella  punta  inferiore 
un’  altra  rassomiglianza  col  di  lui  becco 
lungo  e  affilato,  aggiunsero  un  occhio  e 
i  lineamenti  della  apertura  del  becco.  Di¬ 
venne  allora  un  capo  d’  upupa  compiuto. 
Nello  stesso  modo  si  videro  i  Greci  e  i 
Romani ,  formare  a  testa  e  a  collo  di  cigno 
i  manichi  delle  patere  e  dei  simpulum ,  il 
di  cui  prolungamento,  terminato  da  un 
capo  ricurvo,  dovè  necessariamente  risve¬ 
gliare  l’ idea  di  una  testa  di  cigno. 

Se  noi  domandiamo  a  Iiir cherio  qual 
fosse  1’  oggetto  figurato  con  cotesto  attri- 
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buto  che  Osiride  tiene  sì  sovente  sugli 
obelischi,  egli  ci  risponderà,  essere  il  se¬ 
gnale  del  supremo  potere  sui  tre  regni 
animale,  minerale  e  vegetale  :  V arietatis 
causam  rerum  in  tribus  inferioribus  mun- 
dis ,  animali ,  vegetali ,  et  minerali  (Oedip. 
lEgyp.  3,  2  83  ),  e  ( ibid.  277  )  eh’  esso 
esprime  la  varietà  dei  colori  della  ciocca 
di  piume  dell’  upupa  :  Tum  regiam  po- 
testatem ,  tum  rerum  vi  caloris  in  mundo 
productarum  varietatem ,  cristo  upupae 
omnigena  colorum  va  rie  tate  imbufa  Upo- 
yXvyixoùS ,  praefiguratam.  E  pur  difficile 
soddisfare  il  giudizioso  lettore  con  sì  va¬ 
ghe  spiegazioni.  L’  agricoltura  ce  ne  for¬ 
nirà  di  più  naturali. 

Rammentiamoci  che  gli  Egizj  crede¬ 
vano  inventor  dell’  aratro  Osiride ,  e  che 
Tibullo  (  lib.  /,  eleg.  VII ,  v.  29  )  cantò 
questa  antica  tradizione,  con  ogni  sua  cir¬ 
costanza,  ne’  versi  seguenti  : 

Prlmus  aratra  manu  sollerti  fecit  Osiris , 

Et  tcncram  ferro  sollicitauit  humum. 

Primus  inexpertae  commisit  semina  terrae , 
Pomaque  non  notis  legit  ab  arboribus. 

Hic  docuit  tcneram  polis  cdjungere  rilem  ; 

Hic  viridem  dura  caedcre  falce  comam. 

Bacchus  et  agricolae  magno  confecta  labore 
Pectora  tristitiac  dissoluenda  dedit. 

Recherà  maraviglia,  dopo  la  lettura  di 
questi  versi,  il  vedere  negli  scaltri  Egizj 
l’  attributo  dell’  agricoltura,  l’ aratro  sem¬ 
plice,  vale  a  dire  il  piccone  ricurvo,  col 
quale  i  primi  uomini  solcavano  la  terra  ? 
Lo  stesso  Diodoro  vi  ha  riconosciuto  un 
aratro ,  e  non  può  essere  che  il  più  sem¬ 
plice. 

Questo  aratro  medesimo,  o  bastone 
ricurvo,  di  cui  è  armato  Echetto  sulle 
tombe  etrusche,  è  posto  egualmente  nelle 
mani  d’  Osiride.  Yi  si  vede  pure  il  pic¬ 
cone  fatto  di  due  pezzi  e  perfettamente 
somigliante  all’  aratro  del  sepolcro  pub¬ 
blicato  da  Spon ,  se  fassi  astrazione  dal 
manico,  che  più  di  sovente  era  una  parte 
aggiunta. 

Questa  spiegazione  sembra  più  naturale 
di  quella  di  Kircherio.  Il  bastone  ricurvo, 
il  lituus  degli  Egizj ,  era,  secondo  lui,  il 
segno  del  potere  assoluto  delle  divinità 
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superiori  sulle  inferiori,  e  disegnava  nel 
medesimo  tempo  la  simmetria  armonica  che 
regola  V  universo  :  Et  prò  baculum  qui¬ 
eterà  supcrius  incurvum  absolutum  numi- 
num  in  inferiore,  influenti  um  dorniniwn , 
et  sumtnam ,  quam  per  lume  uifluxum  re¬ 
bus  inducebant ,  symmetriam  harmonicam 
indicabant.  (Ibid.  pag.  177.)  Egli  era  an¬ 
cora,  a  suo  credere,  un  tirso  fatto  colla 
pianta  ferula ,  che  serviva  d1  appoggio  alle 
viti,  e  di  flauto  ai  pastori  :  e  trova  che  a 
questi  due  titoli  la  ferula  conviene  per¬ 
fettamente  ad  Osiride,  che  insegnata  ave¬ 
va  P  arte  di  coltivare  la  vigna,  e  inventata 
aveva  la  musica  :  Ac  primo  quidem  0 si¬ 
ridi,  seu  Dionysio  JEgyptio  attribuitur , 
eo  quod  docuerit  primo  vitem  plantare, 
ac  eam  thyrso  ferulaceo ,  veluti  statumini , 
sustentandac  viti  aprissimo,  applicare  .  .  . 
vel  quod  ex  ejus  intervalli  conjugatis 
compingeretur  septenis,  ut  Ovidius  ait, 
f  stula  cannis  .  .  .  Osiridi  autem  non  vini 
tantum  inventionem  per  thyrsos  ferula- 
ceos,  ut  dictum  est,  significatam,  sed  et 
musicaò  quoque  attribuerent,  ut  refert 
Diodorus.  (Ibid.  pag.  2  52.)  Queste  va¬ 
riazioni  nella  spiegazione  di  uno  dei  prin¬ 
cipali  attributi  d 'Osiride,  non  annunziano 
in  Kircherio  una  chiarezza  e  un’  unità  di 
principii  quali  il  suo  sistema  esigeva. 

La  terza  spiegazione  eh’  ei  dà  (  ibid. 
pag.  490  ),  si  allontana  egualmente  dalle 
due  prime.  Codesto  piccone,  secondo  egli, 
è  un  rampone,  emblema  di  quello  col  di 
cui  soccorso,  e  colP  ajuto  d1  una  rete, 
Iside  trasse  dal  fondo  del  mare  il  corpo 
cY  Osiride  :  Isis,  Plutarcho  teste,  cadaver 
Osiridis  a  Typhone  in  Nilum  projectum, 
uncino  extra  Nili  Jluenta  reti  excepisse 
memoratili \  Atque  hoc  est,  quod  apte 
sane  hoc  loco  exprimitur  per  uncinum  et 
rete  ab  humeris  depende ns.  Noi  parleremo 
altrove  di  questa  pretesa  rete  d1  Iside , 
ma  non  lasceremo  questo  aratro  semplice, 
ossia  piccone,  senza  aggiungere  che  Schavv 
lo  prese  per  un  baston  pastorale. 

I  pareri  sono  egualmente  divisi  intorno 
alP  attributo  triangolare,  cui  tengono  so¬ 
vente  le  figure  egizie,  il  quale  rassomiglia 
al  già  riferito,  sormontato  da  una  traversa. 
Kircherio  non  è  qui  d1  accordo  con  sè 
stesso,  più  di  quanto  non  sia  nella  spiega- 


A  R  A 

zione  degli  altri  attributi.  Nel  suo  alfabeto 
mistico  ei  crede  che  cotesta  figura  sia  for¬ 
mala  dalla  riunione  delle  lettere  greche 
majuscole  A  e  A,  che  sono  le  iniziali 
delle  parole  Ayatiùs  Axìpuav,  buon  genio , 
soprannome  del  serpente  sacro.  Hic  cha- 
racter  idem  significai,  qui  A yxlvs  Axi- 
pcov,  idest  bonus  genius  et  componilur 
ex  initialibus  litteris  A  et  A-  Altrove  gli 
è  P  emblema  dell1  alfabeto  letterale ,  col 
quale  se  ne  disegna  P  invenzione  attribuita 
ad  Osiride.  L1  A,  secondo  Kircherio ,  era 
la  prima  di  codeste  lettere. 

Cleyton  (  Journal  from  grand  Cairo 
W rittent  by  thè  prefetto  et  Egypt.)  fece 
di  questo  attributo  triangolare  uno  stro- 
mento  di  musica,  che  si  toccava  col  pie - 
ctrum,  o  rampone,  posto  ordinariamente 
con  esso  fra  le  mani  d1  Osiride. 

L1  invenzione  della  musica  di  cui  face- 
vasi  onore  a  cotesto  eroe  deificato,  una 
rassomiglianza  lontana  col  sistro,  ed  un 
passo  di  Spon  relativo  alla  pretesa  sferza 
eh1  ei  crede  uno  stromento  di  musica,  han 
potuto  far  nascere  siffatta  opinione.  Ecco 
il  passo  di  Spon  (28,  Dissertation  011 
Repcnse  à  M.  Caillou  nelle  Miscell. 
Erudit.  Antiquitatis  )  :  Flagrum .  .  .  itisi 
hoc  instrumentum  musicitm  dicas  cuju- 
smodi  fuit  Isidis  sistrum  ?  Ita  ut  laeva 
manu  plectrum  teneat,  dextera  instru¬ 
mentum  ferreum,  aut  aeneum ,  quod  per- 
cussum  plectro  sonitus  edit.  Ma  noi  fare¬ 
mo  osservare  a  Cleyton,  appoggiati  all’os¬ 
servazione  del  Winckelmann ,  che  il  sistro 
non  si  trova  in  mano  di  veruna  figura  egi¬ 
zia  antica  conservata  a  Roma  :  che  non  è 
nemmeno  rappresentato  sovra  alcun  altro 
monumento,  fuorché  sugli  orli  della  tavola 
Isiaca  ;  imperocché  il  Bianchini ,  ed  alcuni 
altri,  hanno  mal  creduto  riconoscerlo  sugli 
obelischi.  L1  attributo  di  cui  si  tratta,  sa¬ 
rebbe  da  per  tutto  nelle  mani  d’  Osiride, 
ciocché  prova  che  non  ha  veruna  analogia 
col  sistro.  Ma  ciò  che  distrurrà  totalmente 
siffatta  opinione,  è  una  figura  che  trovasi 
nel  gabinetto  del  re  di  Francia  e  in  quello 
di  Santa  Genoveffa  :  P  attributo  triango¬ 
lare  v1  é  doppio,  e  fece  sparire  il  preteso 
plectrum.  Che  cosa  sostituiremo  noi  dun¬ 
que  alle  ipotesi  di  Kircherio  e  di  Cley- 
lon  ?  Diodoro  ci  toglie  d1  impaccio  5  e 
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T  attributo  in  questione  sarà  un  aratro 
semplice,  senza  manico,  munito  di  una 
traversa  per  assicurarne  la  solidità.  Dove 
si  tolga  il  manico  agli  aratri  dei  moderni 
Egizii:  pubblicati  dal  Norden  e  dal  Nic- 
bhur ,  Tediassi  precisamente  il  preteso  alfa 
geroglifico,  e  lo  strumento  di  Cleyton. 
Per  la  nostra  spiegazione,  Osiride  porterà 
gli  strumenti  di  sua  invenzione,  F  aratro 
semplice,  ossia  rampone,  e  di  più  quel 
rampone  fortificato  da  una  traversa,  che 
fu  certamente  il  primo  grado  di  perfezione 
aggiunto  al  baratro.  Forse  ancora,  col 
dare  alle  statue  d1  Osiride  il  rampone 
semplice  e  F  aratro  con  una  traversa,  si  è 
voluto  esprimere  con  tali  attributi  eh1  egli 
da  prima  inventò  quello,  e  questo  in  se¬ 
guito  perfezionò  : 

P  irnus  anitra  manu  solerti  fecìt  Osiris. 

1/ aratro  vedesi  sulle  medaglie  di  molte 
città,  specialmente  in  quelle  di  Enna ,  di 
Obulco ,  dei  Latini ,  dei  Siciliani ,  ecc.  E 
siccome  di  buon  successo  all*1  agricoltura, 
e  del  frutto  che  si  cava  del  grano  e  delle 
biade,  vedesi  espresso  l1  aratro  in  una 
medaglia  d1  argento  di  Scipione  Africano , 
citata  da  Pier  Traleriano  (  Gcrog .,  /.  4  8, 
pag-  64 1.) 

Ahaucani,  nome  d1  una  tribù  d1  Americani 
del  mezzogiorno. 

(  Mit.  Amer.  )  Riconoscono  un  ente 
supremo  cui  chiamano  Pillau}  parola  de¬ 
rivata  da  pulii ,  anima,  che  significa  F  ani¬ 
ma  essenziale  o  spirito.  Gli  danno  gli  epi¬ 
teli  di  Spirito  del  cielo ,  Grand'' Essere, 
Creatore  del  tutto ,  ecc.  Il  governo  uni¬ 
versale  del  loro  Pillan  è  simile  al  loro 
proprio.  È  desso  il  gran  Toqui  dell’  uni¬ 
verso,  ed  ha  i  suoi  apo-ulmene  ed  ulinene 
che  presiedono  alle  cose  inferiori.  Niuna 
sventura  accade  ad  un  Ar alleano,  eh**  ei 
non  attribuisca  al  Guecubu ,  eh1  è  Fautore 
del  male.  Al  contrario,  il  buon  Meblen ,  il 
dio  benefico,  si  travaglia  costantemente  a 
reprimere  la  maligna  influenza  .  Questi 
spiriti  o  genii  sono  maschi  e  femmine,  i 
primi  chiamati  Geu,  e  le  seconde  Amei- 
Malghen ,  o  ninfe  spirituali,  una  delle  quali 
custodisce  costantemente  ogni  Araucano. 
Siccome  i  lor  reggitori  terrestri  non  ri- 
Di*.  Mit.  Fol.  II. 
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chiedono  da  essi  alcun  servìgio  particolare, 
gli  Araucani  suppongono  che  F  essere 
supremo  pur  non  richieda  alcuna  specie  di 
culto  ;  quindi  non  hanno  templi,  idoli,  nè 
sacerdoti  *,  non  offrono  sacrificii,  tranne  in 
qualche  occasione  solenne,  che  immolano 
una  lama  e  bruciano  tabacco,  come  l1  in¬ 
censo  più  grato  alle  loro  divinità.  So¬ 
no  superstiziosi  alFeccesso  ;  un  Araucano 
che  con  intrepido  valore  affronta  un  can¬ 
none,  atterrisce  alla  vista  d1  una  civetta. 
Uno  dei  principali  articoli  della  loro  reli¬ 
gione  è  F  immortalità  dell1  anima.  Ricono¬ 
scono  che  F  uomo  è  formato  di  due  so¬ 
stanze.  Dopo  la  morte  del  corpo,  l1  anima 
è  da  uno  spirito  condotta  in  un  luogo 
detto  guelcheman ,  od  albergo  degli  uomi¬ 
ni,  dall1  altro  lato  delle  montagne  ;  il  qual 
luogo,  secondo  alcuni,  si  trova  diviso  in 
due  regioni,  una  di  beatitudine  pei  buoni, 
F  altra  di  miseria  pei  malvagi  ;  ma  altri 
pr  etendono  che  tutti  saranno  quivi  eter¬ 
namente  felici,  e  che  le  azioni  loro  in 
vita,  non  abbiano  influenza  sul  loro  stato 
futuro. 

Tosto  che  muore  un  Araucano ,  se  ne 
stende  il  corpo  per  terra,  e  tutti  gli  amici 
del  morto  siedonvi  intorno,  pronunziando 
per  qualche  tempo  tristi  lamentazioni.  Lo 
pongono  indi  sopra  un1  alta  bara  coi  più 
ricchi  vestimenti,  e  la  notte  si  passa  in 
piangere,  mangiare  e  bere.  Questa  si  chia¬ 
ma  la  festa  nera ,  nero  essendo  per  loro  il 
colore  di  lutto.  Il  giorno  appresso,  ed  alle 
volte  due  e  tre  giorni  dopo  la  morte,  re¬ 
cano  il  corpo  al  sepolcro  della  famiglia, 
generalmente  situato  su  qualche  alto  mon¬ 
te  o  in  un  bosco.  Due  giovani  a  cavallo 
correndo  a  gran  galoppo,  precedono  la 
funerea  processione-,  segue  la  bara  portata 
dai  più  prossimi  parenti  del  defunto.  Ac¬ 
compagna  la  processione  un  numero  di 
donne,  con  grida  lamentevoli,  e  segue 
un1  altra  donna  spargendo  ceneri,  il  che 
immaginano  impedire  alF  anima  di  tornare 
nel  suo  domicilio  terrestre.  Giunti  alla 
sepoltura  pongono  il  cadavere  nella  fossa, 
circondato  dalle  sue  armi  se  uomo,  e  con 
islru menti  femminili  se  donna,  con  parec¬ 
chi  piatti  di  vittovaglie  ed  alcuni  vasi  di 
cica  o  vino.  Uccidono  talvolta  un  cavallo 
e  ve  lo  seppelliscono  insieme.  Cuoprono 
58 
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quindi  ogni  cosa  di  terra,  e  vi  ammontano 
pietre  a  guisa  di  piramide.  Quindi  spar- 
gonvi  sopra  gran  quantità  di  cica ,  come 
funerea  libazione,  e  la  brigata  torna  a  casa. 

Nel  nuovo  stato  di  esistenza,  libera 
l’anima  dall’  impaccio  del  corpo,  prosegue 
con  maggior  facilità  e  perfezione  tutte  le 
occupazioni  che  aveva  nel  corpo.  Le  mo¬ 
gli  tornano  al  seno  dei  mariti,  i  figli  rag¬ 
giungono  i  genitori,  ma  non 'nascono  nuo¬ 
vi  figliuoli. 

Conservano  eziandio  gli  Araucani  la 
tradizione  d’  un  diluvio  universale,  da  cui 
pochi  furono  scampati  sulla  cima  di  una 
montagna  con  tre  punte,  detta  Monte  To¬ 
nante ,  che  galleggiava  sopra  le  acque. 
Siccome  tale  diluvio  fu  preceduto  da  un 
tremuoto  e  da  una  eruzione  vulcanica,  ogni 
volta  che  accadono  di  simili  fenomeni  gli 
abitanti  si  riparano  ad  una  di  quelle  mon¬ 
tagne  delle  Ande ,  che  somigliano  alla  To¬ 
nante,  portando  seco  provvisioni  abbon¬ 
danti  e  varii  deschi  di  legno,  per  proteg¬ 
gersi  il  capo  contro  1’  eccessivo  calore  del 
sole  in  caso  che  il  monte  fosse  sollevato 
troppo  vicino  a  quell’  astro.  (Enc.  Ital.J 

Arausio,  città  della  Gallia ,  e  capitale  dei 
cavar es.  E  altresì  chiamata  Amasio  Se- 
condanorum ,  perchè  ivi  si  erano  stabiliti 
alcuni  veterani  della  seconda  legione  ro¬ 
mana.  E  oggi  la  moderna  Orange.  Restan- 
vi  ancora  molli  avanzi  d'  antichità,  e  fra 
gli  altri  un  arco  di  trionfo  ed  un  teatro. 
Eranvi  pure  dei  templi  e  de’  bagni,  nei 
quali  brillavano  il  gusto  e  la  magnificenza 
romana.  Pomponio  Mela  la  mette  nel  nu¬ 
mero  delle  città  più  ricche  della  Gallia 
Narbonese.  (U' Ano.) 

Arba  o  Arbè,  città  della  Palestina ,  chiamata 
anche  Hebron ,  Mamrè  e  Cariath ,  oggi 
Calil ,  fu,  secondo  1’  opinione  di  qualche 
antico  autore,  la  sepoltura  di  Adamo , 
A  bramo,  Isacco  e  Giacobbe.  (D\4nv.) 

Arba.ce  o  Arbatto,  o  Farnace  o  Arbaco,  è 
il  fondatore  dell’  impero  di  Media ,  for¬ 
mato  con  gli  smembramenti  di  quello  di 
Assiria. 

Sardanapalo ,  eli’  era  divenuto  odioso 
e  spregevole  per  la  sua  vita  effemminata, 
usava,  secondo  Ctesia ,  di  farsi  custodire 
da  milizie  che  alternativamente  venivano 
in  A tinvc  da  tutti  i  paesi  del  suo  dominio. 
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Arbace  venne  a  sua  volta  coi  Medi.  Egli 
era  un  capitano  di  grande  riputazione,  di 
alto  sentire  e  di  severi  costumi  :  ond’  è 
che  rimase  irritato  dei  vergognosi  eccessi 
del  monarca.  Si  unì  con  Belesi ,  capo  delle 
truppe  di  Babilonia ,  uomo  scaltro  e  am¬ 
bizioso,  versato  nell’  astrologia,  e  il  prin¬ 
cipale  di  quel  celebre  collegio  di  sacerdoti 
babilonesi  che  Caldei  si  chiamavano.  Be¬ 
lesi  eccitò  Arbace  alla  ribellione  ;  e  gli 
annunziò  di  aver  veduto  negli  astri  certis¬ 
simi  segni  delia  di  lui  grandezza  futura. 
Arbace  promise  a  Belesi  in  caso  di  pro¬ 
spera  riuscita  il  governo  di  Babilonia ,  e 
trassero  entrambi  al  loro  partito  i  primari 
ufficiali  dell’ esercito.  Arbace  ritornò  in 
Media ,  per  rivoltare  i  suoi  concittadini, 
mentre  Belesi  eccitava  alla  ribellione  i 
Babilonesi.  Si  fecero  entrare  nella  cospi¬ 
razione  i  comandanti  delle  truppe  che 
dovevano  militare  l’ anno  seguente  nel- 
1’  esercito  di  JSinioe.  Finalmente,  i  soldati 
mossero  da  ogni  parte,  e  si  riunirono  sotto 
i  vessilli  d’  Arbace.  Sardanapalo  all’  an¬ 
nunzio  di  sì  gran  ribellione,  si  scosse  dal 
suo  letargo,  e  si  mise  alla  lesta  delle  trup¬ 
pe  che  gli  erano  rimaste  fedeli.  Corse 
contro  di  Arbace ,  lo  sconfisse  in  tre  bat¬ 
taglie,  e  lo  costrinse  a  rifuggirsi  nelle  mon¬ 
tagne  della  Media ,  fino  a  tanto  che  Ar¬ 
bace  non  riuscì  a  sedurre  un  esercito  di 
B  alt  riani  che  andavano  al  soccorso  di 
Sardanapalo.  Con  questo  soccorso  ripi¬ 
gliò  1’ offensiva,  sorprese  di  notte  il  campo 
assiro,  costrinse  il  re  di  rinchiudersi  nella 
sua  capitale,  e  riportò  poco  tempo  dopo 
due  vittorie  sotto  le  mura  di  Ninioe ,  che 
strinse  d’  assedio.  Per  due  anni  interi  ei 
fece  ben  pochi  progressi  ;  ma  un  traripa- 
menlo  del  Tigri  avendo  rovesciata  una 
parte  delle  muraglie,  ei  più  non  ebbe  im¬ 
pedimenti  per  entrare  in  Ninioe.  Secondo 
alcuni,  Sardanapalo  accese  di  sua  mano 
il  fuoco  alla  sua  reggia,  e  perì  nell’  incen¬ 
dio  $  secondo  altri,  uscì  segretamente  di 
Ninive ,  e  fuggì.  Arbace  fu  rivestito  del 
manto  imperiale,  ed  ogni  cosa  gli  fu  sot¬ 
tomessa  .  In  mezzo  alle  sue  vittorie  ei 
seppe  conservare  una  grande  moderazio¬ 
ne.  Siffatto  rivolgimento  diede  origine  a 
parecchi  regni,  dei  quali  Arbace  compo¬ 
se  un  impero  federativo,  e  ne  fu  esso  il 
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furialo  sovrano.  Regno  28  anni,  ed  ebbe  a 
successore  M audace  suo  figlio.  (Jn  secolo 
dopo,  la  confederazione  da  lui  stabilita 
più  non  sussiteva,  avendo  i  re  di  Ninive 
ricuperato  il  loro  potere  sulle  quattro 
grandi  monarchie  asiatiche.  I  cronologi 
non  sono  d’accordo  suir  epoca  della  ribel¬ 
lione  à'Arbace .  La  pongono  generalmente 
verso  l1  arcontato  di  Arcifrone ,  nono  ar¬ 
conte  perpetuo  d1  Atene  ;  ma  sono  di¬ 
scordi  eziandio  sull1  epoca  precisa  di  co- 
testo  arcontato,  imperciocché  gli  uni  lo 
fanno  risalire  a  917,  e  gli  altri  ad  898  pri¬ 
ma  di  G.  G. 

Arbas,  nome  di  una  montagna  ove  Ercole 
passò  una  notte,  secondo  Apollodoro. 
Essa  era  nelle  vicinanze  dell**  isola  di  Ga- 
des.  (D'Anv.) 

Arbata,  città  della  tribù  d1 Issacar ,  che  fu 
distrutta  da  Simone  d  Maccabeo ,  ed  i  cui 
abitanti  furono  condotti  schiavi  a  Geru¬ 
salemme^  perchè  preso  aveano  il  partito 
dei  Macedoni  contro  i  Giudei.  (D'Ano.) 

Arbath,  nome  di  un  borgo  della  Palestina , 
patria  di  molti  grandi  uomini,  e  fra  gli 
altri  da  Abialbon ,  uno  dei  trenta  prodi 
dell"'  armata  di  Davidde.  (D' A nv.) 

1.  Arbei.e,  città  antica  della  Sicilia ,  di  cui 
non  si  conosce  la  precisa  posizione,  ma 
celebre  per  la  stupidità  de’  suoi  abitanti. 
(D'Ano.) 

2.  - ,  luogo  che  Eusebio  e  S.  Girolamo 

posero  alla  estremità  orientale  della  tribù 
di  Giuda.  (D'Ano.) 

3.  - ,  villaggio  della  Palestina  oltre  il 

Giordano ,  nella  dipendenza  di  Fella ,  se¬ 
condo  Eusebio. 

4- - ,  Arbellis ,  città  del Y1  Alta  Galilea 

nella  tribù  di  Neflali ,  all1  occidente  del 
lago  Semachon ,  ove  trovatisi  orribili  ca¬ 
verne,  che  furono  il  luogo  di  ritirata  o 
di  asilo  agli  Ebrei ,  allorché  fuggirono  la 
persecuzione  dei  loro  nemici,  come  av¬ 
venne  al  tempo  di  Giuda  Maccabeo ,  in 
cui  un  numero  infinito  di  questi  esseri 
miserabili  vi  si  erano  rifuggiti,  onde  evi¬ 
tare  le  stragi  deir  armata  di  Baccide,  ed 
opporsi  al  suo  passaggio.  Giuseppe  V  isto- 
rico  dice,  che  questo  luogo  era  di  un  ac¬ 
cesso  assai  difficile,  perchè  le  strade  vi 
erano  assai  strette,  e  le  caverne  cinte  di 
roccie  acute  e  circondate  da  precipizii, 
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che  impedivano  di  potei*. i  salire  e  di¬ 
scendere  non  senza  molta  pena  e  peri¬ 
colo.  (D'Anv.) 

Arbella  (battaglia  d').  Riportata  la  vittoria 
d1  Isso,  Alessandro  aveva  in  mano  la 
madre,  la  moglie,  i  figli,  i  tesori  di  Dario  : 
il  monarca  persiano  offerse  al  macedone 
una  figlia  in  consorte,  dieci  migliaja  di 
talenti  (  54, 000000  di  franchi  ),  pel  ri¬ 
scatto  della  famiglia,  cessione  di  tutta 
r  Asia  sino  all’  Eufrate.  «  Io  accetterei, 
disse  Parmenione ,  se  fossi  Alessandro.  » 
—  «  Anch’  io,  soggiunse  Alessandro ,  se 
fossi  Parmenione.  »  Si  scontrarono  i  due 
eserciti  a  Gaugamele ,  borgo  vicino  alla 
città  d1  Arbella  nell1  Adiabene.  Giustino 
valuta  le  forze  di  Dario  a  400,000  uo¬ 
mini  di  fanteria,  e  100,000  di  cavalleria  5 
ma,  secondo  Diodoro  Siculo ,  Arriano  e 
Plutarco ,  il  monarca  persiano  aveva  oltre 
un  milione  di  uomini,  e  100  carri  fal¬ 
cati.  Avvisavano  i  generali  macedoni  che 
si  dovesse  combattere  durante  la  notte, 
per  nascondere  ai  soldati  la  eccessiva  su¬ 
periorità  del  numero  dei  nemici  ;  ma  ri¬ 
spose  Alessandro  :  «  Io  non  rubo  vitto¬ 
rie.  »  Diede  ordine  per  la  dimane,  e  si 
pose  a  dormire  sotto  la  sua  tenda,  nè  il 
pensiero  del  combattimento  spaventevole 
e  decisivo  a  cui  andava  incontro,  gl1  im¬ 
pedì  che  pigliasse  profondo  sonno,  talché 
Parmenione  durò  fatica  a  svegliarlo,  e  gli 
dimostrò  maraviglia  di  quella  grande  tran¬ 
quillità.  E  che  !  sorridendo  gli  ebbe  a  ri¬ 
spondere  Alessandro ,  non  ti  sembra  che 
abbiam  già  vinto,  poiché  siamo  liberali 
dall1  andare  qua  e  là  vagando,  e  dallo  in¬ 
seguire  Dario  per  un  vasto  e  desolato 
paese,  dov1  egli  scansavasi  dal  venire  alle 
mani?  Nò  solamente  innanzi  alla  battaglia, 
ma  in  mezzo  ben  anche  del  pericolo  stes¬ 
so,  Alessandro  si  mostrò  grande  e  ben 
fermo  nel  consiglio  e  nel  coraggio.  Infatti, 
prima  ancora  di  commettersi  in  battaglia, 
la  vanguardia  dei  Persiani  erasi  volta  in 
fuga  \  ma  intanto  eh1  ei  gl1  inseguiva  colla 
falange,  gli  venne  avviso  da  Parmenione , 
come  l1  ala  sinistra,  da  quel  duce  capita¬ 
nata,  era  stata  messa  in  iscompiglio  con 
perdita  degli  alloggiamenti  e  delle  bagaglie. 
«  Di1  a  chi  li  manda,  fu  la  risposta  di 
Alessandro ,  che  non  sa  quel  che  si  dica. 
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Se  vinceremo  i  Persiani,  non  ci  manche¬ 
ranno  salmerie  ;  se  rimarremo  vinti,  avre¬ 
mo  solo  a  pensare  da  morire  da  prodi,  v 
Nè  mandò  alle  riscosse  di  Parmenionc  se 
non  poich’  ebbe  sfondata  la  battaglia  in 
cui  era  Dario.  Ma  prima  1’  accorto  mace¬ 
done  parlamentato  aveva  ai  Tessali  ed  ai 
Greci ,  e  trasferendo  la  lancia  nella  mano 
sinistra,  innalzando  la  destra,  invocato 
aveva  gli  Dei  pregandoli  che,  se  vera- 
mente  era  egli  generato  da  Giove ,  voles¬ 
sero  difendere  e  soccorrere  i  suoi  :  intanto 
T  indovino  Aristandro ,  cavalcando  a  lato 
di  Alessandro ,  osservar  faceva  un’  aquila 
in  alto  sopra  il  capo  di  lui  che  col  volo 
suo  dirittamente  guidavaio  contro  i  nemi¬ 
ci.  Rassicurata  1’  oste,  la  cavalleria  inco¬ 
minciò  la  sua  carica,  intanto  che  s’  avan¬ 
zava  pur  la  falange,  impetuosa  ed  ondeg¬ 
giante  come  flutto  di  mare.  (Plutarco.) 
Sennonché  prima  che  i  soldati,  eh’  eran 
dinanzi,  potessero  venire  alle  mani,  i  bar¬ 
bari  volser  le  spalle.  Alessandro ,  che  più 
di  tutto  mirava  ad  avere  nelle  mani  o  vivo 
o  morto  il  re  di  Persia ,  inseguì  senza 
posa  i  fuggitavi,  cacciandoli  fino  in  mez¬ 
zo  al  lor  campo,  ov’  era  Dario  ,•  il  quale 
ben  appariva  fuori  della  milizia  schierata¬ 
gli  davanti  nel  fondo  della  regia  sua  trup¬ 
pa,  bello  e  grande  della  persona,  sopra 
un  alto  cocchio  montato  e  guidato  da 
molti  splendidi  cavalieri  afifollali  al  dintor¬ 
no  del  cocchio  medesimo,  e  ben  disposti 
a  sostenere  1’  irruzion  dei  nemici  ;  ma 
quando  si  videro  da  vicino  Alessandro , 
che  si  mostrava  loro  terribile,  e  cacciava 
i  fuggenti  addosso  a  que’  che  si  tenean 
fermi,  sbigottiti  rimasero,  e  se  ne  andaron 
qua  e  là  dispersi  per  la  maggior  parte.  I 
più  bravi  e  più  generosi  però  ivi  morti 
restavano,  e  cadendo  l1  un  sovra  1’  altro* 
impedivano  F  inseguire  a  que’  di  Ales¬ 
sandro ,  avviluppandosi,  e  guizzando  nel 
morire  intorno  ad  essi  e  a’’  cavalli.  Dario 
allora  avendo  sotto  gli  occhi  gli  oggetti 
tutti  più  spaventevoli,  e  rovesciata  venen¬ 
dogli  addosso  la  milizia,  ch’eragli  innanzi, 
come  quindi  vide  che  malagevol  cosa  era 
il  rivoltare  il  cocchio,  e  farlo  uscire  di 
mezzo  da  quell’  imbarazzo,  raltenute  es¬ 
sendo  le  ruote  da  tanti  cadaveri,  che  le 
intricavano,  e  saltando  i  cavalli,  e  metten- 
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do  in  costernazione  il  cocchiere  impediti 
anche  essi  e  coperti  dalla  quantità  degli 
estinti,  abbandonò  il  cocchio  e  le  armi,  e 
montato,  per  quel  che  dicono,  sopra  di  una 
cavalla  poco  prima  spregnata,  se  ne  fuggì. 
Pur  non  sarebbe  scampato,  se  Alessandro 
pressato  dagli  altri  messi  di  Parmenione , 
non  si  fosse  indotto,  come  dicevamo,  a 
correre  finalmente  in  soccorso  di  lui  ;  che 
perciò  dalla  Storia  è  incolpato  di  avere 
impedito  Alessandro  dal  riportare  pienis¬ 
simamente  il  trionfo.  Ciò  non  tolse  che 
F  impero  de’  Persiani  dopo  la  battaglia 
d '  A rb ella  fosse  riguardato  come  distrutto 
per  sempre.  (Enc.  Ital .) 

Arbelo,  egittide,  marito  di  Eme. 

Tale  nome  è  rispetto  a  quello  di  Belo  o 
Baal ,  come  quello  d’  Artaserse  o  Ar- 
takehatrija ,  a  Serse.  (Parisot.) 

Ahbio,  soprannome  di  Giove  in  Creta.  Era 
così  chiamato  a  motivo  del  monte  Arbi , 
probabilmente  uno  di  quelli  in  mezzo  ai 
quali  aveva  passato  la  sua  infanzia.  (Stef. 
Bizant.) 

1 .  Arbitratore,  vale  a  dire  che  fa  V arbitro  ; 
Giove  a  Roma.  Aveva  sotto  tal  nome  in 
quella  città  una  cappella  penlapila,  o  di 
cinque  colonne.  (Pub.  Aurei.  Vitt .,  Des. 
topog.  di  Roma.) 

2.  - ,  Arbilrator  castrorum.  P.  R.  Gru¬ 

ferò  (  1088,  7)  riporta  un’inscrizione 
nella  quale  è  espressa  cotesta  dignità  mi¬ 
litare.  Era  forse  il  giudice  delle  questioni 
che  potevano  insorgere  fra’ soldati.  ( Geb .) 

Arbitratum  Pontificum  ( Ad).  Quando  il 
Senato  voleva  rimettere  qualche  affare  di 
religione  ai  giudiciì  dei  pontefici,  egli  ado¬ 
perava  siffatta  espressione.  Trovasi  di  fre¬ 
quente  anche  negli  epitafi,  per  istabilire 
l’ ammenda  alla  quale  dovevano  essere 
condannati  coloro  che  violerebbero  la  san¬ 
tità  dei  sepolcri.  (D’' Aleni.) 

Arbitrio  (lconol.)  Un  uomo  robusto,  nudo 
nella  persona,  è  in  atto  di  rompere  una 
siepe  che  il  confine  separa  del  proprio 
campo.  Ha  in  testa  una  corona  di  grami¬ 
gna,  per  indicare  che  il  di  lui  libero  ar¬ 
bitrio  non  è  da  alcuna  legge  legato,  sic¬ 
come  a  niuna  legge  è  legala  dall’  agricol¬ 
tore  questa  pianta  parassita  che  invade 
ogni  terreno.  Un  destriere  gli  sla  al  fianco, 
allusivo  alla  sbrigliata  mente  di  chi  pratica 


A  R  B 

un  atto  arbitrario  senza  freno  e  senza 
consiglio. 

1.  Arbitro,  giudice  amichevole,  Arbiter  bo- 
nae  fidei  et  arbitrami  habet  et  potesta- 
tem.  E  più  libero  ne’  suoi  giudizi]’,  che  il 
giudice  della  legge.  Qualunque  affare  civile 
può  esser  deciso  dagli  Arbitri,  scelti  dalle 
due  parti.  Spesso  si  depositava  una  som¬ 
ma  di  denaro ,  detta  compromissio  ,  la 
quale  si  perdeva,  se  non  si  stava  al  giudi¬ 
zio  degli  Arbitri.  Questi  eran  però  sot¬ 
tomessi  alPautorità  del  pretore,  che  faceva 
eseguire  il  loro  giudizio.  La  decisione  era 
in  questi  termini  :  arbitrar  te  hoc  modo 
satisfacere  adori  debere.  Se  il  giudicato 
non  si  arrendeva,  il  pretore  pronunziava  : 
Quantum  ei  debes ,  redde.  Ved.  Diz.  delle 
leggi.  ( Pit Rub.) 

2.  - del  bere.  Re  del  convito.  I  Gre¬ 

ci  ed  i  Romani  avean  costume  di  eleg¬ 
gere  a  sorte,  prima  di  sedersi  a  tavola, 
un  personaggio,  che  chiamavano  re  del 
convito.  Presiedeva  alla  mensa  e  al  nu¬ 
mero  delle  tazze  da  bersi.  Si  gettavano  i 
dadi  ;  chi  primo  aveva  per  sè  la  figura 
di  V enere ,  era  eletto  arbiter  bibendi . 
Orazio  : 

Quetn  Vcnus  ai  bit  rum 
Decct  bibendi  ? 

E  altrove  : 

Non  regna  vini  sortierc  talis. 

Aveva  vari  nomi  in  latino  :  Giovenale 
il  disse  magi  ster  ;  Plauto ,  dictator  ;  Mar¬ 
rone,  modimperator  ;  Sidonio ,  rex  con¬ 
viva  ;  Orazio ,  pater  coenae ,  e  stralegus 
grecamente.  Di  fatto  in  greco  si  dice  <rpoc- 
TJ770?,  pxfflkevs  ,  (Topi TG&totpX'CS' 

Aristofane  lo  chiamò  Hestiator  ed 
Hestiucus.  Si  disse  anche  convivii  Do- 
minus ,  e  Curator.  Plinio  :  alii  tot  exsic- 
cant  pocula ,  quot  injunxerit  convivii  do- 
minus ,  qui  talorum  fortuito  jactu  eum 
sortiebatur  locum .  Le  leggi  conviviali 
esistevano  pure,  dette  dai  Greci  vcpoi . 
(Pit.;  Rub.) 

Arbogasto,  conte  e  prefetto  del  pretorio, 
gallo  di  nascita,  era  uno  dei  primi  ufficiali 
di  Teodosio ,  quando  nel  338  venne  que¬ 
sti  a  difendere  Valentiniano  II ,  contro 
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P  usurpatore  Massimo.  Fu  egli  che  ucci¬ 
dendo  in  battaglia  Vittore,  figliuolo  del 
tiranno,  pose  fine  a  questa  ribellione  :  ri¬ 
masto  come  primo  consigliere  presso  V a- 
lentiniano ,  finì  col  trattarlo  a  guisa  di 
schiavo.  Troppo  lardi  il  principe  volte 
reprimere  P  ambizione  e  P  orgoglio  del 
gallo  :  la  costui  tracotanza  giunse  al  col¬ 
mo  ;  e  quando  Valentiniano  gli  fece  inti¬ 
mare  che  lasciasse  le  sue  cariche,  Arbo¬ 
gasto  lacerò  P  ordine  imperiale  :  poco 
appresso  il  misero  principe  fu  trovalo 
strangolato  nel  suo  letto.  Arbogasto  osò 
perfino  di  agognare  allo  scettro,  ma  sic¬ 
come  la  prepotenza  militare  non  era  an¬ 
cora  al  suo  colmo  tra  i  degeneri  Romani , 
scelse  il  retore  Eugenio  a  tenere  lo  scet¬ 
tro  in  nome  di  lui  :  primo  e  turpissimo 
esempio  dell’ invilimento  della  dignità  im¬ 
periale,  che  doveva  poi  essere  rinnovato 
con  tanta  differenza  in  Attalo  ed  Alarico. 
Ma  breve  fu  il  dominio  di  Arbogasto  ; 
sconfitto  da  Teodosio  alla  rive  del  Frigido 
(  oggi  Vipao  nella  contea  di  Gorizia ),  si 
salvò  ne-*  monti,  e  vedendo  impossibile  lo 
scampo,  si  diede  la  morte.  (Enc.  Ilal.) 

Arboreo,  vale  a  dire  di'  albero ,  a  forma  di 
albero ,  arborescente  :  Giove  e  Bacco. 
Tale  soprannome  applicato  a  due  dii  elle¬ 
nici,  è  prezioso.  Per  confessione  stessa 
degli  antichi  n"1  è  causa  P  uso  che  prima¬ 
mente  si  ebbe  di  adorare  Giove  e  Bacco 
sotto  forma  d"1  alberi.  E  qui  non  si  figuri 
che  gli  uomini  s*1  indirizzassero  ad  un 
tronco  rozzamente  riquadrato,  in  modo 
da  presentare  agli  occhi  P  immagine  d1  un 
dio-colonna,  d’  un  Tot ,  d’  un  lrminsul. 
Si  tratta  veramente  del  Giove  confuso 
con  la  quercia  Dodonea ,  del  Bacco  con¬ 
fuso  (  del  pari  che  P  Uni  ( Oum )  in  Per¬ 
sia ,  e  Lakchmi-Padmalaja  nelle  Indie  ) 
col  tronco  gigantesco  e  secolare  che  ado¬ 
rano  i  popoli  fanciulli.  Gli  Dei,  che  più 
tardi  la  mente  dei  Greci  renderà  umani, 
non  sono  per  anco  se  non  che  felisci  ve¬ 
getali.  (Parisot.) 

Arboribonzi  (Mit.  Giap.)  Sacerdoti  giappo¬ 
nesi  erranti  e  vagabondi,  i  quali  non  vi¬ 
vono  se  non  se  di  limosina.  I  loro  ber¬ 
retti  sono  di  un  tessuto  di  scol'za  d‘)  albe¬ 
ro,  di  forma  piramidale,  dal  quale  esce 
un  pennacchio  di  crini  neri  o  di  pelo  di 
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capra.  Essi  portano  una  cintura  doppia  di 
stoffa  molto  grossolana,  il  loro  vestimento 
consiste  in  due  vesti  :  quella  di  sopra  è 
di  cotone,  mollo  succinta  e  con  due  mez¬ 
ze  maniche,  e  quella  di  sotto,  di  pelle  di 
capro,  e  quattro  o  cinque  dita  più  corta 
dell’  altra.  Dalla  corda  che  stringe  la  loro 
cintura  pende  un  bossolo,  che  tengono  in 
una  mano  ;  coll1  altra  portano  un  bastone 
di  albero  selvatico,  il  cui  frutto  rassomi¬ 
glia  alla  nespola  :  calzano  sandali  legati 
con  coreggie,  e  guerniti  di  quattro  ferri 
che  fanno  molto  rornore.  Hanno  barba 
e  capelli  sudici  e  mal  pettinali,  e  tutto 
l1  esteriore  è  della  più  brutta  deformità. 
Questi  sacerdoti  scongiurano  i  demoni, 
ma  non  possono  avere  impero  su  di 
essi,  se  non  dopo  trenta  anni  compiti. 
(Ambasc.  degli  Oland.  nel  Giappone.) 
(Noel.) 

1.  Arbuscula,  macchinetta  nominata  da  Fi- 
truvio.  Parte  della  testuggine  per  gli  asse¬ 
dii,  nella  quale  girano  gli  assi  delle  ruote. 
(Rubbi.) 

2.  - ,  nome  proprio  d1  una  commediante 

nominata  da  Cicerone  (Ad  Alt.  /.  4  )5  e 
da  Orario  ( l.  i,  sat.  io.)  (Rubbi) 

i.  Arca.  Questa  parola  aveva  presso  i  Ro¬ 
mani  diversi  significati,  che  bisogna  di¬ 
stinguere  accuratamente. 

Arca  custodiae ,  era  una  specie  di  pri¬ 
gione  o  gabbia  di  ferro,  in  cui  si  chiudeva¬ 
no  i  delinquenti  che  si  teneano  al  segreto , 
ossia  che  non  poteano  comunicar  con  nes¬ 
suno.  Cicerone  ( prò  Mil .,  22  )  così  si 
esprime  :  Subito  accepto  in  quaestionem , 
tamen  separantur  a  caeleris ,  et  in  arcas 
conjicianlur ,  ne  quis  cum  bis  colloqui 
posset.  Il  legno  di  quercia,  robur ,  di  cui 
fabbricate  erano  colali  arche ,  fece  in  se¬ 
guito  dar  loro  il  nome  di  Robora. 

Arca  jìnalis.  Davasi  questo  nome  a 
certe  pietre  che  servivano  di  termini  ai 
campi,  ed  erano  tagliali  in  forma  d1  arca 
o  di  cofano.  Talvolta  siffatta  forma  le  fece 
prendere  per  sepolture.  Seneca  ( ep.  i3  ) 
dice  di  sè  stesso  :  In  ipsa  Scipionis  Afri¬ 
cani  oilla  jacens  haec  tibi  scribo ,  adora- 
iis  manibus  ejus  et  arca ,  quam  sepulcrwn 
tanti  viri  suspicor.  La  rassomiglianza  delle 
arche  sepolcrali  e  delle  arche  finali ,  ren¬ 
deva  incerto  il  preceltor  di  Nerone. 
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Arca  publica ,  Arca  populi.  Era  il  Fi¬ 
sco  ossia  il  pubblico  erario. 

Arca  sepulcralis.  Era  una  tomba  o 
avello,  che  presentemente  chiamasi  urna 
parlando  dei  monumenti  antichi.  Queste 
urne  erano  fatte  come  un  cofano,  arca  ; 
vale  a  dire  eh1  erano  quadrangolari  ,  e 
chiuse  da  un  coperchio,  la  di  cui  forma 
variava  secondo  il  genio  degli  artefici.  Le 
urne  d1  ordinario  erano  fatte  di  mattoni, 
ma  spesso  ancora  di  marmo  ;  e  i  basso- 
rilievi  di  cui  venivano  adorne,  formano 
anche  presentemente  la  più  bella  parte 
delle  raccolte  d1  antichità. 

Arca  Ponlificum.  Chiamavasi  con  que¬ 
sto  nome  un  tesoro  che  venia  custodito 
dai  pontefici,  in  cui  si  deponevano  certe 
ammende,  e  specialmente  quelle  che  do- 
veano  pagarsi  dai  violatori  delle  sepolture. 
Gli  epitafi  fanno  sovente  menzione  di  co- 
teste  ammende  e  del  tesoro  ove  si  depo¬ 
nevano.  Eccone  un  esempio  :  hoc  .  monv- 

MENTVM  .  NE  .  DE  .  NOMINE  .  NOSTRO  .  EXIAT  . 
QVI  .  EXTERNVM  .  INDVCERE  .  VOLVERIT  . 
POENAE  .  NOMINAE  .  INFERAT  .  ARCAE  .  PON- 

tificvm.  H.  S.  L.  M.  N. 

I  pontefici  delegavano  alla  custodia  di 
quel  tesoro  un  tesoriere,  vani  ufficiali 
chiamati  curatores ,  ed  alcuni  altri  appel¬ 
lali  quatuorviri.  (Geb) 

Arca  aquaria.  Cateratta  ossia  apertura 
per  pigliar  V  acqua  o  mandarla.  La  sua 
costruzione  s1  indica  da  Fitr  uvio. 

Arca  ferrariarum.  Cassa  dei  pubblici 
tributi  che  si  esigevano  dalle  miniere  di 
ferro.  Si  trova  una  lapide  :  Arcae  Fer¬ 
rar  ium  Judex  ,*  altra  con  Ferrarium 
procurator.  In  Griderò  :  con.  ferrar, 
ripae  .  dextrae,  cioè  Conductor  Ferra- 
rium  ,*  cioè  quegli  che  riscuoteva  i  detti 
tributi.  Il  Majfei  ha  pure  una  lapide  di 
Lione ,  in  cui 


splendidissimi  vectigalis  massae 

FERRARIARVM 


(V ed.  Gali.  Antiq.y  pag.  72,  e  nel  Mus. 
pag.  4i5.) 
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Arca  vinaria.  Cantina  pubblica  in  cui 
gl’  imperatori  riponeano  il  vino  da  ven¬ 
dersi  al  popolo.  Il  prefetto  della  città  ne 
avea  cura,  ed  era  di  suo  carico  col  con¬ 
senso  degl’  imperatori  farne  il  prezzo. 

Arca  mililaris.  Cassa  militare  dove  si 
custodisce  il  danaro,  non  solo  per  pagar 
le  truppe,  ma  per  adoprarsi  negli  usi  ne¬ 
cessari  alla  guerra.  Questa  slava  sempre 
vicina  alle  insegne,  le  quali  si  reputavano 
sacre  dai  Romani.  Però  come  in  Roma 
l1  erario  si  riponeva  nei  templi,  così  sugli 
accampamenti  presso  le  insegne.  —  Arca 
ftr-detto  da  Orazio  il  cataletto  de’’  plebei  : 

Huc  prius  angustis  cjccta  cadarcra  ccllis 
Conscn’us  i>ili  portando  locabat  in  arca. 

Altri  aggiunti  si  danno  alla  voce  Arca. 
Aristofane  chiamò  avnriìiv,  cioè  arcam 
panariam ,  la  custodia  del  pane,  che  si 
può  dire  ctp'roèrixn.  —  Y1  è  l1  arca  ve- 
stiaria  ,  theatralis  ,  qucstoria  ,  olearia , 
frumentaria ,  ecc.  In  senso  militare  arca 
si  può  dire  un  rialto  di  terra  dietro  le 
mura  delle  città  assediate,  per  nascondere 
e  proteggere  i  difensori  ;  vocabolo  di  bas¬ 
sa  latinità. 

In  un  medaglione  di  Severo  stampalo 
in  Apamea  di  Siria ,  si  vede  un1  arca 
quadrala  con  due  figure  entro,  che  ripe¬ 
tute  si  veggono  anche  di  fuori  in  atto  di 
maraviglia.  Un  uccello  è  posato  sull1  orlo 
dell1  arca  :  un  altro  vola  ad  essa.  Molti 
hanno  preso  quest1  arca  per  quella  di 
Noè,  altri  per  quella  di  Deucalione.  (Pii. 
Rubbi.) 

2.  Arca,  in  seguito  Arcae ,  città  della  Feni¬ 
cia ,  la  quale  era  situata  ai  piedi  del  monte 
Libano ,  fra  le  città  d1  Antarado  e  di  Tri¬ 
poli,  in  un1  amena  situazione,  sovra  una 
piccola  riviera  distante  mezza  lega  dalla 
costa  del  mare. 

Questa  città  era  antichissima,  imperoc¬ 
ché  alcuni  autori  hanno  creduto  eh1  ella 
fosse  fondata  da  Arac ,  uno  dei  figli  di 
Chanaan.  Alessandro  era  quivi  onorato 
di  un  culto  particolare.  Gli  abitanti  gli 
consacrarono  un  tempio,  in  cui  vedevasi 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  giovane 
che  avea  rapilo  a  Dario  il  suo  arco  e  lo 
impero  della  Persia.  Fu  poscia  nominata, 
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in  onore  degl1  imperatori  romani,  e  a  mo¬ 
tivo  della  sua  situazione,  Cesarea  del  Li¬ 
bano.  Ed  è  dimostrato  dalle  medaglie,  che 
essa  avea  preso  un  tal  nome,  quasi  un  se¬ 
colo  prima  della  nascita  di  Alessandro 
Severo.  (D'Ano.) 

5.  Arca,  Arcae  Simonidis.  Le  due  arche  del 
poeta  Simonide.  L’uria  era  chiamata  delle 
Grazie ,  l’altra  dei  Donatori.  Quando 
taluno  andava  a  cercare  questo  poeta  di 
qualche  favore,  egli  le  si  faceva  recare  in¬ 
nanzi  amendue.  Indi  mostrava  che  vota 
era  Varca  delle  Grazie ,  e  piena  quella  dei 
Donatori ,  e  per  tal  modo  lo  licenziava. 
Teocrito  vi  allude  nel  verso  io  dell1  idil¬ 
lio  XYI  :  ÌtÌ  TTV^p.èVl  vaciia 

arca.  (Rubbi.) 

4- - ,  Arcae  duae.  Furon  trovate  due 

casse,  arcae ,  di  pietra,  coperte  di  piombo, 
nel  campo  di  L.  Petillio ,  presso  il  Gia- 
nicolo.  Ognuna  aveva  l1  iscrizione  greca  e 
latina.  Dicea  la  prima  che  ivi  era  sepolto 
Ninna  Pompilio ,  re  de1  Romani.  Aperta, 
si  ritrovò  vuota,  senza  alcun  vestigio  di 
corpo  umano.  Dicea  l1  altra,  che  ivi  erano 
i  libri  dello  stesso  Ninna.  Aperta,  si  tro¬ 
varono  due  fasce  che  involgevano  selle 
libri  non  intieri,  ma  recenti.  E'  facile  che 
sia  favola.  (Rubbi.) 

i.  Arcade,  Questo  personaggio  presentasi 
sotto  tre  aspetti.  La  favola  narra  comune¬ 
mente  esser  egli  figlio  di  Giove  e  di  Cal¬ 
listo ,  la  quale  appena  lui  nato  fu  cangiata 
in  orsa  dalla  gelosa  Giunone  :  nutrito  da 
Maja ,  crebbe  forte  e  sapiente  ;  accolse  le 
tribù  sparse  nella  rozza  Arcadia ,  cioè  in 
quella  parte  del  Peloponneso  che  da  lui 
ebbe  nome  j  e  diede  loro  leggi  e  costumi, 
instituì  V  unione  conjugale,  insegnò  l’arte 
di  edificare  e  di  far  vestiti.  Tutto  questo 
non  è  che  una  personificazione  della  civiltà 
incipiente  nell1  Arcadia ,  e  della  prima 
unione  de1  suoi  abitanti  :  ecco  il  mito  sto¬ 
rico.  —  I  cronologi  che  stabiliscono  reale 
la  esistenza  di  Arcade ,  stentano  a  conci¬ 
liare  le  varianti  della  genealogia  di  lui  ; 
poich1  è  da  sapere  che  la  madre  di  Arca¬ 
de  è  talvolta  appellata  Megisto ,  tal  altra 
Temisto  ,*  che  altri  lo  qualificano  figlio  di 
Apollo  e  di  Orcomene  :  tutti  fanno  Li- 
caone  suo  avo,  e  dietro  a  ciò  s’ingegnano 
di  stabilire  il  tempo  a  cui  va  riportalo  il 
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regno  di  Ai  cade.  Petit  Radei  trova  ine¬ 
splicabili  mille  fatti,  mille  coincidenze  dei 
tempi  eroici,  dove  non  si  distinguano  due 
Licaoni,  un  primo  ed  un  secondo  ;  e  fa 
che  Arcade  incominci  verso  il  1470, 
abbia  figli  nel  i43o  avanti  G.  G.  Ci  sia 
permesso  di  notare  che  molto  prima  del 
dotto  francese,  il  nostro  Bianchini  nella 
sua  Storia  Universale ,  aveva  già  fissato 
la  genealogia  di  Arcade  come  segue,  di 
padre  in  figlio.  Licaone  /,  nipote  d’ Ilia¬ 
co  ;  Dejanira ,  moglie  di  Pelasgo ,  figlio  di 
Niobe ,  e  madre  di  Licaone  II  padre  di 
Nittimo  morto  senza  prole ,  madre  di 
Enotro  e  di  Peuceùo ,  e  madre  in  fine  di 
Callisto ,  da  cui  nacque  Arcade  :  così  sa¬ 
rebbero  Licaone  I  avo  materno,  e  Li¬ 
caone  u,  zio  materno  d’  Arcade.  Il  me¬ 
desimo  autore  colloca  questi  personaggi 
nel  secolo  XXIV  del  mondo.  Parlando  di 
Licaone  che  rappresenta  un’epoca  intiera, 
sarà  chiarito  viemmeglio  1’  argomento  . 
Quanto  ai  figli  di  Arcade ,  si  va  d’accordo 
nei  nomi,  Aitano  o  Aiane ,  a  cui  dopo 
morte  furono  celebrati  i  primi  giuochi  fu¬ 
nebri  5  Elaio  ed  AJida ,  che  si  fanno  re¬ 
gnare  successivamente  in  Arcadia  ;  egli¬ 
no,  unitamente  al  loro  padre,  ricevettero 
dopo  morte  gli  onori  divini,  ed  ebbero 
ciascuno  una  statua  nel  tempio  di  Delfo. 
—  Arcade ,  per  ultimo,  si  presenta  sotto 
un  aspetto  astronomico.  Narrasi  che  Li¬ 
caone  avendo  dato  ricetto  a  Giove  e 
Mercurio ,  imbandì  loro  le  membra  fatte 
a  brani  del  nipote,  per  fare  un  saggio 
della  loro  divinità.  Giove  punì  1’  empio  ; 
riunì  le  membra  del  giovinetto,  rese  loro 
la  vita,  ed  affidò  il  garzoncello  alle  cure 
di  un  caprajo.  Divenuto  Arcade  insigne 
cacciatore,  ebbe  un  giorno  ad  inseguire 
un’  orsa,  finche  giunsero  1’  uno  e  1’  altra 
ad  un  certo  tempio  di  Giove ,  il  cui  sito! 
era  interdetto  ad  ogni  profano  :  quell'orsa 
era  la  madre  di  Arcade  ;  e  però  Giove 
impietosito  del  caso,  rapisce  entrambi  ad 
un  tratto,  e  li  colloca  ne’  cieli,  dove  Cal¬ 
listo  splende  sotto  il  nome  di  Orsa  mag¬ 
giore,  ed  Arcade  divenne  la  costellazione 
dell’  Artofdace.  Ciò  non  ostante,  si  volle 
che  quel  principe  fosse  stato  sepolto  sul 
Menalo ,  d’  onde  in  seguito  le  ossa  di  lui 
furono  trasportate  a  Mantinea.  Un  altro 
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fatto  che  si  riferisce  all’  orribile  scempio 
che  di  Arcade  fece  Licaone ,  è  la  fonda¬ 
zione  della  città  di  Trapeionte  o  Trape¬ 
lo,  il  cui  nome  significa  tavola  o  mensa. 
Aggiungasi  a  tutte  queste  circostanze  i 
nomi  dati  alla  moglie  di  Arcade ,  Leonira , 
Meganira ,  Crisopelia ,  Erato  driade,  e  ci 
parrà  più  probabile  il  concetto  della  per¬ 
sonificazione  di  questo  ente  mitologico. 
(Enc.  Ital.) 

2.  Ahca.dk,  figliuolo  di  Evandro.  (Noel.) 

3.  - ,  soprannome  di  Mercurio ,  perchè 

era  stato  nutrito  sul  monte  Cilleno  in 
Arcadia.  (Noel.) 

4* - .  Ovidio  dinota  pure  sotto  questo 

nome  Anceo ,  figliuolo  di  Licurgo.  (Noel.) 

5.  — - — ,  uno  dei  cani  d’  Atteone.  (Noel.) 

Arcadi.  Questo  popolo  abitante  dell’  Arca¬ 
dia ,  al  centro  del  Peloponneso ,  doveva 
essere  uno  dei  più  antichi  di  quella  peni¬ 
sola.  Non  cercheremo  qui  la  sua  origine, 
per  non  perdersi  in  conghietture.  I  Greci 
che  intorno  a  ciò  non  erano  più  dotti  di 
noi,  dicevano  che  l’ Arcadia  era  stala 
lungo  tempo  soggiorno  degli  Dei  campe¬ 
stri,  e  dell’  innocenza,  loro  inseparabile 
compagna.  Quivi  Pane  aveva  lungo  tempo 
insegnato  agli  uomini  a  suonare  il  flauto, 
e  varie  altre  deità  gli  avevano  istrutti  ad 
aver  cura  degli  armenti.  Ma  coteste  cose 
erano  antichissime  ;  infatti  Ovidio  relati¬ 
vamente  all’anlichità  degli  Arcadi ,  diceva 
eh’  erano  anteriori  a  Giove ,  ed  anche  alla 
creazione  del  sole  e  delia  luna. 

Cion nonostante  è  necessario  riferire 
che  Censorino  (  dicendo  che  gli  Arcadi 
erano  stati  chiamali  Proseleni ,  vale  a  dire 
Prelunari ,  se  puossi  adoperare  tal  voce  ) 
aggiunge  che  ciò  non  fu  perchè  i  Greci 
li  riguardassero  come  stabiliti  nel  Pelo¬ 
ponneso  prima  che  la  luna  cominciasse  il 
suo  corso  nel  firmanfento  ;  ma  perchè 
avendo  essi  diviso  il  loro  anno  di  buon’ora 
in  quattro  stagioni,  avevano  avuto  I’  uso 
delle  divisioni  annuali  prima  che  i  Greci 
si  servissero  dei  mesi  lunari.  E  probabile 
che  per  le  persone  illuminate  fosse  tale  la 
prima  origine  di  questa  idea  stravagante  ; 
ma  è  probabile  pure  che  la  massa  del  po¬ 
polo  ammettesse  la  formazione  degli  Ar¬ 
cadi  prima  di  quella  della  luna  :  infatti 
una  cosa  non  è  conseguenza  dell’  altra.  In 
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quanto  ai  pastori  cT  Arcadia ,  vi  si  può 
prestare  intera  fede  ;  poiché  la  pastorizia 
è  il  genere  di  vita  più  naturale  airuomo  ; 
e  siccome  ella  è  meno  penosa  dell’  agri¬ 
coltura,  così  lascia  più  d’ozio  a  quelli  che 
la  esercitano.  Avevano  essi  profittalo  di 
quest’  ozio  per  V  amore  e  per  la  musica  ; 
sebbene  possa  dirsi  che  gli  antichi  abbiano 
molto  esagerato  il  loro  talento  ;  impercioc¬ 
ché  Virgilio  dice  che  i  soli  Arcadi  pos¬ 
sedevano  V  arte  del  canto. 

Quelli  che  hanno  seguito  più  davvicino 
r  ordine  della  natura,  dissero  che  gli  Ar¬ 
cadi  non  avevano  per  lungo  tempo  man¬ 
giato  che  ghiande;  ciocché  potrebbe  esser 
vero,  perché  non  conoscevano  1’  uso  dei 
graminacei.  Ma  queste  ghiande  certamente 
le  facevano  cuocere  colla  carne  dei  loro 
armenti. 

Pelasgo ,  si  dice,  insegnò  agli  Arcadi 
a  fabbricare  le  capanne,  e  gli  avvezzò  a  vi¬ 
vere  in  società.  Insensibilmente  furono  essi 
conosciuti  al  di  fuori  per  la  bontà  delle 
pasture,  e  per  le  ricchezze  in  bestiami  che 
possedeano.  Altro  non  vi  volle  per  esporgli 
alle  scorrerie  de’  vicini.  Turbati  nei  loro 
possedimenti,  gli  Arcadi  si  occuparono 
dei  mezzi  per  difendersi.  Adottarono  l’uso 
del  giavellotto,  e  giunsero  a  maneggiarlo 
con  somma  destrezza.  Finalmente,  questo 
popolo  nato  sotto  un  cielo  puro,  ed  eser¬ 
citato  di  buon’  ora  ai  lavori  campestri, 
divenne  così  atto  alla  guerra,  che  i  soldati 
arcadi  erano  ricercati  da  tutti  i  vicini  co¬ 
me  ausiliari!^ Essendo  molto  considerevole 
la  loro  popolazione,  una  parte  della  gio¬ 
ventù  andò  in  seguito  a  militare  in  diversi 
paesi;  come  fanno  presentemente  gli  Sviz¬ 
zeri.  Le  loro  mogli,  forti  e  robuste,  eb¬ 
bero  parte  in  diverse  occasioni  alle  guer¬ 
riere  fatiche  dei  mariti.  Gli  Arcadi  ado¬ 
ravano  Giove ,  Mercurio ,  Pane ,  e  parec¬ 
chie  divinità  campestri. 

Si  riguarda  Licaone  come  il  primo  le¬ 
gislatore  di  questo  paese.  L’  analogia  del 
suo  nome  con  quello  che  in  greco  signi¬ 
fica  lupo,  e  forse  la  di  lui  ferocia  (  poiché 
dicesi  aver  egli  istituito  sacrifici  umani  ), 
faceva  immaginare  che  Giove  fosse  capi¬ 
tato  presso  di  lui,  e  lo  avesse  cangiato 
nell’animale  di  cui  portava  il  nome.  Que¬ 
sto  principe  ebbe  un  gran  numero  di  figli, 
I)iz.  Mit.  Voi  II. 
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che  fabbricarono  varie  città,  e  dirozzarono 
i  costumi  della  nazione.  Sotto  un  tal  regno 
gli  Arcadi  incominciarono  a  seminare  il 
grano,  a  far  il  pane,  a  filar  la  lana,  ed  a 
farsi  de’  vestimenti  ;  ed  anche,  al  dir  di 
Giuslino  ,  •  raccoglievano  latte  e  miele, 
facevano  olio  e  formaggio,  e  finalmente 
pervennero  ad  uno  stato  sociale  e  ad  un 
governo  regolare. 

Da  principio  fu  desso  monarchico,  e  un 
poco  arbitrario.  La  nazione  sentì  il  peso 
di  siffatto  giogo,  e  si  occupò  ad  alleggerirlo. 
Si  cominciò  a  stabilire  die  la  nazione  po¬ 
trebbe  contrabbilanciare  i  voleri  del  re,  e 
eh’  egli  nei  grandi  negozii  non  potrebbe 
senza  il  consenso  generale  nè  muover 
guerra,  nè  stringere  alleanze.  In  seguito 
F  autorità  reale  fu  intieramente  soppressa. 

Yedesi  pure  che  gli  Arcadi  non  furono 
sempre  soggetti  ad  un  solo  re.  Il  regno  fu 
qualche  volta  diviso  da  un  padre  fra  i 
suoi  figli,  e  perfino  gli  è  facile  a  vedere 
che  diverse  città  formavano  in  diversi 
tempi  dei  piccoli  stati,  isolati  e  indipen¬ 
denti.  Ognuno  di  questi  popoli  portava  il 
nome  della  sua  capitale.  Così  s’indicavano 
i  Trapezi ,  i  M antinei ,  ecc.,  quando  si 
voleva  distinguerli  per  le  guerre  partico¬ 
lari,  per  le  alleanze,  ecc. 

Da  Pelasgo ,  riguardato  come  il  primo 
re  d’  Arcadia ,  sino  ad  Aristocrate  //, 
che  ne  fu  1’  ultimo,  si  contano  in  tutto 
venticinque  re.  La  morte  di  Aristocrate , 
per  quanto  condannabile  sia  riguardo  ai 
sudditi,  prova  ciò  non  ostante  la  loro  in¬ 
clinazione  pella  giustizia.  Egli  si  rese  col¬ 
pevole  d’ un  odioso  tradimento  verso  i 
Messemi,  cui  diede  in  preda  al  furore  dei 
Lacedemoni ,  loro  nemici.  Il  popolo  sde¬ 
gnato  si  rivoltò  contro  di  lui,  e  1’  uccise. 
Cotale  avvenimento  appartiene  al  primo 
anno  della  28  olimpiade,  che  corrisponde 
ali’  anno  668  prima  dell’  era  volgare.  Non 
si  ha  la  medesima  certezza  sul  principio 
del  regno  degli  Arcadi.  Se  si  deve  pre¬ 
star  fede  a  P ausonia,  Licaone  era  con¬ 
temporaneo  di  Cecrope ,  che  andò  in  Gre - 
eia ,  secondo  la  cronologia  adottata,  l’anno 
i58a  prima  di  G.  C.  Quest’  epoche  da¬ 
rebbero  un  po’  più  di  900  anni  alla  mo¬ 
narchia  degli  Ai  cadi. 

Le  loro  medaglie  hanno  ii  monogram- 
59 
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ma  A  P-  I  ^ro  simboli  sono  :  un  Pane 
assiso  sovra  una  rupe  ;  la  siringa  di  Pane ; 
una  lira.  —  Si  ha  una  loro  medaglia  in 
onore  di  Anlinoo ,  con  P  inscrizione  AP- 
XACI.  ( Gebel ,  Rubò.) 

I.  Arcadia,  regione  della  Grecia  nel  Pelo¬ 
ponneso^  situata,  dal  settentrioue  al  mezzo¬ 
giorno,  tra  T  Acaja  e  la  lMessenia ,  e  dal 
levante  al  ponente  tra  P  Elide  e  P  Argo- 
lidc.  Essa  trae  il  suo  nome  da  Arcade  suo 
terzo  re,  figliuolo  di  Calisto ,  figliuola  di 
Licaone,  suo  primo  re.  Ved.  Arcade. 

Questo  paese  era  fecondo  di  favole  più 
di  ogni  altro  della  Grecia.  Esso  era  ina¬ 
bitato  allorché  Pelasgo  figlio  della  Terra , 
secondo  la  favola,  vi  si  stabili  co**  suoi 
figli,  che  in  breve  lo  popolarono.  (  Paus ., 
I.  8,  cap.  i,  2  e  segg.j  Eust.  ad  Dionys. 
Pcrieg.,v.  4X5.)  Ved.  Pelasgo. 

Gli  Arcadi  erano  i  soli  popoli  del  Pe¬ 
loponneso  che  non  avessero  porti  nè  navi. 
Essi  erano  situati  in  mezzo  alle  terre,  e 
lontani  dalle  coste.  Di  qui  è  che  allor¬ 
quando  s"  imbarcarono  per  P  assedio  di 
Troja ,  partirono  sulle  navi  che  die1  loro 
Agamennone.  (Iliad.  I.  2.) 

L1  Arcadia  portò  in  prima  il  nome  di 
Drimode ,  perchè  era  coperta  di  quercie 
(  drys  )  :  indi  quelli  di  Pelasgia  e  di  Li- 
caonia ,  da  Licaone  figliuolo  di  Pelasgo. 
(  Arlem.  lib.  2  ;  Onirocr.  cap.  2  5,  cum 
not.  Rigali.  ;  Lex.  Car.  Steph.  )  —  Ee 
sue  principali  città  erano  Mantiriea,  Te- 
gea ,  Menalo  e  Stinfalo ,  fondate  da  Man- 
tineOy  da  Tegeate ,  da  Menalo  e  da  Stin- 
falò.  Quest1  ultimo  era  figlinolo  di  Ela- 
to ,  e  nipote  di  Licaone.  (Dion.  Halyc., 

Ub.  4.) 

Gontansi  fra  le  sue  principali  montagne 
Cillene ,  Nonacride ,  Liceo ,  Foloc.  (  Id. 
Jbid.  ;  Strab.  Ub.  8  \  Pomp.  Mela ,  lib.  2, 
c.  3.  )  Queste  montagne  nutrivano  molto 
bestiame,  a  cagione  della  loro  grande  fer¬ 
tilità.  Eravi  specialmente  un  gran  numero 
di  asini,  rinomati  pella  forza  e  grandez¬ 
za  loro  :  di  qui  è  venuto  il  proverbio 
rusignuolo  d 1  Arcadia ,  per  dire  asino. 
(Strab. ,  lib.  8.  )  L1  Arcadia  era  il  luogo 
ove  soggiornava  il  dio  Pane ,  abitando  or¬ 
dinariamente  i  monti  Liceo  o  Menalo ,  e 
non  v  ha  dubbio  che  gli  Arcadi  non 
fossero  il  popolo  più  antico  della  Grecia , 
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per  cui  furono  detti  anteriori  a  Giove  ed 
alla  luna  : 


Ante  Jovcm  genitura  terras  habuisse  feruntur 
ArcadeSy  et  luna  gens  prior  illa  fuit . 


(Ovid.  Fast.,  I.  2,  v.  289  ;  Apoll.  Arg ., 
lib.  4  ;  Nonn.  Bussar ,,  lib.  4*  j  Senec.  in 
Hipp.  ;  Stat.  Theb .,  lib.  l\,  ver.  275  ; 
Noel.)  V ed.  Arcadi. 

2.  Arcadia,  ninfa,  madre  di  Filonomo  :  que¬ 
st1  ultimo  nome  vuol  dire  amante  delle 
pasture  :  si  sa  quali  magnifiche  praterie 
tappezzavano  da  tutti  i  lati  Pumida  e  mon¬ 
tuosa  Arcadia.  (Parisot.) 

3.  - - ,  nome  di  una  città  marittima,  situa¬ 

ta,  secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  sulla 
costa  occidentale  dell1  isola  di  Creta.  Di 
questa  città  ci  rimangono  diverse  medaglie 
autonome  d1  oro,  di  argento  e  di  bronzo, 
coll1  epigrafe  APXAAHN.  (Noel.) 

4.  - ,  fu  così  detta  dall"  imperatore  Ar¬ 

cadio  quella  parte  d1  Egitto,  che  dalle  sette 
prefetture  ebbe  il  nome  di  Heptapolis. 
(Pii.  Rubb.) 

Arcadica,  danza.  Gli  Arcadi  in  un  loro 
ballo  particolare  uscivano  inermi  danzan¬ 
do,  dipoi  egualmente  danzando  prendeva¬ 
no  l1  armi,  e  con  esse  armeggiando  con 
numero  e  ritmo ,  compievano  il  ballo. 
(Qnad.  II,  pag.  806.) 

1.  Arcadio  Dio  .Pane.  V.  Pane. 

2.  - * — ,  imperatore  di  Costantinopoli  ;  fu 

l1  indegno  successore  del  gran  Teodosio , 
che  lasciò  morendo  lo  scettro  d'Occidente 
ad  Onorio ,  e  quello  d1  Oriente  ad  Arca¬ 
dio.  Quest1  ultimo  era  nato  in  Ispagna , 
nel  537,  e  fu  il  primo  figlio  che  Teodosio 
ebbe  da  Flacilla.  Dalla  sua  più  tenera 
giovinezza  die1  prova  d1  indole  malvagia, 
maltrattando  Arsenio  suo  precettore,  il 
quale,  sbigottito  dalle  inclinazioni  d1  un 
tale  alunno,  ritirossi,  malgrado  le  preghie¬ 
re  di  Teodosio ,  nei  deserti  dell1  Egitto. 
Arcadio,  appena  giunto  alPetà  di  sette  od 
otto  anni,  era  stato  decorato  della  porpora, 
ed  associato  all1  impero  ;  aveva  appena 
diciollo  anni,  quando  la  morte  di  Teodo¬ 
sio  lo  lasciò  solo  possessore  del  trono  di 
Oriente.  Arcadio  non  l1  occupò  che  per 
essere  il  vile  schiavo  degli  ambiziosi,  che 
a  vicenda  lacerarono  lo  stato  colle  loro 
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perfidie  e  querele,  e  colla  loto  connivenza 
coi  Goti ,  Unni  e  V andati ,  ai  quali  die¬ 
dero  in  preda  le  provincie  e  i  tesori  del- 
T  impero.  La  storia  di  Arcadio  non  è  in 
certa  maniera  che  quella  degli  uomini*, 
F  audacia  e  i  furori,  dei  quali  furono  ali¬ 
mentati  dalla  debolezza  e  dai  vizii  di  lui, 
vale  a  dire  d’  un  Riijìno ,  che  scelto  da 
! Teodosio  al  governo  del  giovane  principe, 
volle  bentosto  fargli  isposare  sua  figlia  e 
diventare  di  lui  collega,  e  che  deluso  negli 
ambiziosi  suoi  disegni,  chiamò  gli  Unni  e 
i  Goti  neir  Asia  e  nella  Grecia  ;  d’  un 
Eutropio ,  vile  eunuco,  che  succedette  a 
Rajino ,  dopo  la  di  lui  tragica  morte,  e  che 
più  scellerato  ancora,  terminò  colle  sue 
violenze  d’  avvilire  e  scoraggiare  i  Roma¬ 
ni  ;  di  un  Gaina ,  generale  che  devastò 
T  impero,  in  vece  di  difenderlo,  ma  che 
contribuì  a  perdere  Eutropio  ;  di  un’’  im¬ 
peratrice  Eudossia ,  ora  nemica  ed  ora 
sostegno  degli  ambiziosi,  che  perseguitò  il 
virtuoso  Giovanni  Grisostomo ,  patriarca 
di  Costantinopoli  Arcadio  servì  succes¬ 
sivamente  alle  passioni  di  codesti  vili  tiran¬ 
ni*  Yide  con  eguale  indifferenza  Alarico 
devastare  i  suoi  stati,  i  sudditi  gemere 
neir  oppressione,  i  soccorsi  che  gli  con- 
ducea  Stilicone ,  generale  e  tutore  d 'Ono¬ 
rio,  diventare  inutili  per  la  perfidia  e  i 
raggiri  dei  ministri  greci,  e  i  migliori  cit¬ 
tadini  cader  vittime  delle  più  barbare 
proscrizioni.  Tal  fu  in  poche  parole  il  re¬ 
gno  di  codesto  principe,  che  morì  nel  4«8 
in  età  di  3i  annoj  dopo  averne  regnato 
14.  La  natura  gli  aveva  dato  un  aspetto 
degno  deir  indole  sua.  Un  viso  spiacevole, 
una  piccola  e  mal  fatta  statura,  un  parlar 
lento  ed  occhi  senza  nessuna  vivacità,  an¬ 
nunciavano  il  più  debole  e  il  più  vile  degli 
imperatori. 

Esistono  varie  medaglie  d’  Arcadio ,  e 
specialmente  due  grandi  medaglioni  d’oro 
nel  gabinetto  del  re  di  Francia.  Era  bel¬ 
lissima  la  colonna  erettagli  a  Costantino¬ 
poli,  adorna  di  bassi-rilievi,  che  furono 
poscia  incisi  sui  disegni  di  Gentile  Rei- 
lino ,  pittore  veneziano,  inviato  dalla  Re¬ 
pubblica  sua  a  Costantinopoli  appresso 
Maometto  II.  Sembra  però  che  quell’ar¬ 
tefice  abbia  di  mollo  abbellita  1’  opera  nel 
suo  disegno.  Vedesi  ancora  la  base  di 
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questa  colonna,  la  quale  è  di  granito,  nel 
quartiere  nominato  Concajui.  La  colonna 
è  stata  atterrata  dai  Turchi ,  al  principio 
del  secolo  scorso  ;  imperocché  fu  scossa 
più  volte  da  tremuoti,  e  la  di  lei  Caduta 
avrebbe  cagionato  grandissimi  danni. 

Arcaganti,  popolo  sarmata,  che  sembra  aver 
prima  avuto  il  nome  di  Lilicanti ,  o  piut¬ 
tosto  Limiganti.  (D'Ano.) 

Arcagato,  primo  medico  greco  che  venne  a 
stabilirsi  in  Roma  l’anno  534  della  fon¬ 
dazione  della  città,  219  anni  avanti  G.  G. 
Secondo  Plinio,  gli  venne  conferita  la  cit¬ 
tadinanza,  ed  il  pubblico  gli  acquistò  una 
bottega  nel  sobborgo  d’  E  ilio ,  perchè  vi 
esercitasse  la  sua  professione.  Per  quanto 
sembra,  egli  si  occupò  più  di  chirurgia  che 
di  tnedicina,  e  nel  principio  il  suo  metodo 
era  sì  blando,  che  gli  fece  applicare  il  no¬ 
me  di  sanatore  di  piaghe,  Vulnerarius, 
ma  poscia  essendosi  dati  certi  casi  in  cui  si 
richiedeva  l’uso  del  fuoco  e  degli  stromenti 
taglienti,  fu  cangiato  il  suo  primo  nome 
in  quello  di  carnefice,  ed  i  Romani  pre¬ 
sero  ad  odiare  la  medicina  e  i  medici.  Tale 
odio  poi  fu  di  poca  durata,  ed  Asclepiadé 
in  breve  acquistò  ai  dotti  di  questa  pro¬ 
fessione  la  stima  di  quel  popolo  più  mili¬ 
tare  che  illuminato.  Viene  pure  dato  a 
questo  medico  il  nome  di  Areagato  lo 
che  trasse  in  errore  alcuni  biografi,  i  quali 
per  tal  guisa  ne  fecero  due  personaggi 
diversi.  (Chaussier  ed  Adelon.) 

1.  àrcagete,  'Apxotyérots  ,  Esculapio  ,  a 
sessanta  stadii  da  Titorea  nella  Focide, 
dove  aveva  un  tempio.  La  statua  eh’  ivi 
lo  presentava  alla  venerazione  dei  fedeli 
aveva  lunga  barba.  Gli  si  sacrificava  ogni 
sorta  di  vittime,  eccetto  che  capre.  Quanto 
al  senso  del  nome  si  varia  su  tal  punto. 
E’  semplicemente  re  ?  (  ricordarsi  gli  Ar- 
cageti  di  Lacedemone  )  è  autore  delle 
origini  ?  finalmente,  presiede  alla  nascita  ? 
Noi  incliniamo  per  1’  ultima  opinione  . 
(  Rad.  dpxn\  principio ,  incominciamento, 
otyw.  Condurre.)  Ved.  Archegenete. 

2.  - -,  soprannome  d’  A  polline,  sotto  il 

quale  era  venerato  a  Megara ,  ove  aveva 
una  statua  di  ebano.  Era  così  adorato 
anche  nell’  isola  di  Nasso.  Nelle  medaglie 
di  quest’  isola  si  vede  una  testa  d’  A  pol¬ 
line  con  tal  soprannome.  Lo  stesso  titolo 
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aveva  Èrcole  in  Malta  ;  culto  ivi  recato 
dai  Tir  il.  Significa  capo,  conduttore ,  da 
apxav,  principe ,  e  da  iiyi  erpeti ,  conduco. 
Ecd.  Archegenete. 

Arcandro,  ''ApXtxvìpos,  figlio  deiracheo  Elio , 
c  marito  della  danaide  Seca,  fondò  (  se¬ 
condo  la  falsa  tradizione  registrata  da 
Erodoto,  IL  98  ),  la  città  d’  Arcandro 
in  Egitto.  (Parisot.) 

Arcandropoli,  città  d’  Egitto,  secondo  Ero¬ 
doto  e  Stefano  il  geografo  •  ma  il  primo 
scomponendo  questo  nome,  la  chiama  città 
d’  Arcandro,  eh’  era,  com’  egli  dice,  il 
genero  di  Danao.  (Tf  Ano.) 

Ar  Cannerez  nos,  cantatrici  delle  notti  ;  la¬ 
vatrici,  che  nella  credenza  superstiziosa 
degli  abitanti  de’  contorni  di  Molaix,  in¬ 
vitano  a  torcere  i  loro  panni  lini,  rom¬ 
pendo  le  braccia  a  chi  le  ajuta  di  mala 
grazia,  ed  annegando  chi  si  rifiuta.  (Noci.) 

Arcanum,  voce  augurale.  Gli  auguri  conser¬ 
vavano  presso  di  loro  un  segreto  super¬ 
stizioso,  che  non  comunicavano  ad  alcuno 
nè  in  iscritto,  nè  in  voce,  e  che  si  diceva 
arcano.  Questo  velo  fu  stimato  necessario 
per  imporre  al  popolo.  (Pii.,  Rubbi.) 

1.  Arcarius,  custode  d’uno  scrigno.  Si  trova 
in  una  iscrizione  di  Napoli  scritto  col  K  : 

D.  M. 

MARCIAR  .  MELISSAE  .  CONJVGI 
INCOMPARABILI  .  FELIX  .  ARR. 

REIP.  NEAPOLITANORVM 
L.  D.  EX  .  PERM.  MAGIST. 

ET  .  MARCIVS  .  FELIX  .  MATRI  .  B.  M. 

Qualunque  servo  che  avesse  cura  dello 
scrigno  del  padrone  si  disse  Arcarius.  Nel 
palazzo  d’  Augusto  questa  carica  si  dava 
ai  liberti,  cioè  ai  servi  fatti  liberi.  S.  Gi¬ 
rolamo  tradusse  Arcarius  civitatis,  quello 
che  S.  Paolo  disse  O ixovópos  *rns  m-oKico^. 
* — •  I  tesorieri  dei  particolari  erano  sem¬ 
plici  schiavi.  Arcario  dicevasi  ancora  il 
custode  delle  vesti  del  padrone,  e  quegli 
die  portava  al  bagno  le  vesti  da  spogliarsi 
e  rimettersi..  In  questo  caso  Arcario  vie¬ 
ne  da  arca,  cioè  armadio.  (Pit.,  Rubb.) 

2.  - Pracfectorum  Pretorio.  Quegli  che 

presiedeva  alle  cose  che  dovevansi  rin¬ 
chiudere  nella  cassa  prefettoria.  (  Pitis., 
Rubbi.) 
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5.  Arcarius  pontijicialis.  Il  prefetto  della 
cassa  de’  pontefici.  (Pit.,  Rubb.) 

4.  - ,  fabbro  delV  arche .  Così  anche 

Gelilo  Rodigino  ,•  ma  il  Pitisco  dice  che 
in  tal  senso  non  si  legge  mai  tal  voce  lati¬ 
namente,  bensì  Arcularius.  (Rubbi.) 

5.  - ,  saettatore  presso  gli  scrittori  del- 

l’ infima  latinità.  (Dii  Cange  ;  Rubb.) 

Arcarnia,  danaide  sposa  di  Xanto.  E'  detta 
Arcania  per  errore  in  Noci.  (Par.,  Mil.) 

Arcatapia.  E.  Abiu. 

1.  Arce,  "Apxrh  figlia  di  Taumante  e  sorella 
di' Iride,  era  alata  come  questa  ;  ma  essen¬ 
dosi  dichiarata  in  favore  dei  Titani,  du¬ 
rante  la  guerra  che  i  fratelli  di  Saturno 
sostennero  contro  di  Giove ,  fu  privata 
delle  ale  dal  vincitore,  che  ne  fece  dono  a 
Te  ti,  quando  si  maritò  con  Peleo.  Questa 
le  trasmise  a  suo  figlio  Achille,  a  cui  val¬ 
sero  il  soprannome  di  Podarcele,  Pie¬ 
veloce.  Tale  favola  è  inventata  da  Tolo¬ 
meo  Efestione,  c.  6.  (Parisot.) 

2.  - ,  figlia  di  Minosse,  ebbe  commercio 

con  Apollo,  che  la  rese  madre  di  Mileto. 
Notisi  che  altre  donne  ancora,  Acacallide, 
Aria,  Dejonea ,  erano  tenute  per  madri 
di  tale  principe.  Acacallide,  la  prima,  era 
del  pari  che  Arce ,  dinotata  come  figlia  di 
Minosse .  ( Pa  risot.) 

3.  - ,  Arcae,  antica  città  della  Terra  di 

Canaan,  situata  a  piedi  del  monte  Libano, 
secondo  Stefano  il  geografo.  L’ itinerario 
d’  Antonino  la  pone  fra  Tripoli  e  Anta¬ 
rade.  Negli  ultimi  tempi  dei  Giudei,  que¬ 
sta  città  era  del  regno  di  Agrippa.  (D'An.) 

4.  - ,  Actipus ,  città  vicina  a  Sidone  nella 

parte  spettante  in  seguito  alla  tribù  di 
Asser.  Giuseppe  l’ istorico  la  chiama  ma¬ 
rittima.  Fu  la  capitale  di  uno  dei  dodici 
governi  nei  quali  Salomone  divise  i  suoi 
stati,  come  leggesi  nel  terzo  libro  dei  re. 
(D'Anv.) 

Arcente,  giovane  guerriero  siciliano  ;  partì 
sulla  flotta  d’  Enea  per  l’ Italia,  e  fu  uc¬ 
ciso  da  Mesemio  con  un  colpo  di  fionda. 
Suo  padre  aveva  lo  stesso  nome.  ( Eneid 
IX,  583  e  seg.;  Paris.) 

Àrceofonte,  figliuolo  di  Minniride ,  ricco 
abitante  di  Cipro,  s’innamorò  di  Arsinoe, 
figlia  del  re  Nicocreonte.  Non  polendo 
sedurla,  corruppe  la  nutrice  •,  alla  quale  il 
re,  discoperta  la  cosa,  fece  tagliare  il  naso, 
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ìa  lingua  e  le  dita,  scacciandola  di  sua  casa 
Arceofonte  ne  morì  di  dolore,  e  Arsinoe 
ne  mirò  freddamente  i  funerali  ;  ma  Ve¬ 
nere  la  cambiò  per  sua  pena  in  un  sasso, 
o,  a  meglio  dire,  in  istatua,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Venere  alla  finestra ,  Venus 
Prospiciens.  Arceofonte  si  trova  in  An¬ 
tonino  Liberale  (  Met.  XXXIX  )  come 
eroe  del  romanzo  che  Ovidio  e  Lattanzio 
hanno  messo  sotto  i  nomi  d '  Ifi  e  di 
Anassarete.  V Anassarete.  ( Miti .,  Noel ., 
Parisot.) 

Arcera,  carro  che  serviva  ai  vecchi  ed  agli 
infermi ,  o  più  propriamente ,  un  letto’ 
coperto  che  ponevasi  sovra  un  carro . 
(Gebcl.) 

àrcerii  Milites.  Ved.  Ferentarii. 

i  .  Arcesilao,  Arcesilaus ,  ’A/3^€cj/a»o?,  figlio 
di  Lieo  e  di  Teobolo ,  ed  uno  dei  quattro 
capi  che  condussero  le  truppe  beozie  a 
Troja.  Fu  ucciso  da  Ettore.  Ledo  suo 
collega  riportò  le  sue  ossa  in  Beozia ,  dove 
gli  fu  erettp  un  eroone  sulla  sponda  del- 
T  Eroine.  (Parisot.) 

2. - e  Carbio,  figli  di  Giove  e  di  Tor- 

rebia  o  Torredia ,  per  ottenere  i  favori 
della  quale  Giove  cangiossi  in  toro.  ( Noci , 
Parisot.) 

5. - ,  filosofo  della  setta  accademica.  Na¬ 

cque  di  un  padre  scita  a  Pitane  nel- 
r  Eolide ,  il  primo  anno  della  1 1 6  olim¬ 
piade.  Apprese  le  matematiche  da  Auto - 
lico  e  da  Ipponico ,  la.  musica  da  Zanlo ,  e 
coltivò  anche  la  poesia.  Ma  suo  fratello, 
che  ne  avea  la  tutela,  lo  mandò  bentosto 
ad  Atene ,  perchè  imprendesse  la  profes¬ 
sione  di  retore,  alla  quale  il  destinava. 
Arcesilao ,  amante  della  filosofia,  sola¬ 
mente  a  questa  applicò,  seguì  le  lezioni 
di  T enfi casto  il  Peripatetico ,  poi  quelle 
di  Coautore ,  e  dopo  la  morte  di  Orate , 
trovandosi  capo  della  scuola,  divenne  il 
fondatore  della  seconda  accademia.  Recò 
nulladimeno  molli  cambiamenti  nella  dot¬ 
trina  accademica  \  ed  avvicinandosi  allo 
scetticismo,  non  solamente  diceva,  come 
Socrate ,  che  nulla  si  sapeva,  ma  eziandio 
che  nulla  poteva  sapersi  :  rigettava  come 
falsa  e  ingannatrice  la  testimoniauza  dei 
sensi,  e  pretendeva  in  conseguenza,  che  il 
vero  savio  non  deve  giammai  nulla  affer¬ 
mare,  e  che  anzi  deye  combattere  tutte  le 
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asserzioni  adottate.  Cionnonostante,  sicco¬ 
me  bisognava  accordare  queste  bizzarre 
idee  con  la  necessità  di  vivere  imposta  a 
tutti  gli  esseri  animati,  così  diceva  che  sif¬ 
fatti  principii  non  erano  di  rigore  se  non 
riguardo  alla  sapienza,  ma  che  nel  commer¬ 
cio  della  vita  si  potea  fare  come  gli  altri, 
ed  attenersi  alle  apparenze.  In  tal  guisa  il 
più  severo  rigorista,  con  ingegnose  e  sot¬ 
tili  distinzioni,  crede  poter  giustificare  agli 
altri  ed  a  sè  stesso  le  proprie  debolezze. 
Arcesilao  a  malgrado  del  suo  scetticismo, 
non  fu  punto  nemico  dei  piaceri,  e  le  sue 
liberalità^  che  le  proprie  ricchezze  e  i  fa¬ 
vori  d 'Eumene  re  di  Pergamo  gli  per¬ 
mettevano  di  esercitare,  lo  rese  caro  ai 
suoi  concittadini.  Emulo  di  Aristippo ,  ei 
divise  il  suo  tempo  fra  1’ Amore,  Bacco  e 
le  Muse ,  senza  mischiarsi  mai  nelle  pub¬ 
bliche  cose.  Era  entusiasta  di  Pindaro  e 
di  Omero ,  e  quando  prendeva  a  legger 
quest’  ultimo  ,  soleva  dire  che  andava 
presso  la  sua  amante.  Morì  per  abuso  di 
vino  in  età  di  y5  anni,  nel  quarto  anno 
della  i34  olimpiade.  (Duméril.) 

4-  Arcesilao,  pittore  greco.  Era  di  Faro  e 
contemporaneo  di  Poiignoto  :  dipingeva 
all’  encausto.  Si  vedeva  al  Pireo  un  qua¬ 
dro  di  lui,  nel  quale  avea  figuralo  Leo- 
slene  ed  i  suoi  figli.  (La  Salle.) 

5.  - - ,  statuario  che  viveva  a  Roma 

65  anni  prima  di  Gv  C.  Lucullo  lo  amava 
moltissimo,  e  gli  commise  diverse  opere. 
V arrone  ne  parla  con  elogio,  e  cita  un 
gruppo  di  marmo,  di  un  sol  pezzo,  rap¬ 
presentante  una  lionessa  con  cui  scherza¬ 
vano  varii  amorini.  (La  Salle.) 

6.  - .  Hannovi  di  questo  nome  quattro 

re  di  Cirenaica ,  de’quali  l’ultimo  fu  scac¬ 
ciato  dai  trono  ed  ucciso.  (  Leti.  Ingl 
XVIII ,  3i9-3ao.). 

Arcesio,  ’A pxéaics,  re  d’ Itaca ,  padre  di 
Laerte ,  e  quindi  avo  d’  Ulisse.  Era,  se¬ 
condo  gli  uni,  figlio  di  Giove  e  di  Eurio- 
dia ,  ovvero  di  M ercurio  ,*  secondo  gli 
altri,  figlio  del  re  d’  Itaca ,  Cefalo ,  e  di 
una  madre  ignota  .  Un  oracolo,  dicesi, 
aveva  comandato  al  re  di  prendere  per 
isposa  la  prima  creatura  femmina  che  in¬ 
contrasse  :  questa  fu  un’orsa.  Cefalo 
adempì  1’  ordine  dell’  oracolo  :  1’  orsa  si 
trasformò  in  donna,  ed  il  figlio  che  gli 
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diede  portò  il  nome  d-1  A r cesio,  in  me¬ 
moria  dell’  avventura  (  Arctos ,  Orsa  ). 
Gl*1  interpreti  moderni  veggono  qui  nel- 
P  orsa  sposa,  una  donna  che  si  chiamava 
Arctos.  Noi  vorremmo  piuttosto  vedervi 
una  feroce  abitatrice  delle  montagne,  ov¬ 
vero  una  iniziata.  (Conf.  Brauronia ,  Mi¬ 
tra  ).  La  leggenda  che  fa  Arcesio  figlio  di 
Mercurio ,  introduce  pure  un1  orsa  sulla 
scena,  ma  come  nutrice.  (Parisot.) 

Arcessitori,  una  delle  infinite  specie  di  ser¬ 
vitori  che  avevano  i  Romani.  Erano  coloro 
che  si  mandavano  avanti  ad  annunziare  la 
venuta  del  padrone.  (Enc.  ìtal.J 

Archad  od  Accad,  città  costruita  da  Nemrod 
dopo  aver  fondato  Babel  o  Babilonia. 
Esser  doveva  in  poca  distanza  da  questa 
città,  e  sulle  sponde  dell’  A rgad  che  ba¬ 
gnava  le  mura  di  Sitace.  (D'Ano.) 

Archea,  nel  sistema  di  tutti  gli  antichi  filo¬ 
sofi,  significa  la  causa  efficiente.  ( Meni, 
de  VAcad.  des  Inscr .,  t.  io.) 

Archebate  o  Archebato,  «no 

dei  cinquanta  Licaonidi  fulminati  da  Gio¬ 
ve.  (Paris.,  Noel .,  Mil.) 

Archebolo,  Archebolus ,  tebano,  fioriva  circa 
l1  olimpiade  120,  come  narra  Snida.  Da 
esso  ebbe  il  nome  quella  sorte  di  verso 
che  archebulejo  è  appellato  ;  e  di  questa 
maniera  di  versi  tessè  egli  un  poema.  Ma 
fu  pure  poeta  lirico,  come  attestano  più 
antichi  scrittori.  ( Quad .  Il ,  67.) 

Archedice,  ' ApXèlÌKti)  ««a  delle  cinquanta 
tespiadi  possedute  in  una  notte  da  Er¬ 
cole  ;  ebbe  da  tale  eroe  Dinarte  od  Eu- 
ripilo.  ( Apollod .,  Il,  vii.)  Alcuni  leggono 
il  testo  in  guisa  che  Euripile  (  con  desi¬ 
nenza  femmina  )  è  il  nome  della  madre 
ed  Archedico  diventa  il  figlio  (’A pxeSixos 
e  non  hxn  )•  (Parisot.) 

Archedico,  Archedicus,  comico;  compose 
P  Errante  e  il  Tesoro.  Scrisse  contro 
Democrale ,  figliuolo  d’ una  sorella  di  De¬ 
mostene.  (Quadr.  V,  pag.  55.) 

Arciiegenete  o  Archegete  o  Aigenete  ) 
soprannome  di  Apollo.  V ed.  àròagete, 
n.°  2.  Era  così  adorato  i.°  a  Nasso  in 
Sicilia  ;  2.0  a  Gerapoli  in  Frigia  ( Spont . 
Ititi.  Aten.,  pag.  i5o  )  3.°  Si  potrebbe 
quasi  dire  a  Megara  (  però  che  Arcagete 
in  dorico  è  P Archegete  del  greco  comune.) 
Secondo  Spanemio  (  sopra  Callim Inno] 
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ad  Apoi.  5y  ),  tale  vocabolo  significa  sti¬ 
pite  della  nazione.  (Confi*.  Arcagete.) 
Altri  vogliono  che  tale  epiteto  sia  sinonimo 
di  Domatete  od  E  cete  (  vale  a  dire  che 
pianta  colonie,  che  stabilisce) ,  nome  sotto 
il  quale  Cirene,  Egina  e  Megara  invo¬ 
cavano  Apòllo. 

Diverse  medaglie  mostrano  Apollo  co¬ 
ronato  di  raggi  o  di  allori  :  intorno  alla 
sua  testa  si  legge  il  nome  d*1  Archegete . 
(llym.i  Thesaur.  britann.,  t.  Il,  p.  1  32^ 
ed  Arduiiii  Nwn.  ent.  illusi,  p.  4 8 7-)  — - 
L’  Aigenete  indicato  come  equivalente  di 
Archegenete,  non  ha  relazione  con  questo 
ultimo  soprannome.  Aigenete  non  vuol 
dire  altro  che  eterno,  e  non  immortale. 
E'  un  epiteto  che  si  applica  a  cento  iddii 
diversi ,  molto  meglio  che  ad  Apollo  . 
(Parisot.) 

Arohejon.  Era  appo  i  Greci  il  luogo  più 
ritirato  del  tempio,  ove  conservavansi  1 
tesori  del  dio,  e  talvolta  anche  quelli  dei 
particolari.  (Noel.)  V .  Archeone. 

Archelais  o  Archelaide,  città  o  borgo  della 
Palestina  nella  tribù  d’  Efraim,  edificata 
da  Archelao,  figlio  di  Erode  il  Grande , 
prima  del  suo  esilio.  Tolomeo  la  pone 
all*1  occidente  di  Jerico.  Ha  medaglie  gre¬ 
che  imperiali.  (D'Ano.) 

1.  Archelao,  'Apx* x«oc,  Archelaiis,  fondai 
tore  di  Ege,  capitale  primitiva  della  Ma¬ 
cedonia,  era  figlio  di  Temene  e  quindi 
nipote  d1  Ercole.  Cisseo ,  re  di  Macedo¬ 
nia,  gli  aveva  promesso  sua  figlia  e  la 
successione  al  trono  in  premio  della  sua 
alleanza  contro  le  popolazioni  vicine,  che 
devastavano  i  suol  stati.  Sbarazzato  che 
fu  de’  nemici,  invece  di  attendere  le  sue 
promesse,  non  pensò  che  far  a  perire  il  suo 
benefattore,  e  cercò  di  attirarlo  in  una 
fossa  di  carboni  ardenti.  Archelao,  istrutto 
a  tempo,  vi  precipitò  lui  stesso,  prese  sua 
figlia,  e,  come  boracolo  gli  aveva  ingiunto, 
seguì  una  capra  che  aveva  ’  incontrata,  e 
fondò  nel  luogo  ov’  ella  si  fermò  la  città 
d1  Ege  (  A f§,  capra.)  (Parisot.) 

2.  - uno  de’  cinquanta  figliuoli  d' Egit¬ 

to,  sposo  della  danaide  Anassibia.  (ApoU 
lod.  I.  2,  c.  4  ;  Noel.) 

3.  - ,  figliuolo  di  Licaone ,  re  d' Arcadia. 

(Apollod.,  I.  5,  c.  16  ;  Noel.) 

4.  - ?  uno  dei  figliuoli  d*1  Eletti' ione. 


Ci  ex 
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ucciso  nel  combattimento,  contro  i  figli  di 
Pterelao.  (Apollod.  I.  2,  c.  9.) 

.  Archelao,  schiavo  di  Priamo.  ( Noel .) 

.  - - ,  re  di  Macedonia ,  figlio  di  Perdic- 

ca  e  di  una  schiava  di  Alceta  suo  fra¬ 
tello.  Per.dicca  morendo  lo  lasciò  tutore 
d’  Alceta ,  figlio  legittimo  che  aveva  avuto 
da  Cleopatra  sua  moglie,  il  quale  non 
avea  che  sette  anni.  Archelao  volendo 
occupare  il  trono,  invitò  a  sè  Alceta  suo 
zìo  ed  Alessandro  suo  figlio,  come  se 
avesse  voluto  render  loro  la  corona  usur¬ 
pata  da  Perdicca.  Quegl’  infelici,  troppo 
creduli,  si  arresero  all’  invito  ;  e  furono 
trucidati.  Archelao  poi  fece  gettare  in  un 
pozzo  il  suo  giovine  fratello  Alceta ,  del 
quale  era  tutore,  facendo  credere  a  Cleo¬ 
patra  sua  madre  che  vi  era  caduto  da  per 
sè  inseguendo  un’  oca.  Dopo  essersi  in  tal 
guisa  spianata  la  strada  al  trono,  cercò 
colla  sua  condotta  di  porre  in  dimenti¬ 
canza  le  scelleraggini  usate  per  giungervi, 
ed  acquistò  nome  di  umano.  Innalzò  for¬ 
tezze  per  proteggere  la  Macedania ,  con¬ 
tinuamente  esposta  alle  devastazioni  dei 
popoli  vicini  :  aprì  grandi  strade,  e  rac¬ 
cogliendo  grande  quantità  d’ armi  e  di 
cavalli  si  pose  in  istato  di  respingere  la 
forza  colla  forza.  Si  provvide  pure  di 
molti  navigli  per  esporsi  alle  scorrerie  de¬ 
gli  Ateniesi e  siccome  Pidna ,  città  ma¬ 
rittima  della  Macedonia,  servià  loro  pegli 
sbarchi,  egli  se  ne  impadronì  a  malgrado 
dei  loro  sforzi,  e  ne  trasportò  gli  abitanti 
neir  interno.  Amava  le  arti  e  le  lettere, 
poiché  spese  sette  talenti  per  far  dipinge¬ 
re  il  suo  palazzo  da  Zeusi ,  il  quale  poscia, 
per  riconoscenza,  gli  fece  dono  del  suo 
bellissimo  quadro  di  Pane.  Chiamò  a  sè 
Euripide  ed  Agatone ,  famosi  poeti  tragi¬ 
ci,  e  gli  stipendiò.  Volle  fare  lo  stesso  con 
Socrate ,  ma  il  filosofo  non  si  arrese  all’  in¬ 
vito.  Fu  vittima  della  cospirazione  ordita 
da  Cratieo ,  cui  promessa  aveva  in  isposa 
una  delle  sue  figlie,  che  poscia  aveva  dato 
ad  un  altro  ;  da  Lanocrate  di  Larissa , 
che  invano  avea  lusingato  di  rimetterlo 
ne’  suoi  stati  ;  e  da  Decaumico,  uno  dei 
suoi  cortigiani  che  aveva  abbandonato  alla 
vendetta  di  Euripide.  Fu  ucciso  Tanno 
3g8  prima  di  G.  C.,  dopo  aver  regnato 
14  anni.  Lasciò  un  figlio  in  tenera  età 
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nominato  Oreste .  (Clavier.)  Le  medaglie 
di  questo  re  di  Macedonia  sono  in  tutti  e 
tre  i  metalli,  coll’  epigrafe  APXEÀAO* 

7,  Archelao,  nato  nella  Cappa docia,  uno  dei 
più  abili  generali  di  Mitridate  nella  sua 
prima  guerra  contro  i  Romani.  Spedito  in 
Grecia  con  numeroso  esercito,  per  susci¬ 
tarla  contro  i  Romani ,  egli  la  ribellò  pres¬ 
soché  interamente,  e  si  rese  padrone  di 
Atene ,  facendo  morire  o  mandando  pri¬ 
gionieri  a  Mitridate  tutti  quelli  che  ave¬ 
vano  favorito  i  Romani.  Ma  durò  poco  in 
questa  città.  Siila  riprese  Atene  sotto  i 
suoi  occhi  ;  e  poscia  lo  disfece  due  volte 
in  ordinata  battaglia,  a  Cheronea  e  ad 
Orcomene.  Provato  il  valore  dei  Romani , 
persuase  Mitridate  a  domandar  loro  la 
pace,  trattandone  egli  stesso  le  condizioni 
con  Siila,  del  quale  seppe  conciliarsi  la 
stima.  Alcuni  anni  appresso  divenne  so¬ 
spetto  a  Mitridate ,  e  conoscendo  la  di  lui 
crudeltà  si  ritirò  presso  i  Romani ,  che  lo 
accolsero  benignamente.  (Clavier.) 

8.  Archelao,  figlio  del  precedente,  rimase 
fedele  ai  Romani ,  e  Pompeo ,  terminata 
la  guerra  con  Mitridate ,  lo  creò  sommo 
sacerdote  della  dea  che  si  adorava  a  Co¬ 
rnano  nell’  Armenia ,  il  di  cui  tempio 
aveva  un  territorio  molto  esteso  e  gran 
numero  di  schiavi,  locchè  faceva  di  tale 
sommo  sacerdote  una  specie  di  re.  Ma  un 
dominio  così  tranquillo  non  conveniva  alla 
sua  ambizione  5  e  quando  Gahinio ,  suo 
amico,  andò  a  comandare  nella  Siria ,  si 
recò  presso  di  lui,  colla  speranza  di  otte¬ 
nere  il  governo  d’  una  spedizione  contro 
i  Parti.  Questa  guerra  non  approvata  dal 
senato,  Archelao  andò  in  Egitto.  Gli 
Egiziani  avevano  allora  cacciato  Tolo¬ 
meo ,  ed  eletta  in  sua  vece  Cleopatra ,  sua 
figlia,  alla  quale  cercavano  uno  sposo  de¬ 
gno  di  lei.  Archelao  si  proferse,  dicendosi 
figlio  di  Mitridate ,  e  fu  accettato.  Gahi¬ 
nio ,  il  quale  non  s’  era  opposto  al  viaggio 
di  Archelao ,  abbenchè  conoscesse  i  suoi 
disegni,  venne  poco  dopo  ad  attaccarlo 
per  rendere  la  corona  a  Tolomeo  Aulete. 
Il  nuovo  re  si  mostrò  degno  del  trono  pel 
suo  valore  ;  ma  non  essendo  secondato 
dagli  Egizii ,  venne  ucciso  nella  battaglia. 
Marc  Antonio  ch’era  suo  amico  gli  die¬ 
de  sepoltura.  Archelao  e  Sisinna  suoi 
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figli,  gli  ebbe  dalla  cortigiana  Glqfira. 

(  Clavier.) 

9.  Archelao,  figlio  del  precedente  ;  dopo  la 
morie  di  suo  padre  divenne  sommo  sacer¬ 
dote  della  dea  di  Contana ,  dignità  di  cui 
privollo  Giulio  Cesare  dopo  la  disfatta  di 
Pompeo .  Alcuni  anni  dopo  (  1  anno  36 
av.  G.  C.  )  Marc'  Antonio,  di’  era  stato 
amico  di  suo  padre,  ed  a  cui  Glajira  sua 
madre  non  era  indifferente,  lo  fece  re  di 
Cappadocia  in  luogo  à'  Ariarate  X.  Ar¬ 
chelao  trovossi  con  Antonio  alla  battaglia 
<TAùo  ;  Augusto  nulladimeno  gli  perdo¬ 
nò,  e  gli  conservò  i  suoi  stati  j  anzi  gl’  in¬ 
grandì  in  seguito,  dandogli  la  piccola  Ar¬ 
menia  e  la  Cilicia  petrea,  in  ricompensa 
di  aver  ajutato  Tiberio  a  ristabilire  Ti- 
grane  sul  trono  di  Armenia.  Allorché 
Tiberio  si  ritirò  in  Rodi,  lo  che  rassomi¬ 
gliava  ad  una  specie  di  esilio,  Archelao 
trascurò  di  rendergli  omaggio  -,  e  questo 
principe  irritalo  per  tale  condotta,  lo  fece 
chiamare  a  Roma ,  tosto  che  divenne  impe¬ 
ratore,  e  gli  suscitò  accusatori  ;  ma  la  sua 
età  troppo  avanzata,  e  la  debolezza  del 
suo  spirito,  placarono  il  senato  ed  anche 
T  imperatore.  Archelao  morì  in  Roma 
Tanno  17  di  G.  C.,  dopo  aver  regnato 
52  anni.  Aveva  avuta  da  una  prima  mo¬ 
glie,  Glajira ,  che  die'  in  isposa  ad  Ales- 
%  sandro ,  uno  dei  figliuoli  di  Erode.  Aveva 

sposala  Pilodoride ,  vedova  di  Polemone 
re  di  Ponto ,  da  cui  sembra  non  over  avuto 
figli,  —  Le  sue  medaglie  in  tutti  e  tre  i 
metalli  hanno  T  epigrafe  :  BAXIAE.Q2 
APXEAAOT  .  La  clava  è  T  insegna 
per  lo  più  di  queste  medaglie.  Dopo  la 
sua  morte  la  Cappadocia  divenne  provin¬ 
cia  romana.  ( Clavier ,  Gebelin.) 

10.  - ,  figlio  di  Erode  il  Grande ,  il 

quale  destinollo  a  suo  successore.  Fi¬ 
lippo  Antipa,  dichiarato  erede  in  un  te¬ 
stamento  anteriore,  contese  il  regno  ad 
Archelao.  Augusto ,  a  cui  ricorsi  erano  i 
due  fratelli,  divise  fra  loro  gli  stati  di 
Erode ,  e  toccò  ad  Archelao  quella  por¬ 
zione  che  comprendeva  la  Giudea  pro¬ 
priamente  detta,  e  T I dionea.  Fu  poscia 
deslituto  del  medesimo  Augusto  per  la 
sua  crudeltà,  nel  decimo  anno  del  suo 
regno.  (Clavier.) 

11.  - di  M itelo,  o  secondo  altri  di  Alene, 
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ebbe  a  maestro  Anassagora,  che  segui¬ 
tò  nell1  esilio  a  Lampsaco,  ed  al  quale 
successe  nella  setta  ionica.  Dopo  la  morte 
di  questo  filosofo,  ritornò  in  Atene,  dove 
si  pretende  che  avesse  a  discepoli  Euri¬ 
pide  e  Socrate.  Gli  venne  dato  il  sopran¬ 
nome  di  Fisico,  perchè,  ad  esempio  di 
Anassagora,  si  occupò  particolarmente 
nelle  scienze  naturali ,  allo  studio  delle 
quali  Socrate  sostituì  quello  delie  morali. 
Secondo  Plutarco ,  Archelao  ammetteva 
due  principii  delle  cose,  Taria  e  T  infinito. 
L1  aria  Suscettiva  di  condensazione  e  di 
dilatazione,  produceva  col  primo  movi¬ 
mento  T  acqua,  col  secondo  il  fuoco.  La 
generazione,  secóndo  esso,  aveva  pure 
due  cause  :  il  caldo  e  il  freddo.  Gli  ani¬ 
mali  sono  nati  dal  fango  scaldato  della 
terra,  il  quale  fu  il  primo  loro  nutrimento. 
La  terra  in  principio  era  una  palude,  ele¬ 
vata  sulle  sue  sponde,  concava  in  mezzo, 
ma  di  figura  rotonda  :  il  sole  è  il  più 
grande  degli  astri,  ecc.  Archelao ,  siccome 
altri  filosofi,  diceva  che  il  giusto  e  T  in¬ 
giusto  non  si  danno  in  natura,  e  non  esi¬ 
stono  che  per  legge.  (Delaulnayc.) 

1 2.  Archelao,  scultore  nato  in  Prienna,  e. 
figlio  d1  Apollonio,  è  uno  di  quegli  artisti 
i  di  cui  nomi  non  ci  sono  pervenuti  che 
pei  loro  monumenti,  e  dei  quali  gli  antichi 
autori  non  hanno  fatta  menzione.  L1  iscri¬ 
zione  greca  che  ci  ha  conservalo  il  nome 
e  la  patria  d1  Archelao,  si  legge  appiè 
dell1  apoteosi  d1  Omero,  basso-rilievo  di 
piccola  proporzione,  che  fu  rinvenuto  sulla 
via  Appia,  vicino  ad  Albano,  in  un  sito 
nominato  altre  volte  ad  Rovillas.  L1  im¬ 
peratore  Claudio  aveva  una  casa  in  questo 
luogo,  ed  è  probabile  che  il  detto  basso- 
rilievo  la  decorasse.  L1  inglese  Reynolds 
volle  provare,  per  la  forma  delle  lettere 
deir  iscrizione  ch’egli  non  avea  veduta, 
che  l1  opera  apparteneva  ad  un1  epoca 
molto  antica  della  scoltura  greca,  tra  la 
72  e  la  94  olimpiade*,  ma  tale  opinione 
fu  confutata  compiiftamenle  da  iVinkel- 
mann  ;  e  lo  stile  medesimo  del  monu¬ 
mento  dà  luogo  a  conghietturare  che  la 
scultore  vivesse  ai  tempi  dei  primi  Cesari. 

.  (La-Salle.) 

1 3.  - ,  primo  re  collaterale  di  Sparta, della 

famiglia  di  Agide.  (Lei.  In.  t.  VI,  p.210.) 
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14.  Archelao,  poeta.  Scrisse  un  poema  della 
propria  natura  di  ciascuna  cosa,  come  si 
trae  da  Laerzio,  Ateneo  ( l.  9  )  indicando 
questo  medesimo  poèma,  chiama  F  autore 
Chersonesiota  ,  cioè  del  Chersoneso  . 
Quando  Stobeo  cita  Archelao  nel  libro  I 
de' fiumi,  e  quando  Plutarco  cita  il  tre¬ 
dicesimo  dè’ fiumi,  e  il  primo  delle  pietre , 
si  dee  intendere  di  questo  Archelao. 
( Quadr .,  VI,  pag.  24.) 

Archeloo,  uno  de’figliuoli  di  Ercole.  (Noel.) 

[.  Archemàco,  ’A p^ipLetKo^  che  alcuni  chia¬ 
mano  Antimaco  ,  figliuolo  d’  Ercole ,  e 
della  tespiade  Delira.  (Parisot.) 

i.  —  — 5  figlio  di  Priamo.  Non  si  nomina 
sua  madre,  la  quale  certamente  non  fu 
Ecuba.  (Parisot.) 

Archemago,  nativo  d’  Eubea  ,•  scrisse  Tarli 
libri  intorno  agli  animali  di  quest’  isola, 
ed  altre  cose  rimarchevoli  .  Egli  viene 
spesso  citato  e  sommamente  commendato 
da  Ateneo.  (Slor.  Lett.  Ingl .,  T,  Vili, 
p.  2  3,  not.  I.) 

[  .  Archemore  o  Archemoro  od  Ofelte  . 
Ved.  Ofelte  ed  Issipile. 

5. - ,  o  meglio  Archenore,  uno  dei  sette 

figliuoli  di  Niobe  e  d’  Anjìone ,  fu  ucciso 
sul  Citerone  da  Apollo.  ( Tgin Fav.  XI. 
Confront.  le  osservazioni  di  Muncker.) 
(Parisot.) 

Archeologia,  (lconol.)  Un’  antica  matrona 
seduta  sur  una  sedia  egizia,  vestita  di  una 
tunica  e  di  un  manto,  quella  oscura,  que¬ 
sto  di  croco.  Sulla  testa  le  brilla  F  astro 
del  giorno,  per  indicare  che  codesta  scien¬ 
za  porta  la  luce  negli  oscuri  significati  dei 
monumenti,  dei  cimelii  e  delle  medaglie 
antiche,  sulle  quali  cose  la  notte  dei  secoli 
stese  le  tenebre.  Tiene  un  egizio  papiro 
nella  destra,  e  sta  meditando,  per  is velare 
il  senso  perduto  nella  memoria  degli  uo¬ 
mini.  Un  genio  le  sta  al  fianco,  il  quale 
tenendo  una  tavoletta  e  uno  stilo,  è  in  atto 
di  attendere  la  spiegazione  de’  geroglifici 
studiati  dalla  matrona,  onde  poscia  trac¬ 
ciarli  e  diffonderli  a  lume  delfantica  storia. 
A’  suoi  piedi  sono  sparsi  vasi  cinerari, 
medaglie,  monete,  amuleti ,  cimelii,  e 
quanf  altro  è  oggetto  di  meditazione  a 
questa  scienza.  Da  lunge'vedi  le  piramidi 
d 'Egitto,  il  famoso  tempio  di  Pentirà ,  ca¬ 
rico  di  geroglifici,  e  la  statua  di  Meninone. 
Di*.  Mit.  Voi.  IL 
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Archeone  ,  Apxetov .  I  Greci  indicavano 
con  questo  nome  il  luogo  più  appar¬ 
tato  e  più  segreto  dei  templi,  quello  ove 
si  conservavano  le  ricchezze  del  dio,  e  i 
tesori  che  qualche  volta  i  particolari  vi 
metleano  in  deposito.  In  tal  guisa  Seno - 
fonte  depose  le  sue  ricchezze  fra  le  mani 
di  un  sacerdote  di  Diana  Efesia.  Da  ciò 
vennero  gli  epiteti  che  gli  dà  Polluce  nel 
suo  Onomasticon  (  l.  I),  piyuKÒ'irKeTcv, 
'jroXvKpuGov,  ccpx<xiò'7r'A.vrrov ,  che  sono  tutti 
relativi  all1  oro  e  ai  tesori  che  vi  erano 
rinchiusi.  I  Romani  imitarono  quest’  uso 
dei  Greci ,  e  deposero  il  pubblico  tesoro 
nel  tempio  di  Saturno. 

Archeone  diventò  poscia  il  nome  del 
gabinetto,  in  cui  si  conservavano  le  sup¬ 
pellettili  antiche,  le  antichità  e  i  titoli  di 
possesso.  E  chiamossi  pure  archeone  l’edi- 
fizio  o  basilica  in  cui  si  rendea  la  giustizia, 
e  che  dice  vasi,  secondo  i  paesi,  pretorio , 
o  foro,  o  curia.  (Geb.) 

1.  Archeopqli,  città  deli’  Asia  Minore  nella 
Ionia,  secondo  Plinio.  Era  essa  distrutta 
al  suo  tempo,  quantunque  fu  più  volte  ri- 
fabbricata  sotto  i  nomi  diversi  di  Cebe, 
Sipylum  e  Lebade.  (D'Anv.) 

2.  — - — ,  una  delle  principali  città  della 
Colchide ,  nella  porzione  di  quel  paese  che 
stava  alla  *  dritta  del  Fasi ,  secondo  Pro- 
copio ,  il  quale  asserisce  che  al  tempo  di 
Giustiniano  tale  città  era  la  metropoli  di 
Lazes ,  allorché  questi  popoli  abitavano 
nell’  estremità  della  Colchide ,  verso  i  con¬ 
fini  dell '  Iberia.  (D'Anv.) 

àrcheota,  ’ ApxuvmSi  Antiquarius ,  anti¬ 
quario,  archivista  •,  erano  così  delti  dui 
Greci  e  dai  Romani  i  prefetti  dei  pub¬ 
blici  archivii,  o  quelli  che  dovevano  rac¬ 
conciare  le  carte  guaste.  Ne  è  fatta  men¬ 
zione  nel  Diritto  romano.  (  Pit .,  Rubbi , 
Gebel.) 

Archesimolpos.  Quella  che  intuona  i  cantici  ; 
soprannome  dato  alle  Muse.  (Mil.,  Noel.) 

Archesio,  guerriero  atterrato  da  Mnesteo. 
(Noel.) 

1.  Archestrato,  poeta  greco  ;  nacque  a  Si¬ 
racusa,  secondo  Ateneo,  e  fioriva  poco 
tempo  dopo  il  regno  di  Alessandro.  Vos - 
sio  (  De  Poet.  Graec.,p.  85  )  lo  colloca 
tra  i  poeti  d’  epoca  incerta.  Ne’  suoi  studi 
e  ne’  suoi  viaggi  attese  soltanto  a  dettar 
60 
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leggi  per  la  mensa.  Ecco  quanto  ne  dice 
JBarthelemy  dietro  Ateneo.  «  Questo  au¬ 
tore  fu  amico  d1  uno  dei  figli  di  Pericle. 
Egli  avea  corse  le  terre  ed  i  mari  per  co¬ 
noscere  quello  che  producevano  di  più 
esquisito  fra  i  cibi.  Non  s1 istruiva  ne’  suoi 
viaggi  de’  costumi  dei  popoli,  conosciuta 
l1  impossibilità  di  cangiarli  ;  ma  entrava 
nei  laboratori  ove  si  preparavano  le  delizie 
della  mensa,  e  non  tenne  commercio  che 
cogli  uomini  utili  a**  suoi  piaceri.  Il  suo 
poema,  detto  la  Gastronomia ,  di  cui  non 
rimangono  che  frammenti,  è  un  tesoro  di 
lumi,  e  non  contiene  verso  che  un  pre¬ 
cetto  non  sia.  A  siffatta  scuola  molti  cuo¬ 
chi  attinsero  i  principii  di  un’  arte  che 
rese  il  loro  nome  immortale.  »  —  Cri- 
sippo  riguarda  le  lezioni  d1  Archestra¬ 
to  come  il  punto  fondamentale  della  dot¬ 
trina  epicurea,  e  la  vera  teogonia  dei 
filosofi  ghiottoni.  Aveva  per  precetto  che 
quando  il  numero  dei  convitali  oltre¬ 
passa  tre  o  quattro,  altro  non  sia  allora 
il  convito  che  un  adunamento  di  gior¬ 
nalieri  o  soldati  che  mangiano  il  loro 
bottino.  Per  quanto  sembra,  le  sue  le¬ 
zioni  non  contribuirono  molto  ad  arric¬ 
chirlo,  però  che  Plutarco  riporta  questa 
esclamazione  d1  un  partigiano  del  poeta  e 
della  sua  dottrina  :  «  O  Archestrato  a 
che  non  sei  tu  vissuto  sotto  Alessandro  ! 
ognuno  dei  tuoi  versi  avrebbero  ottenu¬ 
to  Cipro ,  la  Fenicia  in  ricompensa.  » 
( A  mar-Durioier.) 

2.  Archestrato,  poeta  tragico,  le  cui  com¬ 
posizioni  vennero  rappresentate,  secondo 
Plutarco ,  durante  la  guerra  del  Pelo¬ 
ponneso. 

Archetelete  o  Archetele,  Apx^éktjg ,  pa¬ 
dre  d1 Eunomo ,  che  Ercole  uccise  con 
uno  schiaffo  alla  mensa  d 'Eneo,  per  aver¬ 
gli  presentato  una  tazza  che  non  conve¬ 
niva.  Archetelcte  perdonò  all1  eroe  la  fine 
iufelice  di  suo  figlio  ;  ma  Ercole ,  più  se¬ 
vero,  s1  impose  da  sè  stesso  la  pena  del- 
l1  esilio.  ( Parisot ,  Mill.,  Noci.) 

Archeteo,  guerriero  dell1  esercito  di  Tur*- 
n° ,  fu  ucciso  da  Mnesteo.  (En.  X///, 
4^9.) 

Archetipo,  '  Apx^Tipog*  e  Teùclo ,  condus¬ 
sero,  verso  il  1100  av.  G.  C.,  una  colo¬ 
nia  di  Ioni  a  Nasso.  (Scol.  di  Dion .  Per. 
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sul  0.  52  6,  e  confr.  Raoul-Rochelte ,  col. 
grec.  Ili ,  82.)  (Parisot.) 

Archetolemo  o  Archepolemo  ,  figliuolo  di 
Ijilo,  re  d1  Elide ,  quegli  che  ristabilì  i 
giuochi  olimpici  :  divenne,  non  ostante  la 
sua  nascita  in  Grecia ,  il  conduttore  del 
carro  d1  Ettore ,  e  perì  sotto  i  colpi  di 
Teucro.  (Iliad.  FUI ,  3 12.) 

Archetto.  F.  Plettro,  Apolline,  Arione, 
Erato,  Lino,  Orfeo. 

2.  Archi,  città  della  Palestina ,  nella  Media , 
tribù  di  Manasse ,  al  di  là  del  Giordano. 
(D'Ano.) 

1.  Archia,  Apxt*9  dell1  Oceano ,  e  so¬ 
rella  consorte  d1  Inaco  (  a  cui  sovente 
pure  si  dà  per  moglie  Melia  o  Melissa  )• 
fu  madre  di  Foro  neo.  —  Nessun  dubbio, 
a  parer  nostro,  che  in  tale  eroogonia  dei 
lempi  primitivi  Melia  o  Melissa  (Maha- 
Ilith ,  o  Grande- Madre,  Grande- Parto¬ 
riente  )  ed  Archia  (  il  principio  delle 
cose,  ccpxn  )i  non  significhino  la  Natura , 
il  principio  femmina  degli  esseri,  la  Pas¬ 
sività  d1  onde  emana  ogni  cosa.  (Parisot.) 

2.  - di  Corinto ,  eraclide,  fondò  Sira¬ 

cusa  circa  l1  anno  y55  av.  G.  C.  Era  del 
ramo  eraclide  di  Temene ,  di  cui  fu  il  deci¬ 
mo  rappresentante,  ed  ebbe  a  padre  Eva- 
gete  :  la  causa  che  gli  fece  lasciare  la  pa¬ 
tria  fu  poco  onorevole,  se  stiamo  a  Dio¬ 
doro  (  Sunti ).  L1  oracolo  però  v1  ebbe 
ingerenza,  e  quantunque  Archia  partisse 
piuttosto  da  esule  che  da  fondatore,  la 
Pitia  Delfica  gli  disse  di  erigere  una  nuova 
città  \  la  repubblica  di  Corinto  approvò 
T  impresa,  e  fino  ad  un  certo  punto  la  fa¬ 
voreggiò.  Una  malattia  epidemica  che  al¬ 
lora  desolava  la  Corintia  contribuì  ad 
accrescere  il  numero  dei  seguaci  di  Ar¬ 
chia.  Per  altro  uno  de1  suoi  compagni, 
Chersicrate ,  si  separò  da  lui  per  via 
con  una  parte  dei  coloni,  seguatamente 
cogli  abitanti  di  Tenea.  Giunto  al  capo 
Zefirio  in  Italia ,  Archia  riparò  tale  per¬ 
dita  persuadendo  ad  unirsi  seco  una  mano 
di  Dorii ,  eh1  erano  partiti  pella  Sicilia 
con  Teoclete ,  e  che  avevano  abbandonato 
tal  conduttore.  Essi  non  tardarono  a  ve¬ 
dere  i  lidi  dell1  isola  che  cercavano,  ed  a 
fermarvi  stanza.  Sembra  che  il  primo  sta¬ 
bilimento  d1  Archia  sia  stato  nell1  isola 
rimpello  al  continente.  Tale  isola,  che  fu 
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pòi  congiunta  alla  spiaggia  Coli  un  pontéi, 
poi  con  argine,  era  stala  occupata  primiti¬ 
vamente  da  genti  N  Etolia,  a  cui  era  suc¬ 
cesso  gente  sieula  :  chiamavasi  Ortigia. 
Secondo  lo  scoliaste  di  Pindaro ,  eranvi 
già  quattro  città  in  que'luoghi,  A  Gradina , 
Neapoli ,  Egipoli  e  Piche  (  di  cui  si  for¬ 
marono  poi  i  nomi  dei  quattro  quartieri 
di  Siracusa).  Ardua,  egli  aggiunge,  se  ne 
impadronì,  e  le  incorporò  al  suo  regno 
nascente  »  E  palese  che  queste  ultime 
asserzioni  sono  state  immaginate  dopo» 
( Parisot.) 

3.  Archia,  figlio  di  A  risicano ,  essendo  stato 
guarito  in  Epidauro  da  Esculapio  d’  una 
ferita  che  si  era  fatta  cacciando  nei  din¬ 
torni  del  monte  Pedaso,  andò  a  diffon¬ 
dere  a  Pergamo  e  di  là  di  Smirne  il  culto 
del  dio  suo  liberatore.  ( Parisot ,  Noci.) 

4- - ,  guidò  una  colonia  megarese  verso 

il  675  av.  G.  C.  e  fondò  Calcedonio  sul 
Bosforo  Tracio.  (Parisot.) 

5.  - ,  poeta  greco  d’  Antiochia ,  godet¬ 

te  a  Roma  grande  riputazione ,  sotto 
il  consolato  di  Metello  e  di  Afranio , 
e  in  grazia  della  protezione  segnalata  dei 
Luculli ,  che  gli  avevano  procurato  il  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  a  Eraclea ,  città  al¬ 
leata  che  godeva  di  ’cotal  privilegio.  Ma 
un  incendio  divorati  avendo  gli  archivi  di 
quella  città,  e  annichilate  le  prove  del  ti¬ 
tolo  di  Archia ,  un  certo  Grado  gli  con¬ 
trastò  giuridicamente  i  diritti  di  cittadino 
romano»  Fu  allora  che  Cicerone ,  allievo 
ed  amico  di  Archia,  recitò  quella  magni¬ 
fica  orazione,  in  cui  con  tanta  eloquenza 
diede  fede  dell*1  amor  suo  pelle  lettere, 
e  della  sua  ammirazione  per  quelli  che  le 
coltivano.  Archia  aveva  composto  un 
poema  sulla  guerra  dei  Cimbri,  e  ne  avea 
cominciato  un  altro  sul  consolato  di  Cice¬ 
rone.  Non  ci  rimangono  che  una  quaran¬ 
tina  di  epigrammi,  dalla  lettura  de’’  quali 
non  si  può  Comprendere  come  Cicerone 
abbia  tanto  encomiato  questo  poeta,  che 
sembra  un  servile  imitatore  del  tarentino 
Leonida  e  di  Antipatico.  ( A mar-Duriv.) 

6.  - ,  architetto,  nato  in  Corinto,  fu  ap¬ 

pellato  in  Sicilia  dal  re  Cerone,  il  quale 
gli  commise  di  dirigere  i  lavori  d*1  ogni 
genere,  che  questo  principe  faceva  ese¬ 
guire  a  vantaggio  ed  ornamento  del  suo 
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regno.  Archia  perfezionò  f  arte  delle  co¬ 
struzioni  navali  ;  si  attribuiscono  a  lui  le 
rinomate  galere  siciliane,  delle  quali  la 
storia  ha  sovente  parlato,  e  di  cui  gli  al¬ 
beri  ed  i  principali  pezzi  di  legno  erano 
tolti  dalle  foreste  della  Gallia  e  della  Bre¬ 
tagna.  Archia  viveva  verso  la  i35  olim¬ 
piade,  240  anni  av.  G»  C.  (La-Salle.) 

Àrchiano,  re  di  Babilonia ,  successore  di 
Mirodac-B aladan,  regnò  cinque  anni,  e 
dopo  di  lui  v1  ebbe  un  interregno  di  due 
anni.  E  perchè  questo  avvenimento  fu  il 
primo  che  accadesse  nel  regno  di  Babilo¬ 
nia,  è  credibile  che  nella  persona  di  Ar- 
chiano,  o  sia  estiuta  la  linea  di  Nabonas- 
sar,  o  sia  rimasa  priva  del  trono  ;  qualora 
non  si  voglia  supporre  che  quel  regno 
non  fosse  ereditario,  sicché  naturalmen¬ 
te  venisse  a  cadere  in  mano  del  primo¬ 
genito.  (  Slor.  Lett.  Ingl .,  Tom.  /F, 
pag.  2  33.) 

Àrchiatro,  oip’X'ioirpcS'  Distinzione  onoraria 
che  si  conferiva  ai  medici  al  tempo  degli 
imperatori  romani,  e  che  è  in  uso  ancora 
presso  qualche  nazione  moderna.  Durante 
la  repubblica,  i  medici,  di  Roma  erano 
assai  poco  stimati  5  e  di  vero,  a  quei  tempi 
non  ne  esisteva  presso  i  Romani  alcuno 
di  qualche  dottrina  ;  ed  i  greci  che 
vennero  a  Roma,  da  principio  non  fu¬ 
rono  accolli  molto  onorevolmente.  Final¬ 
mente,  Giulio  Cesare  concedette  i  diritti 
di  cittadinanza  romana  ai  medici  forestieri 
venuti  ad  esercitare  la  loro  professione  a 
Roma  $  e  Augusto ,  riavutosi  da  grave  in¬ 
fermità,  non  solo  conferì  il  grado  eque¬ 
stre  al  proprio  medico  Antonio  Musa, 
ma  dicesi  che  abbia  francato  tutti  gli  altri 
dal  pagamento  dei  tributi,  ed  altre  gra¬ 
vezze.  Lf  imperatore  Nerone  fu  il  primo 
a  dare  il  titolo  di  archiatra  (  capo  dei 
medici )  ad  Andromaco  il  vecchio,  suo 
medico,  celebrato  come  autore  della  Te¬ 
riaca.  E  probabile  che  T  imperatore  con 
questo  titolo  volesse  solo  dimostrare  la 
considerazione  in  cui  lo  teneva  5  ma 
appare  che  poco  di  poi  gli  archiatri 
venissero  incaricati  di  una  specie  di  so- 
praintendenza  a  quella  professione.  Quin¬ 
di  è  che  Galeno  dice  di  Andromaco  : 
a  Mi  sembra  eh’  egli  sia  stalo  eletto  dal- 
i’  imperatore  di  allora  a  regnare  sopra 


7g  a  II  c 

di  noi.  »  E  troviamo  pure  che  In  parola 
archiater  fu  resa  in  latino  per  superpo- 
sifus  medicorum ,  sopraintendente  de’  me¬ 
dici.  Sembra  però  che  più  lardi  il  grado 
od  ufficio  degli  archiatri  andasse  soggetto 
a  qualche  cambiamento,  e  li  troviamo  di¬ 
stinti  in  due  classi,  cioè  in  archiatri  delle 
città,  e  archiatri  di  corte.  La  prima  legge 
concernente  gli  archiatri  delle  città  (  ar¬ 
chiatri  popularcs  ),  fu  fatta  da  Antonino 
Pio.  Egli  ordinò  che  le  città  più  piccole 
avessero  cinque  medici,  le  mezzane  sette;, 
e  le  città  più  grandi  dieci,  distinti  col  no¬ 
me  di  archiatri ,  ed  affatto  esenti  dal  pagar 
tazze  e  pubbliche  gravezze  •,  onde  appare 
che  Tesenzione  di  tutti  i  medici  esercenti, 
se  mai  esistette,  fu  trovala  essere  privile¬ 
gio  troppo  esteso.  A  Roma  erano  quat¬ 
tordici  archiatri ,  preposti  ai  varii  rioni 
della  città,  oltre  uno  per  le  vestali,  ed  un 
altro  pei  ginnasii;  essi  erano  eletti  dai  cit¬ 
tadini  e  dai  proprietarii,  ed  approvati  dai 
loro  colleghi.  Più  tardi,  gli  archiatri  di 
ordine  superiore  ebbero  la  conferma  del- 
P  imperatore,  e  non  è  improbabile  che 
per  la  loro  nomina  si  richiedesse  anche 
una  specie  di  esame.  Oltre  gli  accennali 
privilegi,  gli  archiatri  ricevevano  pure 
dalle  città  certe  rimunerazioni  speciali 
(annonaria  commoda),  e  qualche  salario. 
Dovevano  curare  i  poveri  gratuitamente, 
ma  neir assistenza  che  porgevano  agli  altri 
malati,  potevano  farsi  pagare  come  gli 
altri  colleghi.  Essi  formavano  collegi  in 
ciascheduna  città,  e  sopraintendevano  alla 
salute  pubblica  ed  allo  stalo  della  pro¬ 
fessione,  ed  insegnavano  anche  i  prin- 
cipii  e  la  pratica  della  medicina.  Così  un 
decreto  di  Costantino  il  Grande  dice  : 
a  Ordiniamo  che  si  diano  ad  essi  salari  e 
ricompense,  affinchè  possano  più  pronta¬ 
mente  insegnare  a  molti  scolari  le  scienze 
liberali  e  le  dette  arti.  »  —  Yi  son  diverse 
leggi  relative  agli  archiatri,  le  quali  fanno 
.fede  come  i  Romani  tenessero  i  meritevoli 
e  degni  della  cura  e  della  protezione  del 
governo.  Gli  addetti  alla  corte  imperiale 
prendevano  il  titolo  di  archiatri  del  pa¬ 
lazzo,  e  formavano  anche  una  corporazio¬ 
ne  con  certi  diritti,  privilegi  e  distinzioni 
di  grado,  che  divennero  più  importanti 
sotto  gli  ultimi  imperatori,  quando  si  fu- 


A  R  C 

rono  stabilite  strette  regole  di  precedenza 
per  tutte  le  persone  connesse  colla  corte 
e  col  governo.  Il  conte  degli  archiatri  era 
un  oir  spectahilis ,  ed  eguale  in  grado  ài 
duchi  e  ai  vicarii  deir  imperatore.  Nei 
tempi  moderni  il  nome  di  archiatro  è 
stato,  ad  imitazione  degl’  antichi,  assunto 
talvolta  da  medici  esercenti  cariche  pub¬ 
bliche  nelle  città,  ma  più  frequentemente 
a  quei  de"*  re  e  de’  principi.  Nella  Sve¬ 
zia  e  nella  Danimarca  però  la  dignità 
d*1  archiatro  esiste  tuttora,  ed  è  il  sommo 
degli  onori  che  si  conferisca  ad  un  medi¬ 
co.  (Marchi.) 

Archibonzo.  bonzo  primario, principale.  «  Una 
vesta  di  semplice  carta,  con  sopravi  dipin¬ 
ta,  per  mano  d’  un  archibonzo,  tutta  la 
vita  di  Aniida  »  ;  così  dice  Bartoli,  nel 
suo  viaggio  del  (‘Asia,  distinguendo  questi 
archibonzi,  dai  bonzi  ordinar j. 

Akchibucoli  ,  ministri  di  Bacco.  Si  legge 
anche  A rchibiicolus,  ma  sempre  coir  ag¬ 
giunto  Dei  Liberi.  Questi  era  il  capo  dei 
bifolchi,  giusta  la  forza  della  parola  presa 
dal  greco.  Così  in  due  iscrizioni  del  Gru¬ 
ferò  citate  dal  Gebelin,  dal  IVandal  e 
dall*'  Heetooood ,  ed  in  una  spiegata  dal- 
r  Oderico.  Il  senso  di  esse  ci  dà  a  cre¬ 
dere  che  fessevi  una  razza  di  sacerdoti 
deputati  al  culto  di  Bacco,  detti  Bucoli, 
il  cui  capo  s’  intitolasse  Archibucolo,  co-, 
me  Galli  dicevansi  i  sacerdoti  di  Cibele , 
ed  Archigallo  il  primo  dei  medesimi. 
È  rodato  e  Diodoro  insegnano  che  lo 
stesso  erano  Bacco  e  Osiride  dio  degli 
Egiiii.  Si  può  conghietturare,  che  come 
ad  Osiride,  così  a  Bacco  fosse  consecrato 
il  bue,  e  da  esso  si  denominassero  i  suoi 
sacerdoti.  Certo  è  che  sebben  Bacco  si 
voglia  diverso  da  Osiride,  i  sacrifizii  a 
queste  due  divinità  erano  tra  lor  somi¬ 
glianti.  ( Pitis Rubb.) 

ARCHrcERAimo,  soprannome  o  epiteto  di  Gio- 
ve>  di  cui  era  proprio  attributo  lo  scagliare 
de’ fulmini,  il  fulminare;  onde  fu  detto 
argicerauno,  ceraunio,  enchicerauno,  ter- 
picerauno,  steropeo.  Da  primato , 

e  xepxuvós ,  fulmine. 

Archico,  Archicum,  città  della  Grecia  nel- 
1’  Attica,  patria  di  Senofonte.  (D'Ano.) 

i.  Archidamia  o  Arcidamia,  sacerdotessa  di 
Cerere,  ripose  in  liberta  Aristomene,  che 
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le  suè  segnaci  avevano  fatto  prigioniero 
nella  celebrazione  della  loro  festa.  ( Paus ., 
lib.  4,  17  ;  Noci.) 

2.  Archidamia,  donna  spartana,  la  quale  allor¬ 
ché  tratta  vasi  d’  inviare  tutte  le  femmine 
nell’isola  di  Creta ,  pel  timore  di  Pirro  che 
minacciava  prendere  la  città,  presentossi 
al  senato  con  una  spada  nuda  alla  mano, 
dicendo  che  gli  uomini  le  conoscevano 
poco,  se  credevano  eh’  esse  potessero  so¬ 
pravvivere  alla  rovina  della  loro  patria. 
Questo  fatto,  che  si  narra  sulla  fede  di 
Plutarco ,  dipinge  le  donne  spartane  molto 
diverse  da  quello  raccontasi  da  altri,  fra 
i  quali  Aristotile  ,  che  pur  viveva  ai 
tempi  della  repubblica  :  erano  in  allora 
date  al  lusso  ed  al  libertinaggio  ;  e  quando 
i  Tebani ,  comandati  da  Epaminonda ,  en¬ 
trarono  nella  Laconia ,  lungi  dal  contri¬ 
buire  alla  difesa  del  loro  paese,  come  fa¬ 
cevano  le  donne  nelle  altre  città,  esse  ca¬ 
gionarono  maggiori  scompigli  dei  nemici 
medesimi.  Questa  Archidamia  è  probabil¬ 
mente  1’  avola  di  Agide  /F.  (Clavier.) 

1.  Archidamo.  Cinque  re  di  Sparta  portarono 
questo  nome.  Essi  furono  della  linea  regia 
dei  Proclidi ,  e  fra  i  più  ragguardevoli 
della  loro  famiglia.  Il  primo  visse  ante¬ 
riormente  all’  età  storica  di  Sparta ,  ed 
il  suo  nome  ,  mentovato  da  Erodoto 
(  Vili,  i3i  ),  è  quanto  ci  rimane 


3. 


di  lui. 

- —  II,  figliuolo  di  Zeusidamo ,  salì  sul 

trono  quando  il  suo  avolo  Leontichide  fu 
sbandito  da  Sparta  per  essersi  lasciato 
corrompere  dai  doni  degli  avversarii,  mili¬ 
tando  nella  Tessaglia.  Archidamo  regnò 
dall’anno  4^9  al  427  av.  G.  C.,  ed  il' 
suo  carattere  quale  ci  vien  ritratto  da! 
Tucidide  e  Diodoro ,  mostra  tutti  i  linea- 
menti  peculiari  alla  razza  dorica.  Prudenza 
e  antivedimento,  fermezza  di  proposito  e! 
gravità  di  condotta,  sono  le  qualità  più 
eminenti  ch’egli  dispiega.  Nel  quarto! 
anno  del  suo  regno  (464  avanti  G.  C.  ): 
Sparta  appunto  fu  quasi  annichilala  dalla j 
violenza  di  un  tremuolo,  occasione  che  i  ! 
Messemi  non  mancarono  di  afferrare  lie¬ 
tamente,  colla  speranza  di  ricuperare  la 
loro  indipendenza.  La  presenza  di  spirito 
spiegata  da  A rchidamo  in  questa  occor¬ 
renza,  salvò  quanto  restava  della  città  dalle 
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mani  di  un  nemico  irritato  ;  ma  però 
soltanto  dopo  dieci  anni  questa  terza 
guerra  Messenia ,  come  venne  chiamata, 
fu  condotta  a  termine,  quando  i  Messeni 
sgombrarono  la  loro  cittadella  d’ Itome. 
( Diod.  Sicul.,  Xl,  64  ;  Tucid .,  /,  io5.) 
Quanto  alla  parte  che  Archidamo  prese 
negli  affari  del  suo  paese,  lo  storico  tace 
per  una  lunga  serie  di  anni,  nè  più  com¬ 
pare  il  suo  nome  se  non  quando  il  tro¬ 
viamo  perorante  per  la  causa  della  pace, 
nell’  importante  assemblea  tenuta  dagli 
Spartani  prima  che  deliberassero  intorno 
alla  guerra  del  Peloponneso.  La  sua  voce 
non  venne  ascoltata  dai  suoi  concittadini, 
e  una  dichiarazione  di  guerra  fu  il  risul- 
tamento  delle  loro  deliberazione  (  43 1  av. 
G.  G.  ).  Talmente  però  confidavano  che 
egli  avrebbe  adempito  il  suo  dovere,  che 
gli  diedero  il  comando  delle  truppe  di¬ 
rette  contro  gli  Ateniesi.  A  lui  succedette 
il  figliuolo  Agide  II,  probabilmente  nel- 
1’ anno  427  av.  G.  C.  (Tucid.  /,  79; 
Il ,  io,  20,  71  ;  III ,  1.) 

Archidamo  III,  figliuolo  del  celebre  Ar - 
cesilao ,  succedette  a  suo  padre  l’anno  36 1, 
e  morì  nel  338  av.  G.  C.  Lo  troviamo 
generale  delle  truppe  spartane,  vivente  il 
padre,  nel  367  av.  G.  C.,  e  riportante 
una  vittoria  sugli  Arcadi  e  sugli  Argivi , 
che  nella  storia  è  nota  come  la  vittoria 
sema  lagrime  (  <rvv  a'Sxxpuv  pct^nv).  In 
questa  battaglia  non  perì  alcuno  degli 
Spartani ,  mentre  un  gran  numero  di  ne¬ 
mici  fu  fatto  a  pezzi.  (Sennf.  Ellen.  Eli , 
/.  28,  3 2.)  Nella  guerra  sacra  che  scoppiò 
L’anno  356  av.  G.  C.,  in  conseguenza 
della  presa  del  tempio  di  Delfo  dai  Fo- 
cesi ,  sembrerebbe  che  Archidamo  spal¬ 
leggiasse  almeno  segretamente  Filomelo , 
generale  di  quel  popolo  ;  ma  quando  gli 
Spartani  presero  una  parte  attiva  nella 
guerra,  il  nome  di  A  rchidamo  non  com¬ 
pare.  Yeramente  non  si  fa  menzione  di 
altro  fatto  relativamente  a  lui,  se  non  che 
egli  fu  spedito  in  Italia  (  338  anni  av. 
G.  C.)  ad  aiutare  gli  abitanti  di  Ta renio, 
allora  implicali  in  guerra  coi  Lucani  loro 
vicini.  Egli  cadde  pugnando  da  valoroso, 
alla  testa  delle  sue  truppe,  e  i  suoi  con¬ 
cittadini  eressero  in  onore  di  lui  una  sta¬ 
tua  ad  Olimpia.  Ebbe  per  successore  il 
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suo  figliuolo  Agide  III.  (  Diod.  Siculi, 
X/7/,  24,  6.5  ;  Strab.  VI ,  280  ;  Paus ., 
Ili,  io.) 

4.  Archidamo  IV,  figliuolo  d’ Eudamida ,  non 
è  mentovato  da  alcuno,  fuorché  da  Plu¬ 
tarco ,  il  quale  dice  dategli  fu  sconfitto 
da  Demetrio  Poliorcete ,  296  anni  avanti 
G.  G. 

5.  — —  V,  figliuolo  di  un  allfo  Eudamida , 
fu  messo  a  morte  dal  suo  collega  reale 
Clcomene  ITI,  fra  gli  anni  236  e.  220 
av.  G.  C.  In  lui  terminò  la  linea  dei  Pro- 
clidi ,  perchè*  quantunque  egli  lasciasse 
cinque  figliuoli,  nessuno  di  essi  succedette 
al  padre,  e  in  loro  vece  fu  innalzato  al 
trono  uno  straniero  alla  famiglia  reale. 
( Polib.IV ;  2,0.  37.) 

Archidio,  ’A pxlhos,  figlio  di  'Degnate ,  e 
quindi  nipote  di  Licaone.  Tale  nome  è 
forse  corrotto,  e  potrebbe  significare  Ar¬ 
cade,  rappresentante  da  sé  solo 

T  Arcadia.  —  N.  B.  Questa  genealogia 
era  data  dai  Tegeati  stessi.  (Paus.  Vili , 
53.)  (Parisot.) 

Archieraticon,  voce  greca,  che  può  signifi¬ 
care,  secondo  alcuni,  corona  pontificale. 
Cosi  si  vede  nel  rovescio  d’  una  medaglia 
d 'Auguste.  Ma  è  probabile  che  questa 
corona  fosse  bensì  un  ornamento  simbo¬ 
lico  del  sommo  pontificato,  non  mai  che 
servisse  ad  ornamento  di  testa.  Significa 
meglio  sostantivamente  il  sommo  pontifi¬ 
cato,  come  vuole  1’  Arduino  e  il  Jobert , 
ovvero  come  il  Noris ,  corona  d’oro  pon¬ 
tificale,  sottintendendo  Stephanon  (annuii 
coronàrium  detta  da  Giulio  Capitolino ) 
che  gli  Antiocheni  decretarono  ad  Augu¬ 
sto,  perchè  al  morto  Lepido  fosse  stato  in 
Roma  surrogato  nel  massimo  pontificato. 
(Pilis.,  Rubbi,  ecc.J 

Archierea,  primaria  sacerdotessa  di  Miner¬ 
va,  od  anche  di  altre  deita,  o  specie  di 
gran  sacerdotessa  chiamata  anche  Pa- 
riera,  che  presiedeva  ai  sacrifizj  e  ve¬ 
gliava  perchè  le  sacre  funzioni  compiute 
venissero  secondo  i  riti,  come  pure  per¬ 
chè  le  candidate  se  ne  istruissero.  ( V sdi 
sotto.) 

Archiereo,  gran  sacerdote  di  ciascuna  pro¬ 
vincia,  o  di  qualche  città  considerabile. 
Questa  voce  trovasi  nelle  iscrizioni  latine 
ad  imitazione  delle  greche,  nello  stesso 
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significato.  Muratori,  Thesaur.  Inserì 

p.  204 8  : 

SAMIVS  .  MATERNVS 
ÀLVMNVS  .  L.  SAMII  .  EVTICI 
ARCHIEREVS  .  SYNHODI 

cioè  pontefice  del  concilio  delle  città  della 
Gallia  N arbonesei  (Rubbi,  Noel.) 

AfiCHiERGATO,  capo  degli  operai,  o  architetto 
di  una  fabbrica,  o,  meglio,  uffizio  del  capo 
o  dell’  architetto. 

Archierosine,  gran  sacerdote,  rivestito  di 
un’  autorità  superiore  a  tutte  le  altre,  e 
incaricato  di  adempiere  i  riti  più  segreti 
e  più  misteriosi  della  religione  greca.  Gli 
Ateniesi  tenevano  molti  sacerdoti  di  que¬ 
sto  nome,  avendo  ciascun  dio  il  suo  gran 
sacerdote,  che  presiedeva  agli  altri  ministri 
della  stessa  divinità.  Gli  Opunzi  non  ne 
avevano  che  due,  uno  per  gli  dei  del  cielo, 
l’altro  pei  genii  o  semidei.  I  Delji  ne  ave¬ 
vano  cinque,  chiamati  Osioi,  Santi  }  uno 
de’  quali  aveva  la  cura  de’  sacrifici,  ed  un 
altro  quello  dell’  oracolo  ,  e  chiama  vasi 
Aphetor,  che  rivela.  (Noel.) 

Archieunuco,  capo  degli  eunuchi.  Ufficiale 
principale  nella  corte  degl’  imperatori  gre¬ 
ci.  (Rubbi.) 

Archiferacito  (  dal  greco-ebreo ,  cioè  da 
dpxri ,  primato ,  e  da  pherak  o  pheraq, 
rottura,  e  nel  linguaggio  rabbinico,  sezio - 
ne,  divisione,  capitolo.)  Ministri  della  sina¬ 
goga  degli  Ebrei,  il  cui  uffizio  è  di  leg^ 
gere  e  spiegare  i  capitoli  della  legge  e  dei 
profeti. 

Archigallo.  Ved.  Arcigallo, 

Arciiigene  d’  Apamea.  Medico  che  scrisse, 
dell’  arte  sua,  e  1’  esercitò  con  gran  ripu¬ 
tazione  a  Roma  nel  principio  del  secondo 
secolo,  durante  il  regno  dell’  imperatore 
Trajano.  Egli  dovette  occupare  un  posto 
assai  ragguardevole  fra  i  suoi  contempo¬ 
ranei,  come  appare  da  più  luoghi  nelle 
satire  di  Giovenale  (VI,  2  36  ;  XIII,  98  5 
XIV,  259),  nelle  quali  il  suo  nome  è 
adoperato  per  dinotare  un  gran  medico 
in  generale.  Archigene  seguitò  i  principi! 
della  setta  pneumatica,  fondata  da  Ateneo 
di  Attalia ,  e  scrisse  varii  trattali  sulla 
patologia,  sulla  medicina  pratica  e  sulla 
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chirurgia.  Le  sue  opere  erano  tenute  in 
gran  conto  dagli  autichi,  ancorché  1’  au¬ 
tore  sia  imputato  della  medesima  oscurità 
di  siile  che  i  medici  pneumatici  in  generale 
hanno  assunto  dagli  stoici,  dai  quali  de¬ 
rivarono  pur  anche  alcune  delle  principali 
loro  dottrine.  Gli  scritti  di  Archicene ,  a 
quanto  pare,  dovettero  esistere  fino  al  se¬ 
colo  TI,  ma  i  soli  avanzi  che  ora  ne  pos¬ 
sediamo,  sono  frammenti  contenuti  nelle 
opere  di  Galeno ,  Etio  ed  Oribasio.  Ga¬ 
leno  cita  generalmente  Archicene  per  con¬ 
sacrarne  le  opinioni  $  Euo  ed  Oribasio 
ne  danno  estratti  più  copiosi.  (Enc.  Ital.) 

Archigenetlos,  'ApxiyéveSkos<,  autore  delle 
nascite,  Rea  ed  Elione  (Saturno).  (Paris.) 

Archigrammatei,  capo  degli  scrivani  o  copi¬ 
sti,  volgarmente  cancellieri  nelle  corti  dei 
principi  :  tali  segnatamente  chiamavansi 
quelli  di  Macedonia ,  detti  anche  Primi- 
cerii  e  maestri  delle  suppliche.  (Rubbi.) 

Archiguberno  .  Non  propriamente  P  ammi¬ 
raglio,  ma  quegli  che  comandava  la  nave 
dove  era  l’ imperatore.  Aveva  cura  delle 
navi,  delle  cose  navali,  e  de'  marinai  . 
Era  sotto  P  ammiraglio.  Forse  è  quegli 
che  Tacito  chiamò  praejcctus  remigum. 
(Pitisc.) 

Archilochio,  aggiunto  di  verso,  solitamente 
composto  della  seconda  parte  del  penta¬ 
metro  5  così  detto  da  Archiloco  suo  in¬ 
ventore. 

1 .  Archiloco,  ’Ap^i  Aoxo?,  figlio  d'Antenore , 
fu  ucciso  dinanzi  a  Troja  da  Ajace  Tela- 
monio.  (Paris ot.) 

2.  — — -,  o  meglio  Antiloco ,  figlio  di  Ne¬ 
store ,  ucciso  da  Melinone.  Forse  è  così 
chiamato  per  errore  di  stampa.  (Parisot.) 

3.  - ,  poeta  greco,  nativo  di  Paro,  una 

delle  Cicladi,  verso  Panno  ^oo^prima  di 
G.  G.  Lo  splendore  della  sua  famiglia  fu 
oscurato  da  Telesiclefe  suo  padre  colle 
nozze  della  schiava  Enipo.  Militò  dap¬ 
principio,  ma  senza  valore  ;  ed  egli  stesso 
racconta  di  avere  abbandonato  lo  scudo 
per  esser  più  leggero  alla  fuga.  Ma  ei  fu 
formidabile  colla  penna.  Il  furore  con  cui 
si  scatenò  contro  Licambo ,  che,  malgra¬ 
do  della  sua  promessa,  diede  in  isposa  sua 
figlia  Neobole  a  un  concorrente  più  ricco, 
fu  tale,  che  quelP  infelice,  furioso  dal  sen¬ 
tirsi  crudelmente  laceralo  in  versi  che  cia- 
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scheduno  cantava,  s’ impiccò  per  dispera¬ 
zione.  Il  di  lui  esempio  fu  seguito  dalle 
sue  tre  figlie.  In  seguito  di  questo  primo 
successo,  Archiloco  si  abbandonò  senza 
riserbo  al  suo  pericoloso  talento.  I  più 
cospicui  cittadini  offesi  da  lui  ne’  suoi 
versi,  i  molti  nemici  che  perciò  si  era 
acquistato,  e  la  sua  vita  licenziosa,  nonché 
il  disonore  palesato  di  molte  fanciulle  da 
lui  sedotte,  e  la  estrema  miseria  a  cui  si 
era  ridotto,  lo  costrinsero  a  rifuggirsi  in 
Taso ,  colonia  che  dovea  P  esistenza  al  di 
lui  padre,  e  per  la  quale  combattuto  aveva 
egli  stesso.  I  Tasi  lo  temevano  troppo  per 
adempiere  i  doveri  della  gratitudine  a  pre¬ 
giudizio  della  tranquillità  :  egli  si  vendicò 
della  loro  sconoscenza  con  versi  sangui¬ 
nosi.  La  severa  Sparta  non  gli  permise  di 
dormire  una  sola  notte  nella  città.  Ma  i 
giuochi  olimpici  apersero  un  teatro  più 
nobile  al  suo  ingegno.  In  essi  ei  riportò  la 
corona  per  un  inno  in  onore  di  Ercole , 
cantato  e  posto  in  musica  da  egli  stesso  ; 
inno  che  cantavasi  ancora  ai  tempi  di 
Pindaro  per  celebrare  i  vincitori  in  quei 
celebri  giuochi.  I  trionfi  olimpici  onora¬ 
vano  le  patrie  di  vincitori,  perciò  Paro 
accolse  nuovamente  Archiloco.  Ivi  ride- 
stossi  il  suo  istinto,  e  pose,  come  prima, 
mano  alla  satira  ;  ma  presto  morì  pella 
spada  di  quelli  eh’  egli  aveva  fatti  scopo 
a’  suoi  versi. 

L"  oracolo  di  Delfo  non  tacque  alla  sua 
morte  :  impose  alP  uccisore  di  placarne  i 
Mani  con  varii  sacrifici.  I  Parli ,  che  te¬ 
muto  lo  avevano  vivente,  estinto  lo  colma¬ 
rono  di  onori,  e  la  di  lui  memoria  restò 
onorata  in  tutta  quanta  la  Grecia.  Ogni 
anno  celebravasi  la  sua  nascita,  come  quel¬ 
la  di  Omero ,  e  se  ne  cantavano  i  versi 
nelle  pubbliche  feste,  come  quelli  del  pri¬ 
mo,  reputandosi  entrambi  come  perfetti 
nel  loro  genere.  Gli  antichi  vantano  in 
Archiloco  P  energia  dello  sfile,  la  vivacità 
delle  immagini,  sublimi  concetti,  ed  una 
satira  vigorosa.  Quintiliano  disse  di  lui  : 
Summa  in  eo  vis ,  elegantes  vibrantesque 
sententiac.,  pliirimum  sanguinis  et  nervo- 
rum ,  ecc.  Ma  tali  pregi  erano  oscurati  da 
infami  calunnie  e  da  soverchie  oscenità. 
Egli  é  perciò  che  gli  Spartani  proscris¬ 
sero  le  sue  produzioni,  e  che  P  imperatore 
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Giuliano  ne  proibì  la  lettura  ai  sacerdoti 
del  paganesimo. 

Ad  eccezione  di  alcuni  frammenti  rac¬ 
colti  nei  poeti  greci  e  negli  Analecta  del 
Brunck ,  tutte  le  di  lui  opere  furono  pre¬ 
da  del  tempo.  (Tabaraud.) 

Archimagiro,  capo  e  maestro  dei  cuochi, 
che  in  una  iscrizione  si  legge  vicario  sopra 
i  cuochi  : 

HIC  .  OSSA  .  SITA  .  SVNT 
FAVSTI  .  EBRONIS 
VICARII  .  SUPRA 

cocos 

S.  Girolamo  lo  spiegò  nel  libro  delle 
tradizioni  ebraiche  in  Genesion ,  per  mae¬ 
stro  dell1  esercito,  perchè  in  greco  pu- 
ypzueiv  vuol  dire  uccidere  :  in  plerisque 
locis  archimagiros ,  prò  magistris  exerci- 
tus  scripiura  commemorai.  —  Giovenale 
fa  menzione  (Sai.  7X,  109)  di  un  ufficiale 
librarias  archimagiri.  (Pit.:  Rubb .,  Noel.) 

Archimede  di  Siracusa ,  fiorì  2  85  anni  prima 
di  G.  C.  ;  ingegno  potente  e  degno  del- 
l1  ammirazione  di  tutti  i  secoli.  Biione  sa¬ 
lito  per  lo  innanzi  in  fama  per  le  macchine 
da  guerra,  fu  da  lui  ben  presto  oscurato. 
Ampliò  grandemente  il  ramo  delle  mate¬ 
matiche  discipline  ;  la  principale  sua  gloria 
sta  nell1  avere  ridotto  a  scienza  la  mecca¬ 
nica.  Fu  creatore  della  statica,  il  cui  prin¬ 
cipio  fondamentale  è  la  legge  della  leva, 
eh1  egli  dimostrò  pel  primo,  servendosi 
dell1  ingegnosa  idea  del  centro  di  gravità. 
Fu  detto  di  lui  che  spiegando  a  Gerone 
gli  effetti  delle  forze  motrici,  esclamò  : 
Dammi  un  punto  fuori  dell1  universo,  ove 
io  possa  fermarmi,  e  moverò  il  cielo  e  la 
terra  :  Die  ubi  consistavi ,  coelum  terram- 
que  movebo.  Rinvenne  il  rapporto  del 
cilindro  alla  sfera,  insegnò  la  misura  del 
circolo,  del  piano  e  della  parabola,  e  per¬ 
fezionò  la  teoria  delle  spirali,  curve  che 
sono  tenute  tuttavia  come  trascendenti. 
Fra  i  suoi  pratici  trovamenti  si  annove¬ 
rano  la  vite  (  coclea  Archimedis  ) ,  la  vite 
continua,  il  polisparte,  macchina  a  più 
carrucole  per  sollevare  grandi  pesi,  ed  altri 
arlifizii  da  guerra,  con  cui,  pel  volgere  di 
tre  anni,  difese  la  patria  contro  i  Romani 
capitanati  da  Marcello.  E  a  lui  dovuto  il 
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principio  idrostatico,  che  un  corpo  im¬ 
merso  in  un  fluido  perde  una  parte  del 
suo  peso  eguale  a  quella  del  volume  del 
fluido  eh1  esso  rimuove  -,  la  qual  legge  ap¬ 
plicata  a  scoprire  la  lega  frammischiata  alla 
corona  d1  oro  del  re  Gerone ,  gli  valse  la 
maggiore  soddisfazione  di  tutta  la  vita. 

Manca  d1  ogni  verosimiglianza  la  sco¬ 
perta  a  lui  attribuita  dagli  scrittori  del 
Basso  Impero  degli  specchi  ustorii,  coi 
quali,  dicesi,  incendiasse  la  flotta  romana 
all1  assalto  di  Siracusa  ;  tanto  più  che  di 
questo  avvenimento  così  strepitoso  non  è 
fatta  parola  da  Polibio ,  Tito  Livio  e  Plu¬ 
tarco.  Buffon  dimostrò  però  la  possibilità 
colla  esperienza.  —  Marcello  nella  presa 
della  città  comandò  invano  che  si  rispet¬ 
tasse  la  vita  dell1  insigne  geometra  :  un 
soldato  lo  uccise  senza  conoscerlo,  mentre, 
dicesi,  era  intento  a  sciogliere  un  proble¬ 
ma,  per  cui  non  s1  accorse  della  presa 
della  città  e  della  sua  casa.  Marcello  ono¬ 
rò  Archimede  nei  suoi  congiunti,  e  a  lui 
fece  erigere  una  tomba,  sulla  quale  erano 
scolpiti  un  cilindro  ed  una  sfera.  Cicerone 
essendo  questore  in  Sicilia ,  scoperse  que¬ 
sto  monumento.  —  Le  sue  opere,  alcune 
delle  quali  perdute,  ed  altre  apocrife,  co¬ 
me  quelle  sugli  specchi  ustori  parabolici, 
non  ci  pervennero  che  per  mezzo  della 
rettificazione  fattane  da  Isidoro,  e  dal  suo 
discepolo  Eudocio,  nel  sesto  secolo  dopo 
G.  C. 

Pochissimi  sono  i  monumenti  che  rap¬ 
presentano  Archimede.  L’unico  che  possa 
credersi  non  apocrifo  è  quello  che  noi 
riportiamo  alla  Tav.  27,  nunu  5,  tolto  dal 
Museo  Capitolino ,  e  non  disapprovato 
dal  Risconti. 

1.  Archimima.  Indica  vasi  con  questo  nome  il 
capo  o  il  principale  dei  buffoni,  degli  at¬ 
tori  mimici,  ecc.  Ne  è  fatta  spesso  men¬ 
zione  nelle  iscrizioni  e  negli  epitaffi  Que¬ 
sti  mimi  rappresentavano  talvolta  sulla 
scena  persone  viventi,  delle  quali  prende¬ 
vano  gli  abiti  e  i  tratti  per  comporne  le 
loro  maschere.  Il  archimima  accompagna¬ 
va  ordinariamente  i  funerali  dei  principi  e 
dei  grandi,  rivestito  degli  abiti  del  morto, 
e  portando  la  maschera  modellata  sulla  di 
lui  figura,  cercava  d1  imitarne  il  porta¬ 
mento,  l1  atteggiarsi,  e  perfino  i  difetti. 
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L’  archimima  che  rappresentava  questa 
parte  ai  funerali  di  Vespasiano ,  volendo 
esprimere  1’  avarizia  che  caratterizzava 
quell’  imperatore,  domandò  air  intendente 
a  qual  somma  ammontava  la  spesa.  —  A 
dieci  milioni  di  sesterzi,  quegli  rispose.  — 
Ebbene ,  gridò'  1’  archimima ,  datemi  la 
somma,  e,  se  vi  piace,  gettate  il  mio  cada- 
vero  nel  Tebro. 

Quest’uso  si  praticava  soltanto  ai  fune¬ 
rali  dei  grandi  e  dei  ricchi.  Egli  è  perciò 
che  Sosia  (Anf.  /,  i,  3o2)  dice  di  Mer¬ 
curio  che  così  bene  l1  imitava  : 

IVam  hìc  quidcm  omncm  imaginem  mcam  quac  artica 

( fuerat,  possidet , 

fico  fit,  r/uod  numquam  quisquam  mortilo  facit  mihì. 

Si  trova  in  Griderò  menzione  di  un 
archimimo  diurno ,  del  sinodo  à' A  polline, 
e  suo  parassito  :  nobilis  .  archimimvs  . 

COMMVNI  .  MVNERE  .  ARLECTVS  .  PARASSITVS 
.  APOLL1NJS  .  TRAGICVS  .  COMICVS.  ( Rubbi .) 

a, - diurna.  Prima  attrice  negli  spetta¬ 

coli  scenici  diurni.  ( Grut .,  Rubbi.) 

Archinauta  Classis  Ravennatis.  Muratori 
(Thes.  Inscr .,  pag.  845,  4  )  riporta  una 
iscrizione,  che  nomina  quest’  ufficiale  di 
mare,  eh’  era  il  capo  dei  piloti,  o  forse 
T  archigubernus ,  voce  ed  ufficio  nuovo  : 

M.  PORCIVS  .  M.  F.  CLAVD. 
SATVLLINVS 

ARCHINAVT.  CLAS.  RAVE 
VIVVS  .  FECIT  .  SIBI  .  ET  .  EC. 

(Rubbi.) 

Archincaniscus.  Griderò  ( pag.  33 1,  5  )  dà 
la  seguente  iscrizione.  Non  s’ intende  la 
significazione  di  questo  nome.  Così  Ge- 
belin.  Basti  però  sapere  che  vsctviaxcs  in 
greco  significa  giovinetto  ; 

D.  M. 

TT.  CL. 

DOMMION1 

SVSCINIANO 

ARCHINEA 

NISCO 

FECIT  .  CL. 

JANVARIO  SVO 
PATRI 

(Rubbi.) 

Di ».  Mit.  Voi  IL 
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Arching.  V.  Archeching  ed  Ard. 

i  .  Archino,  re  d’  Argo.  (Noel.) 

2. - -,  era  il  sommo  magistrato  di  Tebe, 

e  il  capo  del  popolo,  come  il  dittatore  ai 
Romani ,  il  diecete  agli  Egiui ,  il  suffete  ai 
Cartaginesi.  (Rubbi.) 

Archipincerna,  titolo  che  davasi  nella  corte 
degli  antichi  imperatori  germanici  al  pri¬ 
mario  coppiere. 

Archipirata,  in  greco  ?  capo 

dei  corsari  ;  voce  di  Cicerone.  Muratori 
(Thes.  Inscr .,  pag.  6 1  o  )  ne  dà  un  fram¬ 
mento  degli  atti  del  senato,  in  cui  si  no¬ 
mina  un  certo  Demifone  archipirata  che 
fu  crocifisso.  DEMIPHON  .  ARCHIPIRATA  .  CA- 
PTVS  .  AT  .  GN.  LICINIO  .  NERVA  .  LEGATO  . 

in  .  crvcem  .  actvs  .  .  .  (Rubbi.) 

1.  Archippe,  ’Apximrti,  moglie  di  Stendo , 
re  di  Micene ,  era  gravida  di  Eurisleo  in 
pari  tempo  che  Alcmena  lo  era  di  Erco¬ 
le.  E  noto  che  Giunone  volendo  che  Eu¬ 
risleo  nascesse  primo,  affinchè  avesse  la 
preminenza  sul  cugino,  fece  partorire  Ar¬ 
chippe  due  mesi  prima  che  non  isperava. 
Alcuni  mitologi  nominano  la  moglie  di 
Stendo  Nicippe  e  non  Archippe.  (Paris.) 
V.  Galantide. 

2.  — - ,  antica  città  d’ Italia  nel  territorio 

dei  Marcii ,  costrutta  da  Marsias  o  da 
Archippo  re  dei  Lidieni ,  e  che  fu  inghiot¬ 
tita  da  un  terremuoto,  formando  il  lago 
Fucino.  (D'An.) 

Archippo,  re  d’  Italia ,  diede  il  suo  nome 
alla  città  d’  Archippe.  (JEneid.  I.  y .) 

Archippocomo,  ’ A coopto?,  prefetto  de¬ 
gli  Ippocomi.  Nome  dato  dai  Germani 
a  coloro  che  avevano  la  cura  de’  cavalli. 
(Rubbi.) 

Archiroe,  ’Apxipoj;,  ninfa  che  a  Megalopoli 
era  rappresentata  con  un1  urna  in  mano  e 
versando  acqua.  (Paris.,  Noel.) 

Archisinagogo  o  Arcisinagogo,  capo  della 
sinagoga,  titolo  di  un  officiale  presso  gli 
Ebrei ,  il  quale  presiedeva  alle  loro  sina¬ 
goghe  o  radunanze,  e  giudicava  parecchi 
affari  tanto  civili  che  criminali.  Il  numero 
di  questi  uffiziali  non  era  fisso  nè  lo  stes¬ 
so  in  tutti  i  luoghi,  essendovene  in  alcuni 
fino  a  settanta  e  in  altri  un  solo. 

Archita  ,  filosofo  della  scuola  pitagorica  : 
nacque  a  Taranto ,  si  diede  alla  geometria, 
e  pensò  trarla  dalle  astrazioni  nelle  quali 
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aveva  versato  tino  a  que’  giorni,  e  usarla 
pei  bisogni  sociali  .  Quindi  applicò  la 
geometria  alla  meccanica,  ne  trasse  utili 
teorie  e  utilissimi  trovati,  come  sono  la 
vile  e  la  carrucola  da  lui  inventate,  e  la 
soluzione  delle  due  medie  proporzionali. 
Egli  fu  il  primo  ad  operare  il  movimento 
nelle  risoluzioni  e  descrizioni  geometriche, 
sciolse  il  problema  della  duplicazione  del 
cubo,  e  costruì  una  colomba  di  legno  che 
si  moveva  da  sè.  Tutte  queste  invenzioni 
ed  applicazioni  mostrano  nel  filosofo  ta¬ 
rantino  un  altissimo  ingegno. 

Archita  riponeva  la  sapienza  nello  stu¬ 
dio  degli  Dei  e  dei  genj,  e  nella  cognizione 
degli  uomini  e  delle  cose  appartenenti  alla 
vita,  e  reputava  sapientissimo  e  veracissi¬ 
mo  colui  che  sapesse  risolvere  tutti  i  ge¬ 
neri  che  sono  formati  da  uno  stesso  prin¬ 
cipio,  poscia  di  nuovo  comporli  e  nume¬ 
rarli,  e  mercè  di  questa  contemplazione 
poter  contemplare  Iddio  e  tutte  le  altre 
cose  nella  loro  serie  ed  ordine  separate 
da  lui  ;  rivolgeva  appunto  la  forza  della 
sua  mente  allo  studio  di  tutta  la  natura. 

Egli  studiò  E  astronomia,  ed  aveva  una 
grande  idea  della  bellezza  dell’  universo, 
ed  una  purissima  della  divinità  e  della 
moralità  :  diceva  che  la  felicità  dell’  uo¬ 
mo  proviene  dalla  scienza,  che  l’ uomo 
buono  non  è  in  un  tempo  felice  \  ma 
che  il  felice  sarà  sempre  buono.  E  buono 
colui  che  sa  rettamente  adoperare  delle 
cose  e  dei  tempi,  e  la  felicità  non  è  ripo¬ 
sta  nel  possesso  della  virtù,  ma  nell’  uso 
di  lei,  e  la  virtù  compone  la  felicità.  La 
virtù  è  1’  abitudine  costumata  ed  ottima 
del  sentimento,  e  questa  adoperata  al  con¬ 
seguimento  della  felicità,  forma  la  beati¬ 
tudine. 

Ogni  uomo  deve  a  suo  potere  promuo¬ 
vere  la  virtù,  ed  è  buono  colui  che  fa  uso 
di  essa,  e  quando  la  fortuna  è  propizia,  e 
quando  è  avversa,  ed  in  qualunque  altro 
tempo  della  vita  :  niuna  virtù  è  soverchia, 
ma  nell’operare  però  bisogna  aver  di  mira 
il  decoro,  ove  questo  per  altro  non  sia 
troppo  accresciuto,  giacche  in  simili  casi 
è  fonte  di  vizj  ed  offusca  la  virtù,  poiché 
non  v’ha  niun  eccesso  che  sia  buono.  Nel 
conseguimento  dei  beni  onde  ricercare  la 
felicità,  alcuni  si  desiderano  per  sè,  alcuni 
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per  altri,  alcuni  per  entrambi.  I  primi 
sono  riposti  nella  beatitudine,  i  secondi 
nella  forza  dei  beni,  gli  ultimi  nella  virtù 
e  in  ciò  che  con  essa  va  congiunto.  L’uo¬ 
mo  essendo  formato  d’  anima  e  di  corpo, 
i  beni  altri  si  riferiscono  all’  anima,  altri 
al  corpo  od  alle  cose  esterne,  giacché  i 
beni  dell’  uomo  non  sono  dell’  interno,  ma 
ben  anco  delle  parti,  e  perciò  del  corpo  : 
beni  dell’  anima  sono  la  prudenza,  la  for¬ 
tezza,  la  giustizia,  la  temperanza  ;  del  cor¬ 
po,  la  forma,  la  sanità,  le  buone  disposi¬ 
zioni  e  la  squisitezza  dei  sensi.  Molte  cose 
esterne  poi  sopravvengono  all’  uomo,  che 
gli  sono  cagione  di  bene  ;  1’  amicizia,  la 
gloria  e  la  ricchezza  al  corpo  ;  la  pruden¬ 
za,  la  fortezza,  la  giustizia  all’  intelletto. 
Questo  poi  in  noi  viene  dalla  divinità,  va 
sempre  unito  a  tutti  i  beni,  e  tutto  in  noi 
governa  ;  siccome  il  comandante  dirige 
1’  esercito,  il  pilota  la  nave,  e  Dio  1’  uni¬ 
verso,  l’ intelletto  regge  la  mente  umana, 
la  prudenza  tempera  e  governa  la  felicità 
della  presente  vita.  Essa  risulta  dall'  insie¬ 
me  di  tutù  questi  beni,  ma  1’  uomo  deve 
del  pari  evitare  la  soverchia  felicità  ed  in¬ 
felicità,  perchè  entrambe  del  pari  offen¬ 
dono  1’  animo,  abbenchè  la  prima  sia  in 
ciò  superiore. 

Si  hanno  molte  altre  cose  che  perver¬ 
tono  la  virtù,  come  la  consuetudine,  1’  età, 
la  passione,  e  sopra  lutto  il  corporale  pia¬ 
cere,  di  cui  non  fu  dalla  natura  morbo 
più  pernicioso  dato  agli  uomini  ;  giacché 
essendo  le  passioni  avide  di  esso,  sono 
senza  considerazione  e  senza  freno  incitale 
ad  averne  il  possesso.  Quindi  nascono  i 
tradimenti  della  patria,  le  sovversioni  delle 
repubbliche  j  quindi  i  clandestini  colloqui 
co’  nemici  ;  non  v’ha  scelleraggine  in  fine, 
niun  reo  attentato  ad  intraprendere,  il 
quale  non  spinga  la  sfrenata  passione  del 
piacere  ;  gli  stupri,  gli  adulteri  ed  ogni 
altro  simile  delitto  da  niun’  altra  lusinga 
sono  incitati  se  non  dal  piacere.  La  natura 
o  qualche  dio  niuna  cosa  diede  all’  uomo 
più  pregevole  dell’  intelletto,  ed  a  questo 
dono  divino  nulla  v’ha  di  più  nemico  del 
piacere,  giacché  ove  ha  luogo  la  libidine 
non  ha  luogo  la  temperanza  ;  non  può 
fermare  il  piede  la  virtù  ove  ha  luogo  il 
piacere.  Ciascheduno  può  provare  se  ciò 
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sia  vet*o  ove  immaginare  si  voglia  (Tessere 
trasportato  nel  grado  maggiore  possibile  di 
piacere,  e  certo  mentre  sarà  inebbriato  da 
tanto  diletto,  non  potrà  Cosa  alcuna  rivol¬ 
gere  in  mente,  niuna  conseguire  col  pen¬ 
siero.  Quindi  non  v'ha  di  lui  vizio  nè  più 
tristo,  nè  più  pernicioso,  poiché  ove  questo 
fosse  troppo  soverchio  e  lungo,  spegne¬ 
rebbe  interamente  ogni  lume  delio  spirito. 

Archita ,  come  tutti  i  migliori  pitago¬ 
rici,  fu  anche  uomo  di  stato,  e  diceva  che 
negli  stati  composti  di  principi,  sudditi  e 
leggi,  i  superiori  devono  comandare,  gli 
inferiori  prestare  ubbidienza,  ma  che  i 
primi  appunto  per  la  maggioranza  loro 
devono  colla  propria  virtù  essere  d*1  esem¬ 
pio  agli  ultimi.  Ei  voleva  che  nel  formare 
le  leggi  si  avesse  riguardo  al  luogo,  al 
paese,  ai  costumi,  poiché  sentiva  che  nè 
ogni  secolo  produce  tutto,  nè  P  animo  di 
tutti  gli  uomini  è  capace  della  medesima 
virtù.  Ma  richiedea  poi  che  esse  dovessero 
inviolabilmente  essere  da  lutti  osservate. 
Per  la  conservazione  delle  leggi,  ei  dicea, 
il  re  sarà  legittimo,  il  magistrato  soddisfarà 
al  proprio  dovere,  il  popolo  sarà  libero,  e 
tutti  insieme  felici  *,  ma  violabile,  il  re  di¬ 
viene  tiranno,  manca  al  debito  suo  il  ma¬ 
gistrato,  il  popolo  è  servo,  e  tutti  sono 
infelici. 

Nè  fu  Airchita  infatti  discorde  nel- 
T  operare  a’  suoi  principi  :  esso  fu  il  mo¬ 
dello  singolare  di  condotta  e  di  probità 
umana  ;  trattò  con  pietà  gl’  inferiori,  e 
nell’  impeto  delP  ira  seppe  frenar  sè  stesso 
a  segno  che  ad  un  servo,  il  quale,  mentre 
era  assente  per  la  guerra,  avea  trascurato  i 
suoi  poderi  in  modo  che  erano  in  rovina, 
disse  lo  avrebbe  punito  se  non  fosse  stato 
preso  dall’  ira.  Fu  pietoso  ed  ospitale,  e  il 
provò  Platone  che  a  lui  andò  debitore 
della  vita  e  della  libertà  ;  fu  umile,  nè 
sdegnò  intrattenersi  negli  scherzi  co*  servi 
onde  ingannare  1’  ozio.  Ove  poi  si  voglia¬ 
no  ricordare  i  suoi  costumi,  non  fu  uomo 
a’  suoi  giorni  nè  più  morigerato,  nè  più 
modèsto  di  Archita  ,*  fuggì  sempre  i  pe¬ 
rigli  del  piacere,  ed  ebbe  fin  cura  di  non 
pronunciare  giammai  parole  inoneste,  sic¬ 
ché  costretto  di  doverle  dire,  amava,  piut¬ 
tosto  di  contaminare  il  suo  labbro,  di  scri¬ 
verle  sul  muro. 
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Tale  fu  1’  uomo  che  pieno  d’  ardimento 
e  di  consiglio,  cinto  di  un1  astera  virtù  e 
dotato  d’ altissimo  intelletto,  dopo  aver 
percorso  molte  contrade,  dopo  aver  mol¬ 
lo  meditato,  e,  come  dice  il  Venosino ,  mi¬ 
surato  il  mare,  la  terra  e  1’  innumerabile 
arena  pella  sua  gloria  e  pel  bene  della 
scienza,  naufragato  in  un  viaggio  da  Ta¬ 
ranto  ad  Atene ,  giacque  spoglia  insepolta 
sul  lido  del  mare.  Tanto  è  vero  che  rare 
volte  la  virtù  dai  contemporanei  è  com¬ 
pensata  !  fSacchi.) 

Architele,  fratello  di  Arcandro.  Vedi  Ar- 
candro. 

Architeore,  ambascìator  sacro.  Vedi  Teore. 

i.  Architettura.  Fra  tutte  le  arti  figlie  della 
necessità  e  del  piacere  che  Tuomo  inventò 
per  proprio  aiuto,  per  raddolcire  le  pene 
della  vita,  e  per  tramandare  la  sua  memo¬ 
ria  alle  future  generazioni,  F  architettura 
tiene  uno  dei  più  distinti  seggi.  Per  ciò 
concorre  alla  utilità,  essa  vìnce  tutte  le 
altre,  mentre  partecipa  di  ognuna,  ed  è 
l’aureo  anello  che  lega  in  dolce  accordo 
quelle  appunto  dell’  utile  con  le  altre  de¬ 
stinate  al  puro  diletto.  Ella  mantiene  la 
sanità  degli  uomini,  offrendo  loro  comodo 
albergo,  e  lavora  ad  un  tempo  per  la  loro 
sicurezza. 

Se  si  considera  poi  nei  suoi  rapporti 
colle  altre  arti,  e  colla  gloria  dei  popoli, 
quale  disciplina  può  mai  vantarsi  di  una 
destinazione  più  nobile,  più  bella  e  più 
grande  ? 

Non  meno  della  pittura  e  della  scoltura, 
ella  eterna  la  memoria  delle  grandi  azioni 
e  dei  loro  autori.  Per  lei  le  nazioni  anni¬ 
chilate  da  lunga  età,  sopravvivono  a  loro 
stesse,  e  resistono  fino  nelle  loro  rovine 
alle  vicende  del  tempo,  che  ruota  inces¬ 
sante  la  sua  falce  terribile  ed  esercita  l’ada¬ 
mantino  suo  dente  a  struggere  le  più  anti¬ 
che  memorie.  Depositaria  della  gloria,  del 
gusto  e  del  genio  de’  popoli,  attesta  ai  se¬ 
coli  futuri  il  grado  di  potenza  o  di  debo¬ 
lezza  degli  stati  ;  imprime  ai  principi  che 
T  hanno  impiegata,  il  sigillo  dell’  onore  o 
del  disprezzo,  e  serve  alle  future  genera¬ 
zioni  di  modulo  per  valutar  quelle  che  più 
non  esistono.  Destinata  a  piegarsi  al  gusto 
delle  varie  età,  depone  eternamente  in  loro 
favore,  o  contro  di  loro.  Perciò  tutti  i 


84  A  U  C 

secoli  avidi  di  gloria  hanno  tenuto  in  alto 
pregio  T  architettura ,  e  tutti  i  principi 
gelosi  dell'  onor  loro  debbono  favorirla  e 
proteggerla. 

L1  architettura  non  comincia  ad  essere 
un1  arte  presso  i  diversi  popoli,  dov1  ella 
può  introdursi,  se  non  quando  quelli  son 
pervenuti  ad  un  certo  grado  di  coltura,  di 
opulenza  e  di  gusto.  Allora,  allontanandosi 
sempre  più  dai  rustici  lavori,  gli  uomini 
si  rinchiudono  nelle  città,  nelle  quali,  ai 
perduti  piaceri  della  natura,  cercano  di 
surrogare  i  godimenti  delle  arti  imitatrici. 
Pria  *!di  quel  tempo  l1  architettura  non 
devesi  annoverare  che  tra  i  mestieri  ne- 
cessarii  ai  bisogni  della  vita  3  ed  essendo 
fin  allora  i  bisogni  limitatissimi,  il  suo  im¬ 
piego  si  riduce  soltanto  a  costruire  un  ri¬ 
covero  contro  la  inclemenza  del  clima  e 
delle  stagioni. 

Laonde  a  tracciare  la  storia  di  questa 
arte,  è  in  primo  luogo  a  osservarsi,  che 
giunti  gli  uomini  a  stato  sociale,  comincia¬ 
rono  a  fabbricare  abitazioni  durevoli.  I 
pezzi  di  legno  commessi  insieme,  il  mat¬ 
tone  seccato  al  sole  o  cotto  al  fuoco,  e  la 
pietra  rozza  o  grossolanamente  squadrala, 
ne  furono  i  primi  materiali.  Compiute 
queste  abitazioni,  eressero  alle  divinità  che 
con  essi  avevano  abitalo  le  foreste ,  le 
grotte,  la  capanna  e  la  tenda,  templi  più 
grandi  e  più  magnifici  delle  semplici  case. 
Da  questo  punto  nacque  l1  architettura. 
Sviluppatasi  per  la  sua  applicazione  ai 
monumenti  religiosi,  essa  fu  quindi  tra¬ 
sportata  agli  edifizj  pubblici,  poscia  adat¬ 
tata  al  soggiorno  de’  principi,  finché  il  suo 
uso  abituale  diventò  un  bisogno  generale 
della  società.  Quindi  è  che  per  gradi  alla 
capanna  si  sostituì  il  palazzo,  V  albero  si 
trasformò  in  colonna,  e  la  vòlta  rotonda 
della  caverna  s’innalzò  in  cupola.  —  Fra 
i  più  antichi  popoli  conosciuti,  presso  cui 
f  architettura  era  giunta  ad  un  alto  grado 
d1  importanza,  ma  dove  non  ha  lasciata 
alcuna  traccia,  sono  da  collocarsi  i  Babi¬ 
lonesi ,  i  cui  edifizj  più  celebri  erano  il 
tempio  di  Belo  e  il  palazzo  di  Semiramide 
co’  suoi  giardini  pensili  ;  gli  Assiri ,  la  cui 
capitale,  la  famosa  Ninive ,  era  ricca  di 
sontuosi  edifizj  3  i  Fenìci /,  con  le  loro 
città  non  meno  celebri,  e  gl’  Israeliti ,  che 
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possedettero  nel  tempio  di  Salomone  un 
monumento  ammirato  come  una  delle  ma¬ 
raviglie  del  mondo.  Gli  altri  popoli  di  an¬ 
tichissimi  tempi,  che  hanno  tramandato 
fino  a  noi  avanzi  d’  architettura  più  o 
meno  ragguardevoli,  sono  gl*  Indiani ,  i 
Persi  e  gli  Egizii.  Fra  questi  avanzi  si 
annoverano  i  vasti  templi  scavati  nella 
rocca,  che  ancora  si  vedono  nel  Decan , 
presso  la  città  di  Ellora  e  nelle  isole  di 
Elefantina  e  di  Sahetta  3  le  rovine  di 
Persepoli  ;  quelle  de’  templi,  delle  tombe, 
delle  piramidi,  dei  palazzi  e  di  tanti  altri 
edifizj  dell’  Etiopia ,  della  N  tibia  e  del- 
T  Egitto ,  che  furono  e  sono  ancora  la  glo¬ 
ria  di  que1  paesi.  A  questa  categoria  di 
monumenti  appartengono  pure  le  tombe 
ed  i  recinti  delle  città,  innalzati  dagli  Etru¬ 
schi.  —  Quanto  all’  architettura  dei  Ci¬ 
nesi ,  popolo  antico  al  paro  degl’  Indi , 
siccome  essa  ha  sempre  conservato  fin 
dalla  sua  origine  la  forma  tradizionale  della 
tenda  e  1’  uso  del  legno  incapace  di  lunga 
durata,  è  impossibile  che  in  questo  paese 
vi  siano  edifizj  molto  antichi.  Per  altra 
parte,  l1  architettura  cinese  non  avendo 
mai  avuto  alcuna  inflenza  al  di  fuori,  ri¬ 
mase  estranea  alla  storia  morale  di  questa 
arte  presso  le  oltre  nazioni.  Lo  stesso  è 
degli  antichi  edifizj  del  Messico ,  scoperti 
a  quest1  ultimi  tempi  ;  quelle  rovine  non 
sono  state  esplorate  abbastanza  dalla  scien¬ 
za  ;  esse  sono  ancora  avvolte  nella  oscu¬ 
rità,  e  formano  una  serie  di  monumenti 
troppo  a  parte,  perchè  ci  sia  dato  farle 
entrare  in  queste  considerazioni.  —  Il 
carattere  di  quell1  architettura  primitiva, 
che  noi  non  possiamo  veramente  apprez¬ 
zare  se  non  ne1  monumenti  degli  Egizii , 
era  una  solidità  a  tutta  pruova,  una  gran¬ 
dezza  gigantesca,  una  severità  di  magnifi¬ 
cenza  di  cui  quel  popolo  trovò  il  prototipo 
nelle  scavazioni  e  nelle  montagne  che  la 
natura  gli  aveva  collocate  intorno.  I  mo¬ 
numenti  dell1  Egitto  adempivano  intiera¬ 
mente  il  loro  fine  ;  essi  soddisfacevano 
all1  esigenza  del  sistema  religioso  ;  la  loro 
forma  era  il  risultamento  dell1  uso  della 
pietra  e  del  granito  ;  il  loro  tetto  a  ter¬ 
razzi  presentava  l1  aspetto  caratteristico 
delle  costruzioni  proprie  di  un  clima 
senza  pioggia  ;  finalmente,  la  scultura 
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storica  e  simbolica,  abbellita  dalla  pittura, 
vi  era  applicata,  non  come  ornamento  ar¬ 
bitrario,  ma  come  emblema  significativo  e 
morate.  - —  L’  architettura  egizia  essendo 
razionale  in  grado  superlativo,  la  sua  in¬ 
fluenza  dovette  essere  grande  sul  pro¬ 
gresso  e  sulla  storia  dell’arte  ;  e  veramen¬ 
te  fu  tale.  Essa  fu  la  prima  a  possedere 
gli  elementi  principali  che  entrarono  di¬ 
poi  nell’  architettura  di  tutte  le  nazioni 
incivilite.  Essa  ebbe  colonne  sottomesse 
a  certe  proporzioni  ;  la  sua  trabeazione  è 
perfettamente  compiuta  per  quanto  può 
essere  un  cornicione  di  pietra  ;  i  casset¬ 
toni  vi  sono  disposti  il  più  che  si  può  na¬ 
turalmente  secondo  il  sistema  della  costru¬ 
zione  ;  finalmente,  essa  ammette  la  decora¬ 
zione  più  monumentale  che  1’  uomo  po¬ 
tesse  inventare.  Ordinata  a  produrre  lo 
stupore  e  1’  ammirazione,  cioè  a  colpire 
per  mezzo  del  grandioso,  essa  ottenne 
coll’  ajuto  di  questa  qualità,  dominante 
nell’  arte  egizia,  la  sua  più  alta  perfezione. 
Se  a  ciò  si  ristrinse,  se  non  cercò  la  bel¬ 
lezza  che  piace  e  che  incanta,  quale  la 
presenta  l’ architettura  greca  nella  sua 
continua  progressione,  in  compenso  non 
offre,  come  questa,  alcuna  decadenza. 
Sembra  in  fatti  che  sia  destino  dell’  arte 
di  fermarsi  a  un  certo  grado  senza  perder 
nulla,  o  di  decrescere  per  la  stessa  sua 
tendenza  verso  un  meglio  che  non  è  in 
suo  poter  di  eseguire  ;  misteriosa  alter¬ 
nativa  in  cui  il  genio  dell’  uomo  è,  in 
certo  modo,  rinchiuso  dalla  natura  dentro 
a  confini  insuperabili.  —  Essenzialmente 
accompagnata  dalla  bellezza,  l’ architet¬ 
tura  greca  mostra  un’  altra  origine.  Le 
sue  forme  primitive  furono  il  risultamento 
dell’  uso  del  legno,  uso  che  andò  parzial¬ 
mente  soggetto,  nella  sua  trasformazione 
in  pietra  o  in  marmo,  ad  una  metamorfosi 
inversa  a  quella  che  i  materiali  dell’  ar¬ 
chitettura  egizia  avevano  determinata.  Il 
tetto  pendente  vi  fu  imposto  da  un  clima 
piovoso,  ed  i  mezzi  che  erano  in  potere 
de’  Greci  non  polendo  bastare  onde  giun¬ 
gessero  alla  potenza  de’ loro  predecessori, 
cercarono  di  supplirvi  non  già  creandosi 
altri  elementi,  ma  facendo  1’  applicazione 
di  quelli  che  avevano  trovato  presso  gli 
Egitti}  con  quel  senso  più  squisito  che 
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loro  era  proprio  o  che  in  essi  era  stato 
sviluppato  dalle  loro  istituzioni.  — *  Del 
resto,  le  architetture  di  tutte  le  nazioni  e 
di  tutte  le  epoche  non  poterono  essere  se 
non  una  continua  deduzione  imitativa  di 
architetture  precedenti,  le  cui  tracce  non 
si  sono  mai  perdute,  non  ostante  le  diffe¬ 
renze  che  i  monumenti  più  o  meno  anti¬ 
chi  possono  presentare.  E  necessario  in¬ 
sistiamo  su  questa  influenza  dell’  architet¬ 
tura  egizia  rispetto  all’ architettura  greca; 
è  questo  un  fatto  primitivo  che  può  ve¬ 
nir  dimostrato  nella  disposizione  più  co¬ 
mune  de’  templi  greci,  come  sono  quelli 
del  genere  in  antis  e  del  periptero ,  che 
esistono  similmente  in  Egitto  ;  dall’  uso 
che  avevano  gli  Egiui  di  chiudere  al- 
1’  esterno  gl’  intercolonnii  de’  loro  templi 
con  un  massiccio  inerente  alla  costruzione, 
uso  che  sussistette  nella  Grecia ,  e  di  cui 
l’ architettura  romana  ha  pure  conservato 
esempi  ;  dalla  forma  della  maggior  parte 
dei  capitelli  egizii,  che  diede  origine  al 
capitello  corintio  ;  finalmente,  dall’  ado¬ 
zione  di  un  medesimo  sistema  di  decora¬ 
zione  monumentale,  per  mezzo  della  scol¬ 
tura  colorata,  della  pittura  storica  appli¬ 
cata  ai  muri,  alla  foggia  di  questo  genere 
di  scultura  e,  in  appresso,  dell’  applica¬ 
zione  dei  colori  a  tutte  le  parti  dell’  ar¬ 
chitettura.  Studj  speciali  intorno  ai  monu¬ 
menti  antichi  della  Sicilia  e  della  Grecia 
hanno  avuto  per  risultameuto  di  far  cono¬ 
scere  1’  esistenza  del  sistema  policromo 
presso  i  Greci ,  e  di  stabilirne  la  perma¬ 
nenza.  Questo  punto  di  antichità  non  è 
più  oggi  dubbioso.  Esso  fu  confermato 
dalle  ricerche  che  si  sono  fatte  dipoi.  — 
Ma  se  le  forme  architettoniche  che  gli 
edifizj  greci  ebbero  comuni  con  quelli  del- 
Y Egitto  presentano  un’  analogia  più  gran¬ 
de  nei  monumenti  più  antichi  della  Gre¬ 
cia :,  analogia  che  trovasi  pure  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  fra  le  sculture  di  queste 
due  contrade  agli  stessi  tempi,  questa  ras¬ 
somiglianza  diminuisce  quando  il  genio  el¬ 
lenico,  scioltosi  dall’  imitazione,  appiglian¬ 
dosi  a  tutti  i  rami  dell’arte,  ebbe  loro  dato 
un  più  grande  sviluppo.  In  questo  pri¬ 
mo  periodo  fiorirono  un  Fidia ,  un  Ictino , 
un  Callicrate  j  incoraggiati  e  sostenuti  dal 
governo  di  Pericle ,  questi  artisti  ornarono 
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de’  loro  immortali  capo-lavori  1’  Acro¬ 
poli  d1  Atene.  Allora  si  propagò  pure  nel 
Peloponneso  e  nell1  Asia  Minore  il  senti¬ 
mento  che  aveva  animato  quei  grandi  ar¬ 
tisti,  e  i  lavori  dell1  arte  ebbero  per  carat¬ 
tere  una  nobile  semplicità,  una  grandezza 
maestosa  e  la  ricerca  della  bellezza  nelle 
forme.  Affinchè  tutte  le  produzioni  archi- 
tettoniche  partecipassero  di  questi  tipi  di 
perfezione,  che  erano  dapprima  riserbati 
pei  templi,  la  religione  consacrò  tutti  gli 
edifizj  pubblici  *,  quindi  i  teatri,  gli  odei,  i 
ginnasii  e  molti  altri  monumenti  splendet¬ 
tero  delle  stesse  qualità.  —  Gli  ordini 
ionico  e  corintio  essendo  venuti  a  met¬ 
tersi  allato  all1  ordine  dorico,  che  era  stato 
per  lungo  tempo  il  solo  adottato  nella 
Grecia ,  questa  varietà  influì  più  sulle 
particolarità  che  sopra  1’  ordinamento  de¬ 
gli  edifizj  ;  ma  introducendovi  maggiore 
ricchezza  od  eleganza,  condusse  ad  una 
minuta  ricercatezza .  L1  applicazione  di 
ornamenti  senz1  altro  scopo  che  quello  di 
ornare,  fece  perder  di  vista  l1  oggetto 
principale  dell1  architettura ,  il  gusto  di 
una  magnificenza  parassita  alterò  e  di¬ 
strusse  a  poco  a  poco  il  carattere  delle 
forme  razionali,  che  erano  state  da  prin¬ 
cipio  la  vera  bellezza  di  quest1  arte,  e  ne 
cagionò  la  decadenza  nella  Grecia .  Que¬ 
sta  rivoluzione  delle  arti  avvenne  intorno 
alla  morte  d1  Alessandro,  52  3  anni  av. 
G.  C.  —  I  Romani ,  prima  di  venire  a 
contatto  coi  Greci ,  non  potevano  mostrare 
alcun  edifizio  che,  dal  lato  dell1  arte,  po¬ 
tesse  essere  paragonato  ai  monumenti  elle¬ 
nici  ;  ciò  non  ostante,  avevano  già  preso 
un  posto  nell1  architettura  per  le  costru¬ 
zioni  importanti  dei  loro  acquidotli,  e 
delle  loro  cloache,  e  di  varj  templi  per 
cui  si  erano  valsi  di  architetti  etruschi. 
Ma  quando,  dopo  la  seconda  guerra  pu¬ 
nica,  200  anni  circa  av.  G.  C.,  i  Romani 
ebbero  conosciuto  i  Greci ,  questi  furono 
chiamati  a  Roma ,  e  v1  innalzarono  i  nu¬ 
merosi  edifizj  di  cui  Siila ,  Mario  e  Cesa¬ 
re  ornarono  la  capitale  del  mondo  e  tante 
altre  città  dell1  impero  romano.  Essi  furo¬ 
no  specialmente  incoraggiati  da  Augusto , 
zelante  protettore  degli  artisti  greci.  Que¬ 
sto  imperadore,  facendo  innalzare  un  gran 
numero  di  monumenti,  sparse  dappertutto 
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il  gusto  dell1  architettura.  Gli  edifizj  pub-» 
blici  non  furono  isoli  che  si  costrussero 
con  un  lusso  fin  allora  sconosciuto,  la  ma¬ 
gnificenza  si  estese  alle  costruzioni  private, 
e  mutò  la  fisionomia  delle  città.  La  Roma 
di  mattoni  divenne  una  Roma  di  marmo. 

—  Questa  città  continuò  ancora  ad  essere 
abbellita  per  lungo  tempo  dai  successori 
di  Augusto.  Fra  gl1  imperatori  che  l1  or¬ 
narono  si  debbono  citare  con  particolar 
distinzione  Nerone ,  Vespasiano ,  Trajano 
e  soprattutto  Adriano ,  amico  caldissimo 
dell1  architettura ,  ed  architetto  egli  stesso, 
gli  Antonini ,  Alessandro  Severo  e  Dio¬ 
cleziano ,  fintantoché  la  traslazione  della 
sede  dell1  impero  a  Bisanzio  operata  da 
Costantino ,  ebbe  fatto  cessare  a  Roma  le 
nuove  costruzioni,  ordinate  invece  a  Co¬ 
stantinopoli.  —  Quando  l1  architettura 
greca  si  naturalizzò  presso  ì  Romani ,  avea 
essa  varcato  già  il  termine  della  sua  gran¬ 
de  purezza  e  della  sua  più  alta  perfezione, 
vale  a  dire  cominciava  a  pendere  verso 
una  decadenza  di  cui  trapiantò  il  germe 
in  Italia.  Ma  quivi  un  nuovo  campo,  si 
aperse  al  genio  ellenico  *  La  grandezza 
delle  dimensioni,  l1  uso  di  materiali  più 
ricchi  e  più  svariati  ;  la  necessità  di  co¬ 
struire  monumenti  sconosciuti  nella  Gre¬ 
cia ,  l1  immensa  estensione  data  alle  vòlte, 
e  soprattutto  l1  inclinazioue  degl1  impera¬ 
tori  ad  una  sontuosità  senza  esempio,  tutto 
concorse  alla  creazione  di  opere  più  ma- 
ravigliose  che  quelle  onde  la  Grecia  an¬ 
dava  superba.  Gli  artisti  greci  introdus¬ 
sero  in  Roma ,  principalmente  per  mezzo 
di  marmi  colorati,  la  varietà  de1  colori  ne¬ 
gli  edifizj,  ed  è  indubitato  che  dove  man¬ 
cava  loro  questo  espediente,  essi  vi  sup- 
livano  per  mezzo  della  pittura,  poiché  un 
recente  esame  della  colonna  Trajana  fece 
scoprire  su  questo  monumento  di  marmo 
bianco  tracce  di  colore  e  d*  indoratura. 

—  Nello  stesso  modo  che  l’ordine  dorico 
stato  era  adoperato  indistintamente  pei 
templi  e  pegli  altri  edifizj  più  importanti 
della  Grecia  europea ,  come  l1  ordine 
ionico  nell1  Asia  Minore ,  così  l1  ordine 
corintio  ,  vario  di  carattere  secondo  la 
maggiore  o  minore  ricchezza  degli  ornati, 
divenne  a  Roma  di  un  uso  generale  . 
L1  ordine  detto  composito  o  romano,  il 
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cui  prototipo  si  trova  in  differenti  colonne  j 
corintie  greche,  fu  parimente  di  uso  assai 
esteso.  Ma  se  nella  Grecia  T  insieme  degli 
ordini  aveva  conservato  in  tutte  le  parti 
di  ciascuno  di  essi,  e  specialmente  nel 
cornicione,  le  forme  e  la  collocazione  delle 
modanature  secondo  la  loro  origine  primi¬ 
tiva,  così  non  avvenne  più  in  Italia  ;  e 
nei  più  bei  monumenti  di  Roma,  gli  or¬ 
dini,  questo  elemento  così  caratteristico  e 
razionale,  diventarono  spesso  un  oggetto 
di  pura  tradizione  che  s1 impiegò  senza 
scopo  e  senza  necessità.  Questo  fu  il  primo 
passo  che  segnalò  la  decadenza  del V archi¬ 
tettura  romana,  e  che  trascinò  T  arte  al- 
T  abbandono  dei  principi  ,  abbandono 
onde  nacquero  tutti  gli  altri  difetti  ;  poi¬ 
ché  la  decadenza  fu  segnalata  meno  dal- 
T  uso  per  sè  stesso  dei  risalti,  dei  piede- 
stalli  sotto  le  colonne,  delle  colonne  binale 
o  annicchiate,  delle  colonne  piccole  frap¬ 
poste  alle  grandi,  de**  frontoni  circolari  o 
retti,  e  di  altre  combinazioni  più  special- 
mente  usate  al  declinare  deir  architettura 
romana,  che  dal  loro  uso  arbitrario.  In 
origine^  queste  varie  combinazioni  pote¬ 
vano  avere  un  motivo  ;  ma  in  appresso 
erano  degenerate  in  un’  imitazione  cieca 
e  in  una  riproduzione  senza  causa.  Sa¬ 
rebbe  tuttavia  ingiusto  il  paragonare  qui 
T  architettura  romana  nell’  estensione  e 
nel  numero  delle  sue  applicazioni,  coll’ar- 
chitettura  greca  così  ristretta  nelle  sue 
sotto  l’uno  e  l’altro  aspetto,  almeno  quan¬ 
to  ai  monumenti,  i  cui  avanzi  sono  giunti 
fino  a  noi,  e  che  quasi  tutti  appartengono 
a  templi.  L1  architettura  romana  ridotta 
a  questo  solo  genere  di  edifizio,  può  so¬ 
stenere  un  confronto  vantaggioso.  A  Ro¬ 
ma  del  pari  che  nella  Grecia ,  1’  uso  del 
sistema  delle  piattebande  e  delle  colonne 
servienti  loro  di  sostegno  si  era  mantenuto 
in  quasi  tutta  la  sua  purezza  originale.  Ma 
se  la  costruzione  di  molti  altri  monumenti 
come  sono  le  basiliche,  gli  anfiteatri,  i  pa¬ 
lazzi  e  le  ville  degl"  imperatori  e  partico¬ 
larmente  le  terme,  in  cui  il  sistema  delle 
vòlte,  generalmente  adoperalo,  condusse 
all1  uso  delle  colonne  come  oggetto  d1  or¬ 
namento,  anziché  come  sostegno  necessa¬ 
rio  ;  se  questa  costruzione,  diciamo,  diede 
luogo,  e  per  sè  stessa  e  per  certe  distribu- 
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zioni  assai  complicate,  alla  deviazione  più 
notevole  dei  principi  dell’  architettura 
greca,  come  pure  a  tutti  i  traviamenti  che 
seguirono,  d1  altra  parte,  e  quasi  per  con¬ 
cambio,  questi  monumenti  svilupparono 
diversi  generi  di  merito  di  cui  la  Grecia 
avrebbe  potuto  tenersi  onorata.  —  Tale  è 
stato  T  andamento  deir  architettura  ro¬ 
mana  sotto  r  aspetto  degli  elementi  pura¬ 
mente  architettonici,  importati  in  Italia 
dai  Greci.  La  storia  ci  dimostra  inoltre 
che  gli  oggetti  d1  arte  raccolti  nella  Gre¬ 
cia  o  nella  Sicilia  dai  Romani ,  e  di  cui 
Roma  aveva  ornato  i  suoi  luoghi  pubblici 
ed  i  suoi  templi,  ebbero  un’’ influenza  ana¬ 
loga  sull’  adozione  della  pittura  e  della 
scultura  come  decorazione  inerente  agli 
edifizj.  I  templi  ed  i  portici  dei  Greci  ne 
avevano  offerti  i  primi  modelli.  Alla  varia 
colorazione  dei  muri  già  usata  in  Roma , 
si  sostituì  la  rappresentazione  di  soggetti 
storici  o  mitologici,  dominanti  da  principio, 
subordinati  in  appresso  ,  ed  intorno  ai 
quali  si  videro  ben  presto  intrecciarsi  cor¬ 
nici  di  generi  differenti,  in  cui  Y  immagi¬ 
nazione  dei  pittori  unì  tutte  le  varietà  dei 
vegetabili  deir  Italia  alle  combinazioni 
capricciose  degli  ornati,  conosciuti  di  poi 
sotto  il  nome  di  arabeschi.  (Ved.)  — 
Quanto  alla  scultura  nella  sua  applicazio¬ 
ne  all1  architettura ,  gli  Etruschi ,  assai 
prima  dei  Greci ,  ne  avevano  introdotto 
r  uso  in  Roma ,  prima  in  terra  cotta  colo¬ 
rata,  poscia  in  pietra  ed  in  marmo  ;  i  Ro¬ 
mani  1’  adoperarono  eziandio  in  bronzo, 
in  argento  e  perfino  in  oro.  —  Fin  qui 
giunge  fra  gli  antichi  Y  architettura  ;  chè 
i  monumenti  innalzati  a  Roma  da  Costan¬ 
tino  prima  di  trasferire  a  Costantinopoli 
la  sede  dell’  impero,  furono  costruiti  coi 
frammenti  presi  dagli  edifizj  di  tempi  an¬ 
teriori,  e  quindi  l1  architettura  cadde  in 
dejezione  e  s’  abbruttò.  Come  poi  fossero 
dispersi  gli  avanzi  della  romana  architet¬ 
tura  per  opera  de’  Goti,  de’  Eandali  e 
di  altri  barbari  invasori  d1  Italia  come 
trovasse  un  sostegno  in  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti ;  come  per  tali  vie  passasse  l'an¬ 
tica  architettura  all1 architettura  moderna, 
non  è  nostro  uffizio  riferire.  —  Questa 
istoria  delle  epoche  recenti  potrà  leggersi 
in  Milizia  ed  in  altri  scrittori. 
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a.  Architettura  (lconol.)  Figurasi  in  una 
matrona  di  grave  aspetto,  appoggiata  a  un 
rocco  di  colonna,  e  mostrante  da  un  lato 
un  piano  e  le  seste,  e  dall’  altro  il  princi¬ 
pio  della  solidità  domandata  nelle  sue 
opere.  Germoglia  presso  lei  1’  acanto,  le 
cui  foglie  diedero  a  Callimaco  la  prima 
idea  del  capitello  corintio.  Il  trattato  di 
Vitruvio ,  il  regolo,  la  squadra,  lo  scar¬ 
pello  si  veggono  sparsi  sul  terreno,  e  le 
fanno  campo  alquanti  edificj ,  sacri  al 
culto,  agli  usi  di  Marte  e  a  quei  della 
pace.  —  L’ architettura  civile  fu  espressa 
da  Le-Brun ,  negli  appartamenti  di  V er- 
saglia ,  sotto  lo  aspetto  di  donna  grave  e 
maestosa,  di  bionde  chiome,  ornata  di  una 
ghirlanda  di  fiori,  e  tenente  in  mano  piani 
di  edificj.  —  1j  architettura  militare,  l’ar¬ 
tista  medesimo  figurolla  in  una  donna  ve¬ 
stita  di  un  panno  a  varj  colori,  per  espri¬ 
mere  la  varietà  delle  costruzioni  militari  e 
la  loro  universale  utilità.  Alla  catena  d’oro 
che  ella  porta  al  collo,  è  sospeso  un  dia¬ 
mante,  allusivo  alla  durata  e  all’eccellenza 
dei  suoi  lavori.  Tiene  il  compasso  di  mare 
diviso  in  36o  gradi,  ed  una  carta  sulla 
quale  è  disegnato  un  piano  di  fortificazio¬ 
ne.  Una  rondine,  uccello  di  cui  è  nota 
V  abilità  nel  costruire  il  suo  nido,  attra¬ 
versa  1’  aria.  A’  piedi  le  sta  il  bicciacuto  e 
la  vanga,  primi  istrumenti  necessarj  per 
la  costruzione  degli  edifizj.  —  Sopra  una 
medaglia  di  Luigi  XIII  di  Francia ,  il 
cui  soggetto  è  la  sospensione  degli  edifizj 
del  principe,  in  occasion  delle  pubbliche 
dissensioni,  vedesi  1’  architettura  sotto  la 
immagine  di  femmina  assisa  su  la  base  di 
una  colonna  :  essa  ha  gli  occhi  lacrimosi, 
è  di  aspetto  maninconioso,  e  tiene  appog¬ 
gialo  il  capo  su  la  sinistra  mano,  ed  il 
gomito  sopra  un  frontispizio  ;  colla  destra 
si  rialza  la  veste,  per  far  vedere  che  cal¬ 
pesta  gli  strumenti  della  sua  arte,  divenuti 
inutili.  —  Noi  figureremo  1’  architettura 
in  una  grave  matrona  seduta  sur  un  masso 
quadro  lavorato,  per  dinotare  la  solidità  ; 
vestita  alla  greca,  perchè  nella  Grecia 
ebbe  quest’  arte  decoro  e  prima  si  abbellì 
d’  ornamenti  e  di  modi,  onde  fu  salutata 
maestra  la  Grecia  anche  di  sì  nobile  di¬ 
sciplina.  E  coronata  d’ alloro,  allusivo  alla 
gloria  che  a  vicenda  dà  e  riceve  dalle 
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nazioni  da  cui  è  coltivata,  e  tiene  in  mano 
le  seste,  il  pendolo,  e  papiri  su  cui  son 
tracciati  piani  d’ogni  costruzione  religiosa, 
militare  e  civile.  L’ acanto  e  1’  ulivo  le 
germogliano  a  lato,  quello  per  richiamare 
alla  mente  F  origine  del  capitello  corintio, 
questo  a  ricordo,  che  senza  la  pace  non 
possono  aver  vita  gli  studj  gentili.  Una 
rondine  volante,  un  castore  ed  un  alveare 
a’  suoi  piedi  faran  palese  la  costanza  che 
ella  mette  nell’  osservar  la  natura. 

Architide  (Mit.  Sir.)  V enere  del  Libano  : 
era  figurata  in  un’  altitudine  di  prostra¬ 
zione  e  di  dolore  ;  con  la  mano  sinistra 
sostiene  la  testa,  che  è  velata.  Tutto  indi¬ 
ca  1’  afflizione  profonda  che  risente  la  dea 
alla  nuova  della  morte  d ''Adone.  (Paris.) 

Architriclinio,  triclinio  primario,  principale 
sala  da  pranzo.  Negli  antichi  refettorj  mo¬ 
nastici,  così  dicevasi  la  mensa  principale, 
ove  sedeva  1’  abate,  o  quegli  che  presie¬ 
deva  ai  frati  nel  refettorio. 

Architricliivo,  'ApxiTpì 'xXivcs  ,  il  sopranten- 
dente  o  direttore  di  un  banchetto,  incari¬ 
cato  dell’  ordine  e  della  economia  di  esso, 
dell’  imbandimento  e  dello  sparecchia- 
mento  delle  mense,  di  comandare  ai  servi, 
e  cose  simili.  —  L’  architriclino  era  al¬ 
cune  volte  chiamato  servus  triclinarcha> 
ossia  assaggiatore.  Potter  crede  che  ar¬ 
chitriclino  e  simposiarca  siano  la  cosa  me¬ 
desima. 

1.  Archivio,  pubblico  deposito  degli  scritti 
forensi,  politici,  ecclesiastici,  e  simili.  Que¬ 
sto  nome  deriva,  secondo  alcuni,  dal  greco 
«PPC eì*,  voce  usata  da  Gioseffo  nel  senso 
di  registri  pubblici,  e  a  noi  trasmessa  per 
mezzo  del  latino  del  medio  evo.  Pare  che 
la  parola  greca  archeion  nei  suo  signifi¬ 
cato  primitivo  valga  camera  di  consiglio, 
o  camera  di  stato,  oppure  un  corpo  di 
pubblici  ministri,  quali  erano  gli  efori  di 
Sparta.  (  Veci.  Aris  tot.  polii. ,  lib.  //,  e 
Paus.  Ili ,  11.)  Altri  la  traggono  da  arca , 
cassa ,  tale  essendo  nei  primitivi  tempi  il 
ripostiglio  comune  delle  memorie.  Così 
Isidoro  (Orig.  I.  XX,  c.  9)  :  Arca  dieta 
quod  arceat  visum  atque  prohibeat.  Hinc 
et  archivimi. ,  hinc  et  arcanum ,  id  est  se¬ 
cretimi ,  linde  caeteri  arcentur. 

L’  origine  degli  archivi  risale  a  rimo- 
tissima  antichità.  Trovatasi  appo  gli  Ebrei 
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prima  nell’  arca  e  nel  tabernacolo,  poi  nel 
tempio  di  Gerusalemme  ove  rimase  in¬ 
cendiato  nell’assedio  di  Vespasiano .  Tro¬ 
vasi  nel  libro  di  Esdra  l’ indicazione  degli 
archivi  nei  quali  conserva vansi  gli  alti  dei 
re  di  Media  e  di  Babilonia.  Tertulliano 
parla  degli  archivi  dei  Fenici ,  de1  Caldei, 
e  Giosejfo  fa  cenno  di  que’  dei  Tirii.  In 
Giosuè  trovasi  una  città  di  Canaan ,  ap¬ 
pellata  Carjat  Sefer ,  cioè  città  de’  libri  e 
degli  archivi.  L’  Egitto  ebbe  anch’  esso  i 
suoi  archivi ,  poiché  Manetone  dice  di 
aver  lavorato  su  documenti  autentici  con¬ 
servati  ne’  templi  :  erano  colonne  cariche 
d’ inscrizioni  che  si  attribuivano  ad  Erme¬ 
te,  e  che  i  sacerdoti  soli  potevano  consul¬ 
tare.  Presso  i  Greci  egualmente  gli  ar¬ 
chivi  si  riponevano  ne’  templi  :  la  santità 
del  luogo  preservava  que’preziosi  depositi 
da  ogni  violazione.  Come  i  Greci,  i  Ro¬ 
mani  depositarono  aneli’  essi  ne’  templi  i 
monumenti  scritti  della  loro  storia,  e  gli 
atti  che  vollero  conservare.  A  questo  uf¬ 
ficio  servivano  a  Roma  i  templi  di  Sa¬ 
turno,  di  Giove  Capitolino,  d’  Apollo ,  di 
Vesta  e  di  Giunone.  Nè  l’uso  era  ristretto 
alla  sola  capitale  \  chè  ne  furono,  d’ordine 
di'  Antonino  Pio ,  stabiliti  pur  nelle  romane 
provincie.  Negli  ultimi  tempi  dell’  impero 
un  conte  aveva  l’ incarico  degli  archivi  e 
di  tutti  gli  atti  delle  pubbliche  autorità,  e 
lo  stesso  fu  sotto  i  re  goti  d’ Italia. 

2-  Archivio,  sala  dove  si  conducevano  i  con¬ 
dannati.  Se  alcuno  si  mostrava  aperto  di- 
sprezzatore  delle  leggi,  si  lasciava  per  venti 
giorni  nell’  archivio ,  nudo  e  legato,  di 
mele  unto  e  di  latte,  esposto  alle  mosche 
e  agli  altri  insetti.  (Rubbi.) 

Archivista.  V.  Archeota. 

Archoliparos,  ’Appco/uVoepo? ,  voce  greca. 
Colui  che  per  conseguire  qualche  dignità 
abbraccia  tutti.  (Rubbi.) 

Arcidruide,  capo  de’  Druidi.  V.  Druidi. 

i  .  Arciero  ,  nome  che  danno  i  poeti  ad 
Apolline.  E  più  spesso  quello  di  Chirone 
o  del  Sagittario,  uno  de’segni  dello  zodia¬ 
co.  (Eneid.  I.  5  -,  Noel.) 

2. - ,  soldato  armato  di  arco.  Con  tal 

nome  i  Greci  ed  i  Romani  chiamavano  i 
lanciatoci  d’  ogni  arme  che  attaccavano  la 
battaglia.  Questi,  abbenchè  da  lontano, 
spezzavano  le  armi  nemiche,  uccidevano  e 
Dii  Mit.  Voi  IL 
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scompigliavano  le  schiere,  e  specialmente 
la  cavalleria,  scoprivano  e  deludevano  le 
insidie  nemiche,  e  le  tendevano  ancora  ; 
combattevano  i  primi,  operavano  impor¬ 
tanti  evoluzioni  durante  la  battaglia,  e 
dopo  1’  esito  inseguivano  o  proteggevano 
i  fuggitivi.  In  una  parola  erano  nell’  eser¬ 
cito  di  una  massima  importanza. 

Gli  arcieri ,  e  specialmente  i  frombo¬ 
limi,  colpivano  alla  distanza  di  seicento 
piedi.  I  primi  tiravano  con  un  ginocchio 
a  terra  per  maggior  fermezza,  o  forse  per 
correggere  coll’  abbassamento  del  punto 
di  partenza  1’  elevazione  parabolica  della 
freccia  durante  il  tragitto.  In  tale  attitu¬ 
dine  veggonsene  spesso  incisi  sulle  pietre 
e  sulle  medaglie  specialmente  di  Tebe ,  e 
su  parecchi  altri  monumenti. 

Arcieunuco.  V.  Archieunucus. 

Arciferacite  (Mit.  Rab.)  Capo  de  ministri 
Leggeva  ed  interpretava  nelle  sinagoghe  i 
capitoli  della  legge  e  de’ profeti.  (Noel.) 

Arciflamine.  V.  Vestali. 

Arcigallo.  Sommo  sacerdote  di  Cibele ,  capo 
degli  altri  sacerdoti  di  questa  dea  che  si 
chiamavano  Galli.  Lo  si  vede  con  orna¬ 
menti  bizzarri  presso  il  TVinkelmann  ed 
il  Muratori  (  Thes.  Inscr .,  p.  207.  )  Il 
Monijaucon  ne  dà  l’ immagine  d’un  arci- 
gallo  senza  testa  ( t.  I ,  p.  1  o)  come  segue  : 
Tunica  fino  ai  piedi  e  mantello  ;  vestilo  di 
donna  come  1’  A  ti  e  i  ministri  di  Cibele. 
Al  collo  un  colare  infilato  di  pietre  pre¬ 
ziose.  Sulle  due  mammelle  due  medaglioni 
dell’  istesso  marmo,  in  cui  due  busti  d  ^  A  ti 
colla  berretta  frigia.  Sul  petto  quasi  una 
medaglia  quadrata,  in  cui  la  facciata  d’  un 
tempio,  e  nel  mezzo  Cibele  in  piedi  colla 
corona  turrita,  e  il  timpano  nella  sinistra. 
Allo  stesso  lato  Giove ,  col  fulmine  in  una 
mano,  e  una  picca  nell’  altra.  Al  lato  de¬ 
stro,  Mercurio  col  caduceo.  Sul  frontispi¬ 
zio,  A  ti  sdrajato  in  abito  succinto,  colla 
berretta  frigia,  e  colla  sua  verga  curva,  o 
sia  libro  augurale.  Ecco  un  arcigallo,  cioè 
un  eunuco  capo  de’  sacerdoti  di  Cibele. 
Notisi  come  le  funzioni  del  sacerdozio  di 
Cibele  si  facessero  ugualmente  dalle  don¬ 
ne  che  dagli  uomini,  e  che  non  tutti  i 
sacerdoti  suoi  erano  eunuchi,  come  i  pri¬ 
mati  tra’  Romani,  che  esercitarono  questo 
impiego.  Si  distinguevano  gli  arcigalli  dai 
62 
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sacerdoti  volgari  e  ciarlatani,  che  cercavano 
elemosina  per  le  vie  a  nome  di  Cibele. 
Questi  erano  Frigi  e  Galli  eunuchi.  La 
immagine  di  Cibele  nel  petto  era  la  sola 
insegna  dislintiva  dell’  ar cigolio.  Gli  arci- 
galli  per  lo  più  erano  persone  d1  alto 
grado.  La  gran  madre  aveva  per  altro 
anche  sacerdotesse,  e  Laberia  Felicia  era 
sacerdotessa  massima.  Questa  ha  in  petto 
T  immagine  d*1  un  dio  barbato,  forse  Gio¬ 
ve, ,  la  quale  si  vede  pure  nel  petto  d’  un 
arcigallo  con  Cibele  sua  madre.  L*  ava¬ 
rizia  misteriosa  degli  arcigalli  ordinava 
talvolta  i  Taurobolj  (V.)  quasi  profetica¬ 
mente  per  volontà  della  dea,  ex  vaticina- 
tione  F asoni  Juliani  archigalli. 

Nel  iy56  in  Lanuvio  nella  via  Appia, 
oggi  Civita  Indovina ,  fu  disotterrata  una 
tavola  di  marmo  con  figura  d’  un  arci- 
gallo.  Ecco  T epilogo  (Y  una  bella  lunghis¬ 
sima  dissertazione  di  Domenico  Zorzi  su 
tal  monumento  :  «  I  Galli  ed  Arcigalli 
sacerdoti  di  Cibele  si  fanno  eunuchi,  come 
A  ti.  Degne  viro  Jias  nec  f emina ,  nec  vir , 
ut  Afys0  così  Ovidio  ;  e  Lattanzio  :  In 
sacris  matris  Deum  homines  suis  ipsi  vi¬ 
rili  bus  litant  ;  amputato  enim  sexa ,  nec 
viros  se  nec  jeminas  facilini .  Sono  detti 
anche  semiviri ,  seminar es,  spadones.  Que¬ 
sta  evirazione  si  faceva  al  canto  della  ti¬ 
bia,  con  una  ola  di  terra  di  Samo ,  samia 
testa^  e  nel  giorno  destinato,  cioè  il  terzo 
dopo  gli  equinozi.  Nel  romano  calendario 
questo  giorno  era  detto  Hilaria ,  cioè  ai 
26  di  marzo,  dopo  che  ai  2  5  si  era  sparso 
il  sangue.  I  Galli  affettavano  portamento 
e  vesti  di  donna.  Molles  et  effeminati 
Galli  incessa  perjlao  Jeminam  mentir f, 
così  Apulejo.  L’  arcigallo  ha  in  capo  una 
mitra,  oggi  cuffia,  con  cui  preme  e  serra 
i  capegli  ad  uso  frigio.  Un  velo  sottile 
sopra  detta  cuffia,  che  discende  agli  omeri 
e  al  tergo,  e  che  usavano  nei  sacrifici, 
dello  Flameum ,  rica ,  sujjibidiim  (  qui 
nel  marmo  ha  il  velo  dietro  le  spalle,  e  la 
faccia  resta  scoperta.  )  Ha  una  corona  sul 
capo  con  tre  cerchi  ovali  piccioli,  T  uno 
in  mezzo  alla  fronte,  gli  alili  alle  tempie, 
ed  entro  scolpite  immagini  di  numi,  che 
saranno  della  stirpe  dei  Frigi  Due  pen¬ 
denti  agli  orecchi,  che  ai  globo  han  figura 
di  due  perle.  Ai  collo  un  monile  in  forma 
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di  due  serpenti,  che  il  chiudono,  col- 
r  estremità  della  bocca  lenendo  una  gem¬ 
ma.  Altro  monile  lunghissimo,  che  dagli 
orecchi  scende  al  confine  dei  fianchi,  com¬ 
posto  di  altrettanti  uo vicini,  cioè  perle  o 
bacche  ;  onde  Virgilio  :  Colloque  monile 
baccatum  ;  e  Silio  Italico  :  Hic  phrygiam 
vestem  e  baccatum  indicta  monile.  Le  sue 
vesti ,  sempre  all*1  uso  muliebre ,  vanno 
discinte  a1  piedi,  di  lino,  per  lo  più  bian¬ 
che,  benché  talvolta  di  varj  colori.  Quan¬ 
do  sacrificavano,  gli  arcigalli  se  le  cinge¬ 
vano  al  petto.  Ivi  ha  un1  immagine  in  uno 
spazio  quadrato  con  frontispizio.  Questa 
è  Cibele ,  con  un  dito  alla  bocca,  per  indi¬ 
care  il  silenzio  nel  tempo  dei  sacri  misteri. 
(  Qui  r  autore  cita  MontJ'aucon  da  noi 
già  citato.)  Tien  nella  destra  una  testa 
di  papavero,  e  un  ramo  d*1  ulivo.  11  papa¬ 
vero  è  uno  dei  simboli  di  Cibele  ,•  lo  si 
vede  nelle  medaglie.  L’  ulivo  è  per  far  la 
sacra  aspersione.  Nella  sinistra  ha  un  ce¬ 
stello  pieno  di  frutta,  tra  le  quali  un  pi¬ 
nocchio,  volgarmente  pigna .  Il  pino  è 
sacro  a  Cibele.  Sopra  il  cestello  s’  alza  un 
manico  ben  lavorato,  da  cui  pendono  tre 
lunghe  funicelle,  interrotte  da  globetti  od 
ossicini.  Forse  di  pelle  bovina,  per  usarsi 
nelle  flagellazioni  dei  Galli ,  sempre  feroci 
anche  nelle  loro  devozioni.  Un  cembalo  è 
ivi,  come  pure  un  timpano  ;  e  l1  uno  e 
T  altro  si  suonavan  nei  sacrifici  di  Cibele. 
Due  strumenti  musici  ivi  pure,  Tuno  ret¬ 
to,  Fabro  ricurvo,  qual  litico.  Questi  sono 
due  tibie  frigie,  usate  nei  delti  sacrifici. 
Finalmente  una  cista  mistica  è  scolpita  nel 
marmo.  Era  questa  necessaria  alla  dea, 
detta  da  Apulejo  :  Cista  secretorum  ca - 
pax ,  penitus  celans  opera  magnificae  re - 
ligionis.  S.  Clemente  Alessandrino  nu¬ 
mera  i  pezzi  ridicoli  che  si  racchiudeano 
in  dette  cestelle.  »  Fin  qui  Y  autore,  che 
conchiude  trovarsi  nominati  arcigalli  mol¬ 
ti  della  feccia  del  popolo.  Se  ad  alcuno 
la  detta  immagine  paresse  più  di  donna 
che  di  uomo,  ricordisi,  che  gli  evirati  pos¬ 
sono  somigliare  in  volto  alle  donne,  e  che 
le  donne  ancora  ebber  1’  onore  d’  essere 
sacerdotesse  massime  della  madre  degli 
Dei.  V.  Tav.  2 7,  n.  4.  ( Gcb .,  Rub .,  ec.) 
Aiicim  vgo,  sommo  sacerdote  dei  Magi  per¬ 
si,  0  adoratori  del  fuoco.  V ed.  Destuh, 
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Ì)esturan  .  Era  obbligato  a  conservarsi 
colla  massima  purezza.  Il  semplice  tatto 
di  un  laico  bastava  a  macchiarlo.  Gli  era 
proibito  T  ozio  \  e  doveva  preparare  il 
proprio  sostentamento.  Distribuiva  il  su¬ 
perilo  ai  poveri,  viveva  in  una  continua 
preghiera,  e  censurava  intrepidamente  i 
malvagi.  Era  suo  obbligo  conservare  il 
fuoco  sacro.  Il  Sad-der ,  uno  de’  libri  sa¬ 
cri  de’  Persi ,  dà  a  questo  sommo  ponte¬ 
fice  una  assoluta  autorità  sulle  coscienze 
de’  Guebri. 

Dario  Istaspe  assunse  la  dignità  d’  ar- 
cimago ,  poiché  Porfirio  ci  racconta  come 
egli,  prima  di  morire,  ordinasse  che  fra  gli 
altri  titoli  si  scrivesse  sopra  il  suo  monu¬ 
mento  eh’  egli  era  stalo  capo  dei  magi  ,■ 
il  che  significa  chiaramente  eh’  egli  aveva 
sostenuto  questa  carica  fra  di  essi,  poiché 
nessuno  fuorché  1’  arcimago  era  capo  di 
tutta  la  setta.  Pare  che  di  qui  ne  venisse 
che  i  re  di  Persia  fossero  poi  sempre 
considerati  come  appartenenti  alla  tribù 
sacerdotale,  e  fossero  iniziati  nel  sacro 
ordine  de’  Magi ,  prima  di  cingere  la 
corona. 

Arcione.  Non  conosciamo  monumento  più 
antico  delia  colonna  Teodosio ,  su  cui  veg- 
gansi  arcioni.  Prima  di  quest’  epoca  le 
selle  consistevano  in  panni  o  cuoi,  stesi 
sul  dorso  del  cavallo,  e  mancavano  perciò 
degli  arcioni ,  consistenti  in  due  pezzi  di 
legno  che  prendono  le  forme  del  dorso 
del  cavallo,  e  chiudono,  alzandosi,  il  cava¬ 
liere  sedente,  in  guisa  da  poter  resistere 
agli  urti  nelle  battaglie,  e  specialmente 
agli  scontri  di  lancia.  I  cavalli  scolpiti  sul¬ 
la  colonna  di  Teodosio  sono  bardati,  e 
portano  queste  sellò,  delle  quali  distin- 
guonsi  i  due  arcioni ,  quel  dinanzi  alle 
spalle,  e  quel  di  dietro  verso  le  groppe  ; 
presso  a  poco  simili  a  quelli  che  riscon- 
transi  sui  monumenti  della  cavalleria  del 
medio-evo. 

Arcitenens,  il  Sagittario  presso  i  poeti.  — 

V.  Sagittario.  E  altresì  un  soprannome 
d’  apollo  e  di  Diana.  (  Macrob.  Satur ., 

VI,  5.)  In  greco  sì  volterebbe  per  Toxou- 
chos.  (Parisot.) 

i.  Arco.  L’uso  di  quest’arme,  che  era  di 
legno  o  di  corno,  risale  alla  più  remota 
antichità.  I  Persi  impararono  dai  Medi 
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a  maneggiar  1’  arco  e  il  giavellotto.  Gli 
antichi  attribuivano  ad  Apollo  l’ inven¬ 
zione  dell’  arco ,  e  glielo  davano  per  attri¬ 
buto,  come  pure  ad  Amore ,  a  Diana ,  ad 
Ercole ,  ad  Ippolito.  (  Ved.  questi  nomi, 
non  che  gli  altri  di  Acasto ,  Alteone , 
Amazzoni,  Arcade ,  Chirone ,  Meleagro , 
Orione.)  Altri  ne  fecero  inventore  Scite , 
figlio  di  Giove  ;  altri  Perse ,  figliuolo  di 
Perseo.  —  I  Greci ,  i  Romani ,  e  special- 
mente  i  Parti ,  erano  abilissimi  nel  maneg¬ 
gio  di  quest’  arma.  —  L’  esercizio  del¬ 
l’arco  era  famigliare  ai  Galli  :  dopo  Mer¬ 
curio  essi  adoravano  Apollo ,  perché  cre  ¬ 
devano  che  questa  divinità  proteggesse  gli 
arcieri.  L’amore  di  quei  popoli  per  l’eser¬ 
cizio  dell’arco  divenne,  a  così  dire,  eredi¬ 
tario  in  diverse  città  della  Francia ,  prin¬ 
cipalmente  nella  Borgogna.  —  Prima  del- 
l’ introduzione  delle  armi  da  fuoco,  una 
parte  della  fanteria  armata  era  di  archi  e 
di  balestre.  In  Italia ,  ne’  tempi  di  mezzo, 
gli  arcieri  dell’  isola  di  Candia  erano  sti¬ 
matissimi.  (Dii>.  Orig.  Noci.) 

( Monumenti .)  Sovra  una  pasta  antica 
di  Stosch,  rappresentante  Ercole  che  com¬ 
batte  gli  augelli  stinfalidi,  1’  arco  dell’eroe 
non  è  formato  in  semicerchio,  ed  ha  la 
stessa  curva  dell’  arco  di  cui  è  armato 
sovra  una  pietra  incisa  nel  Museo  di  Fi¬ 
renze ,  e  sovra  due  bassi-rilievi  della  prima 
maniera  dell’arte,  posti  nella  Villa  Alba¬ 
ni ,  nei  quali  Ercole  slrappa  il  tripode  ad 
Apollo.  Esso  è  piegalo  più  volte,  e  va, 
per  così  dire,  serpeggiando,  mentre  l’arca 
d’ Apollo  è  quasi  dritto,  e  non  piegasi 
che  alle  due  estremità.  Ercole  ebbe  que¬ 
st’  arco  da  un  pastore  di  Scizia  chiamato 
Tentaro.  Fu  creduto  che  Varco  degli 
Sciti  avesse  la  figura  di  un  semicerchio. 
Un  antico  poeta,  citato  da  Ateneo ,  intro¬ 
duce  un  pastore,  il  quale  non  sapendo 
scrivere  il  nome  di  Teseo  che  gli  si  do¬ 
mandava,  procura  spiegarsi,  paragonando 
le  lettere  di  cotesto  nome,  con  le  idee  che 
erano  più  famigliari.  Ei  dice  che  il  sigma , 
o  la  terza  lettera,  avea  la  figura  dell’  arco 
di  Scizia.  Perciò  alcuni  dotti  pensarono 
che  il  sigma ,  ne’  più  antichi  tempi,  fosse 
formato  come  un  C  latino.  Tale  idea  è 
però  falsa  con  ogni  evidenza,  imperoc¬ 
ché  questa  è  la  forma,  pel  contrario,  più 
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recente  di  siffatta  lettera,  come  è  provato 
nell’  Ifaym ,  per  mezzo  di  una  medaglia 
avente  la  testa  «li  Licurgo ,  che  certo 
è  d1  epoca  moderna.  Cionnonostante,  il 
padre  Ardouino  sbaglia  nel  credere  che 
il  sigma  £  formalo  in  C  non  si  trovi  nè 
ai  tempi  di  Augusto ,  nè  dei  primi  impe¬ 
ratori  ;  imperocché  vedesi  sulle  medaglie 
di  Mitridate ,  e  sul  mosaico  del  tempio 
della  Fortuna ,  che  Siila  edificar  fece  a 
Preneste ,  presentemente  Palestrina. 

Altri  ebbero  maggior  ragione  nel  con¬ 
ciliare  la  descrizione  del  pastore  col  S  , 
imperocché  se  si  esamina  questa  lettera 
sul  marmo  di  Sigeo  (  Choisul.  p.  4  ),  mo¬ 
numento  della  più  alla  antichità,  si  trova 
formata  così  ^  e  piegata  nella  stessa  ma¬ 
niera  deir  arco  di  Ercole  sovra  molte 
pietre  che  rappresentano  V  uccisione  degli 
augelli  stinfalidi.  Di  più  è  noto  che  il 
Ponto  Eusino  fu  paragonato  dagli  antichi 
a  un  arco  scitico  ;  locchè  sarebbe  falso,  se 
questo  arco  fosse  stato  un  semicerchio,  e 
se  il  sigma  non  avesse  rassomigliato  a 
quello  del  marmo  di  Sigeo.  Del  resto  uno 
dei  più  antichi  monumenti,  in  cui  il  sigma 
sia  formato  così  2  •>  è  una  medaglia  di 
Ilaym ,  sulla  quale  ei  sbaglia  prendendo 
una  maschera  tragica  per  la  testa  di  An- 
tistene. 

Si  potrebbero  distinguere  queste  due 
specie  d’  arco  per  mezzo  degli  epiteti  che 
hassi  da  Ovidio.  1/ arco  (V Ercole  o  Varco 
scitico,  che  ha  la  forma  deir  antico  sigma 
greco  ^  ,  si  chiamerebbe  arcus  patulus 
( Ovid.  Met.)  : 

Imposita  patulus  calamo  sinuavcrat  arcus. 

Quello  di  Apollo  sì  appellerebbe  arcus 
sinuosus  (Omer.  I.  i,  el.  i)  : 

Lunavitque  gcnu  sinuosum  fortitcr  arcum. 

Gli  archi  dei  barbari,  forse  Persi ,  che 
inseguirono  i  Greci  comandati  da  Seno- 
fonie,  eran  lunghi  tre  cubiti.  Gli  archi  de¬ 
gli  Arabi  di  quattro  cubili,  secondo  Seno- 
fonte.  I  Romani  non  usavano  r  arco  che 
in  mano  delle  truppe  ausiliarie.  Per  altro 
in  Roma  vi  avea  scuola  d’  «reo,  e  vi  si 
trova  il  maestro,  Doctor  Sagittariorum. 

L'arco,  sulle  medaglie,  non  è  un  atlri- 
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buio  di  Apollo ,  che  nel  caso  che  la  di  lui 
figura  lo  accompagni.  Solo  egli  indica  di 
ordinario  il  culto  che  rendevasi  ad  Ercole , 
a  cui  codeste  medaglie  furono  coniate. 

(Simboli.)  I  sacerdoti  egiziani,  allor¬ 
quando  volevano  indicare  al  popolo  il 
principio  della  guerra,  figuravano  un  uo¬ 
mo  con  r  arco  teso,  pronto  a  ferire.  E 
così  questa  imagine  ci  vien  recata  dalle 
Scritture,  e  precisamente  al  Salmo  5g, 
v.  4,  in  cui  dice  il  profeta,  che  Iddio 
diede  rifugio  a1  paurosi,  acciocché  potes¬ 
sero  scampare  dall’arco,  cioè  dalla  guerra. 
—  L’  arco  di  Apollo  e  di  Diana  indica 
i  raggi  vibrati  da  quegli  astri  sulla  terra, 
come  cantò  Lucreuo  ,•  quindi  il  segno 
celeste  del  sagittario  mostra,  che  la  virtù 
di  que’  raggi  penetra  nelle  piante,  le  quali 
in  qualunque  luogo  si  trovino  son  nondi¬ 
meno  dai  raggi  del  sole  rinvigorite.  Così 
anche  esprime  una  moneta  di  Gallieno 
con  quel  segno,  e  colla  inscrizione  :  Apol- 
line  Conservatori.  —  L’ arco  poi  di 
Diana ,  indica  più  precisamente,  secondo 
Pier  V ale  ria  no  (Ger.  lib.  EX),  il  dolore 
acutissimo  del  parlo,  al  quale  presiede 
quella  divinità. 

2.  Arco  baleno.  V.  Iride.  —  Plinio  e  Plu¬ 
tarco  riferiscono  che  i  sacerdoti,  nelle  of¬ 
ferte  e  nei  sacrifizj,  adoperavano  a  prefe¬ 
renza  il  legno  sul  quale  V  arco  baleno  si 
era  sopra  mostrato,  e  che  ne  era  stalo 
bagnato.  Assicuravano,  non  si  sa  su  qual 
fondamento,  che  quel  legno  mandava  un 
odore  più  grato  d'1  ogni  altro. 

3.  Arco  trionfale.  Monumento  cospicuo  di 
gloria,  che  la  gratitudine  o  pubblica  o  pri¬ 
vata  innalza  ai  personaggi  o  per  imprese 
militari,  o  per  buon  governo,  o  per  altra 
qualunque  ragione  benemeriti.  —  Se  ne 
eressero  pure  in  onor  degli  Dei,  a  cui  si 
associavano  qualche  volta  i  mortali.  L1  in¬ 
scrizione  seguente,  conservata  in  Langres , 
ne  fa  fede  : 

r4  sedvlivs  .  FIL. 

SEDVLI  .  MAJOR. 

DIS.  MARIS  .  AC 
AVG.  ARCVM 

STATVAS  .  IDEM 
M.  D.  D. 
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£  quest**  altra  ancor  più  interessante  : 

IMP.  T.  VESPASIANVS 
CAESAR.  AVG.  VII.  COS. 

MARTI  .  APOLLINI 
MINERVAE 
ARCVM  .  VICAN 
VINDONISSENSIS  .  CVRIAE 

Trasse  l1  arco  trionfale  la  sua  origine 
ria  quelle  strutture  arcuate  di  legno,  o  di 
semplici  mattoni,  con  cui  gli  antichi  Ro¬ 
mani  ornavano  le  pubbliche  vie  per  le 
quali  passar  doveva  il  trionfatore  recan¬ 
dosi  al  Campidoglio ,  per  colà  deporre  al 
tempio  di  Giove  le  spoglie  delle  soggio¬ 
gate  nazioni,  e  che  distruggevansi  subito 
dopo  il  trionfo.  Tale  fu  quello  innalzato  a 
Romolo ,  il  quale  era  di  semplici  mattoni, 
e  quello  di  Camillo  di  pietre  rudi  grigie.  — 
I  più  magnìfici  di  questi  archi  momenta¬ 
nei,  alzati  venivano  in  Roma  all’  ingresso 
del  ponte  trionfale,  ed  erano  adorni  di  tro¬ 
fei,  delle  immagini  e  de*1  simboli  delle  prese 
città  e  delle  vinte  nazioni.  Tale  fu  indubi¬ 
tatamente  il  modello  che  1’  arte  si  propose 
imitare,  erigendo  in  appresso  con  mate¬ 
riali  più  durevoli  tali  effimere  decorazioni  ; 
e  quindi  divennero  monumenti  storici,  il 
loro  scopo  essendo  di  eternare  la  memoria 
del  vincitore,  di  tramandare  alla  posterità, 
mediante  la  scultura,  le  di  lui  gesta  glo¬ 
riose,  e  di  esporre  di  continuo  alla  vista 
di  tutti  i  trofei  delle  sue  vittorie  ;  e  per¬ 
ciò  decoralo  d’ inscrizioni  in  sua  lode,  di 
bassi-rilievi  rappresentanti  le  armi  dei  ne¬ 
mici,  dei  monumenti  d’  arti  che  avevano 
ornato  il  suo  trionfo  :  la  statua  che  lo  raf¬ 
figurava  veniva  posta  in  una  quadriga  e 
situata  alla  sommità  dell*  «reo,  e  que’  con¬ 
quistatori  insuperbivansi  in  vedendo  ezian¬ 
dio  nel  fregio  la  rappresentazione  delle 
provincie  da  essi  soggiogate  e  le  effigie,  in 
umiliante  altitudine,  dei  re  vinti.  I  bronzi, 
i  marmi,  i  porfidi  ed  anco  1’  oro  rivesti¬ 
vano  que1  monumenti  di  fasto,  ed  il  citta¬ 
dino,  il  viaggiatore,  le  legioni  che  segui¬ 
vano  T  aquila  romana,  non  potevano  per¬ 
correre  Palma  città  senza  essere  colpiti 
dal  loro  splendore,  e  senza  trovarsi  in 
certa  guisa  costretti  a  numerare  le  vittorie 
di  un  popolo  di  eroi. 
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Di  questi  archi ,  decorati  quasi  sempre 
deir  ordine  architettonico  più  magnifico, 
e  sormontati  da  un  attico,  n’  erano  ad  un 
solo  fornice  ed  a  tre  fornici,  e  venivano 
costrutti  isolatamente,  e  quindi  da  non 
confondersi  colle  porte  di  città.  I  più  son¬ 
tuosi  infatti  erano  nell  interno  di  Roma , 
sulla  via  trionfale,  alf1  ingresso  del  magni¬ 
fico  foro  ;  e  negl-*  intervalli,  tra  l'archivolto 
della  grande  apertura  e  1’  architrave  del 
superior  cornicione,  vedevansi  costante¬ 
mente  scolpite  'Vittorie  alate,  perchè  quan¬ 
do  il  vincitore  passava  sotto  gli  anzidetti 
archi  momentanei,  che  non  duravano  se 
non  quanto  la  cerimonia,  erano  sospese 
appunto  in  tal  luogo  piccole  figure  di  Vit¬ 
torie  alate,  le  quali,  per  mezzo  di  molle  e 
di  fili,  mettevansi  artificiosamente  in  susta 
e  discendendo  ponevano  in  capo  al  mede¬ 
simo  una  corona. 

I  Greci  invece  di  archi  trionfali  erge¬ 
vano  piuttosto  un  trofeo  sopra  il  campo 
di  battaglia,  che  poi  consagravano  in  ma¬ 
teria  durevole  dopo  la  vittoria.  Solevano 
eziandio  pei  vincitori  ai  giuochi  olimpici, 
quando  ritornavano  alle  patrie  loro,  aprire 
una  breccia  nelle  mura,  e  di  là  introdurli, 
come  se  le  porte  ordinane  non  fossero 
state  degne  di  riceverli  ;  oppure  loro  de¬ 
cretavano  P  onore  di  una  statua,  di  una 
corona,  di  un  cippo,  di  un  tripode.  Gli 
archi  di  trionfo  pertanto  devono  essere 
riguardati  di  origine  romana,  come  onni¬ 
namente  romano  il  magistero  di  costruire 
archi  e  vòlte  in  sostituzione  di  grandi  la¬ 
stre,  di  architravi  e  d’ impalcature  in  pia¬ 
no,  costantemente  praticate  dagli  Egizii, 
dagli  Asiatici  e  dai  Greci  nei  loro  edificj. 

Non  ogni  arco  però,  che  chiamavasi 
trionfale,  nè  meno  appo  gli  antichi  Ro¬ 
mani,  venne  eretto  per  la  sola  cagione  di 
vittorie  e  di  trionfo  :  finché  la  repubblica 
esistette,  il  popolo  e  il  senato  non  fecero 
mai  erigere  archi  di  trionfo  in  onore  dei 
morti  ;  ma  solamente  ai  capitani  che  ritor¬ 
navano  vincitori  de’  nemici  di  Roma.  Au¬ 
gusto ,  divenuto  signore  dell*  imperio,  vide 
P  adulazione  innalzarne  in  onor  dei  de¬ 
funti  per  compiacergli.  Morto  in  Germa¬ 
nia  Nerone  Druso ,  il  Senato  propose  ad 
Augusto ,  di  lui  suocero,  di  fabbricare  un 
arco  trionfale  in  onore  di  lui.  La  proposta 
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fu  acccolta,  e  Varco  venne  eretto  sulla  via 
Appia.  Caligola  è  il  secondo  che  rice¬ 
vette  T  istesso  onore  dopo  morte  per  parte 
dei  Pisani ,  presso  i  quali  spedì  una  colo¬ 
nia.  Germanico  fu  il  terzo. 

Crescendo  ogni  dì  più  fi  adulazione 
presso  i  senatori,  proposero  essi  ancora  in 
co  tal  genere  una  novità  che  afflisse  gli  ul¬ 
timi  Romani  :  risolvettero  d’ innalzare  un 
arco  trionfale  a  Livia  sposa  d’  Augusto , 
dopo  la  di  lei  morte.  Dione  osserva  che 
giammài,  pria  di  quel  tempo  di  servitù, 
non  erasi  accordato  a  donne  codesto  ono¬ 
re.  Tiberio ,  quantunque  figliuolo  di  Livia , 
ne  fu  sì  vergognato,  che  annuì  alla  di¬ 
manda  dei  sentori,  coll’  espressa  condi¬ 
zione  di  erigerlo  a  sue  spese.  Differì  sem¬ 
pre,  aggiunge  Dione ,  V  adempimento  di 
questo  vile  disegno,  e  finì  per  lasciarlo 
cadere  nell’  obblio. 

Noi  faremo  menzione  degli  archi  trion¬ 
fali  i  più  celebri  ;  e  prima  osserveremo, 
trovarsi  nelP  antica  Descrizione  di  Roma , 
divisa  in  quattordici  regioni,  tra  le  fab¬ 
briche  nominate  gli  archi  seguenti.  — 
Regio  I.  —  Arcus  Divi  Veri  Parthici , 
et  D.  Trajani ,  et  Drusi.  —  Regio  VII. 
—  Arcus  Novus.  —  Regio  XI.  —  Arcus 
D .  Conslantini.  —  E  poi  nel  compendio  : 
Arcus  Marmurei  triginta  sex. 

1.  Archi  di'  Augusto.  Furono  quattro  ; 
P  uno  è  ancora  in  Rimini ,  eretto  per  lo 
ristabilimento  fatto  della  via  Flaminia,  da 
Roma  fino  a  quella  città,  magnifico  invero 
ed  ornato  assai  5  il  secondo  costruito  sul 
ponte  del  Tevere ,  cioè  al  cominciamenlo 
di  detta  strada  ;  il  terzo  nella  sommità 
dell’  Alpi  sul  monte  S.  Bernardo ,  per  la 
vittoria  degli  Alpini}  P  ultimo,  riportato 
dal  Maffei  ( Mus.  p.  2  35  ),  appellato  Se¬ 
gusino ,  ed  eretto  dalla  città  di  Susa  ad 
onore  di  Augusto ,  e  con  la  inscrizione  : 

IMPER.  CAES.  AVGVSTO  *  DIVI 
F.  PONTIFICI  *  MAXIMO 
TRIBVNIO  *  POTESTATE  *  XV 
IMPER.  XIII  *  EC. 

(V .  Bergier  de  viis  mil.  1  sect.  2  5,  §.  3  ; 
Thes.  Antiq.  Rom.  Graev.  Gren.  T.  IV \ 
P •  1701  A  •  Plin.  Ili ,  20,  ec.) 

2.  Arco  Boario  $  eretto  in  onore^di 


ARO 

Settimio  Severo ,  fabbricato  di  marmo  dal 
mercanti  di  quel  foro  Boario ,  oggi  campo 
V accino ,  posto  presso  il  Velabro ,  fra  il 
monte  Palatino ,  la  Scuola  Greca ,  e  l’edi¬ 
ficio  a  quattro  faccie  di  Giano.  Questi 
mercanti  lo  dedicarono  a  Settimio  Severo 
e  alla  sua  famiglia,  come  vedesi  dalla  se¬ 
guente  inscrizione  in  esso  scolpita  : 

L.  SETTIMIO  .  SEVERO  .  PIO  .  PERTINACI  . 
AVG.  ARAB.  ADIABEN.  PARTH.  MAX.  FORTISSIMO  . 
FELICISSIMO  .  PONT1F.  MAX.  TRIB.  POTEST. 
XII  .  IMP.  XI  .  COS.  III  .  PATRI  .  PATRI  A  E  . 
ET  .  IMP.  M.  AVRELIO  .  ANTONINO  .  PIO  . 
FELICI  .  AVG.  TRIB.  POTEST.  VII  .  COS.  III  . 
P.  P.  PROCOS.  FORTISSIMO  .  FELICISSIMOQVE  . 
PRINCIPI  .  ET  .  JVLIAE  .  AVG.  N.  ET  .  CA- 
STRORVM  .  ET  .  SENATVS  .  ET  .  PATRIAE  .  ET  . 
IMP.  CAES.  M.  AVRELII  .  ANTONINI  .  PII  . 
FELICISS.  AVG.  PARTHICI  .  MAXIMI  .  BRITANICI  . 
MAXIMI  .  ARGENTARII  .  ET  .  NEGOCIATORES  . 
BOARII  .  HVIVS  .  LOCI  .  QVI  .  DEVOTI  .  NV- 

mini  .  eorvm  .  invehent.  Esso  è  conser¬ 
vato  tutto  intero,  come  anche  i  suoi  bassi- 
rilievi,  sui  quali  vedevansi,  da  un  iato  Se¬ 
vero  e  sua  moglie  Giulia  Pia ,  e  dall'altro 
Antonino  Caracolla  e  Gela  che  offrivano 
un  sacrifizio  con  tutto  l’apparecchio  ordi¬ 
nario,  l’altare,  gli  strumenti  sacri,  il  vitti¬ 
mario  e  varie  altre  figure.  Ma  l’ odioso 
Caracolla  cancellar  fece  la  figura  dei- 
fi  infelice  suo  fratello  Geta  .  (  Boissard. 
Topogr.  TJrb.  Rom.  1,  pag.  1 4-  Modius 
de  Triumph.  1.  28.) 

3.  Arco  di  Camillo.  Era  nella  via  Lata , 
verso  Santa  Maria  della  Minerva ,  ed  era 
fabbricato  di  grosse  pietre  mal  tagliate  e 
senza  ornamenti.  Ora  non  ne  rimane  ve¬ 
stigio  alcuno.  —  E  dubbio  però  che  fosse 
eretto  in  onor  di  Camillo.  (Nardin.  Rom. 
V et.  IV ,  10  ;  Faunus  Antiq.  XJrb.  Rom. 
IV ,  1 7  ;  Pitis.  Lex.) 

4.  Arco  di  Claudio.  Scavando  nel  1 64 1 
le  fondamenta  del  palazzo  Colonna  Sciar- 
ra,  si  rinvennero  gli  avanzi  di  quest’arco. 
Consistevano  in  un  pavimento  di  musaico  ; 
in  un  pezzo  colossale  di  marmo,  sul  quale 
leggevansi  i  titoli  di  quell’  imperatore  ;  in 
alcune  colonne  scanelate  di  marmo  afri¬ 
cano  ;  nel  torso  di  uno  schiavo,  ed  in  una 
medaglia  d’  oro  di  Claudio ,  portante  sul 
rovescio  la  statua  equestre  di  lui,  posata 
sovra  un  arco  di  trionfo,  a  ricordo  della 
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vittoria  da  lui  riportata  sui  Bretoni.  (Do- 
nci t.  ibid.  Ili ,  16.) 

5.  Arco  Compitalitius ,  ossia  dei  trivj. 
Era  posto  presso  la  porta  Settimiana ,  per 
cui  fu  soprannominato  Seitimìano.  Non  vi 
ha  alcun  vestigio  di  esso.  (Borrich.  Ant. 
Urb.  fac.  c.  16,  §.  i.) 

6.  Arco  di  Costantino ,  sussiste  quasi 
intero  presso  il  monte  Palatino ,  al  prin¬ 
cipio  della  via  Appia.  Fu  eretto  dal  po¬ 
polo  romano  in  onore  di  quel  principe, 
dopo  la  vittòria  sopra  Massenzio ,  pel 
quale  avvenimento  vi  si  collocarono  trofei, 
Vittorie  alate,  ed  otto  statue  di  schiavi,  ai 
quali  Lorenzo  de 1  Medici  fece  troncar  le 
teste  per  trasportarle  a  Firenze.  Ha  tre 
porte,  e  sopra  la  maggiore  leggesi  l’ inscri¬ 
zione  seguente  : 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINO  .  MAXIMO 
P.  F.  AVGVSTO  .  S.  P.  Q.  R. 

QVOD  .  INST1NCTV  .  DIVINITATIS  .  MENTIS 
MAGNITVDINE  .  CVM  .  EXERCITV  .  SVO 
TAM.  DE  .  TYRANNO  .  QVAM  .  DE  .  OMNI  .  EJVS 

FACTIONE  .  VNO  .  TEMPORE  .  IVSTIS 

REMPVBLICAM  .  VLTVS  .  EST  .  ARMIS 
ARCVM  .  TR1VMPHIS  .  INSIGNEM  .  DICAVIT 

Sovr’  uno  dei  lati  della  grossezza  del  por¬ 
tone  si  legge  :  liberatori  .  vrbis  ;  e  sul- 
F  altra  :  fvndatori  .  qvietis.  Una  delle  pic¬ 
cole  porte  ha  sopra  :  votis  x,  e  sopra  Tal- 
Ira  :  votis  xx. 

Le  sculture  di  quest-1  arco  trionfale 
sono  di  diversi  tempi  ;  ed  annunciano,  le 
une.  i  più  bei  giorni  della  scultura,  mentre 
le  altre  la  mostrano  sul  perdersi.  Tra  le 
prime  sono  i  bassi-rilievi  dei  due  lati 
interni  del  portone.  Un  imperatore  vi  ap¬ 
pare  a  cavallo,  accompagnato  da  insegne 
militari,  che  move  contro  gT  inimici  5  egli 
stesso  che  detta  loro  la  legge,  dopo  averli 
domati.  I  tratti  di  codesto  principe  sono 
esattamente  conformi  a  quelli  di  Trajano , 
e  non  rammentano  punto  quelli  di  Co¬ 
stantino.  Si  riconobbe  per  ciò  che  T  arco 
delT  imperatore  cristiano  fu  costrutto  con 
gli  avanzi  di  quello  di  Trajano,  fabbri¬ 
cato  nel  di  lui  foro,  o  con  gli  avanzi  del 
foro  medesimo  :  e  questa  conghiellura  è 
portata  all'evidenza  dal  basso-rilievo  figu- 
.  rante  una  donna,  seduta  a  terra,  appog- 
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giantesi  sovra  una  ruota  di  carro,  come 
vedesi  sulle  medaglie  di  Trajano ,  in  cui 
essa  significa  la  via  Trajana ,  che  codesto 
principe  avea  costrutta.  ( Donat.  de  Urb. 
Rom.  Ili ;  6.) 

7.  Arco  di  Domiziano ,  ovvero  di 
Portogallo ,  appellato  con  questo  ultimo 
nome  a  cagione  che  presso  all1  arco  stesso 
eravi.il  palazzo  di  un  Cardinal  portoghese. 
Era  nella  Flaminia  a  S.  Lorenzo  in  Lucina . 
Quest1  arco  eccitò  gravi  contestazioni  fra 
gli  antiquarj.  Gli  uni  pretendono  sia  Par¬ 
co  di  Domiziano ,  gli  altri  di  Marco  Au¬ 
relio.  Ma  Alessandro  VII ,  proponendosi 
di  abbellire  la  via  del  corso  che  quelTarco 
tagliava  in  due,  il  fece  accuratamente  esa¬ 
minare,  per  distruggerlo  se  non  aveva  al¬ 
cun  merito.  Si  riconobbe  che  la  struttura 
erane  in  ogni  sua  parte  irregolare,  che  gli 
ornamenti  non  avevano  alcuna  relazione 
fra  sè  e  il  terreno  sul  quale  era  costrutto, 
e  non  si  accordavano  cogli  antichi.  Da  ciò 
si  concluse  che  quell1  arco  era  moderno, 
e  formato  di  bassi-rilievi,  di  marmi  anti¬ 
chi,  e  di  altri  pezzi  raccolti  a  caso,  laonde 
fu  distrutto.  —  Un  altro  arco  di  Domi¬ 
ziano ,  aperto  da  cotesto  imperatore  per 
T  unione  delle  due  vie  Appia  e  Domi- 
ziana ,  si  ricorda  da  Stazio ,  che  lo  para¬ 
gona  all1  arco  celeste.  (  Stat.  Selv.  IV , 
3,  97-) 

8.  L ''Arco  di  Druso ,  che  Rufo  e  Vit¬ 
tore  pongono  nella  prima  regione,  più  non 
sussiste.  S1  ignora  perfino  a  quale  dei  due 
Drusi  appartenesse,  se  al  padre  di  Tibe¬ 
rio ,  o  al  di  lui  fratello.  Le  opinioni  sono 
divise  ;  ma  credesi  cionnonostante  che  ne 
facessero  parte  due  colonne  di  marmo 
africano,  che  sono  di  fronte  alla  porta  di 
S.  Sebastiano.  ( Ved.  Pitisco  Lex.) 

9.  Arco  di  Fabio  Alobrogico.  Cice¬ 
rone  lo  appella  Fornicem  Fabianum  (prò 
Piane,  c.  7  )  ;  era  fabbricato  in  semicer¬ 
chio,  sulla  via  sacra,  vicino  al  tempio  di 
Antonino  e  di  Faustina.  E  convertito 
oggi  in  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Miranda.  (  Nard.  Rom.  Vet., 
Ili,  12,  v.  1  ;  Fab.  Des.  Urb.  Rom., 
c.  14,  ec.) 

10.  Arco  di  Gallieno,  oggi  appellato 
l1  arco  di  S.  Vito,  perchè  è  vicino  alla 
chiesa  dì  questo  santo.  Olfre  triste  testi- 
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monianza  delle  sciagure  dei  tempi  in  cui 
venne  fabbricato.  L1  impero  era  lacerato 
da  guerre  civili,  le  finanze  erano  esauste, 
ed  i  particolari  sotterravano  le  ricchezze 
loro.  —  Marco  Aurelio  Vittore  fece  in¬ 
nalzare  cotesto  monumento  in  onore  di 
Gallieno  e  Selonina  di  lui  sposa.  Non  vi  è 
alcun  bassorilievo,  ma  solamente  un  or¬ 
dine  corinzio  meschino  e  mediocre.  Vera¬ 
mente  non  si  può  chiamare  arco  trionfale, 
perchè  vi  è  nominata  la  sposa  di  Gallieno , 
e  perchè  manca  di  alcuni  vestigj  di  trion¬ 
fo.  Forse  fu  eretto  per  qualche  benefizio 
di  Gallieno  verso  Aurelio.  Ecco  T  in¬ 
scrizione  : 

GALLIENO  .  CLEMENTISSIMO  .  PRINCIPI 
CVIVS  .  INVICTA  .  VIRTVS 
SOLA  .  PIETATE  .  SVPERATA  .  EST 
ET  .  SALONINAE  .  SANCT1SSIMAE  .  AVG. 

M.  AVRELIVS  .  VICTOR 
DEDICATISSIMVS 

NVMINI  .  MAIESTATIQVE  .  EQRVM 

1 1.  Arco  di  Germanico  o  di  Tiberio  : 
più  non  esiste.  Era  posto,  secondo  alcuni, 
presso  il  campo  di  Flora.  Ma  il  Nardini 
(Rom,  Vet.  v.  6  )  è  di  parere,  con  ragio¬ 
ne,  che  fosse  fabbricato  all’  ingresso  d’una 
salita  del  Campidoglio ,  come  F  arco  di 
Severo  era  posto  a  quello  delFaltra  salita. 

12.  Arco  di  Gordiano  il  Giovane.  Era 
posto  nella  settima  regione,  o  via  Lata , 
ed  ora  più  non  sussiste.  (  Panvin.  Descr. 
TJrb.  Rom.;  Graev.  T.  Ili ,  p.  295,  A.) 

13.  Arco  di  Giano ,  V.  Sacriportus. 

14.  Arco  di  Marco  Aurelio  e  Fau¬ 
stina ,  fu  eretto  da  Commodo  loro  figlio 
nel  foro  Antonino ,  ma  più  non  esiste. 
(Donai,  de  Urb.  Rom.  Ili ,  16.) 

1 5.  Arco  di  Marco  Aurelio  e  di  Vero , 
posto  nella  settima  regione,  o  via  Lata. 
Ora  più  non  se  ne  vede  traccia  alcuna. 
(  Panv.  Des.  Urb.  Rom.;  Thesar.  Ant , 
Graev.  T.  Ili ,  p.  295,  A.) 

16.  Arco  di  Nerone ,  eretto  per  ordine 
del  Senato,  secondo  narra  Tacito  (Ann. 
Xl  If  4 1,  6  ),  ed  era  posto  nel  Campi¬ 
doglio.  Ora  è  perito.  ( Nard.  Rom.  V et. 
V ,  i3.) 

17.  Arco  Nuovo ,  era  posto  nella  set¬ 
tima  regione,  secondo  Rifo0  il  quale  volle 
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indicare  con  ciò  quello  di  Costantino  de¬ 
scritto  più  sopra,  fabbricato  poco  tempo 
prima  che  egli  scrivesse.  Almeno  così  giu¬ 
dicano  il  Panv  inio  ^  il  Grevio ,  Pitisco , 
ed  altri. 

18.  Arco  di  Orazio  Coelite ,  era  posto, 
secondo  alcuni  autori,  non  lungi  dal  ponte 
Sublicio ,  ai  basso  del  monte  Aventino. 
Dicono  fosse  costrutto  di  grossi  pezzi  di 
scoglio  rozzo,  e  portasse  la  inscrizione 
seguente  : 

P.  LENTVLVS  .  CN.  F.  T.  QVINTIVS  .  CRISPINVS 

VALERIANVS  .  EX  .  S.  C.  FACIVNDVM 
CVRAVERE  .  IIDEMQVE  .  COMPROBAVERE 

Però  viene  generalmente  tenuta  per  favola 
resistenza  di  questura?,  del  quale  veruno 
scrittore  non  ne  vide  traccia  alcuna  . 
(  Marlian.  Topog.  Urb.  Rom ,,  ///,  16  • 
Faunus  Antiq.  Urb.  Rom.  Ili ,  4.) 

19.  Arco  di  Ottavio ,  padre  d1  Augu¬ 
sto  ;  fu  edificato  in  suo  onore,  nella  deci¬ 
ma  regione,  da  codesto  figliuolo  divenuto 
signore  del  mondo.  Ciò  si  testimonia  da 
Plinio  (XXXV  1^  4*)  Più  non  esiste. 

20.  Arco  della  prima  porta ,  o  della 
Porta  Nuova.  Claudiano  ne  lo  insegna  al 
passaggio  dell*1  imperatore  nella  via  Fla¬ 
minia  a  Narni  (  Paneg.  in  Sext.  Cons. 
Honorii ,  v.  5  20)  : 

Inde,  salutato  libatis  Thybride  nimphis , 
Excipiunt  arcus,  operosaque  semina  vastis 
Molibus,  et  quidquid  tantac  praernitlitur  urbi. 

Ora  si  crede  il  luogo  detto  Borghello ,  da 
alcuni  vestigi  scoperti  dal  Nardini  ( Rom. 
Vet.  /,  8  ),  e  precisamente  da  una  cor¬ 
nice  di  marmo  giacente  all1  ingresso  della 
via  Flaminia.  Forse  era  stato  innalzato  in 
onore  d1 Augusto ,  ristauratore  solerte  della 
via  medesima.  Il  Pitisco  (Lex.  pag.  162) 
vide  una  medaglia  con  due  archi  quadrati, 
col  rovescio  :  qvod  .  viae  .  mvnitae  .  svnt  ; 
e  conghiettura  sia  quest1  arco. 

21.  Arco  di  Romolo.  Furono  due, 
rozzi  e  non  di  marmo,  e  dice  il  Pitisco ,  in¬ 
travedersi  alcuna  vestigia  presso  S.  Maria 
delle  Grazie ,  e  appo  S.  Maria  de  inferno. 

22.  Arco  di  Scipione  Africano ,  era  po¬ 
sto  al  basso  della  salita  del  Campidoglio  ; 
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non  se  ne  conosce  alcuna  traccia.  (Nard. 
Rom.  Vet.  v.  i3.) 

a3.  Arco  di  Settimio  Severo.  Posto  ai 
piedi  del  Campidoglio ,  si  è  conservato 
contre  le  ingiurie  de’secoli  e  degli  uomini. 
La  inscrizione  seguente,  posta  nell’attico, 
ci  palesa  che  Settimio  Severo  meritò,  an¬ 
cora  vivente,  questo  onore  dal  senato  ro¬ 
mano  per  le  sue  felici  spedizioni  contro  i 
Parti ,  gli  Arabi  e  gli  Adiabeni ,  verso 
T  anno  2o5  dell’  era  nostra  : 

IMP.  CAES.  LVCIO  .  SEPTIMIO  .  M.  F1L. 
SEVERO  .  PIO  .  PERTINACI  .  AVO, 

PATRI  .  PATRIAE  .  PARTHICO 
ARABICO  .  ET 

PARTHICO  .  ADTABENICO  .  FONTIF.  MAXIMO 
TRIBVNIC  .  POTEST.  XI  .  IMP. 

XI  .  COS.  Ili  .  PROCOS.  ET 
IMP.  CAES.  M.  AVRELIO  .  L.  FIL.  ANTONINO 
AVG.  PIO  .  FELICI 
TRIBVNIC.  POTEST.  VI  .  COS. 

PROCOS.  P.  P. 

OPTIMIS  .  FORTISSIMISQVE 
PRINCIPIBVS 

OB  .  REMPVBLICAM  .  RESTITVTAM 
IMPERIVMQVE  .  POPVLI  .  ROMANI 
PROPAGATVM 

1NSIGNIBVS  .  VIRTVTIBVS  .  EORVM 
DOMI  .  FORISQVE  .  S.  P.  Q.  R. 

Le  lettere  che  componevano  la  ripor¬ 
tata  inscrizione  erano  di  bronzo,  e  i  Goti 
le  tolsero  ;  ma  si  lesse  1’  inscrizione  pel 
mezzo  dei  buchi  che  i  maschi  delle  lettere 
riempivano,  —  Studiandola  si  scoperse 
che  le  parole  :  optimis  .  fortissimisqve  . 
principibvs,  erano  state  messe  per  ordine 
di  Caracolla  in  luogo  delle  seguenti  :  et  . 

p.  SEPTIMIO  ,  GETAE  .  NOBILISSIMO  .  CAESARI  . 

o.  p.  ,  che  il  di  lui  odio  pel  fratello  suo 
Gela  cancellar  fece.  Vedesi  che  il  marmo 
fu  scavato  sotto  queste  nuove  lettere,  e 
che  esse  medesime  sono  d’ineguale  altezza. 

Servio  assicura,  che  quest’arco  fu  eret¬ 
to  con  diverse  rovine  di  antichi  edifizii  ; 
ma  il  di  fui  giudizio  sembra  erroneo.  Im¬ 
perocché  sebbene  ei  sia  in  parte  mutilato, 
vi  si  distinguono  ancora  parecchi  bassi- 
rilievi  interessantissimi,  non  eseguiti  però 
con  gran  magistero.  Ai  due  lati  della  vòlta 

n,t.  iìiit.  Voi  ir. 
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del  grand’  arco  si  scorgono  due  Vittorie 
alate,  portanti  vari  trofei  ;  due  Genii,  ca¬ 
richi  di  profumi,  di  fiori  e  di  frutti,  sim¬ 
boli  delle  provincie  soggiogate  da  Severo  ,* 
e  quattro  Fiumi,  due  dei  quali  sembrano 
essere  barbari  o  stranieri  alla  dominazione 
romana.  La  vòlta  medesima  è  adorna  di 
spartimenli  e  di  rosoni  di  buon  gusto. 
Otto  colonne  scanelate,  d’  ordine  corin¬ 
tio,  sostengono  il  fregio  che  portava  F  in¬ 
scrizione.  Una  scala  di  marmo,  praticata 
nell’  interno  dell’  edilizio,  conduceva  alla 
cima  d’  esso,  ove  collocati  stavano  Setti¬ 
mio,  e  Caracolla  e  Geta  suoi  figli,  in  un 
cocchio  trionfale  tirato  da  sei  cavalli,  in 
mezzo  a  due  soldati  a  cavallo  e  due  a 
piedi,  come  dalle  medaglie  ancora  si  vede. 
—  Da  pochi  anni  quest’  arco  fu  liberato 
in  gran  parte  dalle  macerie,  di  cui  era 
tutto  ingombro  il  basamento.  — t-  Dall’esa¬ 
me  pertanto  di  tutte  queste  sculture,  si 
riconosce  evidentemente  appartener  esse 
ai  tempi  di  Settimio ,  e  scolpite  apposita¬ 
mente  per  questa  fabbrica,  e  quindi  è  pa¬ 
lese  r  errore  di  Servio  poc’  anzi  notato. 

2  4-  Arco  di  Tiberio ,  edificato  da 
Claudio r  presso  il  teatro  di  Pompeo ,  nella 
nona  regione,  per  decreto  del  Senato,  co¬ 
me  abbiamo  da  Svetonio  (  Claud.  c.  ii, 
n.  9  )  :  Tiberii  marmoreum  arcani  juxta 
Pompeii  theatrum ,  decretimi  guide m  olim 
a  Sellatila  verum  omissuni  peregit.  Più 
non  esiste. 

2  5.  Arco  di  Tito.  Sta  sul  pendio 
orientale  del  monte  Palatino^  fra  il  foro 
romano  e  il  Colosseo ,  e  fu  innalzato  per 
decreto  del  Senato,  dopo  che  quel  prin¬ 
cipe  ebbe  sconfitto  e  soggiogato  la  Giu¬ 
dea  ;  nò  fu  compiuto  se  non  dopo  morto 
Tito  stesso,  come  prova  il  titolo  datogli  di 
Divus  nella  seguente  inscrizione,  che  leg- 
gesi  nell’  attico,  dalla  parte  risguardante 
il  Colosseo ,  e  la  di  lui  apoteosi  in  un  bas¬ 
so-rilievo,  come  diremo  : 

senatvs 

POPVLVSQVE  .  ROMANVS 
DIVO  .  TITO  .  DIVI  .  VESPASIANI  .  F. 

VESPASIANO  .  AVGVSTO 

Imperando  Domiziano  adunque  fu  com¬ 
piuto  quest’  arco ,  mostrandolo  ancora  lo 
63 
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stile  troppo  ricco,  che  corrisponde  a  quello 
del  Foro  Palladio  cominciato  da  quel- 
F  imperatore  .  Quest1  arco  è  di  marmo 
penlelico,  ed  è  il  più  bel  monumento  che 
ci  sia  rimaso  in  siffatto  genere.  Era  ador¬ 
no  da  ambe  le  parli,  di  quattro  mezze 
colonne  scanelate  d’  ordine  composito  , 
quattro  delle  quali  essendo  rovinate,  non 
ne  rimangono  che  due  per  parte,  e  quelle 
verso  il  Foro  non  sono  neppur  intere.  — 
Nelle  facciate  sotto  F  arco  veggonsi  due 
bassi-rilievi,  i  quali,  benché  molto  mu¬ 
tilati,  son  da  porsi  fra  i  più  belli  che  si 
conoscano  appo  i  Romani .  In  uno  è 
Tito  trionfante  sul  carro,  tirato  da  quat¬ 
tro  cavalli  di  fronte,  e  guidati  pei  morsi 
da  una  figura  di  donna  rappresentante 
Roma ,  La  Vittoria  corona  l’imperatore, 
ed  una  moltitudine  di  soldati,  cittadini,  se¬ 
natori  e  littori  lo  accompagnano.  In  quello 
di  fronte  vedesi  un1  altra  parte  della  pompa 
trionfale,  cioè  soldati  ebrei  prigionieri,  la 
mensa  aurea,  le  trombe  o  corni  d’argento, 
il  candelabro  d’  oro,  ed  altre  spoglie  del 
tempio  di  Gerusalemme.  Nella  vòlta,  oltre 
li  bellissimi  rosoni  fra  loro  dissimili,  evvi 
nel  mezzo  F  apoteosi  del  medesimo  prin¬ 
cipe  assiso  sur  un1  aquila.  Nei  sesti  del- 
F  arco,  sono  da  osservarsi  le  quattro  bel¬ 
lissime  Vittorie.  Finalmente,  nel  fregio  del 
cornicione  viene  rappresentato  il  resto 
della  pompa  trionfale,  vedendosi  la  figura 
del  fiume  Giordano ,  portata  sopra  una 
specie  di  letto  da  due  uomini,  altre  figure 
che  conducono  alcuni  buoi  pel  sagrificio  : 
ed  alcuni  soldati  della  legione  Minerva , 
sopra  i  cui  scudi  rotondi  è  la  Gorgone. 
Quest1  arco  avea  un  fornice,  e  due  riqua¬ 
dri  a  guisa  di  finestre,  di  due  de’  quali  si 
vedono  ancora  le  traccie  :  uno  di  essi,  quel¬ 
lo  cioè  che  nella  faccia  rivolta  alF  anfitea¬ 
tro  sta  più  presso  alla  chiesa  di  S.  Fran  ¬ 
cesca ,  servì  di  porta  per  ascendere  sul¬ 
l’arco.  Il  pontefice  Pio  VII ,  minacciando 
quest’arco  mina,  lo  ristaurò  in  travertino, 
come  ora  si  vede,  facendo  imitare  F  archi¬ 
tettura  antica.  —  Notano  il  Pitisco  ed  il 
Rubbi>  che  in  quest’  arco  sono  da  osser¬ 
varsi  due  cose  :  la  prima,  che  dedicato  sia 
a  Tito  e  non  a  V espasiano  ;  F  altra  che 
Filo  sia  chiamato  Augusto.  Questo  nome 
non  si  dava  che  agl’  imperatori  attualmente 
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regnanti.  I  successori  avevano  quello  di 
Cesare . 

26.  Arco  di  Trajano.  Due  se  ne  co¬ 
noscono  :  il  primo  nel  Foro  Trajano , 
attestandolo  Dione  (  in  Traj.  )  :  Trium- 
phalis  tunc  arcus ,  praeter  alia  tane  mul¬ 
ta ,  quae  in  honorem  ejus  et  decreta  et 
j'acta  Juerant ,  in  illius  Joro  substructus 
est ,  e  questo  gli  fu  eretto  per  la  vittoria 
da  lui  ottenuta  sui  Brusi,  Armeni  e  Parti. 
Non  ne  esistono  più  che  i  bassi-rilievi  ap¬ 
plicati  a  quello  di  Costantino  :  il  secondo 
credesi  fosse  eretto  presso  la  porta  Ca- 
pena ,  dicendosi  sue  le  rovine  che  son  ivi, 
ora  detta  porta  S.  Sebastiano.  Altri  però 
attribuiscono  quei  ruderi  all’  arco  di 
Di  uso.  (  Donat.  de  Urb.  Rom.  1 1 ,  24  \ 
Mod.  de  Triumph.  I.  34  ;  Pancirol,  ec, 
Graev.  Tom.  Ili ,  pag.  326,  B.) 

27.  Archi  trionfali  in  genere,  erano 
quelli,  come  notammo,  che  ornavano  il 
cammino  e  le  vie  per  cui  passavano  i 
trionfatori  con  tutto  il  loro  corteggio  5  si 
costruivano  in  legno,  e  quindi  venivano 
distrutti  subito  dopo  il  trionfo.  Il  più  ma¬ 
gnifico  fu  costrutto  alla  sinistra  del  Te¬ 
vere ,  vicino  a  S.  Giovanni  de’ Fiorentini, 
del  quale,  mal  dice  il  Gebelin  vedersi 
ancora  gli  avanzi. 

28.  Arco  di  Vero  Portico ,  era  nel 
Foro  di  Trajano ,  e  fu  eretto  per  conser¬ 
var  la  memoria  delle  di  lui  vittorie  sui 
Parti.  Non  ne  rimane  oggi  alcun  vestigio, 
(Pancirol.  Des.  Urb.  Rom.  ec.) 

Vede  vasi  ancora,  or  son  circa  due  se¬ 
coli,  presso  la  collegiale  dei  SS.  Celso  e 
Giuliano ,  i  resti  di  un  arco  trionfale,  che 
credevasi  essere  stato  consacrato  agl’  im¬ 
peratori  Graziano ,  Valentiniano  e  Teo¬ 
dosio. 

Gli  archi  trionfali  non  furono  sola¬ 
mente  compresi  nel  recinto  di  Roma.  Ab¬ 
biamo  già  parlalo  di  quelli  d’  Augusto , 
eretti  sulla  cima  delle  Alpi,  ed  a  Rimini  ; 
faremo  ora  menzione  di  alcuni  altri  rag¬ 
guardevoli  ,  fuori  pur  questi  di  Roma 
medesima. 

L’  arco  trionfale  di  Ancona  fu  eretto 
in  onore  di  Trajano ,  di  Plotina  di  lui 
sposa,  e  di  Marciana  di  lui  sorella.  E  di 
marmo  bianco,  e  fabbricato  con  maggiore 
solidità  che  non  si  vede  nei  monumenti  di 
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siffatta  specie.  Si  trovano  pochi  edifizii  an¬ 
tichi  ove  siansi  adoperati  massi  di  marmo 
tanto  enormi.  Il  basamento  dell’  arco  sino 
ai  piedi  delle  colonne,  è  di  un  sol  pezzo. 
E  lungo  ventisei  palmi  romani,  largo  di¬ 
ciotto  ed  alto  tredici.  Sulla  cima  di  esso 
erasi  collocata  la  statua  equestre  di  Tra¬ 
mano  ;  e  pochi  anni  sono  conservavasi  an¬ 
cora  un’unghia  del  piede  del  di  lui  cavallo 
nel  palazzo  della  città  di  Ancona.  Ecco 
l’ inscrizione  di  quest’  arco  : 

IMP.  CAES.  DIVI  .  NERVAE  .  F.  NERVAE  .  TRA 
JANO  .  OPT.  AVG.  GERMANICO  .  DACI 
CO  .  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XVIII 
IMP.  XI  .  COS.  VI  .  P.  P.  PROVIDENTIS 
S1MO  .  PRINCIPI  .  S.  P.  Q.  R.  QVOD 
ACCESSVM  .  ITALIAE  .  HOC  .  ETIAM 

addito  .  ex  .  pecvnia  .  sva  .  portvm 

TVTIOREM  .  NAVIGANTIB. 

REDDIDERIT 

Tra  le  colonne  :  plotinae  .  avg.  conivgi  . 

AVG.  -  e  MARTIANAE  .  AVG.  SORORI  .  AVG. 

(Rub.  Lex.) 

La  parte  meridionale  della  Francia , 
situata  fra  il  Delfinato ,  il  Rodano  ed  il 
Mediterraneo ,  offre  quattro  archi  trion¬ 
fali  antichi  più  o  meno  minati.  Quelli  di 
Cavaillon  e  di  Carpentras ,  non  presen¬ 
tano  che  ruderi.  L1  arco  di  S.  Remigio 
in  Provenza  è  più  intero  :  non  ha*  che 
una  porta,  al  di  sopra  e  ai  due  lati  della 
quale  sono  collocate  parecchie  Vittorie. 
Due  figure  d1  uomini  guaste  dal  tempo, 
riempiono  gl’  intervalli  che  lasciano  due 
colonne  scanelale,  delle  quali  è  decorata 
la  porta  dell’  arco. 

Varco  trionfale  di  Orange  è  più  illeso 
che  non  sieno  i  tre  di  cui  parlammo.  Ser¬ 
ve  di  porta  alla  città  d1  Orange ,  e  fu 
eretto,  secondo  la  comune  sentenza,  in 
occasione  della  vittoria  che  Cajo  Mario 
e  Cattilo  riportarono  sui  Teutoni ,  Cimbri 
e  Ambroni.  E  lungo  circa  undici  tese,  e 
dieci  alto.  Si  forma  di  tre  arcate,  ed  è 
adorno  nell’  interno  di  spargimenti,  di  fo¬ 
gliami,  di  rosoni  e  di  frutta.  —  Sopra 
T  arcata  di  mezzo  avvi  una  lunga  tavola  e 
la  rappresentazione  di  un  combattimento 
di  fanti  e  cavalli,  nudi  gli  uni,  e  armati  e 
vestiti  gli  altri.  Sulle  porte  minori  dei  lati 
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sonvi  alcuni  cumuli  di  scudi,  di  spade^ 
di  pugnali,  di  giavellotti,  di  trombe,  di 
elmi  e  d1 insegne  militari  scolpite  in  basso- 
rilievo.  Vi  si  veggono  pure  altre  tavole, 
con  trofei  di  vittorie  navali,  di  rostri,  di 
acrostoli,  di  àncore,  di  prore,  di  aplustri, 
di  remi  e  di  tridenti.  Al  disopra  dei  trofei 
della  faccia  orientale,  avvi  un  sole  rag¬ 
giante  nel  mezzo  di  un  arco  seminato  di 
stelle.  Istrumenti  da  sacrifizj  occupano 
P  altezza  dell’  arco ,  al  disopra  della  pic¬ 
cola  porta  settentrionale.  Alla  medesima 
altezza,  dal  lato  del  mezzodì,  vedesi  il 
busto  d’  una  donna  circondata  d1  ampio 
velo.  I  fregi  principali  sono  adorni  di 
fanti  che  combattono.  Tutti  questi  attri¬ 
buti  si  riferiscono  a  due  vittorie,  una  ma¬ 
rittima,  l1  altra  terrestre. 

Nel  Montfaucon  (  Voi.  IV,  p.  172, 
200,  296  )  si  veggono  gli  avanzi  dei  de¬ 
scritti  archi  di  Cavaillon  e  di  Carpentras , 
e  dodici  altri  archi  cavati  da  medaglie, 
T  uno  diverso  dall’ altro.  In  tutti  vi  hanno 
trofei,  cavalli,  elefanti. 

Finalmente  conchiuderemo  coir  arco 
di  Tripoli ,  eretto  a  M.  Aurelio  Anto¬ 
nino  e  a  L.  Vero.  Si  trova  nel  Maf- 
Jei ,  Galliae  antiquitates  (pag.  188),  tra¬ 
scrittogli  da  M.  Condamine  di  ritorno  dai 
suoi  viaggi  per  X Asia  e  per  l’ Africa.  — 
Pretese  il  Majfei  di  darlo  ancor  più  cor¬ 
retto  con  nuove  considerazioni  nel  suo 
Museo  (  pag.  467.)  —  E  di  bianco  mar¬ 
mo,  piantalo  sopra  un  quadrivio.  Sembra 
quadruplicato.  Ma  i  barbari  F  han  guasto, 
congiungendovi  nuove  fabbriche.  —  Ivi 
corregge  lo  Spon  pur  molti  errori.  La  in¬ 
scrizione  è  in  quattro  linee  ;  la  prima  ter¬ 
mina  con  avg.  ;  la  seconda  con  dedicavi!  \ 
la  terza  con  perpetvvs.  —  Ecco  come  la 
compongono  (Maff.  Rub.) 

IMP.  CAES.  M.  AVRELIO  .  ANTONINO  .  AVG.  P.  P.  ET 

IMP.  CAES.  L.  AVRELIO  .  VERO  .  ARMENIACO  .  AVG. 

SER.  CO...S  ORFITVS  .  PROC.  CVM  .  VITEDIO  .  MAR¬ 
CELLO  .  LEG.  SVO  .  DEDICAVIT  .  C.  CALPVRNIVS  . 

CELSVS  .  CVRATOR  .  MVNERIS  .  PVB....S  .  Il  .  VIR  . 

Q.  Q.  FLAMEN  .  PERPETVVS  .  ARCVM  .  PECVNIA  . 

SV....  EX  .  MARMORE  .  SOLIDO  .  FECIT  . 

Abconeso,  isola.  Ha  sue  medaglie  in  lutti  e 
tre  i  metalli  coll1  epigrafe  ARIi.  (Rubbi.) 
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Arconte.  Allorché  gli  Ateniesi ,  approfittan- 
do  della  magnanimità  di  Codro ,  abolirono 
la  podestà  regia,  col  dire  che  Codro  avea 
reso  tanto  sublime  il  titolo  di  re,  da  tor¬ 
nare  impossibile  quind’  innanzi  a  chiun¬ 
que  il  farsene  degno  ,  e  dichiararono 
Giove  loro  sovrano,  ponendo  Medone , 
figlio  di  Codro ,  al  Iato  di  quel  trono  idea¬ 
le,  gli  dettero  il  titolo  d’  arconte ,  o  capo 
(  gr-  «p%w\  comando ,  governo ),  con  ob¬ 
bligo  di  render  conto  al  popolo  della  sua 
amministrazione.  Medone  trasmise  ai  suoi 
discendenti  in  Atene  la  dignità  di  arconte , 
la  quale  fu  dapprincipio  perpetua  ;  ma 
non  andò  guari  che  i  cittadini  se  ne  adom¬ 
brarono,  quasi  desse  un*  immagine  ancor 
troppo  viva  deir  autorità  reale,  di  cui  vo¬ 
luto  avrebbero  annichilare  perfino  la  me¬ 
moria  :  e  però  dopo  tredici  arconti  per¬ 
petui,  de’ quali  fu  ultimo  Alcmeone ,  figlio 
di  un  Eschilo ,  ridussero  T  esercizio  di 
questa  magistratura  a  dieci  anni  (762  av. 
G.  C.)  Sette  furono  gli  arconti  decennali, 
Caropo ,  Esime  de ,  Clidico ,  Ippomene , 
Leocrate ,  Apsandro  ed  Erissia  ■  ma 
crescendo  coi  sospetti  le  precauzioni,  gli 
arconti  divennero  finalmente  annui,  in¬ 
tendendo  così  il  popolo  di  ripigliare  in 
certo  modo  più  di  sovente  fautori tà,  della 
quale  non  molto  di  buon  grado  faceva 
parte  a**  suoi  magistrati.  Questo  fu  pure  il 
motivo  per  cui  vennero  gli  Ateniesi  in 
deliberazione  di  suddividere  la  podestà 
degli  arconti ,  e  finalmente  determinarono 
che  fossero  nove  in  luogo  d^uno.  Creonte 
fu  il  primo  degli  eletti.  Tanno  primo  della 
vigesimaquarta  olimpiade  (684  anni  av. 
G.  C.)  (V.  più  sotto  i  nomi  e  le  date  dei 
loro  arcontati.) 

Gli  arconti  erano  rinnovati  per  ele¬ 
zione,  e  dovevano  essere  commendevoli 
per  antichità  di  origine,  ricchezza  e  ripu¬ 
tazione  :  rìchiedevasi,  fra  le  altre  cose, 
che  avessero  rispettato  sempre  i  loro  ge¬ 
nitori,  e  portato  le  armi  in  difesa  della 
patria.  Immediatamente  prima  o  dopo  la 
elezione,  dovevano  sottomettersi  a  .due 
esami,  uno  nel  senato,  ed  uno  nel  tribu¬ 
nale  degli  Eliasti  ( V .)  Eletti,  giuravano 
di  mantenere  le  leggi  e  di  non  lasciarsi 
corrompere  da1  doni ,  e  prestavano  tal 
giuramento  sul  testo  originale  delle  leggi. 
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Se  taluno  li  convinceva  di  essere  stati  coi- 
rotti,  erano  obbligati  di  dedicare  nel  tem-^ 
pio  di  Delfo  una  statua  d’  oro  pesante, 
dicesi,  tanto  quanto  il  loro  corpo. 

In  generale,  erano  incaricati  non  solo 
di  attendere  al  buon  governo,  ma  eziandio 
di  ricevere  le  pubbliche  denunzie  in  pri¬ 
ma  istanza,  e  tutte  le  rimostranze  dei  cit¬ 
tadini  oppressi.  La  loro  persona,  come 
quella  di  tutti  i  magistrati  ateniesi,  era 
inviolabile  :  chiunque  gl1  insultasse  con 
violenze  od  ingiurie,  quando  avevano  in 
capo  la  corona  di  mirto,  simbolo  della  lor 
dignità,  veniva  escluso  dalla  maggior  parte 
dei  privilegi  di  cittadino,  o  condannato  a 
pagare  un’  ammenda.  Ciascuno  de’  tre  pri¬ 
mi  arconti  costituiva  un  tribunale  sepa¬ 
rato,  dove  sedevano  con  due  assessori 
scelti  da  loro  medesimi  :  gli  altri  sei  ap¬ 
pellati  Tesmoteti ,  non  costituivano  che 
una  sola  e  medesima  giurisdizione. 

Il  primo  degli  arconti ,  chiamato  Epo- 
nimo ,  perchè  il  suo  nome  era  posto  in 
testa  di  tutti  gli  atti  e  decreti  che  si  face¬ 
vano  durante  T  anno  del  suo  esercizio, 
sicché  dava  il  nome  alTanno  come  il  con¬ 
sole  a  Roma ,  aveva  cura  particolare  delle 
vedove  e  dei  pupilli,  giudicava  i  litigi  che 
insorgevano  tra  marito  e  moglie,  faceva 
osservare  i  testamenti ,  provvedeva  agli 
orfani,  aveva  la  sopraintendenza  di  certi 
sacrifici,  per  esempio  dei  baccanali,  pu¬ 
niva  severamente  la  ubbriachezza,  ed  in¬ 
correva  egli  stesso  la  pena  di  morte  se 
si  ubbriacava  durante  la  sua  magistratura. 
Il  secondo,  detto  re,  aveva  la  inspezione 
del  culto,  giudicava  le  controversie  dei 
sacerdoti  e  delle  famiglie  sacerdotali,  pu¬ 
niva  i  profanatori,  e  in  generale  perse¬ 
guiva  i  delitti  contro  la  religione,  allonta¬ 
nando  dai  misteri  e  dalle  cerimonie  reli¬ 
giose  i  rei  d’’  omicidio,  offriva  sacrificj  per 
la  prosperità  dello  stato,  presedeva  alla 
celebrazione  dei  misteri  d’ Eieusi  ed  a 
tutte  le  altre  cerimonie  religiose.  Aveva  il 
diritto  di  opinare  nelT  Areopago ,  ma  non 
v’  interveniva  giammai  colla  corona.  La 
moglie  delT  arconte-re  portava  il  nome  di 
regina ,  ed  in  tale  qualità  dirigeva  le  sacer¬ 
dotesse  di  Cerere  e  di  Bacco.  Il  terzo, 
nomato  Polemarco ,  aveva  il  comando  del- 
F  eserciloj  teneva  la  polizia  sui  forasti  eri. 
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teA  invigilava  che  i  figliuoli  de*  cittadini 
morti  per  la  patria  fossero  mantenuti  a 
spese  dello  stato  :  aveva  pure  la  inspezione 
di  alcuni  sacrifici,  tra  gli  altri  di  quelli  di 
Diana  e  di  Marte.  —  Gli  altri  sei  ar¬ 
conti,  o  Tesmoteti ,  erano  incaricati  di  far 
osservare  la  giustizia  e  di  mantenere  le 
leggi,  giudicavano  della  calunnia,  della  ve¬ 
nalità  nei  magistrati  inferiori,  delle  cause 
mercantili,  degl’  insulti,  trasmettendo  le 
questioni  più  gravi  a  tribunali  Superiori, 
raccoglievano  i  suffragi,  e  si  opponevano 
alla  sansione  delle  leggi  contrarie  al  bene 
dello  stato  :  fissavano  il  giorno  in  cui  do¬ 
vevano  adunarsi  i  tribunali  superiori  :  gi¬ 
ravano  di  notte  per  la  città  onde  mante¬ 
nervi  r  ordine  e  la  tranquillità,  e  prese- 
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A  cesto  ri  de . 

29 

2 

663 

Archimede. 

7° 

I 

5oo 

Miro. 

3o 

3 

658 

Milziade. 

71 

I 

496 

Ipparco. 

33 

4 

645 

Dropilo. 

71 

2 

495 

Filippo. 

35 

3 

639 

Damasia  1. 

71 

3 

494 

Pitocrito. 

36 

3 

634 

Epenete. 

7 1 

4 

493 

Temistocle . 

39 

1 

624 

Dracone. 

72 

I 

492 

Diognete. 

41 

2 

6 1 5 

Eniochide. 

72 

2 

49 1 

Ibrilide. 

42 

1 

612 

Megacle. 

72 

3 

49° 

Fenippe. 

45 

1 

600 

Aristocle. 

72 

4 

489 

Aristide. 

45 

2 

599 

C rizia. 

73 

1 

488 

A n  eluse. 

45 

3 

598 

Filombroto . 

75 

5 

486 

Milziade. 

46 

3 

595 

Solone. 

75 

4 

485 

Policrate. 

46 

4 

593 

Dropide. 

74 

1 

484 

Leostrato. 

47 

2 

59! 

E  aerate. 

74 

2 

483 

Nicodemo. 

47 

3 

59° 

Simone. 

74 

4 

481 

AJepsione. 

48 

1 

588 

Filippo. 

75 

1 

480 

Callia. 

49 

3 

582 

Damasia  II. 

75 

2 

479 

Xantippo. 

5 1 

1 

576 

Archestratide. 

75 

3 

478 

Timostene. 

52 

4 

569 

A  ristomene. 

75 

4 

477 

Adunante. 

53 

3 

566 

Ippoclide. 

76 

1 

476 

Fedone. 

55 

1 

56o 

Cernia. 

76 

2 

475 

Dromoclide. 

55 

2 

559 

Egestrato. 

76 

3 

474 

Acestoride. 

56 

1 

556 

Eutidemo . 

76 

4 

473 

Menone. 
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devano  all’  elezione  di  molti  magistrati 
subalterni. 

Uscendo  di  carica,  gli  arconti  tutti  ave¬ 
vano  il  diritto  di  essere  ammessi  nell’  as¬ 
semblea  dell’  Areopago,  massima  altezza 
cittadina  in  Atene ,  cui  tuttavolta  non  po¬ 
tevano  aggiungere  se  non  coloro  che,  sot¬ 
toposti  ad  un  altro  esame  severo,  fossero 
riusciti  irreprensibili  per  non  avere  mini¬ 
mamente  violato  il  giuramento  prestato 
all’  entrare  in  carica  :  bello  istituto  di  So¬ 
lone  che  accrebbe  immensamente  la  po¬ 
tenza  morale  dell’  Areopago. 

Ecco  i  nomi  degli  arconti  annui  che 
si  sono  finora  salvati  dall’  obblio,  tratti 
dalla  tavola  cronologica  della  storia  di 
Erodoto  (  Eoi.  VII)  : 
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OLIM¬ 

PIADI 

> 

2 

AV. 

G.  C. 

ARCONTI 

OLIM¬ 

PIADI 

> 

V 

2 

AV. 

G.  C. 

ARCONTI 

77 

1 

472 

Chare. 

89 

1 

LiL 

Isarco. 

77 

2 

471 

Praxierge. 

89 

2 

423 

A  ncinia. 

77 

3 

47° 

Demouone. 

89 

3 

422 

Alceo. 

77 

4 

469 

Apsefione  0  Fedone. 

89 

4 

¥ 

42  1 

Aristone  0  Aristione. 

78 

1 

468 

Teagenide . 

9° 

1 

420 

A rìstojilo  0  Aristijilo. 

7s 

2 

467 

Lisistrato. 

9° 

2 

4l9 

Archia. 

78 

3 

466 

Lisania. 

9° 

3 

4i8 

Antifone * 

78 

4 

465 

Lisiteo. 

9° 

4 

4i7 

Eijfeme. 

79 

1 

464 

A rchìdemide. 

91 

1 

416 

Aristomneste. 

79 

2 

465 

Tleopolene. 

91 

2 

4x5 

Cabria. 

79 

5 

462 

Conone. 

qt 

3 

414 

Pisandro  0  Periandro. 

79 

4 

46l 

Èutìppe  0  Evìppe. 

91 

4 

41 5 

Cleocrito. 

80 

1 

460 

Frasiclide  0  Prasiclc. 

02 

1 

Ai  2 

Callia. 

80 

2 

4^ 

Filocle . 

«/ 

92 

2 

1 

41 1 

Teopompo . 

80 

3 

458 

Bione. 

92 

3 

410 

Glaucippo. 

80 

4 

457 

Mnesileide. 

92 

4 

4°9 

Diocle. 

81 

X 

456 

Calììa. 

93 

1 

408 

Euctemone. 

8 1 

2 

455 

Sosistrato. 

93 

2 

4°7 

Antigene. 

81 

3 

454 

Aris  Ione. 

93 

3 

406 

Callia. 

81 

4 

453 

Lisicrate. 

q3 

4 

4o5 

Alessia. 

82 

1 

452 

Cherefane. 

94 

404 

Pitodoro. 

82 

2 

45i 

Antidote. 

94 

2 

4o3 

Euclide. 

82 

3 

45o 

Eutidemo. 

94 

3 

402 

M  icione. 

82 

4 

449 

Pedia. 

94 

4 

401 

Exenete * 

83 

1 

448 

Filico. 

95 

1 

400 

Lache. 

83 

2 

447 

Timarchidó. 

95 

2 

399 

Aristocrate. 

83 

3 

44^ 

Callimaco. 

95 

3 

398 

Iticle. 

83 

4 

445 

Lisimachide. 

95 

4 

397 

Lisiade.  | 

84 

1 

444 

Prassitele. 

96 

1 

396 

Formione.  \ 

84 

2 

443 

Lisania. 

96 

2 

395 

Diofante. 

84 

3 

442 

Dijìle. 

96 

3 

394 

E  ub  alide. 

84 

4 

44 1 

Timocle. 

96 

4 

393 

Demostratei 

85 

1 

440 

M  irichide. 

97 

1 

392 

Filocle. 

85 

2 

43g 

Glauci. 

97 

2 

391 

Nicotele. 

85 

3 

458 

Teodoro. 

97 

3 

390 

Demostrato, 

85 

4 

437 

Eutimene. 

97 

4 

389 

Antipatro. 

86 

1 

436 

Nauumaco. 

98 

1 

388 

Pirrio. 

86 

2 

435 

Antilochide. 

'  98 

2 

387 

Teodoto. 

86 

3 

434 

Care. 

98 

3 

386 

Mistichide. 

86 

4 

453 

Apseude. 

98 

4 

385 

Dexitco. 

87 

1 

432 

Pitodoro . 

99 

1 

384 

Diotrese. 

87 

2 

431 

Eutidemo. 

99 

2 

383 

Fanostrate. 

87 

3 

43o 

Apollodoro. 

99 

5 

382 

Evandro. 

87 

4 

429 

Epaminone. 

99 

4 

38 1 

Demojiloì 

88 

1 

428 

Diotimo. 

100 

I 

38o 

Pii  tea. 

88 

2 

427 

Euclide. 

100 

2 

379 

JS  icone. 

88 

3 

426 

Scito  doro  0  Eutidemo. 

100 

3 

378 

Nausinico. 

88 

4 

425 

Strato  de. 

IOOJ 

4 

377 

Callia . 

ARO 


ARO 


5o5 


OLIM¬ 

PIADI 

► 

« 
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► 

a 

g 

AV. 

G.  C. 
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IOI 

I 

5y6 

Carisandro. 
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X 

328 

Eubicrite . 

I  OI 

2 

375 

Jppodamo. 

1 13 

2 

327 

Egemone, 

IOI 

3 

374 

Socratide. 

n3 

5 

326 

Cremete. 

IOI 

4 

573 

Asteio. 

1 1 3 

4 

325 

Anticle. 

103 

1 

372 

Alcistene. 

114 

1 

324 

Egesia. 

102 

2 

37! 

Frasiclide. 

114 

2 

323 

Cefi sodoro. 

102 

3 

370 

Dijnicele  0  Discinete. 

114 

3 

322 

Filocle. 

102 

4 

369 

Lisistrato, 

xi4 

4 

321 

Archippo. 

io3 

1 

368 

Nausigene. 

1 15 

X 

320 

Neeclime.  | 

io3 

2 

367 

Politele. 

1 1 5 

2 

3l9 

Apollodoro. 

io3 

3 

366 

Cejìs  odoro. 

1 1 5 

3 

3i8 

Archippo. 

io3 

4 

365 

Chione. 

1 15 

4 

317 

Demogene. 

104 

1 

364 

Timocrate, 

1 16 

1 

3i6 

Democlide.  f 

1 04 

2 

563 

Candide, 

1 16 

2 

3x5 

Praxibulo. 

104 

3 

562 

Molone. 

1 16 

5 

3x4 

Nicodoro. 

i©4 

4 

36i 

Nicofemo. 

116 

4 

3i3 

Teofrasto. 

io5 

1 

36o 

Callimede, 

1 17 

1 

3l2 

Ptolemone. 

io5 

2 

359 

Eucaristo, 

ll7 

2 

3i  1 

Simonide, 

io5 

3 

358 

Cejìsodoto, 

n7 

3 

3 1 0 

Geromnemone.  ? 

i  o5 

4 

357 

Agatode, 

1 1 7 

4 

3o9 

Demetrio  di  Falera. 

106 

1 

556 

Elpine. 

1 1  8 

1 

3o8 

Carine . 

106 

2 

355 

Callistrate. 

1 1 8 

2 

307 

Anaxicrate. 

106 

3 

354 

Diotime. 

1 1 8 

3 

3o6 

Corebo. 

106 

4 

353 

Eudemo. 

1 1 8 

4 

5o5 

Euxenippo. 

107 

1 

352 

Aristodemo. 

”9 

1 

3o4 

Ferecle. 

i°7 

2 

55 1 

Tessalo. 

1  *9 

2 

3o3 

Leostrato , 

1 07 

3 

35o 

Apollodoro. 

JI9 

3 

302 

Nicocle. 

107 

4 

549 

Callimaco. 

IJ9 

4 

5oi 

Calliarco. 

108 

1 

548 

Teojìlo. 

1 20 

1 

5oo 

Egemaco. 

108 

2 

347 

Temistocle, 

120 

2 

299 

Elidanone, 

108 

3 

346 

Archia. 

120 

3 

298 

Mnesidemo, 

108 

4 

345 

E  ubulo. 

120 

4 

297 

Antfate. 

109 

1 

344 

Licisco. 

1 2 1 

1 

296 

Nicia. 

109 

2 

343 

Pilodoto. 

12 1 

2 

295 

Nicostrate. 

109 

3 

342 

Sosigene. 

121 

3 

294 

Olimpiodoro . 

109 

4 

34 1 

Nicomaco. 

12 1 

4 

293 

Filippo. 

I  IO 

1 

34o 

Teofrasto. 

122 

3 

29° 

Filippo. 

I  IO 

2 

339 

Lisimachide. 

123 

1 

288 

Difile. 

1 1 0 

3 

338 

Caronda  0  Cheronide. 

125 

2 

287 

Diocle. 

I  IO 

4 

337 

Frinico. 

125 

1 

280 

Gorgia. 

1 1 1 

1 

336 

Pitodoro  0  Pitodeme. 

125 

2 

279 

Anaxicrate. 

III 

2 

335 

Evenete. 

125 

5 

278 

Démodé. 

III 

3 

334 

Ctesicle. 

127 

2 

271 

Pitarato. 

1 1 1 

4 

333 

Nicocrate. 

129 

1 

264 

Diognete. 

I  I  2 

X 

332 

Nicerate  0  Aniceto. 

1 3o 

1 

260 

Arhenide. 

I  1  2 

2 

33i 

Aristofane. 

160 

1 

1 4o 

Antiteo. 

I  I  2 

3 

33o 

A  ris  tofone. 

1 80 

1 

60 

Erode. 

I  I  2 

4 

329 

Cefisofane. 
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Alicorni,  villaggio  d1  Italia  presso  Milano . 
Un  marmo  antico,  che  serviva  di  tavola 
all1  altare  della  chiesa  di  S.  Apollinare, 
coir  iscrizione  :  Jnliae  Drusillae  Germa¬ 
nici,  fece  supporre  F  esistenza  di  altri  mo¬ 
numenti.  Ivi  in  fatto  scoprironsi  gli  avan¬ 
zi  di  un  tempio  consacrato  ad  Ercole. 
(D'Ano.) 

Aiicticene  ,  contrada  che  Tolomeo  dà  ai 
Parti,  e  che  i  suoi  interpreti  chiamarono 
Paralenticene.  Ortelio  crede  sia  l1  Aria- 
cene  di  Str abone.  (D'Ano.)’ 

Arctino,  detto  malamente  da  alcuni  A  ratino, 
discepolo  d1  Omero,  secondo  scrisse  Ar- 
temone  Clazomenio,  da  cui  il  tolsero  Sni¬ 
da  e  Zei>e,  cantò  le  gesta  di  Mennone  in 
un  poema  intitolato  F  Etiopide  .  Aveva 
prima  composta  Ylliopersi  o  sia  F Eccidio 
di  Troja,  altro  poema,  come  testificano 
Ateneo  ed  Eusebio.  Forse  questi  due 
poemi  non  erano  che  un  solo  con  diversi 
nomi  chiamato,  dove  F  Iliopersi  non  era 
che  un  episodio.  Bisogna  qui  però  avver¬ 
tire  di  non  confondere  questo  Aretino 
con  uno  del  medesimo  nome,  ma  più  re¬ 
cente,  che  non  fu  il  predetto,  o  quel  di 
Corinto,  e  che  fu  per  avventura  un  gram¬ 
matico  %,  poiché  alcuni  versi  intorno  al 
giambo  sono  a  lui  da  Diomede  attribuiti. 
(Quadr.  VI,  471-) 

Aiictoi  Orsi,  giovani  fanciulle  che  interveni¬ 
vano  nelle  feste  Brauronie,  in  memoria 
del  seguente  avvenimento.  In  una  città 
del Y  Attica  un  orso  domestico  liberamente 
vagava  pelle  vie  e  pelle  case  -,  ma  un 
giorno  irritato  per  ignoto  motivo  sbra¬ 
nò  una  fanciulla,  e  restò  poi  ucciso  dai 
fratelli  di  lei.  A  questa  morte  successe  una 
pestilenza  mortale,  e  F  oracolo  impose  la 
consacrazione  di  alcune  donzelle  a  placar 
Diana  irritata  per  F  uccisione  dell*'  orso. 
Gli  Ateniesi  ubbidirono  ;  e  fecero  anzi 
una  legge,  la  quale  ordinava  che  nessuna 
fanciulla  potesse  maritarsi  senza  essere  in 
prima  stata  assoggettata  a  questa  cerimo¬ 
nia.  (Noel.) 

Arctoneso  o  Arconesso,  città  d 'Asia  presso 
Alicarnasso,  secondo  Strabone  e  Plinio , 
il  qual  ultimo  vi  pone  la  città  di  Ce¬ 
rando.  (D'Ano.) 

Arcuaria  Jabrica.  Così  i  Romani  chiama¬ 
vano  quelle  officine,  in  cui  si  lavoravano 
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armi.  Così  arcuarius  era  F  artefice  degK 
archi  militari.  (Rubbi.) 

Arculae  aves,  uccelli  di  cattivo  augurio,  pel 
loro  volo  o  per  altro.  La  loro  apparizione 
impediva  di  formare  alcuna  impresa.  Ra¬ 
dice  :  arcere,  impedire.  (Noel.) 

Arcularius,  facitore  e  venditore  di  casse. 
Questa  voce  arcularius  si  trova  anche 
nella  lista  di  quelli  che  avean  cura  del 
corpo.  < —  Certe  arculae  o  cassette  si 
veggono  in  mano  dei  morti  nei  sepolcri 
presso  Montfaucon  (  t.  5  Suppl.),  il  qual 
dice  :  more  Gallorum.  (Pii.  Rub.) 

i.  Arculo,  Arculus,  divinità  che  presso  i 
Romani  presiedeva  alla  sicurezza  delle 
cassette  e  dei  forzieri.  Questo  nome  deriva 
da  arca,  scrigno.  Alcuni  scrittori  danno 
un1  altra  etimologia,  e  lo  derivano  da  arx , 
fortezza  ;  onde  lo  riguardano  come  dio 
protettore  dei  castelli  fortificati. 

3. - .  Cerchio  che  difendeva  il  capo  ai  sa¬ 

cerdoti  nel  trasporto  de1  sacri  vasi.  Era  di 
legno  di  melagrana,  avvolto  in  una  benda 
di  lana  bianca.  Anche  gli  altri  alberi  di 
buon  augurio  godevano  tal  privilegio.  Ar¬ 
culus  era  voce  antiquata,  perciò  cara  ai 
sacerdoti,  che  affettavano  in  tutto  la  ve¬ 
tusta  origine  ed  il  mistero. 

Arcuma,  ovvero  Arcirma,  carretta  da  una 
sola  persona.  In  greco  (Pesto.) 

Arcuturo,  fiume,  padre  di  doride,  rapita  da 
Borea.  Fu  chiamato  poscia  Fasi.  (Geb.) 

Ard  ,  altramente  Arcking  od  Aciieching  , 
quantunque  siasi  voluto  distinguerli,  uno 
dei  vent1  otto  I%>edi  della  religione  parsi, 
presiedeva  al  fuoco  ed  alla  luce  ;  ma  in 
quanto  eh’  è  illuminazione  dell1  intelligen¬ 
za,  il  che  lo  rende  distinto  e  da  Ardibc- 
hect ,  F  Amschasjand  del  fuoco-luce  in 
tutta  la  sua  estensione,  e  da  Ader,  F  Ized 
fuoco,  e  da  Aniran,  l1  Eed  della  primi¬ 
tiva  luce.  Dà  ai  mortali  la  scienza,  la  gran¬ 
dezza,  la  veracità,  la  probità,  lo  splendo¬ 
re,  la  felicità  ;  unito  a  Paroand ,  Ized 
femmina,  fa  nascere  i  beni  sulla  terra. 
Presiede  al  ventesimoquinto  giorno  del 
mese.  Achenching  è  tenuto  per  un  genio 
femmina  .  Ard-Acheching  non  sarebbe 
quindi  un  Ized  ermafrodito,  un  riflesso 
parso  dell1  Arddhanari  indiano  ?  E  noto 
che  gli  Orientali  attribuivano  i  due  sessi 
a  ciascuno  dei  loro  cinque  elementi.  In 
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quanto  che  fuoco  maschio,  1’  Ized  sareb¬ 
be  stato  Ard ,  ed  in  quanto  che  fuoco 
femmina,  sarebbe  stato  Archeching.  V edi 
tal  nome.  (Parisot.) 

Ard  alidi,  le  Muse  ispiratrici  di  Ardalo ,  figlio 
di  Vulcano,  inventore  del  flauto.  (Noci.) 
V.  Ardalo. 

Ardalo,  'ApSaKos,  figlio  di' Efesto  (V ideano), 
e  d’ Aglae ,  una  delle  Grazie,  fabbricò  la 
grotta  delle  Muse  a  Trezenc,  e  v’  intro¬ 
dusse  il  culto  di  tali  dee,  le  quali  assun¬ 
sero  di  là  il  nome  di  Ardalidi  e  Ardalio- 
tidi.  ( Paus .  II,  3 1 .)  Confrontisi  Arsalo. 
(Parisot.) 

Ardanium,  in  greco  dpìaviov  ,  vaso  di  creta, 
che  si  collocava  innanzi  le  porte  perchè 
beessero  gli  animali.  Si  può  intendere  al¬ 
tresì  per  quel  vaso,  d1  onde  entrando  nel 
tempio,  ci  aspergiamo  d*1  acqua  lustrale. 
(Rubbi.) 

Ardath,  campagna  nominata  nel  IV  libro 
di  Esdra. 

Ardavali  ,  strumento  musicale  presso  gli 
Ebrei.  Bartoloccio,  nella  sua  Biblioteca 
rabbinica,  parla  delfi  ardavali  dietro  le 
notizie  di  più  rabbini,  i  quali  dicono  che 
non  si  trovava  nel  santuario.  Si  suppone 
che  fosse  una  specie  d’  organo  idraulico , 
come  lo  indica  il  suo  nome,  se  vero  è, 
come  si  pretende  che  siasi  formato  per 
corruzione  del  greco  hydraulis. 

Aèddhachiddhi,  soprannome  di  Budda,  su¬ 
premo  dio  nel  Tibet  e  nel  Giappone . 
Ved.  Budda. 

Arddhanari,  vale  a  dire  il  semi-uomo,  dio  in¬ 
dico  che  si  rappresenta  coi  due  sessi,  non 
è  altro  che  la  divinità  stessa  a  quel  grado 
di  determinazione  in  cui  i  sessi  cominciano 
ad  apparire,  ma  senza  stabilirsi  a  parte  e  in 
individui  diversi.  Arddhanari  è  dunque 
a  piacimento  o  Brani,  o  Brama,  o  Visnù, 
o  Siva.  Tuttavia  piuttosto  è  adequato  dei- 
fi  ultimo.  In  sostanza  che  cosa  è  Siva  ?  il 
generatore,  o  meglio  ancora  la  generazio¬ 
ne,  sia  come  alto,  sia  come  potenza,  sia 
come  istromento.  Siva,  uguale  a  Siva-Bha- 
vani,  si  conforma  pel  Lingam  che  anche 
esso  si  disviluppa  in  Joni  Lingam.  L’  er¬ 
mafrodito  nelle  Indie  è  A rddhanari-Siva . 
E  chiaro  da  ciò  come  i  mitologi  sieno  ar¬ 
rivati  a  travisare  il  suo  nome  in  Arta - 
Narixora.  La  vera  ortografia  di  tal  nome 
Diz.  Mit.  Voi.  II. 
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sarebbe  Arddhanari-Izounara  o  Itchora , 
o  con  la  coalescenza  sanscrita  Arddhana- 
rizuara  (Rad.  arddha  ,  mezzo;  nara, 
uomo.)  (Parisot.) 

Ardea,  città  del  Lazio,  capitale  dei  Butoli, 
a  due  leghe  dal  mare.  Alcuni  ne  attribui¬ 
scono  la  fondazione  a  un  figliuolo  di  Ulis¬ 
se  e  di  Circe,  altri  a  Danae.  — •  Tarqui- 
nio  il  Superbo  stringeva  d’ assedio  la  città 
d’  Ardea  quando  i  Romani  lo  cacciarono 
dal  trono.  Rinunziossi  per  allora  alla  con¬ 
quista  di  questa  città,  che  non  fu  riunita 
alla  repubblica  romana  se  non  lungo  tem¬ 
po  dopo  (445  av.  G.  C.),  e  sotto  il  ridicolo 
pretesto  che  facesse  parte  del  territorio  di 
. Corioli ,  antica  capitale  dei  Volsci.  Poco 
tempo  di  poi  vi  si  spedì  una  colonia.  Una 
singolare  tradizione  mitologica  diceva  che 
questa  città,  essendo  stata  incendiata  dai 
Trojani ,  seguaci  di  Enea,  fu  trasformata 
in  un  uccello  detto  ardea,  eh’  è  fi  airone. 

Ardeatina,  via  da  Roma  ad  Ardea  ,•  comin¬ 
ciava  appiè  delfi  Aventino,  e  mettea  capo 
presso  le  terre  d’  Antonio. 

Arden,  nome  comune  delle  foreste  presso  i 
Celti.  E'  scritto  Arduan  da  Cesare  e  da 
Tacito ,  parlando  delle  foreste  della  Gallia. 
Arduen,  Ardven  o  Arden  significa  per¬ 
tanto  un  bosco  considerevole,  e  tale  era 
fi  Ardenna. 

Ardenna,  Arduina  o  Ardoinna.  Nome  sotto  il 
quale  i  Galli  e  i  Sabini  onoravano  la  di¬ 
vinità  protettrice  dei  cacciatori.  La  rap¬ 
presentavano  armata  d’  una  corazza  o  di 
un  corsaletto,  con  un  arco  alla  mano  e  un 
cane  al  fianco.  Allorché  i  Romani  inva¬ 
sero  le  Gallie,  vi  trovarono  stabilito  il 
culto  di  Arduina,  e  siccome  aveva  gli 
stessi  attributi  di  Diana,  le  ne  diedero  il 
nome,  come  lo  provano  diverse  inscrizioni 
citate  da  Broverio,  Gruferò  e  riferite  da 
Gregorio  di  Tours.  « —  Da  essa  venne 
forse  il  nome  d*1  Arduenna  che  i  Romani 
avevano  dato  alle  Ardenne. 

Àrdesco,  A plzcrxoz,  dio-fiume,  figlio  del- 
fi  Oceano  e  di  Te  ti.  (Esiod.,  Teog.  34  5.) 
Non  si  dice  ove  scorrano  le  sue  acque  : 
ap^co  in  poesia  significa  irrigare.  (Paris.) 

Ardetto,  ’ApJgT-TC?,  luogo  in  Atene,  nomi¬ 
nato  da  Ardetto  eroe,  dove  il  popolo  si 
radunava  a  dare  il  giuramento.  (Rubbi.) 

Ardesia.  Non  conosciamo  scrittore  antico  che 
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parli  dell1  ardesia  ad  uso  di  coprire  le 
fabbriche.  Plinio  dice  che  usavano  il  legno 
prima  della  invenzione  delle  tegole,  nè 
fa  menzione  di  codesta  sciste  che  copre 
presentemente  le  più  belle  fabbriche  di 
Europa.  ( Gebelin .) 

Ardi,  padre  di  Crise  e  di  Briseo.  (Noci.) 

Ardia  dea.  Sappiamo  da  Plinio  che  questa 
dea  aveva  nella  città  d1  Ardea  un  tempio 
ornato  di  belle  pitture  sotto  il  nome  di 
Giunone  Ardia ,  ed  un  altare  sotto  quello 
di  Lucina ,  sul  quale  rimanevano  immobili 
a  qualunque  vento  le  ceneri  del  sacrificio. 

Ardibehecht,  il  terzo  dei  sette  Amschasjandi 
della  religione  zoroasteriana  (  compresovi 
Ormivhd ),  presiede  al  fuoco,  alla  sanità, 
alle  produzioni,  alla  terra  ed  alla  grandez¬ 
za  dell1  universo.  Nell1  indicazione  di  tale 
serie  d1  attributi  si  vede  spuntare  questa 
idea  :  che  la  vita  di  tutti  gli  esseri  orga¬ 
nizzati,  che  la  generazione,  che  l1  armonia 
e  la  bellezza  del  mondo  sono  dovute  al 
principio  igneo  che  circola  invisibile  in 
tutte  le  vene  di  tale  gran  corpo.  Codesto 
principe  del  fuoco  dà  altresì  l1  eloquenza 
(Zend- Avesta  di  Kleuker ),  e  dev1  essere 
preso  per  modello  delle  azioni  umane.  Ciò 
si  comprenderà  meglio  sapendo  che  Ar- 
dibehecht  nella  dottrina  dei  Parsi  altro 
non  è  che  una  pura  e  celeste  luce  (  il  che 
vuol  dire  immateriale  alla  foggia  degli  an¬ 
tichi,  imponderabile.)  Sempre  trasportalo 
il  mondo  morale  nel  mondo  fisico,  i  magi 
hanno  detto  che  la  vita  umana  era  P  im¬ 
magine  della  pura  luce,  vale  a  dire  d1  Ar- 
dibehecht.  Ha  per  cooperatori  o  Kamkari 
Seroch ,  Behram  e  gli  Aderàni  (  fuochi 
accesi  nell1  Atechgah),  nemici  del  Der 
dell1  inverno,  e  di  Sapodiguer.  Egli  stesso 
è  Bamkar  di  Rapitan.  Nelle  leggende 
relative  a  Zoroastro  tale  Amtchasfand 
ordina  al  re  Guchlasp  d1  ascoltare  il  pro¬ 
feta.  (  Zend-Avesta.  di  Kleuker ,  777,  i.) 
Ardibchecht  presiedeva  al  decimo  mese 
dell1  anno  (  lbid.  77,  n.°  xxvm  ),  che  si 
chiamava  quindi  Ardibehecht ,  ed  al  terzo, 
ottavo  ,  quindicesimo  e  ventesimoterzo 
giorno  del  mese.  Bisogna  qui  notare  che 
la  disposizione  dell1  anno  cambiò  più  volte 
in  Persia.,  e  che  quindi  il  numero  d1  or¬ 
dine  dato  al  mese  Ardibehecht  dal  Zend- 
Avesta,  può  somministrare  uno  degli  ele- 
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menti  della  data  alla  quale  si  riferisce  la 
composizione  di  tale  opera  sacra.  Il  Jechl 
di  tale  Amschasfand  si  recitava  tre  volte 
al  giorno.  (Parisot.) 

Ardiei  o  Ardeni,  popolo  dell’7///rio,  secondo 
Strabone ,  sulle  rive  della  Narenta ,  presso 
la  città  di  Pharos.  Dicesi  che  si  chiamas¬ 
sero  anche  F'aralieni.  I  Romani  gli  allon¬ 
tanarono  dalle  coste  obbligandoli  abitare 
nell1  interno  delle  terre,  ove  s’occuparano 
esclusivamente*  dell1  agricoltura.  ( U' Anv È 

Ardire  (Iconolog.)  Un  giovane  montato  sur 
indomito  cavallo  in  atto  di  saltare  una  vo¬ 
ragine  profonda.  Ha  nude  le  membra,  nè 
reca  seco  alcun1  arma.  Solo  intorno  al  cri¬ 
ne  ha  ravvolto  un  velo  ceruleo  e  una  piu¬ 
ma,  immagini  della  poca  consideratezza  di 
chi  si  mette  ad  impresa  perigliosa. 

Ardite,  figlio  di  Gige,  salì  sul  trono  di  Li¬ 
dia  verso  l1  anno  678  av.  G.  C.  Combattè 
gli  Ioni,  prese  la  città  di  Priene ,  e  fece 
molte  irruzioni  nel  paese  di  Mileto.  Yide 
i  suoi  stati  invasi  dai  Cimmeri ,  i  quali 
erano  stati  scacciati  dalle  sponde  del  Bo¬ 
sforo  che  porta  il  loro  nome,  dagli  Sciti 
nomadi.  I  Cimmeri  presero  la  città  di 
Sardi  ad  eccezione  della  cittadella.  Ardite 
regnò  quarantanove  anni,  e  lasciò  il  trono 
a  Sadiatle  suo  figlio.  (Clavier.)  ^ 

Ardona,  Ardori  a,  Herdonia,  Erdqnia,  antica 
città  d1  Italia  nell1  Apulia.  ( D  A nv.) 

Arderà,  antica  città  della  Dalmazia ,  che  fu 
presa  da  Tiberio ,  secondo  Dione.  (D' An.) 

Ardvisur  od  Ardvizour,  uno  dei  vent1  otto 
Ledi  parsi,  è  l1  acqua  celeste  primordiale. 
Per  ben  comprendere  quante  idee  una 
tale  espressione  racchiuda,  bisogna  figu¬ 
rarsi  :  i.°  che  l1  acqua  ed  il  fuoco,  due 
grandi  principii  dei  mondi,  secondo  Zo¬ 
roastro,  sono  nella  Cosmogonia ,  l1  uno 
principio  femmina  o  la  passività  5  l1  altro 
il  principio  maschio  o  attività  :  2.0  che 
nell1  acqua  principio  femmina  e  passività, 
giace  già  il  fuoco  luce,  o  principio  maschio 
ed  attivo  *,  3.°  finalmente,  che  al  di  sopra 
delle  realtà  spazia  alcuna  cosa  di  più  sot¬ 
tile,  di  sfuggevole,  d1  ideale,  che  è  come 
P  abbozzo,  lo  schizzo  della  realtà  opaca  e 
grossolana.  Ardvisur  in  tale  serie  di  con¬ 
cessioni  è  dunque  l1  acqua  ignea,  divina, 
immateriale ,  di  cui  le  acque  terrestri , 
atmosferiche,  celesti  anche,  altro  non  sono 
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che  riduzioni  ad  individuo  sommamente 
inferiori  ;  da  ciò  le  numerose  qualificazioni 
che  gli  danno  i  Parsi ,  secondo  il  Zend. 
È  T  acqua  benefica,  l’ acqua  di  purità, 
Tacqua  di  splendore.  E  una  vergine  pura, 
figlia  radiosa  d1  Ormmd  ,•  il  suo  volto 
gentile  si  riflette  nel  fulgore  della  luce  , 
la  sua  chioma  di'  oro  produce  tutte  le  ric¬ 
chezze  della  terra.  E  dessa  che  dà  T  onda 
agli  alvei  profondi,  che  rinfresca  le  pia¬ 
nure  ardenti  e  le  ammanta  di  verdura. 
OrmiiTod  spande  tali  fiotti  benefici  sopra 
quanto  v’  ha  di  puro  nel  mondo.  Per  essa 
l1  anima  ha  semenze  (  pensieri  ?  ),  luce, 
parole  di  luce,  azioni  di  luce.  Per  essa,  i 
cattivi  pensieri,  le  cattive  parole,  le  cattive 
azioni,  le  cattive  leggi,  non  vengono  a  tri¬ 
bolare  gli  uomini.  Per  essa,  infine,  gli  eroi 
della  gloria  ricevono  la  vita,  la  gioventù, 
abbellisce  tutte  le  parti  deir  universo  e 
1’  armonia  dei  mondi  è  conservata.  (Par.) 

Are  Sestiane  o  Sestine,  piccolo  luogo  sulla 
costa  di  Spagna ,  nella  penisola  del  Capo 
di  Finisterre ,  così  nominato  da  otto  altari. 
Tre  di  questi  erano  alzali  in  onore  d' Au¬ 
gusto  .  Si  trovano  anche  chiamati  arae 
solis ,  e  credesi  che  sia  V  odierno  Sabo  di 
Mongia.  (D'Ano.) 

1 .  Arèa.  Minerva  adorata  a  Platea  in  un 
tempio  costrutto  colle  spoglie  de’  Persi 
vinti  a  Maratona.  (Noel.) 

2.  - .  La  stessa  Minerva  presso  gli  Ate¬ 

niesi ,  adorata  in  un  tempio  sulla  collina  di 
Marte ,  chiamato  A  rete  dai  Greci.  Que¬ 
sto  tempio  fu  eretto  da  Oreste ,  assolto 
dall’  Areopago ,  che  radunavasi  su  quella 
collina,  dalla  quale  questo  tribunale  trae 
il  suo  nome.  ( Pans.  I.  i ,  c.  2  8  ;  Noel  ) 
V.  Marte. 

3.  - .  Venere  adorata  in  una  cappella 

nel  tempio  di  Minerva  Calcica  a  Sparta. 
(Noel.) 

4- - ,  figlia  di  Cleoco ,  dalla  quale  A  pol¬ 

line  ebbe  Mileio.  (Noel.) 

5. - ,  una  delle  figlie  del  fiume  Asterione , 

la  quale  pretese  unitamente  alle  sue  due 
sorelle,  l1  onore  di  nutrire  Giove.  (Noel.) 

Arealu  (Mit.  Ind.)  Specie  di  fico  del  Ma- 
labar ,  consacrato  dai  nativi  del  paese  a 
Visnù ,  nato,  secondo  la  loro  credenza, 
sotto  quest'albero,  del  quale  spiccò  i  fiori, 
ond’  ei  ne  rimase  sempre  spoglio.  Tali 
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fiori  in  fatto  sono  nascosti  nell’  inviluppo 
che  chiamasi  comunemente  il  fico.  La  re¬ 
ligione  impone  di  rendere  a  questo  fico 
un  culto  particolare,  e  consiste  nel  cin¬ 
gerlo  di  un  muro  di  pietre,  e  nel  tingere 
di  rosso  il  tronco  stesso  e  il  muro  che  lo 
circonda.  (Noel.) 

Arebba,  città  della  Palestina  nella  tribù  di 
Giuda.  (D' Anv.) 

Arebo  (Mit.  Afr .),  città  di  Benin ,  celebre 
fra  quei  popoli  pel  culto  d'  una  barbara 
divinità,  alla  quale  sacrificavansi,  nei  prin¬ 
cipio  del  secolo  passato,  le  donne  che 
partorivano  due  gemelli  e  i  loro  figli.  Sic¬ 
come  i  Mori  stessi  usavano  varii  mezzi 
per  eludere  questa  legge  crudele,  così  gio¬ 
va  credere  eh’’  essa  non  sussista  più.  Ri¬ 
siedeva  quest*  idolo  in  un  bosco  poco  lon¬ 
tano  dalla  città,  il  cui  accesso  è  severa¬ 
mente  interdetto  ai  Mori  degli  altri  can¬ 
toni.  Se  quel  sacro  asilo  venisse  profanato 
dalla  presenza  di  qualche  straniero,  il  pae¬ 
se  sarebbe  devastalo  da  una  peste  e  da 
qualche  altro  flagello.  (Noel.) 

Arebrigio,  A rebrigium^  borgo  della  Gallia 
Cisalpina  all’  ovest  dell**  Augusta  Prae- 
toria ,  presso  i  Salassi.  Gli  uni  credono 
che  sia  presentemente  il  borgo  de  la  Tinà¬ 
ie ,  altri  Pr a- saint- Didier.  (D' Anv.) 

Arebrigno,  Arebrignus  pagus ,  cantone  della 
Gallia ,  nel  paese  degli  Edueni.  (D' Anv.) 

Areburio,  Areburium,  nome  di  un  villaggio 
della  Gallia  Belgica ,  secondo  l"  itinerario 
d’  Antonino.  ( D 1  Anv.) 

Arecia,  isola,  alla  quale  approdarono  gli  Ar¬ 
gonauti  nella  loro  spedizione  in  Colchide. 
(Noel.) 

Arecomici,  popoli  della  Gallia  che  abitavano 
una  parte  della  Gallia  Narbonese ,  fra  gli 
Elvii  ed  i  Tectnfagi  :  essi  formavano  con 
questi  ultimi  la  nazione  de’  V olsci.  Sicco¬ 
me  essi  erano  vicini  ed  alleati  degli  Elvi, 
parteggiarono  con  essi  per  Sartorio  ,• 
Pompeo  mosse  loro  guerra  e  li  vinse  ;  e 
per  punirli,  tolse  ad  essi,  non  meno  che  ai 
loro  alleati,  una  parte  delle  loro  terre  che 
diede  ai  Marsigliesi  :  onde  furono  co¬ 
stretti  di  ritirarsi  alla  sponda  destra  del 
Rodano  e  stendersi  verso  la  costa  del 
mare,  non  ostante  la  poca  salubrità  del 
paese  che  a  quel  tempo  era  tutto  coperto 
di  stagni  e  di  lagune,  molte  delle  quali 
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esistono  tuttora.  Gli  Arecomici  godevano 
del  diritto  latino,  ed  avevano  due  magi¬ 
strati  che  potevano  giungere  agli  alti  onori 
nella  stessa  Roma. 

Arecon,  città  della  Palestina ,  che  fu  com¬ 
presa  nella  divisione  della  tribù  di  Dan , 
secondo  il  libro  di  Giosuè.  (D'Ano.) 

Areden,  è,  nella  mitologia  indica,  un  raja 
della  stirpe  dei  figli  del  sole  :  gli  è  padre 
Logadichen ,  figlio  Sambden.  (Parisot.) 

Aree  o  Airee,  feste  in  onore  di  Marte  pres¬ 
so  gli  Sciti.  Rad.  Ares ,  Marte.  (Noel.) 

Arefat  (Mit.  Arab.)  Gli  Arabi  danno  tal 
nome  alla  montagna  dove  Adamo  ed  Eoa 
scontraronsi  trecento  anni  dopo  che  fu¬ 
rono  scacciati  dai  paradiso  di  Eden.  Su 
questa  montagna,  secondo  la  tradizione 
musulmana,  veggonsi  ancora  due  colonne 
verdi,  ove  erano  appoggiate  le  ginocchia  di 
Èva ,  allorché  Adamo  la  conobbe.  (Noel.) 

Aregonide,  ApzycvU,  moglie  d’  Olimpico , 
secondo  Orfeo  (Argon.  127),  n’ebbe 
Mopso.  —  Igino  la  chiama  Clori.  (Par.) 

1.  Areilico,  *  Aprii KvxoS)  padre  di  Protoe- 
norc ,  uno  dei  quattro  capi  beozi  che  an¬ 
darono  a  Troja.  (Parisot.) 

2.  - ,  trojano  ucciso  da  Patroclo.  ( lliad ., 

lib.  16.) 

Areio,  A'pnJoSi  figlio  di  Piante  e  di  Pero , 
è  annoverato  fra  gli  Argonauti ,  secondo 
Orfeo.  (V ed.  Burmann ,  Catal.  Argon.) 
(Parisot.) 

Areione,  cavallo.  V.  Ariose. 

1.  Areitoo,  ’Apj;/<$o0?,  od  Aretoo,  re  di 
Arne  in  Beoùa  ,*  non  adoprava  nei  com¬ 
battimenti  altro  che  una  clava,  d’  onde  gli 
venne  il  soprannome  di  Corineto  ( xopuvn-> 
claoa).  L’  arcade  Licurgo  usò  d’  astuzia 
per  vincerlo,  ed  avendolo  condotto  in  un 
sentiero  angusto,  dove  non  poteva  valersi 
della  clava,  lo  trafisse  colla  sua  lancia.  — 
Areitoo  era  stato  ammogliato  con  Filo¬ 
medusa  (lliad.  Vili ,  8,  9  ),  e  ne  aveva 
avuto  un  figlio  chiamato  Menestio ,  che  fu 
ucciso  innanzi  a  Troja  da  Paride  ( lbid ., 
1  7?  *  9-) 

2.  Areitoo,  altro  guerriero  dello  stesso  no¬ 
me,  che  combattè  in  difesa  di  Troja  con¬ 
tro  i  Greci.  Questi  era  scudiero  e  com¬ 
pagno  d’  armi  di  Rigmo ,  uno  dei  figli  di 
Direte,  principe  di  Tracia,  (lliad.,  I.  20, 
*\  486.) 
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Arercam,  rajà  indiano,  della  stirpe  dei  figli 
del  sole,  era  il  quinto  figlio  di  Vaioasuta 
o  Strateoa ,  e  fu  padre  di  Chantr achina. 
( Parisot) 

Àrelate,  presentemente  Arles ,  città  della 
Gallia ,  alla  sinistra  del  Rodano ,  presso  i 
Salj.  Era  situata  nel  luogo  ove  il  Rodano 
si  divide  in  più  braccia  per  gettarsi  nei 
mare.  Non  si  conosce  lo  stato  di  quella 
città  prima  dell’  arrivo  di  Cesare  nelle 
Gallie ,  ed  anche  a  quest’  epoca  s’  hanno 
incerte  notizie.  Cesare  fece  introdurre  ad 
Arelate  una  flotta  di  dodici  navi  lunghe 
per  1’  assedio  di  Marsiglia.  Queste  navi 
dovevano  scendere  al  mare  pel  braccio 
dritto  del  Rodano  e  pello  sbocco  chia¬ 
mato  Ostium  Massiliese.  Strabone  parla 
d’  Arelate  come  d’  un  emporio  pel  com¬ 
mercio  in  addietro,  ma  a’ suoi  giorni  assai 
decaduta.  x 

La  vantaggiosa  posizione  di  questa  cit¬ 
tà,  e  1’  attività  del  suo  commercio,  ne  ac¬ 
crescevano  di  giorno  in  giorno  la  potenza. 
Pomponio  Mela  ne  fa  menzione  come  di 
una  delle  più  ricche  città  della  Gallia 
Narbonese ,  e  Plinio ,  Svetonio  e  Strabone 
ne  parlano  come  d’  una  colonia.  Ai  tempi 
di  Tolomeo  ella  era  già  antica,  poiché  a 
condurvi  i  nuovi  coloni,  fu  incaricato  il 
padre  di  Tiberio.  Furono  essi  estratti 
dalla  sesta  legione,  ciocché  fece  dare  alla 
loro  nuova  abitazione  il  nome  di  Colonia 
Sextanorum. 

Quando  la  provincia  romana  fu  divisa 
in  Narbonese  e  Viennese ,  Arelate  fu  sog¬ 
getta  alla  metropoli  di  Vienna.  Fino  ai 
tempi  di  Costantino  estendevasi  nel  lato 
sinistro  soltanto  del  Rodano  ,*  ma  perchè 
l’ imperatrice  Fausta  diede  quivi  alla  luce 
Costantino  il  Giovane ,  l’ imperatore,  in 
pegno  d’affetto,  fece  costruirvi  un  pon¬ 
te,  e  la  unì  all’  altra  sponda.  Lo  stesso 
imperatore  di  là  a  non  molto  vi  fece  cele¬ 
brare  con  magnificenza  i  giuochi  del  circo, 
e  varii  spettacoli  scenici.  Gl’  imperatori 
V alentiniano  ed  Onorio  la  dotarono  po¬ 
scia  di  grandi  privilegi,  per  la  qual  cosa 
fu  chiamala  dal  poeta  Ausonio ,  la  Roma 
delle  Gallie  : 

Plaude,  duplex  Arclatc,  tuos  blanda  hospitia  porta:, 

Callula,  Roma  Araelas. 
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Divenne  quindi  la  residenza  di  un  prefetto 
del  pretorio,  e  i  consoli  ogni  anno  nell’as- 
sumere  la  magistratura  vi  si  recavano  a 
prendere  i  distintivi  della  loro  dignità. 

Secondo  la  Notizia  delV  Impero,  risie¬ 
devano  in  Arelate  il  direttore  delle  finan¬ 
ze  della  provincia,  quello  delle  monete, 
quello  delle  manifatture  delle  stoffe  d1  oro 
e  d’ argento,  e  T  intendente  delle  flotte 
sulle  due  rive  del  Rodano. 

Arelate  era  dunque  effettivamente  la 
primaria  città  delle  Gallie ,  imperocché 
l' imperatore  Onorio,  rinnovando  uno  sta¬ 
tuto  del  prefetto  del  pretorio,  ordina  che 
sette  provincie,  cioè  1’  Alpi  marittime,  la 
Viennese,  le  due  Narbonesi,  le  due  Aqui- 
tanie  e  la  Novempopulonia ,  si  radunas¬ 
sero  per  mezzo  dei  deputati  in  Arelate 
per  discutervi  e  stabilirvi  amichevolmente 
gl’  interessi  delle  città  comprese  in  queste 
provincie.  Per  giustificare  siffatta  scelta,  ei 
dice  averla  fatta  per  onorare  la  felice  si¬ 
tuazione  della  città,  l1  abbondanza  che  vi 
regna,  e  il  concorso  dei  forastieri,  che  da 
ogni  lato  quivi  recandosi,  vi  portano  il 
tributo  delle  ricchezze  delle  altre  parti  del 
mondo. 

Fra  gli  uomini  celebri  nativi  d ' Arelate 
vuoisi  distinguere  specialmente  Favorino, 
celebre  filosofo ,  che  quantunque  gallo  , 
scriveva  in  greco.  E'  bensì  vero  che  dai 
tempi  più  remoti  una  metà  di  Arelate  era 
stata  abitata  dai  Greci ,  e  che  probabil¬ 
mente  ai  Greci  di  Marsiglia  andava  de¬ 
bitrice  della  sua  prima  fondazione. 

In  questa  città  veggonsi  grandi  avanzi 
di  monumenti  romani.  Sepolcri,  reliquie 
d’ un  Campidoglio,  d’ un  teatro  ;  un  busto 
d’ Fsculapio,  e  un  obelisco  di  granito, 
rialzato  nel  167 5.  Yi  fu  eretta  una  grande 
colonna  ad  onore  di  Costantino,  che  allu¬ 
de  al  suo  soggiorno  ivi  fatto.  Eccone  la 
inscrizione  : 

IMP.  CAES.  FLAV.  VAL. 

CONSTANTINO  .  P.  F.  AVGVSTO 
DIVI  .  CONSTANTII  .  AVG.  PII 
FILIO 

ARELATIS  .  RESTAVRATORI 

Vogliono  alcuni  antiquari,  che  le  medaglie 
colle  seguenti  sigle  sieno  N  Arelate  a  Co- 
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stantinq ,  così  spiegandole  :  PAR  —  PARL 
—  SARL.  —  SÀR  —  TAR  :  Percussus 
Arelate  —  Populus  Arelalenses  —  Si- 
gnalus  Arelate  —  Senatus  Arelatensis 
—  Tribulum  Arelatensiwn.  (  Gebelin, 
Pit.,  Rubb.) 

Arellio,  pittore  romano,  contemporaneo  di 
Tiberio,  fu  celebre  ritrattista,  e  per  questa 
sua  abilità  destinato  a  dipinger  ne’  templi 
di  Roma  le  immagini  delle  principali  Dee 
del  gentilesimo.  Ma  scopertosi  che  sotto  le 
forme  di  queste  Dee  egli  aveva  ritratto 
varie  cortigiane  di  Roma,  il  Senato  ordinò 
che  tutte  le  opere  d’ Arellio  venissero 
distrutte  in  espiazione  di  tanto  scandalo. 
Non  valse  il  merito  di  que1  dipinti,  dice 
Plinio,  e  il  decreto  del  Senato  fu  eseguito. 

Arena.  Chiamossi  con  tal  nome  anticamente 
l1  anfiteatro,  dall’  uso  di  sparger  di  sabbia 
il  suolo,  affinchè  non  sdrucciolassero  i 
combattenti,  e  perchè  il  sangue  ne  rima¬ 
nesse  assorbito  \  ma  siccome  lo  stesso  pra- 
ticossi  nel  circo,  così  ad  esso  ancora  si 
diede  talvolta  lo  stesso  nome,  come  pure 
ad  ogni  luogo  di  certame.  Coprivasi  di 
arena  anche  il  foro,  quando  pugnare  do¬ 
vevano  i  gladiatori ,  come  s1  impara  da 
Properzio  ( lib .  IV,  eleg .  4  )  : 

Caudc ,  Crasse,  nigras  si  quid  sapis  inter  arenas. 

Negò  Lipsio  che  il  nome  d’  arena  fosse 
mai  dato  al  circo  5  ma  quando  nominò 
Plinio  T  arena  di  Pompeo  Magno  (1,8, 
c.  22  e  7),  non  intese  certamente  parlare 
deir  anfiteatro,  che  non  eravi  ancora,  e 
così  quando  disse  che  Cesare  circondò  di 
fosse  f arena.  Avverte  saggiamente  il  Maf- 
fei,  che  conviene  essere  avveduti  nel  leg¬ 
gere  monumenti  e  scrittori  dei  bassi  secoli, 
mentre  degli  edifizii  romani  a  misura  che 
si  perdè  P  uso,  vennero  altresì  confusi  i 
nomi,  talché  anfiteatro,  teatro,  circo,  sta¬ 
dio,  arena,  si  dissero  talvolta  promiscua¬ 
mente  e  abusivamente,  e  non  bisogna  però 
intender  sempre  nel  proprio  ed  antico  si¬ 
gnificato.  Chi  scorre  la  storia,  Miscella , 
Zonara,  Manasse,  Cassiodoro,  Agnello, 
Salviano,  VA  nonimo,  Valesiano ,  gli  Atti 
de 1  Martiri,  e  varii  altri  autori  di  quella 
età,  vede  cogli  occhi  della  critica  la  con¬ 
fusione  eh1  essi  fecero  di  questi  nomi. 
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E  perche  nell1  articolo  Anfiteatro  non 
abbiam  detto  della  disposizione  e  dell’  or¬ 
dine  con  cui  sedeansi  gli  spettatori  nel- 
l1  arena ,  riservandosi  qui  dire  alcun  che, 
mentre  ciò  ha  molta  analogia  colla  confor¬ 
mazione  materiale  dell1  edificio  stesso  in¬ 
ternamente,  così  daremo  ora  tali  notizie 
valevoli  a  meglio  comprendere  molti  passi 
di  antichi  scrittori. 

Alcune  distinzioni  generali  vi  furono  dun¬ 
que  suiranfiteatro  tra  gli  spettatori.  Prima 
fu  quella  deirordine  senatorio  e  delle  pri¬ 
marie  dignità.  Questa  più  nobil  classe  eb¬ 
be  luogo  sul  podio  tutto  all1  intorno.  IN el 
mezzo  di  questo  stava  un  palchetto  chiuso, 
detto  suggesto ,  e  talvolta  cubicolo ,  per 
l1  imperatore.  Nei  teatri  di  Roma  erano 
palchetti  per  altre  dignità,  nominandosi  da 
Titruvio  (  lib.  i ,  c.  7  )  con  nome  di  tri¬ 
bunali,  e  parlando  Svetonio  (Aug.  c.  43) 
di  quello  del  pretore.  Altra  distinzione  fu 
per  bordine  equestre.  Impariamo  da  Dio¬ 
ne  (lib.  36)  come  Lucio  Roscio  (  per  co¬ 
gnome  Ottone ),  tribuno  della  plebe,  Fan¬ 
no  di  Roma  687  portò  la  legge  del  sepa¬ 
rar  con  diligenza  nei  teatri  i  sedili  dei  ca¬ 
valieri,  come  ora  usiam  dire,  da  quei  degli 
altri.  Scrive  Plinio  (  l.  17,  c.  5o  )  che  a 
persuasione  di  Cicerone  perdonarono  a 
costui  le  tribù  siffatta  legge  teatrale,  sof¬ 
frendo  in  grazia  sua  di  buon  cuore  il  venir 
con  tal  differenza  fatta  spiccare  la  loro  in¬ 
feriorità  :  ma  sdegno  ne  mostrò  Giovenale 
( Sat.  Ili ),  benché  dopo  sì  gran  tempo, 
ove  disse  : 

Sic  libitum  vano ,  qui  nos  distixit ,  Olhoni. 

Sappiamo  dall1  epitome  di  Livio  fi.  99  ), 
come  restarono  ai  cavalieri  assegnati  i 
quattordici  gradi  più  bassi.  E  perchè  la 
condizione  dipendeva  dal  censo,  però  ai 
tempi  di  Augusto  molti  equiti  scaduti  di 
facoltà  non  ardivano  di  seder  nei  quattor¬ 
dici.  Ma  questo  numero  potè  serbarsi  nei 
teatri  dove  i  senatori  e  le  persone  più 
qualificate  stavano  a  Roma  nella  platea, 
ma  nell1  anfiteatro  in  cui  alla  prima  classe 
non  potea  certamente  bastare  il  podio,  è 
credibile  che  quelli  della  seconda  condi¬ 
zione,  cresciuti  in  grandissimo  numero,  si 
estendessero  ancora  in  alto.  Sembra  che 
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nell1  anfiteatro  non  si  attendesse  soltanto 
la  divisione  per  gradi,  ma  principalmente 
quelle  per  cunei,  assegnati  altri  di  questi 
interamente  all1  ordine  senatorio,  altri  al- 
F  equestre  ;  perchè  narra  Svetonio  come, 
essendo  cadute  la  maggior  parte  nei  luo¬ 
ghi  o  sedili  popolari  quelle  tessere  che 
Domiziano  aveva  fatto  gettare  e  spargere, 
e  in  virtù  delle  quali  a  coloro  cui  tocca¬ 
vano,  eran  poi  date  in  dono  cose  varie  in 
ogni  tessera  notate  ;  egli  ordinò  che  cin- 
quantadue  fossero  distribuite  non  per  gra¬ 
di,  ma  in  singulos  cuneis  equestris  ac 
senatorii  ordinis  (  cap.  4.  )  Nè  potean 
certamente  capir  sul  podio  tanti  senatori 
e  tanti  graduati  del  primo  ordine,  quanti 
intervenivano  colle  loro  divise  negli  spet¬ 
tacoli  :  perchè  delle  sacre  dignità  sola¬ 
mente  annovera  Arnobio ,  pontefici,  cu- 
rioni  massimi,  quindecemviri ,  auguri  e 
vestali.  Nel  circo  sede  propria  e  separata 
assegnò  ai  senatori  Claudio ,  agli  equiti 
Nerone ,  come  da  Plinio ,  Svetonio  e  Ta¬ 
cito.  Si  sa  da  una  lapide,  che  riferiremo 
fra  poco,  come  quando  diceasi,  assegnati 
gradi  tanti ,  s1  intendeva  in  un  tal  cuneo 
solamente,  e  non  tutto  all1  intorno. 

Insieme  coi  cavalieri  sedeano  nell1  anfi¬ 
teatro  i  tribuni ,  dei  quali  pure  molto 
grande  era  il  numero,  perchè  vi  erano  i 
militari  e  i  civili,  e  bastava  essere  stato 
una  volta  in  tal  grado.  Anzi  Porfirione , 
antico  interprete  d 'Orazio  (ad  lib.  Epod.), 
dice  che  dei  tribuni  erano  i  due  gradi 
primi.  Erano  gelosamente  esclusi  da  sì 
fatti  luoghi  i  liberti,  onde  Augusto  vietò 
il  sedere  in  teatro  nei  senatorii  ai  legati 
delle  genti  libere  (  Svet.  c.  44  )>  perchè 
seppe  mandarsene  talvolta  alcuni  di  con- 
dizion  libertina,  e  nota  Dione  (lib.  53  ) 
come  cosa  singolare,  che  non  fosse  impu¬ 
tato  a  delitto  a  un  tribuno  della  plebe, 
l1  aver  fatto  sedere  appresso  di  sè  suo 
padre,  benché  fosse  liberto. 

Sopra  nelle  logge  coperte  stavan  le 
donne  :  è  credibile  saranno  quivi  stati  altri 
gradi,  sopra  quali  si  ponessero  le  femi- 
neas  cathedras ,  mentovate  da  Calpurnio 
(Eglog.  TU.)  Appar  da  Plutarco  che  ai 
tempi  di  Scilla ,  donne  ed  uomini  confu¬ 
samente  sedeano  negli  spettacoli.  Al  tempo 
d1  Ovidio  così  stavano  ancora  nel  circo, 
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insegnando  lui  negli  Amori ,  di  farsi  grato' 
con  badare  che  chi  sedea  dietro  non  desse 
’noja.  Ma  Ottaviano  le  separò  (Svet.  Aug. 
cap.  44  )>  e  non  volle  che  stessero  se  non 
nel  pili  alto  luogo,  e  ciò  benché  pugne  di 
gladiatori  solamente  dovessero  farsi.  Ec¬ 
cettuò  unicamente  le  vestali,  alle  quali  as¬ 
segnò  nei  teatri  uno  dei  migliori  siti  ;  e 
che  neir  anfiteatro  sedessero  sul  podio,  si 
ha  da  Prudenzio.  Fra  le  vestali  stettero 
non  di  rado  le  donne  auguste.  Ma  in  alto 
dietro  le  sedie  delle  donne  andava  l’ infi¬ 
ma  plebe,  e  coloro  ai  quali  non  era  desti¬ 
nato  preciso  luogo.  Questa  era  la  generai 
distinzione,  non  essendo  possibile  di  de¬ 
terminar  più  precisamente.  Se  riguardiamo 
un  passo  dell1  Egloga  VII  di  Calpurnio , 
mentovata  di  sopra,  parrebbe  che  da  per¬ 
sone  qualificate  tutti  i  gradi  fino  alle  logge 
fossero  talora  occupati,  dicendo  il  poeta  : 

VcTììmus  ad  sedcs ,  ubi  pulla  sordida  i >csle^ 
lnter  femincas  spe.ctabat  turba  cathedras 

avendo  trovato  pel  gran  concorso,  che 
tutti  i  luoghi  scoperti,  da  equiti  e  da  tri¬ 
buni  erano  presi.  Nei  luoghi  popolari  è 
assai  credibile  si  dividessero  per  tribù, 
assegnalo  a  ciascheduna  il  suo  sito  :  tanto 
par  fosse  necessario  per  ischifar  folla,  con¬ 
fusione  e  disordine.  Se  ne  ha  anche  un 
cenno  nel  Glossario  antico ,  che  rende  la 
voce  ciineus  theatri  per  Qzx'rpcv. 

Ora  potremmo  intendere  la  divisione 
rammentata  dagli  scrittori  della  cavea  in 
prima ,  mezzana  e  suprema.  Il  significato 
di  queste  voci  non  è  stato  ben  compreso. 
Lipsio  (cap.  i4)  intese  per  prima,  o  bas¬ 
sa,  tutto  il  sito  dell1  ordine  equestre  ;  per 
mezzana  ed  alta,  gli  altri  marmorei  gradi. 
Bulengero  pensò  indicarsi  per  esse  la  di¬ 
visione  delle  precinzioni,  ma  veramente 
per  prima,  nominata  da  Cicerone  (  De 
senect.  )  qui  in  prima  cavee  spedai ,  in- 
tendeasi  il  podio,  e  forse  i  più  bassi  gradi, 
deputati  alle  persone  di  maggior  conto  \ 
per  mezzana,  nominata  da  Svetonio  (Aug. 
c.  44  ),  ne  q11™  pullatorum  media  cavea , 
tutti  gli  altri  gradi  di  pietra  :  per  suprema, 
nominata  da  Seneca ,  e  detta  ultima  da 
Cicerone ,  s1  intesero  piani  e  logge  dei  due 
piani  superiori  5  se  pure  anche  i  gradi 
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superiori  di  legno  non  si  comprendeano 
nella  mezzana,  rimanendo  alla  suprema  le 
logge  sole.  Seneca  per  parole  proprie  del¬ 
la  cavea  più  alla ,  intese  basse  e  plebee 
(  ad  summam  caveam  spectantia.  )  Nella 
mezzana  ordinò  Augusto  che  ninno  po¬ 
tesse  stare  di  coloro  che  aveano  bruna 
veste,  cioè  a  dire  della  gente  minuta  ; 
però  disse  Calpurnio ,  che  1’  abito  rustico 
e  la  fosca  povertà  (  pullaque  paupertas  ) 
gli  avea  impedito  di  accostarsi  ai  luoghi 
nobili,  ove  sedea  l’ imperatore  .  Perchè 
F  ordine  si  servasse,  non  poca  era  l1  atten¬ 
zione.  Augusto  mandò  a  cacciar  via  un 
soldato  gregario  che  vide  seder  nei  quat¬ 
tordici  gradi  (Sv.  c.  14.)  Domiziano  fece 
espresso  editto,  rammentalo  da  Marziale , 
per  tener  depurati  i  gradi  equestri  (  l.  5, 
ep.  8.)  Assistean  sempre  locarii,  cioè  as¬ 
segnatovi  dei  luoghi,  quali  lacean  levare 
chi  si  fosse  posto  dove  non  gli  convenisse. 
Alcuni  di  costoro,  per  nome  Oceano  e 
Lezio ,  son  rimasi  famosi  in  Marziale. 
Fa  menzione  Quintiliano  dei  potere  per 
la  teatral  legge  intentar  Fazione  come  in¬ 
giuriato  colui  che  si  fosse  fatto  levare  a 
torto,  perchè  trattavasi  in  ciò  del  suo  stato 
e  dell1  esser  suo. 

Insegnò  Lipsio  (  c.  8,  1 1,  14  )  che  il 
luogo  del  senato  nell1  anfiteatro  si  chia¬ 
mava  orchestra,  il  che  disse  esser  cosa  tri¬ 
ta,  e  giudicò  si  componesse  di  quattro  o 
cinque  gradi.  Bulengero  (de  Circ.  c.  5 7 
interpretò  per  relazione  all1  orchestra  ci) 
che  scrive  Svetonio  parlando  dell1  arenò 
(Aug.  c.  44*)  Così  Spanemio ,  alla  meda  a 
glia  di  Gordiano  Pio  coll1  anfiteatro,  dice 
vedervisi  f  imperatore  coi  senatori  nel-- 
l1  orchestra.  Così  Arduino  sopra  Plinio , 
e  così  gli  altri  tutti:  ma  non,  per  verità, 
senza  grande  errore,  perchè  di  chiamare 
orchestra  una  parte  dell1  anfiteatro,  non 
si  troverà  esempio  presso  alcun  antico  ;  e 
ripugna  da  sè  col  significato  suo  la  stessa 
voce,  la  qual  era  sì  individuale  al  teatro, 
che  Dione  per  dire  anfiteatro,  teatro  e 
circo,  disse  teatro  venatorio ,  ippodromo 
e  orchestra  (  Xiph.  in  Ner  J,  e  S.  Gio¬ 
vanni  Grisostomo  parimente  disse  ippo¬ 
dromo  e  orchestra ,  per  dire  circo  e  tea¬ 
tro.  (Hom.  2  5  ad  p.  Ant.  n<y  ó  pxuaTpotv 
2<ppoc%ccV)  cap.  22.)  Scrive  Sve Ionio  che 
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permise  Claudio  agli  ambasciatori  dei 
Germani  di  seder  nell1  orchestra,  avendo 
preso  in  buona  parte  la  semplicità  e  la 
franchezza  loro  dell1  esservi  andati  da  sè, 
levandosi  dai  luoghi  popolari,  ov1  erano 
stati  condotti,  per  aver  veduto  che  nel- 
l1  orchestra  stavano  quei  degli  Armeni  e 
dei  Parti  ;  ma  quivi  si  parla  di  teatro. 
All1  incontro  non  di  teatro  si  parla  ove 
narra  l1  istesso  storico  (cap.  43)  che  Au¬ 
gusto  un  giorno  di  spettacolo  condusse 
per  mezzo  l1  arena  gli  ostaggi  dei  Parti , 
e  li  collocò  sopra  di  sè  nel  subsellio  se¬ 
condo  :  però  non  avea  luogo  il  Casau- 
buono  d1  intendere  quivi  la  seconda  fila 
dei  sedili  nell'orchestra.  Ma  neppure  s’in¬ 
tende  secondo  cuneo,  come  vuole  il  Tor- 
renzio  ;  bensì  il  secondo  grado ,  nel  quale 
sopra  di  sè  fece  Augusto  sedere  i  Parti  : 
li  quattordici  subsellii  disse  Marziale  per 
significare  i  gradi  equestri  ( lib .  5,  28.) 

Oltre  alle  sopraddette  distinzioni  gene¬ 
rali,  altre  particolari  ve  nerano.  Augusto , 
ai  tempi  del  quale  ogni’ buon  ordine  era 
in  ciò  confuso,  e  trasandata  ogni  regola, 
oltre  al  rimettere  le  prime  leggi,  separò  i 
soldati  dal  rimanente  del  popolo.  Assegnò 
i  lor  ordini,  cioè  a  dire  i  lor  gradi,  agli 
ammogliati,  secondo  l1  antica  idea  di  pri¬ 
vilegiare  il  matrimonio  in  più  modi.  Però 
Marziale  (c.  5,  4  2)  burla  Didimo  eunuco 
che  vantava  poter  sedere  coi  cavalieri, 
dicendo  che  non  potea  però  coi  mariti. 
Abbiamo  da  Plinio  Juniore ,  come  tra  gli 
onori  di  quelli  che  avevano  tre  figliuoli, 
uno  era  di  sedere  distintamente  negli  spet¬ 
tacoli.  Volle  parimente  Augusto  che  stes¬ 
sero  da  sè  i  pretestati,  cioè  i  giovanetti, 
così  chiamati  perchè  infino  alPanno  diciot¬ 
tesimo  portavano  la  toga  orlata.  Molto 
costumavano  le  antiche  nazioni  di  separar 
per  età.  11  collegio  dei  fabbri  fu  da  Ser¬ 
vio  Tulio  distinto  in  due  centurie,  dei  più 
vecchi  e  dei  più  giovani.  Anche  nel  teatro 
di  Atene  i  giovanetti  stavan  da  sè,  come 
si  trae  dallo  scoliaste  di  Aristofane  e  da 
Polluce  (lib.  4,  c.  19,  I  Giudei 

supplichevoli  che  vennero  a  Roma  erano 
distinti  in  truppe  di  vecchi,  giovani  e  fan¬ 
ciulli,  come  si  ha  da  Filone  (Legai,  ad  C.) 
Avean  luogo  destinato  anche  i  ministri  dei 
magistrati,  onde  riferisce  Tacito  (Ann. 
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lib.  1  )  che  ad  un  accusatore  fu  dato  per 
mercede  luogo  in  teatro  tra  i  viatori  dei 
tribuni.  Molle  altre  particolarità  saprem¬ 
mo,  se  si  fosse  conservata  la  legge  Poscia. 
In  essa  s1  impara  da  Cicerone ,  come  in 
luogo  a  parte  venivan  confinati  i  falliti,  e 
coloro  che  le  proprie  facoltà  avean  disper¬ 
se  ;  rimproverando  egli  a  Marc'  Antonio 
(Philip.  2  )  perchè  si  fosse  contuttociò 
posto  nei  quattordici  ordini,  ossia  gradi. 
A  tante  distinzioni  facilità  prestavano  i 
cunei  sopra  dimostrati  e  formati  dalle  sca¬ 
lette.  Però  dice  Svetonio ,  che  Augusto 
assegnò  il  suo  cuneo  ai  giovanetti  e  il 
prossimo  ai  pedagoghi,  che  potean  così  da 
vicino  osservargli  :  Praetextatis  cuneum 
siium,  et  proximum  paedagogis  (  c.  44*) 

Ad  altri  usi  ancora  fuor  di  spettacoli 
servian  talvolta  questi  pubblici  edifizj.  In 
Grecia  ragunavasi  per  lo  più  nei  teatri  il 
consiglio  delle  città.  A  Roma  fu  opinione 
del  Salmasio  ( ad  hist.  Aug.  p.  ’òy  4  )  che 
nell1  anfiteatro  tutte  le  pubbliche  distribu¬ 
zioni  si  facessero  ;  e  in  quella  di  danaro, 
fatta  ai  tempi  di  Marziale ,  par  si  com¬ 
provi  ciò  dalla  burla  eh"  egli  dà  a  quel 
cavaliero  il  quale,  dopo  ricevuto  ciò  che 
gli  toccava,  andò  a  carpire  altre  monete 
nei  cunei  ulteriori  (  lib.  1,  24.)  Ma  negò 
con  ragione  Jacopo  Gotofredo  (ad  C.  Th. 
de  an.  civ.J  che  si  facesse  nell1  anfiteatro, 
o  in  teatro  la  distribuzione  al  popolo  del 
pane  chiamato  gradile ,  perchè  si  dava  sui 
gradi.  L1  inscrizion  gruteriana  del  donati¬ 
vo  dato  al  popolo  da  Claudio  Cresifno 
per  gradus  (  Grut.  1  7 5,  .8  )  che  vien  ad¬ 
dotta  in  tal  proposito  da  amendue  i  so¬ 
prannominati  grandi  uomini,  è  falsa,  il  che 
non  è  in  questo  luogo  da  esaminarsi. 

Ma  ben  altra  inscrizione  legittima  e  vera 
abbiamo  che  può  esser  di  molto  lume,  o 
per  confermar  le  passate,  o  per  acquistare 
in  questo  punto  notizie  nuove.  Sul  finire 
del  passato  secolo  si  scavarono  a  quattro 
miglia  da  Roma  alcuni  pezzi  di  marmo, 
con  memorie  spettanti  al  collegio  dei  do¬ 
dici  fratelli  A r vali.  Questo  era  un  sacer¬ 
dozio  ordinato  a  far  sacrifizii  per  l1  ubertà 
delle  campagne  .  Le  inscrizioni  furono 
pubblicate  da  monsignor  Torre  nei  mo¬ 
numenti  d1  Anzio  ( pag.  386  ),  dove  pe¬ 
rò  possono  vedersi.  Particolarità  molto 
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Curiosa  in  esse  è  la  descrizion  del  luogo 
destinato  a  questi  sacerdoti  nell’ anfiteatro. 
La  assegnazione  par  fatta  neirullimo  anno 
di  Tito ,  che  vuol  dire  nel  primo  porre  in 
uso  T  anfiteatro  :  1’  islesso  si  sarà  praticato 
con  le  altre  condizioni  di  persone.  Dal 
contenuto  di  questa  inscrizione  si  trae, 
che  al  collegio  Avvale  fu  dato  luogo  in 
varie  prese,  cioè  prima  al  meniano  primo 
del  cuneo  duodecimo  in  otto  gradi  mar¬ 
morei  $  poi  al  meniano  alto  secondo ,  nel 
cuneo  sesto ,  in  gradi  marmorei  quattro  ,* 
indi  al  meniano  alto  nelle  tavole  di  legno , 
al  numero  cinquantatre  in  undici  gradi. 
Lo  spazio  in  tutti  questi  sili  assegnato 
notasi  nel  fine,  che  sommava  piedi  cento- 
ventinove  e  mezzo  :  nel  numero  dei  piedi 
distribuito  in  ciascun  dei  gradi,  e  nelle 
notate  somme  di  essi,  è  un  poco  d’  imbro¬ 
glio.  Ma  osserviam  per  ora  con  quanta 
esattezza  si  distribuissero  i  luoghi  ;  e  come 
non  si  collocavano  i  corpi  in  linea  sopra 
un  grado  solo,  ma  piuttosto  a  truppe,  e 
di  basso  in  alto.  Fu  assegnato  tanto  sito, 
perchè  le  dighità  venivano  all’  anfiteatro 
col  corteggio  dei  loro  serventi  e  ministri, 
onde  abbiam  veduto  sopra,  che  vi  avean 
luogo  i  viatori  tribunizii.  Meniano  signifi¬ 
cava  poggiuolo,  ballatojo,  ringhiera,  luogo 
da  camminare  in  alto.  Meniano  primo  è 
credibile  si  debba  intendere  il  podio,  seb¬ 
bene  non  sieno  nominati  i  fratelli  Arvali 
da  Arnobio  (l.  4),  coi  principali  sacerdozii 
che  con  decoro  nei  pubblici  spettacoli  in¬ 
tervenivano  :  forse  a  quel  tempo  tal  col¬ 
legio  non  vi  era  più.  Gli  altri  meniani 
sono  i  piani  delle  precinzioni,  e  sembra 
potersi  da  questo  nome  arguire  che  aves¬ 
sero  aneli’  essi  sponda,  e  fossero  balau¬ 
strati.  Sembra  inoltre  poi  che  con  nome 
di  meniano  intendessero  talvolta  lo  spazio 
fra  una  precinzione  e  1’  altra.  Appare  al¬ 
tresì  come  i  cunei  eran  molti,  e  come  dalle 
precinzioni  venian  separati  gli  uni  dagli 
altri,  e  se  ne  costituivano  serie  e  nume¬ 
razioni  diverse.  Si  ricava  non  meno,  in 
conferma  di  quanto  si  è  detto,  che  un  or¬ 
dine  ve  ne  fosse  ancora  sopra  i  marmorei 
gradi,  e  come  molti  luoghi  fossero  intavo¬ 
lati  di  legno,  e  come  di  legno  vi  eran  gra¬ 
di,  in  undici  dei  quali  furono  posti  i  ser¬ 
venti  del  collegio  Arvale ,  non  dovendosi 
Di*.  Mit.  Voi.  IL 
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creder  con  Lipsio  (  c.  i  i  )  che  il  seguito 
ancora  dei  magistrati  stesse  sul  podio  con 
essi. 

Alcuni  si  maravigliarono  in  pensando 
come  gli  uomini  civili  e  nobili  ancora, 
senza  molto  danno  della  sanità,  potessero 
restar  lutto  un  giorno  sedendo  sui  gradi 
di  gelida  pietra  :  e  per  verità,  sarebbe  stata 
la  condizion  loro  assai  peggiore  di  quella 
dei  plebei  che  sedevansi  in  cima  dei  tavo¬ 
lati,  e  tanto  più  che  si  rappresentavano 
ancora  d’ inverno  gli  spettacoli.  Ma  è  a 
sapersi  che  sovra  i  gradi  di  pietra  assi  di 
legno  erano  stese,  e  su  queste  sedeansi 
(Lips.  c.  i  8  ).  Narra  Dione  (  lib.  — 
ÓVx/o?  pii  Ìtti  yupwSv  tcùV  Guvilwv  Hot- 
Si^oVToti)  che  ai  tempi  di  Caligola  furono 
posti  guanciali  sotto  ai  senatori,  perchè 
non  sedessero  sopra  le  nude  tavole.  Il 
Montfaucon  (  t.  3,  p.  256  )  intese  questo 
passo  di  cuscini  posti  sotto  i  piedi,  ma 
sarebbe  stata  poca  economia  il  farne  un 
tal  uso.  Pavimentati  di  legno  i  gradi  mo¬ 
stra  lo  stesso  storico,  ove  parla  del  fulmi¬ 
ne  altre  volte  mentovato,  benché  la  man¬ 
canza  di  tal  notizia  ne  abbia  fatto  riuscire 
la  versione  poco  felice.  Die’  egli  che  da 
quel  fuoco  si  abbruciò  tutta  la  circonfe¬ 
renza  superiore  e  insieme  Tot  £vtos  où 
xÓkXou  èàot<prif7rotvercc .  Leunclavio ,  segui¬ 
tato  in  questo  luogo  dall’editor  della  nuo¬ 
va  giunta  a  Dione  (  lib.  78  )  rende  quid- 
quid  esset  in  solo  interioris  circuii  ;  che 
potea  rendersi  :  et  pavimenta  interiora 
omnia  ;  cioè  a  dire  tutti  i  pavimenti  dei 
gradi ,  ossia  le  assi  che  sopra  i  gradi  te- 
neansi  :  nello  stesso  passo  ancora  non 
dovea  tradursi  arenarium ,  ma  si  accese , 
piuttosto  che  deflagravi f  non  essendosi 
consumato  1’  anfiteatro,  ma  acceso  fuoco 
in  esso. 

I  guanciali  da’  senatori  passarono  a’ ca¬ 
valieri,  come  un  passo  di  Giovenale  ac¬ 
cenna.  Non  n’  era  ignoto  1’  uso  ai  Greci 
nel  teatro,  perchè  gli  mentova  Teofrasto 
(  Tot  f7rpoffKs(fìdÌKaiot  ),  ove  dell’  adulatore. 
Sul  podio  però  slavasi  ancora  con  mag¬ 
gior  dignità,  cioè  sopra  sedie  che  vi  eran 
recate.  Sopra  sedia  curale  slava  Augusto , 
come  da  Svetonio  (  c.  43  )  :  per  Tiberio 
e  per  Sejano  si  portaron  dorate,  come  da 
Dione  (l.  58.)  La  forma  di  queste  si  vede 
65 
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in  molte  medaglie;  la  materia  s’impara  da| 
Orazio  (l.  i,  ep.  6),  che  le  chiama  curule 
d’  avorio,  competendo  a  varie  dignità.  Ma 
forse  tutti  quelli  di  ordine  senatorio  pas- 
saron  poi  dai  guanciali  alle  sedie  nell’  an¬ 
fiteatro,  e  pare  ve  ne  fossero  più  file 
mentre  quel  Nannejo  deriso  da  Marziale 
che  si  era  messo  nel  primo  grado,  come 
aveva  in  uso  avanti  fedilto  di  Domiziano , 
fatto  levare,  si  cacciò  nel  terz’ ordine  delle 
sedie  (  l.  5,  1 4  ) : 

En  inler  ipsas  pocnc  tcrtius  scllas. 

verso  corrispondente,  nel  modo  di  parlare 
al  sopraccennato  di  Svetonio  (  l.  5,  4^  ), 
ove  nomina  il  sedile  secondo.  Nomina  an¬ 
che  Vitruvio  nel  teatro  gradi,  sopra  quali 
si  ponean  sedie  :  nomina  Marziale  scanni 
dei  cavalieri  (  c.  4j  de  usu  scellarum ) , 


altri 


passi  vi  sono,  per  cui  sospetto  nasce 


che  anch’essi  usassero  poi  sedie.  L’ impe¬ 
ratore  Arcadio  ne  vietò  1’  uso  solamente 
alla  gente  più  vile,  nè  s’ intende  quella 
legge  di  cadreghe  portatone  per  cammino, 
com’altri  ha  fatto.  Ovidio  nell  ''Arte  Ama¬ 
toria ,  nomina  anche  i  suppedanei.  Si  sarà 
inoltre  talvolta  praticalo  senza  dubbio  nel 
l’ anfiteatro  ancora,  quel  che  nei  teatri  si 
usava,  per  replicato  testimonio  di  Dione , 
cioè,  che  per  onorare  alcuni  si  ponessero 
sedie  nei  luoghi  loro,  benché  fossero  as 
senti,  e  talvolta  anche  dopo  morte.  A 
Germanico ,  già  trapassato,  abbiam  da 
Tacilo  (Ann.  I.  2),  che  furon  poste  sedie 
curuli,  e  sopra  esse  corone  di  quercia  (  il 
che  vediamo  in  più  medaglie  rappresen¬ 
tato  ),  e  che  furon  poste  fra  quelle  dei 
sacerdoti  Augustali ,  d’  onde  può  racco¬ 
gliersi  come  costoro  ancora  ebbero  uno  dei 
siti  più  nobili  nei  teatri  e  nell’  anfiteatro. 
Arena  o  Arene.  Indicavasi  a  Nimes  sotto 
questo  nome  un  anfiteatro  romano,  uno 
de’  meglio  conservati  :  esiste  quasi  intero. 
I  Goti  vi  fabbricarono  una  specie  di  for¬ 
tezza,  chiamata  Castello  delle  arene ,  che 
serviva  di  cittadella. 

Negli  antichi  storici  di  Francia  trovasi 
falla  menzione  delle  arene  di  Reims ,  di 
Perigueux  e  di  Parigi.  Alcuni  punti  in 
varie  città  di  Francia  conservarono  an¬ 
cora  questo  nome  di  arene0  abbenchè  più 
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non  se  ne  vegga  vestigio.  A ^Limoges  v’  è 
il  cimitero  delle  arene ,  ed  a  Bourges  la 
strada  delle  arene ,  quella  strada  cioè  che 
conduceva  all’  antico  anfiteatro,  ora  spia¬ 
nato  interamente  per  fare  la  piazza  del 
mercato.  (Gebel.J 

3.  Arena.  Pausania  (  Messen.  c.  2  )  parla 
della  città  di  Arena  o  di  Aerna ,  e  dice 
essere  stala  fondata  da  Arjareo ,  figlio  di 
Penerete  e  nipote  di  Perseo  per  Gorgo- 
fona  di  lui  figlia,  ma  non  indica  la  posi¬ 
zione  di  questa  città.  Stefano  di  Bisanzio 
scrive  questo  nome  al  plurale  Arene ,  e 
dice  che  vi  erano  due  città  così  chiamate, 
una  in  Messenia  e  1’  altra  nella  Trifilia. 
Secondo  Strabone ,  quella  di  cui  parla 
Omero  era  vicina  al  fiume  Minieo.  Ma 
siccome  codesto  fiume  è  lo  stesso  che 
1’  Anigro ,  ne  seguirebbe  che  1’  Arena  di 
Omero  era  nella  Trifilia.  ( Noel .) 

Arenaco,  Aremarios ,  città  ove  Tacilo  situa 
la  decima  legione  nella  Germania  Irfe- 
rìore.  Si  crede,  però  senza  fondamento, 
che  sia  la  moderna  Arnhein.  (D'' Ano.) 

1 .  Arenari,  nome  che  davasi  ai  gladiatori,  i 
quali  combattevano  colle  bestie  feroci  nel- 
1’  arena  ad  anfiteatro.  Gli  arenarii  erano 
schiavi  dell’infima  classe;  cosicché,  quan¬ 
tunque  manomessi,  non  potevano  essere 
cittadini  romani.  Erano  gli  stessi  che  con 
altro  nome  si  chiamavano  bestiarii  ,*  se 
non  che  quello  di  arenarii  pare  debba 
avere  un  significato  più  esteso,  e  potersi 
applicare  a  tutti  coloro  che  discendevano 
a  combattere  nell’  arena  indistintamente, 
laddove  la  parola  besliarii  non  si  addiceva 
se  non  a  quelli  che  combattevano  contro 
le  bestie. 

2.  - .  Muratori  riferisce  (Thes.  inscr ., 

5 11,  3)  un  epitafio,  nel  quale  è  fatta 
menzione  del  corpo  degli  Arenari  collegii 
Arenariorum.  Non  vuoisi  intendere  qui 
i  gladiatori,  ma  gli  operai  che  estraevano 
la  sabbia  o  l’ argilla  dalle  cave.  I  vuoti 
che  fecero  i  loro  lavori,  formano  al  pre¬ 
sente  le  catacombe.  (Gebel.J 

Arenario,  Arenarium.  Negli  scrittori  eccle¬ 
siastici  denota  questa  parola  un  cimitero, 
o  luogo  da  seppellirvi  i  morti.  Gli  Are¬ 


narti  erano. 


propriamente  parlando, 


specie  di  cave  o  buche  sotto  terra,  dove 
gli  antichi  Cristiani  non  solamente  seppel- 
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li  vana  i  morti,  ma  tenevano  anche  le  loro 
religiose  assemblee  ;  cosicché  verrebbero 
ad  essere  a  un  di  presso  quello  eh1  erano 
le  catacombe  in  Roma  durante  le  perse¬ 
cuzioni  degl’  imperatori. 

Arenativi»,  Arenarios ,  nelle  Gallie.  Ila  sue 
medaglie.  (Rubbi.) 

1 .  Arene,  figlia  d’  Ebalo  e  di  Gorgofone , 
sposò  suo  fratello  uterino  Afareo ,  e  ne 
ebbe  tre  figli,  Ida ,  Sinico  e  Peso.  Afarco 
impose  il  nome  di  sua  moglie  alla  città  ove 
egli  risiedeva.  ( Paus .,  IV ',  2  \  Scoi.  A  poli. 
I,  i52.)  Una  fontana  d’ Elide  si  chiamava 
pure  Arene.  (Parisot.) 

2.  - .  V.  Arena,  n.°  5. 

Arenelitto,  spiaggia  d’  una  contrada  della 

Tracia  o  della  Macedonia  presso  l’ istmo 
del  monte  Athos ,  secondo  Plutarco ,  che 
dice  chiamarsi  originariamente  la  spiaggia 
del  Dragone.  (D'' Anv.) 

1.  Areo,  ’Apeus,  'Apeìos-,  ’Apsos-,  figlio  di 
Ampice ,  e  quindi  nipote  di  Pelia ,  fu  pa¬ 
dre  d’  Agenore.  (Noel,  Parisot.) 

2.  - .  Giove  a  Pisa ,  e  Racco  a  Patras¬ 

so  :  il  primo  soprattutto  è  celebre.  Eno- 
mao  l’ invocava  sotto  tal  nome  quando  si 
apparecchiava  a  disputare  il  premio  della 
corsa  dei  carri  ai  pretendenti  di  sua  figlia. 
Ogni  volta  che  doveva  tentare  una  nuova 
corsa,  gli  offriva  un  sacrificio,  e  lasciava 
che  il  suo  competitore  prendesse  il  tratto 
innanzi  durante  il  tempo  che  impiegava 
in  tali  cure  religiose.  (Parisot.) 

3.  — — ,  centauro  ucciso  dal  lapita  Driante. 

4.  - o  Arejo,  il  marciale,  o  V  invocato , 

secondo  le  diverse  radici.  Ares ,  Marte  ; 
Ara ,  voto.  Davasi  questo  soprannome  a 
Giove,  e  talvolta  ai  guerrieri.  Areja  era 
chiamata  anche  Minerva.  (Noel.) 

5.  - ( Mit.  Slava.)  Dio  della  guerra 

presso  gli  Aleni.  Il  suo  culto  consisteva 
nel  trarre  la  sciabola,  configgerla  in  terra 
ed  adorarla  come  se  fosse  il  loro  dio  Areo , 
esistente  solo  nella  loro  immaginazione. 
Credevanlo  l1  assoluto  signore  degli  dei  e 
delle  terre  ove  portavano  1’  armi  ;  quindi 
ogni  soldato  aveva  nella  sua  spada  il  de¬ 
stino  delle  battaglie.  (Noel.) 

6.  - .  V.  Arete. 

Areolum  o  Chalus,  quantità,  appo  i  Greci ,  la 
quale  si  divideva  tanto  in  misura  che  in  pe¬ 
so,  importando  il  medesimo  valore.  (Pii) 
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Areon,  torrente  della  Perside ,  che  gettavasi 
nel  Golfo  Persico ,  al  di  là  del  luogo 
chiamato  Gogana.  Nearco  ancorossi  al- 
l’ ingresso  di  questo  torrente.  ( D' Anv.) 

Arjsoneso,  Areonesus ,  isola  del  Ponto  Eu - 
sino ,  chiamata  Aria  da  Pomponio  Mela. 
I  suoi  abitanti  erano  stimati  eccellenti  ar¬ 
cieri.  (D''  Anv.) 

Areopago,  collina  presso  la  cittadella  d’ Ate¬ 
ne,  ove  radunavasi  il  tribunale  supremo 
ch’ebbe  in  seguito  da  essa  il  nome.  Perciò 
per  Areopago  s’ intende  la  radunanza  dei 
giudici  ateniesi  a  dar  sentenza  sovrà  im¬ 
portanti  affari  dello  stalo  ed  anche  de’par- 
ticolari.  La  voce  viene  dal  greco  Apz-.o- 
vroì'ycs,  ovvero  Apeios  Tretyos,  cioè  collina 
di  Marte.  Perch’  ella  portasse  poi  questo 
nome  è  cosa  incertissima.  Suida  dice  per¬ 
chè  ivi  si  denunziavano  i  suicidi,  con  re¬ 
lazione  a  Marte  dio  dei  sangue.  Pausania 
perchè  Marte  stesso,  reo  di  omicidio,  fu 
citato  al  detto  tribunale.  Altri,  perchè  le 
A  magoni,  assediando  Atene,  accampa¬ 
rono  su  detta  collina,  offerendo  sacrificii 
a  Marte. 

L’  epoca  della  fondazione  dell’  Areo¬ 
pago  non  è  meno  incerta  dell’  etimologia 
del  suo  nome.  Gli  uni  la  mettono  sotto  il 
regno  di  Cecrope,  fondatore  di  Atene  ; 
gli  altri  sotto  Cranao,  uno  dei  di  lui  suc¬ 
cessori  :  avvi,  finalmente,  chi  la  ritarda  fino 
ai  tempi  di  Solone.  Quantunque  quest’ ul¬ 
tima  sia  opinione  di  Plutarco  ( in  Sol.) 
e  di  Cicerone  (  de  officiis,  1  ),  cionnono- 
stante  sembra  distrutta  dalla  testimonianza 
di  Aristotile,  e  da  una  legge  di  Solone, 
riferita  da  Plutarco,  nella  quale  è  parlato 
dell’  Areopago  come  d’  un  tribunale  ben 
anteriore  a  tutte  le  istituzioni  di  Solone. 
Quel  legislatore  lo  ristabilì  forse  invece  del 
tribunale  sanguinario  che  Dracone  gli  ave¬ 
va  sostituito,  e  gli  diede  una  nuova  forma. 
(Polluce,  Onomast.  8,  2.) 

Discordasi  egualmente  sul  numero  dei 
membri  dell’  Areopago.  Alcuni  lo  ristrin¬ 
gono  a  nove-,  altri  lo  portano  ai  trentuno, 
altri  a  cinquant’  uno.  I  nove  arconti  ne 
formavano  parte,  secondo  alcuni  scrittori, 
dopo  1’  anno  del  loro  accontalo  ;  altri  au¬ 
tori  non  accordano  tal  privilegio  che  ai 
Teomoteti.  Del  resto  sappiamo  che  So¬ 
crate,  accusato  dinanzi  all1  Areopago,  fu 
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condannato  da  dugentotlantun  voto,  al 
qual  numero  è  d1  uopo  aggiungere  quelli 
che  lo  assolvevano  ;  ed  una  inscrizione, 
posta  sovra  una  colonna  della  cittadella  di 
Atene ,  in  onore  di  Rufo  Festa ,  procon¬ 
sole  della  Grecia ,  dice  espressamente  che 
T  Areopago  era  composto  di  trecento 
membri. 

Non  bastava  d1  essere  stato  arconte  per 
essere  adottato  dagli  areopaghi,  ma  biso¬ 
gnava  aver  adempito  con  onore  gli  uffici 
di  quella  magistratura.  Gli  arconti  rende¬ 
vano  conto  dell’  amministrazione  tenuta, 
ai  Logisti ,  che  l1  approvavano  dopo  un 
severo  esame,  ben  diverso  da  una  formola 
vana .  Offrivano  poscia  un  sacrificio  a 
Racco  negli  inni  che  gli  erano  special- 
mente  consacrati.  Codeste  forme,  stabilite 
da  Solone ,  furono  lungamente  in  vigore, 
ma  poscia  avendo  Atene  perduta  la  sua 
potenza,  andarono  esse  in  disuso.  Allora 
tutti  gli  arconti  furono  ammessi  indifferen¬ 
temente  nell1  Areopago,  del  pari  che  molti 
cittadini  poveri  e  corrotti,  e  perfino  stra¬ 
nieri,  come  quel  Rufo  Festo ,  del  quale  è 
fatta  menzione  nella  citata  inscrizione,  ed 
al  quale  il  senato  degli  Areopagili  ed  il 
senato  dei  trecento  eressero  una  statua. 

Aristide  dice  che  quel  tribunale  era  il 
più  integro  e  il  più  reputato  di  tutta  la 
Grecia  ;  locchè  sembra  vero  quando  si 
considerino  la  nobiltà  de1  suoi  offici,  T  im¬ 
portanza  delle  cause  che  gli  erano  sotto¬ 
poste  e  le  qualità  che  si  esigevano  dai  suoi 
membri.  Ateneo  (Deipn.  i\)  assicura  che 
un  cittadino  veduto  anche  una  volta  sola 
alla  taverna  o  al  postribolo,  era  per  sem¬ 
pre  escluso  dall1  arcontato,  e  quindi  dal- 
F  Areopago.  Aggiunge  che  un  areopagita, 
il  quale  fosse  sempre  vissuto  con  gloria, 
era  ciò  non  ostante  destituito  dalla  sua 
carica,  se  in  lui  si  fosse  trovato  alcun  che 
da  rimproverarsi  circa  i  costumi,  anche 
nell1  età  più  avanzata.  Esigevasi  da  questi 
consiglieri  la  maggior  gravità.  Il  più  lieve 
sorriso  sfuggito  loro  nel  tribunale,  non  si 
avrebbe  troppo  facilmente  perdonato  ;  e 
Plutarco  (De  gloria  Athen .)  asserisce  che 
venia  loro  proibito,  da  una  legge  espressa, 
di  comporre  produzioni  teatrali. 

Questo  tribunale  ispirava  tanto  rispetto 
e  tanta  gravità,  che  Isocrate ,  il  quale 
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n1  era  membro,  dice  che  gli  Areopagiti, 
di  costumi  già  dissoluti,  rinunciavano  alle 
antiche  loro  conoscenze  ed  abitudini,  to¬ 
sto  che  venivano  ammessi  in  quell1  au¬ 
gusto  senato.  I  giudizii  eh1  esso  rendeva, 
erano  tanto  equi,  che  nessuno,  secondo 
Demostene ,  aveva  giammai  reclamato. 
Egli  è  per  ciò  che  tutti  gli  stali  della 
Grecia  lo  prendevano  per  arbitro  ;  e  ne 
fan  fede  i  Messemi ,  innanzi  alle  prime  lor 
guerre  coi  Lacedemoni. 

L1  Areopago  giudicava  gli  omicidi  vo¬ 
lontari  e  involontari,  gli  avvelenamenti, 
gl1  incendii,  le  tradigioni,  ecc.  Alcuni  au¬ 
tori  assicurano  che  dopo  la  sentenza  di 
questo  tribunale  non  era  permesso  appel¬ 
larsi  al  popolo.  Ma  il  Meursio  e  varii  altri 
sostengono  il  contrario.  Ei  dice  perfino 
che  in  certe  occasioni,  i  logisti  chiamavano 
ad  esame  i  giudizii  dell  'Areopago.  Questo 
tribunale  aveva  una  grande  autorità  nella 
repubblica.  Solone  l1  aveva  incaricato  di 
invigilare  sull1  esecuzione  delle  leggi  :  sta¬ 
biliva  F  impiego  del  danaro  pubblico  ;  ve¬ 
gliava  all1  educazione  della  gioventù  ;  no¬ 
minava  i  curatori  e  i  tutori  \  puniva  i  cit¬ 
tadini  accusati  d1  empietà  e  quelli  che  vi¬ 
vevano  dissolutamente,  e  ricompensava  del 
paro  gli  uomini  dabbene.  Gli  Areopagili 
univansi  ai  Gineconomi,  e  mantenevano 
la  moderazione  e  la  decenza  nei  conviti 
religiosi  e  nuziali.  Esaminavano  la  indu¬ 
stria,  le  entrate  e  le  spese  de1  cittadini, 
affine  d1  impedire  i  furti  e  gl1  illeciti  gua¬ 
dagni.  Ma  il  più  importante  ufficio  era 
quello  di  esaminare  e  giudicar  fedelmente 
tutto  ciò  che  apparteneva  alla  religione  : 
le  bestemmie,  F  irreligione,  il  disprezzo 
del  pubblico  culto  ,  e  l1  ammissione  di 
nuove  divinità.  Per  timore  in  fatto  di 
questo  tribunale,  Platone ,  al  dir  di  Giu¬ 
stino ,  avendo  appreso  in  Egitto  la  cono¬ 
scenza  dell’unità  di  Dio ,  non  volle  comu¬ 
nicarla  in  Atene. 

L1  Areopago  non  s1  intrometteva  negli 
affari  politici,  a  meno  che  il  popolo  a  lui 
non  ricorresse  negl1  imminenti  pericoli . 
Radunavasi  nelle  ordinarie  assemblee,  nei 
giorni  27,  28,  29  d' ogni  mese.  L1  estra- 
ordinarie  adunanze  tenevansi  nel  portico 
reale,  ove  si  tendeva  una  fune  per  arre¬ 
stare  la  folla.  Le  sedute  ordinarie  avean 
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luogo  all1  aria  aperta,  e  di  notte,  affinchè 
i  giudici  non  fossero  contaminati  dalla 
compagnia  degli  omicidi  e  di  altri  colpe¬ 
voli  ;  ed  affinchè  la  vista  dell'accusatore  o 
dell1  accusato  non  potesse  influire  sui  loro 
giudizii. 

L1  arconte-re  presentava  all1  Areopago 
le  accuse  d1  omicidio  ;  deponeva  allora  la 
corona,  attributo  degli  arconti,  e  sedeva 
fra  gli  Areopagiti.  Cominciavano  questi 
le  loro  assemblee,  dal  far  ritirare  il  popolo, 
e  dall’  estrarre  a  sorte  gli  affari  di  cui  do¬ 
vevano  incaricarsi  i  diversi  comitali  nei 
quali  si  dividevano. 

Quando  trattavasi  d1  un  omicidio,  l1  ac¬ 
cusatore  e  l1  accusato  prestavano  giura¬ 
mento  sui  testicoli  d’un  capro,  d1  un  arie¬ 
te,  d’un  toro,  e  votavano  lo  spergiuro  alle 
Furie.  L1  accusatore  giurava  eh1  egli  era 
parente  del  morto ,  ciocché  solo  potea 
dargli  il  diritto  di  accusare  l’omicida.  L’ac¬ 
cusato  negava  il  delitto,  ed  ambidue  im¬ 
precavano  a  sè  stessi  e  alle  loro  famiglie 
le  più  tremende  sciagure,  se  fossero  stati 
spergiuri.  Codeste  imprecazioni  erano  cre¬ 
dute  tanto  efficaci,  che  l1  Areopago  non 
infliggeva  pena  veruna  agli  spergiuri. 

I  due  avversari  sedevano  sovra  due 
scanni  d’argento  j  l’accusatore  interrogava 
sulle  prime  l1  accusato  ;  poscia  trattavano 
amendue  la  loro  causa.  L’accusato  poteva 
difendersi  in  due  sedute  differenti,  ma  gli 
era  permesso  dopo  la  prima  di  condan¬ 
narsi  da  per  sè  stesso  all1  esilio,  se  dubi¬ 
tava  dell1  esito  della  propria  difesa.  In  tal 
caso  i  beni  erano  confiscati  a  profitto  del 
fisco,  e  venduti  dai  Poleti.  In  seguito  fu 
permesso  servirsi  degli  avvocati.  Ma  nè 
gli  uni,  nè  gli  altri  potevano  adoperare 
figure  di  rettorica,  nè  esordio,  nè  perora¬ 
zione,  nulla  in  fine  che  fosse  capace  di 
sorprendere  i  giudici.  La  verità  nuda  e 
semplice  doveva  uscire  della  loro  bocca. 

Dopo  le  due  arringhe,  gli  Areopagiti 
si  alzavano  per  pronunziare  la  loro  sen¬ 
tenza,  a  cui  procedevano  con  tanta  gra¬ 
vità  e  sì  profondo  silenzio,  eh’  erano  pas¬ 
sati  in  proverbio  presso  i  Greci ,  e  che 
Giovenale  istesso  fa  allusione  nella  sua 
Satira  X  : 

Ergo  occulta  teges,  ut  curia  Martis  Alhcnis. 
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Due  urne  raccoglievano  i  voti  :  T  una 
di  quelli  che  condannavano,  i1  altra  di 
quelli  che  assolvevano.  I  trenta  tiranni 
che  per  qualche  tempo  dominarono  Ate¬ 
ne ,  obbligarono  gli  Areopagiti  a  deporre 
pubblicamente  i  loro  voti  sopra  una  tavo¬ 
la,  onde  conoscere  i  diversi  pareri  e  trar¬ 
ne  da  ciò  profitto  nell’esercizio  della  ti: 
rannide. 

All1  Areopago  talvolta  assoggettavansi 
le  cause  d1  altri  tribunali  :  in  guisa  però 
che  questi  conservavano  sempre  il  diritto 
dell1  appello. 

Qualunque  fosse  il  merito  degli  Areo - 
paghi ,  non  decretavasi  mai  ad  essi  corone, 
attributo  proprio  degli  arconti.  Bensì  ad 
essi  veniva  assegnato  il  mantenimento  a 
pubbliche  spese,  oltre  i  tre  oboli  che  tutti 
i  giudici  ricevevano  in  Atene  per  ogni 
causa.  Finalmente,  non  rendevano  conto 
della  loro  condotta  che  ai  soli  Logisti  : 
la  qual  cosa  però  facevano  ogni  anno,  se¬ 
condo  l’opinione  di  Samuele  Petit  (Com- 
ment.  in  leges  Athic.) 

L1  Areopago  conservò  le  sue  leggi,  la 
sua  integrità  e  la  venerazione  pubblica 
fino  ai  tempi  di  Pericle.  Questo  ambizioso 
cittadino,  non  potendo  esservi  ammesso, 
perchè  non  era  mai  stato  arconte,  concepì 
il  disegno  di  annullare  l1  Areopago.  Yi 
riuscì  screditandolo  continuamente,  e  to¬ 
gliendo  molte  cause  alla  sua  decisione. 
Allora  il  tribunale  fu  corrotto  come  le 
altre  parti  della  repubblica,  e  cadde  a 
poco  a  poco  in  tanto  avvilimento,  che 
Plutarco  lo  paragonava  ad  un  cavallo 
fuggito  senza  freno.  Demetrio  Falereo , 
ripreso  dagli  Areopagiti  pella  licenziosa 
sua  vita,  rispose  loro  arditamente,  che  per 
riformare  i  costumi  della  città,  dovevano 
cominciare  a  riformare  i  propri  •,  special- 
mente  coll1  astenersi  dal  ricevere  i  doni,  e 
dal  corrompere  le  altrui  mogli  coll1  oro. 

Spon ,  il  quale  nel  1676  esaminò  le  ro¬ 
vine  di  Atene,  nel  secondo  volume  dei  suoi 
viaggi  dice,  che  si  vedevano  ancora  gli 
avanzi  dell  'Areopago  al  mezzodì  del  tem¬ 
pio  di  Teseo ,  situato  un  tempo  nel  ricinto 
della  città,  e  presentemente  fuori  delle  sue 
mura.  Se  ne  distinguevano  le  fondamen¬ 
ta  semicircolari,  ed  una  spianata  di  140 
passi  circa,  che  propriamente  era  la  sala 
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dell* Areopago.  Eravi  un  tribunale  taglia¬ 
to  in  mezzo  allo  scoglio  con  varii  seggi  ai 
due  lati,  sui  quali  stavano  appoggiati  gli 
Areopagiti ,  air  aria  aperta.  Molto  vicino 
a  queste  rovine  trovaronsi  varie  grotte 
scavate  nel  sasso,  che  si  crede  servissero 
di  prigioni. 

Plinio  dice  che  Zopiro ,  famoso  artista 
greco,  che  viveva  ai  tempi  di  Pompeo , 
aveva  rappresentato  gli  Areopagiti  sovra 
una  tazza  d’ argento  cesellata ,  e  sovra 
un1  altra  il  giudicio  d ’  Oreste  da  essi  pro¬ 
nunciato.  W inckelmann  (  M onum.  ined ., 
n.  1 5 1  )  ha  pubblicato  una  tazza  d’  ar¬ 
gento,  sulla  quale  vedesi  questo  lavoro, 
che  può  essere  attribuito  a  Zopiro.  Fu 
trovata  sotto  il  pontificato  di  Benedet¬ 
to  XZ77,  nel  porto  dell’  antica  città  di 
Amio,  ove  certamente  era  stata  sepolta 
per  qualche  naufragio  venendo  di  Grecia. 
Scorgesi  in  essa  lo  sventurato  figlio  di 
Agamennone  nella  più  grande  costerna¬ 
zione,  e  Minerva  che  mette  il  suo  voto 
favorevole  nell'  urna,  per  decidere  la  sen¬ 
tenza  fra  i  dissidenti  Areopagiti. 

Areostilo.  Così  denominavano  gli  antichi 
P  intercolonnio  raro,  ossia  largo  di  quattro 
diametri  e  forse  più.  Questa  parola  deriva 
dal  greco  cctpios-,  raro ,  e  colonna , 

ed  era  propriamente  una  delle  cinque 
specie  d’ intercolonni  usati  dalF  architet¬ 
tura.  (Ved.  Intercolonnio.)  Riferisce  Vi- 
truvio  che  un  intercolonnio  sì  largo  non 
fu  usato  dai  Toscani  negli  architravi  di 
legno.  Con  tale  intercolonnio  gli  edifici 
comparivano  pesanti,  bassi,  larghi  e  squar¬ 
ciati,  come  si  può  vedere  fra  gli  altri  dal 
tempio  di  Antes  ancora  superstite.  Per 
occultare  questo  difetto,  si  disponevano 
statue  sopra  il  cornicione.  Che  se  questo 
intercolonnio  non  riusciva  di  buon  effetto 
nelle  fabbriche  in  generale,  vantaggiava 
però  allorché  veniva  usato  ne’portici  delle 
città  e  fortezze,  perchè  imprimeva  un  ca¬ 
rattere  di  severità  e  di  forza  a  quegli  in¬ 
gressi  e  propugnacoli. 

Areotopote,  o  il  gran  bevitore  di  vino  ;  era 
onorato  come  un  eroe  a  Munichio.  ( Ate¬ 
neo  •  Noel.) 

Aresco,  A peaxoi'  Polluce  ( O nomasi. ,  l.  2, 
sect.  120,  v.  121)  così  chiama  un  bastone 
diritto  che  portavano  in  mano  sulla  scena 
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i  ruffiani  ed  i  parassiti,  con  un  mantelletlo 
a  fiori.  Non  va  confuso  col  pedum ,  ossia 
KxyoofioXov,  il  quale  era  un  bastone  ricur¬ 
vo,  attributo  degli  attori  comici,  delle  di¬ 
vinità  campestri,  dei  messaggeri,  ecc.  Celio 
Rodigino ,  dietro  Polluce ,  disse  :  Lenones 
in  scenam  prodibant ,  amiculum  gestantes 
Jloridum ,  et  in  virgam ,  quae  dicitur  Are - 
scon.  ( Gebel .,  Rubbi.) 

Areskori  (Mit.  Amer.),  dio  della  guerra  in¬ 
vocalo  dagli  Proni  prima  della  battaglia, 
colla  seguente  preghiera  proferita  dal  loro 
capo  :  «  Areskori ,  io  t1  invoco  propizio  : 
abitatori  del  cielo  e  della  terra,  buoni  ge¬ 
mi  e  maligni,  voi  pure  invoco.  Dalla  vostra 
potenza  scoppi  il  flagello  vendicatore,  e 
disperga  i  nostri  nemici.  Rendeteli  vittime 
del  nostro  furore  :  le  loro  spoglie  ador¬ 
nino  il  nostro  trionfo  :  e  la  gloria  sulle  sue 
ali  diffonda  il  nostro  nome  oltre  i  lidi  lon¬ 
tani  :  e  tu,  o  Morte,  aguzza  la  tua  falce 
omicida,  temprata  negli  stagni  di  sangue 
umano  :  tuona,  colpisci,  atterra  :  dispergi 
nella  polve  le  superbe  nazioni  che  ne  co¬ 
stringono  air  armi.  » 

Arestore,  'Aptarrap  (e  non  Aristore),  prin¬ 
cipe  della  dinastia  degli  Inachidi ,  era  il 
secondogenito  di  Forbante  (V.  tal  nome), 
e  quindi  fratello  di  Triopanle.  Fu  padre 
d1  Argo  Panopte ,  che  bisogna  distinguere 
dair  Argo,  figlio  di  Niobe,  suo  trisavolo, 
e  che  viene  sovente  indicato  col  nome 
patronimico  d’  Arestoride.  Si  è  a  torto 
fatto  Arestore  figlio  di  Crotope.  Del  ri¬ 
manente,  Argo  è  stato  pure  un  figlio  del- 
T  inachide  Agenore  (V.  tal  nome,  ed  Ina- 
co.  )  Un  elettore,  padre  dell’  Argo  che 
fabbricò  la  nave  Argo ,  è  chiamato  anche 
esso,  ma  fallacemente,  Arestore. 

Arestoride,  Argo  figliuolo  d1 Arestore.  V edi 
sopra. 

Areta,  nome  di  molti  re  dell  'Arabia  Petrea , 
cui  la  debolezza  dei  re  di  Siria  incoraggiò 
a  far  incursioni  nella  Celesiria.  Il  primo 
che  sia  a  nostra  cognizione  è  quello  che 
battè  Giasone ,  capo  degli  Atbrei ,  verso 
T  anno  170  av.  G.  C.  —  Un  altro  Areta 
s’ impadronì  della  Celesiria ,  verso  V  an¬ 
no  84  av.  G.  C.  ;  prese  il  titolo  di  re  di 
Damasco ,  e  fece  battere  moneta  in  suo 
nome  .  Egli  andò  in  soccorso  d1  Irca- 
no ,  contro  Aristobulo  suo  fratello  -,  ma 
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durante  questo  tempo,  Scauro ,  uno  dei 
luogotenenti  di  Pompeo ,  ripigliò  Dama¬ 
sco.  Sembra  però  che  Pompeo  gli  rendes¬ 
se  questa  città,  e  che  i  suoi  discendenti  vi 
regnassero,  mentre  5.  Paolo ,  nella  secon¬ 
da  Epistola  ai  Corinti ,  cap.  2,  parla  di 
un  Areta,  re  di  Damasco ,  il  quale  voleva 
farlo  arrestare  verso  l’anno  33  di  G.  C. 
Di  questo  re  trovansi  medaglie  coll’ inscri¬ 
zione  BASIAEOS  •  APETOI  •  <1)1- 
AEAAHNOS  ;  Reges  Aretae  Grae- 
corum  Amici.  ( Clavier ,  Rubbi.) 

s.  Areta  o  Aretea.  V.  Aristippo  il  Filosofo. 

Lretafile,  figlia  d’  Eglatone,  viveva  in  Ci¬ 
rene  nell’epoca  della  guerra  tra  Mitridate 
ed  i  Romani.  Nicocrate ,  tiranno  di  Ci¬ 
rene,  avendo  fatto  morire  Fedimo ,  suo 
marito,  divenne  perdutamente  amante  di 
lei,  e  la  sposò  5  ma  ad  onta  d’  ogni  buon 
trattamento  ch’ella  ne  riceveva,  dar  bando 
mai  non  poteva  al  desiderio  di  vendicare 
la  morte  del  marito,  e  di  rendere  la  libertà 
alla  sua  patria.  Cercò  dapprima  di  avve¬ 
lenare  Nicocrate  :  scoperta,  si  giustificò 
dicendo  d’  aver  voluto  comporre  una  be¬ 
vanda  onde  farsi  maggiormente  amare.  In 
altra  parte  volse  allora  i  suoi  disegni. 
Aveva  ella  una  figlia  bellissima ,  a  cui 
Leandro ,  fratello  del  tiranno,  si  sposò. 
Queste  due  donne  posero  in  opera  tutti  i 
mezzi  onde  indurre  Leandro  a  far  perire 
Nicocrate.  Egli  vi  acconsentì,  e  lo  fece 
ammazzare  da  uno  de’  suoi  schiavi  ;  ma 
usurpò  egli  stesso  l’autorità,  e  non  si  mo¬ 
strò  meno  crudele  del  suo  fratello  ;  lo  che 
obbligò  Aretafile  ad  altro  espediente. 
Avendo  segretamente  indotto  un  certo 
Anabo ,  re  di  un  popolo  della  Libia ,  a  far 
incursioni  nel  paese  di  Cirene ,  ella  disse 
che  la  guerra  e  la  tirannia  non  s’accorda¬ 
vano,  e  proferse  di  andare  a  negoziar  la 
pace.  Recatasi  presso  Anabo ,  si  concertò 
con  lui  ;  e  tornata  a  Leandro ,  lo  persuase 
a  trasferirsi  senz’  armi  presso  di  Anabo. 
Appena  vi  fu  giunto,  questi  lo  fece  arre¬ 
stare  e  lo  abbandonò  ai  Cirenei ,  i  quali 
lo  condussero  a  morte.  Essi  offrirono  il 
governo  ad  Aretafile ,  che  lo  ricusò,  diede 
loro  savie  leggi,  ottime  istituzioni,  ed  andò 
a  terminare  i  suoi  giorni  nel  ritiro.  (Clav.) 

Aretai.ogi,  parlatori  di  virtù.  Sono  delti  da 
Seneca ,  filosofi  ciarlatani .  Erano  della 
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sella  cinica  o  stoica,  e  ne  abbondavano  le 
mense  dei  ricchi  Romani.  Affettavano  nei 
discorsi  le  sentenze  più  sane  degli  antichi 
filosofi.  La  voce  è  greca,  ammessa  dai 
Latini  nella  loro  favella.  ( Pit .,  Rub.) 

Aretaone,  ’Aperceav,  trojano  ucciso  da  Teu¬ 
cro.  (Iliad.  I.  4  e  6.) 

1.  Arete,  ’A/m/S  •  Non  si  può  dubitare  che 
la  radice  di  questo  nome  non  sia  il  mono¬ 
sillabo  ar ,  che  ora  rimanendo  ar ,  or  tra¬ 
mutandosi  in  er ,  ir,  art ,  ecc.,  ha  dato  al 
tedesco,  al  latino,  al  greco,  al  persiano, 
tante  parole  in  cui  predomina  l’ idea  di 
coraggio.  Tedi  su  tal  punto  Ran.  (  Symb. 
n.  Myth .,  T.  II,  P.  I,  pag.  120-121.) 
L’ Ertosi  egiziano  e  il  Marte  italico  sono 
meno  lontani  da  Arete  che  non  si  crede¬ 
rebbe  a  primo  aspetto.  ( Parisot .) 

2.  - ,  ’ApwVw,  figba  di  Resenore ,  moglie 

di  Alcinoo ,  e  madre  di  Nausi ca,  avvertì 
Giasone  e  Medea ,  arrivati  all’  isola  dei 
Feaci ,  che  Ab  sirto  era  approdato,  e  che 
suo  marito  per  timidezza  avea  promesso 
di  consegnare  Medea ,  se  fin  allora  Gia¬ 
sone  1’  avesse  rispettata.  Ella  li  persuase 
quindi  a  consumare  le  loro  nozze.  Poste¬ 
riormente  Ulisse  s’  indirizzò  a  lei  consi¬ 
gliato  da  Minerva ,  per  esser  più  certo  di 
ricevere  da  Alcinoo  un  favorevole  acco¬ 
glimento.  (Paris.)  V.  Alcinoo,  e  Giasone. 

3.  - ,  archimima  ;  è  commemorata  nelle 

inscrizioni  del  Griderò  (pag.  33o,  n.  4  )? 
detta  la  prima  del  suo  tempo  : 

ARETE  .  ARCHIMIMA 
TEMPORIS  .  SVI  .  PRIMA  .  DIVRNA 

( Quad .,  V ,  204.) 

1.  Aretea,  la  stessa  che  Areta,  n.°  2. 

2.  Aretea,  o  Areteo  di  Cappadocia  (  Are- 
taeus ,  Aperxios,  che  alcuni  scrivono  Are- 
thciis  ),  uno  de’  pochi  medici  greci  le  cui 
opere  sieno  giunte  sino  a  noi.  Non  si  sa 
la  vera  data  della  sua  nascita  ;  ma  dal  si¬ 
lenzio  di  Galeno  si  può  inferire  che  gli 
fosse  posteriore.  Checché  ne  sia,  Areteo 
dev’  essere  annoverato  fra  quegl’  intelletti 
giusti  e  vigorosi  che  pare  non  abbiano 
bisogno  di  passare  per  1’  errore  a  fine  di 
giungere  alla  verità.  Comprendendo,  per 
una  sorte  d’ intuizione,  che  l’ ingegno,  il 
quale  non  vuole  astringersi  all’  osserva- 
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zione,  s’  aggira  necessariamente  tra  sterili 
ipotesi,  egli  applicò  allo  studio  della  me¬ 
dicina  il  solo  metodo  razionale,  nella  cul¬ 
tura  delle  scienze  il  metodo  d’osservazione 
e  d’ induzione,  di  cui  più  tardi  Bacone , 
Galileo  e  Newton  stabilirono  le  basi,  e 
dimostrarono  1’  eccellenza.  La  sua  mente 
era  tanto  retta»,  ed  egli  così  fedele  al  suo 
metodo,  da  far  precedere  alla  descrizione 
di  ogni  malattia  la  descrizione  anatomica 
dell’  organo  che  n’  è  la  sede.  Un  rispetto 
superstizioso  pelle  ceneri  de’ morti  vietava 
allora  lo  studio  dell’anatomia  umana,  onde 
è  che  questa  parte  delle  opere  d’  Areleo 
è  assai  imperfetta  ;  ma  egli  sentiva  tutta  la 
necessità  di  questo  elemento.  Le  opere  di 
Areleo  non  sono  molto  voluminose  ;  tro- 
vansi  divise  in  otto  libri  che  ei  consacra 
allo  studio  delle  cause  delle  malattie  acute 
e  croniche  ed  all’  esposizione  de’  sintomi 
per  cui  si  rivelano  all’  osservatore.  Egli 
dimostra  un  giudizio  sicuro  rispetto  al 
carattere  delle  malattie  ;  la  cura  eh’  ei  ne 
prescrive,  è  quasi  sempre  dettata  dalla  sa¬ 
viezza  e  dal  buon  giudizio. 

Areteo.  V.  Aretea  n.°  2. 

Areth,  foresta  ove  Davidde  ri  lirossi  fuggen¬ 
do  da  Sa  ulte.  (D'Aire.) 

Aretiiysani,  fimbrie  di  Marte ,  dal  greco 
’Api/?,  Marte ,  e  Qvyctvos-,  fìmbria.  (Paus.) 

Aretia.  F.  Arezia. 

Aretirea,  figliuola  d 'Arante,  sorella  à'Aori , 
diede  il  suo  nome  al  paese  di  Fliunto. 
(Noel.) 

1.  Areto,  figlinolo  di  Nestore  e  di  Anassi- 
bia ,  sopravvisse  alla  guerra  di  Troja.  Nel- 
1’  Odissea  (  l.  3,  o.  l\  1  3  )  assiste  suo  pa¬ 
dre  in  un  sacrificio  a  Minerva. 

2.  - ,  uno  dei  figli  di  Priamo ,  si  scagliò 

con  Ettore ,  Enea ,  Cromio  ed  Autome- 
donte  per  impadronirsi  dei  cavalli  di 
Achille ,  il  quale  1’  uccise  con  un  colpo  di 
lancia  nel  ventre,  (lliad.  I.  17,  v.  494*) 

3.  - o  Areitoo.  V.  Areitoo. 

ArETOLOGI.  V.  A  RETALOGI. 

Aiieturea,  città  assai  considerabile,  compresa 
nella  Sicionia ,  ma  che  appartenne  all’^r- 
golide.  Pausania  fa  osservare  che  i  suoi 
abitanti  non  erano  Arcadi ,  ma  da  prima 
Argieni ,  e  che  non  divennero  Dorii  se 
non  dopo  il  ritorno  degli  Eraclidi.  Que¬ 
sta  città,  secondo  un  tal  autore,  fu  edificata  j 
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da  un  certo  A  ras ,  originario  del  paese. 
Credesi  che  da  poi  si  chiamasse  Stafìlica . 
(D'Ano.) 

1.  Arktusa,  A pg-SoL/(j«,  nereide  della  comi¬ 
tiva  di  Diana  ;  fu  amata  dal  dio-fiume 
Alfeo  che  la  vide  un  giorno  bagnarsi  nelle 
sue  acque  in  Elide.  Egli  si  mise  ad  inse¬ 
guirla.  Aretusa ,  traversato  eh’  ebbe  cor¬ 
rendo  Psofì ,  Orcomene,  i  monti  Cilleno 
e  Menalo ,  vedendosi  prossima  a  cadere 
in  potere  del  fiume,  invocò  Diana  che 
l1  avvolse  in  una  nube  ;  poi  accorgendosi 
che  Alfeo  non  cessava  d’inseguire  la  nu¬ 
be,  trasformò  la  ninfa  in  fontana.  Alfeo 
allora  riprese  la  .sua  forma  di  fiume,  e 
mescolò  le  sue  acque  con  quelle  della 
fonte  adorata.  ( V \  Alfeo.)  Ognuno  cono¬ 
sce  la  tradizione  volgare,  la  quale  voleva 
che  1’  Alfeo  travolgesse  le  sue  acque  in 
un  letto  sotterraneo  dall’  Elide  fino  nella 
Sicilia ,  dove  andava  a  mescolarsi  all’acqua 
d’ Aretusa.  Gli  antichi  scrissero  grave¬ 
mente,  che  tratto  ciò  che  si  gittava  nel- 
V  Alfeo  ricompariva  ne\\'  Aretusa.  Ag¬ 
giunsero  che  nel  tempo  della  celebra¬ 
zione  dei  giuochi  olimpici,  la  fonte  sa¬ 
peva  di  stabbia  di  cavallo,  perchè  effetti¬ 
vamente  allora  le  corse  de’carri  attiravano 
molli  cavalli  sulle  sponde  dell’ Alfeo.  Stra¬ 
bane  aveva  già  confutato  l’ idea  di  tale 
comunicazione  sotterranea  che  la  geologia 
moderna  relega  nella  sfera  dei  sogni.  Avvi 
effettivamente  nell’  isola  dov’  è  fabbricata 
Siracusa  (  oggidì  Nasos ,  un  tempo  Orti- 
gia  A  una  sorgente  che  si  noma  Aretusa. 
Essa  scaturisce  dal  cavo  d’  una  rupe,  e 
presentemente  è  uno  dei  lavacri  della  città. 
Cicerone  ha  detto  eh’  era  pescosa  ed  assai 
grande.  Jion  lungi  di  la  si  trova  un’  altra 
sorgente  di  cui  1’  acqua  trapassa,  dicesi, 
l’ acqua  salsa  senza  centrarvi  amarezza. 
E  una  favola  come  la  tradizione  antica. 
Secondo  alcuni  mitologi  fu  Aretusa  quella 
che  manifestò  a  Cerere  il  ratto  di  Pro- 
serpina.  (V.  Ciane.) 

Aretusa  ebbe  fra  gli  altri  nomi  anche 
quello  d’  Argirapeùa ,  cioè  dai  piè  di 
argento ,  nome  comune  ad  altre  dee,  quali 
Venere  e  Tetide ,  dato  generalmente  dai 
Greci  a  tutte  le  divinità  marine  e  fluviali. 
In  un  antico  epigramma  greco,  Aretusa 
porta  questi  tre  nomi  :  A rgirapeùa,  Elea , 
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Alfesia.  Il  primo  certamente  le  si  dava 
per  alludere,  non  già  alla  spuma  del  mare, 
come  si  dice  di  Venere  e  di  Tetide ,  ma 
per  la  limpidezza  delle  sue  acque,  o,  se- 
secondo  il  parere  d’  alcuni  altri,  perchè 
fuggendo  velocemente  dall’  amante  che 
T  inseguiva,  fu  cangiata  in  purissima  fon¬ 
te  :  il  secondo  perchè  in  Elide  naia  era, 
sebbene  la  di  lei  fonte  si  ritrovasse  nel- 
T  isoletta  d’  Ortigia ,  presso  la  Sicilia  :  il 
terzo  per  rammentare  1’  ardente  amore 
che  accese  in  Alfeo,  e  la  sua  fatale  avven¬ 
tura,  raccontata  da  tutti  i  poeti  antichi, 
specialmente  nel  libro  V  delle  Metamor¬ 
fosi  d’  Ovidio. 

a.  Aretusa,  una  delle  esperidi  in  Apollodo- 
rò  ( 11 ,  o.  2)  ;  le  altre  due,  quando  se  ne 
contassero  tre  sole,  si  chiamavano  Esperia 
ed  Egle.  Apollonio  Rodio  (  Arg .,  IV , 
1427)  la  chiama  Eriteide  (  ’EpuSms  ), 
nome  che  talvolta  è  quello  d’  una  quarta 
esperide.  Altrove  si  legge  Erelusa.  Tali 
varietà  tutte,  non  meno  che  i  significati 
dei  nomi  'E ampia,  occidentale ,  A 
splendore ,  rendono  probabile  che  Are¬ 
tusa  sia  una  difformazione  greca  d1  un 
nome  orientale,  come  Ertosi  (  rad.  ari¬ 
eri  )  o  Astarte  (  rad.  Astr...)  L’  Abante 
d’  E  ubea  è  figlio  di  Nettuno  e  di' Aretusa. 
Sarebbe  questa  ?  Le  esperidi  hanno  più 
di  un’  analogia  col  mare  (  V.  Esperidi  )  5 
ed  il  nome  d’  Eribea  che  Igino  dà  (Fao. 
LXXXV1I )  al  padre  d’  Aretusa ,  non 
proverebbe  nulla  contro  tale  identità . 
Munker  ha  già  proposto  di  leggere  He- 
speriy  in  vece  di  Herisei.  (Parisot.) 

3. - ,  lago  d’  Asia  nell’  Armenia  Mag¬ 

giore ,  presso  la  sorgente  del  Tigri ,  che 
T  aitraversa.  E  non  molto  lunge  dai  monti 
Godiani ,  che  alcuni  scrittori  chiamano 
Gibel-Noè.  Plinio ,  parlando  di  questo 
lago,  dice  che  esalava  vapori  nitrosi,  per 
cui  forse  non  vi  poteva  vivere  il  pesce. 
E  chiamato  Areesa  da  Tolomeo.  (D'An.) 

4-  • - ,  città  della  Macedonia ,  che  qual¬ 

cuno  chiamò  Tadino ,  ed  altri  Rondino. 
Era  sulle  sponde  del  golfo  detto  di  Con¬ 
tessa ,  che  gli  antichi  chiamarono  Strimo- 
nium.  (D'Anv.) 

5.  — — ,  città  della  Siria  nella  Cassio- 
tide ,  presso  Apamea ,  secondo  Plinio  e 
Plutarco  .  L’  itinerario  d’  Antonino  la 
Dij,.  Mit.  Voi.  II. 
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pone  fra  Emessa  ed  Antiochia.  Strabone 
dice  che  al  suo  tempo  era  posseduta  da 
un  piccolo  re  dell’  Arabia.  (D'Anv.) 

6.  Aretusa,  città  deli  'Arabia  Felice ,  di  fon¬ 
dazione  greca,  secondo  Plinio ,  ma  al  suo 
tempo  distrutta.  (D'Anv.) 

7.  - ,  città  della  Giudea ,  da  Calmet  po¬ 

sta  fra  Marissa  e  Azoth.  Conquistata  dai 
Romani ,  Pompeo  la  restituì  ai  suoi  abi¬ 
tanti.  (D'Ano.) 

8.  — — ,  fontana  dell’  isola  d’ Itaca ,  che  si 
chiamò  anche  Cipara ,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio.  Vi  erano  in  Grecia  varie  altre 
fontane  di  questo  nome.  (D'Anv.) 

Areuta,  Venere ,  adorata  sotto  tal  nome  dagli 
amanti  la  cui  unione  era  differita. 

Arevaci,  popolo  della  Spagna  Tarragonese , 
così  chiamato,  secondo  Plinio ,  a  cagione 
del  fiume  d’  Areoa ,  il  cui  territorio  cor¬ 
rispondeva  ad  una  parte  della  Merindale 
di  Vagliadolid ,  a  tutta  quanta  la  Segovia , 
ed  a  porzione  di  quella  di  Burgos.  Di¬ 
morava  questo  popolo  nell’  interno  delle 
terre,  al  sud-est  dei  Vacceni ,  dalla  sor¬ 
gente  di  Nareva  sino  verso  le  montagne 
che  contengono  la  sorgente  del  Darius. 
(D'Ano.) 

Arezia  (Mit.  Sir.)  Se  deesi  prestar  fede  al 
supposto  Beroso  d'Annio  di  Viterbo ,  gli 
Armeni  sono  i  primi  che  hanno  onorato 
Noè  come  inventore  della  vigna,  sotto  il 
nome  di  Giano ,  e  sua  moglie  sotto  quello 
d’ Arezia ,  di  E  stia  o  V està ,  che  presso  i 
Romani  era  ad  un  tempo  la  dea  della  ter¬ 
ra  e  del  fuoco.  (Noel.) 

Arezzo,  in  Ialino  Aretium  vetus ,  città  del- 
T  Italia  neir  Etruria.  Facendo  derivare 
il  di  lei  nome  dall**  orientale  Aretz ,  luogo 
armeno  sull'  acqua,  si  ha  una  giusta  idea 
della  posizione,  e  dell’origine  del  suo  no¬ 
me.  Sorgeva  sovra  una  collina,  e  poco 
lontano  dall’  Umbria ,  celebre  pei  suoi  la¬ 
vori  in  creta,  pel  suo  vino,  e  per  una  fon¬ 
tana  che  rendeva  gli  oracoli.  Fra  le  città 
dell’  Etruria  era  una  delle  più  ricche  e 
popolose.  Nell’anno  5o8  av.  G.  C.,  Por- 
senna ,  re  d’  Etruria ,  nativo  di  Arezzo , 
dichiarò  guerra  ai  Romani ,  assediando  la 
loro  capitale  :  Orazio  Coelite ,  Muzio  Sce - 
oola  e  Clelia  si  distinsero  in  quella  occa¬ 
sione  con  gloria  del  nome  romano.  Si  sa 
pure,  che  dopo  che  i  Galli  discesero  in 
66 
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Italia ,  tolsero  air  antica  Etruria  i  posse¬ 
dimenti  transpennini,  ed  innanzi  che  i  Ro¬ 
mani  dilatassero  al  di  là  del  Tevere  le 
conquiste,  rimase  il  nome  d1  Etruria  alle 
regioni  poste  fra  il  detto  fiume  e  la  Macra , 
che  si  divisero  in  dodici  prefetture,  cia¬ 
scuna  delle  quali  venia  governata  da  un 
lucumone  o  capo  del  popolo,  ed  il  primo 
fra  essi  aveva  anche  sopra  gli  altri  liicu- 
moni  potere  supremo.  La  quarta  lucumo- 
nia  era  degli  Arenimi^  che  da  A  remo 
dilatavasi  nei  dintorni  di  Fiesole ,  e  da 
Firenze  fino  a  Pistoja.  Dopo  la  discesa  in 
Italia  del  capitano  cartaginese  Annibaie , 
cominciò  Aremo  a  mostrare  la  sua  im¬ 
portanza,  mentre  nella  punica  spedizione 
fornì  abbondevoli  soccorsi  al  generale  ro¬ 
mano  Scipione.  Nella  guerra  sociale  per 
essersi  unita  ai  nemici  di  Silla^  questi  la 
distrusse,  e  ne  perirono  gli  abitanti  ;  indi 
vi  dedusse  una  colonia  che  seguì  poi  le 
vicende  deir  impero  e  delle  barbaresche 
invasioni.  E  soggetto  di  dubbio  se  la  co¬ 
lonia  fermasse  Stanza  neir antico  Arelium , 
città  distinta  dal V Arelium  Talirim ,  e  dal- 
r  Arelium  Fidens.  L1  Aretium  Vetus  fu 
superstite  però  alle  due  altre,  essendo 
stata  ristorata  per  cura  di  Mecenate ,  che 
fiorì  nei  primordii  sotto  Ottaviano  Au¬ 
guste >,  e  che  si  diceva  disceso  dagli  antichi 
re  di  Etruria  ;  onde  Orazio  (  Od.  I  )  : 

Macccnas  atavis  edite  regibus. 

Dopo  la  caduta  di  Roma ,  Arezzo  fu 
devastata  dai  Goti  ;  ma  risorta  sotto  Giu¬ 
stiniano  nelF  invasione  dei  Longobardi , 
soggiacque  ancora  a  diverse  peripezie  . 
Passò  poscia  sotto  Carlo  Magno  ed  i  suoi 
successori ,  e  fu  tenuta  dai  vescovi  di 
Arezzo ,  sotto  il  nome  di  conti  feudali. 

Plinio  divide  gli  Arenimi  in  Prischi , 
cioè  antichi,  in  Fidenati  ed  in  Giuliensi 
(l-  3,  c.  5  )  ;  e  Fitruvio  parla  con  elogio 
delle  mura  di  questa  città.  (  l.  2,  c.  18.) 

Arfas,  città  della  Giudea  nella  Media ,  tribù 
di  Manasse  di  là  del  Giordano.  Secondo 
T  istorico  • Giuseppe ,  essa  circondava  la 
Trachonite  all1  Oriente.  (D') Anv.) 

Abferia  o  Arferial,  acqua  che  si  adoperava 
ad  aspergere  i  morti,  ovvero  vaso  di  vino 
che  si  adoperava  nelle  funebri  cerimonie. 
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Così  Festo  :  A  feria  acqua ,  quae  inferii 
litabuntur.  ( Pit Rub.) 

Argabia.  I  Greci  del  Basso  Impero  chia¬ 
mavano  con  questo  nome  un  piccolo  vaso, 
che  i  cavalieri  attaccavano  alle  loro  selle, 
per  portar  1’  acqua  durante  la  marcia.  Era 
forse  quel  vaso  a  cui  Plinio  dà  il  nome  di 
vas  vialorium. 

Alcuni  autori  hanno  credulo  di  ricono¬ 
scerlo  in  quei  corpi  rotondi  che  sono  ap¬ 
pesi  alle  selle  dei  cavalieri  Naxi-Rusten , 
presso  di  Tchelminar ,  1’  antica  Persepoli  ; 
ma  ciò  non  sembra  probabile,  e  pare  che 
si  debbano  considerare  quei  corpi  rotondi 
come  altrettante  piccole  palle  di  pietra  o 
di  metallo  ad  uso  di  mazza  nell’  antica 
cavalleria,  come  vedesi  ancora  presente- 
mente  presso  i  selvaggi.  (Gebel.J 

Argalo,  Argalusf  ApyxXos-,  figlio  d ’Amicla 
e  di  Diomede ,  successe  a  suo  padre  nel 
trono  di  Sparta ,  ed  ebbe  a  successore  Ci- 
norta  suo  fratello  minore.  —  Ordinaria¬ 
mente  Amicla  ha  per  figliuoli  Giacinto  e 
Cinorta.  Non  si  parla  d1  Argalo.  Argalo 
e  Giacinto ,  entrambi  morti  giovani  e  sen¬ 
za  prole,  non  sarebbero  un  solo  ?  (Par.) 

Argati.  V.  Addirdaga. 

Argatone,  Argantone  o  Argantonide,  *Ap- 
yotvSovis,  fanciulla  deir  isola  di  Chio ,  che 
Reso ,  nel  passare  per  quell1  isola,  amò  e 
promise  di  sposare  ;  ebbe  tanto  dolore 
udendo  la  di  lui  fine  crudele  dinanzi  a 
Troja ,  che  non  cessava  di  ripetere  il  suo 
nome  finché  si  gettò  in  un  fiume.  (Part. 
Erotic.)  —  Alcuni  ne  fanno  una  ninfa, 
madre  di  Tina  e  di  Miso ,  e  dicono  che 
diede  il  suo  nome  al  capo  Argantonio. 
(Parisot.) 

1.  Argea  od  Arge,  ' Apyw ,  ninfa,  agile  cac- 
cialrice  ;  si  vantò  un  giorno  inseguendo 
una  cerva,  di  aggiungerla  stancandola  alla 
corsa,  se  avesse  avuto  anche  la  rapidità 
del  Sole.  Il  Sole ,  per  punirla  della  sua  em¬ 
pietà,  la  trasformò  in  cerva.  Dicesi  che  in 
memoria  di  tale  avventura  si  vede  la  cerva 
sull1  altare  di  Apollo ,  con  altri  attributi 
particolari  a  tale  nume.  (Parisot.) 

2.  - ed  Opi  ;  accompagnò  Artemide  nel 

suo  viaggio  dal  paese  degli  Iperborei  a 
Deio.  —  I  Deli  raccoglievano  la  terra  del 
sepolcro  ài  Argea  e  d1  O/m,  per  ispargerla 
supra  i  malati,  cantando  un  inno  antico 
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composto  per  esse  da  Oleno  di  Licia. 

( Erod .,  I.  4)  c.  35.)  Altri  chiamano  Ar¬ 
gea  col  nome  di  Ecaerge.  Su  tale  varia¬ 
zione  e  sopra  altre,  vedi  Artemide. 

3.  Argea,  figliuola  di  Giove  e  di  Giunone , 
sorella  di  Ebe  e  di  V ideano.  ( Apollod . 
I.  i,  c.  6.)  —  E  immaginaria.  Bisogna 
leggere  in  Apollodoro  "Apvv  in  vece  di 
"Apyvv-  ( V ed.  Heyne  sopra  Apollodoro , 
p- »  ■  ) 

4- - ,  figliuola  di  Testìo ,  re  di  Beozia, 

dalla  quale  Ercole  ebbe  due  figliuoli.  Vie¬ 
ne  anche  denotata  sotto  il  nome  d’ A r gela. 
(Apollod.  1 ,  c.  35.) 

Argeadi.  Sotto  questo  nome,  seguendo  l’opi- 
nione  di1  Appiano,  a  torto  si  riguardò  una 
delle  nazioni  comprese  sotto  quello  dei 
Macedoni .  — *  Si  chiamarono  Argeati 
varii  re  che  regnarono  in  Macedonia, 
e  che  si  credettero  originari  d’  Argo . 
(D'Ano.) 

Argee.  Nome  di  feste  romane  che  si  celebra¬ 
vano  il  giorno  1 5  di  maggio.  Si  conduce¬ 
vano  attorno  per  la  città  3o  figure  gigan¬ 
tesche  tessute  di  giunchi,  dette  Argee  ,• 
quindi  da  uno  de1  ponti  del  Teoere  le 
Vestali  le  gettavano  nel  fiume.  Gli  anli- 
quarii  non  sono  d’accordo  intorno  all’ori¬ 
gine  di  queste  feste,  nè  intorno  alla  signi¬ 
ficazione  di  questi  giganti.  Ooidio  non  sa 
qual  origine  debba  loro  dare.  Secondo 
alcuni,  dic’egli,  esse  rammemorano  il  tem¬ 
po  in  cui  si  gettavano  nel  Tevere  gli  uo¬ 
mini  di  3o  anni,  il  che  sarebbe  conforme 
all’  opinione  di  Dionigi  d’  Alicarnasso ,  il 
quale  crede  che  queste  figure  rappresen¬ 
tassero  gli  uomini,  e  specialmente  i  Greci 
che  si  sacrificavano  anticamente.  Ercole, 
dopo  di  avere  aboliti  questi  crudeli  sacri¬ 
fizi,  vi  sostituì  la  cerimonia  delle  Argee. 
Il  poeta,  a  schiarimento  de’  suoi  dubbi, 
prega  il  Tevere  che  gl’  insegni  che  cosa 
possa  aver  dato  luogo  a  queste  feste.  Il 
vecchio  fiume  gli  risponde  :  che  nel  tempo 
in  cui  si  chiamava  ancora  Albula ,  Ercole 
venne,  dopo  Evandro,  in  quelle  contrade 
alla  testa  di  una  colonia  d’  A r gioì,  che  si 
stabilirono  nel  paese  e  rinunciarono  alla 
loro  patria  ;  ma  spesso  la  richiamavano 
dolorosamente  al  pensiero,  e  perfino  alcu¬ 
ni  morendo  raccomandavano  ai  loro  eredi 
di  gettarli  nel  Tevere,  che  li  porterebbe 


ARG  525 

al  mare,  e  speravano  che  i  flutti  sarebbero 
loro  abbastanza  propizii  per  deporli  sul 
lido  dell’  Argolide .  Ma  siccome  questo 
era  un  commettere  al  caso  la  cura  della 
sepoltura,  quest’uso  non  durò  lungo  tem¬ 
po,  e  si  sostituirono  figure  di  giunco  ai 
corpi  morti  che  seppellivansi  come  prima. 
Varrone  segue  questa  opinione,  eh’  è  più 
poetica  che  vera. 

2.  Argee  o  Argive.  Erano  altre  feste  proprie 
degli  Argioi  in  Grecia ,  e  non  aventi  no¬ 
me  speciale.  Una  di  queste  consisteva  prin¬ 
cipalmente  in  un  banchetto  pubblico  :  in 
un’altra,  de’ fanciulli  messi  in  fila  gli  uni 
verso  gli  altri,  si  gettavano  contro  certe 
figure  informi  :  in  un’  altra  infine,  usciva 
d’  Argo  una  processione  armata,  e  faceva 
un  giro  attorno  la  città,  precedendo  cento 
bovi  inghirlandati,  le  cui  carni,  dopo  fat¬ 
tone  sacrifizio,  venivano  distribuite  in  gran 
parte  agli  astanti  ;  indi  seguiva  un  corpo 
di  giovani  armati,  che  deponeva  per  ri¬ 
spetto  le  armi  prima  di  accostarsi  all’  al¬ 
tare  :  ultima  era  la  sacerdotessa  di  Giu¬ 
none,  che  procedeva  sopra  un  carro  tirato 
da  due  candidi  bovi. 

Nessuna  delle  molte  femmine  argee  re¬ 
gistrate  dalla  mitologia,  ha  veruna  atti¬ 
nenza  con  le  descritte  feste,  sicché  riman¬ 
gono  finora  senza  interesse  storico  e 
morale. 

i .  Argei.  Questa  parola  aveva  due  significati 
nella  topografia  di  Roma.  Ora  disegnava 
certi  terreni  indicati  da  Ninna  per  la  cele¬ 
brazione  dei  sacrifici.  Tito  Lioio  dice  che 
cotesto  nome  fu  dato  ad  essi  terreni  dai 
pontefici  :  Multa  alia  sacrificia  locaque 
sacris  faciendis ,  quae  Argeos  pontifices 
oocant,  Numa  dedicaoit.  Ora  designava, 
secondo  Testo,  varii  terreni  consacrati  dai 
corpi  di  alcuni  Greci  illustri  che  vi  era¬ 
no  sepolti  :  Argei  loca  etiam  Romae  ap- 
pellabantur,  quod  in  his  sepulti  essent 
quidam  Argioorum  illuslres  viri. 

i. - ,  A r gei-insula ,  piccola  isola  di 

Egitto  presso  Canoba,  così  chiamata  da 
Argeo,  figlio  di  Macedone,  da  cui  gli 
Argeadi  presero  il  loro  nome,  secondo 
Stefano  il  Geografo.  (D'Ano.) 

3.  - Pontifices,  sacerdoti  dei  luoghi  sa¬ 

cri  chiamati  Argei. 

Argela.  V.  Argea,  n.°  4* 


5^4  A  R  G 

Argelio.  Scrìsse  delle  Simmetrie  Corintie  e 
del  tempio  ionico  di  Esculapio  in  Traili, 
che  dicesi  anche  di  sua  mano  disegnato. 
(Vitruv.  Prefaz.  I.  VII.) 

Argempasa.  V.  Arginusa. 

Argenk  (Mit.  Pers.)  Celebre  gigante  che 
fabbricò  nelle  montagne  di  Caf  (  il  Cau¬ 
caso  )  una  magnifica  galleria  nella  quale 
vedevansi  le  statue  de’  primi  monarchi 
deir  Oriente,  che  vi  si  adoravano  sotto 
forme  straordinarie  :  le  une  avevano  molte 
braccia  :  le  altre  avevano  teste  di  elefante, 
di  bufalo,  di  cinghiale,  ecc.  Argenk,  assi¬ 
stito  da  altri  giganti,  uccise  Siamele ,  figlio 
di  Cajumarath ,  e  dovette  eludere  le  per¬ 
secuzioni  del  padre  della  sua  vittima.  Ri¬ 
fuggitosi  in  quelle  stesse  montagne  di 
Caf,  faceva  di  là,  coll1  ajuto  delle  Dive, 
frequenti  incursioni  nella  Persia ,  e  tor¬ 
mentava  i  Peri.  Thahamurat ,  loro  re, 
uno  de1  discendenti  di  Siamele ,  si  mosse 
finalmente  contro  di  lui  alla  testa  de1  suoi 
Peri ,  lo  vinse  e  gli  tolse  la  vita.  (Herbel. 
Bibliot.  Orien.) 

1 .  Argenno,  *  A  p^evvo;,  figlio  di  Leucone  e 
nipote  di' diamante,  fu  il  favorito  d1  Aga¬ 
mennone.  Si  annegò  nel  fiume  Cejiso  :  il 
re  di  Micene,  afflitto,  volle  che  V enere 
portasse  il  nome  d '  Argennide,  vale  a  dire 
certamente,  che  offerse  sulla  sua  tomba 
libazioni  a  Venere  Argennide.  (Parisot.) 

2.  - ,  Argennum ,  promontorio  dell’Asia 

Minore  nella  Ionia ,  presso  l1  isola  di  Alo- 
nesa ,  secondo  Strabone  è  Tolomeo.  E  no¬ 
minato  anche  da  Tucidide.  (D'Ano.) 

3.  - ,  promontorio  dell1  isola  di  Lesbo , 

sulla  costa  orientale  in  faccia  del  conti¬ 
nente,  secondo  Tolomeo.  (D' A nv.) 

Argenta,  città  della  Tessaglia ,  di  cui  fa 
menzione  Tito  Livio. 

Argentano,  città  d1  Italia  nel  territorio  dei 
Rruzieni ,  secondo  Tito  Livio ,  che  si  cre¬ 
de  essere  Argentinae  nella  Calabria  Ci¬ 
teriore,  quantunque  altri  pensino  che  sia 
l1  odierno  San  Marco.  ( D'Anv.) 

Argentaria,  Argentuaria ,  città  della  Ger¬ 
mania ,  verso  il  V  secolo,  verisimilmente 
distrutta  da  Attila.  Trova  vasi  ove  sta  oggi 
il  borgo  chiamato  Arburg  od  Horburg 
in  Alsazia.  Nelle  sue  vicinanze  l1  impe¬ 
ratore  Graziano  disfece  un  esercito  di 
3o,ooo  Alemanni.  (D'Anv ) 
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1.  Argentario.  Trovasi  spesso  questa  parola 
negli  scrittori  romani  in  senso  di  cambista 
o  banchiere.  Gli  argentarli  erano  capita¬ 
listi,  che  facevano  il  mestiere  di  cambiare 
monete  o  prestar  danaro  ad  interesse.  Essi 
avevano  le  loro  Tabernae ,  ossia  uffizi,  nel 
foro  romano,  fino  dai  tempi  di  L.  Tar- 
quinio  Prisco.  —  Eravi  in  Roma  un  col¬ 
legio  d’  argentarii.  Muratori  (  Thesaur. 
Inscr .,  p.  528  )  : 

PRO  .  SALVTE  .  DOMVS  .  AVGVSTI 
EX  .  CORPORE  .  PAVSANIORVM  .  ET 
ARGENTARIORVM  .  ISIDI  .  ET 
OSIRI  .  MANSIONE»! 

AEDIFICAVTMVS 

2.  - ,  artefici  di  vasi  d’argento  :  Vascu- 

larius ,  a  ut  faber  argentarius. 

3.  - Marco,  poeta  epigrammatico.  Avvi 

di  lui  una  ventina  di  epigrammi,  per  la 
maggior  parte  erotici. 

Argentini  ,  popolo  d’ Italia  nella  Magna 
Grecia ,  secondo  Plinio.  (D' Anv.) 

Argentino,  Argentinus ,  dio  della  moneta  di 
argento  a  Roma  ,•  era  riguardato  qual 
figlio  di  Escutano  (  ZEsculanus  ),  il  dio 
della  moneta  di  rame  senza  dubbio,  per¬ 
chè  Roma  non  coniò  moneta  d’ argento 
che  dopo  quella  di  rame.  (Parisot.) 

Argento,  Argentimi.  La  storia  antica  c’  in¬ 
segna,  che  poco  tempo  dopo  il  diluvio,  gli 
uomini  trovarono  il  segreto  di  fondere  i 
metalli  d1  oro  e  d1  argento ,  fabbricandone 
figure,  varii  utensili,  ed  ogni  maniera  di 
ornamenti  e  di  vasi. 

Ren  presto  si  adoperò  questo  metallo 
anche  nella  monetazione,  e  l1  argento  fu 
riguardato  come  tipo  di  ricchezza  per  chi 
lo  possedeva  :  la  sacra  Scrittura  in  cento 
luoghi  parla  dell1  argento,  degli  argentarii, 
dei  talenti,  e  dei  sicli  argentei  ;  ne  parlano 
frequentemente  anche  gli  scrittori  classici 
più  antichi,  ed  Erodoto  menziona  perfino 
i  plinti  delle  colonne  d1  argento.  Assai  dif¬ 
ficile  però  sarebbe  l1  indicare  d1  onde  i 
popoli  antichi,  e  massime  gli  Ebrei,  traes¬ 
sero  una  sì  grande  quantità  di  argento , 
poco  conoscendosi  la  loro  metallurgia,  e 
meno  ancora  le  miniere  loro  ed  il  modo 
di  lavorarle.  Forse  dai  Fenicii,  che  l1  oro 
portavano  a  Salomone,  e  potevano  col- 
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T  esteso  loro  traffico  procurarsi  i  metalli 
preziosi?...  Ma  dove  mai  potevano  i 
Fenicii  procurarseli?  Quasi  direbbesi  che 
nelle  loro  navigazioni  lunghissime  visitata 
avessero  P  America,  nascondendone  gelo¬ 
samente  la  scoperta  alle  altre  nazioni, 
giacché  ben  si  conosce  d’  onde  essi  traes¬ 
sero  P  ambra  o  il  succino,  i  legni  preziosi, 
i  profumi ,  ma  non  d’ onde  pigliassero 
P  oro  e  P  argento ,  che  la  Spagna  poteva 
fornirne  loro  soltanto  in  quantità  assai 
limitata. 

Cassiodoro ,  non  sappiamo  su  qual  fon¬ 
damento  (Far.  IF ,  54  ),  accerta  che  un 
re  delP Indie  mise  in  uso  pel  primo  code¬ 
sto  metallo.  —  La  favola  ne  fa  primo  in¬ 
ventore  Erittonio ,  figlio  di  Fulcano ,  ma 
forse  da  quel  momento  cominciò  P argento 
a  porsi  in  commercio  nel V  Attica.  — -  I 
Romani  usarono  P  argento  nel  coniare 
monete  solo  nell’ anno  584  della  fonda¬ 
zione  della  capitale  loro  ;  nè  sembra  che 
eglino  abbiano  ridotto  P  argento  in  fili  o 
in  lamine,  per  meschiarlo  al  tessuto  delle 
stoffe,  prima  del  regno  d’  Aureliano ,  il 
quale  proibì  siffatto  lusso,  ed  ordinò  che 
Yargento  non  fosse  adoprato  se  non  come 
nel  regno  de’  suoi  predecessori.  Foluit , 
dice  F opisco ,  argentum  in  suo  usu  ma- 
nere.  Cionnonostante  quest’  uso  prevalse 
sotto  gl’  imperatori  greci.  Si  portavano 
allora  molte  stoffe  tessute  d’ argento.  Era¬ 
no  esse  chiamate  vestimento  syrmatina. 
Salmasio  (  in  F opisc.)  accerta  che  ogni 
volta  che  si  legge  in  Codino  la  parola  avp- 

р. oi'reivoVi  tradur  devesi  :  tessuti  di  fili  di 
argento.  Carbilio  Politone  ne  avea  già 
tessuto  le  coperte  dei  letti  da  tavola. 

Inargento  fu  prodigalizzato  sotto  gl’im¬ 
peratori  per  tutti  gli  oggetti  di  lusso.  Se  ne 
è  trovata  una  pruova  mirabile  a  Lanuvio , 
nelle  rovine  della  casa  di  campagna  di 
Antonino  Pio  ;  cioè  un  gallo  d 'argento, 
che  serviva  di  chiave  pei  condotti  de’  ba¬ 
gni.  Pesava  oltre  a  trenta  libbre  romane, 
e  portava  per  inscrizione  queste  parole  : 
favstinae  nostrae.  Nei  bagni  di  Claudio 
vedovasi  pure  P  acqua  scorrere  in ‘tubi  di 
argento. 

Siffatto  lusso  corruppe  egualmente  gli 
eserciti  romani.  Plinio  dice  (l.  XXXIII, 

с.  12),  che  i  soldati  ne  coprivano  le  armi 
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loro.  I  capitani  che  desideravano  ripristi¬ 
nare  P  antica  militar  disciplina,  alla  quale 
i  primi  Romani  andavano  debitori  delle 
conquiste  loro,  non  mancarono  di  pro¬ 
scrivere  P  uso  dell’  argento  lavorato.  Sci¬ 
pione  all’  assedio  di  Numamia ,  proibì  alle 
sue  milizie  di  aver  vasi  d’ argento  che 
potessero  contenere  più  di  trenta  colili 
(  2/3  di  pinta  ),  e  tanto  meno  un  mastello 
dello  stesso  metallo.  Pescennio ,  avendo 
veduto  in  una  marcia  alcuni  soldati  che 
bevevano  in  una  tazza  d’  argento ,  fece 
portar  via  tutti  i  vasi  di  questo  metallo 
che  si  trovavano  nel  campo,  ed  obbligò  i 
soldati  a  non  adoperare  che  vasi  di  legno, 
secondo  P  antico  costume. 

Spiegheremo  ora  il  significato  della 
parola  argentum ,  la  quale  s*  incontra  in 
molti  passi  d’  antichi  scrittori,  che  hanno 
relazione  a  pubbliche  e  private  costu¬ 
manze. 

(a)  Ad  argentum  et  ab  argento  esse, 
espressioni  che  indicavano  il  liberto,  ossia 
lo  schiavo  incaricato  della  cura  dei  vasi 
d’ argento  degli  Augusti,  e  delle  mogli 
loro.  Le  raccolte  di  epitaffi  ne  fanno  so¬ 
venti  volte  menzione.  (F.  Ab  Argentum.) 

(b)  Argentum  aegyptium ,  egiziano.  Era 
in  molto  pregio  per  la  scoltura  de’  vasi. 

( Pitis .,  Rub.J 

(c)  Argentum  balneare ,  indicava  i  ba¬ 
gni  e  i  vasi  d '‘argento  adoperati  dai  ricchi. 

( Geb .,  Rub.) 

(d)  Argentum  cineraceum  ;  ottenne  tal 
nome  P  argento ,  allorché  era  purgato  e 
separato  dal  piombo.  Quindi  sbaglia  il 
Giraldi  (  in  disq.  de  monet.) ,  reputando 
così  detto  P  argento  dall’  essere  affatto 
puro  da  ogni  materia.  (  Savot.  de  Numm. 
Ant .,  II,  io  ;  Pitis.  Lex.) 

(e)  Argentum  concavum.  Così  appella- 
vansi  i  vasi  d’  argento  cesellati,  chiamati 
xoiXov  dai  Greci.  (Plut.  in  Sylla  ;  Sper- 
ling.  Diss.  de  Numm.  non  cuf. ,  c.  33.) 

(f)  Argentum  cupellatum  ;  cioè  ridotto 
all’  ultimo  grado  di  perfetto  affinamento. 
(Savot.  de  Num.  Ant.  II,  1  o  ;  Pit.  Lex.) 

(g)  Argentum  escarium.  Vasellame  di 
argento ,  che  serviva  alle  mense .  Così 
Firgilio  (Mn.  I,  644  ) : 

Ingens  argentum  mensis ,  coelatayue  in  auro 
Foriia  facta  patrum . 
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(h)  Argentimi  factum.  Vasi  d’ argento 
d’  ogni  specie,  come  tazze,  coppe,  pate¬ 
re,  ecc.  (Graev.  Gron.  /,  p.  35  j  Sper- 
ling.  de  N umni.  ecc.,  c.  33.) 

(  i  )  Argentimi  granulatimi .  Si  dice, 
quando  purgandosi  si  getta  in  un  vaso 
d’acqua,  e  si  configura  in  globetti.  (Savot. 
de  Numm.  Ant.  II,  io  et  1 1.) 

(Il)  Argentimi  infectum ,  argento  in 
massa,  come  rinchiudevasi  nel  pubblico 
erario  di  Roma.  ( Sperling ,  ubi  sup.  ;  Pit. 
Lex.) 

(l)  Argentum  polorium.  E  incerto  se 
si  debba  intendere  il  nappo  d’ argento  in 
cui  si  beve,  o  il  vaso  che  contiene  il  vino 
preparato  a  bere.  Si  può  intendere  e  l’uno 
e  1’  altro.  Il  secondo  era  anche  ministero 
dei  servi,  come  dalla  seguente  inscrizione 
antica  : 

OSSA 

VIBIAE  .  SVCCESSAE  .  LIVIAE  .  AVG.  SERV. 

AB  .  ARGENTO  .  POTORIO 

Così  anche  nel  Muratori  (  Thes.  Inscr ., 
p.  90 5  ),  si  fa  menzione  d’  un  liberto  di 
Augusto ,  che  gli  porga  a  bere  in  vasi 
d’  oro  :  venvstvs  .  ab  .  avrò  .  potorio. 

(m)  Argentum  pur um.  Lo  dissero  i 
Latini  puro,  quando  non  era  intagliato, 
o  cesellato  .  Così  Giovenale  (  Sat.  /X, 

v.  14.1): 

Argenti  cascula  puri. 

Si  disse  anche  purum  putum  .  (  Plin ., 
Epis.  Ili,  1  ;  Kobierzych ,  de  Lux.  Ro¬ 
man.  Il ,  io.) 

(n)  Argentum  postulatimi.  E  lo  stesso 
che  l’ argento  granulatum ,  cioè  purificato, 
che  in  acqua  si  riduce  a  globetti.  Così 
Marziale  (lib.  VII,  70,  7)  : 

.  .  .  Nulla  vcnit  a  me 

Argenti  libi  libra  postulali. 

E  Svetonio  dice  dell’  imperator  Nerone , 
che  radunò  con  molto  rigore  assai  quan¬ 
tità  N argento  in  granaglia  (In  vit.  Ner.)  : 
Exegit  ingenti  fastidio  et  acerbitate  ar¬ 
gentum  pustulatum. 

(o)  Argentum  rasile.  Quando  era  di¬ 
sposto  l’ argento  per  torno  o  scarpello 
ripulito  e  liscio.  (Rub.  Lex.) 
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(p)  Argentum  scenicum ,  somme  desti¬ 
nate  pei  giuochi  pubblici,  e  per  le  altre 
feste  di  pompa  e  teatrali.  Una  inscrizione 
antica,  era  un  tempo  nei  giardiui  del  pa¬ 
lazzo  di  Carpi  a  Roma ,  ci  conservò  il 
nome  del  liberto  che  aveva  in  custodia 
queste  somme  nel  palazzo  de’  Cesari  ; 

T.  AELIVS  .  AVGVSTORVM  .  LIB.  COMEMFTVS 
AB  .  ARGENTO  .  SCENICO 

(Pignor.  de  Serv.  p.  129  ;  Pit.  Lex.) 

(q)  Argentum  signatum.  Argento  ri¬ 
dotto  in  moneta.  Tucidide  lo  disse  zirlaw- 
pov  \  e  il  non  coniato,  o  sia  greggio,  Haw- 
pov.  E1  fama  che  il  primo  conio  dell’  ar¬ 
gento  si  facesse  in  Egina.  A  Roma  s’ in¬ 
cominciò  a  coniare  1’  anno  584  di  Roma, 
sotto  il  consolato  di  Q.  Fabio  Massimo 
Pittore  e  L.  Quinzio  Gulone ,  cinque 
anni  prima  della  guerra  punica.  (  Lipen. 
de  Stren.  c.  3,  §.  3o  ;  Gronov.  de  Pecun. 
V et.  Ili ,  9  ;  Pit.  Lex.) 

(r)  Argentimi  viatorium ,  somme  desti¬ 
nale  alle  spese  dei  viaggi.  (Pignor.  de  Ser. 
p.  1 2  9  ;  Pit.  Lex.) 

L’  argento  era  sacro  alla  Luna.  —  La 
Pitonessa,  per  oracolo,  disse  agli  Spartani , 
che  avrebbero  arata  la  terra  con  vomere 
cC argento.  Senso  oscuro,  ma  che  fu  inter¬ 
pretato  per  grande  carestia,  quando  nella 
penuria  universale  si  adoprano  anche  le 
cose  di  lusso  per  procurarsi  le  necessarie. 

2.  Argento.  Considerato  come  Moneta.  V sdi 
questo  articolo,  e  sotto  al  n.°  4» 

3.  - .  Considerato  come  metallo.  V.  Oro, 

Miniere. 

4.  - (  numismatico  ).  I  Romani,  come 

sopra  dicemmo,  non  fabbricarono  monete 
d5  argento  che  l’anno  584  della  fonda¬ 
zione  della  loro  città.  Le  prime  si  trovano 
nella  serie  delle  medaglie  consolari,  o  di 
famiglie,  e  le  altre  formano  la  serie  delle 
imperiali. 

Sebbene  1’  argento  monetato  dei  Ro¬ 
mani  sia  più  basso  di  quello  delle  nostre 
medaglie  attuali  dello  stesso  metallo,  men¬ 
tre  che  il  loro  oro  ha  meno  lega  del  no¬ 
stro  ,  ciononnostante  si  chiama  argento 
fino  1’  argento  delle  medaglie  sino  a  Set¬ 
timio  Severo ,  in  confronto  di  quelle  dei 
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principi  che  gli  succedettero  fino  a  Co¬ 
stantino,  T  argento  delle  quali  è  basso  ed 
ha  molta  lega.  Ad  onta  del  bel  nome  di 
argento  fino,  esse  valgono  costantemente 
un  sesto  di  meno  delle  nostre  monete 
correnti,  se  non  si  valutano  che  dal  loro 
intrinseco. 

Didio  Giuliano ,  ossia  Giuliano  I,  fu  il 
primo  a  corrompere  la  finezza  delle  me¬ 
daglie  d’  argento ,  per  riempire  più  facil¬ 
mente  il  pubblico  erario,  esausto  dai  do¬ 
nativi  eh’  esso  avea  fatto  ai  pretoriani  nel 
comprare  1’  impero.  Da  questo  principe 
in  poi  la  finezza  de\V  argento  andò  sempre 
più  degradando.  È  bensì  vero  che  le  di 
lui  medaglie  hanno  meno  lega  di  quelle  di 
Settimio  Severo.  Questo  ultimo  cioponno- 
stante  fu  chiamato  resiitutor  monetae ,  e 
per  verità  le  sue  monete  sono  meno  cat¬ 
tive  di  quelle  di  Alessandro  Severo.  Sotto 
Gordiano  gli  è  ancor  peggio  ;  ed  è  per¬ 
ciò,  dicono  alcuni,  che  sotto  questo  impe¬ 
ratore  si  trovano  le  medaglie  di  modulo 
più  grande.  Infatti,  sebbene  codesto  mo¬ 
dulo  sia  conosciuto  dai  tempi  di  Settimio 
Severo  e  di  suo  figlio  Caracolla ,  cionon- 
nostante  gli  è  vero  che  sotto  questi  prin¬ 
cipi  avvi  del  grande  modulo,  mentre  ve 
ne  ha  pochissimo  di  piccolo  sotto  Gor¬ 
diano.  La  finezza  delie  medaglie  di' argento 
di  Gallieno  va  più  deteriorando,  e  sembra 
che  la  moneta  de’’  suoi  tempi,  quantunque 
mista  di  quattro  quinti  di  lega,  fosse  la 
sola  moneta  d’  argento  che  avesse  corso 
neir  impero.  Si  conoscono,  a  dir  vero, 
medaglie  di  argento  del  tiranno  Marco 
Aurelio  Giuliano ,  di  Probo  e  di  Magna 
Urbica  ;  ma  codeste  lievi  eccezioni  non 
impediscono  di  assicurare  generalmente, 
che  da  Claudio  il  Gotico  sino  a  Diocle¬ 
ziano,  che  ripristinò  la  moneta  di  argen¬ 
to  puro,  non  vi  ha  più  d’  argento  nelle 
medaglie.  In  questo  intervallo  non  si  è 
coniato  che  sul  rame  coperto  da  una  foglia 
di  stagno. 

Egli  è  difficile  indicare  la  cagione  per 
cui  si  cessò  tutto  a  un  tratto  di  coniare 
medaglie  d’  argento,  mentre  se  ne  conia¬ 
rono  sempre  d’  oro  ;  poiché  è  indubitabi¬ 
le  che  nei  tempi  della  più  grande  penuria, 
e  perfino  dell’  annientamento  quasi  intiero 
delle  monete  d’  argento,  si  continuò  fino 
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all’  ultimo  a  batterne  d’  oro.  E*  presumi¬ 
bile  che  ciò  provenisse  dall’ usanza  che 
aveano  gl’  imperatori  di  farsi  pagare  in 
oro  una  gran  parte  delle  loro  rendite. 
Quasi  tutti  i  termini  adoperati  per  espri¬ 
mere  i  tributi  e  le  altre  imposte,  erano 
varii  epiteti  di  aurum  :  aurum  vicesima- 
rium,  aurum  coronarium,  aurum  lustra¬ 
le,  ecc.  Il  sovrano  aveva  interesse  a  non 
soffrire  che  si  falsificasse  la  purezza  di 
codesto  metallo,  affinchè  le  sue  rendite 
non  fossero  alterate. 

Facendo  il  tesoro  imperiale  i  suoi  paga¬ 
menti  in  argento  o  in  rame,  trovava  molto 
vantaggio  in  menomare  la  finezza  dell’uno 
e  il  peso  dell’  altro  di  questi  metalli  ;  im¬ 
perciocché  il  valore  delle  monete  non  ve¬ 
niva  per  questo  a  cambiarsi  nel  commer¬ 
cio,  e  con  una  piccola  quantità  d’  oro  si 
poteva  avere  del  rame  in  massa  per  farne 
danaro,  a  cui  si  dava  il  valore  delle  mo¬ 
nete  d’  argento ,  aggiungendovi  una  foglia 
di  stagno  raffinato.  Siffatto  espediente,  che 
alla  fine  rovinoso  era  per  lo  stato,  dovette 
esser  prodotto  dalla  cattiva  situazione  in 
cui  si  trovarono  gl’imperatori,  da  Galeno 
sino  a  Diocleziano  e  Massimiamo.  Com¬ 
pravano  essi,  quasi  tutti,  dai  loro  soldati 
f  impero  ;  i  tiranni  laceravano  lo  stato  al 
di  dentro,  e  le  barbare  nazioni  al  di  fuori. 
I  medaglioni  d’ argento  sono  molto  più 
rari  che  le  medaglie  dello  stesso  metallo  ", 
si  può  ciononnostante  intraprendere  con 
successo  di  formarne  una  serie  imperiale, 
mischiandovi  i  medaglioni  di  rame  giallo 
coniati  in  Egitto ,  i  quali  per  la  qualità  del 
metallo  entrare  vi  possono  naturalmente. 

5.  Argento  (colore  di).  Era  questo  T  attri¬ 
buto  distintivo  d’  una  fazione  del  circo, 
creata  da  Domiziano  con  la  fazione  do¬ 
rata,  ossia  di  color  d’ oro.  Così  Dione 
(  l.  VII,  7  )  :  Aurigarum  duo  genera 
adjunxit ,  quorum  unum  aureum ,  alterimi 
argenteum  appellavit.  (Geb.) 

6.  - Vivo,  cioè  mercurio,  era  sacro  al 

dio  Mercurio  per  la  sua  mobilità  ",  di  che 
vedi  Pier  Valeriano.  (Gerog.  lib.  LIX.) 

i.  Argeo ,'Apynvs  (si  trova  pure  "Apyoùog 
*A pyeìog  ),  d’  onde  le  tre  ortografie  latine 
Argeus,  Argaeus,  Argius ,  figlio  di  Li- 
cinnio,  seguì  nelle  sue  imprese  Ercole,  il 
quale  promise  a  suo  padre  di  ricondurlo. 
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Argeo ■  morì  in  viaggio,  ed  Ercole ,  per 
attenere  la  parola  a  Licinnio ,  arse  il  corpo 
del  figlio  e  lo  riportò  dentro  un’  urna. 
Quello  fu,  dicesi,  il  primo  esempio  dello 
incenerimento  de’  corpi.  (Paris.  Noel) 

2.  Argeo,  figlio  di  Pelope  e  padre  di  A  let¬ 
tore.  ( Noel ,  Parisot.) 

5. - ,  figlio  di  Potimelo,  uno  dei  Trojani 

uccisi  da  Patroclo.  (II.  X.VI) 

t [.  — — ,  centauro  ucciso  da  Ercole  nella 
grotta  di  Foto.  (Paris.) 

5. - ,  figlio  d1  Apollo  e  della  ninfa  Ci¬ 

rene ,  non  è  altro  che  Aristeo  sopranno¬ 
minato  Agrios ,  di  cui  una  trasposizione 
di  lettere  ha  fatto  Argios.  (Parisot.) 

Argeoneso,  piccola  isola  de\V  Egitto,  secondo 
Stefano  di  Bisanùo ,  in  vicinanza  di  Ca- 
nobio.  Questo  autore  dice  che  prese  il  suo 
nome  da  Argeo  V ,  re  di  Macedonia ,  il 
quale  incominciò  a  regnare  l1  anno  678, 
prima  dell1  era  nostra.  (D'Ano.) 

Argeste,  "ApygWws,  figlio  d’  Astreo  e  del- 
l1 Aurora.  (Esiod.  Teog.,  379.)  E  il  vento 
che  spira  dal  punto  ove  tramonta  il  sole 
all1  estate. 

Argete  o  Arge,  ''Apyns,  uno  dei  ciclopi, 
figlio  di  Urano  e  della  Terra.  (V.  Ciclo¬ 
pi.)  Ebbe  dalla  ninfa  Frigia ,  sua  sposa, 
tre  figli,  Deuso ,  Airone  ed  Atreneste. 
(Esiod.  Teog.,  140.) 

Argia,  "Apyeix,  figlia  d1  Adrasto  a  di  An- 
Jitoe,  sposò  Polinice  ;  e  quando  questi  fu 
perito  dinanzi  a  Tebe  con  cinque  duci 
dell1  esercito  che  avea  condotto  per  con¬ 
quistarla,  gli  rese,  unitamente  con  Anti¬ 
gone,  gli  onori  della  tomba,  malgrado  gli 
ordini  severi  dati  da  Creonte.  Antigone 
fu  presa  quasi  subito  e  messa  a  morte. 
Argia  si  sottrasse  con  la  fuga.  Altri  dicono 
che  anclfessa  fu  messa  a  morte  da  Creon¬ 
te  :  altri  ancora,  che  fu  cangiata  in  fontana, 
secondo  il  mitologico  linguaggio.  (  Paris., 
Noel.) 

3.  — — ,  figlia  di  Ponto  e  di  Talassa.  (Ig. 
Pref.) 

3. - ,  moglie  d1  Inaco,  che  la  rende  ma¬ 

dre  d1  Io  (  ordinariamente  si  chiama  Me- 
Ua).  (Igin.,Jav.  i45.) 

4* - ?  moglie  di  Polibo,  madre  d1  Argo, 

costruttore  della  nave  Argo.(Ig.,fav.  14.) 

3. - ,  figlia  d  '  A  ster  ione,  moglie  dell’era- 

clide  A  ristamene.  (Parisot) 
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6.  Augia  ,  madre  di  B itone  e  di  Cleobi. 
(V.  Cleobi.) 

7- - •  Si  dà  pure  il  nome  di  Argia  a 

quella  provincia  del  Peloponneso,  di  cui 
Argo  era  capitale. 

Argicida  od  Argifonte,  ’Apy&tpovTvs,  vale 
a  dire  uccisore  d?  Argo  ;  Mercurio,  il 
quale,  per  comando  di  Giove,  addormentò 
Argo,  poi  gli  troncò  la  testa.  (Parisot) 

Argifia,  ’A  pyvtpi'ot,  o  secondo  (Chil. 

VII,  i36  )  Argina,  una  delle  mogli  di 
Egitto  fratello  di  Danao  ,•  fu  madre  di 
Linceo  e  di  Proteo.  (Apollod.  II,  1,  5.) 

Argicerauno,  dalle  folgori  rapide  o  lumi¬ 
nose,  soprannnome  di  Giove. 

1.  Argileto.  Evandro  essendo  venuto  a  sta¬ 
bilirsi  in  Italia ,  diede  ospitalità  ad  un 
certo  Argo,  il  quale  formò  tosto  il  pro¬ 
getto  di  torgli  la  vita,  e  di  regnare  in  suo 
luogo.  I  ministri  di  Evandro  essendosene 
accorti,  uccisero  Argo  senza  il  consenso 
del  loro  signore,  il  quale  per  rispetto  ai 
sacri  diritti  dell1  ospitalità,  ordinò  onore¬ 
voli  funerali  a  questo  scellerato,  e  gli  fece 
innalzare  una  tomba  in  un  luogo  chiamato 
dipoi  Argileto.  (  Rad.  Letum ,  morte.) 
(JEneid.  I. *8.) 

2.  - ,  quartiere  di  Roma  antica,  che  co¬ 

minciava  al  Velabro,  e  finiva  al  Teatro 
di  Marcello.  Un  passo  di  Servio  stabilisce 
questo  confine  (Eneid.  VII,  607  )  :  Sa- 
crariam  hoc  Numa  Pompilius fedi  circa 
imum  Argiletum  juxta  Theatrum  Mar¬ 
celli.  Questo  luogo  è  così  incerto,  che  al¬ 
cuni  scrittori  vollero  distinguere  due  Ar- 
gilefi.  Sembra  ciò  non  ostante  molto  veri¬ 
simile  che  l1  Argileto  disegnasse  le  rive 
del  Tevere  dal  Teatro  di  Marcello  fino 
al  Ponte  rotto.  (Geb) 

Argilla.  Adoperavasi  per  modelli  dell1  opere 
di  scultura,  e  mista  alla  farina,  per  dar  le 
forme  alle  opere  in  bronzo.  Ved .  Terra 
Cotta. 

L1  argilla  serviva  pure  appo  gli  antichi 
a  parecchi  altri  usi,  come  quello  di  lavare 
e  imbiancare  i  panni  di  lana,  e  di  formar 
sigilli,  ecc.  1/  argilla  fu  chiamata  comu¬ 
nemente  dai  Latini  creta ,  quantunque 
questo  nome  dovesse  serbarsi  alle  terre 
calcari,  ad  esclusione  delle  terre  argillose. 
Tale  osservazione  eviterà  molti  abbagli  ai 
lettori  di  Plinio,  e  degli  autori  De  re 
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rustica.  I  sigilli  nei  primi  tempi  furono  fatti 
(T  argilla.  Erodoto  (  l.  2  )  la  chiama  <rnv 
atipxvTpt'ìx ,  terra  sigillala  ;  e  Cicerone 
creta  asiatica.  L’ isola  di  Lesbo  ne  forniva 
a  dovizia,  e  presentemente  ancora  la  su¬ 
perstizione  dei  Turchi  fa  loro  comperare  a 
carissimo  prezzo  i  pani  di  questa  terra 
sigillata,  sui  quali  un  ufficiale  del  Gran- 
Signore  abbia  messa  la  sua  impronta.  Ci¬ 
cerone  dice  (  Flav.  c.  16  )  :  Haec ,  quae 
a  nobis  prolata  laiidalio ,  obsignato  erat 
creta  illa  asiatica ,  quae  fere  est  omnibus 
nota  nobisj  qua  utuntur  omnes  non  modo 
in  publicis ,  sed  etiam  in  prwatis  lilteris. 
«  Il  discorso  che  abbiamo  prodotto,  è  si¬ 
gillato  con  quella  terra  asiatica,  quasi  uni¬ 
versalmente  conosciuta,  e  da  per  tutto  ado¬ 
perata,  nelle  pubbliche  e  private  lettere.  » 

Gli  antichi  usavano  1’  argilla  per  soda¬ 
re  i  loro  panni,  come  si  usa  ancora  oggidì, 
e  se  ne  servivano  come  di  sapone  per  ri¬ 
pulire  le  lane.  Isidoro  dice  (19,  24  )  : 
Togae  addita  creta ,  quo  candidior  insi- 
gniorque  esset. 

L’  argilla  o  terra  sigillata ,  chiamata 
pure  cimolia ,  da  un’  isola  di  tal  nome  nel 
nel  mare  di  Creta ,  entrava  nella  compo¬ 
sizione  della  cerussa  delle  dame  romane. 
Orario  ne  parla  (Epod.  XII,  9  )  : 

.  . . Nequc  illi 

Jam  manet  humida  creta,  colorque 

Stercore  fucaius  crocodilli. 

Gli  antichi  sapevano  correggere  i  vizii 
delle  terre  quarzose  e  cretacee,  col  mezzo 
di  marne  argillose. 

Gli  autori  De  re  rustica  fanno  sovente 
menzione  di  quest’  uso  utilissimo  per 
T  agricoltura.  (Geb.) 

1.  Argilo,  monte  de\V  Egitto,  vicino  al  Nilo , 
chiamato  con  tal  nome  perchè  Giove  ot¬ 
tenne  ivi  T  amore  della  ninfa  Arga ,  rapila 
da  esso  a  Lito  in  Creta ,  e  corrotta  su 
quella  montagna.  (Noci.) 

2.  Argilo,  città  della  Tracia  nei  contorni  di 
Anfpoli ,  presso  la  foce  del  fiume  Siri- 
mone,  secondo  Erodoto  e  Tucidide.  Que¬ 
st’ ultimo  dice  che  gli  Argilicnsi  erano 
una  colonia  degli  Andriensi ,  stabiliti  nei 
dintorni  di  Anfpoli.  (D'Ano.) 

Argimpasa,  soprannome  di  Venere  presso  gli 
Sciti.  (Noci.) 

Diz.  Mit.  Voi  II 
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Arginnide,  giovane  greco,  che  si  annegò  nel 
bagnarsi.  Agamennone  che  lo  amava  mol¬ 
to,  fece  fabbricare  in  suo  onore  un  tempio 
eh’  ei  dedicò  a  Venere  Arginnide.  ( Pro - 
pcrt.  I.  3,  eleg.  c.  5.) 

Arginusa,  * Apyivovaot,  invece  di  che  si  legge 
spesso  Artipasa,  Arripasa  o  Argempasa. 
Vi enere  Celeste  presso  gli  Sciti.  In  Ero¬ 
doto  (li,  59)  si  legge  Artimpasa.  (Par.) 

Argio,  ''Apyios,  egittide,  ch’ebbe  in  isposa 
Evippe. 

1.  Argiope,  ° A  pylo'irti,  ninfa  di  cui  Tilamo- 
ne  ebbe  il  bardo  Tamiri ,  che  il  padre 
negò  di  riconoscere.  Si  trasferì  in  Tracia 
dopo  il  parto.  (Paus.  IV,  33.) 

2.  - ,  figlia  del  re  di  Misia  Teutrante,  e 

moglie  di  Telefo,  figlio  d’  Ercole.  Tea¬ 
trante,  non  avendo  erede  maschio,  nominò 
suo  successore  il  genero. 

3.  - ,  figlia  del  Nilo  e  moglie  di  Agenore 

re  di  Fenicia. 

Argippei,  antichi  popoli  della  Sarmaria,  i 
quali,  al  dire  di  Erodoto ,  nascevano  senza 
capelli,  ed  avevano  mento  largo,  naso  pic¬ 
colissimo,  suono  di  voce  diverso  da  quello 
degli  altri  uomini.  Vivevano  soltanto  di 
frutta,  non  facevano  mai  guerra  ai  loro 
vicini,  e  godevano  di  uua  tale  riputazione 
di  saggezza,  che  questi  gli  sceglievano  sem¬ 
pre  come  arbitri  nelle  loro  contese.  Abi¬ 
tavano  sulle  spiaggie  del  Mar  Nero.  Gli 
antichi,  sulla  testimonianza  di  Erodoto ,  o 
piuttosto  aggiungendo  alla  narrazione  di 
Erodoto  quanto  loro  suggeriva  l’ immagi¬ 
nazione,  raccontavano  di  questo  popolo 
le  più  grandi  maraviglie. 

1 .  Argira,  ninfa  amata  da  Selennio.  Vedi 
tal  nome. 

2.  - ,  moneta  argentea  dei  Romani  sotto 

Costantino  e  successori.  ( Rubbi .) 

Argiranche,  soprannome  satirico  dato  a  De¬ 
mostene.  Arpalo,  fuggito  da  Babilonia  col 
tesoro  di  Alessandro  il  Grande,  si  rico¬ 
verò  in  Atene ,  e  affine  di  ottenere  la  pro¬ 
tezione  di  que’  magistrati,  si  cattivò  1’  elo¬ 
quenza  del  celebre  oratore  Demostene, 
che  già  aveva  declamato  contro  di  lui, 
affinchè  fosse  espulso.  Ma  il  giorno  se¬ 
guente,  avendo  egli  ricevuto  venti  talenti 
ed  uua  coppa  d’  oro,  si  presentò  all’  as¬ 
semblea  del  popolo  col  .  ;  m  '0  da 
lana  c  fasci*?,  e  invitato  a  sala*  la  viourr; 
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si  scusò  col  dire  che  aveva  perduto  la  vo¬ 
ce,  per  un’  angina  sopravvenutagli  nella 
notte.  Ma  gli  uomini  arguti  lo  motteggia¬ 
rono  col  dire  che  sopravvenuta  gli  era, 
non  già  V  angina,  ma  Yargentangina  ;  per 
la  qual  cosa  fu  cacciato  in  esilio  colla 
multa  di  cinquanta  talenti. 

Argirandrini,  popoli  favolosi  del  regno  di 
Numismacia.  V '.  questa  parola. 

Argiraspidi.  Questo  vocabolo,  derivato  dal 
greco  «ffcm  e  otpyvpiGV,  significa  portatori 
di  scudi  d’argento.  E  così  chiamavansi  ap¬ 
punto  certi  soldati  che  facevano  parte 
della  guardia  di  Alessandro  il  Grande. 
Essi  venivano  scelti  fra  i  nobili  inferiori 
della  Macedonia ,  e  servivano  a  piedi. 
Portavano  piccoli  scudi  d'argento,  ed  era¬ 
no  armati  di  lancie.  La  leggerezza  delle 
loro  armi  li  faceva  distinguere  dagli  ipaspiti 
o  guardie  a  piedi,  che  portavano  grandi 
scudi.  (Diod.  Sic  uh,  l.  XVIII,  c.  59.) 

Argiripa,  città  d’  A pulia,  fondata  da  Dio¬ 
mede  dopo  la  guerra  di  Troja.  (JEn.  11.) 

Argirite,  feste,  ed 

Argiriti,  giuochi.  Si  celebravano  dagli  anti¬ 
chi  in  onore  degli  Dei.  Il  vincitore  rice¬ 
veva  un  premio  d’ argento,  d’  onde  trasse 
il  nome  la  festa. 

Àrgiro,  Argyrium  (  oggi  S.  Filippo  d’ A r gi¬ 
ro  ),  città  di  Sicilia  presso  1’  Etna.  Era 
celebre  pel  magnifico  tempio  d’  Ercole , 
di  cui  non  esistono  che  le  vestigia.  E  pa¬ 
tria  di  Diodoro  Siculo.  (D'Anv.) 

Argirodamante,  pietra  della  quale  parlano 
gli  antichi,  e  che  ci  è  sconosciuta.  Quelli 
che  fanno  derivare  il  suo  nome  da  dpyv- 
po?,  argento ,  e  da  lotpcta-,  io  domo,  dicono 
eh’  ella  era  una  specie  di  mica  resistente 
al  fuoco  ;  ma  dove  si  decomponga  il  suo 
nome  in  una  maniera  più  semplice,  vale  a 
dire  in  dpyvpGs,  argento,  e  txSapx?,  dia¬ 
mante,  si  riconoscerà  una  miniera  d’  ar¬ 
gento  cristallizzata,  oppure  una  pietra  di 
color  d’argento.  (Geb.) 

Argirognomones,  ’ApyvpoyV(»poves,  numera¬ 
tori  e  inspettori  del  danaro.  (Rubò.) 

Argirologo,  ’ Aoyipokóyog,  questore,  ossia 
quegli  che  raccoglie  il  danaro  per  riporlo 
nel  pubblico  erario.  ( Rubb ) 

Argiropeza,  dai  pie ’  di'  argento,  epiteto  di 
V mere,  di  Teli  e  della  ninfa  Areiitsa, 
che  esprime  in  modo  poetico  la  spuma 
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che  eccitano  le  dette  dee  nell’  uscire  dal- 
1’  acqua.  Ad  A  refusa  è  dato  per  la  limpi¬ 
dezza  delle  sue  acque,  ma  generalmente  i 
poeti  danno  questo  nome  a  tutte  le  divi¬ 
nità  marine  e  fluviali.  V.  Aretusa,  Teti 
e  Venere. 

Argiroprata,  ApyupQTTpxTeei ,  quelli  che  pre¬ 
siedevano  agl’incanti  pubblici  e  ne  riscuo¬ 
tevano  il  prezzo.  I  Latini  ii  chiamavano 
argentarii.  (Rubb.) 

Argirotosso,  arco  di'  argento.  Soprannome 
del  Sole,  preso  dai  raggi  che  sembrano 
descrivere  una  specie  d’  arco  al  di  sopra 
del  suo  capo.  (  Rad.  ciipyvpov,  ai  gerito, 
to|ov,  arco) 

Argissa,  una  delle  città  greche,  i  cui  abi¬ 
tanti  andarono  all’  assedio  di  Troja.  Era 
loro  capo  il  valente  Polipete.  (lliad.  I.  2.) 

Argiti,  sacerdoti  di  Cibele. 

Argiva  o  Argolica,  vale  a  dire  d  Argo, 
Giunone,  che  aveva  un  tempio  ed  una 
statua  celebri  in  Argo,  che  altronde  si 
riguardava  come  sua  patria.  Tale  statua, 
capolavoro  di  Policleto ,  componevasi  d’oro 
e  di  avorio.  Era  colossale,  e  teneva  in  una 
mano  un  melagrano,  nell’  altra  uno  scet¬ 
tro  ,  sormontato  da  un  cuculo ,  perchè 
Giove  avea  presa  la  forma  di  questo  uc¬ 
cello  allorché  s’ invaghì  di  lei.  Sul  suo 
diadema  v’  erano  le  Grazie  e  le  Ore. 
(Paus.  II,  17.)  A’ suoi  piedi,  una  pelle 
di  leone  ed  un  ceppo  di  vite  alludevano 
a’  due  figli  nati  dagli  amori  del  suo  sposo, 
Ercole  e  Bacco .  Confr.  Giunone. 

Argivi.  V.  Argo. 

1.  Argo,  città  capitale  dell’  Argolide,  anti¬ 
chissimo  reguo  del  Peloponneso  ,  oggi 
Morea,  del  quale,  ne’  tempi  eroici,  era 
essa  la  città  di  maggior  importanza. 

(Dijferenti  nomi  d  Argo.)  Il  suo  nome 
nella  favella  greca  e  latina  è  Argos,  ed 
erroneamente  scrissero  alcuni  (Enc.  It) 
che  fu  chiamata  pur  Argi  da’  Latini . 
Testimonio  il  celebre  verso  di  Virgilio, 
dove  nell’  Eneide  (l.  X,  v.  782  ),  discor¬ 
rendo  di  un  soldato  ucciso,  canta  : 

,  .  Et  dulccs  vioricns  reminiscitur  Argos. 

Senza  citare  altri  passi  del  poeta  medesi¬ 
mo  nel  lib.  II  e  VI. 
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Per  distinguerla  dalle  altre  città  del 
medesimo  nome  in  Grecia  ed  altrove, 
soleva  intitolarsi  Argo  Acaica ,  per  essere 
anticamente  stato  il  Peloponneso  nominato 
Acaja  dagli  Achei ,  che  n'ebbero  il  domi¬ 
nio.  Errano  adunque  que1  simbolici  (Vedi 
Parisot  )  che  veggono  ne’  Pelasgi  una 
personificazione  deir  Argolide ,  e  credono 
che  quest'  Argo  acaica  fosse  detta  pelasga 
a  distinzione  dell1  Argo  anfilochia  e  delle 
altre.  L’  Argo  pelasgica  era  l1  Argo  tes- 
salica,  per  essere  situata  in  questo  paese, 
e  propriamente  nel  regno  di  Achille,  come 
sarà  detto  a  suo  luogo.  Argo  acaica  aveva 
anche  parecchi  nomi,  desunti  da  quelli  di 
alcuni  de1  suoi  antichissimi  principi,  dei 
quali  altri  la  fabbricarono,  altri  l1  aumen¬ 
tarono,  ed  altri  si  resero  celebrali  dai 
sudditi  loro  e  dalla  fama  ;  così  fu  detta 
Foronicum  ed  Inachia  ;  anzi  pretendesi 
che  questo  medesimo  nome  di  Argo  fosse 
quello  di  uno  de1  suoi  principi  suddetti. 
Per  la  medesima  ragione  Apollonio  Ro¬ 
dio ,  nel  primo  delle  Argonantiche ,  la 
chiama  Lincea ,  perchè,  secondo  la  testi¬ 
monianza  dello  Scoliaste,  Linceo  fu  il  no¬ 
me  di  uno  de'primi  suoi  re.  Il  poeta  narra 
che  Ercole 

Dall' Arcadia  incedendo  ad  Argo  venne 

Già  di  Linceo  retaggio. 

Il  testo  dice  ad  Argo  Linceo ,  Auyxniov 
Apyos,  onde  il  traduttore  Bagnolo  ha 
piuttosto  tradotto  lo  scoliaste  che  il  poeta  ; 
cosa  che  in  riguardo  all1  erudizione  può 
essere  un  nonnulla,  ma  nulla  affatto  alla 
letteratura.  Finalmente  narrasi  fosse  anche 
denominata  Hippium ,  da1  cavalli  che  vi 
pascolavano  e  vi  crescevano,  mentre  ippos 
è  vocabolo  greco  significante  cavallo  5  e 
Pausania  nelle  Corintiache  (  Leti.  In  gl., 
V,  p.  3  60)  racconta  che  tutta  l1  Argolide 
fu  chiamata  Hippium  e  Hippohoton ,  dai 
pascoli  e  dalle  campagne  che  possedea, 
nelle  quali  era  fama  che  Nettuno  pascolasse 
i  propri  cavalli  ;  e  veramente  Argo  era  fa¬ 
mosa  per  la  nobile  razza  de1  suoi  cavalli, 
onde  le  venne  il  titolo  di  equestre,  e  fu 
di  questo  celebrata  dal  Venosino  ( Car .  /, 
Od.  7  ),  il  quale  in  pari  tempo  celebrava 
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Micene ,  rivale  d1  Argo ,  pe1  suoi  tesori 
ond1  era  illustre  : 

Argo  adatto  a1  destrier  non  pochi  lodano, 

E  i  Micenei  tesori. 

Questi  due  ultimi  nomi  della  metropoli 
dell1  Argolide,  vale  a  dire  Hippium  ed 
Argos ,  senza  disputare  della  loro  premi¬ 
nenza,  pare  che  sieno  stati  i  più  antichi  ; 
gli  altri  che  abbiamo  veduto  esserle  stati 
derivali  da1  suoi  principi,  certo  vennero 
dopo,  e  vogliono  essere  disposti  nell1  or¬ 
dine  cronologico  di  que1  principi  stessi. 
Che  se  poi  fosse  vero  che  Argos  signi¬ 
fichi  pianura,  non  si  potrebbe  negare  che 
questo  non  fosse  il  nome  antichissimo  di 
tale  città,  perchè,  siccome  è  manifesto, 
più  antiche  sono  le  campagne  ed  i  pa¬ 
scoli  che  producono,  che  non  i  cavalli 
condottivi  a  pascolare  dall1  uomo,  quando 
egli  ebbe  fatto  sua  cavalcatura  questo  no¬ 
bile  animale. 

(Etimologia.)  Ma  una  conseguenza  di 
maggior  importanza  si  vuol  dedurre  dalle 
investigazioni  intorno  l1  etimologia  e  l1  ori¬ 
gine  del  nome  Argos.  Questo  vocabolo, 
secondo  Strabane,  nel  libro  ottavo  della 
Geografia ,  è  vocabolo  macedone  o  tes¬ 
salo  che  significa  pianura  campestre,  cam¬ 
pagna.  Questo  vocabolo  acquistando  la 
cittadinanza  ellenica,  nulla  perdette  della 
genuina  e  primigenia  sua  significazione, 
come  ne  fanno  fede  due  luoghi  di  Omero , 
e  la  topografica  situazione  medesima  delle 
città,  che  in  Grecia  portarono  il  nome  di 
Argo.  E  veramente  già  si  è  detto  più 
volte,  che  col  titolo  di  Argos ,  Omero 
intende  precisamente,  non  la  metropoli 
del V Argolide,  ma  la  provincia  medesima  ; 
e  così  la  pensano  i  commentatori  nel  luogo 
già  riportato  del  secondo  dell1  Iliade ,  nel- 
P  articolo  Agamennone  (V.)  L’altro  luogo 
di  Omero  appartiene  all1  Argo  pelasga. 

Questi  due  passi  mostrano  che,  stabilita 
la  sentenza  di  Strabone ,  il  vocabolo  Argo 
significa  pianura,  e  questo  passando  nella 
lingua  ellenica  universale,  non  perdette 
questo  significalo.  La  situazion  topografica 
poi  della  città  consolida,  come  si  è  detto, 
il  commento,  perchè  l1  Argo  acaica,  non 
altrimenti  che  la  tessala,  giaceva  nel  mezzo 
di  una  bella  pianura. 
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(Situatimi  topografica  di  Argo.)  Argo 
era  situata  in  una  spaziosa,  fertile  e  ben 
adacquata  pianura,  lungo  il  confluente  del- 
T  Inaco ,  il  quale  non  era  però  il  solo  fiu¬ 
me  che  ne  rendesse  il  territorio  fecondo, 
mentre  tutto  quanto  il  reame  aveva  ab¬ 
bondanza  di  ri voletli  e  di  fonti  vive  e  pe¬ 
renni.  Sembra  però  che  Argo  non  abbon¬ 
dasse  di  acqua,  o  almeno  di  acqua  buona 
al  bere.  Omero  la  chiama  assetata.  I  Let¬ 
terati  Inglesi  confutano  coloro  che  dietro 
questo  epiteto  seguono  la  nostra  opinione 
(  T.  V ,  p.  36 1,  not.  I)  ;  e  asseriscono 
queir  epiteto  doversi  tradurre  per  deside¬ 
rabile ,  e  da  doverne  aver  sete,  ma  poco 
dopo,  spiegando  la  favola  delle  Danaidi 
(  T.  cit .,  p.  365,  not.  C ),  scrivono  che 
quelle  donne  furono  condannate  ad  em¬ 
piere  di  acqua  non  solo  le  cisterne  della 
cittadella  che  Danao  avea  fabbricata  in 
Argo ,  ma  probabilmente  ancora  i  pozzi 
della  città,  i  quali,  secondo  asserisce  Stra¬ 
tone  nel  libro  ottavo,  molto  n’erano  scar¬ 
si.  Imperocché,  quantunque  la  suddetta 
città  fosse  stata  fabbricata  lungo  il  fiume 
Inaco ,  nulladimeno  ciò  non  deve  recar 
maraviglia,  poiché  essendo  quello  non 
molto  discosto  dal  golfo,  verosimile  cosa  è 
che  le  acque  sue  fossero  alquanto  salse,  e 
meno  atte  a  bersi.  Dunque  i  Letterati  In¬ 
glesi  condannano  sé  medesimi,  e  T  epiteto 
di  assetata  dato  da  Omero  ad  Argo ,  de¬ 
ve  intendersi  nel  naturale  suo  senso,  di 
sitibondo,  desiderevole  di  acque  ottime  a 
bere  e  povero  di  esse.  E  veramente  Argo , 
secondo  Str abone,  era  lontano  soli  4°  sta¬ 
di  dal  mare.  Anche  Omero  altrove  fa 
menzione  della  fertilità  del  suolo  di  Argo 
e  de’suoi  titoli,  onde  la  peloponnesiaca  era 
distinta  dàlie  altre  città  del  medesimo  suo 
nome,  e  questa  fecondità  sembra  che  fosse 
il  primo  titolo  della  sua  gloria.  Agamen¬ 
none. ,  nel  nono  del  {'Iliade,  si  protesta  che 
s’  egli  arriverà  ad  Argo  acaica  poppa  di 
terra  arata,  Achille  sarà  suo  genero.  V in¬ 
cendo  Monti  lasciò  questi  particolari  : 

Di  più;  Se  d’Argo  riveder  n’ è  dato 

De  care  sponde,  ei  genero  sarammi. 

non  sappiamo  il  perchè  :  siffatti  particolari 
non  si  possono  tralasciare  impunemente. 

(  Cose  memorabili  di  Argo.  —  Greci 
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detti  Argivi.)  Il  secondo  titolo  della  gloria 
di  Argo  era,  che  dal  suo  nome  si  appel¬ 
lavano  i  popoli  ed  i  principi  della  Gre¬ 
cia.  Difl’atto  soventi  volte  in  Omero ,  Ar¬ 
givi  sta  per  Elleni ,  e  Agamennone ,  nel 
principio  del  nono,  arringando,  ei  dice  ai 
capitani  raccolti  in  parlamento  : 

. Ditelli 

Principi  argivi,  in  una  ria  sciagura 
Giove  m’  avvolse. 

Argo  era  celebre  ancora  per  la  forte 
sua  cittadella  chiamala  Tarissa ,  e  posta 
sovra  un’  eminenza,  nella  quale  era  un 
tempio  famoso  dedicato  a  Giove.  —  Rac¬ 
contano  Pausania  e  Strabone ,  che  nel 
mezzo  della  piazza  di  Argo  vede  vasi  il 
monumento  di  Danao  Egizio ,  il  più  fa¬ 
moso  degli  antichi  re,  e  che  il  suo  trono 
era  collocato  nel  tempio  di  Giove  Lido. 
E  in  fatto  di  monumenti,  non  si  deve 
tralasciare  quello  di  Tieste ,  che,  secondo 
lo  stesso  Pausania ,  era  posto  sulla  strada 
infra  Micene  ed  Argo  ,■  su  questo  monu¬ 
mento  slava  un  montone  di  marmo.  (V edi 
Tieste.)  Luciano ,  finalmente,  nel  Caronte 
attesta  che  «  le  città  non  altrimenti  che 
gli  uomini  svaniscono,  e,  quello  che  induce 
maggior  maraviglia  ,  i  fiumi  medesimi  ; 
mentre  a^suoi  tempi  dell’ Inaco  che  scorre 
appresso  di  Argo ,  non  rimaneva  più  ve¬ 
stigio  nè  monumento  veruno.  »  (F.  Nat. 
Conti ,  p.  925.  )  Questo  può  aggiungersi 
a  quello  si  è  detto  più  sopra  intorno 
la  parvità  di  acque  in  Argo.  Egli  è  ben 
vero  che  può  dubitarsi  dell’  asserzion  di 
Luciano ,  o  per  lo  meno  crederla  una  de¬ 
clamazione  rettorica,  perchè  se  il  fiume  ai 
suoi  tempi  scomparso,  non  è  risorto  di 
poi,  r Inaco  tuttavia  corre  appresso  Argo 
col  nome  recente  di  Vanilza. 

Argo  era  delle  città  più  dilette  alla  re¬ 
gina  degli  Dei,  anzi  da  questa  città  soleva 
più  comunemente  denominarsi,  onde  come 
Apollo  da  Delfo ,  o  da  Deio ,  in  titola  vasi 
Delfico  o  Delio ,  come  V enere  da  Citerà 
di  ce  vasi  Cit  crea ,  così  Giunone  da  Argo 
appellavasi  Argiva.  Nella  fine  del  quinto 
dell’  Iliade  : 

Repressa  del  crudel  Marte  la  strage. 

Tornar  coniente  alla  magion  del  padre 
Giuno  Argiva,  e  Minerva  Alalcomenia. 
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E  sul  principio  del  quarto,  la  medesima 
Giano ,  contendendo  con  Giove  per  la 
predilezione  eh1  egli  accordava  a’  Trojani , 
esce  in  queste  parole  : 

Tre  cilladi  sull’ altre  a  me  son  care, 

Argo,  Sparta,  Micene  ;  e  tu  le  struggi 
Se  odiose  li  sono.  A  lor  difesa 
Nè  man,  nè  lingua,  moverò:  citò  quando 
Pure  impedir  lo  ti  volessi,  indarno 
Il  tentarlo  uscirla,  sendo  d'assai 
Tu  più  forte  di  me. 

E  sellilo,  e  gli  altri  tragici,  pongono  in 
Argo  la  casa  e  la  reggia  degli  Atridi ,  ma 
già  si  è  veduto,  discorrendo  di  Agamen¬ 
none ,  questa  doversi  collocare  a  Micene. 
In  quanto  poi  alla  descrizione  della  reggia 
di  Adrasto  che  regnò  in  Argo ,  veggasi  il 
secondo  libro  della  Tebaide  di  Stazio. 

Erano  celebri  i  giuochi  che  si  celebra¬ 
vano  in  Argo  ogni  cinque  anni.  Essi  con¬ 
sistevano  in  salire  per  un  luogo  elevalo,  e 
il  cui  accesso  era  molto  difficile,  per  Stac¬ 
care,  colle  sole  mani,  uno  scudo  di  rame 
fitto  fortemente  con  chiodi.  A  questo 
luogo  si  era  imposto  il  titolo  di  teatro.  E 
duro  a  comprendersi,  come  con  tante  e 
siffatte  difficoltà,  una  donna  abbia  conse¬ 
guito  questo  premio  ;  ciò  non  pertanto 
molti  autori  lo  attestano,  ed  anche  han- 
noci  conservato  il  suo  nome.  Avvegnaché 
gli  antichi  abbiano  parlato  di  questi  giuo¬ 
chi,  e  molti  moderni  se  ne  siano  occu¬ 
pati,  noi  non  ne  conosciamo  troppo  mi¬ 
nutamente  i  particolari.  Questa  ignoranza 
è  tanto  più  singolare,  in  quanto  questi 
giuochi,  sì  famosi  in  Grecia  per  cagion 
della  loro  difficoltà,  passati  erano  in  pro¬ 
verbio  ,  e  gli  antichi  dicevano  :  Tam- 
quam  clypeum  in  Argis  tolleràs  gloria- 
tur.  (Zeu.  Cent.  VI)  Dignus  est  clypeo 
in  Argis.  (  Plut .,  Vita  di'  Agide  e  Cleo- 
mene  j  L’  elogio  che  Pindaro  fa  di  Dia¬ 
gora  da  Rodi  per  aver  vinto  in  questo 
giuoco,  è  un’altra  prova  della  sua  celebrità: 

Lui  pure  i  bronzi  d’Argo 
Premiar  ne’  giuochi  esperto. 

Noi  sappiamo  solamente  colla  massima 
certezza,  che  questo  scudo  era  rotondo  : 
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Rotundam  habuit  figurata  clipeus  Argoli- 
cus.  (Igin.,  fav.  171.)  Virgilio ,  Ovidio , 
Diodoro ,  Ammiano  Marcellino ,  attestano 
la  medesima  cosa.  (Gebelin.) 

E  da  notare  però  che  Mezzanotte  ed 
altri  commentatori  di  Pindaro  (  Olimp. 
VII  Anol.  Ist.  V)  intendono  pei  bronzi 
d’  Argo ,  non  lo  scudo  di  rame  che  ser¬ 
viva  ai  giuochi  descritti  da  Gebelin ,  ma 
quello  veramente  di  bronzo  che  davasi  in 
premio  ai  vincitori  ne'1  giuochi  giunonii  o 
ecatombeni  che  pure  in  Argo  si  celebra¬ 
vano.  In  essi  sacrificavansi  alla  dea  cento 
buoi,  e  il  premio  del  vincitore,  oltre  lo 
scudo,  era  una  corona  di  mirto.  Il  testo  di 
Pindaro  dice  che  questo  scudo  conobbe 
in  Argo  Diagora ,  espressione  della  quale 
Mezzanotte  avverte  F  eleganza  che  nella 
versione  di  Borghi  non  si  conserva.  Yi  fu 
chi  queste  feste  ecatombee  dissero  cele¬ 
brale  in  Argo  ad  onore  di  Giove 9  ma  con 
errore.  (Noel.) 

Argo  finalmente,  come  appare  da  un 
epigramma  greco  conservatoci  da  Aulo 
Gellio  (Noct.  Att.  Ili ,  1 1),  fu  delle  sette 
città  che  ambivano  1’  onore  di  aver  dato  r 
natali  ad  Omero  $  F  epigramma  è  questo: 

Septem  urbes  ccrtant  de  stirpe  insignis  H omeri, 

Smirna ,  Rodos ,  Colophon ,  Salamin ,  Ios ,  Argos,Atkcnae. 

Yale  a  dire,  sette  città  hanno  lite  intorno 
la  nascita  dei  famoso  Omero ,  Smirne r  Ro¬ 
di ,  Colofone ,  Salamin  a,  Chio ,  Argo  ed 
Atene. 

(Situazion  geografica  del  regno  &  Ar¬ 
go,  ossia  delV Argolide.)  La  città  d 'Argo 
era  in  antichissimo  la  città  più  importante 
e  la  metropoli  del  Peloponneso ,•  ella  diede 
il  nome  ad  una  delle  principali  provincie 
di  questo  paese,  e  ad  uno  de’  più  antichi 
di  Grecia,  e  le  cui  origini  si  confondono 
con  quelle  di  Sicione.  La  provincia  di  cui 
Argo  era  la  capitale  chiamavasi  Argolide. 

L’  Argolide  era  verso  quella  parte  che 
riguarda  il  nord-est  del  Peloponneso ,  e 
dalla  parte  del  levante  era  cinta  da  due 
seni  di  Saron,  ora  detto  golfo  di  Napoli, 
e  di  Argos.  Da  settentrione  e  da  ponente 
veniva  circondata  dal  regno  di  Sicione , 
ossia  dall’  Acaja  propria  ;  a  mezzodì  dal- 
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l1  Arcadia  e  dalla  Laconia.  Non  è  facile 
circoscrivere  i  suoi  confini.  Sul  proposito 
di  essi  si  vogliono  fare  due  osservazioni  : 
i .°  IT  Argolide  non  costituì  un  solo  stato 
che  durante  le  età  favolose  ;  2.0  L’  Argo¬ 
lide  nei  secoli  eroici  e  storici  o  fu  divisa 
in  parecchi  piccoli  siati,  o  fece  parte  di 
altri  maggiori.  L’  epoche  del  maggior  lu¬ 
stro,  potenza  e  vastità  del V  Argolide,  sem¬ 
bra  si  debbano  collocare  sotto  il  regno  dei 
più  antichi  suoi  principi,  e  quello  di  Aga¬ 
mennone.  Frattanto,  secondo  gl9  indicati 
confini,  V  Argolide  estendevasi  da  levante 
a  ponente  dal  2  3  grado  e  minuti  40  di 
longitudine  orientale,  ovvero  70  miglia 
incirca,  e  dal  settentrione  al  mezzodì  dal 
37  grado  e  mezzo  infino  a  38  gradi,  mi¬ 
nuti  20  di  latitudine  settentrionale,  ossia- 
no  5o  miglia  in  circa.  Così  scrivono  i  Let¬ 
terali  Inglesi  autori  della  Storia  Univer¬ 
sale  (T.  V,  p.  36 1),  citando  Stefano  geo¬ 
grafo  nel  libro  delle  città.  Alcun  moderno 
pose  V Argolide  a  37°  iir  e  òy0  46'  di 
latitudine  settentrionale,  le  diede  38  mi¬ 
glia  di  lunghezza,  e  dalle  1  1  alle  di 
larghezza,  con  una  superficie  di  mille  circa 
miglia  quadrate.  (Enc.  It.) 

Dopo  Argo  le  più  famose  ed  impor¬ 
tanti  città  deir  Argolide  erano  Tirinto , 
celebre  per  le  sue  mura  ciclopiche,  e  per 
essere  stata  la  culla  di  Ercole  ;  Micene , 
dov’  erano  i  tesori  di  Atreo ,  e  che  fu 
poscia,  la  capitale  del  vasto  impero  di 
Agamennone  ;  Midiea ,  che  vuoisi  fosse 
in  origine  il  nucleo  di  questo  impero 
medesimo  ;  Trezene,  sede  reale  di  Pitteo 
avo  di  Teseo  ;  Nemea ,  famosa  pei  suoi 
giuochi  ;  j Epidauro,  celeberrima  per  il 
tempio  di  Esculapio  ;  Nauplia  ,  delta 
Nauplia  navale,  ora  Napoli  di  Romania , 
che  dà  nome  al  golfo  anticamente  detto  di 
Argo.  D amolo  ed  Ermione  colla  già  no¬ 
minata  Epidauro ,  costituirono  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  tre  picciole  repubbliche 
indipendenti.  Si  nomina  Ilio  nelle  monta¬ 
gne  ad  occidente  di  Argo ,  e  fu  celebre  il 
distretto  di  Cimeria ,  sul  golfo  dalla  parte 
occidentale ,  il  quale  si  litigarono  gran 
tempo  Spartani  ed  Argivi ,  a’  quali  fu 
aggiudicato  inappellabilmente  dal  senato 
di  Roma. 

La  catena  de"  monti  Araenei  divideva 
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per  mezzo  nella  sua  lunghezza  la  peniso¬ 
la  argolica  ,  e  formava  sulla  Occidental 
frontiera  il  capo  Scille.  Una  sola  parte  di 
questi  monti  vuoisi  che  dagli  antichi  fosse 
detta  Monti  Araenei. 

(  Storia  dei  re  d'Argo.  Antichità  di 
questo  regno.  Inachidi. )  Abbiamo  detto 
che  le  origini  del  regno  di  Argo  si  con¬ 
fondono  colle  origini  del  regno  di  Sicione , 
il  più  antico  stato  di  Grecia  ;  ma  qui  è 
da  soggiungere  che  i  re  argivi  non  sola¬ 
mente  credevano  la  lor  monarchia  con¬ 
temporanea  alla  Sicionia ,  ma  di  quella 
ancora  più  antica.  Il  fondamento  di  que¬ 
sta  presunzione  degli  Argivi ,  fu  il  nome 
di  uno  de"1  loro  principi,  comune  a  quello 
pur  anco  di  un  re  di  Sicione.  Api  fu  il 
nome  di  ambo  questi  monarchi,  l’uno  dei 
quali  è  notato  come  il  terzo  principe  di 
Argo ,  r  altro  siccome  il  quarto  di  Sicio¬ 
ne.  Ambo  questi  popoli  attribuivano  ad 
ognuno  di  questi  lor  sovrani,  F  onore  di 
aver  dato  il  nome  all’intero  Peloponneso , 
eh’  è  noto  essere  stato  in  antichissimo  ap¬ 
pellalo  Apia.  Secondo  la  comune  degli 
eruditi  però,  il  regno  di  Sicione  precedeva 
in  antichità  quello  di  Argo. 

Il  regno  di  Argo ,  secondo  Eusebio , 
appoggiato  all’  autorità  di  Castore ,  nella 
Cronaca,  venne  fondato  1080  anni  in¬ 
nanzi  la  prima  olimpiade,  vale  a  dire,  se¬ 
condo  Usserio,  1’  anno  del  mondo  2i5o 
e  i85o  av.  G.  G.  Perciò  si  crede  che 
lnaco  sia  vissuto  al  tempo  di  Abramo  e 
di  Éitrimaco ,  il  quale  fu  il  settimo  re  di 
Sicione.  Questo  lnaco  si  disse  figliuolo 
deirOceano  e  di  Teti,  e  F  interprete  della 
favola  eh’  egli  fosse  capo  di  una  colonia 
straniera,  venuto  per  mare  a  fondare  una 
colonia  nell’  Argolide.  Questa  colonia  si 
disputò  se  fosse  fenicia  od  egizia,  o  delle 
isole  dell’  Arcipelago  ;  dopo  si  negò  che 
fosse  partita  o  dall’  Asia  o  dall’  Africa  ; 
finalmente  si  negò  che  Inacò  sia  esistito 
giammai,  e  il  suo  mito  fu  considerato  co¬ 
me  la  personificazione  di  una  sorta  d’ in¬ 
civilimento  o  di  rivoluzione  intellettuale, 
nei  popoli  autotoni,  vale  a  dire  indigeni 
dell’  Argolide.  Vedremo  che  E  schilo 
sembra  accordarsi  a  questa  tradizione . 
Giova  non  pertanto  osservare  che  questo 
lnaco  fu  il  capo  della  famiglia  famosa 
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sotto  il  nome  degl1  Inachidi ,  la  quale  si 
propagò  perfino  in  Egitto ,  col  mezzo  di 
Io  figliuola  d1  Iliaco,  e  può  considerarsi 
come  la  prima  stirpe  de1  re  (Y  Argo.  Gio¬ 
va  anche  osservare,  che  il  ramo  egizio 
degl1  Inachidi  cacciò  l1  argivo  dal  trono, 
e  nel  suo  medesimo  primo  principe  finì, 
continuando  pure  la  stirpe  degl1  Inachidi 
ne’suoi  collaterali,  onde  la  stirpe  deg V Ina¬ 
chidi  fondatrice  e  possedi Ilice  del  regno 
d1  Argo  si  può  dividere  in  due  grandi 
rami,  greco  od  argivo,  ed  egizio,  e  questo 
ulitmo  ramo  nuovamente  in  due,  Danai 
ed  Egittidi.  Per  maggior  chiarezza  e  bre¬ 
vità,  daremo  una  tavola  genealogica  di  tutti 
questi  Inachidi ,  per  quanto  si  riferiscono 
al  regno  di  Argo  : 


Iliaco. 


Foro  neo.  re  d  ‘'Argo. 

Api. 

Argo. 

Pi  raso,  altri  Criaso. 

F orbante. 

Trioja,  o  Triope. 

Crotopo. 

Pelasgo. 

Danao,  inachide  egizio. 

Linceo,  inachide  egitlide  egizio. 
Abante. 

Preto. 

Acrisio. 

Perseo. 

Talaone. 

Adrasto. 

Egialeo,  ultimo  inachide. 


Io,  adorala  in  Egitto 
come  Osiride. 
Epafo ,  d1  onde  di¬ 
scesero  Danao  ed 
Egitto. 


Di  lutti  questi  principi  dovendone  trat¬ 
tare  più  particolarmente  e  di  proposito, 
faremo  qui  alcune  osservazioni  in  gene¬ 
rale  sul  regno  loro.  Alcuni  dotti  pongono 
l1  avvenimento  di  Danao  al  trono  d 'Argo 
cacciandone  Gelanore,  eh1  essi  appellano 
ultimo  degl1  Inachidi,  all1  anno  1 5  i  i  av. 
G.  C.  ;  al  1460  il  regno  di  Linceo  ;  al 
i348  la  morte  di  Acrisio  e  la  fondazione 
di  Micene  per  opera  di  Perseo  nipote  ed 
uccisore  di  Acrisio  ;  finalmente  al  1242 
la  morte  di  Egialeo  sotto  le  mura  di  Te¬ 
be.  La  stirpe  greca  degl1  Inachidi  avrebbe 
adunque  regnato  in  Argo,  stabilita  la  fon- 
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dazione  di  questo  regno  all1  anno  i85o, 
avanti  G.  C.  5 3 9,  componendosi  di  nove 
re.  La  stirpe  egizia  del  ramo  de1  Danai 
avrebbe  regnalo  col  solo  re  Danao  8  1  an¬ 
ni  ;  la  stirpe  egizia  del  ramo  degli  egittidi 
n’avrebbe  regnato  21  8  con  otto  re.  Tutta 
la  stirpe  d1  Iliaco  avrebbe  regnato  quindi 
in  Argo  5o2  innanzi  la  prima  divisione 
di  questo  regno,  e  106  da  questa  divisio¬ 
ne  fino  all1  estinzione  di  essa  stirpe,  fra 
tutto  608  anni. 

Queste  furono  le  principali  vicende  del¬ 
la  stirpe  sovrana  degl’  Inachidi  ;  ora  toc¬ 
cheremo  alquanto  di  quelle  del  regno  di 
Argo  durante  il  loro  impero. 

(Inachidi- Gre  ci.  Passaggio  dallo  stato 
selvaggio  al  barbaro .)  Iliaco  fondò  il  re¬ 
gno,  e  Foraneo  suo  figlio  succedutogli, 
ne  distese  i  confini,  edificò  la  città  capi¬ 
tale  che  prese  il  nome  da  lui,  e  vi  raccolse 
gli  abitanti  dispersi  per  la  campagna  ;  que¬ 
sto  principe  fu  celebratissimo  per  poten¬ 
za,  ricchezza  e  virtù.  Api  suo  figlio  e  ter¬ 
zo  re  vuoisi  abbia  dato  suo  nome  al  Pe¬ 
loponneso,  come  si  è  detto,  ma  d1  altra 
parte  ci  vien  dipinto  crudelissimo  tiranno, 
e  però  cacciato  da1  sudditi.  Con  esso  do¬ 
vrebbe  veramente  finire  il  ramo  greco  de¬ 
gl1  Inachidi,  perchè  Argo  suo  successore 
fu  predicato  figliuolo  di  Giove  e  di  Niobe 
sorella  di  Api  -,  sempre  a  qualche  dio  at¬ 
tribuendosi,  dice  Pouq ueville,  l'origine  di 
un  figliuolo  sorto  dal  sangue  de1  re,  quan¬ 
do  provare  non  se  ne  poteva  la  legittimità, 
prudenza  lodala  da1  filosofi.  Ma  quest’^r- 
go  e  i  suoi  successori  computati  furono 
tutti  nel  sangue  degl1  Inachidi  e  de1  Fo- 
ronei,  valide  essendo  presso  i  Greci  e 
legittime  le  successioni  materne,  come  sul 
proposito  di  questa  famigli  fa  testimo¬ 
nianza  Eschilo  nelle  Supplici  .  Questo 
Argo  dicesi  abbia  dato  il  suo  nome  alla 
capitale  da  lui  abbellita,  e  all1  Argolide. 
Gli  succedettero  i  suoi  figli  e  nipoti  , 
Criaso,  o,  come  altri  lo  chiamano,  Peria- 
so,  Forbante,  Triope  e  Crotopo.  Sotto 
il  regno  di  quest1  ultimo  un1  orribile  pe¬ 
stilenza  afflisse  l1  Argolide,  i  cui  partico¬ 
lari  mitologici  appartengono  ad  altri  arti¬ 
coli.  (F.  Corebo,  Pene.)  A  Crotopo  suc¬ 
cedette  suo  figlio  Stenelo,  che  altri  ap¬ 
pellano  Gelanoreco ,  altri  ancora  dicono 
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padre  di  esso  Gelonore.  E  schilo  mette  in 
suo  luogo  Pelasgo ,  e  finalmente  i  simbo¬ 
lici  credono  Stendo ,  Gelanore  e  Pelasgo 
una  sola  cosa.  (V.  Pelasgo.)  Sotto  questo 
principe  succedette  la  prima  memorabile 
rivoluzione  nella  stirpe  degl1  Inachidi  e 
nel  regno  di  Argo,  vale  a  dire  l'estinzione 
del  ramo  greco  di  quella  famiglia,  e  forse 
un  movimento  intellettuale  per  opera  di 
coloni  venuti  dall1  Egitto.  Questa  opinione 
seguitiamo  noi  dietro  l1  autorità  di  Pou- 
queville ,  che  ha  dalla  sua  parte  Erodoto , 
A  pollo  doro,  il  consenso  di  tutta  l1  anti¬ 
chità,  e  de'più  gravi  moderni,  contro  Pa- 
risot,  il  quale  scrisse  che  dopò  le  opere  di 
Miiller  non  è  più  lecito  parlare  di  colonie 
fenicie  ed  egizie  in  Grecia.  Tutti  sanno 
che  questa  mutazione  accadde  per  la  ve¬ 
nuta  di  Danao  in  Argo.  Gredesi  che  Da- 
nao  fosse  veramente  originario  di  Egitto, 
e  che  i  Greci  per  ambizion  nazionale  ab¬ 
biano  collegate  le  sue  origini  a  quelle  di 
lnaco,  non  potendo  negare  la  rivoluzione 
felice  da  lui  operata  nell1  Argolide.  Anzi 
pare  che  con  questa  principal  intenzione 
di  attribuire  alla  Grecia  una  gloria  che 
l1  Egitto  potea  rivendicare  a  sè  stesso, 
abbia  Eschilo  dettato  la  tragedia  che  porta 
il  nome  le  Supplici.  Di  fatto  essa  princi¬ 
palmente  si  studia  autenticare  la  greca  ori¬ 
gine  di  Danao,  e  i  suoi  diritti  al  trono 
di  Argo .  Gioverà  esaminare  parecchi 
luoghi  di  questa  tragedia  per  conoscere 
la  storia  d1  Argo,  singolarmente  lo  stato  e 
il  governo  di  quel  regno  in  una  delle  più 
memorabili  sue  epoche. 

(  Inachidi  eghii- danai .  Primi  rudi¬ 
menti  dodi.)  Danao,  secondo  Erodoto, 
regnava  in  Egitto  in  compagnia  di  Egitto 
suo  fratello  dopo  la  morte  di  Belo  padre 
di  amendue  ;  i  motivi  della  sua  fuga  dal- 
F  Egitto  si  esporanno  altrove,  secondo  le 
differenti  tradizioni  ;  qui  basta  notare  che, 
secoudo  Eschilo,  egli  fuggiva  la  violenza 
eh1  Egitto,  il  quale  voleva  che  le  figlie  di 
Danao  sposassero  i  proprii  figli  cugini 
loro,  dopo  lunga  peregrinazione  giunse 
in  Argo,  dove,  secondo  A  pollo  doro,  re¬ 
gnava  Gelanore  o  Elanore  figlio  di  Me¬ 
nelao,  e,  secondo  Eschilo,  Pelasgo,  del 
quale  e  del  cui  reguo  ed  antenati,  Eschilo 
parla  nelle  Supplici,  ove  molto  cliiaramen- 
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te  descrive  tutta  la  Macedonia  e  la  Tes¬ 
saglia,  del  quale  impero  erano  da  un  lato 
confini  il  fiume  Strimone,  dalfalti  o  i  monti 
del  Pindo,  e  nel  rimanente  il  mare.  Or 
qui  nasce  naturalmente  la  questione,  per¬ 
chè  mai  Pelasgo,  re  dell1  Argo  acaico , 
dalla  contrada  che  prima  era  nomala  Apia , 
come  espressamente  dice  Eschilo,  vale  a 
dir  del  Peloponneso,  come  mai  questo 
Pelasgo  si  annunzii  re  della  Macedo¬ 
nia  e  della  Tessaglia,  che  tanto  erano 
lontane  dall1  Apia  contrada,  ossia  dal  Pe¬ 
loponneso  ?  E  qui  deve  notarsi  che  lo 
Schuli,  invece  del  fiume  Algo,  accoglie  la 
lezione  fiume  Axios,  od  Apsos,  il  quale 
veramente  scorre  per  la  Tracia,  la  Mace¬ 
donia  e  la  Peonia,  e  gettasi  nel  golfo  Ter- 
maico.  Notisi  ancora  che  Parisot  avverte 
questo  Pelasgo ,  il  quale  accoglie  Danao  e 
le  sue  figlie,  essere  lo  stesso  che  Stendo, 
registrato  nella  lista  de’ re  d 'Argo  della 
stirpe  d1  lnaco  surriferita,  come  già  si  è 
detto,  che  il  solo  Eschilo  ne  parla,  e  che 
fu  figlio  di  Crotope  o  di  Triopo.  Gli  altri 
mitologi  consentono  con  Parisot  in  questa 
origine  di  Pelasgo  ;  ma  se  Eschilo  è  il  solo 
che  parli  di  lui,  dove  hanno  letto  in  Eschilo 
che  Pelasgo  fosse  figlio  di  Crotope,  quan¬ 
do  il  poeta  lo  annunzia  figlio  di  Palectone 
indigeno  ?  Ma  queste  inavvertenze  non 
devono  ornai  più  far  specie  ne1  compila¬ 
tori,  e  noi  troviamo  Linceo  sposo  d1  una 
delle  Danaidi,  e  obbligato  della  vita  alla 
moglie,  mutarsi  in  Noci  in  quel  medesimo 
che  le  dauaidi  inseguiva  nella  fuga  loro,  e 
ora  vedremo  Argo  soggetta  al  re  di  Sparta 
Menelao,  citando  Omero,  che  mai  non 
sognò  siffatti  spropositi. 

Ritornando  al  Pelasgo  di  Eschilo,  re 
della  Macedonia,  e  abitatore  di  Argo 
acaico,  ecco  la  illustrazione  che  di  queste 
tenebre  offre  lo  Schutz,  riferendo  il  se¬ 
guente  luogo  del  Salmasio.  (  De  lingua 
Hellenistica.)  «  Eschilo  finge  Pelasgo  più 
recente  di  quello  che  altri  non  f  abbiano 
fatto,  dicendo  aver  egli  regnato  in  Argo 
quando  vi  giunsero  le  Danaidi,  imperocché 
vissero  queste  sei  generazioni  dopo  lnaco, 
mentre  al  contrario  Pelasgo  solamente 
dopo  tre,  secondo  la  genealogia  di  Apoi - 
lodoro.  Inoltre  Argo  non  era  pur  anco 
nel  Peloponneso  quando  Danao  vi  venne, 
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perchè  si  crede  fosse  da  lui  fabbrica¬ 
to  ;  quindi  non  vi  potea  regnare  Pe- 
lasgo ,  allorché  Danao  a**  suoi  abitatori 
cangiò  il  nome  di  Pelasgi  in  quello  di 
Danai.  Ma  Eschilo  parlò  secondo  il  suo 
tempo,  e  non  chiamò  il  paese  con  quel 
nome  onde  veniva  intitolato  al  tempo  di 
Danao,  siccome  è  solenne  costume  dei 
poeti,  e  singolarmente  de'1  tragici .  Così 
Euripide  scrive  che  Danao  venne  in 
Argo ,  ed  ivi  fabbricò  la  città  d’ Inaco , 
vale  a  dire  Argo ,  perchè  il  paese  tolse  il 
nome  dalla  metropoli. 

Così  Salmasio ,  ma  il  fatto  sta  appunto 
al  contrario,  però  non  se  ne  potrà  mai 
venire  in  chiaro  se  non  sviluppata  la  sto¬ 
ria  de1  Pelasgi.  In  conseguenza  adunque 
di  quello  che  sarà  detto  a  suo  luogo  di 
quel  popolo,  e  raccogliendo  quel  che  fu 
osservato  fin  qui,  ci  sembra  potersi  illu¬ 
strare  il  luogo  di  Eschilo  nella  seguente 
maniera. 

Lasciando  stare  se  vi  sia  stato  mai  un 
personaggio  di  nome  Pelasgo ,  e  tutte  le 
origini  del  nome  e  della  nazion  de’  Pe- 
lasghi ,  egli  è  certo  che  i  Greci ,  singolar¬ 
mente  i  popoli  del  Peloponneso  portarono 
questo  nome  dopo  quello  di  terra  A  pia , 
e  avanti  che  quello  di  Danai ,  e  di  Elleni. 
Egli  è  certo  egualmente  che  i  Pelasgi  si 
stabilirono  prima  nell’  Argolide  e  nel  Pe¬ 
loponneso ,  dipoi  nella  rimanente  Grecia ,  e 
singolarmente  nella  Tessaglia ,  ad  una  pro¬ 
vincia  della  quale  rimase  lungamente  lor 
nome.  Notiamo  fra  parentesi  che  al  veder 
i  Pelasgi  stabiliti  ne1  paesi  litorali  della 
Grecia  innanzi  negl’  interiori  ed  all’  Ita¬ 
lia  più  vicini,  può  confermar  F  opinione 
di  un  moderno  scrittore  che  vuole  i  Pe¬ 
lasgi  originarii  d’ Italia.  Frattanto  queste 
origini  pelasgiche  erano  ignote  ai  medesi¬ 
mi  Greci  ;  ogni  tribù  di  Pelasgi  repu- 
tavasi  indigena  della  terra  nella  quale  abi¬ 
tava.  Frattanto  si  è  notato  che  Argo  nella 
lingua  tessala  vale  pianura  *,  ora  che  altro 
voleva  essere  la  lingua  tessala  se  non  la 
pelasgica  ?  E  città  nominate  Argo  si  tro¬ 
vano  non  solamente  dov1  erano  grandi 
pianure,  ma  dovunque  ebbero  sede  i  Pe¬ 
lasgi ,  ed  una  singolarmente  nella  Tes¬ 
saglia  e  nella  provincia  che  appellavasi 
Arestide.  Ripetiamo  che  Eschilo  nelle 
Di*.  Mit.  Voi  II. 
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Supplici  aveva  in  mente  di  mostrare  essere 
greco  di  origine,  che  fu  cagione  nella  Gre¬ 
cia  di  un  grande  progresso  intellettuale, 
sdegando  i  Greci ,  come  è  noto,  credere 
che  la  civiltà  fosse  venuta  loro  di  fuori.  Or 
Eschilo  nella  sua  tragedia  mette  a  fronte 
le  due  stirpi  di  Danao  e  di  Pelasgo ,  e 
personifica  la  seconda.  In  questa  maniera, 
primamente  non  è  mestieri  credere  con 
Salmasio  che  Eschilo  commettesse  un 
anacronismo,  mentre  la  personificazione  è 
di  tutti  i  tempi.  Israello ,  preso  nel  senso 
di  popolo  d1  Israello ,  popolo  ebreo,  era 
de’  tempi  di  Giacobbe  come  in  quelli  di 
lMosè  e  de’Profeti,  e  in  questo  tempo  tro¬ 
vasi  in  tutti  gli  autori  biblici.  Egli  è  anche 
di  tutti  i  paesi  dove  abita  quel  popolo,  e 
Pelasgo  poteva  perciò  essere  nell’  Argo¬ 
lide  come  nella  Tessagtia  e  nella  Pela- 
sgiotide  propriamente  detta,  non  altri¬ 
menti  che  Israello  era  da  Dan  a  Ber- 
sabea.  Per  questa  ragione  Pelasgo  in 
Eschilo  chiamasi  figlio  di  Palectone  indi¬ 
gena,  dacché  appunto  i  Pelasgi  si  repu¬ 
tavano  indigeni  di  ogni  terra  dove  abita¬ 
vano.  In  secondo  luogo,  il  discorso  di  Pe¬ 
lasgo,  in  Eschilo ,  si  può  intendere  in  que¬ 
sta  guisa,  e  ridursi  alle  seguenti  parole  : 
«  Io  Pelasgo ,  o  meglio,  io  di  stirpe  pela- 
sga,  sono  indigeno  e  possessore  di  questa 
terra,  già  appellata  Apia  da  Api,  il  quale 
venne  di  Naupatto,  e  la  purgo  da  mostri 
generati  dalla  terra  contaminata  da  stragi 
antiche,  ed  egualmente  posseggo  il  paese 
per  cui  passa  F  Algo  o  F  Assio,  che  ha 
confine  collo  Strimone  e  il  Pindo,  vale  a 
dir  la  Macedonia,  e  la  Tessaglia.  —  Or 
Eschilo  adunque  in  questo  luogo  fa  me¬ 
moria  di  tre  antichissime  mutazioni  intel¬ 
lettuali  avvenute  nel V Argolide  avanti  Da¬ 
nao,  ben  contrassegnate  e  distinte,  di  cui 
altri  non  non  han  fatto  pai  ole,  personificate 
in  Inaco,  Api  e  Pelasgo.  Noi  spiegheremo 
ai  luoghi  loro  questi  simboli,  al  presente 
basterà  osservare  che  Inaco  per  avventura 
non  altro  importa  se  non  la  prima  colo¬ 
nizzazione  dell’  Argolide,  e  F  associazione 
che  fecero  a  sè  i  coloni  stranieri  degl’  in¬ 
digeni  selvaggi.  Api  distruttore  de’ mostri, 
è  un  secondo  periodo  d’  incivilimento, 
nel  quale  figurasi  la  conquista  delle  selve 
e  de’  luoghi  deserti,  con  maggior  splen- 
68 
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dorè  espresso  egualmente  in  Ercole ,  di¬ 
struttore  de’  mostri  pur  egli,  e  nella  caccia 
del  cinghiale  di  Calidone.  I  Pelasgi  do¬ 
vendocene  formare  un1  idea  secondo  le 
relazioni  datecene  dagli  scrittori  fin  qui, 
sembrano  costituire  la  condizione  di  una 
vita  sociale,  pacifica,  innocente,  tranquilla, 
avvegnaché  guasta  dalle  più  turpi  macchie 
della  barbarie.  Per  formarci  un’idea  della 
social  condizione  degli  Argivi  nel  tempo 
di  Danao ,  basterà  quindi  conoscere  i  co¬ 
stumi  de’  Pelasgi  a’  quali  rimettiamo  il 
lettore.  Non  possiamo  però  dispensarci  dai 
toccarne  qui  qualche  cosa. 

Erano  i  Pelasgi  generazione  di  popoli 
appresso  i  quali  le  fortune  erano  eguali  ; 
niuno  possedeva  ricchezze,  niuno  avea 
cura  adunarne.  Siccome  nell’antica  Roma 
alcuni  jugeri  di  terra  bastavano  al  nutri¬ 
mento  di  una  numerosa  famiglia,  in  que¬ 
sta  guisa  il  poco  era  ad  essi  sufficiente, 
conciossiachè  semplici  n’  erano  le  vesti- 
menta  e  le  case,  il  eibo  frugale.  Erodoto 
narra  eh’  essi  non  conoscevano  idoli,  nè 
templi,  che  offerivano  lor  sacrifici  agli  Dei, 
senza  attribuire  alle  divinità  che  adora¬ 
vano  nome  o  soprannome  veruno.  Ero¬ 
doto  osservò  ancora  che,  secondo  si  potea 
dedurre  dal  parlare  di  alcuni  discendenti 
de’  Pelasgi ,  i  quali  si  erano  stabiliti  a 
Crestona ,  e  sulle  dune  dell’  Ellesponto , 
barbara  dovere  essere  la  favella  degli  an¬ 
tichi  Pelasgi. 

Se  la  giunta  de’  Pelasgi  nell’  Argolide 
operò  quello  che  chiamasi  passaggio  dallo 
stato  selvaggio  all’  altro  della  barbarie,  la 
venuta  di  Danao ,  ossia  della  colonia  che 
ebbe  nome  da  lui,  apportò  i  primi  lumi 
della  civiltà,  e  devesi  considerare  come 
la  prima  dirozzalrice  della  barbara  Argo¬ 
lide.  Dal  breve  ragguaglio  che  abbiamo 
dato  de’  Pelasgi ,  secondo  la  fede  del  più 
antichissimo  fra  gli  storici,  si  vede  eh’  essi 
non  conoscevano  leggi  che  guarentissero 
le  rispettive  sostanze  de’  cittadini,  e  im¬ 
prontassero  la  maestà  e  la  potenza  dello 
stato  sociale  ;  non  conoscevano  le  arti  bea- 
tificatrici  della  vita  mortale,  non  le  ceri¬ 
monie  della  religione,  primi  elementi  di 
civiltà  e  di  freno  sul  volgo  ignorante.  Met¬ 
tiamo  in  silenzio  gli  umani  sacrifizii,  per¬ 
ciocché  durarono  essi  fin  nelle  più  culto 
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età  della  Grecia ,  e  solamente  dopo  la 
battaglia  di  Salamina  vien  stabilita  1’  abo¬ 
lizione  di  essi.  Dall’  altro  canto  si  vede 
eh’  essi  possedevano  molte  grandi  virtù, 
le  quali  favorivano  una  riforma,  e  chi 
avesse  voluto  farsi  autore  di  essa  :  inno¬ 
cenza  e  semplicità  di  costumi,  buona 
fede,  riverenza  agli  Dei,  una  forma  di 
governo  patriarcale,  o  di  ottimati  sotto 
la  direzione  di  un  capo,  ospitalità,  e  cuor 
facile  alla  misericordia,  in  somma  posse¬ 
devano  un  cuore  facile  ad  esser  preso  da¬ 
gli  allettamenti  del  bello  e  del  buono.  Re 
Pelasgo  veggendo  i  rami  posati  sull’altare 
degli  agonali  dei,  giusta  il  rito  de’supplici, 
e  quello  circondato  da  un  coro  di  donzelle 
supplicanti,  non  si  può  difendere  da  un 
pio  fremito  : 

Coro.  Re,  questo  aitar  Rispetta 

Da  tal  corona  altorneggiato. 

Pelasgo.  Io  sento 

Un  pio  fremito  inver  l'ara  mirando 
Di  sacra  ombra  coperta. 

Egli  si  persuade  e  commuove  al  pen¬ 
siero  che  la  giustizia  assiste  ai  militanti 
suoi  5  se  fu  la  prima  cagion  della  lite,  pro¬ 
testa  che  non  è  umana  cosa  sprezzar  le 
preghiere  de’  supplichevoli,  e  quelle  delle 
fuggitive  figlie  di  Danao ,  e  di  Danao  me¬ 
desimo  rappresenta  al  gran  consiglio  degli 
Argivi ,  perocché,  dice  loro  : 

Promessa 

Farti  niuna  poss' io,  se  pria  non  tengo 
Di  ciò  con  tutta  la  città  consulto. 

Di  fatto  re  Pelasgo  raguna  jl  consiglio, 
e  impetra  protezione  a  quelle  misere  : 

La  tremenda  annunziando  ira  di  Giove. 

Se  ciò  non  fosse,  e  il  soprastar  d'atroce 
Funesto  caso  alla  città,  fomento 
Di  danno  irreparabile. 

Dall’  altro  canto  narra  Danao  : 

Fu  di  tulli  gli  Argivi  un  solo  il  voto; 

L’aere  fremette  all' innalzar  di  tutte 
Ad  un  tratto  le  destre,  e  fu  statuto, 

Che  libero  soggiorno  in  questa  terra 
E  franchigia  d1  asilo  a  noi  si  doni, 

Nè  argivo  alcuno  o  forestier,  ne  possa 
Di  qua  trarre. 
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Poco  dopo  giunge  1’  oste  egizia,  ed  è  ri¬ 
buttata  coll’  armi.  A  Danao,  riconosciuta 
la  greca  origine  sua,  e  da  lui  udito  il  voler 
de’  pertinaci  suoi  congiunti,  ossia  delle 
nozze  alle  quali  Egitto  volea  sforzare  le 
figlie  di  Danao  co’  propri  figliuoli  : 

Ebber  disdegno,  e  questi 
Mi  assegnaron  seguaci  e  fanti  astuti 
Per  segnai  d'onoranza,  e. perchè  spento  ! 

Non  cada  io  forse  da  improvviso  ferro  : 

Cagion  perènne  di  futuri  guai 
A  questa  terra. 

Poteva  Eschilo  con  maggior  evidenza 
descrivere  il  carattere  de'1  Pelassi ,  quale 
ci  fu  disegnalo  dalla  severa  storia  ?  Pare 
che  no.  E  si  osservi  che  Danao ,  al  pari 
di  Pisisirato ,  incomincia  a  valersi  del- 
P  eloquenza,  sempre  onnipossente  in  po¬ 
polo  rozzo,  per  ottenere  i  suoi  fini,  e  gli 
Argivi,  al  paro  degli  Ateniesi ,  incomin¬ 
ciano  ad  assegnare  una  guardia  all’  uomo 
che  gli  ha  saputi  allettare  e  commuovere  •, 
primo  grado  per  salire  al  supremo  dominio. 

Frattanto  incominciamo  a  vedere  come 
cogli  allettamenti  appunto  deir  eloquenza 
abbia  Danao  incominciato  a  dirozzare  i 
popoli  deir  Argolide.  Altrove  si  espor¬ 
ranno  le  differenti  tradizioni  intorno  la 
sua  assunzione  al  trono  di  Argo  ;  qui 
basti  di  aggiungere  che  uno  de’  mezzi  da 
lui  adoperati,  oltre  l1  arte  della  parola,  si 
crede  essere  slato  quello  della  seduzione, 
distribuendo  con  molta  provvidenza  le  sue 
ricchezze  e  i  tesori  eh’  egli  avea  seco  re¬ 
cati,  e  in  questa  maniera  procacciando  a 
sè  il  trono,  e  introducendo  1’  amore  del 
lusso,  il  quale,  se  a1  popoli  culti  è  argo¬ 
mento  di  corruttela  e  di  rovina,  a’  popoli 
rozzi,  anzi  barbari,  è  avviamento  ad  al¬ 
cuna  gentilezza  di  costumi.  Danao ,  dice 
Pouqueville ,  abolì  i  sacrifizii  umani  che 
a  quel  tempo  nell1  Argolide  cessarono  ; 
alle  figliuole  di  Danao  fu  attribuita  V  isti¬ 
tuzione  delle  Tesmofone  o  feste  dell’  agri¬ 
coltura,  che  furono  adattate  al  cullo  di 
Cerere ,  deità  che  i  Pelasgi  di  già  cono¬ 
scevano  pei  suoi  beneficii,  e  gli  scrittori 
inglesi  ( T.  V ,  p.  365)  ci  avvisano,  che 
la  medesima  favola  di  esse  Danaidi ,  con¬ 
dannate  in  pena  degli  uccisi  mariti,  ad  at- 
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tingere  acqua  con  secchie  forate,  venire 
da  parecchi  mitologi  interpretata  come  un 
nuovo  beneficio  recato  ad  Argo  da  Da¬ 
nao.  Questo  fu  di  condannare,  come  si  è 
detto,  a  provvedere  d1  acqua  la  città  di 
Argo ,  la  quale  abbiamo  veduto  come  scar¬ 
seggiasse  di  questo  elemento.  Qualunque 
sia  la  forza  che  attribuire  si  voglia  a  que¬ 
sta  interpretazione,  noi  abbiamo  veduto 
che  Salmasio  attribuiva  a  Danao  F  edifi¬ 
cazione  della  città  capitale.  Certo  non  si 
può  negare  esserne  egli  stato  il  ristoratore, 
e  vogliamo  osservare  che  da  lui  comincia 
la  ricchezza  e  potenza  di  Argo  ad  essere 
famosa. 

Così  se  la  fondazione  del  regno  di  Ar¬ 
go  è  dovuta  al  ramo  primitivo  degl1  Ina- 
chidi ,  il  quale  noi  chiamammo  ramo  ina- 
chide-greco,  non  disputando  nè  della  sua 
origine,  nè  della  sua  provenienza,  il  suo 
primo  incivilimento  è  dovuto  al  ramo  ina- 
chide-egizio,  seguitando  la  genealogia  di 
Eschilo ,  che  sia  o  non  sia  il  prodotto  di 
una  patria  ambizione,  fu  accolta  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’  mitologi.  E  sovra  questa 
storia  ci  siamo  alquanto  fermati ,  come 
pure  sulla  esposizione  della  tragedia  di 
Eschilo ,  perchè  oltre  i1  essere  primo  do¬ 
vere  dello  storico  lo  sviluppare  le  origini 
di  una  qualunque  siasi  civiltà,  non  sempre 
siamo  beati  da  posseder  documenti  che  ci 
guidino  in  queste  difficili  illustrazioni,  e 
perchè  se  noi  non  ammettiamo  con  Eschi¬ 
lo  al  tempo  di  Danao  un  re  Pelasgo  nel- 
F  Argolide ,  ammeltiam  bene  con  lui  una 
stirpe  pelasgica  della  quale  introdottosi 
nell1  Argolide  nel  tempo  degl1  Inachidi , 
ha  fatto  Eschilo  solamente  menzione.  In 
questo  punto  si  domanderà  come  e  quan¬ 
do  vennero  questi  Pelasgi ,  e  qual  fu  la 
sorte  che  fecero  soffrire  agl1  Inachidi ,  e 
come  non  si  vegga  interrotta  sul  giungere 
loro  la  serie  dei  principi  di  questa  stirpe 
che  regnarono  in  Argo.  Non  dissimuliamo 
che  la  questione  è  imbrogliata,  ma  non  è 
questo  Tunico  imbroglio  che  si  trovi  nella 
storia  di  que*  popoli  e  di  que’tempi  ;  forse 
questi  Pelasgi  stabilironsi  nell1  Argolide 
come  avventurieri  anziché  come  conqui¬ 
statori,  e  nulla  mutazion  di  governo  vi 
produssero,  solo  una  mutazion  di  costumi 
e  di  nome  al  paese.  Forse  ci  avranno  avuto 
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parte  altre  cagioni  che  altrove  ci  riserbiamo 
trattare.  Ma  queste  non  son  che  conghiet- 
ture.  Quel  che  è  certo,  che  la  maggior 
parte  de’  Greci ,  e  il  Peloponneso  lutto, 
al  tempo  di  Danno  chiamavasi  Pelasgi,  e 
Pelasgico ,  e  che  la  stirpe  d1  Jnaco  durò 
pura  e  sovrana  fin  dopo  la  guerra  di 
Troja ,  giacché  V  essere  unico  rappresen¬ 
tante  della  casa  degl"  Jnachidi ,  la  più  an¬ 
tica  di  Grecia ,  valse  ad  Agamennone  uno 
de’  suoi  titoli  ad  essere  acclamato  re  dei 
regi,  e  in  ambo  queste  sentenze  conven¬ 
gono  tutti  gli  storici  e  mitologi. 

•  (Inachidi-Egiltidi.  —  Prime  scissioni 
dell Argolide.)  Proseguiremo  la  storia  dei 
rimanenti  Jnachidi.  Il  regno  di  Danao  fu 
di  breve  durala  e  funesto.  Suo  fratello 
Egitto ,  che  nel V  Egitto  regnava,  temendo 
le  alleanze  elisegli  avrebbe  stretto  co’prin- 
cipi  della  Grecia  non  gli  fruttassero  la 
vendetta  di  Danao ,  gli  ruppe  guerra . 
Danao,  come  tutti  i  legislatori,  fidando 
troppo  negli  effetti  delle  sue  riforme,  volle 
propulsare  la  forza  colla  forza,  ma  fu  vinto  ; 
ricorse  allora  al  tradimento,  ma  questo  gli 
partorì  la  sua  totale  rovina,  o  ucciso  o 
scannato  di’  egli  fosse  da  Linceo  suo  ni¬ 
pote,  figliuolo  di  Egitto ,  e  sposo  ad  Iper- 
mestra  sua  figlia  ;  o  per  amore  o  per  forza 
che  a  lui  cedesse  la  corona,  certo  è  che 
Danao  non  ebbe  successione  del  suo  san¬ 
gue,  e  con  Linceo  cominciò  a  regnare  in 
Argo  la  stirpe  inachide  degli  Egittidi. 
Inconcusso  monumento  però  del  come  siasi 
Danao  reso  grandemente  benemerito  agli 
Argivi ,  anzi  a  tutti  i  Peloponnesiaci  e  ai 
Greci ,  si  è  che  questi  popoli,  deposto 
P  antico  nome  di  Pelasgi ,  incominciarono 
a  intitolarsi  con  quello  di  Danai ,  il  quale 
col  tempo  divenne  famoso  e  comune,  non 
altrimenti  che  quello  di  Achei  e  di  El- 
leni ,  come  può  vedersi  in  Omero  e  negli 
altri  antichi. 

Il  regno  di  Linceo  non  è  memorabile 
nella  storia  di  Argo  dopo  quel  che  si  è 
detto,  che  per  avere  egli  innalzato  una 
statua  a  V enere ,  monumento  della  sua 
gratitudine  per  la  consorte  a  cui  dovea  la 
vita,  e  per  la  festa  de’  Lampadisti ,  insti- 
luita  per  il  medesimo  oggetto  dagli  Ar¬ 
givi.  (V \  Lampadisti.) 

A  Linceo  succedette  il  figliuolo  chia- 


A  R  G 

mato  Ahante.  Sotto  di  lui  si  può  dire  che 
il  regno  di  Argo  toccasse  il  massimo  grado 
di  gloria  e  di  potenza  ;  egli  lo  rese  florido 
con  ottime  leggi  •,  fabbricò  Aha  nella  Fo- 
cide ,  ed  Argo  pelasgico  nella  Tessaglia  ; 
condusse  gli  Ahanli  nell1  Lutea,  e  s1  im¬ 
padronì  di  molti  paesi.  Amava  la  guerra,  e 
sapeva  farsi  temere  in  modo,  che  dopo  la 
morte  di  lui  gli  abitanti  de1  paesi  conqui¬ 
stati  che  ribellavansi,  al  solo  aspetto  del 
suo  piede  ritornavano  all1  obbedienza . 
Egli  pure  diede  un  nome  a  suoi  succes¬ 
sori,  ma  meno  famoso  e  popolare  dei  qui 
riferiti. 

Co1  figli  di  Ahante  incominciano  le 
prime  scissure  dell1  Argolide ,  funeste 
scissure,  le  quali  fecero  divenire  il  più 
piccolo  di  tutti  i  regni  della  Grecia ,  quello 
che  in  origine  era  il  più  potente  e  testé  il 
più  grande.  Ad  Ahante  nacquero  due 
figli,  Preto  ed  Acrisio ,  cui,  come  a  tutti 
i  rivali  congiunti  con  vincoli  di  sangue  de¬ 
scritti  dalla  mitologia,  fu  attribuito  l’odiarsi 
ben  anche  nel  seno  materno.  In  sulle  pri¬ 
me  Preto  ottenne  il  regno  intero  del  pa¬ 
dre,  e  a  quell1  epoca  e  sotto  di  lui  si  at¬ 
tribuiscono  le  avventure  di  Bellerojonte. 
Sostenne  poi  una  lunga  guerra  con  Acri¬ 
sio ,  il  risultato  della  quale  fu  una  divisione 
di  regno  fra  i  due  fratelli.  Ad  Acrisio  fu 
assegnata  Argo ,  e  la  parte  mediterranea 
del  regno  ;  a  Preto  la  litorale,  ed  egli 
stabilì  sua  residenza  a  Tirinto ,  la  quale  in 
progresso  divenne  celebre  per  essere  stata 
la  culla  di  Ercole.  Il  regno  di  Tirinto  fu 
poi  ancora  suddiviso  in  tre  altre  porzioni, 
per  una  strana  avventura  come  sarà  detto 
a  suo  luogo. 

In  quanto  ad  Acrisio ,  egli  governò 
Argo  e  la  parte  del  regno  rimastagli,  ope¬ 
rando  molte  illustri  azioni  che  saranno 
a  suo  luogo  descritte.  E  noto  come  da 
Danae  nascesse  Perseo  per  inganno  di 
Giove ,  anzi  di  Preto ,  il  quale  aspirava 
pure  a  ricuperare  il  regno  perduto.  Acri¬ 
sio  in  onta  delle  barbare  provvidenze  pre¬ 
se  a  liberarsi  da  quel  fatale  nipote,  fu  o 
inavvertentemente,  o  con  deliberato  animo 
ucciso  da  Perseo  che  gli  succedette,  per 
ragion  de1  materni  diritti. 

Narrasi  che  Perseo ,  sebbene  avesse 
tutta  la  ragione  al  regno  d1  Argo  come  il 
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più  prossimo  erede  di  esso,  contentossi 
nondimeno  di  mutarlo  in  quello  di  Tirinto 
con  Megaperite  suo  cugino,  tuttoché  per¬ 
desse  molto  nel  cambio.  Perseo ,  dopo  Io 
scambio  del  regno,  fabbricò  la  città  di 
Micene ,  e  la  stabilì  sede  e  capitale  del  suo 
regno.  Onde  per  questo  dicesi  che  quello 
d* Argo  fosse  quivi  trasportato,  poiché 
questa  nuova  metropoli  in  poco  tempo  fu 
popolata  da  molta  gente,  e  divenne  ricca 
più  di  ogni  altra  città. 

Morto  Acrisio ,  il  regno  fu  soggetto 
alla  divisione  di  molti  piccoli  stati,  e  a 
varie  differenti  famiglie ,  il  regno  delle 
quali  fra  Acrisio  e  Talaone  padre  di 
Adrasto  e  dipendente  da  Perseo ,  come 
vogliono  gli  storici  inglesi  (  V,  Syi  ), 
non  ben  si  saprebbe  definire .  La  vita 
di  Adrasto  e  di  Egialeo  suo  figliuolo 
appartiene  ad  altri  articoli  ;  qui  solamente 
basti  sapere  che  il  regno  loro  durò  fino 
alla  seconda  impresa  di  Tebe ,  nella  quale 
Egialeo  per  lo  appunto  morì;  che  questo 
Egialeo  vi  appare  come  T  ultimo  inachide 
che  in  Argo  regnasse,  e  che  durante  que¬ 
sti  principi  il  regno  d’  Argo  sofferse  non 
poco.  Contuttociò  Pausania  racconta  che 
Egialeo  lasciò  un  figlio  in  età  assai  tenera 
per  nome  Cianippo  ;  quindi  prese  la  tu¬ 
tela  e  la  reggenza  di  Argo ,  Eurialo  che 
n*  era  cugino,  essendo  nato  di  Mecrislio 
fratello  di  Adrasto ,  e  il  quale  era  rimasto 
ucciso  nella  guerra  di  Tebe .  Ovidio  poi 
racconta  nell ’/è/,  che  Cianippo ,  pupillo  di 
Eurialo ,  fu  divorato  da’  serpenti  ;  vedesi 
ancora  esser  egli  morto  sì  oscuro  che  di 
lui  non  si  fa  nemmeno  menzione  nella 
storia  de'  re  d’  Argo. 

I  Letterati  Inglesi  pongono  anzi  dopo 
la  morte  di  Egialeo  sul  trono  di  Argo 
Diomede ,  ma  Pausania  ci  dice  che  in 
tempo  della  guerra  trojana,  Stendo  figlio 
di  Capaneo  era  colui  che  aveva  maggior 
diritto  al  dominio  d’  Argo ,  e  che  Diome¬ 
de ,  come  genero  di  Adrasto ,  non  era  in 
Argo  se  non  come  correggente  con  Eu- 
rialo  alla  porzione  del  regno  appartenente 
a  Cianippo  suo  parente.  Tutti  gli  storici 
però  ed  i  mitologi  ci  mostrano  in  Dio¬ 
mede  colui  che  per  i  suoi  diritti  o  per  i 
suoi  meriti,  aveva  in  tempo  della  guerra 
trojana  la  suprema  autorità  in  Argo . 
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Omero  conferma  questa  tradizione  nel 
secondo  deir  Iliade  : 

Seguia  Teletta  de’  guerrier  cui  d’Argo 

Mandava  la  pianura,  e  la  superba 

D'ardue  mura  Tirinto. 

Condottiero  supremo  è  Diomede. 

Anche  Ditti  nel  primo  libro  scrisse  che 
Diomede  era  re  di  Argo ,  e  noi  abbiamo 
veduto  che  Agamennone  non  ebbe  mai 
verun  dominio  su  essa,  ciò  non  pertanto 
T  Enciclopedia  Italiana  asserisce  che  Argo 
apparteneva  al  regno  di  Menelao ,  e  cita 
Omero. 

( Gli  Eraclidi  conquistano  V  Argolide. 
Estinzione  della  regia  potestà  in  Argo.) 
In  questa  guisa  finì  la  stirpe  reale  degli 
Inachidi ,  la  quale  avea  tenuto  il  regno  di 
Argo  da  oltre  cinque  secoli.  Diomede  poi 
ritornato  da  Troja  in  Argo ,  fu  costretto 
fuggirsene  ben  presto  per  le  insidie  che 
gli  tendeva  sua  moglie.  La  sua  fuga  diede 
campo  agli  Eraclidi  d’ impadronirsi  del 
regno,  con  molta  fatica  però,  rimanendone 
ucciso  Tisimeno^  che,  secondo  Apollodoro , 
allor  regnava .  Gli  Eraclidi  si  divisero 
E  Argolide,  anzi  tutto  il  Peloponneso , 
perocché  a  Cresfonte}  uno  de"  principi 
loro,  toccò  in  sorte  Micene  ;  a  Temeno , 
Argo  ,*  a  Proclo  ed  Euristene ,  Lacede¬ 
mone.  Temeno  fu  ucciso  da’ suoi  figliuoli, 
i  quali  dubitarono  che  il  padre  lasciasse  il 
trono  a  Deifonte  suo  genero,  da  lui  gran¬ 
demente  amato  .  Polieno  assicura  che 
T  esercito  volle  appunto  successor  di  Te¬ 
meno  Deifonte ,  abborrendo  i  parricidi  ; 
ma  Pausania  afferma  che  Ciso  succedette 
al  padre.  Comunque  sia  fin  da  questo 
tempo  incominciò  a  declinare  di  molto  il 
potere  sovrano,  e  così  dopo  Ciso  regnò 
Lacidamo ,  il  quale  altro  non  ebbe  che  il 
solo  titolo  di  re.  MeUa ,  figliuolo  di  Laci- 
damo ,  quantunque  si  fosse  sforzato  a  ri¬ 
porre  nell’  antico  vigore  la  reai  potestà, 
non  gli  riuscì  così  facilmente  di  farlo,  anzi, 
secondo  Apollodoro ,  questo  infelice  prin¬ 
cipe  fu  condannato  a  morte  dal  popolo,  il 
quale  allora  erasi  renduto  molto  potente, 
e  così  terminò  affatto  il  regio  potere,  e  fin 
d’  allora  il  governo  fu  ridotto  alla  demo¬ 
crazia  :  lo  stesso  dopo  breve  tempo  suc¬ 
cedette  in  Micene. 
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(  Storia  cC  Argo  Jìno  alla  riduzione 
della  Grecia  in  provincia  romana  )  Sta¬ 
bilita  così  la  repubblica,  Argo  conservò 
per  qualche  tempo  il  suo  dominio  sulle 
altre  città  che  ne  costituivano  la  monar¬ 
chia,  ma  la  sua  posizione  geografica  la  rese 
meno  importante  nel  gran  corpo  della 
storia  greca,  a  fronte  delle  sue  polenti  vi¬ 
cine  Tebe  e  Sparta.  Erodoto  narra  che 
nel  tempo  che  Ciro  conquistava  Sardi , 
Argo  e  Lacedemone  pugnavano  pel  ter¬ 
ritorio  di  Tirea.  In  quel  tempo  Argo 
estendeva  il  suo  dominio  fino  al  capo  Ma- 
leo ,  e  sull'  isola  di  Citerà.  Altre  guerre 
Argo  sostenne  con  I sparta,  rimanendone 
sempre  sconfitta,  e  così  esausta  di  abitanti, 
che  gli  schiavi  assunsero  il  dominio  pei 
padroni,  cosa  che  sovente  in  Grecia  ac¬ 
cadeva.  Gli  schiavi  furono  domi  ;  Argo 
però  non  potè  aver  parte  nella  guerra 
persiana.  Alcuni  fecero  correre  la  voce 
che  Serse  1’  avesse  compera,  ma  Erodoto 
la  difende  con  vigorosa  e  sdegnosa  elo¬ 
quenza.  Micene ,  soggetta  ad  Argo ,  volle 
pur  essa  profittar  delfoccasione  per  iscuo- 
ter.ne  il  giogo,  ma  essa  cadde  nella  lolla  e 
più  non  risorse. 

Durante  la  guerra  del  Peloponneso , 
Argo  fu  neutrale,  benché  in  suo  cuore 
inclinasse  agli  Ateniesi.  Finalmente  ad 
essi  aderì,  ma  gli  Argivi  furono  sconfitti  a 
Mantinca ,  e  allora  fu  sciolta  la  confede¬ 
razione  della  quale  essa  era  alla  testa,  e  la  : 
città  governossi  a  modo  aristocratico.  In 
questa  guisa  durò  fino  a  che  Pirro ,  re 
degli  Epiroti, disperato  di  non  ottener  van¬ 
taggio  sui  Romani ,  ai  quali  imprudente¬ 
mente  avea  mossa  guerra  ;  anzi,  cacciato 
d’ Italia ,  gittossi  in  Argo ,  e  sperò  di  pos¬ 
sederla.  Ma  qui  perdette  la  vita  per  man 
di  una  femmina,  siccome  è  noto.  Questa 
è  T  ultima  impresa  memorabile  degli  Ar¬ 
givi  .  Poca  figura  fece  nella  lega  degli 
Achei ,  e  in  essa  durò  finché  la  Grecia 
non  divenne  che  una  provincia  romana. 

(  Carattere  degli  Argivi.  )  Gli  Argivi 
avevano  gran  fama  di  valore,  ed  essere 
amanti  della  propria  libertà  :  questi  sen¬ 
timenti  erano  comuni  a  tutti  i  gradi,  a 
tutte  le  condizioni,  e  ad  ambo  i  sessi.  Le 
donne  argive  si  resero  famose  per  il  valore 
guerresco  da  esse  dimostro  a  prò  della’ 
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patria.  Una  donna,  come  si  è  detto,  uccise 
nel  calor  della  mischia  il  re  Pirro ,  il  quale 
avea  tentato  rendersi  di  Argo  padrone. 
Ma  sovra  tutte  è  famosa  la  poetessa  Tele- 
silla  di  Argo ,  la  quale,  mentre  gli  Argivi 
combattevano  coi  Lacedemoni ,  e  Dema- 
rato ,  capo  di  questi  ultimi,  movendo  con¬ 
tro  Argo ,  dove  non  erano  rimaste  che  le 
donne,  Telesilla  seppe  ispirare  negli  ani¬ 
mi  di  esse  tale  e  tanto  coraggio,  che  le 
condusse  a  chiudere  le  porte,  a  prendere 
le  armi,  e  a  costringere  Demarato ,  ch’era 
già  pervenuto  nei  borghi,  a  ritirarsi  più 
che  di  fretta,  e  la  fuga  di  costui  fu  cagione 
della  sconfitta  di  tutto  V  esercito  dei  La¬ 
cedemoni.  In  memoria  di  questo  straordi¬ 
nario  avvenimento,  si  pose  in  uso  nella 
città  di  Argo  un’  anniversaria  solennità, 
nella  quale  le  donne  andavan  girando  ve¬ 
stite  con  abiti  da  uomo,  e  gli  uomini  con 
quelli  da  donna.  Noteremo,  finalmente,  che 
gli  Spartani ,  secondo  Schul%  ne’citati  com¬ 
menti  alle  Supplici  di  Eschilo ,  partecipa¬ 
vano  della  breviloquenza  degli  Spartani. 

Ad  Argo  appartengono  pure  i  seguenti 
soprannomi  : 

Argolica  o  Argiva  di  Giunone  e 
Diana. 

Argolide  di  Alcmena ,  la  quale  da  al¬ 
cuni  mitologi  viene  predicala  come  la  ma¬ 
dre  di  Argo. 

Argo  di  A  polline. 

.  Argo  Pelasgo,  Apyos  Tlukoaryiav-,  Ar- 
gus  Pelasgius  .  Omero  nomina  T  Argo 
pelasgico  nel  secondo  dell  ''Iliade,  laddove 
fa  la  rassegna  de1  soldati  di  Achille  : 

Ditene  adesso,  o  Dive,  i  valorosi 
D’Aio  e  d’ Alope  e  del  pelasgic’ Argo, 

E  di  Trachine;  nè  di  Ftia,  nè  d’ Eliade, 

Di  bellissime  donne  educatrice, 

Gli  eroi  tacete,  Mirmidon  chiamati, 

Ed  Elleni  ed  Achei. 

Annotano  i  commentatori  a  questo  luo¬ 
go,  che  col  nome  di  Argo  Pelasgico  s’ in¬ 
tende  la  Ftiolide,  eh’  era  la  meridionale 
delle  quattro  parti  della  Tessaglia,  una 
delle  quali  era  sotto  Achille. 

Che  l1  Argo  Pelasgico  fosse  una  pro¬ 
vincia  della  Tessaglia  può  essere  ben  ve¬ 
ro,  ma  non  già  eh’  esso  fosse  precisamen¬ 
te  la  Ftiotide  ;  e  innanzi  tratto  ce  ne 
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ammaestrano  questi  medesimi  versi  di  O- 
mero,  così  tortamente  intesi  da’  commen¬ 
tatori.  Leggeteli  bene  :  —  Or  nominerò 
tutti  quelli,  dice  il  testo  litterale,  che  abi¬ 
tavano  Argo  pelasgico,  e  quelli  che  tene¬ 
vano  Flia  ed  Eliade  dalle  belle  donne.  — 
Egli  è  manifesto  da  queste  parole  che 
T  Argo  Pelasgico  e  la  Ftiotide  separata- 
mente  nominate,  non  possono  essere  la 
medesima  cosa  ;  forse  lo  saranno  state  in 
progresso  di  tempo,  ma  già  sul  bel  prin¬ 
cipio,  non  certo  ai  tempi  di  Omero  come 
ci  vogliono  dar  ad  intendere  i  commenta¬ 
tori.  Ma  la  più  forte  testimonianza  è  quella 
di  Plinio.  (  Hist.  Nat.,  I.  IV,  c.  y.)  E 
queste  sono  le  sue  parole  :  n  Segue  VEr- 
nonia,  la  quale  ha  spesso  mutato  appella¬ 
zione.  Essa  dal  nome  de’  suoi  re  fu  pur 
sempre  cognominala  Argo  Pelasgico,  El¬ 
iade,  Tessaglia  e  Driopide.  Quivi  furono 
generati  i  re  greci  ed  elleni,  dai  quali  ven¬ 
nero  i  nomi  di  Grecia  e  di  Ellenia.  A 
questi  popoli  medesimi  Omero  diede  tre 
nomi,  Mirmidoui,  Elleni  ed  Achei.  Fra 
questi  sono  celebri  i  Flioli  vicini  ai  Do- 
rii  ,*  sono  loro  castella  E  china  sulla  foce 
del  fiume  Sperchio,  le  gole  delle  Termo¬ 
pili  ;  Eraclea,  che  poi  fu  detta  Trachi- 
nia.  Quivi  è  il  monte  Callidromo,  e  cele¬ 
bri  città  sono  Ella,  Alos,  Lamia,  Ftia, 
Arne.  »  Questo  luogo  di  Plinio  non  lascia 
più  a  dubitare  che l1 Argo  Pelasgico  fosse 
non  già  una  provincia  della  Tessaglia, 
sibbene  la  Tessaglia  medesima,  e  il  più 
antico  nome  di  essa.  Sembra  quindi  po¬ 
tersi  asserire,  dietro  queste  testimonian¬ 
ze  di  Omero  e  di  Plinio,  che  sendosi  in 
prima  i  Pelasgi  stabiliti  in  una  provincia 
della  Tessaglia,  le  ponessero  il  nome  di 
Argo  Pelasgico,  ossia  pianura  de  Pelasgi, 
mentre  la  Tessaglia  nella  parte  di  mezzo 
era  una  pianura  fertilissima,  nome  che  fu 
poscia  mutato  in  quello  di  Pelasgiotide  : 
quando  poscia  i  Pelasgi  divennero  pa¬ 
droni  di  tutta  la  Tessaglia,  il  nome  di 
Argo  Pelasgo  potè  divenir  comune  per 
qualche  tempo  a  tutta  la  provincia,  come 
Plinio  asserisce,  rimanendo  però  sempre 
più  particolare  a  quella  contrada  di  essa 
che  fu  prima  da  '‘Pelasgi  abitata,  e  quindi 
più  propriamente  detta  Pelasgiotide.  Così 
*  sotto  il  dominio  de’  Longobardi  chiama- 
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vasi  Lombardia  anche  il  Friuli  e  lo  Spo¬ 
lpino,  ma  la  vera  Lombardia  non  si  allar¬ 
gava  fino  a  que1  paesi.  Finalmente  si  noti 
che  in  tutte  le  carte  geografiche  la  Pela¬ 
sgiotide  non  confina  neppure  colla  Ftio¬ 
tide,  ma  fra  ambo  queste  provincie  sta  la 
Tessagliotide.  Omero,  nel  1 4-°  de\V Iliade, 
induce  Achille  ad  invocare  Giove  pelasgo, 
re  delfagghiacciata  Dodona.  Ouelforacolo 
era  sovra  lutti  antichissimo,  e  fondato  ap¬ 
punto  dai  Pelasgi  di  Tessaglia ,  ossia 
abitatori  dell1  Argo  Pelasgico. 

3.  Argo  Orestio.  Troviamo  questa  città 
segnata  da  Davolcnay  nella  parte  set¬ 
tentrionale  della  sua  Grecia  antica,  alle 
falde  del  Pindo,  e  sulle  sponde  del  fiume 
Aliacomone .  Altri  antichi  la  ponevano 
nella  Sciua,  ma  Strabone  l1  assegna  al- 
r  Epiro.  Dicesi  fondata  da  Oreste  inse¬ 
guito  dalle  furie  materne. 

4.  - Anfilochia,  vien  messa  da  Gebelin 

con  errore  nell1  Acarnania.  Questa  città 
era  propriamente  collocata  nell1  A njilochia, 
decimoquarto  cantone  del YEpiro,  il  quale 
confinava  bensì  coll1  Acarnania,  fra  le 
quali  provincie  addentravasi  il  golfo  Am- 
bracio.  Argo  rimaneva  appresso  la  foce 
dell1  InaCo,  sulla  sponda  settentrionale  del 
golfo,  in  un  seno  che  le  serviva  di  comodo 
porto.  Anche  Plinio  (  l.  Ili ,  c. .  1  )  pone 
Argo  Anfilochia  nell1  Acarnania.  S1  egli 
non  avesse  annoverato  il  golfo  Ambracio 
espressamente  fra  le  spiaggie  appartenenti 
all1  Epiro  —  In  Epiri  ora  .  .  .  maxime- 
gite  nobilitatus  Ambracius  sinus  —  si 
potrebbe  dire  che  l1  Acarnania  a1  suoi  dì 
si  stendesse  intorno  ambo  le  sponde  di 
questo  golfo  ;  tanto  più  eh1  egli  non  no¬ 
mina  l1  A  njilochia,  e  divide  l1  Epiro  in 
soli  dieci  cantoni.  Ma  Plinio  attribuisce 
anzi  esclusivamente  all1  Epiro  tutto  il 
golfo  Ambracio,  e  si  potrebbe  piuttosto 
credere  eh1  egli  annoverasse  l1  Acarnania 
fra  le  provincie  del V Epiro,  se  altrove  non 
ne  la  separasse  :  In  eo  Epirus,  Acarna¬ 
nia,  Etolia,  ecc.  (Ptol.  ad.  I.  III.)  Onde 
l1  Argo  Anjìlochia  essendo  situata  sulla 
riva  opposta  all1  Acarnania,  e  apparte¬ 
nente  all1  Epiro  del  golfo  Ambracio,  è 
manifesto  l1  errore  di  Plinio ,  e  devesi 
seguitare  la  divisione  del  sig.  Pouqueville. 
Secondo  alcuni  deve  la  sua  fondazione  ad 
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Anfiloco  figlio  di  Anfiarao  altri  autori 
la  vogliono  fondata  da  Alcmeone  in  onore 
della  tenera  amicizia  che  portava  ad  An- 
Jiloco  suo  fratello. 

5.  Argo  Cilicio.  E  nominato  da  Gobelin, 
che  ne  riporta  le  medaglie.  Plinio  non  ne 
discorre,  e  Stefano  Bizantino  dice  che 
al  suo  tempo  chiamavasi  Agreopoli.  Stra- 
bone  non  ne  fa  che  un  castello  della  Cap- 
padocia .  Era  situata  in  vicinanza  del 
monte  Tauro. 

6.  _ Hippio,  Argirippa.  Diomede  ritor¬ 

nato  da  Troja  in  Argo  acaico,  dove,  come 
si  è  detto,  era  tutore  di  Cianippo ,  trovò 
che  sua  moglie  avea  illecito  commercio 
con  Comete ,  figliuolo  di  quello  Stenelo ,  il 
quale  dicemmo  essere  stato  a  Diomede 
compagno  nel  governo  di  Troja ,  e  nella 
gloria  militare.  Egiale ,  questo  era  il  nome 
della  moglie  di  Diomede ,  accortasi  di  es¬ 
sere  scoperta,  tentò  di  uccidere  il  marito  ; 
ma  egli  essendosi  ritirato  prima  nel  tempio 
di  Giunone ,  passò  indi  nell’  Apulia ,  che 
allora  era  un  piccolo  regno  dell’  Italia. 
Quivi  avendo  ritrovato  Dauno,  re  di  quel 
tratto,  cinto  da  stretto  assedio,  fu  da  lui 
pregato  di  salvarlo  dal  nemico,  promet¬ 
tendogli  una  parte  del  regno.  Diomede 
condusse  felicemente  a  fine  quell’impre¬ 
sa,  e  fabbricò  ivi  una  città,  cui  pose  il 
nome  della  patria  abbandonata,  chiaman¬ 
dola  Argos  Hipplu,  la  qual  voce,  nel  pro¬ 
gresso  di  tempo,  si  mutò  nell’  intero  vo¬ 
cabolo  Argirippa. 

Gli  scrittori  latini  che  avevano  la  sma¬ 
nia  di  far  risalire  le  proprie  origini  non 
meno  a’  Trojani,  che  ai  Greci ,  accolsero 
lietamente  questa  tradizione.  Plinio  nel 
seguente  luogo  la  conferma  (1.  3,  c.  ì  j)  : 
Argos  Hippium  Diomede  condente  inox 
Argirippa  dictum  Harpi  aliquando.  — 
Così  pure  Virgilio  nell’  undecimo  del- 
1’  Eneide,  chiama  questa  città  con  ambo  i 
nomi  di  Arpi  e  di  Argirippa,  e  narra  la 
medesima  storia  della  sua  edificazione  . 
Questa  città  conserva  1’  antico  suo  nome 
di  Arpi. 

y. - ,  città  dell’isola  di  Nissjros,  una 

delle  Cicladi,  secondo  Stifano  di  Bisanzio. 

8.  - ,  città  della  Caria ,  secondo  lo  stesso 

geografo. 

9.  - ,  città  di  Cipro ,  celebre  per  il  tem- 
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pio  di  Apollo ,  entro  il  quale  Venere  tro¬ 
vò  il  corpo  di  Adone. 

10.  Argo  o  Argos,  isola  formata  dal  Nilo 
nella  Nubia,  nel  regno  di  Dongaia,  a  4  5 
leghe  nord-ovest  dalla  città  di  questo  no¬ 
me.  Vi  si  scorgono  le  rovine  di  un  antico 
tempio,  con  due  statue  colossali  di  granito 
rosso,  di  un  bellissimo  lavoro.  (  Diz.  Stat. 
Coni.  ) 

Stefano  Bizantino  nomina  pure  un'Ar¬ 
go  nella  Tessaglia ,  e  un’  altra  nelle  vici¬ 
nanze  di  Trezene  ;  ma  certamente  esse 
non  sono  la  prima  che  1’  Argo  pelasgico, 
la  seconda  che  1’  Argo  acaico. 

11.  - Panopte,  ossia  Argo  tutt’ occhi, 

od  Argo  onniveggente,  A  pyos  Uocvóir'rvs. 
La  favola  di  questo  personaggio,  eh’  è  il 
più  celebre  fra  quanti  portarono  il  nome 
di  Argo,  sembra  che  sia  originaria  del- 
1’  Egitto.  Raccontasi  che  Osiride,  innanzi 
di  partire  alla  conquista  dell’  India,  lasciò 
la  reggenza  ad  Iside ,  dandole  Argo  per 
ministro  per  consigliere  Mercurio ,  ed 
Ercole  a  capitano.  Argo,  abile  ministro, 
ond’  essere  esattamente  istruito  di  tutto 
ciò  che  accadeva ,  aveva  stabilito  nelle 
principali  città  cento  intendenti,  i  quali 
furono  chiamati  gli  occhi  d'Argo.  Finché 
ei  rimase  fedele,  1’  Egitto  pacifico  e  tran¬ 
quillo  provò  tutti  i  vantaggi  di  un  buon 
governo,  ma  la  lontananza  di  Osiride  e 
quella  di  Ercole,  il  quale  aveva  formato 
il  disegno  di  penetrare  fino  all’  estremità 
dell’  Africa,  gli  fecero  concepire  la  spe¬ 
ranza  di  rendersi  padrone  del  paese.  Egli 
die’  principio  alla  sua  ribellione  col  rin¬ 
chiudere  Iside  in  una  torre,  e  per  mezzo 
degl’  intendenti  eh’  erano  sue  creature,  si 
fece  proclamar  re  in  tutte  le  città  della 
loro  giurisdizione.  Mercurio  disprezzato 
da  Argo  come  principe  unicamente  dedito 
alle  scienze,  si  formò  un  partito,  raunò 
un  esercito,  mosse  contro  Argo ,  lo  scon¬ 
fisse,  e  gli  tagliò  il  capo.  E  da  notare,  dice 
Parisot,  che  tale  racconto  offre  analogie 
con  la  narrazione  ordinaria,  la  quale  mo¬ 
stra  Osiride ,  che  nell’  atto  di  partire  per 
assoggettare  il  mondo  alle  sue  armi,  od  al 
suo  codice,  istituisce  Iside  reggente  del- 
1’  Egitto ,  e  le  dà  per  consigliere  Mercu¬ 
rio  e  per  duce  Ercole.  Tfone  suo  fra¬ 
tello  vuole  nell’  assenza  conquistare  il 
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regno,  ed  è  battuto  da  Ercole.  Un’  altra 
leggenda  attribuisce  la  storia  stessa  e  gli 
stessi  disegni  ad  Anteo ,  il  famoso  gigante 
libico. 

I  Greci  vollero  questa  favola  per  se, 
ma  i  mitologi  ce  là  lasciarono  assai  corrotta 
nella  cronologia.  Molti  confusero  1’  Argo 
Panopte  coll  ''Argo  nipote  o  pronipote  di 
Inaco  ;  altri  lo  fanno  il  successore  di  Api , 
dal  quale  il  Peloponneso  fu  detto  Apia ,  e 
il  vendicatore  della  sua  morte  \  altri  il 
vogliono  ancor  più  recente,  e  lo  dicono 
pronipote  deir  Argo  inachide ,  che  fu 
figlio  di  Giove  e  di  Niobe ,  nato  da  Ale- 
store  o  Arestore ,  e  nipote  di  laso.  Quelli 
che  stabiliscono  con  maggior  diligenza  la 
sua  genealogia  lo  fanno  figlio  d1  Agenore , 
figlio  d'  Ecbaso ,  secondo  figlio  d1  Argo , 
almeno  come  dice  Parisot.  Ma  sembra  mi¬ 
rabile  come  tutti  abbiano  sì  stranamente 
vaneggiato  nel  voler  custode  della  figlia 
d1  Inaco ,  perchè  tale  ci  rappresentano  Io 
tutti  i  mitologi,  un  Argo  discosto  da  Inaco 
molte  generazioni,  onde  si  debbe  dire  che 
la  sua  diligente  genealogia  di  Argo  Pa¬ 
nopte  sia,  non  come  crede  Parisot ,  quella 
di  coloro  che  lo  vogliono  di  Arestore 
inachide,  ma  ben  sia  quella  di  Eschilo 
(  Prom .  leg .),  che  lo  fa  nato  dalla  terra  e 
contemporaneo  d1  Inaco.  Così  si  vien  a 
dire  che  T  origine  di  quest1  Argo  era 
ignota,  e  eh’  egli  era  indigeno  del  Pelo¬ 
ponneso,  cosa  che  appunto  importava  ai 
Greci  di  credere  e  di  far  credere. 

Quest’  Argo  non  è  personaggio  per 
nulla  storico,  perchè  la  storia  non  parla 
di  lui  nè  come  re,  nè  come  ministro.  I 
mitologi  raccontano  eh’  egli  era  sì  forte, 
che  ucccise  il  toro  che  devastava  l1  Arca¬ 
dia,  il  satiro  che  rapiva  e  divorava  i  be¬ 
stiami  di  questo  medesimo  paese,  e  la  ter¬ 
ribile  Chimera ,  metà  ninfa,  metà  serpente. 
Argo  sposò  Ismene ,  figlia  del  fiume  A- 
sopo ,  e  n1  ebbe  un  figlio,  al  quale  ei  diede 
il  nome  di  suo  avo  laso,  la  qual  favola 
ci  sembra  trovata  a  capriccio  da  coloro 
che  a  dispetto  del  buon  senso  vogliono 
Argo  un  inachide.  I  poeti  gli  attribuivano 
cento  occhi,  cinquanta  de’  quali  stavano 
aperti,  mentre  il  sonno  teneva  chiusi  gli 
altri  cinquanta  ;  secondo  altri  egli  non  ne 
chiudeva  mai  più  di  due  alla  volta.  Allor- 
D  i  Mit.  Voi  IL 
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chè  Giitnone  ebbe  in  suo  potere  la  sua 
rivale,  che  Giove  aveva  cangiata  in  gio¬ 
venca,  ne  fidò  la  cura  ad  Argo,  ma  Mer¬ 
curio,  per  ordine  di  Giove ,  lo  fé’  addor¬ 
mentare  col  suono  del  suo  flauto,  e  gli 
tagliò  il  capo.  Questa  impresa  fu  delle 
maggiori  di  Mercurio,  e  n’  ebbe  titolo  di 
Argifonte  od  Argicida.  Si  può  vedere 
nel  primo  delle  Metamorfosi  di  Ovidio 
la  descrizione  di  Argo,  e  la  sua  morte. 

In  Eschilo  (  Prom.),  I1  ombra  di' Ar¬ 
go  non  cessa  di  perseguitar  Io,  ed  essa 
misera  se  ne  lamenta. 

Alcuni  spiegano  la  favola  di  Argo  col 
dire,  che  Io,  sacerdotessa  di  Giunone, 
essendo  amata  da  Giove  Api  re  d1  Argo, 
Niobe  sua  sposa,  la  quale  chiamavasi  an¬ 
che  Giunone,  divenutane  gelosa,  la  mise 
sotto  la  custodia  di  suo  zio,  uomo  estre¬ 
mamente  vigilante.  Ma  questa  spiegazione, 
calcata  sul  tipo  egizio,  non  ci  spiega  le  im¬ 
prese  di  Argo  contro  il  toro  e  il  Sileno 
arcade .  In  questo  Argo  vi  si  rappre¬ 
senta  uno  de’  tanti  distruttori  de’  mostri, 
uno  de’  primitivi  dirozzatoci  dell1  umana 
barbarie,  ond1  è  personaggio  eh1  essenzial¬ 
mente  appartiene  alle  prime  età  mitologi¬ 
che  ;  onde  non  può  mai  essere  posteriore 
ad  Inaco. 

Macrobio,  nel  primo  de1  Saturnali,  ca¬ 
po  19,  dà  a  questa  favola  un'origine  astro¬ 
nomica  :  egli  dice  che  Argo  rappresenta 
la  sfera  celeste  seminata  da  migliaja  di 
stelle,  e  che  Mercurio  è  il  sole  che  le  fa 
dileguare  col  suo  splendore.  Ma  quando 
si  sa  che  il  Mercurio  d  e  Greci  era  VA  nu¬ 
bi  degli  Egizii ,  e  che  quest1  ultimo  era  il 
simbolo  delforizzonte,  si  comprende  mol¬ 
to  meglio  come  Mercurio  abbia  potuto  as¬ 
sopir  Argo,  e  chiudere  i  suoi  cent1  occhi, 
vale  a  dire  come  Torizzonte  assorba  e  veli 
ogni  dì  le  sfere  celesti  e  le  stelle. 

Una  pietra  intagliata  del  gabinetto  di 
Stosch,  rappresenta  Io  cambiata  in  Vacca 
e  guardata  da  Argo,  sotto  l1  aspetto  d1  un 
vecchio  assiso  all1  ombra  d1  un  albero  e 
che  si  appoggia  ad  un  bastoue.  ( Schlichle - 
groll,  Dactyliolheca  Stosch ,  num.  3o.) 
V.  Tav.  ’irj,  num.  5. 

12.  Argo,  quarto  re  dell1  ArgoUule,  figliuolo 
di  Giove  e  di  Niobe  la  Foronide,  sorella 
di  Api,  fu  il  primo  figlio  che  il  sire  degli 
69 
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Dei  ebbe  da  una  mortale,  e  succedette 
allo  zio  Api  nel  trono.  (Paus.  Il,  16  ; 
conf.  Apollod.  II,  i.)  Credesi  fondatore 
della  città  capitale,  e  che  da  esso,  tanto 
quella  come  tutto  il  regno,  abbia  tratto  il 
nome.  Affermasi  di  lui,  che  avesse  pro¬ 
mossa  T  agricoltura,  trascurata  da’  Greci 
prima  del  suo  regno,  che  poi  si  nomina¬ 
rono  Argivi  dal  nome  di  questo  re.  Sposò 
Evadile,  figlia  di  Strimone  e  di  Neera ,  e 
n1  ebbe  molti  figli,  tra’  quali  laso  o  Ec- 
baso ,  P ir  auto,  Epidauro  e  Criaso ,  il  qua¬ 
le  ultimo  gli  succedette,  ed  a  questi  figli 
si  è  anche  aggiunto  Tirinto.  Pausania 
non  ne  nomina  che  due,  Piraso  (  altra¬ 
mente  Pira ,  Pire  no,  e  Piranto  )  e  For- 
bante.  Sono  concordi  le  opinioni  in  pre¬ 
sentarlo  come  punitore,  de1  Telchini  di 
Sic  ione,  della  morte  di  Api  suo  zio.  Al¬ 
cuni  mitologi  lo  confondono  col  prece¬ 
dente,  e  pretendono  che  i  suoi  cento  occhi 
non  siano  altro  che  un  emblema  della  sua 
penetrazione  e  della  sua  vigilanza. 

13.  Argo,  figlio  di  Piranto  e  nipote  del 
precedente.  Anche  a  costui  si  attribuisce 
1’  onore  di  aver  dato  il  nome  all1  Argolide, 
e  fu  predicato  avo  dell1  Argo  Panopte. 
La  Grecia ,  avendo  fatto  sotto  il  suo  regno 
grande  raccolta  di  biade,  questa  abbon¬ 
danza,  alla  quale  avea  esso  contribuito,  gli 
meritò,  dopo  la  sua  morte,  altari  è  sacri- 
ficii,  e  fe1  dire  essere  stato  il  primo  che 
coltivasse  le  terre  de1  Greci .  (  Igino , 
Fav.  i43  ',  Noel) 

14.  - ,  egittide,  sposo  di  Erippe ,  secon¬ 

do  Igino ,  favola  i4- 

1 5.  - ,  costruttore  della  nave  degli  Ar¬ 

gonauti,  di  cui,  al  dire  di  alcuni  autori,  il 
nome  (Argo)  non  è  altro  che  il  suo  pro¬ 
prio,  era,  secondo  gli  uni,  figlio  di  Frisso 
e  di  Calciope  (  e  quindi  fratello  di  Fron- 
tide,  di  Mela  e  di  Citiso ro  ),  secondo  gli 
altri,  figlio  d1  Alesto  re  (meglio  che  Aresto- 
re)  ovvero  di  Polito  e  d1  Argia.  Le  secon¬ 
de  ipotesi  sono  più  verosimili.  Nella  prima 
ben  si  comprende,  coi  più  degli  Argonau¬ 
tografi,  che  gli  eroi  della  spedizione  in¬ 
contrano  Argo,  strada  facendo,  in  un1  iso¬ 
la  dell1  Eussino  ( V ’.  Argonauti)  ;  ma  al¬ 
lora  è  impossibile  che  abbia  costrutta  la 
nave.  (Cónfr.  Apollod.  I,  9,  16  ;  Igino , 
Fav.  XI V  j  Apollonio  Rodio  I,  1125 
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Mezirac ,  sulle  Eroidi  d)  Ovidio ,  t.  Il, 
pag.  73.) 

Una  piastra  di  bronzo  antica  rappre¬ 
senta  Argo  che  lavora  nella  sua  nave  ; 
Minerva  Io  assiste  co’suoi  consigli,  al  pari 
che  Mercurio,  dio  del  commercio,  il  quale 
prospera  per  mezzo  della  navigazione. 
(V.  Tav.  27,  num.  6.) 

In  un  basso-rilievo  della  Pilla  Albani, 
riportato  dal  Winckelmann  (Mon.  ined.), 
vedesi  Argo  che  costruisce  la  nave  che 
portò  il  suo  nome.  Ha  in  testa  un  elmetto, 
ed  è  seduto  su  la  prora,  lavorando  con 
scarpello  e  martello.  Dietro  di  lui  c1  è  il 
piloto  Tifi,  il  quale  drizza  il  timone  della 
nave  :  Minerva  lo  ajuta  ad  alzare  la  vela 
e  ad  attaccarla  :  la  dea  non  ha  altri  orna¬ 
menti  che  una  semplice  tunica,  un  graia 
peplo,  ed  un  elmetto.  E  seduta  sopra  ele¬ 
gante  sedia,  alla  quale  è  appoggiato  il  suo 
scudo.  Dietro  di  lei  v’  è  una  civetta  po¬ 
sante  sur  una  colonna,  simbolo  della  sua 
prudenza.  L1  edifizio  è  il  tempio  che  avea 
Apollo  sul  promontorio  Pagaso ,  appiè 
del  monte  Pelio,  ove  fu  fabbricata  la  na¬ 
ve.  (V.  Tav.  28,  num.  4.) 

16.  Argo,  quello  che  ebbe  ospitalità  da 
Evandro,  e  che,  ingrato,  volea  ucciderlo 
per  regnare  in  sua  vece,  e  fu  ucciso  per 
ciò  dai  famigli  di  quel  principe .  Esso 
principe  non  venne  in  cognizione  del  suo 
pericolo  se  non  che  dopo  1’  evento  :  sentì 
pietà  d1  Argo,  e  gli  fece  innalzare  una 
tomba  su  cui  si  celebrò  in  onor  suo  una 
festa  detta  Argileto.  (Vedi.) 

17.  - ,  cane  N  Atteone  in  A pollodorot 

lib.  3,  cap.  5. 

1 8.  - ,  cane  d1  Ulisse.  Egli  morì  di  gioja 

veggendo  improvvisamente  tornato  do 
Itaca  il  suo  padrone  che  fu  il  primo 
a  riconoscere  .  L1  avventura  è  uno  dei 
più  commoventi  tratti  dell1  Odissea  di 
Omero,  libro  XVII,  ove  può  leggersi 
intero. 

In  una  moneta  della  famiglia  Mamilia 
è  figurato  Ulisse  col  suo  pileo,  ed  ha  un 
nodoso  bastone  fra  mani.  Il  suo  cane  Argo 
gli  va  incontro  tutto  festante  nel  ricono¬ 
scerlo.  Leggesi  intorno  :  c.  mamil.  limean. 
(V.  Tav.  26,  num.  3.)  —  Lo  stesso  sog¬ 
getto  è  figurato  in  una  pietra  antica.  ( V . 
Tao.  26,  num.  4.) 
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9.  Argo  ,  porto  nominato  da  Apollonio 
Rodio  (l.  ir  J  : 

Là  dove  ancor  son  di  Nettuno  Pare 

E  del  figlio  Tritone,  e  il  porlo  Argoo. 

Lo  Scoliaste  qui  noia  :  Presso  al  lago 
Tritonio  vi  è  un  porto  detto  Argoo.  Non 
cita  egli  véruna  autorità  che  lo  comprovi, 
nè  alcuna  ne  ho  trovata  io  appresso  gli 
antichi  geografi.  Forse  sarà  lo  stesso  che 
■ Strabone  chiama  A ipnv  E crTepiSaiv,  Porto 
delle  Esperidi.  Egli  è  certo  però,  che 
senza  alcun  fondamento  lo  avrà  nella  sua 
carta  situalo  1’  Orlelio ,  come  1’  ho  io  pur 
situato  nella  mia.  Così  Flangini  (nelle  Ar. 
al  prel.  lib.  <T  Ap.) 

o.  — - Nave.  Questo  nome  fu  dato  alla 

nave  che  credesi  sia  stata  la  prima  ad  ap¬ 
prodare  ai  lidi  della  Grecia ,  conducen¬ 
dovi  j Danao.  11  commentatore  di  Germa¬ 
nico  lasciò  scritto  :  Tane  primtim  Miner¬ 
va m  dicitur  navem  facisse ,  que  Argos 
appellata  estfCum  qua  Danaus  ex  Africa 
Argos  perfugit.  — -  E  Plinio  :  Nave  pri- 
mus  in  Graeciam  ex  JEgypto  Danaus 
advenit.  Dopo  quello  che  si  è  detto  al- 
l1  articolo  di  Argo  acaico,  intorno  Iliaco 
e  Danao ,  sarà  manifesto  qual  fede  si  deb¬ 
ba  prestare  a  questa  tradizione.  Vedi  pure 
T  articolo  seguente. 

1 . - ,  nave  argoa ,  la  nave  che  portò  gli 

Argonauti  alla  conquista  del  vello  d’oro. 
Questa  si  è  la  più  famosa  di  tutte,  ed  ogni 
tavola  di  essa  può  dirsi  che  fosse  argo¬ 
mento  ad  altrettante  discussioni  non  men 
gravi,  nè  meno  dubbie  di  quelle  cui  dava 
cagione  alle  scolastiche  controversie  1’  au¬ 
tenticità  della  sacra  Parale  di  Atene. 

Incominciando  dall’etimologia,  chi  tutte 
volesse  raccontare  su  questo  proposito  le 
opinioni  degli  scrittori,  metterebbe  le  mani 
in  una  matassa  da  non  trovarne  il  bandolo 
sì  presto.  Siccome  Argos ,  parola  greca, 
significa  veloce,  alcuni  hanno  detto  che  la 
denominazione  le  venisse  dalla  sua  velo¬ 
cità.  Alcuni  dicono  derivare  dal  sanscritto 
Argh,  nave  di  rame  usata  dai  bramini  per 
fare  parija  ossia  offerte.  La  fantasia  de’sim- 
bolici  volò  pure  all'  arca  dei  Latini ,  e  al¬ 
l'arca  della  Bibbia.  Cicerone ,  dice  il  conte 
Baccio  dal  Borgo  in  una  nota  al  primo 
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delle  A rgona litiche ,  Cicerone ,  nella  prima 
delle  Tuscolane ,  al  capo  20,  riferendo 
due  versi  di  Ennio ,  pare  che  desuma  quel 
nome,  dall’ a  ver  quella  nave  portalo  den¬ 
tro  di  sè  gli  eroi  d’  Argo  : 

. QuaCy  est  nominata 

Argo,  quia  Argivi  in  ea  dclccti  viti 

Pedi,  petebant  pcllcm  inauratam  arictis. 

Altri  lo  traggono  dalla  città  di  Argo 
acaicó  o  pelasgico,  nel  cui  porto  fu  co¬ 
strutta.  Sembra  però  la  più  vera  e  comune 
derivazione  del  vocabolo  Argo ,  dipartirsi 
dal  riome  del  suo  fabbricatore  chiamalo 
Argo.  V.  Akgo,  n.°  i5. 

Si  disputa  se  questa  nave  sia  stata  la 
prima  a  scorrere  il  mare.  Noi  abbiamo 
veduto,  essersi  attribuito  questo  onore  a 
quella  che  portò  Danao  in  Argo ,  ma  se 
ciò  fu  con  manifesto  errore,  come  si  è  av¬ 
vertito  ,  la  medesima  cosa  devesi  dire 
della  nave  argoa,  la  quale  fu  posteriore  a 
Danao ,  e  quasi  contemporanea  alla  guerra 
trojana,  onde  non  si  può  supporre  che  i 
Greci  in  quell’  età  non  conoscessero  la 
navigazione.  (V.  Achille.)  Ciò  non  per¬ 
tanto  molti  autori  asseriscono  francamente 
che  innanzi  la  nave  argoa  i  Greci  non 
avevano  solcato  il  liquido  elemento.  Ca¬ 
tullo  (Carni.  LX1 Z7,  11)  : 

llla  rudem  cursu  prima  imbuii  Amphytriiem. 

E  Ovidio  (Mei.  I.  6,  v.  72 1)  : 

Per  mare  non  motum  prima  pcticre  carina . 

E  Lucano  (Phar.  I.  5,  v.  195  )  : 

Primaque  cum  ventis ,  pelagique  furcnlibus  undis , 
Composuit  mortale  gcnus. 

Osserva  con  molta  dottrina  il  Flangini , 
qualmente  possa  obbiettarsi  che  i  Fenici /, 
molto  prima  degli  Argonauti  inventori 
della  navigazione,  anche  molto  prima  di 
essi  errarono  pei  mari,  e  che  perciò  non 
vuoisi  totalmente  considerare  essere  stata 
la  nave  Argo  la  prima  ad  intraprendere 
corsi  marittimi  ;  concilia  per  altro  1’  opi¬ 
nione  col  fatto  in  contrario,  e  sono  queste 
le  sue  parole  :  «  Restringendosi  alla  quali¬ 
tà  della  nave,  e  spiegando  con  lo  Scoliaste 
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d’ Apollonio  appunto  su  questo  passo., 
P  asserzione  di  quelli  che  la  dicono  pri¬ 
ma,  è  da  intendersi  della  prima  nave  lun¬ 
ga,  per  tale  appunto  qualificala  da  Ero¬ 
doto  nel  primo  libro,  e  da  Filostefano , 
riportato  da  Plinio  in  quel  passo  della 
Storia  Naturale  (  l.  FII,  c.  56),  che 
dice  così  :  Longa  nave  Jasonem  primum 
navigasse ,  Philosihefanos  auctor  est.  » 
E  qui  T  erudito  porporato  altre  riflessioni 
aggiunge,  ed  in  particolare  che  questa 
espressione  nave  longa ,  deve  intendersi  la 
più  grande  di  apparecchio  e  di  mole,  di 
quante  fino  allora  si  erano  vedute.  Questa 
nave  deve  adunque  riguardarsi  come  una 
innovazione,  che  certamente  fa  epoca  nel- 
P  arte  del  navigatore,  perchè  fino  allora 
tutte  le  navi  furono  di  forma  rotonda. 
Inoltre  ella  andava  a  vela  del  paro  che  a 
remi,  locchè  era  egualmente  un  prodigio, 
non  avendo  avuto  fino  a  quel  punto  i 
Greci  che  una  specie  di  piroghe  o  canotti. 
Apollodoro  dice  eh’  ella  aveva  cinquanta 
remi,  vale  a  dire  venticinque  da  ogni  lato. 
—  Y’  ha  un  po'*  meno  di  discordanza  negli 
autori  sul  legname  adoperato  nella  costru¬ 
zione  di  questa  nave.  Quasi  tutti  nominano 
P  abete  o  il  pino,  il  che  sta  in  ragione. 
Plinio  (  Stor.  Nat.  X///,  22  )  viìole  che 
siasi  fatto  uso  solamente  di  legno  di  rove¬ 
re,  stimato  inlpenetrabile  all’acqua.  Presso 
alcuni  mitografi  la  quercia  parlante  di 
Dodona  entra  come  elemento  notabile 
della  costruzione.  Minerva  la  recise,  e  ne 
fece  una  trave  della  carena  5  secondo  altri, 
un  albero  da  vela.  (Claud.  de  Bell.  Get.} 
ver.  1 4  )  : 

Nec  nemoris  tantum  junxisse  carenila  scnsu 
Robora ,  sed  coeso  Tmarii  lovis  augure,  luco , 
Arbore  pracsaga  tabulas  animasse  lor/uaccs. 

V alerio  Fiacco  si  diffonde  molto  sulle 
sculture  di  cui  era  ornata.  E  forse  neces¬ 
sario  di  aggiungere,  che  per  venir  a  capo 
di  una  costruzione  di  tal  genere,  fu  d’uopo 
P  intervento  di  Minerva  ?  Ella  collocò  la 
quercia  parlante,  come  si  è  detto  ;  ella,  dal 
principio  al  fine  del  lavoro,  guidò  l’esperta 
mano  dell’  artefice  Argo.  Lo  stesso  av¬ 
vertasi  fu  favoleggiato  della  nave  che  por¬ 
tò  Danao.  —  I  poeti  variano  sul  luogo 


A  R  G 

della  costruzione.  Gli  uni  nominano  11 
Pelio ,  gli  altri  Pagase  o  Demetriade  in 
Magnesia ,  luoghi  vicini  tutti  l’uno  all’ al¬ 
tro,  ed  appartenenti  alla  Tessaglia.  Non 
si  potrebbero  conciliare  le  discrepanze, 
ammettendo  che  il  legname  fosse  tagliato 
in  gran  parte  sul  Pelio ,  e  messo  in  ope¬ 
ra  a  Demetriade ,  e  soprattutto  a  Pe- 
gase  ?  Perocché  sarebbe  ridicolo  tener 
conto  dell’asserzion  di  Callimaco,  il  quale 
nomina  A%i>io  sul  mar  Ionio  come  luogo 
della  costruzione.  Certo  è  che  al  nome  di 
Argo  i  poeti  sostituiscono  ad  ogni  mo¬ 
mento  le  perifrasi  Pegasea  pappi s ,  Thes- 
sala  pruis ,  ratis  Peliaca ,  ed  altre  simili  ; 
altri,  finalmente,  come  si  è  detto,  riguar¬ 
dano  Argo  come  il  cantiere  di  costruzio¬ 
ne.  Questa  nave  sciolse  da  /o/co,  città 
marittima  della  Tessaglia ,  che  aveva  un 
ottimo  porto.  Apollonio ,  nel  primo  delle 
Argonauti  che ,  descrive  i  duci  stessi  che 
lavorano. 

Tra  gli  altri  oracoli  emanati  dalla  nave 
argoa,  essa  avvertì  Giasone ,  che  non  ar¬ 
riverebbe  in  patria  se  non  purificato  dalla 
strage  d’  Absirto.  Finita  la  spedizione,  fu 
consacrata  a  Nettuno ,  e  assunta  fra  gli 
astri  ;  locchè  ispirò  questi  eloquenti  versi 
a  Manilio  (Astr.  7,  4  1  9)  : 

. Tum  nobilis  Argo 

In  coelum  subducta  mari  quod  prima  cucurrit. 
Emerita ,  et  magnis  tandem  defuncta  pcriclis 
Serrando  dea  facta  deos. 

Argob,  piccolo  paese  della  Giudea ,  nella 
media  tribù  di  Manasse  di  là  del  Gior¬ 
dano >,  fra  i  laghi  di  Galilea  e  di  Meron , 
facente  parte  del  regno  di  Basan.  Aveva 
più  di  60  città  murate,  ed  un  gran  nu¬ 
mero  di  borghi.  (D’' A nv.) 

Argolide.  V.  Argo,  n.°  1. 

Argonauti.  Così  dalla  nave  Argo  furono 
chiamati  i  seguaci  di  Giasone ,  che  segui¬ 
rono  questo  capitano  nella  famosa  spedi¬ 
zione  del  vello  d’  oro  $  niuna  cosa  della 
quale  appartiene  ai  primi  tempi  eroici 
della  Grecia ,  dice  il  professor  Baccio  dal 
Borgo ,  come  nulla  più  riguarda  i  tempi 
secondi  eroici  di  quella  nazione  di  Troja. 
E  greci  e  latini  storici  e  poeti,  hanno,  del- 
1’  una  e  dell’altra  epoca,  fatto  classico  sog¬ 
getto  ai  loro  racconti  ed  ai  canti  loro. 
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Sul  conto  della  spedizione  argonautica  ha 
detto  Virgilio  (Georg.  I.  3,  v.  6  )  : 

Cui  non  diclus  Hylus  puer  .  .  . 

E  Stazio  (Silo.  I.  2,  car.  7,  v.  5o)  : 

Et  puppem  temcrariam  dfinervae , 

Trita  vatibus  orbita ,  sequuntur. 

Intorno  a  questa  famosa  impresa,  come 
ben  si  comprende,  molte  questioni  surse- 
ro,  nè  mai  furono  composte,  nè  lo  saranno 
giammai  ;  numero  infinito  ne  fece  nascere 
ogni  parte  di  questa  famosa  leggenda  , 
come  a  dire  il  suo  motivo,  il  numero  degli 
eroi  che  la  composero,  1’  epoca,  1’  itinera¬ 
rio  nell’  andare  e  nel  venire,  il  fondò  sto¬ 
rico,  gli  effetti  venuti  dopo,  e  il  frullo 
raccolto  dall’  impresa,  i  simboli  ed  i  mi  li  ; 
in  somma  tutto  quanto  vi  ebbe  di  piccolo 
e  di  grande.  Noi,  secondo  il  nostro  cosi  li¬ 
me,  faremo  partitamenle  cenno  di  questi 
capi,  seguiteremo  le  spiegazioni  che  ci 
paiono  più  consentanee  alla  ragione,  e  le 
opinioni  riferiremo  dei  più  gravi  scrittol  i, 
i  quali  celebrarono  o  descrissero  questa 
impresa,  fra  gli  antichi  ed  i  moderni,  sin¬ 
golarmente  considerandola  nell’  aspetto 
politico. 

(Motivo  della  spedizione.)  Apollonio 
nella  protasi  del  suo  poema,  narrando  le 
cagioni  che  mossero  gli  Argonauti  alla 
conquista  del  vello  d’  oro,  canta  co’  se¬ 
guenti  versi  : 

L’ oDor  rammento  de’ vetusti  Eroi, 

Che  alle  Sirti  cianee,  entro  la  foce 
Del  Ponto  un  dì  spinser  co1  remi  il  saldo 
Argolico  naviglio,  a  tor  l'aurato 
Vello,  che  tale  era  del  rege  Pelia 
L  assoluto  comando.  Ei  dirsi  lidia 
Che  a  orribil  fato  rimaneva,  e  morte 
Data  gli  fora  da  colui,  che  innante, 

Solo  un  calzar  vestito,  a  lui  starebbe 
Tra  il  popol  folto.  Ad  avverar  quel  detto 
Non  molto  andò  cbe  del  gonfiato  Anauro 
L’ acque  Giason  varcò  pedestre,  e  salvo 
Sol  I’  un  coturno  riportò  dal  limo, 

Fitto  l'altro  lasciandovi.  N'andava 
Pur  nondimeno  egli  a  quel  sir,  bramoso 
Del  sacro  desco,  che  a  Nettuno  e  a’  Numi, 

Sola  negletta  la  Pelasga  Giuno, 

Gl  imbadia.  Lo  guardò,  lo  conobbe 
Tosto  quel  sire,  e  gl’  imponea  la  prova 
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D'  un  navigar  funesto,  ond’ei  nel  Ponto* 

O  in  terra  estrana  il  ritornar  smarrisse. 

( Tradì .  del  Bagnolo.) 

Questa  tradizione  era  antichissima,  ed 
avea  nell’  intrinseco  molta  parte  di  storica 
verità,  come  si  può  vedere  dal  seguente 
luogo  di  Darete  frigio.  Le  popolari  leg¬ 
gende  ed  i  poeti  vi  aggiunsero  poi  quel 
maraviglioso  di  cui  leggesi  in  Apollonio  il 
surriferito  saggio  ;  ma  ecco  quello  che 
dice  Darete  (  Capo  1  della  Duina  di 
Troja  )  :  a  Pelia,  re  nel  Peloponneso , 
ebbe  a  fratello  Esone ,  e  questi  ebbe  Gia¬ 
sone  a  figlio,  giovine  pieno  di  virtù,  il 
quale  tutti  quelli  eh’  erano  in  paese  trat¬ 
tava  liberamente,  e  da  tutti  poi  era  in 
ricambio  amato  assai.  Il  che  il  re  Pelia 
considerando,  e  vedendo  il  nipote  cotanto 
caro  a  tutti,  incominciò  a  temere  che  non 
s’ intraprendesse  qualche  maneggio  contro 
di  sè  per  cacciarlo  del  regno.  Laonde 
chiamato  il  giovine,  gli  disse,  come  in  Coleo 
era  una  pelle  di  montone,  la  cui  lana  era 
d’oro,  che  degna  opera  del  valore  di  lui 
sarebbe  1’  andare  a  prenderla  •,  e  eh’  egli 
lo  avrebbe  provveduto  di  quanto  per  tale 
spedizione  fosse  stato  necessario.  Giaso¬ 
ne  udito  ciò,  siccome  egli  era  di  animo 
coraggioso,  e  desiderava  conoscere  quei 
lontani  luoghi,  intendendo  eziandio,  che  si 
sarebbe  fatto  un  gran  nome,  se  da  Coleo 
portato  avesse  via  quella  pelle  d’  oro,  ri¬ 
spose  immantinente  a  Pelia ,  che  sarebbe 
ito,  quando  fòrze,  e  compagni  avesse,  op¬ 
portuni  al  caso.  Allora  il  re  Pelia  ordinò 
che  si  chiamasse  1’  architetto  Argo ,  ed  a 
costui  commise  la  costruzione  di  una  bel¬ 
lissima  nave,  conforme  Giasone  volesse. 
Per  tutta  Grecia  intanto  corse  ben  pre¬ 
sto  la  nuova  che  fabbri  cavasi  una  nave, 
con  cui  Giasone  proponevasi  di  andare  a 
Coleo  per  prendere  quella  pelle  d’  oro  : 
onde  amici  ed  ospiti  si  presentarono  a  lui, 
proferendosi  pronti  a  fargli  compagnia. 
Giasone  li  ringraziò  delle  buone  loro  di¬ 
sposizioni,  e  li  pregò  a  star  pronti  pel  mo¬ 
mento  della  partenza  ;  e  quando  questo 
giunse  egli  scrisse  a  tutti  costoro;  ed  essi 
puntualmente  vennero  alla  nave,  a  cui  era 
stalo  posto  il  nome  d’  Argo.  Il  re  Pelia 
fece  mettere  in  essa  tutte  le  provvigioni 
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necessarie  ;  e  a  Giasone  e  a  quanti  stavano 
per  andare  con  esso  lui,  fece  coraggio, 
onde  valorosamente  compissero  l’alto  loro 
divisamente:  chè  tale  impresa  avrebbe  ren- 
duta  celebre  la  Grecia ,  e  non  meno  loro 
stessi.  >•  Fin  qui  vien  narrando  intorno  le 
cagioni  dell*'  argonautica  Darete  frigio. 

Queste  origini  della  spedizione  argo¬ 
nautica  parvero  troppo  leggiere  agli  scrit¬ 
tori  moderni,  i  quali,  per  vero  dire,  hanno 
intorno  ad  essa  immaginato  teorie  non 
meno  ingegnose  che  verosimili.  Ciò  non 
pertanto  sembraci  che  ne  avrebbono  do¬ 
vuto  tener  conto  per  le  seguenti  ragioni  : 

i.°  Le  gelosie  di  stato  erano  in  quei 
tempi  ed  in  que’  paesi  molto  più  ragguar¬ 
devoli  e  violente,  sì  perchè  i  bàrbari  co¬ 
stumi,  soffiando  nel  fuoco  delle  passioni  e 
rompendone  i  freni,  rompevano  pure  più 
sovente  i  vincoli  domestici  ;  sì  per  le  fre¬ 
quenti  incursioni  de’  popoli  \  sì  per  il  di¬ 
fetto  di  leggi  nelle  successioni  dei  troni  ; 
sì  finalmente  per  la  grande  abbondanza  di 
cadetti  nelle  famiglie  sovranej  che  suddi¬ 
videvano  e  disputavano  un  per  sè  piccolo 
retaggio. 

2.0  La  tradizione  eh*1  è  pur  sempre 
rispettabile,  singolarmente  dove  è  muto 
ogni  raggio  di  storico  lume,  ci  ha  mostrato 
gli  Argonauti  Sospinti  a  qnella  disastrosa 
impresa  da  domestiche  gelosie  di  stalo. 

5.°  Finalmente,  questa  spiegazion  sto¬ 
rica  si  accorda  molto  bene  agli  altri  mo¬ 
tivi  adotti  dell’  argonautica  spedizione,  e 
vien  di  conseguenza  a  molti  altri  fatti  che 
di  quell’  età  si  raccontano. 

Comunque  ciò  sia,  ecco  le  principali 
moderne  opinioni  intorno  lo  scopo  e  le 
cagioni  che  determinarono  quella  gran¬ 
de  impresa,  e  che  le  impressero  il  ca¬ 
rattere  universalmente  in  essa  più  rico¬ 
nosciuto. 

Roaul-Rouchette  (  Journ.  de  V  Emp ., 
2 1  giugno  i  8  i  3,  e  dopo  Col.  grec.  /,  20) 
ha  creduto  di  trovare  la  soluzione  del 
suo  problema  nella  necessità  sentita  di 
buon’  ora  dai  Greci  di  premunirsi  contro 
le  irruzioni  devastatrici  dei  Cimmeri /,  dei 
Teucri  e  de1  Traci ,  che  sì  spesso  eransi 
gittati  a  torme  immense  sulle  regioni  più 
fortunate  del  mezzodì,  ed  erano  penetrali 
fino  in  Grecia. 
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Clavier  non  vi  scorge  che  il  desiderio 
di  fondare  colonie  sulla  sponda  settentrio¬ 
nale  dell’Asia  Minore ,  e  d’accaparrare  il 
commercio  del  Ponto  Eussino ,  il  quale, 
come  la  Propontide,  è  attorniato  di  con¬ 
trade  fertili  di  derrate  d’  ogni  sorta.  Già 
da  lunga  mano  una  cagione  analoga  gli 
aveva  indotti  a  fabbricare  all’ ingresso  del- 
1’  Ellesponto  Percote ,  sullo  stretto  mede¬ 
simo  Abido  e  Sesto ,  sulla  Propontide 
Cinico ,  Pascilo,  Salmidessa,  più  lontano 
le  borgate  mariandine,  e  forse  molte  fat¬ 
torie  o  scale  che  più  non  conosciamo.  Le 
sollevazioni  di  alcuni  di  tali  stabilimenti 
contro  le  loro  metropoli,  sollevazioni  che 
si  manifestavano  per  la  pirateria^  e  che 
intralciavano  o  molestavano  il  commercio 
della  Grecia ,  indussero  questa  ad  una 
spedizione  che  sembra  d’  altronde  essere 
stata  facilitata  dall’  esuberanza  della  po¬ 
polazióne. 

Parecchi  scrittori,  dice  Parisot ,  si  sono 
limitati  a  vedere  in  quella  lunga  peregri¬ 
nazione  una  richiesta  armata,  indirizzata 
dalla  Grecia  alla  Colchide ,  per  rapire  i 
tesori  [tortati  via  da  Frisso  a  suo  padre 
Atamante.  Tale  punto  di  veduta  è  il  più 
angusto  di  tutti  ;  la-  leggenda  degli  Ata- 
mantidi  non  formò  senza  dubbio  che 
assai  tardi  il  frontispizio  dell’  impresa  di 
Giasone. 

Poucjuerille  segue  in  tutto  1’  opinione 
di  Clavier ,  ed  anche  Parisot  la  intitola 
un  viaggio  marittimo  e  òommerciale  ;  ed 
all’  osservazione  di  Clavier  aggiunge  : 
u  La  costa  dell’  Eussino  era  stata  sopra 
tutto  il  teatro  delle  devastazioni  de’  Rar - 
bari ,  ridurre  a  colonia  e  per  tal  modo  tras¬ 
formare  in  baluardo  militare  quella  spiag¬ 
gia  fino  allora  inospite,  era  una  idea  felice 
e  degna  di  una  stirpe  di  eroi.  Peccalo  che 
tale  idea  non  potesse  venir  in  mente  a 
quei  Greci  che  dopo  per  uno  sforzo  di 
gloria  immaginarono  il  disegno  assai  meno 
rischioso  della  guerra  di  Troja.  » 

Finalmente  tutte  queste  opinioni  furono 
rifuse  in  una  sola.  Fu  detto  il  viaggio 
degli  Argonauti  non  altro  essere  stato  che 
una  spedizione  militare  de’  più  illustri 
guerrieri  della  Grecia ,  affin  di  ricuperare 
i  tesori  che  Frisso  avea  trasportati  nella 
Colchide x  stabilir  il  commercio  marittimo, 
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p  formar  novelle  colonie  ne’  paesi  che  si 
discoprissero.  Quando  si  verrà  a  parlare 
dei  miti  aggiunti  allo  storico  fondo  di  que¬ 
sta  spedizione,  e  de’  suoi  effetti,  tocche¬ 
remo  in  proposito  altri  particolari:  qui 
soggiungeremo  che  ci  piacerebbe  veder 
fatto  miglior  conto  della  popolar  tradi¬ 
zione,  che  accennammo  fin  da  principio 
dietro  le  testimonianze  di  Apollonio  e  di 
Darete.  Non  sarebbe  fuor  di  luogo  il 
dire  che  agli  stati  della  Grecia  tornasse 
opportuno  lo  sbarazzarsi  di  una  sovrab¬ 
bondante  popolazione,  singolarmente  della 
più  infetta  e  temuta,  e  che  questa  cagione, 


(Numero  e  catalogo  degli  Argonauti.) 
Dal  numero  dei  rqmi  della  nave  che  Apol- 
lodoro ,  Apollonio ,  e  la  più  autorevole  tra¬ 
dizione  stabilisce  in  cinquanta,  vale  a  dire 
venticinque  da  ogni  parte,  si  computarono 
quanti  fossero  di  numero  gli  Argonauti  : 
ciò  non  pertanto  non  manca  chi  li  facesse 
più  o  meno.  I  simbolici,  siccome  vedremo, 
in  que1  cinquanta  eroi  non  videro  se  non 
cinquanta  capitani.  Apollonio  medesimo 
ne  nomina  cinquanqualtro  ;  Tzetze  li  ridu¬ 
ce  a  cinquanta,  e  A pollodoro  a  quaranta- 
cinque.  Noi,  seguitando  Pesempio  di  Noel , 
porgeremo  qui  il  catalogo  degli  Argonauti 
in  favore  de’  dilettanti  della  storia  eroica. 
Abbiamo  raccolti  questi  nomi  dal  poema 
di  Apollonio ,  e  abbiamo  indicato  col  no¬ 
me  del  loro  padre  quelli  che  si  trovano 
registrati  nella  biblioteca  di  Apollodoro. 
( Apoll .  Rod.,  Arg.  I.  I  in  princ.)  : 

1 .  Acasto ,  figlio  di  Pelia  re  d’  dolco. 

2.  Admeto ,  figlio  di  Ferete. 

5.  Aetalide. 

4*  Anceo ,  figlio  di  Licurgo. 
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in  compagnia  di  molte  altre  che  si  potreb- 
bono  aggiungere,  facesse  pensare  ad  una 
impresa  rischiosa  e  lontana,  che  loro  potea 
recare  utile  molto,  danno  nessuno. 

( Epoca  della  spedizione.)  Non  è  no¬ 
stra  intenzione  far  veruna  ricerca  intorno 
l1  epoca  di  questo  celebre  viaggio,  mentre 
sarebbe  tempo  e  studio  gettato.  A  ciasche¬ 
duno  è  noto  quanto  sia  confusa  la  crono¬ 
logia  di  que1 * *  tempi,  e  ciascuno  ne  imma¬ 
gina  il  perchè.  Ci  ristringeremo  adunque 
a  semplicemente  registrare  le  più  celebri 
date. 


5.  Anceo ,  diverso  dal  precedente. 

6.  Amjidamante,  figlio  N  Ateo. 

7.  Anfione. 

8.  Ar.eioj  figlio  di  Riante. 

9.  Argo,  figlio  d 'Alestore. 

10.  Asterio,  figlio  di  Comete. 

11.  Asterio  ne. 

12.  Augea  o  Augia ,  figlio  del  Sole. 

13.  Rute ,  figlio  di  Teleone. 

14.  Calai ,  figlio  di  Borea. 

1 5.  Canto,  da  Eubea. 

16.  Castore ,  figlio  di  Giove. 

17.  Cefeo ,  figlio  di  Aleo. 

1 8 .  Clizio. 

1  9.  Corono^  figlio  di  Eurito. 

20.  Echione ,  figlio  di  Mercurio. 

21.  Ercole ,  figlio  di  Giove. 

22.  Ergino ,  figlio  di  Nettuno. 

2 3.  Eribote ,  figlio  d1  Irò. 

24*  Eujemo ,  figlio  di  Nettuno. 

2  5.  Euridamante ,  figlio  di  Ctimeno. 

26.  Eurito ,  figlio  di  Teleo. 

27.  E  unzione. 

28.  Faterò ,  figlio  NAlco. 

29.  FU  a,  figlio  di  Bacco. 
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5o.  Giasone ,  figlio  di  Esone. 

3i.  Ida ,  figlio  di  Sfarete. 

за.  Idmone ,  figlio  di  Apollo. 

35.  I fiele  o  Ificlo,  figlio  di  Filaco. 

34.  I fiele ,  figlio  di  Pestio. 

35.  IJito ,  figlio  di  Furilo , 

зб.  figlio  di  Naubolo. 

37.  Laocoonte. 

38.  Laodoco ,  figlio  di  Biante. 

39.  Linceo,  figlio  di  Afarete. 

40.  Meleagro ,  figlio  di  Eneo. 

4 1 .  Menezio ,  figlio  di  More. 

42.  Mopso ,  figlio  di  Apollo  e  di  Manto. 

43.  Nauplio ,  figlio  di  Clitoneo. 

44-  Oileo. 

45.  Orfeo ,  figlio  di  Eagro. 

46.  Palemone ,  figlio  di  Trulcano  e  di  Etolo. 

47.  Peleo ,  figlio  di  Eaco. 

48.  Peri  dimeno,  figlio  di  Neleo. 

4 9.  Polluce ,  figlio  di  Giove. 

50.  Polfemo,  figlio  di  Elate. 

51.  Talao,  figlio  di  Biante. 

52.  Telamone ,  figlio  di  Eaco. 

55.  Tj/ì,  piloto  della  nave,  figlio  d '  A gneo. 
54.  figlio  di  Borea. 

Notisi  però  che  Apollonio  ommette  il 
3.°,  il  24.0  ed  il  25.°  dei  soprannomi- 
nati  ;  ed  aggiunge  invece  Etalide ,  Ila,  ed 
un  altro  Polfemo. 

Gli  altri  Argonauti  nominati  da  Apol- 
lodoro  sono  : 

Attore,  figlio  d’ Ippaso. 

Anfiarao,  figlio  d’  Oicleo. 

Ascalafo ,  figlio  di  Marte. 

Atalanta,  figlia  di  Sche  neo.  Essa  era  tra¬ 
vestita  da  uomo. 

Autolico,  figlio  di  Marte. 

Ceneo,  figlio  di  Corono. 

Eurialo,  figlio  di  Mecisteo. 

Fano,  figlio  di  Bacco. 

I almeno  o  Almeno,  figlio  di  Marte. 

Irito ,  figlio  di  Naubolo. 

Laerte,  figlio  N  Ar  cesio. 

Leito,  figlio  di  A  lettor  e. 

Peneleo,  figlio  d’ Ippalmo. 

Peante,  figlio  di  Taumaco. 

Stufilo,  figlio  di  Bacco. 

Teseo,  figlio  d1  Egeo. 
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Tgmo  dà  anch’  esso  il  catalogo  degli 
Argonauti,  ma  differisce  talmente  dagli 
autori  greci,  che  noi  non  abbiamo  creduto 
di  doverlo  consultare  intorno  a  questa 
parte  della  storia  eroica.  D’ altronde,  di 
tutti  gli  antichi  «litografi  egli  è  quello  che 
fu  maggiormente  maltrattato  dai  copisti. 
Quasi  tutti  i  nomi  propri  vi  si  trovano 
sfigurali. 

In  altri  Dizionari  mitologici  trovansi 
nominati  come  Argonauti  anche  Deuca- 
lione,  figlio  di  Minosse  ;  Eumedonte ,  figlio 
di  Bacco  1  Glauco ,  figlio  di  Sisfo  ;  Iolao , 
compagno  d’ Ercole  nelle  sue  fatiche  ; 
Lineo,  figlio  di  Epito  ;  Neleo  e  Pendi¬ 
mene  suo  figlio  \  Filommone ,  figlio  di 
Apollo  ;  Piritoo  ;  Tideo,  per  ultimo,  pa¬ 
dre  di  Diomede. 

Tanta  fu  la  fama  di  quell’  impresa  e  la 
sua  importanza,  che  come  non  fu  terra  o 
mar  celebre,  dove  non  si  fingessero  per¬ 
venuti  gli  Argonauti,  così  pare  che  la  ce¬ 
lebrità  di  un  eroe  non  sarebbe  stata  com¬ 
piuta  quando  gli  fosse  mancato  l’ onore  di 
essere  argonauta. 

(  Sommario  storico  della  spedizione.) 
Avendo  Giasone  apparecchiata  la  nave  ed 
i  compagni,  come  più  sopra  si  è  accen¬ 
nato,  gli  Argonauti  fecero  vela  per  quella 
spedizione  dal  porto  di  Pagase,  altri  di¬ 
cono  da  quello  d’ Iolco,  ambedue  però 
nella  Tessaglia.  In  quel  viaggio,  sì  nel- 
1’  andare  come  nel  ritorno,  accadero  loro 
molti  strani  accidenti,  i  quali  noi  epilo¬ 
gheremo  secondo  la  fede  di  Apollonio  e 
de’  più  ragguardevoli  mitologi. 

Giasone  approdò  in  prima  nell’  isola 
di  Lenno  del  mar  Egeo,  in  cui  abitavano 
donne  forti  e  bellicose,  le  quali,  sebbene 
avessero  mostrato  costanza  nell’  uccidere  i 
propri  mariti  per  vivere  a  legge  di  Amaz¬ 
zoni,  furono  tuttavia  talmente  sorprese  dai 
prodi  giovani  condotti  da  Giasone,  che 
loro  si  diedero  in  preda.  Rimproverati  da 
Ercole,  gli  Argonauti  ripresero  il  viaggio 
verso  il  paese  de’  Dolioni,  dove  non  v’  ha 
dubbio  furono  umanamente  raccolti  da 
Cizico  principe  di  quel  regno,  dal  quale 
essendosi  poi  di  notte  tempo  parliti,  fu¬ 
rono  respinti  indietro  da’  venti  contrari, 
ed  essendo  stati  falsamente  creduti  Pe- 
lasgi,  co’  quali  in  quel  tempo  i  Dolioni 
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erano  in  guerra,  accadde  sì  fiera  battaglia 
fra  loro,  che  Ciuco,  e  gran  numero  dei 
suoi ,  rimasero  uccisi  sul  campo  .  Allo 
spuntar  del  giorno  si  scorse  F  errore,  ed 
essendosi  trattenuti  fintantoché  si  seppel¬ 
lirono  i  loro  morti,  tosto  fecero  vela  verso 
la  Misia ,  paese  dell  'Asia  Minore  sul- 
F  Ellesponto.  Quivi  Ercole  avendo  con 
maggior  forza  che  pratica  piegato  il  suo 
remo,  lo  ruppe,  e  mentre  andava  nel  bo¬ 
sco  per  lavorarne  uno,  Ida ,  giovanetto  a 
lui  dilettissimo,  mentre  attingeva  F  acqua 
di  un  fonte,  fu  rapito  da  una  ninfa  di 
quello  ;  Ercole  trattenutosi  con  Polifemo 
suo  compagno  a  cercare  di  lui,  fu  inav- 
vertentemente  abbandonato  dagli  Argo¬ 
nauti ,  che  veleggiando  approdarono  nella 
Bitinia  o  Bebricia.  Qui  da  Amico  figliuo- 
di  Nettuno ,  re  dei  Bebrici ,  furono  villa¬ 
namente  accolti.  Amico  era  uomo  di  sin¬ 
goiar  forza  e  valore  ;  costui  soleva  costrin¬ 
gere  tutti  i  forestieri  che  approdavano  al 
suo  paese,  di  combattere  al  cesto  con  esso 
lui  ;  lo  stesso  adoperò  cogli  Argonauti  ; 
ma  quella  volta  lasciò  la  vita  sotto  i  colpi 
di  Polluce.  Allora  i  Bebrici ,  per  vendicare 
la  morte  del  priucipe  loro,  assalirono  gli 
Argonauti,  e  vollero  uccidere  Polluce , 
ma  furono  sconfitti  ed  uccisi.  I  Greci  mos¬ 
sero  quindi  verso  Salmidessa ,  città  della 
Tracia ,  ed  ivi  consultarono  Fineo ,  re  del 
paese,  cieco  ed  indovino,  intorno  P  esito 
della  loro  spedizione.  Raccontasi  che  que¬ 
sto  Fineo  fosse  continuamente  infestato 
dalle  arpie,  che  distruggevano  il  suo  ter¬ 
reno  divorandone  le  ricolte,  ed  infettan¬ 
dogli  le  mense.  (V.  Arpie.)  Cercò  frat¬ 
tanto  Fineo  di  essere  liberato  dalla  grave 
molestia  di  quelle  bestie,  in  premio  di  che 
gli  avrebbe  instrutti  del  modo  di  poter 
giungere  salvi  in  Colchide ;  ed  essi  lo  sod¬ 
disfecero.  Furono  adunque  avvertiti  dal- 
P  indovino  a  schifare  a  tutto  lor  potere 
le  Simplegadi.  Erano  queste  due  scogli  o 
picchi,  o,  come  altri  vogliono,  due  isole, 
mezza  lega  in  circa  distanti  dallo  stretto 
del  Bosforo ,  e  così  vicine  fra  loro  che  da 
lontano  comparivano  unite,  talché  i  poeti 
favoleggiarono  che  sovente  per  la  forza 
dei  venti  si  unirono  fra  loro  così  dap¬ 
presso  ,  che  chiusero  affatto  qualunque 
varco  alle  navi.  Furono  pertanto  da  lui 
Di*.  Mit.  Fai  IL 
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consigliati  a  lasciarsi  volare  davanti  una 
colomba  per  quello  stretto,  e  che  non  si 
cimentassero  di  passarlo  fintantoché  non 
avessero  veduto  quella  già  salva  fuori  del 
medesimo.  Si  attennero  essi  al  consiglio 
dell1  indovino  con  felice  successo,  perchè 
la  colomba  perdè  solamente  una  parte  della 
coda,  e  la  nave  loro  sofferse  un  piccolo 
danno  nella  poppa  :  giunsero  poi  air  im¬ 
boccatura  del  fiume  Partenio,  dove  Lieo , 
re  del  paese,  onorevolmente  gli  accolse  j  e 
Idmone ,  figliuolo  di  Apollo  e  di  Asteria , 
nobile  indovino,  ed  uno  degli  eroi,  poco 
dopo  fu  ammazzato  da  un  cinghiale  ;  morì 
ancora  Tifi  loro  nocchiero,  ed  in  suo  luo¬ 
go  fu  sostituito  Anceo.  Avendo  essi  final¬ 
mente  varcato  il  fiume  Termodonte,  e  pas¬ 
sato  il  monte  Caucaso ,  salvi  giunsero  alla 
Colchide  che  era  la  mela  del  loro  viaggio. 

Subitamente  si  presentarono  ad  Eeta , 
re  di  quel  paese,  e  avendogli  Giasone 
esposto  il  comando  dello  zio,  gli  fece  P  in¬ 
chiesta  del  vello  d’  oro.  Il  re  sulle  prime 
si  mostrò  indispettito  della  dimanda,  e 
mostrò  intenzione  di  volersi  liberare  col 
ferro  di  quegli  avventurieri  .  Lasciossi 
quindi,  o  finse  di  essersi  lasciato  piegare, 
ma  volle  prima  far  prova  del  valor  di 
Giasone.  Laonde  gli  comandò  che  avesse 
congiunto  al  giogo  due  fierissimi  buoi,  e 
che  solcasse  la  terra  con  essi,  e  che  vi 
seminasse  i  denti  di  que’  dragoni,  che  gli 
avea  dati  Minerva ,  e  i  quali  erano  di 
quelli  che  Cadmo  seminò  in  Tebe  ;  altre 
favole  si  raccontano  di  questi  buoi,  e  delle 
altre  dure  prove  cui  Giasone  fu  esposto 
dal  re  coleo,  il  quale  cercava  liberarsi  col- 
F  arte  da  quegli  ospiti.  Esse  si  possono 
vedere  all’  articolo  Giasone  e  Medea.  Ma 
di  tutti  questi  pericoli  avendo  Giasone 
trionfato,  dimandò  al  re  P  adempimento 
delle  sue  promesse.  Eeta ,  indugiando  di 
osservargli  la  parola,  macchinava  di  ucci¬ 
derlo  insieme  co’  suoi  compagni,  e  d’ in¬ 
cenerire  la  nave  argoa.  Ma  Medea  figliuola 
di  Eeta ,  che  Giasone  avea  saputo  aceen-* 
dere  di  sé,  e  per  il  cui  senno  egli  era  uscito 
vittorioso  dalla  furia  de'1  tori  e  degli  uo¬ 
mini  prodotti  dai  denti  seminati,  salvò  gli 
Argonauti  dalle  insidie  paterne,  prese  il 
vello  e  lo  diede  a  Giasone ,  e  si  fuggì  con 
esso.  Eeta  altamente  adirato  di  quel  fatto, 
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e  più  del  tradimento  della  figliuola,  fece 
inseguire  i  Greci  da  suo  figlio  Absirto 
fratello  di  'Medea .  Stretti  troppo  da  vicino 
dai  Colchi ,  si  liberarono  di  Absirto  col 
tradimento,  e  coir  atroce  spettacolo  delle 
membra  sparse  di  questo  infelice,  tratten¬ 
nero  pure  esso  re  Eeta ,  il  quale  si  era 
pur  egli  messo  loro  alla  coda.  (V.  Absirto.) 
Quindi  per  uno  strano  viaggio,  del  quale 
non  si  è  mai  potuto  scoprire  fin  qui  mi¬ 
glior  ragione  che  la  fantasia  de’  poeti,  i 
quali,  come  dicemmo,  immaginarono  che 
non  vi  fosse  luogo  celebre,  benché  dispa¬ 
rato,  che  non  dovesse  essere  stato  visitato 
dagli  Argonauti ,  ripatriarono.  Le  avven¬ 
ture  più  celebri  del  ritorno  furono  le  pu¬ 
rificazioni  nell’  isola  di  Circe,  e  in  quella 
de’  Feaci  le  nozze  di  Medea  e  di  Giaso¬ 
ne ,  e  la  vittoria  del  gigante  Talo.  (  V edi 
questi  nomi.) 

( Periplo  degli  Argonauti.)  Ma  quello 
che  nella  storia  degli  Argonauti  fu  argo¬ 
mento  di  maggior  quistioni,  si  fu  la  descri¬ 
zione  del  loro  itinerario  o  periplo.  Innanzi 
tratto  si  cominciò  a  disputare  se  la  via 
tenuta  da  quegli  eroi  neir  andata  fosse  la 
stessa  che  quella  del  ritorno.  Furono  per 
il  sì  Orfeo  ossia  Onomacrito ,  Valerio 
Fiacco ,  Sofocle  e  Callimaco.  Stanno  per 
la  contraria  opinione  Apollonio  Rodio  e 
tutti  quasi  i  moderni,  onde  questa  è  la  più 
invalsa  tradizione.  Egli  è  da  cominciare  a 
stabilir  come  fatto,  dice  Parisot ,  un  tratto 
che  il  viaggio  degli  Argonauti  è  essen¬ 
zialmente  un  periplo  ;  cioè  per  conse¬ 
guente  che  T  andata  e  il  ritorno  si  riepi¬ 
logavano  per  differenti  lossodromie.  Dopo 
questo  le  questioni  non  cadono  tanto  sulla 
via  tenuta  nell1  andata  a  Coleo,  quanto  su 
quella  tenuta  al  ritorno  ;  nel  primo  caso 
que1  naviganti,  seguendo  i  contorni  delle 
coste  d1  Europa ,  quindi  le  sinuosità  del 
confine  settentrionale  deir  Asia  Minore , 
giunsero  naturalmente  alla  meta  loro,  ma 
la  tempesta  nel  secondo  viaggio  li  fece  tras¬ 
correre  per  terre  e  per  luoghi  molti  e  sì 
disparati,  che  non  è  agevole  trovare  il  filo 
di  quel  labirinto,  nel  quale  li  fanno  avvol¬ 
gere  i  mitologi,  i  poeti,  e  peggio  di  tutti  i 
commentatori. 

Incomincieremo  dal  dar  l1  itinerario  di 
Apollonio 
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Appena  è  la  nave  argoa  fuori  del  fiume 
Fasi ,  va  a  ripercorrere  le  sponde  della 
Pqflagonia ,  e  tocca  la  foce  del  fiume  Ali. 
Non  ritraversa  il  Bosforo  Tracio  per  la¬ 
sciare  il  Ponto  Bussino ,  ma  entra  nel  fiu¬ 
me  Istro  ossia  Danubio ,  e  giunge  per  la 
punta  ionia,  e  per  la  bocca  detta  Narico , 
alT  isola  Peuce  formata  da  detto  fiume. 
Di  là  prende  il  sentiero  delle  isole  Pei  i- 
geidi ,  dopo  aver  disceso  V Istro  alla  punta 
Caulica ,  laddove  egli  dirama  in  due  le  sue 
acque.  Viene  alle  isole  che  sono  tra  il  fiu¬ 
me  Salamoile ,  e  la  regione  della  Nestide. 
Geograficamente  poi  non  è  dato  intendere 
come  si  trovi  all1  isola  Elettride  sul  Po, 
poiché  rimontando  l’ Istro  non  si  giunge 
a  tal  isola  sull*1  E  ridano.  Approda  al  così 
detto  allora  lido  ///co,  forse  quella  peni¬ 
sola  dell’  Illirio  che  potrebbe  corrispon¬ 
dere  al  moderno  Sabbioncello.  Si  lascia  a 
tergo  tutte  le  isole  del  mar  Liburnio ,  la 
parte  dell*1  antico  Illirio ,  tra  l’ Istria  e  la 
Dalmazia ,  cioè  Discelado ,  /sso,  Pitea  o 
PinetOj  quella  delle  tre  Corfù,  eh’  è  detta 
Corcira  Nera ,  e  quella  Melila  che  vien 
chiamala  Meleda. 

Esce  da\V  Adriatico,  e  sul  piegare  verso 
la  Grecia ,  passa  le  due  isole  Cerosso  e 
Ninfea ,  e  vede  i  monti  Cerauni  •  una 
tempesta  la  respinge  alle  isole  Eliadi  od 
Elettridi ,  ed  ivi  entrala  nel  Po,  da  quello, 
non  ostante  le  Alpi  che  vi  si  frappongono, 
il  poeta  la  fa  passare  nel  Rodano,  il  quale 
dividesi  in  due  parti,  1’  una  che  sbocca  ai 
lidi  deir  Oceano ,  F  altra  al  mar  Sardonia, 
e  per  sette  bocche  si  versa  nel  mar  Ionio. 
Da  questo  fiume,  per  una  via  che  si  di¬ 
lunga  alle  arene  celtiche,  mentre  sta  per 
essere  trasportata  nell1  Oceano ,  è  respinta 
indietro,  e  scorre  pei  scogli  dei  Liguri  e 
dei  Celti. 

Per  lo  stesso  fiume  rimonta  all1  isole 
S%ecadi,  oggi  dette  isole  d '  Ieres  nel  golfo 
di  Lione.  Afferra  poi  la  sponda  dell1  isola 
Etalia  nel  mar  Toscano ,  oggi  F  isola  del- 
F  Elba ,  e  dà  il  nome  di  Argoo  al  porlo 
di  lei  prosegue  ed  ha  sempre  alla  vista 
il  lido  tirreno  di  Ausonia.  Si  ferma  al 
porto  di  Enea  nell1  antico  Lazio ,  forse 
F  attuai  monte  Circello ,  va  oltre  alle  isole 
delle  Sirene ,  traversa  Scilla  e  Cariddi ,  ed 
è  conseguentemente  sulle  sponde  trina- 
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crie.  Si  arresta  a  Drepano ,  ed  a  Feacia 
nel  Seno  ionio,  in  taccia  al  mar  Ceraunio. 

Le  rimane  a  tergo  il  seno  Ambracio 
oggi  golfo  dell1  Aria ,  e  lo  ha  passato  per 
poi ,  lungo  le  coste  dell1  Acarnania ,  e 
quindi  dopo  il  suolo  dei  Curdi ,  tra  le 
Echinadi ,  girare  il  Peloponneso ,  e  ri¬ 
condursi  in  lolco.  Si  trova  diffatto  nella 
terra  di  Pelope ,  oggi  Morea  ;  un1  altra 
tempesta  la  trasporta,  e  la  fa  errare  qua  e 
là  nel  mare  Libistico.  Sono  costretti  gii 
Argonauti ,  perchè  caduti  nelle  Sirti,  a 
prender  terra  nei  deserti  della  Libia.  Tolta 
la  nave  argoa  sulle  spalle,  la  ripongono 
nelle  acque  della  palude  Triionia ,  d’onde 
pervengono  alla  regione  di  Atlante.  La 
nave  è  di  nuovo  nel  mare,  e  giunge  a 
Carpato ,  isola  quasi  asiatica,  quindi  passa 
a  Creta ,  e  al  porto  di  Circe.  Scorre  il 
mare  Cretense,  e  passa  tra  le  Sporadi  e 
l1  isola  lpparide ,  viene  in  Egina ,  in  Au- 
lide ,  in  Eubea ,  in  Locri ,  e  finalmente 
rientra  in  Pagase.  —  Questo  è  il  sunto 
del  viaggio  argonautico,  secondo  Apollo¬ 
nio. >  compilato  dal  cav.  Baccio  dal  Borgo , 
il  quale  fa  molto  ben  osservare  come  Apol¬ 
lonio  abbia  voluto  far  pompa  di  cognizio¬ 
ni  geografiche,  e  come  il  periplo  argonau¬ 
tico  di  questo  poeta  sia  tanto  corretto  nel- 
l1  andata,  quanto  scorretto  nel  ritorno. 

Confrontando  questo  viaggio  di  Apol¬ 
lonio  con  quello  delineato  dalle  popolari 
tradizioni ,  si  vede  che  il  poeta  greco, 
mentre  dall1  un  canto  ha  voluto,  come  fu 
detto,  mostrare  la  sua  erudizione  nelle 
cose  geografiche,  dair  altro  non  ha  voluto 
mostrar  nemmeno  d1  ignorare  la  favola  e 
le  popolari  tradizioni.  Noi  l1  esporremo 
brevemente. 

Secondo  l1  opinione  più  antica,  la  nave 
tessala  navigò  all’ insù  pel  Fasi ,  arrivò  per 
di  là  nell*1  Oceano,  che,  secondo  la  geogra¬ 
fia  di  que1  tempi  remoti,  era  un  gran  fiu¬ 
me  circolare,  che  avvolgeva  come  in  un 
anello  tutto  il  disco  terrestre,  costeggiò 
tutti  i  paesi  dell1  Oriente,  e  ritornò  per  il 
Nilo ,  o  per  la  Libia ,  che  gli  Argonauti 
traversarono  trasportando  e  dandosi  la 
.muta,  la  nave  sulle  loro  spalle  fino  al  lago 
Tritonide.  Là  si  rimbarcarono  di  nuovo, 
ed  il  Mediterraneo  ricevendo  alla  fine 
la  nave,  dopo  un  sì  lungo  viaggio  fuori 
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dei  suoi  termini,  la  depose  nel  porto  di 
lolco. 

Una  tradizione  più  moderna,  ma  più 
invalsa,  dava  più  alla  distesa  l’ itinerario 
di  questa  seconda  parte  della  navigazione. 
Come  nella  relazione  precedente  s1  inco¬ 
minciò  a  salire  il  Fasi,  si  valicano  succes¬ 
sivamente  i  paesi  abitati  dagli  agresti  Ar¬ 
dori ,  dai  Ce r ceti,  dai  Sirti,  si  arriva  ad 
una  valle  ondeggiante  dove  si  fa  la  con¬ 
giunzione  del  Fasi  e  del  Saranga  ,  si 
segue  quest1  ultimo,  il  quale  conduce  i 
viaggiatori  al  Bosforo  Cimmerio ,  ed  alla 
palude  Meotide,  di  cui  le  sponde  sono  abi¬ 
tate  dai  Meoti  di  vesti  femminili,  dai  Sau- 
romati  e  dai  Geti.  Mediante  una  corsa 
di  nove  giorni,  il  naviglio  è  in  breve  tra¬ 
sportato  pel  paese  degli  Sciti,  dei  Tauri  e 
degl1  Iperborei,  nel  mare  ghiacciato.  Con¬ 
venne  tirarlo  per  terra  col  mezzo  di  corde. 
Di  là  si  arrivò  nella  regione  fortunata  dei 
Macrobii,  che  vivono  ognuno  dodicimila 
anni  di  cento  mesi,  senza  mai  patire  il 
menomo  incomodo  ;  poi  si  addormentano 
tranquillamente  nel  sonno  della  morte.  I 
Cimmerii  si  offersero  poscia  agli  sguardi 
dei  navigatori.  Que1  popoli  vivono  avvolti 
in  tenebre  perpetue.  Colà  fu  d1  uopo  ti¬ 
rare  ancora  la  nave  a  terra,  e  portarla  a 
schiena  d1  uomini,  per  un  considerevole 
tratto  di  strada.  Si  passò  davanti  alla  città 
d1  Ermiona  ,*  Argo  rimessa  in  mare  pro¬ 
fetizza,  e  consiglia  i  naviganti  a  recarsi  per 
terra  oltre  il  capo  sacro.  Si  costeggiano 
isole  d1  Ierna  e  di  Cirene,  e  si  dà  fondo 
un  momento  nell1  isola  di  Circe.  Gli  Ar¬ 
gonauti  proseguono  il  loro  viaggio,  salu¬ 
tano  nel  passare  le  colonne  d1  Ercole , 
entrano  nel  Mediterraneo,  solcano  il  mar 
di  Sardegna,  e  veggono  da  lungi  quel- 
l1  isola,  del  paro  che  i  lidi  di  Toscana , 
dopo  le  eruzioni  del  siculo  vulcano.  Un 
pericolo  più  grave  li  minaccia  passando 
fra  i  gorghi  di  Scilla  e  Cariddi  ;  Teli , 
amante  di  Peleo ,  li  salva  :  nel  medesimo 
tempo  odono  i  perfidi  canti  delle  Sirene, 
che  Orfeo  riduce  al  silenzio  colle  sue  in¬ 
vitte  armonie.  L1  isola  de1  Feaci,  sempre 
governata  da  Alcinoo,  non  tarda  ad  ofFrire 
il  suo  voluttuoso  asilo  ai  Greci  erranti. 
Un  nuovo  pericolo  li  getta  poscia  nelle 
Sirti  in  Africa.  Non  ardiscono  approdare 
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in  Creta ,  per  cagione  di  un1  enorme  gi¬ 
gante  che  sembra  pronto  ad  immolarli. 
Entrati  nel  mar  Egeo,  vi  sono  assaliti  da 
una  tempesta,  violenta  in  mezzo  alle  Spo- 
radi ,  scampano  ancora  alla  morte  che 
sembra  inevitabile,  ed  arrivano  al  capo 
Maleo ,  dove  Orfeo  li  purifica,  o  almeno 
purifica  Medea  ;  alcune  ore  dopo  sono 
rientrati  in  Iolco.  Questo  itinerario,  quan¬ 
tunque  abbia  goduto  in  Grecia  di  molta 
fama,  non  è  il  più  generalmente  accre¬ 
ditato. 

L’  itinerario  di  Apollonio  fu  quello  sul 
quale  maggiormente  si  fermarono  i  cri¬ 
tici,  e  gli  eruditi  ,  perchè  in  complesso 
mostra  maggior  sapienza  geografica.  Ciò 
non  pertanto  nella  parte  di  questo  iti¬ 
nerario  che  riguarda  il  ritorno  della  nave 
argoa  da  Coleo,  due  principali  dubbi,  fra 
molti  che  ad  ogni  tratto  s’ incontrano, 
offendono  la  ragione.  Son  questi  T  in¬ 
gresso  della  nave  argoa  dal  Danubio  nel- 
V Adriatico,  e  V  altro  dal  Po  nel  Rodano. 
Il  Casaubono,  il  Cluverio ,  il  Vossio,  lo 
Scaligero  ed  altri,  hanno  acremente  sovra 
tali  impossibilità  condannalo,  e  con  ragio¬ 
ne,  Apollonio.  Il  Flangini,  sognando  pos¬ 
sibili  contro  natura,  citando  una  mal  au¬ 
gurata  credenza,  fa  ogni  sforzo,  se  non 
come  geografo,  almeno  come  poeta.  — 
Così  il  prelodato  Baccio  dal  Borgo.  (Dir,. 
Prel.  ad  Apoi.  c.  XI.)  A  difendere  Apol¬ 
lonio  si  sono  però  nuovamente  trovate 
altre  teorie,  di  che  valore,  non  sapremmo, 
ma  che  però  è  pregio  dell’  opera  il  co¬ 
noscere. 

Innanzi  tratto,  fitinerario  di  Apollonio 
ha  provato,  in  forza  dei  tempi,  due  modi¬ 
ficazioni  che  T  hanno  reso  più  semplice  e 
più  ragionevole. 

I.  Invece  di  condurre  la  spedizione  in 
Illiria ,  ed  in  mezzo  alle  isole  Ionie ,  per 
farla  veleggiare  fino  al  fondo  deir  Adria¬ 
tico,  ed  ai  dintorni  del  Basso-Po,  il  na¬ 
viglio  ci  vien  mostrato  passare  quasi  im- 

#  mediatamente  dal  Danubio  (  salendo  assai 
avanti  nelf  interno  delle  terre  )  alla  foce 
del  vecchio  Eridano. 

II.  Si  ommette  come  sopraggiunta  inu¬ 
tile  tutto  ciò  che  concerne  il  Rodano,  le 
Stecadi ,  Elolia ,  il  gruppo  delle  isole  vul¬ 
caniche,  T  isola  di  Circe. 
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Dietro  queste  teorie  si  sono  considerati 
come  ammissibili  i  passaggi  della  nave  ar¬ 
goa  dai  grandi  bacini  di  questi  fiumi,  per 
mezzo  de'*  loro  affluenti,  e  dall’  uno  all’  al¬ 
tro  mare,  col  riferirsi  singolarmente  agli 
erramenti  della  geografia  contemporanea. 
Si  è  inoltre  considerato  il  periplo  argo- 
nautico  nelle  sue  vicende,  come  un  mito 
delle  geografiche  vicende,  se  è  lecito  que¬ 
sta  espressione,  appresso  i  Greci.  Quindi 
non  facendo  più  caso  deir  itinerario  di 
Apollonio  che  degli  altri  testi  riferiti,  e  di 
quelli  che  per  amor  di  brevità  si  ommise- 
ro,  ma  confrontandoli  tutti,  si  riepilogaro¬ 
no  in  tre  testi  principali,  suscettivi  cia¬ 
scuno  di  modificazione. 

I.  Sotto  T  influenza  della  cosmologia 
omerica,  e  nell’  ipotesi  di  un  fiume  Ocea¬ 
no,  anello  liquido  che  cinge  la  terra  piana 
e  foggiata  a  disco  ;  il  ritorno  si  fa  pel  le¬ 
vante  dal  Fasi,  veleggiando  sempre  al- 
T  oriente  si  arriva  alla  porzione  orientale 
deir  Oceano,  che  si  segue  lungo  tempo 
drizzando  il  corso  a  mezzodì,  e  si  abban¬ 
dona  soltanto  per  ritornare  in  Libia,  in 
Egitto,  nei  dintorni  della  Tritonide  ;  il 
Mediterraneo  allora  riceve  di  nuovo  la 
nave  viaggiatrice,  e  ritorna  a  Iolco  veleg¬ 
giando  da  mezzodì  a  settentrione.  In  tale 
ipotesi  i  valentuomini  di  quel  tempo  non 
dubitavano  che  non  avessero  corso  almeno 
le  due  terze  parti  del  fiume  Oceano.  Una 
carta  del  loro  viaggio  dovrebbe  rappre¬ 
sentare  il  punto  d’  unione  di  quel  fiume- 
re  e  del  Fasi  presso  che  al  polo  setten¬ 
trionale,  tutta  la  porzione  semicircolare  del 
polo  settentrionale  a!  polo  meridionale, 
sarebbe  stata  traversata,  poi,  risalendo  dal 
polo  meridionale  al  polo  settentrionale,  il 
naviglio  lascierebbe  f  Oceano  circa  alla 
metà  o  a  tergo  di  tale  secondo  semicir¬ 
colo,  per  ritornare  nel  Mediterraneo  pel 
lago  Tritonide. 

II.  Dominati  ancora  in  parte  dalle  ri¬ 
membranze  dell’  ipotesi  omerica,  ma  già 
istrutti  delP  esistenza  di  grandi  regioni  al 
settentrione  ed  al  ponente,  già  pieni  dei 
grandi  nomi  di  palude  Meolide,  di  Panai, 
di  Cimmerii,  di' Irlanda  (Ierna),  Siberia, 
di  colonne  di  Ercole,  i  mitografi  dell’epoca 
intermedia  (  che  ondeggia  sui  confini  del- 
1’ epopea  e  della  storia),  volgono  in  senso 
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Inverso  il  periplo  del  ritorno,  e  ricondu¬ 
cono  gli  Argonauti  per  V  occidente.  E 
ancora  il  Fasi  che  si  risale.  Ma  il  Fasi 
non  va  ad  unirsi  all”  Oceano  verso  il  polo 
settentrionale,  e  si  protende  piuttosto  fra 
il  levante  ed  il  settentrione  ;  gli  Argonauti 
quindi  non  lo  seguono  fino  alla  sua  sor¬ 
gente,  e  si  avviano  verso  il  Tarmi.  Là  si 
affollano  i  nomi  dei  popoli  che  si  crede¬ 
vano  situati  nelle  estremità  settentrionali 
del  mondo,  i  Tauri  feroci,  gli  Sciti  er¬ 
ranti,  i  Meoti  di  costumi  bizzarrivi  Cim¬ 
bri ,  o  i  Cintmerii  dalle  dense  nebbie,  che 
si  trasformano  in  tenebre  eterne }  si  è 
giunti  allora,  o  poco  manca,  al  polo  setten¬ 
trionale  ;  si  cala  di  là  (  sempre  sul  fiume 
Oceano ,  al  quale  senza  dubbio  conduce 
una  bocca  del  Tanai )  al  polo  meridio¬ 
nale,  e  si  rientra  per  lo  stretto  delle  co¬ 
lonne  di  Èrcole  nel  Mediterraneo. 

III.  Finalmente  quando  la  geografia  dei 
tempi  storici  ha  sbandite  assai  lungi  le  fa¬ 
vole  del  fiume  Oceano ,  ed  ogni  giorno  il 
vocabolario  geografico  s’ ingrossa  di  parti¬ 
colarità  inedite,  di  nomi  ignorati,  gli  Argo¬ 
nautografi  lasciano  da  parte  ciò  che  noi 
chiameremo  il  periplo  esterno,  e  si  limi¬ 
tano,  ma  moltiplicando  assai  più  i  nomi 
di  popoli,  d’ isole,  di  fiumi,  di  paesi,  a  far 
errare  gli  Argonauti  sul  continente  e  nel 
Mediterraneo.  Allora  la  foce  del  Danubio 
diventa  la  chiave  di  tutte  le  peregrinazioni 
dei  nostri  viaggiatori.  Salgono  per  esso, 
non  importa  fin  dove,  e  per  tal  via  arri¬ 
vano  in  Illiria ,  e  nell’  Arcipelago  Ionio , 
dicono  gli  uni,  nell’  Adriatico ,  dicono  gli 
altri  ;  alcuni  anzi,  rinnovellando  sulle  onde 
del  Po  ciò  che  è  avvenuto  su  quelle  del 
Danubio ,  fanno  lasciare  agl’  infaticabili 
viaggiatori  il  bacino  del  fiume  italico  per 
quello  del  fiume  celtico.  L’  estrema  rasso¬ 
miglianza  de’  nomi  antichi  conduce  a  tale 
addizione,  e  sicuramente  la  rende  popo¬ 
lare.  Eridano  e  Rodano ,  ecco  tali  nomi  : 
sono  evidentemente  la  stessa  parola.  Si 
capiranno  finalmente  i  frequenti  errori 
degli  Eroi  quando  si  consideri  ch’essi  non 
sapevano  orientarsi,  nè  tenere  la  strada 
meno  ingombra  di  pericoli.  E  chiuderemo 
questa  parte  coir  aggiungere  che  Erato- 
stene  ha  più  degli  altri  esagerato  sul  viag¬ 
gio  degli  Argonauti ,  quando  pretende  che 
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dopo  il  loro  arrivo  in  Colchide  partissero* 
prendendo  il  loro  cammino  per  terra,  e 
andassero  nella  Media  e  neW  Armenia. 

(  Interpretazion  istorica  della  spedi¬ 
zione  argona utica.)  Si  è  veduto  quali  dif¬ 
ferenti  intenzioni  si  sieno  attribuite  al 
viaggio  degli  Argonauti ,  e  sotto  quali  ri¬ 
spetti  siasi  considerato.  Or  ecco  ciò  che  di 
storico  si  reputa  celato  sotto  il  velo  delle 
favole,  di  cui  venne  intessuto.  Eeta  re, 
o  titolo  dei  re  della  Colchide ,  siccome  vo¬ 
gliono  alcuni,  per  essere  ripetuto  in  molti 
monarchi  di  quella  provincia,  è  famoso  in 
Str abone ,  Pausania ,  Diodoro  Siculo ,  Ci¬ 
cerone ,  ed  altri.  Questo  Eeta  ricevè  Fris- 
so  allorché  fuggiva  con  Elle  sua  sorella 
dalla  lor  matrigna  Io  sur  un  naviglio,  seco 
recando  i  tesori  del  padre  loro  Atamante. 
Per  cagione  di  ricuperarli,  una  compagnia 
di  greci  avventurieri,  che  si  chiamarono 
Argonauti ,  o  meglio,  spinti  dalla  fama 
che  il  re  Eeta  possedeva  immense  ric¬ 
chezze,  e  che  nella  Colchide  vi  erano  mi¬ 
niere  d’  oro,  risolvettero  di  far  vela  colà 
colla  speranza  di  arricchirsi  con  un  sol 
viaggio,  indirizzarono  il  loro  corso  per  il 
mare  Egeo ,  per  1’  Ellesponto ,  la  Propon- 
tide ,  il  Bosforo  Tracio ,  e  dopo  molle 
disavventure  sofferte  entrarono  finalmente 
nel  mare  Eussino ,  sbarcarono  in  Cittea , 
capitale  della  Colchide ,  dove  furono  ac¬ 
colti  dal  re  Eeta  con  grandissima  cortesia. 
Conosciuta  la  ricchezza  del  principe,  quei 
famosi  e  formidabjli  Argonauti  fecero  una 
cospirazione  fra  loro,  d’’  impadronirsi  col¬ 
l’arte  o  colla  forza  di  que’ tesori,  e  quindi 
veleggiar  nuovamente  alla  volta  della  Gre¬ 
cia  con  quel  bottino.  Ma  poiché  si  accor¬ 
sero  che  i  tesori  di  Eeta  erano  assai  ben 
custoditi,  talché  non  poteva  loro  venir 
fatto  impadronirsene  nè  colla  forza,  nè 
coir  arte,  essi  corruppero  le  guardie  col 
mezzo  di  Medea  figliuola  del  re,  eh’  erasi 
innamorala  di  Giasone ,  entrarono  nel  pa¬ 
lazzo  senza  essere  scoperti,  e  togliendo  i 
tesori  se  ne  ritornarono  nella  Grecia  con 
Medea ,  cui  Giasone  avea  promesso  d"1  im¬ 
palmare.  Questo  è  il  sugo  storico  che  No¬ 
tai  Conti  (  l.  FI,  cap.  7  )  ha  dedotto  da 
tutta  questa  favola,  e  che  fu  accolto  dagli 
Autori  Inglesi  (  T.  IX ,  p.  36 1.)  I  mo¬ 
derni  hanno  aggiunto  che  non  un  solo 
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naviglio,  ma  cinquanta,  anzi  molti,  perchè 
cinquanta  è  numero  indeterminato  al  paro 
di  mille,  seicento,  cento,  ecc.,  navigarono 
a  Coleo ,  che  per  la  grandezza  dell’  impre- 
sa  non  più  tentata,  della  flotta  non  più 
equipaggiata,  delle  navi,  e  per  la  nuova 
lor  forma  non  più  veduta,  quel  viaggio 
acquistò  molta  celebrità,  ma  che  le  tem¬ 
peste  e  i  disastri  dispersero  quello  sciame 
di  piroghe  europee  e  che  pochi  degli  av¬ 
venturieri  se  ne  poterono  ritornare  per 
terra.  La  favola  del  vello  d’  oro  fu  inter¬ 
pretata  diversamente  ;  altri  intesero  pelli 
di  animali  colle  quali  si  raccoglievano  le 
arene  d’oro  de’ lì  inni,  come  ancora  attual¬ 
mente  si  costuma  in  que’  paesi,  e  questa 
è  1’  opinione  più  accetta  ;  altri  parlano  di 
un  ariete  dorato  che  stava  in  poppa  la 
nave  Argo,  ma  ciò  poco  importa. 

(Effetti  della  spedizione  argonautica.) 
I  mitologi  che  ci  rappresentano  il  tristo 
fato  degli  Argonauti  per  cagion  di  quei 
disastri,  e  di  quelle  burrasche,  siccome 
ben  si  suppone,  miglior  opinione  non  por¬ 
tano  intorno  gli  effetti  di  quella  impresa 
poi  tanto  famosa.  Considerando  nell’  im¬ 
presa  degli  Argonauti  un  tentativo  com¬ 
merciale  a  mano  armata,  ma  non  riguar¬ 
dando  1’  Asia  Minore  settentrionale  ed  i 
suoi  prodotti,  che  siccome  oggetto  affattò 
secondario  per  gli  avventurieri,  tengono 
che  1’  oggetto  degli  armatori  fosse  d’ im¬ 
padronirci  dello  scavo  e  del  commercio 
dell’  oro,  di  cui  a  quel  tempo  P  Asia , 
P  America  ed  il  Caucaso ,  erano  almeno 
l’emporio.  In  tale  ipotesi  essi  dicono,  ecco 
il  risultamento  della  spedizione  degli  Ar¬ 
gonauti.  Portarono  via^  forse  con  la  forza 
dell’  armi,  alcuni  minerali,  verghe  o  velli 
auriferi^  ma  non  poterono  nè  assoggettare 
le  genti  del  paese,  nè  farsi  tollerare  sulla 
costa,  nè  carpire  il  secreto  del  sito  dell’oro. 
E  probabile  anzi  che  gli  abitanti  si  godes¬ 
sero  a  far  loro  sbagliare  la  strada,  e  che 
loro  indicassero  vagamente  il  settentrione 
come  patria  del  metallo  prezioso.  Gli  uni 
stanchi  della  spedizione  ritornarono  indie¬ 
tro,  gli  altri  osarono  di  proseguire  il  loro 
cammino  guidati  da  alcuni  Colchi ,  ed  in 
breve  inseguiti  dalle  genti  del  paese,  che 
temevano  non  perissero  abbastanza  presto. 
Non  valeva  la  spesa  :  perocché  se  si  avvia- 
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fono  verso  le  paludi  Meotidi ,  il  Tonai  è 
la  taurica  Chersoneso ,  dovettero  trovare 
per  viaggio  più  ferro  che  oro.  Laonde 
non  riconducono  in  Europa ,  che  und 
donna  per  loro  duce,  ed  il  vello  pei  loro 
iddìi,  resultamento  sterile  e  senza  effetto 
per  quanto  glorioso  piaccia  dipingerlo. 
Poiiqueville  aggiunge  :  in  complesso  pare 
che  il  fatto  non  riuscisse  a  grado  degli  EU 
leni  $  ciò  non  pertanto  più  seguita  opinione 
e  più  ragionevole  si  è  appunto  la  contraria, 
singolarmente  quando  si  abbia  presente 
quello  che  si  è  fin  da  principio  stabilito, 
vale  a  dire  che  il  viaggio  degli  Argonauti 
altro  non  fosse  che  una  spedizion  militare 
de’più  illustri  guerrieri  della  Grecia ,  affla 
di  ricuperare  i  tesori  che  Frissó  avèa  tra¬ 
sportati  nella  Colchide ,  stabilir  il  commer¬ 
cio  marittimo}  e  formar  novelle  colonie 
ne’paesi  che  si  discoprissero.  Diffatti  giunti 
al  disopra  della  Troade ,  Ercole ,  Ida  e 
Telamone ,  abbandonarono  la  spedizione, 
e  vinte  le  Amazzoni ,  il  primo  edificò  Ale- 
dera.  Indi  gli  Argonauti  passarono  a  Ci- 
zico ,  e  nella  Bebricia  (  poscia  Bitinta  ),  e 
stabilirono  ivi  relazioni  di  traffico  ;  perve¬ 
nuti  quindi  alle  Simplegadi ,  vinsero  quelle 
difficoltà,  vennero  a  conoscere  un  nuovo 
passaggio,  e  se  ne  valsero  per  istabilire  il 
loro  commercio  lungo  le  còste  del  Ponto 
E us sino.  Approdati  poscia  al  paese  dei 
Mariandini ,  ivi  pure  si  amicarono  col  re 
Lieo ,  e  finalmente^  guadagnato  il  porto  di 
Eea ,  capitale  della  Colchide ,  ottennero  lo 
scopo  della  loro  impresa,  nascosto  sotto  il 
misterioso  titolo  di  vello  d’  oro.  Aggiungi 
i  progressi  dell’  arte  nautica  simboleggiati 
nella  costruzione  della  nave  argoa,  della 
quale  già  si  è  detto,  e  le  cognizioni  acqui¬ 
state  in  questa  lunga  e  diversa  peregrina¬ 
zione,  e  dal  fin  qui  detto  si  verrà  facil¬ 
mente  a  conoscere  che  gli  Argonauti  ot¬ 
tennero  molte  utilità  allo  stato  loro.  Non 
si  deve  passar  sotto  silenzio  che  questa 
impresa  credesi  aver  dato  origine  alla 
guerra  trojana,  perchè  gli  Argonauti  mos¬ 
sero  guerra  a  Laomedonte  re  di  Troja , 
ne  rapirono  i  tesori  e  la  figlia  Esione ,  in 
pena  di  aver  loro  negato  soccorso.  Così 
racconta  Darete  Frigio  le  cagioni  della 
guerra  trojana.  La  maggior  prova  però 
del  felice  esito  di  questa  spedizione,  e  dei 
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buoni  effetti  eh’  ella  partorì,  si  è  1'  allo 
grado  di  ricchezza  e  di  potenza,  principal¬ 
mente  marittima,  cui  pervenne  la  Grecia 
appunto  nel  tempo  della  guerra  di  Troja 
che  seguitò  poco  dopo. 

(  Simboli.  )  Non  mancarono  i  simbolici 
d’  impadronirsi  di  questa  famosa  avven¬ 
tura.  Senza  negare,  dice  ParisoL  la  realtà 
di  un  viaggio  marittimo  e  commerciale, 
analogo  a  quello  della  nave,  parecchi  mi¬ 
tologi  P  hanno  considerato  siccome  F  em¬ 
blema  del  cammino  dei  corpi  celesti  nel- 
1'  eterea  volta,  paragonata  sovente  ad  un 
grau  fiume.  Tal  è,  secondo  essi,  il  tipo  ori 
ginale  del  viaggio  degli  Argonauti ,  con¬ 
nesso  poscia  ad  un'impresa  umana,  abbel¬ 
lita  a  capriccio,  e  riempiuto  di  particola¬ 
rità.  Tale  idea  è  ingegnosa.  Ma  si  ca¬ 
drebbe  nel  ridicolo  volendo  spiegare  con 
Dupuis  ogni  circostanza  di  quel  lungo 
tragitto  per  mezzo  di  nomi  planetarii,  e  di 
un  fenomeno  sidereo.  Palefato ,  dice  Ge- 
belin ,  ha  creduto,  non  si  sa  sovra  qual 
fondamento,  che  il  vello  d’oro  fosse  F  em¬ 
blema  sotto  il  quale  si  è  voluto  disegnare 
una  statua  d’  oro  fatta  per  ordine  della 
madre  di  Pelope ,  e  portata  da  Frisso 
nella  Colchide.  Strida  finalmente  raccon¬ 
ta  che  il  vello  d1  oro  era  un  volume,  nel 
quale  conteneasi  il  segreto  di  far  F  oro. 
Questa  ultima  opinione,  che  Tullio  ha 
voluto  far  rivivere,  non  fu  negletta  dagli 
alchimisti. 

(Monumenti.)  In  una  medaglia  di  Ma¬ 
gnesia  al  Meandro ,  colonia  asiatica  del- 
F  altra  Magnesia  Tessala ,  nel  cui  litorale 
nomato  Pagase  fu  costrutta  la  nave  Argo, 
vedesi  questa  e  gli  Argonauti  ai  remi  :  in¬ 
torno  si  legge  APm  MATNHTX1N. 
Per  mostrare  lai  derivazione  i  Magnesi 
al  Meandro  hanno  impressa  più  volte 
nelle  loro  monete  questa  nave  famosa,  co¬ 
me  ne  fan  fede  le  medaglie  registrale  da 
F aillant  fra  le  greche  di  Massimino ,  di 
Gordiano  Pio ,  e  di  Gallieno.  Noi  abbiam 
tolto  il  tipo  che  offriamo  alla  Tao.  26, 
num.  5,  dal  Flangini,  che  la  dà  più  cor¬ 
retta  d’  ogni  altro. 

Un  frammento  di  plastica,  pubblicato 
dal  detto  Flangini ,  ed  appartenente  a 
mons.  Casali ,  offre  gli  Argonauti  in  atto 
di  remigare  sull’  Argo ,  siccome  nella  me- 


A  R  G  559 

daglia  :  ma  quello  che  più  interessa,  vi  si 
vedon  disposti  secondo  la  descrizione  che 
ne  fa  Apollonio.  (  Ved.  Apollonio  del 
Flangini  alla  pag.  XL.) 

Argonautici.  Poemi  argonautici  furono  quelli 
appellati,  i  quali  celebrarono  la  famosa 
impresa  degli  Argonauti.  —  Come  primo 
cantore  deYalti  argonautici ,  scrive  Baccio 
dal  Borgo ,  ne’  discorsi  preliminari  ad 
Apollonio  Rodio  capitolo  I,  si  rammenta 
Orfeo ,  il  quale  può  dirsi  il  bardo  di  quella 
milizia  di  eroi,  per  averli  sovra  la  nave 
argoa  accompagnati  a  Co/co,  ed  essere  con 
quei  fllla  patria  tornalo.  Questo  così  detto 
Orfeo ,  pare  che  sia,  secondo  Erodoto , 
quell’  indovino  greco,  poeta  Onomacrito , 
creduto  autore  dei  canti  attribuiti  ad  Or¬ 
feo  e  a  Museo ,  i  quali  ci  rimangono,  e 
sono  certo  antichi  quanto  Pisistrato ,  ti¬ 
ranno  d’  Atene.  Hanno  parlalo  dopo  di 
tale  eroica  impresa,  Esiodo ,  Epimenide  di 
Crete,  Cleone  di  Cipro ,  Eumeo  di  Co¬ 
rinto ,  Erodoto ,  Dionigi  di  Mileto ,  Apol¬ 
lonio  di  Bodi ,  il  quale  compose  un  poema 
in  quattro  libri,  il  più  famoso  e  il  migliore 
di  tutti  ;  e  unico  fra’  latini,  Valerio  Fiac¬ 
co ,  che  non  disprezzabile  poema  ne  scrisse 
in  otto  libri.  La  Lusiade  di  Camoens  non 
è  senza  analogia  con  queste  ricche  com¬ 
posizioni  epiche  dell’  antichità.  Le  lunghe 
fatiche  del  viaggio,  F  apparizione  del  co¬ 
losso  marino  Adamastore ,  che  è  analogo 
al  gigante  Tulo  di  Apollonio ,  le  diversioni 
voluttuose  dell’  isola  di  Amore ,  che  ricor¬ 
dano  il  soggiorno  di  Giasone  a  Lenno , 
presentano  scene  simili  a  quelle  degli  Ar¬ 
gonauti.  Si  possono  pure  considerare  nel- 
F  Ariosto  i  frequenti,  lunghi  e  non  meno 
stravaganti  viaggi,  di  Ruggiero ,  di  Astolfo 
e  di  Orlando ,  F  isola  incantata  di  Alcina , 
e  singolarmente  la  città  delle  femmine 
omicide  ;  e  così  pure  nel  Tasso  il  miste¬ 
rioso  viaggio  de’  due  guerrieri  danesi  che 
vanno  a  trovar  Rinaldo ,  e  gli  orti,  e  il 
palagio  incantato  di  Armida  ,•  e  finalmente 
in  Virgilio ,  grande  imitatore  di  Apollonio 
Rodio ,  lo  che  per  avventura  forma  la 
massima  gloria  del  greco  cantor  degli  Ar¬ 
gonauti,  i  primi  sei  libri  dell’  Eneide ,  che 
raccontano  gli  errori  di  Enea ,  e  il  suo 
soggiorno  con  Didonc. 

Akgone,  figliuolo  di  Alceo ,  ed  uno  degli 
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Eraclidi ,  regnò  in  Lidia  5o5  anni  avanti 
Gige.  (Erod.  I.  i,  c.  7  ) 

Argoo,  'Apywosi  vale  a  dire  V  Argivo,  so¬ 
prannome  d’  Apollo  presso  i  Coronei  in 
Argolide.  Aveva,  distante  ottanta  slad]  da 
Corone ,  un  tempio  sotto  il  doppio  sopran¬ 
nome  di  Corintio  e  di  Argoo ,  e  due  sta¬ 
tue,  una  in  bronzo,  T  altra  in  legno.  La 
prima  era  consegrata  all’  Apollo  Corintio , 
la  seconda  all’  Argoo.  Questo  tempio  era 
celebre  per  la  quantità  de’  malati  che  vi 
accorrevano,  e  che  ritornavano  guariti, 

( Parisot ,  Noci .) 

Arguzia  (Iconol.)  Una  gentile  donzella  ve¬ 
stita  alla  greca,  con  tunica  sottile  di  color 
nero,  tiene  in  mano  una  freccia.  Un  papiro 
le  riposa  sul  ginocchio,  il  quale  indica 
esercitare  essa  il  suo  imperio  principal¬ 
mente  negli  scritti  pensieri.  Un1  ape  le 
ronza  intorno,  ed  un  raggio  di  luce  le 
esce  dal  labbro  :  ciò  esprime  1’  arguzia 
del  discorso. 

1 .  Ària.  I  Greci  adoravano  T  aria  talvolta 
sotto  il  nome  di  Giove ,  che  prendevano 
per  T  aria  più  pura,  o  1’  etere  ;  talvolta 
sotto  il  nome  di  Giunone ,  da  essi  presa 
per  T  aria  grossa  che  ci  circonda  ;  talvolta 
sotto  quello  di  Minerva  ,•  e  spesso  ne  for¬ 
mavano  una  divinità  particolare,  alla  quale 
davano  per  moglie  la  Luna ,  e  per  figlia 
la  Rugiada.  Meli  'Ifigenia  di  Euripide , 
Menelao  prende  l’ aria  in  testimonio  delle 
parole  di  Agamennone ,  e  Aristofane  non 
tralascia  di  farne  un  delitto  ad  Euripide. 
—  Dicevasi  che  l1  aria  era  stata  allevala 
dalle  Stagioni ,  per  indicare  le  diverse  tem¬ 
perature  deir  aria  in  queste  quattro  epo¬ 
che  dell*  anno.  (Cic.  de  Nat.  Deor.  I.  1, 
cap.  io  6  11  j  Martian.  Cap.%  lib.  2  in 
Phil.J 

- (Iconol.)  Fu  rappresentata  Varia 

sotto  la  figura  di  una  donna  assisa  sopra 
una  nuvola.  Ha  i  capelli  sparsi  e  le  vesti 
svolazzanti.  Con  una  mano  accarezza  un 
pavone,  uccello  consacrato  a  Giunone ,  e 
coir  altra  sostiene  un  camaleonte,  che  an¬ 
ticamente  pretendevasi  traesse  tutta  la  sua 
esistenza  da  questo  elemento.  Volatili  di 
ogni  maniera,  dair  aquila  al  moscherino, 
le  volano  intorno.  Le  si  danno  anche  le 
vesti  formate  con  penne  d1  aquila  $  spesso 
sì  simboleggia  con  Iride  col  suo  velo,  o 
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con  la  regina  degli  Dei  col  pavone,  o  con 
Zeffiro  con  piccole  ali. 

Noi  raffigureremo  l’ aria  in  una  vaga 
giovane  vestita  di  bianco  velo,  ricamato 
d’oro  con  assai  sorta  di  volatili.  Ha' il  capo 
ornato  con  penne  d’  aquila.  Il  cerchio 
d’  oro  su  cui  son  fermate  queste  penne, 
ha  sculte  quattro  teste,  allusive  a’  quattro 
venti  principali.  Non  è  assisa,  ma  monta 
sulle  nubi,  ed  è  in  atto  di  volare  con  ali 
composte  pure  di  penne  d’aquila,  Veggasi 
il  pavone  a’  suoi  piedi,  ed  abbia  in  mano 
lo  scettro  d’  Eolo. 

5.  Aria.  Pezzo  di  musica  vocale  o  strumen¬ 
tale  o  misto,  in  cui  primeggia  una  sola 
parte  principale.  Il  primo  canto  che  uscì 
dalla  bocca  deir  uomo,  fu  in  certo  modo 
un’ aria  ■  siccome  arie  propriamente  detti 
sono  i  primi  canti  dei  selvaggi,  la  canzone 
di  morte  degli  Uroni ,  e  quella  con  cui  il 
negro  accompagna  la  sua  danza.  Gli  anti¬ 
chi  Greci  avevano  vere  arie  vocali  com¬ 
poste  sopra  versi  a  strofe  regolari,  e  che 
chiamavano  nomi  :  ed  avevano  parimente 
arie  per  flauto  o  per  cetra,  arie  per  dan¬ 
ze,  ecc.  —  Salmasio  crede  che  questo 
vocabolo  derivi  dal  latino  aera ,  e  Burette 
è  del  parere  medesimo,  benché  Mena  già 

10  impugni  nelle  sue  etimologie  della  lin¬ 
gua  francese _ _  Aera ,  vale  a  dire  numero, 

o  segno  del  numero,  numeri  nota ,  dice 
Nonnio  Marcello.  In  questo  senso  ap¬ 
punto  si  trova  usato  il  vocabolo  aera  nel 
seguente  verso  di  Lucilio  : 

HaeQ  est  rafia  ?  perversar  aera  !  summa  subducta  im- 

(  probe  i 

e  Sesto  Rufo  lo  usò  nel  significato  me¬ 
desimo. 

Ora,  benché  da  principio  questo  voca¬ 
bolo  non  si  usasse  se  non  che  per  indicare 

11  numero  del  canto,  in  appresso  si  ado¬ 
però  come  la  parola  numerus ,  e  fu  usato 
per  indicare  il  canto  stesso  $  indi  ne  deri¬ 
vò,  secondo  T  opinione  dei  citati  scrittori, 
la  parola  francese  «ir,  e  l’ italiana  aria 
presa  nel  significato  medesimo.  (Diz.  Orig. 
G.  B.  Rousseau  ,*  Marchi.) 

4. - ,  provincia  dell’  antica  Media ,  che 

era  attraversala  dal  fiume  A  rio ,  e  com¬ 
prendeva  le  odierne  provincie  dello  Schi- 
stan ,  del  Herman  settentrionale,  e  del 
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Khorasan  meridionale.  La  più  gran  parie 
dell1  Aria  consisteva  in  deserti  ;  rna  la 
valle  in  cui  era  situata  la  capitale,  della 
Aria  ancor  essa,  rappresentata  dalla  mo¬ 
derna  città  di  Herat ,  era  fertilissima.  Que¬ 
sta  città  si  chiamava  anche  Artacoana ,  e 
portò  per  qualche  tempo  il  nome  di  Ales¬ 
sandro.  Alcuni  geografi  moderni  hanno 
tenuto  per  sinonimo  di  Aria  la  parola 
Ariana  o  Ariane ,  di  cui  si  servono  Stra¬ 
bane  ed  altri  antichi  scrittori,  ma  di  cui 
Erodoto  non  fa  menzione.  Heeren  è  di 
opinione  che  si  debba  applicare  il  nome 
di  Ariana  alla  moderna  provincia  d'Iran. 
(V.  Ariana.) 

5.  Aria,  nome  di  un1  isola  del  Ponto  Bus¬ 
sino ,  consecrata  al  dio  Marte ,  in  faccia 
alla  città  di  Farnacea ,  secondo  Plinio.  Si 
chiamava  anche  Chalceritis.  (D'Ano.) 

6.  - ,  montagna  d1  Asia,  che  si  crede 

essere  l1  Annibi  di  Tolomeo.  A  miniano 
Marcellino  nomina  una  catena  di  monta¬ 
gne  chiamandole  Aria ,  Nazaoicium,  ecc. 
(D'Ano.) 

Ariana.  Appellazione  generale,  che  gli  anti¬ 
chi  scrittori,  posteriori  ad  Alessandro  il 
Grande ,  davano  alla  parte  occidentale  di 
quelle  contrade  che  formano  il  paese  mon¬ 
tagnoso  della  Persia.  Secondo  Eratoste- 
ne ,  citato  da  Strabone ,  l1  Ariana  confi¬ 
nava  a  settentrione  colle  montagne  del  Pa- 
ropamiso ,  e  colla  loro  continuazione  occi¬ 
dentale  fino  alle  Porte  Caspie  ;  a  mezzodì 
col  Gran  Mare  (  1’  Oceano  Indiano  )  ;  a 
levante  col  fiume  Indo ,  e  a  ponente  colla 
catena  di  monti  che  disgiungono  la  Partia 
dalla  Media ,  e  la  Caramania  dai  Parelaci 
e  dai  Persi.  Osserva  Strabone ,  che  il  nome 
di  Ariana  ha  alcuna  volta  significato  più 
ampio  di  quello  assegnatogli  sopra,  e  com¬ 
prende  una  parte  de1  Persi  e  dei  Medi ,  e 
verso  settentrione  una  parte  de1  Batlriani 
e  de"  Sogdiani.  M anneri,  nella  sua  Geo- 
graphie  der  Griechen  und  Rómer  (voi.  VI, 
P.  Il ,  pag.  5-4  ),  osserva  che  gli  antichi 
scrittori  confondono  talvolta  l1  Ariana 
con  l1  Aria ,  dicendo  della  provincia  ciò 
che  solo  può  riferirsi  alla  intiera  contrada. 
— -  La  forma  originaria  del  nome  Ariana 
nello  Zend ,  ossia  antico  persiano,  è  Ai- 
ryane.  —  Pare  che  da  questa  parola  de¬ 
rivi  il  moderno  nome  persiano  Iran ,  con 
Diz.  Mit.  Voi.  II. 
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cui  gli  scrittori  orientali  designano  il  paese 
fra  il  Tigri ,  il  golfo  Persico ,  P  Oxo  u 
Gihon  e  V Indo.  Eugenio  Burnoiif  (Coni, 
sur  le  Yacna ,  V.  /,  note  p.  62)  è  d’av¬ 
viso  che  in  alcuni  passi  dello  Zend-aocsta 
la  parola  Airya ,  propriamente  nome  della 
provincia  Aria ,  debba  aversi  per  sinoni¬ 
mo  di  Airyane  o  Ariana.  Egli  osserva 
che  le  contrade  non  appartenenti  all1  Ai¬ 
ryane,  sono,  nello  Zend-avesta ,  chiamale 
Anairyào  Danhàoò  (si  pronunci  Dan- 
ghàvó ),  cioè  provincie  non-ariane,  nome 
regolarmente  formato  per  mezzo  della  ne¬ 
gativa  prefissa  a  o  an ,  che  adoperasi  pure 
nel  greco  e  nel  sanscritto.  Sono  parecchi 
anni  che  de  Sacy  (  Mém.  sur  dwerses 
antiquité  de  la  Perse ,  p.  54,  ecc.)  lesse 
un1  espressione  di  forma  e  valore  analogo 
in  una  delle  inscrizioni  greche  di  Nakshi 
Rustam ,  copiate  da  Niebuhr ,  dove  il  re 
sassanide  Sapor  ,  figliuolo  d1  Ardeshir  , 
viene  chiamato  re  degli  Ariani  e  Noti- 

Ariani  (  APIANX2N  KAI  ANA- 
PIAN12N-)  (V.  Aria.) 

Arianna,  Ariadna  o  Abiadne,  'Aplatlvv  (  si  è 
sovente  scritto  fallacemente  Ariane),  figlia 
di  Minosse  (  1  )  e  di  Pasifae  o  di  C retea , 
divenne  amante  di  Teseo ,  allorché  questo 
eroe  sbarcò  in  Creta  col  disegno  di  ucci¬ 
dere  il  Minotauro.  Ella  gli  svelò  i  mezzi 
di  non  ismarrire  nelle  ingannevoli  tortuo¬ 
sità  del  labirinto  costruito  da  Dedalo ,  o, 
come  dicono  i  mitologi,  gli  diede  un  gomi¬ 
tolo  di  filo,  col  mezzo  del  quale  il  giovane 
ateniese  doveva  senza  stento  rinvenire  la 
strada  precorsa.  Teseo ,  vincitore,  con¬ 
dusse  seco,  conforme  alle  sue  promesse, 
la  sua  liberatrice  sulla  sua  nave.  Già  ne 
aveva  avuto  due  figli,  Stajìlo  ed  Enopio- 
ne  ,•  ma  in  breve  non  ebbe  più  occhi  che 
per  Fedra ,  di  lei  sorella,  la  quale  erasi 
unita  alla  fortuna  d1  Arianna ,  ed  abban¬ 
donò  la  sua  prima  amante  nell1  isola  di 
Dia  o  Nasso ,  una  delle  deludi.  —  Se¬ 
condo  varii  autori,  fu  la  vergogna  di  me¬ 
nare  in  Alene  una  sposa  straniera,  o  forse 
il  timore  di  vedere  la  sua  vittoria  attri¬ 
buita  ad  una  donna,  che  a  ciò  lo  mosse. 
Comunque  sia,  Arianna  inconsolabile  esa¬ 
lava  il  suo  dolore  in  lunghi  singulti,  quan¬ 
do  Bacco  in  tutta  la  sua  gloria,  ritornando 
vincitore  dall1  estremità  delle  Indie ,  sog- 
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giogate  dal  suo  tirso,  dai  suoi  Sileni ,  e  dal 
beveraggio  delizioso  che  le  Baccanti  ver¬ 
savano  in  tazze,  la  scorse  sulla  spiaggia. 
Subitameli  le  piega  verso  lei,  le  profonde 
le  consolazioni  più  tenere,  e  se  la  prende 
allato  nel  suo  carro  veloce,  tirato  dalle  ti¬ 
gri  di  Nisa.  In  breve  Arianna  arriva  in 
cielo  col  suo  sposo,  e  vi  splende  trasfor¬ 
mata  in  costellazione.  —  Tal  è  il  racconto 
più  comune,  ma  è  il  più  moderno.  —  Le 
antiche  leggende  ci  mostrano  :  le  une, 
Arianna  ritenuta  in  Dia  da  Artemide 
(  il  che,  in  termini  ordinari,  vuol  dire  che 
vi  morì  )  \  le  altre,  Bacco  che  apparisce 
in  sogno  a  Teseo ,  e  gli  vieta,  sotto  le  più 
terribili  pene,  di  condurre  in  Atene  la 
bella  cretese.  Per  lo  più  si  dà  Bacco ,  non 
come  T  amante ,  ma  come  lo  sposo  di 
Arianna.  Le  nozze,  dicono  i  poeti,  furono 
celebrate  in  Nasso.  E  la  più  antica  delle 
jerogamie.  — -  Una  tradizione  però  voleva 
che  Bacco  si  fosse  presentato  in  Creta 
stessa,  alla  figlia  di  Minosse ,  e  l’avesse  in¬ 
dotta,  col  dono  d’  una  corona  di  gemme, 
ad  accordargli  i  suoi  favori. 

(  Costellatone  e  corona  di  Arianna.) 
La  costellazione  che  abbiamo  indicata  più 
sopra,  è  presa,  ora  per  Arianna  stessa, 
ora  per  la  corona  d’  Arianna.  Gli  antichi 
la  chiamavano  semplicemente  Stephanos , 
vale  a  dire  corona.  Gli  astronomi  moderni 
la  appellano  Corona  Boreale ,  per  distin¬ 
guerla  dalla  Corona  Australe  (  Notios 
Stephanos che  sta  presso  i  piedi  davanti 
del  cavallo  del  Sagittario.  Essa  ha  nove 
stelle  disposte  in  cerchio,  di  cui  tre  fulgi¬ 
dissime  presso  la  testa  del  Serpente.  E, 
dicono  i  poeti,  la  bella  corona  di  diamanti 
che  vacillar  fece  la  virtù  d’  Arianna  : 
altri  vogliono  che  siano  i  suoi  capelli.  Al¬ 
tri,  ammettendo  una  corona,  dicono  che 
la  radiosa  principessa  ricevesse  tale  orna¬ 
mento  dalle  mani  di  Bacco ,  alle  sue  nozze 
col  nume  nell’  isola  di  Nasso ,  o  piuttosto 
dalle  stesse  mani  di  Venere.  Secondo  un 
quarto  racconto,  Teseo  V  ebbe  da  Anfi- 
Irite ,  che  l1  aveva  ricevuta  da  Venere  il 
giorno  del  suo  maritaggio.  Un  giorno  Mi¬ 
nosse  e  Teseo ,  in  una  disputa,  si  vanta¬ 
rono  di  aver  padre,  P  uno  Giove  e  P  altro 
Nettuno.  Minosse  allora  si  cavò  dal  dito 
uii  anello,  lo  gitlò  in  mare,  e  disse  a  Teseo 
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che  se  era  del  sangue  di  Nettuno ,  andasse 
a  ritirarlo  dal  fondo  delle  acque.  In  pari 
tempo  pregò  Giove  di  mostrare  con  un 
segno  manifesto  eh’  era  suo  padre  :  di  re¬ 
pente  il  baleno  solcò  le  nubi.  Ma  già  Te¬ 
seo  era  sotto  Fonde.  Fu  ricevuto  sul  dorso 
da  delfini,  che  lo  portarono  nelle  braccia 
delle  Nereidi ,  e  di  là  ai  piedi  d 'Anfitrile, 
che  gli  consegnò  e  P  anello  di  Minosse ,  e 
la  corona  che  rifulse  poi  sulla  testa  di 
Arianna.  Talvolta  si  è  voluto  che  il  filo 
d’ Arianna  altro  non  fosse  che  tale  corona, 
il  cui  fulgore  rischiarò  il  cammino  di 
Teseo  negli  opachi  raggiri  del  labirinto. 
—  Finalmente,  si  è  variato  suiia  materia 
di  cui  si  componeva.  Lasciando  da  parte 
i  diamanti,  molti  Phanno  supposta  d’alloro 
o  di  mirto,  o  di  edera  coi  grappoli,  o  di 
meliloto,  o  della  stessa  pianta  di  cui  Iside 
fece  il  reperimento  cercando  Osiride  sulla 
sponda  del  mare.  Altrove  si  vuole  che  tale 
corona  sia  stata  radiala.  Secondo  Igino 
( Astron .  //,  6  ),  è  Vulcano  quello  che 
la  formò,  unendo  all’oro  le  pietre  preziose 
dell’  India.  In  ogni  caso  è  evidente,  che 
tale  corona  della  sposa  entri  nella  famiglia 
degli  ornamenti  mitici  dati  alla  donna,  alla 
generatrice,  alla  bella  per  eccellenza.  La 
collana  N  Armonia,  i\  cinto  di  Venere, 
non  ne  differiscono  che  per  qualche  ac¬ 
cessorio. 

( Morte  e  sepoltura  di  Arianna.)  Fra 
le  tradizioni  che  fanno  morire  Arianna , 
la  più  singolare  forse  è  quella  degli  abi¬ 
tanti  d’  Amatunta  .  Secondo  Peone  di 
Amatunta ,  che  ce  l’ha  conservata,  Teseo , 
balzato  dalla  tempesta  sui  lidi  di  Cipro , 
fu  costretto  di  deporvi  Arianna  gravida 
ed  ammalata.  Appena  egli  ebbe  riposto  il 
piede  nella  sua  nave,  un  fortunale  lo  al¬ 
lontanò  da  quelle  acque.  Le  Amatuntee 
furono  prodighe  ad  Arianna  di  cure  e  di 
consolazioni,  e,  per  ingannare  il  suo  do¬ 
lore,  contraffecero  lettere  di  Teseo.  — 
Arianna  morì  di  parto.  Teseo  ritornato 
lasciò  una  grossa  somma  perchè  le  si  offe¬ 
rissero  sacrifizj  e  le  si  tributassero  onori 
divini.  Fece  fondere  altresì  due  statuette, 
P  una  d’  argento,  P  altra  di  bronzo,  che  si 
dovevano  consecrarle.  Gli  Amaluniei  mo¬ 
strarono  lungo  tempo  la  sua  tomba  in  un 
bosco  sacro,  che  nominavano  il  hosco  di 
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Venera- Arianna.  Anche  Nassù  preten¬ 
deva  di  avere  una  tomba  di  essa  ;  ma  al¬ 
cuni  volevano  che  quel  sepolcro  fosse  di 
Corcina ,  nutrice  di  Arianna.  (II.  I.  1 1  ; 
Propert.  I.  3,  eleg.  16  ;  Catul.  de  Nupt. 
Pel.  et  Thet.  epig.  61  ;  Ovid.  Met.  I.  8  ; 
Idem  Heroid.  ep.  io  ;  Id.  de  Art.  Am. 
I.  25  Idem  Fast .  I.  3,  v.  462  ;  Hygin. 
Jab.  14  e  270  ;  Philostr.  I.  1,  cap.  i5  , 
PI  ut.  in  Thes.  -,  Nonnus  in  Dionys.  I.  47  ? 
Noel  -,  Parisot  -,  Millin,  ecc.J 

( Feste  Ariannee.)  E  certo  che  si  cele¬ 
bravano  in  Nasso  ad  onore  dell’  amante 
di  Teseo  feste  dette  Ariannee ,  le  quali, 
come  le  Adonie ,  dividevansi  in  due  parti  ; 
T  una  spirava  un  lutto  profondo,  l1  altra 
tutta  allegria.  Alcuni  moderni  credettero 
fossero  queste  due  diverse  solennità^  e 
taluno  anzi  inclinò  a  collocare  la  festa  lu¬ 
gubre  in  Amatunta ,  la  giuliva  a  Nasso. 
Vedremo  più  innanzi  che  tale  idea  si  con¬ 
nette  all’  ipotesi  di  due  Arianne.  Una  delle 
ceremonie  della  prima  parte  consisteva  in 
questo,  che  un  giovane  si  mettesse  a  letto, 
e  contraffacesse  al  cospetto  de'  pii  spetta¬ 
tori  gli  sforzi  dolorosi  d’  una  donna  par¬ 
toriente.  ( Myth .  de  Banier,  V.  /;  Par.) 

(  Relazione  del  mito  di  Arianna  colla 
Storia.)  Coloro  che  ammisero  la  realtà 
della  storia  di  Arianna ,  videro  nel  gomi¬ 
tolo  dato  da  essa  a  Teseo  una  topografia 
del  labirinto.  —  Il  ratto  d1  Arianna  non 
presenta  nulla  di  straordinario,  come  nem¬ 
meno  la  preferenza  che  in  breve  il  fortu¬ 
nato  amante  accorda  a  Fedra,  e  1’  odiosa 
ingratitudine  con  cui  abbandona  Arianna. 
Il  nume  che  a  lei  si  offre  come  consolatore, 
non  è  altrimenti  che  il  re  di  Nasso ,  Nasso 
sì  ricca  in  vini,  che  ne’  nostri  tempi  re¬ 
centi  si  è  talvolta  dovuto  versare  nella  ci¬ 
sterna  delle  Cappuccine.  (  Villoison ,  ma¬ 
nose  r.  negli  Ann.  des  Voy.  II,  p.  1 52.) 
— -  Secondo  alcuni  scrittori  la  data  della 
coltura  della  vite  in  Nasso ,  è  quella  stessa 
dell’  arrivo  di  Arianna.  In  ricambio  della 
ospitalità  che  concessa  le  viene,  la  vittima 
regale  di  Teseo  dona  a’  suoi  benefattori  la 
pianta  di  cui  fin  allora  i  Cretesi  sono  stati 
gelosi  custodi.  Da  ciò,  nella  lingua  simbo¬ 
lica  ed  ardita  dell’  evo  antico,  il  suo  ime¬ 
neo  col  dio  del  vino  ;  da  ciò  due  figli,  di 
cui  il  nome  indica  sì  bene  lo  stesso  ordine 
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d’ idee,  Stafilo  (  uva  secca  ),  Fnopione 
(  il  bevitore  di  vino  ).  Altri,  mentre  s’  ap¬ 
pigliano  al  dato  primitivo  di  tale  iuterpre- 
tazioue,  sospettano  però  che  la  Cretese 
da  cui  introducesi  la  coltura  della  vite  a 
Nasso,  non  sia  del  sangue  di  Minosse ,  ma 
che  abbiasi  voluto  accumulare  sopra  una 
persona  sola  due  fatti  importanti,  ma  di 
titolo  diverso,  la  storia  N  Arianna  abban¬ 
donata,  e  T  industria  vignicola  a  Nasso. 
Assai  leggere  modificazioni  conciliereb 
bero  tale  maniera  di  vedere  con  la  prima 
delle  interpretazioni  che  precedono.  Essa 
guida  altresì  abbastanza  naturalmente  a 
riconoscere  due  Arianne ,  amendue  cretesi 
e  figlie  di  Minosse ,  ma  di  Minossi  affatto 
diversi.  —  Da  Minosse  I  sarebbe  nata 
r Arianna  introduttrice  della  coltura  della 
vite  e  del  culto  di  Bacco  (  naturalmente 
salutata  sposa  del  dio  del  vino,  e  madre 
dei  due  fratelli  Enopione  e  Stufilo  )  -, 
Minosse  II  sarebbe  stato  padre  della  se¬ 
conda  Arianna ,  realmente  amante  o  mo¬ 
glie  di  Teseo.  In  tale  guisa  nelf  una  coe¬ 
sisterebbero  molti  tratti  mitici  ed  alcuni 
vestigi  alquanto  indecisi  di  storia  ;  1’  altra 
avrebbe  un  aspetto  totalmente  storico  . 
Parisot ,  che  crede  essere  Tallegoria  quella 
che  domina  in  tutta  la  leggenda  d1  Arian¬ 
na ,  pensa  essere  tale  interpretazione  pres¬ 
soché  vera.  Nondimeno  bisognerebbe  mo¬ 
dificarla  in  questo  senso.  Minosse  /,  rap¬ 
presentando  in  generale  Creta  con  la  sua 
dinastia,  le  istituzioni  cretesi  coi  re  che 
le  promulgarono  o  le  resero  popolari  , 
Arianna  (  la  coltura  della  vite  a  Nasso  ) 
è  figlia  di  Minosse  I.  Minosse  li ,  essen¬ 
do  in  gran  parte  un  ente  reale,  un  dinasta 
del  tempo  antico,  un  conquistatore  marit¬ 
timo,  un  nemico  di  Atene ,  un’  Arianna 
sua  figlia  ha  potuto  aver  relazioni  non 
meno  reali,  sia  con  un  principe  ateniese, 
sia  con  un  re  di  Nasso ,  già  piantata  di 
viti,  sia  con  qualche  seducente  straniero 
arrivato  al  par  di  lei  su  quella  spiaggia. 
Posteriormente,  la  coltura  cretese,  la  prin¬ 
cipessa  cretese ,  furono  avvicinate  negli 
stessi  racconti,  si  frammischiarono,  ed  alla 
fine  non  formarono  più  che  un  tutto  com¬ 
plesso.  Ciò  posto,  si  amò  d"1  infiorare  le 
nozze  della  principessa  e  del  nume,  come 
quelle  d1  Armonia  e  di  Cadmo ,  di  Te  ti  e 
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di  Pelea ,  di  Venere  e  di  Vulcano.  Coro¬ 
ne,  diamanti,  stelle,  una  miracolosa  effet¬ 
tuazione,  tali  sono  gli  elementi  principali 
di  sì  fatta  porzione  delle  jerogamie,  in  cui 
si  possono  in  seguito  vedere  a  piacimento 
realtà  terrestri  e  simboli  siderei.  Primiti¬ 
vamente  ed  in  sostanza  non  sono  che  sim¬ 
boli  ideologici  :  passività,  bellezza,  V i enere 
aurea  \  e  1’  oro,  si  sa,  non  tarda  ad  esser 
preso  nel  senso  proprio,  ed  a  formar  dia¬ 
dema,  collana  o  cinto  a  V enere  od  alla 
principessa  sua  incarnazione.  (Parisot.) 

( Monumenti .)  Antichi  e  moderni  arti¬ 
sti  presero  a  soggetto  dei  loro  lavori  il  mito 
di  Arianna.  Qui,  come  è  nostro  costume, 
riferiremo  i  principali  di  questi  lavori. 

Nel  Museo  Pio  dementino  vedesi  la 
statua  di  Arianna  cinta  il  capo  di  foglie 
d’  edera  e  di  grappoli  d1  uva  ;  tiene  una 
tozza  nella  sinistra  mano,  ed  è  vestita  di 
lunga  tunica  a  pieghe  molteplici  e  di  am¬ 
pio  peplo.  V.  Tav.  28,  num.  1. 

Nel  Museo  Vaticano  evvi  pure  un  si¬ 
mulacro  di  marmo  pario  figurante  Arian¬ 
na ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cleopa¬ 
tra,  descritto  dal  Visconti  (Oper.  V.  IV , 
p.  3 06,  e  Mas.  Pio  Clem.  T.  //,  tav.  44)3 
stato  già  nel  Museo  Napoleone. 

In  un  antico  sarcofago  esistente  nel 
prefato  Museo  Pio  dementino ,  vedesi  la 
pompa  nuziale  di  Bacco  e  di  Arianna.  Il 
carro  degli  sposi  è  preceduto  da  una  turba 
di  Baccanti ,  due  Fauni  sostengono  a  fa¬ 
tica  il  vecchio  Sileno  ebbro,  i  cui  cembali 
sono  a  terra  caduti  :  dopo  di  essi  viene 
un  altro  Fauno ,  che  danza  recando  sugli 
omeri  un  gran  cratere  :  prosiegue  poscia 
Arianna ,  coperta  con  gran  velo,  simbolo 
dell’  unione  che  ha  contratta  con  Bacco  : 
essa  è  seduta  sopra  un  carro  a  due  ruote, 
e  tirata  da  due  pantere.  Un  giovin  Bac¬ 
cante ,  che  sarà  forse  Ampelo 5  segue  il 
carro,  e  fa  T  uffizio  di  paraninfo  :  egli  so¬ 
stiene  la  sposa  nella  destra  ascella  :  Imene 
è  ritto  nel  davanti  del  carro,  e  tiene  una 
face  accesa  :  Amore  è  sur  una  delle  pan¬ 
tere,  le  quali  hanno  ghirlande  di  fiori  e  di 
pampini  intorno  il  collo  :  dall’  opposita 
parte  del  carro,  sta  un  Baccante  che  suona 
la  tromba.  11  carro  di  Bacco  ha  quattro 
ruote,  ed  è  tirato  da  due  cavalli.  Il  dio 
sta  seduto  in  grembo  a  una  dea,  la  pro- 
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nuba  delle  nozze,  la  quale  è  velata  al  pari 
della  sposa  :  è  probabilmente  Venere  Con¬ 
iugale.  Il  dio  appoggia  la  destra  su  la  testa, 
ordinario  indizio  del  riposo  :  i  suoi  capelli 
sono  rattenuti  da  picciola  benda,  e  nella 
destra  tiene  il  bastone  pastorale.  Il  giovi¬ 
netto  che  vedesi  nel  davanti  del  carro  è 
Aerato  :  la  pompa  è  chiusa  da  un  Fau¬ 
no,  il  quale  porta  un  otre  sull1  omero  si¬ 
nistro.  (V.  Tao.  28,  num .  2.) 

Altri  bassirilievi  del  Museo  suddetto 
(  V,  8  )  rappresentano  Bacco  che  sbarca 
presso  Arianna  addormentata. 

Le  nozze  d1  Arianna  e  del  dio  delle 
vendemie,  si  possono  vedere  Archeo¬ 
logia  Numismatica  di  Bóttiger.  (Tao.  I,) 

Nella  raccolta  di  Tischbein  ( /,  25  ) 
vedesi  la  principessa  presentare  a  Teseo  il 
gomitolo  di  filo  che  dee  farlo  uscire  del 
labirinto,  poi,  quando  ricomparisce  vinci¬ 
tore,  dargli  uno  strigilio  per  purificare  il 
suo  corpo. 

Sul  coperchio  di  un  altro  sarcofago,  nel 
Museo  Pio  dementino  (V),  si  vede,  sul 
primo  piano  d1  un  baccanale,  Bacco  ed 
Arianna  accompagnati  da  un  Fauno  che 
fa  risuonare  un  corno  ricurvo. 

Alcune  pitture  di  Ercolano  rappresen¬ 
tano  Arianna  abbandonata  da  Teseo  nel- 
l1  isola  di  Nasso ,  nell1  alto  che  ella  si  sve¬ 
glia.  E  seduta  sopra  un  ricco  guanciale, 
segno  dell1  alta  sua  condizione,  sotto  il 
pendio  di  un  macigno,  in  riva  al  mare  ;  la 
parte  inferiore  del  suo  corpo  è  coperta  di 
mantello,  dei  quale  ella  solleva  un  lembo. 
Larghi  cerchietti  d1  oro  le  cingon  le  brac¬ 
cia,  porla  pendenti  alle  orecchie,  e  ricco 
monile  adorno  di  perle.  Yedesi  accompa¬ 
gnata  da  due  figure  :  esprime  l1  una  alato 
amorino,  tenente  la  destra  mano  agli  oc¬ 
chi,  atto  di  chi  piange,  e  nella  sinistra  ha 
i  dardi  e  Parco  senza  laccio.  L’altra  figura 
è  una  donna  alata,  coperta  il  capo  da  un 
elmo,  od  altra  simil  cosa  che  sia  ;  e,  te¬ 
nendo  la  manca  mano  sull1  omero  della 
donzella,  colla  destra  addita  la  nave,  che 
a  remi  e  a  vele  si  allontana  dal  lido,  sul 
quale  vedesi  un  timone  lasciato  per  dimen¬ 
ticanza  nella  precipitosa  fuga  di  Teseo. 
Questa  pittura  fu  rinvenuta  negli  escavi  di 
Cioita ,  il  20  agosto  1757.  (  V.  Tao.  28, 
num.  3.) 
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Un’  altra  pittura  di  Ercolano  offre 
Arianna  dormiente  sotto  una  tenda  che 
difende  il  seminudo  suo  corpo  dair  intem¬ 
perie  dell1  aria  e  dair  ardore  del  sole  . 
Bacco ,  coronato  di  pampini  e  d’  uva,  ve¬ 
stito  di  un  lungo  paludamento,  e  calzato 
di  coturni,  s’avanza  preceduto  da  Amore , 
ed  accompagnato  dal  vecchio  Sileno ,  e  da 
lunge  lo  segue  il  coro  delle  Baccanti.  Un 
satiro,  forse  il  dio  Pane ,  scopre  la  giovane 
donna,  le  di  cui  bellezze  suscitano  1’  am¬ 
mirazione  di  Sileno  e  l’ entusiasmo  di 
Bacco.  ( V Ercol.  e  Pomp.,  Pit.  II  Ser. 
Tao.  33.) 

Altre  pitture  di  Ercolano ,  mostrano 
ancora  Arianna  sul  lido  abbandonata,  che 
si  desta  e  sorge  dai  ricchi  origlieri  accomo¬ 
dati  sulla  spiaggia,  e  volge  le  luci  e  il  la¬ 
mento  alla  nave  che  a  piene  vele  si  allon¬ 
tana.  (Ercol.  Piti.,  II  Ser.,  Tao.  54)  j  la 
mostrano  in  pari  modo  con  a  lato  Amore 
piangente  (  Tav.  35  ),  o  con  Amore  che 
le  addita  la  fuggente  nave  (Tao.  106), 
ovverossia  sostenuta  nel  suo  dolore  dal 
Genio  minaccioso  di  Nemesi ,  che  dichiara 
guerra  ai  colpevole  Teseo  (Tav.  109.) 

Un  cammeo  della  Biblioteca  reale  di 
Francia  (  Buonarroti ,  Medag.  antich ., 
p.  43o),  mostra  Arianna  mollemente  di¬ 
stesa  sulle  ginocchia  del  suo  sposo,  ambi- 
due  tratti  in  un  lieve  carro  da  un  cen¬ 
tauro  e  da  una  centauressa  che  suona  la 
lira. 

Un  altro  cammeo  della  collezione  Far- 
nesiana  a  Napoli ,  offre  le  teste  di  Bacco 
e  di  Arianna  jugate  in  profilo  a  sinistra. 
Il  crine  di  Bacco  è  ricinto  d’ edera  ; 
Arianna  ha  sul  capo  la  sua  nuzial  corona. 
( Visconti ,  Opere ,  Voi.  II,  p.  204.) 

Una  pittura  di  un  vaso  (  M ili  in,  Peint. 
des  oases  anc .,  /,  36),  offre  un  letlisterno 
di  Bacco ,  d’  Ercole  e  d’  Arianna. 

Una  medaglia  d’argento  di  Sicilia  pre¬ 
senta  la  testa  di  Arianna ,  coronata  d’ede¬ 
ra.  (V.  Tao.  26,  num.  2.) 

Finalmente  moderni  pittori  trattarono 
questo  soggetto  di  Arianna ,  e  per  tacer 
fra  gli  altri  del  bel  quadro  di  Angelica 
Kauf marni ,  mostrante  la  donzella  abban¬ 
donata  dallo  sposo  infedele,  abbiam  vo¬ 
luto  qui  di  contro  offrire  disegnato  il  leg¬ 
giadro  dipinto  che  produceva  il  pennello 
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del  professore  Lodovico  Lipparini,  nel 
quale  vedesi  la  bella  figlia  di  Minosse  sdra¬ 
iata  sul  terreno  coperto  della  pelle  di  pan¬ 
tera,  propria  del  dio  della  vendemmia. 
Appoggia  il  nudo  corpo  sul  femore  destro 
di  Bacco ,  e  stende  la  manca  ad  abbrac¬ 
ciarne  la  testa.  Il  qual  Bacco  la  guarda 
amorosamente,  e  sopponendo  la  destra  al 
corpo  dell’  amante,  innalza  con  la  manca 
il  lino  che  in  parte  ancora  la  copre,  per 
bearsi  nella  vista  di  quelle  bellezze.  Amo¬ 
re  maliziosamente  è  sdrajato  lungo  il  fe¬ 
more  e  la  coscia  manca  di  Arianna ,  e  col 
dito  su  pel  mento  al  naso,  impone  silenzio, 
onde  non  si  sturbino  gli  amanti.  Sembra 
compiacersi  della  vittoria  che  sta  per  con¬ 
seguire.  Al  suolo  vedonsi  il  tirso,  la  clami¬ 
de  e  il  vaso  vinario  di  Bacco ,  e  il  fondo 
offre  l’ interno  di  Nasso ,  ove  una  vicina 
capanna  accenna  il  luogo  nel  quale  final¬ 
mente  sarà  compiuto  imeneo  sì  fortunato. 

2.  Arianna,  divinità  degli  antichi  Romani. 
(Noel.) 

Ariannee,  feste  di  Arianna.  V.  Arianna. 

Ariaraputra.  V.  Ajenar. 

1 .  Ariarate,  nome  di  molti  re  della  Cap - 
padocia.  Il  primo  era  figlio  d’  A  riamile, 
e  gli  successe.  Rese  grandi  servigi  ad  Ar- 
taserse  nella  sua  spedizione  contro  l’ Egit¬ 
to,  e  questo  principe  lo  ricompensò  ma¬ 
gnificamente.  Egli  viveva  verso  l’anno  33o 
prima  di  G.  C.  Ebbe  due  figli,  Ariarate 
ed  Areica,  sotto  la  tutela  d’  Oloferne  suo 
fratello,  col  quale  era  sempre  vissuto  nella 
maggiore  amicizia. 

2.  - -  II,  figlio  del  precedente  ;  successe 

ad  Oloferne  suo  zio.  Rimase  fedele  al  re 
di  Persia  nelle  conquiste  di  Alessandro, 
nè  fu  molestato  in  conseguenza  della  posi¬ 
zione  del  suo  regno  :  egli  ne  approfittò 
per  adunare  considerevoli  forze .  Morto 
Alessandro,  Perdicca  andò  ad  attaccarlo, 
lo  vinse,  lo  fece  prigioniere,  e  condannollo 
alla  croce  con  tutti  quelli  della  famiglia 
reale  che  gli  venne  fatto  pigliare.  Ad  uno 
de’  figli  d’  Ariarate  riuscì  fuggire. 

3.  - III,  o  I,  secondo  quelli  che  da  lui 

cominciano  la  serie  dei  re  di  Cappadocia, 
figlio  del  precedente.  Sfuggito  al  supplicio 
della  sua  famiglia,  ricovrò  in  Armenia. 
Morto  Perdicca  ed  Eumene,  ed  accesa  la 
guerra  tra  Antigono  e  Seleuco,  tornò  in 
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Cappadocia  con  esercito  dìArdoato  re 
d’  Armenia ,  disfece  i  Macedoni ,  uccise 
Aminta  loro  generale,  ed  ottenne  il  regno 
paterno  verso  il  3 io  av.  G.  C.  Ebbe  tre 
tigli,  de’quali  non  conosciamo  che  A riamne 
che  gli  successe. 

4.  Ariarate,  figlio  di  A  riamne  li,  viveva 
verso  l’anno  25o  prima  di  G.  C.  Ebbe  in 
moglie  Stratonica  figlia  d’  Antioco  Teos. 
Tenne  associalo  al  trono  da  suo  padre,  e 
gli  successe  dappoi.  Alleato  d e’Si'riV,  adot¬ 
tò  T  uso  della  lingua  greca,  come  vedesi 
nella  sola  medaglia  che  di  lui  ne  rimane. 
Ebbe  un  figlio  del  medesimo  nome. 

5.  - T,  figlio  del  precedente  ;  era  fan¬ 

ciullo  ancora  quando  suo  padre  morì, 
verso  Tanno  220  av.  G.  C.  Sposò  An- 
tiochide  figlia  di1  Antioco  il  Grande ,  re  di 
Siria ,  e  tenne  il  partito  di  questo  principe 
contro  i  Romani.  Tinto  Antioco ,  Aria¬ 
rate  domandò  la  pace  a  Manlio ,  che  chiese 
600  talenti  5  ma  in  considerazione  d’  Eu¬ 
mene  che  avea  sposata  la  figlia  di  Aria¬ 
rate ,  la  somma  venne  ridotta  a  3oo  talen¬ 
ti.  Fece  poi  di  concerto  con  suo  genero 
la  guerra  a  Farnace ,  che  sforzò  a  chie¬ 
dere  la  pace.  Antiochide ,  sposa  d’  Aria- 
rate,  sterile  da  lungo  tempo,  e  perduta 
la  speranza  di  aver  figliuoli,  avea  supposti 
due  figliuoli  in  segreto  del  marito,  e  gli 
aveva  nominati  Ariarato  ed  Oloferne.  Ma 
concepiti  poscia  due  figli  in  tempi  diversi 
e  datili  alla  luce,  svelò  l’arcano,  ed  Aria- 
rate  inviò  i  due  supposti  uno  in  Roma , 
1’  altro  nell’  Ionia ,  acciocché  non  potes¬ 
sero  disputare  il  trono  ai  suoi  figli  le¬ 
gittimi.  Egli  morì  verso  Tanno  108  avanti 

G.  C. 

6.  - — ,  soprannominato  Filopatore ,  figlio 

del  precedente.  S’appellava  Mitridate , 
nè  prese  il  nome  d’ Ariarate  che  nel 
salire  al  trono  Tanno  168  avanti  G.  C. 
Ricusò  la  corona  che  a  lui  voleva  cedere 
suo  padre.  Salito  al  trono,  rinnovò  tosto 
T  alleanza  coi  Romani ,  e  impugnò  poscia 
T  armi  per  ristabilire  sul  trono  Mitrobar- 
%ane  re  dì' Armenia.  Demetrio  Sotero  re 
di  Siria ,  voleva  dargli  in  moglie  Laodicea 
sua  sorella  :  Ariarate  la  rifiutò,  e  Deme¬ 
trio,  irritato,  prestò  soccorsi  ad  Oloferne, 
cui  abbiamo  parlato  nell’antecedente  arti¬ 
colo,  il  quale  pretendeva  essere  legittimo 
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erede  del  regno  ;  Ariarata  essendo  stato 
cacciato  da’  suoi  stati,  malgrado  i  soccorsi 
d’  Eumene,  re  di  Pergamo,  ricovrò  a 
Roma ,  ed  il  popolo  romano,  benché  suo 
alleato,  ordinò  che  dividesse  l’impero  con 
Oloferne.  Riuscì  però  in  seguito  a  riavere 
tutti  i  suoi  stati,  e  col  soccorso  d’  Attalo , 
e  colle  nozze  di  Laodicea.  Rotta  la  guerra 
tra  i  Romani  ed  Aris  tonico  che  reclamava 
il  regno  di  Pergamo,  Ariarate  si  con¬ 
giunse  colle  sue  truppe  all’  esercito  roma¬ 
no,  comandato  da  P.  Crasso ,  e  perì  nella 
battaglia  in  cui  venne  questo  generale  di¬ 
sfatto.  Educato  alla  foggia  greca,  fiorì  nelle 
lettere  e  nella  filosofia,  e  la  sua  corte  fu 
frequente  di  dotti.  Ebbe  molti  figli  da 
Laodicea ,  ai  quali  i  Romani  diedero  la 
Cilicia  e  la  Laconia  in  ricompensa  della 
devozione  al  padre  loro. 

7.  Ariarate,  soprannominato  Epifane,  figlio 
del  precedente,  evitò  solo  la  strage  dei 
suoi  fratelli,  vittime  dell’  ambizione  ma¬ 
terna.  Egli  ebbe  il  trono  dal  popolo,  che 
scosse  il  giogo  di  sua  madre  uccidendola. 
Sposò  Laodicea,  figlia  di  Mitridate ,  dal 
quale  ebbe  la  morte  per  opera  d’un  certo 
Gordio  :  la  brama  di  possedere  i  suoi 
stati  ne  fu  il  motivo.  Nicomede,  il  quale 
s’ impadronì  della  Cappadocia,  e  sposò 
Laodicea ,  evitò  ai  figli  d’  Ariarate  la 
stessa  fine  del  padre.  Mitridate  allora,  fin¬ 
gendo  di  prendere  il  partito  di  suo  nipote, 
attaccò  Nicomede  e  Io  cacciò  dalla  Cap¬ 
padocia.  Questo  Ariarale  morì  T  anno 
1 1 7  av.  G.  G. 

8.  — * — ,  soprannominalo  Filometore,  figlio 
del  precedente,  ebbe  il  trono  da  Mitri¬ 
date.  Questi  gl’  impose  ad  arte  di  richia¬ 
mare  Gordio  assassino  di  suo  padre . 
Ariarate  abborrì  la  domanda,  e  si  armò 
contro  Mitridate  che  veniva  a  detroniz¬ 
zarlo  con  formidabile  esercito.  Ma  da  lui 
ingannato,  venne  a  trattazioni  pacifiche 
fra  i  due  eserciti.  Mitridate  nascostosi  un 
pugnale  nelle  vesti,  lo  uccise  d’  una  ferita 
nel  cuore  Tanno  106  av.  G.  C.  Egli  si 
impadronì  allora  della  Cappadocia ,  dove 
pose  per  re  uno  de’  suoi  figli,  in  età  di 
otto  anni,  al  quale  fece  prendere  il  nóme 
dì  Ariarate,  e  gli  die’  Gordio  per  tutore. 
Il  popolo  in  breve  sì  sollevò,  lo  scacciò, 
ed  appellò  al  trono  Ariarate  IX,  a  cui  fu 
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tolto  egualmente  da  Mitridate ,  e  che  morì 
di  dolore  poco  tempo  dopo. 

,  Ariarate  X,  figlio  d 'Ariobarzane  77,  so¬ 
prannominato  il  Filadelfo ,  pel  suo  affetto 
ad  Ariobarzane  III  suo  fratello,  morto  il 
quale,  ebbe  il  regno  di  Cappadocia.  Ab- 
benchè  di  famiglia  avversa  agli  uccisori  di 
Cesare ,  fu  deposto  da  Antonio.  Questi 
sostituigli  Sisinna ,  figlio  di  cortigiana,  a 
cui  Ariarate  ritolse  la  corona.  Antonio 
depose  nuovamente  Ariarate ,  e,  secondo 
Valerio  Massimo ,  lo  fece  morire.  Sembra 
che  questo  principe  sia  stato  spoglio  di 
merito  :  si  dilettava  ad  arrestare  i  fiumi 
per  inondar  le  campagne  e  formarvi  isole. 
Dopo  la  sua  morte,  un  incognito, che  molto 
gli  assomigliava,  volendo  spacciarsi  per 
Ariarate ,  si  fece  riconoscere  dalla  più 
parte  de’  popoli  della  Cappadocia  e  dei 
contorni  -,  ma  Augusto  lo  fece  morire. 

Di  tutti  questi  re  della  Cappadocia 
esistono  molte  medaglie  d’ oro,  d-1  argento 
e  di  bronzo  \  alcune  di  esse  hanno  le  leg¬ 
gende  in  greco  BASIAEOS  APIA- 
PA0OY,  che  sono  attribuite  ai  tre  pri¬ 
mi.  Ma  è  da  notarsi  che  alcuni  autori  con¬ 
tano  gli  Ariarati  dal  terzo,  di  maniera 
che  questa  è  ancora  una  questione  inde¬ 
cisa  fra  gli  antiquari. 

marica,  luogo  della  Gallia  Lionese ,  a  quin¬ 
dici  miglia  da  Besanzone ,  chiamata  pure 
Ariorica.  ( Ces .  Bel.  Gal.) 
riasiweno,  Ariasmenus ,  re  di  Scizia ,  menò 
contro  gli  Argonauti  e  contro  i  Colclii 
carri  armati  di  falci,  di  cui  rimase  vittima 
egli  stesso.  (  Val.  Fiacco ,  T7/,  io3,  ecc., 
387,  4a3.) 

riasso,  Ariassus ,  città  della  Panfilia ,  della 
quale  hassi  una  medaglia  greca  in  onor  di 
Geta.  (Rubbi.) 

,  Aribante,  padre  di  Leocrito ,  capitano 
greco,  ucciso  da  Enea  all’assedio  di  Tro- 
ja.  ( Iliad .  I.  17.) 

- ,  sidonio,  la  cui  figlia  fu  da  alcuni 

corsari  di  Tajìa  condotta  a  Sciro.  (Odis. 

I.  XV.) 

ribei,  popolo  d’  Asia  di  qua  deir  Indo , 
secondo  Dionigi  Per iegete,  e  che  per  opi¬ 
nione  di  Euslazio ,  preso  avevano  il  loro 
nome  da  Arbis.  (D''  A nv.) 

.  Aricia,  Apixìct,  principessa  ateniese,  figlia 
di  quel  Pallante  che  si  ribellò  contro 


ARI  567 

Egeo ,  quando  questi  ebbe  riconosciuto 
suo  figlio  in  Teseo ,  e  che  fu  ucciso  da 
quell'  eroe  con  tutti  i  suoi  figli  maschi, 
sposò  Ippolito ,  figlio  del  re  d** Atene  dopo 
la  sua  risurrezione.  Tale  scena  che  dovreb¬ 
be  accadere  nell’  Attica ,  è  stata  però  col¬ 
locata  dai  poeti  in  Italia ,  ove  si  vede  Ari¬ 
cia  diventar  ninfa ,  Ippolito  chiamarsi 
Virbio ,  e  Diana  immedesimarsi  fino  ad 
un  certo  punto  colla  sposa  del  casto  gio¬ 
vinetto  eh’  è  perito  per  esserle  fedele. 
V.  Ippolito. 

2.  Aricia,  antica  città  d’ Italia ,  oggi  la  Ric¬ 
cia ,  edificata  da  Ippolito  figlio  di  Teseo. 
Yi  si  vedeva  anticamente  un  tempio  con¬ 
sacrato  a  Diana  Aricina.  (V.  1’  articolo 
seguente.)  —  Presso  il  tempio  era  la  fa¬ 
mosa  foresta  di  Aricia ,  situata  sulla  Via 
Appia. 

Aricina,  Aricina  Diana ,  così  chiamala,  di¬ 
cesi,  dal  bosco  che  le  era  consecrato  presso 
la  città  di'  Aricia  nel  Lazio.  Bisogna  però 
osservare,  che  la  città  e  la  selva  (  situala 
sulla  Via  Appia  e  presso  la  porta  Ca- 
pena),  erano  distanti  non  poco  Turni  dal- 
T  altra.  La  dea  vi  aveva  non  già  un  tem¬ 
pio,  ma  una  statua  delta  Fascelide ,  per¬ 
chè  avvolta  d"1  un  fascio  di  rami  d’  albero. 
La  tradizione  italica  voleva  che  tale  im¬ 
magine  fosse  la  statua  della  Diana  Tau- 
rica ,  rapita  alla  Chersoneso  scitica  da 
Oreste.  Per  mala  sorte,  sì  gli  abitanti  ori- 
ginarii  della  Tauride  che  gli  Ateniesi  ed 
i  Lidii  possedevano  simili  statue,  ed  ognu¬ 
no  di  tali  popoli  credeva  d1  avere  la  vera. 
Non  lungi  di  là  era  un  lago  che  si  chia¬ 
mava  Specchio  di  Diana  (  Speculimi  Dia- 
nae%  oggidì  lago  di  Nemo.  )  Il  sacerdote 
primario  era  uno  schiavo  fuggitivo,  il  quale 
non  acquistava  tale  carica  che  uccidendo 
armata  mano  il  suo  successore.  Laonde 
dal  giorno  della  sua  assunsione  il  sacerdote 
andava  sempre  colla  spada  in. mano,  per 
paura  di  vedersi  assalilo  da  un  ambizioso. 
(Paus.  V ,  e  77,  27.  )  Alcuni  scrittori  ri¬ 
ducono  tale  usanza  sanguinaria  ad  una 
lotta  annua  a  colpi  di  pugni.  E  abba¬ 
stanza  probabile  che  il  pugillato  succe¬ 
desse  così  al  duello  finale  ;  ma  in  fondo, 
nessun  dubbio  che  primitivamente  il  duello 
terminativo  non  sia  stato  un  tratto  essen¬ 
ziale  di  quel  culto  selvaggio.  Il  sacerdote 
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si  chiamava  rex  nemorensis ,  o  re  dei  bo¬ 
schi.  Era  riputato  indovino,  e  viveva  dei 
donativi  di  chi  lo  consultava.  In  mezzo 
alla  foresta  d1  Arida  era  un  vasto  recinto 
ornato  di  reti  d1  onde  pendevano  tabelle 
votive,  offerte  le  un  e  dai  cacciatori  che 
tornavano  carichi  di  un  ricco  bottino,  le 
altre  dalle  donne  che  si  erano  felicemente 
sgravate.  E  credibile  che  si  accoppiasse  al 
nome  di  Diana  (  Arida  piuttosto  ancora 
che  Aricina  ) ,  quello  dell1  eroe  nazionale 
Virbio  denotalo  ora  per  lo  stesso  che  Ip¬ 
polito ,  ora  per  uu  figlio  d1  Ippolito  e  di 
Arida.  Certo  è  che  s1  indicava  spesso  il 
bosco  d1  Arida  con  la  perifrasi  di  tomba 
d1  Ippolito.  Già,  dice  Stazio ,  il  lago  che 
asconde  il  corpo  d1  Ippolito ,  brilla  di  mille 
fiamme  scintillanti.  (  Selve ,  III  e  /,  55.) 
Ogni  anno,  agl1  idi  di  agosto,  vi  si  cele¬ 
brava  la  festa  dei  cacciatori.  La  cerimo¬ 
nia  principale  consisteva  nel  coronare  i 
migliori  cani.  Si  doveva  inoltre  astener¬ 
si  dalla  caccia.  Si  penetrava  al  chiaro¬ 
re  delle  torce  ne1  silenziosi  recessi  della 
foresta. 

Molte  romane  amavano  di  farvi  pelle¬ 
grinaggi  anche  fra  l1  anno.  Ovidio  nomina 
la  selva  d1  Aricia  come  uno  dei  luoghi 
dove  la  gioventù  può  tendere  i  suoi  lacci 
alle  belle  \  e  Properzio  rinfaccia  alla  sua 
amante  d1  andarvi  un  po1  troppo  spesso, 
senza  di  lui,  sotto  pretesto  di  divozione. 
Non  è  impossibile  che  la  medaglia  spin- 
triana  che  rappresenta  una  donna  in  gi¬ 
nocchio  e  prosternata,  mentre  dietro  di 
lei  un  uomo  che  tiene  una  fiaccola  in  ca¬ 
dauna  mano  profitta  del  suo  atteggiamento, 
abbia  alcuna  relazione  col  soggetto  delle 
querele  gelose  dell1  amante  di  Cinzia  . 
Avercampio  (  Icon.  Syracus.  descript. 
Mirabell.  p.  «47?  not.  i  )  ha  credulo  di 
vedere  una  Diana  Aricina  sopra  uno 
smeraldo  citalo  da  Beger  (Thes.  Brandii 
t.  /,  p.  64  ),  dove  tale  dea  è  seduta  ap¬ 
piè  d1  un  albero,'  tenendo  con  una  mano 
un  cane,  con  faltra  un  orco.  Risulta  chia¬ 
ramente  dalle  tradizioni  indicale  prece¬ 
dentemente,  che  tale  Diana  selvatica,  ado¬ 
rala  sotto  la  misteriosa  ombra  delle  fore¬ 
ste,  servita  da  uomini  sanguinari,  e  dalla 
feccia  della  popolazione,  priva  di  tempio, 
e  figurala  da  una  statua  unica,  antica, 
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sacra  e  rozza  come  gl1  idoli  dei  selvaggi, 
come  i  palladi  della  religione  pelasgica, 
come  le  meteorite  coniche  o  piramidali 
delle  nazioni  semitiche,  è  a  un  dipresso  la 
cupa  Bendi  dei  Traci ,  la  Brimo  dei  Cre¬ 
tesi ,  l1  Opi  Tauropola  dei  Tauri.  Dire 
che  venne  direttamente  dalla  penisola  tau- 
rica  al  Lazio ,  o  che  vi  venne  portata  da 
una  colonia  ateniese,  lacedemone  od  altra, 
è  quello  che  non  ardiremo.  L1  essenziale 
è  d1  osservare  che  i  tratti  primordiali  sono 
i  medesimi.  Feticismo,  culto  nel  fondo  dei 
boschi,  convulsioni  frenetiche  ed  ampio 
spargimento  di  sangue  umano,  quali  con¬ 
trasti  colfelegante  incivilimento  del  secolo 
d1  Ovidio.  Un1  altra  coincidenza  impor¬ 
tante  è  quella  che  mostra  la  dea  confon¬ 
dersi  colla  ninfa  o  la  mortale,  l1  eroe  pa- 
redro,  a  vicenda  sposo  e  figlio.  Così  Bri- 
tomarle  e  Diana  ora  si  confondono  ora 
si  distinguono.  Così  A  ti  è  figlio  e  nulla- 
meno  amante  di  Cibele.  (Conf.  gli  articoli 
Agd  ed  Ati.)  Finalmente,  notiamo  che  pri¬ 
mitivamente  la  Diana  barbara  di  cui  qui 
si  discorre,  non  è  solamente  la  dea  della 
caccia,  è  un1  altra  dea  cosmogonica,  una 
Artemide.  (V.  Diana.)  Cluvier  e  Fulpio 
(Vet.  ìat.  I.  XIII)  si  sono  molto  diffusi 
sopra  Diana  Aricina.  (Parisot.) 

Aridi  o  Haridi  (  Mit.  Maom.  ),  serpente 
onorato  in  Achmim ,  città  delfalto  Egitto. 
Un  sacerdote  che  avea  nome  di  santo, 
morì,  e  gli  fu  eretto  il  monumento  appiè 
d1  una  montagna,  ove  da  ogni  parte  ac¬ 
corsero  i  popoli  ad  innalzare  le  loro  pre¬ 
ghiere.  Questa  credulità  persuase  ad  altri 
sacerdoti  di  addomesticare  un  serpente  di 
quelli  che  sono  comuni  nella  Tebaide ,  e 
non  arrecano  alcun  danno,  spargendo  voce 
che  Iddio  avea  fatto  passare  l1  anima  del 
defunto  nel  corpo  del  serpente.  Questo 
ammaestrato  obbediva  ai  cenni  de1  sacer¬ 
doti,  e  guariva  innumerabili  malattie  :  al¬ 
cuni  eventi  dovuti  ora  alla  forza  della  na¬ 
tura,  ora  alla  forza  dell1  immaginazione, 
estese  grandemente  la  forma  del  prodi¬ 
gioso  serpente,  il  quale  non  uscì  più  dalla 
tomba  che  pei  principi,  e  pegli  uomini 
molto  ricchi.  —  I  successori  aggiunsero 
al  serpe  l1  idea  dell1  immortalità  :  riusci¬ 
rono  a  sostituirne  uno  di  vivo  agli  avanzi 
del  primo  tagliato  cd  infranto  alla  presenza, 
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delfemir.  Questo  miracolo  sanzionò  l’uni- 
versale  credenza  dei  Maomettani.  Ne0  casi 
straordinari  in  cui  è  necessaria  la  presenza 
del  malato,  una  vergine  senza  macchia  lo 
evoca  dalla  tomba  colla  preghiera,  e  il  ser¬ 
pente  va  a  posarsi  presso  di  lei.  Dessa  fra 
le  acclamazioni  del  popolo  lo  porta  in 
trionfo.  Gli  Egizii  credono  nel  serpente 
Haridi  quanto  nel  profeta. 

I  cristiani  del  paese  riconoscono  una 
virtù  soprannaturale  nel  serpe,  ma  la  at¬ 
tribuiscono  ad  Asmodeo ,  uccisore  dei 
sette  mariti  della  sposa  di  Tobia  ;  che  l’an- 
gelo  Raffaele  lo  portò  in  questo  luogo 
dopo  averlo  trasformalo,  e  che  Dio  se  ne 
serve  per  ingannare  gl’  infedeli.  —  Que¬ 
sto  serpente  è  della  specie  di  quelli  che 
descrive  Erodoto ,  e  che  erano  ritenuti 
sacri  nell’  antico  Egitto.  (Noci.) 

Arielico,  ’A puiXuxcs ,  trojano  ferito  da  Pa¬ 
troclo.  (Iliad.  VI.) 

Auienati,  popoli  dell’  Umbria ,  nella  sesta  re¬ 
gione  d1  Italia,  che  più  non  esistevano  ai 
tempi  di  Plinio.  ( D ’  Ani).) 

Arieni,  Arii,  o  Ariani,  nome,  secondo  Ero¬ 
doto,  col  quale  generalmente  erano  cono¬ 
sciuti  i  Medi ,  cioè  a  dire  popoli  del  Virali. 
(H  Ano.) 

i.  Ariete,  costellazione.  E  Variété  che  con¬ 
dusse  Frisso  nella  Colchide.  Esso  non  ha 
che  una  deboi  luce,  perchè  questo  ariete 
lasciò  il  suo  vello  a  Frisso.  Secondo  altri, 
è  T  ariete  che  ne’  deserti  della  Libia  in¬ 
dicò  a  Bacco  ed  al  suo  seguito  una  sor¬ 
gente  che  li  salvò  dal  morire  di  sete.  In 
riconoscenza  di  questo  benefizio,  Bacco  lo 
pose  nel  cielo.  (V.  Frisso.) 

a, - ,  macchina  di  guerra,  usata  antica¬ 

mente  per  aprire  e  fracassare  le  porte  e 
battere  le  mura  delle  città  assediale  :  que¬ 
sta  macchina  così  appellavasi,  perchè  la 
estremità  della  trave  con  cui  si  percuoteva, 
somigliava  alla  testa  di  un  ariete  :  Aries , 
dice  il  p.  de  la  Bue ,  machina  cujus  caput 
in  arietis  caput  conformatami  in  urbium 
portas  magna  vi  librabalur.  Alla  estre¬ 
mità  di  quella  macchina  erasi  data  la  figu¬ 
ra  della  testa  deli’  ariete ,  anziché  di  qual 
si  fosse  altro  animale,  perchè  gli  arieti  si 
battono  tra  loro  furiosamente  col  capo.  — 
Plinio  ( VII ,  56  )  ne  fa  inventore  Epeo 
alla  guerra  di  Troja  ;  Vilruvio  (  X,  19  ) 
Diz.  DIiL  Voi  lì. 
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i  Tirj  e  i  Cartaginesi ,  allorquando  asse¬ 
diarono  Cadice  ;  ma  è  più  a  credersi  a 
quest’  ultimo  ,  non  facendone  menzione 
Omero.  —  Polido ,  di  nazione  tessalo,  la 
perfezionò  durante  I’  assedio  che  Filippo , 
re  di  D'Iacedonia  e  figliuolo  di  Aminta , 
pose  intorno  Bisanuo.  —  Alcuni  critici 
però  vogliono  non  doversi  attribuire  nò 
ai  Greci ,  nè  ai  Cartaginesi  V  invenzione 
dell’  ariete ,  poiché  gli  Ebrei ,  fino  dal 
tempo  di  Davidde ,  conoscevano  questa 
macchina  in  guerra.  Calmet ,  nella  sua 
dissertazione  sulla  milizia  degl"  Israeliti , 
dice  che  1’  ariete  era  noto  ai  popoli  del- 
1’  Asia,  molto  prima  che  gli  Occidentali 
ne  avessero  alcuna  idea.  —  I  Romani 
usavano  pure  questa  macchina,  e  Vespa¬ 
siano  impiegò  un  ariete  enorme  contro 
le  mura  di  Gerusalemme ,  e  il  masso  che 
serviva  di  contrappeso  alla  testa  de\V  ariete 
pesava  i5oo  talenti  (circa  90,000  chilo¬ 
grammi.  ( Joseph .  Flav.  Exid.  Jerus.  Ili , 
9.)  Era  Variété  di  tre  sorta  :  l’una  quando 
era  sospeso  a  corde,  e  vi  si  lanciava  ;  l’altra 
quando  scorrea  sopra  ruote  o  cilindri  la 
terza  quando  era  condotto  a  spalle  d’  uo¬ 
mini,  che  lo  facevan  giuocare.  (  Veget ., 
IV ,  2  3  ;  Joseph ,  de  Bell.  Jud .,  Ili ,  9  *, 
Appian.  Mithridat .,  p.  221  ;  Diod.  Sic., 
XVII,  44  ;  Liv .,  XXXVIII,  5.  )  Era 
1’  ariete  coperto  con  altra  macchina,  della 
testuggine,  o  era  collocato  in  una  torre  di 
legno.  Cinquecento  uomini  non  bastavano 
a  lanciare  questa  macchili  terribile  . 
Quando  si  erano  scosse  le  mura  con 
1’  ariete,  si  adoprava  un  lungo  strumento 
di  legno  guernito  di  un  rampicone  per 
battere  le  pietre.  Questa  macchina  chia- 
mavasi  corvo  demolitore.  Gli  assediati  si 
servivano  di  corvi  di  altre  forme  per  di¬ 
struggere  l’effetto  dei  corvi  od  arieti  degli 
assedianli.  —  Nei  commenlarii  di  Cesare 
si  legge,  che  i  Galli  assediati  in  Avarico 
(Bourges)  stornavano  i  corvi  demolitori 
con  cui  si  atterravano  gli  avanzi  delle  mu¬ 
raglie,  e  che  dopo  di  averli  gremiti  gli 
alzavano  per  mezzo  di  macchine.  —  Gli 
antichi  avevano  pure  specie  di  corvi  di 
cui  si  servivano  per  portar  via  gli  uomini 
negli  assalti  e  nelle  scalate.  Gli  assediali, 
per  distruggere  gli  effetti  dell’  ariete ,  loro 
opponevano  materassi  o  sacchi  pieni  di 
72 
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paglia,  o  lasciavano  piombarvi  sopra  enor¬ 
mi  pietre  per  distruggerlo.  Il  Tasso ,  par¬ 
lando  dell’  ariete  nel  canto  undecimo  del 
suo  poema,  sembra  dare  questo  nome  a 
quell’  apparecchio  o  torre  che  conteneva 
la  trave  ferrata,  e  non  alla  trave  medesima  : 

Già  1'  ariete  alla  muraglia  appressa 

Macchine  grandi  e  smisurare  travi, 

Ch’ han  lesta  di  monton  ferrata  e  dura  : 

Temon  le  porte  il  cozzo,  e  1’  alte  mura. 

\i  ariete  dicevasi  con  altro  nome  mon¬ 
tone ,  e  andò  affatto  in  disuso  dopo  l’ in- 
venzion  dei  cannoni. 

Arifrone,  nativo  di  Sicione ,  fiorì  circa  52  6 
anni  innanzi  1’  era  cristiana.  Leggiamo  di 
suo  un  frammento  di  un  poema  sulla  sa¬ 
nità,  pubblicato  dal  Morel ,  unitamente 
agli  inni  d’  Orfeo. 

Arignota,  figlia  di  Pitagora  e  di  Teano , 
scrisse  sui  misteri  di  tenere  e  di  Bacco. 
V ossio ,  sovra  un  passo  alterato  di  Cle¬ 
mente  Alessandrino ,  le  attribuisce  a  torto 
la  vita  di  Dionigi  il  tiranno,  e  ciò  per 
F  omonimia  in  greco  di  questo  nome  con 
quello  di  Bacco  :  errore  copiato  dai  piò 
de’  biografi. 

Arimane  o  Ahriman  (  anche  Ahermen  o 
Aherman ,  in  p  ehi  vi  Hareman ,  in  parsi 
Achmogh  ?  poi  presso  i  Latini  ed  i  Gre¬ 
ci ,  che  hanno  sformato  a  loro  talento  i 
nomi  orientali,  '  Apzipavict,  'Api' [/.avviti 
Arimanus ,  d’onde  1’  A  rimane  volgare), 
era  il  principio  del  male  presso  gli  antichi 
Per  sii,  e  quindi  il  competitore  di  Or¬ 
muzd  che  è  il  principio  del  bene.  Di  fatto, 
la  creazione  arimaniana,  contraria  in  tutto 
a  quella  d’  Ormuzd.  Così  agl’  Izedi  tute¬ 
lari  si  oppone  un  egual  numero  di  Devi\ 
o  genii  funesti  ;  agli  A mchasfandi,  che 
sono  come  i  principi  degl’  Izedi ,  si  op¬ 
pongono  i  principi  dei  Devi.  Il  quadro 
seguente  svolgerà  ai  nostri  occhi  tale  riva¬ 
lità  di  tutti  gli  offici,  di  tutti  i  luoghi  e  di 
tutti  gl’  istanti  ; 


ZERVANE-AKERENE 


Ormuzd 

Arimane 

Amchasfandi 

Principi  dei  Devi 

(  nominati  secondo 
l’ Afrino  degli  Am¬ 
chasfandi.) 

Se  rock. 

Echem. 

Bahman. 

Acmogh. 

Ardibehecht. 

Eghetech. 

Chahriver. 

Bochasp. 

Sapandomad. 

Astujad. 

Khordad. 

T aride. 

Amerdad. 

Tosio. 

Izedi,  tra  i  quali 

Devi,  tra  i  quali 

Asman. 

DusaJch  (l’abisso  per¬ 
sonificato.) 

Abudad,  dal  quale 

llajomorti. 

Godio  rum. 

' 

Tutti  gli  animali  puri. 

Orli  animali  impuri. 

Dodici  mila  anni,  o,  come  si  esprime  il 
sacro  testo,  dodici  millenari  sono  dati  da 
Zervane-Akerenc  alla  lotta  delle  due  po¬ 
tenze  che  emanano  da  lui.  Questi  dodici 
millenari  si  dividono  in  quattro  età  eguali. 
Durante  la  prima  Ormuzd  è  solo  padrone 
dell’  universo  ;  con  la  seconda  Arimane 
comincia  a  far  sentire  la  sua  presenza,  ma 
è  ancora  sommamente  subordinato  ;  nella 
terza,  eh’  è  il  periodo  attuale  dell’  umani¬ 
tà,  dà  battaglia  al  suo  luminoso  nemico  5 
finalmente  nella  quarta,  eh’  è  l’ età  futura, 
otterrà  una  vittoria  momentanea,  vittoria 
a  cui  però  terrà  dietro  la  caduta  più  com¬ 
piuta,  e  che  renderà  al  grande  Ormuzd 
la  supremazia  e  1’  impero  dei  mondi . 
Ormuzd  nei  tempo  dei  tre  primi  millenari 
creò,  secondo  gli  uni ,  gl’  innumerevoli 
Ferveri  (  archetipi  o  prototipi  del  mon¬ 
do  )  :  secondo  gli  altri  la  luce,  1’  Albordj 
(  Meni  parsi )  G oroman  (  la  volta  dei 
cieli  ),  il  ponte  Tchinevad ,  pel  quale  Al¬ 
bordj  comunica  con  Goroiman ,  le  tre 
sfere  celesti,  la  terra,  poi  il  sole  che  slan¬ 
ciandosi  dall’  Albordi ,  per  versar  1’  oro 
de’  suoi  raggi  sul  mondo,  fa  il  giro  della 
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terra  nella  sfera  più  sublime  de’  cieli,  e  la 
sera  ritorna  dond’era  partito  ;  poi  la  luna, 
poi  i  cinque  pianeti  minori,  e  tutta  la  ri- 
splendente  falange  delle  stelle,  sentinelle 
vigilanti  ripartite  sotto  la  volta  celeste  in 
dodici  squadre,  e  vent’  otto  khordedi ,  e 
di  cui  il  numero  non  ascende  a  meno  di 
6,480,000  combattenti.  A  tale  radiante  e 
benefica  creazione,  Arimane  appone  in¬ 
contanente  un’  altra  uguale  in  numero  ed 
in  forza,  ma  tanto  funesta,  tanto  schifosa, 
tanto  oscura,  quanto  la  prima  è  utile,  leg¬ 
giadra,  scintillante  di  bellezze.  Poi  viene 
il  secondo  periodo  :  egli  vuol  principiare 
il  combattimento,  si  slancia  dall*  abisso 
delle  tenebre  col  quale  si  confonde,  e  si 
erge  orgoglioso,  gigantesco,  gonfio  di  ve¬ 
leno  contro  il  magnifico  Ormuzd}  ma  alla 
vista  del  fulgore  di  cui  risplende  il  suo  ri¬ 
vale,  olla  vista  degli  astri  e  dei  puri  Fer- 
veri ,  ricade  nel  suo  nero  impero,  e  vi 
resta  confinato  pel  rimanente  della  seconda 
età.  OrmuTcd ,  che  respirava  durante  la  di¬ 
sperazione  d '  A  rimane  ^  continuava  la  sua 
creazione  benefica,  e  dava  origine  ai  sette 
Amchasfandi  ed  ai  vent’  otto  Fedi,  ge¬ 
nerali  ed  officiali  dell’  esercito  celeste,  in¬ 
caricati  inoltre  di  vegliare  su  tutte  le  parti 
del  mondo  organico ,  e  principalmente 
sopra  gli  uomini  ;  poi,  finalmente,  produ¬ 
ceva  il  grande  toro,  il  toro  principale, 
Abadad ,  in  cui  si  riassume  tutta  la  zoo¬ 
logia,  ed  in  cui  il  dio  appassionato  pella 
felicità  dei  mortali  ha  deposto  i  germi  di 
tutta  la  vita  fisica  ;  e,  dopo  Abudad ,  Ka- 
jomorli ,  vale  a  dire  il  primo  uomo.  Le 
due  creazioni,  T  infernale  eia  celeste,  sono 
allora  compiute.  Di  repente  e  nel  princi¬ 
pio  della  terza  età,  che  corrisponde  al  set¬ 
timo  millenario,  Arimane  a  cui  la  sua 
profonda  malizia  rivela  essere  giunto  il 
suo  tempo  fa  irruzione  alla  guida  dei 
Devi  neir  impero  d’  Ormuzd ,  ma  solo  ar¬ 
riva  al  soggiorno  del  rilucente  dio  :  la  sua 
nera  e  livida  oste  rimane  indietro.  Egli 
stesso  non  può  più  che  un  istante  soste¬ 
nere  T  aspetto  deir  aureola  di  gloria  che 
cinge  T  emulo  suo  ;  e  riscendendo  sul 
nostro  globo,  in  figura  ,  d’ un  serpente, 
s’  insinua  sotto  la  rigida  crosta  della  terra, 
penetra  fino  al  centro,  vizia,  altera,  avve¬ 
lena  o  rode  quanto  essa  contiene,  conta- 1 
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mina  d’  un  fumo  vorace  il  fecondo  Abu¬ 
dad  ,  simbolo  visibile  d’  Ormuzd  ;  poi 
quando  dalla  spalla  destra  del  toro  cosmi¬ 
co  esce  T  uomo  Kajomorti ,  non  trovando 
nulla  da  opporre  a  tale  capolavoro  del 
Demiurgo ,  seduce,  col  mezzo  di  latte  di 
capra  e  di  frutti,  la  prima  coppia  uscita 
dallo  stipite  di  Reiva ,  Mesckhia  e  Me- 
sckhiane ,  e  le  fa  perdere  così  le  beatitu¬ 
dini  celesti  e  1’  immortalità.  Novanta  gior¬ 
ni  e  novanta  notti  consecutive  passano 
così  in  sanguinose,  dubbie,  variate  batta¬ 
glie.  In  capo  a  tal  tempo,  i  Devi  e  P  au¬ 
dace  loro  capo  sono  ricacciati  nelle  pro¬ 
fondità  di  Ditzakh.  Essi  tornano  all’  as¬ 
salto  nel  principio  del  decimo  millenario, 
e  questa  volta  ottengono  vittoria.  L’uomo 
muore,  le  anime  errano  esuli  e  gementi 
nell’  impero  d’  Arimane.  I  suoi  immondi 
satelliti  le  spiano  avidamente  quando  ab¬ 
bandonano  il  corpo,  e  s’apprestano  a  pas¬ 
sare  il  ponte  Tchinevad  :  colà  è  il  tribu¬ 
nale  d’  Ormuzd ,  che  ha  Bahman  per  as¬ 
sessore.  I  due  giudici  pronunciano  sulla 
sorte  dell’  anima  viaggiatrice,  che  ora  va¬ 
lica  il  ponte  sotto  la  guardia  del  cane  Stira , 
per  entrare  in  Gorotman ,  ora,  per  lo  con¬ 
trario,  resta  in.pnsda  ai  Devi  crudeli.  Così 
passa  la  maggior  parte  dei  tre  millenari  in 
cui  la  gloria  di  A  rimane  tocca  il  suo  apice. 
Di  giorno  in  giorno  i  mali  più  insoppor¬ 
tabili  aggravano  gli  uomini.  Essi  perireb¬ 
bero,  se  definitivamente  Ormuzd ,  aprendo 
il  cuore  alla  pietà,  non  inviasse  loro  un 
salvatore,  per  prepararli  alla  risurrezione 
generale.  Poi  viene  l’ istante  di  tale  grande 
fenomeno.  La  cometa  malefica  Gurzeher , 
ingannando  la  custodia  della  luna,  che  ha 
il  carico  di  vegliare  sopra  i  suoi  movimen¬ 
ti,  traversa  lo  spazio  ed  urta  la  terra,  la 
quale  vacilla  come  un  uomo  infermo,  e 
dalla  vorace  fiamma  è  presto  ridotta  in 
cenere.  Le  montagne  liquefatte  scorrono. 
Le  anime  passano  in  mezzo  ai  torrenti  di 
fuoco,  e  quali  pur  siano  le  loro  brutture 
in  apparenza  inespiabili,  vi  soggiacciono 
ad  una  terribile  purificazione.  Invano  al¬ 
lora  i  Devi  genii  e  gli  uomini,  che  pei  loro 
delitti  sono  ascritti  alla  schiera  dei  Dcvi^ 
invano  tutti  i  seguaci  d’  Arimane  tentano 
un  estremo  sforzo  contro  il  poderoso  Or- 
miiibd  :  la  fiamma  tormentandoli  li  purifica 
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anch’essi.  Dal  seno  deir  immenso  incendio 
sorge  un  nuovo  universo,  un  nuovo  cielo, 
una  nuova  terra,  più  pura,  più  perfetta 
che  noi  fu  mai  1’  antica,  e  destinata  al- 
T  eternità.  Non  più  ombra,  non  più  delit¬ 
ti,  non  più  male,  non  più  pianti,  non  più 
inferno.  A rimane  stesso  si  fonde  con  Or¬ 
minoci  nell1  Eterno ,  celebra  1’  I tedine  col 
suo  antico  rivale,  promulga  il  Zend ,  e 
canta  le  Iodi  della  luce. 

i.°  Tra  gli  altri  particolari  mitici  rife¬ 
ribili  ai  tentativi  perfidi  R  A  rimane ,  biso¬ 
gna  osservare  la  sua  costante  opposizione 
alla  gloria  di  Zoroastro.  Egli  ha  veduto 
in  ispirito  le  future  perfezioni  di  quel 
saggio,  allorché  nella  seconda  età  si  è 
slanciato  ai  cieli  :  d’  allora  in  poi  gli  ha 
giurato  un  odio  profondo.  Ei  tenta  di  ro¬ 
vinare  il  suo  impero  sulla  terra  $  vuol  per¬ 
suaderlo  a  non  distruggere  la  potenza  ari- 
manica  su  questo  globo  ;  gli  annuncia  che 
la  legge  di  Mardejesnan  (quello  che  prega 
Ormuzd )  andrà  in  disuso. 

2.0  Notiamo  che  nel  Zend-Aoesla,  A  ri¬ 
mane  nei  tre  primi  Gahanbari ,  non  vuole 
nè  celebrare  un  solo  midda,  nè  cingersi  le 
reni  del  kosti  (  che  ogni  fedele  discepolo 
di  Zoroastro  dee  portare  per  cinque  an¬ 
ni.  )  Nella  sua  lotta  contro  di  Ormuzd , 
sospende  il  corso  delle  acque,  il  crescere 
degli  alberi  :  evidentemente  qui  si  con¬ 
fonde  col  suo  Dev  prediletto,  Echem ,  op¬ 
pure  con  Eghelech  genio  deir  inverno  che 
agghiaccia  le  acque  captive,  e  colpisce  il 
succo  d’  inerzia.  Semina  1’  errore  e  1’  ere¬ 
sia  tra  gli  uomini  \  quantunque  nato  di 
Zeroane-Akerene  e  parallelo  ad  Ormuzd , 
non  ha  se  non  che  cognizioni  imperfette 
e  limitale.  Nella  sfera  intellettuale,  come 
in  quella  della  fisica  e  della  morale,  è  tutto 
nube  e  tenebre.  E  il  vizio  stesso,  lo  sape¬ 
vamo  ;  è  la  distruzione  e  la  morte,  è  altresì 
T  ignoranza  e  la  notte  dell’  anima. 

3.°  A  rimane  non  è  uno  spirito  puro. 
IT  abbiamo  veduto  assumere  la  forma  di 
un  serpente  per  discendere  dai  cieli,  per 
penetrare  nel  nocciolo  della  terra  ,  per 
versare  i  veleni  sopra  erbe,  piante,  ani¬ 
mali  e  fluidi  aeriformi,  per  solleticare  le 
orecchie  e  sedurre  il  cuor  dell’uomo.' Il 
Zend  lo  rappresenta  pure  al  nostro  spi¬ 
rito  con  forme  umane  :  ha  una  lunga  lin- 
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gua  ;  i  suoi  ginocchi  angolosi  e  secchi 
generano  fastidio  a  vederli.  E  credibile 
che  il  favoloso  Martikhoro  (  uccisore  di 
uomini  )  di  Ctesia  ( Plin .  Vili,  3o),  con 
la  faccia  umana,  corpo  di  bone,  triplice 
ordine  di  denti  aguzzi,  coda  simile  a  quella 
dello  scorpione,  occhi  turchini,  pelame  di 
un  rosso  sanguigno,  voce  avente  ad  un 
tempo  del  flauto  e  della  tromba,  e  genio 
per  le  umane  prede,  fosse  1’  emblema  più 
compiuto  e  più  mirabile  d’  Arimanè.  Per 
mola  sorte,  non  si  è  ancora  trovato  nei 
monumenti  persepolitani  nessuna  figura 
nella  quale  si  possa  con  certezza  ricono¬ 
scere  il  Martikhoro  ;  e  veramente  a  torto 
Ileeren  ( Ideen .  e  /,  1,  pag.  274,  ecc.), 
Tychsen  (p.  61 5,  in  continuai ».  delle  Id.), 
Rhode  (Heil  Sage,  p.  216,  ecc.)  e  Creu- 
zer ,  hanno  preso  per  lui  o  pel  Monoce- 
ronte  i  buoi  mutilati  che  adornano  a  due 
a  due  le  faccie  interne  delle  porte  succes¬ 
sive  del  palazzo  di  Dchemchid.  (  V ed.  in 
Iier-Porter ,  Traoels  /,  pag.  585-5g2, 
tao.  3  i-33.)  E  Arimane  o  qualche  Devi 
della  sua  comitiva,  cui  rappresenta  quel 
leone,  il  quale,  sugli  stessi  palazzi,  sbrana 
miseramente  il  lioncorno  senz’ale  e  l’asino 
selvaggio?  (  emblema  d"  Ormuzd.)  (Yeg- 
gasi  tale  intaglio  nella  Symb.  di  Creuzer , 
trad.  di  Guign .,  tao.  XXIII ,  p.  118.)  Il 
grifone,  i  lioncorni  alati  con  testa  di  leone 
alato  e  con  becco  d’  avoltojo,  il  lupo  con 
ale,  cresta  e  coda  a  vertebre  che  imita  lo 
scorpione,  c’  ispirano  la  stessa  incertezza. 
Nessun  dubbio  però  che  non  siano  altret¬ 
tanti  emblemi  arimanici.  (  V.  Guigniaui , 
op.  cit.  /,  719.) 

4-°  Arimane  ed  Ormuzd  non  sono  le 
due  potenze  supreme  dell’  universo.  Am¬ 
bedue  si  atteggiano  in  Zeroane  (  il  Tem¬ 
po  ),  ma  si  riassorbono  e  si  confondono 
nella  grande  unità  Zervane-Akerene ,  ana¬ 
logo  al  Saroam  Akhiaram  indiano  (  il 
Tempo  senza  fine)  che  si  libra  su  di  loro. 
Così  cade  da  sè  il  seguente  quesito  in  ap¬ 
parenza  importante,  e  che  fu  spesso  agi¬ 
tato  dai  moderni.  «  A  rimane  ed  Ormuzd 
esistono  da  tutta  1’  eternità  ?  »  Sì,  certa¬ 
mente,  essi  esistono  da  tutta  l’ eternità, 
ma  come  germe,  come  possibilità,  come 
porzione  indistinta  ed  imperfetta,  imper¬ 
cettibile  del  grande  masso  non  rivelato 
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Unità- totalità,  che  il  Zend  chiama  Zer- 
vane-Akerene.  Per  lo  contrario  la  loro 
esistenza  non  è.  da  ogni  eternità,  se  per 
esistenza  s1  intende  resistenza  individuale, 
distinta,  resa  locale  in  una  o  in  altra  parte 
dello  spazio,  in  una  o  in  altra  serie  di  fe¬ 
nomeni.  Il  mondo  è  una  monade  di  mille 
milioni  di  parti.  Monade  è  immobile,  ade¬ 
guato  a  sè  stesso,  eterno  ;  composto,  va¬ 
ria  e  si  presta,  ad  infinite  miriadi  di  forme 
caduche  e  sfuggevoli.  Che  la  sintesi  riduca 
tali  forme  a  due,  il  Bene  ed  il  Male ,  è 
chiaro  che  il  Bene  ed  il  Male  (  somme, 
P  uno  di  tutti  i  beni,  1’  altro  di  tutti  i  mali 
parziali  )  sono  figli  del  Tempo ,  ed  hanno 
per  limite  il  tempo.  —  Un  altro  problema 
si  presenta.  Ormuzd  ed  Arimane  hanno 
o  no  ad  ogni  istante  successi  uguali  in 
que’  mondi  che  loro  abbandona  Zervane- 
Akerene  ?Ecco  un  primo  soggetto  d’esa¬ 
me.  Poi  viene  un  nuovo  enigma.  Ineguali 
o  uguali  durante  la  lotta  che  hanno  da 
sostenere  P  uno  contra  P  altro,  Ormuzd 
ed  Arimane  hanno  un’  importanza  uguale 
nella  teogonia  o  gerarchia  ?  in  altri  termi¬ 
ni,  v’  ha  parallelo  perfetto  tra  il  principio 
del  bene  ed  il  principio  fatale  ?  Al  primo 
di  tali  quesiti  le  leggende  rispondono  una¬ 
nimi  negativamente.  Del  periodo  di  tempo 
(  i  2,000  anni  )  durante  il  quale  Ormuzd 
ed  A  rimane  amministrano,  organizzano, 
o  mettono  a  soqquadro  il  mondo,  la  metà 
circa  s’abbellisce  delle  vittorie  d ''Ormmd ; 
crisi  funeste,  sconfitte,  rattristano 'la  se¬ 
conda  metà.  Sull’  altro  punto  i  sistemi 
variano.  Secondo  gli  uni,  Ormuzd  è  più 
grande  d’  Arimane  :  egli  è  nato  prima  di 
lui  •  gli  sopravviverà,  apparisce  nell’  uni¬ 
verso  e  regna  tre  mila  anni  prima  di  lui  ; 
secondo  gli  altri,  A  rimane  si  mostra  sopra 
una  linea  parallela  al  Genio  del  bene. 
Ambidue  appariscono  in  pari  tempo,  seb¬ 
bene  non  riducansi  a  formola  con  una 
eguale  chiarezza  ;  il  cattivo  non  morrà, 
solamente  si  lascierà  battere  e  si  conver¬ 
tirà.  ( Parisot.) 

Arimase  o  Arimaze,  governatore  d’  una  for¬ 
tezza  sopra  uno  scoglio  scosceso,  nella 
Sogdiana ,  ove  s’  erano  rifuggite  la  moglie 
e  la  figlia  d’ Osiarte.  Intimatagli  da  Ales¬ 
sandro  la  resa,  rispose  chiedendo  se  i 
Macedoni  avessero  1’  ali  per  volar  fino  a 
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lui.  Alessandro  scelse  nel  suo  esercito 
quelli  che  erano  avvezzi  ad  arrampicarsi 
sopra  gli  scogli.  Questi  giunsero  sovra  una 
rupe  che  dominava  la  fortezza,  ed  allora 
Arimase  acconsentì  di  rendersi.  Ma  Ales¬ 
sandro  ricusò  ogni  patto,  entrò  nella  for¬ 
tezza,  e  lo  fece  impiccare  insieme  coi  suoi 
soldati,  ai  piedi  della  rupe.  (Q.  Curzio.) 

Arimaspi,  ' Api {Ixott 01 ,  popolo  cui  la  mito¬ 
logia  ellenizzata  dei  tempi  semistorjci  rap¬ 
presenta  come  d’  un  sol  occhio,  e  che  di¬ 
sputa  di  continuo  ai  Grifoni  le  ricchezze 
affidate  alla  loro  cura  :  abitava,  secondo  la 
leggenda,  di  là  del  Caucaso  e  del  Ponto 
Bussino.  Per  chi  volesse  stare  a  spiega¬ 
zioni  pienamente  storiche,  tali  indicazioni 
geografiche  condurrebbero  diritto  ai  monti 
Urali ,  sì  ricchi  in  miniere  preziose,  segna¬ 
tamente  di  platino  e  d’  oro  ;  altri  anzi  di¬ 
cono  agli  Aitai ,  di  cui  il  nome  ( Aitai  in 
mogolo,  Allun  in  mantsciù  )  vuol  dir  oro, 
e  de’  quali  il  dorso  settentrionale  presenta 
ancora  le  vestigia  di  antiche  escavazioni. 
{  Confr.  Renovant.  Descriz.  minerai,  del 
monte  Aitai,  in  4-°  tedes.)  Di  fatto  è  fuor 
di  dubbio  che,  fin  da  remotissimo  tempo, 
parecchie  di  tali  miniere  erano  in  pieno 
lavoro.  Ma  è  naturale  che  nè  i  minatori 
nè  i  trafficanti  ai  quali  consegnavano  i 
frutti  dei  loro  scavi,  abbiano  indicato  dove 
si  trovasse  quell’  oro  ai  popoli  stranieri 
di  cui  la  loro  gelosia  temuto  avrebbe  la 
concorrenza.  Da  ciò,  forse  in  gran  parte, 
lo  spaccio  di  favole  che  altronde  molti  di 
essi  erano  i  primi  a  credere  ;  da  ciò  i  dra¬ 
ghi,  i  grifoni,  le  formiche  gigantesche  che 
vegliavano  sui  tesori  nascosti .  A’  nostri 
giorni  pur  anche  i  minatori  conservano 
una  quantità  di  superstizioni  tradizionali. 
Quanto  all’-occhio  unico,  è  possibile  che 
alluda  alla  fiaccola  che  il  minatore  porta 
ferma  in  cima  alla  testa,  per  farsi  chiaro 
nelle  cupe  profondità  delle  gallerie  sotter¬ 
ranee.  In  questo  caso  a  giusto  titolo  sa¬ 
rebbe  riguardato  Aristeo  di  Proconeso 
come  quegli  che  trasportò  primo  tai  favole 
in  Grecia.  Ma  indubitatamente  ebbero 
corso  in  quel  paese  lungo  tempo  prima 
di  tali  scritture.  Esse  risultavano  da  un 
miscuglio  di  novelle  di  viaggiatori  (  egli 
pure  era  stato  fino  presso  agl’  Is  sedo  ni  ) 
e  di  alcune  nozioni  iconografiche  simili  a 
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quelle  dei  culti  latri  e  persiani.  L1  Ari- 
maspomachia  si  riproduce  nella  guerra 
dei  Niflungi ,  guardiani  deir  oro  presso 
gli  Scandinavi.  Il  ratto  deir  oro  è  il  fatto 
fondamentale  dell’  epopea  germanica,  co¬ 
me  il  ratto  d1  una  donna  è  il  fatto  fonda- 
mentale  deir  epopea  degli  Elleni.  Ma  per¬ 
chè  ?  Per  questo  che  (  non  imporla  per 
qual  causa  )  i  Celti  come  i  Niflungi  con- 
secravano  P  oro  alle  divinità  dei  laghi  e 
dei  fiumi,  o  lo  seppellivano  come  una 
fiamma  perfida  che  arde  nel  seno  della 
terra  e  che  tien  divisi  gli  uomini.  Nessun 
dubbio  che  tale  favola  prediletta  delle  re¬ 
gioni  iperboree  non  sia  stato  uno  degli 
elementi  del  viaggio  degli  Argonauti.  Del 
rimanente  per  tornare  all’  Arirnaspoma- 
chia  in  sè  stessa,  ricordiamo  che  il  gri¬ 
fone  occorre  ad  ogni  momento  nei  monu¬ 
menti  persepolitani.  (  V.  le  tao.  dei  viag. 
di  Chardin ,  Niebuhr ,  Corn.  Lebruyn,ec.) 
In  progresso  Ctesia  descrisse,  giusta  le 
pitture  sacre,  il  grifone  come  un  animale 
reale.  Erodoto ,  che  due  secoli  dopo  Ari- 
steo  ripetè  la  favola  degli  Arimaspi ,  di¬ 
chiara  che  non  vi  crede.  (Ili,  1 16,  e  IV, 
i  3.)  Plinio  (IV,  26,  VI,  19,  VII,  2  ) 
e  Solino  suo  abbreviatore,  sono  meno  in¬ 
creduli  .  Un  bassorilievo  (  in  Tischlein 
Engravings,  II,  9  )  rappresenta  un  com¬ 
battimento  degli  Arimaspi  e  dei  Grifoni. 
(  P ariso  t.) 

Arimasti,  popolo  favoloso  di  cui  si  parla  nel- 
P  Àrgonautica  attribuita  ad  Orfeo.  Esso 
vien  collocato  talvolta  nella  Sckia,  tal  altra 
nei  monti  Rifei,  e  si  confonde  sovente  coi 
Ciclopi.  Forse  questo  nome  non  è  altro 
che  una  variante  N  Arimaspi  (V.  sopra), 
ai  quali,  come  ai  Ciclopi,  si  dava  un  occhio 
solo,  i  due  nomi  significando  egualmente 
monocoli. 

A  rimatea  o  Arimazia,  città  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Efraim.  Chiamavasi  dap¬ 
principio  Ramai  -  hiom  -  Sophim,  perchè 
fabbricata  sulla  montagna  di  Sophim.  In 
Arimatea  nacquero  il  profeta  Samuele,  e 
lungo  tempo  dopo,  Giuseppe  <P Arimatea, 
che  ottenne  da  Pilato  il  corpo  di  G.  C. 
per  seppellirlo.  E'  situata  a  due  leghe  da 
Gerusalemme ,  ma  non  presenta  più  altro 
che  rovine,  alle  quali  si  dà  il  nome  di 
Rama,  Rantola  o  Renila. 


A  R  I 

Arimazb.  V.  Arimase.  • 

Arimei  o  Arimeni,  popoli  nel  cui  paese  pone 
Omero  il  sepolcro  di  Tifone.  (Iliad:  l.  2.) 
Esiodo  dice  che  le  nozze  di  questo  gigante 
si  celebrarono  in  un  antro  degli  Arimei, 
vale  a  dire,  secondo  Strabone,  nella  Siria. 
(Noel.) 

Arimi  (  gli  ),*Apipoi,  sono  dinotati  come  un 
popolo  malizioso,  a  cui  Giove  aveva  do¬ 
mandato  soccorso  durante  la  guerra  con¬ 
tro  i  Titani.  Gli  Arimi  promisero  ;  poi 
quando  giunse  il  momento  d’  operare,  si 
burlarono  del  dio.  Giove ,  irritato,  li  tras¬ 
formò  in  simie  .  Si  vedono  pure  degli 
Arimi  nei  luoghi  stessi  dove  il  signore  del 
fulmine  schiacciò  Tfeo.  (  Omero,  l.  II, 
v.  78  dell  Iliad.)  Ma  dove  sono  situati 
tali  luoghi  ?  ed  in  sostanza,  trattasi  vera¬ 
mente  della  stessa  popolazione  mitica  di 
ambe  le  parti  ?  a  parer  nostro,  sì.  Poco 
imporla  che  sia  discorso  qui  d*un  gigante, 
là  d1  una  guerra  contro  i  Titani.  Poco 
importa  altresì  che  i  sili  geografici  non 
siano  i  medesimi  dall’  una  parte  e  dall1  al¬ 
tra.  Un  fatto  domina  tutto  il  mito  :  è  desso 
la  lotta  d’un  dio  potente,  propizio,  amante 
dell1  ordine,  contro  influenze  disordinale, 
contro  fenomeni  funesti.  Quali  ?  variano 
secoudo  i  casi  ;  ma  qui,  poiché  si  tratta  di 
Tfeo,  è  chiaro  che  si  hanno  in  mira  de¬ 
vastazioni  vulcaniche  soprattutto  .  Ora, 
1*  Asia  Minore  e  la  Siria  vi  sono  state 
soggette,  come  la  Sicilia  lo  è  ancora.  Lo 
slesso  mito  ha  dunque  potuto  applicarsi 
ai  due  paesi  :  i  due  nomi  devono  trovar- 
visi  tanto  simultaneamente  quanto  a  vi¬ 
cenda. 

Tfeo,  allevato  in  una  grotta  della  Ci- 
licia,  geme  schiacciato  sotto  l1  enorme 
monte,  terrore  della  Sicilia.  Che  l1  erudi¬ 
zione  de1  moderni  non  istupisca  dunque 
vedendo  gli  Arimi,  ora  vestire,  in  alcun 
modo,  la  divisa  orientale  ed  appartenere 
(V.  Strab.  Geog.J  alla  Misia,  alla  Cilicia, 
alla  Siria  (  un  tempo  in  lingua  nazionale 
Aram,  d'inde  i  nomi  A ram-Relh-Rekhob , 
Aram-Zobah,  ecc.  )  \  ora  confinarsi  in 
quelle  isole  della  Campania  che  sono  ce¬ 
lebri  per  antiche  eruzioni  vulcaniche,  di 
cui  le  indelebili  tracce  appariscono  ancora. 
L1  tiv  'Api pois  d1  Omero ,  divenne  per 
la  Grecia  dei  tempi  posteriori  una  sola 


A  R  I 

parola,  e  se  ne  fece  un*  isola  d 'Inarimida  o 
Inarime  che  fu  in  fama  di  coprire  il  corpo 
del  gigante  ignivomo,  e  di  cui  si  ritrova  il 
nome  in  Virgilio  ( En .  IX,  775-76  ),  in 
Ovidio  (  Met.  XIV,  89  ),  in  Stazio ,  ecc. 
Nei  tempi  veramente  storici,  il  nome  di 
tale  isola  fa  Enaria  (  /Enaria ,  oggidì 
Ischia ),  e  faceva  parte  del  gruppo  delle 
Pitecuse.  Si  è  voluto  derivare  tale  deno¬ 
minazione  da  'jriàos,  ‘jrìùotKov,  nrldYixo]), 
botte.  (Plin.  Stor.  Nat.  Lib.  Ili ,  12  e  6.) 
Altrettanto  allora  si  può  derivare  Enaria 
(  scrivendo  OEnaria  e  non  /Enaria  ) 
d’  oi'j/o? ,  vino  :  le  pessime  ragioni  non 
mancherebbero.  Ma  il  fatto  palmare  è  che 
Pitecuse  (  confr.  Ovid.  Metani.  IV,  90  ; 
Senagora  ed  Eschine  in  A rpocr azione  ,* 
Salmasio,  Exercit.  Plin.  ;  Bochart,  Hie- 
roz.,  I.  Ili,  c.  5i }  p.  994)3  nome  proprio 
come  aggettivo  comune,  vuol  dire  popo¬ 
lata  da  simie  (Tri^yjxóecxffoii,  ‘Triùmvcaoii). 
Enaria  coi  suoi  Arimi  ci  guida  alla  stessa 
conclusione  :  vAp//tzo?,  al  dire  d1  E sichio, 
avendo  significato  simia  in  un  dialetto  del 
paese.  Tuttavia,  non  aggiungeremo,  coi 
due  moderni  sopra  citati,  che  Enaria 
(  Enaria  affermali  essi,  e  non  /Enaria  ) 
viene  d’ Enaris,  senza  narice,  camuso, 
simo,  e  quindi  indica  le  simie,  che  sono 
state  chiamate  simiae  da  simus.  Ciò  posto, 
aggiungiamo  che  nessun  animale,  meglio 
che  i  babbuini  quadrumani  di  cui  si  parla, 
si  collega  ad  eruzioni  vulcaniche.  Senza 
deviare  da  tale  dato  primitivo,  si  potrebbe 
spezzare  e  seguire  di  punto  in  punto  il 
mito  degli  Arimi  prendendoli  pel  suolo 
del  vulcano.  Tale  suolo  è  ricco  e  fertile  : 
gli  Arimi  promettono  di  secondare  il  re 
dei  numi  nella  sua  lotta  contro  agenti 
fisici  funesti.  Ma  in  breve,  quel  suolo  ri¬ 
dente  e  coperto  di  messi,  d’  aranci,  d’  alte 
foreste,  si  solleva,  fiammeggia  e  trema  :  gli 
Arimi  insultano  alla  maestà  di  Giove.  Del 
rimanente  le  simie  occorrono  spesso  in 
mitologia  con  tale  carattere  d’’  ausiliarie  : 
testimone  la  colonna  guerriera  che  Anu- 
man  (Hanoaman)  conduce  in  soccorso  di 
Roma,  testimoni  i  satiri  di  Bacco ,  testi¬ 
moni  finalmente  i  Cercopi,  che  seguono 
Ercole  nell’  isola  d’  Erizia.  I  Cercopi 
almeno  in  due  foggie,  hanno  riferimento 
ai  vulcani  :  i.°  come  personificazioni  del 
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complesso  dei  fenomeni  vulcanici  ;  2.0  co¬ 
me  personificazioni  di  que’  fra  tali  feno¬ 
meni  che  hanno  alcun  che  di  cupo,  le 
pioggie  di  cenere,  il  fumo,  ecc.  Banier 
(Mém.  de  T  Acad.  des  lnscr.  et  B.  L. 
Voi.  Ili,  p>  i33,  1 34  ),  presume  che  gli 
Arimi  fossero  gli  abitanti  di  Sodoma,  che 
Dio  fulminò  in  punizione  de*1  loro  delitti. 
( Paris  ot.) 

Arimino.  V.  Rimini. 

Arindodi  (  Mit.  Ind.  ),  deità  venerata  dai 
Tamuli  ;  è  presso  di  essi  il  modello  della 
vita  conjugale.  Laonde  il  bramino,  nella 
ceremonia  del  matrimonio,  dice  questa 
formola  alla  sposa  :  «  Contemplate  Arin¬ 
dodi,  e  seguite  il  suo  esempio.  (Sonnerat, 
Voy.  aux  Indes,  Voi:  I.) 

Arinestei,  popolo  di  cui  si  parla  nella  rela¬ 
zione  che  dà  Onesicrate  del  viaggio  degli 
Argonauti.  Secondo  questo  autore,  abi¬ 
tava,  come  altri  popoli,  sulle  sponde  della 
Palude  Meotide.  (U'Anv.) 

Aringa  o  Harriga  o  Haruga  o  Aruga  o  Ha- 
ringa,  vittima  le  cui  interiora  restavano 
attaccate.  (Rabbi.) 

Ariniano,  colonia,  secondo  Catone,  fondata 
sulle  rive  del  Tebro.  (U'Anv.) 

Arinus  o  Earinus,  color  d’  erba  o  di  prima¬ 
vera  o  verde.  Si  dava  alla’  lana  tinta  in 
verde.  Le  vesti  di  tal  colore  significavano 
presso  i  Greci  mollezza,  e  son  riprese  da 
S.  Cipriano  e  da  Tertulliano.  (Rabbi.) 

1.  Ario,  centauro.  V.  Areo. 

2.  - ,  re  di  Teutrania,  uccìso  da  Per¬ 

gamo,  figlio  di  Pirro  e  d’ Andromaca. 
(  Pausania.) 

1.  Ariobarzane,  soprannominato  Filoromeo, 
divenne  re  di  Cappadocia  nel  modo  se¬ 
guente.  Mitridate,  avendo  vinto  Ariara¬ 
te  IX,  pose  sul  trono  il  proprio  figlio,  a 
cui  aveva  fatto  prendere  il  nome  d-1  Aria¬ 
rate  e  che  volea  far  passare  per  uno  dei 
discendenti  d’ Ariarate  VI.  Nicomede 
dal  canto  suo  mise  in  campo  un  giovane 
che,  secondo  lui,  era  un  terzo  figlio  di 
Ariarate  VII,  riconosciuto  per  tale  da 
Laodicea,  vedova  di  quel  principe.  Il 
senato  romano  decise  che  le  pretensioni 
dei  due  concorrenti  erano  senza  fonda¬ 
mento,  e  che  non  restava  più  alcuno  della 
famiglia  reale.  Per  conseguenza  dichiarò 
liberi  i  Cappadoci.  Ma  essendo  essi  assue- 
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fatti  al  governo  monarchico,  non  vollero 
mutare  di  stato,  ed  elessero  Ariobarzane. 
Mitridate  che  non  rinunciava  così  facil¬ 
mente  ai  suoi  disegni,  non  fu  tardo  ad 
assalirlo,  ed  a  rimettere  il  proprio  figlio 
sul  trono.  Ariobarzane  ricorse  ai  Romani , 
e  Siila  che  guerreggiava  nell’  Asia ,  lo 
rimise  ne"*  suoi  stati.  Ma  poco  vi  rimase 
tranquillo,  poiché  ad  ogni  occasione  pro¬ 
pizia,  Mitridate  invadeva  la  Cappadocia. 
Essendosene  adunque  impadronito  per  la 
terza  volta,  accese  quella  famosa  guerra 
in  cui  mancò  poco  non  rovesciasse  l’ im¬ 
pero  romano.  Yinto  finalmente  da  Siila, 
fu  obbligato  a  restituire  tutte  le  sue  con¬ 
quiste,  e  la  Cappadocia  fu  venduta  ad 
Ariobarzane.  Gliela  rapì  bentosto  una 
quarta  volta  ;  ma  Siila,  allora  dittatore, 
mandò  in  Asia  Gabinio ,  che  obbligò  i 
contendenti  alla  pace  ;  ciocché  però  non 
tolse  che  Mitridate  ritenesse  la  maggior 
parte  della  Cappadocia ,  sotto  il  pretesto 
del  matrimonio  stabilito  fra  sua  figlia  che 
aveva  appena  quattr’  anni,  ed  Ariobarza¬ 
ne.  Ma  i  Romani  Io  fecero  desistere  dalle 
sue  ingiuste  pretensioni.  Non  osando  allora 
assalire  di  nuovo  apertamente  Ariobarza¬ 
ne,  trasse  il  re  d’ Armenia  ad  invadere  la 
Cappadocia.  Essendosene  questi  impadro¬ 
nito  ,  ne  tolse  trecentomila  uomini  che 
condusse  seco  per  popolare  Tigranocerta , 
di  recente  da  lui  fondata,  e  rendette  il 
paese  al  figlio  di  Mitridate .  Fu  questa 
l1  origine  di  un’  altra  guerra,  che  finì  colla 
morte  di  Mitridate ,  e  Pompeo  rimise  in 
trono  Ariob arcane.  Ma  questo  principe, 
molto  avanzalo  in  età  e  stanco  d’  una  co¬ 
rona  che  gli  avea  costato  tante  pene,  volle 
cederla  al  figlio  che  aveva  avuto  da  Ate- 
naide  sua  sposa  .  Il  giovane  non  volle 
accettarla,  ed  ebbe  luogo  una  nobile  gara 
fra  1’  amore  paterno  e  1’  amor  figliale,  a 
cui  Pompeo  pose  fine,  persuadendo  il 
figlio  a  salire  sul  trono. 

2.  Ariobarzane  II,  soprannominato  Filopa - 
tore,  figlio  del  precedente  ;  divenne  re 
per  l’ abdicazione  di  sno  padre ,  verso 
1’  anno  67  prima  di  G.  C.  Yedesi  in  una 
iscrizione  trovata  ad  Atene ,  che  egli  in¬ 
traprese  di  far  riedificare  1’  Odeone ,  bru¬ 
ciato  da  Siila.  Sua  moglie  si  chiamò  Ate- 
naidc  come  la  madre  ;  ciò  che  potrebbe 
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far  credere  che  sposata  avesse  la  sorella, 
come  usavasi  dai  re  dell'  Asia.  N’  ebbe 
due  figli,  Ariobarzane  e  Ariarate.  Cice¬ 
rone  nelle  sue  lettere  famigliavi  (  l.  NE, 
ep.  2  )  riferisce  eh*  ei  fu  vittima  d’  una 
cospirazione  ;  ma  se  ne  ignorano  le  parti¬ 
colarità. 

5.  Ariobarzane  III,  soprannominato  Eusebio 
Filoromeo ,  figlio  del  precedente,  salì  al 
trono  verso  1’  anno  5 2  prima  di  G.  C. 
Sembra  che  comperasse  a  grandi  sacrifici 
la  protezione  de1  Romani ,  e  quando  Cice¬ 
rone  giunse  ne’  suoi  stati,  poco  prima  del 
suo  avvenimento  al  trono,  trovollo  debi¬ 
tore  d’ immense  somme  a  Bruto  e  Pom¬ 
peo.  La  di  lui  autorità  non  era  peranco 
consolidata.  Aienaide  sua  madre,  donna 
superba,  gli  aveva  suscitati  molti  nemici, 
e  i  malcontenti  avevano  proposto  ad  Aria¬ 
rate  di  lui  fratello,  di  farlo  regnare  in  sua 
Vece  ;  ma  1’  unione  che  esisteva  fra  loro 
non  permise  a  questo  di  accettare  siffatta 
proposizione.  Ciceronè ,  a  cui  caldamente 
lo  aveva  raccomandato  il  senato,  fece  tutto 
ciò  che  da  sé  dipendeva  per  raffermarlo  sul 
trono.  Il  sommo  sacerdòte  di  Enio ,  ossia 
Bellona ,  il  secondo  personaggio  cospicuo 
dello  stato,  e  perciò  potentissimo,  era  il 
capo  dei  malcontenti.  Cicerone  lo  astrinse 
ad  uscire  dal  regno.  Pare  che  codesto 
Ariobarzane  avesse  renduto  alcuni  ser¬ 
vigi  agli  Ateniesi ,  poich’ essi  gli  avevano 
eretto  una  statua  di  cui  non  ci  rimane  che 
l’ iscrizione.  Dopo  la  morte  di  Cesare ,  ei 
prese  il  partilo  dei  triumviri  contro  gli 
uccisori  dello  stesso  ;  e  Cassio ,  che  trova- 
vasi  in  Asiay  lo  fece  trucidare  e  s’ impa¬ 
dronì  dei  suoi  tesori  l’ anno  42  prima 

di  G.  C. 

Arioch,  demone  della  vendetta.  (Demonog.) 

ARioLUS,inspeltore  delle  viscere  delle  vittime  : 
cujus  ab  exla  inspicienda  condiicuntur 
arioli.  Si  prende  anche  per  profeta  o 
uomo  inspirato.  ( Pit .,  Rub.J 

1.  Arione  (e  talvolta  Ario  ),  il  cavallo  di 
Adrasto.  Secondo  gli  uni,  un  colpo  di 
tridente  di  Nettuno  fece  uscire  dalla  terra 
il  giorno  in  cui  quel  nume  disputava  a 
Minerva  1’  onore  di  dare  il  suo  nome  alla 
città  d’  Alene  ;  secondo  altri,  i  quali  non 
fanno  che  tradurre,  nacque  di  Nettuno  e 
di  Cerere  o  d’ Erinni ,  sempre  la  terra  o 
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una  dea  sotterranea  e  marziale.  Pochissimi 
autori  ( Q .  Smirneo ,  IV,  5yo)  gli  danno 
a  genitori  Zefiro  ed  un’  Arpia.  Tale  ge¬ 
nealogia  significherebbe  che  fosse  nato  dai 
venti  e  dalle  burrasche.  Le  Nereidi  furo¬ 
no  le  sue  nutrici.  Nettuno ,  poi  che  l'ebbe 
adoperato  a  trarre  il  suo  carro  sulle  acque, 
lo  diede  al  re  N  Aliarle  Cupreo  (Didimo 
sopra  Omero ,  l.  XXIII,  346  )  o  ad  On- 
ceo.  Capreo  ne  fece  dono  ad  Ercole , 
che  se  ne  valse  nella  guerra  contro  Elide , 
poi  contra  Cicno ,  figlio  di  Marte  (  Scudo 
dErc .,  no);  finalmente  da  Ercole  passò 
nelle  mani  d*1  Adrasto  re  di  Sicione ,  che 
talvolta  T  attaccava  con  Cero  (  Caerus ), 
ma  che  più  spesso  P  adoperava  solo.  Do¬ 
vette  ad  esso  il  premio  della  corsa  nei 
giuochi  nemei  ;  e  posteriormente,  nel  tem¬ 
po  della  fatale  impresa  de1  Sette  contro 
Tebe ,  gli  andò  debitore  della  vita.  A  rione 
parlava  ed  aveva  anche  il  dono  di  profe¬ 
zia.  ( Sta *.,  Teb .,  VI ,  3o.  )  I  suoi  piedi 
erano  diritti  come  quelli  d‘)  un  uomo.  Non 
gli  mancano  dunque  che  le  ali.  A  tutti 
questi  tratti,  chi  non  riconoscerebbe  un 
equivalente  di  Pegaso ,  corsiero  aereo, 
portatore  del  Sole ,  o  degli  dei  solari,  di 
Apollo,  di  Bellerofonte ,  di  Perseo ,  di 
Leucippo ,  di  Celenderide.  Anche  Adra¬ 
sto  ha  alcun  che  d*1  un  dio  solare.  Con 
tale  rapido  cavallo,  suo  inseparabile,  è  il 
Leucippo  d’  Argo.  (  Conf.  Adrasto,  Ce- 

LENDERIDE,  LEUCIPPO.  ( Parisot.) 

Arione  di  Metinna ,  nelP  isola  di  Lesbo, 
era  figlio  di  Nettuno  o  di  Ciclone ,  e  delia 
ninfa  Oncea.  (  Eliano ,  Stor.  var.  XIII , 
45  *,  Igino ,  Fav.  CXCIV;  Probo ,  sulle 
Georg,  di  Virg.  II,  90.)  E  desso  che  in¬ 
ventò  il  ditirambo. Rimase  lungo  tempo  alla 
corte  di  Periandro ,  a  Corinto ,  poi  seguì 
tale  principe  in  Italia  ed  in  Sicilia ,  dove 
ricompense  decretate  da  ogni  parte  a’  suoi 
talenti,  non  tardarono  ad  arricchirlo.  Bra¬ 
moso  allora  di  rivedere  la  sua  patria,  e  di 
godervi  le  sue  ricchezze,  s*  imbarcò.  La 
ciurma  agognandone  i  tesori,  risolse  di 
ucciderlo.  Arione,  che  dalla  loro  attitu¬ 
dine  minacciosa  scorgeva  appieno  il  reo 
disegno  cui  meditavano,  li  supplicò  di  la¬ 
sciargli  una  volta  ancora  toccare  la  lira.  I 
melodiosi  suoni  che  mandavano  le  corde 
tocche  dall’  esperta  mano  non  ismossero 
Dii..  Mit.  Voi  IL 
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gli  assassini.  Ma  quando  con  un  serto  in 
testa  e  la  lira  in  mano,  dair  alto  della 
poppa  ove  si  era  ritirato,  Arione  si  gettò 
nell’  abisso,  ricomparendo  sulla  spuma  dei 
flutti,  vide  alquanti  delfini,  mossi  dall"  in¬ 
canto  deir  armonia,  offrirgli  il  loro  dorso 
a  guisa  di  carro  marino.  Uno  di  essi  lo 
portò  fino  al  capo  Tenaro  d1  ond’  egli  si 
recò  alla  corte  di  Periandro.  Maraviglialo 
e  lieto  di  tale  avventura,  il  re  di  Corinto , 
allorché  i  pirati  giunsero  ne’  suoi  porti, 
li  punì  coir  estremo  supplizio.  Altri  dico¬ 
no  che  dapprincipio  fu  incredulo,  che  non 
riconobbe  la  veracità  <1!  Arione,  che  quan¬ 
do  gli  scellerati,  spinti  sul  lido  del  Pelo¬ 
ponneso  da  una  tempesta,  sparsero  essi 
medesimi  in  Corinto  la  voce  della  sua 
morte.  Allora  Periandro  fece  uscire  Ario¬ 
ne  dal  carcere  ove  1’  aveva  chiuso,  e  con¬ 
vinto  da  tale  confronto  che  jl  poeta  aveva 
detto  il  vero,  gli  fece  restituire  le  sue 
ricchezze,  ed  ordinò  che  si  crocifiggessero 
i  pirati.  Arione  in  memoria  dell*5  inter¬ 
vento  miracoloso  del  dio  dei  mari  e  dei 
fedeli  suoi  ceti,  innalzò  al  capo  Tenaro ,  e 
sotto  T  invocazione  di  Nettuno,  un  ceno- 
tafio  ed  una  statua  di  bronzo  al  suo  del¬ 
fino.  Tale  monumento  si  vedeva  ancora 
ai  tempi  d’  Erodoto  e  di  Pausania.  La 
vaghezza  di  personificazioni  astronomiche 
fece  trasportare  P  officioso  mammifero 
sotto  la  volta  celeste,  ove  divenne  la  co¬ 
stellazione  nota  col  nome  di  Delfino.  Tut¬ 
tavia  notiamo  che  altri  delfini  diversi  da 
quello  d*1  Arione ,  rivendicano  P  onore 
di  siffatta  splendida  metamorfosi.  Sono  : 
1 .°  quegli  che  condusse  Anfitrite  a  pren¬ 
der  Nettuno  per  isposo  ;  i.°  quelli  in  cui 
Bacco  cangiò  i  corsari  tirreni  che  l1  ave¬ 
vano  rapito  in  Nasso.  —  Si  è  detto  pure 
che  il  delfino  fu  collocato  in  cielo  in  onore 
d’  Apollo,  o  da  Apollo  istesso,  solamente 
perchè  ama  la  musica,  e  indipendente¬ 
mente  dal  soccorso  che  Arione  ebbe  da 
lui.  Per  ultimo,  si  è  voluto  che  la  causa  di 
tale  celebre  apoteosi  fosse  P  analogia  che 
presentano  le  nove  stelle  principali  del 
Delfino  e  le  nove  Muse.  Questa  è  un1  ipo¬ 
tesi  moderna  tanto  gratuita,  quanto  P  opi¬ 
nione  degli  antichi  sulla  sensibilità  musi¬ 
cale  dei  delfini.  Del  restante  non  è  impos¬ 
sibile  che  Arione  abbia  esistito.  Tuttavia 
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non  crediamo  che  F  inno  di  grazie  messo 
sotto  il  suo  nome  (  in  Brunck ,  Analecta , 
toni.  in,  p.  327  )  sia  suo.  Un  bellissimo 
frammento  lirico ,  attribuito  del  pari  al 
viaggiatore,  si  trova  in  Eliano  (Slor.  degli 
Animali ,  X//,  4  5.)  ( Parisot .) 

Ariovisto,  in  tedesco  Ehrenvest ,  capo  ger¬ 
manico,  da  prima  alleato  di  Roma ,  venne 
tosto  seco  lei  a  discordia,  avvegnaché  sot¬ 
tomettesse  al  suo  potere  gli  Edui ,  i  Se¬ 
gnante  ed  alcune  altre  tribù  della  Gallia. 
Cesare  lo  fece  persuadere  a  scegliere  un 
luogo,  ov’  essi  potessero  tenere  una  con¬ 
ferenza  per  trattare  de’  loro  affari.  Ario¬ 
visto  rispose  che  «  s1  egli  avesse  bisogno 
»  di  Cesare ,  ito  sarebbe  a  visitarlo,  e  che 
v  se  Cesare  uopo  aveva  di  lui,  dovea  per 
»  la  stessa  ragione  venirlo  a  visitare  alla 
n  sua  volta  ;  che,  del  rimanente,  egli  era 
»  assai  sorpreso  come  Cesare  ed  il  popolo 
»  romano  avessero  di  che  mischiarsi  nelle 
v  cose  di  una  parte  della  Gallia ,  eh’  egli 
»  aveva  conquistata.  »  Cesare ,  irritatosi, 
si  dispose  a  marciare  contro  di  lui  ;  ma 
l’esercito  romano  fu  preso  da  tale  terrore, 
che  gran  numero  di  soldati  fecero  il  loro 
testamento  :  nè  di  meno  uopo  fuvvi  che 
dell1  eloquenza  e  delle  passale  vittorie  del 
loro  generale  per  ridonar  loro  il  coraggio. 
Allorché  i  due  eserciti  furono  a  fronte, 
Cesare  ebbe  col  capo  germano  un  abboc¬ 
camento,  per  cui  non  si  vennè  ad  accordo 
niuno  :  due  giorni  dopo,  gl’ inviò  deputati 
per  rinnovare  le  negoziazioni  5  ma  Ario¬ 
visto  li  fece  porre  in  ferri,  s’  avvicinò  al 
campo  de’  Romanie  cercò  d’ intercettare  i 
convogli,  e  mirando  intanto  ad  evitare 
un’  azione,  si  contentò  di  scaramucciare 
colla  sua  cavalleria.  La  superstizione  dei 
Germani  fornì  in  breve  all’  abilità  di  Ce¬ 
sare  il  mezzo  di  costringerli  ad  uno  svan¬ 
taggioso  combattimento  :  seppe  da’  pri¬ 
gioni  che  le  matrone,  per  la  di  cui  bocca 
parlavano  gli  oracoli,  avevano  predetto 
che  i  Germani  vincere  non  potevano  se 
pugnavano  prima  della  nuova  luna.  Ce¬ 
sare  s’  affrettò  allora  ad  attaccarli,  e,  mal¬ 
grado  il  loro  disperato  coraggio,  malgrado 
F  impossibilità  in  cui  s’erano  messi  di  fug¬ 
gire,  circondati  da  tutto  il  loro  militare 
bagaglio,  la  disciplina  ed  il  valore  trionfa¬ 
rono  de’  loro  sforzi  :  ottantamila  Germani 
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restarono  sul  campo  di  battaglia  :  Ario - 
visto  passò  il  Reno  ;  due  delle  sue  donne 
ed  una  delle  sue  sorelle  furono  uccise  nel- 
F  azione.  Tale  vittoria  fu  riportala  a  sei 
giornate  da  Pesandone.  Quelli  che  hanno 
creduto  che  si  trattasse  di  sei  giorni  del 
solito  marciare  di  soldatesche,  hanno  fer¬ 
mato  il  luogo  del  combattimento  a  Dam- 
pìerree  villaggio  al  confluente  del  Doubs 
e  dell’  Hallee  distante  sei  giornate  militari 
da  Resamonee  e  circa  cinquanta  miglia 
dal  Reno.  Ma  quei  che  considerarono  co¬ 
me  Cesare  avea  fatto  fare  alle  sue  truppe 
uno  sforzato  cammino ,  hanno  posto  il 
luogo  della  pugna  più  vicino  al  Reno, 
vale  a  dire  ad  una  distanza  di  cinque 
miglia. 

Aripennis  o  Arvipendis,  misuratore  de’campi 
con  una  cordicella  ;  agrimensore.  Non  si 
trova  memoria  nè  in  V arrone ,  nè  in  Co- 
lumellae  nè  in  Plinio  che  i  Romani  usas¬ 
sero  pertica  o  decempeda  per  misurare. 
( Pii.  e  Rubò.) 

Aris,  fiume  di  Grecia  nella  Messeniae  se¬ 
condo  Pausante  sulle  cui  sponde  i  Thu- 
riati  edificarono  nella  pianura  la  nuova 
loro  città  di  Thuria ,  essendo  F  antica 
sovra  un’  eminenza.  (D’>  A  nv.) 

1.  Arisba  o  Arisbas  o  Arymbas,  due  re  di 
Epiro  ebbero  questo  nome,  il  primo, 
detto  anche  Tharritas,  regnò  429  anni 
prima  dell’  era  volgare,  e  giovanissimo 
ascese  al  trono,  dopo  la  morte  di  suo 
padre  Admeto.  Fu  per  decreto  del  po¬ 
polo  posto  sotto  la  tutela  di  SabilintOe 
personaggio  distintissimo  e  di  specchiata 
probità.  Sabilinto  l’accompagnò  ad  Atene , 
ove  il  giovine  principe  attinse  tutte  le  co¬ 
gnizioni  proprie  a  formare  lo  spirito  ed  il 
cuore  di  un  buon  re.  In  tal  guisa  superò 
egli  tutti  i  suoi  maggiori  nella  scienza  di 
regnare.  Al  suo  ritorno  di' Atene,  egli  diede 
leggi,  stabilì  un  senato  con  magistrature,  e 
regolò  la  forma  del  governo.  I  Molossi  e 
e  gli  Antitanii  furono  i  soli  che  lo  rico¬ 
nobbero  a  re  ;  gli  altri  popoli  d’  Epiro  o 
s’avevano  i  loro  re  particolari,  o  vivevano 
indipendenti. 

2.  - II,  re  d’  Epiroe  era  rimasto  il  solo 

padrone  dell’  Epiro  alla  morte  di  suo 
fratello  Neottolemo  II,  e  governollo,  con¬ 
tro  F  espettazione  de’  suoi  sudditi,  con 
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molta  prudenza,  equità  e  moderazione. 
Egli  amava  le  scienze  e  gli  scienziati.  Se- 
nocrate ,  filosofo  di  Calcedonio,,  intitolò  a 
lui  quattro  libri  che  compose  sull1  arte  di 
regnare.  Questo  principe  allevò  pure  con 
molta  cura  i  figli  di  suo  fratello.  Sposò 
Troas ,  una  delle  sue  nipoti,  e  diede  l1  al¬ 
tra,  Olimpiade ,  in  matrimonio  a  Filippo 
re  di  Macedonia ,  il  quale  ebbe  da  essa 
Alessandro  il  Grande.  Le  viste  ambiziose 
che  aveva  Arisba  nel  fare  sposa  al  re 
macedone  la  nipote,  non  gli  riuscirono  a 
nulla.  Filippo ,  ben  lungi  di  servire  alla 
sua  ambizione,  gli  dichiarò  guerra,  forse 
per  favoreggiare  suo  cognato  Alessandro. 
Questo  giovane  principe  collocalo  sul 
trono  avrebbe  più  facilmente  che  suo  zio 
ceduto  alcuni  porti  dell1  Ep irò  molto  utili 
alla  riuscita  degli  alti  disegni  del  re  di 
Macedonia.  Comunque  siasi,  il  monarca 
macedone  in  più  importanti  cure  occu¬ 
pato,  desistette  da  una  tal  guerra,  ma  ritirò 
il  giovane  dalle  mani  di  suo  zio,  sia  per 
metter  la  sua  vita  in  sicuro,  sia  per  con¬ 
tener  in;  rispetto  Arisba ,  il  quale  regnò 
quasi  dieci  anni  dopo  questa  riconcilia¬ 
zione,  e  lasciò  due  figli  Eacide  ed  Alceto , 
non  che  una  figlia  chiamata  Beroa ,  la 
quale,  secondo  alcuni  autori  sposossi  con 
Glaacia  re  d1  Illiria.  —  Esistono  meda¬ 
glie  di  questo  re  in  tutti  e  tre  i  metalli, 
coll1  inscrizione  APIS. 

3.  Arisba.  ,  città  dell*  Asia  Minore  nella 
Troade ,  della  quale  è  parlato  in  Omero 
(Iliad.  I.  Il ,  v.  836.)  Stefano  di  Bisanzio 
dice  che  la  fondarono  quei  di  Mitilene ,  e 
Fozio  quei  di  Mileto.  Era  situata  a  poca 
distanza  d1  Abido ,  al  sud-est.  I  Trojani , 
al  dir  di  Servio ,  l1  ave'vano  conquistata 
prima  della  ruina  di  Troja  :  Ascanio  in¬ 
fatti  promette  a  Niso  due  vasi,  conquistati 
da  Enea  nella  presa  d1  Arisba  (  Virg. 
Eneid.  I.  IX ,  v.  264  )  : 

Bina  dabo  argento  pcrfecta  atquc  aspera  signis 

Pocula,  dei’icta  gcnitor  quae  cocpit  Arisba. 

Quando  Alessandro  passò  in  Asia ,  il  di 
lui  esercito  accampossi  presso  d1  Arisba  A 
mentr1  egli  andò  a  visitare  le  mura  di 
Troja.  —  Esistono  medaglie  greche  di 
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questa  città  coniate  in  onore  di  Trajano. 
(Gebelin.) 

4.  Arisba,  altra  città  a  Lesbo ,  la  quale  rice¬ 
vette  dopo  la  sua  fondazione  una  colonia 
di  Mitilene ,  e  più  tardi  una  milesia.  (Par.) 

Arisbante,  padre  di  Leocrete ,  greco  ucciso 
a  Troja  da  Enea.  (Parisot.) 

1.  Arisbe  od  Arisba,  ’ApiV/Sw,  prima  moglie 
di  Priamo ,  era  figlia  di  Merope ,  e  fu  ma¬ 
dre  di  un1  altra  Merope.  Posponendola  ad 
Eciiba ,  il  re  di  Troja  le  diede  a  marito 
Irtaco.  (Apollod.  I.  3,  c.  2  3.) 

2.  - ,  appellata  pure  Batia,  cretese,  se¬ 

condo  Licofrone  ( Cass.  1  3o8),  fu  figliuola 
di  Teucro,  ed  ebbe  a  sposo  Bardano. 
Ella,  piuttosto  che  la  precedente,  diede  il 
suo  nome  alla  città  trojana  Arisba.  — 
Stefano  Bizantino  ed  Eustazio  parlano 
d1  una  terza  Arisbe ,  figlia  di  Macaro ,  e 
moglie  di  Paride ,  a  cui  la  città  lesbia  di 
Arisba  dovette  il  suo  nome.  (Parisot.) 

1.  Arista,  ’Api'<j<rot<; ,  figlio  di  Portaone ,  e 
padre  di  Erimanto.  (Pausania.) 

2.  - ,  cioè  i  migliori ,  nome  dato  ad  al¬ 

cuni  giuochi,  sulle  medaglie  di  Faleriano. 
(Noel) 

3.  - ,  nome  di  un  cavallo  circense.  (Bub.) 

Aristagora,  figlio  di  Molpagora  di  Mileto , 

avea  sposata  la  figlia  d1  Istieo ,  tiranno  di 
quella  città,  che  partendo  per  Susa,  gliene 
affidò  il  governo.  Essendosi  impegnato  a 
conquistar  Nasso ,  pel  re  di  Persia ,  ebbe 
l1  imprudenza  di  venire  a  contesa  con 
Artaserse,  satrapo  della  Lidia ,  che  fece 
andar  a  vuoto  la  spedizione.  Temendo 
allora  d’essere  tenuto  responsabile  di  que¬ 
st1  avvenimento,  e  istigato  d1  altronde  da 
Istieo ,  deliberò  di  far  ribellare  gli  Ioni  ; 
scacciò  da  tutte  le  città  i  tiranni  che  vi 
erano  stati  posti  dal  re  di  Persia ,  e  vi 
ristabilì  il  governo  popolare.  Andò  poscia 
in  Grecia  per  ottenere  soccorsi.  S’indi¬ 
rizzò  dapprima  ai  Lacedemoni ,  che  glieli 
negarono  $  ma  fu  più  fortunato  in  Atene , 
dove  gli  furono  accordate  venti  navi,  alle 
quali  se  ne  unirono  cinque  degli  Eretri. 
Giunte  che  furono  queste  nell1  Ionia,  egli 
ne  mandò  i  soldati,  con  quelli  che  aveva 
radunati  egli  stesso,  ad  assediare  la  città 
di  Sardi ,  che  fu  presa  e  bruciata,  l1  anno 
5o3  prima  di  G.  C.  Gli  Ateniesi  ritor¬ 
narono  quindi  nel  loro  paese.  Gli  Ioni , 
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benché  rimasti  soli,  persisterono  nella  loro 
rivolta,  e  sollevarono  tutta  la  Caria ,  non¬ 
ché  le  isole.  Ma  Aristagora  non  aveva  ba¬ 
stante  attitudine  per  sostenere  le  cose  prin¬ 
cipiate  ;  dopo  aver  provati  molti  disastri, 
disperò  di  poter  resistere  alle  forze  del  re 
di  Persia ,  ed  avendo  affidato  Mileto  a 
Pitagora ,  s1  imbarcò  con  quelli  che  vol¬ 
lero  seguirlo  ,  e  andò  a  stabilirsi  nella 
Tracia ,  dove  fu  ucciso  dai  barbari  verso 
P  anno  49$  prima  delP  era  volgare. 

Abistandro, famoso  indovino,  nel  quale  Ales¬ 
sandro  il  Grande  aveva  molta  confidenza, 
e  che  era  sovente  consultato  da  questo 
principe.  (Plut.  in  Alexand.) 

Aristane  od  Aristene,  ’ Api(T$VVHS ,  e,  dori¬ 
camente  -Seévocs,  pastore  che  un  giorno 
sul  monte  Tittione ,  presso  Epidauro ,  tro¬ 
vò  una  delle  sue  capre  intesa  ad  allattare 
un  fanciullo,  che  dalle  lucide  sue  sem¬ 
bianze  riconobbe  tosto  per  un  rampollo 
degli  Dei  :  divulgò  dappertutto  quanto 
aveva  veduto  ed  adottò  P  orfanello.  Era 
questi  Esculapio  esposto  da  sua  madre 
Coronide.  Aristane  adempì  dunque  pres¬ 
so  tal  nume  P  officio  di  Simma  verso  Se¬ 
miramide ,  di  Mar  sia  verso  Cibele ,  d 'Ida 
e  di  Melissa  verso  Giove.  E  un  padre 
umano,  in  cui  si  è  delegato  il  padré  cele¬ 
ste  del  dio  fanciullo.  —  E  noto  che  Puna 
e  P  altra  Epidauro  erano  consecrate  ad 
Esculapio  j  ma  qui  si  tratta  di  quella 
delP  Argolide  (oggidì  Pidauro).  Tittione 
(  Titthion )  in  greco  vuol  dire  capezzolo. 
(Pa risoti  Noel.) 

i.  Aristarco  di  Samo ,  astronomo  del  terzo 
secolo  av.  G.  C.  Poco  si  conosce  intorno 
la  sua  vita.  Il  tempo  in  cui  visse  è  però  a 
un  di  presso  fissato,  a  cagione  di  un’  os¬ 
servazione  di  solstizio,  da  lui  fatta  e  con¬ 
servata  da  Tolomeo  come  appartenente 
alP  anno  280  av.  G.  C.  Si  sa  pure  che 
Cleante ,  successore  di  Zenone ,  fu  .suo 
contemporaneo.  Egli  è  celebre  per  aver 
sostenuto  con  fermezza  la  teoria  del  moto 
e  della  rotazione  della  terra,  teoria  che 
però  non  gli  apparteneva  direttamente  e 
risaliva,  nelPOccidente,  insino  a  Pitagora. 
Archimede ,  nella  sua  opera  De  arenario , 
dice  :  «  Aristarco  di  Samo,  confutando 
queste  opinioni  degli  astronomi,  ha  fatto 
un'’  ipotesi  dalla  quale  risulta  che  il  mondo 
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è  assai  più  grande  che  noi  non  abbiamo 
creduto,  poiché  ei  suppone  che  le  stelle 
ed  il  sole  sieno  immobili,  e  che  la  terra 
giri  intorno  al  sole  nella  circonferenza  di 
un  cerchio.  »  In  uno  degli  opuscoli  di 
Plutarco ,  evvi  un  passo  ancora  più  espli¬ 
cito  :  «  Non  ci  accusate  di  empietà,  come 
Cleante  crede  che  i  Greci  avrebbero  do¬ 
vuto  accusare  Aristarco  di  Samo ,  perchè 
aveva  distrutto  i  fondamenti  del  mondo, 
e  voleva  spiegare  gli  aspetti  degli  astri, 
supponendo  che  i  cieli  sieno  immobili  e 
che  la  terra  giri  in  un'  orbita  obliqua,  e 
nello  stesso  tempo  sul  suo  asse.  »  Dioge¬ 
ne  Laerzio  fa  parimenti  menzione  delle 
accuse  mosse  ad  Aristarco  in  tale  propo¬ 
sito  da  Cleante ,  successore  di  Zenone 
nella  scuola  degli  Stoici.  Fa  meraviglia  il 
vedere  come  questa  opinione  scientifica 
sia  stata  giudicata  in  tutta  la  forza  delle 
sue  conseguenze  fin  dalla  sua  prima  appa¬ 
rizione,  e  come  nel  condannarla  che  si 
fece,  quale  sovvertitrice  di  tutte  le  idee 
ricevute  quando  ricomparve  proclamata 
dal  gran  Galileo,  non  siasi  fatto  altro  che 
imitare  P  esempio  dato  dagli  antichi  filo¬ 
sofi  della  Grecia.  —  Ci  rimane  una  sola 
opera  di  Aristarco,  ed  è  un  trattato  in¬ 
torno  alle  grandezze  ed  alle  distanze  del 
sole  e  della  luna.  Quivi  egli  dà  un  metodo, 
assai  ben  fondato  in  sè  stesso,  per  calco¬ 
lare  la  relazione  tra  le  distanze  dalla  terra 
del  sole  e  della  luna,  misurando  la  distan¬ 
za  angolare  fra  questi  due  astri  nel  mo¬ 
mento  preciso  in  cui  la  luna  entra  nel  suo 
primo  ed  ultimo  quarto.  Un  errore  di 
tre  gradi  nell1  osservazione,  gli  fece  con¬ 
chiudere  che  il  sole  è  lontano  da  noi  da 
diciotto  o  venti  volte  più  della  luna.  An¬ 
corché  questa  distanza  sia  in  realtà  venti 
volte  più  grande,  tuttavia  queste  prime 
misure  geometriche,  portale  negli  spazii 
del  cielo,  erano  già  un  gran  passo.  Ro- 
berval  pubblicò  un  trattato  intorno  al 
sistema  del  mondo,  sotto  il  nome  di  Ari¬ 
starco,  ma  è  bastantemente  provato  che 
quest1  opera  è  apocrifa. 

2.  Aristarco  di  Samotracia,  celebre  critico 
dell1  antichità,  viveva  verso  la  metà  del 
II  secolo  av.  G.  C.  Era  nato  nell1  isola  di 
Samotracia,  ma  lasciò  /  per  tempo  il  suo 
paese  onde  stabilirsi  ad  Alessandria,  che 
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allora  era  centro  dei  lumi  del  mondo  oc¬ 
cidentale.  Fu  discepolo  di  Aristofane  di 
Bisanzio ,  che  aveva  fondato  in  questa  città 
la  prima  scuola  regolare  di  critica  filolo¬ 
gica  che  si  fosse  mai  veduta.  Aristarco 
succedette  al  suo  maestro,  e  s1  acquistò 
ben  presto  co’  suoi  lavori  una  grande  ri¬ 
putazione.  1  suoi  scritti  erano  assai  con¬ 
siderevoli,  ma  oggidì  sono  affatto  perduti, 
e  non  li  conosciamo  se  non  per  quanto 
se  ne  dice  dagli  antichi  scrittori  e  per  al¬ 
cune  citazioni.  L1  opera  sua  principale  fu 
un*  edizione  dell’  Iliade  e  dell’  Odissea , 
che  fece  raffrontando  i  testi  che  sino  allora 
erano  stati  in  voga.  Sottopose  questi  varii 
testi  allo  scrutinio  di  una  critica  severa  ed 
anche  talvolta  arrischievole,  poiché  non 
dubitava  di  chiamar  supposto  ogni  verso 
che  non  gli  piaceva.  Questo  lavoro  per¬ 
tanto  è  rimasto  come  modello  e  tipo,  ed 
il  nome  di  Aristarco  è  passato  in  pro¬ 
verbio.  E  ben  vero  che  se  gli  antichi 
adottarono  i  suoi  giudizii,  non  lo  fecero 
senza  qualche  protesta  ;  alcuni  lo  chiama¬ 
vano  divino  ed  altri  temerario.  Si  annove¬ 
rano  fra  i  suoi  avversarii  Plutarco  e  Ze- 
nodoto.  Ma  T  opinione  di  Cicerone  ed  il 
fiat  Aristarcus  di  Orazio  l1  hanno  vinta. 
Nel  suo  lavoro  intorno  ad  Omero  egli  non 
s’  era  ristretto  a  notare  e  rigettare  i  versi 
difettosi,  nè  ad  abbracciare  nella  sua  cri¬ 
tica  ciò  che  apparteneva  alla  prosodia  ed 
alla  grammatica,  egli  aveva  unito  al  suo 
testo  molte  note  intorno  a  varii  punti  di 
geografia,  di  storia  ed  anche  di  mitologia. 
Questa  è  fuor  di  dubbio  F  opera  della 
quale  maggiormente  dobbiamo  lamentare 
la  perdita.  Aristarco  aveva  fatto  per  un 
gran  numero  di  poeti  antichi  lo  stesso 
lavoro  che  per  Omero  ;  aveva  dato  edi¬ 
zioni  od  illustrazioni  critiche  d1  Esiodo , 
d1  Alceo ,  d1  Archiloco ,  d1  Arato ,  di  Pin¬ 
daro,  d1  E  schilo,  di  Sofocle ,  d1  Aristo¬ 
fane ,  e  di  alcuni  altri  poeti.  Un’altra  parte 
della  sua  vita  fu  spesa  nella  polemica  e 
nell’insegnamento.  Egli  aveva  nudrito  delle 
sue  lezioni  più  di  quaranta  grammatici,  che 
spandendosi  per  ogni  parte,  contribuirono 
a  propagare  la  sua  fama  ed  i  suoi  princi- 
pii.  Morì  nell’  isola  di  Cipro ,  nell1  età  di 
settantadue  anni.  Viveva  da  qualche  tem¬ 
po  affetto  da  idropisia,  e  venuto  in  fastidio 
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della  vita,  prese,  a  quanto  corre  la  fama, 
il  divisamento  di  lasciarsi  morire  di  fame. 

3.  Aristarco,  poeta  tragico  di  Tegea  in  Ar¬ 
cadia ,  coetaneo  d1  Euripide ,  e,  secondo 
Snida ,  vissuto  oltre  ai  cento  anni.  Alcuni 
affermano  che  ei  fosse  stato  il  primo  a  far 
calzare  i  coturni  agli  attori  tragici,  ma  al¬ 
tri  provarono  invece  doversi  la  introdu¬ 
zione  di  quest1  uso  ad  Eschilo.  Compose 
settanta  tragedie,  fra  le  quali  si  nominano 
l1  Esculapio ,  il  Tantalo  e  l1  Achille ,  la 
quale  ultima  era  stata  tradotta  da  Ennio , 
e  imitata  da  Plauto  nel  Poenulus.  Anche 
il  Reso ,  tragedia  che  trovasi  fra  quelle  di 
Euripide ,  attribuita  dal  Deirio  al  più 
vecchio  Euripide ,  da  Samuel  Petito  (l.  3 
Mihc .,  cap.  22  ),  non  senza  verisimile 
conghiettura,  è  data  come  opera  di  questo 
Aristarco. 

Artstarchium,  soprannome  dato  al  tempio  di 
Diana  da  Aristarco  matrona  d1  Efeso , 
che  ne  fu  stabilita  sacerdotessa.  (Rubbi.J 
V.  Ariste. 

Ariste  od  Aristea,  A  piarti -,  vale  a  dire 
T  eccellente ,  soprannome  sotto  il  quale 
Diana  aveva  una  statua  nell1  Attica  . 
(Paris  ot,  Noel.) 

Aristecmo  ,  Aristaecmus  ,  , 

padre  di  Arcliia ,  portò  il  culto  di  Escu¬ 
lapio  a  Pergamo.  (Noel,  Par.) 

Aristene.  V.  Aristane. 

Aristeneto,  nativo  di  Nicea  nella  Bitinia , 
visse  intorno  al  quarto  secolo.  Egli  pro¬ 
fessò  la  filosofia  e  fu  stretto  in  amicizia 
con  Libanio.  Noi  possediamo  due  libri  di 
lettere  amatorie,  che  gli  vengono  attribuite 
con  buon  fondamento  di  critica.  Il  lor 
merito  più  che  nell1  eleganza  dello  stile, 
sta  nelle  belle  pitture  de1  costumi  dell1  an¬ 
tica  Grecia. 

Aristeo,  uno  degli  dei  campestri  del  gentile¬ 
simo,  figlio  di  Apollo  e  di  Cirene,  è  stato 
inventore  di  molte  cose  utili  all’agricoltura, 
avendo  egli  introdotta,  fra  le  altre,  la  me- 
liturgia  od  arte  di  educare  le  api,  onde  gli 
venne  il  nome  di  Melisseo  ;  la  eleurgia, 
od  arte  di  spremere  Folio,  e  la  pastorizia  : 
talché  meritò  che  gli  Dei  lo  ponessero  fra 
le  costellazioni,  ed  è  V  Acquario  dello  Zo¬ 
diaco.  A  questi  tratti  la  poesia  e  la  reli¬ 
gione  ne  aggiunsero  molti  altri,  che  tutti 
concorrono  a  dimostrare  essere  Aristeo 
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un  ente  di  mito  elevato.  Figlio  del  dio-sole 
Apollo  e  di  una  ninfa,  appena  nato,  è 
preso  fra  le  braccia  da  Mercurio ,  quindi 
dato  in  custodia  alle  Ore  o  Stagioni ,  le 
quali  lo  tengono  sulle  ginocchia,  lo  nu¬ 
trono  di  ambrosia  e  di  nettare,  lo  rendono 
immortale  :  allusione  evidente  al  corso 
deir  astro  cronometro  del  mondo.  In  ap¬ 
presso  divenuto  amante  della  campagna  e 
degli  armenti,  le  ninfe  gl1  insegnano  a  far 
quagliare  il  latte  delle  greggie,  a  coltivare 
gli  ulivi,  a  trarre  il  mele  e  la  cera  :  insom¬ 
ma  diviene  il  tipo  della  vita  rustica  e  più 
specialmente  della  pastorale.  Sotto  questo 
aspetto,  si  aggiunge  che  bambino  fu  da 
sua  madre  collocato  tra  i  fiori,  che  di  mele 
squisito  gli  furono  cosparse  le  labbra,  e 
che  due  serpenti  suscitati  dai  numi  gli 
recavano  sulla  bocca  Talimento  profumato. 
Con  siffatte  idee  si  legano  i  soprannomi 
datigli  di  Agreo  e  Nomio  :  quanto  ad 
Aristeo ,  lasciando  ai  semplici  la  prove¬ 
nienza  da  arista ,  sinonimo  di  spica ,  ale¬ 
neremo  quella  di  ottimo ,  eccel¬ 

lente  j  ma  ci  arresteremo  piuttosto  al V Ari, 
base  orientale  di  una  moltitudine  di  voci  : 
attesoché  il  viaggio  in  Tracia  che  si  attri¬ 
buisce  ad  Aristeo ,  dove  fu  iniziato  alle 
feste  Dionisiache ,  lo  ravvicina  a  Bacco , 
del  pari  che  la  sua  vita  campestre  abbrac¬ 
cia  la  coltura  della  vite  \  anzi  alcune  tra¬ 
dizioni  lo  facevano  figlio  di  Bacco ,  altro 
dio-sole  :  il  quale  ravvicinamento  a  Bacco 
legato  con  le  molte  relazioni  che  la  leg¬ 
genda  di  Aristeo  mette  tra  questo,  Er¬ 
mete  ed  Ercole ,  giustifica  l1  opinione  mo¬ 
derna  che  qualifica  Aristeo  siccome  una 
incarnazione  libica  di  Apollo .  Infatti  Ari¬ 
steo  sposa  Autonoe  figlia  di  Cadmo  (  in¬ 
carnazione  beota  di  Ermete  ),  è  padre  di 
Atteone  e  cognato  d1  Ino  ed  Agave  : 
d1  onde  si  può  scorgere  ad  evidenza  ( vedi 
ove  trattasi  di  tutti  questi  miti  )  come  le 
affinità  di  Aristeo  con  Cadmo  se  ne  trag¬ 
gano  dietro  altre  con  Ercole.  Aggiungasi 
che  Aristeo ,  inconsolabile,  dicono  i  poeti, 
per  la  morte  di  suo  figlio  (V.  Atteone  ), 
passa  in  Sardegna  e  la  incivilisce  :  e  ap¬ 
punto  il  dio-sole  Ercole ,  che  corre  sem¬ 
pre  air  occidente,  ha  per  figlio  un  sardo 
che  dà  il  suo  nome  alla  Sardegna.  Prima 
che  in  Sardegna ,  Aristeo  si  fa  passare 
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neir  isola  di  Ceo  e  liberarla  dalla  peste  e 
da  una  epizoozia,  carattere  del  dio-sole 
Apollo.  Dopo  la  Sardegna ,  Aristeo  va 
ad  incivilire  la  Sicilia ,  dove  anzi  riceve 
culto  distinto,  ma  nel  tempio  di  Bacco 
in  Siracusa.  E  non  sono  questi  soli  i 
viaggi  d1  Aristeo.  Oltre  a  quello  già  ac¬ 
cennato  in  Tracia ,  che  fu  1’  ultimo,  ne 
fece  pure  nella  Samotracia  ;  e  Apollonio 
Rodio  lo  fa  dimorare  eziandio  nell’  isola 
di  Cos  e  lasciarvi  due  figli.  Compiremo 
tutte  queste  particolarità  significative  d’un 
culto  del  Sole  derivato  dalla  Tibia  e  sta¬ 
bilito  in  Sicilia ,  con  altri  due  indizii  delle 
immortalità  dì1  Aristeo.  Egli,  dopo  iniziato 
ai  misteri  delle  orge,  più  non  si  stacca 
dall’  Emo ,  e  indi  a  poco  sparisce  ;  chia¬ 
mato  dal  Cielo ,  l1  Olimpo  torna  ad  essere 
la  sua  dimora  :  apoteosi  che  ricorda  quella 
d1  Ercole  sul  monte  Età.  Finalmente,  il 
nome  di  lui  va  connesso  colla  leggenda 
orfica  ;  e  questa  parte  del  suo  mito  porse 
a  Virgilio  il  tema  d1  uno  stupendo  episo¬ 
dio  nel  quarto  delle  Georgiche.  Aristeo 
s1 innamora  di  Euridice ,  e  vuole  rapirla 
al  suo  sposo  il  giorno  stesso  delle  nozze  : 
Euridice  fogge,  un  serpente  la  morde  nel 
tallone,  e  la  misera  muore.  Le  ninfe,  per 
vendicare  la  loro  compagna ,  uccidono 
tutte  le  api  del  pastore  :  sua  madre  lo 
conduce  a  consultare  Proteo ,  il  quale,  sve¬ 
latagli  la  cagione  del  suo  infortunio,  gli 
ordina  di  placare  i  Mani  d1  Euridice  con 
sacrificii  espiatorii.  Aristeo  immola  subito 
quattro  torelli  e  quattro  giovenche  :  dalle 
viscere  delle  vittime  escono  miracolosa¬ 
mente  sciami  di  api.  Ecco,  secondo  alcuni, 
nella  storia  favolosa  di  Aristeo  frammisto 
il  mito  tutto  orientale  della  generazione 
delle  specie  in  seno  alla  putrefazione  ani¬ 
male  :  ecco  il  gran  principio  delle  antiche 
cosmogonie  che  dalla  morte  nasce  la  vita  : 
ecco  il  toro-mondo  destinato  a  perire 
dalla  spada  di  Mitra ,  perchè  i  fecondi 
germi  del  suo  seno  rinchiusi  prorompano 
al  di  fuori.  Anche  Bacco ,  prorompono  i 
fautori  dell1  orientalismo ,  è  uccisore  di 
buoi  come  Ercole ,  come  Mercurio ,  come 
il  grande  Siva-Ganga  (V.)  Nell1  articolo 
Cabiri  si  troveranno  più  sviluppate  alcune 
delle  idee  accennate  nel  corso  deirarticolo 
presente. 
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Aristeo.  Si  ebbe  talvolta  a  confondere, 
stranamente  in  vero,  il  favoloso  Aristeo 
con  Aristeo  di  Proconneso  (  oggi  Mar¬ 
inara  ),  autore  d1  una  storia  degli  A  ri¬ 
massi  o  Scili ,  in  versi  esametri  ;  del  quale 
dice  Erodoto  che  apparve  a  Ciuco  dopo 
la  sua  morte,  che  scomparì  un’altra  volta, 
e  che  dopo  trecento  anni  ricomparve  a 
Metaponto ,  dove  ingiunse  agli  abitanti  di 
erigergli  una  statua  presso  quella  di' Apol¬ 
lo,  il  che  fu  fatto  dopo  consultato  l1  ora¬ 
colo  ;  Plutarco  dice  di  più  (Vit.  di  Ro¬ 
molo  )  che  Aristeo  lasciava  e  riprendeva 
a  suo  talento  l1  anima,  e  che  quando  gli 
usciva  dal  corpo,  la  si  vedeva  sotto  figura 
di  cervo.  —  Ora  Aristeo  è  maestro  di 
Omero ,  ora  discepolo  di  Pitagora  ,*  e  ta¬ 
luno  fu  sì  buono  da  determinare  il  tempo 
in  cui  visse  la  prima  volta,  vale  a  dire 
circa  la  cinquantesima  olimpiade.  Non  ab¬ 
biamo  qui  menzionate  le  dette  fole  se  non 
perchè  viemmeglio  si  scorga  qualmente  al 
nome  d1  Aristeo  connettevano  sempre  gli 
antichi  idee  di  riproduzione,  d1 immorta¬ 
lità,  idee  sanamente  personificate  nei  dii¬ 
soli,  in  Apollo. 

5. - ,  A ristaeam,  città  della  Tracia ,  fon¬ 

data  da  Aristeo  figlio  di' A  pollo  sulla  som¬ 
mità  del  monte  Emo.  Ne  parlano  Plinio 
e  Diodoro  Siculo. 

Aristero,  focaccia  che  offerivasi  agli  Dei  : 
forse  le  primizie  delle  biade.  Rad.  arista , 
spiga.  (Noci.) 

Aristerostati,  quelli  che  cantavano  alla  si¬ 
nistra  del  coro.  Così  Dexiostati ,  quelli  che 
cantavano  alla  destra.  ( Quad.  IV ,  34  1  •) 

i.  Aristide,  figlio  di  Lisimaco ,  della  tribù 
Antiochide ,  e  di  cospicua  famiglia,  si  rese 
celebre  assai  per  tempo  colla  sua  probità, 
che.  gli  valse  il  nome  di  Giusto.  Allorché 
gli  Ateniesi  vinsero  i  Persiani  a  Mara¬ 
tona ,  egli  era  polemarco  o  capitano  della 
sua  tribù.  I  polemarchi  tenevano  per  un 
giorno  a  vicenda  il  supremo  comando  del- 
T  esercito  :  Aristide  conobbe  il  primo  il 
danno  che  da  ciò  proveniva,  e  cesse  spon¬ 
taneamente  a  Mihiade  il  suo  comando, 
persuadendo  gli  altri  polemarchi  a  fare  lo 
stesso.  A  tale  accorgimento  dovettero  i 
Greci  la  vittoria  di  Maratona.  Custodì 
il  solo  fra  i  polemarchi  i  prigionieri  e  le 
spoglie  :  accorsero  gli  altri  ad  Atene  a 
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prevenire  lo  sbarco  della  flotta  persiana  : 
tanta  fede  in  lui  si  ripose.  L1  anno  dopo 
fu  arconte,  e  provò  gli  effetti  della  gelosia 
di  Temistocle.  Questi  accortamente  spar¬ 
geva  che  la  grandezza  di  Aristide  sapeva 
troppo  di  re,  componendo  egli  particolar¬ 
mente  ogni  lite,  con  danno  dei  tribunali. 
Questa  accorta  calunnia,  avidamente  ac¬ 
colta  da  un  popolo  incostante  e  corrotto, 
produsse  tosto  il  suo  effetto  $  ed  Aristide 
venne  esiliato  per  ostracismo.  Narrasi  che 
un  cittadino  oscuro  s1 indirizzasse  a  lui 
medesimo  nell1  assemblea  perchè  scrivesse 
Aristide  sopra  la  sua  conchiglia.  «  In  che 
t1  offese  Aristide  ?  questi  gli  chiese.  — 
Sono  stanco,  rispose  l’  altro,  di  udirlo  ap¬ 
pellare  il  Giusto.  »  —  Lasciando  la  patria, 
pregò  i  Numi  che  nulla  in  lei  accadesse 
da  farle  nascer  dolore  di  averlo  perduto. 

I  suoi  voti  non  furono  esauditi  :  tre  anni 
dopo  Serse  attaccò  la  Grecia  con  innu¬ 
merevole  esercito.  Aristide  da  Egina  si 
trasferì  a  Salamina ,  si  pacificò  con  Temi¬ 
stocle ,  e  gli  annunciò  che  l1  armata  greca 
era  pressoché  circondata  da1  Persiani . 
Temistocle  allora  coraunicogli  lo  stratta- 
gemma  onde  impedire  lo  smembramento 
de1  Greci.  Aristide  con  poche  genti  tolse 
ai  Persiani  l1  isola  Psittalia  :  rifugio  ai 
Greci  delle  navi  sommerse.  Comandò  agli 
Ateniesi  nella  battaglia  di  Platea ,  ed  ebbe 
gran  parte  a  quella  vittoria.  Si  crede  che 
egli  fosse  nuovamente  arconte  l1  anno  se¬ 
guente.  Propose  ed  ottenne  una  legge  per 
la  quale  il  popolo  venne  ammesso  a  tutte 
le  magistrature,  anche  all1  arcontato.  Te¬ 
mistocle  voleva  abbruciare  le  navi  dei 
Greci  riunite  in  un  porto  onde  assicurare 
agli  Ateniesi  l1  impero  de1  mari  :  Aristide 
parlò  al  popolo  e  disse  :  che  nulla  v1  era 
di  più  vantaggioso  ed  insieme  di  più  in¬ 
giusto  del  progetto  di  Temistocle ,  e  fu 
sull1  istante  rigettato.  I  Greci  avevano  in¬ 
viato  in  Asia  un  considerevole  esercito 
per  far  guerra  al  re  di  Persia ,  e  Pausa- 
nia ,  uno  dei  re  di  Sparta ,  che  ne  aveva  il 
comando,  si  comportava  con  molta  alte¬ 
rigia  ed  insolenza  verso  gli  alleati.  Cimone 
ed  Aristide  venuti  a  comandare  i  navigli 
ateniesi  che  formavano  parte  di  tale  squa¬ 
dra,  con  tanta  dolcezza  e  moderazione 
adoperarono,  che  i  Greci ,  abbandonati  i 
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Lacedemoni ,  conferirono  il  militare  impe¬ 
rio  agli  Ateniesi.  Aristide  li  persuase  poi 
a  sottomettersi  ad  una  regolare  contribu¬ 
zione  onde  sovvenire  alle  spese  della 
guerra  :  tributo  che  doveva  esser  pagato 
nelle  mani  de’  tesorieri  greci  in  comune, 
e  depositato  a  Deio.  Commesso  fu  ad 
Aristide  di  farne  la  ripartizione,  ed  egli 
r  eseguì  in  modo  che  a  confermare  riuscì 
T  alta  opinione  che  si  aveva  dell’  equità 
sua.  Plutarco  racconta  che  tale  riparti¬ 
zione  diede  motivo  ad  un  trattato  fra  gli 
Ateniesi  e  gli  alleati  dall’  altro }  e  che 
V  osservanza  ne  fu  giurata  coi  più  sacri 
giuramenti,  cui  Aristide  fece  in  nome  dei 
suoi  concittadini  ;  che  essendosi  offerta  in 
seguito  occasione  destra  di  violare  quel 
patto,  disse  agli  Ateniesi  che  eglino  pote¬ 
vano  adoperare  secondo  che  utile  loro 
tornasse,  facendo  cadere  lo  spergiuro  so¬ 
pra  di  lui.  Aggiunge  che  quando  si  pro¬ 
pose  di  trasportare  in  Atene  da  Deio  le 
somme  depositate,  egli  approvò  dicendo 
che  ciò  utile  era,  quantunque  ingiusto. 
Queste  due  particolarità  convengono  sì 
poco  al  carattere  d ’  Aristide ,  che  senza 
esitanza  si  possono  rigettare.  Uopo  non 
v’  era  di  un  trattato  perchè  i  Greci  con¬ 
ferissero  agli  Ateniesi  il  comando  delle 
loro  forze  unite  ;  ed  il  danaro  di  Deio 
non  fu  portato  in  Atene  che  lungo  tempo 
dopo  la  morte  d’  Aristide.  Plutarco ,  il 
quale  severissimo  non  è  nella  scelta  delle 
particolarità,  aveva  ricavate  quelle  due  da 
un’  opera  attribuita  al  filosofo  Teofrasto , 
ma  che  era  supposta  certamente.  Nè  dar 
vuoisi  maggior  fede  alla  seguente:  Plu¬ 
tarco  dice  che  Aristide  veggendo  Temi¬ 
stocle  inquietissimo  e  che  si  opponeva  a 
tutte  le  sue  proposte,  prese  partito  di  fare 
altrettanto  ;  e  che  un  giorno  avendo  im¬ 
pedito  al  suo  rivale  di  vincere  un  vantag¬ 
gioso  parlilo  col  solo  scopo  di  avversarlo, 
uscendo  dair  assemblea  non  potè  tratte¬ 
nersi  dal  dire,  che  salvezza  non  avrebbe 
la  repubblica,  quando  non  fosssero  stali 
gettali  ambidue  nel  Baratro ,  luogo  in  cui 
si  precipitavano  i  malfattori.  Morì  povero 
e  vecchio  ;  e  il  popolo  a  sue  spese  gli  fece  i 
funerali  e  la  tomba.  Questa  gli  fu  eretta  a 
Falera.  Lasciò  due  figlie  che  vennero  do¬ 
tate  dal  pubblico  erario  con  5ooo  dramme 
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per  una,  ed  un  figlio,  Lisimaco ,  eh1  ebbe 
in  dono  100  mine  ed  un  terreno  piantato 
d’  alberi  di  cento  plettri  d’  estensione.  — 
Alcuni  autori  dicono  che  Socrate ,  benché 
maritato,  sposò  Mirto ,  nipote  d’ Aristide , 
la  quale  era  vedova  e  nella  massima  indi¬ 
genza;  ma  Plutarco  stesso  dubita  di  que¬ 
sto  fatto.  La  vita  d’ Aristide  è  stata  scritta 
da  Plutarco  e  da  Cornelio  Nepotc. 
Aristide  di  Mileto ,  scrittore  d’  epoca  in¬ 
certa,  anteriore  di  molto  a  G.  C.  Scrisse 
storie,  favolose  al  dir  degli  antichi.  E  spe¬ 
cialmente  noto  pelle  sue  Milesiache ,  rac¬ 
colta  di  novelle  oscene.  Narra  Plutarco 
che  Surena  trovolle  fra  le  bagaglie  di  un 
soldato  dell’esercito  di  Crasso e  presen- 
tolle  al  senato  di  Seleucia  in  testimonio 
della  dissolutezza  romana,  diffusa  ancor 
nell’  esercito.  Apulejo ,  nella  prefazione  al- 
T  Asino  d ’  oro,  avverte  che  si  accinge  a 
scrivere  novelle  alla  foggia  milesiaca. 

- Elio,  nacque  in  Adriano  nella 

Bitinta,  1’  anno  129  di  G.  C.,  e  fu  disce¬ 
polo  di  Polemone.  Conobbe  tutte  le  scuole 
de’  suoi  giorni,  ed  intraprese  grandi  viag¬ 
gi.  Giunse  ne\V  Etiopia,  e  percorse  quattro 
volte  1’  Egitto.  A  Smirne  pose  la  sua  di¬ 
mora,  e  accrebbe  fama  alla  sua  eloquenza. 
Riparò  la  città  rovesciata  da  un  terremoto 
per  concessione  dell’  imperatore  Antoni¬ 
no  ‘  e  la  riconoscenza  dei  cittadini  verso 
di  lui  fu  illimitata  ;  e  gli  venne  eretta  una 
statua  di  bronzo  vicino  al  tempio  NEscu- 
lapio.  Aristide  era  molto  erudito,  parlava 
e  scriveva  con  grazia  particolare,  ed  accre¬ 
sceva  a  sè  le  sue  lodi.  Paragonossi  ad 
Isocrate  nello  stile,  nella  veemenza  a  De¬ 
mostene.  Abbagliò  i  contemporanei,  e  fu 
smentito  dai  posteri  :  il  suo  pregio  consi¬ 
ste  nella  collocazione  delle  parole  :  frivolo 
artificio  a  coprire  la  vanità  de’ pensieri. 

Una  statua  che  noi  incliniamo  a  credere 
essere  d’ Elio  Aristide ,  venne  trovata 
nelle  rovine  d’  Ercolano ,  ed  è  ora  nel 
Museo  Borbonico  a  Napoli.  Un  bellissi¬ 
mo  esemplare  di  essa  (  forse  un  doppio 
originale  )  è  pur  anche  da  vedersi  nel 
reale  castello  d’  Agliè  in  Piemonte.  — 
G.  Finati ,  nell’  opera  intitolala  Museo 
Borbonico ,  la  chiama  statua  di  Aristide 
il  Giusto ,  ma  chi  ne  paragoni  la  testa 
con  quella  d’  Elio  Aristide ,  esistente  nel 
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Faticano,  e  badi  alla  movenza  alquanto 
alFettala  ed  al  carattere  generale  della  figu¬ 
ra,  di  leggieri  si  convincerà  che  questo 
non  è  P  Aristide  P  antico.  Si  dirà  forse 
che  questa  statua  come  opera  deir  arte,  è 
superiore  alP  età  cui  la  vorremmo  asse¬ 
gnare.  L’  osservazione  è  di  peso  :  ma  al¬ 
lora  converrà  conchiudere  che  non  si  sa 
che  personaggio  possa  rappresentare.  V edi 
Tao.  28 ,  Jìg.  5. 

4.  Aristide,  atleta,  del  quale  vedevasi  la  sta¬ 
tua  in  Olimpia  al  tempo  degli  Antonini, 
e  la  cui  iscrizione  attestava  che  era  stalo 
coronato  nei  giuochi  olimpici,  ne’  pizii,  e 
nei  nemei.  (Noel.) 

5.  - ,  pittore  in  Tebe  nella  Beoùa ,  con¬ 

temporaneo  di  Alessandro  il  Grande . 
Era  valente  nell’  esprimere  le  passioni  e  i 
sentimenti,  ma  il  suo  colorito  era  troppo 
pesante.  Plinio  fa  P  elogio  e  P  analisi  di 
alcuni  de’’  suoi  quadri  che  vedevansi  anco¬ 
ra  al  tempo  di  questo  dotto  naturalista. 
(  Plin.  lib.  7,  cap.  38,  e  lib.  35,  cap.  io 
e  1 1.) 

Aristione,  figlio  d’  un  ateniese,  filosofo  peri- 
patetico,  e  d’  una  schiava  egiziana  ;  chia- 
mossi  A  temone  nella  sua  gioventù.  Suo 
padre  io  istruì  nelle  lettere  e  nella  filosofia, 
e  gli  lasciò  i  suoi  beni  morendo.  A  temone 
allora  si  trasferì  in  Atene,  si  fece  ascrivere 
cittadino,  ed  assunse  il  nome  di'  Aristione. 
Non  essendo  privo  di  dottrina,  professò 
le  belle  lettere  a  Messene  ed  a  Larissa , 
nella  Tessaglia ,  e  dopo  d1  avere  ammas¬ 
sato  molti  beni  ritornò  in  Atene .  Di  qua 
andò  ambasciatore  a  Mitridate ,  in  guerra 
allor  coi  Romani.  Seppe  insinuarsi  nel- 
P  animo  di  quel  monarca,  e  ne  divenne 
P  amico.  Mitridate ,  sollevata  P  Asia  in¬ 
tera  contro  i  Romani ,  inviò  Archelao ,  uno 
de’suoi  luogotenenti,  con  una  squadra,  ed 
Aristone  con  lui ,  onde  far  ribellare  i 
Greci  d1  Europa.  Archelao  dapprima 
approdò  a  Deio ,  ohe  prese  e  restituì  agli 
Ateniesi  ;  e  volendo  inviar  loro  i  sacri 
tesori,  commise  ad  Aristione  di  condurli 
in  Atene ,  e  gli  diede  2000  uomini.  Sulle 
prime  voci  del  suo  arrivo,  gli  Ateniesi 
inviarono  vascelli  a  Caristo ,  nelP  Eubea , 
dov1  era  stato  gettato  dalla  tempesta.  Al¬ 
lorché  fu  giunto  in  città,  fece  loro  un 
discorso,  nel  quale  innalzò  alle  stelle  la 
Di*.  Mit.  Voi.  II. 
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potenza  di  Mitridate ,  e  le  disposizioni  sue 
in  favore  degli  Ateniesi ,  ai  quali  rendere 
voleva  la  democrazia,  e  li  persuase  a  di¬ 
chiararsi  in  suo  favore  ;  il  popolo  pronto 
sempre  alle  speranze,  quantunque  lieve 
ne  sia  il  fondamento,  lo  creò  generale 
delle  sue  truppe.  Subito  dopo  egli  s"  im¬ 
padronì  della  cittadella  coll’  ajuto  dei 
2000  soldati  che  aveva  condotti  •  e  di¬ 
chiaratosi  tiranno,  fece  arrestare  lutti  co¬ 
loro  che  tenevano  le  parti  de1  Romani ,  e 
mandò  a  morte  gli  uni  sulP  istante,  e  gli 
altri  inviò  a  Mitridate  ;  lasciando  poi 
libero  freno  alla  sua  cupidigia,  s1  impa¬ 
dronì  delle  fortune  de"1  ricchi,  ed  anche 
degli  stranieri,  ed  inviò  Apellicone  a  Deio 
a  saccheggiare  i  tesori  del  tempio.  Siila , 
essendo  allora  arrivalo  in  Grecia ,  spedì 
parte  del  suo  esercito  ad  assediare  Atene , 
e  col  rimanente  andò  ad  attaccare  il  Pireo , 
in  cui  era  chiuso  Archelao.  Non  avendolo 
potuto  prender  d’  assalto,  volse  tutti  i 
suoi  sforzi  contro  alla  città,  che  si  difese 
lunga  pezza  *,  ad  Aristione ,  che  fatta  ave¬ 
va  provvista  di  viveri  per  la  sua  guarni¬ 
gione  e  per  sé,  poco  montava  che  gli  abi¬ 
tanti  fossero  in  preda  alla  fame  più  cru¬ 
dele  :  insultava  anzi  la  loro  miseria  dan¬ 
dosi  alla  più  sfrenata  dissolutezza  ;  s1  ine¬ 
briava  di  frequente,  e  si  recava  in  tale 
stato  sulle  mura,  d’onde  vomitava,  contro 
Siila  e  Meiella  sua  sposa,  le  più  ingiuriose 
parole.  Alla  fine  Siila  prese  la  città  d’  as¬ 
salto,  ed  Aristione  essendosi  ricovrato 
nella  cittadella,  fu  tosto  obbligato  a  capi¬ 
tolare,  e  Siila  lo  fece  morire.  Appiano 
dice  eh’  egli  era  della  setta  epicurea,  ma 
si  dee  piuttosto  credere  a  Posidonio ,  il 
quale  lo  fa  peripatetico.  (Clavier.) 

1 .  Aristippo,  tiranno  d’ Argo,  dopo  la  morte 
del  primo  A  ristomaco .  Si  oppose  agli 
sforzi  d’ Arato  che  tentava  liberare  la  città 
dalla  sua  tirannia,  e  cercò  di  farlo  assas¬ 
sinare.  Questo  tiranno,  quantunque  pro¬ 
tetto  da  Antigono  Gonata,  viveva  in  con¬ 
tinue  inquietudini,  non  fidandosi  de’ suoi 
schiavi,  e  nemmeno  delle  sue  guardie  ; 
chiudevasi  durante  la  notte  colla  sua  fa¬ 
vorita  ,  in  una  camera  appartata ,  nella 
quale  entrava  per  una  botola,  e  con  una 
scala,  cui  la  madre  della  sua  concubina 
aveva  cura  di  levare  ogni  sera  e  di  riporre 


586  ARI 

la  mattina.  Arato  non  avendo  potuto  riu¬ 
scire  a  sorprendere  Argo ,  ruppe  guerra 
agli  Argivi ,  ed  Aristippo  venne  ammaz¬ 
zato  in  una  pugna  presso  Micene ,  l1  anno 
242  av.  G.  C.  Ma  gli  Argivi  non  riebbero 
la  loro  libertà  ,  ed  il  secondo  A  risto¬ 
maco  si  fece  tiranno  &  Argo.  Aristippo 
non  è  mentovato  che  in  Plutarco  ;  ma 
Polibio ,  il  quale  narra  molte  particolarità 
intorno  ad  Arato  ed  alla  lega  achea,  non 
ne  fa  motto.  (Clavier.) 

2.  AmsTirpo  di  Cirene ,  filosofo,  di  ricca  fa¬ 
miglia,  poiché  Aretadete  suo  padre  lo 
inviò  ai  giuochi  olimpici,  probabilmente  a 
contendere  nel  corso  delle  quadrighe.  Ivi 
incontrò  Iscomaco ,  che  gli  parlò  di  So- 
crate ,  e  gl’  ispirò  tale  desiderio  d’  udirlo, 
che  recossi  suir  istante  in  Atene ,  e  nel 
numero  si  pose  de*1  suoi  discepoli.  Ma  non 
tardò  a  segregarsi  dalla  scuola  di  questo 
filosofo  per  le  sue  opinioni  e  la  sua  con¬ 
dotta.  Egli  opponeva  alle  teorie  morali  del 
suo  maestro  le  teorie  dell’  egoismo  e  dei 
piaceri  sensuali.  In  un  dialogo  di  Seno- 
fonte ,  che  lo  fa  disputare  con  Socrate ,  si 
può  scoprire  una  parte  del  suo  sistema 
filosofico,  e  specialmente  il  fondamento 
della  sua  indifferenza  politica  ;  egli  dichiara 
che  non  vuol  dare  alcun  pensiero  intorno 
agli  affari  pubblici,  che  non  vuol  essere 
nè  padrone,  nè  schiavo  5  che  ha  preso  il 
partito  di  vivere  fuori  della  sua  patria  per 
disciogliersi  da  ogni  obbligo  verso  di  lei. 
Aristippo  metteva  in  un  fascio  i  piaceri 
della  carne  e  quelli  dello  spirito  ;  sembra 
pure  eh’’  ei  propendesse  a  dare  la  prefe¬ 
renza  ai  primi.  Diceva  doversi  accettare 
tutte  le  circostanze,  non  per  accomodar- 
visi,  ma  per  farle  tornare  a  proprio  utile  : 
condannava  ogni  preoccupazione  intorno 
alf  avvenire,  ogni  dolore  intorno  al  pas¬ 
sato,  e  raccomandava  specialmente  uno 
spirito  tranquillo  e  moderato  ;  secondo  lui, 
il  saggio  doveva  esser  libero  da  ogni  sen¬ 
timento  d’ invidia,  d’  amore,  di  supersti¬ 
zione,  e  soprattutto  dal  timore  della  morte. 
Del  rimanente  spregiava  del  tutto  le  scien¬ 
ze  fisiche  e  matematiche,  come  quelle  che 
non  contribuiscono  punto  alla  felicità.  Si 
sono  conservati  di  lui,  come  della  maggior 
parte  dei  filosofi  greci,  molti  detti,  che  se 
non  sono  affatto  autentici,  servono  almeno 
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a  dipingerlo  in  un  modo  attivo  e  fami¬ 
gliare.  Non  si  conosce  il  tempo  preciso  nè 
della  sua  nasciti*,  nè  della  sua  morte  ;  ma 
si  può  considerare  come  vissuto  dopo  il 
424  av.  G.  C.  Diogene  Laerzio  dice  che 
egli  aveva  composto  alcuni  dialoghi,  ma 
altri  affermano  che  non  scrisse  nulla.  E 
infalto  probabile  che  sull’  esempio  di  So¬ 
crate  si  contentasse  dell’  insegnamento 
puramente  verbale  ;  d’  altra  parte  un  tale 
uso  s’  accordava  perfettamente  col  rima¬ 
nente  de’  suoi  principii.  Quantunque  giu¬ 
stamente  considerato  capo-scuola,  non  si 
die’ briga  di  stabilire  alcuna  dottrina.  Fu¬ 
rono  la  sua  figliuola  Aretea  ed  Aristippo 
il  Giovane ,  figliuolo  di  lei,  che  riunirono 
le  sue  diverse  opinioni  in  un  corpo,  e  sta¬ 
bilirono  la  teoria  della  quale  egli  era  stato 
in  qualche  modo  il  simbolo.  Oltre  alla 
figlia,  egli  aveva  avuto  un  discepolo  chia¬ 
mato  Antipatro ,  il  quale  contribuì  dal 
suo  canto  a  propagare  le  dottrine  di  lui, 
e  a  porre  le  fondamenta  della  filosofia 
cirenaica. 

Aristium,  ’Ap/ÉTTgfoi/ ,  premio  che  si  dava  a 
chi  meglio  militava.  (Rabbi.) 

Aristobula,  ' ApiGero$cvKYi')  vale  V  eccellente 
consiglio  :  Diana  in  Atene ,  ove  Temi¬ 
stocle  le  eresse  un  tempio  sotto  tal  nome. 
Confr.  Bulea.  (Parisot.) 

1 .  Aristobulo,  uno  dei  generali  d’  Alessan¬ 
dro ,  che  lo  seguì  in  tutte  le  sue  imprese  : 
fu  incaricato  da  quel  principe  di  ricostruire 
la  tomba  di  Ciro.  Compose  una  storia  di 
Alessandro  che  non  pubblicò  se  non  dopo 
la  morte  di  lui,  a  fine  di  poter  dire  la  ve¬ 
rità  senza  timore.  Arriano  che  loda  la 
esattezza  e  la  fedeltà  di  quest’  opera,  se 
ne  valse  come  una  delle  sue  principali 
sorgenti. 

2.  - ,  giudeo  d’  Alessandria ,  e  filosofo 

peripatetico  ;  compose  un  commento  in 
greco  sopra  il  Pentateuco ,  e  lo  dedicò  a 
Tolomeo  Filometore.  Suo  scopo  in  que¬ 
st’  opera  voluminosissima  era  di  provare 
che  gli  antichi  poeti  e  gli  antichi  filosofi 
greci  avevano  attinto  dai  libri  di  Mose ,  e 
che  il  popolo  giudeo  e  la  sua  storia  non 
erano  stati  sconosciuti  agli  storici  greci. 
Onde  riuscirvi,  si  fé"  lecito  di  alterare  gran 
numero  di  passi  di  poeti  e  di  storici,  e  lo 
fece  con  arte  bastante  per  ingannare  non 
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solo  alcuni  padri  della  Chiesa,  ma  anche 
scrittori  profani.  (Fed.  Lud.  Gasp.  Fal¬ 
che  naerii,  diatribe  de  Aristobulo  judeo. 
Lugd.  per  Bai.  1806,  (\.°  ) 

1.  Aristocle.  Vi  furono  in  Grecia  molti 
artisti  celebri  di  questo  nome.  Il  più  anti¬ 
co,  nato  a  Cidonia  in  Creta ,  era  scultore, 
e  fioriva  avanti  1’  epoca  in  cui  la  città  di 
Zancle  prese  il  nome  di  Messina  :  avve¬ 
nimento  che  si  colloca  nella  29  olimpiade, 
664  anni  prima  di  G.  C.  Egli  aveva  scol¬ 
pito  pella  città  d’  Elide  un  Ercole  com¬ 
battente  contro  V  amazzone  Antiope  per 
torle  il  cinto. 

2.  - ,  scultore  di  Sicione ,  viveva  nella 

g5  olimpiade,  4oo  anni  prima  di  G.  C. 
Egli  era  fratello  di  Canaco ,  altro  scultore 
rinomatissimo  e  maestro  di  Sirmoone.  Se¬ 
condo  Pausania ,  Aristocle  era  figlio  e 
discepolo  di  Cleota ,  ed  avea  fallo  in  Elide 
un  gruppo  che  figurava  Giove  e  Gani¬ 
mede.  (La  Salle.) 

3.  - ,  pittore,  allievo  di  Nicomaco. 

4- - di  Messina ,  filosofo  peripatetico 

del  II  secolo,  ebbe  a  discepolo  Alessandro 
d’ A podicea.  Compose  dieci  libri  della 
Storia  de  filosofi  e  delle  loro  opinioni ,  di 
cui  Eusebio  ci  ha  conservato  preziosi 
frammenti  nel  1 4  e  1 5  libro  della  sua 
Preparazione  evangelica .  Aveva  scritto 
altresì  alcuni  frammenti  particolari  sopra 
la  filosofia  d’  Aristotile. 

5.  - di  Pergamo ,  filosofo  pure  peripa¬ 

tetico  ;  abbandonò  poscia  la  filosofia,  e 
professò  la  retlorica.  Ebbe  a  maestro  di 
eloquenza  Erode  Attico. 

6.  - ,  avo  di  Platone.  Platone  stesso 

nella  sua  infanzia  portò  questo  nome. 

1.  Aristocrate  I,  figlio  di  Echmide,  succe¬ 
dette  al  padre  sul  trono  d’  Arcadia  1’  an¬ 
no  720  circa  prima  di  G.  C.  Amò  Sunia , 
giovane  sacerdotessa  di  Diana ,  e  la  violò 
nel  tempio  stesso  della  dea.  Gli  Arcadi 
lo  lapidarono  ad  espiare  il  delitto,  ed  or¬ 
dinarono  che  in  appresso  le  sacerdotesse 
di  Diana  venissero  scelte  fra  le  donne 
maritate.  Aristocrate  ebbe  a  successore 
Iceta  suo  figlio. 

2.  - II,  figlio  d’  Iceta  e  nipote  del  pre¬ 

cedente,  salì  sul  trono  verso  1’  anno  640 
prima  di  G.  C.  Essendosi  poco  tempo 
dopo  rivoltali  i  Messeni  contro  i  Lacede- 
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moni ,  gli  Arcadi  mandarono  loro  de’ soc¬ 
corsi  5  ma  Aristocrate ,  corrotto  dai  danari 
de1  Lacedemoni,  tradì  i  Messeni ,  alla  gior¬ 
nata  della  Gran  Fossa ,  e  gli  abbandonò 
sul  momento  di  cominciar  la  battaglia  ; 
per  la  qual  cosa  furono  essi  sconfitti. 
Quando  la  fortezza  (Tiri  fu  presa,  i  Mes¬ 
seni  si  rifuggirono  nell’  Arcadia ,  e  Ari- 
stomene  formò  il  disegno  d’  andare  ad 
assalire  S parta  is lessa  ;  mentre  i  di  lei  abi¬ 
tanti  erano  occupali  al  saccheggio  d 'Ira. 
L1  esecuzione  del  disegno  fu  rimessa  alla 
domane.  Ma  Aristocrate ,  durante  la  notte, 
ne  fece  avvertire  i  Lacedemoni  ;  scoperto 
il  di  lui  tradimento,  gli  Arcadi  lo  lapida¬ 
rono,  e  in  seguito  più  non  vollero  re. 
Lasciò  egli  due  figli,  Aristodemo ,  che 
sebbene  non  avesse  titolo  regio,  conservò 
molta  autorità  nell1  Arcadia ,  ed  Eriste- 
nia ,  madre  di  Melissa ,  moglie  di  Perian- 
dro ,  tiranno  di  Corinto.  (Clavier.) 

Aristocrazia  ( Iconol.)  Donna  riccamente 
vestita.  Tiene  un  fascio  di  verghe,  emble¬ 
ma  d’unione,  circondato  da  una  ghirlanda 
d1  alloro  e  con  una  scure  nel  mezzo,  lo 
che  dinota  la  distribuzione  delle  pene,  e 
delle  ricompense:  essa  è  appoggiata  sopra 
un  elmetto  e  sovra  un  sacco  pieno  d1  oro, 
simbolo  del  coraggio  e  delle  ricchezze. 

Aristocrito,  istrione  che  fioriva  ai  tempi  di 
Alessandro  Magno ,  ricordato  da  Plutar¬ 
co.  (Quad.  IF,  386.) 

Aristodema,  una  delle  figliuole  di  Priamo. 

1.  Aristodemo,  'Apiffrohnpos,  figlio  d1  Ari- 
stomaco ,  quarto  rappresentante  d'Èrcole, 
intraprese  co’suoi  due  fratelli  (F.  Temene) 
la  conquista  del  Peloponneso ,  l’anno  1 1 1 9 
av.  G.  C.  Fu  fulminnato  a  Neupalto  pri¬ 
ma  di  compiere  la  grande  impresa,  e  lasciò 
di  Argia  sua  moglie,  due  figli,  Prode  ed 
Euristene ,  i  quali  ebbero  la  Laconia  in 
parte,  e  regnarono  congiuntamente.  Di  là  i 
due  rami  eguali  degli  Arcagetì  di  Sparia , 
rami  che  sono  indicati  coi  nomi  di  Pro- 
clidi  e  di  Euristenidi.  (Parisot.) 

2.  - ,  figlio  d’  Ercole  e  di  Megara ,  fu 

ucciso  da  suo  padre  in  eccesso  di  furore. 
(  Parisot. ) 

3.  — • — ,  messenio.  Era  uno  dei  discendenti 
d’  Epito ,  e  della  razza  degli  Eraclidi.  Si 
segnalò  pel  suo  valore  nel  principio  della 
guerra  messenica.  Avendo  1’  oracolo  im- 
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posto  (li  sagrificare  agli  dei  infernali  una 
vergine  del  sangue  d’  Epito ,  egli  offrì  la 
propria  figlia.  Un  giovine  messenio,  a  cui 
era  stata  promessa  in  isposa,  disse  eh’  ella 
era  incinta  onde  impedire  la  sua  morte. 
Aristodemo  T  uccise,  e  le  aperse  con  le 
proprie  mani  il  ventre,  ad  acceriarsi  del 
fatto.  Essendo  Eiifate  rimasto  ucciso  Pan¬ 
no  j?>i  prima  di  G.  C.,  Aristodemo  fu 
eletto  re,  e  riportò  varie  vittorie  sui  La¬ 
cedemoni.  Ma  trovandosi  la  Messenia  al¬ 
l'estremo  per  la  lunga  guerra,  Aristodemo 
altro  non  potè  fare  che  prolungare  di 
poco  la  presa  d 'Dome,  e  la  schiavitù  della 
patria;  e  vedendo  che Tuna  e  Paltra  erano 
inevitabili,  si  uccise  di  propria  mano  sulla 
tomba  di  sua  figlia,  P  anno  724  av.  G.  C. 

4.  Aristodemo,  soprannonjinato  Malaco ,  il 
molle,  sia  perchè  fosse  effemminato,  sia 
per  qualche  altra  ragione  a  noi  ignota  : 
era  di  una  delle  famiglie  di  Cuma  in 
Italia.  Alcuni  Tirreni ,  scacciati  dai  Galli 
dalle  rive  del  mare  Adriatico ,  essendosi 
riuniti  agli  Umbri ,  ai  Danni  e  ad  altri 
barbari,  vennero  ad  assediar  Cuma,  P  an¬ 
no  524  prima  di  G.  C.  I  C umani,  seb¬ 
bene  molto  inferiori  in  numero,  osarono 
dar  loro  battaglia,  e  gli  sconfìssero  intiera¬ 
mente.  Aristodemo ,  giovanissimo  allora, 
si  diportò  con  tanta  prodezza,  che  quando 
trattossi  di  accordare  il  primo  premio  del 
valore,  il  popolo  volle  che  a  lui  fosse  dato. 
I  grandi  dal  loro  canto  volevano  che  lo 
ottenesse  Ippomedonte ,  generale  della  ca¬ 
valleria,  e  siccome  il  governo  di  Cuma  era 
allora  aristocratico,  così  il  senato  propen¬ 
deva  per  lui.  Tuttavia  il  popolo  non  vo¬ 
leva  cedere,  e  già  minacciava  di  scoppiare 
una  fiera  sedizione,  quando  i  vecchi  fattisi 
in  mezzo,  persuasero  che  il  primo  premio 
fosse  diviso  fra  i  due  contendenti.  Da 
quest’  epoca  in  poi,  Aristodemo  trovossi 
capo  del  popolo,  e  scopo  per  conseguenza 
dell’  odio  de’  grandi,  che  cercavano  ogni 
mezzo  di  farlo  perire.  Ventanni  dopo 
credettero  di  averne  trovata  l’  occasione. 
Gli  Ariciniani,  assediati  da  Aronte,  figlio 
di  Porsenna ,  avendo  chiesto  soccorso  ai 
C umani ,  il  partilo  aristocratico  immaginò 
di  spedire  loro  Aristodemo  con  duemila 
uomini,  scelti  appositamente  fra  i  più  po¬ 
veri  e  più  sediziosi  della  plebe.  Gli  furono 
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date  dieci  navi  vecchie  e  malconcio,  e  fu 
costretto  ad  imbarcarvi,  nella  speranza 
de’  nobili,  che  nè  il  capitano  nè  la  ciurma 
potesse  sfuggire  ai  pericoli  del  mare.  Ari¬ 
stodemo  s’  avvide  delle  loro  intenzioni,  e 
credette  cionnonostante  di  non  dover 
ricusare  il  comando  di  tale  spedizione. 
Giunse  prosperamente  ad  Arida ,  abben- 
chè  non  lo  avesse  sperato  :  disfece  quasi 
colle  sole  sue  truppe  1’  esercito  nemico,  e 
fece  un  gran  bottino  ed  un  gran  numero 
di  prigionieri.  Mei  ritorno,  mise  a  parte  i 
soldati  del  pericolo  cui  si  volse  esporli,  e 
fece  loro  promettere  di  secondarlo  in  tut- 
tociò  eh’ei  vorrebbe  intraprendere.  Aven¬ 
do  poscia  manifestati  i  suoi  disegni  a  quelli 
ne’  quali  maggiormente  si  fidava,  rendette 
la  libertà  ai  prigionieri  per  affezionarseli. 
Giunto  a  Cuma  fece  convocare  un’assem¬ 
blea  del  senato  per  render  conto  della  sua 
spedizione  ;  e  appena  ebbe  egli  cominciato 
a  parlare,  i  suoi  satelliti,  penetrando  nel 
luogo  dell’  assemblea,  trucidarono  tutti  i 
più  cospicui  cittadini.  Occupò  quindi  la 
cittadella,  molte  navi,  e  i  più  forti  siti  della 
città  ;  e  la  domane  convocò  il  popolo,  a 
cui  cercò  di  giustificare  1’  accaduto,  accu¬ 
sando  quelli  che  erano  stali  uccisi,  e  si 
fece  rivestire  di  tutta  1’  autorità,  promet¬ 
tendo  una  nuova  divisione  di  terre,  e 
1’  annullamento  dei  debili.  Non  durò  al¬ 
lora  molta  fatica  ad  usurpar  la  tirannide, 
e  formatasi  una  guardia  dei  più  corrotti 
fra  il  popolo,  di  schiavi  che  avevano  uccisi 
i  loro  padroni,  e  di  truppe  forastiere,  dis¬ 
armò  il  restante  de’  cittadini .  Volle  far 
perire  i  figli  di  quelli  eh’  erano  stati  ucci¬ 
si  ;  ma  le  madri,  eh’  egli  aveva  maritate 
loro  malgrado  ai  suoi  satelliti,  impiegarono 
a  pi  o  degl’  infelici  il  potere  de’ nuovi  ma¬ 
riti,  ed  egli  si  contentò  relegarli  nella  cam¬ 
pagna  agli  uffici  più  vili.  In  quanto  al 
resto  della  gioventù,  ei  la  faceva  educare 
nella  più  effemminata  maniera,  perchè  non 
fosse  in  istato  di  congiurare  contro  di  lui. 
Tutte  quest’  arti  colle  quali  credeva  di 
aver  consolidata  la  sua  autorità^riuscirono 
vane,  ed  ei  si  perdette  per  eccesso  di 
precauzione.  Nel  timore  crescente  de’rele- 
gati  in  campagna,  risolvette  disfarsene  ; 
ma  furono  avvertiti,  e  si  ritirarono  nei 
boschi,  da  cui  non  uscivano  che  per 
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devastare  il  paese.  Ma  gli  esiliati  che  si 
erano  stabiliti  a  Capita ,  alla  cui  testa  era¬ 
no  i  figli  d '  Ippomedonte,  essendosi  ad  essi 
riuniti,  s’  impadronirono  di  Ciana  per  sor¬ 
presa,  e  fecero  perire  Aristodemo  nei  più 
orribili  tormenti,  ne  uccisero  i  figli  e  tutta 
la  famiglia, e  riordinarono  l'antico  governo. 
Aristodemo  perì  verso  1’  anno  490  prima 
di  G.  C.,  e  la  sua  tirannide  durò  quattor¬ 
dici  anni. 

5.  Aristodemo,  ateniese  ed  attor  tragico.  Per 
la  sua  professione  aveva  dappertutto  libero 
passo,  anche  in  tempo  di  guerra.  Recossi 
adunque  con  Neottolemo ,  altro  attor  tra¬ 
gico,  presso  Filippo  re  di  Macedonia ,  in 
guerra  allora  cogli  Ateniesi.  Desiderando 
la  pace  per  effettuare  i  suoi  disegni  sulla 
Focide  ed  altre  terre,  colmò  i  due  attori 
di  doni,  e  li  rimandò  ad  Atene  onde  spar¬ 
gessero  voce  che  Filippo  bramava  la  pace. 
Gli  Ateniesi ,  stanchi  della  guerra,  accol¬ 
sero  con  gioia  quella  voce,  e  mandarono 
Demostene  ed  Eschine  ambasciatori  a 
Filippo  per  trattar  della  pace.  Eschine , 
corrotto  dall’oro  del  re  di  Macedonia, cori- 
chiuse  un  trattato  dannoso  agli  Ateniesi  $ 
soggetto  d1  una  delle  più  belle  orazioni  di 
Demostene  contro  il  suo  collega.  (Ciao.) 

Aristodima,  madre  d’  Arato ,  eh’  ella  aveva 
avuto  da  un  genio  sotto  la  forma  di  dra¬ 
gone.  (Paus.) 

1.  Aristofane,  celebre  poeta  comico  dì  Ate¬ 
ne.  Egli  fu  contemporaneo  di  Platone ,  di 
Socrate  e  di  Euripide ,  e  la  maggior  parte 
delle  sue  commedie  furono  scritte  durante 
la  guerra  del  Peloponneso.  Aveva  imma¬ 
ginazione  ardente  e  vivace,  ed  ingegno 
particolarmente  rivolto  alla  satira.  Aveva 
pure  gran  coraggio  e  risoluzione,  ed  era 
nemico  capitale  della  schiavitù  e  di  tutti 
coloro  che  cercavano  d’opprimere  il  paese. 
Ài  suoi  tempi  gli  Ateniesi  si  lasciavano 
governare  da  uomini  che  non  avevano 
altro  in  mira  se  non  di  rendersi  padroni 
della  repubblica.  Aristofane  espose  i  di¬ 
segni  di  costoro  sopra  la  scena.  Cleone  fu 
quegli  che  attaccò  il  primo  nella  commedia 
de’  Cavalieri ,  e  siccome  tra  i  comici  non 
era  alcuno  che  si  arrischiasse  di  rappre¬ 
sentare  un  personaggio  di  tanta  autorità, 
Aristofane  ne  sostenne  egli  stesso  la  par¬ 
te,  e  lo  fece  con  sì  buon  esito  che  gli 
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Ateniesi  obbligarono  Cleone  a  pagare  una 
multa  di  cinque  talenti  che  furono  dati  al 
poeta.  Ei  descriveva  le  cose  degli  Ateniesi 
in  un  modo  così  esalto,  che  le  sue  com¬ 
medie  sono  una  storia  fedele  di  quel  po¬ 
polo.  Quindi  è  che  quando  Dionisio ,  re 
di  Siracusa ,  mostrò  desiderio  di  conoscere 

10  stato  e  la  lingua  di  Atene ,  Platone  gli 
mandò  le  commedie  d’  Aristofane.  Egli 
ne  scrisse  più  di  cinquanta,  ma  undici  sole 
rimangono  ora  compiute,  e  sono  :  Piato , 
De  Nuvole ,  Le  Rane ,  I  Cavalieri ,  Gli 
A carnani,  Le  Vespe ,  La  Pace ,  Gli  Uc¬ 
celli,  L /’  Piemia* us e,  ossia  Le  Donne 
Oratrici,  Le  Tesmoforia*use,  ossia  Le 
Sacerdotesse  di  Cerere,  e  Lisistrata.  — 
Le  Nuvole,  che  scrisse  in  derisione  di 
Socrate,  è  la  più  celebre  delle  sue  com¬ 
medie.  Nelle  Rane  e  nelle  Tesmoforiauise 
punge  particolarmente  Euripide,  contro 

11  quale  aveva  concepito  qualche  avver¬ 
sione.  Scrisse  la  Pace  nell’  anno  decimo 
della  guerra  del  Peloponneso,  quando  si 
conchiuse  un  trattato  di  pace  per  5o  anni 
tra  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani,  che  però 
non  durò  oltre  sett’anni.  Scrisse  gli  Acar- 
nani  dopo  la  morte  di  Pericle  e  la  scon¬ 
fitta  della  Sicilia ,  affine  di  dissuadere  il 
popolo  daU’affidare  la  salvezza  della  repub¬ 
blica  a  generali  come  Lamaco.  Poco  di 
poi  diede  a  rappresentare  gli  Uccelli ,  nella 
quale  commedia  ammoniva  gli  Ateniesi  a 
fortificare  Decelea  che,  con  nome  finto, 
egli  chiamava  Nephelococcygia.  Diede  le 
Vespe  dopo  un’altra  perdita  nella  Sicilia, 
che  gli  Ateniesi  toccarono  per  mal  gover¬ 
no  di  Carete.  Scrisse  la  Lisistrata  quando 
tutta  la  Grecia  era  involta  nella  guerra, 
ed  in  questa  commedia  s’ introducono  le 
donne  a  discutere  affari  di  stato,  ed  a 
risolvere  di  non  andar  più  a  letto  co’  ma¬ 
riti  fino  a  che  non  si  conchiuda  una  pace. 
Il  Piato,  ed  altre  commedie  di  simil  gene¬ 
re,  furono  scritte  dopo  che  i  magistrali 
avevano  dato  ordine .  che  nessuno  fosse 
esposto  sotto  il  suo  nome  sulla  scena.  In¬ 
ventò  un  genere  particolare  di  verso,  che 
fu  denominato  da  lui,  e  vien  mentovato 
da  Cicerone  nel  suo  Bruto ;  e  Suida  dice 
eh’  egli  fu  pure  inventore  dei  versi  tetra¬ 
metro  ed  ottametro.  —  Aristofane  era 
tenuto  in  grande  stima  dagli  antichi  , 
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specialmente  per  la  vera  eleganza  attica 
del  suo  stile.  Non  si  conosce  il  tempo  della 
sua  morte,  ma  è  certo  che  viveva  dopo 
che  i  tiranni  furono  cacciati  da  Trasibulo , 
avvenimento  di  cui  fa  menzione  nel  Plato 
ed  in  altre  commedie. 

In  quanto  ai  monumenti  che  lo  rap¬ 
presentano,  varie  sono  le  opinioni  degli 
anliquarj .  L’  erma  della  galleria  di  Fi- 
reme  vuoisi,  contro  l’ asserzione  dell’  Or¬ 
sini,  che  non  sia  immagine  d" Aristofane  ; 
dicesi  che  quella  riportata  da  Winckel- 
mann  figuri  invece  una  maschera  di  Fi¬ 
leno ,  e  il  busto  del  Museo  Capitolino . 
pretendesi  che  sia  invece  del  filosofo  Era¬ 
clito.  Di  maniera  che  non  ci  resterebbe 
nessun  ritratto  autentico  di  così  celebre 
autore.  Nulladimeno  noi  rappresentiamo 
ai  lettori  il  busto  del  Museo  Capitolino 
(V.  Tao.  28,  num.  6),  potendo  essi  com¬ 
binare  le  ragioni  del  Bottari  con  quelle 
de’  suoi  oppositori. 

2.  Aristofane  il  grammatico,  di  Bisanzio, 
studiò  sotto  Callimaco  e  sotto  Zenodoto , 
verso  T  anno  198  av.  G.  C.,  ed  andò  in 
Alessandria ,  dove  trovavano  maggior  for¬ 
tuna  quelli  che  si  dedicavano  alla  gram¬ 
matica  ed  alla  critica.  Egli  è  citato  assai 
spesso  negli  scoliasti  degli  antichi  poeti. 
Se  convien  credere  a  Vitruvio ,  Aristo¬ 
fane  ottenne  nel  modo  seguente  il  posto 
di  sopraintendente  della  biblioteca  Ales¬ 
sandrina.  Tolomeo  Fiscone ,  che  regnava 
allora  in  Egitto ,  impiegava  ogni  sorte  di 
mezzi  per  aumentare  la  sua  biblioteca  ; 
egli  accordava  onori  e  ricompense  agli 
scrittori,  e  voleva  che  sette  giudici  vi  fos¬ 
sero  per  decidere  del  merito  delle  opere. 
Non  se  ne  rinvennero  che  sei  fra  i  lette¬ 
rali  eh’  erano  allora  in  Alessandria.  Que¬ 
sti  sei  giudici  proposero  al  re  di  aggiun¬ 
gere  loro  Aristofane ,  il  quale  era  conti¬ 
nuamente  occupato  a  leggere  i  libri  della 
biblioteca  :  il  re  vi  acconsentì.  I  poeti 
lessero  primi  le  loro  opere.  Sei  giudici 
avevano  già  deciso  in  favore  d1  alcuni,  pei 
quali  il  popolo  aveva  dimostrato  inclina¬ 
zione,  ma  Aristofane  accordò  il  primo 
premio  ad  un  poeta,  cui  pressoché  sde¬ 
gnato  avevano  d’  ascoltare  ;  egli  sostenne 
che  quegli  era  il  solo  che  realmente  avesse 
detto  cose  composte  da  sé,  mentre  quelle 
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degli  altri  tutti  erano  rubate.  Li  convinse 
di  ciò  pubblicamente,  avendo  fatto  portare 
dalla  biblioteca  libri  in  cui  mostrò  i  luo¬ 
ghi  clv’  essi  avevano  posto  a  ruba.  Siffatto 
giudizio  d’’  Aristofane  fu  una  prova  della 
sua  capacità,  e  gli  valse  il  posto  di  sopra- 
intendente  alla  biblioteca.  Questo  stesso 
Aristofane  è  citato  siccome  quegli  che 
divise  i  dialoghi  di  Platone  in  trilogie. 
(Claoier.) 

1.  Aristogitone.  V.  Armodio. 

2.  - ,  Aristogiton  claudicai ,  Aristogi¬ 

tone  zoppica ,  proverbio.  Si  dice  dei  simu¬ 
latori.  Aristogitone  ateniese,  uomo  molle, 
esortava  gli  altri  alla  guerra  ;  ma  quando 
si  fece  leva  di  truppe,  si  finse  zoppo  con 
un  bastone.  Focione  lo  scoperse,  e  disse 
burlando  :  Aristogitone  zoppica.  (Rubò.) 

Aristolao,  pittore  ateniese,  figlio  e  discepolo 
di  Pausia.  Aveva  dipinto  Epaminonda , 
Pericle ,  e  parecchi  altri  uomini  insigni. 
Dipinse  un  quadro  rappresentante  il  po¬ 
polo  ateniese  personificato  \  soggetto  che 
esercitava  spesso  l’ ingegno  dei  greci  pit¬ 
tori.  Plinio  ci  ha  lasciato  il  catalogo  delle 
opere  d’  Aristolao ,  commendabili  special- 
mente  pella  purità  del  disegno.  Viveva 
32  5  anni  circa  prima  di  G.  C. 

Aristomaca,  Aristomache ,  '  ApierrcpLuw* 
figlia  di  Priamo ,  ultimo  re  di  Troja. 
Sposò  Critolao ,  figlio  di1  lceiaone.  (Paus. 
lib.  io.) 

1.  Aristomaco,  ’ Apiff'Tcpctxos  ,  A  ristoma- 
chus ,  figlio  di  Cleodeo ,  figlio  d’ Ilio ,  e 
quindi  rappresentante  Ercole  in  quarto 
grado,  tentò  di  assoggettare  il  Pelopon¬ 
neso  agli  Eraclidi.  Ma  Oreste ,  che  allora 
governava  la  maggior  parte  della  penisola, 
e  che  aveva  appreso  da  Pilade ,  suo  co¬ 
gnato,  re  della  Focide ,  i  disegni  del  du¬ 
ce  dolio,  r  attendeva  verso  T  istmo  di 
Corinto  con  un  esercito.  Egli  lo  battè 
compiutamente,  ed  Aristomaco  restò  sul 
campo  di  battaglia  (1149  av.  G.  C.),  la¬ 
sciando  tre  figli  in  tenera  età,  Aristode¬ 
mo ,  Temene  e  Cresfonte ,  i  quali  in  pro¬ 
gresso  recarono  a  compimento  i  disegni 
del  padre  loro  sul  Peloponneso.  V.  Te¬ 
mene.  (Parisot.) 

2.  - ,  uno  de’ pretendenti  d '  Ippodamia, 

figlia  d’  E  no  ma  o,  re  di  Pisa  in  Elide. 
V.  Enomao. 
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5.  Aristomaco,  padre  d1  Ippomedonte ,  uno 
de’sette  capi  innanzi  a  Tebe.  Era  figliuolo 
di  Biante  re  d 'Argo,  ed  aveva  sposato  la 
propria  sorella.  (Apollod.  I.  3,  c.  n.) 

4.  - ,  figlio  di  Talao  e  di  Lisimaca  figlia 

d'Abante,  e  nipote  di  Melampo  per  parte 
di  suo  padre.  (Apollod.  1,  c.  2  5.) 

5.  - .  Secondo  Plutarco ,  esistettero  in 

Argo  due  tiranni  di  questo  nome,  en¬ 
trambi  contemporanei  d1  A  rato ,  che  pro¬ 
curò  di  far  uccidere  il  primo  per  rendere 
la  libertà  agli  Argivi,  presso  cui  erasi 
ritiralo  durante  il  suo  esilio.  Ma  codesta 
cospirazione  fu  scoperta.  Aristomaco  fu 
ucciso  poco  tempo  dopo  da'  suoi  schiavi, 
ed  Arisiippo  protetto  da  Antigono  Go- 
nata ,  si  fece  tiranno  in  di  lui  vece.  Que¬ 
st1  ultimo  ebbe  per  successore  un  altro 
Aristomaco ,  che  vedendosi  privo  d1  ogni 
appoggio,  dopo  la  morte  di  Demetrio  re 
di  Macedonia ,  rese  egli  stesso  la  libertà 
agli  Argivi ,  e  li  fece  entrare  nella  lega 
achea,  della  quale  in  seguito  divenne  pre¬ 
tore.  Polibio  per  altro  non  sembra  rico¬ 
noscere  che  un  solo  Aristomaco ,  il  quale 
era  tiranno  d1  Argo,  quando  Arato  cercò 
di  prendere  quella  città  per  sorpresa.  Non 
essendovi  quel  capitano  riuscito,  Aristo¬ 
maco  fece  perire  nei  più  crudi  tormenti 
ottanta  dei  principali  cittadini  d1  Argo, 
ch'ei  sospettava  d1  intelligenza  con  Arato. 
Depose  in  seguito  l1  autorità,  perchè  ve¬ 
deva  impossibile  conservarla  5  e  divenne 
pretore  degli  Achei.  Ma  colse  la  prima 
occasione  propizia  per  tradirli,  e  fece  en¬ 
trare  gli  Argivi  nel  partito  di  Cleomenc. 
Qualche  tempo  dopo  fu  fatto  prigioniero 
da  Antigono  e  dagli  Achei,  che  lo  anne¬ 
garono  a  Cencrea.  Filarco,  sulla  cui  au¬ 
torità  Plutarco  si  fonda,  pretendeva  che 
egli  fosse  stato  immolato  alla  gelosia  di 
Arato.  Ma  Polibio  giustifica  benissimo 
questo  grand'  uomo,  e  prova  che  Aristo¬ 
maco  aveva  meritato  la  sua  sorte.  (Clav.) 

6. - ,  filosofo  peripatetico,  nato  a  Soles 

in  Cilicia,  e  discepolo  di  Bicone ,  coltivò 
la  storia  naturale,  e  si  occupò  principal¬ 
mente  delle  api,  su  cui  fece  molte  osser¬ 
vazioni  pel  corso  di  cinquantott1  anni. 
Plinio  lo  cita  spesso. 

La  sua  immagine  ci  fu  conservata  sopra 
una  ccu*niola,  ov'  è  rappresentato  in  atto 
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di  considerare  alcune  api  svolazzanti  in¬ 
torno  ad  un  alveare  ;  e  in  un  busto  del 
Museo  Capitolino ,  che  noi  collochiamo 
alla  Tav.  28,  num.  7,  siccome  quello,  che 
al  dir  del  Bottari,  rassomiglia  al  ritratto 
della  surriferita  corniola. 

Aristomede,  scultore  tebano.  (Bubbi.) 

Aristomene,  messenio,  era  nato  in  Andania. 
Nicomede  di  lui  padre  discendeva  dagli 
antichi  re  di  Messene  ;  sua  madre  chia- 
mavasi  Nicotelia.  Quando  ei  nacque,  la 
Messenia  era  da  lungo  tempo  sotto  il 
giogo  dei  Lacedemoni.  Ma  popolata  si  era 
da  una  gioventù  numerosa,  che  impaziente 
del  giogo,  non  attendeva  che  un  capo  per 
iscuoterlo  ;  e  trovollo  in  Aristomene ,  che 
riuniva  le  più  belle  doti  ai  diritti  che  gli 
dava  la  nascita.  Prudente  questi  del  pari 
che  valoroso,  cominciò  per  assicurarsi  delle 
disposizioni  de1  popoli  vicini,  e  quando 
li  seppe  disposti  a  secondare  i  Messeni , 
inalberò  il  vessillo  della  rivolta.  Essendo 
i  Lacedemoni  entrati  prontamente  nella 
Messenia  per  ridurla  al  dovere,  ei  diede 
loro  presso  Derea  una  battaglia,  l1  esito 
della  quale  fu  incerto  ;  ma  in  cui  fece 
prodigi  tali  di  valore,  che  gli  si  volle  dare 
il  titolo  di  re,  eh1  ei  non  accettò.  Ridusse 
poi  i  Lacedemoni  a  tali  strette,  che  ricor¬ 
sero  all1  oracolo,  il  quale  rispose  che  do¬ 
mandassero  un  capitano  agli  Ateniesi . 
Ottennero  essi  dagli  Ateniesi  Tirteo,  e 
furono  nuovamente  sconfitti  presso  il  mo¬ 
numento  del  cignale.  Ricorsero  allora  al 
tradimento,  e  pervennero  a  corrompere 
coll1  oro  Aristocrate  II,  re  d1  Arcadia, 
che  abbandonò  i  Messeni  al  momento  di 
una  generale  battaglia  presso  la  Gran 
Fossa,  e  fu  cagione  di  piena  sconfitta. 
Per  tale  sciagura,  Aristomene  si  fortificò 
sul  monte  Ira  con  gli  avanzi  delle  sue 
truppe,  corse  la  Laconia  e  la  parte  della 
Messenia  eh1  era  in  potere  de1  Lacede¬ 
moni,  e  prese  perfino  e  saccheggiò  Ami - 
eia,  città  di  Sparta.  Finalmente  cadde  pri¬ 
gioniero  egli  stesso,  e  i  Lacedemoni  lo 
precipitarono  nel  Ceada  (  luogo  d1  onde 
gettavansi  i  rei  di  morte  ),  dal  quale  uscì 
prodigiosamente  illeso.  Ritornato  appena 
nella  Messenia,  tagliò  a  pezzi  molte  trup¬ 
pe  che  i  Corinti  mandavano  in  ajuto  dei 
Lacedemoni  Fu  preso  di  nuovo  da  varii 
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arcieri  cretesi,  e  pervenne  ancora  ad  uscire 
dalle  lor  mani.  Cionnooostante  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi,  gli  era  difficile  difendersi 
lungamente  in  una  fortezza  isolata  in  mez¬ 
zo  ad  un  paese  del  quale  i  Lacedemoni 
erano  intieramente  padroni.  Aspettavasi 
adunque  di  esserne  scacciato  ad  ogni 
istante.  Ed  essendosi  i  nemici  impadroniti 
per  sorpresa  della  cittadella  d1  Ira 3  nel- 
T  undecimo  anno  della  guerra,  egli  non 
difese  la  città  che  quanto  gli  bastava  a 
disporsi  ad  un1  onorevole  ritirata  :  giunse 
ad  effettuarla  con  tutte  le  sue  truppe,  e 
portò  seco  le  donne,  i  fanciulli  ed  i  vec¬ 
chi,  che  si  ritirarono  nell1  Arcadia,  ove 
furono  umanamente  ricevuti.  Egli  formò 
T  ardilo  progetto  di  portarsi  la  domane 
istessa  ad  assalir  Sparta ,  i  di  cui  abitanti 
erano  occupati  nel  saccheggio  d1  Ira.  Ma 
fu  ancora  tradito  da  A  rislocrate ,  che  ri¬ 
velò  cotal  progetto  ai  Lacedemoni.  Ei 
diede  allora  Gorgo  suo  figlio  per  capo  ai 
Messeni  che  andarono  a  stabilirsi  a  Reg¬ 
gio ,  ed  egli  rimase  alcun  tempo  nell1  Ar¬ 
cadia ,  dove  maritò  due  delle  sue  figlie. 
Damageto  re  di  J aliso,  nell1  isola  di  Rodi , 
sposò  la  terza.  Aristomene  la  seguì  nel- 
l1  isola  di  Rodi ,  ove  terminò  i  suoi  giorni. 
(Paus.  I.  IV.) 

Ariston,  ai  piar  ov,  colezione  prima  de1  Greci 
sul  primo  albeggiare.  Si  confonde  col- 
l1  cexpctTiapiot.  Ma  il  Rubbi  distingue  uno 
dall1  altro,  trovando  presso  Filomene  che 
quattro  erano  i  tempi  in  cui  mangiavano 
i  Greci,  aventi  ognuno  il  suo  nome  : 
acratismale ,  arisio ,  hesperismate ,  dipno  ; 
cioè,  sulTalba  la  colezione,  sul  meriggio  il 
pranzo,  sull1  imbrunir  la  merenda,  nella 
notte  la  cena.  Dunque  upur'TGV  si  può 
prendere  in  senso  di  pranzo.  Ecco  i  nomi 
in  greco  giusta  Ateneo  :  ccxpotTiffpioc  o 
hocviux^iapLcv  5  jentaculum  ;  (xpicrrov  o 
IcpTKXTcv,  prandium  ,  zanrootpiGybct,  me¬ 
renda  •  HeiTTVcv  o  ìtt  il  opinici  ,  coena  . 
(Rubbi.) 

1 .  Aristone,  uno  de1  cinquanta  figliuoli  di 
Egitto ,  sposo  della  danaide  Paleno.  ( Ig ., 

fav.  CLXX.) 

2.  - ,  figlio  d  Agasicle,  del  secondo  ramo 

dei  re  di  Sparta ,  salì  sul  trono  verso  Tan¬ 
no  56o  prima  di  G.  C.  I  Lacedemoni 
prevalsero  finalmente  sotto  il  suo  regno  ai 
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Tegeali,  dai  quali  furono  vinti  parecchie 
volte  sotto  i  re  precedenti.  Siccome  questa 
vittoria  dava  ai  Lacedemoni  una  grande 
preponderanza  in  tutta  la  Grecia ,  Creso 
cercò  la  loro  alleanza  per  difendersi  contro 
Ciro.  Aristone  da  due  mogli  non  aveva 
avuto  figliuoli  ;  la  terza,  sposa  di  Ageta 
suo  amico,  la  più  bella  donna  di  Sparta , 
la  ottenne  con  un  artificio,  le  particolarità 
del  quale  trovansi  in  Erodoto.  N'ebbe  un 
figlio  che  chiamò  Demorato ,  e  temette 
che  non  fosse  legittimo.  (Clavier.) 

3.  Aristone  di  Chio,  detto  Falanto ,  perchè 
calvo,  e  Sirena  pella  dolcezza  del  suo  fa¬ 
vellare.  Fu  dapprincipio  discepolo  di  Ze¬ 
none,  fondatore  della  scuola  Stoica.  La 
severità  de1  principi!  del  suo  maestro  di¬ 
scordando  troppo  da1  suoi  dolci  costumi, 

10  costrinse  ad  abbandonarlo  per  udir  la 
scuola  di  Polemone.  Più  tardi,  formatasi 
una  propria  dottrina,  si  stabilì  nel  Cino- 
sargo ,  ed  aprì  una  scuola,  il  di  cui  nome 
ritennero  i  suoi  discepoli.  —  La  filosofia 
d ''Aristone  lasciava  troppo  facile  adito  agli 
abusi.  Egli  era  adiaforista ,  facente  consi¬ 
stere  la  saggezza  nell1  indifferenza  per  tut- 
tociò  che  non  è  vizio  o  virtù.  Paragonava  il 
saggio  ad  un  mimo  che  rappresenta  quanto 

11  personaggio  di  Agamennone,  quanto  quel 
di  Tersile.  Rigettava  dagli  studj  la  logica 
e  la  scienza  della  natura  :  la  prima  come 
inutile,  la  seconda  come  eccedente  i  limiti 
del  nostro  intendimento.  Non  riconosceva 
in  sostanza  che  una  sola  virtù,  eh1  egli 
chiamava  sanità.  Tutte  le  altre  non  erano 
che  modificazioni  di  questa.  Egli  è  perciò, 
diceva,  che  la  virtù  si  chiama  temperanza 
quando  modera  i  nostri  appetiti ,  pru¬ 
denza  quando  modera  le  nostre  azioni, 
giustizia  quando  previene  i  delitti.  Ma 
essa  però  non  cessa  d1  esser  una ,  nel- 
T  istesso  modo  che  il  fuoco  non  cangia 
natura  quantunque  le  sue  proprietà  siano 
infinite.  Egli  riguardava  la  forma  degli 
Dei  come  incomprensibile;  non  accordava 
loro  punto  di  senso.,  e  dubitava  se  si  po¬ 
tessero  annoverare  fra  gli  esseri  viventi. 
Compose  varie  opere,  di  cui  può  vedersi 
i  titoli  in  Diogene  Laerzio.  La  di  lui 
morale  era  poco  austera,  ond1  è  che  nella 
vecchiaja  si  diede  in  preda  ai  piaceri . 
(Delaulnayc.) 
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Aristonico,  figlio  naturale  d’  Eumene  re  di 
Pergamo ,  e  d’  una  suonatrice  d’  Efeso.  | 
Intraprese  dopo  la  morte  di  Attalo  di 
rientrare  in  possesso  degli  stati  di  suo  pa¬ 
dre.  Avendo  i  Romani  spedito  contro  di 
lui  il  console  P.  Licinnio  Crasso ,  ei  lo 
sconfisse  e  lo  fece  perire  P  anno  128 
prima  di  G.  C.  Ma  fu  vinto  da  Perpenna , 
che  subito  dopo  venne  in  Asia ,  fatto  pri¬ 
gioniero  e  condotto  a  Roma ,  ove  terminò 
i  suoi  giorni  in  carcere.  Questo  principe 
fu  P  ultimo  della  dinastia  degli  Attalidi , 
che  aveva  occupato  il  trono  per  1 54  anni. 
(  Clavier.) 

Aristore,  figlio  di  Crotope ,  e  padre  d 'Argo. 
(JVoel.) 

Aristoride,  Argo ,  figlio  di  A  ristoro.  ( Noeì.) 

Aristossene,  nativo  di  Taranto  in  Italia , 
figlio  di  Spinlaro ,  apprese  dal  padre  la 
musica  e  la  filosofia,  indi  viaggiò  nella 
Grecia ,  ed  accettò  le  lezioni  di  Lampro 
d’  E  riire,  di  Senofile  di  Calcide ,  filosofo 
pitagorico,  ed  in  fine  d’  Aristotile ,  a  cui 
rimase  lungamente  attaccato  :  ma  questo 
filosofo  nel  morire  avendo  eletto  Teofrasto 
a  suo  successore,  Aristossene ,  irritato  di 
tale  preferenza,  cercò  di  denigrare  la  me¬ 
moria  del  suo  maestro,  e  gli  si  attribuisce 
una  parte  delle  calunnie  sparse  intorno  a 
quel  grande  filosofo.  Compose  molte  ope¬ 
re,  in  una  delle  quali  adunò  le  istituzioni 
e  i  principii  dei  pitagorici  :  aveva  altresì 
scritto  le  vite  di  molti  uomini  illustri,  fra 
i  quali  Pitagora ,  Archita ,  Socrate  e  Pla¬ 
tone  $  ma  dominato  da  bassa  invidia,  coniò 
molte  falsità  a  danno  della  fama  degli  ul¬ 
timi  due,  e  tutti  i  suoi  scritti  hanno  non 
poco  contribuito  a  seminare  incertezze 
suMa  storia  della  filosofia.  Ci  rimangono  di 
lui  gli  Elementi  armonici ,  in  tre  libri, 
opera  molto  utile  per  la  conoscenza  della 
musica  antica.  (Clavier.) 

Aristosseni,  seguaci  del  precedente  capo¬ 
scuola  di  musica  greca,  ed  inventore  di 
un  sistema  opposto  a  quello  di  Pitagora , 
giacché  fondavasi  sul  giudizio  delP  orec¬ 
chio,  mentre  quesP  ultimo  era  appoggiato 
sul  calcolo. 

Aristotelie,  nome  di  feste  annuali  che  cele- 
bravansi  anticamente  dagli  abitanti  di  Sta- 
gira  in  onore  d 'Aristotile  ch’era  ivi  nato, 
e  in  riconoscenza  d’aver  egli  procurato  da 
Da.  Mil.  Voi  IL 
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Alessandro  la  ricostruzione  e  ripopolazio¬ 
ne  di  quella  città, stala  demolita  da  Filippo. 

Aristotile,  Aristoteles.  Nacque  a  Stagna 
nel  primo  anno  dell’  olimpiade  99  (584 
av.  G.  C.)  Nicomaco ,  amico  e  medico  di 
A  minta  //,  re  di  Macedonia ,  ed  autore 
di  alcuni  trattati  medici,  ora  perduti,  fu 
suo  padre  5  sua  madre  era  chiamata  Fe- 
stiade ,  ed  appartenevano  entrambi  alla 
stirpe  degli  A sclepiadi ,  che  credevasi 
traessero  la  loro  origine  da  Asclepio  od 
Esculapio ,  dio  della  salute,  e  di  cui  molti 
membri  esercitarono  P  arte  medica.  Ari¬ 
stotile  perdette  i  suoi  genitori  fin  da  fan¬ 
ciullo  ;  ma  sembra  però  che  le  relazioni 
di  suo  padre  con  A  minta,  lo  stringessero 
a  Filippo ,  figliuolo  di  Aminta ,  uno  dei 
motivi  probabilmente  per  cui  questo  prin¬ 
cipe,  salito  sul  trono  della  Macedonia ,  lo 
scelse  a  precettore  del  suo  figliuolo  Ales¬ 
sandro.  Morti  i  suoi  genitori,  egli  fu  alle¬ 
vato  sotto  la  cura  di  Prosseno ,  cittadino 
di  Alarneo ,  città  della  Misia  nell1  Asia 
Minore ,  che  allora  era  stabilito  a  Slagira. 
Aristotile  dimostrò  la  sua  gratitudine  ver¬ 
so  Prosseno  e  sua  moglie,  coll’  ordinare 
nel  suo  testamento,  che  ad  essi,  come  a 
suoi  genitori,  s’  erigessero  statue  a  sue 
spese;  egli  educò  parimenti  il  loro  figliuolo 
iy 'icario re,  cui  diede  in  isposa  la  propria 
figliuola  Pitia.  All’  età  di  diciott’  anni 
(  olimp.  io3,  anno  2,  367  av.  G.  C.) 
Aristotile  abbandonò  Stagira  e  passò  ad 
Alene ,  centro  delle  lettere  e  della  dottrina 
della  Grecia ,  trattovi  senza  dubbio  in 
gran  parte  dalla  fama  del  filosofo  Platone. 
Dalle  opere  eh’  ei  ci  lasciò,  chiaro  appa¬ 
risce  che  se  egli  non  esercitò  la  medicina 
e  P  anatomia,  le  conobbe  almeno  teorica¬ 
mente.  Le  sue  cognizioni  e  P  acume  del 
suo  ingegno  attrassero  ben  presto  l’atten¬ 
zione  di  Platone ,  che  lo  solea  poi  chia¬ 
mare  P  intelletto  della  scuola.  E  falsa  la 
opinione  di  coloro  che  hanno  affermato 
che  Aristotile ,  vivente  il  suo  maestro, 
aprisse  una  .scuola  per  contraddirne  le 
dottrine  ;  ma  insegnò  la  rettorica  pubbli¬ 
camente,  e  si  mostrò  avverso  ad  Isocrate. 
Aristotile  rimase  ad  Alene  fino  alla  morte 
di  Platone ,  seguita  nell’  anno  547  avanti 
G.  C.,  avendo  egli  allora  57  anni.  Si 
conservarono  molte  favole  dagli  antichi 
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compilatori  d’  aneddoti  relativi  all’  inimi¬ 
cizia  tra  Platone  ed  Aristotile ,  cagionala 
dair ingratitudine  del  discepolo,  come  pure 
da  certe  peculiarità  del  suo  carattere  che 
dispiacevano  al  maestro.  Questi  rumori 
in  nostra  sentenza  non  hanno  altro  fon¬ 
damento  che  la  discrepanza  d’opinioni  tra 
i  due  filosofi  ;  ma  1*  opinione  più  proba¬ 
bile  si  è  che  Aristotile  non  rendesse  pub¬ 
bliche  le  sue  che  appresso  la  morte  di 
Platone.  E  nell’  Etica  infatti,  opera  pro¬ 
babilmente  scritta  nell1  ultima  età  sua,  si 
mostra  dolente  di  dover  confutare  le  idee, 
le  dottrine  di  persone  che  gli  furono  ami¬ 
che,  conchiudendo  che  il  primo  degli 
amici  dev’essere  la  verità  (i,  6.) 

Pare  che  durante  la  prima  residenza  di 
Aristotile  ad  Atene  venisse  impiegato  in 
un’  ambasciata  a  Filippo ,  al  quale  era  le¬ 
galo  da  doppio  vincolo,  cioè  come  mace¬ 
done  e  come  figliuolo  del  di  lui  medico 
ed  amico.  Si  vuole  pure  che  mediante  lui 
si  ottenessero  da  Filippo  alcuni  favori  per 
gli  Ateniesi.  Non  è  perciò  improbabile 
che  la  sua  partenza  da  Atene  alla  morte 
di  Platone  sia  stata  cagionata  dall’  inimi¬ 
cizia  nata  tra  Filippo  e  gli  Ateniesi ,  in 
seguito  ad  un  assalto  dato  felicemente  dal 
primo  ad  Olinto.  Può  anche  esserne  stata 
cagione  la  circostanza  che  Speusippo  ni- 
nipote  di  Platone ,  e  non  Aristotile ,  suc¬ 
cedette  al  gran  filosofo  come  capo  delfac- 
cademia.  Comunque  sia,  Aristotile ,  in  un 
col  suo  condiscepolo  Senocrate ,  uomo,  a 
quanto  pare,  di  rarissima  eccellenza,  andò 
alla  corte  di  Ermeia ,  principe  di  Aiarna , 
il  quale  già  era  stato  ammaestrato  nella 
rettorica  da  Aristotile  ad  Atene ,  ed  ora 
invitava  1’  antico  suo  maestro  nell’  Asia 
Minore.  Ermeia  era  un  eunuco,  ed  era 
stato  schiavo  domestico  di  un  banchiere  ; 
ma  tornato  da  Atene ,  dove  ricevette  una 
educazione  liberale  sotto  Platone  ed  Ari¬ 
stotile ,  riuscì  con  Eubulo  a  liberare  dal 
giogo  persiano  Aiarna  ed  il  territorio  cir¬ 
costante,  di  cui  rimase,  dopo  la  morte  di 
Eubulo,  solo  padrone.  Dopoché  Aristo¬ 
tile  si  fu  fermalo  per  tre  anni  ad  Asso , 
città  vicina  ad  Aiarna ,  Ermeia  cadde 
nelle  mani  di  Mentore ,  generale  greco  al 
servizio  de’  Persiani,  da  cui  fu  consegnato 
ad  A  ria  serse  Oco  che  lo  mise  a  morte. 
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Alla  morte  del  loro  protettore,  Aristotile 
e  Senocrate  fuggirono  da  Asso ,  ed  il  pri¬ 
mo  si  rifugiò  a  Mitilene ,  città  principale 
della  vicina  isola  di  Lesbo  (  olimp.  io 8,  4 
anno,  345  av.  G.  C.  )  Inoltre  Aristotile 
vedendo  come  Pitia ,  sorella  di  Ermeia , 
se  fosse  lasciata  dietro  sarebbe  stata  espo¬ 
sta  ad  un’  estrema  miseria,  e  mosso  non 
solo  dalla  sua  amicizia  con  Ermeia ,  ma 
eziandio  dal  carattere  e  dall’  indole  eccel¬ 
lente  di  Pitia ,  la  fece  sua  sposa,  e  con  una 
rapida  fuga  la  sottrasse  all’  inimico.  Ad 
Ermeia  egli  portava  un  amore  fervente  e 
sincero,  e  dedicò  alla  sua  memoria  un  bel 
poema,  tuttora  esistente,  che  per  1’  ammi¬ 
razione  ivi  espressa  delle  virtù  del  per¬ 
duto  amico,  gli  tirò  addosso,  alla  fine  della 
sua  vita,  l’ assurda  imputazione  eh’  egli 
avesse  deificato  un  mortale,  e  si  fosse  per 
ciò  fatto  reo  d’  empietà.  Sua  moglie  Pitia 
morì  pochi  anni  dopo  nella  Macedonia , 
lasciandogli  una  figlia  dello  stesso  nome  5 
egli  ebbe  dipoi  da  una  schiava  domestica, 
per  nome  Erpillide ,  un  figliuolo  chiamato 
Nicomaco ,  cui  dedicò  la  sua  grand’  opera 
sulla  morale.  —  Dopo  di  aver  soggiornato 
due  anni  a  Mitilene,  Aristotile  fu  invitato 
da  Filippo  (olimp.  109,  0.  anno,  54^  av. 
G.  C.  )  a  recarsi  nella  Macedonia  a  so- 
praintendere  all’  educazione  di  suo  figlio 
Alessandro ,  che  allora  aveva  quattordici 
anni.  Non  è  da  dubitare  che  molto  di  ciò 
che  si  ammira  nell’  indole  di  Alessandro , 
è  dovuto  all’influenza  di  Aristotile.  Il  suo 
amore  alla  letteratura,  la  sua  venerazione 
pei  grandi  poeti  (di  cui  fanno  fede  e  l’aver 
risparmiato  la  casa  di  Pindaro  nella  di¬ 
struzione  di  Tebe ,  e  1’  aver  destinato  la 
preziosa  cassetta  del  bottino  persiano  a 
rinchiudere  le  opere  di  Omero ),  la  sua 
passione  per  gli  studi  fisici  ed  anche  me¬ 
dici,  e  la  sua  intimità  coi  filosofi,  furono 
senza  dubbio  tutti  effetti  dell’  educazione 
datagli  da  Aristotile ,  e  Io  distinguono  mi¬ 
rabilmente  da  quegl’  illetterati  e  brutali 
conquistatori  che  sono  stati  il  flagello  del 
genere  umano.  Bacone  da  Ferulamio , 
nel  suo  Avanzamento  del  sapere ,  dopo 
di  aver  citato  alcuni  de’  saggi  detti  di 
Alessandro ,  aggiugne  che  egli  Io  riguarda 
non  come  «  Alessandro  il  Grande ,  ma 
come  scolaro  di  Aristotile.  »  Lo  stesso 
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sentimento  vien  pure  espresso  nel  seguen¬ 
te  epigramma  : 

Maxìmus  liic  regum ,  doctissunus  ille  sopliorurn, 
Magnus  Alexander ,  major  Aristolelcs  ; 

Doctus  Alexandrum  meliorem  reddidit  ille , 

Non  hic  majorem  magnus  Aris  tote  lem. 

Plutarco  ed  Aulo  Gelilo  ci  hanno 
conservato  due  lettere  di  Alessandro  e  di 
Aristotile ,  nella  prima  delle  quali  Ales¬ 
sandro  rimprovera  al  suo  maestro  1’  aver 
fatto  pubblici  trattati  che  avevano  servito 
a  lui  di  educazione,  essendoché  egli  desi¬ 
derava  di  superare  gli  altri  non  meno  in 
cognizioni  che  in  potere.  A  questo  Ari¬ 
stotile  risponde  che  «  sono  pubblicati  e 
non  pubblicati  ;  poiché  non  sono  intelli¬ 
gibili  se  non  per  coloro  che  lo  hanno 
udito  spiegarli.  »  —  Alessandro  proba¬ 
bilmente  non  godette  delle  lezioni  di  Ari¬ 
stotile  per  più  di  tre  o  quattro  anni,  poi¬ 
ché  leggiamo  che  dal  diciassettesimo  o  di¬ 
ciottesimo  anno  della  sua  vita  fu  quasi 
sempre  occupato  in  affari  pubblici  e  in 
guerre.  Nell’anno  336  av.  G.  C.,  quando 
Filippo  fu  ucciso,  ei  succedette  al  trono 
della  Macedonia ,  e  due  anni  dopo  co¬ 
minciò  la  sua  spedizione  nell’  Asia ,  e  si 
divise  per  1’  ultima  volta  dal  suo  maestro, 
il  quale  andò  ad  Atene ,  dopo  d’  avergli 
prima  raccomandato  un  suo  stretto  pa¬ 
rente  come  compagno  di  guerra,  il  filosofo 
Callistene ,  che  aveva  ricevuto  le  sue  lezio¬ 
ni  con  Alessandro.  Senocrale  aveva  due 
anni  prima  succeduto  a  Speusippo  nel- 
1’  Accademia  ;  Aristotile  tuttavia,  giunto 
ad  Alene ,  risolvette  di  aprire  una  scuola, 
e  scelse  una  casa  che  per  la  sua  vicinanza 
al  tempio  di  Apollo  Liceio,  fu  chiamata 
Liceo.  Annesso  a  questo  edifizio  era  un 
giardino  con  viali  (  in  greco  nripiTretToi  ) 
dove  Aristotile  usava  dare  le  sue  lezioni, 
e  d’  onde  la  sua  scuola  ottenne  il  nome  di 
peripatetica.  Egli  era  solito,  a  quanto  ap¬ 
pare,  di  dare  una  lezione  nel  mattino  in¬ 
torno  alle  parti  più  astruse  della  sua  filo¬ 
sofia  ai  discepoli  più  avanzali,  la  qual  le¬ 
zione  si  chiamava  passeggiata  mattutina, 
e  durava  fino  all’  ora  dell’  abbigliarsi  ed 
ungersi,  poi  dava  un’  altra  lezione,  detta 
passeggiata  vespertina,  intorno  a  soggetti 
più  popolari,  ad  una  classe  di  scolari  più 
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numerosa  e  meno  eletta.  Fu  probabil¬ 
mente  durante  i  tredici  anni  di  questa 
sua  seconda  residenza  ad  Atene  che  Ari¬ 
stotile  compose  e  compì  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  venute  fino  a  noi  ;  il  fon¬ 
damento  della  più  gran  parte  di  esse  fu 
probabilmente  gettato  sin  dalla  sua  gio¬ 
ventù  ;  ma  pare  che  siano  state  gradata¬ 
mente  perfezionate  ricevendo  addizioni  e 
correzioni  continue.  Fra  le  opere  che 
specialmente  appartengono  a  questo  pe¬ 
riodo  della  sua  Aita,  sono  i  suoi  trattati 
intorno  alla  storia  naturale,  i  quali,  come 
fu  giustamente  osservato,  non  sono  da 
considerarsi  come  contenenti  il  solo  risul¬ 
tato  delle  sue  osservazioni,  ma  come  una 
raccolta  di  quanto  era  stato  osservato  da 
altri  prima  di  lui.  Plinio  dice  (Slor.  Nat.\ 
Fili ,  7  ),  che  «  Alessandro  il  Grande , 
colpito  dal  desiderio  di  conoscere  la  natu¬ 
ra  degli  animali,  ordinò  che  parecchie  mi- 
gliaja  di  persone  sparse  per  tutta  1’  Asia 
e  la  Grecia  le  quali  vivevano  cacciando, 
uccellando  e  pescando,  o  che  avevano 
cura  di  parchi,  di  armenti,  di  arnie,  di 
peschiere  e  di  uccelliere ,  procurassero 
materia  ad  Aristotile  per  un’  opera  in¬ 
torno  agli  animali.  »  Sappiamo  pure  che 
Aristotile  ricevette  da  Alessandro  l’enor¬ 
me  somma  di  8oo  talenti  per  continuare 
le  sue  ricerche  intorno  alla  storia  naturale, 
circostanza  che  non  isfuggì  alla  malizia  dei 
suoi  detrattori  che  l’ imputarono  di  aver 
ricevuto  doni  da  principi.  (  Ateneo ,  IX , 
pag.  38g  ;  Seneq.  De  vita  beata ,  c.  27.) 
Callistene ,  il  quale,  come  già  abbiamo  ve¬ 
duto,  accompagnò  Alessandro  nella  sua 
spedizione  dell  'Asia,  mandò  da  Babilonia 
ad  Aristotele ,  secondo  che  n’  era  stato 
pregato,  le  osservazioni  astronomiche  che 
si  conservavano  in  quell’antica  città,  e  che, 
secondo  1’  osservazione  di  Porfirio ,  risa¬ 
livano  fino  ad  anni  1  go3  avanti  il  tempo 
di  Alessandro  il  Grande ,  cioè  2234  av* 
1’  era  cristiana.  Che  antichissime  osserva¬ 
zioni  astronomiche  siano  stale  mandate 
da  Babilonia  ad  Aristotile  (ancorché  non 
se  ne  trovi  fatta  menzione  nelle  sue  opere) 
è  cosa  da  non  essere  posta  in  dubbio  \  il 
tempo  della  loro  data  è  tuttavia  incerto,  e 
viene  variamente  stabilito  dagli  antichi 
scrittori.  (Plin.  VII ,  56.)  Sappiamo  da 
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Cicerone  (De  Rep.  /,  16  )  che  le  ossei-, 
vazioni  astronomiche  sono  stale  talvolta 
calcolate  air  indietro  dagli  antichi  sacer¬ 
doti,  e  che  per  conseguenza  le  osservazio¬ 
ni  credute  molto  antiche  possono  essere 
non  meno  favolose  che  le  avventure  dei 
re  e  degli  eroi  primitivi.  —  Aristotile 
a  questo  tempo  era  giunto  al  periodo 
più  fortunato  della  sua  vita.  Fondatore 
e  direttore  della  scuola  principale  della 
Grecia ,  e  capo  incontrastato  della  filo¬ 
sofia  greca,  circondato  da’  suoi  numerosi 
discepoli  ed  ammiratori ,  protetto  dal 
gran  conquistatore  deir  Asia ,  e  da  lui 
provveduto  dei  mezzi  di  seguire  i  suoi 
studii  prediletti  e  di  soddisfare  al  suo  spi¬ 
rito  d1 investigazione  universale,  egli  aveva 
probabilmente  pochissimo  a  desiderare 
onde  F  ambizione  di  un  filosofo  fosse  pie¬ 
namente  appagata.  Ma  egli  non  continuò 
a  godere  il  favore  di  Alessandro  sino  alla 
fine.  Callistene ,  colle  sue  troppo  libere 
censure  e  co’suoi  modi  non  cortigianeschi, 
aveva  offeso  il  suo  signore,  ed  era  stato 
giustiziato  come  reo  di  aver  tramato  con 
alcuni  nobili  macedoni  la  di  lui  morte  ; 
in  seguito  al  che  sembra  che  V  ira  del  re 
si  estendesse  anche  sul  suo  congiunto 
Aristotile ,  come  quegli  che  dapprima 
glielo  aveva  raccomandato.  Non  è  tuttavia 
probabile  che  questa  circostanza  fosse 
cagione  di  alcuna  rottura  fra  il  discepolo 
ed  il  maestro  ;  ed  anche  quando  non  sa¬ 
pessimo  con  certezza  che  Alessandro  morì 
di  morte  naturale,  non  ci  sarebbe  ragione 
di  credere  all1  assurda  calunnia  che  Ari¬ 
stotile  prendesse  parte  nel  di  lui  avvele¬ 
namento.  Infatti  sembra  che  Aristotile  sia 
stato  considerato  sempre  come  partigiano 
di  Alessandro ,  ed  avversario  al  partito 
democratico.  Quando  il  partito  antimace¬ 
done  ottenne  la  superiorità  ad  Atene  per 
la  morte  di  Alessandro ,  s1  intavolò  imme¬ 
diatamente  un1  accusa  contro  Aristotile , 
ed  il  pretesto  addottosi,  come  nel  caso  di 
Socrate ,  era  T  empietà  o  bestemmia.  Fu 
accusato  da  Eurimedone  il  gerofante,  e 
da  un  Demojilo  (  probabilmente  un  capo 
de1  popolani  )  di  aver  tributato  onori  di¬ 
vini  ad  Errmeia ,  e  fors’anche  d1 insegnare 
dottrine  irreligiose.  A  fine  di  scampare  da 
questo  pericolo  ed  impedire  gli  Ateniesi 
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(  come  si  narra  abbia  detto  )  dal  peccar^ 
due  volte  contro  la  filosofìa,  nel  principio 
deir  anno  ^22  av.  G.  G.  lasciò  Atene  e 
rifuggissi  a  Calcide  nell’  Eubea ,  isola  che 
a  que1  tempi  obbediva  alla  Macedonia , 
lasciando  TeoJ'rasto  suo  successore  nel 
Liceo.  Quivi  morì  di  un  male  di  stomaco, 
nell1  autunno  dello  stesso  anno,  all1  età  di 
sessantrè  anni.  Si  dice  che  fosse  gracile  e 
debole  della  persona ,  e  cagionevole  di 
salute  nell1  ultima  parte  della  sua  vita, 
colpa  probabilmente  gl1  indefessi  suoi  stu¬ 
dii  e  l1  intensa  applicazione  della  sua  mente. 
E  una  favola  il  racconto  eh1  egli  si  sia  an¬ 
negato  ne\V  E uripo  dell1  Eubea.  - —  Ciò 
che  contraddistingue  la  filosofìa  di  Ari¬ 
stotile  paragonata  con  quella  di  Platone , 
si  è  che  questi  distingue  rettamente  le 
idee  dalla  mente  che  le  percepisce  ;  ma 
quando  si  tratta  di  separar  quelle  da  que¬ 
sta,  dà  nelle  ipotesi  e  le  divinizza  ;  e  nei 
suoi  sogni  s1  abbandona  all1  entusiasmo,  al 
simbolico,  all’  ispirazione,  elevati  movi¬ 
menti  dell1  umana  natura.  Aristotile  non 
è  così  entusiasta  del  bello  e  del  buono  ; 
ma  introdusse  con  precisione  di  linguaggio 
e  feconda  classificazione  Un  metodo  che 
fu  insigne  progresso  dell1  umano  intendi- 
meuto.  Pure  la  soverchia  inclinazione  al 
positivo  ed  allo  sperimentale,  lo  fa  errato 
o  manchevole  in  ciò  che  eccede  i  sensi  e 
che  dipende  da  osservazione  interiore . 
Esso,  rispetto  alla  sorgente  primitiva  delle 
umane  conoscenze,  si  accosta  all1  idealismo 
di  Platone ,  mentre  discerne  affatto  l1  in¬ 
telligenza  del  senso,  le  forme  costitutive 
dello  spirito  dalle  sue  applicazioni  parti¬ 
colari,  il  necessario  dal  contingente,  nè 
combattendo  il  platonismo  se  ne  scevera 
così  nettamente  come  alcuni  giudicano  ;  e 
forse  il  punto  preciso  di  loro  separazione 
sta,  eh1  esso,  vedendo  l1  error  di  Platone 
che  deificò  le  idee,  egli  cade  nelfopposto, 
volendo  che  l1  animo  formi  di  sè  stesso  e 
della  propria  sostanza  tutte  le  cose  che 
intende,  cioè,  convertì  le  idee  in  anima, 
rendendoli  modi  di  questa.  —  I  suoi  scritti 
hanno  abbracciato  tutto  lo  scibile  teorico 
e  pratico  de1  suoi  tempi,  e  comprendono 
trattali  intorno  alla  logica,  metafisica,  etica, 
rettorica,  poetica,  politica,  economia,  fisica, 
meccanica  e  medicina  ;  scrisse  pure  intorno 
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ad  alcune  parti  delle  matematiche  ;  ed 
oltre  ad  una  collezione  delle  costituzioni 
di  tutti  gli  stali  conosciuti  a'  suoi  tempi, 
così  greci  come  barbari,  fece  compilazioni 
cronologiche  relative  alla  storia  politica  e 
drammatica  della  Grecia.  Nondimeno  le 
sue  opere,  quantunque  abbracciassero  una 
così  grande  estensione  di  soggetti,  non 
erano  una  mera  enciclopedia  o  collezione 
delle  cognizioni  esistenti  ;  alcune  fra  le 
scienze  di  cui  si  trattò  furono  create  da 
lui  stesso  e  le  altre  arricchite  per  mezzo 
di  nuove  ricerche,  e  ridotte  a  metodo  per 
mezzo  della  sua  diligenza  sistematica.  Alle 
prime  appartengono  le  sue  opere  sull’ana- 
litica  e  sulla  dialettica,  o,  come  ora  si  dice, 
logica;  aU1  invenzione  della  qual  scienza 
apertamente  professa  di  pretendere,  di¬ 
cendo  che  «  prima  de’  suoi  tempi  nulla 
affatto,  si  era  operato  in  essa.  »  Al  suo 
trattato  metafisico  si  applica  a  un  dipresso 
la  medesima  osservazione.  «  Ma  tra  tutte 
le  scienze,  sono  parole  di  Cimer ,  non  ce 
n’  è  alcuna  che  più  sia  debitrice  ad  Ari¬ 
stotile  che  la  storia  naturale  degli  animali, 
e  può  dirsi  eh1  egli  è  non  solo  l’ autore 
più  antico  di  anatomia  comparata,  le  cui 
opere  sieno  giunte  fino  a  noi,  ma  eli*  egli 
è  uno  di  quelli  che  hanno  trattato  questo 
ramo  di  storia  naturale  con  maggiore  in¬ 
gegno,  e  ch’egli  sopra  tutti  merita  di  esser 
prèso  a  modello.  »  Fra  le  scienze  eh’  egli 
trovò  già  in  parte  coltivate,  ma  che  fece 
grandemente  progredire,  le  principali  sono 
quelle  della  rettorica,  dell1  etica  e  della 
politica.  Della  rettorica  definì  la  provincia 
ed  analizzò  tutte  le  parti  con  perizia  e 
sagacità  meravigliosa  ;  il  suo  trattato  delle 
passioni  che  trovasi  in  questa  breve,  ma 
succosa  opera,  non  è  mai  stato  superalo, 
se  pure  fu  mai  eguagliato,  da  scrittori  di 
filosofia  che  diremo  morale  descrittiva.  I 
suoi  scritti  elici  non  sollevano  la  morale 
sino  al  bene  assoluto;  esso  ed  il  suo  mae¬ 
stro  la  posero  entrambi  nella  perfezione 
umana,  e  poiché  la  miglior  condizione  di 
questa  è  la  società,  fecero  tutt1  uno  la 
sociabilità  e  la  virtù,  1’  uomo  savio  e  il 
probo  cittadino .  Onde  la  loro  etica  è 
parte  della  politica  ;  l1  individuo  non  ha 
prezzo,  ma  solo  l’aggregazione  ;  e  se  com¬ 
pie  a  questa,  vi  saranno  gli  schiavi  e  l’ in- 
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fanticidio  e  la  conquista.  Egli  pone  che 
le  virtù  stanno  nel  mezzo  tra  due  vizii 
opposti,  come  ad  esempio,  il  coraggio  tra 
la  codardia  e  la  temerità,  ecc.  ;  e  sebbene 
vedesse  che  alcune  azioni  non  possono  a 
questa  misura  ordinarsi  ,  come  1’  odio  , 
r  adulterio,  il  furto,  non  per  questo  si 
accorse  della  fallacia  del  suo  principio 
morale,  secondo  il  quale  la  virtù  non  vie¬ 
ne  ad  essere  che  un  mezzo.  Nel  suo  Trat¬ 
talo  della  politica ,  questo  filosofo  pone  a 
scopo  di  essa  1’  utilità,  e  per  bene  della 
comune  famiglia  intende  le  condizioni  di 
esistenza  di  una  città  egoistica  fondata 
non  sull’uguaglianza  di  natura,  ma  su 
quella  stessa  preponderanza  di  forza  ch’ei 
mostrava  rifiutare.  Deliueò  una  repubblica 
ideale,  ed  insegnò  il  modo  di  guarentire 
dalle  rivoluzioni  un  governo,  sia  buono, 
sia  cattivo,  cioè  abbassare  chi  si  distingue 
dagli  altri,  spegnere  chi  pensa  liberamente, 
non  permettere  istruzione,  mantenere  spie, 
mungere  co’  tributi,  aizzare  uno  contro 
1’  altro,  dividere  gli  amici,  il  popolo,  i 
potenti,  e  per  ciò  si  è  fatto  precursore 
delle  tristi  dottrine  di  Macchiavelli  e  di 
Hobbes.  I  suoi  trattati  sistematici  che  for¬ 
mavano  un  corpo  connesso  di  filosofia, 
erano  detti  acroamatici ,  cioè  destinati  per 
le  lezioni  (  quantunque  egli  stesso  non 
adoperi  mai  questo  nome  nelle  opere  che 
di  lui  ci  rimangono  ),  ed  erano  perciò, 
come  dice  Galeno ,  riserbati  ai  soli  suoi 
scolari  ed  amici.  La  distinzione  fra  gli 
scritti  acroamatici  ed  esoterici  è  menzio¬ 
nata  da  Gellio  ( N.  A.,  XX,  5  ),  il  quale 
dice  che  i  primi  comprendevano  soggetti 
di  filosofia  raffinata  ed  astrusa,  e  quistioni 
fisiche  e  dialettiche  ;  gli  ultimi,  esercizi! 
rettorici  e  sofistici  e  cognizioni  politiche. 
Cicerone  parla  particolarmente  della  copia 
e  della  dolcezza  della  dizione  di  Aristoti¬ 
le  ;  e  Quintiliano  dice  non  sapere  se  Ari¬ 
stotile  sia  più  notevole  per  la  moltiplicità 
delle  sue  cognizioni,  la  quantità  de’ suoi 
scritti,  la  dolcezza  dello  stile,  1’  acutezza 
delle  scoperte,  o  per  la  varietà  delle  sue 
opere  :  in  quelle  che  ci  rimangono  però  il 
suo  stile  è  per  lo  più  secco  e  disameno,  e 
non  di  rado  oscuro,  e  per  la  somma  con¬ 
cisione  dell’  espressione,  e  per  la  rapidità 
delle  transizioni.  —  Nessuno  degli  scritti 
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esoterici  di  Aristotile  è  pervenuto  fino  a 
noi  \  tutte  le  di  lui  opere  esistenti  appar¬ 
tengono  alla  classe  acroamatica  o  rigoro¬ 
samente  scientifica.  Intralasciamo,  per  bre¬ 
vità  ,  di  far  parola  di  quanto  riferisce 
Strabone ,  seguito  poi  da  Plutarco  e  da 
Ateneo ,  intorno  1'  istoria  e  le  vicende  dei 
manoscritti  di  Aristotile ,  sendochè  la  cri¬ 
tica  illuminata  gli  abbia  negato  fede  ;  e 
niuno  più  dubita  oggidì  che  le  opere  di 
un  tanto  filosofo  fossero  ignorate  dai  se¬ 
guaci  di  Teofrasto}  sapendosi  che  parec¬ 
chie  copie  ne  vennero  conservate  nella 
biblioteca  alessandrina  ;  ed  osservandosi 
che  il  testo  di  quelle  che  sono  rimase, 
non  danno  indizio  di  supplimenti  di  altra 
mano,  nè  di  lacune  occasionate  da  guasto 
di  manoscritti,  se  pure  vogliamo  eccet¬ 
tuarne  la  Poetica  e  la  Politica.  Le  opere 
genuine  che  ci  restano  di  Aristotile  pos¬ 
sono  esser  divise  in  tre  classi  :  i.°  Le  re¬ 
lative  alla  filosofia  della  mente.  2.0  Le  re¬ 
lative  alle  scienze  fisiche.  3.°  Le  relative 
alla  filosofia  morale  e  politica.  Alla  prima 
classe  appartengono  la  Metafìsica,  le  Ca¬ 
tegorie,  il  Trattato  sull1  interpretazione, 
od  il  Significato  delle  proposizioni,  la  pri¬ 
ma  e  la  seconda  Analitica,  i  Topici,  e 
l'opera  sulla  Confutazione  degli  argomenti 
sofistici,  le  quali  opere,  tranne  la  prima, 
ebbero  il  nome  di  organon ,  ossia  sgo¬ 
mento  per  l1  analisi  del  raziocinio.  Parec¬ 
chie  delle  sue  opere  logiche  si  sono  per¬ 
dute,  particolarmente  la  sua  Metodica,  os¬ 
sia  Trattato  sul  metodo,  in  otto  libri.  A 
questo  capo  si  possono  riferire,  benché 
meno  propriaménte,  la  Rettorica  e  la  Poe¬ 
tica,  delle  quali  opere  l'ultima  è  imperfetta. 
Alla  seconda  classe  appartengono  la  Fisica, 
i  Trattati  de'cieli,  della  Generazione,  della 
Distruzione,  dell1  Anima,  della  Sensazione 
e  degli  Oggetti  de1  sensi,  della  Memoria  e 
della  Reminiscenza,  del  Dormire  e  dello 
Svegliarsi,  dei  Sogni  e  della  Profezia  nel 
sonno,  della  Lunghezza  o  Brevità  della 
vita,  della  Gioventù  e  della  Vecchiaia, 
della  Vita  e  della  Morte,  del  Respirare 
sul  qual  ultimo  soggetto  havvi  pure  un 
altro  breve  trattalo.  Vi  è  parimenti  un  trat¬ 
tato  sui  Colori,  ed  un  estratto  di  un'opera 
intorno  ai  Suoni.  La  Fisionomica  è  un 
trattato  sopra  i  segni  caratteristici  della 
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persona  esterna.  Il  titolo  della  sua  grande 
opera  sulla  Storia  naturale,  significa,  let¬ 
teralmente  tradotto,  Ricerche  intorno  agli 
animali  (  9 rspt  t#  njTopioii  ).  A  questa 
opera  vanno  annessi  trattati  sulla  Genera¬ 
zione  degli  animali,  sul  loro  moto,  sulle 
loro  parti  o  membri,  e  sul  loro  modo  di 
camminare.  Vi  è  pure  un'opera  sulla  Me¬ 
teorologia,  due  libri  sulle  Piante,  un  breve 
saggio  sulla  Meccanica  ed  un  trattato  sulle 
Linee  indivisibili,  il  quale  appartiene  in 
parte  alla  scienza  matematica.  Si  è  pure 
conservata  una  lunga  serie  di  problemi, 
particolarmente  intorno  a  soggetti  fisici, 
conosciuta  da  Cicerone.  A  questa  serie  si 
può  parimenti  riferire  un  trattato  sulle 
dottrine  di  Senofane ,  Zenone  e  Gorgia , 
attribuito  a  Teofrasto  in  un  manoscritto 
esaminato  da  Bekker  ;  si  ha  tuttavia  da 
Diogene  Laerzio  che  Aristotile  scrisse 
intorno  a  questi  soggetti.  Alla  terza  classe 
appartengono  i  tre  trattati  etici,  cioè  l'Eti¬ 
ca  grande,  1'  Eudemia  e  la  Nicomachea, 
che  sembrano  essere  stati  scritti  a  varii 
periodi  della  vita,  il  primo  essendo  il  più 
magro,  e  1'  ultimo  indirizzato  al  figlio  Ni- 
comaco  (  nel  quale  sono  incorporati  tre 
libri  dell'Etica  eudemia),  il  più  compiuto 
e  maturo.  Evvi  un  breve  estratto  di  parte 
del  sistema  elico  di  Aristotile ,  detto  Trat¬ 
tato  delle  virtù  e  dei  vizii,  che  forse  può 
essere  genuino  ;  alcune  quistioni  etiche 
sono  pure  trattate  nei  problemi.  La  Poli¬ 
tica  si  riguarda  come  una  continuazione 
dell'  Elica  nicomachea  •,  1'  Economica  ge¬ 
nuina  si  è  perduta,  salvo  che  il  primo  libro 
del  trattato  attribuito  a  lui  (che  è  intorno 
all'  economia  domestica  e  non  politica  ) 
non  sia  un  compendio  di  essa  fatto  da 
Teofrasto.  —  La  più  pregevole  delle 
opere  perdute  in  prosa  greca,  è  la  sua 
raccolta  di  1 5  8  Costituzioni,  così  degli 
stati  greci  come  de' barbari  in  cui  si  tratta 
separatamente  degli  stati  democratico,  oli¬ 
garchico,  aristocratico  e  tirannico,  e  si 
contiene  un  ragguaglio  delle  maniere,  dei 
costumi  e  delle  istituzioni  di  ciascun  paese. 
E  anche  molto  a  lamentarsi  la  perdita 
delle  sue  opere  sulle  Colonie,  sulla  Nobiltà 
e  sul  Governo  regio  ;  delle  sue  Collezioni 
cronologiche  e  delle  sue  Epistole  a  Filip¬ 
po ,  Alessandro ,  Antipatro  ed  altri.  Egli 
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rivide  parimenti  una  copia  dell  'Iliade  che 
Alessandro  portava  con  se  durante  le  sue 
guerre  dentro  un  prezioso  forfcieretto,  e 
che  passò  dipoi  nella  biblioteca  d1  Ales¬ 
sandria.  Le.  sue  opere  intiere,  secondo 
Diogene  Laerzio,  occupavano  ne’  mano¬ 
scritti  greci  445,270  linee.  —  Nella  rac¬ 
colta  delle  opere  di  Aristotile  gli  sono  fal¬ 
samente  attribuiti  :  il  Trattato  sul  mondo 
(  empi  xocrpov  ),  d  cui  autore  ha  riferite  le 
comuni  opinioni  de’ suoi  tempi  nel  comu¬ 
ne  linguaggio  di  declamatore  comune,  e 
per  una  strana  inconseguenza  le  attribuì 
al  conciso,  raffinato  ed  astruso  Stagirita  : 
la  Retlorica  ad  Alessandro  ,*  il  secondo 
libro  dell’  Economica,  ed  un  trattalo  sopra 
le  Relazioni  maravigliose ,  scritto  fra  il 
tempo  di  Agaiocle  e  la  prima  guerra  pu¬ 
nica,  probabilmente  intorno  all'  olimpia¬ 
de  iòo,  o  260  anni  av.  G.  C.  Un  estratto 
intorno  ai  Venti,  cavato  dall1  opera  di 
Aristotile  sui  Segni  del  cattivo  tempo, 
viene  considerato  da  Niebuhr  come  spu¬ 
rio.  Consta  però  che  Aristotile  scrisse  un 
trattato  su  questo  soggetto.  La  genuinità 
di  una  parte  della  Fisionomica  è  stata 
parimenti  messa  in  dubbio.  Ad  Aristotile 
si  attribuisce  pur  anche  una  serie  di  Epi¬ 
stole,  che  come  quelle  di  F aiaride ,  di 
Socrate ,  di  Euripide  e  di  altri,  sono  tutte 
spurie. 

Il  ritratto  che  di  questo  filosofo  noi 
collochiamo  alla  Tao  28,  num.  8,  è  tolto 
dal  Museo  Capitolino.  Giova  riferire  l1  il¬ 
lustrazione  che  ne  ha  fatto  il  Bottari ,  sic¬ 
come  piena  di  squisita  dottrina  :  «■  Il  Bel- 
»  lori ,  egli  dice,  ci  dà  due  diverse  effigie 
»  di  questo  filosofo,  una  ricavata  da  un 
)t  marmo  che  fu  trovato  appiè1  del  Quiri- 
»  naie ,  intorno  all1  anno  1592  ,  e  che 
»  avea  il  nome  scritto  nella  base,  come 
v  attesta  il  Fabbro ,  il  quale  va  conghiet- 
»  turando  che  possa  esser  quella  che  ave- 
»  va  in  casa  sua  Pomponio  Attico ,  e  della 
»  quale  parla  Cicerone ,  dicendo  :  Malo- 
»  que  in  illa  tua  sedecula ,  quam  ìiabes 
»  sub  imagine  Aristotelis ,  sedere ,  quam 
ì)  in  istorimi  sella  curali  $  e  appunto  At- 
v  lico  avea  l1  abitazione  alle  radici  del 
»  Quirinale ,  come  attesta  Cornelio  Ne- 
»  potè  e  Cicerone  medesimo,  che  pone 
v  la  casa  di  lui  vicino  al  tempio  di  Qui- 
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»  vino  ;  e  Publio  Vittore ,  dopo  il  detto 
»  tempio,  nella  sesta  regione  pone  questa 
)>  casa.  Ha  i  capelli  molto  corti,  come  li 
>}  soleva  portare  questo  filosofo,  al  riferire 
»  di  Eliano  e  di  Diogene  Laerzio ,  il  che 
»  produsse  de1  dissapori  tra  lui  e  Plato- 
»  ne ,  il  quale  portava  la  barba  e  i  capelli 
»  lunghi,  poiché  il  radersi  era  reputalo, 
»  secondo  Musonio ,  segno  d1  effemmina- 
»  tezza.  Laerzio  aggiunge,  sull1  autorità 
)>  di  Timoteo  ateniese,  che  aveva  gli  occhi 
»  piccoli  ed  era  magro  :  Era  di  voce  gra- 
»  cile ,  di  gambe  sottili  e  di  occhi  piccoli. 
»  Lo  stesso  Laerzio  fa  menzione  del  ri- 
»  tratto  di  questo  filosofo,  che  Teofrasto 
»  lasciò  per  testamento  che  fosse  collocato 
»  in  un  tempio.  L1  effigie  che  ci  diede  il 
»  Fabbro  e  il  Bellori  ha  sulle  spalle  un 
)>  poco  di  panno  con  belle  pieghe,  come 
»  ha  questo  nostro  busto,  forse  perchè 
»  dall1  is tesso  Laerzio  si  scrive,  eh1  egli 
»  eaStjTel  tTianpLCù  xpàpevos,  usava  un 
»  abito  attillato.  Sidonio  Apollinare  ac- 
»  cenna  che  Aristotile  si  soleva  effigiare 
v  brachio  exerto ,  ma  questa  era  usanza 
v  comune  de1  filosofi  che  portavano  il 
»  pallio. 

»  II  Gronovio  riprende  il  Bellori ,  per- 
»  chè  dice  che  l1  effigie  di  cui  riporta  la 
y>  stampa  ha  il  naso  aquilino  5  il  che  è 
»  contra  il  fatto  ;  nè  totalmente  approva 
»  che  egli  rigetti  un1  altra  immagine  di 
ì>  Aristotile  col  berretto  e  con  la  barbai 
»  eh1  è  nell1  Orsini ,  come  finzione  di 
»  qualche  ingannatore  ;  quando  l1  Orsini 
»  medesimo  dice  che  la  portò  a  Roma  da 
»  Napoli  il  cardinale  Bellay ,  e  che  fu  ap- 
»  provata  dagli  antiquari,  e  specialmente 
»  da  Girolamo  Gariberto ,  molto  stimato 
>f  dall1  Orsini.  Tuttavia,  con  tutte  queste 
»  ragioni,  e  benché  si  vegga  in  essa  scol- 
y>  pito  il  nome,  non  resta  provato  essere 
»  ella  somigliante  allo  Stagirita.  » 

Questo  busto  non  fu  citato  nella  Ico¬ 
nografia  Greca  di  Ennio  Q.  Visconti. 
La  di  lui  somiglianza  però  coi  monumenti 
in  quell1  opera  insigne  pubblicati,  pare 
che  abbastanza  confermi  l'attribuzione  del 
Bottari  al  filosofo  di  Stagira. 

Aristotimo,  figlio  di  Dama  reto ,  figlio  di 
Etimone ,  si  fece  tiranno  dell1  Elide  col 
soccorso  d1  Antigono ,  figlio  di  Demetrio , 
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re  di  Macedonia  .  Non  fidandosi  delle 
genti  del  paese,  egli  aveva  una  guardia 
composta  di  barbari  d1  ogni  nazione,  e 
avendo  bisogno  di  essi,  permettea  loro 
ogni  eccesso.  Aveva  fatto  morire  un  gran 
numero  di  cittadini,  e  molti  altri  ne  aveva 
esiliati.  Ottocento  di  questi  ultimi  essen¬ 
dosi  ritirati  presso  gli  Etoli ,  fecero  doman¬ 
dare  le  loro  mogli  e  i  loro  figli,  e  Cristo- 
timo  fece  annunziare  pubblicamente  che 
le  mogli  le  quali  volessero  raggiungere  i 
loro  mariti,  potrebbero  farlo,  e  portar  seco 
quel  che  vorrebbero  dei  loro  averi.  Più 
di  seicento  si  accinsero  alla  partenza  nel 
dì  stabilito  ;  ed  annunciando  che  avrebbe 
vigilato  egli  stesso  alla  sicurezza  del  loro 
viaggio  ;  come  le  donne  giunsero  alla 
porta  della  città  le  fece  battere  da1  suoi 
satelliti  i  e  rientrale  nella  città  le  pose  in 
carcere,  spogliandole  di  quanto  avevano 
seco  recato.  Essendo  andate  le  sedici  sa¬ 
cerdotesse  di  Bacco  a  supplicarlo  per 
queste  donne,  egli  le  fece  scacciare  e  le 
condannò  ciascuna  ad  un1  ammenda  di  tre 
talenti.  In  questo  mentre  Elanico ,  uomo 
di  età  avanzata,  i  di  cui  figli  erano  stati 
uccisi,  cospirò  contro  il  tiranno  :  e  ritor¬ 
nali  coloro  eh’  erano  stati  esiliati  nell' Eto- 
lia ,  s1  impadronirono  di  Ammicaone  in 
Elide ,  luogo  fortificato  e  comodo  per  fare 
la  guerra,  e  molti  fra  gli  Elei  si  unirono 
ad  essi. 

Aristotimo  s' indirizzò  allora  a  tutte  le 
donne  che  tenea  prigioniere,  e  disse  loro 
che  avessero  a  persuadere  ai  loro  mariti 
di  ritirarsi,  altrimenti  uccise  avrebbe  esse 
e  i  loro  figli.  Ma  le  animose  donne  ricu¬ 
sarono  caraggiosamente  le  proposizioni  del 
tiranno.  Alcuni  giorni  dopo,  sopendo  che 
Cratero ,  uno  dei  capitani  d'  Antigono , 
veniva  in  di  lui  soccorso  ed  era  già  arri¬ 
vato  in  Olimpia  colle  sue  truppe,  ripigliò 
coraggio ,  recossi  sulla  pubblica  piazza , 
accompagnato  dal  solo  Chitone  eh’  ei  cre¬ 
deva  amico  suo,  ma  era  invece  uno  dei 
congiurati  •  allora  Elanico  ,  Chitone , 
Lampide  ed  altri,  gli  si  gettarono  sopra, 
1  uccisero,  e  fecero  morire  le  sue  due 
figlie.  (Clavier) 

Aritchandiien,  rajà  indiano,  della  stirpe  dei 
Suriavansi ,  o  figli  del  sole,  figlio  di  Teri- 
sangu  (Terizangou)  e  padre  di  Lagida- 
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chen,  era  rinomato  pella  sua  saggezza,  la 
sua  fedeltà  in  adempiere  le  promesse,  e 
pel  suo  abborrimento  alla  menzogna.  Un 
giorno  che  V acistero ,  suo  protettore,  esal¬ 
tava  le  sue  virtù  nel  concilio  degli  Dei, 
«  E  facile,  disse  Visumatira  (V'n»ouami- 
tira ),  di  perseverare  nella  virtù  finché  si 
è  felice  ;  per  me,  non  m'  appagherò  che 
quando  avrò  messo  Aritchandren  a  prove 
eh1  ei  non  sosterrà.  Si  fa  una  scommessa. 
Tosto  J^isuamitra  scende  sulla  terra,  vi¬ 
sita  il  pio  rajà,  e  col  suo  ingannevole 
discorso  gli  carpisce  la  promessa  d’  una 
considerevole  somma.  Aritchandren  non 
tarda  ad  accorgersi  che  tutte  le  ricchezze 
del  suo  regno  non  gli  bastano  per  attenere 
le  sue  promesse.  Tuttavia  non  esita  :  dopo 
dato  quanto  possedè,  vende  i  suoi  figli, 
sua  moglie  e  sé  stesso,  si  distacca  da  tali 
oggetti  della  sua  tenerezza,  e  consegna  il 
prezzo  di  tutte  le  vendite  all’  artificioso 
Visuamitra.  In  breve  ha  il  dolore  di  sen¬ 
tire  la  morte  di.  suo  figlio,  causata  dal 
morso  di  un  serpente  ;  è  preposto  al  co¬ 
mando  dei  vili  Paria ,  cade  in  una  miseria 
assoluta,  e  non  ha  che  un  po’  di  riso  per 
cibo  quotidiano.  II  suo  labbro  contuttociò 
non  muove  un  lamento,  il  suo  cuore  non 
ha  il  più  tenue  senso  di  odio  contro  il  suo 
nemico.  Commossi  da  tale  rassegnazione 
sublime,  gli  Dei  gli  restituiscono  alla  fine 
il  suo  regno,  la  sua  potenza,  ed  il  figlio 
cui  ritornano  in  vita.  Sembra  al  rajà  che 
tanti  beni  sorpassino  i  suoi  meriti,  e  per 
umiltà  vuol  sagrificare  agli  Dei  il  figlio, 
eh'  egli  ha  pianto  e  eh'  essi  rendono  alla 
sua  tenerezza  .  Ma  il  giovane  principe 
fugge  per  timore  di  cadere  sotto  il  sacro 
acciaro,  ed  il  padre  elegge  un'  altra  vitti¬ 
ma,  Sunacinen ,  figlio  di  Asagirten ,  per 
essere  immolala  all'  altare.  Ma  anche  qui 
si  rileva  la  bontà  dei  numi,  i  quali  per¬ 
mettono  che  i  sacerdoti,  impietositi  della 
sorte  del  giovinetto,  lo  lascino  scappare. 
( Baghavat -  G.  lib.  IX.)  —  Secondo  le 
leggende,  Aritchandren ,  schiavo  e  capo 
dei  Paria ,  aveva  avuto  ordine  dal  suo 
padrone  di  vegliare  sul  Chodeleth,  vale  a 
dire  il  luogo  ove  si  ardono  i  morti,  e  di 
riscuotere  la  gabella  imposta  a  coloro  che 
sollecitavano  la  permissione  di  dare  un 
cadavere  alle  fiamme.  In  memoria  di  sì 
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fatto  officio  eh’’  egli  esercitò  sì  lungo  tem¬ 
po,  Aritcliandren  è  rappresentato  da  una 
pietra  piantata  ritta  e  sempre  dinanzi  al 
Chodeleth.  Si  depone  il  cadavere  al  di  qua 
o  rimpetto  Et  quel  rozzo  idolo  ;  poi  si  sot¬ 
terrano  a^suoi  piedi,  con  alcune  cerimonie 
poco  importanti,  piccole  monete  di  rame, 
un  pezzo  di  tela  di  lino,  ed  un  pugno  di 
riso  -,  poi  un  paria ,  di  cui  l1  incombenza 
è  <Y  alimentare  il  fuoco,  si  avanza  verso 
la  pietra,  e  dice  ad  Aritcìiandren ,  che 
avendo  ricevuto  il  tributo  non  può  più 
opporsi  al  passaggio  del  corpo.  ( Sonnerat , 
Voyage  dans  V  Inde ,  T.  I.)  Tale  gabella 
del  pedaggio  funerario  ricorda  l1  obolo  di 
Caronte.  (Paris.) 

Arite, formidabile,  nome  di  Oro  o  di  Marte 
presso  gli  Eghii.  (Noel.) 

Aritmanzia,  arte  d1 indovinare  per  mezzo  di 
numeri.  Sarebbe  più  esatto  il  dire  arilmo- 
mamia ,  derivando  questa  parola  da  ocptQ- 
jtzc?,  numero ,  e  pctvTe'.et,  indovinamene. 
Fin  dai  tempi  più  rimoti  ed  a  mano  a 
mano  che  l1  arte  dei  calcoli  fece  pro¬ 
gressi,  vi  furono  dotti,  i  quali  attesero  a 
formare  combinazioni  di  numeri,  indipen¬ 
dentemente  da  ogni  specie  d'applicazione. 
Nè  fa  maraviglia  che  da  lungo  tempo,  in¬ 
gegni  singolari  ed  inclinati  alla  supersti¬ 
zione  abbiano  creduto  divedere  in  queste 
combinazioni  le  cose  più  nascoste.  Tale 
era  la  dottrina  dei  Pitagorici,  che  dopo 
di  essersi  molto  diffusa,  si  è  mantenuta  in 
parte  presso  gli  Orientali.  I  numeri  più 
ricercati  sono  questi:  492>  357,  816, 
formati  da  una  combinazione  delle  nove 
cifre  arabiche,  impiegate  ciascuna  una  sola 
volta.  Disposti  in  forma  di  quadrato  nel 
modo  qui  figurato 

1 4 1 9  M 

1 5 1 5 1 7  f 

|  8  |  .  |  6  | 


essi  danno,  da  qualsiasi  lato  si  considerino, 
una  somma  eguale,  eh’  è  il  numero  1  5. 
I  Musulmani  de’  nostri  tempi  attribuisco¬ 
no  a  questa  combinazione  gli  effetti  più 
maravigliosi.  Sìiarv  dice  che  nell’  Africa 
se  ne  servono  per  iscoprire  le  cose  nasco¬ 
ste  e  per  fare  incanti.  Sospese  al  collo, 
Dii.  Mit.  Voi  II. 


ARI  601 

hanno  la  virtù  di  procurare  il  favore  dei 
principi,  e  di  preservare  da  ogni  sinistro 
accidente.  Quindi  è  che  le  chiamano  lo 
amuleto  benefico.  Spesso  gli  Orientali  si 
contentano  di  rilevare  le  cifre  che  occu¬ 
pano  i  quattro  angoli  del  quadralo  (  2^  4-> 
6,  8  ),  le  quali  presentando  una  progres¬ 
sione  aritmetica,  loro  sembrano  un  tali¬ 
smano  onnipotente.  Messe  sulla  porta  di 
una  casa,  la  preservano,  dicono  essi,  dagli 
incendii  e  dai  furti.  Segnale  sulla  lama  di 
una  sciabola,  ne  rendono  i  colpi  irresisti¬ 
bili  ;  scritte  sull1  inviluppo  di  una  lettera, 
la  fanno  infallibilmente  giungere  al  suo 
indirizzo  :  questi  sono  deliri  di  crassa 
ignoranza  e  superstizione.  Talvolta,  per 
dare  maggior  virtù  alle  cifre,  le  cambiano 
in  lettere.  Negli  alfabeti  ebraico,  arabo,  ec., 
ogni  lettera  avendo  una  virtù  numerica, 
essi  traducono  le  cifre  colle  lettere  corri¬ 
spondenti,  e  ne  ricavano  b  d  v  li,  colle 
quali  si  fa  beduh ,  parola  che  portata  ad¬ 
dosso,  o  segnala  sopra  un  oggetto  qualun¬ 
que,  è  un  segno  sicuro  di  buona  ventura, 
al  punto  che  il  volgo  la  crede  un  nome  di 
Dio.  —  I  Guebri  e  alcuni  fra  gli  Ebrei , 
hanno  ancora  i  medesimi  pregiudizii  : 
questi  ricercano  molto  i  quadrali  che  of¬ 
frono  il  numero- 1 5,  poiché  questo  nu¬ 
mero  è  l'equivalente  delle  due  lettere  che 
sono  l’abbreviazione  della  parola  Jehovah , 
nome  ineffabile  dell1  Ente  supremo  ;  nome 
col  cui  ajuto,  secondo  la  loro  opinione, 
si  sono  operati  i  miracoli  riferiti  nella 
Bibbia. 

1.  Aritmetica  (lconol.)  Cesare  Ripa ,  ed  il 
Cochin ,  espressero  l1  aritmetica  in  una 
donna  di  singolare  bellezza,  d1  età  virile  e 
vestila  con  panni  di  variali  colori,  sui 
quali  panni  in  ricamo  veggonsi  tracciale 
le  note  musicali,  e  nell1  estremo  di  essi  le 
parole  pari  ed  impari.  Nella  sinistra  gli 
posero  una  tavoletta  scritta  da  numeri,  e 
con  l1  indice  della  destra  mostri  queste 
cifre  numeriche.  —  Noi  la  figureremo  in¬ 
vece  in  nobil  matrona  vestita  di  greca 
tunica  listala  colle  tinte  dell1  iride ,  ed 
avente  in  mano  la  tavola  pitagorica.  Al 
suolo  vedrannosi  tessere  e  misure  di  varia 
indole  e  capacità,  ed  una  stadera.  Avrà 
in  capo  una  corona  a  selle  raggi,  per  al¬ 
ludere  alle  sette  note  musicali. 
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2.  Aritmetica,  così  chiamavasi  1’  arie  di  con¬ 
tare  e  di  considerare  le  proprietà  dei 
numeri,  ed  è  voce  che  viene  dal  greco 
apaèpoe,  numero. 

Noi  non  sappiamo  nulla  di  certo  sulla 
origine  e  sulla  invenzione  dell  'aritmetica. 
Si  può  credere  che  la  sua  conoscenza 
giunga  fino  al  primo  stabilimento  della 
umana  società,  sebbene  1’  istoria  non  ri¬ 
cordi  nè  T  autore,  nè  il  tempo.  Natural¬ 
mente  gli  uomini  si  applicarono  all’  arit¬ 
metica,  costretti  dal  bisogno  di  dividere 
fra  essi  le  cose  più  necessarie.  Così  i  Fe- 
nicii ,  essendo  stali  i  primi  commercianti 
del  globo  conosciuto,  parecchi  autori  at¬ 
tribuirono  ad  essi  1’  invenzione  del  calcolo. 
Onesti  mercadanti  che  diedero  P  alfabeto 
ai  Greci ,  certamente  loro  insegnarono  del 
pari  P  aritmetica ,  eh1  essi  medesimi  rico¬ 
noscevano  dagli  Egizii  loro  antenati. 

Questi  ultimi  spiegavano  tutto  per 
mezzo  de"1  numeri.  Pitagora ,  che  aveva 
attinto  da  loro  una  parte  della  sua  dot¬ 
trina,  assicurava  che  la  natura  dei  numeri 
era  sparsa  in  tutto  P  uoiverso,  che  la  co¬ 
gnizione  di  essi  conduceva  a  quella  della 
divinità,  e  che  anzi  non  erane  quasi  nulla 
differente. 

Gli  astronomi  greci  perfezionarono 
P  aritmetica  fenicia,  e  la  trasmisero  ai 
Romani,  che  se  ne  servirono  per  poco  e 
se  ne  crearono  una  nuova.  L’  aritmetica 
di  questi  due  popoli,  paragonata  alla  mo¬ 
derna,  era  molto  imperfetta  ;  pare  perfino 
che  non  servisse  fuorché  a  combinare  le 
differenti  divisioni  dei  numeri.  Si  può 
convincersi  di  questa  verità  leggendo  i 
trattati  di  Nicomaco ,  scritti  al  terzo  secolo 
della  fondazione  di  Roma ,  e  quello  di 
Boezio. 

Se  si  vuol  conoscere  P  aritmetica  dei 
Greci ,  si  possono  consultare  questi  due 
autori,  ed  aggiungervi  il  compendio  di 
Ipsello ,  pubblicalo  Panno  i556,  in  latino 
filandro.  Siccome  non  si  ha  quasi  mai 
bisogno  delP  aritmetica  greca,  e  che  d’al¬ 
tronde  non  ci  rimangono  d’  essa  fuorché 
nozioni  incertissime,  così  rimanderemo  gli 
studiosi  ai  suddetti  scrittori.  Nè  ci  dilun¬ 
gheremo  del  pari  su  quella  dei  Romani , 
sebbene  sia  di  uso  quotidiano  nella  lettura 
degli  scrittori  latini,  perchè  ci  obblighe- 
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rebbe  ad  impiegar  molte  pagine,  e  ad  usar 
cifre  fuor  dell’uso  comune:  ci  accostiamo 
pertanto  d’indicare  un  autore,  che  meglio 
di  tutti  ha  saputo  investigare  così  oscuro 
argomento  :  è  questo  Paucon  nella  sua 
Metrologia. 

Aritmomanzia.  V.  Aritmanzia. 

Ariusio,  promontorio  nell’  isola  di  Scio,  fa¬ 
mosa  per  buoni  vini.  Virgilio  ( Eg .  5  )  : 

Fida  navum  fundum  calalhis  Ariusict  nectar. 

Dunque  legger  non  devesi  Aroisia  (Rub.) 

Arivati,  popoli  che  Plinio  colloca  nella 
Panno nia.  (D'Ano.) 

Arizanti,  nazione  dell’  Asia,  secondo  Ero¬ 
doto ,  al  nord  dei  Budieni,  presso  la  sor¬ 
gente  del  Choaspe.  (D'Ano.) 

Arra,  città  della  Siria,  situata  a’  piedi  del 
monte  Libano,  dalla  parte  del  nord  slava 
a  cinque  miglia  all’  est  di  Simyra.  Era  la 
dimora  degli  Architi ,  veggendovisi  ancora 
alcune  rovine  di  questa  città,  le  cui  colon¬ 
ne  tebaiche  ed  i  ricchi  stabilimenti,  dimo¬ 
strano  P  antico  splendore.  (D'Anv.) 

Arkiti,  popolo  della  Siria ,  abitante  la  città 
d’  Arka,  situata  al  nord,  ed  ai  piedi  del 
monte  Libano.  Questo  popolo  era  discen¬ 
dente  da  Canaan.  (D'Ano.) 

Arlecchino,  nome  d’  un  personaggio  comico 
della  scena  italiana,  che  si  è  naturalizzalo 
su  tutti  i  teatri  d’  Europa.  Questo  perso¬ 
naggio,  il  più  antico  che  si  conosca,  il 
costume  e  le  abitudini  del  quale  si  sono 
conservate  quasi  senza  alterazione  da  più 
secoli  sino  a’  dì  nostri,  ci  è  venuto  evi¬ 
dentemente  dall’  antichità  pagana  .  Egli 
ricorda  i  mimi  della  commedia  latina,  che 
finì  coll’  impero  romano,  e  dagli  avanzi 
della  quale  si  è  formala  la  nostra  comme¬ 
dia.  L’abito  stretto,  corto,  composto  di 
piccoli  pezzi  di  panno  triangolari  di  diversi 
colori,  le  scarpe  senza  tacco,  ci  rappre¬ 
sentano  i  mimi  cent unculo  (mimi  cenciosi) 
di  cui  parla  Apulcjo,  e  i  plani pedes  (piedi 
piatti  )  di  Diomede.  La  sua  testa  rasa,  il 
piccolo  cappello  che  la  copre  appena,  ri¬ 
cordano  i  sanniones  rasis  capitibus  (  buf¬ 
foni  a  testa  rasa  )  di  Vossio.  La  sua  ma¬ 
schera  nera  fu  surrogata  alla  fuliggine  di 
cui  gli  antichi  mimi  si  tingevano  il  volto. 
—  Se  stentasi  a  credere  che  l 'Arlecchino 
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sia  un’’  «manazione  diretta  e  quasi  non  in¬ 
terrotta  del  mimo  latino,  egli  è  certo  nul- 
ladimeno  eh’  esso  figura  da  lungo  tempo 
sulle  nostre  scene.  Si  trova  nel  secolo  XY 
nelle  composizioni  improvvisate  ,  l1  uso 
delle  quali  si  è  conservalo  sino  al  seco¬ 
lo  XVIII  ;  e  quando  s’ incominciò  a  stam¬ 
pare  commedie  scritte,  il  più  delle  volte 
si  accennò  soltanto  la  pantomima  di  questo 
personaggio. 

Non  è  tanto  facile  Io  spiegare  V  etimo¬ 
logia  del  nome  Arlecchino ,  quanto  il 
tracciarne  l’ origine.  Il  nome  di  Zanni , 
che  gli  si  è  dato,  deriva  evidentemente 
dalle  parole  sannio ,  sanniones  (  giullari, 
buffoni)  e  sannae  (motteggi).  Micali , 
nella  sua  Storia  (V  Italia  avanti  il  domi¬ 
nio  de  Romani ,  fa  discendere  il  Zanni 
dal  macco  e  dal  bucco ,  che  figuravano 
nelle  tavole  atellane  degli  Etruschi.  Ma 
senza  attribuir  loro  un1  origine  così  antica, 
chi  non  conosce  l1  Arlecchino  nel  Sannio 
di  Cicerone ,  il  quale,  colla  bocca,  col  viso, 
coi  gesti,  colla  voce,  coi  movimenti  del 
corpo,  eccitava  il  riso  ?  Il  carattere  adun¬ 
que  di  questo  personaggio  è  quello  del 
mimo  latino.  Se  all1  Arlecchino  si  è  fatto 
parlare  il  dialetto  bergamasco,  ciò  fu  sol¬ 
tanto  per  dargli  un  accento  più  comico,  e 
in  pari  tempo  adorno  d1  una  certa  grazia. 

Arles.  V.  Arelate. 

Arma,  città  della  Beozia,  poco  lontana  da 
Tcmessa  e  da  Micalesa ,  sul  territorio  di 
Tanagra.  Non  sappiamo  la  giusta  di  lei 
posizione,  poich1  ella  ai  tempi  di  Pausa- 
nia  era  già  rovinata.  Il  suo  nome,  che  in 
greco  significa  carro ,  fe1  credere  agli  abi¬ 
tanti  che  quivi  fosse  stato  inghiottito  dalla 
terra  Anjìarao  col  suo  carro,  a  malgrado 
che  i  Tehani  mostrassero  altrove  il  sito 
ove  era  accaduto  cotesto  fatto.  ( Paus.  in 
Beot.}  c.  29.) 

Armadio,  Armarium.  Luogo  dove  i  Romani 
conservavano  gli  strumenti  delle  arti,  atte¬ 
standolo  Isidoro  (XV,  5.)  Ad  altro  uso 
più  nobile  servivano  ancora  gli  armadj , 
ed  era  di  rinchiudere  i  ritratti  degli  avi, 
ed  i  libri,  ed  ancora  le  vesti,  i  danari  ed 
i  cibi.  Si  chiudevano  ivi  i  ritratti,  perchè 
erano  questi  formali  in  cera  colorala,  e 
conveniva  salvarli  dalla  polve,  e  dal  con¬ 
tatto  dell1  aria,  la  quale  gli  scoloriva.  Si 
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aprivano  però  gli  armadj  conservatori  dei 
ritratti,  nei  giorni  di  festa  e  di  allegrezza, 
come  testifica  Vagisco  (in  Florian.  c.  6): 
Senatorcs  omnes  ea  laelitia  sunt  elali ,  ut 
imagines  Jrequenles  aperirent.  Coluto 
che  accusali  erano  di  qualche  delitto,  e  la 
di  cui  innocenza  era  stata  pubblicamente 
riconosciuta,  aprivano  pure  gli  armadj , 
che  contenevano  quei  diletti  ritraili.  Cice¬ 
rone,  perorando  per  Siila,  chiaramente  lo 
dice  :  Ham  ipse  quidem  si  crii  vesti  o 
judicio  liberatus,  quae  habet  ornamenta, 
quae  solatia  rcliquae  vitae,  quibus  laetari 
et  perfrui  possit  ?  Domus,  credo,  erit 
exornata ,  aperientur  majorum  imagines. 
—  Le  vesti  ed  i  cibi  pur  si  custodivano 
negli  armadj,  come  testimonia  Plauto 

(Capt.j  IV,  4,  io)  : 

Ccllas  refregit  omnes  intus ,  relusiU/ue  armarium. 

E  così  l1  oro  :  Cicerone  (prò  Coel.  c.  21): 
Time  aurum  ex  armario  tuo  promere 
ausa  est  ?  E  Plauto  (Epid.  II,  2,  2  )  : 

Quis  ex  occluso  atrjue  obsignalo  armario 
Deculio  argenti  tantum,  r/uanium  miài  lubet. 

Le  biblioteche  dei  Romani  erano  com¬ 
poste  di  armadj,  nei  quali  si  ponevano  i 
volumi  o  rotoli,  e  si  distinguevano  dai 
diversi  numeri.  V opisco  (in  Tacito,  c.  8) 
dice  che  la  biblioteca  Ulpiana  aveva  un 
libro  d1  avorio  nel  sesto  armadio  :  llabel 
bibliolheca  TJlpia  in  armario  sexlo  librimi 
depilanti  nitrii  ;  e  Plinio  (Epis.  II,  i7,  8): 
Parieti  ejus  in  bibliolheca  speciem  ar¬ 
marium  insertimi  est. 

Il  prefetto  o  governatore  della  Tebaide 
aveva  nel  vestibolo  del  suo  palazzo,  per 
distintivi  della  sua  dignità ,  due  piccoli 
armadj  dipinti  coi  simboli  dei  due  imperi 
d1  Occidente  e  d1  Oriente.  Cotesto  doppio 
armadio  alludeva  ai  due  imperi  ;  e  per 
esprimere  la  loro  riunione  e  la  concordia 
che  regnava  fra  essi,  le  coperte  dei  volu¬ 
mi,  dipinti  nel  vuoto  di  questi  armadj , 
erano  cariche  d1  ornamenti  perfettamente 
somiglianti.  Siffatti  ornamenti  disegnavano 
per  la  loro  natura  la  dignità  del  prefetto. 
Ouand’esso  era  insignito  del  titolo  d1  illu¬ 
stre,  vedevasi  sulle  coperte  il  ritrailo  del 
principe  in  oro.  Qualche  volta  varie  liste 
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d’oro  o  d’  argento  tenevano  luogo  ilei 
ritratto.  I  due  viearj  e  il  primicerio  dei  j 
notori  ponevano  altri  distintivi  su  queste 
coperte  di  libri.  I  due  armadj ,  che  sem 
bravano  siffatti  libri  racchiudere,  dipinti 
come  essi  portavano  però  per  acroterio 
due  genii  alati,  vestiti  di  lunghe  tuniche  di 
porpora,  inginocchiali,  sostenendo  un  me 
daglione  rotondo,  col  ritratto  d5  una  don 
na,  sopra  la  quale  era  scritto  :  divina,  pro- 
videntia,  per  indicare  l'impero  di  Oriente, 
e  divina  electio  per  quello  di  Occidente 
(  Pancir oli..  Notti.  Dignit.  Imp.  Orient., 
c.  160  ;  Pier  V aler.  Hier.  XXX//,  io.) 

Armagedon  ,  parola  ebraica  che  significa 
Monte  di  Magedon  ;  era  una  città  situala 
in  una  pianura  a’  piedi  del  Cannello ,  ove 
il  re  Giosia  fu  ferito  mortalmente  nella 
battaglia  contro  Nearco  re  di  Egitto 
(D'Ano.) 

Arsi  aire,  lo  stesso,  dicesi,  che  Danao.  Vedi 
tal  nome. 

Armamaxi.  Nella  pompa  de’  trionfi,  dopo  1 
carri,  chiamali  thensae ,  e  dopo  le  imma 
gini  degli  Dei,  procedevano  undici  altri 
carri,  appellati  armamaxi.  Erano  specie 
di  carri  a  quattro  ruote,  di  cui  si  servi¬ 
vano  gli  Sciti.  Sembravano  formali  da 
due  carri  ordinari,  riuniti  con  doppio 
fondo.  Erano  carichi  di  corone  d’  oro,  di 
corazze,  di  scudi  e  di  spoglie  nemiche.  La 
colonna  Teodosiania  ne  offre  parecchi.  — 
Capitolino  (in  Max.)  li  chiama  amaxae  : 
parlando  di  Massimino  il  padre,  dice  che 
egli  era  tanto  forte  da  tirare  ei  solo  uno 
di  questi  carri,  oppure  un  carro  chiamato 
rheda ,  quantunque  carico.  Questi  due  no¬ 
mi  diversi  procedevano  egualmente  dalla 
parola  greca  cocchio.  (Argot,  ad 

Panvinium  de  Lud.  Ciro.  //,  2  ;  Pitisc. 
Lex.  ;  Geb.) 

àrmamenta.  In  numero  plurale  questa  voce 
dinotava  tutte  le  armi  e  strumenti,  che 
erano  nell’  armata  di  mare,  come  remi, 
vele,  ecc.  Navis  exannata ,  vuol  dire  na¬ 
ve  senza  vela,  ancore,  ecc.  Così  Seneca 
(  Controv.  Praef.  III.)  (  Vedi  Soefonio 
in  Aug.  c.  17,  n.°  6  5  Floro  IV ,  2,  76  ; 
Grevio  appo  Floro ,  ecc.) 

Armamentarius  turarne  ;  uffiziale  incaricato 
d1  invigilare  alle  armi  della  truppa.  Chia- 
mavasi  pure. armorum  custos. 
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Armarium,  macchina,  secondo  Gelilo ,  con 
punte  di  ferro.  (Rub.) 

1.  Armata,  e  grecamente  Enoplia  od  Oplo- 
ferusa  (V.  quest1  ultima  parola),  sopran¬ 
nome  di  V enere ,  sotto  il  quale  era  ono¬ 
rala  dai  Lacedemoni ,  che  la  rappresenta¬ 
vano  armata,  in  memoria  della  vittoria  che 
avevano  riportato  le  donne  sopra  i  Mes- 
senj.  ( Noel ,  Paris  ot,  Millin.) 

2.  - .  V.  Esercito. 

Armatoli.  Milizie  greche  della  Tessaglia , 
istituite,  secondo  alcuni,  durante  l’ impero 
bizantino,  ma  che  altri  riferiscono  ad  un 
tempo  susseguente  alla  conquista  della 
Grecia  fatta  dai  Turchi.  Erano  original¬ 
mente  i  montanari  della  Grecia  setten¬ 
trionale. 

1.  Armatura.  Questo  vocabolo  viene  gene¬ 
ralmente  appropriato  al  guernimento  di 
armi  che  si  porta  per  difesa  della  persona, 
e  che  ne**  secoli  addietro  dicevasi  più  co¬ 
munemente  arnese.  —  Fra  le  più  incivi¬ 
lite  nazioni  dell’  antichità,  preferivasi  per 
la  fabbricazione  delle  armi  il  rame,  il  ferro 
ed  altri  metalli  ;  ed  al  tempo  della  magni¬ 
ficenza  asiatica,  si  fece  uso  fin  anco  del- 
1’  oro.  Erodoto  (  VII  )  dice,  che  i  Libii 
venuti  a  far  parte  del  grand1  esercito  di 
Serse ,  portavano  armi  di  cuoio  (  forse 
voleva  dire  soltanto  di  pelli  )  ;  della  qual 
materia,  aggiunge  egli,  componevasi  anche 
1’  armatura  degli  antichi  Persi.  — a  Ma  le 
memorie  più  antiche  di  armatura  sono 
da  cercarsi  nelle  sacre  Scritture,  dove  tro- 
vansi  usati  dagl’  Israeliti  lo  scudo,  l’elmo 
e  il  pettorale.  Golia  di  Gatti  portava 
gambiere  ,  che  si  usavano  eziandio  dai 
guerrieri  di  altre  nazioni  asiatiche,  e,  al- 
1’ assedio  di  Troja ,  dai  Greci  in  gene¬ 
rale.  L’espressione  d’  Omero  di  g uxvipules 
Ay_u>oi  (  ben  gambierali  Achei )  è  fami¬ 
gliare  ad  ogni  lettore  di  classici  antichi. 
La  descrizione  ch’egli  fa  del  torace  o  pet¬ 
torale  d’  Agamennone ,  al  principio  del- 
l’undecimo  libro  deWIliade,  mostra  come 
già  fin  d’  allora  fosse  in  uso  1’  armatura 
ornata.  Lo  stesso  si  conclude  dalla  descri¬ 
zione  dello  scudo  d’  Achille ,  che  prova 
come  nella  decorazione  dell’  armatura  si 
adoperasse  talvolta  gran  fatica  e  maestria. 
L’  armatura  d’  oro  di  Glauco  (  Iliade , 
VI ,  2  36  )  è  valutata  al  prezzo  di  cento 
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buoi .  Presso  gli  Egiùi  V  armatura  di 
metallo  non  adoperavasi  se  non  dai  re  e 
dai  nobili  •,  l1  elmo  di  Psammeiico  era  di 
rame  ;  la  soldatesca  portava  berretti  di 
tela  trapuntata  in  luogo  d’  elmi,  e  grandi 
scudi  di  legno.  ( Seno/, ‘  Anab.  1.)  Il  pet¬ 
torale  che  Amasi  mandò  ad  Aienea  ( Mi¬ 
nerva  )  a  Lindos  era  fatto  di  tela,  sopra 
cui  erano  intessute  figure  d’  animali  ;  le 
parli  ornate  consistevano  in  fili  di  cotone 
e  in  oro.  (Erod.  III.)  Quanto  all’  arma¬ 
tura  de**  Greci ,  sui  fregi  del  Partenone , 
ora  detti  marmi  d)  Elgin,  esistenti  nel 
Museo  Britannico  a  Londra ,  s1  incon¬ 
trano  elmi  e  corazze  di  più  maniere,  e  vi 
si  vede  pure  una  corazza  a  scaglie  ricca¬ 
mente  ornata.  —  L’  armatura  totale  dei 
Romani  consisteva  nell’elmo,  nello  scudo, 
nella  lorica  e  nelle  gambiere.  La  lorica  era 
originariamente  di  cuoio,  come  abbiamo 
da  Varrone  ;  ai  tempi  di  Servio  Tullio , 
secondo  Tito  Livio ,  P  intiera  armatura  dei 
Romani  era  di  rame.  La  lorica  a  lamine 
era  molto  pesante.  Tacito  (  Stor.  lib.  1  ) 
c’  informa  che  il  suo  peso  erasi  fatto  sog¬ 
getto  di  lamento  da  alcuni  soldati  al  tempo 
di  Galba  ;  e  che  lo  stesso  imperatore 
nella  vecchiezza  trovò  la  corazza  troppo 
pesante  per  la  sua  debole  persona.  (Stor. 
lib.  /,  c.  35.)  La  lorica  de’  Romani  era 
spesso  arricchita  sull’  addome  di  figure  in 
rilievo,  sul  petto  del  capo  della  Gorgone 
come  di  amuleto,  sulle  spalle  di  fascelti  di 
folgori,  e  sul  lembo  di  cuojo,  che  cuopri- 
va  le  sommità  delle  fettucce  o  bende  pen¬ 
denti,  di  teste  di  leoni  ;e  questi  ornamenti 
erano  di  metalli  preziosi.  Ogni  legione 
romana  aveva  la  propria  divisa  sugli  scudi. 
Ai  tempi  di  Trajano ,  giudicando  dalle 
armature  rappresentate  sulla  colonna  di 
lui,  la  lorica  era  accorciala,  non  iscendendo 
se  non  all’  osso  dell’  anca.  Da  tutto  ciò  si 
avrà  un’  idea  generale  del  modo  con  cui 
si  armavano  i  soldati  presso  le  antiche  na¬ 
zioni.  Ma  quanto  alle  minute  varietà  delle 
loro  armature ,  le  quali  si  trovano  in  sta¬ 
tue  o  su  gemme,  monete,  vasi,  ecc.,  e 
mostrano  le  differenze  e  le  peculiarità  che 
esistevano  secondo  il  tempo,  il  paese  e  il 
progresso  del  popolo,  saremmo  infiniti  se 
volessimo  descriverne  i  particolari.  Alcune 
delle  peculiarità  più  importanti  saranno 
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accennate  sotto  le  parole  Armi,  Elmo, 
Scudo,  ecc.  —  Più  tardi  agli  arnesi  men¬ 
tovati  si  aggiunsero  i  cosciali  ed  i  braccia¬ 
li,  e  nel  medio  evo,  connettendo  tutte  le 
parli  delP  armatura ,  si  riuscì  a  rendere  i 
cavalieri  quasi  invulnerabili. 

2.  Armatura,  con  altro  significato  intendevasi 
esercizio  militare,  per  cui  i  soldati,  con¬ 
forme  a  che  ne  testimoniano  Giulio  Fir - 
mico  (Multìplex  armaturae  scientia  )  ed 
Enrico  Vale  sio  scrivendo  ad  Ammiano , 
venivano  instiluiti  in  campo  dai  condot¬ 
tieri,  e  perciò  chiamati  furono  armature 
quelli  posti  ai  capi  delle  legioni,  come  di¬ 
mostra  il  Vegezio  ed  accenna  eziandio 
questa  inscrizione  : 

CA^DIDIAE  .  VRBANAE 
MATERNJVS  .  BARDVS 
ARMATVRAE 
XXII  .  MARIT.  F.  C. 

3.  - ,  furono  appellali  eziandio  con  que¬ 

sto  vocabolo  i  soldati  in  comitatu  impera- 
toris ,  di  cui  eranvi  due  scuole  o  compa¬ 
gnie,  quella  cioè  de’  vecchi  e  quella  dei 
giovani,  chiamandosene  il  capo  tribunus 
armatoriali ,  e  di  cui  è  a  vedersi  Ammia¬ 
no  (lib.  j4,  i5  e  27);  così  chiamati, 
egli  dice,  per  aver  essi  grandissime  armi 
indosso,  o  per  esser  abili  in  maneggiarne 
d’ ogni  specie,  o  certamente  perchè  la 
loro  scuola  era  composta  di  quelli  che 
sotto  il  campitadore  venivano  a  stare  in 
campo  instruili.  Così  Giovanni  Villani 
(l.  11)  adopera  egli  pure  la  voce  arma¬ 
dure  per  dir  soldati  ormati,  ed  qr madura 
venne  alcuna  volta  (  come  si  ha  nel  trat¬ 
tato  fra  Odoardo  re  e  Francesco  duca 
di  Brilannia  delP  anno  1 468  ),  chiamato 
un  intero  esercito,  d’  onde  forse  la  voce 
armata  degl’  Italiani  ;  ed  armature  in 
fine  furono  delti  eziandio  gli  scudi  gentil:— 
zii,  coinè  da  Rimerò  dimostrato  (V.  Ili , 
p.  264  )  ove  parla  di  alcune  suppellettili 
vescovili. 

4.  - gravis.  Così  si  appellarono  le  armi 

pesatiti,  come  scudi,  spade  grandi,  dette 
sparirne,  o  minori  semispathae ,  bastoni 
piombati,  due  giavellotti,  1'  uno  di  cinque 
piedi,  detto  Pilum ,  l1  altro  di  tre,  detto 
Verulum.  (Vegei.  I.  11  e  i5.) 
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5.  Armatura  le  vis.  Tale  è  il  nome  dato  alle 
armi  leggere,  che  adoperavano  i  Romani , 
Accensi ,  Veliti  ;  dardi,  ecc.  Si  ristringeva 
all’  ordine  dei  frombolatori.  Il  loro  elmo 
era  una  specie  di  cappuccio  di  pelle  detto 
galea.  (Rabbi.) 

Armenia.  A  toccare  per  sommi  capi  dell’^r- 
i nenia ,  diremo,  che  così  furono  appunto 
chiamate  due  famose  regioni  dell’  Asia , 
con  questa  differenza,  che  una  portò  co¬ 
stantemente  il  nome  d’ Armenia ,  ossia 
Armenia  Major ,  e  1’  altra,  chiamata  Ar¬ 
menia  Minor ,  è  stata  compresa  nella 
Cappadocia. 

1/  Armenia  Major  o  1’  Armenia  pro¬ 
priamente  detta,  aveva  al  nord  la  Col - 
elùde ,  T  Iberia  e  V  Albania  ;  all’  est  sten- 
devasi  per  un  angolo  sino  al  luogo  in  cui 
si  univa  il  Ciro  e  l’ Arasse  ,•  al  sud  aveva 
quest’  ultimo  fiume,  poscia  1’  Assiria  e  la 
Mesopotamia  :  finalmente  all’  ovest  aveva 
1’  Eufrate ,  che  la  separava  dalla  Cappa¬ 
docia. 

Questo  paese  è  molto  montuoso,  e  vi 
hanno  sorgente  diversi  grandi  fiumi.  Al 
monte  A  bus  infatti  cominciava  l’ Eufrate: 
il  Tigri ,  il  di  cui  corso  è  men  lungo,  prin¬ 
cipiava  verso  il  nord  di  Amida:  in  quanto 
all’  Arasse ,  posto  al  nord  dell’  Eufrate , 
scorreva  in  senso  contrario,  e  andava  a 
giltarsi  nel  mar  Caspio. 

Terso  le  provincie  della  Media  era  il 
lago  Arjissa ,  che  occupava  uno  spazio 
considerevole. 

Le  più  cospicue  città  erano,  Ispiratide 
e  Artassata,  al  nord,  presso  a  poco  nel 
centro  ;  Amida  e  Tigranocerla  verso  il 
sud-est. 

L’ Armenia  Minore ,  era  compresa  nel¬ 
la  Cappadocia ,  e  stendevasi  lungo  1’  Eu¬ 
frate  dal  lato  destro,  ma  i  suoi  confini  non 
erano  bene  determinati.  Fu  della  Arme¬ 
nia  perchè  i  suoi  abitanti  parevano  Ar¬ 
meni. 

E  impossibile  dire  qual  fu  l’origine  dei 
popoli  che  abitavano  1’  Armenia.  Forse 
1’  ebbero  comune  con  quei  della  Cappa¬ 
docia  e  della  Frigia,  poiché  in  sostanza 
trovavasi  la  medesima  lingua  presso  gli 
uni  e  gli  altri.  In  seguilo,  essendo  i  Frigi 
più  conosciuti  dai  Greci,  questi  li  riguar¬ 
davano  come  il  più  antico  popolo  del-, 
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r  Asia  Minore ,  e  pretesero  che  gli  Ar¬ 
meni  ne  fossero  derivati.  Erodoto  e  al¬ 
cuni  altri  autori  lo  dicono  positivamente. 
Nel  proceder  de’  tempi,  gli  Armeni  si 
mescolarono  coi  Parti ,  e  solo  allora  co¬ 
minciarono  ad  essere  conosciuti,  o,  per 
meglio  dire,  fu  allora  che  si  ebbe  notizia 
della  loro  storia. 

Se  si  avesse  a  credere  alla  testimonianza 
di  Reroso ,  bisognerebbe  ammettere  che 
l’ Armenia  da’  tempi  più  remoti  fosse 
eretta  in  regno,  e  che  avesse  re  fino 
dall’  epoca  di  Nino.  Anche  Diodoro  dice 
che  Barbane,  re  d’  Armenia ,  soccorse 
Nino  contro  il  re  dei  Battriani.  Ma  come 
scorgere  la  verità  in  mezzo  a  tanto  bujo, 
e  con  sì  pochi  monumenti  ?  Dopo  Bar¬ 
bane,  il  paese  fu  diviso  in  varie  piccole 
sovranità,  e  ciò  non  ostante  senza  ces¬ 
sare  d’  aver  re.  Più  tardi,  1’  Armenia 
divenne  una  provincia  della  Persia.  Tale 
la  riguardava  Alessandro  quando  se  ne 
impadronì ,  e  vi  mise  un  governatore  . 
—  Il  giogo  straniero  stancò  ben  presto 
cotesta  nazione  fiera  e  quasi  selvaggia,  la 
quale  si  elesse  un  re  cittadino.  Trovossi 
infatti  il  nome  di  alcuni  suoi  successori. 
Ma  la  mancanza  di  forza  e  la  grande  po¬ 
tenza  dei  loro  vicini,  i  re  di  Siria ,  la  fece 
passare  sotto  cotesta  dominazione.  Durante 
la  minorità  d’ Antioco  il  Grande ,  il  paese 
obbediva  a  due  governatori,  che  riunite 
le  loro  forze  se  ne  resero  padroni,  e  vi 
aggiunsero  ancora  alcune  provincie.  Ar- 
tossia ,  uno  di  codesti  governatori  ribel¬ 
lati,  prese  per  sè  la  grande  Armenia: 
Zadriate  si  tolse  la  piccola. 

Il  più  potente  dei  re  della  grande  Ar¬ 
menia  fu  Tignane ,  genero  del  famoso 
Mitridate.  Egli  sostenne  vigorosamente 
la  guerra  contro  i  Romani  che  lo  vinsero, 
capitanali  da  Lucullo.  Gli  Armeni  non 
cessarono  cionnonoslante  d’  aver  re,  ma 
li  ricevevano  in  qualche  maniera  dalla 
scelta  dei  Romani.  Almeno  codesti  prin¬ 
cipi  non  regnavano  tranquilli  se  non 
quando  piacevano  a  quei  padroni  del 
mondo. 

Fu  tale  presso  a  poco  lo  stalo  del  re¬ 
gno  N  Armenia,  sino  ai  tempi  di  Trajano , 
che  la  ridusse  in  provincia  romana.  Egli 
vi  aggiunse  la  Mesopotamia ,  estendendo 
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così  lino  al  Tigri  i  limiti  dell1  impero, 
eh1  erano  stati  da  Augusto  stabiliti  alla 
riva  occidentale  dell1  Eufrate. 

Il  regno  della  piccola  Armenia  era  più 
occidentale,  e  assai  meno  esteso.  Il  primo 
re,  come  abbiam  detto,  fa  Zadriate.  Sotto 
Tigrane ,  re  della  grande  Armenia ,  Ar¬ 
iane,  sconfitto  ed  ucciso  da  quel  principe, 
lasciò  il  trono  vacante.  Il  suo  vincitore  se 
ne  impadronì,  ma  ne  ne  fu  scacciato  da 
Pompeo ,  che  mise  in  di  lui  luogo  Dejo- 
taro ,  tetrarca  di  Galazia.  Continuarono 
quindi  ad  esservi  alcuni  re  della  piccola 
Armenia ,  ma  più  o  meno  potenti,  e  sem¬ 
pre  sotto  la  protezione  dei  Romani ,  fino 
al  regno  di  Vespasiano,  che  la  ridusse  in 
provincia  romana. 

Secondo  Strabone ,  gli  Armeni ,  i  Medi 
ed  i  Persi  adoravano  le  stesse  divinità, 
ciocche  per  altro  non  deve  esser  preso 
in  un  senso  troppo  preciso,  o  almeno  non 
vuoisi  intendere  di  tutte  le  epoche  di  co¬ 
desti  imperi.  La  principale  divinità  degli 
Armeni  era  Anaiii ,  chiamata  qualche 
volta  Tanaide.  Aveva  essa  varii  tempii 
ricchissimi  :  fu  detto  che  uno  dei  sacrifizii 
più  grati  a  questa  dea,  era  quello  della 
virginità  delle  giovani  armene,  che  pia¬ 
mente  l1  abbandonavano  ai  suoi  ministri. 
Codesti  sacerdoti  medesimi  credevano 
possedere  la  virtù  di  predir  l1  avvenire 
pel  mezzo  dell1  ispezione  delle  viscere 
degli  animali,  e  si  disse  che  perfino  qual¬ 
che  volta  sacrificassero  vittime  umane. 

Gli  Armeni ,  dice  Mose  di  Corene , 
erano  nei  primi  tempi  ciocché  sono  pre¬ 
sentemente,  uomini  rozzi  e  selvaggi  senza 
letteratura,  ignorando  l1  istoria  dei  loro 
antenati,  e  non  conoscendola  che  da  quan¬ 
to  n1  era  detto  nei  libri  dei  loro  vicini. 
Essi  non  scrivevano  nulla,  non  avevano 
caratteri  proprii,  e  quelli  delle  nazioni 
vicine  non  erano  bene  adattati  ad  espri¬ 
mere  i  suoni  della  loro  lingua.  Cionnono- 
slante  la  scrittura  insensibilmente  s1  intro¬ 
dusse  fra  loro.  Da  principio  gli  alti  furono 
scritti  in  lingua  assira,  poscia  vi  fu  ado¬ 
perata  quella  dei  Greci ,  più  tardi  quella 
dei  Persi.  Ai  tempi  di  Mose  di  Corene , 
i  titoli  della  città  e  quelli  dei  particolari 
erano  scritti  in  una  di  queste  tre  lingule. 
Nel  quinto  secolo  solamente  dell1  era  vol- 
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gare,  gli  Armeni  inventarono  il  carattere 
di  cui  si  servono  ancora  oggigiorno,  e 
che  sembra  formato  da  quello  dei  Guebri. 

Mosè  (fi  Corene ,  riferendo  la  cura  che 
si  diede  Arteschisclx  II  per  togliere  gli 
Armeni  dalla  barbarie  in  cui  vivevano, 
riconosce  che  l1  agricoltura  medesima  èra 
rarissima  nel  loro  paese.  Ignoravano  Parte 
di  fabbricare  i  ponti,  quella  di  costruire 
le  barche,  ecc.  Non  avevano  alcun  metodo 
per  dividere  il  tempo,  e  presso  a  poco 
non  conoscevano  che  la  successione  delle 
lune.  Tal  fu  lo  stato  degli  Armeni  prima 
della  loro  guerra  contro  i  Persiani ,  e 
quasi  si  può  dire  sino  ai  tempi  che  comu¬ 
nicavano  coi  Sirii  dopo  Alessandro.  Molto 
guadagnarono  poscia  :  si  occuparono  delle 
scienze,  e  se  avessero  avuto  istruzioni  più 
vicine  alle  nostre,  sarebbero  riusciti  nelle 
scienze  e  nelle  arti.  Possiamo  di  ciò  giu¬ 
dicare  dai  loro  progressi  nel  commercio, 
a  cui  specialmente  si  sono  applicati. 

L1  Armenia  fece  coniare  delle  me¬ 
daglie  imperiali  greche  in  onore  di  Tra¬ 
mano,  di  V ero  e  di  Settimio  Severo.  Il 
suo  simbolo  ordinario  è  la  tiara  a  la  fare¬ 
tra  con  varie  freccie.  Si  hanno  alcune  me¬ 
daglie  in  antica  lingua  armena.  I  re  di 
Armenia ,  sulle  medaglie  ordinariamente 
portano  la  tiara. 

L1  Armenia  vedesi  personificata  in  una 
medaglia  di  Marc  Aurelio ,  riportata  dal- 
l1  Oisel.  E  assisa  al  suolo,  vicino  ad  un 
trofeo  composto  delle  spoglie  degli  Ar¬ 
meni.  Colla  mano  destra  ella  sostiene  il 
capo  coperto  di  berretto  frigio,  colla  sini¬ 
stra  tiene  un  arco,  ed  intorno  leggesi  : 
PM  TR  P  XYIII  IMP  li  COS  III 
(  pontefice  massimo,  provveduto  per  la 
i8.ma  volta  della  tribunesca  podestà,  im¬ 
peratore  per  la  seconda  volta,  e  console 
per  la  terza  )  ;  a  basso  ARMEN  (Arme¬ 
nia  ).  V.  Tao.  29,  num.  2. 

Armenico  ovvero  Armeniaco,  Armenicus  o 
Armenius.  Soprannome  dato  a  M.  Anto¬ 
nino  filosofo,  secondo  Giulio  Capitolino 
( c.  9  ),  per  le  felici  vittorie  avute  in  Ar¬ 
menia ,  contro  Stazio  Prisco  Artassate. 
Il  qual  soprannome  fu  per  verecondia  da 
lui  dapprima  ricusato,  poi  accolto.  — 
Nelle  medaglie  si  legge  anche  questo  so¬ 
prannome  in  onore  di  Nerone ,  di  Marco 
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Aurelio  e  di  Lucio  Vero.  la  alcune  di 
esse  medaglie  si  legge  :  nero  .  caesar  . 
avgvstvs,  e  nel  rovescio  armeniae.  —  imp. 

L.  AVREL.  AVG.  .  .  ARMEN. 

Armenio  o  Armeno,  ’Appivios  o  ’A ppevos , 
argonauta,  d1  Armenia  in  Beozia  (  presso 
il  lago  Bebeide)  o  di  Bodi ,*  traversò  Vite¬ 
ria ,  l1  Albania ,  gran  parte  della  Media ,  e 
fini  col  dare  il  suo  nome  alP  Armenia. 
( Strabono ,  XI  ;  Eustazio ,  sopra  Dionigi 
Denegete,  G  9  4  •)  —  Ileyne  legge  in  Apol- 
lodoro  (  toni.  /,  pag.  224  dell0  edizione 
Clavier.) 

Armeno,  in  vece  d1  Emone  (  Aipunnos  ),  pa¬ 
dre  dell’  Amaltea ,  che  diede  al  dio-fiume 
Acheloo  il  cornucopia.  ( Parisot.) 

1.  Armi.  Le  pietre,  i  rami  degli  alberi,  le 
corna  degli  animali,  furono  le  prime  armi 
di  cui  gli  uomini  si  servirono.  Pensarono 
poscia  d"1  indurare  i  bastoni  col  mezzo  del 
fuoco,  foggiandone  V  estremità  a  guisa  di 
punta  ;  e  non  andò  molto  che,  pigliando 
pezzi  di  legno  più  grossi,  ne  formarono  la 
mazza,  o  clava,  arma  tanto  comune  nel- 
Pantichità.  Fra  le  prime  armi  che  furono 
inventate,  voglionsi  annoverare  fasta  e  la 
picca.  Ma  quelle  armi  non  colpivano  se 
non  da  vicino.  Cercarono  pertanto  gli 
uomini  di  poter  cogliere  il  nemico  anche 
da  lungi,  e  non  tardarono  ad  inventare 
armi  appropriate  a  tal  uopo.  Fra  queste 
ultime  sembra  che  le  più  generalmente 
adottate  fossero  V  arco  e  le  freccie.  Le 
sacre  Carte  dicono  che  Ismaele  divenne 
abile  nel  maneggiar  V  arco ,  che  Esaù 
pigliò  il  turcasso  e  V  arco  per  uscire  a 
caccia.  La  fionda  pure  fu  anticamente, 
benché  forse  non  generalmente,  usata  :  la 
storia  di  Davidde ,  il  libro  di  Giobbe ,  e 
alcuni  altri  scrittori  de*1  tempi  remoti , 
f  hanno  accennata  :  gli  antichi  ne  attri¬ 
buivano  la  invenzione  ai  Eenicii.  — 
Quanto  alla  scure,  di  cui  i  poeti  delf  an¬ 
tichità  sogliono  armare  gli  eroi,  ed  alla 
spada,  queste  armi  non  furono  inventate 
se  non  che  posteriormente  alle  precedenti, 
avvegnaché  esse  suppongono  la  cognizione 
delf  arte  di  lavorare  i  metalli.  Alcuni  sto¬ 
rici  profani  dicono  la  spada  essere  stala 
ritrovata  da  Belo ,  re  de\V  Assiria  e  padre 
di  Nino.  Leggiamo  però  nella  sacra  Scrit¬ 
tura  che  quest’  arma  era  conosciuta  nel- 
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VA  sia  fin  dal  tempo  de’patriarchi,  poiché 
Abramo  piglia  la  spada  per  immolare 
Lacco  :  Exlenditque  marnati ,  et  erripuit 
gladium  ut  immolaret  Jìlium  (  Genesi , 
c.  XX//,  v.  1  o  ),  e  Simeone  e  Levi  en¬ 
trano  in  Sichem  colla  spada  alla  mano,  e 
con  essa  uccidono  gli  abitanti.  Siccome 
però  il  nome  di  gladius  attribuivasi  anti¬ 
camente  a  qualunque  specie  di  ferro 
aguzzo  e  tagliente,  non  dee  credersi  che 
la  forma  delle  nostre  spade  fosse  simile  a 
quella  delle  armi  di  cui  si  servivano  gli 
Ebrei ,  e  che  gladii  souo  state  nominate 
indistintamente  da  S,  Girolamo.  —  Le 
armi  difensive  usate  nelf  antichità  erano, 
per  quanto  sappiamo,  lo  scudo,  P  elmo  e 
la  corazza  *,  ma  non  si  sa  nè  dove,  nè 
quando  queste  armi  abbiano  avuto  ori¬ 
gine  :  ciò  solo  si  può  affermare,  che  sono 
antichissime,  e  che  gli  Egizii  pretende¬ 
vano  aver  inventato  lo  scudo.  —  I  Fe- 
nicii ,  colonia  degli  Egizii ,  insegnarono 
P  uso  dell’  armi  ai  Greci. 

(Greci.)  Veduto  abbiamo  nelP  articQlo 
Armatura,  come  le  anni  degli  eroi  greci 
fossero  di  bronzo  e  non  di  ferro,  abbiamo 
veduto  quali  le  avesse  Achille ,  Enea  ed 
altri  ;  ora  diremo,  poter  essere  distinte 
tutte  le  anni  in  due  categorie,  in  difen¬ 
sive,  cioè,  ed  in  offensive.  I  barbari  non 
curarono  che  queste.  I  Greci ,  illuminali 
da  savie  legislazioni  sul  bisogno  di  conser¬ 
vare  gli  uomini,  promulgarono  leggi  seve¬ 
rissime  per  proibir  di  combattere  ai  sol¬ 
dati  che  non  fossero  bastantemente  armati 
e  coperti,  e  per  notare  d’ infamia  colui 
che  avesse  perduto  il  suo  scudo  nella  mi¬ 
schia  :  mentre  che  la  perdita  della  lancia  e 
della  spada  non  traea  seco  verun  disonore. 
Le  loro  armi  difensive  consistevano  in 
elmo,  corazza,  cintura,  balteo,  scudo, 
gambali,  bracciali  e  manopole.  Le  offen¬ 
sive  erano,  la  mazza,  la  lancia,  la  spada, 
P  arpa,  P  accetta,  P  arco,  le  frecciò,  i  gia¬ 
vellotti,  le  pietre  e  la  fionda.  « —  Quanto 
i  Greci  erano  afflitti  per  la  perdita  delle 
loro  armi ,  altrettanto  si  rallegravano  di 
averle  riportate  dalla  battaglia,  e  d’  aver 
rapile  quelle  del  nemico.  Essi  offrivano 
quest’  ultime  agli  Dei,  e  le  consacravano 
nei  templi,  ove  le  appendevano.  Ettore , 
in  Omero ,  promette  ad  Apollo  di  consa- 
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elargii  nel  di  lui  tempio  le  armi  del  suo 
avversario,  se  quel  nume  gli  concede  vit¬ 
toria.  I  Greci  facevano  il  medesimo  uso 
delle  loro  armi  quando  rinunciavano  alla 
guerra  e  agli  eserciti  militari.  Ma  per 
tema  che  nei  tempi  di  turbolenze  non  ne 
facessero  un  uso  dannevole,  le  ponevano 
fuori  di  stato  di  servire,  con  ottundere  il 
taglio  delle  spade,  spuntare  le  lance  e  i 
giavellotti,  e  staccare  gli  anelli,  o  coreggie 
degli  scudi.  Un  attore  nei  Cavalieri  di 
Aristofane  ,  c’  insegna  quest’  uso  .  Egli 
grida  dolorosamente,  vedendo  alcuni  scudi 
appesi  senza  essere  stati  guasti  :  Ahimè 
sventurato  l  questi  scudi  sono  guarniti 
d ’  anelli. 

( Romani )  L’  uso  che  i  Romani  face¬ 
vano  del  Par  mi,  e  il  sentimento  che  aveano 
intorno  l’abbandonarle  nella  pugna,  erano 
i  medesimi  di  quelli  de* Greci,  eccetto  qual¬ 
che  leggera  differenza  relativa  alla  forma. 
—  In  Roma  i  cittadini  non  conservavano 
armature  in  casa  loro  :  esse  erano  deposte 
nel  pubblico  arsenale,  chiamato  armamen- 
tarium.  (F.  Arsenale.)  Quivi  i  sediziosi 
si  armarono  nella  rivolta  dei  pretoriani, 
accaduta  al  principio  del  regno  d’  Ottone. 
Tacito  ( Isl .  /,  80  )  :  Nam ,  aperto  arma¬ 
mentario ,  rapta  arma ,  nudati  gladj ,  imi- 
dei  ites  equis  urbem  ac  palatiwn  illi  petie- 
runt.  L’  armi  deposte  nell’  arsenale,  vi 
erano  coperte  e  rinchiuse  in  foderi  :  Ce¬ 
sare  (Rei.  Civ.  //,  14)  così  ne  fa  cenno: 
Clini  arma  vero  omnia  reposila  contecta- 
que  essent.  —  I  soldati  romani  le  porta¬ 
vano  così  coperte  nelle  marcie,  in  tempo 
di  pace  ;  e  ne’  campi,  que’  che  non  eran 
di  guardia,  le  deponevano  in  una  tenda 
sovra  un  carro.  Si  rivestivano  del  sagum , 
e  passeggiavano  così  disarmati  nel  campo. 
Per  riprender  1’  armi  facea  d’  uopo  un 
ordine  espresso  del  comandante.  In  ogni 
legione  eravi  un  soldato  destinato  alla  cu¬ 
stodia  delle  armi,  il  quale  chiamavasi  ar- 
moruiii  custos .  —  Quando  le  squadre 
erano  in  marcia,  ogni  soldato  portava  il 
suo  elmo  pendente  sul  petto,  e  attaccalo 
alla  spalla  dritta  ;  colla  mano  sinistra,  pas¬ 
sata  nello  scudo,  teneva  una  lunga  perti¬ 
ca,  in  cima  alla  quale  era  legalo  un  far¬ 
dello  dei  proprii  utensili ,  come  vedesi 
nella  colonna  Trajana.  Molti  carri  segui¬ 
gli.  Mit.  Fui.  ir. 
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tarano  le  legioni  per  portare  il  grosso 
bagaglio,  e  le  armi  di  riserva.  Se  n’  erano 
stabilite  varie  fabbriche  in  ogni  provincia, 
e  nelle  città  più  vicine  alle  frontiere.  — 
Il  bronzo  era  la  materia  ordinaria  delle 
armi  romane  \  ma  ne’ bassi  secoli  si  arric¬ 
chirono,  e  divennero  un  oggetto  di  lusso. 
Trebellio  Pollione  parla,  sotto  Claudio  il 
Gotico ,  di  baltei  d’  argento  dorato,  e  di 
elmi  dorati.  Yi  si  aggiunsero  perfino  delle 
perle  e  delle  pietre  preziose.  Capitolino 
(Mas.  cap.  5)  dice  che  Mas  situino  fece 
fabbricare  lunghe  spade  inargentate  e  do¬ 
rate,  elmi  fregiati  di  pietre  preziose,  e 
ornamenti  di  scudi  egualmente  ricercati  : 
Fecit  et  spathas  argenteas ,  fecit  eliam 
aureas ,  et  omnino  quidquid  ejus  pulchri- 
tudinem  posset  juvare.  Fecit  et  galeas 
gemmatasi  fecit  et  bucculas.  Claudiano 
(  Prim.  Cons.  Stille  * ,  num.  88  )  dipinge 
un  lusso  militare  ancor  più  maraviglioso  : 


Quln  et  sidonias  clamydcs ,  et  cìngala  baccis 
Aspera t  gemmalasquc  lo  gas ,  inridesque  smaragdis 
Loricas,  galcasque  rcnidentcs  hyacinihis, 
Gcslatosquc  patri  capulis  radiantibus  cnscs . 


Non  si  può  formar  altro  che  conghiet- 
tere  sulla  specie  d1  armi  che  Romolo 
diede  a’suoi  sudditi  5  poiché  non  abbiamo 
memoria  alcuna  negli  antichi  scrittori  . 
Tito  Timo  parla  delle  lancie  di  cui  erano 
provvisti  i  cavalieri,  sotto  il  regno  di  Ser¬ 
vio ,  delle  spade  e  degli  scudi,  nella  istoria 
di  Tarpeja .  Dionigi  d’  Alicarnasso ,  de¬ 
scrivendo  la  pugna  degli  Orazii  e  dei 
Curiazii ,  dice  eh’  erano  armati  di  scudi  e 
di  spade,  e  eh’  erano  coperti  intieramente 
d’  una  forte  armatura.  Quando  Servio 
stabilì  il  censo,  e  distribuì  i  Romani  in 
classi,  diede  alla  prima,  elmi,  scudi,  co¬ 
razze,  spade,  ecc.  ;  alla  seconda  e  alla 
terza,  armi  più  leggere  ;  alla  quarta,  se¬ 
condo  Tito  Livio ,  una  lancia  ed  uno  spie¬ 
do  ;  secondo  Dionigi ,  una  lancia,  uno 
scudo  ed  una  spada  ;  alla  quinta,  secondo 
1’  ultimo  scrittore,  uno  scudo  e  un  gia¬ 
vellotto  ;  una  fionda  senza  lancia,  secondo 
il  primo.  Plutarco  dice  che  Camillo  fece 
fabbricare  di  ferro  gli  elmi,  che  antica¬ 
mente  erano  costrutti  in  bronzo,  e  che 
coprì  gli  scudi  con  lamina  di  bronzo,  per 
metterli  in  islalo  di  resistere  alle  pesanti 
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spade  de’  Galli.  —  A  meglio  intendere 
tutta  sorte  di  armi  usate  dai  Romani , 
diremo,  che  si  distinguevano  esse,  come 
quelle  dei  Greci,  in  difensive  e  queste  si 
appellavano  Arma  ;  ed  in  offensive,  dette 
Tela.  Le  armi  dei  Veliti ,  sotto  il  qual 
nome  venivano  i  frombolatori,  i  lanciatovi 
ed  i  saettatori,  erano  una  spada,  aste,  e 
uno  scudo  detto  panna.  La  spada  era 
piccola  ;■  eran  sette  le  aste,  e  queste  pur 
piccole  e  chiamate  velitari ;  nell1  estremità 
avevano  altrettanti  dardi.  Lo  scudo  par- 
ma  era  in  tutte  le  parti  pari,  cioè  roton¬ 
do  ;  coperto  di  legno,  indi  di  cuojo  ;  ed  il 
suo  diametro  di  tre  piedi.  Queste  armi  le 
usarono  fino  a  C.  Mario ,  che  le  cangiò  colle 
panne  dette  deli’  Abruzzo,  perchè  erano 
adoperate  da  quei  popoli.  Nel  capo  ave¬ 
vano  una  coperta,  o  celata,  ò  elmo,  questo 
di  pelle,  quella  di  ferro.  Sopra  questa  po¬ 
nevano  un  ceffo  di  lupo  o  d1  altra  fiera  sì 
per  difesa,  sì  per  ispavento  del  nimico,  sì 
per  essere  distinti  dal  capitano  nel  valor 
del  combattere.  Il  legno  dell’aste  era  lungo 
due  cubili,  e  grosso  un  dito  ;  ed  il  ferro 
di  esse  lungo  un  palmo,  assottiglialo  in 
guisa,  che  tosto  eh1  era  lanciato,  dovesse 
rompersi,  perchè  fosse  inutile  ai  nemici. 
Le  armi  degli  astati  erano  uno  scudo. 
Si  dice  scudo  a  differenza  del  clipeo,  che 
era  rotondo. Nella  superficie  lungo  due  pie¬ 
di  e  mezzo  ;  e  questo  di  due  specie  \  l’uno 
dicevasi  ovato,  •  V  altro  embricato;  lungo 
quattro  piedi.  Era  contesto  di  piccole  as¬ 
sicelle  doppie,  come  si  sa  da  molti  che  ne 
ruppero.  Le  assicelle  erano  di  legno  fles¬ 
sibile,  come  di  salcio,  tiglio,  e  altri  simili, 
accennati  da  Plinio.  Alcuni  se  ne  facevano 
ancora  di  vimini  vestiti  di  pelli,  partico¬ 
larmente  nella  scarsezza  di  tempo.  Le  assi 
erano  unite  tra  loro  con  un  pannolino,  e 
colla  di  loro,  poi  coperte  di  cuojo  di  bue 
o  di  vitello.  Il  lembo  estremo  cerchiato 
di  ferro  grosso.  L1  ambone  è  quella  parte 
in  mezzo  dello  scudo,  a  guisa  di  punta  che 
sporge  in  fuori.  Questo  era  sì  forte  che 
ribatteva  i  colpi  delle  pietre  ,  e  molte 
volte  ancora  si  combattea  con  esso  contro 
i  nemici,  e  si  rispingevano.  Gli  scudi  fu¬ 
rono  trovali  da  Romolo  ;  e  Plutarco  dice, 
«  he  ne, tolse  V esempio  dai  Sabini ,  ed  altri 
dai  Sanniti.  Oltre  Io  scudo  avevano  la 
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spada  •,  ed  era  a  principio  una  sola,  poi 
n1  ebbero  un’  altra  chiamata  pugnale.  Po¬ 
libio  dice,  che  portavano  la  spada  al  dentro 
fianco  *,  e  ciò  può  esser  vero,  quando  ne 
avevano  due  ;  la  più  lunga  alla  sinistra, 

T  altra  a  destra.  L1  ultima  più  corta  chia- 
mavasi  spagnuola,  perchè  fin  dai  tempi  di 
Annibale  l1  avevano  cominciata  ad  usare 
giusta  i’  uso  degli  Spagnuoli ,  e  singolar- 
menre  dei  Biscaglini.  Avea  una  punta 
acutissima  ;  ma  non  potea  ferire  di  taglio. 
Oltre  a  ciò  avevano  due  freccie,  alcune 
grosse,  altre  sottili.  Le  grosse  erano  al¬ 
cune  rotonde,  altre  quadrangole.  Le  sot¬ 
tili,  simili  alle  piccole  frecce  usate  dai  cac¬ 
ciatori.  e  col  nome  greco  si  chiamavano 
Sibune  :  la  lunghezza  del  legno  di  queste 
era  di  tre  cubiti.  Nella  punta  avevano  un 
dardo  di  ferro  uncinato,  simile  in  lun¬ 
ghezza  allo  stesso  legno,  ma  incastrato  nel 
legno  fino  alla  metà.  Tutta  la  freccia  era 
di  quattro  cubiti  e  mezzo,  cioè  di  sette 
piedi  in  circa,  e  superava  di  poco  la  mi¬ 
sura  di  un  uomo,  onde  spesso  si  legge  che 
stavano  appoggiati  ad  esse.  Il  ferro  unito 
al  legno,  e  ben  legalo  con  ispesse  catenel¬ 
le  ;  Mario  dipoi  le  fece  far  curve,  e  cosi 
sempre  durarono.  In  capo  avevano  una 
celata  di  ferro  o  di  rame.  Da  ambidue  i 
lati  sopra  le.  guancie  calavano  due  alette, 
o  sia  due  lamine  flessibili,  che  difendevano 
il  volto.  Nell1  estremità  di  queste  laminette 
pendevano  due  coreggiuole,  colle  quali  se 
le  allacciavano  sotto  la  gola.  Sopra  della 
celata  avevano  un  cimiero  di  piume,  che 
li  rendeva  più  belli.  I  re  ed  i  capitani  di 
maggior  dignità  le  portavano  più  pompo¬ 
se,  come  di  pavone.  Ciò  facevano  pure  i 
centurioni  per  essere  conosciuti.  Vi  fram¬ 
mischiavano  tra  le  piume  o  argento,  o  oro. 
Il  cimiero  avea  forma  o  di  cresta,  o  di 
cono.  Le  penne  di  colore  o  rosso,  o  nero, 
e  tre  di  numero,  onde  veniva  delta  cresta 
a  tre  foglie.  La  lunghezza  era  d’un  cubi- 
to  ;  e  da  ciò  V  uomo  appariva  più  grande, 
e  più  terribile  al  nemico.  —  Oltre  a  que¬ 
ste  armi  del  capo  avean  quelle  del  petto, 
cioè  la  lorica  ed  il  pettorale.  Questo  era 
d1  una  lamina  di  rame,  ovvero  di  ferro, 
ovvero  di  cuojo,  che  lo  circondava  e  co¬ 
priva  tutto.  Le  semi-loriche  coprivano 
solamente  il  tergo,  e  non  le  spalle.  Queste 
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furono  <late  in  prima  da  Alessandro  ai 
suoi  soldati  ,  onde  fosser  difesi  mentre 
combatteano,  non  mentii  fuggivano.  Nelle 
gambe  i  gamberuoli  di  ferro  ;  e  così  dal 
capo  fino  ai  piedi  erano  tutti  coperti  ed 
armati.  Tali  armi  eran  proprie  sì  degli 
astati ,  come  dei  principi ,  dei  triarj  ■  ma 
questi  ultimi  in  luogo  di  frecce  avevano 
le  aste.  Quelli  eh*1  eran  padroni  di  oltre 
diecimila  dramme,  portavano  le  loriche 
tutte  uncinate,  ovvero  squamose.  I  cata¬ 
rrali  erano  militi  a  cavallo,  tutti  coperti 
prima  d1  un  pannolino,  sopra  il  quale  ve¬ 
nivano  tante  lamine  di  ferro,  quante  co¬ 
privano  essi  ed  il  cavallo.  Varie  sorta  vi 
aveva  di  loriche  ;  altre  di  corno,  altre 
dette  trelìci ,  perchè  avevano  o  le  catenel¬ 
le,  o  le  lamine  raddoppiate  in  tre  giri. 
Altre  si  chiamavano  loriche  segmentate, 
per  esser  fasciate  da  varie  zone  di  ferro. 
Le  corazze  di  lino  furono  usate  dai  Greci , 
dai  Macedoni ,  dai  Traci ,  dagli  Spagnuoli 
e  dagl1  Italiani.  Verano  eziandio  le  loriche 
di  lana  :  le  lane  immollate  nell1  aceto  resi¬ 
stono  al  ferro.  I  Sanniti  usavano  al  petto 
per  coperta  una  spugna.  Colui  che  appel- 
lavasi  loracomaco ,  era  di  debole  sanità  ; 
perciò  si  vestiva  con  una  tunica  loricata 
di  lana,  dalla  quale  veniva  difeso  ;  e  que-  . 
sta  coperta  era  di  pelli,  contro  le  pioggie, 
nè  aveva  molto  peso,  ma  resistenza.  Le 
armi  de1  soldati  romani  a  cavallo  antica¬ 
mente  eran  diverse  da  quelle  de1  Greci. 
Non  avevano  loriche,  ma  combatteano  con 
una  veste  corta  per  la  facile  ascesa  e  di¬ 
scesa.  Senza  verun  appoggio  montavano  a 
cavallo,  ovvero  alcuni  si  appoggiavano  ad 
un'asta.  I  cavalli  erano  avvezzi  a  piegare  il 
collo,  e  così  ricevere  sul  dorso  il  cavaliero. 

I  più  ricchi  e  nobili  avevano  certi  uomini 
detti  stralores ,  i  quali  o  li  prendevano  di 
peso,  e  li  ponevano  a  cavallo,  o  pur  servi¬ 
vano  di  scalino  colla  schiena  per  montarvi. 
Non  vi  erano  staffe  ;  ma  saltavano  a  cavallo 
di  slancio  dopo  essersi  esercitati  a  tale  agi¬ 
lità  j  nè  avevano  selle,  ma  uno  strato  o  di 
panno,  o  di  pelle,  o  di  cuoio.  Le  aste  a 
loro  erano  inutili  per  due  cagioni  ;  e  per¬ 
chè  come  gracili  e  tremule  non  si  poteano 
contrappesare,  e  allo  stesso  moto  dei  ca¬ 
valli  si  rom peano  prima  che  colla  punta 
toccassero  alcuno  :  *  e  perchè  non  ferivano 


A  R  M  Gtt 

che  colla  punta  rotta,  però  invalida.  Gli 
scudi  o  le  parme  erano  di  solo  cuojo  di 
bue,  simili  alle  focacce  usate  nei  sacrifìzj  : 
tali  scudi  erano  poco  forti,  e  colla  pioggia 
scioglieansi  ;  e  perciò  vedendo  queste  ar¬ 
mi  inutili,  le  formarono  a  modo  dei  Greci. 
Una  spada  alquanto  lunga  alla  parte  de¬ 
stra,  un1  asta  lunga  in  mano,  uno  scudo 
forte,  e  nel  turcasso  alquante  frecce  larghe 
in  punta,  e  della  grandezza  dell1  asta.  11 
resto  aveano  simile  ai  pedoni.  (Polib.  Ist. 
Lips.  Ant.) 

Ciò  in  quanto  alle  armi ,  che  per  quello 
concerne  agli  esercizj  i  Romani  gli  usavano 
frequenti  durante  la  pace  ed  i  soldati  era¬ 
no  sempre  occupali  .  Si  esercitavano  i 
nuovi  due  volle  per  giorno,  e  i  veterani 
una  sola.  I  capi  facevano  l1  esercizio  con 
essi,  per  mostrare  la  loro  abilità,  e  per 
dar  l1  esempio  alle  loro  schiere.  Gli  eser¬ 
cizj  militari  non  consistevano  solo  nel  ma¬ 
neggiar  Varme,  ma  in  ogni  moto  del  corpo, 
come  corso,  nuoto,  passeggio,  salto,  ecc. 

Il  disonore  dei  soldati  che  abbandona¬ 
vano  l1  armi ,  era  tanto  grande  fra  i  Ro¬ 
mani  quanto  fra  i  Greci ,  e  gli  storici  ne 
offrono  gran  numero  di  esempi.  Per  una 
conseguenza  di  siffatto  attaccamento  alle 
loro  armi ,  venivano  bruciati  i  guerrieri 
coll1  armi  medesime  che  avevano  portate 
vivendo.  Virgilio  (JEn.  XI:  ig3),  de¬ 
scrivendo  una  pompa  funebre,  canta,  che 
si  gettarono  sul  rogo  le  spoglie  che  il 
morto  avea  conquistale  ai  nemici,  e  Vanni 
che  un  tempo  adoperava  : 

Ilinc  alii  spolia  occisis  àirepta  Latinis, 

Conjiciunt  igni,  galeas ,  ansesque  dccoros , 
Frcnaquc,  ferrcnlcsquc  rolas  ;  pars  muncra  noia , 
Ipsorum  clj'peds ,  et  non  f elida  le  la. 

Per  munera  nota ,  il  poeta  indica  le  ri¬ 
compense  che  il  guerriero  avea  ricevute 
in  premio  del  suo  valore.  Erano  queste 
d1  ordinario  armi  prese  ai  nemici,  che  i 
capi  distribuivano  ai  soldati  che  distinti  si 
erano  col  loro  coraggio.  Il  resto  deiformi 
e  delle  spoglie  dei  vinti  era  bruciato  in 
trionfo,  e  appeso  e  consecrato  nei  templi 
degli  Dei,  come  a  Giove  Reduce.  Così 
Ovidio  (Heroid.  X11J:  4?  )  ;v 

Dii,  prccor ,  a  nobis  omcn  i,cmot>ele  sinistrino  : 

Li  sua  del  reduci  t'ir  meus  erma  dovi. 
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E  nel  verso  1 44  : 

Et  dicety  rcferas  ista  face  arma  Jota. 


O  come  a  Marte  e  a  Bellona.  Così  Ap¬ 
piano  (De  Pisciò.  II)  : 

Gl  adii,  aeneaque  circa  membra  tunicctc. 

Et  galeac  et  hasiac,  et  quibus  gaudef  Bellona. 


O  come  a  V ulcano ,  secondo  narra  Livio 
(XXI II,  46)  *.  Spolia  hostium  Marcel- 
lus ,  Vulcano  votimi ,  cremavit. 

I  soldati  poi  accompagnavano  la  pompa 
funebre  dei  loro  commilitoni,  portando  le 
lancie  rovesciate,  e  gli  scudi  rivolti.  Vir¬ 
gilio  (JFn.  XI,  93  )  : 

.  ,  ,  .  Et  versis  Arcades  arrnis. 


Si  attaccavano  ancora  molte  armi  sui 
monumenti  che  loro  s** innalzavano,  o  si 
scolpivano  sulle  loro  tombe.  Le  raccolte 
d’ inscrizioni  del  Gr utero,  del  Murato¬ 
ri,  ecc.,  ne  offrono  molteplici  esempi. 

Dopo  la  vittoria  non  si  contentavano  di 
distribuire  una  parte  delle  armi  tolte  ai 
vinti,  alle  legioni,  di  bruciarne  un’  altra 
parte,  e  di  serbarne  pei  templi  degli  Dei, 
come  notammo  ;  ma  eziandio  ne  costrui¬ 
vano  varii  trofei  sul  campo  di  battaglia. 
Per  conservar  la  memoria  di  codesti 
trionfi,  li  rappresentavano  sulle  medaglie, 
gol  nome  dei  popoli  vinti  :  jvdaea  capta  ; 
asia  recepta,  ecc.  Si  traevano  ancora  al 
seguito  del  vincitore  le  armi  rovesciate 
del  capitano  nemico,  e  alla  poppa  della 
nave  pretoriana  gli  ornamenti  dei  navigli 
presi  o  spezzati  nella  battaglia. 

Il  batter  delle  armi  tra  soldati  era  segno 
d’  approvazione  ;  e  lo  strepito  delle  armi 
udito  anche  per  fantasia  significava  buon 
augurio.  —  V’  erano  in  Roma  i  custodi 
delle  armi,  come  dalla  seguente  inscrizione 
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Le  armi  dei  gladiatori  erano  chiamate 
arma  lusoria,  e  consistevano  in  lance 
senza  ferro,  e  jp  bastoni,  chiamati  rudes. 
Le  vere  armi  si  appellavano  per  opposi¬ 
zione,  arma  pugnatoria ,  o  decretoria, 
secondo  Seneca,  perchè  provate,  o  con¬ 
cesse  per  decreto  del  pretore. 

(Dei  Barbari.)  Nell’  istesso  modo  che 
gli  antichi  scultori  davano  sempre  ai  po¬ 
poli  barbari  un  vestimento  diverso  da 
quello  dei  Greci  e  dei  Romani,  così  co¬ 
stumavano  di  armarli  in  particolar  modo 
per  farli  distinguere.  D’  ordinario  davano 
loro  lunghissimi  scudi,  carichi  di  straordi- 
narii  simboli  ;  spade  egualmente  lunghis¬ 
sime  e  ricurve,  come  le  moderne  scimi¬ 
tarre  ;  elmi  curvati  a  modo  di  berretta 
frigia,  o  questa  berretta  medesima  ;  clave 
o  mazze  d**  ogni  maniera,  ecc.  Gli  scultori 
moderni  non  posero  mente  a  colai  diver¬ 
sità,  ond’  è  che  le  loro  composizioni  ri¬ 
mangono  oscure. 

(Dei  Galli.)  Procopio,  segretario  di 
Belisario,  parlando  delia  famosa  spedi¬ 
zione  che  i  Franchi  fecero  in  Italia,  sotto 
Teodorico  I,  lasciò  la  descrizione  delle 
armi  loro,  e  della  loro  maniera  di  com¬ 
battere,  la  quale  ha  molta  relazione  con 
quella  che  molti  anni  prima  ne  avea  la¬ 
sciato  Sidonio  Apollinare.  —  Non  por¬ 
tano,  dice  Procopio ,  nè  arco,  nè  frecce, 
ma  uno  scudo,  una  spada  e  un1  accetta  : 
il  ferro  di  questa  accetta  è  molto  pesante 
e  a  due  tagli  ;  il  manico  è  di  legno  e  cor¬ 
tissimo.  Al  primo  segnale  della  battaglia, 
e  appena  gli  eserciti  si  sono  avvicinati, 
ciascuno  scaglia  la  scure  contro  lo  scudo 
di  quello  che  assale,  e  lo  spezza  ;  impugna 
quindi  la  spada,  si  getta  sovra  di  lui,  e 
T  uccide. 

I  Galli ,  o,  a  meglio  dire,  i  Francesi ,  ai 
tempi  di  Procopio,  non  avevano  che  po¬ 
chi  cavalieri  che  stavano  a  lato  del  re  : 
essi  soli  portavano  giavellotti. 

Armi  (  colta  dC),  dagl’  Italiani  chiamata 
eziandio  sorcotto,  e  clamis,  paludamen- 
tum ,  sagum  dai  Latini ,  era  una  maniera 
di  sopravveste  che  indossavano  i  soldati 
come  ornamento  e  distintivo  della  parte 
che  seguivano,  e  del  grado  che  occupava¬ 
no.  Paludamentum  cjiiamavasi  quella  de¬ 
gl*1  imperatori  e  dei  generali,  e  sagum 
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quella  degli  altri  ufficiali  e  dei  soldati. 
Perlochè  in  quanto  alla  foggia  di  che  se 
ne  valevano  i  Romani ,  il  Lipsio ,  il  Ve¬ 
geto ,  e  la  maggior  parte  degli  autori,  si 
accordano  in  dire  essere  stato  un  pan¬ 
neggiamento  da  ogni  lato  aperto  ed  at¬ 
taccato  alla  spalla  diritta  per  mezzo  di 
un  fermaglio;  e  il  Gebelin  riferisce  un 
luogo  di  Macrobio  in  cui  dice  che  al¬ 
cuni  antichi  astronomi  paragonarono  il 
mappamondo  ad  una  clamide,  ed  aggiunge 
pure  la  testimonianza  di  Plutarco ,  ove  ci 
narra,  avere  con  piacere  Alessandro  il 
Grande  veduto  il  disegno  della  nuova 
città  d’  Alessandria ,  fatto  dagli  architetti 
a  somiglianza  della  clamide  macedone.  Lo 
che  ci  mostra  che  il  sorcoito  dei  Romani 
e  dei  Greci  era  veramente  una  sopravve¬ 
ste  aperta  e  non  chiusa,  come  alcuni  as¬ 
seriscono  ;  e  per  cui  Nerone ,  secondo  che 
ci  narra  Svetonio,  poteva  benissimo  valer¬ 
sene  per  farvi  dentro  trabalzare  e  saltar 
in  alto  quelli  che  di  notte  incontrava  per 
le  vie.  Un  altro  luogo  del  medesimo  sto¬ 
rico  nella  vita  di  Ottone ,  più  esattamente 
ci  dimostra  la  forma  di  questa  sopravveste 
romana.  Avendoci  narrato  essere  un  cotal 
centurione,  chiamato  Cornelio ,  venuto  a 
Roma  per  chiedere  il  consolato  a  favore 
del  suo  generale.  Rejecto  sagulo ,  dice  Sve- 
tonio ,  ostendens  giada  capulum  illum  non 
dubitasse  in  curia  dicere  :  Hic  Jaciet  si 
vos  non  Jeceritis  ;  dal  che  si  rileva  che  il 
sarcotto  di  questo  ufficiale  copriva  le  ar¬ 
mi  di  lui,  e  che  dovette  rivolgerlo  indie¬ 
tro  per  mostrarvi  la  spada  sotto,  azione  a 
cui  egregiamente  riferì  il  Tasso ,  quando 
cantò  di  Argante  : 

Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e  '1  manto  scosse, 

Ed  a  guerra  mortai,  disse,  vi  sfido. 

Per  quello  poi  che  è  del  sajo  de’  Germa¬ 
ni ,  Cluvier  ce  ne  ha,  nel  suo  libro  intito¬ 
lato  Germanorum  Antiquitates ,  conser¬ 
vata  la  forma,  dicendo  essere  una  specie 
di  mantello,  che  scendeva  loro  fino  alle 
cosce,  e  fermalo  davanti  sul  petto  con  una 
maniera  di  fermaglio  o  di  piccola  caviglia. 

I  Galli  appresso  il  portarono  più  lungo 
e  tale  che  loro  scendeva  davanti  e  di  die¬ 
tro  fino  a  terra,  e  dai  lati  fino  ai  ginocchi. 
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I  Franchi  lo  fecero  assai  più  corto  e  più 
adattato  all’  uso  di  guerra.  Carlomagno 
richiamò  1’  uso  del  sajo  all*  antica  foggia 
de’  Galli ,  ma  sotto  Luigi  il  Buono  si 
riprese  ancora  quella  de1  Franchi,  fino  a 
tanto  che  nelle  continue  guerre  de1  suc¬ 
cessori  di  lui  la  moda  tornò  a  cambiarsi. 
E  siccome  di  que’  tempi  la  maggior  parte 
de’ soldati  era  a  cavallo,  così  non  solamente 
il  sorcotlo  copriva  loro  tutti  gli  abili,  ma 
eziandio  parte  del  cavallo  ;  e  tanto  si  spie¬ 
gò  in  questo  ornamento  militare  la  magni¬ 
ficenza,  che  lo  si  faceva  ordinariamente  di 
stoffa  d1  oro  e  d’  argento,  e  guernito  di 
ricche  pellicce  d’  ermellino,  di  zibellino, 
di  vajo  e  d’  altro  a  varii  colori  dipinto. 
Da  questa  sopravveste  tolsero  gli  araldi 
le  stoffe,  i  colori  e  le  pellicce,  con  che 
formarono  le  loro  imprese  gli  stemmi  e  le 
insegne  loro.  Essi  però  non  portarono 
mai  se  non  quella  veste  anticamente  chia¬ 
mata  tunica ,  mentre  la  cotta  cC  armi  era 
solo  permessa  ai  cavalieri  ed  ai  nobili. 

Dagl’  italiani  cavalieri  finalmente,  con¬ 
forme  a  che  ci  riferisce  il  Terrario  nella 
sua  Storia  ed  Analisi  degli  antichi  To¬ 
rnami  di  cavalleria,  portavasi  il  medesimo 
sorcolto  dagli  araldi  di  Francia  ed  altrove 
usato.  Quest’  era  fatto  a  foggia  di  un  pic¬ 
colo  mantello,  che  da  principio  scendeva 
fino  all’  ombellico,  aperto  ne’  fianchi,  colle 
maniche  corte  e  foderato  talvolta  di  er¬ 
mellino  o  di  vajo  ;  ma  verso  la  fine  del 
secolo  XIII  si  allungò  fino  alle  ginocchia 
ed  al  basso  della  gamba,  e  sempre  aperto 
ai  lati  della  cintura  fino  all’  estremità.  Nel 
secolo  XIY  si  prese  a  blasonare  anche  il 
sorcotto  militare,  come  facevasi  eziandio 
colle  altre  vesti  ;  e  tale  usanza  venne  po¬ 
scia  generalmente  adottata  sotto  il  regno 
di  Carlo  F" ;  vi  si  applicarono  le  armi  del 
cavaliere  col  loro  contorno  d’  oro  e  d’  ar¬ 
gento  ,  e  si  distinse  frequentemente  da 
varie  striscie  di  differenti  colori  alternati¬ 
vamente,  o  in  altra  maniera  disposte,  come 
se  ne  veggono  anche  presentemente  di 
screziati  a  rombi,  a  scacchi,  a  onde  o  a 
liste  tessuti,  o  in  altro  modo,  e  perciò 
chiamati  eziandio  divise ,  perchè  appunto 
lavorate  di  più  pezzi  divisati  o  cuciti  as¬ 
sieme.  Quelli  che  sogliono  rintracciare  la 
origine  di  ogni  usanza  nella  più  remota 
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antichità,  dicono  che  questa  di  usar  so¬ 
pravvesti  di  differenti  colori  ne*1  combatti¬ 
menti  cT  onore ,  t  ragga  origine  dai  giuochi 
circènsi,  nei  quali  le  quattro  celebri  fazio¬ 
ni  latinamente  chiamale  veneta ,  prasinav 
alba0  e  rosea  dal  vario  loro  colore  si  di¬ 
stinguevano,  portando  la  veneta  il  ceruleo, 
la  prasina  il  verde,  X  alba  il  bianco,  e  la 
rosea  il  rosso,  alle  quali  furono,  come 
narra  Svetonio ,  dall’imperatore  Dominano 
aggiunte  altre  due,  assegnando  alfuna  per 
insegna  un  drappo  d’  oro,  e  all**  altra  un 
drappo  di  porpora.  Le  armi  erano  pure 
a  guisa  di  quelle  de11  Franchi ,  fatte  di  uno 
stagno  battuto  e  smaltato  di  rosso,  di  ver¬ 
de,  di  nero  e  di  turchino,  lo  che  fece  dar 
loro  eziandio  il  nome  di  smalti ,  e  stabilire 
nel  blasone  la  regola,  che  dura  ancora,  di 
non  mettere  colore  sopra  colore,  nè  me¬ 
tallo  sopra  metallo. 

Queste  cose  vogliam  che  bastino  aver 
dette  intorno  alle  varie  fogge  del  sorcotto  ,* 
in  quanto  poi  all’  uso  di  lui,  i  Romani 
solevano  indossare  il  sajo  quando  vestivano 
le  armi ,  tenendolo  sempre  in  viaggio,  e 
succintamente  raccogliendolo  in  battaglia. 

1  legali,  i  prefetti  militari  avevano  assai 
ricche  clamidi  e  lunghi  paludamenti  ;  ma 
era  al  solo  capitano  riserbato  di  portarlo 
di  porpora,  indossandolo  all’uscir  di  città, 
e  deponendolo  prima  di  rientrare.  Giulio 
Cesare  costumava  nei  combattimenti  mo¬ 
strarsi  ai  soldati  adorno  della  più  ricca  e 
più  splendida  sopravvesta  che  avesse, 
come  se  condotto  fosse  a  un  trionfo.  Al¬ 
trettanto  facevano  i  Germani  e  i  Galli ,  e 
nel  medio  evo  gl’  Italiani  e  i  Franchi  se 
la  indossavano  in  guerra,  ne’  tornei,  e  in 
ogni  altra  militare  comparsa.  Veggansi  gli 
articoli  Araldi,  Circensi  ( giuochi ),  Cla¬ 
mide,  Divise,  Paludamento,  Sajo,  Sor¬ 
cotto,  Torneo. 

Armida.  Cadute  col  cristianesimo  in  discredito 
le  divinità  mitologiche,  i  maghi  e  le  fate 
surrogaronsi  dai  poeti  agli  Dei  del  paga¬ 
nesimo,  a  formare  un  nuovo  genere  di 
maraviglioso,  gradilo  pascolo  dell’  imma¬ 
ginazione.  Primo  ad  introdurlo  nella  ri¬ 
sorta  letteratura  occidentale  fu  il  romanzo 
della  Tavola  rotonda ,  detto  altrimenti  il 
Tancdlotto  o  il  principe  Galeotto  ,*  e 
piacque  per  modo  che  i  poeti  romanzieri 
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furono  costretti  ad  acóettarlo.  Tra  i  nostri 
cr  basti  accennare  il  Boiardo  e  X Ariosto. 

11  Tasso  ne  seguitò  1'  esempio,  e  lo  acco¬ 
modò  mirabilmente  alla  vera  epopea.  La 
sua  Armida  forma  uno  de’ nodi  più  sin¬ 
golari  della  Gerusalemme.  Nipote  (Xldrao - 
te ,  re  di  Damasco ,  e  da  lui  istrutta  nelle 
arti  magiche,  bellissima  e  polente,  a  peti¬ 
zione  di  lui  recasi  al  campo  de"1  Crociati, 
a  tendervi  le  insidie  sue,  e  con  la  media¬ 
zione  di  Eustazio  ottiene  da  Goffredo 
dieci  guerrieri  in  suo  ajuto.  Dà  opera  a 
seduzioni,  a  lusinghe  d1  ogni  maniera  per 
trarsi  dietro  maggior  seguito  di  valorosi, 
e,  tentato  invano  d’ innamorare  Goffredo , 
si  parte  col  promessole  soccorso.  Assiste 
non  veduta  nel  suo  castello  incantato  al 
combattimento  di  Rambaldo  con  Tan¬ 
credi,  e  questi  per  inganno  si  rimane  suo 
prigioniero,  in  un  con  tutti  i  cavalieri 
concedutile  da  Goffredo.  Tede  Rinaldo 
e  n  è  presa  d*1  amore  ;  lo  apposta  e  seco 
il  trae  in  una  delle  isole  Fortunate.  Niun 
poeta  mostrò  mai  più  feconda  fantasia  che 
il  Tasso  nella  descrizione  di  quel  luogo 
incantevole  e  delizioso,  che  quasi  scusa  la 
vita  molle  ed  effemminala  del  più  valoroso 
del  campo  cristiano.  Carlo  ed  Ubaldo  ivi 
giungono  a  ridestare  in  lui  la  morta  virtù 
e  la  vergogna  deir  ozio  voluttuoso.  Fugge 
con  essi,  fatto  sordo  alle  preghiere,  alle 
smanie  di  Armida ,  la  quale  ,  giurando 
vendetta,  distrugge  il  suo  palagio,  e  re¬ 
casi  al  campo  egiziano  ad  insegare  quel 
re  contro  le  armi  de’  Crociali.  Indarno 
apparisce  a  Rinaldo  per  impedirlo  di 
troncare  la  selva  incantala,  e  indarno  uel- 
T  ultima  battaglia  s*1  ingegna  per  ferirlo. 
Dassi  finalmente  alla  fuga,  e  disperala 
amante  sta  per  uccidersi,  quando  è  sor- 
giunta  e  rattenuta  da  Rinaldo ,  e  secolui 
si  riconcilia. 

Armifera  dea,  la  dea  che  porta  armi.  Mi¬ 
nerva.  (Noel.) 

Armiger  Joyis,  lo  scudiere  di  Giove ,  Taquila. 
(Noel.) 

Armigeri.  Assai  poche  notizie  abbiamo  in¬ 
torno  alla  prima  istituzione,  e  sappiamo 
solamente  che  costavano  ab  antico  innanzi 
al  pubblico  palazzo,  e  che  essendo  armali 
di  scudo  e  di  spada,  furono  da  Plauto 
chiamali  armigeri  o  sciiti geridi^  da  Ani- 
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micino  scutarii ,  e  più  tardi  da  Anastasio 
eziandio  spatarii.  Il  loro  ufficio  fu  in 
seguilo  quello  di  portare  le  armi  del  prin¬ 
cipe,  a  cui  le  porgevano  quando  ne  aveva 
mestieri,  come  ce  lo  attesta  Corippo  nel 
libro  terzo,  ove  ci  dipinge  Narsele  ono¬ 
rato  di  una  tal  carica  : 

Armiger  intcrea  domini  vestigio,  lustrans 
Eminct  cxcclsus  super  omnia  vertice  Narscs 
Agmina. 

E  nel  libro  quarto  : 

Nec  non  cnsipotcns  membrorum  robore  conslans 
Astabat  Narscs . 

Gli  armigeri  ottennero  grande  stato 
nelle  aule  de’  loro  signori  •,  ne  avevano  il 
primo  posto,  e  pervenivano  alcuna  volta 
alla  stessa  dignità  reale.  Sidonio  ci  pre¬ 
senta  il  conte  armìgero  sempre  a  fianco 
di  Teodorico  ;  così  troviamo  di  Lotario 
imperatore,  e  così  di  Carlo  il  Calvo ,  a 
cui,  nella  tavola  ov’  è  rappresentato,  veg- 
gonsi  a  lato  due  armigeri ,  uno  che  porta 
T  asta  e  la  rotella,  e  V  altro  che  tiene 
un’  arma  non  ben  distinta  se  spada  od 
altra  maniera  di  brando. 

Le  armature  antiche  essen«k>  assai  gra¬ 
vi,  i  cavalieri  vollero  avere  anch’  essi  i 
loro  armigeri  che  le  portassero,  onde 
forse  perciò  vennero  alcuna  volta  chiamati 
eziandio  servi,  che  seguivano  il  padrone 
quand’  usciva  alla  guerra  ;  ma  di  poi  ei 
furono  resi  nobili  per  ischiatta  militare,  e 
continuavano  a  chiamarsi  armigeri  fino 
all’età  in  cui  potevano  entrare  nell’ ordine 
cavalleresco,  come  rilevasi  da  un’  antica 
scrittura,  ove  parlando  di  Giovanni  Bo- 
tyer ,  cavaliere  e  condottare  d’armata, 
dice  :  Joannes  Botyer  fune  temporis  ar¬ 
migera  ecc.  —  Da  ultimo,  e’  divennero 
eziandio  armigeri  honorari  od  escuderii 
(V.  Scudiere);  e  scudiere  d’onore  era 
pur  quegli  che,  non  ha  molto,  alla  corte 
di  Francia  stava  allato  alla  regina. 

Armilausa,  specie  di  sagum  militare  che  i 
soldati  si  ponevano  sulle  corazze,  e  non 
scendeva  sotto  il  ginocchio.  Maurizio,  in 
stralegius ,  lo  chiama  ,  e  Isi¬ 

doro  (ig,  22)  fa  derivare  il  suo  nome  da 
armiclausa ,  chiuso  sui  fianchi.  Era  tale 
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infatti  e  aprivasi  per  dinanzi  e  per  di  die¬ 
tro  :  A r milausa  vulgo  vocata ,  quod  ante 
et  retro  divisa ,  atque  aperta  est  :  in  ar- 
mos  tantum  clausa ,  quasi  armiclausa. 

(  Gebelin.) 

Armiua,  soprannome  di  Minerva. 

Armilio  (Mit.  Rabb.J  Nome  che  danno  i 
Giudei  all’  Anticristo.  —  «  Egli  nascerà 
dall’  unione  di  alcuni  scellerati  di  diverse 
nazioni  colla  statua  d’  una  vergine  perfet¬ 
tamente  bella  che  si  vedrà  in  Roma.  La 
sua  statura  sarà  prodigiosa,  imperciocché 
egli  sarà  lungo  venti  braccia;  lo  spazio  da 
uno  de’  suoi  occhi  all’  altro  sarà  di  due 
braccia,  i  suoi  occhi  estremamente  accesi, 
saranno  internali  nella  lesta;  i  suoi  capelli 
saranno  rossi  come  1’  oro,  e  i  suoi  piedi 
verdi,  avrà  due  leste,  e  si  annunzierà  pel 
Messia ,  e  pel  dio  che  si  deve  adorare. 
Tutta  la  posterità  (V Elan  (così  chiamano 
essi  i  Romani ),  andrà  a  porsi  sotto  le 
sue  leggi.  Neemia ,  figlio  di  Giuseppe  pri¬ 
mo  Messia  (  perocché  ne  aspettano  due  ), 
gli  muoverà  guerra.  Egli  camminerà  con¬ 
tro  di  lui  alla  testa  di  5o,ooo  Ebrei. 
Armilio  sarà  battuto,  e  nel  primo  com¬ 
battimento  periranno  20,000  uomini  . 
Armilio  rinnoverà  l’assalto,  e  dopo  avere 
perduto  un’  infinità  di  soldati,  ucciderà, 
senza  saperlo  il  Messia  Neemia ,  il  cui 
corpo  sarà  trasportato  dagli  angioli  per 
nasconderlo  con  quelli  degli  antichi  pa¬ 
triarchi.  Allora  gli  Ebrei  perderanno  ogni 
coraggio  e  si  poranno  in  fuga.  Tutte  le 
nazioni  li  perseguiteranno  ed  essi  non 
saranno  mai  stati  trattati  con  tanto  rigore. 
Finalmente  risorgeranno  :  1’  arcangelo  Mi¬ 
chele  suonerà  tre  volte  la  tromba,  e  al 
primo  suono  comparirà  il  Messia  figliuolo 
di  Davidde ,  col  profeta  Elia.  Gli  Ebrei 
si  raduneranno  intorno  a  lui,  e  faranno 
guerra  ad  Armilio  ,*  questi  sarà  ucciso  in 
una  battaglia,  nella  quale  lo  zolfo  e  il  fuoco 
cadranno  sulla  sua  armata.  Indi  succederà 
il  regno  del  Messia ,  colla  iutera  rovina 
de’  Cristiani  e  degl’  Infedeli.  »  —  Tale  è 
l’ idea  dell  'Anticristo  che  si  fanno  i  Rab¬ 
bini.  (Gebel.) 

Armili, a,  così  dai  Romani  chiamato  ciò  che 
dicono  i  Greci  4.gAXfoy,  xxdvicv-, 

e  gl’  Italiani  braccialetto ,  maniglia  o 
smaniglia  :  era  anticamente  un  ornamento 
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della  persona,  un  segno  di  onore  o  di 
schiavitù,  un  premio  dato  ai  soldati  in 
ricompensa  del  loro  valore.  Ye  ne  avevano 
di  varie  specie,  e  per  ogni  sorta  di  per¬ 
sone,  per  gli  uomini,  pelle  donne  maritate, 
ed  eziandio  pelle  zitelle,  quando  ne  aves¬ 
sero  avuto,  come  ci  riferisce  il  Grevio , 
uno  speciale  permesso  ;  e  la  maggior  parte 
era  formata  tutto  di  un  pezzo  d’  oro,  di 
argento,  d’  avorio,  o  di  altra  materia  co¬ 
perta  di  lamine  d'argento  e  d’oro.  Queste 
usavansi  dalle  persone  più  ragguardevoli 
e  distinte,  e  quelle  di  cuoio  o  di  ferro 
erano  per  1’  infimo  popolo  e  per  gli  schia¬ 
vi.  Tito  Livio,  riferendoci  il  fatto  d’  Er¬ 
silia,  ci  fa  sapere  che  i  Sabini  ne  porta- 
Arano  al  braccio  sinistro  d’ oro  e  molto 
pesanti,  costume  dai  Romani  prestamente 
accolto,  variandone,  come  può  nel  Gru¬ 
ferò  vedersi,  secondò  i  tempi  le  foggie. 
Composta  di  tre  giri  era  quella  posta  sulla 
statua  di  Lucilla  moglie  deli’  imperatore 
Lucio  Vero  ,*  ed  in  quella  di  Lucio  An¬ 
tonio  Fabio  Quadrato  eravi  intorno  scol¬ 
pita  un’  inscrizione,  da  cui  rlievasi  esserne 
stato  egli  due  volito  da  Tiberio  Cesare 
onorato.  S.  Gregorio,  in  una  sua  omelia 
dice,  essere  P  armilla  un  girello  ad  orna¬ 
mento  del  braccio  -,  e  fra  le  insegne  reali 
di  Costantino  trovansi  pure  noverate  le 
ar mille  di  lui.  Polibio  (lib.  2)  e  Strabono 
(  lib.  4  ),  dicono  le  armille  essere  state 
proprie  de’  Galli ,  e  formate  di  più  largo 
segmento,  adorne  di  pietre  preziose,  di 
gemme  ;  le  quali,  se  non  tutto  il  braccio, 
certo  ne  coprivano  la  parte  inferiore,  per 
modo  che  vennero  eziandio  chiamate  bra- 
chialia,  ed  alcuna  volta  manicae,  date  ai 
soldati  in  premio  di  vittoria.  La  medesima 
cosa  ci  viene  pure  da  Cluvier  (lib.  1, 
Gemi.  Ant.  c.  8)  attestata,  significandoci 
che  i  Germani  chiamavano  armi!  od  ar¬ 
imi  quella  parte  di  veste  che  copriva  loro 
i  bracci  o  lacerti.  Altrettanto  rileviamo 
essere  stato  conceduto  ai  soldati  danesi  ed 
angli.  I  Franchi  P  ebbero  per  un  orna¬ 
mento  principale  della  sovrana  dignità 
(  Lmtprandoy  lib.  1,  c.  7  ),  per  lo  che 
vediamo  in  un  capitolare  di  Carlo  Magno 
essere  ai  mercanti  vietato  il  portare  le 
armille. 

Pare  che  anticamente  i  braccialetti  si 
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portassero  nella  parte  superiore  del  brac¬ 
cio  vicina  all’  omero,  perciò  dalla  voce 
armus  venisse  armilla  ;  nondimeno  Capi¬ 
tolino ,  nella  sua  storia  d’  Alessandro  Se¬ 
vero,  lo  chiama  eziandio  dextrocherium, 
dicendo,  fra  le  altre  cose  che  narra  per 
dimostrare  la  forza  straordinaria  di  quel- 
P  imperatore,  aver  egli  il  dito  pollice  sì 
grosso,  che  il  braccialetto,  ossia  dextro¬ 
cherium  di  sua  moglie,  servivagli  di  anello. 
Dalla  qual  cosa  poi  il  Montfaucon  inferì 
doversi  dagli  antichi  indistintamente  por¬ 
tar  anelli  sì  al  pollice,  come  agli  altri  diti. 
V.  Anello. 

Armili.o,  vaso  in  cui  ponevasi  il  vino  pei 
sacrifici.  (Isidoro.) 

Armilurstrio,  festa  dei  Romani,  quando  in¬ 
tervenivano  armati,  e  il  sacrificio  facevasi 
a  suono  di  trombe  :  ab  annis  lustrandis. 
Ciò  era  ai  19  d’ottobre,  diversa  dalla  festa 
dei  Sabini  che  si  celebrava  ai  2  di  marzo. 
L’ armiluslrio  ebbe  origine  da  Romolo  nei 
funerali  di  Tito  Tazio  nel  luogo  forse  del 
suo  sepolcro ,  detto  armilustrum.  Così 
F arrone.  —  La  festa  dell’  armilustrio  è 
più  probabile  che  cominciasse  da  Servio 
re,  quando  nel  campo  Marzio  i  soldati 
adorni  d’  alloro  e  a  cielo  scoperto  faoean 
sacrifizio  d’ un  porco,  d’  un  capro,  d’  una 
pecora,  e  d’  un  bue  al  dio  Marte  (  Tito 
Livio  ;  Pilis.) 

Armilustro,  era  il  luogo,  ove  dipoi  si  conti¬ 
nuò  la  festa  de\Y  armilustrio,  cioè  sul  monte 
Aventino  alla  tomba  di  Tazio,  detto  da 
ambila  lustri,  dove  i  soldati  romani  in  pre¬ 
senza  del  popolo  radunato  in  centurie  fa¬ 
cevano  la  revisla  dell’  armi.  Un’  antica 
iscrizione  trovala  nella  vigna  di  S.  Alessio, 
prova  che  detto  luogo  era  nell’  Aventino  1 

SACRVM  .  MAG.  VICI  .  ARMILVSTRI.  (Rllbb.  $ 

Pitis.) 

Arminio.  F.  Hermann. 

Armipotens,  armigera ,  soprannome  di  Pai - 
lade  considerala  come  dea  della  guerra. 
(Firg.  IFneid.  I.  2,  v.  42  5.) 

Armiscvra,  specie  di  multa  o  ammenda  che 
i  F/ìanclii  e  i  Lombardi  imponevano  in 
certi  casi,  e  di  cui  si  parla  ne’  capitoli  di 
Carlo  Magno  e  de’  suoi  successori.  Si 
proporzionava  alla  gravità  della  colpa  , 
come  risulta  da  un  capitolare  di  Carlo  il 
Calvo  :  Nostrani  harmiscaram,  secundtun 
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modum  culpae.  —  Alcune  volte  1’  armi - 
scara  non  consisteva  solamente  in  una 
mulla,  ma  vi  si  aggiungeva  qualche  pena¬ 
lità  umiliante,  come,  per  esempio-,  di  por¬ 
tare  un  cane  sulle  spalle  prima  di  subire 
il  supplizio,  se  si  trattava  di  un  nobile  od 
uomo  libero,  e  di  portare  una  sella  sul 
dorso,  se  il  colpevole  era  servo.  Innocen¬ 
zo  III  (  CXXXV )  ordinò  che  un 

nobile  alemanno  che  aveva  avvelenato  un 
suddiacono,  portasse  dal  luogo  del  delitto 
sino  a  Magcleburgo  1’  opprobrium ,  quoti 
harmiscara  vulgariter  appellatili \  Questo 
fatto,  riferito  dal  Ducange ,  gli  fece  sup¬ 
porre  che  la  parola  arniiscara  provenga 
dal  latino  annus  o  hiimerus ,  spalla,  e  da 
un1  antica  usanza  chiamata  sacra  Jacere , 
la.  quale  consisteva ,  trattandosi  d’  uno 
schiavo,  nel  trasportare  una  cosa  da  un 
luogo  all’ al  Irò.  Checché  ne  sia,  la  pena  di 
portare  la  sella  sul  dorso,  armiscara,  idesl 
sella  ad  smini  dorswn ,  come  si  legge  in 
un  decreto  dell1  imperatore  Lodovico  III, 
fu  estesa  dagli  schiavi  agli  uomini  liberi,  e 
quella  della  frusta  fu  inflitta  invece  agli 
schiavi.  La  pena  deWarmiscara  era  quella 
alla  quale  d’  ordinario  il  signore  condan¬ 
nava  il  vassallo  ribelle.  Il  colpevole  era 
obbligalo  d’andare  in  camicia,  senza 
scarpe,  col  capo  scoperto,  con  una  sella 
sul  dorso,  camminando  sui  piedi  e  sulle 
mani,  a  piena  disposizione  del  suo  signore. 
- —  Soltanto  alla  fine  del  secolo  XIII  Var- 
miscara  fu  convertita  in  una  semplice 
ammenda  onorevole,  e  l’usanza  della  sella 
fu  abolito. 

Armistei  o  Armisti,  antichi  popoli  ài1  Europa ^ 
che  Plinio  pone  nella  Dalmazia  (D’>  Anv.) 

Armites.  Triari.  Questo  nome  fu  dato  a  tal 
classe  di  soldati,  perchè  avean  1’  armi  più 
gravi.  Così  Arquiles ,  o  Arcites ,  furono 
detti  anticamente  gli  arcieri,  o  sian  guer¬ 
reggiatori  colf  arco.  (  Rubb.  Pit.  ) 

Armodia,  canzone  ad  onore  di  Armo  dio  e  di 
Arìstpgitone. 

Armodio  ed  Aristogitone.  Due  Ateniesi  i  cui 
nomi  sono  associati  ad  uno  dei  »  pid 
celebri  della  storia  greca.  Pare  che  le  no¬ 
bili  qualità  di  Pisistrato  e  la  dolcezza  del 
suo  governo  avessero  accomodato  gli  Ate¬ 
niesi  alla  perdila  della  loro  indipendenza, 
e  posto  così  ([uel  principe  in  grado  di  Iras- 
Diz.  Ait.  Voi  II. 
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mettere  intiero  il  potere  ai  suoi  figli  Ippia 
ed  Ipparco.  Da  principio  essi  seguitarono 
le  orme  paterne,  ed  ogni  ordine  del  popolo 
ne  aveva  salutato  con  gioia  1’  avvenimento 
al  trono.  Ma  questo  sentimento  non  durò 
lungamente-,  chè  un  potere  illimitato  per¬ 
vertì  ben  presto  l’ animo  de’  principi,  e  la 
loro  tirannia  diede  occasione  a  congiure. 
Una  di  queste,  e  della  quale  abbiamo  rag¬ 
guaglio  più  particolàre,  si  è  quella  condot¬ 
ta  da  Armodio  e  Aristogitone ma  la  sua 
vera  causa  è  variamente  narrata  da  diversi 
autori.  Secondo  Eliano ,  ne  fu  motivo  il 
rifiuto  d' Ipparco  di  ammettere  la  sorella 
d’ Armodio  alla  festa  panalenaica  ;  men¬ 
tre  Platone  ne  adduce  un  altro  meno  ono¬ 
revole.  Checché  ne  sia,  Armodio  uccise 
Ipparco  (  anno  5 1  4  av.  G.  C.  )  in  mezzo 
alle  guardie,  e  fu  fatto  immantinente  a  pez¬ 
zi.  Aristogitone  fu  catturato  da  Ippia ,  e 
messo  alla  tortura  affine  di  scoprire  gli  al¬ 
tri  congiurati.  Aristogitone  accusò  tutti 
gli  amici  d’ Ippia ,  e  quando  essi  furono 
posti  a  morte,  informò  il  tiranno  dello 
stratagemma  onde  s’  era  servilo.  Si  eres¬ 
sero  poscia  alcune  statue  in  onore  di  essi, 
le  quali  esistevano  ancora  al  tempo  di  Pau¬ 
satila  iy4  av.  G.  C.  ;  e  fu  falla  una  legge 
che  vietava  non  s’ imponesse  il  nome  di 
alcuno  di  essi  agli  schiavi.  Ved.  Achillea. 

Armomanzia,  divinazione  che  facevasi  per 
mezzo  della  ispezione  delle  spalle  delle 
vittime.  Rad.  Annus ,  spalla.  (  Noel.) 

Armon  ed  Armono,  'Appicvo^  Harmonus , 
avo  di  Fereclo  legnajuolo,  costruttore  del 
vascello  su  cui  Paride  rapì  Elena.  •  (  Pa- 
risol.  ) 

i.  Armonia.  'Appcvi'x,  di  cui  falsamente  si  è 
fatto  Ermione,  moglie  di  Cadmo ,  fu,  se¬ 
condo  gli  uni,  figlia  di  Giove  e  dell’atlan- 
tide  Elettra ,  secondo  altri,  figlia  di  Marte 
e  di  V enere.  Le  sue  nozze  che  celebrate 
furono  a  Samotracia ,  una  sono  delle  quat¬ 
tro  jerogamie  greche  (  quelle  di  Perseo , 
Piritoo ,  Peleo ,  sono  le  altre.  )  La  bella 
Armonia  vi  ricevette  dai  numi  invitati  a 
quella  festività  un  peplo  magnifico  ed  una 
collana,  divini  ornamenti  che  furono  dap¬ 
poi  caldamente  desiderati  da  regine,  e  ca¬ 
gionarono  orribili  catastrofe.  V.  Alcmeone, 
Erifile,  ecc.  D’ Armonia  nacquero  quat¬ 
tro  figlie,  Scmele ,  //io,  Agave ,  Aulonocì 
7» 
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ed  un  figliuolo  Polidoro ,  il  quale  da  ulti-  j 
mo  si  cinse  il  capo  della  corona  di  Tebe,  j 
Allorché  la  famiglia  de**  Cadmei  fu  colpita 
da  ogni  maniera  d’ infortuni,  Armonia  se-  j 
guitò  il  marito  in  Epiro,  e  fu  coni’ egli  | 
tramutala  in  serpe-  —  Armonia  è  una 
cadmilo  Arddhanari  o  ermafrodito,  in  cui 
predomina  il  sesso  femmineo.  Moglie  di 
Cadmo ,  è  moglie  d’  Ermete,  cioè  Ermete 
femmina.  Questo  significa  appunto  il  nome 
d’  Ermione.  Quello  di'  Armonia  ci  condu¬ 
ce  difilati  alle  più  alte  idee  trascendentali 
che  immaginar  si  possano  del  cadmilo.  Ar¬ 
monia  è  r  origine  del  mondo,  la  bellezza 
armoniosa  che  manifestasi  ne’  complessi 
d’organi,  il  Cosmo ,  l’ Amore.  E  dessa  una 
Venere  aurea  non  più  genitrice,  ma  gene¬ 
rata.  La  raggiante  collana,  il  ricco  peplo, 
sono  pretti  emblemi  della  sfavillante  bel¬ 
lezza  di  che  brilla  1’  universo,  dell’  orna¬ 
mento  nuziale  di  che  tutte  vanno  fregiate 
le  parti  sue,  del  tessuto  di  verzure,  fiori, 
vegetazione,  vita  che  ammanta  la  rude  sua 
scorza.  Da  ciò  proviene  altresì  la  doppia 
origine  della  dea.  Marte  z  Venere  sem¬ 
brano  più  cabiroidici.  Quanto  alla  tramu¬ 
tazione  in  serpe,  vedi  Ca.dmo. 

Del  rimanente,  i  Greci  sempre  sottili, 
sempre  novellatori,  vollero  che  e  peplo  e 
collana  fossero  stati  dati  da  Vulcano  alla 
giovane  Armonia  per  fatare  a  perpetui 
infortuni  il  frutto  degli  adulteri  amori  del¬ 
la  consorte  sua  con  Marte:  specialmente 
il  peplo  egli  intesseva  con  germi  d1  ogni 
qualità  di  delitti. 

La  Jerogamia  poi  fu  ideata  dai  legisla¬ 
tori  al  fine  di  dare  ai  connubj,  un  sacro 
prestigio.  Concubito  prohibere  vago.  Ora- 
zio  indovinato  ciò  aveva:  era  uno  dei  più 
ardui  assunti  che  i  primi  incivilitoci  si  do¬ 
vessero  proporre.  Che  cosa  fecero  allora  i 
più  accorti?  Gli  uni  immaginarono  il  dio 
Imene;  altri  diedero  a  modello  non  un  Ga¬ 
nzo ,  ma  un  Jerogamo.  Il  dì  nuziale  fu  un 
giuro,  e  santuario  il  nuzial  talamo.  Gli  dei 
intervennero  agli  sponsali,  e  ne  furono  te¬ 
stimoni. 

In  lino  de**  bassorilievi  antichi  pubbli¬ 
cali  dal  Zoega ,  è  rappresentata  Armonia 
seduta  sopra  un  letto  con  Cadmo.  Ella  ha 
ricevuto  una  collana  da  V ideano.  Ha  uno 
sfondone  in  lesta,  dono  degli  dei,  ed  è  ve- 
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stita  di  un  peplo  tessuto  da  Minerva.  Un 
Amore  che  fa  T  ufficio  di  Paraninfo  leva 
questo  velo,  mentre  Armonia  per  pudore 
vuol  raltenerlo.  Ella  guarda  Cadmo  con 
uno  sguardo  affettuoso  e  modesto.  Il  peplo 
peli  a  sua  agitazione  forma  un  cerchio  sulla 
testa  della  principessa.  Cadmo  ha  in  testa 
la  celala ,  e  la  sua  spada  è  sospesa  ad  un 
balteo  ;  la  sua  corazza  giace  appiè  del  letto 
che  è  sostenuto  da  alcuni  Telamoni,  e  cir¬ 
condato  da  molti  dei  e  dee,  lutti  in  piede 
tranne  Cibele ,  protettrice  della  Samotra¬ 
cia ,  ove  si  celebrano  queste  nozze,  la  qua¬ 
le  sembra  presiedere  alla  festa:  vicino  al 
suo  trono  ci  sono  dei  iioni.  V ideano  che 
le  ha  presentato  il  diadema  è  vicino  al  let¬ 
to  ;  alla  sinistra  di  questo  nume  vi  è  Mar¬ 
te. ,  ed  alla  destra  Mercurio ,  il  quale  era 
stato  inviato  in  Samotracia  per  regolare 
le  cerimonie  di  questo  imeneo  ;  ed  alla  de¬ 
stra  di  lui  ci  sono  Apolline  e  Diana.  Nei- 
Tal  tra  estremità  del  bassorilevo  è  la  Terra 
giacente  col  suo  corno  di  dovizia.  Dietro 
al  letto  sta  Giove  co'  suoi  figli  Ercole  e 
Bacco.  Vedi  Tav.  29,  fig.  1.  (  Paris , 
Noci.  ) 

2.  Armoni  a.,  (Iconolog.)Fu  rappresentata  sot¬ 
to  la  figura  di  una  donna  bellissima,  ricca¬ 
mente  vestita,  con  in  mano  una  lira  ed  una 
corona  sul  capo,  ornata  di  sette  diamanti 
di  uguale  bellezza,  e  che  dinotano  i  sette 
tuoni  della  musica.  Rubens  ha  caratteriz¬ 
zato  T  armonia  con  una  giovane  che  suo¬ 
na  la  viola  •,  avrebbe  potuto  darle  un’arpa 
od  un  clavicembalo,  come  i  più  armoniosi 
fra  gli  strumenti. 

Cesare  Ripa ,  dietro  una  figuri  che  ve- 
desi  in  Firenze  nel  palazzo  del  gran  duca, 
la  simboleggia  sotto  la  figura  d’  una  donna 
armala,  che  suona  la  viola.  V tri  simboli , 
die’  egli,  dell  impero  che  i  suoi  gradevoli 
concerti  le  assicurano  in  tutti  i  cuori. 

Ma  codeste  immagini  non  figurano  l ''ar¬ 
monia  in  lutto  il  suo  potere,  nè  presenta¬ 
no  un’idea  adequata  delle  cose  sulle  quali 
stende  lo  scettro.  Perciò  la  esprimeremo 
noiMn  una  vaga  donzella,  seduta  nel  mezzo 
di  un  prato  fiorito  e  vestita  di  una  tunica 
a  varii  colori,  fra  loro  disposti  in  dolce  ac¬ 
cordo,  a  indizio  ch’ella  regola  la  pittorica 
arte.  Abbia  pure  il  diadema  coi  sette  dia¬ 
manti  allusivi  alle  note  musicali,  ma  tenga 
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un  aureo  scettro  nella  destra,  steso  sulla 
sfera  armillare  che  ai  piedi  le  posa,  onde 
conoscasi  che  V  armonia,  secondo  l’ antica 
sapienza,  presiede  al  giro  degli  astri.  La 
manca  abbia  1’  arpa,  e  sull1  arpa  posi  Fi¬ 
lomela  in  atto  di  gorgheggiare  armoniche 
note.  Una  spada,  una  regale  corona  e  una 
bilancia ,  armonicamente  aggruppale  nel 
terreno,  dicano  all1  osservatore  che  gl1  im¬ 
peri  devono  da  lei  ricevere  le  leggi,  onde 
regolare  con  ordine  la  giustizia,  la  difesa 
degli  stati,  ed  il  ben  essere  de1  popoli. 

5.  Armonia,  V.  Accordo. 

Armonide,  famoso  artista  trojano,  che  imparò 
le  arti  da  Minerva  stessa.  Fu  avolo  di 
Fereclo.  Ved.  questo  nome. 

Armosata,  città  dell1  Armenia  maggiore.  Ha 
una  medaglia  di  Marco  Aurelio  :  Ar- 
mosattenorum  APMOCATTHNjQN- 
(Rubò.) 

Armorica  (  Armoricae  civitates.  )  —  Nome 
che  davasi  al  tempo  di  Cesare  ai  distretti 
marittimi  della  Gallia  (Senna.)  Onesto 
vocabolo  si  deriva  dal  celtico  armor ,  che  si¬ 
gnifica  presso  il  mare.  Quel  tratto  di  paese 
era  occupato  da  parecchie  tribù,  cioè  dui 
Veneti ,  Osismii ,  Cario  soliti,  Redoni ,  Ca¬ 
teti,  ecc.,  i  quali  formavano  una  specie 
di  confederazione.  Le  loro  città  e  fortezze 
•erano  costrutte  lungo  la  costa,  ed  avevano 
una  flotta  considerevole  per  mezzo  della 
quale  mantenevano  le  loro  relazioni  colla 
opposta  spiaggia  della  Rritannia.  Soggio¬ 
gati  dai  Romani,  dopo  molti  sforzi,  for¬ 
marono  parte  della  provincia  detta  Lugdu- 
nensis  secunda  che  fu  di  poi  suddivisa  in 
seconda  e  terza.  Ai  distretti  marittimi  di 
questa  provincia  fu  dato  il  nome  di  Ar- 
moricanus  tractus ,  che  in  estensione  cor¬ 
rispondeva  a  un  di  presso  alle  moderne 
provincie  francesi  della  Bretagna  e  della 
Normandia ,  (  d'Anville,  Noticede  V  an¬ 
cienne  Gaule  ).  Massimo,  uffiziale  roma¬ 
no,  essendosi  ribellato  colle  legioni  britanne 
contro  l1  imperatore  Graziano  (anno  383 
dell*  era  nostra  ),  passò  nella  Gallia  con 
due  legioni  ed  un  grosso  numero  d1  isola¬ 
ni,  fra  cui  era  Conano  Meriadec ,  uno 
dei  capi  della  parte  meridionale  della  Sco¬ 
zia,  al  quale  Massimo  assegnò  il  governo 
dell  'Armorica,  che  pare  inchiudesse  le  mo¬ 
derne  province  della  Bretagna  e  della 
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Normandia  occidentale.  Questa  è  la  prima 
emigrazione  di  Britanni  in  quella  provin¬ 
cia  della  quale  si  faccia  menzione.  Essa  fu 
seguita  da  altre,  essendoché  Meriadec  a- 
vendo  ottenuto  la  conferma  del  suo  gover¬ 
no  da  Teodosio,  indusse  molti  de1  suoi 
compaesani  a  stabilirsi  sotto  la  sua  prote¬ 
zione. —  Nella  metà  del  Secolo  Y,  miglia¬ 
ia  di  Britanni ,  costretti  a  lasciare  il  paese 
natio  per  le  scorrerie  dei  Pitti  dal  setten¬ 
trione,  attraversarono  il  mare,  e  cercarono 
rifugio  tra  i  loro  concittadini  delP^rmo- 
rica.  Questo  paese  degl1  imperatori  Roma¬ 
ni,  erasi  eretto  in  islato  indipendente  sotto 
il  governo  dei  discendenti  di  Conano ,  e, 
favoreggiato  dal  sito,  aveva  respinta  gli 
.  assalti  delle  tribù  settentrionali  che  deva¬ 
stavano  il  rimanente  della  Gallia.  Le  navi 
del V Armorica  a  que1  tempi  facevano  un 
grandissimo  traffico,  e  pare  che  il  paese 
giugnesse  ad  un  grado  notevole  di  pro¬ 
sperità  fra  la  desolazione  generale  dell’oc¬ 
cidente  di  Europa.  —  Continuando  a  farsi 
nuove  emigrazioni  dalla Britannia, pare  che 
la  popolazione  Britanna  sloggiasse  in  gran 
parte,  almeno  presso  la  costa,  gli  abitanti 
primitivi,  che  si  ritirarono  nei  distretti  in¬ 
teriori,  e  per  questa  circostanza  il  paese 
cominciò  a  chiamarsi  Bretagna,  e  Bre¬ 
toni  gli  abitanti.  11  concilio  di  Tours,  te¬ 
nuto  nel  5 6 7,  in  uno  de’suci  canoni  fa  di¬ 
stinzione  tra  i  Bretoni  e  gli  abitanti  Ro¬ 
mani  dell1  Armorica.  I  successori  di  Co¬ 
nano  furono  chiamati  conti  di  Bretagna. 
Gli  storici  francesi  hanno  detto  eh1  essi 
tributarono  omaggio  a  Clodoveo,  re  dei 
Franchi,  come  a  loro  sovrano  ;  ma  questo 
sembra  dubbioso.  Ad  ogni  modo  il  loro 
vassallaggio  debb1  essere  stato  di  puro  no¬ 
me,  trovandosi  ch’essi  operarono  da  prin¬ 
cipi  indipendenti,  e  che  fecero  spesso  la 
guerra  ai  successeli  di  Clodoveo ,  finché  il 
paese  fu  intieramente  soggiogato  da  Carlo- 
magno.  11  nome  deW  Armorica  aveva  lun¬ 
go  tempo  prima  di  questo  avvenimento 
fatto  luogo  a  quello  di  Bretagna,  sotto  il 
quale  divenne  nuovamente  un  ducato  se¬ 
parato,  con  dipendenza  solamente  nomi¬ 
nale  della  corona  di  Francia  (  Dani,  Hi- 
sloire  de  Brelagne  )  (  aedi  Bretagna. 
i.  àrmorum  custos.  Eravi  in  ogni  legione  un 
soldato  costituito  alla  custodia  dell1  armi, 
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che  si  deponevano  in  una  tenda,  o  si  tra¬ 
sportavano  sovra  i  carri  nelle  marcie.  Ye- 
devasi  a  Como  1’  epitafio  seguente: 

V.  F. 

C.  VIRIVS  .  SAB1NVS  .  YKTERAN. 

ARMORVM  .  CVSTOS  .  I.EG. 

XIII.  GEM.  MART.  YICT 
D.  M. 

2.  Armorum,  magisteri  ree  lori  tribunus.  Era 
r  ispettore  degli  arsenali.  Egli  somministra¬ 
va  le  armi  alle  truppe,  e  le  ritirava  dopo 
la  guerra,  e  ne  facea  fabbricare  di  nuove, 
nelle  officine  d’armi  sparse  pelle  provincie 
deirimpero.  ( Gebel .) 

Armosii,  A nnosiaranii  àppcavvoi  j  uffiziali 
della  polizia  di  Sparia.  Furono  quivi  in¬ 
trodotti  pelle  ragioni  seguenti. 

Licurgo  aveva  avuto  gran  cura  di  or¬ 
dinare  tutlociò  che  poteva  rendere  gli  uo¬ 
mini  vigorosi,  capaci  di  sostenere  con  mol¬ 
ta  pazienza  e  coraggio  la  maggiori  fatiche  ; 
ma  riguardo  alle  femmine  maritate  non 
aveva  loro  imposto  altra  legge  che  quella 
di  portare  un  velo  quando  andavano  pella 
strada,  affine  di  distinguerle  dalle  nubili, 
che  avevano  la  libertà  di  passeggiare  col 
viso  scoperto. 

Per  quanto  facile  fosse  osservare  siffatta 
legge,  vi  ebbero  però  molle  donne  che  do¬ 
po  la  morte  del  legislatore,  la  trasgrediro¬ 
no  ;  di  maniera  che  bisognò  allora  istituire 
magistrali  che  la  facessero  osservare,  i  qua¬ 
li  furono  chiamati  armosiniani.  Colesti  uf¬ 
ficiali  o  magistrali  si  vedono  già  nominati 
in  alcune  iscrizioni,  settanta  od  ottanta 
anni  dopfo  Licurgo.  Non  bisogna  però 
confonderli  cogli  Armasti.  (Gebel.) 
Armosixi,  lo  stesso  che  Armosii. 

Armosti,  nome  di  magistrali  presso  gli  Spar- 
tam\  de’  quali  ve  n’  erano  parecchi,  e  il 
cui  ufficio  era  di  sopraintendere  alle  co¬ 
struzioni  delle  cittadelle,  e  alle  riparazioni 
dei  forti  e  delle  fortificazioni  delle  città.  La 
denominazione  greca  è  ccppccrTu;,  derivala 
da  upp.c^Mi  i°  adatto i  acconcio ,  ordino. 
Armus,  spalla.  Vivanda  gratissima  nei  conviti 
antichi.  (  Pitisc..  Rubb.  ) 
i.  Arni,  città  d’ Italia  nell’  Umbria.  V’ è  una 
medaglia  latina  di  questa  città  a  Trebonia- 
no  Gallo.  Arn.  asi.  (Rubb.) 
i.  Arni,  borgo  dell’ isola  di  Andro  ne\YAr- 
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cipelago  greco.  Yi  si  trovano  le  rovine  di 
una  grossa  ed  alta  muraglia  con  quantità 
di  colonne,  piedistalli,  cornici,  e  molte 
iscrizioni  che  fanno  menzione  dei  sacer¬ 
doti  di  Bacco ,  come  pure  del  senato  e  del 
popolo  d’ Andro.  Il  tutto  fa  supporre  es¬ 
ser  questa  l’antica  città  d’ Andro. (D' Ano.) 

3.  Arna,  Fortuna.  Nome  scopertosi  dal  Mu¬ 
ratori  Thes.  Inscr.  p.  198.  La  Fortuna 
della  Arna  aveva  un  tempio  alle  rive  del 
fiume  Arno)  di  cui  ecco  una  iscrizione: 

PRILEROS 

QUI  .  PRAEFVIT  „  TEMPLO 
ARXAE 

STATIA  .  CIIARITATE 
FORTVNAE  D.  D. 

(  Rubbi.) 

Arnaci,  ci  waxU  sorta  di  veste  per  le  fanciul¬ 
le,  cheracchiudeano  anche  i  piedi.  (Rubb.) 

Arnarion,  xpvdpiGV'  Concilio  dei  Greci,  quan¬ 
do  si  radunavano  in  un  luogo  a  trattare 
aliali  della  repubblica.  (Rubb.) 

1.  Arine,  ’  Apvn-,  figlia  d’  Eolo ,  ebbe  di  Net¬ 
tuno  trasformato  in  toro  due  figli,  Eolo  II 
e  Rode.  Il  lóro  avo  irritato  dcU’àvvenlura 
di  sua  figlia,  lo  consegnò  con  essa  ad  un 
cittadino  di  Metaponto ,  eh’  era  già  ammo¬ 
glialo.  Un  giorno  A iitolitei  così  avea  nome 
sua  moglie,  avendo  appiccata  lite  con  Ar- 
ne,  Eolo  e  Beote  la  uccisero.  Costretti  a 
fuggire,  si  ricovrarono  presso  1’  avo  loro, 
che  gli  accolse  con  bontà,  e  ciascuno  di 
loro  fabbricò  una  città  a  cui  diede  il  suo 
nome.  L’  una  eia  in  Tessaglia ,  1’  altra  in 
Beozia ,  che  poi  si  chiamò  Cheronpa.  (Pa- 
risol .) 

2.  - di  Sitone,  fu  cambiala  in  civetta 

per  aver  venduto  la  sua  patria  al  nemico. 
Sotto  questa  nuova  forma,  dicon  i  mitolo¬ 
gi,  serba  ancora  quell’ amor  dell’oro,  a  cui 
sagrificò  tutto  in  vita.  ( Ovidio ,  /1/e/.  /!//, 
46G.  —  Vedi  la  nota  di  Burmann.  )  — 
L’  avventura  somiglia  alquanto  a  quella  di 
Scilla  (  vedi  tal  nome.  )  Laonde  si  è  pre¬ 
teso,  a  torto  secondo  alcuni,  che  Arna  fosse 
la  stessa  che  Scilla.  (  Parisot.  ) 

4.  - ,  nome  d’un  centauro  (Noel.) 

Arnereciieni.  Nei  frammenti  delle  opere  er¬ 
metiche  citate  da  Stobeo  (Egl.  phys.  p.  9^2 
e  io3o  )  è  nominato  insieme  con  Pane , 
Taf,  Limili  Chmiui  (  hmite-Esculapio  ). 
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Creine?  (  V.  symb.  u  Mytli.  pag.  8G9, 
tom.  1,  della  trad.  Frane.)  presume  che 
siano  tanti  Cabiri ,  o  Kameji ,  più  o  meno 
inferiori  al  seguito  di  Fta.  I  documenti  ci 
mancano,  sia  per  confermare,  sia  per  con¬ 
futare  tale  ipotesi  che  in  sè  stessa  ci  sem¬ 
bra  poco  soddisfacente.  ( Parisot.  ) 

1.  Arneo,  il  vero  nome  del  celebre  medico 
Irò.  (Paris.) 

2.  - ,  padre  di  Megamede ,  moglie  di  Te- 

spio.  (Paris.) 

Arnhofede,  vàie  a  dire  che  ha  una  testa  d’a¬ 
quila  :  uno  dei  nomi  di  Odino ,  nella  mito¬ 
logia  scandinava.  (Parisot.) 

Arnia,  vedi  Alveare. 

Arnieni,  popolo  dell’  Italia ,  distrutto  da  Er¬ 
cole.  (Nael.) 

1.  Arno,  'Apvd,  nudrice  di  Nettuno,  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Beozia,  Arne ,  che 
primitivamente  si  chiamava  Sinusa  (  ma 
conf.  Arne.)  Non  si  allegano  del  suo  nome 
che  etimologie  ridicole  (Tzetze  sopra  Li- 
cofrone  644*  )  Bisogna  però  sapere  che 
una  tradizione  arcadica  voleva  che  Rea , 
avendo  partorito  Nettuno  in  Arcadia ,  a- 
vesse  nascosto  il  futuro  nume  delle  acque 
in  un  ovile  fra  gli  agnelelti  arnes ,  e  presso 
una  fonte  che  prese  da  ciò  il  nome  di 
Arne.  (Parisot.) 

a .  — . — ,  .indovino  che  Ippota ,  1’  Eraclule , 
uccise  come  spione  a  Neupatta  :  fu  vendi¬ 
cato  tosto  da  Apollo ,  il  quale  inviò  una 
malattia  epidemica  nel  campo  dei  Dori. 
Questi  per  ordine  dell’  oracolo  bandirono 
1’  uccisore,  ed  instituirono  in  onore  del- 
r  indovino  giuochi  funebri,  delti  Anici , 
che  divennero  celebri,  principalmente  a 
Sparla.  (Parisot.) 

Arnodi  * Apvcoloì ,  coloro  che  recitavano  versi, 
così  detti  perchè  al  vincitore  si  dava  in 
premio  un  agnello.  Propriamente  nei  con¬ 
viti  ridicevano  i  versi  d’  Omero ,  con  in 

'  inano  un. ramo  d'  alloro.  Erano  così  delti 
da  agnello ,  o  da  ahi-,  canto.  (Cel.  Ro- 

dig.  Rubb.) 

Arnufi,  mago  egiziano,  che  se  deesi  prestar 
fede  a  Dione  Cassio ,  fé’ cadere  col  mezzo 
della  sua  arte  quella  miracolosa  pioggia  che 
salvò  Marc  Aurelio  e  la  sua  armala  da  un 
gravissimo  pericolo.  (Dion.  Alicarn.) 

Aroe,  nome  antico  di  Parnaso.  Ha  medaglie. 
(Rubb  ) 
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Aroeo,  Aroeus ,  (  tre  sili.  )  ' ApmU  Bacco  a 
Patra  sotto  tale  soprannome,  che  primi¬ 
tivamente  gli  derivava  dalla  città  di  Aroa , 
in  Acaja ,  avea  una  statua  che  si  traspor¬ 
tava  con  pompa  una  volta  all’  anno  nel 
tempio  che  gli  era  consecrato  sotto  il  titolo 
di  Bacco-Esinncte.  (Paris.) 

1.  Aroer,  città  della  Palestina  sul  torrente 
Arnon.  Posta  sopra  un’  eminenza  al  di  là 
del  Giordano ,  stava  al  nord  N A reopoli. 
Appartenne  a  Sehon ,  re  degli  Amorreni , 
nel  confine  del  paese  d e  ^Moabiti. 

2.  - ,  altra  dello  stesso  nome,  situata  al 

nord  della  precedente  presso  gli  Ammoni¬ 
ti,  apparlenava  alla  tribù  di  Gad.  Credesi 
che  sia  la  stessa  Ar.  (D.Anv.) 

Arogos,  'Apwyós,  vale  a  dire  ausiliare ,  so¬ 
prannome  della  Giustizia.  ( Paris ,  Noci.) 

Aromata.  Si  ritrovano  vasi  nei  bagni,  in  cui 
ogni  sorta  dì  balsami  si  poneva  per  como¬ 
do  e  lusso.  Yeggasi  il  Monjaucon.  Aggiun¬ 
gasi  che  nell’  urne  cinerarie  si  veggono 
certe  ampolle  di  terra  cotta,  in  cui  colle 
lagrime  mescolavano  unguenti  preziosi.  Ec¬ 
co  un1  iscrizione  riferita  dal  Monjaueon. 
(T.  P,p.  117J 

C.  LAELIO  .  C.  F.  IV.  MAGNA  .  ONIMICVM. 
EXPEGTATIONE  .  GENITO  .  ET  .  DECIMO. 
OCTAVO  .  AETATES  .  ANNO  .  AB.  IMMANI. 
ATROPO  .  E  .  VITA  .  RECISO..  FVSCA  .  MATER. 
AD  .  LVCTUM  .  ET  .  GEMITVM  .  RELICTA. 

CVM  .  LACIIRIMIS  .  ET  .  OPOBALSAMO  .  VDVM. 

(Rubb.) 

Aromatario.  Venditore  d’aromi.  Il  Murato¬ 
ri  (Thes.  laser,  p.  5n  )  ne  dà  un’iscri¬ 
zione  che  scopre  un  collegio  dì'Aroma- 
tarj.  Da  questo  si  rileva  che  ogni  lustro  si 
eleggevano  nuovi  capi,  detti  Magistri.  Uno 
fu  sette  anni  Filippo.  Oui  abbiamo  il  lu¬ 
stro  xxviii  dall’origine  del  collegio. (Rubi.) 

jovi  .  OPTI 
MD.  MAXIM'» 

SACRVM 

T  .  ANNIVS  .  T.  T.  COL 
PHLIPP 

MAG  .  QVIQVNN 
COLL 

AROMATAR 
LVSTRI  XXVIII 
SIGNVM  .  DONVM 
DED. 
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Aromatita,  pietra  preziosa,  dice  Gorreo ,  di 
sostanza  bituminosa,  pel  calore  e  per  1’  o- 
dore  rassomigliante  alla  mirra,  che  i  Greci 
chiamano,  per  eccellenza,  e  che 

trovavasi  in  Egitto  ed  in  Arabia.  Se  que¬ 
sta  pretesa  pietra  preziosa  non  era  l’ambra 
o  copale,  noi  non  vediamo  alcuna  sostanza 
nei  tre  segni  della  natura,  a  cui  possa  con¬ 
venire  la  suddetta  descrizione.  (Gebel.) 

àromatiti.  Liquori  aromatizzati.  Plinio  dice 
che  sì  facevano  fondere  nel  mosto,  o  nel 
vino  dolce  varie  conserve  di  mirra,  di  nar¬ 
do,  di  zucchero,  o  di  cassia,  calamus ,  e  del- 
l1  asfalto.  Questo  liquore  chiamavasi  aro- 
matite.  (Pit..  Gebel.) 

Àro\  (Mit.  Rabb.)  Specie  d’arca,  nella  quale 
gli  Ebrei  moderni  ripongono  i  libri  sacri, 
e  che  riguardano  come  una  figura  dell’arca 
dell’  alleanza.  E  situata  nel  lato  orientale 
delle  sinagoghe.  Yi  conservano  il  Penta¬ 
teuco >,  scritto  sopra  carta  velina  con  un  in¬ 
chiostro  particolare.  ( Geb .) 

Arot  Marot.  Nome  dato  da  Maometto  a  due 
supposti  angeli  che  pretendeva  inviati  da 
Dio  per  ammaestrare  gli  uomini  ed  avvez¬ 
zarli  alla  pratica  della  virtù;  ma  avvenne 
che  questi  si  lasciarono  sedurre  da  una  va¬ 
ghissima  femmina,  che  gl’  invitò  in  sua  ca¬ 
sa,  e  porse  loro  tal  vino  che  gli  accese  in 
modo  da  dimenticare  1’  oggetto  della  loro 
missione;  e  sedotti  dalla  beltà  della  donna 
volsero  possederla.  Ella  promise  condiscen¬ 
dere  alle  loro  brame  quando  le  avessero 
insegnate  le  sagre  parole  per  mezzo  delle 
quali  si  sale  al  cielo.  Ciechi  di  passione  gli 
angeli  soddisfecero  a  tale  inchiesta  ;  ma  ap¬ 
pena  posta  a  parte  del  segreto,  la  donna 
si  levò  al  cielo,  dove  riferì  a  Dio  quanto 
era  avvenuto.  Dio  la  cangiò  nella  stella  del 
mattino,  e  i  due  angeli  furono  severamente 
puniti.  A  toglier  la  causa  di  tali  colpe,  Dio, 
secondo  Maometto ,  proibì  l’  uso  del  vino. 
1.  Aroterei  o  Aroterii,  popoli  dì  Etiopia^ 
nelle  rive  del  mar  Rosso ,  secondo  Plinio. 
Siccome  un  tal  nome  significa  lavoratori , 
così  esso  fu  applicalo  a  moltissimi  popoli, 
servendo  fors’anche  a  distinguer  quelli  che 
nella  nazione  medesima  non  si  occupavano 
se  non  dell’  agricoltura.  (U1  Anv.) 

2* - ?  nazione  scita ,  secondo  Plinio ,  da 

esso  collocata  verso  il  mar  Caspio ,  ed  il 
fiume  Ciro.  Erodoto  pure  ne  parla.  — 
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Lo  stesso  Plinio  nomina  così  un  altro  po¬ 
polo  che  pone  fra  il  monte  Aemus  e  l’im¬ 
boccatura  del  Danubio.  (D'Anv.) 

Arotes  o  Arotrae.  Siracusani  di  condizione 
liberi,  che  la  povertà  riduceva  a  servire  i 
loro  concittadini.  Tiene  dal  greco 
agricoltore.  (Rubbi.) 

1 .  Arpa.  Divinità  incognita  tra  le  minori.  Se 
ne  parla  nella  vita  di  S.  Potino  martire,  e 
la  si  trova  unita  a  Giove ,  ad  Arianna ,  a 
Minerva.  Morì  Potino  sotto  Antonino  Pio. 
Dice  il  Rollando  che  di  tal  dea  non  si  ha 
alcuna  notizia.  (Rubb.)  è  detta  anche  Arfa. 

2. - - ,  moglie  di  Clinide ,  fu  mutata  da 

Nettuno  in  uccello  d’ugual  nome  (I’«vp7n7j 
specie  d’aquila.)  (Parisot.) 

5. - ,  una  delle  A  magoni  soccorritrici  di 

E  età  assalito  da  Perseo.  (Paris.) 

4» - ,  l’antica  mitologia  denominava  har- 

pa  o  harpe  una  specie  di  coltellaccio  ri¬ 
curvo  nell’estremità.  Saturno  adopera  1  "'ar¬ 
pe  per  mutilare  Urano  $  con  essa  Mercu¬ 
rio  uccide  Argo ,  Perseo  svena  Medusa. 
Ne’  tempi  storici  i  Traciì  una  maniera  di 
gladiatori,  se  ne  valevano  nell’arena.  (Pa¬ 
ris.) 

5. - ,  istrumenlo  musicale.  La  sua  origi¬ 

ne  perdesi  nella  più  remota  antichità,  e  il 
suo  nome,  secondo  alcuni  proviene  dai  Si¬ 
ri ,  da  cui  lo  tolsero  i  Greci  :  secondo  al¬ 
tri,  a\V  arpa  risponde  la  sambuca  degli  an¬ 
tichi.  Papia  e  Du-Cange  la  derivano  da 
Arpi ,  popolo  dell’  Italia  che  la  inventò  : 
Galileo  sostenne  che  in  Italia  provenne 
dalla  Filandia.  — Di  Davidde  insigne  suo¬ 
natore  d’  arpa  parlasi  in  più  luoghi  dei 
libri  dei  re  ;  ed  è  noto  che  il  salterio ,  o 
nablo ,  la  cetrapì  kinor  degli  antichi  Ebrei , 
Greci  e  Romani  somigliavano  idVarpa  dei 
dì  nostri.  Nota  era  essa  agli  Egizii ,  come 
appare  dai  viaggi  di  Rruce  e  di  Denon. 
L’ arpa  d’avorio  a  sette  corde  appartenne 
ai  Greci  che  la  trascurarono  dappoi.  I 
Romani  ne  conservarono  1’  uso  per  lunga 
pezza  nei  sacrifici.  L '‘arpa  fu  in  gran  voga 
in  Francia  ai  tempi  della  cavalleria.  Gli 
Anglo-Sassoni  si  segnalarono  nel  suono 
dell’  arpa.  Gli  antichi  Irlandesi ,  Scozzesi , 
Galli  ne  fecero  grande  uso,  e  questo  stro- 
mento  figura  nello  stemma  dì  Irlanda. 

L’  arpa  è  uno  dei  simboli  d’  A  polline 
e  delle  Muse.  Nelle  medaglie  indica  altresì 
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le  città  ov’  era  adorato  Apollo  (  ved.  Ter¬ 
sicore.)  —  Nelle  mani  d’un  centauro  essa 
dinota  Chirone ,  maestro  di  musica  di  A- 
chille  e  di  molti  altri  eroi.  Unita  al  lauro 
e  ad  un  coltello,  indica  i  giuochi  Apolli- 
nari.  (  Ant.  Ex  pi.  t.  i .  ) 

6.  Arpa,  arpa  eolia.  Sapevano  gli  antichi  che 
gli  strumenti  da  corda  esposti  ad  una  cor¬ 
rente  d1  aria,  rendevano  da  loro  stessi  un 
suono.  Così  pretendono  i  talmudisti  che 
Tarpa  o  kinor  di  Davidde  toccata  a  mez¬ 
zanotte  dal  vento  settentrionale,  sonasse  da 
sè  stessa.  Nei  poemi  d "Ossian  trovasi  spes¬ 
so  fatto  menzione  del  suono  lamentevole 
che  dava  Tarpa  appesa  alle  sale  degli  eroi, 
quando  spirava  il  vento  nel  silenzio  della 
notte. 

L 'arpa  eolica  propriamente  è  un'appa¬ 
rato  moderno  ad  ottenere  più  sensibile 
questo  effetto  del  suono  che  mandano  le 
corde  armoniche  allo  spirare  del  vento. 

Arpage  ovvero  Harpage.  Nell’  iscrizioni  si 
legge  per  lo  più  con  1’  h;  significa  un  fan¬ 
ciullo  morto  in  fasce,  o  al  più  in  tenera 
età  :  vien  dal  greco  rapisco.  Gru- 

tero  dà  per  altro  un  epitafìo  di  i\l.  Aar. 
Faustino ,  in  età  d1  anni  nove,  mesi  due, 
giorni  tredici,  e  vien  detto  Arpage  :  d.  m. 

ET  .  MEMORIAE  .  AETERNAE  .  FAVSTINI  .  M.  AV- 
RELII  .  JNFAN.TIS  .  DVLCISSIMI  .  ET  .  INCOMPA- 
RABILIS  .  QVI  VIXTIMA1VS  ANNIS  .  Vili  .  M.  II  . 
D.  XIII  .  QVI  .  SIRI  .  ANTE  .  MORTEM  .  ROGAVIT  . 
QVAM  .  FARENTIBVS  .  SV1S  .  C.  JVL.  MAXIMVS  . 
FILIASTRO  .  ET  .  AVRELIA  .  FAVSTINA  .  MATER  . 
VNICO  .  FILIA  .  DESOLAT  .  P.  C.  ET  .  SVB  . 
ASCIA  .  DED1CAVERUNT  .  MVLTIS  .  ANNIS  .  VI- 
VAT  .  QVI  .  DIXERIT  .  ARPAGE  .  TIBI  .  TEU- 
RAM  .  LEVEM. 

I  Romani  non  facean  funerali  agli  Ar- 
pagi ,  o  fanciulli  morti  in  cuna,  nè  si  ab¬ 
bruciavano  i  loro  corpi,  nè  si  alzava  cippo 
con  epitafìo.  Giovenale ,  disse  loro:  —  Ter¬ 
ra  clauditur  infans ,  et  minor  igne  rogi. 

Ma  poi  si  trovano  roghi  a  chi  avea  qua¬ 
ranta  giorni,  o  fallo  alcun  dente.  —  Ar- 
pagi  voleva  dire  rapiti.  E u stazio  ne  inse¬ 
gna  che  i  Greci  celebravano  funerali  ai 
fanciulli,  non  il  giorno  già  nè  la  notte,  ma 
al  nascere  dell1  aurora,  chiamando  la  loro 
morte  col  nome  di  ratto  del  giorno^  ijp.épcts 
dp^orytj.  Intendevano  che  l1  Aurora  li  ra¬ 
pisce,  come  si  vede  in  un  bassorilievo  di 
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un  avello,  eh1  è  nel  Campidoglio.  (Rubò.) 

Arpagio,  vedi  Arpage. 

Àrpago,  città  della  Frigia  ove  trovavasi  Ga¬ 
nimede  nell1  istante  del  suo  rapimento. 
(Noel.) 

Arpagone,  celebre  personaggio  di  uno  dei 
capolavori  del  teatro  moderno,  che  diven¬ 
tò  la  personificazióne  dell’  avarizia.  Que¬ 
sto  nome,  felicemente  scelto,  venne  sugge¬ 
rito  a  Molière  da  un  passo  della  comme¬ 
dia  di  Piando  intitolala  A  ulularla^  dove 
l1  avaro  dice  : 

•  •••••  li  ci  misero  mihi  ! 

Aurum  mihi  inlus  harpagatum  est. 

(  tristo  a  me,  egli  mi  è  stato  involato  Io  mio 
danaro!)  —  Per  altra  parte  gli  era  facilis¬ 
simo  il  formar  questo  nome  dal  greco 
ccpToryo ?  o  rapace ,  ladro  ;  giacché 

la  parola  avaro  designa  del  pari  e  colui 
che  è  del  continuo  tormentalo  dallo  sfre¬ 
nato  desiderio  di  accrescere  il  suo  avere, 
e  colui  che,  possedendo  solo  pel  bene  di 
possedere,  custodisce  le  sostanze  possedu¬ 
te  con  sollecitudine,  e  sta  tutta  notte  ve¬ 
gliando  per  tema  che  altri  noi  rubi.  IPuno 
non  pensa  ad  altro  che  a  far  guadagno, 
F  altro  è  sempre  in  preda  al  timore  di  per¬ 
dere  ciò  che  ha  :  tutti  e  due  hanno  a  co¬ 
mune  questa  abbietta  sentenza  :  Virtus 
post  nummo s. 

Arpaja,  villaggio  del  regno  di  Napoli ,  nel 
Principato  ulteriore,  sui  confini  della  tèrra 
di  Eavoro  fra  Capua  e  Benevento.  Si  cre¬ 
de  che  sia  T  antica  città  di  Caudiiim ,  nel 
paese  degli  Irpint\  conosciuto  pelle  For¬ 
che  Caudine ,  che  oggi  chiamasi  stretto 
d1  Arpaja.  E  famoso  per  T  imprudenza  dei 
due  consoli  romani  T.  Vetturo  e  S.  Po 
slunimio ,  i  quali  essendosi  temerariamente 
inoltrati  con  la  loro  armata  fra  due  mon¬ 
tagne,  furono  obbligati  a  rendersi  ai  San¬ 
niti  che  gli  assediavano,  e  assoggettarsi  alla 
umiliante  condizione  di  passare  sotto  il 
giogo,  con  la  testa  nuda  e  le  mani  legate  di 
dietro,  in  segno  d1  ignominia,  P  anno  di 
Roma  344*  (D'Ano.) 

1.  Arp alice,  figliuola  di  Climeno  e  d1  Epi- 
caste ,  nipote  per  parte  di  suo  padre  di 
Teleo ,  era  la  più  bella  donzella  della  città 
iT Argo.  Suo  padre  ne  divenne  talmente 
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innamorato  che  tentò  ogni  via  pel’  vincere 
la  sua  ritrosia.  Egli  giunse  finalmente  ad 
appagare  le  sue  brame  facendosi  introdur¬ 
re  presso  la  figlia  della  nutrice,  la  quale  lo 
annunziò  sotto  il  nome  d’  un  suo  amante. 
Cliincnó  non  aveva  mai  voluto  maritarla  : 
finalmente  cedendo  alle  sue  istanze  la  die 
in  isposa  ad  Alastore ,  e  mentre  questi 
partiva  con  la  figlia,  sentì  rinascere  più 
fòrte  di  prima  il  suo  affetto,  per  cui  non 
potendosi  vincere,  inseguì  gli  sposi,  uccise 
il  genero,  e  condusse  in  Argo  la  figlia, 
onde  esserne  il  solo  possessore.  Arpalicc 
disperata  della  morte  del  suo  sposo,  e  de¬ 
testando  la  passione  di  suo  padre  già  resa 
pubblicamente  nota,  si  abbandonò  agli  ec¬ 
cessi  del  furore.  Ella  uccise  per  vendicarsi 
il  suo  giovin  fratello,  e  rinnovando  gli 
atroci  banchetti  di  Tieste  e  di  Tereo,  im¬ 
bandì  al  genitore  le  membra  dell’  ucciso 
fanciullo.  Igino  pretende  che  il  figlio  in¬ 
cestuoso  eh'’  ella  aveva  avuto  da  Climeno 
fosse  quello  che  servì  a  questo  orribile 
banchetto.  Finalmente  Arpalicc  chiese  agli 
dei  d’ essere  tolta  da  questa  vita,  e  fu 
cangiata  in  uccello  notturno;  e  dimeno 
disperato  si  uccise.  (  Eaplior.  apud  Par¬ 
titeli.  in  Erotte,  c.  io.  —  Ilygin.  Jab.  253 
e  255.) 

2.  Arpalice,  dea  dei  Traci ,  era  una  specie  di 
Britomarte.  Le  leggende  le  diedero  uma¬ 
nità,  e  ne  fecero  la  figlia  d’ un  re  Arpali - 
co,  che  la  nutrì  di  latte  di  cavalla,  e  nei 
più  teneri  anni  P  addestrò  a  trattar  P  ar¬ 
mi.  Ella  liberò  gli  stati  di  suo  padre  dà 
un’invasione  di  Neottolemo  ;  ma  non  potè 
impedire  che  non  morisse  ucciso  dai  suoi 
sudditi.  Riparò  allora  nei  recessi  delle  sel¬ 
ve  e,  valente  cacciatrice,  ivi  protraeva  la 
vita  derubando  le  greggi  degli  abitatori  del 
piano.  Questi  le  tesero  un  laccio  come  ad 
una  fiera  selvaggia.  Arpalicc  vi  cadde  e  fu 
morta.  Certo  alcun  flagello  crudele  piom¬ 
bò  sulle  terre  abitate  dagli  uccisori,  però 
che  breve  tempo  dopo  istituirono  una  fe¬ 
sta  in  onore  di  colei  ehe  avevano  uccisa. 
Le  leggende  insistono  a  lungo  nella  acer¬ 
bità  con  cui  i  bifolchi  contesero  pel  be¬ 
stiame  eh’  ella  aveva  involato.  — —  Avver¬ 
tire  vuoisi  a  tutte  le  circostanze  di  siffatto 
mito,  sì  eminentemente  concorde  col  vi¬ 
vere  selvaggio  e  boschereccio  della  razze 
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slave  e  Is itele  che  sparse  vivevano  di  qua  e 
di  là  del  Danubio.  i.°  Il  triplice  carattere 
di  guerriera,  cacciatrice,  derubalrice.  2.°  I 
lacci,  (si  confr.  Ditinno. )  3.°  La  forma 
quasi  di  fiera  selvaggia  (  Diana  pur  essa 
era  lupa,  orsa  :  si  confr.  Callisto ,  Diana 
ed  Ilitia.)  4  °  La  spai  tizione  delle  spoglie. 
5.°  Il  deicidio  a  cui  susseguitane  il  penti¬ 
mento  e  la  deificazione.  (Paris.) 

3.  Arpalice,  amante  Rifilo, figliuolo  di  Pestio , 
re  di  Pleurone.  Questa  donzella  si  uccise 
pel  dolore  di  vedersi  sprezzata  dal  suo 
amante.  In  occasione  di  questo  avvenimen¬ 
to  furono  istituiti  dei  giuochi,  nei  quali  si 
cantava  dalle  fanciulle  una  canzone  in  for¬ 
ma  di  dialogo  chiamala  arpalicc.  —  Era- 
vi  un1  altra  canzone  dello  stesso  genere 
chiamata  calice ,  composta  da  Stesicoro ,  in 
cui  si  lamentava  la  morte  d’  una  donzel¬ 
la,  così  nominala,  che  disprezzata  dal  suo 
amante,  si  precipitò  nel  mare.  (Eneiel.  P.  i .) 

5. - ,  celebre  Amatone,  regina  di  Tra¬ 

cia ,  rinomata  pella  leggerezza  nel  correre. 
(Noci) 

1.  Arpalico,  IlarpaliciiS)' Ap(7ra.Kvx.c$')\)zàve 
d*1  Arpalicc  dea  tracia,  vedi  qui  sopra  Ar¬ 
palicc  N.  2. 

2.  - ,  Trojano,  seguì  Eneain  Italia,  e  fu 

Ucciso  da  Camilla.  ( Acneid ,  1,2,  i>.  6y5.) 

3.  - ,  uno  de’  maestri  d'  Ercole.  Questi 

da  lui  apprese  la  lolla  e  gli  esercizi!  gin¬ 
nastici. 

'Arpvi.iose,  ’A/JTTaX/aMS  figlio  di  P itemene, 
duce  paflagonio  ;  combattè  per  Priamo  a 
Tròja,  e  fu  ucciso  da  M ertone.  (  Iliad. 
I.  1 5,  v.  G^S.  ) 

1 .  Arpàlao  rapitore ,  uno  dei  cani  di  Alleone. 

2.  - ,  macedone.  Alessandro  gli  affidò  la 

custodia  dei  tesori  di  Babilonia,  ma  essen¬ 
dosi  attirato  P  odio  di  questo  principe, 
fuggi  dall  ''Asia  con  immense  ricchezze,  e 
si  ritirò  presso  gli  Ateniesi.  Egli  spese  una 
ragguardevol  parie  del  suo  oro  per  cor¬ 
rompere  il  popolo  d ''Alene  ed  indurlo  a 
far  la  guerra  al  re  di  Macedonia,  del  qua¬ 
le  temeva  il  risentimento.  L’  abbreviature 
Trago  Pompeo  riferisce,  che  il  celebre  De¬ 
mostene  fu  esiliato  in  Megar.a,  per  avere 
ricevuto  una  grossa  somma  di  denaro  dalle 
mani  di  Arpalò.  (  J astiti,  l.  3,  c.  i5.  ) 
Onesto  macedone, innamoratosi  di  una  cor¬ 
tigiana  per  nome  Pitionice ,  se  la  tenne  per 
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sua  favorita,  o,  secondo,  altri  per  isposa.  Ei 
T  amava  con  tanto  trasporto,  che  essendo 
ella  morta,  le  fè  innalzare  il  più  superbo 
monumento  che  si  vedesse  nella  Grecia , 
sono  parole  di  Plutarco ,  ove  dice,  che 
questo  sepolcro ,  pel  quale  Arpalo  spese 
trenta  talenti ,  non  offriva  nulla  che  an¬ 
nunciasse  sì  grande  spesa.  ( Paus.lib .  i, 
cap.  67.  —  Plut.  in  Phoc.  —  Alhen.  in 
Dipnosoph.  /.  1 3 .  ) 

Quest1  ultimo  autore  dice,  dietro  Teo- 
pompo ,  Alessi  e  F demone >  scrittori  greci, 
le  cui  opere  non  sono  conosciute  che  per 
gli  estratti  eh*1  egli  ne  rapporta,  che  dopo 
la  morte  di  Pitionice ,  Arpalo  scelse  la  cor¬ 
tigiana  Glicera  per  consolarsi  della  perdi¬ 
ta  della  sua  bella  ;  e  che  avendogli  la  morte 
nuovamente  rapito  questa  nuova  amante, 
le  fé"’  innalzare  una  statua  di  bronzo  nella 
Siria. 

Arpaso,  '  h  pirata  Harpasus ,  uno  dei  figli  di 
Clinide.  Vedi  tale  nome. 

1.  Arpe,  la  stessa  che  Arpa  N.  3. 

2.  - ,  la  stessa  che  Arpa  N.  4- 

Arpedoforo,  soprannomi  di  Mercurio  ,*  vedi 

Arpa  N.  4* 

Arpedonatti,  soprannome  dei  sacerdoti  Egi- 
%ii,  derivato,  secondo  Jablonscki ,  da  tre 
radici  dell’  antica  lingua  egizia,  che  signi¬ 
ficano  V  ordine  dei  sapienti.  (  S.  Cleni. 
Aless.  ) 

àrpete,  ’Ap9rf/s*  Ciclope,  figlie  delirano  e  di 
Gea  (  è  piuttosto  Arcete.  )  (ParisotJ 

Arpi,  città  d1  Italia  neWApulia,  tra  Luceria 
e  Sipontum  ;  apparteneva  alla  Laconia. 
Servio  dice  che  fu  fondata  da  Diomede ,  e 
che  da  prima  le  diede  il  nome  della  città 
ove  era  nato,  che  in  seguito  fu  chiamata 
Argiripa;  per  ultimo  Arpi.  Al  dire  di 
Tito  Livio ,  somministrò  quasi  tremila  uo¬ 
mini  ad  Annibaie ,  oltreché  mantenne  una 
guarnigione  di  cinque  mila  Cartaginesi.  Ha 
medaglie  greche  di  suo  nome  APILA- 
NfìN  APIIANOr.  Suo  simbolo,  è  un 
cavallo  che  corre,  un  cinghiale  che  corre, 
un  loro  cornupeta. 

Arpiate,  ’Apsr/ceV»?,  figlio  di  Nettuno,  secon¬ 
do  Igino,  fav.  157.  )  (Paris.) 

Arpiatre,  uno  de’  tanti  figliuoli  di  Nettuno. 
(Noel.) 

Arpie,  Harpyiae.  *  A  piruioa',  antiche  deità  pe- 
lasgiche,  presidi  ai  venti,  alle  tempeste,  e 
Di*.  Mit.  Voi.  II. 
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forse,  ma  più  di  rado,  ai  morbi  pestilen¬ 
ziali.  D’  ordinario  si  fanno  figlie  di  Tau- 
rnante  e  di  Elettra ,  o  di  Nettuno  e  del 
Mare.  V alerio  Fiacco  ne  fa  padre  Tifone. 
In  origine  se  ne  noverano  due,  Aello  ed 
Ocipete ,  voci  che]  suonano  tempesta  e  vo¬ 
lo  rapido.  Sarebbe  temeraria  congettura  il 
supporre  che  le  Arpie  si  avversassero,  ed 
Ocipete  fosse  il  propizio  vento,  mentre 
Aello  il  vento  funesto  e  di  fortunale?  Po¬ 
steriormente  ai  due  primi  nomi  fu  aggiun¬ 
to  Cele  no,  che  significa  fosca,  ed  implica 
l’idea  di  navi  dense.  Esiodo  nomina  Iride 
invece  di  Celeno.  Iride  messaggera  degli 
iddìi,  Iride  che  volar  sembra  sulle  ali  dei 
venti,  ed  a  cui  fu  data  identità  coll’  arco 
baleno,  e  che  per  ciò  appunto  sembra 
transizione  dalla  cruda  Aello  alla  benefica 
Ocipete ,•  era  pur  essa  figlia  di  Taumante 
e  N  Elettra.  Dunque  sarebbe  ella  un  'Ar¬ 
pia.  Ne  consegue  come  tale  nome  è  lunge 
assai  dal  dover  esser  preso  sempre  in  ma- 
la  parte.  Aello  ha  pur  nome  Aellopade 
(  donde  fallacemente  Aellope,  Etiope ,  A- 
lope  )  :  d’  Ocipete  fatto  venne  Ocipe- 
de,  voce  ibrida  che  non  avrebbe  dovuto 
esser  mai,  ed  Ocitoe.  Pare  che  le  tre  Ar¬ 
pie  in  discorso  fossero  regine,  capifila,  le 
quali  avevano  sotto  di  sé  un  numero  gran¬ 
de  di  subordinate  Arpie,  ove  se  ne  giudi¬ 
chi  dal  terzo  libro  dell’  Eneide.  Le  Arpie 
presto  divennero  pei  Greci  dee  malefiche 
con  esclusiva  d’  ogni  altro  attributo.  Te¬ 
mute  vennero  siccome  furie  terrene,  le 
qualificarono  cani  alati  di  Giove  e  Giuno¬ 
ne:  le  figurarono  con  mostruose  sembian¬ 
ze  :  volto  di  vecchia,  adunco  rostro,  artigli 
enormi,  corpo  d’  avoltojo,  mamme  penzo¬ 
lanti,  furono  i  principali  lineamenti.  Por¬ 
tavano  via  le  vivande  appena  imbandite 
sulle  mense,  o  se  effettuar  noi  potevano,  le 
bruttavano  di  sozze  immondizie.  Così  a 
lungo  desolarono  il  cieco  Fineo.  Da  ulti¬ 
mo,  durante  la  spedizione  degli  Argonau¬ 
ti,  Calai  e  Zete,  soffi  salubri,  le  cacciarono 
fino  nelle  Strofadi.  Ivi  s’  avvenne  in  esse 
Enea,  ed  ebbe  argomento  di  provarne  mo¬ 
lestia  in  più  d’  una  maniera.  De’  modesti 
cibi  de’  quali  stavano  per  alimentarsi  i 
compagni  suoi,  nulla  più  rimaneva  cui  si 
osasse  mangiare,  ed  inoltre  la  spietata  Ce¬ 
leno  loro  predisse  che  in  pena  dell’audacia 
79 
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cT  inseguire  le  povere  Arpie ,  la  fame  gli 
avrebbe  costretti  a  mangiare  i  loro  deschi. 

È  Doto  come  Ènea  si  traesse  da  tale  or¬ 
rida  necessità.  Cacciate  dalle  Strofadi  le 
Arpie  si  dispersero.  Caddero  alcune  nel 
Tigri ,  altre  ’  giunsero  alle  Echinadi ,  in¬ 
dietreggiarono,  ed  estenuate  dalla  fatica, 
si  lasciarono  cadere  in  fondo  alle  acque. 

_  Varie  furono  e  molte  le  opinioni  sul- 

l1  origine  delle  Arpie ,  che  per  certo  altro 
non  furono  da  quella  che  detto  abbiamo. 
Banier  vede  in  esse  corsali  assalitori  degli 
stali  di  Fineo ,  che  vi  produssero  orribile 
carestia  coi  loro  depredamenti.  Palefate 
le  teneva  per  femmine  facili  e  rapaci,  che 
un  serraglio  costituivano  intorno  al  povero 
Fineo ,  cieco  sulle  depredazioni  loro,  e 
sulla  rovina  verso  cui  avviavasi  con  fret¬ 
tolosi  passi.  Finalmente  Ledere ,  V ossio , 
Finche ,  le  credono  quegli  sciami  di  caval¬ 
lette  che  di  tratto  in  tratto  si  veggono  nei 
campi  deir  Arabia  calare  a  terra,  sugli 
alberi ,  roderli ,  colpire  grandi  tratti  di 
paese  di  sterilità,  desolazione,  fame,  poi 
colmare  de1  cadaveri  loro  le  pianure,  e 
talvolta  la  superficie  del  mare. 

Si  era  voluto  figurare  le  Arpie  in  diversi 
monumenti  ( Gorl.  Dactyolith ,  //,  5 1 7  ; 
Beger ,  Thes.  Brand.  Ili ,  5?i  ;  Spanem. 
De  uso  et  praest.  Num.  vet .,  t.  1,  p.  260  ; 
Montfauc.  /,  li,  l.  4 ,  c.  9,  §.)  Ma  è  già 
lungo  tempo  che  fu  dimostro  come  erano 
prese  per  Arpie  le  sirene,  e  gli  uccelli 
del  lago  Stinfalide.  (Parisot.) 

Arpiea,  cagna  d1  Atteone.  (Met.  I.  ?*.) 

Àrpinna,  figlia  d1  Asopo ,  amante  di  Marte , 
e  madre  d1  Enomao ,  cui  altri  fanno  na¬ 
scere  dalla  plejade  Sterope ,  diede  il  suo 
nome  ad  Arpiona ,  città  dell  'Elide. 
( Pausania .) 

1 .  Arpino,  città  dell’ Illiria.  I  mitologi  hanno 
preteso  che  Batto ,  cocchiere  d ''Anjì.arao, 
quivi  abitasse,  dopo  che  suo  padre  fu  in¬ 
ghiottito  nel  seno  della  terra. 

2.  - ,  città  d1  Italia  nel  Lazio,  alla  sini¬ 

stra  del  Liri ,  e  al  sud  di  Sora.  Sembra 
che  questa  città  fosse  antichissima,  seb¬ 
bene  quasi  nulla  si  sappia  della  sua  storia 
prima  dei  Romani.  Divenne  colonia  ro¬ 
mana.  Avanti  della  prima  guerra  punica 
fu  accordato  ai  suoi  abitanti  il  diritto  di 
cittadini  romani  :  all1  epoca  della  seconda 
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fu  loro  conceduto  il  diritto  di  suffragio. 
Arpino  è  famosa  per  aver  dato  i  natali  a 
Mario  e  a  Cicerone  ;  ond1  è  che  Valerio 
Massimo  la  celebra  molto  per  ciò.  L1  ora¬ 
tore  romano  aveva  varie  case  campestri 
nei  dintorni  di  questa  città,  e  le  chiama 
villulas  nostras ,  piccole  nostre  villeggia¬ 
ture.  Per  la  qual  cosa  si  può  credere  che 
non ,  fossero  nè  così  grandi,  nè  così  belle 
come  quelle  di  Tusculo. 

Gli  antichi  avanzi  d1  Arpino  non  sono 
nè  molti,  nè  di  grande  importanza.  I  più 
interessanti  sono  quelli  delle  cloache  della 
città,  costrutte  a  somiglianza  delle  antiche 
di  Roma ,  e  le  rovine  di  un  ponte  romano 
sopra  il  Liri  tra  Arpino  e  Sora ,  che  gli 
abitanti,  vaghi  di  attribuire  quasi  ogni 
vestigio  di  antichità  aj  grande  loro  con¬ 
cittadino,  chiamarono  Ponte  di  Cicerone. 
—  Due  busti  rozzi,  ed  evidentemente 
moderni  di  Mario  e  Cicerone ,  veggonsi 
nella  piazza,  dove  negli  ultimi  anni  si  è 
fabbricato  un  palazzo  di  città,  con  nicchie 
pelle  statue  di  que1  grandi  ornamenti  di 
Arpino.  Le  iniziali  (  M.  T.  C.  )  del  nome 
dell1  oratore,  si  vedono  dappertutto,  ed 
esse  sole  formano  lo  stemma  della  città. 

Arfocrate  od  Har-Pokrat  ,  dio  egiziano 
della  terza  dinastia,  volgarmente  qualifi¬ 
cato  per  dio  del  silenzio  e  pel  secondoge¬ 
nito  d1  Usiri  od  Osiride  e  d1  Iside ,  non 
è  in  sostanza  che  Aroeri  (  Haroeri ),  e 
quindi  il  sole  considerato  sotto  una  forma, 
0,  se  possiamo  parlar  così,  in  una  delle 
sue  fasi,  quella  della  sua  ricomparsa  al 
disopra  dell1  emisfero  australe.  Comincia¬ 
mo  dall’osservare,  i.°  che  Aroeri  si  chia¬ 
ma  pure  Or,  Her ,  Har  ;  2.0  che  Pokrat 
significava  in  egiziano  dai  piedi  molli , 
vacillante,  delicato,  céfipó'n-ovs.  Arpocrale 
è  dunque  un  Aroeri  da1  piedi  mòlli,  in¬ 
capace  di  reggersi  e  di  camminare  ;  nè 
però  cessa  d1  essere  Aroeri.  Il  bambino 
ùon  è  la  stessa  persona  che  il  futuro  eroe; 
ma  è  lo  stesso  personaggio,  lo  stesso  ente. 
Ì1  sole,  questo  grande  astro,  clivinità  mirio- 
morfica,  non  poteva  non  essere  mirionima. 
Finché  non  s1  abbassa  sotto  l1  equatore  è 
Osiride  ;  tosto  che  risalirà  fuori  delPequa- 
tore,  assumerà  il  nome  di  Har.  Ma  nel 
principiò  è  fiacco,  pallido,  fosco  ;  le  sue 
fiamme  non  hanno  colore  ;  i  suoi  raggi 
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hon  formano  che  un  angolo  acuto  col- 
T  orizzonte  ;  non  ha  forza  d’  alzarsi  e  te¬ 
nersi  allo  zenit  ;  direbbesi  che  gli  man¬ 
cano  i  piedi  sotto  e  lasciano  il  suo  corpo 
roteare  obbliquamente  sotto  la  volta  dei 
cieli.  Har  è  ancora  Har-PoJcrat.  Da  ciò 
l1  idea  di  un  dio  nato  avanti  il  termine,  e 
che  neir  istante  in  cui  sta  per  dischiuder 
gli  occhi  alla  luce  sembra  essere  nello  stato 
di  feto,  e  serba  ancora  V  altitudine  che 
aveva  nel  seno  materno.  Vogliamo  noi 
andar  più  oltre  ed  elevarsi  alla  vera  idea 
sotto  il  cui  giogo  Tistinto  egiziano  (o  forse 
un  istinto  straniero  cui  un  plagio  egiziano 
copiò  )  figurossi  il  nome  di  che  favellia¬ 
mo  ?  Ebbene  !  agli  occhi  di  que’  popoli 
pei  quali  generazione ,  generatori ,  gene¬ 
rato  erano  1’  universo  (  confr.  Cabiri ), 
Aroeri  era  Cadmilo ,  Arpocrate  era 
Cadmilo- Feto,  Cadmilo  vivente  della  vita 
interna.  Laonde  il  più  delle  volte  è  avvi¬ 
luppato  di  fasce,  e  le  sue  mani  sono  ade¬ 
renti  alla  sua  bocca.  Talvolta  però  una 
d’  esse  soltanto  si  dirige  verso  le  labbra, 
mentre  1’  altra  stringe  il  colo  o  sferza 
sacra  ;  ed  al  bambino  da  culla  si  sostituisce 
un  giovinetto  armato  dello  stesso  colo  sti¬ 
molatore,  coperto  il  capo  della  mitra  egi¬ 
zia,  coronato  d’  un  disco  rosso  o  verde, 
evidentemente  il  disco  solare,  e  sulla  cui 
guancia  ondeggia  una  folta  ciocca  di  ca¬ 
pelli  intrecciati  in  forma  di  corno  d’ariete. 
Talvolta  il  corno  è  sembrato  il  simbolo  o 
tipo  della  cornucopia  ;  ma  tale  conghiet- 
tura  è  più  che  dubbiosa.  Una  leggenda  lo 
mostra  nascente  sopra  un  letto  di  fiori  di 
loto,  perchè  effettivamente  cotesta  pianta 
comincia  a  sbocciare  poco  tempo  dopo  i 
giorni  più  brevi  dell’anno.  Un  altro  vuole 
che  Iside ,  avendolo  perduto,  siasi  messa 
in  traccia  di  lui  sul  Nilo ,  e  che  in  tale 
occasione  sieno  state  inventate  la  vela  ed 
il  remo.  E  evidente  che  in  siffatta  avven¬ 
tura  si  attribuiscono  ad  Arpocrate  le  av¬ 
venture  postume  di  suo  padre  Osiride. 
Prova  novella  che  Arpocrate  è  un  altro 
Aroeri :  imperocché  chi  non  vede  in 
Aroeri  un  nuovo  Osiride  ?  Come  si  può 
dare  che  solitamente  nella  enumerazione 
degli  dei  della  terza  dinastia  non  si  anno¬ 
verino  che  cinque  personaggi,  Osiride , 
Iside ,  Aroeri ,  Tifone  e  Nefte  ?  Ecconel 
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la  ragione  :  1 .°  non  si  contano  che  i  per¬ 
sonaggi  principali.  2.0  Si  ommettono  molte 
persone  le  quali  non  sono  se  non  forme 
nuove  d’un  ente  già  nominalo.  Così  Tue - 
ri  (Thoueri ),  Aso ,  forme  di  Nefte ,  non 
sono  nemmeno  ordinati  nelle  liste  ordina¬ 
rie.  B ubasti ,  emanazione  d’ Iside ,  è  quasi 
sempre  passata  in  silenzio.  Anebo ,  ed  a 
più  buon  diritto  Macedone ,  forma  di 
Anebo ,  non  appariscono  nelle  liste  ordi¬ 
narie.  Arpocrate  non  essendo  in  sostanza 
che  Aroeri ,  non  ha  dunque  avuto  luogo 
nel  sistema.  Tuttavia  è  certo  che  alcune 
sette  teologiche  (Ved.  la  vecchia  cronaca, 
il  cui  linguaggio  soltanto  è  un  po’  troppo 
greco  )  ammettevano  otto  dei  della  terza 
dinastia,  e  probabilmente  Arpocrate  con 
Bubasti  ed  Anebo  compievano  quella 
ogdoade  subalterna.  Del  rimanente,  è  cre¬ 
dibile  che  in  origine  Aroeri  ed  Arpocrate 
non  avessero  luogo  in  pari  tempo  e  nei 
medesimi  siti  nel  catalogo  sacro  *  proba¬ 
bilmente  1’  ultimo  non  era  adorato  che 
nell’  Alto-Egitto ,  e  specialmente  a  Tebe. 
Erodoto ,  che  parla  di  Hor  (  Haroeri 
non  dice  verbo  di  Arpocrate.  Questo 
nome  risuonò  per  la  prima  volta  in  Ales¬ 
sandria  sotto  i  Tolomei.  In  breve  i  dotti 
ed  i  sacerdoti  della  città  del  sincretismo 
ravvicinano  i  due  nomi  sulle  loro  liste,  ed 
anzi  fondano  insieme  la  loro  storia  ;  il  che 
può,  dicasi  di  volo,  aiutarci  a  concepire 
perchè  i  miti  antichi  non  gl’  indichino 
mai  sotto  il  nome  di  fratelli.  Ài  Greci 
piacque  di  prender  errore  sul  vero  carat¬ 
tere  d’  Arpocrate ,  e  vollero  che  il  suo 
dito  alla  bocca  fosse  1’  emblema  del  silen¬ 
zio.  Da  ciò  mille  rappresentazioni  inge¬ 
gnose,  ma  che  non  hanno  nulla  di  egizia¬ 
no.  Il  pallido  figlio  d’ Iside  riempì  nic¬ 
chie  ora  all’  ingresso,  ora  neff  interno  dei 
templi,  sacro  asilo  del  mistero,  vòlte  rive*- 
rite,  sotto  le  quali  il  pontefice  diceva  ai 
profani  :  favete  linguis.  Inciso  in  cavo  o 
in  rilievo  sui  sigilli,  indica  che  devesi  ri¬ 
spettare  il  secreto  delle  lettere^  Nei  ginecei 
e  nei  gabinetti  comanda  all’  amante  la  di¬ 
screzione  ed  il  silenzio.  Ma,  oltre  cotesta 
simbolità  prediletta ,  molte  altre  erano 
state  immaginate.  Qui,  legato  ad  un  coc¬ 
codrillo,  immagine  del  tempo  e  della  vec¬ 
chiezza,  è  il  simbolo  dell’  umana  vita.  Là 
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tiene  in  mano  serpenti,  scorpioni,  daini, 
lioni,  emblemi  della  sua  potenza  svariata 
e  de’suoi  attributi.  Altrove  apparisce  sotto 
le  sembianze  di  Cupido ,  del  buon  genio, 
ovvero  il  modio  in  capo  senza  avvicinarlo 
a  Serapide  ;  oppure  ancora  l1  Ercole  di 
Egitto  ed  Arpocrate  si  confondono  in  un 
ente  solo  sotto  il  nome  di  Sem-Eukrai.  é 
(V.  questo  nome.)  Finalmente  lo  si  vede 
dio  panteo. 

Sono  poche  le  indicazioni  che  ci  resta¬ 
no  sul  culto  reso  ad  Arpocrate.  Secondo 
S.  Epifanio  (  Spieg.  della  Fede  Cattol., 
§.  5 ,  p.  1092,  tom.  1  delle  Op.  Compì.) 
era  onorato  a  Buto ,  congiuntamente  con 
la  dea  di  tal  nome.  Primitivamente  qualche 
vecchio  gli  faceva  un’  offerta  di  latte  ;  più 
tardi  i  sacerdoti  istituirono  una  proces¬ 
sione  magnifica,  nella  quale  si  portava  la 
effìgie  o  piuttosto  la  caricatura  in  gesso 
del  dio  -,  essi  ne  staccavano  frammenti,  i 
quali,  stemperati  con  acqua,  formavano 
un  intonaco  di  cui  si  stropicciavano  la 
faccia,  e  che  poi  staccato,  era  distribuito 
ai  fedeli,  qual  potente  preservativo  da  ogni 
malattia.  Gli  offrivano  altresì  le  primizie 
delle  lenti,  di  tutti  i  legumi  con  baccello  ; 
finalmente  il  pesco  gli  era  principalmente 
consecrato,  attesoché,  dicesi,  le  sue  foglie 
hanno  figura  di  lingue,  ed  il  suo  frutto 
quella  d1  un  cuore,  emblema  dell1  accordo 
che  esister  deve  tra  il  cuore  e  la  lingua. 
Quanto  ai  fiori  di  loto  sovente  in  relazione 
col  nume,  essi  osservansi  nei  monumenti 
di  quasi  tutte  le  deità  egiziane.  Per  altro 
si  può  credere  che  Arpocrate  sia  una  di 
quelle  a  cui  erano  specialmente  dedicati, 
meno  certamente  perchè  s1  aprono  al  le¬ 
var  del  sole  e  si  rinchiudono  al  suo  tra¬ 
monto,  che  per  essere  V  emblema  del  seno 
materno  e  della  nascita  :  ora  Arpocrate  è 
il  sole  bambino.  I  principi  romani  vieta¬ 
rono  più  volte  il  culto  d*  Arpocrate  ;  ma 
non  tardò  mai  a  ripigliar  piede  in  quella 
metropoli  del  mondo  insieme  con  quello 
delle  grandi  egiziane  divinità. 

( Monumenti .)  Una  statua  esprimente 
cotesto  nume  fu  trasferita  a  Modena  in 
principio  del  secolo  presente,  ed  è  di  una 
bellezza  singolare  da  farla  tenere  per  la 
migliore  fra  quante  l1  antichità  ne  ha  la¬ 
sciate  di  esso  nume. 
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Due  altre  statue  si  ammirano  di  Ar¬ 
pocrate ,  una  nel  palazzo  Barberini ,  l’altra 
nel  Campidoglio ,  nella  sala  maggiore. 

Due  bronzi  di  Ercolano  offrono  Ar¬ 
pocrate.  Il  primo  lo  mostra  con  una  pelle 
nel  petto  disposta  a  modo  di  croce,  forse 
pelle  del  cane  sacro  ad  Arpocrate  ed  ai 
Lari.  Ha  agli  omeri  ali,  in  mano  una  cla¬ 
va,  e  sopra  la  fronte  porta  la  persea ,  spe¬ 
cie  di  gemma  solita  portarsi  dagli  Orientali. 
Altri  videro  in  vece  la  fiamma  propria  dei 
genii.  Sopra  la  clava  sta  un  uccello,  forse 
il  corvo.  L1  altro  Io  rappresenta  con  una 
pallottola  sospesa  al  collo  siccome  dio  lare. 
Ha  il  corno  dell1  abbondanza,  ed  ha  la 
persea  sulla  cima  della  tiara  che  in  parte 

10  copre.  (EycoI.  Bronz.  I  Ser.  Tav.  97, 
io3.  ) 

Nel  Museo  iVorslejano  vi  è  una  cor¬ 
niola,  già  illustrala  dal  Visconti  (  Mus. 
fVorsl .,  Par.  IV,  num.  5  ),  nella  quale 
sono  incisi  Arpocrate  col  dito  al  labbro, 

11  fior  di  loto  in  capo  e  il  cornucopia  nella 
sinistra,  Serapide,  Iside  e  A  nubi. 

Un  onice  del  Museo  Stoschiano ,  diffu¬ 
samente  descritto  da  Winckelmann  ( Cl ., 
/,  81  )  e  dal  Visconti  ( Oper .,  Voi.  II, 
p.  242  )  rappresenta  il  busto  di  faccia  di 
Arpocrate ,  col  dito  al  labbro.  Ha  un’uni¬ 
ca  ciocca  di  capelli,  al  destro  orecchio, 
solita  nelle  superstizioni  egiziane  conse- 
crarsi  al  Sole,  al  quale  Arpocrate  si  rife¬ 
riva.  Notabile  è  il  disco  circondato  da 
serpi,  qual  si  vede  talvolta  sul  capo  d’7si- 
de ,  che  pende  dalla  collana  d1  Arpocrate 
presa  da  kVinckelmann  per  una  rete  ;  ed 
è  da  osservarsi  il  frutto  della  persea  che 
gli  adorna  il  capo. 

Una  corniola  del  Museo  Strozzi ,  edita 
dal  V enuti  ne1  Collettanei  del  Ber  ioni, 
che  prima  ne  fu  possessore,  figura  questo 
nume  entro  il  suo  tempio,  il  cui  tolo  è  di 
una  forma  che  sente  alcun  poco  il  gusto 
cinese. 

Una  pasta  antica  già  presso  Cristiano 
Dehn,  ora  nella  Coflezione  Borgia,  mo¬ 
stra  Arpocrate  seduto  entro  il  fior  di 
loto,  specie  di  ninfea  consecrata  da'misleri 
egiziani,  e  riputata,  secondo  alcuni,  sim¬ 
bolo  dell1  elemento  umido.  E  unito  al  bue 
Api  entro  uno  de1  sacri  navigli,  la  poppa 
del  quale  ha  per  ornato  una  testa  d’ariete, 
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la  prora  un  leone,  simboli  d’  Aminone  e 
d*  Osiride. 

Un’ara  nel  Campidoglio  mostra  da  uno 
de’ lati  Arpocrate ,  per  indicare  il  religioso 
silenzio  che  domandano  il  mistero  ed  il 
culto  religioso. 

Arfocrazione  V alerio ,  retore  greco  d’ Ales¬ 
sandria.  Non  abbiamo  notizie  speciali  in¬ 
torno  alla  sua  vita,  nè  intorno  al  tempo 
in  cui  viveva.  Scrisse  un  Lessico  a  dieci 
oratori ,  che  contiene  un  ragguaglio  di 
molte  persone,  e  fatti  menzionati  nelle 
orazioni  dei  dieci  principali  oratori  di 
Atene ,  come  pure  una  spiegazione  di 
molte  parole  e  frasi  de’  loro  scritti. 

Àrponio,  antica  città  d’ Italia  nella  Magna 
Grecia ,  secondo  Diodoro  di  Sicilia ,  che 
dice  essere  stata  saccheggiata  dai  Rruzie- 
ni.  Credesi  che  sia  oggi  Quarquano  nella 
Calabria  Citeriore.  (D'Anv.) 

Arrachione  o  Arrichione.  V.  Arrhachion. 

Arraphos,  ppcopcs  ,  vesta  senza  cuciture. 
Questo  nome  vien  dato  da  S.  Giovanni 
alla  tonaca  di  G.  C.  —  In  senso  romano 
si  deve  intendere  di  una  lunga  veste,  che 
era  lunga  quanto  1’  altezza  di  un  uomo  di 
mediocre  statura,  nella  quale  tutto  il  corpo 
s’ inviluppava  con  la  testa  medesima.  (V. 
il  c.  16  di  Ottavio  Ferrari ,  l.  5  De  Re 
vest.  ;  Rubò.) 

Arre,  ossia  caparre,  che  si  davano  non  solo 
nei  mercati  ed  in  altri  contratti,  ma  ezian¬ 
dio  nei  matrimoni  dei  Greci  e  dei  Roma¬ 
ni ',  e  formavano  precisamente  la  cerimonia 
che  presentemente  chiamiamo  sponsalizio. 

Il  futuro  sposo  dava  quest’  arre  alla 
fidanzata,  ossia  ai  proxeneti  ,*  per  la  qual 
cosa  si  chiamarono  le  une  proxeneticae , 
e  le  altre  sponsalitiae.  Non  era  sempre 
una  certa  somma  che  portava  il  nome  di 
arre.  Ei  si  applicava  più  di  sovente  al 
1’  anello  del  matrimonio  :  Annulus  pronu- 
bus.  Capitolino  (  In  max.  Imi.)  ci  ha 
conservato  la  descrizione  degli  oggetti  che 
venivano  compresi  sotto  il  nome  di  arre, 
e  che  s’  indicano  presentemente  sotto 
quello  di  paniera  :  Desponsata  illi  erat 
Junia  F adilla  pronepotis  Antonini.  M an¬ 
se  runt  apud  eam  arrhae  regiae ,  quae 
tales  fuerunt.  Monolinum  de  albis  novem. 
reticulum  de  prasinis  undecim,  dextro- 
cherium  cum  copula  de  hyacinthis  qua- 
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/«or,  praeter  vesles  auratas  et  omnes 
regias ,  caeteraque  insignia  sponsalio- 
rum.  —  «  Fidanzata  gli  era  Giunia  Fa- 
«  dilla ,  pronipote  d’  Antonino ,  presso 
a  la  quale  rimasero  le  arre,  che  furono 
»  tali  :  un  monile  di  nove  perle,  una  rete 
)>  pel  capo,  adorna  di  undici  smeraldi,  un 
»  braccialetto  con  una  fibbia  di  quattro 
»  giacinti,  oltre  un  gran  numero  di  vesti 
»  dorate  e  veramente  regali,  e  finalmente 
>*  ogni  sorta  di  doni,  che  fannosi  negli 
)>  sponsalizii.  >/  Yedesi  da  questo  passo  che 
le  arre  erano  ornamenti  per  uso  delle 
donne.  Perciò  Esichio  chiama  col  nome 
generale  di  arre,  otppecficovioexet ,  differenti 
specie  di  collane.  I  Romani  vi  aggiunsero 
delle  chiavi.  Se  ne  vegga  la  ragione  al- 
1’  articolo  Chiave. 

L’origine  di  siffatto  costume  veniva  dai 
primi  tempi  del  mondo,  in  cui  il  marito, 
dicevasi,  comprava  la  moglie  a  prezzo  di 
danaro,  e  la  moglie  pagava  una  dote  al 
marito  per  comprarlo  anch’  essa.  Plauto 
lo  dice  espressamente  a  riguardo  della 
moglie  (Asinar.  /,  1,  7  f\): 

Imperiarti  accepi,  dote  libertatem  vendidi. 

E  Virgilio  dice  del  marito  (Geor.  /,  3i): 

Tcque  sibi  generum  Thelys  emat  omnibus  undis. 

Arrechi,  Archi,  Arrichì  o  Àrinchi,  popolo 
nelle  vicinanze  della  Palude  Meotide,  nel 
paese  chiamato  Comania.  Era  questa  una 
nazione  barbara,  i  cui  costumi  erano  assai 
corrotti.  (D'Anv.) 

Arreforie,  nome  di  feste  ateniesi  istituite  in 
onore  di  Minerva  e  di  Erse ,  figliuola  di 
Cecrope.  Si  celebravano  nel  mese  di  Sci- 
raforione  (corrispondente  a  parte  di  mag¬ 
gio  e  di  giugno  ).  Dapprincipio  furono 
chiamate  hersephoria ,  ma  più  sovente  ar- 
retophoria ,  poiché  vi  si  vedevano  oggetti 
misteriosi  (*ppw<r«)  portati  da  quattro  fan¬ 
ciulle  di  famiglie  illustri,  e  quattro  giovi¬ 
netti,  che  dovevano  essere  dell'età  di  sette 
a  undici  anni.  Questi  che  si  designavano 
col  nome  di  ctppyjfpopoi ,  erano  i  principali 
ministri  di  tali  feste. 

Arrera  o  Arrhene,  contrada  dell’aia  nella 
grande  Armenia.  Plinio  dice  che  il  Tigri 
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e  1’ A r sartia  scorrevano  in  vicinanza  l’uno 
dell’  altro  in  questa  contrada.  (D'Ano.) 

Arreto,  figlio  di  Priamo. 

Arrezium,  Arretium  oetus ,  ed  altri.  Vedi  gli 
articoli  Arezzo. 

ArRHACHIOIC  od  ÀRRHICHION  od  ArRACHIONE, 

atleta  di  Figalia ,  in  Arcadia .  fu  vincitore 
nel  pugillato  in  Olimpia  nella  42  e  4^ 
olimp.,  612  e  608  anni  av.  G.  C.  —  Si 
mostrò  parimenti  nell1  olimpiade  seguente, 
e  fu  ancora  vincitore  di  tutti  i  suoi  rivali, 
ad  eccezione  d1  un  solo,  il  quale  essendo 
pervenuto  ad  avviticchiarsegli  intorno  coi 
piedi,  lo  prese  per  la  gola  colle  mani,  e 
lo  strinse  tanto  che  l1  affogò.  Siccome  in 
tale  combattimento  bisognava  confessarsi 
vinto,  acciocché  l1  avversario  ottenesse  vit¬ 
toria,  ne  seguiva  che  chi  era  più  forte 
uccideva  talvolta  il  suo  rivale,  allorché 
questi  tardava  troppo  ad  arrendersi  ;  ma 
Arrachione  morendo  strinse  cosi  forte¬ 
mente  un  dito  del  piede  del  suo  avversa¬ 
rio,  che  il  dolore  gli  strappò  la  confessione 
ch’egli  era  vinto,  cosicché  Arrachione  fu 
coronato,  quantunque  morto.  Gli  era  stata 
eretta  nella  piazza  pubblica  di  Figalia  una 
statua,  la  quale  era  una  delle  più  antiche 
opere  dell’  arte  greca,  avvegnaché  i  piedi 
quasi  non  erano  disgiunti,  le  braccia  e  le 
mani  erano  unite  lungo  il  corpo,  fino  alle 
ginocchia,  come  nell’  antico  stile  egiziano. 
(  Clavier.) 

Arrhideo  od  Arideo,  figlio  naturale  di  Fi¬ 
lippo  e  d’  una  cortigiana  di  Larissa ,  fu 
posto  sul  trono  dei  Macedoni  dopo  la 
morte  di  Alessandro  il  Grande ,  1’  anno 
32 1  av.  G.  C.  Siccome  egli  era  egual¬ 
mente  debole  di  spirito  e  di  corpo,  Per- 
dicca  aveva  tutta  l’ autorità,  e,  dopo  la 
morte  di  questo  generale,  si  lasciò  gover¬ 
nare  da  Euridice,  sua  nipote  e  sposa. 
Cadde  alla  fine  nelle  mani  d’  Olimpia ,  la 
quale  lo  fece  morire  l’anno  3i5  av.  G.  C. 
V.  Cleodeo.  (Clavier.) 

Arri  a,  moglie  di  Cecinna  Peto ,  uomo  conso¬ 
lare,  che  trovandosi  impegnato  nella  scia¬ 
gurata  rivolta  di  Camillo  Scriboniano  in 
Illirici ,  contro  l’ imperatore  Claudio ,  fu 
arrestato  e  condotto  a  Roma  per  mare. 
Arria  fece  le  più  vive  istanze  di  essere 
ricevuta  anch’  essa  nella  nave  per  servir 
Peto  ;  nè  un  tal  favore  potendo  ottenere, 


A  R  R 

prese  una  barca  pescareccia,  e  seguitò  la 
nave  che  portava  il  diletto  marito.  Giunta 
a  Roma ,  recossi  al  palazzo  dell’  impera¬ 
tore,  ove  incontrando  la  moglie  di  Scri¬ 
boniano,  che  denunciava  i  di  lui  complici, 
essa  rinfacciolla,  dinanzi  a  Claudio  mede¬ 
simo,  di  vivere  ancora  dopo  aversi  veduto 
uccidere  il  marito  nelle  proprie  braccia. 
Questa  parola,  ed  altre  somiglianti,  diedero 
sospetto  esser  essa  risoluta  di  morire.  La 
di  lei  famiglia  la  fece  alcun  tempo  Custo¬ 
dire,  per  impedirle  di  togliersi  la  vita. 
Essa,  per  far  vedere  che  ne  avea  tutti  i 
mezzi,  si  scagliò  col  capo  contro  di  un 
muro,  e  cadde  quasi  morta  dal  colpo.  Per¬ 
duta  quindi  ogni  speranza  di  salvare  il 
marito,  e  vedendo  eh’  ei  non  aveva  il  co¬ 
raggio  di  darsi  la  morte*  impugnò  uno 
stile,  e  immergendoselo  in  petto,  a  lui 
poscia  lo  presentò,  dicendo  pacatamente  : 
O  Peto ,  ei  non  fa  male  alcuno  ;  Poete , 
non  dolet.  Pelo ,  dicono  alcuni,  imitò 
1’  esempio  dell’  eroina,  e  incontanente  si 
uccise  :  altri  (  e  cori  più  ragione,  come  in 
seguito  vedremo  ),  fu  condannalo  a  mo¬ 
rire  svenato. 

Yedesi  alla  Villa  Ludovisi ,  in  Roma , 
un  gruppo  a  cui  si  dà  il  nome  d’  Arria  e 
Peto.  W inckelniann  ha  dimostrato  la  fal¬ 
sità  di  colesta  denominazione  .  Giova 
estrarre  dall’  Istoria  delV  Arte  di  questo 
autore  le  riflessioni  fatte  intorno  a  siffatto 
argomento. 

<*  Questo  bel  gruppo  sarebbe  la  più  ma- 
ravigliosa  produzione  del  regno  di  Clau¬ 
dio ',  se  rappresentasse  Cecinna  Peto ,  co¬ 
stretto  di  darsi  la  morte,  per  essere  stato 
complice  nella  congiura  di  Scriboniano 
contro  quell’  imperatore ,  e  la  generosa 
Arria ,  che  essendosi  trafitta  porge  il  pu¬ 
gnale  al  marito  incoraggiandolo  a  morire 
colle  parole  espresse  qui  sopra.  Il  primo 
personaggio  del  gruppo  è  un  uomo  nudo, 
colla  barba  al  labbro  superiore.  Egli  s’im¬ 
merge  colla  mano  destra  una  spada  nel 
corpo,  al  disopra  della  clavicola,  e  sostiene 
colla  sinistra  il  secondo  personaggio  del 
gruppo,  una  donna  con  un  panneggia¬ 
mento  ,  caduta  sulle  ginocchia .  Questa 
donna  è  ferita  alla  spalla  destra,  come  si 
può  giudicare  da  alcune  stille  di  sangue, 
indicate  all’alto  del  braccio.  Yedesi  ai 
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piedi  delle  due  figure  un  grande  scudo, 
di  forma  bislunga,  e  sotto  lo  scudo,  un 
fodero  di  spada.  » 

Il  luminoso  principio  che  Winckel- 
mann  ha  stabilito  e  dimostrato  nel  suo 
Saggio  sulV  Allegoria ,  e  meglio  ancora 
nella  prefazione  de’  suoi  Monumenti  del- 
V Antichità,  prova  che  questo  gruppo  non 
rappresenta  un  soggetto  dell’  istoria  roma¬ 
na.  Gli  è  certo  infatti  che  non  si  trova 
alcun  soggetto,  tratto  dall'*  istoria  greca  o 
romana,  eseguito  in  bassirilievi  o  statue. 
Gli  artisti  dell’antichità  non  sono  giammai 
sortiti  dal  cerchio  della  mitologia.  D’ al¬ 
tronde  sarebbe  un  andar  contro  le  massi¬ 
me  di  Plinio ,  se  si  cercasse  in  cotesto 
gruppo  un  tratto  dell’  istoria  di  Roma , 
poiché  stabilisce  chiaramente  in  parecchi 
luoghi  dell’  opera  sua,  che  le  figure  dei 
Romani  erano  d’ordinario  vestite,  e  il  più 
sovente  coperte  di  grandi  panneggiamenti. 
Qui  P  uomo  ignudo  indica  necessaria¬ 
mente  i  tempi  eroici. 

Cotesto  personaggio  non  potrebbe  es¬ 
sere  nemmeno  un  senatore  romano,  poiché 
lo  scudo  e  la  spada  non  furono  mai  P  at¬ 
tributo  di  quell’  ordine.  La  barba  eh’  ei 
porta  sul  labbro  superiore,  non  era  più 
di  moda  ai  tempi  di  Claudio ,  in  cui  tutti 
i  Romani  erano  sbarbati.  E  più  facile  an¬ 
cora  dimostrare  che  quest’  uomo  non  è 
Peto.  Condannato  ad  aprirsi  le  vene,  egli 
attese  P  esecutore,  e  non  ebbe  il  coraggio 
d’ imitare  P  esempio  della  coraggiosa  sua 
sposa.  Per  soprappiù  non  vedesi  in  verun 
istorico,  che  vi  sia  stata  qualche  statua 
eretta  in  onore  di  Trasea  e  d’ Elvio  Pri¬ 
sco ,  che  aveano  cospirato  contro  Nerone , 
sebbene  fossero  riveriti  come  semidei  dai 
partigiani  della  libertà  :  per  conseguenza 
non  è  credibile  che  Peto  abbia  ottenuto 
cotesto  onore  singolare .  Ecco  dunque 
escluso  rigorosamente  ogni  soggetto  tratto 
dalla  storia  romana. 

Il  Maffei,  ricordandosi  che  Peto  non 
si  era  ucciso  col  pugnale  che  Arria  gli 
avea  presentato,  si  servì  di  così  giusta 
osservazione  per  rigettare  P  antica  e  falsa 
denominazione  del  gruppo  della  Villa  Lu¬ 
do  visi.  Egli  ricorse  all’  istoria  di  Mitri¬ 
date ,  ultimo  re  di  Ponto ,  per  dargliene 
una  nuova.  Era  d’ opinione  che  P  uomo 
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rappresentasse  P  eunuco  Menojtlo ,  a  cui 
Mitridate  affidata  aveva  Deretina ,  sua 
figlia  malata,  e  che  si  uccise,  dopo  aver 
pugnalata  la  principessa  per  sottrarla  alla 
crudeltà  e  alla  violenza  dell’  inimico.  Co¬ 
desta  spiegazione  del  Maffei  non  è  più 
felice  della  prima  ;  imperocché  il  suo  pre¬ 
teso  eunuco  offre  tutti  i  caratteri  della 
virilità,  e  specialmente  una  barba  eviden¬ 
tissima. 

Gronovio  si  oppose  maggiormente  al 
vero,  riconoscendo  per  soggetto  di  cotesto 
gruppo,  l’istoria  favolosa  di  Macareo  e 
di  sua  sorella  Canace ,  figli  d’ Eolo,  re  dei 
Tirreni.  Ardevano  essi  P  uno  per  P  altro 
d’  una  fiamma  incestuosa,  e  il  padre  loro, 
istrutto  di  sì  odiosa  passione  ,  secondo 
Igino ,  si  costrinse  ad  uccidersi.  LVinckel- 
mann  è  d’  accordo  con  esso  lui  intorno  a 
Canace  ;  ma  ricusa,  con  ragione,  di  am¬ 
mettere  P  uomo  ignudo  pel  figlio  d’  Eolo. 
Si  è  piuttosto  una  delle  guardie  di  cotesto 
re,  che  portò  a  Canace  una  spada  con  cui 
doveva  essa  trafiggersi  per  espiare  il  suo 
iqcesto.  E  certo  che  la  di  lui  maschia  ed 
austera  figura  non  può  convenire  a  Ma¬ 
careo,  ch’era  giovinetto,  nè  ad  alcun  eroe 
dell’  antichità,  poiché  non  trovasi  nulla  di 
nobile  nella  di  lui  fisonomia,  e  perchè  la 
barba  sul  labbro  superiore,  come  la  por¬ 
tavano  i  barbari  captivi,  gli  aggiunge  un 
carattere  più  ignobile  ancora.  Yedesi  per 
lo  contrario,  che  P  artista  si  è  studiato  di 
caratterizzare,  colla  ferocia  dei  tratti,  e 
colla  forza  del  corpo,  una  guardia,  specie 
di  uomini,  che  gli  antichi  rappresentavano 
ordinariamente  come  feroci  ed  insolenti 
soldati  (  Suida,  Ayelos  ).  Il  bassorilievo 
della  Villa  Panfili ,  che  ci  offre  la  favola 
d’  Alope,  presenta  le  guardie  del  re  Cer- 
cione  con  somiglianti  arie  di  testa,  e  senza 
alcun  vestimento. 

Questa  felice  e  retta  spiegazione  di 
Winckelmann  è  ancora  spiegata  dai  tratti 
della  donna,  perchè  i  suoi  capegli  sono 
uniti,  senza  ricci,  come  quelli  delle  donne 
straniere  offerti  dai  monumenti  ;  e  di  più 
la  frangia  del  di  lei  vestimento  indica  una 
persona  che  nata  non  era  nella  Grecia. 
Forse  siffatta  spiegazione  sarebbe  portala 
fino  all’  evidenza,  se  la  fine  dell’  istoria  di 
Canace  non  si  fosse  smarrita  :  disgrazia 
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eh1  ella  ha  comune  con  Alope.  Tultociò 
che  della  prima  sappiamo,  è  tratto  dalla 
succinta  notizia  d’ Igino ,  e  dall’  epistola 
che  Canace ,  in  Ovidio  (  ver.  95  e  seg.  ), 
dirige  a  suo  fratello  Macareo ,  nella  qnale 
cotesta  misera  principessa  Io  rende  infor¬ 
mato  eh’  Eolo  le  ha  mandato,  per  mezzo 
d’ una  delle  sue  guardie,  una  spada,  a 
qual  uso  le  è  noto,  e  di  cui  si  servirà  per 
abbreviare  i  suoi  giorni  : 

Interca  patrius  rultu  moerente ,  satcllcs 
Venity  et  indignos  edidit  ore  sono s  : 

JEolus  hunc  ensern  mittit  iibi  :  (tradidit  ensemj. 
Et  jubel  ex  merito  scircy  quid  iste  vélit . 

Scimus  ;  et  uiemur  violento  fortitcr  ense  i 
Pcctoribus  condam  dona  paterna  meis. 

Siccome  questa  lettera  ha  preceduto  la 
morte  di  lei,  e  che  verun  altro  scrittore 
non  ha  fatta  menzione  del  soldato,  si  può 
conghietturare  dall’  ispezione  di  colesto 
gruppo,  che  il  soldato  non  essendo  istrutto 
deir  oggetto  (Jglla  sua  missione,  consegnò 
con  aria  malinconica,  vultu  moerente ,  la 
fatale  spada  a  Canace ,  e  che  se  ne  tra¬ 
fisse,  vedendo  1’  uso  eh’  ella  ne  avea  fatto. 
Il  monumento,  in  questa  sola  occasione, 
supplisce  al  silenzio  dei  mitologi,  come  la 
favola  scioglie  d’ordinario  le  difficoltà  che 
presenta  la  spiegazione  dei  monumenti 
antichi.  Del  resto,  queste  due  figure  sono 
della  più  bella  esecuzione,  e  degne  dei 
migliori  giorni  della  scoltura  greca. 

Arriano  Flavio,  storico  greco,  nativo  di  Ni- 
comedia ,  fiorì  nel  secolo  II  sotto  l’ impe¬ 
ratore  Adriano  e  gli  Antonini.  Fu  dap¬ 
prima  sacerdote  di  Cerere  ;  ma  a  Roma 
divenne  discepolo  di  Epitteto.  Fu  onorato 
della  cittadinanza  romana,  e  nominato  pre¬ 
fetto  della  Cappadocia  dall’  imperatore 
Adriano ,  che  lo  favoriva  a  cagione  del 
suo  sapere.  In  tale  ufficio  egli  si  segnalò 
nella  guerra  contro  i  Messageti ,  e  fu  dipoi 
promosso  alla  dignità  senatoria  e  conso¬ 
lare.  Come  Senofonte ,  fu  scrittore  e  sol¬ 
dato  ;  e  Plinio  il  Giovane  gl’  indirizzò 
sette  delle  sue  lettere  a  noi  rimaste.  Scrisse 
molte  opere  storiche,  ma  due  sole  ce  ne 
sono  pervenute,  oltre  ad  alcuni  frammenti 
conservati  da  Fozio.  La  prima  consiste  in 
sette  libri  intorno  alla  spedizione  d’  Ales¬ 
sandro,  i  quali,  essendo  principalmente 
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compilati  dalle  memorie  di  Tolomeo  Lago 
e  di  Aristobulo ,  che  militarono  entrambi 
sotto  quel  re,  sono  considerali  come  assai 
pregevoli.  A  quest’ opera  si  aggiunge  un 
libro  intorno  agli  affari  dell’  India ,  che 
continua  la  Storia  di  Alessandro,  ma  non 
è  più  tenuto  per  autorevole  quanto  i  pri¬ 
mi.  Esiste  pure  una  lettera  di  A r riano,  ad 
Adriano,  intitolata  Periplus  Ponti  Euxi- 
ni,  scritta  probabilmente  quand’  egli  era 
prefetto  della  Cappadocia.  Sonovi  pure 
sotto  il  nome  d’  Ar riano  un  trattato  in¬ 
torno  alla  tattica ,  un  periplo  del  mar 
Rosso  (  breve,  ma  prezioso  opuscolo,  che 
generalmente  si  crede  scritto  da  un  altro 
Arriano,  mercante  d’ Alessandria  ),  e 
quattro  libri  di  Discorsi  sul V  Enchiridion 
di  Epitteto,  eccellente  trattato  di  morale. 

Àrrife,  ’Apptipyj,  ninfa  del  seguito  di  Diana, 
poi  eh’  ebbe  resistito  lungo  tempo  alle 
sollecitudini  amorose  del  re  lidio  Tmolo, 
fu  inseguita  da  lui  fin  nel  tempio  della 
dea,  e  soggiacque,  appiè’  dello  stesso  al¬ 
tare,  all’  estremo  oltraggio.  Dall’  onta,  si 
trafisse  il  petto.  Tmolo  dannato  fin  d’  al¬ 
lora  da  Diana  alla  morte,  fu  un  giorno 
preso  alla  caccia  sulle  corna  da  un  toro 
selvaggio,  che  lo  lasciò  ricadere  spirante 
sopra  alcune  pietre  appuntate.  (Parisot.) 

Arringa.  L’ uso  delle  arringhe  militari  si 
perde  nella  più  remota  antichità  m,  e  dalle 
allocuzioni  rappresentate  sulle  monete , 
rilevasi  che  tale  uso  durò  lungo  tempo 
presso  i  Romani.  Se  ne  trovano  esempi 
anche  ne’  tempi  moderni.  —  Finché  gli 
eserciti  furono  poco  numerosi,  i  capi  in¬ 
dirizzavano  le  arringhe  a  tutte  le  truppe, 
e  questo  era  un  ottimo  mezzo  per  infiam¬ 
mare  il  coraggio  ;  ma  allorché  crebbero  di 
numero  è  naturale  che  non  le  indirizzas¬ 
sero  se  non  che  alle  principali  compagnie 
dei  soldati  ed  ai  capi,  ognuno  dei  quali 
teneva  poi  la  sua  arringa  alla  schiera  cui 
comandava.  Più  tardi  s’ introdusse  1’  uso 
di  scriverle  e  di  stamparle.  V ed.  Allo¬ 
cuzione. 

Arrio,  filosofo  alessandrino,  per  cui  Augu¬ 
sto,  vincitore,  non  distrusse  Alessandria. 
(Plutarco.) 

Arripara.  V.  Arginusa. 

Arroganza  (Iconol.)  Donna  di  aspetto  altero, 
ornata  con  pompa ,  avente  orecchie  di 
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asiho  e  turbante  con  penne  di  pavone. 
Cochin  le  dà  per  attributo  un  gallo  d’i/z- 
dicti  uccello  abbastanza  ardito  per  assaltare 
I’  uomo  stesso.  Noi  non  le  daremo  orec¬ 
chie  asinine,  solo  le  mettiamo  iti  mano 
uno  scettro  d’ebano  nella  cui  cima  sia  una 
testa  d’  asino. 

Arrogatane,  la  stessa  che  P  adozione.  Face- 
vasi  per  preghiera,  e  quasi  con  un  dialogo 
tra  il  pretore,  l’adottante  e  l’adottato.  Era 
volontaria  da  ambe  le  parli  ;  però  erano 
esclusi  i  pupilli,  gl’  impuberi,  e  chiunque 
non  era  padron  di  sè  stesso.  (Pit.;  Rub.J 
V Adozione. 

1.  Arrone,  'Appavi  figlio  di  Climeno ,  re  di 
Orcomene. 

2 .  — — ,  figlio  d’ Erimanto,  padre  di  Psofi. 
—  Entrambi  certamente  appartengono 
alle  dinastie  Arcadi .  (Paris.) 

Arrotino,  statua  antica  esistente  nella  galleria 
del  granduca  a  Firenze.  Chi  effettivamente 
rappresentasse,  e  .per  quale  strana  ragione 
fosse  stato  innalzato  all’  onore  della  statua 
un  uomo  in  azione  di  affilar  sulla  cote  un 
coltello,  fu  per  lungo  tempo  ignorato.  Il 
chiarissimo  Fea  dimostrò  finalmente,  che 
questo  simulacro  rappresenta  quel  mani¬ 
goldo  scita  o  d’  altra  nazione  che  fosse,  il 
quale  per  ordine  d’  Apollo  scorticò  Mar¬ 
sia ,  secondo  Igino  racconta,  non  essendo 
proprio  del  dio  eh’  egli  stesso  eseguisse  il 
barbaro  atto .  E  per  verità,  la  maggior 
parte  degli  artisti  antichi,  persuasi  non 
esser  conveniente  di  convertire  un  dio  in 
vile  carnefice ,  hanno  saviamente  scelto 
piuttosto  destinare  uno  scita  a  quella  inu¬ 
mana  esecuzione.  Così  vedesi  nelle  pitture 
d’  Ercolano ,  così  in  una  medaglia  di  An¬ 
tonino  pubblicata  da  Pellerin ,  e  così  al¬ 
trove.//^.  Marsia.)  Che  questo  Arrotino 
facesse  poi  gruppo  con  la  statua  di  Mar¬ 
sia  appeso  con  le  mani  ad  un  albero,  di 
cui  si  hanno  tante  copie  o  repliche,  per 
convincersene  basterà  mettere  1’  Arrotino 
alla  destra  di  Marsia ,  e  si  vedrà  tosto, 
come  provò  coi  gessi  il  lodato  Fea,  il  giu¬ 
sto  riscontro  del  gruppo,  e  come  l’un 
1’  altro  si  guardino  sottocchio. 

La  statua  dell’  Arrotino  non  ha  carat¬ 
tere  nobile  e  bello,  come  si  osserva  nel 
gladiator  di  Borghese  e  in  altri  simulacri 
d’atleti  -,  perchè  questo  Arrotino  non  era 
Dii.  Mit.  Fai  II. 
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un  eroe,  nè  un  giuocatore,  ma  sì  un  mani¬ 
goldo,  e  quindi  saggiamente  fu  espresso  con 
ignobili  forme,  e  con  carattere  ignobile. 

Lo  studio  però  di  questa  statua  servirà 
agli  artisti  onde  valersene  nella  rappresen¬ 
tazione  d’  un  simil  soggetto,  e  principal¬ 
mente  ai  pittori,  i  quali  son  chiamati  le 
spesse  volte  ad  effigiare  Passioni  e  Mar¬ 
tiri,  ove  la  introduzione  di  manigoldi  in 
eguale  carattere  de\V  Arrotino  è  indispen¬ 
sabile. 

Raffaello  ebbe  in  mira  codesta  avver¬ 
tenza  allorquando  dipinse,  nello  Spasimo 
di  Sicilia ,  quel  manigoldo  a  lato  a  Gesù , 
il  quale  fa  spiccar  meglio,  coll’  ignobile 
delle  sue  forme  la  bellezza  di  quelle  e 
1’  opposta  espressione  dell’  Uom  dei  dolo¬ 
ri  :  così  fe’  Tiziano  nella  Coronazione  di 
spine  :  ed  il  Dominichino  che  mancò  a 
questo  precetto  nel  dipinto  colla  passione 
di  S.  Gregorio ,  in  cui  più  godè  fermarsi 
sul  manigoldo  che  sul  martire,  venne  meno 
alla  gloria  che  si  aveva  acquistata  in  altre 
opere,  per  convenienza  e  proprietà  di 
caratteri. 

Arrugia.  Plinio  dice  Aurum  arrugia  quae- 
silum  non  cognitur ,  sed  statim  siiuin  est. 
Sembra  che  in  questo  passo  Plinio  avesse 
in  vista  1’  oro  nativo  che  trovavasi  sulla 
superficie  della  terra,  o  a  poca  profondità, 
e  che  serviva  agli  artefici,  senza  essere 
stato  purificato  con  una  fusione  prelimi¬ 
nare,  come  l’oro  ch’era  mischiato  o  com¬ 
binato  con  altre  fusioni  metalliche.  ( Plin ., 
lib.  33,  §.  4.) 

àrsace  ,  il  fondatore  della  monarchia  dei 
Parti.  Per  vendicare  un  oltraggio  fatto  a 
suo  fratello  Tiridate  da  Agatocle ,  che 
governava  la  Partia  a  nome  d’  Antioco 
Teo  re  della  Siria,  chiamò  alle  armi  i 
suoi  compatriotti,  ed  uccise  il  governatore 
(anno  260  av.  G.  C.).  Antioco  occupato 
in  una  guerra  coll’  Egitto ,  non  potè  so¬ 
stenere  la  sua  autorità  nella  Partia ,  nè 
Seleuco  Callinico  suo  figliuolo  fu  poscia 
più  fortunato,  quando  in  due  spedizioni 
tentò  di  ridurre  nuovamente  quella  con¬ 
trada  all’obbedienza.  Essa  rimase  sin  da 
allora  indipendente,  e  Arsace ,  divenuto 
sovrano,  fissò  la  sua  dimora  a  Ecatompilo , 
e  fu  il  fondatore  della  dinastia  degli  Ar¬ 
sacidi.  Non  si  conoscono  esattamente  gli 
80 
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altri  avvenimenti  e  la  durata  del  suo  regno, 
che  alcuni  scrittori  riducono  a  due  anni, 
ed  altri  fanno  di  trentotto. 

La  medaglia  che  noi  riportiamo  di  que¬ 
sto  Arsace  è  d’  argento  \  ma  il  Visconti 
( IconograJ \  Grec.)  P  attribuisce  ad  Ar- 
sacè  VII.  Ved.  Tav.  29,  mun.  4-  2 

9.  Arsace  II,  detto  Tiridate ,  fratello  del 
precedente  \  accrebbe  il  suo  potere  ed 
allargò  i  limiti  della  Partia.  Una  prima 
campagna  di  Scianco  Callinico  contro  di 
lui  non  ebbe  alcun  effetto  decisivo  ;  ma  in 
una  seconda,  Seleuco  fil  fatto  prigioniero, 
e  T  anniversario  della  battaglia  memorabile 
che  lo  diede  in  mano  ad  Arsace ,  fu  cele¬ 
brato  lungo  tempo  dalla  nazione  come 
un1  era  novella.  Arsace  li,  che  Mose  di  A 
Corene  chiama  Arse,  regnò,  secondo  al¬ 
cuni  storici,  3 9  anni,  e  trasmise  lo  scettro  A 
ad  Artabano  I  suo  figlio.  Di  questo  Àr- 
sace  fiannosi  medaglie  col  nome  di  Tiri - 
date.  A 

Gli  altri  Arsaci ,  de"1  quali  trovami  me¬ 
daglie  sono  :  il  IV,  Mitridate  I  ’  il  VII, 
Fraate  II  ;  il  'IX,  Mitridate  II  ;  P  XI, 
Sanatroace  ,•  Il  XII,  Fraate  III  ;  il  XIII, 
Mitridate  III  ;  il  XIX,  Artabano  III  ; 
il  XXI,  Bardane  il  XXV,  Cosroe  ;  il 
XXVI,  V ologeso  II ;  il  XXVIII,  Volo- 
geso  III  ‘  il  XXIX,  Artabano  IV. 

Arsacte,  danaide,  sposò  ed  uccise  Efialle . 

Àrsafe,  uno  de’  nomi  egizii  d’  Osiride.  Noel 
lo  interpreta  per  coraggioso ,  ma  non  sap¬ 
piamo  d’  onde  egli  abbia  tolta  siffatta  eti¬ 
mologia.  Il  dotto  Jablonsfci  1’  ha  cercata 
naturalmente  nella  lingua  cofta,  antico 
idioma  degli  Egizii.  Egli  ha  trovato  una 
parola  composta  di  due  radici,  che  si  prò-  i 
nuncia  presso  a  poco  come  Arsaphes. 
Questa  parola  cofta  vuol  dire  causa  della 
generazione ,  ed  è  relativa  alla  conforma¬ 
zione  particolare  di  certe  statue  d’  Osi 'ri¬ 
de,  che  offrivano,  secondo  Plutarco  (  De 
Iside  et  Osiride ),  il  carattere  distintivo 
delle  statue  di  Priapo  presso  i  Romani. 

Arsale  od  Ardale,  fabbricò  la  grotta  delle 
Muse  in  Trezenia.  (Paus.  II,  3i.) 

I .  Arsames  o  Arsamas,  uno  de’  primi  re  del- 
T  Armenia  dopo  il  giogo  de’  re  di  Siria 
successori  d’ Alessandro.  Non  ci  è  noto 
che  per  una  medaglia,  di  cui  P  esergo  è 
in  greco,  e  per  un  passo  di  Pòliano,  che 
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ci  narra  com’  ei  prestò  soccorsi  ad  An¬ 
tioco  Ferace ,  il  quale  riparato  avea  nei 
suoi  stali.  V1  ha  opinione  che  fosse  il  fon¬ 
datore  d’  A rsamosata,  città  dell’  Arme¬ 
nia.  Fioriva  verso  Panno  245  av.  G.  C. 

(  Clavier.) 

2.  Arsames.  Altri  Arsami  vengono  citati 
nella  *  storia  di  Persia  :  1 .°  il  padre  di 
Istaspe,  padre  di  Dario  ;  2.0  il  figlio  di 
Dario  ;  3.°  un  contemporaneo  dello  stesso 
principe  e  che  da  lui  ribellò  ;  4*°  ^  figlio 
d’  Artaserse  Longimano,  che  Artaserse 
Odio  fece  assassinare  ;  5.°  il  comandante 
dell’  esercito  de’  Persiani  nel  passaggio 
del  Granico,  e  che  restò  ucciso  alla  bat¬ 
taglia  d’ Isso.  ( Clavier.) 

Arsamon,  nome  di  una  fortezza  d’  Arabia , 
secondo  Giuseppe  V  I storico.  (D’> Ano.) 

Arsane,  città  della  Palestina ,  nella  quale, 
secondo  Giuseppe  V  Istorico,  fu  sepolto 
A  sa  re  d’ Israele  (D'Ano.) 

Arsch  (Mit.  Maom .),  trono  di  Dio.  Vedi 
Corsi.  E  propriamente  P  Empireo.  Mao¬ 
metto,  che  lo  chiama  il  Trono  per  eccel¬ 
lenza,  dice  che  Iddio  lo  pose  sulle  acque, 
e  fe’molti  sforzi  per  produrlo.  Ecco  P  idea 
che  ne  danno  gP  interpreti  dell’  Alcorano 
dietro  le  tradizioni  eh’  essi  chiamano  au¬ 
tentiche.  Questo  trono  è  sostenuto  da 
8,000  colonne  di  una  materia,  la  natura 
e  il  prezzo  della  quale  sono  ignorati  ;  vi 
si  ascende  per  3oo,ooo  gradini,  tra  cia¬ 
scun  de’quali  vi  è  uno  spazio  di  3oo,ooo 
anni  di  strada,  e  ciascuno  di  questi  spazi! 
è  pieno  d’angeli  schierati,  alcuni  de’ quali 
sono  destinati  a  portare  il  trono .  (Erbelot, 
Bib.  Orient.) 

Arsenale,  magazzino  d’  armi.  I  Romani  ne 
avevano  formati  parecchi  su  tutte  le  fron¬ 
tiere  del  loro  impero.  Si  trovò-nel  lòyo 
la  seguente  inscrizione,  che  posta  era  sul- 
P  arsenale  fatto  costruire  dall’  imperatore 
Severo  in  riva  al  RenOj  sul  braccio  di 
mezzo,  vicino  al  mare  : 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS  .  SEVERVS 
AVG-  ET  .  M.  AVRELIVS  ANTONI 
NVS  i  CAES.  COH.  XV-  .  VOL.  ÀRMA 
MENTARIVM  .  VETVSTATE  .  CON 
•  ‘  LAPSVM  .  RESTITVERUNT  .  SVB 

VAL.’  PRVDENTE  .  LEG.  AV.  PR.  PR. 

CVRANTE  .  CAECIL.  EÀTONE  .  PRAEF. 
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L’  arsenale  di  Roma  era  postò  nella  se¬ 
conda  regione,  quella  del  monte  Celio , 
presso  il  tempio  della  Terra.  (Geb.J  | 

Arsewotèlei  od,  Arsenoteli,  'Apcrevodnhues, 
vale  a  dire  Androgini ,  dei  che  uniscono 
ì  due  sessi.  La  mitologia  greca  e  romana 
dei  secoli  eleganti  non  li  conobbe,  ma  ab¬ 
bondano  nelle  concezioni  primitive.  Oltre 
Ermafrodito ,  tali  sono  Artemide ,  Afro¬ 
dite ,  Cibele-A gdisti,  e  senza  dubbio  più 
d’ un  genio  cabirico.  (Fed.  Cabibi.)  Nel- 
T  India ,  in  Fenicia  ed  in  Egitto ,  nulla  è 
più  frequente.  (Parisot.) 

Arsete,  il  più  giovane  dei  figli  d  '  Arias  erse 
Ocho ,  fu  posto  sul  trono  dall’  eunuco 
Bagoa ,  il  quale  aveva  fatto  perire  suo 
padre  ed  i  suoi  fratelli  verso  Tanno  436 
av.  G.  C.  Non  ne  godè  a  lungo,  mentre 
lo  stesso  Bagoa ,  veggendo  che  prendeva 
misure  per  punirlo,  lo  fece  morire  nel 
terzo  anno  del  suo  regno.  (Clavier.) 

Irse-Verse.  Parole  etruscfie  che  scrivevansi 
anche  dai  Romani  sulle  porte  delle  case 
per  preservarle  dagl’  incendi .  Arsi  in 
lingua  etrusca  significa  averte ,  cioè  allon¬ 
tana ,  e  verse,  fuòco.  Plinio  il  conferma 
in  queste  parole  .*  Eliam  parieles  incen- 
dium  deprecationibus  corner ibuntur.  (Pit. 
Rubb.) 

t .  Arsi  e  'Tesi.  Nella  musica  antica*  ihdica- 
vano  il  sorgere  o  il  cadere  della  mano  di 
chi  batte  il  tempo,  essendo  parole  tratte 
dal  greco  innahamento ,  e  deait, 

abbassamento.  Questi  termini  furono  an¬ 
che  usati  da’ com  positori  che  vissero  negli 
oscuri  tempi  della  musica  per  esprimere 
T  inversione  d’  un  soggetto.  Per  arsiti  è 
quando  l’ aria  o  contrappunto  discende 
dall’  acuto  al  grave  ;  per  thesin ,  quando 
sale  dal  grave  all’  acuto. 

t.  Arsi,  popolo  posto  da  Plinio  e  da  Tolo- 
meó  nell’  Arabia  Felice.  (IT A nv.) 

i.  Arsinoe,  'Apffivcn,  figli»  di  Tegeo ,  sposò 
Alcmeone ,  purificato  da  suo  padre  del- 
T  uccisione  d’ Eri/ile ,  ed  ebbe  dal  suo 
sposo,  il  giorno  delle  sue  nozze,  la  veste 
e  la  collana  di  cui  lo  splendore  aveva 
sedotto  la  regina  d 'Argo.  In  appresso 
Alcmeone  avendole  ritolti  tali  doni  a  pre¬ 
testo  di  consecrarli  nel  tempio  di  Delfo , 
ma  in  realtà  per  ornarne  Calliroe ,  nuova 
sposa  preferita,  i  due  fratelli  d’  Arsinoe 


A  ìl  S  6  5  5 

j  assassinarono  T  incostante  sulla  strada  di 
Tegea.  Arsinoe  avendo  osalo  disappro- 

|  vare  tale  delitto,  essi  la  chiusero  in  un 
grande  forziere,  e  la  spedirono  così  al  re 
Agapenore ,  a  Tegea ,  imputando  alla  ve¬ 
dova  desolata  T  uccisione  di  suo  marito. 
—  In  Pausania  (FUI,  24  )  Arsinoe  è 
chiamata  Alfesibea.  (F.  tal  nome.)  (Par.) 

2.  Arsinoe,  figlia  di  Leucippo  e  quindi  so¬ 
rella  d’  llaira  e  di  Febe ,  mogli  dei  Dio¬ 
scuri  spartani,  ebbe,  da  Apollo ,  Escula- 
pia.  ( Apollod .,  III ,  io,  3  ;  Paus .,  Ili, 
12.)  Tal  èra  almeno  la  leggenda  d '  Epi- 
dauro  ;  però  che,  in  Tessaglia,  si  attri¬ 
buiva  a  Coronide  l’onore  di  tale  alta  ma¬ 
ternità.  Il  poeta  Asclepiade,  nelle  sue 
composizioni  tragiche*  tolse  principalmente 
a  mettere  in  voga  la  genealogia  epidau- 
rica.  (Parisot.) 

3.  - ,  figlia  del  ciprio  Nicócreonte  :  nar¬ 

rasi  che  fosse  amata  pazzamente  da  Un 
giovane  di  Salamina  chiamato  Arceofonte, 
il  quale*  essendo  morto  di  dolore  per  non 
aver  potuto  esser  da  lei  corrisposto,  ed 
avendo  ella  avuto  la  crudeltà  di  mirarne 
con  occhio  asciutto  i  funerali,  Feneré 
irritata  la  cangiò  in  sasso.  —  Si  narra 
pressoché  lo  stesso  di  Anassarete,  bellis¬ 
sima  fanciulla  di  Salamina,  ma  superba 
perchè  discendeva  dalla  famiglia  reale  di 
Teucro ,  laonde  spregiò  la  passione  del 
giovane  lfi,  nato  inferiore  a  lei,  il  quale 
s’ impiccò-  di  disperazione  sulla  porta  della 
insensibile  donzella. 

4.  - ,  una  delle  Jadi. 

5.  - ,  zia  d’  Oreste.  Salvò  il  giovanetto 

principe,  e  lo  portò  presso  Strofio,  azione 
che  altri  attribuiscono  ad  Elettra.  (Par.) 

6.  - ,  figlia  di  Tolomeo ,  figlio  di  Lago , 

re  d’  Egitto  e  di  Berenice  :  sposò  Lisi¬ 
maco  re  di  Tracia ,  uomo  attempato  e 
padre  di  molti  figli.  Divenne  essa  gelosa 
di  Agatocle,  primogenito  dei  figli  di  quel 
principe,  sposo  di  Lisandra  figlia  dello 
stesso  Tolomeo  e  d’  Euridice.  Altri  dico¬ 
no  eh’  essa  concepì  per  lui  una  violenta 
passione ,  eh’  ei  non  volle  soddisfare  : 
checché  ne  sia  lo  mise  in  sospetto  del 
padre  suo,  che  lo  fece  morire.  Qualche 
tempo  dopo,  essendo  Lisimaco  partito  per 
T  Asia,  lasciolla  in  Macedonia  con  Lisi¬ 
maco  e  Filippo ,  due  figli  che  aveva  avuti 
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da  lei.  Ucciso  egli  in  quella  guerra,  Tolo¬ 
meo  Cer anno  s’impadronì  della  Macedo¬ 
nia ,  ma  non  potè  occupare  Cassandrea , 
ove  Arsinoe  rinchiusa  si  era  co’ suoi  figli. 
Allora  ei  le  fece  proposizione  di  nozze, 
alla  quale,  dopo  molte  dubbiezze,  ella  ac¬ 
consentì,  ricevendolo  in  Cassandrea.  Ma 
appena  egli  entrovvi,  fece  trucidare  i  due 
figli  di  lei,  ed  essa  esiliò  nell’  isola  di  Sa¬ 
motracia,  da  cui  bentosto  fu  richiamata 
per  isposare  il  proprio  fratello  Tolomeo 
Filadelfo.  Sebbene  foss’  ella  avanzata  in 
età  più  di  lui,  nulladimeno  seppe  inspi¬ 
rargli  tanto  amore,  che  alla  di  lei  morte 
diede  il  nome  di  Arsinoe  ad  un  Nomo 
deir  Egitto  :  le  fece  una  statua  di  quattro 
cubiti  d’ altezza  d’ una  sola  pietra,  che 
rassomigliava  al  topazio,  e  le  innalzò  un 
recinto  ove  fece  consecrare  un  obelisco. 

Tolomeo  affidò  all’  architetto  Dim¬ 
orate  P  erezione  di  un  tempio  in  onore  di 
Arsinoe ,  e  voleva,  da  quanto  narrano  gli 
antichi  con  troppo  facile  credulità,  che  il 
vólto  fosse  costruito  di  calamita,  affinchè 
una  statua  di  lei  ch’era  di  ferro,  apparisse 
come  sospesa  in  aria.  La  morte  deir  ar¬ 
chitetto  mise  ostacolo  al  compimento  del- 
Popera.  —  Le  strane  avventure  della  vita 
d’  Arsinoe ,  e  la  confusione  che  regna  in 
questo  periodo  della  storia,  fanno  che  dif¬ 
ficilmente  crediamo  a  ciò  che  varii  scrit¬ 
tori  hanno  di  lei  raccontato. 

Non  è  ben  certo,  secondo  narrano  al¬ 
cuni,  che  questa  Arsinoe  fosse  venerata 
sotto  il  nome  di  Venere  Zejìritide.  Esa¬ 
mineremo  meglio  la  quislione  all1  articolo 
Berenice. 

La  bella  medaglia  d1  Arsinoe  che  dia¬ 
mo  incisa  alla  Tao.  29,  num.  3,  esiste  in 
oro  nel  Museo  Britannico.  Porta  la  cor¬ 
nucopia  nel  rovescio,  con  che  confermasi 
ciò  che  dice  Ateneo  ( XI ,  c.  1 3  ),  che  la 
specie  di  coppa  chiamata  rhuton  (purov  ) 
fu  primamente  ideata  da  Tolomeo  Fila- 
délfo  per  ornamento  delle  statue  d’ Arsi¬ 
noe ,  nella  cui  mano  sinistra  veniva  posta. 

7.  Arsinoe,  figlia  di  Lisimaco  re  di  Tracia, 
sposò  Tolomeo  Filadelfo ,  dal  quale  ebbe 
tre  figli,  Tolomeo ,  Lisimaco  e  Berenice. 
Il  suo  sposo,  credendo  eh1  ella  cospirasse 
contro  di  lui,  la  esiliò  a  Copto  nella  Te- 
baide  :  essa  trovò  il  mezzo  di  fuggire,  e 
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recossi  presso  Maga ,  fratello  della  madre 
di  Tolomeo  e  re  di  Cirene ,  che  sposolla, 
e  adottò  Berenice  di  lei  figlia,  eh1  essa 
avea  seco  portata.  Tolomeo  e  Maga ,  per 
terminare  una  lunga  guerra,  stabilirono 
che  Tolomeo ,  figlio  di  Tolomeo  Filadelfo 
e  di  Lisimaca ,  adottato  da  Arsinoe  sua 
sorella  e  seconda  moglie,  sposerebbe  Be¬ 
renice.  In  questo  mentre  morì  Maga  ;  e 
Arsinoe  di  lui  vedova;  volendo  rompere 
un  matrimonio  cui  essa  non  avea  accon¬ 
sentito,  fece  venire  dalla  Macedonia  De¬ 
metrio,  figlio  di  Demetrio  Poliorcete ,  per 
fargli  sposar  Berenice  ;  ma  quando  ei 
giunse,  Arsinoe  se  lo  prese  per  amante,  e 
affidogli  ogni  suo  potere.  Abusonne  questi, 
fu  tramata  una  congiura  contro  di  lui, 
diretta  da  Berenice  medesima,  e  venne 
ucciso  nelle  stanze  e  nelle  braccia  d1  Ar¬ 
sirne,  senza  che  a  lei  fosse  recato  alcun 
danno.  In  tal  guisa  sembra  potersi  consi¬ 
gliare  Callimaco  e  Giustino,  il  primo  dei 
'  quali  riferisce  che  Berenice  era  -figlia  di 
Arsinoe  e  di  Tolomeo ,  il  secondo  d1  Ar¬ 
sinoe  e  di  Maga.  ( Clavier.) 

8.  Arsinoe,  figlia  di  Tolomeo  Evergete  e  di 
Berenice ,  sposò  Tolomeo  Filopatore  suo 
fratello  •,  si  trovò  con  lui  alla- battaglia  di 
Bajia  contro  Antioco ,  e  contribuì*  non 
poco  al  buon  esito  della  giornata.  Essen¬ 
dosi  poscia  Tolomeo  invaghito  di  Agato - 
cica,  si  lasciò  interamente  governare  da 
cotesta  donna  e  da1  fratelli  di  lei,  di  ma¬ 
niera  che  commise  loro  la  morte  d1  Arsi¬ 
rne  ;  ed  essi  la  fecero  trucidare  da  un 
certo  Filammone.  (Clavier.) 

9.  ; - ,  sorella  della  famosa  Cleopatra  ;  ne 

ebbe  tutta  l1  ambizione  senza  averne  P  in¬ 
gegno  e  la  bellezza.  Cesare  le  diede  in 
dono  P  isola  di  Cipro ,  e  n1  ebbe  il  pos¬ 
sesso  col  più  giovane  de1  suoi  fratelli  ;  ma 
non  contenta  della  sua  sorte,  trasse  Fotino 
a  rivoltarsi  contro  i  Romani.  Questo  eu¬ 
nuco,  che  aveva  tutte  le  doli  per  ben  con¬ 
durre  un  impero,  si  associò  con  Achille, 
altrettanto  alto  a  ben  condurre  un  eser¬ 
cito.  Ambo  i  ribelli,  sollecitati  da  Arsinoe, 
radunarono  molti  schiavi  fuggitivi  di  Siria 
e  di  Cilicia,  e  gli  unirono  ad  un  corpo  di 
soldati,  che  avevano  militato  sotto  Gobi - 
nio,  ma  il  loro  soggiorno  in  Egitto  am¬ 
mollito  ne  aveva  il  coraggio  e  i  costumi. 
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Arsirne  fu  tanto  cieca,  per  credere  che 
questa  guerra  avrebbe  cangiati  i  destini 
deir  Egitto.  Si  ritirò  nel  campo  dei  ribelli, 
ove  la  sua  presenza  accrebbe  il  coraggio 
degli  Egitti,  beati  d’  avere  alla  loro  testa 
una  principessa  del  sangue  de’  loro  mo¬ 
narchi.  La  gelosia  del  comando  divise  i 
capi  :  Achille  fu  trucidalo.  Arsirne  rive¬ 
stita  del  supremo  potere  fece  capitano 
dell’  esercito  Ganimede ,  che,  quantunque 
eunuco,  aveva  T  anima  di  un  eroe.  Ma 
prevalse  la  fortuna  di  Cesare ,  e  ad  onta 
della  superiorità  del  numero,  fu  vinto  in 
una  battaglia  che  rendette  la  calma  al- 
P  Egitto.  Arsirne  senza  esercito,  cadde 
ai  piedi  del  vincitore,  il  quale  temendo 
ch’ella  non  eccitasse  nuove  turbolenze,  la 
condusse  in  Roma  carica  di  catene,  per 
servire  d*  ornamento  al  suo  trionfo.  Dopo 
sì  grande  umiliazione,  fu  rilegata  in  fondo 
ad  una  provincia  dell  "‘Asia,  ove  visse  nel- 
1’  oscurità,  fino  a  che  Antonio ,  ciecamente 
prestandosi  ai  voleri  di  Cleopatra  che  de¬ 
siderava  la  morte  di  sua  sorella,  la  fece 
trucidare  in  Efeso ,  ove  erasi  rifuggita. 

10.  Arsinoe,  città  deir  Egitto  situata  quasi 
nel  fondo  del  golfo  Arabico ,  all’  estremità 
del  canale  che  Tolomeo  fece  scavare  pella 
comunicazione  del  Mar  Rosso  col  Nilo. 
Tolomeo  e  Strabone  fanno  cenno  di  que¬ 
sta  città,  dicendo  quest’  ultimo,  che  qual¬ 
che  autore  le  diede  anche  il  nome  di 
Cleopatride.  Occupava  presso  a  poco  la 
presente  situazione  di  Suez.  (D' Ano.) 

1 1 .  - ,  città  d’  Egitto  all’  occidente  del 

Nilo ,  sopra  Menf ,  al  nord  di  Tolemaide. 
I  coccodrilli  qui  si  tenevano  in  conto  di 
dei,  e  venivano  imbalsamati  dopo  la  loro 
morte  ;  perciò  dapprima  chiamavasi  la 
città  dei  coccodrilli.  Portò  il  nome  d 'Ar¬ 
sinoe  anche  sotto  l’ imperator  Adriano. 
—  Ha  medaglie  greche  a  Trajano  ed 
Adriano ,  col  motto  APONOITHC  e 
APCINOIT.QN.  (D'Ano.;  Rub.;  Pit.) 

12.  - ,  nome  di  un  porto  sul  Mar  Rosso , 

alla  sua  sinistra,  e  in  vicinanza  del  pro¬ 
montorio  Dire ,  secondo  Strabone  e  Tolo¬ 
meo ,  di  là  dello  stretto  di  Babel-Mandel. 
(D'Ano.) 

1 3.  - ,  città  che  Strabono  pone  sul  Mar 

Rosso ,  molto  più  al  nord  che  Philoteras. 
Egli  dice  che  acque  salse3  calde  ed  amare 
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cadevano  da  una  roccia,  e  getlavansi  nel 
mare  presso  di  questa  città. 

14.  Arsinoe,  città  d 'Africa  nella  Cirenaica , 
fra  Laptis  e  Tolemaide ,  chiamata  antica¬ 
mente  Rarce ,  e  citata  da  Plinio  e  da 
Strabone .  Tolomeo  aggiunge  essere  la 
stessa  che  Theuchira.  (D'Ano.) 

15.  - —,  città  marittima  dell’isola  di  Ci¬ 

pro ,  situata  all’ovest  fra  l’antica  e  la 
moderna  Pafo ,  secondo  Strabone.  Egli 
dice  che  v’era  un  porto  di  mare,  un  tem¬ 
pio,  un  bosco,  ed  un  poco  più  interna¬ 
mente  un  giardino  sacro.  Dicesi  che  il  suo 
moderno  nome  sia  Adfime.  (D'Anv.) 

16.  - ,  città  dell’isola  di  Cipro  sulla 

costa  orientale  al  sud-est  fra  Salamina  ed 
il  promontorio  Pedalione.  Era  secondo 
Strabone  un  porto  di  mare.  —  Di  questo 
nome  eravi  un’altra  città  nell’  interno  del- 
l’ isola,  secondo  Plinio.  (D'Anv.) 

1 7.  - ,  città  della  Celesiria ,  secondo  Ste¬ 

fano  di  Bisanzio.  (D'Ano.) 

18.  — - -,  città  dell’  Asia  nella  Siria ,  sopra 
una  collina  della  valle  eh’  era  presso  Da¬ 
masco ,  secondo  Strabone.  (D'Anv.) 

19.  - ,  città  marittima  dell’  Asia  nella 

Citi  eia,  che,  secondo  Strabone ,  aveva  una 
rada.  Tolomeo  la  pone  nella  piccola  con¬ 
trada  chiamata  Cetidis.  (D'Ano.) 

20.  - ,  città  della  Grecia ,  secondo  Stra¬ 

bone.,  al  passaggio  òeW'Acheloo ,  nel \'Eto- 
lia.  Non  fu  in  origine  che  un  villaggio 
chiamato  Canapa,  ma  prese  poscia  il  nome 
d.’  Arsinoe  dalla  moglie  e  sorella  di  To¬ 
lomeo  11.  Cicerone  ne  fa  parola  (D'Ano.) 

21.  - .  Secondo  Strabone,  è  uno  dei  no¬ 

mi  della  città  d’ Efeso,  e  che  le  venne 
dato  da  Lisimaco  in  onore  della  moglie. 
(D'Ano.) 

Arsinoo,  'A  poi  voci,  re  di  Tenedo  nel  tempo 
della  guerra  di  Troja ,  fu  padre  d’  Eca- 
mede.  V.  Ecamede. 

Arsippo,  ’ Ap<7i,7rfjroi,  era  da  antiche  leggende 
qualificato  padre  d’  Esculapio  e  d1  Arsi¬ 
noe.  Confr.  Arsinoe,  n.°  2 

Artaba,  misura  antica  egizia  e  babilonese.  Ne 
parla  la  Bibbia.  —  Aristotile  dice  che 
comprendeva  quarantacinque  misure  atti¬ 
che.  (Pit.;  Rubb.) 

1.  Artabano,  fratello  dì  Dario.  V.  Dario. 

2.  « - ,  capitano  delle  guardie  di  Serse. 

V.  Serse. 
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3.  Artabano  IV,  ultimo  della  dinastia  partica 
degli  Arsacidi ,  succedette  a  suo  fratello, 
e  regnò  tranquillo  finché  1’  imperatore 
Settimio  Severo  non  invase  i  suoi  domimi, 
e  ne  saccheggiò  Ctesifonte  sua  capitale 
(199  dell’era  volgare.)  Caracolla  figliuolo 
di  Severo,  1’  offese  maggiormente,  poiché 
avendo  chiesta  ed  ottenuta  in  matrimonio 
la  sorella  di  lui,  gl’  invase  il  paese  con  un 
esercito,  ed  in  mezzo  alle  feste  ordinò  una 
strage  (2 1 6),  nella  quale  perì  gran  numero 
di  Parti ,  ed  il  re  stesso  potè  appena  sal¬ 
varsi.  Sdegnato  di  tradimento  sì  vile,  Ar- 
tabanó  armò  un  grandissimo  esercito.  Ca¬ 
racolla  era  morto,  essendo  stato  ucciso 
tra  Edessa  e  Carro ,  e  gli  era  succeduto 
M aerino.  Dopo  una  battaglia  accanita  di 
due  giorni,  combattuta  con  pari  fortuna,  i 
Romani  vennero  a  patti,  informando  il  re 
parto  della  morte  di  Caracolla,  contro 
cui  egli  era  principalmente  sdegnato,  e 
restituendo  i  prigionieri  e  il  bottino  preso 
a  Ctesifonte.  Questa  soddisfazione  però 
fu  comperata  a  caro  prezzo,  poiché  fu 
causa  della  rovina  della  monarchia  partica. 
Artaserse ,  detto  altrimenti  Ardeshir,  pro¬ 
fittò  delle  perdite  sofferte  dai  Parti  per 
incitare  i  Persi  alla  rivolta.  (Fed.  Sassa- 
nidi.)  Dopo  tre  anni  di  trambusti,  il  re  ed 
il  suo  suddito  ribelle  si  affrontarono,  cia¬ 
scuno  alla  testa  di  un  potente  esercito,  e 
dopo  un’  ostinata  battaglia  di  tre  giorni,  il 
primo  fu  sconfitto,  preso  e  mésso  a  morte. 
In  conseguenza  di  questa  perdila,  i  Parti 
divennero  sudditi  dei  Persi ,  dopo  di  es¬ 
sere  stati  loro  padroni  per  ben  47  5  anni. 

*•  Artabazo,  figlio  di  Fornace ,  comandava  i 
Parti  e  i  Corosmiani'  nella  spedizione  di 
Serse  contro  la  Grecia  .  Accompagnò 
quel  principe  quando  fuggì  in  Persia  con 
sessanlamila  uomini,  raggiunse  Mardonio 
che  ancora  guerreggiava  contro  i  Greci , 
e  lo  dissuase  di  dar  la  battaglia  di  Platea. 
Prevedendo  l’esito  infelice  di  quella  gior¬ 
nata,  non  volle  combattere,  e  ritiratosi, 
fece  correr  voce  per  tutta  la  strada,  che 
Mardonio  era  vincitore,  e  ciò  per  non 
essere  assalito  nel  suo  passaggio.  (Clavier.) 

- 9  generale  d’  Artaserse  Longimano. 

Rimase  fedele  a  quel  principe  finché  ei 
visse,  ma  si  rivoltò  contro  Artaserse  Ocho 
suo  successore,  del  quale  venne  in  grazia 


ART 

poco  dopo  per  opera  di  Mentore  di  Rodìi, 
la  sorella  del  quale  aveva  sposato.  Si  trovò 
con  Dario  Codomàno  alla  battaglia  d 'Ar- 
bella ,  e  lo  seguì  nella  sua  fuga.  Si  arrese 
poscia  ad  Alessandro ,  che  lo  fece  satr^pa 
della  Rattriana ,  verso  1’  anno  33o  prima 

di  G.  C. 

3.  Artabazo  o  Artavasde,  eh’ è  lo  stesso  no¬ 
me,  figlio  di  Tigrane ,  ereditò  la  porzione 
degli  stati  del  padre,  che  non  gli  era  stata 
tolta  dai  Romani ,  e  presso  a  poco  riduce- 
vasi  nell’  Armenia.  Quando  Crasso  in¬ 
traprese  la  sua  spedizione  contro  i  Partii, 
Artabazo  gli  promise  considerevoli  soc¬ 
corsi,  ma  ne  lo  impedì  Erode ,  re  Ae  Parti, 
che  improvvisamente  venne  ad  assalirlo.  Al¬ 
cuni  anni  dopo  persuase  Antonio  a  muo¬ 
ver  guerra  ai  Medi  ed  ai  Parti ,  promet¬ 
tendogli  di  riunirsi  a  lui  con  tutte  le  sue 
forze,  ma  non  tenne  la  promessa,  ciocché 
espose  Antonio,  a  gravissimi  pericoli.  Irri¬ 
tato  da  questo  tradimento,.  Antonio  trovò 
il  mezzo  di  far  prigione  Artabazo ,  e  Io 
condusse  in  Egitto ,  ove  Io  fece  servire 
d’  ornamento  al  suo  trionfo.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  d’  Azio ,  essendo  Cleopatra  ritor¬ 
nata  in  Egitto ,  e  volendo  ottenere  soccorsi 
dal  re  de'Medi,  mandogli  il  capo  di' Arta¬ 
bazo,  eh’  era  di  lui  nemico.  Questo  prin¬ 
cipe  era  dottissimo,  e  aveva  scritto  in 
greco  alcune  tragedie,  parecchi  discorsi,  e 
varie  opere  di  storia,  alcune  delle  quali 
esistevano  ancora  ai  tempi  di  Plutarco. 
(  Clavier.) 

Artabrès,  Artrabes ,  popoli  delle  Spagne , 
che,  secondo  Strabone ,  possedevano  Varie 
piazze,  ed  abitavano  in  quel  paese  che 
corrisponde  alla  Galizia ,  presso  al  capo 
Finisterre.  (D'Anv.) 

Artaca,  città  dei  Milesieni  nell’  Asia ,  che 
Stefano  di  Bisanzio  chiama  città  della 
Frigia.  Plinio  vuole  che  sia  un  porto, 
e  Tolomeo  un  castella  della  Bitinia.  — 
Ha  uria  medaglia  registrata  in  Maffei . 
(D'Ano.) 

Artace,  nome  d’  una  colonia  che  i  Milesieni 
avevano  stabilita  nel  694  av.  G.  C.  nella 
Frigia .  F enere  vi  aveva  un  tempio. 
(D'Anv.) 

Artacena,  contrada  dell’  Assiria  nelle  vici¬ 
nanze  d’ Arbella ,  secondo  Strabone ,  ove 
Alessandro  sconfisse  Dario.  (D' Am.) 
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Artacheo,  * Ap7ce^ottoi<,  persiano  che  Serse 
aveva  preposto  al  traforamento  del  monte 
Ato ,  e  che  morì  tosto  che  i  lavori  furono 
compiuti.  Ebbe  gli  onori  eroici  dagli  abi¬ 
tanti  &  Acanto.  (Erod.  VII ,  17,  22.) 

Artacii  o  Artacieni,  popoli  verso  la  Misia 
e  la  Tracia ,  che  Dione  dice  essere  stati 
vinti  da  Crasso.  (D' Anv.) 

Artagera,  città  dell’  Asia  nell’  Armenia , 
presso  la  quale  Cesare  fu  pericolosamente 
ferito  da  un  certo  Addo ,  secondo  Velejo 
Patercolo.  (D'Ano.) 

Artanac-Terme.  Si  crede  che  fosse  una  ri¬ 
viera  della  Bitinia ,  la  cui  imboccatura  era 
nel  Ponto  Eussino ,  presso  la  quale  vien 
posto  da  alcuno  un  porto  per  piccoli  na¬ 
vigli,  ed  un  tempio  di  Venere.  —  Aristo¬ 
tile  fa  menzione  d’  una  sorgente  di  acque 
calde  dello  stesso  nome.  (D'Anv.) 

Artanarissura  ,  correggi  per  Arddhanari- 
zouara.  Ved.  Arddhanari. 

1.  Artaserse,  soprannominato  Longimano , 
a  cagione  della  lunghezza  d’  una  delle  sue 
braccia,  era  secondo  figlio  diSer.se.  Suo  pa¬ 
dre,  come  pure  Dario  di  lui  fratello  mag¬ 
giore,  essendo  stato  uccis'o  da  Artabano 
(  V.  Serse  )  e  da  altri  congiurati,  ebbe  la 
ventura  di  sottrarsi  ad  essi,  ed  ascese  al 
trono  T  anno  4^4  av.  G.  C.  Prima  sua 
cura  fu  quella  di  punire  gli  uccisori  del 
padre  suo.  In  processo  di  tempo  fu  co¬ 
stretto  di  muover  guerra  agli  Egizii ,  che 
ribellati  si  erano  dacché  seppero  la  morte 
di  Serse ,  ed  avevano  chiamato  in  loro 
soccorso  gli  Ateniesi .  Essendo  riuscito 
Artaserse  a  farli  tornare  alla  sua  obbe¬ 
dienza,  gli  Ateniesi  continuarono  a  fargli 
la  guerra,  e  Cimone  s’  impadronì  della 
maggior  parte  dell’  isola,  di  Cipro  :  allora 
Artaserse  risolse  di  fare  la  pace  a  qualun¬ 
que  condizione,  ed  i  suoi  generali  formaro¬ 
no  con  gli  Ateniesi  un  trattato,  pel  quale 
il  re  di  Persia  acconsentiva  che  tutte  le 
città  greche  nell1  Asia  fossero  libere,  e 
prometteva  d1  impedire  che  tutti  i  suoi 
satrapi  si  -avvicinassero  al  mare  a  minor 
distanza  che  tre  giornate  di  cammino.  Fu 
alla  corte  di  questo  Artaserse  che  Temi¬ 
stocle  rifuggì,  e  fu  ricevuto  con  sommi 
onori.  Questo  re  si  mostrò  molto  favore¬ 
vole  agli  Ebrei ,  e  credesi  che  sia  l1  As¬ 
suero  della  Scrittura  che  sposò  Ester ,  e 
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permise  ad  Esdra  di  ristabilire  il  culto 
ebraico,  ed  il  governo  civile  in  Gerusa¬ 
lemme.  Visse  in  pace  il  resto  de’  giorni 
suoi,  e  morì  1’  anno  4-24  av.  G.  C.,  dopo 
ch’ebbe  regnato  4°  anni  •  Serse  suo  figlio 
gli  successe.  (Clavier.) 

2.  Artaserse,  soprannominato  Mnemone , 
divenne  re  di  Persia  dopo  la  morte  di 
Dario  II  suo  padre,  l’anno  4o5  avanti 
G.  C.  Perdonò  a  Ciro ,  suo  minor  fratello, 
che  Parysate ,  sua  madre,  tentalo  aveva 
di  collocare  sul  trono,  e  che  aveva  cospi¬ 
rato  contro  di  lui,  e  lo  fece  anzi  satrapo 
della  Lidia  e  delle  spiagge  dell’  Asia  ?*  ciò 
che  non  gl’  impedì  di  sollevarsi  di  bel 
nuovo,  e  di  adunare  un  poderoso  esercito 
per  torre  il  soglio  ad  Artaserse.  Questi 
mosse  ad  incontrarlo,  e  si  venne  a  gior¬ 
nata,  nella  quale  Ciro  fu  ucciso,  essendosi 
temerariamente  esposto.  Artaserse  rimase 
pacifico  possessore  del  trono.  Malcontento 
dei  Lacedemoni,  che  parteggiato  avevano 
pel  suo  fratello,  prese  al  suo  soldo  Cono- 
ne,  generale  ateniese,  e  tolse  col  suo  mez¬ 
zo  l’ impero  del  mare  ai  Lacedemoni.  Gli 
fornì  poscia  denaro  per  riedificare  le  mura 
d’  Atene.  Riuscì  parimenti,  pelle  divisioni 
che  seminò  nella  Grecia ,  a  costrignere 
Agesilao  a  partire  dai  suoi  stati,  ne’  quali 
fatto  aveva  già  sommi  progressi.  Final¬ 
mente  condusse  gli  Spartani  a  segnare 
quel  vergognoso  trattato  di  pace,  per  Cui 
gli  abbandonarono  essi,  le  città  e  le  isole 
greche  dell’  Asia.  Siccome  gli  Egizii  era¬ 
no  quasi  sempre  in  sollevazione  contro  il 
re  di  Persia ,  Artaserse  tentò  di  ridurli 
a  sommessione  ;  ma  non  potè  venirne  a 
capo.  Intraprese  altresì  egli  stesso  una 
spedizione  contro  i  Cadusianì ,  la  quale 
ebbe  esito  infelice.  Sposò  Amestri  ed 
Atosse ,  due  delle  sue  figlie,  e  si  crede 
eh’  egli  il  primo  abbia  dato  1’  esempio  di 
tali  connubi,  i  quali  per  altro  pare  non 
fossero  proibiti  dalla  religione  dei  magi. 
Egli  si  lasciò  governare  da  sua  madre 
Parysate ,  la  quale  gli  fece  commettere 
gravi  ingiustizie.  Dopo  eh’  ebbe  fatto  pe¬ 
rir  Dario ,  il  primogenito  de’suoi  figli,  che 
aveva  cospirato  contro  di  lui,  fu  ucciso 
da  Ocho  il  più  giovane  di  essi,  che  gli 
successe  l’anno  36 1  av.  G.  C.  Artaserse 
regnò  43  anni.  (Clavier.) 
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3  Arvaserse  III,  ossia  Ocho,  era  il  terzo  dei 
figli  legittimi  di  Artaserse  Mnemone.  Ès¬ 
sendo  Dario  suo  maggior  fratello  messo  a 
morte  per  avere  cospirato  contro  il  padre,  e 
Ariaspe ,  il  secondo,  essendosi  avvelenato, 
Ocho  montò  sul  trono  dopo  la  morte  del 
padre  Tanno  36 1  prima  di  G.  C.,  e  prese 
il  nome  d1 Artaserse.  Cominciò  il  suo 
regno  coll’  uccisione  di  suo  fratello,  e  di 
tutti  quelli  che  appartenevano  alla  famiglia 
reale,  e  il  seguito  corrispose  a  tale  copiin- 
ciamenlo,  L1  Egitto  allora  era  in  rivolta, 
e  invano  Artaserse  Mnemone  aveva  ten¬ 
tato  di  sottometterlo.  Ocho  continuò  lun¬ 
go  tempo  a  fargli  guerra  per  mezzo  dei 
suoi  generali.  Ma  udito  avendo  che  gli 
Egitti  si  facean  giuoco  di  lui,  e  vedendo 
che  la  Fenicia  e  T  isola  di  Cipro  si  erano 
ribellate,  sortì  da  codesto  stato  d1 inerzia, 
e  si  mise  alla  testa  de’  suoi  eserciti.  Co¬ 
minciò  dall’  invadere  la  Fenicia ,  ove 
avrebbe  ottenuti  pochi  vantaggi  se  non 
era  il  tradimento  di  Mentore  di  Rodi,  il 
quale  comandava  le  truppe  greche  agli 
stipendi  del  re  di  Sidone ,  e  che  d’accordo 
col  re  medesimo,  diede  in  mano  ad  Arta¬ 
serse  i  principali  di  quella  città  eh’  ei  fece 
trucidare  :  gli  abitanti  vollero  piuttosto 
morir  nelle  fiamme  che  arrendersi.  Le 
altre  città  si  sottomisero  senza  combattere. 
Quindi  egli  entrò  nell1  Egitto ,  e  bentosto 
occupollo  pel  valore  di  Bagoa.  Signore 
del  paese,  si  diede  ad  ogni  sorta  di  cru¬ 
deltà,  distrusse  i  templi,  e  dopo  aver  fatto 
sgozzare  il  bue  Api ,  mangiò  in  un  ban¬ 
chetto  delle  sue  carni.  Quest1  azione  irritò 
lo  sdegno  di  Bagoa ,  che  nato  in  Egitto 
era  attaccato  alla  sua  religione.  Tenne  ce¬ 
lato  il  suo  risentimento,  ed  attese  al  ritor¬ 
no  di  Artaserse  in  Persia ,  ove  abbando¬ 
nandosi  alla  primiera  indolenza,  e  lasciando 
tutte  le  cure  del  governo  in  mano  di  Ba¬ 
goa ,  questi  lo  fece  avvelenare,  ne  diede  a 
mangiare  il  corpo  ai  gatti,  e  coll1  ossa  fece 
fare  impugnature  di  sciabola,  per  ram¬ 
mentare  l1  indole  di  lui  feroce  e  sangui¬ 
naria.  Pose  quindi  in  trono  A r sete,  il 
più  giovane  dei  figli  di  Ocho,  e  fece  mo¬ 
rire  tutti  gli  altri.  (Clavier.) 

4* - •  V.  Ardechyr  Babergan, 

Artassata,  Àrtaxata  o  Ardachat,  città  anti¬ 
ca,  capitale  del V Armenia,  sul  fiume  Aras- 
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sé,  a  cinque  leghe  sud  da  Erwan.  Fu 
dessa  fondata  per  suggerimento  d1  Anni¬ 
baie  da  Artaxias,  il  quale  di  governatore 
dell1  Armenia  era  divenuto  re  indipen¬ 
dente.  La  posizione  di  questa  città  era 
assai  vantaggiosa,  perchè  T  Arasse  la  cir¬ 
condava  da  ogni  lato,  tranne  un  piccolo 
tratto  difeso  da  fossi  e  da  un  baluardo. 
Tacito  racconta  che  Corbulone  generale 
romano  l1  assediò,  la  prese,  e  non  polen¬ 
dola  conservare,  la  diede  alle  fiamme  verso 
la  metà  del  primo  secolo  delTera  cristiana. 
Tiridate  li,  re  d1  Armenia,  essendo  an¬ 
dato  a  Roma,  fu  da  Nerone  coronato  in 
premio  della  sua  sommessione,  e  renden¬ 
dogli  tutti  i  suoi  stati,  gli  permise  di  riedi¬ 
ficare  la  capitale,  il  che  fu  tosto  eseguito, 
ed  in  onore  dell1  imperatore  Nerone  fu 
chiamata  Neronia.  Ardasse  II  l1  ampliò 
e  T  abbellì  di  tutte  le  statue  che  ornavano 
le  città  di  Armavir,  Erovantacad  e  Fa¬ 
lcar  an,  ne  fece  la  sua  residenza,  ed  i  suoi 
successori  la  conservarono  per  un  secolo 
circa.  Essa  fu  in  seguito  abbandonata  dagli 
altri  sovrani  dell1  Armenia,  e  verso  T  an¬ 
no  070  presa  dai  Persiani.  Racchiudeva 
allora  9000  case  ebree  e  4°?°oo  armene. 
Tutti  i  suoi  preziosi  monumenti  restarono 
preda  delle  fiamme,  e  quasi  tutti  gli  abi¬ 
tanti  prigionieri.  Rialzossi  ancora  dal  suo 
deperimento,  e  nel  4^o  vi  si  tenne  un 
famoso  concilio  preseduto  dal  patriarca 
Giuseppe ,  per  rispondere  al  re  di  Persia 
che  voleva  costringere  gli  Armeni  ad  ab¬ 
bracciare  la  religione  di  Zoroastro.  Ma 
infine,  pelle  guerre  che  desolarono  P  Ar¬ 
menia  nei  secoli  V  e  VI,  tanto  sofferse, 
che  dopo  l1  anno  798  gli  autori  più  non 
ne  fanno  menzione  che  come  di  un  borgo 
poco  considerevole. 

Alcuni  monumenti  di  sua  passata  gran¬ 
dezza  veggonsi  ancora  al  sud  d '  Erivan. 
Il  viaggiatore  Chardin  parla  di  quelle  ro¬ 
vine,  ch’egli  vide  sotto  il  nome  di  Tacler- 
dat,  cioè  a  dire  Trono  di  Tiridate.  Con¬ 
sistono  esse  in  una  facciata  di  un  edilìzio 
magnifico  con  quattro  ordini  di  colonne  di 
marmo  nero,  e  qualche  altro  pezzo  del- 
l1  edifìcio  stesso,  che  si  dice  essere  stato  il 
palazzo  di  Tiridate ,  primo  principe  cri¬ 
stiano  dell1  Armenia.  (U' Anv.) 

Aitassi  A  od  Arxassa,  figlio  d1  A  r  tubato,  fu 
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acclamato  re  dell’  Armenia  dall’  esercito, 
allorché  suo  padre  si  lasciò  prenderò  da 
Marc'  Antonio.  Questo  generale,  di  con¬ 
certo  con  A rtabaio^re  de  Medi,  avendolo' 
attaccato,  fu  vinto  e  messo  in  fuga  ;  ma 
tornò  in  breve,  ed  avendo  sconfitto  Ar- 
tabate  e  fattolo  prigione,  rientrò  in  pos¬ 
sesso  de*1  suoi  stati.  Egli  venne  ucciso  al¬ 
cun  tempo  dopo.  (Clavier.) 
i.  Arte  (Iconol.)  Dagli  utili  che  all1  umana 
famiglia  derivarono  col  mezzo  d eWArte, 
nacque  la  gratitudine  negli  antichi  per 
VArte  medesima,  e  perciò  ne  formarono 
una  divinità,  con  più  saggio  intendimento 
di  quello  ebbero  i  Romani  che  adorarono 
perfino  Stercuiio.  L1 Arte  adunque  veniva 
figurata  con  un  caduceo  nelle  mani,  e  con 
varii  strumenti  proprii  delle  diverse  arti 
a’  piedi.  — <  Yien  espressa  VArte  da  Ce¬ 
sare  Ripa  in  una  donna  piacevole,  di 
aspetto  ingegnoso,  vestita  di  verde.  Tien 
ella  nella  destra  mano  un  martello,  un  bu¬ 
lino  ed  un  pennello,  e  si  appoggia  colla 
sinistra  su  di  un  puntello  coll’ajuto  del 
quale  una  tenera  pianta  giunge  a  raddriz¬ 
zarsi  o  ad  innalzarsi.  —  li  Gravelot  la  po¬ 
ne  in  un  luogo  ornato,  le  cui  bellezze  sono 
meno  vaghe  di  quelle  della  natura.  Mette 
vicino  a  lei  una  scimmia,  simbolo  della 
imitazione  L’ oriuolo,  ed  una  forma  di 
caratteri  da  stampa,  rammentano  due  delle 
sue  più  utili  invenzioni.  —  L’ inglese 
Ricardson  la  rappresenta  in  una  donna 
di  mezza  età,  emblema  dell’  esperienza, 
nuda  le  braccia,  per  esprimere  la  diligenza 
necessaria  nelle  arti,  simbolo  che  sembra 
proprio  delle  arti  liberali.  —  L’  Arte 
meccanica  si  può  caratterizzare  in  un  uo¬ 
mo  robusto,  e  appoggiato  su  di  un  argano 
con  una  leva  nell'’  una  mano,  e  una  fiam¬ 
ma  nelP  altra  per  indicare  il  concorso  del- 
P  intelletto  e  della  mano.  L1  abito  è  più 
semplice  di  quello  della  figura  precedente. 
Vicino  si  può  fare  un’  arnia  da  pecchie, 
simbolo  dell’  industria  e  della  intelligenza. 
—  Nella  celebre  vòlta  della  vecchia  libre¬ 
ria  di  S.  Marco  in  Venezia  è  figurata 
VArte  da  Giuseppe  Porta  detto  il  Sai- 
viali,  in  un  Mercurio  col  caduceo  in  ma¬ 
no,  col  pileo  in  testa  e  co1  talari  a’  piedi, 
in  mezzo  alla  Terra  ed  a  Nettuno ,  forse 
per  indicare  che  VArte  riceve  incremento 
Dii  Mit.  Voi  lì. 
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dal  commercio,  e  che  a  lei  son  soggetti  la 
terra  ed  il  mare. 

Noi  figureremo  P  Arte  in  una  grave 
matrona,  vestita  di  verde  tunica  ricamata 
d’ogni  parte  con  occhi  aperti.  Uno  scettro 
d’  oro  tien  nella  destra,  sul  quale  sta  in 
cima  una  fiamma  ;  ciò  spiega  il  continuo 
studio  che  P  Arte  dee  fare  sulla  natura 
per  vincerla  a  mezzo  dell’  ingegno.  Ai 
piedi  le  si  vedranno  i  principali  strumenti 
delle  arti,  e  nella  sinistra  terrà  il  pennello, 
lo  scarpello  e  le  seste,  per  indicare  la  no¬ 
biltà  ed  il  primato  che  godono  le  Belle 
Arti  sulle  altre  tutte  inventate  dall1  uomo. 

a. - Militare.  Non  v’ha  dubbio  che 

P  arte  militare  non  sia  stata  antichissima- 
menle  conosciuta  e  coltivata  in  Egitto. 
Fino  dai  più  remoti  secoli,  osserva  Goguel, 
le  entrate  di  quello  stato  erano  divise  in 
tre  parti,  delle  quali  la  prima  spettava  ai 
sacerdoti,  la  seconda  al  re,  la  terza  alla 
milizia.  Sembra  adunque  che  gli  EgiùL 
avessero  posto  mente  assai  per  tempo  ai 
mezzi  di  formare  degli  eserciti,  e  che  inol¬ 
tre  il  numero  de’  soldati  fosse  considera¬ 
bile.  Vediamo  che  già  ai  tempi  del  pa¬ 
triarca  Giuseppe ,  questo  popolo  aveva  un 
comandante  delia  milizia,  il  quale,  secondo 
la  Bibbia ,  era  uno  de’  primi  dello  stato, 
e  investito  di  ragguardevole  autorità.  Fa¬ 
raone  appena  ebbe  la  notizia  della  fuga 
degl’  Israeliti ,  posesi  ad  inseguirli  con 
gran  numero  di  fanti  e  di  cavalli.  Questi 
fatti,  soggiunge  Goguet ,  bastano  a  provare 
che  P  Egitto  fu  uno  dei  primi  paesi  dove 
P  arte  militare  abbia  fatto  qualche  pro¬ 
gresso,  ma  nìflla  sappiamo  de’ regolamenti 
circa  gli  eserciti  prima  di  Sesostri. 

Le  prime  guerre  mentovate  dalla  storia 
greca,  non  erano  che  scorrerie  alla  foggia 
de1  barbari,  tendenti  a  devastare  le  terre, 
ad  aver  degli  schiavi,  a  predare  il  bestia¬ 
me.  Per  lungo  tempo  le  città  non  ebbero 
ripari  :  Anfione ,  che  regnava  a  Tebe  Pan¬ 
no  1390  av.  G.  C.,  immaginò  il  primo 
di  provvedere  alla  sicurezza  della  sua  città 
col  cingerla  di  mura,  protette  a  quando  a 
quando  da  torri. 

Omero ,  nella  guerra  di  Troja ,  ci  dà  a 
conoscere  quale  fosse  a  quel  tempo  P  arte 
militare  nella  Grecia . 

Presso  i  Romani ,  fin  dal  principio,  il 
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corpo  piò  ragguardevole  della  milizia  fu 
chiamato  legione ,  voce  che  deriva  da  le¬ 
cere ,  cioè  scegliere ,  perchè  i  soldati  erano 
scelti  fra  i  cittadini  atti  al  servigio  militare, 
e  possidenti  di  qualche  fondo  stabile.  La 
legione  era  composta  di  fanti  e  di  cavalli  : 
il  numero  variò  colle  circostanze.  Divide- 
vasi  in  coorli ,  in  manipoli  ed  in  centurie. 
Conteneva  dieci  coorti  :  ogni  coorte  divi- 
devasi  in  tre  manipoli,  ogni  manipolo  in 
due  centurie.  Oltre  1’  esercizio  delle  armi 
che  si  faceva  ogni  giorno,  così  in  tempo 
di  pace,  come  in  tempo  di  guerra,  i  sol¬ 
dati  romani  erano  in  obbligo  di  tenere  le 
armi  pulite  e  pronte  air  uopo  :  negli  as¬ 
sedi,  ed  in  altre  occasioni,  dovevano  fare 
le  circonvallazioni,  scavare  i  fossi,  ecc.  : 
in  tempo  dì  pace  erano  obbligati  a  far 
nuove  strade,  costruire  pubblici  edifizii, 
ed  anche  fabbricare  intere  città .  Nelle 
marcie  portavano  seco  loro  viveri  per 
quindici  e  più  giorni,  e  oltre  alle  armi, 
diversi  utensili,  quali,  per  cagion  d’  esem¬ 
pio,  una  sega,  una  cesta,  un  badile,  una 
falce  pe’  foraggi,  una  catena  ed  una  pen¬ 
tola,  con  tre  o  quattro  pali,  e  talvolta 
anche  più.  Ad  onta  di  tanto  peso,  facevano 
lunghissime  giornate .  Neir  abbandonare 
gli  alloggiamenti,  camminavano  in  ordine 
a  suono  di  tromba.  Al  primo  segno,  tutti 
ad  un  tempo  levavano  le  tende  e  prepara¬ 
vano  i  bagagli  ;  al  secondo,  li  caricavano 
sopra  le  bestie  da  soma  $  al  terzo  comin¬ 
ciavano  ad  avviarsi  le  prime  file  ;  queste 
erano  seguite  dagli  alleati  dell’ala  dritta 
eoi  loro  bagagli  ;  dopo  di  loro  venivano  la 
prima  e  la  seconda  legione,  ed  in  fine  gli 
alleati  dell’  ala  sinistra  :  di  modo  che  l’ or¬ 
dine  della  marcia  e  quello  deli1  accampa¬ 
mento  erano  pressoché  simili  :  la  cavalleria 
talvolta  fiancheggiava  le  ali,  talvolta  stava 
alla  retroguardia.  Vegetio  ed  altri  fra  i 
Latini ,  scrissero  trattati  dell’  arte  milita¬ 
re  :  tra  i  Greci  dei  tempi  posteriori  sono 
vantaggiosamente  conosciute  le  strategie 
di  Onosanclro ,  e  la  tattica  di  Leone  im¬ 
peratore. 

5,  Arte  Militare  (Iconol.)  Si  dipinge  sotto 
la  figura  di  un  guerriero  armato  in  fazione. 
Tiene  nella  destra  la  spada  nuda,  nella 
sinistra  1’  egida  di  Minerva ,  per  indicare 
eh?  bisogna  unire  la  prudenza  al  valofe. 
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Yarie  corone  militari  usate  dai  Romani  si 
porranno  a1  suoi  piedi  ad  esprimere  le 
diverse  glorie  del  valor  militare.  (Noel.) 

4. - Sacerdotale.  Gli  Egitti,  secondo 

alcuni  moderni,  chiamavano  così  ciò  che 
si  chiama  da  noi  filosofia  ermetica.  Que¬ 
st’  arte ,  nascosta  sotto  il  velame  dei  gero¬ 
glifici,  non  comunicavasi  se  non  a  quelli 
che  con  lunghe  e  faticose  prove  eransi 
resi  degni  di  essere  iniziati  a  sì  grandi 
misteri.  Questo  segreto  che  non  si  doveva 
svelare  se  non  nel  santuario,  era  affidato 
ai  sacerdoti  sotto  pena  di  morte.  (Noel.) 

Artefici  o  Artisti.  Sotto  questa  denomina¬ 
zione  noi  comprendiamo  solamente  i  pit¬ 
tori,  gli  scultori,  gli  architetti,  tutti  quelli 
in  somma  che  si  applicavano  alle  arti  rela¬ 
tive  al  disegno  .  L’  istoria  dell’  arte  di 
Winckelmann  ci  fornirà  la  maggior  parte 
di  questo  articolo. 

(Egitti.)  Una  delle  ragioni  che  impe¬ 
dirono  alle  arti  relative  al  disegno  d’in¬ 
nalzarsi  in  Egitto  al  disopra  della  medio¬ 
crità,  fu  la  poca  stima  che  si  ebbe  per  gli 
artefici.  Confusi  colla  feccia  del  popolo, 
non  erano  essi  che  artigiani.  In  questa 
classe,  come  in  tutte  le  altre,  il  figlio  se¬ 
guiva  la  professione  del  padre,  senza  ol¬ 
trepassarla,  e  senza  deviarne.  Ognuno  era 
costretto  dalle  leggi  a  camminare  sull’orme 
del  suo  predecessore,  e  nessuno  osava 
movere  un  passo  di  per  sè.  Con  tali  prin- 
cipii  non  si  poterono  formare  in  Egitto 
diverse  scuole  dell’  arte,  come  se  ne  for¬ 
marono  in  Grecia.  Privi  pertanto  di  una 
conveniente  educazione,  gli  artefici  non 
mai  si  trovarono  in  quelle  felici  circostanze 
che  sublimano  lo  spirito,  e  fanno  tentare 
le  grandi  imprese.  Quand’  anche  avessero 
essi  prodotto  qualche  lavoro  straordinario, 
non  ne  avevano  a  sperare  nè  onore,  nò 
ricompensa.  I  loro  nomi  son  quasi  tutti 
avvolti  nell1  oblio,  e  i  Greci  non  conser¬ 
varono  che  quello  dello  scultore  Mcnnone. 
Egli  aveva  sculto  tre  statue,  che  furono  po¬ 
ste  all1  ingresso  di  un  tempio  di  Tebe ,  una 
delle  quali  era  la  più  grande  che  si  fosse 
veduta  in  Egitto. 

A  questa  causa  principale  della  medio¬ 
crità  degli  artefici  egizii,  si  può  aggiun¬ 
gere  1’  ignoranza  dell1  anatomia,  scienza 
che  non  fu  nè  coltivala,  nè  conosciuta  in 
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Egitto  prima  dei  Tolomei.  Quantunque 
questa  causa  sia  evidentissima,  cionno- 
noslante  il  Paw  ne  ha  combattuto  vi¬ 
vamente  l’influenza  sulle  arti,  e  noi  espor¬ 
remo  le  di  lui  ragioni,  adoperando  i  me¬ 
desimi  termini  usati  da  lui  stesso,  affin¬ 
chè  i  lettori  possano  giudicarne  a  lor  sen¬ 
no.  Eccole  quali  ei  le  ha  date  nel  tomo 
primo  delle  sue  Ricerche  sugli  Egiùi  e 
Chinesi. 

«  Winckelmann  e  P  abate  di  Guasco 
hanno  fatto  ciascuno  un  sistema  sulle  cause 
che,  secondo  essi,  devono  avere  impedito 
agli  Egiùi  di  riescire  grandi  pittori  e 
grandi  scultori  \  ma  panni  che  ambidue 
abbiano  immaginati  gli  ostacoli,  anziché 
scoperti,  nei  monumenti  autentici  del- 
P  Egitto»)  in  cui  P  ignoranza  delP  anatomia 
non  è  tale  quale  essi  suppongono.  E  noto 
perfino  che  alcuni  sovrani  di  quel  paese 
fecero  notomizzare  molti  corpi  umani,  per 
conoscere  P  origine  di  certe  malattie,  di 
cui  s’ ignora  anche  presèntemente  il  véro 
rimedio.  D’  altronde  Manetone  era  troppo 
istrutto  per  aver  voluto  andar  contro  a 
tutte  le  tradizioni  e  a  tutte  le  idee  adot¬ 
tate.  Riferendo  nella  sua  istoria,  che  un 
antico  re  d’  Egitto  avea  scritto  egli  stesso 
un  librò  sull’arte  d’imbalsamare,  la  quale 
essendo  esercitata  su  corpi  umani  d’ ambo 
i  sessi  e  d’  ogni  età,  e  su  venti  o  trenta 
specie  diverse  d’ animali ,  avea  provalo 
che  gli  Egiùi  possedevano  in  questa 
scienza  più  cognizioni  che  a ’  giorni  nostri 
non  ne  hanno  i  popoli  asiatici,  che  vivono 
in  climi  caldissimi,  ove  la  rapida  corru¬ 
zione  dei  cadaveri  ispira  orrore  per  tali 
ricerche,  le  quali  non  furono  nemmeno 
portate  molt’  oltre  in  Ispagna.  » 

)t  Del  resto,  quando  si  concedesse  che 
P  ignoranza  degli  Egiùi  nell’  anatomia 
fosse  tale  quale  si  pretende,  ciò  non  to¬ 
glierebbe  che  i  lóro  statuarii  non  avessero 
espresso  sovente  riè  i  muscoli,  nè  i  nervi, 
nè  le  vene  e  nè  le  ossa,  poiché  queste  parti 
sono  sensibilissime  perfino  agli  occhi  di 
quelli  che  non  hanno  mai  anatomizzato 
alcun  corpo.  Il  vero  si  è  che  questo  po¬ 
polo  impresse  un  carattere  di  durezza  a 
tutte  le  opere  sue,  nelle  quali  si  può  dire 
che  non  abbia  mai  sacrificato  alle  Grazie. 
E  d1  uopo  cionnonostante  convenire,  che 
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gl’  individui  viventi,  i  quali  servir  doveanò 
di  modello  agli  artisti ,  erano  conformati 
d’ un  modo  troppo  lontano  dalla  bellezza, 
è  che  siccome  la  natura  non  aveva  con¬ 
ceduti  i  suoi  vezzi  al  sesso  che  altra  cosa 
non  vuole,  così  è  presumibile  che  gli  uo¬ 
mini  ne  sieno  stati  ancor  meno  dotati.  II 
loro  andare  sembra  essere  nei  monumenti 
come  quello  dei  Cofti  moderni,  vale  a  diré 
imbarazzato  e  pesante.  Non  so  come  siasi 
potuto  immaginare  che  vi  fossero  veri 
Egiùi  così  pieni  di  amor  proprio  per  le 
loro  forme,  che  osassero  andare  a  conten¬ 
dere  il  premio  della  lotta  è  del  pugillató 
ai  giuochi  olimpici  ;  imperocché  quegli 
atleti  Che  vennero  dalle  rive  del  Nilo  ad 
Olimpia ,  erano  Greci  d’  Alessandria  é 
d’  Arsirne ,  e  per  soprappiù  furono  con¬ 
dannati  all’  emenda  dai  direttori  dei  giuo¬ 
chi  per  avere  unita  la  malizia  alla  destrez¬ 
za.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  quei  fanciulli, 
mentovati  nelle  poesie  di  Staùo  e  di  Mar¬ 
ciale,  che  ricercati  veniano  dai  Romani , 
specialmente  a  cagione  della  loro  vivacità 
ed  arguzia  ;  imperocché  nati  non  erano 
da  parenti  egizii,  ma  usciti  da  alcune  dis¬ 
graziate  famiglie  greche,  stabilite  a  Nea- 
cràte ,  o  nei  dintorni  del  lago  Mareo  tuie, 
le  quali  marcanteggiavano  i  loro  figli  ;  cioc¬ 
ché  i  veri  abitanti  dell  'Egitto  non  fecero  mai^ 
e  non  fanno  nemmeno  presentemente.  » 

»  Sebbene  gli  Egiùi ,  dice  Schvveigger, 
non  isposino  più  le  loro  sorelle,  non  ces¬ 
sano  però  di  essere  un  popolo  bruttissimo^ 
che  rassomiglia,  aggiunge  egli,  a  ^quegli 
schifosi  vagabondi  che  scorsero  1’  Europa 
sotto  il  nome  di  Boemi  e  di  Zingari.  Ma 
non  si  contrassero  in  Egitto  matrimoni! 
incestuosi  che  dopo  la  conquista  di  Ales¬ 
sandria,  e  sono  millequattrocento  o  cin¬ 
quecento  anni  che  più  non  se  ne  con¬ 
traggono,  senza  che  le  facoltà  corporali 
siensi  perfezionate  nei  due  sessi  :  dalla 
qual  cosa  resulta  che  siffattte  uuioni  non 
ebbero  in  ciò  veruna  influenza,  se  non 
quella  forse  di  diminuire  alquanto  la  po- 
popolazione  ;  poiché  pare  che  i  Tolomei 
abbiano  sempre  avuti  pochi  figli  dai  loro 
matrimoni  colle  sorelle,  e  Filadelfo  non 
ne  ebbe  alcuno  da  Arsirne  :  ciò  che  per 
altro  potè  provenire  da  qualche  cagione 
puramente  morale.  » 
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„  Noi  non  facciamo  un  delitto  agli  scul¬ 
tori  egizii  di  non  aver  conosciuto  altra 
bellezza  che  quella  del  loro  paese,  ma 
saranno  sempre  rimproverali  di  non  aver 
copiata  la  natura  tal  quale  ai  loro  sguardi 
si  offriva.  Imperocché  la  specie  umana 
non  vi  è  così  deforme,  come  qualche  volta 
T  hanno  essi  rappresentata,  ponendo  le 
orecchie  molto  più  alte  del  naso,  come 
vedesi  da  un  Arpocrate  che  presente- 
mente  trovasi  in  Inghilterra ,  da  molte 
statue  egizie  che  si  conoscevano  a  Roma 
e  ne”  suoi  dintorni,  e  specialmente  da  una 
testa  che  vedevasi  alla  Villa  Altieri.  Che 
vogliono  dunque  significare  quelli  che  af¬ 
fermano  essere  stati  gli  artejici  di  quel 
paese  tanto  severi  sull*  articolo  delle  pro¬ 
porzioni,  concernenti  non  solo  1’  esatta 
distanza  da  un  membro  all’  altro,  quanto 
la  rispettiva  grandezza  di  ogni  parte  ?  Noi 
crediamo  esser  questa  una  voce  sparsa  da 
Diodoro  di  Sicilia ,  il  quale  attribuisce 
agli  Egizii  il  metodo  di  far  statue  a  pezzi 
uniti,  tagliati  anticipatamente  con  molta 
esattezza  ;  ma  probabilmente  egli  ha  spac¬ 
ciata  una  favola,  o  a  lui  fu  data  ad  inten¬ 
dere,  poiché  non  esiste  alcuna  statua  così 
fatta  nel  prodigioso  nùmero  di  antichità 
egizie  che  si  raccolsero  ai  tempi  nostri  in 
Europa.  » 

(Greci.)  Nella  sola  Grecia  furono  ac¬ 
colte  le  arti,  ricercate  e  premiate,  ed  è 
questa  la  principal  causa  della  perfezione 
a  *cui  salirono.  Gli  artejici  vi  erano  in 
tanta  stima  che  il  loro  ingegno  dovea  ne¬ 
cessariamente  svegliarsi.  Socrate  diceva 
che  i  soli  saggi  erano  gli  artefici ,  poiché 
si  contentavano  di  esser  tali  senza  cercare 
di  comparirlo.  Esopo  frequentava  assidua¬ 
mente,  secondo  Plutarco  ( Conv .  7,  sap.).t 
le  scuole  degli  scultori  e  degli  architetti. 
Si  vide  il  pittore  Diognete  dare  delle  le¬ 
zioni  di  filosofia  a  31.  Aurelio ,  e  quel- 
T  imperatore  confessare  avere  imparato  da 
esso  a  distinguere  il  vero  dal  falso,  e  a 
non  adottare  chimere  per  realtà. 

Un  artefice  greco  poteva  essere  legisla¬ 
tore,  poiché,  secondo  Aristotile ,  i  legisla¬ 
tori  erano  tutti  semplici  cittadini  ;  poteva 
giungere  al  comando  degli  eserciti,  come 
Lamaco ,  uno  dei  più  poveri  cittadini  di 
Atene  ;  e  poteva  sperare  di  veder  erigere 
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la  propria  statua  vicino  a  quelle  di  Mil¬ 
ziade  e  di  Temistocle ,  e  a  fianco  di  quelle 
degli  stessi  Dei.  Così  Senofilo  e  Strabone 
collocarono  in  Argo  le  loro  statue  sedute, 
presso  a  quelle  di  Esculapio  e  della  diva 
Igia.  Chirisofio ,  lo  scultore  dell’  Apollo 
di  Tegea ,  era  scolpito  egli  stesso  a  fianco 
del  suo  lavoro.  Sul  frontispizio  del  tempio 
di  Eieusi  vedevasi  Alcmeno  sovra  un 
bassorilievo.  Fidia  scolpì  il  suo  nome  ai 
piedi  del  suo  Giove  Olimpico.  Sovra  di¬ 
verse  statue  dei  vincitori  ai  giuochi  elei, 
vedevansi  i  nomi  degli  artefici  che  le  ave¬ 
vano  fatte .  Finalmente  la  quadriga  di 
bronzo,  che  Dimmene  fece  costruire  come 
un  monumento  della  gloria  di  suo  padre 
Jerone ,  re  di  Siracusa ,  portava  per  iscri¬ 
zione  due  versi,  i  quali  faceano  conoscere 
il  nome  dell’  artefice  Onata. 

La  gloria  e  la  fortuna  d’  un  artefice , 
prosegue  iVinckelmann ,  non  dipendevano 
dai  capricci  dell’orgoglio  e  dell’  ignoranza. 
Le  produzioni  dell’  arte,  lungi  dall’  essere 
soggette  al  misero  gusto  e  alle  ristrette 
mire  d’  un  uomo,  eretto  in  giudice  dal¬ 
l’adulazione  e  dalla  servitù,  erano  apprez¬ 
zate  e  ricompensate  dai  più  savii  della 
nazione ,  nelle  generali  assemblee  della 
Grecia.  Eranvi  a  Delfo  ed.  a  Corinto ,  ai 
tempi  di  Fidia ,  varii  concorsi  di  pittura, 
e  diversi  giudici  delegati  a  questo  oggetto. 
Strabone  ci  ha  conservato  i  nomi  dei  pri¬ 
mi  concorrenti,  i  quali  furono,  Paneo , 
congiunto  di  Fidia ,  e  Timagora  di  Col- 
ride,  dichiarato  vincitore.  Innanzi  a  siffatti 
giudici  comparve  Aezione  col  suo  quadro 
delle  nozze  d’  Alessandro  e  di  Possane. 
Proxenide ,  presidente  dell’  assemblea, 
pronunziò  la  sentenza,  gli  accordò  la  pal¬ 
ma,  e  gli  diede  sua  figlia  in  isposa.  Un  no¬ 
me  celebre  punto  non  imponeva  a  quei 
giudici,  e  non  impediva  loro  di  render 
giustizia  al  merito.  Parrasio ,  venuto  a 
Samo  a  contendere  il  premio  della  pittu¬ 
ra,  il  di  cui  soggetto  era  il  giudizio  sulle 
armi  di  Achille ,  vide  il  quadro  di  Ti- 
mante  dichiarato  da  tutti  i  suffragi  mi¬ 
gliore  del  suo.  Codesti  giudici  non  erano 
punto  stranieri  alle  arti,  poiché  vi  fu  un 
tempo  in  cui  i  giovani  greci  frequentavano 
tanto  assiduamente  le  scuole  degli  artefici 
quanto  quelle  dei  filosofi.  E  ciò^  dice  Ari- 
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slot  ile  (  Palit.  8,  3  ),  per  giungere  alla 
cognizione  del  vero  bello.  Platone  appli- 
cavasi  nello  stesso  tempo  al  disegno  e  alle 
scienze  esatte. 

Gli  artefici  greci  in  tal  guisa  stimolati, 
lavoravano  per  1’  immortalità.  Le  ricom¬ 
pense  che  ricevevano  per  1’  opere  loro,  li 
ponevano  in  istato  di  far  brillare  il  loro 
ingegno  senza  alcuna  mira  d’  interesse. 
Poiignoto  avendo  dipinto  il  Perite,  famo¬ 
so  portico  d’  Atene ,  non  volle  ricevere 
alcun  pagamento  pel  suo  lavoro,  e  pare 
che  nello  stesso  modo  si  diportasse  a  Delfo , 
ove  rappresentò  la  guerra  di  Troja  in  un 
pubblico  edifizio.  In  riconoscenza  di  que¬ 
st’  ultimo  lavoro  gli  Anfiuoni  fecero  so¬ 
lenni  ringraziamenti  al  generoso  artefice, 
e  gli  assegnarono  1’  alloggio  a  pubbliche 
spese  in  tutte  le  città  della  Grecia. 

(Romani.)  Invano  s’ intraprenderebbe 
di  far  ricerche  intorno  allo  stato  in  cui 
trovavansi  le  arti  a  Roma  nei  primi  tempi 
della  fondazione  di  questa  città.  E  noto 
solamente  in  generale  che  i  Romani  ricor¬ 
sero  agli  Etruschi  per  le  principali  fab¬ 
briche  e  per  gli  ornamenti  di  cui  abbelli¬ 
rono  la  loro  capitale.  Cionnonostante  è 
da  presumersi  che  se  in  Roma  conservato 
si  fosse  il  governo  monarchico,  il  gusto 
per  le  arti  vi  si  sarebbe  formato  e  mante¬ 
nuto,  stante  che  fin  d1  allora  avea  fatto 
tanti  progressi  in  Elruria  e  nella  Magna 
Grecia.  Ma  la  repubblica  non  si  occupò 
che  dei  mezzi  di  consolidarsi  e  di  esten¬ 
dere  la  sua  potenza,  e  non  die’  retta  che 
ai  consigli  dell’  ambizione ,  e  non  godè 
quasi  mai  di  quella  felice  tranquillità  che 
tanto  è  favorevole,  e  persino  necessario  al 
nascimento  o  alla  perfezione  delle  arti  ; 
imperocché  le  pratiche  ingegnose  e  le  fine 
operazioni  dello  spirito  e  della  mano  che 
esse  esigono,  non  potevano  convenire  ad 
un  popolo  di  soldati,  che  non  conosceva 
altri  sentimenti  fuorché  1’  amor  della  pa¬ 
tria,  ed  altra  superiorità  fuorché  quella 
delle  armi. 

Dopo  la  presa  di  Corinto ,  fatta  da 
Muntmio ,  e  dopo  il  trionfo  di  Paolo  Emi¬ 
lio  e  quello  di  Pompeo ,  essendosi  sparse 
in  Roma  le  ricchezze  della  Grecia  e  del- 
1*  Asia ,  i  Romani  apersero  gli  occhi  sul- 
1’  utilità  delle  arti.  Ma  siccome  le  amavano 
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più  per  lusso  e  vanità,  che  per  squisitezza 
di  gusto,  così  abusarono  ben  presto  di 
tutto  ciò  che  gli  aveva  colpiti.  Somiglianti 
a  quegli  uomini  nuovi  che  sono  maravi¬ 
gliati  essi  medesimi  di  vedersi  ricchi  e 
colmi  d’ onori ,  vollero  possedere  senza 
applicarsi  a  conoscere,  e  incapaci  di  ope¬ 
rare,  e  far  fiorir  le  arti  studiandole,  fecero 
brillar  1’  oro  e  1’  argento  agli  occhi  degli 
artefici  stranieri,  e  i  Greci  accorsero  in 
folla. 

Codesto  giudizio,  portato  sui  Romani 
rispetto  alle  arti,  è  abbastanza  giustificato 
dai  monumenti  eh’  essi  ci  lasciarono  ;  e  la 
costituzione  del  loro  governo  ne  scopre 
la  vera  cagione>  Ogni  cittadino  romano 
credevasi  un  importante  personaggio,  per¬ 
chè  aveva  il  diritto  di  trovarsi  alle  as¬ 
semblee  per  trattarvi  i  più  grandi  affa¬ 
ri,  e  credeva  che  le  sue  decisioni  fos¬ 
sero  di  peso  infinito  pel  governo  dello 
stato.  La  gioventù,  occupala  degli  eser- 
cizii  del  corpo,  dello  studio  delle  leggi, 
dei  raggiri  e  delle  cabale  che  ad  ogni  ele¬ 
zione  agita\ano  la  città,  trascurava  ogni 
altro  oggetto,  o  per  meglio  dire,  era  per¬ 
suasa  che  altro  non  ve  n’  era  capace  di 
attirare  la  sua  attenzione. 

I  Romani ,  barbari  su  questo  punto, 
lasciarono  quasi  sempre  ai  loro  schiavi  la 
cognizione  e  la  pratica  delle  arti  liberali 
che  loro  venivano  dai  Greci.  Ma  che  po¬ 
tevano  essi  aspettarsi  da  una  turba  di  ar¬ 
tefici  mercenarii,  in  cui  la  perdita  della 
libertà  soffocava  l’ ingegno,  e  che  invece 
di  scorgere  nella  lor  fama  un  raddòlci- 
mento  alle  loro  pene,  non  vi  vedevano  che 
una  schiavitù  eterna,  ed  una  molestia  che 
aumentava  a  proporzione  che  i  loro  talenti 
si  sviluppavano  ?  Risparmiavano  essi  con¬ 
siderabili  spese  ai  loro  padroni,  i  quali 
soventi  vòlte  profittavano  dell’  industria  e 
delfabilità  di  codesti  schiavi,  per  venderli 
a  più  caro  prezzo  di  quello  che  non  erano 
loro  costati.  Per  una  specie  di  conseguen¬ 
za,  il  gusto  romano  generalmente  è  pesan¬ 
te,  fiacco  e  senza  delicatezza  ;  si  risente 
dello  stato  di  servitù  in  cui  erano  ridotti 
gli  artefici  di  codesta  nazione,  e  quasi 
tutte  le  opere  romane  ove  scorgesi  una 
tal  quale  eleganza,  son  dovute  ai  Greci 
di  cui  Roma  si  trovò  piena,  specialmente 
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sotto  gl1  imperatori.  Poiché  la  sorgente  di 
cotali  artefici  fu  esaurita ,  e  la  Grecia 
più  non  trovasi  in  istato  di  mantenere  le 
scuole  d1 Italia ,  si  cessò  quivi  di  coltivare 
le  arti,  le  quali  tuttavia  ripigliarono  qual¬ 
che  vigore  sotto  T rafano,  Adriano  ed 
altri  principi  che  si  studiarono  di  proteg¬ 
gerle.  Ma  finalmente  si  spensero,  e  la  sede 
dell*  impero  trasportata  a  Bisanzio ,  fece 
una  diversione,  che  fu  loro  tanto  fatale, 
quanto  P  occupazione  di  quella  città,  fatta 
dai  Musulmani ,  fu  loro  vantaggiosa  nel 
seguito.  Le  arti  esercitate  nell1  intervallo 
di  questi  due  avvenimenti,  son  collocate 
in  una  classe  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Basso  Impero ,  e  a  mala  pena  si  può  con¬ 
cepire  in  qual  guisa  uomini  che  circondati 
erano  da  tanti  capi  d1  opera  in  ogni  gene¬ 
re,  e  che  avevano  in  mano  tutti  gl1  istro- 
menti  necessarii  per  ajutarle ,  abbiano 
potuto  lasciare  alla  posterità  così  cattive 
produzioni. 

Artei  o  ÀRTEATr,  nazione  compresa  sotto  il 
nome  generico  de’  Persiani ,  secondo  Ste¬ 
fano  di  Bisanzio.  Si  vede  da  Erodoto 
che  Ciro  aveva  composto  la  nazione  per¬ 
siana  di  molti  popoli  separati,  almeno  con 
nomi  diversi.  Gli  Arteati  sono  di  questo 
numero.  (D'Ano.) 

Artemagora,  nome  d’ un  pretore  di  Tiatira. 
Ha  sue  medaglie  greche,  coll1  iscrizione  : 

Em  CTP  ARTEMArOPOT,  Sub 

praetore  Artemagora  (Rubò.) 

Artemago,  pretore  in  Magnesia.  Leggesi  in 
una  medaglia  d1  Etrusilla  :  EM  CTP 

APTEMArOT-  (Rubò.) 

Artemica,  ’ApTe^tt^Wj  figlia  di  Clinide  e  di 
Arpe  -,  fu  cangiala  da  Apollo  in  piphinx. 
V.  Clini. 

i.  Artemide,  una  delle  antiche  divinità  gre¬ 
che,  adorata  dai  Romani  sotto  il  nome  di 
Diana ,  i  cui  attributi  erano  tanti  e  di  ge¬ 
nere  così  diverso,  che  sarebbe  difficile  il 
concepire  com1  essi  potessero  essere  riu¬ 
niti  in  una  stessa  divinità,  se  non  si  sapesse 
che  la  mente  immaginosa  de1  Greci  amava 
di  attribuire  ai  loro  numi  i  caratteri  più 
opposti.  Ne1  poemi  di  Omero  e  di  Esiodo 
essa  è  figlia  di  Giove  e  di  Latonai  sorella 
di  Apollo  e  dea  della  caccia.  Ella  scorre 
pei  boschi  armata  d1  arco  e  di  Treccie,  e 
accompagnata  da  gran  numero  di  ninfe. 
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Il  suo  arco- saetta  non  solo  le  fiere  del 
bosco,  ma  eziandio  l1  uomo,  ed  in  quelle 
poesie  primitive  viene  rappresentata  come 
vergine  casta  e  pura,  invincibile  dagli  al¬ 
lettamenti  dell1  amore.  Negli  Inni  Orfci 
la  troviamo  dotata  di  altri  attributi.  Assiste 
ai  puerperii,  è  mitigatrice  del  dolore,  mira 
con  occhio  benigno  le  fatiche  dell1  uomo 
e  lo  favorisce  di  abbondanti  raccolti,  di 
pace  e  di  salute.  Pare  che  in  questo  le 
vengano  appropriate  le  qualità  di  Cerere , 
e  infatti,  secondo  Eschilo,  ella  era  figliuola 
di  questa  dea.  In  un  tempio  di  Megalo¬ 
poli  nell1  Arcadia  la  sua  statua  sorgeva  a 
lato  a  quella  di  Cerere,  ed  era  vestila 
della  pelle  di  una  cerva  ;  aveva  un  tur¬ 
casso  sulle  spalle,  una  lampada  in  una 
mano,  e  due  serpenti  nell1  altra.  (  Paus ., 
Vili ,  37.)  Ne1  poeti  tragici  greci  essa 
compare  sotto  altro  carattere,  giusta  il 
quale  il  favore  della  dea  era  da  supplicarsi 
con  sacrifici  umani.  If genia  figliuola  di 
Agamennone ,  al  suo  ritorno  da  Tauride , 
introdusse  questa  barbara  usanza  nel  culto 
della  dea.  A  Sparla  eravi  un  tempio  di 
Artemide  Ortia ,  in  cui  mostravasi  una 
vecchia  statua  di  legno  che  dicevasi  essere 
la  stessa  portala  da  If  genia,  e  quantunque 
in  tempi  meno  antichi  non  le  si  offrissero 
più  vittime  umane,  tuttavia  la  sete  di  san¬ 
gue  che  attribuivasi  alla  dea,  veniva  sod¬ 
disfatta  da  una  severa  flagellazione  delta 
gioventù  spartana  dinanzi  alla  sua  statua. 
(Paus.  Ili,  16.)  Il  culto  Artemide 
era  generalmente  sparso  per  la  Grecia, 
ma  essa  era  più  particolarmente  dea  degli 
Arcadi,  se  abbiamo  a  giudicarne  dai  nu¬ 
merosi  templi  della  dea,  che  si  trovano  nel 
loro  distretto.  Quivi  pressoché  ogni  altura, 
fontana  o  fiume  le  somministrava  un  epi¬ 
teto  distintivo,  cosicché  il  poeta  Alcmano 
(  che  fiorì  probabilmente  672  anni  avanti 
G.  C.  )  dice  che  essa  trae  nome  da  dieci¬ 
mila  montagne,  città  e  fiumi.  Ella  è  chia¬ 
mata  Amnium  domina ,  signora  dei  fiumi 
in  Catullo  -,  XipeviGGtV  ef7n<?KO'7ros,  ispet¬ 
trice  o  sopraintendente  de1  porti,  in  Cal¬ 
limaco.  — -  Artemide  era  argomento  pre¬ 
diletto  degli  artisti  della  Grecia ,  che 
l1  hanno  generalmente  rappresentala  come 
cacciatrice.  Cercavano  di  vestirla  di  tutta 
la  freschezza  e  di  tutto  il  vigore  della  gio- 
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ventù  ;  nello  stile  antico  in  cui  essa  è  ge¬ 
neralmente  vestita  di  stola,  i1  artista  s1 in¬ 
gegnava  anche  a  darle  persona  valida  e 
ben  formata.  Nelle  opere  di  Scopa  P rus¬ 
sitele  e  Timoteo ,  Artemide  era,  come 
Apollo ,  rappresentata  di  forme  sottili,  coi 
fianchi  e  colle  mammelle  senza  la  pienezza 
delle  donne  mature.  L’aspetto  è  quello  di 
Apollo ,  se  non  che  è  temperato  da  espres¬ 
sione  più  soave  e  più  robusta  ;  i  capelli 
sono  talvolta  legati  sopra  la  fronte,  ma  più 
spesso  raccolti  in  un  viluppo  dietro  o  in 
cima  al  capo,  nella  maniera  propria  dei 
Dorii.  L1  abbigliamento  è  una  veste  do¬ 
rica  o  rialzata  e  succinta,  o  di¬ 

stesa  fino  ai  piedi,  e  le  scarpe  sono  alla 
cretese.  Talvolta  le  giace  ai  piedi  un  cervo 
morto  o  moribondo.  —  Essa  è  considerata 
essere  la  stessa  divinità  che  la  Tubaste 
degli  Egiui.  V zd.  Diana  Ecate  e  Selene. 

2.  Artemide,  la  sibilla  delfica,  chiamala  anche 
Dafne.  (Noel.) 

Artemidi,  nome  delle  sette  figliuole  di  Crono 
e  di  Astante.  Ved.  Titanidi. 

i.  Artemidoro  d1  Efeso,  geografo.  Ignorasi 
in  che  tempo  vivesse  •,  forse  un  secolo  av. 
G.  C.  La  sua  geografia  in  undici  libri  è 
citata  da  Strabone ,  Plinio ,  Stefano  di 
Risanùo  ed  altri.  Secondo  Strabone ,  viag¬ 
giò  in  Ispagna ,  a  Roma  e  ad  Alessandria. 
1  suoi  cittadini  lo  mandarono  legato  a 
Roma  per  ricuperare  due  laghi  salsi  pres¬ 
so  T  imboccatura  del  Caistro ,  che  appar¬ 
tenevano  al  tempio  di  Diana ,  ma  erano 
stali  presi  dai  publicani  (  appaltatori  dei 
tributi)  di  Roma.  Artemidoro  riuscì  nella 
sua  missione,  e  fu  guiderdonato  di  una 
statua  d1  oro. 

a.  — » — ,  soprannominato  Daldiano  da  Dal- 
di ,  città  della  Lidia  sua  patria,  è  autore 
di  un1  opera  in  cinque  libri ,  intitolata 
Ompoxpirx-,  ossia  l1  interpretazione  dei 
sogni.  Visse  al  tempo  degli  Antonini ,  e 
raccolse  materiali  viaggiando  nella  Grecia , 
nell1  Asia ,  nell1  Italia  ed  in  varii  altri 
paesi,  e  registrando  tutte  le  notizie  che  gli 
venivano  date  da  chi  attendeva  all1  inter¬ 
pretazione  de1  sogni.  Il  pregio  di  questa 
opera,  scritta  in  buona  lingua  greca,  con¬ 
siste  in  racconti  strani,  e  nella  descrizione 
che  fa  della  superstizione  di  que1  tempi 
intorno  ai  sogni  ;  essa  è  pur  anche  utile 
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per  la  spiegazione  di  parecchie  allusioni  e 
simboli  mitologici.  11  libro  quinto  intito¬ 
lato  Anro(lecO(ig ,  ossia  Risultamenti ,  è 
dedicato  al  suo  figliuolo  5  esso  contiene 
novantacinque  brevi  sogni  avuti  da  varii 
individui,  e  gli  avvenimenti  che  li  segui¬ 
rono.  Alcuni  di  essi  sono  notevoli  come 
saggio  de1  sogni  che  faceva  la  gente  di 
diciassette  secoli  addietro. 

5.  Artemidoro,  nome  di  pretore  o  di  arconte 
in  molte  medaglie  greche  Effl  APTE- 
MIDOPON.  Sub  Artemidoro.  (Rubb.J 

1.  Artemisia,  figlia  di  Ligdamia ,  regina  di 
Caria,  dopo  la  morte  di  suo  marito,  del 
quale  ignorasi  il  nome,  quale  tutrice  di 
Pisindela  suo  figlio .  Spontanea  seguì 
Serse  col  suo  navile  contro -la  Grecia. 
Erodoto  narra  di  lei  eh1  era  la  sola  fra  i 
principi  persiani  che  sapesse  dire  a  Serse 
la  verità  senza  spiacergli.  Inseguita,  nella 
rotta  di  Salamina  da  una  nave  ateniese, 
ne  deluse  il  condottiero  cacciando  lo  spe¬ 
rone  della  sua  nave  contro  un  legno  calin- 
diano  della  flotta  persiana,  ed  affondan¬ 
dolo,  talché  l1  ateniese,  persuaso  eh1  ella  si 
fosse  staccala  da  Serse ,  non  la  incalzò  più 
oltre  :  stratagemma  che  sarebbe  da  lodar 
pienamente  sé  nel  preservare  sé  stessa  da 
certa  morte,  non  avesse  fatto  morire  Da- 
rnas  Acimo  (  il  capo  calindiano  )  suo  per¬ 
sonale  nemico.  Serse ,  olla  nuova  di  questa 
magnanima  impresa,  sciamò  :  «  Oggi  le 
donne  si  son  fatte  uomini,  e  gli  uomini 
donne  :  »  ma  forse  eglf"  credette  che  la 
nave  affondata  fosse  stata  de1  Greci.  Egli 
in  appresso  commise  a  questa  donna  i 
suoi  figli  perchè  li  conducesse  ad  Efeso  : 
tanta  fede  in  essa  avea  posto.  Ma  la  gloria 
maggiore  d1  Artemisia  le  viene  dalla  sta¬ 
tua  che  le  eressero  i  Lacedemoni ,  e  dalle 
magnifiche  ricompense  che  gli  Ateniesi 
promettevano  a  chi  l’avesse  presa.  Reduce 
in  Alicarnasso ,  capitale  del  suo  regno, 
estese  i  suoi  piccoli  stati,  assediò  Patmos 
e  la  sottomise. 

Ora  non  sarebbe  egli  da  dubitare,  non 
ostante  la  testimonianza  di  Tolomeo  Efe- 
stione ,  che  questa  non  fosse  l1  Artemisia 
di  cui  mostravano  il  sepolcro  a  Leucade , 
narrando  com’ella  fosse  perita  miseramente 
nel  salto  di  quella  rupe  ?  Aggiunge  lo  sto¬ 
rico  che  già  negli  anni  avanzata,  questa 
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eroina  perdutamente  s’  innamorò  d’  un 
giovane  di  Abido ,  nominato  Bardano ,  e 
che,  veggendosi  disprezzata,  cavò  gli  occhi 
alP  infelice  mentre  dormiva,  senza  che  ciò 
scemasse  là  intempestiva  sua  passione  ; 
quantunque,  secondo  altri,  fossero  piut¬ 
tosto  i  rimorsi  che  la  guidarono  a  Leu- 
cade.  Non  è  improbabile  che  il  nome  di 
Artemisia  fosse  comune  a  più  regine  della 
Caria  ,•  come  non  è  improbabile  che  l’or¬ 
goglio  nazionale  caricasse  i  colori  dei  pa¬ 
dre  della  storia  quando  dipingeva  le  gesta 
della  consigliera  di  Serse. 

3.  Artemisia,  regina  pure  di  Caria,  confusa 
da  Snida  e  da  altri  colla  precedente  *,  ce¬ 
lebre  nell’  antichità  pel  suo  amor  conju- 
gale.  Figlia  del  re  Ecatomo ,  fu  maritata, 
secondo  il  costume  del  paese,  a  Mausolo 
suo  fratello,  '  bellissimo  fra  i  giovani  dei 
suoi  tempi  a  quanto  dice  Luciano.  Morto 
lui,  si  narra  che  Artemisia  se  ne  addolo¬ 
rasse  profondamente,  e  che  raccoltene  le 
ceneri  le  mischiasse  col  vino  e  le  bevesse, 
e,  cosa  più  incredibile,  che  le  bevesse  di 
seguito  in  un  vaso  d’  acqua  tritato  con 
perle  preziose.  Ella  non  trascurò  alcun 
mezzo  a  rendere  immortale  il  nome  di  suo 
marito,  nome  che  altrimenti  sarebbe  pas¬ 
sato  con  lui..  Propose  ragguardevoli  premi 
a  chi  meglio  esaltasse  le  virtù  e  le  azioni 
di  Mausolo ,  primo,  e  nell’  antichità  unico 
esempio  di  silialti  concorsi  letterari.  Narrai 
Aulo  Gelilo ,  che  comparvero  alla  gara 
Isocrate ,  Nauc r ite,  Teo detto  e  Teopom- 
'  p° •  Quest’ultimo  vinse  ;  miserabile  trionfo 
dell’  abuso  della  parola  nel  panegirico  di 
un  meschino  conquistatore,  piccolo  sì,  ma 
non  meno  esecrando  pei  popoli  che  aveva 
spoglialo.  V.  Mausolo. 

Artemisia  di  ciò  non  contenta,  ordinò 
per  Mausolo  un  sepolcro  di  tanta  moie  e 
di  sì  eccellente  artifizio,  ch’ebbe  ad  essere 
annoverato  fra  le  sette  meraviglie  del 
mondo.  Ciò  diede  origine  al  nome  di 
mausoleo  che  si  dà  ai  regali  sepolcri. 
V.  Mausoleo. 

Greci  e  Romani  ammirarono  fuor  di 
modo  la  tomba  di  Mausolo ,  la  quale  durò 
molti  secoli.  Il  dolore  d’  Artemisia  pel 
defunto  marito,  esercitò  1’  ingegno  dei 
poeti  e  pittori }  ma  questo  amore  fino  dal- 
V  antichità  non  escluse  alcuni  dubbi  sulla 
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sua  fedeltà  vedovile.  Vitruvio ,  Demoste¬ 
ne ,  e  dietro  a  loro  Bayle,  lasciano  credere 
che  lo  smodato  amore  di  lei  per  Mausolo 
altro  non  sia  che  uno  dei  tanti  romanzi 
ond’  era  piena  la  storia  dei  tempi  da  noi 
remoti ,  massime  quella  venutaci  dalle 
fonti  greche.  Forse  che  tali  sospetti  sieno 
sorti  dallo  attribuirsi  vagamente  il  salto  di 
Leucade ,  nelle  tradizioni  popolari,  ora  a 
questa  Artemisia ,  ora  a  quella  di  Sala- 
mina ,  il  che  avvalora  la  conghiettura  che 
il  nome  d’ Artemisia  fosse  comune  alle 
regine  di  Caria ,  come  quelli  d’  Arsirne , 
Berenice  e  Cleopatra  alle  mogli  dei  La- 

g'di- 

Artemisie,  feste  celebrate  in  diversi  luoghi 
della  Grecia ,  specialmente  a  Delfo ,  in 
onore  di  Diana  Artemide.  Le  si  immo¬ 
lava  una  quantità  di  pesce  che  dà  la  caccia 
agli  altri  abitatori  del  mare.  Questa  mede¬ 
sima  festa  celebravasi  in  Siracusa  durante 
tre  giorni,  ed  era  accompagnata  da  giuo¬ 
chi  e  da  banchetti.  (Aten.  7.) 

1 .  Artemisio,  ottavo  mese  dell’  anno  siro- 
macedone  e  degli  Smirnei.  Aveva  trenta 
giorni,  il  primo  de’  quali  corrispondeva 
ai  2  5  di  aprile  dei  Romani.  Era  parimente 
il  settimo  mese  dell’anno  dei  Macedoni  di 
Europa  ;  gli  fu  dato  questo  nome  perchè 
era  consacrato  a  Diana  ossia  Artemide. 

2.  — - ,  sotto  questo  nome,  formato  dalla 

greca  parola  Artemis ,  che  significa  Diana , 
si  trovano  moltissimi  luoghi,  e  specialmente 
quelli  ov’  eravi  un  tempio  consacrato  a 
questa  dea.  Il  principale  e  più  celebrato 
nella  storia  è  quel  luogo  della  Sicilia ,  nel 
quale  accampossi  Sesto  Pompeo ,  secondo 
Dione. 

Artemisione,  così  si  appellava  il  tempio  di 
Diana. 

1.  ArTemone  di  datomene ,  celebre  mecca¬ 
nico,  si  trovò  con  Pericle  all’  assedio  di 
Samo ,  e  inventò  ,per  vincere  la  città,  la 
testuggine  ed  altre  macchine  di  guerra. 
Eforo ,  citato  da  Plutarco ,  dice  eh’  egli 
era  zoppo,  e  si  faceva  portare  in  una  let¬ 
tiga,  per  la  qual  cosa  fu  chiamato  Peri- 
phoretos.  Ma  è  probabile  averlo  egli  con¬ 
fuso  con  un  altro  Artemone ,  contempo¬ 
raneo  di  Anacreonte ,  che  nato  nell’  infi¬ 
ma  classe  del  popolo,  acquistalo  aveva 
molte  ricchezze,  e  così  effemminato  e  pau- 
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roso  era  divenuto,  che  quando  era  in  casa, 
due  schiavi  gli  tenevano  uno  scudo  di 
rame  sul  capo,  per  preservarlo  da  lutto 
ciò  che  avrebbe  potuto  cadere,  e  non 
usciva  giammai  che  in  un  letto  sostenuto 
da  fortissime  cinghie.  La  bionda  Euripile 
gli  diede,  a  cagione  della  sua  ricchezza,  la 
preferenza  sopra  Anacreonle ,  che  se  ne 
vendicò  con  una  canzone  conservataci  da 
Ateneo.  Plinio  parla  di  un  altro  Arte- 
mone ’,  uomo  popolare,  la  di  cui  rassomi¬ 
glianza  con  Antioco  II  era  tale,  che  Lao- 
dicc ,  dopo  aver  avvelenato  il  suo  sposo, 

10  spacciò  per  esso  alquanti  giorni,  affine 
di  aver  tempo  di  far  nominare  il  di  lui 
successore. 

2 .  Artemone,  pittore,  visse  sotto  i  Cesari  ; 
Roma  si  era  ornala  di  un  gran  numero 
delle  opere  sue,  fra  le  quali  distinguevansi 
una  Stratonica ,  ed  una  Danae  ricevente 
la  pioggia  d1  oro.  I  portici  d1  Ottavio  fu¬ 
rono  decorati  da  cotesto  pittore  di  opere 
preziosissime.  —  Vi  fu  pure  un  Artemone 
scultore,  che  fece  parecchie  belle  statue 
nel  palagio  dei  Cesari. 

3.  - ,  poeta  melopeo,  commemorato  da 

Snida  e  dallo  Scoliaste  d1  Aristofane  . 
(Quad.  Voi.  //,  p.  66.) 

Artereotomia,  operazione  descritta  negli  an¬ 
tichi  medici  greci  ed  arabi.  Consiste  in 
aprire  piuttosto  l1  arteria  che  la  vena  in 
certi  casi  urgentissimi.  ( Geb .) 

Artexe,  nome  che  gli  Egiui  davano  a  Marte 
pianeta.  E  nolo  che  ciascuno  dei  sette 
pianeti  portava  in  Egitto  tre  diverbi  nomi. 

11  primo  indicava  la  divinità  a  cui  era  con- 
secrato  ;  il  secondo,  l’ influenza  che  gli  si 
attribuiva  *,  e  il  terzo,  il  colore  con  cui 
vedevasi  brillare  nel  firmamento.  I  popoli 
del  Nilo  chiamavano  Marte  :  i.°  la  stella 
d'Èrcole ;  e  2.°  Artes  o  Ertosi ,  che 
JablonsJci  crede  essere  la  medesima  pa¬ 
rola  cofta,  significante,  che  ha  la  for%a 
generativa ,  e  che  la  comunica. 

Arti.  Riferisce  Arriano  che  i  Gadarii  ado¬ 
ravano  le  Arti ,  e  le  univano  con  la  Po¬ 
vertà  in  un  medesimo  culto,  perchè  di 
fatti  la  Povertà  è  madre  delle  Arti  o  delle 
invenzioni .  I  moderni  le  rappresentano 
con  fanciulli  alati,  aventi  uua  fiamma  sul 
capo,  ciascuno  de’  quali  porta  Y  attributo 
deir  arte  che  vuoisi  personificare.  (Noel ) 
Di*.  Mit.  Voi.  II. 
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Artigiani,  operaj  che  professavano  le  arti 
meccaniche.  Erano  riuniti  in  Roma  in 
diverse  corporazioni  o  collegi,  ed  occupa¬ 
vano  certe  strade,  alle  quali  davano  i  loro 
nomi.  Questi  collegi  si  sceglievano  un  uo¬ 
mo  potente  per  patrono  ;  e  questo  li  pro¬ 
teggeva,  attendeva  alle  loro  liti,  e  difen¬ 
deva  i  loro  negozii  ed  interessi.  Avevano 
essi  deità,  feste,  templi  e  sacrifizii  partico¬ 
lari  .  Sovente  abbandonando  il  proprio 
mestiere,  facevano  al  loro  nume  un’’  of¬ 
ferta  degl’  istromenti  della  professione.  — 
Quantunque  la  condizione  degli  artigiani 
fosse  in  Roma  meno  stimata  di  quella  dei 
mercatanti,  cionnonoslante  erano  essi  cit¬ 
tadini,  e  davano  i  loro  suffragi  nei  comi- 
zii.  Per  la  qual  cosa  vediamo  Cicerone , 
ritornato  dall’  esilio,  congratularsi  che  il 
suffragio  di  tulli  gli  ordini  dei  cittadini, 
e  quello  dei  collegi  degli  artigiani ,  abbia¬ 
no  deciso  il  suo  richiamo  (Pro  Domo , 
c.  28  )  :  Nullum  est  in  hac  urbe  collegium 
quod  non  amplissime ,  non  modo  de  salute 
mea ,  sed  ctiam  de  dignitate  decreverit. 
(Ved.  Collegi.)  —  Le  professioni  degli 
artigiani  erano  riguardate  in  altro  modo 
dai  Greci.  Giusti  estimatori  dei  talenti,  gli 
onoravano  essi  in  qualunque  ordine  gli 
avesse  collocati  la  sorte.  Ogni  artigiano 
che  in  Grecia  si  fosse  distinto  nella  sua 
professione,  potea  lusingarsi  di  vedere  il 
suo  nome  celebrato,  come  quello  dei  più 
abili  artisti.  Così  la  domanda  che  i  Greci 
facevano  agli  Dei  con  più  di  ardore,  era 
quella  di  far  vivere  la  loro  memoria  nella 
rimembranza  dei  posteri.  Erodoto  ci  ha 
conservato  i  nomi,  e  di  quello  che  costruì 
un  acquedotto  nell’  ispla  di  Samo ,  e  del 
falegname  che  fabbricò  la  più  gran  nave 
nell1  isola  istessa  .  Conosciamo  ancora  il 
nome  di  un  famoso  scarpellino  che  divenne 
nominalo  nell1  arte  di  adornar  le  colonne, 
il  quale  chiamavasi  Architele .  Ateneo 
parla  di  due  tessitori,  o  ricamatovi,  che 
intessero  il  manto  di  Pallade  Poliade  in 
Atene.  Diversi  celebri  scrittori  ricordano 
Perone ,  che  compose  squisiti  profumi. 
Platone  celebrò  ne1  suoi  scritti  il  fornajo 
Tcarione ,  e  Sorambo  ostiere,  per  l1  abilità 
loro  in  que1  mestieri.  Nell1  isola  di  Nasso 
si  eressero  statue  ad  un  artigiano ,  che 
diede  pel  primo  la  forma  di  tegola  al  mar- 

Sa 
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mo  pentelico  per  coprirne  le  case.  —  Per 
assicurar  maggiormente  la  gloria  dei  cele¬ 
bri  artigiani ,  i  Greci  diedero  a  varie  cose 
il  nome  del  mastro  che  costrutte  o  trovate 
le  aveva,  sotto  il  qual  nome  rimasero  co¬ 
nosciute.  In  tal  guisa  i  vasi  somiglianti, 
per  la  forma,  a  quelli  che  ai  tempi  di 
Pericle  fabbricava  in  terra  colta  'Pericle , 
furono  chiamati  tericlei. 

Artimone.  Davano  i  Romani  questo  nome 
alle  piccole  vele  che  aggiungeano  alle 
grandi  per  accogliere  maggior  vento  . 
(Pitis.  Lex.  ;  Rnb.) 

Artimpasa.  V.  Arginusa. 

AiiTiroo.  Omero  chiama  così  il  dio  Marte , 
per  esprimere  che  ha  il  pie’  forte,  e  nello 
stesso  tempo  leggiero. 

Artisselium.  Voce  che  non  trovasi  che  in 
un  frammento  di  Petronio,  e  della  quale 
non  si  può  conghietturore  il  significato 
che  per  analogia.  Nel  passo  in  cui  è  usala 
trattasi  di  uno  schiavo,  che  avendo  ogni 
giorno  risparmiata  qualche  parte  della  sua 
razione,  ne  avea  posto  insieme  un  modico 
peculio,  coir  ajuto  del  quale  aveva  acqui¬ 
stalo  in  tutta  proprietà  artissellium  et 
duos  trullas.  Trullae  erano  vasi  nei  quali 
ponevasi  il  vino  5  forse  che  artissellium 
era  una  specie  di  dispensa,  destinata  a 
rinchiudere  il  pane.  Allora  la  voce  sarebbe 
derivata  da  ceVo  <*pTa5  che  significa 
pane.  (Pitis.  Lex.  ;  Rub.  ,•  Geb.J 

Artitocos,  nome  che  si  dà  dai  Greci  alla 
luna,  quando  si  rinnova,  o  nasce  la  prima 
volta.  (Rnb.) 

1.  Arto/A/wtos,  Arctus  (vale  a  dire  orso), 
centauro  che  combattè  alle  nozze  di  Piri- 
too.  ( Esiodo ,  Scud.  cT  Ere.,  v.  180.) 

2.  - ,  nome  greco  della  costellazione  del- 

1’  orsa.  V.  Arturo  e  Calisto. 

Artocrea,  parola  composta  di  due  voci  gre¬ 
che,  dpxTos,  pane,  e  xpzocs,  carne.  Perseo, 
il  satirico,  fa  menzione  d1 una  vivanda  dei 
Romani,  così  chiamata  5  e  dalla  radice 
della  parola  si  potrebbe  supporre  che 
fosse  un  pasticcio  di  carne  meschiata  col 
pane. 

Artofagi.  I  Greci  disegnavano  gli  abitanti 
dell1  Egitto  coll1  epiteto  d1  Artofagi,  poi¬ 
ché  vivevano  principalmente  di  due  sorta 
di  pane,  chiamate  in  loro  favella  petosiris 
e  kollcsle ,  che  si  facevano  d1  un  certo  tal 


ART 

grano,  sul  quale  i  dotti  fecero  molte  con- 
ghietture,  imperocché  è  certo  che  nel- 
l1  istoria  delle  piante,  le  più  generalmente 
coltivate  dagli  antichi,  regna  molla  oscu¬ 
rità  ;  e  gli  stessi  nomi  non  indicando  più 
le  cose  stesse,  siam  ridotti  a  giudicare  per 
induzione,  e  spesse  volte  ad  ingannarci. 
Ecateo  sembra  essere  stato  il  primo  a 
servirsi  del  termine  di  ctpTOipxyoi,  per  in¬ 
dicare  gli  Egizii. 

Artofilace,  nome  di  una  costellazione.  — 
V.  Boote. 

Artofono,  uccisore  di  orsi,  uno  dei  cani  di 
Orione. 

Artolaganus,  specie  di  focaccia  fatta  di  fior 
di  farina,  impastata  con  olio  e  cotta  in  un 
piatto.  (Plin.  8,  2.)  À  Cicerone  non  pia¬ 
ceva  molto  siffatta  vivanda,  poiché  dice 
con  tal  quale  disprezzo  (Famil.  9,  20)  : 
Dediscendae  sunt  tibi  spartellae  et  arlo- 
lagani  tui.  ( Geb.) 

Artonio,  medico  di  Augusto.  La  vigilia  del 
giorno  in  cui  Filippo  doveva  dare  batta¬ 
glia,  gli  apparì  in  sogno  Minerva,  ordi¬ 
nandogli  di  annunziare  ad  Augusto  che 
sarebbe  stato  vincitore.  (V al.  Max.,  I.  1, 
cap.  7.) 

Artopta,  vaso  o  specie  di  forno  di  campa¬ 
gna,  nel  quale  i  Romani  facevano  cuocere 
il  loro  pane.  Polluce  (io,  2  5)  dice  espres¬ 
samente  :  Nihil  intereril  etiam  vas,  in  (juo 
panes  coquunt,  sic  nominare,  quod  mine 
artoptam  vocant.  —  Plauto  usò  questo 
vocabolo  nella  sua  A  ulularla  (1 1,  9,  4  )  • 
Ego  bine  artoptam  ex  proximo  utendam 
peto. 

1.  Arturo,  Arclurus,  "A pxrovpos,  dio-fiume 
padre  di  Clori,  rapita  da  Borea,  prese  il 
nome  di  Faso.  (Paus.) 

2.  - ,  nome  della  stella  più  brillante  di 

Boote ,  altramente  Arlojilace .  I  poeti 
prendevano  sovente  il  nome  della  stella 
per  quello  della  costellazione.  Per  le  fa¬ 
vole  annesse  a  tali  astri,  vedi  Arcade  ed 
Icaro. 

3.  - 0  Arto,  re  della  Gran  Bretagna , 

viveva  nel  secolo  VI.  Egli  è  l1  eroe  dei 
famosi  romanzi  della  Tavola  Rotonda . 
Giojfredo  di  Monmoulh  dalle  tradizioni 
poetiche  de1  Bretoni,  trasse  la  storia  favo¬ 
losa  della  Gran  Bretagna ,  e  diede  origine 
a  quella  serie  diuovelle  che  Roberto  W ace 
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tradusse  poi  io  versi  francesi,  e  che  di¬ 
vennero  la  passione  di  tutto  il  continente. 
Un  fondo  storico  non  può  mancare,  ma 
è  difficile  separarlo  dal  favoloso.  Niun  au¬ 
tentico  documento  esiste  a  provare  che 
Artà  sia  veramente  un  personaggio  stori¬ 
co ,  e  P  anglo-sassone  Beda  non  ne  fa 
molto.  Altri  cronisti  pongono  il  suo  regno 
verso  la  metà  del  secolo  VI,  ma  anche 
questo  è  dubbioso,  e  Pinkerton  avvisa 
qual  fenomeno  singolare  che  la  vera  isto¬ 
ria  ci  dia  occasione  di  dubitare  delP  esi¬ 
stenza  d’  un  re  cotanto  celebrato  dai  poe¬ 
mi  del  medio  evo. 

Grioffredo  lo  vuol  figliuolo  adulterino 
d’  lgerna ,  moglie  di  un  duca  di  Corno- 
vaglia ,  e  di  TJter  Pendragone  o  capo  dei 
Bretoni ,  al  quale  Artà  poi  successe  nella 
signoria  per  protezione  del  mago  Merlino 
che  finì  per  donargli  la  sua  magica  spada 
detta  cscalibor  a  cui  niun’  arma  resisteva. 
Tinse  i  Sassoni  e  gli  Scozzesi ,  sposò  Gi¬ 
nevra  della  famiglia  dei  Cador ,  duchi  di 
Cornovaglia  ;  sommise  P  Irlanda  e  P  In¬ 
ghilterra ,  segnalossi  con  eroiche  imprese 
nel  settentrione  e  nel  mezzodì  dell1  Eu¬ 
ropa. >  domò  un  gigante  nelle  Spagne ,  si 
lasciò  ingannare,  trafisse  d1  un  colpo  so¬ 
lenne  Modred 5  che  gli  aveva  sedotta  la 
moglie  ,  fatto  accennato  dall1  Alighieri 
(lnf.  cani.  XXX//,  v.  61  e  seg.J  : 

Non  quelli,  a  cui  fu  rollo  il  pollo  e  l’ombra 
Con  esso  un  colpo  pella  man  d’Artù. 

E  finalmente  ferito  in  battaglia  spirò  sul 
campo. 

Sceverando  dalle  antiche  cronache  i 
racconti  contradditlorii,  inverosimili  ed  in¬ 
certi,  si  trae  che  Artà  fu  re  de1  Cambrì  o 
Britanni  occidentali  ;  che  giovane  ancora 
fu  dal  padre  associato  al  comando  ;  che 
trionfò  più  volte  dei  Sassoni,  registrandosi 
da  Enrico  di  Huntington  sin  dodici  bat¬ 
taglie  coi  nomi  dei  luoghi  in  cui  furono 
combattute,  luoghi  incogniti  a1  tempi  suoi, 
e  che  Lingard  avvisò  appartenere  alla 
contea  di  Lincoln ,  nel  mentre  che  i  più 
si  accordano  oggidì  a  riconoscere  la  contea 
di  Lancastro  per  teatro  principale  delle 
imprese  ài*  Artà.  Si  accenna  ancora  il 
luogo  dove  fu  sepolto  presso  la  badia  di 
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Glastortbury  e  il  Geraldo ,  che  ai  tempi 
di  Arrigo  II  dice  essersi  trovato  presènte 
all’  apertura  della  tomba  d’  Artà ,  afferma 
averne  vedute  le  ossa  e  la  spada,  e  con 
esse  una  croce  di  piombo  con  quest’  iscri¬ 
zione  in  caratteri  romani  assai  rozzi  :  Hic 
iacet  sepultus  indi tus  rex  Arturus  in  in¬ 
sula  Avaionia. 

Arturo  era  stato  l’ultimo  sostegno  del- 
P  indipendenza  britannica  contro  P  inva¬ 
sione  straniera  \  la  riconoscenza  degl’  in¬ 
felici  suoi  compaesani,  caduti  sotto  il  giogo 
della  conquista,  immaginò  in  lui  la  libertà, 
la  felicità  e  la  gloria  delle  armi.  Dicesi 
eh’  egli  abbia  istituito  P  ordine  dei  cava¬ 
lieri  della  Tavola  Rotonda ,  divenuto  sì 
celebre  presso  i  romanzieri  de’  secoli  se¬ 
guenti.  Una  pia  tradizione  popolare  voleva 
che  Arturo  non  fosse  morto  ;  che  fosse 
stalo  trasferito  nel  paese  delle  Fate,  per 
esservi  sanato  delle  ferite  e  che  tornerebbe 
un  giorno  a  donare  ai  suoi  l’indipendenza. 
Non  mancò  chi  avesse  affermato  di  averlo 
incontrato  pel  mondo  5  altri  lo  aveva  sen¬ 
tito  gemere  in  fondo  a  un  bosco,  dove  un 
incantatore  lo  riteneva  prigioniero  ;  altri 
lo  aveva  veduto  al  chiaro  della  luna  andar 
cacciando  pei  suoi  boschi,  e  aveva  udito 
per  lunga  pezza  P  abbajar  de’  suoi  cani. 
I  pellegrini  britanni  che  tornavano  di 
Terrasanta ,  solevano  portar  sempre  re¬ 
centi  novelle  del  buon  re  Arturo  alle  loro 
famiglie,  avide  del  maraviglioso  racconto 
dei  loro  viaggi  lontani.  Arturo  in  loro 
credenza  era  dappertutto  ;  Io  avevano  ve¬ 
duto,  e  quasi  nello  stesso  tempo,  a  Geru¬ 
salemme,  orante  nel  giardino  delle  ulive  ; 
nell’  Egitto ,  errante  lungo  il  Nilo  nella 
Sicilia ,  ritto  sulla  cima  dell’  Etna.  —  Al¬ 
cuni  cronisti,  più  amici  della  verità  storica 
che  delle  immagini  poetiche,  si  dolsero 
che  la  memoria  di  Arturo  sia  stata  travi¬ 
sata  da  tutte  queste  finzioni.  Tale  fu  quel 
favoloso  Arturo  (  dice  uno  di  essi  )  del 
quale  la  pazza  immaginazione  del  popolo 
ha  creato  tante  favole.  Veramente  egli 
meriterebbe  di  rivivere  in  una  grande 
storia,  piuttosto  che  di  servire  di  balocco 
ai  ragazzi.  Egli  sostenne  solo  la  sua  patria 
per  quaranta  anni  ;  per  quarant’  anni  ani¬ 
mò  coll1  ardore  del  suo  coraggio  popola¬ 
zioni  languenti,  di  cui  era  a  un  tempo 
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anima  e  scudo.  —  Il  lamento  del  cronista! 
è  mosso  da  buona  intenzione,  ma  non  è 
giusto  ;  cliè  ninna  cosa  prova  meglio  la 
grandezza  delle  imprese  d 'Arturo,  quanto 
le  favole  istesse  di  cui  è  stato  l’argomento. 
Per  esaltare  in  tal  modo  l1  immaginazione 
popolare,  è  mestieri  che  un  uomo  sia  assai 
grande,  e  che  la  sua  gloria  legittima  sia  già 
sparsa  per  tutto  il  mondo.  —  Ai  bardi 
della  Cambria  appartiene  senza  dubbio  la 
prima  invenzione  di  que’poemi  detti  della 
Tavola  Rotonda ,  i  quali  tradotti  prima  in 
latino,  servirono  più  tardi  di  argomento 
alle  ispirazioni  de’’  trovatori  $  ma  è  facile 
vedere  come  questi  poemi,  quali  li  leggia¬ 
mo  oggidì,  rappresentano  piuttosto  i  co¬ 
stumi  cavallereschi  del  XII  secolo,  epoca 
in  cui  dovettero  essere  tradotti  o  piuttosto 
rifatti  in  lingua  romanza,  che  i  costumi 
selvaggi  britanni  del  secolo  VI.  La  più 
parte  dei  romanzi  del  ciclo  carlovingio 
non  sono  altro  che  un'*  imitazione,  e  spesso 
una  riproduzione  fedele  delle  tradizioni 
britanniche,  ma  Arturo  vi  è  scambiato  in 
Carlomagno.  —  Si  può  leggere  la  vita  di 
Arturo  nella  storia  degli  Anglo-Sassoni 
di  Sharon  Turner ,  e  le  sue  gesta  favolose 
nella  storia  della  poesia  inglese  di  TVar- 
ton,  nella  Collezione  di  antiche  romanze 
inglesi  d'1  Ellis ,  e  nella  Storia  delle  fin¬ 
zioni  di  Dunlop. 

Arubot  o  Araboth,  città  o  contrada  della 
Palestina ,  nella  tribù  di  Giuda.  S.  Giro¬ 
lamo  dice  essere  una  pianura  nel  paese 
dei  Moabiti  che  toccò  in  partaggio  alla 
tribù  di  Ruben.  (JTAnv.) 

Aruert,  cattiva  ortografìa  per  II artieri  od 
Oro.  V.  Harueri. 

Aruga,  Ariga,  Arunga,  capro,  vittima,  presso 
i  Romani.  E  corruzione  del  greco  dpixx, 
pecora  maschio.  —  Arviges  hostiae  dice 
F arrone  quelle  che  avevano  corna,  e  di 
cui  si  bruciavano  le  interiora.  ( Pit Riib .) 

Abula,  altare,  lavoro  dei  Ciclopi ,  sul  quale 
gli  Dei  giurarono  la  obbedienza  a  Giove 
contro  Saturno.  Dopo  la  vittoria  lo  posero 
f ralle  stelle.  In  seguito  gli  uomini  nelle 
difficili  imprese  sacrificavano  sopra  un  al¬ 
tare  simile  all1  Arida  per  ricordanza  del 
fallo.  (Noel.) 

Arujìa.  od  Arouna,  cocchiere  di  Suria  (  Sou- 
ria  ),  il  sole  indiano,  che  si  rappresenta 
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seduto  nel  centro  dd  Raci-Tchakra ,  o 
circolo  de1  segni,  lo  Zodiaco,  in  mezzo  di 
un  disco  dentato  che  protende  otto  raggi 
principali  verso  le  otto  regioni  del  mondo. 
A  runa  siede  nella  parte  anteriore  del  car¬ 
ro.  Non  ha  gambe,  e  perciò  appunto  pre¬ 
senta  una  singolare  analogia  con  Eritlonio. 
Migliaj a  di  D evala  lo  seguono  e  cantano 
le  sue  lodi.  (V.  Multe  r,  /,  79  ;  Moore , 
Il  indù  Pantheon ,  i.  88  ;  Frank ,  C resto¬ 
ma  th.  Samscril .,  p.  i) 

Arundel  (  marmi  di ).  Ignorasi  il  nome  di 
quello  che  li  fece  scolpire,  ma  si  sa  che 
Peiresc  gli  aveva  scoperti  ed  acquistali 
due  secoli  sono.  Uscirono  dalle  mani  di 
questo  illustre  francese,  e  passarono  in 
quelle  di  Guglielmo  Petty ,  eh1  era  stato 
mandato  nel  Levante  da  lord  Hovvard , 
conte  di  Arundel ,  per  acquistarvi  i  più 
rari  pezzi  d1  antichità.  Esiliato  e  allonta¬ 
nato  dai  pubblici  negozii,  il  nohil  uomo 
cercò  di  addolcire  la  noja  della  solitudine 
colla  coltura  delle  belle  arti.  Quantunque 
i  marmi  che  formavano  la  più  ricca  por¬ 
zione  della  sua  raccolta,  siano  stati  trovati 
nell'  isola  di  Paro ,  la  riconoscenza  dei 
dotti  diede  loro  il  nome  del  lord  a  cui 
l1  Europa  ne  va  debitrice.  I  marmi  di 
Arundel  contengono  settantacinque  delle 
più  celebri  epoche  dell’istoria  greca,  dopo 
Cecrope  fondatore  d1  Atene ,  fino  all1  ar¬ 
conte  Diognete ,  vale  a  dire,  dall1  anno 
i558  prima  di  G.  C.,  fino  a  200  circa 
prima  dell1  Era  cristiana,  verso  il  comin- 
ciamento  della  prima  guerra  punica.  Vi  si 
vede  l1  istituzione  dell1  Areopago ,  lo  sta¬ 
bilimento  degli  Anfizioni ,  l1  arrivo  delle 
colonie  egizie  e  fenicie,  la  fondazione  delle 
più  illustri  città  della  Grecia ,  l1  età  dei 
celebri  uomini  eh1  essa  produsse,  la  presa 
di  Troja ,  la  creazione  degli  arconti,  le 
battaglie  di  Platea ,  di  Salamòia ,  di  Ma¬ 
ratona ,  ecc.  Quest1  epoche  rischiarano  i 
testi  di  Erodoto  e  di  Tucidide ,  e  servono 
di  filo  agli  scrittori  che  s1  inoltrano  nel 
labirinto  degli  antichi  tempi.  _  Il  Selven , 
il  Prideaux ,  il  Chandler ,  ed  altri  dottissi¬ 
mi  uomini,  fra  i  quali  non  è  da  tacersi  il 
Majfei ,  hanno  studiati  e  commentati  sif¬ 
fatti  marmi.  Sebbene  l’edizione  del  Chan¬ 
dler  sia  da  alcuni  moderni  stimata  prefe¬ 
ribile  a  quella  del  Prideaux ,  noi  adotlia- 
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mo  quella  di  quest’  ultimo  autore  per  ra¬ 
gioni  da  non  dirsi  in  questo  Dizionario, 
per  le  quali  fa  d’  uopo  una  dissertazione 
a  parte.  I  dotti  possono  abbracciare  l’ opi¬ 
nione  che  più  credono  a  proposito  :  quelli 
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che  cercano  solamente  istruzione  s’ appa¬ 
gheranno  del  presente  articolo  tratto  dal 
Prideaux ,  imperocché  le  varianti  del 
Chandlcr  non  sono  di  tanta  importanza, 
quanto  da  alcuni  eruditi  si  crede. 


Cronologia  dei  marmi  di  Paro ,  secondo  Prideaux ,  calcolata 
per  Vanno  1786. 


Era  dì  Durata 
Paro.  fino  a  noi. 


...  Ho  descritto  le  età  prece- 
cedenti,  da  Cecrope ,  che  fn  il 
primo  re  d 'Atene,  fino  all' ar¬ 
conte  di  Paro  Astianntte ,  e 
fino  a  Diognete ,  arconte  di 
Atene . 

Epoca  i.  Dopo  che  Cecrope 
regnò  in  Atene ,  e  che  fu  dato 
il  nome  di  Cecropia  all’  Atti¬ 
ca,  così  chiamata  un  tempo  da 
Atteo ,  uno  de’  suoi  abitanti, 

corsero  i3i8  anni . 

Epoca  2.  Dopo  che  Deuca- 
lione  divenne  re  di  Parnassa 
nella  Licoria ,  sotto  il  regno 
di  Cecrope  in  Atene ,  passaro¬ 
no  i3io  anni . 

Epoca  3.  Dopo  che  Arete,  o 
Marte,  e  Nettuno  vennero  a 
contendere  1’  uno  contro  l1  al¬ 
tro,  a  cagione  di  Allirrotio, 
figlio  dell’  ultimo,  in  Atene 
ove  regnava  Cranao ,  e  che 
1’  A  reopago  ne  prese  il  nome, 

corsero  1  268  anni . 

Epoca  4.  Dopo  che  il  diluvio 
avvenne  sotto  il  regno  di  Deu- 
calìone  ,  e  che  fuggendo  di 
Licoria  a  motivo  dell1  inon¬ 
dazione,  questo  re  venne  ad 
Atene  presso  di  Cranao  ;  che 
fabbricò  il  tempio  di  Giove 
Fisio  ed  Olimpico,  e  che  fece 
dei  sacrifìzii  a  rendimento  di 
grazie,  sotto  il  regno  dello  stes¬ 
so  Cranao  in  Atene,  passaro¬ 
no  1 265  anni . 

Epoca  5.  Dopo  che  Anjìtio- 
ne,  figlio  di  Deucalione ,  re¬ 
gnò  alle  Termopili,  che  radu¬ 
nò  e  chiamò  Anjizioni  i  popoli 
sparsi  nelle  contrade  vicine,  e 
fabbricò  Pilea  ove  gli  Anfì - 
tioni  solevano  sacrificare,  men¬ 
tre  che  un  altro  Anjìzione  re¬ 
gnava  in  Atene ,  scorsero  1258 

anni . 

Epoca  G.  Dopo  che  Elleno 
figlio  di  Deucalione  regnò  nel¬ 
la  Ftiotide ,  che  gli  antichi 
Greci  furono  chiamati  Elleni , 
e  che  ebbero  istituite  le  feste 
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Era  di  Durata 
Paro.  tino  a  noi. 


di  Minerva,  sotto  il  regno  di 
Anfaione  in  Atene ,  passarono 

125^  anni-  . .  61 

Epoca  7.  Dopo  che  Cadmo , 
figlio  d1  Agenore,  venne  a  Te- 
be  per  ordine  dell1  oracolo,  e 
che  fabbricò  la  città  a  cui  diede 
il  suo  nome,  sotto  il  regno  di 
Anjìzione  in  Atene,  corsero 

1255  anni . .  63 

Epoca  8.  Dopo  che  Eurota 
e  Lacedemone  regnarono  in 
Laconia,  sotto  il  regno  àiAn- 
fitione  in  Atene ,  passarono 

1252  anni.  .  . .  66 

Epoca  9.  Dopo  che  il  primo 
naviglio  partito  dall1  Egitto , 
che  fu  chiamato  Pentecontoro, 
dopo  che  Amimone  e  /?....  ed 
Elice ,  ed  Arcliedice,  figliuole 
di  Danao,  scelte  dalla  sorte  fra 
le  altre  loro  sorelle,  edificaro¬ 
no  un  tempio,  e  sacrificarono 
sulla  spiaggia,  presso  di  Lindo , 
ove  presentemente  è  la  città  di 
Podi ,  sotto  il  regno  di  Erit- 
tonio  in  Atene,  corsero  1247 

anni.  . .  71 

Epoca  io.  Dopo  che  Eritto- 
nio,  in  seguito  della  prima  ce¬ 
lebrazione  delle  Panatanee , 
aggiogò  dei  cavalli  ad  un  coc¬ 
chio,  istituì  un  giuoco  pubbli¬ 
co  ,  e  diede  agli  Ateniesi  il 
nome  che  portano  ancora  ;  do¬ 
po  che  la  madre  degli  Dei  com¬ 
parve  sulle  montagne  di  Cile - 
le,  che  Jagni,  il  frigio,  inven¬ 
tò  il  flauto  a  Celeno,  città  della 
Frigia,  che  lo  suonò  sul  modo 
frigio,  su  quello  di  Cibele,  di 
Bacco ,  di  Pane  e  degli  altri 
Dei  della  sua  patria  e  degli 
eroi,  sotto  il  regno  dello  stesso 
sovrano  d1  Atene,  quell1  Erit- 
tonio  che  pel  primo  montò  un 
cocchio,  passarono  1242  anoi.  76 
Epoca  11.  Dopo  che  regnò 
Minosse,  primo  di  questo  no¬ 
me,  e  fabbricò  la  città  di  Ci- 
donia,  che  Celmo  e  Danna - 
neo.  Dattili  del  monte  Ida , 
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Era  di 
Paro. 


trovarono  il  ferro,  sotto  il  re¬ 
gno  di  Pandione  in  Atene , 

corsero  1 168  anni . 

Epoca  12.  Dopo  che  Cerere , 
venuta  in  Atene,  insegnò  a  se¬ 
minare  e  mandò  agli  altri  po¬ 
poli  Trittolemo, figlio  di  Celeo 
e  «Iella  ninfa  Nerea ,  sotto  il 
regno  di  Eretteo  in  Atene , 

corsero  1145  anni . 

Epoca  i3.  Dopo  che  Tritto- 
lemo  seminò  le  terre  di  Raria , 
chiamate  poscia  Eleusina ,  sot¬ 
to  il  regno  di  Eretteo  in  ^fe- 
«e,  corsero  1 142  anni.  .  .  . 

Epoca  ì\.  Dopo  che . 

compose  dei  versi,  cantò  il  ra¬ 
pimento  di  Proserpina ,  le  in¬ 
chieste  di  Cerere  di  lei  madre 
....  e  le  favole  che  si  diedero 
all1  agricoltura,  sotto  il  regno 
di  Eretteo  in  Atene ,  passaro¬ 
no  1 135  anni . 

Epoca  i5.  Dopo  che  Eumol- 
po ,  figlio  di  Museo ,  fece  cele¬ 
brare  i  misteri  di  Eieusi ,  e 
mise  in  luce  le  poesie  di  suo 
padre,  sotto  il  regno  di  Erel- 
teo ,  figlio  di  Pandione, in  Ate¬ 
ne,  corsero  .  .  .  anni.  .  .  . 

Epoca  16.  Dopo  che  per  la 
prima  volta  si  espiò  un  omici¬ 
dio,  sotto  il  regno  di  Pandio¬ 
ne,  figlio  di  Cecrope,  in  Ate¬ 
ne,  corsero  1062  anni.  .  .  . 

Epoca  17.  Dopo  l’istituzione 
dei  giuochi  Ginnici  a  Eieusi, 
sotto  il  regno  di  Pandione, 
figlio  di  Cecrope,  corsero  .  .  . 

anni . 

Epoca  18.  Dopo  che  si  offer¬ 
sero  dei  sagrifìzii  di  sangue 
umano,  e  si  celebrarono  i  Lini 
in  Arcadia  ...  di  Licaone  fra 
i  Greci,  sotto  il  regno  di  Pan- 
dione,  figlio  di  Cecrope,  in 
Atene,  passarono  mille  e  .  .  .  . 

anni . 

Epoca  19.  Dopo  che  si  fecero 
delle  lustrazioni  in  Atene,  che 
Ercole  fu  inizialo  ai  piccoli 
misteri,  e  che  fu  edificato  un 
piccolo  tempio,  destinato  a 
questi  misteri,  sotto  il  regno 
d '  Egeo  in  Atene,  passarono 
mille  e  .  .  .  .  anni.  .  , ■  .  . 

Epoca  20.  Dopo  che  Atene 
soffrì  la  penuria  dei  frutti  della 
terra,  e  che  consultato  l’oraco¬ 
lo  dì  Apollo,  ordinò  questi  di 
eseguire  tultociò  che  impor¬ 
rebbe  Minosse ,  sotto  il  regno 
d 'Egeo  in  Atene,  corsero  io3i 
anni . 
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Epoca  21.  Dopo  che  Teseo 
fece  una  sola  delle  dodici  città 
dell’  Attica,  a  cui  diede  forma 
democratica  ;  dopo  che  stabilì, 
durante  il  suo  legno  in  Atene, 
i  giuochi  Jstmici ,  dopo  ch’eb¬ 
be  ucciso  Si  ni,  corsero  995 

anni . 323 

Epoca  22.  Dopo  ....  sotto 
il  regno  di  Teseo  in  Atene , 

corsero  992.  anni .  326 

Epoca  23.  Dopo  che  Eteo- 
cle,  Adrasto  ed  Anfiarao  re¬ 
gnarono  in  Argo,  e  pei  primi 
celebrarono  dei  giuochi  nella 
foresta  di  Nemea ,  sotto  il  re¬ 
gno  di  Teseo  in  Atene,  passa¬ 
rono  987  anni . 33 z 

Epoca  24.  Dopo  che  i  Greci 
intrapresero  1’ assedio  di  Tro- 
ja,  il  i3.°  anno  del  regno  di 
Menesteo  in  Atene ,  corsero 

954  anni . 364 

Epoca  25.  Dopo  la  presa  di 
Troja,  succeduta  il  sette  del 
mese  Targelione  del  22.0  anno 
del  regno  di  Menesteo  in  Ate¬ 
ne,  passarono  945  anni.  .  .  373 

Epoca  26.  Dopo  che  Oreste 
fu  guarito  dalla  pazzia  nella 
Scizia ,  e  che  poscia  Erigone, 
figlia  d’ Egisto,  ed  esso  Ore¬ 
ste  vennero  in  Atene ,  ove  re¬ 
gnava  Demofonte ,  a  piatire 
nell’areopago  sulla  morte  del 
padre  d’  Erigone,  dalla  quale 
accusa  Oreste  uscì  vincitore 
per  la  parità  dei  suffragi,  pas¬ 
sarono  942  anni . 376 

Epoca  27.  Dopo  che  Teucro 
pose  le  fondamenta  di  Salami- 
na,  nell’  isola  di  Cipro,  sotto 
il  regno  di  Demofonte  in  Ate¬ 
ne,  passarono  938  anni.  .  .  38o 

Epoca  28.  Dopo  che  Neleo 
venne  ad  abitare  Mileto  in 
Caria,  vi  radunò  i  popoli  del- 
l' Ionia  che  fondarono  Efeso, 
Eritra,  Clazomene ,  Teo ,  Le - 
bdo.  Colofone,  Myus,  Focea, 
Priene,  Samo,  Chio,  ed  isti¬ 
tuirono  le  Panionie,  il  i3.° 
anno  del  regno  di  Neleo  in 
Alene,  corsero  8 1 3  anni.  .  .  5o5 

Epoca  29.  Dopo  il  tempo  in 
cui  fioriva  il  poeta  Esiodo,  sot¬ 
to  il  regno  di  Megacle  in  Ate¬ 
ne,  corsero  680  auni ....  638 

Epoca  3o.  Dopo  il  tempo  in 
cui  fioriva  il  poeta  Omero,  sot¬ 
to  il  regno  di  Diognete  in  Ate¬ 
ne,  corsero  643  anni  .  .  .  .  675 

Epoca  3i.  Dopo  che  l’argivo 
Fidane ,  undccimo  discendente 
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«T  Ercole,  regnò  in  Argo,  vi 
mise  in  uso  i  pesi  e  le  misure, 
fece  battere  monete  «l’argento 
nell’  isola  d’ Igina ,  durante  il 
regno  di  Diognete  in  Atene, 

corsero  63i  anni . 

Epoca  32.  Dopo  che  Archia , 
figlio  d ''Erogete,  decimo  di¬ 
scendente  di  Temeno,  condus¬ 
se  una  colonia  di  Corinti  a 
Siracusa,  il  21.0  anno  del  re¬ 
gno  d’  Escliino  in  Atene ,  pas¬ 
sarono  494  anni . 

Epoca  33.  Dopo  che  Creon¬ 
te  fu  scelto  il  primo  per  essere 
annuo  arconte  d’ Atene,  passa¬ 
rono  42°  anni . • 

Epoca  34-  Dopo  che  Tirteo 
guidava  alla  battaglia  i  Lace¬ 
demoni,  essendo  Lisia  arconte 
di  Atene,  passarono  4*8  anni. 

Epoca  35.  Dopo  che  Ter- 
pandro ,  figlio  di  Derdeneo, 
nativo  di  Lesbo,  invitò  i  Nomi 
lirico  e  auletico,  eh’  ei  suonò 
sovra  flauti  accompagnato  da 
altri  suonatori  dello  stesso  istru- 
mento,  e  che  si  purgò  di  un’in¬ 
giusta  accusa  dinanzi  al  popolo, 
sotto  l’arconte  Dropilo  iu  A- 
tene ,  passarono  38i  anni.  .  . 

Epoca  3G.  Dopo  che  Aliatte 
regnò  in  Lidia,  mentre  Ari- 
stocle  era  arconte  in  Atene , 

corsero  34 1  anno . 

Epoca  37.  Dopo  che  Saffo 
fuggì  di  Mitilene  in  Sicilia.. .* 
nel  tempo  che  Creda  1  era 
arconte  in  Atene ,  e  che  Sira¬ 
cusa  giacea  sotto  il  giogo  dei 
popoli  vicini ,  passarono  33o 

anni . 

Epoca  38.  Dopo  che  gli  An- 
fizioni  furono  vincitori  alla 
presa  di  Cirro,  e  che  i  giuochi 
chiamati  Crematiti,  a  cagione 
delle  spoglie  dei  vinti,  furono 
stabiliti,  durante  1’  arconlalo 
di  Simone  in  Atene,  passarono 

327  anni . 

Epoca  3g.  Dopo  che  si  cele¬ 
brarono  per  la  seconda  volta  i 
giuochi  Stefaniti,  mentre  che 
Damasia  II  era  arconte  di 
Atene,  corsero  3 18  anni.  .  . 

Epoca  4».  Dopo  che  in  Ate¬ 
ne,  ove  regnava  in  qualità  di 
arconte  ...  si  rappresentò  per 
la  prima  volta,  sovra  un  teatro 
innalzato,  una  commedia,  i  di 
cui  attori  erano  Susarione  e 
Dolone ,  nativi  NIcara,  ed  eb¬ 
bero  per  ricompensa  unacorba 
di  fichi  ed  uua  misura  di  vino, 
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che  portarono  via  sur  una  qua¬ 
driga,  corsero  25.  .  anni . 

Epoca  41*  Dopo  che  P iti- 
strato  s’ impadronì  del  regno 
d 'Atene  ove  Comia  era  arcon¬ 
te,  passarono  297  anni.  .  .  .  1021 

Epoca  42-  Dopo  che  Creso 
regnò  in  Asia ,  e  spedì  depu¬ 
tati  a  Delfo ,  mentre  Eutide - 
mo  era  arconte  d’ Atene,  cor¬ 
sero  292  anni . 1026 

Epoca  43.  Dopo  che  Ciro, 
re  di  Persia,  s’ impadronì  di 
Sardi  e  della  persona  di  Cre¬ 
so ,  ch’era  stato  ingannato  dal- 
1’  oracolo  della  Pitia,  mentre 
che  ...  era  arconte  d’  Atene, 
e  il  poeta  Ipponace  si  faceva 
immortale  co’suoi  giambi,  pas¬ 
sarono  278  anni . 1040 

Epoca  44-  Dopo  che  il  poeta 
Tespi  fece  recitare  sovra  un 
carro  la  tragedia  d '  Alcesle,  e 
fu  assegnato  un  capro  per  pre¬ 
mio  del  vincitore,  nel  mentre 
che  Alceo  1  era  arconte  d’  A- 
tene,  corsero  272  anni.  .  .  .  104G 

Epoca  45.  Dopo  che  Dario 
divenne  re  di  Persia ,  dopo  la 
morte  del  mago,  nel  tempo  che 
.  .  .  era  arconte  d’ Atene,  cor¬ 
sero  253  anni . ioG5 

Epoca  46.  Dopo  che  Armo- 
dio  ed  Aristogitone  uccisero 
Ipparco,  figlio  di  Pisistrato , 
tiranno  d’ Atene,  ove  diste¬ 
ne  era  arconte,  e  che  gli  Ate¬ 
niesi  convennero  coi  Pisi- 
stratidi,  eh’  essi  sortirebbero 
dalla  cittadella  d’ Atene  e  dalle 
sue  mura,  chiamate  Pelasgi- 
che,  passarono  248  anni.  .  .  1070 

Epoca  47*  Dopo  che  i  cori 
di  teatro,  composti  d’  uomini 
soltanto,  disputavano  i  premi, 
sotto  la  direzione  d’  Ippodico 
di  Calcide,  che  fu  il  primo 


vincitore,  sotto  l’ accontato  di 
Z agora  in  Atene,  passarono 

244  anni . 1074 

Epoca  48  Dopo  che  .  .  .  Ip- 
pia  ....  in  Atene ,  ove  Pilo- 
crito  era  arconte,  passarono 
23 1  anni  . 1087 


Epoca  49*  Dopo  che  gli  Ate¬ 
niesi,  sotto  l’arcontato  di  Fi¬ 
lippo  //,  pugnarono  presso 
Maratona  contro  i  Persiani, 
il  di  cui  capitano,  Ataferne 
satrapa,  uno  dei  discendenti 
N\  Dario,  fu  vinto;  battaglia 
a  cui  si  trovò  il  poeta  Esc/iilo 
in  età  di  35  anni,  corsero  227 
anni . 1091 


655 

Durata 
fino  a  noi. 

2347 

2342 

2328 

2322 

23o3 

2298 

2294 

228l 


2277 


656 


A  R  U 


Era  di 
Faro. 


ARO 


Era  di  |  Durata 
Faro.  fino  a  noi. 


Epoca  5o.  Dopo  che  Simo- 
nide ,  avolo  del  poela  S  imo  ni- 
de,  e  poeta  egli  stesso,  si  ren¬ 
dette  celebre  in  Atene ,  ove 
Aristide  era  arconte,  e  che 
Serse ,  figlio  di  Dario ,  succe¬ 
dette  al  trono  di  suo  padre 
dopo  la  di  lui  morte,  corsero 

225  anni . . 

Epoca  5i.Dopo  che  il  poeta 
Eschilo  riportò  il  premio  della 
tragedia,  che  nacque  il  poeta 
Euripide ,  e  che  il  poeta  Stesi- 
coro  venne  in  Grecia ,  nel  tem¬ 
po  che  Filocrate  era  arconte 
d’ Atene,  corsero  222  anni.  . 

Epoca  52.  Dopo  che  Serse 
fece  un  ponte  di  navi  sull’  El¬ 
lesponto ,  che  i  Greci  combat¬ 
terono  e  vinsero  i  Persiani 
alle  Termopili,  e  in  mare 
presso  di  Salamina,  mentre 
che  Calila  era  arconte  d’  ^te¬ 
ne,  passarono  217  anni.  .  . 

Epoca  53.  Dopo  che  gli  Ate¬ 
niesi,  sotto  l’arcontato  di  Xan- 
tippo ,  sconfìssero  in  battaglia 
campale  ,  presso  a  Platea , 
Mardonio,  capitano  di  Serse, 
che  vi  perdette  la  vita,  nel  qual 
tempo  la  Sicilia  era  devastata 
dal  fuoco  del  monte  Etna,  pas¬ 
sarono  216  anni . 

Epoca  54*  Dopo  che  Gelone , 
figlio  di  Pinomene,  s’ impa¬ 
dronì  del  governo  di  Siracu¬ 
sa,  nel  mentre  che  Tirnostene 
era  arconte  d’  Atene ,  passaro¬ 
no  2i5  anni . . 

Epoca  55.  Dopo  che  Simo- 
nide  di  Ceo,  figlio  di  Leopre- 
pi,  inventò  1’  arte  della  memo¬ 
ria  artificiale,  e  riportò  la  pal¬ 
ma  insegnandola  in  Atene,  ove 
Adunante  era  arconte,  e  dopo 
che  s’ innalzarono  delle  statue 
ad  Armodio  ed  A  risto  gitone, 

corsero  214 . 

Epoca  56.  Dopo  che  Perone 
s’impadronì  del  trono  di  5/- 
racusa,  nel  tempo  iu  cui  fio¬ 
riva  il  poeta  Epicarmo,  sotto 
l'arcontato  di  Darete  in  Ate¬ 
ne,  corsero  208  anni .... 

Epoca  57.  Dopo  che  Sofocle , 
figlio  di  Safillo  di  Coìlono , 
riportò  il  premio  della  tragedia 
nella  sola  età  di  ventotto  anni, 
mentre  Apsejìone  era  arconte 
in  Atene ,  corsero  206  anni.  . 

Epoca  58.  Dopo  che  una  pie¬ 
tra  cadde  a  Ego-Patomo ,  e 
che  il  poela  Simonide  morì  in 
età  di  novant1  anni,  nel  tempo 
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che  Teagenida  era  arconte  di 
Atene,  passarono  2o5  anni .  .  m3 

Epoca  59.  Dopo  la  morte 
di  Alessandro  I,  e  la  succes¬ 
sione  di  Perdicca,  suo  figlio, 
alla  corona  di  Macedonia,  nel 
mentre  che  Eutippo  era  arcon¬ 
te  d’  Atene,  corsero  199  anni.  1119 
Epoca  60.  Dopo  la  morte 
del  poeta  Eschilo ,  in  età  di 
sessantanove  anni,  accaduta  a 
Gela  in  Sicilia ,  mentre  che 
Callia  1  era  arconte  d’ Atene, 

passarono  193  anni . 1125 

Epoca  61.  Dopo  che  Euri¬ 
pide ,  il  quale  era  contempo¬ 
raneo  di  Socrate  e  di  Anas¬ 
sagora,  riportò  per  la  prima 
volta,  in  età  di  quarantatre  an¬ 
ni,  il  premio  della  tragedia, 
nel  tempo  in  cui  Difilo  era  ar¬ 
conte  d’ Atene,  corsero  179 

anni . 1189 

Epoca  62.  Dopo  che  Arche¬ 
lao  salì  sul  trono  di  Macedo¬ 
nia,  che  Perdicca  lasciato  ave¬ 
va  vacante  colla  sua  morte,  nel 
mentre  che  Aris  tifilo  era  ar¬ 
conte  d’  Atene,  passarono  i56 

anni . 1162 

Epoca  63.  Dopo  che  Dioni¬ 
gi  s’ impadronì  del  trono  di 
Siracusa,  in  tempo  che  Eute- 
mone  era  arconte  d' Atene, 

corsero  147  anni . 1x71 

Epoca  64-  Dopo  la  morte  di 
Euripide,  in  età  di  sessanta- 
sette  anni,  sotto  l’arcontato  di 
Antigene  in  Atene,  passarono 

i45  anni . 1178 

Epoca  65.  Dopo  che  il  poeta 
Sofocle  finì  i  suoi  giorni  in 
età  di  no  vanta  liti  anno,  e  che 
Ciro  entrò  nella  Persia ,  es¬ 
sendo  arconte  d’ Atene  Cal¬ 
lia  li,  corsero  f 43  anni.  .  .  1175 

Epoca  66.  Dopo  che  Teleste 
di  Selinunte  riportò  il  premio 
in  Atene ,  ove  era  arconte  Mi- 
cone,  passarono  i3q  anni.  .  1*79 

Epoca  67.  Dopo  il  ritorno  di 
quelli  che  avevano  accompa¬ 
gnalo  Ciro  in  Persia,  e  la 
morte  del  filosofo  Socrate,  in 
età  di  sellant’  anni  ,  essendo 
Lachete  arconte  d \4tene,  cor¬ 
sero  137  anni . 1 181 

Epoca  68.  Dopo  che  ...  in 
Atene ,  ove  Aristocrate  era 
arconte,  passarono  1 35  anni.  .  n83 

Epoca  69.  Dopo  che  .  .  .  rio 
riportò  il  premio  del  ditiram¬ 
bo  in  Atene,  ove  >.  .  .  era  ar¬ 
conte,  corsero  . 
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Epoca  70.  Dopo  che  Filos- 
seno ,  poeta  ditirambico,  morì 
in  età  di  60  anni,  essendo  Pi¬ 
tea  arconte  d1  Atene ,  passaro¬ 
no  1 16  anni . 

Epoca  71.  Dopo  che  Anas- 
sandride ,  poeta  comico ,  ri¬ 
portò  ii  premio  in  Atene ,  ove 
Callia  era  arconte,  passarono 


Epoca  72.  Dopo  eh»  Asti- 
damante  fu  coronato  in  Ate¬ 
ne ,  ove  Areone  era  arconte,  e 
che  nello  stesso  tempo  si  vide 
a  brillare  una  cometa  grandis¬ 
sima,  corsero  109  anni.  .  .  . 

Epoca  73.  Dopo  la  battaglia 
di  Leutri ,  data  fra  i  Tebani  e 
i  Lacedemoni ,  in  cui  questi  ul¬ 
timi  furono  sconfitti, e  il  loro  re 
Cleombroto  fu  morto,  in  tem¬ 
po  che  Frasiclide  era  arconte 
d'  Atene,  corsero  107  anni. 

Epoca  74.  Dopo  l1  incorona¬ 
mento  di  Stesicoro  II,  e  di 
Imer o  in  Atene ,  ove  Piscime¬ 
le  era  arconte,  e  dopo  la  fon¬ 
dazione  di  Megalopoli  in  Ar¬ 
cadia ,  corsero  10G  anni.  .  . 

Epoca  75.  Dopo  la  morte  di 
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tino  a  noi. 

Taro. 

1202 

2lG6 

Dionigi  di  Sicilia ,  a  cui  suc¬ 
cedette  suo  tìglio,  e  dopo  che 
Alessandro  divenne  re  di  Fe¬ 
re  in  Tessaglia,  mentre  che 

Na us igeile  era  arconte  d’  Ate¬ 

1205 

21 63 

ne ,  passarono  104  anni.  .  .  1214 

Epoca  76.  Dopo  ehe  i  Focesi 
saccheggiarono  il  tempio  di 

Delfo, e$  setolo  arconte  di' Atene 
Cejisodoto,  corsero  94  anni.  .  1224 

1209 

2159 

Epoca  77.  Dopo  che  Timo¬ 
teo  terminò  la  sua  carriera,  in 
età  di  novant'  anni,  in  Atene, 
ov’  era  arconte  Agatocle  ;  do¬ 
po  che  Filippo,  re  di  Macedo¬ 
nia,  edificò  Filippopoli  ;  dopo 

1211 

2157 

che  Alessandro  di  Fere  morì, 
e  che  Dione  vinse  i  capitani 
di  Dionigi ,  passarono  g3  anni.  1225 
Epoca  78.  Dopo  la  nascita 
di  Alessandro,  re  di  Macedo¬ 
nia,  tempo  in  eui  Aristotele 
fioriva  in  Atene,  ov’  era  ar¬ 

1212 

21 56 

conte  Callistralo ,  passarono 

91  anno . 1227 

Epoca  79.  Dopo  che  Calippo, 
uccisore  di  Dione,  s1  impadro¬ 
nì  del  governo  di  Siracusa, 
essendo  Diotimo  arconte  d'A- 

tene,  corsero  90  anni.  .  .  .  1228 
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A  quest1  epoca  finiscono  i  marmi  di  Paro. 
Yedansi  gli  autori  succitati. 

ArUNGA.  V.  A  RUGA. 

Arungo  o  Arunco.  pr.  Averrunco. 

A  runi  od  Arouni,  moglie  d1  A  runa ,  conduce 
talvolta  il  cavallo  elocefalo  del  Sole.  In 
sostanza,  Arimi  non  è  altro  che  Aruna 
femmina.  Nondimeno  è  impossibile,  stando 
alle  idee  mitiche  volgari,  di  confonder  mai 
un  dio  conduttore  del  carro  del  giorno  con 
quello  che  è  una  personificazione  d1  una 
parte  del  giorno  medesimo.  La  similitudine 
vera  comincia  soltanto  nel  momento  in 
cui  si  pensa  alla  parola  precursore ,  alla 
sillaba  iniziale  prue  ....  Il  cocchiere  si 
trova  davanti,  l1  aurora  brilla  innanzi  .  .  . 
Si  è  postulo  dunque  passare  dall1  idea  di 
auriga  del  Sole,  a  quella  di  dio  precursore 
dei  Sole,  isolato  dal  Sole.  —  Quanto  alla 
sostituzione  d1  una  dea  ad  un  dio,  non 
deve  mai  sorprendere  ;  ma  nelle  Indie , 
ancora  meno  che  altrove.  (  Fcd.  Niklas 
Jliiller ,  III ,  146.) 

1 .  Arunte,  guerriero  ucciso  da  Opi  ninfa  di 
Diana.  (Eneid.  I.  1  1.) 

DU.  Ma.  Fui  IL 


1.  Arunte,  indovino  d1  Etruriay  contempo¬ 
raneo  di  Mario.  ( Farsa l.  I.  1.) 

5. - ,  nipote  di  Tarquinio  Prisco  re  di 

Roma ,  e  fratello  di  Lucio  Tarquinio  detto 
il  Superbo.  Servio  Tullio ,  successore  di 
Tarquinio  Prisco ,  era  tutore  dei  due  gio¬ 
vani  principi.  Per  procacciarsi  la  loro  af¬ 
fezione,  risolvette  di  far  loro  sposare  le 
sue  due  figlie  ;  ma  ebbe  più  riguardo  alla 
proporzione  dell1  elà  che  a  quella  dell1  in¬ 
dole.  Lucio  il  primogenito,  impetuoso, 
violento,  ebbe  una  sposa  dolce  e  virtuosa. 
Armile ,  molto  più  umano  del  fratello,  eb¬ 
be  in  Tullia  una  compagna  ambiziosa  e 
capace  de’maggiori  delitti.  Lusingata  dalle 
promesse  di  Lucio  suo  cognato,  e  a  lei 
d1  indole  simile,  ella  avvelenò  Arunte ,  co¬ 
me  Lucio  egualmente  fece  morire  sua 
moglie.  I  due  colpevoli  si  congiunsero  as¬ 
sieme  l1  anno  218  circa  di  Roma. 

4- - ?  figlio  di  Tarquinio  il  Superbo. 

F.  Bruto. 

5. - ,  figlio  di  Por  Senna.  F.  Clelia. 

Aruntice,  ’ApouvriKos,  avversatore  del  cullo 
di  BaccOy  essendosi  un  giorno  inebbrialo, 
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violò  sua  figlia,  la  quale,  presa  da  dispe-> 
razione,  gli  diede  la  morte  colle  proprie 
mani.  (Parisot.) 

Aruspici,  ministri  della  religione  presso  i 
Romani  :  traevano  presagi  dall’  esaminare 
le  viscere  delle  vittime.  La  voce  deriva  da 
haruga ,  vittima,  e  da  aspicere ,  esaminare. 
(Donatus  ad  Tereut.  in  Phorm.  act.  4, 
se.  4,  V.  28  ;  Rutg.  Var.  Sect.  I.  5,  c.  9.) 

I  Romani  ne  facevano  inventore  un 
nipote  di  Giove  per  nome  T agate.  Que¬ 
sti,  dicevano,  apparve  nell  '  E  Ir  uria  ad  un 
coltivatore  presso  a  Tarquinia.  Tageie 
uscì  dalla  terra  presso  il  vomere  del  suo 
aratro  ;  aveva  i  tratti  di  un  fanciullo,  la 
sapienza  d1  un  vecchio.  Si  trattenne  pa¬ 
recchi  dì  con  quel  coltivatore,  ove  accor¬ 
revano  gli  Etruschi  alla  fama  del  grande 
prodigio.  I  suoi  trattenimenti  s’aggirarono 
sull’  aruspicina ,  e  la  raccolta  che  se  ne 
fece  servì  di  base  a  codesta  scienza.  Anti- 
stio  Laheone  gli  spiegò  tutti  in  quindici 
volumi. 

Da  questo  racconto,  cantato  da  Ovidio 
nelle  Metamorfosi ,  e  da  Cicerone  inserito 
•nel  suo  trattato  della  divinazione,  si  cre¬ 
derebbe  che  gli  Etruschi  avessero  inven¬ 
tato  1’  aruspicina.  Cionnonostante  i  Greci 
e  gli  Asiatici  consultavano  le  viscere  delle 
vittime  molto  tempo  prima  di  Tageie  : 
alla  battaglia  di  Platea ,  Mardonio ,  capi¬ 
tano  dei  Persiani ,  aveva  di  già  attaccato 
T  esercito  dei  Greci ,  quando  Paasania 
vedendo  che  1’  ispezione  delle  vittime 
sgozzate  non  era  favorevole,  proibiva  an¬ 
cora  ai  Lacedemoni  di  combattere.  I  sa¬ 
cerdoti  cercavano  in  vano  più  prosperi 
segni  nelle  viscere  delle  vittime.  Pausania , 
desolato,  alzando  le  mani  al  cielo,  e  guar¬ 
dando  il  tempio,  rivolge  i  suoi  voti  a  Giu¬ 
none  Citeronia  e  agli  altri  Dei  tutelari  di 
Platea  :  «  E  se  i  destini,  grida,  hanno 
decretata  la  sconfitta  dei  Greci ,  permet¬ 
tano  almeno  che  noi  con  qualche  fatto  il¬ 
lustre  insegniamo  ai  Persiani  aver  essi 
vinto  coraggiosi  e  prodi  guerrieri.  »  Ap¬ 
pena  ebbe  egli  pronunziato  queste  parole, 
gli  aruspici  scorsero  favorevoli  segni  nelle 
vittime,  si  attaccò  la  battaglia,  e  i  Per¬ 
siani  furono  sconfitti.  Questo  tratto  prova 
'  he  i  Greci  praticavano  la  stessa  super¬ 
stizione. 
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Prusia ,  re  di  Bitinia ,  stimolalo  di  at¬ 
taccare  la  battaglia  da  Annibaie ,  che  ri¬ 
fuggito  si  era  presso  di  lui,  rispose  che 
T  ispezione  delle  sacre  viscere  vi  si  oppo- 
nea  formalmente.  «  Forse  che  tu  presti 
più  fede,  ripigliò  Annibaie ,  al  cuore  d’  un 
vitello,  che  all’  esperienza  d’  un  vecchio 
capitano  ?  >1  * —  Si  potrebbe  riferire  pa¬ 
recchi  tratti  somiglianti,  che  farebbero 
contendere  agli  Etruschi  1’  invenzione 
dell1  aruspicina.  Forse  furono  essi  i  primi 
a  ridurla  ad  arte,  e  a  stabilirne  le  regole. 

Comunque  sia  la  cosa,  gli  aruspici  in 
Roma  formarono  un  collegio,  il  quale  di¬ 
venne  così  numeroso,  eh1  era  un  ordine 
nell1  impero.  Testimonio  questa  iscrizione, 
trovala  in  Roma  nel  160 5  : 

L.  FONTEJVS  .  FLAVIANVS 
HARVSPEX  .  AVGG.  CC. 

PONTIFEX  .  DICTATOR. 

ALBANVS  .  MAG.  PVBLICVS 
HARVSPICVM  .  ORDINI 
HARVSPICVM  .  LX  .  D.  D. 

Vuoisi  osservare  la  dignità  di  questo  Fon- 
tejo  eh1  era  aruspicum  magistcr  publicus. 

Nell’  istesso  ordine  eravi  un’altra  digni¬ 
tà  :  aruspex  pontijicis ,  della  quale  si  fa 
menzione  in  un  altra  iscrizione  di  Roma  : 

GN.  JVLI  .  CN.  FILI 
DOMATI  .  PRISCI 
EX.  EQVO  .  PVBLTC. 

ADJVTORIS 

HARVSPICVM 

IMPERATORIS 

PONTIFICIS 

ALBANI 

Gli  aruspici  esaminavano:  i.°  le  vit¬ 
time  avanti  che  si  aprissero  ;  i.°  le  viscere 
dopo  1’  apertura  ;  5.°  la  fiamma  che  in- 
nalzavasi  dalle  carni  bruciate  ;  4  °  fi  fiore 
di  farina,  l’ incenso,  il  vino  e  1’  acqua  che 
servivano  a’  sacrifici.  —  E  dovevano  in 
prima  esaminare  se  le  vittime  venivano 
trascinate  per  forza  agli  altari,  se  sfuggi¬ 
vano  dalla  mano  del  loro  conduttore,  se 
eludevano  il  colpo,  o  saltellavano  e  mug¬ 
givano  nel  riceverlo;  se  la  loro  agonia  era 
lenta  e  dolorosa  :  lutti  pronoslici  sinistri, 
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siccome  erano  favorevoli  i  fenomeni  op¬ 
posti.  Allorché  F  animale  era  aperto,  esa¬ 
minavano  il  colore  delle  parti  interne.  Un 
fegato  doppio,  un  cuore  piccolo  o  magro, 
erano  presagi  sinistri.  Ma  il  più  funesto  di 
tutti  era  quando  mancava  il  cuore.  Quindi 
il  giorno  in  cui  fu  assassinato  Cesare  non 
ne  fu  trovato  ne’  due  buoi  che  eransi  im¬ 
molati.  Se  interveniva  che  le  viscere  ve¬ 
nissero  a  cadere  dalle  mani  del  sacerdote, 
o  fossero  più  sanguigne  del  solito,  o  palli¬ 
do  e  livido  ne  fosse  il  colore,  questi  se¬ 
gni  annunziavano  imminenti  mali  ed  una 
prossima  sciagura.  Osservavasi  pure  con 
estrema  diligenza  il  modo  col  quale  usciva 
la  bile  dal  fegato,  e  l1  orina  dalla  vescica, 
come  sappiamo  da  Didimo.  Per  meglio 
osservare  quest’ultimo  fenomeno,  gli  aru¬ 
spici  legavano  con  un  filo  di  lana  il  collo 
di  codesto  viscere ,  ed  esaminavano  in 
qual  modo  si  spezzava  nel  fuoco,  e  da 
qual  parte  lasciava  fuggire  1’  orina. 

Quanto  alla  fiamma,  bisognava  perchè 
l’augurio  fosse  felice,  che  s’ innalzasse  con 
forza,  e  consumasse  prontamente  la  vitti¬ 
ma  :  che  fosse  chiara,  pura,  trasparente, 
senza  mescolanza  di  fumo,  nè  di  colore 
rosso  o  nero  :  che  fosse  tranquilla,  e  di 
forma  piramidale.  Presagiva  al  contrario 
le  più  gravi  sciagure,  se  durava  fatica  ad 
accendersi:  se  invece  d’innalzarsi  in  linea 
retta,  descriveva  delle  linee  curve  e  lascia¬ 
va  delle  lagune  ;  e  invece  d’ investire  la 
vittima  non  l’attaccava  che  gradatamente: 
se  veniva  ad  essere  dispersa  dal  vento,  o 
estinta  da  repentina  pioggia,  o  se  lasciava 
qualche  parte  della  vittima  senza  consu¬ 
marla.  Quanto  agl’  incensi,  ecc.,  era  loro 
dovere  di  osservare  se  tutti  questi  oggetti 
avevano  la  qualità,  il  sapore,  il  colore,  e 
1’  odore  convenevoli. 

Nè  l’ arte  loro  si  limitava  soltanto  a 
queste  ispezioni  :  osservava  eziandio  i  pro¬ 
digi  del  cielo  e  della  terra,  che  potevano 
sgomentare  o  rassicurare  la  più  scrupolosa 
superstizione.  Consultati  per  sapere  ciò 
che  significava  un  serpente  che  avea  cir¬ 
condato  colle  lunghe  sue  spire  il  giovane 
Roscio ,  durante  il  di  lui  sonno,  gli  aru¬ 
spici  risposero  (  Cic.  de  Divinai .,  7.  36  ) 
che  quel  fanciullo  sarebbe  famosissimo  e 
salirebbe  ad  altissime  dignità.  Le  pretese 
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pioggie  di  pietre,  le  meteore  luminose,  la 
nascita  de’  così  delti  ermafroditi,  i  fan¬ 
ciulli  la  di  cui  nascila  si  attribuiva  ad  una 
vergine,  esercitavano  pure  la  sagacità  degli 
aruspici. 

Alcuni  di  essi  si  mischiavano  nel  gran 
circo  fra  i  ciurmadori  che  divertivano  il 
popolo  :  spiegavano  i  sogni  e  i  prodigi 
che  l’avean  spaventato  ;  predicevano  l’av¬ 
venire,  esaminando  i  tratti  del  viso,  i  li¬ 
neamenti  delle  mani  di  quelli  che  li  con¬ 
sultavano,  e  il  romore  che  facea  la  lingua 
battendo  contro  il  palato,  popysma.  Gio¬ 
venale  (Sat.  6,  v.  583  )  ne  fa  menzione  : 

Sortcs  ducei ,  fronlcmquc  .  .  .  manumque 
Pracbcbit  t'ali  crcbrum  popysma  roganti. 

Eranvi  pure  alcuni  aruspici  che  segui¬ 
tavano  gli  eserciti,  ed  esaminavano  i  visce¬ 
ri  delle  vittime  prima  della  battaglia,  affine 
di  predire  1’  esito.  In  una  lettera  Aure¬ 
liano,  riportata  da  Sopisco,  questo  impe¬ 
ratore  proibisce  ai  soldati  di  fare  alcun 
dono  agli  aruspici ,  per  timore  che  quei 
sacerdoti  non  inorpellassero  la  verità,  cor¬ 
rotti  essendo  dalla  liberalità  delle  legioni. 

Talvolta  le  donne  si  frammischiavano 
anch’  esse  nelle  funzioni  degli  aruspici , 
e  consultavano  le  viscere  degli  animali. 
Plauto  vuol  ciò  significare  nel  seguente 
verso  del  Soldato  glorioso  (Ai.  II J ,  se.  /, 
v.  98  )  : 

Praccantrici ,  coniectrici,  /iariolact  atque  haruspicac . 

Gli  aruspici  si  riconoscevano  pei  medesi¬ 
mi  vestimenti  degli  auguri,  e  pel  liluus , 
che  confessi,  portavano  nella  mano  destra. 
D’  ordinario  compariscono  sui  monumenti 
antichi,  vestiti  di  tuniche  con  corte  ma¬ 
niche,  e  della  toga,  o  gran  manto,  con  cui 
s’inviluppavano  il  capo  come  con  un  velo. 
Del  resto  l’ abito  esterno  era  sollevato 
molto  alto  :  cinctu  gabino. 

Il  collegio  degli  aruspici  aveva,  come 
tutti  gli  altri,  i  suoi  registri  e  le  sue  an¬ 
notazioni  ;  e  la  sua  arte  formava  una  scien¬ 
za  chiamata  aruspicina. 

Arva,  antico  municipio  della  Spagna  Boeti- 
ca.  Ha  sua  medaglia  con  testa  umana,  un 
astro  e  un  delfino.  Nel  rovescio  un  cava- 
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lierc  con  asta  :  ha  P  iscrizione  A 1! V A . 
(  Ritbbi.) 

A ii vali  o  Ambarvali,  nome  che  i  Romani 
davano  a'  dodici  sacerdoti  i  quali  celebra¬ 
vano  le  feste  ambarvali .  Si  vuole  che 
quest1  OFdine  sia  stato  istituito  da  Romolo 
iu  onore  della  sua  balia  Acca  Laurenzio , 
la  quale  aveva  dodici  figliuoli.  Essendole 
morto  uno,  Romolo  per  consolarla,  offrì 
sè  stesso  in  sua  vece,  e  chiamò  sè  insieme 
cogli  altri  figliuoli,  fratres  arvales.  Il  loro 
ufficio  era  a  vita,  e  continuava  anche  nella 
cattività  e  nell’  esilio.  Portavano  una  co¬ 
rona  di  spighe  e  una  benda  di  lana  bianca 
intorno  alle  tempie  .  Tenevano  le  loro 
adunanze  nel  tempio  della  Concordia. 
Turnebo  dice  che  i  limili  de’  campi  erano 
di  competenza  di  questi  sacerdoti,  e  che 
da  questo  ufficio  derivava  principalmente 
il  lor  nome.  —  L’inno  eh’ essi  cantavano 
fu  nel  1778,  nello  scavare  le  fondamenta 
della  sagrestia  di  S.  Pietro ,  trovato  scritto 
sopra  una  lapide.  Intorno  alla  questione 
se  gli  Arvali  e  gli  Ambarvali  fossero  un 
medesimo  ordine  di  sacerdoti,  è  da  con¬ 
sultarsi  il  Marinio  :  Degli  atti  e  monu¬ 
menti  dei  fratelli  Arvali ,  scolpiti  già  in 
tavole  di  marmo ,  ed  ora  raccolti ,  deci¬ 
frati  c  commentati.  Roma ,  1795,  2  voi. 
in  4»° 

Arverni,  popoli  della  Gallia  Celtica ,  i  quali 
avevano  esteso  il  loro  dominio  da  Marsi¬ 
glia  fino  ai  Pirenei ,  e  dall’  Oceano  fino  al 
Reno ,  secondo  Strabono.  Dicevano  di  es¬ 
sere  dello  stesso  sangue  dei  Romani ,  e 
pretendevano  d’  essere  usciti  al  paro  di 
essi  dal  sangue  de’  Trojani ,  per  quanto 
dice  Lucano  fi.  1,  v.  427*)  Si  crede  che 
il  loro  nome  derivi  da  ar  a  al  alto,  e  ve- 
r ann  (feorann)  contrada  o  regione.  (Stra., 
l.  4  ;  Plin.,  lib.  4,  c.  io,  e  lib.  7,  c.  5o  ; 
Caesar.  De  Bell.  Gali.  I.  1.) 

1  Arvina,  certo  grasso  del  quale  Virgilio 
dice  ungevansi  i  dardi  (En.  VII ,  626  )  : 

. Et  spicula  lucida  iergunt 

Errino  pingui. 

5.  Arvina,  soprannome  d’  alcuni  individui 
della  famiglia  Cornelia  per  la  grassezza 
del  loro  corpo.  (Pitis.) 

Arvise,  in  latino  Arvisum,  promontorio  del- 
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l’ isola  di  Chio,  che  al  tempo  di  Orazio  e 
di  Virgilio  produceva,  e  ancora  produce 
ai  nostri  dì  un  otlimo  vino.  «  I  nostri 
banchetti  saranno  rallegrati,  dice  Virgilio 
(E gl.  5,  v.  71),  dall’abbondanza  del  li¬ 
quore  di  Bacco ,  ed  io  profonderò  il  vino 
di  Chio ,  dolce  nettare  : 

Fina  noi’um  fundam  calathis  Arvisia  ncctar. 

Arvis  Gah  (Mit.  Pers.) ,  piccola  cappella 
situata  a  ponente  dal  lato  sinistro  nel  tem¬ 
pio  de’  Parsi.  In  mezzo  a  questa  cappella 
vi  è  la  pietra  sacra  che  serve  di  sedia  al 
sacerdote  officiante.  (Noel.) 

1.  Arx,  rocca,  luogo  alto  in  una  città,  dal 
quale  possa  esser  difesa.  Tali  rocche  erano 
riguardate  qual  luogo  sacro,  poiché  ivi 
cuslodivansi  gli  Dei  custodi  della  città. 
Così  il  Palladio  stava  nella  rocca  di  Tro- 
ja  ( Virg .,  Eneid.  II ,  v.  245  )  : 

Et  monstrum  infelix  sacrata  sistimus  arce. 

Di  qua  gli  auguri  osservavano  il  volo  de¬ 
gli  uccelli,  come  da  luoghi  elevati  ed  aperti 
ad  ogni  parte  del  cielo  ;  ond’  è  che  dal- 
1’  uso  poi  fu  detto  arx  ogni  luogo  elevato 
ove  solevansi  ridurre  gli  auguri.  Dicevasi  : 
Arx  in  auguriis  capiendis.  (Pit.;  Rub.) 

2.  - Jovis,  Rocca  di  Giove ,  il  Campi¬ 

doglio, ,  ove  aveva  il  suo  tempio. 

5.  ? - S.  Angeli,  ossia  Mole  &  Adriano , 

Castello  San? Angelo,  ove  Adriano  ebbe 
il  suo  mausoleo  Fu  detto  anche  Arx 
Aelia.  (Rubò.)  V.  Adrianeo. 

4. - Romana.  Era  la  sede  degli  Augusti 

nel  Campidoglio.  Conviene  propriamente 
distinguere  il  Campidoglio  dalla  Rocca 
romana.  Ciò  si  vede  in  molli  passi  di  Li¬ 
vio.  (Pitis.) 

Arzaga.  V.  Addirdaga. 

Arzel,  cavallo  che  ha  un  segno  bianco  nel 
piede  inferiore  dal  lato  destro.  Una  su¬ 
perstiziosa  tradizione  voleva  che  questa 
sorta  di  cavalli  fossero  infelici  nelle  balta- 
glie.  (Noel.) 

Às  o  Ash,  nome  famoso  nelle  storie  favolose 
del  Settentrione.  Secondo  1’  opinione  co¬ 
mune,  era  un  dio  dei  popoli  settentrionali. 
Secondo  lo  Sperlingio ,  i  costumi  e  la  de¬ 
licatezza  degli  Asiatici  rifuggili  nel  Set - 
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tentrione ,  ispirarono  tanta  ammirazione  ai 
Settentrionali,  che  questi,  per  esprimere 
qualcosa  di  grande,  di  eccellente  e  di  ma¬ 
gnifico,  si  servirono  del  nome  di  Ase ,  e  lo 
diedero  eziandio  ai  loro  Dei.  (Noel.) 

Asa  o  Azoth,  luogo  ove  Giuda  il  Maccabeo 
fu  ucciso,  secondo  Giuseppe  T  istorico. 
(D' Anv) 

Asad  (Mit.  Arab),nu ome  sotto  il  quale  ado¬ 
ravano  gli  Arabi  il  pianeta  da  noi  chia¬ 
mato  Mercurio.  (Noel.) 

Àsadevi,  forma  di  Bhavani ,  non  della  Dila¬ 
varti  madre,  non  della  molle  e  voluttuosa 
compagna  di  Siva-Ilchora ,  ma  di  Bhava- 
ni  vergine,  giovane  dea  dei  guerrieri  e 
delle  amazzoni,  cara  ai  Juti  dell1  India, 
che  sono  i  Jeti  o  Geli  della  Transossana , 
è  adorala  nelle  terre  di  Grauncha  (Scizia- 
Europea  tra  settentrione  e  ponente  della 
Transossana).  Secondo  le  leggende  indo- 
staniche,  Sbanda ,  vinto  da  Ganeja  nella 
lotta  che  sostennero  a  chi  avrebbe  corso 
più  ratto  il  giro  del  globo,  fu  sì  irritato 
dalla  vittoria  di  suo  fratello,  che  si  esiliò 
per  sempre  dall’  India ,  s1  internò  nelle 
terre  di  Grauncha,  e  là  gittò  la  sua  spada. 
Tale  spada  è  Asa  o  Asadevi.  Evidente¬ 
mente  Asadevi  e  Sbanda  rappresentano, 
in  una  sfera  sommamente  subalterna  di 
determinazioni,  Bhavani  e  Siva.  Del  ri¬ 
manente,  tale  mito  presenta  un  alto  senso 
storico.  Gli  Scandi  e  gli  Asi  furono  gli 
antenati  di  quelle  razze  germaniche,  le 
quali  passarono  in  più  volte  d1  Oriente  in 
Occidente ,  e  non  vi  fosse  pur  altro  che 
la  Scandinavia  A  solatra  da  citar  qui,  si 
vede  quale  immensa  prospettiva  allo  svi¬ 
luppare  apre  questa  sola  tradizione  di 
Sbanda  che  migra  nel  Settentrione  e  vi 
gilta  Asa  sua  spada.  (Parisot.) 

Asafini,  interpreti  dei  sogni,  o  maestri  degli 
oroscopi,  celebri  presso  i  Caldei.  (Noel.) 

Asaminta,  etffvpuvÙGCi  vaso  da  bagno  a  guisa 
di  sedia.  Polluce  dà  questo  nome  anche 
ad  un  vaso  per  bere,  a  cagione  della  sua 
figura.  In  origine  con  tal  vocabolo  s1  in¬ 
tendevano  i  vasi  dei  bagni  che  si  usavano 
nel  tempio  di  Minerva  Cranea ,  dove 
uveanvi  e  portici  e  cellette  a  tal  uso  ;  e  un 
giovane  imberbe  sacerdote  era  obbligato 
per  cinque  anni  ad  assistere  ai  delti  bagni. 
(Dubbi.) 
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Asan,  città  della  Palestina ,  a  16  miglia  da 
Gerusalemme.  Appartenne  primieramente 
alla  tribù  di  Giuda ,  e  poscia  a  quella  di 
Simeone.  Fu  infine  douala  ai  Leviti.  — 
Eravi  anohe  un  lago  di  questo  nome. 
(D' Anv) 

Asanidon,  parola  composta  da  «  priv.  e  accvis, 
asse.  Polluce  chiama  con  questo  nome 
una  specie  di  ponte  nei  navigli,  il  quale 
non  ne  occupava  che  la  metà. 

Asar,  nome  di  un  luogo  della  Palestina , 
nella  tribù  di  Simeone ,  chiamato  Asem 
da  S.  Girolamo.  ( IT  Anv) 

Asaramel,  luogo  della  Palestina ,  ove  si  ten¬ 
ne  la  grande  assemblea  dei  sacerdoti  e  del 
popolo,  per  dare  a  Simeone  e  ai  suoi  figli 
il  privilegio  di  assoluta  indipendenza,  in 
premio  de1  loro  grandi  servigi.  Varii  au¬ 
tori  sono  discordi  nell1  assegnare  il  luogo 
più  moderno  che  portò  il  nome  di  Asa¬ 
ramel.  (U'  Anv.) 

Asarhaddon,  re  di'  Assiria,  figliuolo  e  succes¬ 
sore  di  Sennacherib.  Salì  sul  trono  di 
Ninive  circa  Tanno  712  av.  G.  C.,  se¬ 
condo  alcuni,  e  circa  il  680,  secondo  altri. 
La  scrittura  gli  dà  qualche  volta  il  nome 
di  Asenaphon  e  di  Sargon.  Unì  per  qual¬ 
che  tempo  il  regno  di  Babilonia  a  quello 
di  Ninive,  fece  la  guerra  contro  i  Filistei, 
gli  Egizii ,  gl1  Idumei,  i  Culei  e  gl1  Israe¬ 
liti.  Prese  anche  Gerusalemme,  ne  con¬ 
dusse  il  re  a  Babilonia,  e  spedì  varie  co¬ 
lonie  di  Babilonesi ,  di  Cutei,  di  Sefarnei 
nel  regno  d1  Israele ,  o  veramente  di  Sa¬ 
maria,  a  surrogarvi  gli  abitanti  menati 
prigioni.  Alcuni  gli  danno  29  anni  di  re¬ 
gno,  e  altri  più  di  mezzo  secolo.  Il  tempo 
della  sua  morte  viene  riferito  alTanno  66 7 
avanti  G.  C.  Alcuni  cronologi  e  il  dotto 
Fréret  tra  gli  altri,  hanno  creduto  che 
Asarhaddon  fosse  Io  stesso  che  il  Sarda- 
napalo  d e'Greci,  ma  questa  opinione  non 
ha  fondamento  che  la  giustifichi. 

Asari  a  (Mit.  Ind),  maestri  spirituali  che 
insegnano  le  forinole  delle  preghiere  chia¬ 
male  Mandra ,  e  che  ne  danno  la  spiega¬ 
zione.  Le  loro  lezioni  si  fanno  segretamente 
e  nel  santuario  dei  templi,  mentrechè  i 
Gara ,  o  maestri  di  filosofia  insegnano 
ne1  giardini  e  nei  sobborghi.  (Noel) 
Asaroton,  pavimento  con  figure;  dall1#  priv. 
e  1 totipc ,  io  netto ,  perchè  adorno  di  figure 
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e  di  fregi,  non  poteva  mai  esser  liscio.  Era 
come  un  musaico  a  disegno  di  fiori,  ecc. 
Stazio  disse  :  Varias  ubi  putas  per  artes. 
Gaudet  humus ,  superatque  novis  asarota 
fguris.  I  mosaici  si  potrebbero  dire  lati¬ 
namente  silices  asarotici.  ( Pit.j  Rubò.) 

Asason  Thamar,  città  della  Palestina  nella 
tribù  di  Giuda ,  sulle  sponde  del  mar 
Morto  dalla  parte  dell’  O.  E.,  chiamata 
anche  Engaddi.  (D'Ano.) 

Asbame,  fontana,  ed 

Asbameo  Giove,  Asbameus ,  soprannome  lo¬ 
cale  di  Giove  in  Cappadocia ,  a  motivo  di 
una  fontana  situata  in  vicinanza  di  Piane. 
Le  sue  acque  fredde  d1  ordinario,  talvolta 
scottavano,  e  parevano  bollire.  Filostrato 
dice  eh’  erano  pegli  uomini  perversi  un 
veleno  mortale.  (  Vita  d'  A  poli.  Tianeo , 
I,  6.  Gonfi*.  Amm.  Marceli.  XXII  1,  6.) 
—  Nitsch  crede  che  Apameo  sia  il  vero 
nome.  (Parisot.) 

Asbesti,  Asbisti  o  Asbistei,  popoli  Afri¬ 
ca  nella  Libia,  di  sopra  Cirene ,  ove  era- 
vi  un  tempio  famoso  consacrato  a  Giove 
Aminone ,  in  mezzo  le  sabbie  della  Libia. 
Sono  nominati  da  Licofrone  al  principio 
del  4*°  canto  della  Cassandra.  —  Secon¬ 
do  Stefano  di  Bisanzio ,  il  Tritone  scor¬ 
reva  in  questo  paese. 

Asbesto  o  Asbeste.  V.  Amianto.  Si  potrebbe 
dare  il  nome  d1 amianto  ai  filamenti  flessi¬ 
bili  e  morbidi,  e  quello  di  asbesto  ai  fila¬ 
menti  duri  e  difficili  a  staccarsi  gli  uni 
dagli  altri. 

1.  Asbolo,  'AaftoXos  ,  centauro,  indovino 
valente,  uno  di  quelli  che  combatterono 
contro  i  Lapiti  alle  nozze  di  Piritoo. 
(Parisot.) 

2.  - ,  cane  d '  Alleone.  Questo  vocabolo 

greco  corrisponde  a  quello  di  fuligo ,  fu¬ 
liggine,  e  dinota  un  cane  di  pelo  nero. 
(Óoid.  I.  3,  268.) 

Ascarabo,  'AcrxaXctfici;,  Aglio  di  Misma.  Si 
trova  come  cadmilo-beffatore  nelle  leggen¬ 
de  di  Cerere.  I  particolari  dèlia  storia  mi¬ 
stica,  e  segnatamente  delle  peregrinazioni 
di  quella  dea,  si  dispongono  da  sè  in  due 
gruppi  :  qui  tratti  melanconici  ;  là  scherzi, 
scene  comiche,  pasquinate  religiose.  Il  pa- 
redro  subalterno,  a  cui  il  mito  antico  dee 
tali  lampi  d1  allegria,  è  un  vero  Proteo  : 
nome,  sesso,  grado,  officio,  tutto  varia  in 
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lui.  In  una  leggenda  è  Jàmbe ,  fa  vispa 
servetta  ;  in  Un'’  altra  è  Jacco  ;  altrove  è 
un  infante  umano,  il  giovanetto  figlio  della 
vecchia  ospite,  presso  cui  si  ferma  la  pia- 
gnitrice,  che  fra  poco  riderà,  è  il  nostro 
Ascalabo.  Ma  Jambe  era  una  beffarda 
gentile,  sensitiva,  piena  di  cortesia  e  di 
grazia  ;  Ascalabo  è  irriverente  motteg¬ 
giatore.  Egli  ride  in  faccia  alla  dea  che  ha 
sete,  che  tracanna  d\m  sorso  la  tazza  che 
Misma  le  ha  offerta  ;  egli  le  presenta  in¬ 
vece  una  piena  caldaja  di  ciceone  (xoxsevv). 
Ma  la  madre  di  Proserpina  non  istà  allo 
scherzo  ;  l’ ingrata  gli  gilta  nel  viso  una 
cucchiajata  del  magma  sacro  ;  ed  il  burla¬ 
tore  è  trasformato  in  lueerta.  - —  Delle 
numerose  specie  del  genere  lucerta ,  og¬ 
gigiorno  conosciute,  le  più  celebri  presso 
gli  antichi  sono  stale  il  loro  colute,  il  loro 
galeole  e  l1 Ascalabo  (V.  Nicandro  Ther. 
483;  e  D' Ani.  Liberal .,  c.  24),  o  Asca- 
labote.  Non  è  difficile  riconoscere  in  que¬ 
st1  ultimo  nome  l1  Ascalabo  della  mitolo¬ 
gia.  I  naturalisti  antichi,  non  meno  amatori 
di  favole  dei  «litografi,  attribuivano  a  que¬ 
st1  ultimo  diverse  qualità  malefiche.  Asca- 
labote  e  Galeote  sono  stati  tradotti  in  la¬ 
tino  per  Stellio ,  almeno  presso  Plinio ,  e 
lo  Stellio  di  Plinio  rappresentato  più  par¬ 
ticolarmente  dalla  lacerta  mauritanica  e 
dalla  lacerta  turcica  di  Gmlin  (  Cuvier , 
not.  sopra  Plin.  il  Natur .,  7.  XI,  c .  3i, 
t.  XCIX  dei  Class.  Lemaire)  si  riferisce 
all1  intero  genere  secondario  Stellione  di 
Bons  de  S.  Vincent. 

L1  avventura  d1  Ascalabo  è  messa  pure 
sotto  altri  due  nomi,  Abante  e  Stellione. 
Quanto  a  Stellione,  il  fin  qui  dello  indica 
abbastanza  che  il  nome  dell1  eroe  ha  sem¬ 
plicemente  soggiaciuto  ad  una  traduzione, 
passando  dal  greco  al  latino  ( Ooid.  Met., 
V ,  45o-5i)  : 

.  .  .  .  aptumque  colorì 

Nomcn  habet ,  varii  stcllatus  corpora  guliis. 

Quanto  alla  tradizione  che  attribuisce  la 
storiella  ad  Abante,  deesi  forse  sospettare 
un1  analogia  omeonimica  ir  di  Abante  ed 
Ascalabo  ?  Oppure  è  d1  uopo  fermarsi 
soprattutto  alla  parità  delle  idee  prime  es¬ 
sendo  Abante  un  Cadmilo- A  pollo,  Asm- 
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labo  un  Cadmilo- Jacco.  Noi  non  lo  deci¬ 
diamo.  Del  rimanente,  la  differenza  delle 
genealogie  non  è  nulla  qui.  Di  Ascalabo 
è  madre  Misma  (ammettendo  che  il  nome 
non  sia  corrotto),  Abante  nasce  da  Mela¬ 
mira.  Ma  Metamira  e  Misma  si  riassu¬ 
mono  in  una  stessa  idea  fondamentale. 
(V.  tali  nomi.)  Metanira  altronde  si  mo¬ 
stra  in  altre  leggende  di  Cerere ,  e  vi  fa 
sempre  P  officio  di  madre,  d’  ospite,  di 
pia  e  blanda  adoratrice  ;  ed  il  nome  di 
Celeo  suo  consorte,  presenta  parecchie 
delle  lettere  essenziali  di' Ascalabo.  Secon¬ 
do  i  devoti  di  Elevisi ,  e  secondo  P  inno 
omerico  a  Cerere ,  il  miscuglio  offerto  a 
tale  dea  dalla  sua  ospite  cortese  si  com¬ 
pone  d’  acqua  di  farina,  d’  orzo  e  di  pu- 
leggio.  I  tubercoli  talvolta  spinosi  di  cui 
sono  irte  le  squamme  dorsali  e  femorali 
degli  Stellioni ,  tubercoli  che  si  sono  spesso 
paragonati  a  stelle  (  stellae  ),  sono,  al  dire 
d’  alcuni  mitografi,  i  grani  d'orzo  che  gal¬ 
leggiavano  alla  superficie  della  liquida  vi¬ 
vanda.  Tali  spiegazioni  non  sono  altro  che 
sottigliezze  .  I  simbolisti  quando  hanno 
notato  tali  screziature,  macchie,  arabeschi 
di  mille  forme,  di  cui  la  natura  ha  vaneg¬ 
giato  la  pelle,  la  piuma  o  P  invoglio  squa¬ 
moso  degli  animali,  non  vi  hanno  veduto 
se  non  che  emblemi  capricciosi,  anomalia, 
vivezza  disordinata  e  maligna.  Simie,  ze¬ 
bre,  lueerte,  non  sono  state  introdotte  nei 
miti  sotto  altra  influenza  che  quella  di  tale 
idea.  (V.  Asimi,  IIanouman,  ècc.)  Asca¬ 
lafo ,  cui  la  figlia  di  Cerere  trasforma  in 
barbagianni,  differisce  solo  in  pochi  punti 
da  Ascalabo.  (Ved.  Ascalafo.)  In  oltre, 
entrambi  esser  devono  avvicinati  ad  Escu- 
lapio  (  in  greco  Asklepios  ),  tanto  a  mo¬ 
tivo  delPomeonimia,  quanto  come  cadmili. 
D1  altra  parte  si  rifletta  bene,  che  per  gli 
antichi  la  medicina  fu  scienza  maliziosa, 
fascino ,  cabala  schietta  ;  <pxpp,ocxoi  vuol 
dire  rimedi  e  veleni.  Lo  stellione  del  Le¬ 
vante  (  laceri  a  tur cica  ?  )  sparso  neWAr- 
cipelago ,  nell’  Asia  Minore ,  nella  Siria, 
nelP  Egitto ,  da  un  canto  è  in  concetto  di 
possedere  virtù  medicinali,  che  ne  fanno 
ricercare  la  spoglia  disseccata  :  dall’  altro 
ispira  un  sacro  odio  a’pii  Musulmani ,  per¬ 
suasi  che  si  burli  di  loro  contraffacendo  i 
moti  di  testa  onde  accompagnano  le  loro 
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preci.  Aggiungasi  che  fra  gli  uccelli  not¬ 
turni  (  ed  appunto  in  uno  degli  accipitri 
notturni  la  Cerere  infernale  trasforma 
Ascalafo  )  gli  antichi  avevano  benissimo 
distinto  alcune  specie  con  movimenti  biz¬ 
zarri,  scherzosi  e  quasi  mimici,  e  loro  ave¬ 
vano  dato  il  nome  di  scops  (  j  da 
oxm tto),  burlarsi).  (Parisot.) 
i.  Ascalafo,  'A<TK<xko«po<;,  era  figlio  A'Orfne 
COp<pvn->  tenebre)  e  di  Acheronte.  Alla 
prima  Ovidio  (Mei.  V ,  539),  costituisce 
la  ninfa-fiume  Stige  ;  A pollodoro  ( 1 ,  v.  3) 
nomina  la  madre  Gorgira  (  ricordisi  che 
gorg  .  .  .  implicava  P  idea  di  notte,  ombra. 
V.  Gorgoni.)  Ani.  Liberale  scrive  Mi¬ 
sma,  ma  evidentemente  ha  confuso  la  fa¬ 
vola  A'  Ascalabo  colla  presente.  Fingendo 
di  cedere  alle  domande  di  Cerere ,  Plu¬ 
tone  si  era  obbligato  di  renderle  Proser - 
pina,  purché  non  avesse  mangiato  nulla 
dopo  il  suo  arrivo  alP  inferno.  Ascalafo 
testimonio  unico,  depose  che  la  giovane 
dea  aveva  rotto  il  digiuno  succhiando  gra¬ 
nelli  di  melagrano.  Proserpina  restò  nel- 
P  inferno,  e  sua  madre  irritata  cangiò  il 
denunciatore  in  barbagianni.  Secondo  Ovi¬ 
dio,  Cerere  gittò  delP  acqua  del  Flege - 
tonte  sulla  testa  A"' Ascalafo  (mirabile  ana¬ 
logia  colla  storia  d1  Ascalabo ,  in  cui  pure 
la  vendicativa  dea  asperge  d’  un  liquido 
fatato  il  giovane  nemico.)  In  Apollodoro 
si  vede  Cerere  schiacciare  Ascalafo  sotto 
un  sasso  di  cui  egli  non  può  sollevare  il 
peso,  e  da  cui  Ercole  non  lo  libera  se  non 
che  secoli  dopo.  Fu  allora  che  Cerere 
continuò  la  sua  vendetta  facendogli  pro¬ 
vare  la  metamorfosi  di  cui  sopra.  L’  arti¬ 
colo  precedente  ci  ha  fatto  vedere  Asca¬ 
labo  beffarsi  di  Cerere,  e  Cerere  trasfor¬ 
marlo  in  un  rettile  di  avvolgimenti  sospet¬ 
ti,  di  abitudini  odiose.  Ascalafo  nel  tene¬ 
broso  impero  contraria  Proserpina  con 
una  testimonianza  troppo  sincera,  ed  è 
cangiato  in  uccello  notturno  da  Cerere 
irritata.  Questi  due  miti  differiscono  forse 
essenzialmente  ?  No.  Cerere  altro  non  è 
che  una  Proserpina  la  quale  il  giorno  il¬ 
lumina  ;  Proserpina  non  è  altro  che  una 
Cerere  condannata  alle  tenebre.  Il  luogo 
della  scena  è  sempre  la  terra  ;  però  che  è 
una  delle  superficie  della  terra,  qui  la  su¬ 
perficie  esterna,  là  la  faccia  interna  (  che 
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secondo  la  formula  mitologica  è  F  abisso, 
F  inferno,  il  soggiorno  dei  Mani.)  La  de¬ 
nunzia  come  lo  scherzo  sono  delitti  presso 
Cerere.  Finalmente  il  nome  dei  due  enti 
hanno  quasi  identità  $  e  la  strige  notturna, 
del  pari  che  il  capriccioso  e  mobile  rettile 
lucerla  (che  del  rimanente  ricerca  anch’es- 
so  gli  asili  segreti,  le  cavità  degli  alberi,  i 
buchi  delle  muraglie  ),  destano  solo  idee 
disgustose.  Entrambi  sono  esseri  arimanei, 
e  tifonici,  malefici  ed  impuri. 

Abbiamo  chiamato  barbaggiani  l1  uc¬ 
cello  in  cui  Cerere  trasforma  Ascalafo. 
A  rigore,  è  solamente  un  uccello  notturno 
chiamato  indifferentemente  yKca'% ,  fréos, 
VJxnxop<x%,  quantunque  tali  specie  non 
fossero  per  nessun  conto  le  stesse.  In  lati¬ 
no  il  vocabolo  vago  di  bubo  le  riassume 
tutte.  E  certamente,  in  mitologia,  sarebbe 
puerile  il  pretendere  di  sapere  quale  spe¬ 
cie  secondaria  abbiano  avuto  in  mira  i  leg¬ 
gendari.  Tuttavia  non  è  inopportuno  Tos- 
servare  che  tre  uccelli  di  tale  famiglia 
(  strix  scops ,  strix  passerina ,  strix  otus 
di  Linneo  )  fermano  F  occhio  con  movi¬ 
menti  che  hanno  dell’  imitare  burlesco  e 
del  caricato.  I  Greci  conoscevano  le  due 
prime  specie,  sotto  nome  di  scops  che 
vuol  dire  motteggiatore  :  (  <txowttg)  ,  bef¬ 
fare  ),  ed  anche  Aristotele  le  distingue 
l1  una  dall*  altra,  dicendo  che  V  una  manda 
grida  fortissime,  mentre  l1  altra  è  muta. 
Se  i  gerofanti  deir  alta  antichità  avessero 
conosciuto  tali  differenze,  avrebbero  ag¬ 
giunto  ancora  al  loro  racconto,  dichiarando 
che  il  troppo  chiaccherone  Ascalafo  era 
stato  colpito  d**  afonia  dalla  dea.  Lo  strix 
ascalaphus  di  Savigny  (  volgarmente  gufo 
di  corti  orecchi  ),  non  ha  veruna  relazione 
coi  miti  di  cui  qui  è  parola.  Tale  uccello 
assai  raro,  non  è  stato  veduto  che  una 
volta  in  Europa.  Tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  d**  Ascalafo  è  assolutamente  nel 
senso  dei  dogmi  antichi.  Que**  che  voles¬ 
sero  interpretare  F  idea  antica  alla  mo¬ 
derna,  possono  vedere,  sia  nel  loquace 
paredro  della  dea,  sia  nell’  uccello  di  ra¬ 
pina  lucifugo,  il  tipo  del  denunziatore,  che 
fogge  il  giorno,  e  vibra  i  suoi  colpi  nelle 
tenebre.  (Parisot.) 

2.  Ascalafo,  preteso  eroe  umano  che  si  vede 
aver  parte  negli  avvenimenti  riferibili  alla 
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guerra  di  Troja ,  era  creduto  della  stirpe 
dei  Min)  d1  Orcomene.  Figlio  di  Astio - 
che ,  discendeva  per  Attore  ed  Ai*eo}  da 
Climeno  il  Presbonide ,  da  cui  non  era  lon¬ 
tano  che  di  cinque  generazioni.  D**  Astio- 
che  è  Marte  amante,  e  come  a  Roma , 
nella  leggenda  d**  Italia ,  da  tale  furtiva 
unione  nascono  due  gemelli,  Ascalafo  e 
J alme  no,  i  quali  sembrano  regnare  tutti 
e  due  insieme  sopra  Orcomene.  Succe¬ 
dono  essi  al  loro  avo  Attore  (  il  quale 
anch**  egli  avrebbe  ereditato  da'*  suoi  zìi 
Agamede  e  Trofonio) ,  oppure  compari¬ 
scono  sul  trono  dopo  la  morte  de**  due 
Erginidi  ?  Pare  più  probabile  che  abbiasi 
a  preferire  la  prima  ipotesi.  Ascalafo 
aspirò  alla  mano  d1  Elena ,  poscia  andò 
come  Jalmeno  alla  guerra  di  Troja ,  gui¬ 
dando  trenta  vele,  (lliad.  II ,  5i  a.)  Unito 
ad  Idomeneo ,  combattè  con  Enea  presso 
il  corpo  d*1  Alcatoo,  e  morì  per  mano  di 
Defobo.  (Iliad.  X.III ,  5i8.)  Un  po’  più 
avanti  si  vede  Marte  corrucciato  della  sua 
morte.  Strabone  (  lib.  IX),  P risciano, 
Eustaùo  (sopra  Dion.  Perieg.,  v.  682  ), 
attribuiscono  ai  sudditi  d**  Ascalafo ,  por¬ 
tati  dalla  tempesta  sui  lidi  orientali  del- 
F  Eussino  ,  uno  stabilimento  d1  Achei. 
Raoul- Rochette  vi  aggiunge  F  isola  d Ar¬ 
reni  iade,  di  cui  presume  che  il  nome  fu 
in  origine  Aretiade  (  ’ApwTiees  )>  come 
chi  dicesse  isola  di  Marte.  Egli  ricorda 
anche  (  sull’  autorità  d**  A r riano  ),  il  fiu- 
micello  Astelefo ,  che  forse  chiamerebbesi 
più  legittimamente  Ascalafo  (Col.  Graec. 
II,  4^9,  420  )  —  Unaltra  tradizione  che 
almeno  ha  il  merito  d’  essere  piacevole, 
faceva  viaggiare  Ascalafo  fin  nella  Giu¬ 
dea,  dove  compiva  la  sua  mortai  carriera, 
e  dove  le  due  prime  parole  dell’  epitafio 
scolpito  sulla  sua  tomba  (  Tjif  *A peni  )•> 
procacciarono  alla  città  elisogli  aveva  fon¬ 
dato  il  nome  di  Samaria.  (Scol.  <T  Omer. 
sulVTliad.  XV,  in  Scalig.  ùssero.  sopra 
Easeb.  pag.  7 5.)  Apollodoro  comprende 
Ascalajb  nella  sua  lista  degli  Argonauti. 
Clavier  aveva  già  notato  F  assurdo  di  tale 
sistema.  Di  fatto,  il  computo  delle  gene¬ 
razioni  ci  mostrerebbe  Ascalafo  in  età  di 
vent’  anni  allorché  disputa  la  mano  di 
Elena  (1219  av.  G.  C.),  e  di  trenta  al¬ 
lorché  parte  per  Troja.  L1  impresa  degli 
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Argonauti  è  messa  nella  storia  quaranta 
anni  prima.  (  V ed.  Petit-Radel ,  Exam. 
anal.  Quadro  ;  Parisot .) 

Ascalo,  *A ffxxXos,  figlio  d1 Imeneo ,  coman¬ 
dava  T  esercito  d1  un  re  di  Lidia  ed  as¬ 
soggettò  a  tale  principe  la  Siria ,  ove  fondò 
la  città  di  Ascalona  (  Stef.  Bimani,  art. 
AgkkKw v  ). 

4scalona,  città  della  Palestina  nell*  antico 
paese  de’  Filistei  sulle  spiaggie  del  Me- 
diteranneo.  Questa  città  andò  soggetta  a 
tutte  le  vicissitudini  della  contrada  nella 
quale  è  situata.  Nell’  alta  antichità  fu  ce¬ 
lebre  come  una  delle  cinque  città  dei  Fi¬ 
listei  porta  fra  Azoth  e  Gaza  in  un  ferti¬ 
le  paese  a  5 20  stadii  da  Gerusalemme ,  e 
conquistata  dalla  tribù  di  Giuda ,  dopo  la 
morte  di  Giosuè.  I  Filistei  la  ripresero,  la 
fortificarono  e  vi  si  mantennero  sino  alla 
loro  intera  distruzione.  Gionata  il  Mac¬ 
cabeo  avendo  sconfitto  Apollonio ,  e  asse¬ 
diando  questa  città,  gli  abitanti  si  affret¬ 
tarono  di  presentargli  le  chiavi,  ricevendolo 
con  tutta  la  pompa  e  come  un  vero  trion¬ 
fatore  .  Quivi  fu  trasportata  da  Azoth 
V  arca  sacra,  eh’  era  stata  presa  agli  Israe¬ 
liti ,  e  che  poscia  fu  altrove  collocata. 
Ascalona  ebbe  i  suoi  re  particolari,  e  poi 
passò  sotto  il  dominio  degli  Assiri ,  dei 
Persi ,  dei  Greci  e  dei  Romani.  Questa 
città  fu  molto  decorata  da  Erode  il  Gran¬ 
de ,  che  vi  nacque,  ed  il  magnifico  palazzo 
da  esso  eretto,  dopo  la  sua  morte,  fu  do¬ 
nato  da  Augusto  a  sua  sorella  Salome. 
Egli  vi  fece  anche  scavar  dei  canali  e  co¬ 
struire  dei  bagni.  I  Saraceni  la  sorprese¬ 
ro  molte  volle  ;  e  fu  molto  travagliata  da¬ 
gli  Europei  al  tempo  delle  crociate. 

V enere  Urania  o  Celeste  vi  aveva  un 
tempio  celebre,  che  verso  l1  anno  36  o 
prima  deir  era  nostra  fu  saccheggiato  da¬ 
gli  Sciti.  Adoravasi  altresì  ad  Ascalona 
un’  altra  divinità,  che  Diodoro  Siculo 
chiama  Derceto ,  o  la  Venere  dei  Sirii. 
Gli  abitanti  di  Ascalona ,  come  quelli  di 
Gaza ,  erano  estremamente  portati  all’ido 
latria,  e  perciò  acerrimi  nemici  de’  cristia¬ 
ni,  allorché  Giuliano  l1  apostata  dichiu- 
rossi  pel  paganesimo.  Della  passata  gran¬ 
dezza  di  questa  città  non  veggonsi  che 
alcune  belle  ruine,  essendo  tuttora  in  pie¬ 
di  i  baluardi  e  le  porte.  Origene  parla 
Diz.  Mit.  Voi.  II. 
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dei  pozzi  che  si  vedevano  ad  Ascalona , 
e  che  dicevansi  scavati  da  Abramo  e  da 
Isacco. 

Questa  città  è  rappresentata  nelle  me¬ 
daglie  sotto  la  forma  d1  una  donna  coro¬ 
nata  di  torri,  appoggiata  colla  mano  de¬ 
stra  ad  un’  asta,  ed  avente  a  sinistra  lo 
sprone  d1  una  nave.  Ha  dal  lato  destro 
un  altare  e  dal  sinistro  un  piccione,  forse 
allusivo  alla  maniera  con  cui  la  figlia  di 
Derceto ,  abbandonata  da  sua  madre,  fu 
nudrita.  A  lei  i  piccioni  porsero  latte  e  ca¬ 
cio,  che  andavano  a  prendere  nelle  case 
de'*  contadini,  e  col  proprio  becco  depo¬ 
nevano  nella  bocca  di  lei.  (Noci,  D'Ano., 
Rubb.,  Pit.J 

Ascania,  città  delle  Troade,  la  stessa  che 
Antrandos,  che  dicesi  aver  preso  tale 
nome  da  A scanio.  (D'Ano.) 

Ascanio,  Ascanius ,  ’Aovcoewoj,  figlio  d 'Enea 
e  di  Creusa,  chiamavasi  primitivamente 
Eurileone  o  Julo.  Era  ancora  fanciulfet- 
to  quando  suo  padre  tenendolo  per  mano 
uscì  di  Troja,  e  lasciò  la  Troade.  Virgilio 
lo  dipinge  nell1  Eneide  come  fanciullo. 
Non  doveva  adunque  avere  più  di  sedici 
anni  quando  Enea  morì  a  Laoinio.  Subi¬ 
tamente  gli  Etruschi  piombarono  :nel 
nuovo  stato.  Ascanio  li  respinse,  ed  uccise, 
in  un  combattimento  sanguinoso,  Lauso 
figlio  di  Mesenzio.  (  Dionig.  d'  Allearti . 
I.  64,  65  ).  Lavinia  gli  conservava  fedel¬ 
mente  il  regno,  ma  Ascanio  preferì  di 
lasciarlo  a  lei,  ed  andò  a  fondare  a  breve 
distanza  Alba  la  lunga ,  la  quale  non  tar¬ 
dò  a  diventar  fiorente.  Secondo  altre  ver¬ 
sioni,  Lavinia  incinta  era  fuggita  nelle 
selve  all1  esaltazione  di  suo  figliastro  al 
soglio  ,  e  là  erasi  sgravala  d1  un  figlio  , 
Enea  Silvio  (V.  Silvio).  Ma  qui  osservisi 
che  poco  importa,  che  sia  Enea  Siloio  suo 
fratello  uterino,  o  un  altro  Siloio.  Molli 
autori  confondono  questi  due  personaggi  j 
mentre  altri  hanno  giudicato  importante 
cosa  il  distinguerli. 

Ascanio,  non  men  generoso  che  prode, 
la  scoprì  nel  suo  asilo,  ed  allora  senza 
dubbio  le  cesse  Lavinio.  Comunemente 
le  si  danno  trent1  otto  anni  di  regno.  La 
sovranità  dopo  la  sua  morte  passò,  di¬ 
cono,  a  Silvio,  che  diventò  così  Io  stipile 
dei  re  d1  Alba.  Julo  suo  figlio  fu  sommo 
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sacerdote  ;  oppure  Julo ,  dopo  un  regno 
più  o  meno  lungo,  rinunziò  in  favore  di 

Silvio. 

Tali  sono  i  racconti  più  ordinari  spac¬ 
ciati  dai  poeti  e  adottati  ad  una  specie  di 
verosimiglianza  storica  dai  prosatori.  Sic¬ 
come  la  navigazione  ed  i  combattimenti 
d’  Enea  abbracciano  un  periodo  di  sette 
anni,  secondo  gli  uni,  undici  secondo  gli 
altri  (  quattro  e  tre,  e  sette  e  quattro  ),  il 
regno  d’ Ascanio  cadrebbe  tra  gli  anni 
ii 88  e  n5o  av.  G.  C.  (ammettendo 
la  data  del  1 199,  per  la  rovina  di  Troja). 
Siccome  d’  altra  parte  si  fa  nascere  Silvio 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  ed  egli  non 
ascende  al  trono  che  in  età  di  cinquanta- 
tre  anni,  bisogna  o  ammettere  quindici 
anni  di  regno  per  Julo ,  o  estendere  quel¬ 
lo  d’  Ascanio  ad  un  periodo  uguale  ,  il 
che  lo  farebbe  morire  nel  11 35.  Ma  in 
sostanza  tali  considerazioni  storiche  non 
hanno  alcun  valore.  La  cronologia  anti¬ 
ca,  che  serve  per  base  ai  computi  era  an¬ 
eli’  essa  appoggiata  sovra  temi  genealogi¬ 
ci.  Si  voleva  che  corressero  trecent’  anni 
dalla  fondazione  di  Roma  a  quella  d’  Al¬ 
ba ,  e  sessanta  dell’  eccidio  di  Troja  al 
primo  di  tali  avvenimenti.  Sette  anni  pel¬ 
le  guerre  e  pei  viaggi  d’  Enea ,  cinquan- 
tatre  pel  regno  d’  Ascanio  e  degli  Asca- 
nidi  farebbero  precisamente  la  differenza 
di  trecento  in  trecentosessanta.  Ma  si  sa 
che  nei  sistemi,  qualunque  siano,  degli 
evemeristi  moderni,  v’ha  più  di  trecento- 
sessant’  anni  tra  la  distruzione  di  Troja 
e  la  fondazione  di  Roma. 

Tradizioni  differenti  ci  mostrano  Asca¬ 
nio ,  che  resta  in  Asia  dopo  la  caduta  di 
Troja ,  intanto  che  suo  padre  ferma  stan¬ 
za  in  Macedonia  ;  poi  che  viene  a  suc¬ 
cedergli  in  Europa  allorché  muore.  Al¬ 
cuni  Greci  del  quinto,  del  quarto  e  del 
terzo  secolo  avanti  G.  G.  facevano  Ascanio 
padre  di  Roma ,  fondatrice  di  Roma.  Al¬ 
tri  (  Eratostene  in  Servio ,  Dionigi  di 
Traile  in  Dionigi  (TAlicarnasso)  dava¬ 
no  due  figli  al  principe  Trojano,  e  li  chia¬ 
mavano  Romolo  e  Remo.  Tali  genealogie 
appartengono  sempre  alla  classe  di  quelle 
che  fanno  derivare  i  Romani  da  una  mi¬ 
grazione  trojana.  E  fuor  di  dubbio  che 
una  leggenda  diversa  da  tutte  quelle  do- 
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vette  fermare  Ascanio  nella  Misia ,  poi¬ 
ché  lo  stesso  Enea ,  per  alcune  rimem¬ 
branze  locali,  vi  restò  dopo  la  rovina  della 
sua  patria  *,  ed  effettivamente  la  Misia 
settentrionale  aveva  un  lago  Ascanio 
(  oggidì  Sapanaja  ),  un  fiume  Ascanio , 
alcune  isole  Ascaridi,  un  cantone  detto 
A  scaria.  Antandri  aneli’  essa  ebbe  nome 
A scania. 

Quanto  a  noi,  che  non  crediamo  allo 
stabilimento  d’ Enea  in  Italia  e  molto 
meno  nel  Lazio,  Ascanio  non  è  altra 
cosa  che  un  nome  vano,  sia  che  vi  si  veg¬ 
ga  una  personificazione  dell’  Ascania  po¬ 
polata  dai  Trojani ,  e  quindi  figlia  di 
Troja  1  sia  che  si  pensi  che  fu  un  titolo 
generico  come,  Kan,  Faraone ,  ecc.  ecc. 
Rispetto  all’  identità  del  nome  d’ Ascanio 
e  di  quello  di  Julo,  è  evidentemente  una 
sinonimia  fabbricata  a  capriccio  e  sotto 
gli  auspici  della  famiglia  Giuliana ,  la 
quale  voleva  così  annodare  la  sua  origine 
al  sangue  reale  di  Troja ,  e  ad  una  lunga 
serie  de’  sommi  sacerdoti,  imagini  e  rap¬ 
presentanti  degli  Dei  nel  Lazio.  Veggansi 
gli  articoli  Enea.  Lavinia,  Roma,  Silvio. 
(  Parisot.) 

Ascarieni  lo  stesso  che  Ascarii. 

Ascaro.  Setta  maomettana ,  così  chiamala 
dal  nome  di  Aschari  o  Abul-Hassan 
Alì-ben-Simael ,  celebre  dottore  dell’  Isla¬ 
mismo ,  morto  a  Bagdad  verso  l’anno  940 
di  G.  C.  —  Questa  setta  è  nata  dalla 
cotroversia  insorta  anche  fra  i  musulmani 
sulla  predestinazione  e  sul  libero  arbitrio. 
Gli  uomini  che  commettono  una  cattiva 
azione  agiscono  essi  per  loro  propria  vo¬ 
lontà,  o  trascinati  da  un  potere  invinci¬ 
bile  ?  In  quest’  ultimo  caso  sono  essi  col¬ 
pevoli.  Tale  è  la  questione  da  lungo 
tempo  e  vivamente  agitata,  che  occupa 
quella  setta. 

Ascaro  ;  secondo  Polluce  ( Onom .,  I.  4,  c.  9) 
e  Musorio  (  De  luxo  Graec.  c.  7  )  era 
questo  un  istromento  di  musica  di  percus¬ 
sione,  quadro,  e  d’  un  cubito  in  ogui  sen¬ 
so,  nel  quale  erano  tese  alcune  corde,  che 
quando  si  facevano  girare  mandavano  un 
suono  somigliante  a  quello  d’  un  crotalo. 
Secondo  gli  stessi  autori,  l’ ascaro  e  il 
psithyra  sono  lo  stromento  medesimo  in¬ 
ventato  dai  Trogloditi  o  Libj.  Polluce 
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aggiunge  che  F  ascaro  vien  pure  da  Ana- 
creonte  chiamato  nyagade ,  e  che  Cantaro 
ne  attribuiva  l’ invenzione  ai  Traci .  —  Il 
tedesco  Walter ,  autore  d’  un  dizionario 
di  musica,  dice  che  questo  strumento  era 
guarnito  di  cannelli  di  penne,  i  quali  per- 
cotendo  le  corde  ne  traevano  il  suono*, 
ma  ciò  è  soltanto  una  congettura. 

Ascaroth,  demonio  dei  denunziatori  e  delle 
spie.  (Demonogr.) 

Ascauli,  operai  che  fanno  gli  atri.  AgkxÙ\y]<; 
Marziale  (  io,  5,  8  ). 

Et  concupiscat  esse  Camis  ascaules. 

Àsce  e  Scure.  Simbolo  di  Giove  Labradeo 
Appo  è  Carli ,  in  vece  del  fulmine  e  dello 
scettro.  V.  Labradeo. 

Ascelete  od 

Ascelo,  re  d’  E pidauro,  in  rela¬ 

zione  con  Esculapio.  Evidentemente  è 
un  duplicato  d’  Esculapio  stesso  (  in  Gre¬ 
co  Asclepio)  Vedi  Esculapio  (Parisot.) 

Asceno,  v  A  che  non  si  ferma ,  il  dio 

Limo  nel  Ponto  ed  a  Sardi.  Una  meda¬ 
glia  di  questa  città  lo  rappresenta  in  bu¬ 
sto,  coperto  il  capo  d’  una  berretta  frigia 
e  portato  entro  una  mezza  luna.  Si  pre¬ 
tese  che  di  là  il  lago  Ascanio  ed  Asca- 
nio  traessero  il  loro  nome  (  Mém.  de 
V  Acad.  des.  Inscript.  XIX.  84  )  Confr. 
Ascanio  (  radice  A.  neg.  oc  aAii/n-)  tenda  ) 
Difficilmente  si  potrà  credere  a  tale  dop¬ 
pia  etimologia.  (Parisot.) 

Asceo,  *A il  dio  Luno  in  Frigia  ed 
in  Pisidia.  (Strah.) 

Asceterio,  Ascetorium.  Negli  scrittori  eccle¬ 
siastici  è  usato  frequentemente  questo  vo¬ 
cabolo  per  monastero  o  luogo  ritirato  per 
gli  esercizii  di  virtù  e  di  religione.  La 
parola  è  formata  da  ascesis ,  esercizio,  o 
ascetra  colui  che  fa  esercizio.  Originaria¬ 
mente  significava  un  luogo  in  cui  si  eser¬ 
citavano  gli  atleti  o  i  gladiatori. 

Aschcanii,  nome  col  quale  gli  scrittori  orien¬ 
tali  chiamavano  i  re,  che  i  Greci  e  i  do¬ 
mani  indicavano  con  quelli  di  Parti ,  a 
cagione  del  paese  da  cui  sortivano  (U'Anv.) 

■  Asche  vedi  Aske. 

Ascia.  Questo  vocabolo  significava  presso  i 
Romani  parecchi  strumenti,  usati  nelle 
arti,  e  diversi  gli  uni  dagli  altri. 

1 .°  Ascia  era  una  mannaja  che  serviva 
a  sgrossare  e  a  pulire  il  legno,  simile  a 
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quella  di  cui  presentemente  si  servono  i 
botta j.  2.0  Ascia  era  una  specie  di  r astro, 
chiamato  riavolo  nelle  fucine  e  nelle  fon¬ 
derie,  con  cui  si  rimescolava  la  calce  du¬ 
rante  la  sua  infusione.  5.°  Finalmente 
ascia  era  un  sarchiello  simile  a  quelli  di 
cui  si  servono  i  giardinieri  per  estirpare  i 
buscioni.  Di  quest’  ultimo  stromento  noi 
intendiamo  parlare  nell’  articolo  presente, 
perchè  trovasi  di  frequente  scolpito  sui 
cippi  e  sulle  tombe  nella  Gallia  Viennese , 
Narhonese ,  e  Lione  se  specialmente.  La 
Italia  ne  offre  alcuni  esempj,  ma  in  po¬ 
chissimo  numero.  Quando  l’ ascia  non 
vi  è  scolpita,  si  trovano  nell’  epitaffio 
queste  parole:  svb  ascia  dedicavit,  posvit, 

FECIT,  FACIENDVM  CVRAVIT,  eCC.,  AB  ASCIA 

fecjt,  ecc. 

Siffatte  espressioni  posero  per  lungo 
tempo  alla  tortura  gli  antiquarj,  che  for¬ 
marono  diversi  sistemi  per  Spiegarle.  Al¬ 
do  Manuzio  cercò  pel  primo  a  rischiarar 
queste  formole,  ed  impiegò  per  riuscirvi 
una  legge  delle  XII  tavole,  che  proibisce 
di  polire  coll1  ascia  e  di  lavorare  le  legna 
con  cui  si  erigevano  i  roghi  :  rogvm  ascia 
ne  polito.  Ei  dice  che  1’  ascia  posta  sulle 
tombe,  annunziava  che  si  era  osservata  la 
legge,  innalzando  un  monumento  semplice 
e  senza  arte.  Nulladimeno  non  vedesi  qua¬ 
le  analogia  egli  abbia  potuto  trovare  tra 
l1  ascia  dei  falegnami,  chiamata  volgar¬ 
mente  pialletta,  e  le  sepolture  di  pietra, 
di  mattoni  e  di  marmo. 

Reinesio  per  queste  formole  intende, 
che  quello  che  parla  nell’epitafio,  ha  pre¬ 
sieduto  alla  costruzione  del  monumento, 
dopo  il  primo  colpo  di  sarchiello,  ascia , 
dato  per  preparare  il  terreno,  fino  all’  in¬ 
tiero  perfezionamento  della  tomba,  ope¬ 
rato  dall’utensile  marmorario,  ascia  et 
securi  (  v<Tixot  opyexvoc  )• 

Non  si  conosce  alcuno  strumento,  nè 
da  marmorajo,  nè  da  scultore,  che  possa 
venir  chiamato  ascia ,  poiché  non  avvene 
alcuno  che  somigli  all’  ascia  scolpita  sui 
monumenti.  C/ior/er,  nelle  sue  antichità 
di  Vienna ,  diede  nel  medesimo  tempo 
una  spiegazione  ingegnosissima  delle  me¬ 
desime  formole.  Ei  fece  derivare  la  parola 
ascia ,  dall’  «  priv.  dei  Greci ,  e  da 
ombra ,  e  la  spiegò  per  terreno  senz’  om- 
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bra,  privo  d’  ogni  riparo,  tal  quale  ricer- 
cavasi  per  le  sepolture. 

Il  Fabretti  pose  in  ridicolo  la  spiega¬ 
zione  di  Chorier ,  ma  quella  che  vi  sosti¬ 
tuì  non  sembra  niente  più  solida.  Dopo 
aver  messa  in  campo  la  legge  delle  XII 
tavole,  che  proibiva  il  lusso  e  la  prodiga¬ 
lità  nella  costruzione  delle  sepolture,  egli 
avverte  che  P  espressione,  svb  ascia  face- 
re,  faceva  omaggio  a  questa  legge  ;  signi¬ 
ficando  che  la  tomba,  per  quanto  elegante 
essa  fosse,  era  stata  costruita  e  terminata 
collo  strumento  chiamato  ascia.  Se  il  Fa¬ 
bretti  avesse  tirato  dal  suo  principio  una 
conseguenza  diametralmente  opposta,  essa 
sarebbe  stata  più  verosimile. 

Su  queste  celebri  forinole  anche  il 
Maffei  si  arrestò,  e  anch’  esso  spiegolle  in 
modo  particolare.  Lesse  in  Vilruvio  che 
P  ascia  serviva  a  far  fondere  la  calce,  e  a 
perfezionarla,  rimestandola  in  ogni  senso, 
e  spogliandola  di  tutti  i  corpi  stranieri  che 
possono  nuocere  alla  sua  perfezione,  egli 
applicò  codesto  passo  all’  ascia  delle  tom¬ 
be.  Essa  significava,  secondo  lui,  che  quei 
monumenti  erano  stati  fatti,  costruiti  e  im¬ 
biancati  colla  calce,  per  uso  di  quello  di 
cui  P  epilafio  faceva  menzione.  E  avvalo¬ 
rava  il  suo  parere  colP  espressione  :  con- 
svmatvm  hoc  opvs  svb  ascia,  tratta  da  un 
epitafio  riportato  dal  Guichenon ,  in  cui 
P ascia  sembra  indicata  come  lo  stromento 
destinato  a  metter  P  ultima  mano  alP  ope¬ 
ra.  Ma  che  avrebbe  risposto  il  dotto  Maf¬ 
fei,  quando  gli  fossero  stati  presentati  varii 
epitafi  con  P ascia,  scolpiti  in  un  sol  pezzo 
di  marmo  di  pietra  comune,  che  non  fu¬ 
rano  mai  imbiancati  ?  E  questo  special- 
mente  riferito  dal  Gruferò  ( p.  706  ),  in 
cui  non  è  fatta  menzione  che  di  un  altare, 
o  d’  un  cippo  in  forma  d’  altare,  per  rice¬ 
vere  le  libazioni  ? 
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Il  Mabillon ,  nella  sua  lettera  De  Cultu 
Sanctorum  Ignoto  rum,  ha  proposto  una 
spiegazione  felice  delle  formole  svb  ascia 
dedicare,  etc.  Ei  pensa  che  gli  antichi, 
dedicando  le  loro  tombe  ai  Mani ,  facesse¬ 
ro  delle  imprecazioni  contro  coloro  che 
ardirebbero  violarne  la  santità.  Le  impre¬ 
cazioni  erano  espresse  per  mezzo  della 
figura  dell’  ascia  di  cui  minacciavasi  il 
loro  capo.  Cotesta  opinione  è  conforme 
ad  un  uso  de’  villici  latini,  i  quali,  secondo 
Palladio  (De  Re  Rustica ,  1,  35  ),  innal¬ 
zavano  contro  il  cielo  alcune  scuri  insan¬ 
guinate,  per  allontanare  la  grandine  e  le 
altre  meteore  distruttive.  Nulladimeno  ob¬ 
biettare  si  può  al  dotto  scrittore,  che 
P  ascia  rassomiglia  (T  ordinario  ad  un  sar¬ 
chiello  o  ad  una  manaja,  e  non  mai  ad 
una  scure,  securis ,  tal  quale  si  vede  nei 
lasci  dei  littori.  D’ altronde  cotesta  minac¬ 
cia  di  morte  corporale  non  era  conforme 
allo  spirito  dei  primi  cristiani,  i  quali  ciò 
non  ostante  adoperarono  qualche  volta  la 
formola  svb  ascia. 

Il  Muratori  (  Thes.  lnsc .  532  )  dopo 
aver  riferite  e  combattute  tutte  le  prece¬ 
denti  spiegazioni,  tranne  quella  del  Cho¬ 
rier ,  ha  proposto  la  sua  che  si  avvicina  a 
quella  del  Mabillon.  A  suo  credere,  la 
formola  svb  ascia,  o  P  ascia  istessa  posta 
sulle  tombe,  era  una  tacita  prece,  diretta 
dal  morto  al  possessore  del  campo  ov’  era 
posto  il  monumento,  di  sarchiare  il  din¬ 
torno,  d’impedire  che  i  rovi  ne  togliessero 
la  vista,  e  di  rendere  la  terra  leggiera 
sulle  ceneri.  —  Questa  spiegazione,  che 
fa  parte  di  quella  che  più  sotto  daremo, 
merita  qualche  sviluppo.  In  quanto  al  de¬ 
siderio  che  avevano  gli  antichi  di  trovare, 
dopo  la  loro  morte,  la  terra  del  sepolcro 
leggiera  :  sit  tibi  terra  levis,  è  desso 
attestato  da  mille  e  mille  epitafi.  Il  timore 
di  vedere  le  tombe  coperte  e  nascoste  dai 
rovi,  è  qualche  volta  espresso  sugli  epitafi, 
ma  più  di  sovente  nelle  poesie.  L’ inscri¬ 
zione  pubblicata  nella  raccolta  medesima 
del  Muratori ,  nella  classe  dei  collegj,  fa. 
menzione  di  Pomia  Giusta  che  avea  la¬ 
sciati  seicento  sesterzj  al  collegio  dei  ma¬ 
rina]  d’  Antica,  colla  condizione  che,  fra 
le  altre  cose,  sarchierebbero  i  dintorni  del 
sepolcro  della  sua  liberta,  Fortunata  :  et 
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VT  MQNVMENTVM  REMVNDETVR.  Il  seguente 
epitafio,  dallo  stesso  autore  riportato,  è 
ancora  più  chiaro  : 

sallvstiae 

APHODITE 
CONCIDIVS  .  L.  F. 

CONJVGI  .  BENE 
MERENTI  .  CVM  .  QVA 
V1XIT  .  ANNIS  .  XXVII 
HIENSIBVS  .  Vili  «  DIEBVS  .  VI 

Quod  viva  meruì,  moriens  quod  et  ipsa  rogavi , 
Conjugis  hoc  moesli  reddidit  ecce  fides. 

Sic  licet  infernae  noetis  tristissimus  horror; 

Me  tamen  illius  credo  jacere  toris. 

TE  PIE  POSSESSOR  SIVE  COLONE  PRECOR 
NE  PATIARE  MEIS  TVMVLIS  INCBESCERE 
SILVAS 

SIC  TIBI  DONA  CERER  LARGA  DET 
ET  BROMIVS 

Nella  classe  degli  artigiani  della  stessa 
raccolta,  A.  Sempronio  Leto  lega  7000 
seslerzj  pel  mantenimento  del  suo  sepol¬ 
cro  :  hvic  monvmento  in  cvltvram.  La  pa¬ 
rola  cultura  esclude  V  idea  d’  ogni  opera 
di  muratori,  ed  indica  la  terra  nettata  e 
lavorata.  Quattro  versi  greci  scolpiti  dopo 
1’  epitafio  del  giovane  Vibio  Luciniano ,  e 
tradotti  in  latino  dal  Maffei ,  rinchiudono 
il  medesimo  desiderio  : 

Plurimus  hunc  tumulum  flos  induat ,  inque  recentem 
IJaud  rubi  horrentes ,  aegiypirusquc  mala , 

Sed  propcrent  violaeì  et  amaracus,  et  narcissus , 

Fibie ,  et  omnis  humus  te  prope  jam  rosa  sit. 

I  poeti  sono  ancora  più  espressivi  :  noi 
non  citeremo  che  Properzio.  La  più  forte? 
imprecazione  eh’  ei  far  potesse  contro  la 
perfida  Lena ,  si  è  di  vedere  la  di  lei  tom¬ 
ba  nascosta  sotto  le  spine  (lib.  l\ ,  eleg.  5)  : 

Terra  tuum  spinis  obducat,  Lena ,  sepulcrum. 

In  quella  guisa  che  trovavasi  il  monumento 
d1  Archimede  quando  Cicerone  lo  scoprì 
durante  la  di  lui  questura  in  Sicilia. 

Finiremo  queste  citazioni  con  un  verso 
che  esprime  i  due  desiderj  che  sono  la 
base  della  spiegazione  del  Muratori.  Ap- 
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partien  desso  ad  un  epitafio,  che  vedesi 
nella  raccolta  del  Grutero  (889,  2)  : 

SIT  TERRA  LEVIS  C1NERES  QVOQVE 
FLORES  TEGANTVR 

Il  Caylus ,  avendo  rinvenuto  uno  stro- 
mento  da  lui  creduto  l’ ascia ,  la  paragonò 
cogli  antichi  stromenti  :  e  siffatto  esame  lo 
condusse  a  dare  una  spiegazione  delle  for¬ 
inole  surriferite,  che  riunisce  le  opinioni 
del  Mabillon  e  del  Muratori  ;  e  così  si 
esprime  (Raccol.  dC  antiche  1,  223  )  : 

u  Dubitai  alcun  tempo  se  cotesto  stro- 
mento  dovesse  prendersi  per  l’ ascia,  così 
di  frequente  rappresentata  sulle  antiche 
tombe*,  ma  il  luogo  ove  fu  scoperto,  e  più 
ancora  la  sua  rassomiglianza  con  uno  stru¬ 
mento  rappresentato  sovra  una  medaglia 
della  famiglia  Valeria  (  V villani,  Fam. 
Cons .,  Tav.  CXL  ),  mi  sembrarono  ba¬ 
stanti  a  togliere  ogni  dubbio  sul  proposito, 
e  a  mostrare  che  esso  proprio  non  era  nè 
a  smuovere  la  terra,  nè  a  stemperare  la 
calce,  nè  finalmente  a  polire  il  legno.  E 
una  specie  di  sarchiello  di  cui  gli  antichi 
servivansi  per  estirpare  le  erbe  e  i  buscio- 
ni,  e  a  cui  davano  qualche  volta  il  nome 
d’ ascia.  —  Trattasi  presentemente  di  sa¬ 
pere  qual  soccorso  possa  trarsi  da  cotesta 
scoperta  per  ispiegare  le  formole  svb  ascia 
dedicavit,  intorno  alle  quali  esercitati  si 
sono  gli  eruditi.  Ecco  le  mie  conghietture. 
Ho  diggià  detto  che  lo  stromento  che  ho 
sott’  occhio  e  che  feci  incidere  sotto  due 
aspetti,  non  era  proprio  che  ad  estirpare 
P  erbe  e  i  buscioni.  Era  questa,  a  creder 
mio,  la  prima  cerimonia  che  facevasi  eri¬ 
gendo  una  tomba  in  un  campo  :  essa  com- 
pievasi  a  mezzo  di  un  sarchiello  consa¬ 
crato  a  tal  uso,  e  potea  essere  accompa¬ 
gnata  da  preci  e  da  riti,  dei  quali  ignoria¬ 
mo  le  particolarità,  ma  che  probabilmente 
eran  seguili  da  imprecazioni  contro  coloro 
che  oserebbero  profanare  il  sepolcro  che 
stavasi  erigendo.  Dopo  codesta  cerimonia 
si  servivano  d’  altri  stromenti  per  Smuo¬ 
vere  la  terra  e  rimestare  la  calce  ;  e  sic¬ 
come  volevano  eternare  la  rimembranza 
d’  una  consecrazione  che  procacciava  ri¬ 
spetto  alla  tomba,  così  adoperavano  la 
formola  svb  ascia  dedicavi^  oppure  rap- 
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presentavano  sulla  pietra  che  copriva  il 
sepolcro,  la  figura  di  siffatto  stromento. 
Finalmente  questi  segni  esterni  non  basta¬ 
vano  sempre  ad  arrestare  coloro  che  vole¬ 
vano  violare  quei  monumenti  ;  e  crede¬ 
vano  inspirar  loro  maggior  spavento,  ad¬ 
ditando  agli  occhi  loro,  colle  ceneri  del 
defunto,  lo  strumento  che  servito  aveva  a 
consacrare  V  asilo  che  le  rinchiudeva.  — 
Non  dobbiam  maravigliarci  che  gli  antichi 
autori,  i  quali  non  c1  istruirono  di  tutte  le 
cerimonie  che  sotto  i  loro  occhi  avean 
luogo,  passata  abbiano  in  silenzio  la  con- 
secrazione  delle  sepolture.  Non  era  essa  in 
uso  per  tutto  T  impero,  ed  era  particolare 
di  alcuni  luoghi  delle  Gallie ,  sia  che  i 
Romani  quivi  stabiliti  imitala  1’  avessero 
da  quei  popoli,  sia  che  immaginassero  di 
arrestare  così  le  profanazioni  dei  cimiteri, 
che  probabilmente  erano  più  comuni  nelle 
Gallie  che  in  qualunque  altro  luogo.  » 
Pare  del  resto,  che  i  Romani  non  at¬ 
taccassero  alcuna  idea  superstiziosa  alla 
formola  svb  ascia  dedicavit,  imperocché  i 
primi  cristiani  non  fecero  difficoltà  d1 im¬ 
piegarla  sui  loro  monumenti.  (Geb.;  Pii.; 
Rabbia  ecc.) 

Ascinomanzia,  da  ascia ,  e  [Actvereiocì  di¬ 

vinazione.  Così  chiamavasi  la  scienza  del 
predire  gli  avvenimenti  per  mezzo  della 
scure  o  deir  ascia.  Questa  pretesa  scienza 
era  in  grande  onore  presso  gli  antichi.  La 
operazione  consisteva  nel  mettere  un1  aga¬ 
ta  sopra  un’  ascia  arroventata.  V1  era  anche 
un’altra  specie  d1 ascinomanzia  nella  quale 
si  conficcava  la  scure  in  un  legno  rotondo, 
e  secondo  il  movimento  che  faceva  il  ma¬ 
nico,  s1  immaginava  di  scoprire  i  ladri. 

Àscior,  A sor^  Asur,  o  Hasur^  istrumento  mu¬ 
sicale  di  dieci  corde,  in  uso  presso  gli  anti¬ 
chi  Ebrei,  che  secondo  Kircher  e  il  Cal¬ 
me^  sarebbe  lo  stesso  che  la  Cetera.  Il  Cal- 
met  aggiunge  che  nel  Commento  dei  Salmi , 
attribuito  a  S  Girolamo  ;  non  si  danno  alla 
cetera  più  di  sei  corde,  e  che  nell1  epistola 
a  DardanO)  attribuita  pure  a  S.  Girolamo , 
si  suppone  eh1  essa  ne  abbia  ventiquattro. 
Egli  rappresenta  l1  ascior  sotto  la  forma 
dell1  arpa  comune.  Il  Kircher  ne  dà  una 
figura  differente  eh1  egli  ha  tratto  da  un 
antico  manoscritto  del  Vaticano ,  dove  ve- 
desi  insieme  colle  figure  del  Kinnor}  del 
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Nebel  e  del  Machul.  Del  resto  pare  che  tut¬ 
ti  questi  strumenti  si  somigliassero  in  par¬ 
te,  il  che  può  indurci  a  credere  che  il  Kir¬ 
cher  sia  stato  più  esatto  nella  descrizione 
dell1  ascior  o  hasur .  Questo  strumento  si 
suonava  pizzicandolo  colle  dita  o  toccan¬ 
done  le  corde  col  plettro. 

1 .  Asclepiade  od  Asclepiadi,  Podalirio  e  Ma¬ 
caone ,  figli  d1  Esculapio ,  di  cui  il  nome  in 
greco  è  Asclepio,  '  AgkXÌttics.  (Paris.) 

2.  - ,  nativo  di  Prusa  nella  Ritinia  (non 

si  sa  peraltro  in  quale  delle  tre  Pruse  na¬ 
scesse)  contemporaneo  di  Pompeo  e  di  Ci¬ 
cerone ,  recossi  a  Roma ,  dove  professò  a 
principio  la  rettorica,  che  poscia  abbando¬ 
nò  per  dedicarsi  alla  medicina.  Più  fortu¬ 
nato  di  Ar cagato  ( Vedi ),  il  quale  con 
molto  ingegno  non  aveva  ottenuto  che  uno 
scarso  favore,  egli  giunse  a  fondarvi  una 
scuola  rinomata.  Si  dice  che  contribuì  as¬ 
sai  ad  acquistargli  riputazione  l1  aver  rico¬ 
nosciuto  nel  veder  passare  un  mortorio, 
che  il  creduto  morto  era  ancor  vivo,  e 
T  avergli  resa  la  vita  con  pronti  rimedi, 
con  meraviglia  de1  circostanti.  Ma  questo 
fatto  è  sospetto,  trovandosi  attribuito  da 
parecchi  storici  arabi  ad  un  valente  medi¬ 
co  di  Cordova ,  chiamato  Razis ,  contem¬ 
poraneo  di  Abderahman  il  Grande.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  se  Asclepiade ,  mostrò  grande 
ingegno  in  più  occasioni,  in  altre  si  mostrò 
cerretano,  col  vantar  tanto  l1  efficacia  dei 
suoi  rimedii,  da  scommettere  eh1  egli  non 
sarebbe  morto  di  malattia.  Le  sue  previ¬ 
sioni  e  le  sue  speranze  furono  nulladimeno 
giustificate  dal  fatto,  perchè  morì  in  età 
molto  avanzata,  e  non  già  di  malattia,  ma 
in  conseguenza  d1  una  caduta. 

Asclepiade  aveva  scritto  molte  opere, 
delle  quali  niuna  ci  è  rimasta.  —  Sappia¬ 
mo  soltanto  eh1  ei  biasimò  Ippocrate ,  e  ne 
dispregiò  le  dottrine,  fondandone  una  nuo¬ 
va,  dedotta  dalla  teoria  della  scuola  Elea - 
lica}  considerando  l1  uomo  come  il  risul¬ 
tato  di  un  agglomeramento  di  elementi  cor¬ 
puscolari,  o  specie  d1  atomi  da  lui  chiama¬ 
ti  ongJcoi  (oyxot),  causalmente  uniti  sotto 
una  data  forma.  Quindi  a  norma  del  movi¬ 
mento  loro  nel  vuoto  armonico  o  disarmo¬ 
nico,  risultava  lo  stato  di  sanità  o  di  ma¬ 
lattia  nell1  uomo.  Ebbe  molti  seguaci,  i 
quali  si  dissero,  dal  fondatore  di  questa 
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scuola,  Asclepiadi.  —  Dì  Asclepiade ,  par¬ 
lò  con  lode  Cornelio  Celso ;  ma  Galeno 
venuto  a  Roma  ai  tempi  di  M.  Aurelio ,  ne 
parlò  diversamente, e  con  acri  parole  ne  com¬ 
battè  le  opinioni  in  un’opera  ch’è  perduta. 

Il  Bottari  è  d’  opinione  che  il  Busto 
d’  Asciepiade  che  trovasi  nel  Museo  Ca¬ 
pitolino ,  sia  T  effigie  di  questo  celebre  me¬ 
dico,  anzi  che  quella  d’un  altro  filosofo  di 
tal  nome.  Vinckelmann  è  dello  stesso  pa¬ 
rere.  V '.  Tav.  29,  N.°  6. 

3. Asclepiade,  filosofo  platonico  nativo  di  Flia- 
sa ,  stabilissi  in  Atene ,  e  legossi  in  istretta 
amicizia  con  Menedemo.  Erano  ambedue 
così  poveri,  che  servirono  dapprincipio  al¬ 
cuni  inuratori,poscia  si  accordarono  con  un 
fornajo,  presso  il  quale  passarono  le  notti  a 
macinare  il  grano.  Citati  dinanzi  z\V Areo¬ 
pago  per  giustificare  i  loro  mezzi  di  sussi¬ 
stenza,  fecero  comparire  il  fornajo  ;  e  i 
magistrati  paghi  del  loro  amore  pello  stu¬ 
dio,  diedero  ad  essi  dugento  dramme  per 
uno.  Asclepiade  abbandonò  la  scuola  pla¬ 
tonica  per  quella  di  Stilpone  da  Me  gora, 
e  quest’  ultima  pel  soggiorno  d’ Elide , 
donde  recossi  ad  Eretria ,  sempre  in  com¬ 
pagnia  di  Menedemo ,  che  fu  il  fondatore 
della  setta  eretriaca.  I  due  amici  avevano 
dapprima  fatto  voto  di  rimaner  celibi,  ma 
cangiarono  di  consiglio,  si  ammogliarono 
tutti  e  due  nello  stesso  tempo,  Menedemo 
sposando  la  madre,  e  Asclepiade  la  figlia. 
Morì  questa,  e  Menedemo  cede  sua  madre 
all’amico.  Aselepiade  terminò  i  suoi  gior¬ 
ni  in  età  avanzata,  verso  la  metà  del  terzo 
secolo  prima  dell’  era  nostra,  lasciando  un 
figlio  di  cui  Menedemo  prese  cura.  (De- 
laulnaye.) 

Asclepiadeo,  verso ,  appartiene  alla  classe  dei 
versi  coriambi.  L’ asclepiadeo  minore  è  com¬ 
posto  di  uno  spondeo  che  gli  serve  di  base, 
di  due  coriambi  o  d’ un  pirricchio  o  giam¬ 
bo  :  e  la  cesura  deve  essere  collocata  dopo 
il  secondo  piede;  ma  s’incontrano  in  Ora- 
zio  due  esempi  dell’  ommissione  di  questa! 
cesura.  L’  asclepiadeo  maggiore  ha  un  co-| 
riambo  di  più,  e  la  cesura  vi  cade  dopo  il 
secondo  coriambo.  Orazio  l’adopera  nelle 
odi  11  e  18  del  libro  1,  e  nelle  1  6  del  4* 

Si  cita  un  solo  esempio  in  cui  sia  om- 
niessa  la  cesura,  ed  è  questo  : 

Arcunbjuc  fidcs  prodiga  per  luci Jior  istro. 
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Sì  dice  che  il  verso  asclepiadeo  abbia  pre¬ 
so  il  nome  da  Asclepiade ,  poeta  greco,  che 
fu  il  primo  a  farne  uso,  e  del  quale  nulla 
sappiamo  eccettuata  questa  sua  invenzione. 

Asclepiadi.  Gli  antichi  diedero  questo  nome 
ai  pretesi  discendenti  del  dio  Esculapio , 
detto  in  greco  Asclepios ,  i  quali  divisi  in 
più  rami  si  sparsero  pel  mondo  a  eserci¬ 
tarvi  la  medicina.  (F.  Macaone  e  Podali¬ 
co).  Ma  in  questa  famiglia  v’ha  troppo  del 
favoloso  ;  è  perciò  consiglio  migliore  am¬ 
mettere  con  Niebuhr  che  questa  pretesa 
parentela  altro  in  sostanza  n*n  fosse  che 
una  comunione  di  culto  e  di  sacrificio.  Pa¬ 
recchie  famiglie  si  riunivano  per  adottare 
il  nome  di  un  patrono  od  eponinimo  :  così 
fecero  i  Codridi  e  gli  Eumolpidi  in  Atenei 
così  gli  Omeridi  di  Chio ,  i  quali  non  erano 
stretti  per  alcun  legame  di  parentela  col 
poeta.  Comunque  ciò  sia,  famiglia  o  asso¬ 
ciazione,  gli  asclepiadi  viv  evano  nei  templi, 
dove  disponevano  gli  ammalati  a  ricevere  i 
soccorsi  del  dio,  esaltando  la  loro  immagi¬ 
nazione,  e  loro  facilitando  sogni  e  appari¬ 
zioni.  Nullndimeno  si  applicarono  princi¬ 
palmente  all’  osservazione,  e  furono  i  veri 
creatori  della  scienza.  La  loro  istituzione 
è  creduta  originaria  di  Egitto ,  donde  sa¬ 
rebbe  pervenuta  ad  Epidauro ,  per  la  Fe¬ 
nicia.  Trova  vasi  indigeno  altresì  di  Egitto , 
il  serpente  che  aveva  la  virtù  di  guarire  e 
di  predire  il  futuro,  quello  che  fu  chiama¬ 
to  da  Linneo  coluber  Aesculapi.  Si  fece 
trasportare  solennemente  uno  di  questi 
serpenti  a  Roma  l’anno  292  av.  G.  C.,  e 
fu  collocato  in  un’  isola  del  Tevere.  Yi 
erano  Asclepiadi  a  Rodi ,  a  Gnido ,  a  Coo. 
L’  oratore  Aristide  disse  ai  Rodii  :  F oi 
siete  dorici  d.’1  orìgine,  e  avete  avuti  prin¬ 
cipi  Eraclidi  ed  Asclepiadi. 

Eranvi  a  Coo  individui  appartenenti  alle 
stesse  associazioni.  Ippocrate  apparteneva 
dal  lato  paterno  agli  Asclepiadi ,  e  del  ma¬ 
terno  agli  Eraclidi ,•  egli  ci  ha  conservato 
il  giuramento  che  si  faceva  prestare  agli 
iniziati. 

Asclepie.  Festa  d’  Esculapio  dio  della  medi¬ 
cina,  solennizzala  particolarmente  in  Epi¬ 
dauro,  dove  era  seguita  da  una  contesa 
fra  poeti  e  musici,  per  cui  fu  chiamata  al¬ 
tresì  la  sacra  contesa.  Celebravasi  il  giorno 
otto  del  mese  Elajebolione ,  marzo  (  Fiat. 
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Dial.  Jon.;  Pollux.  I.  1,  c.  1,  ».  3;  iJ/ewrc 
Grrec.  Feriat.) 

1.  Asclepio.  V Esculapio. 

2.  _ ,  figliuolo  di  Sùfico  il  giusto  e  di  una 

delle  Titanidi.  (Noel.) 

3.  - ,  di  Tralles ,  discepolo  d’  Ammonio 

Ermea ,  cercò  conciliare  i  dogmi  di  Platone 
con  quei  d’ Aristotele.  Le  sue  opere  tro- 
vansi  manoscritte  nella  Biblioteca  reale  di 
Francia.  ( Clavier.) 

1.  Asclepiodoro,  pittore  ateniese,  contempo¬ 
raneo  d’  Apelle ,  e  maggiore  di  questo  nelle 
proporzioni  e  nella  bella  distribuzione.  A- 
pelle  era  il  primo  ad  ammirarlo  in  queste 
parti.  Mnasone  gli  fece  dipingere  i  dodici 
dei ,  e  pagogli  trecento  mine  per  cia¬ 
scheduno. 

2.  - ,  statuario  eccellente  nello  scolpire  le 

teste  de’’  filosofi. 

Asclepiodoto  d 'Alessandria,  discepolo  di 
Proclo ,  medico  e  filosofo  eclettico.  Eserci¬ 
tò  T  intelletto  nella  filosofia  naturale  per 
conoscere  le  cagioni  delle  cose:  distinse  i 
colori  primitivi  e  molti  de’  composti  da 
quelli  :  ricercò  la  virtù  delle  piante  e  degli 
animali  5  apprese  e  si  dilettò  della  musica, 
e  nella  medicina  superò  la  scienza  del  suo 
maestro.  In  que’  tempi  tali  studii  erano 
poco  lontani,  anzi  dal  volgo  confusi  colla 
magia.  Per  lo  che  Damasio  riferisce  ebrei 
leggeva  nelle  più  spesse  tenebre,  e  che 
vicino  ad  annegarsi  nel  Meandro ,  si  trasse 
dalP  acque  con  la  virtù  di  certe  parole. 
Scrisse  un  commentario  sul  Timeo  di  Pla¬ 
tone,  che  si  è  perduto. 

Ascletarione,  astrolofo  :  predisse  il  momento 
della  morte  di  F espasiano.  Questi  fattoselo 
venire  dinanzi,  minacciando  gli  disse  : 

«  Tu  che  conosci  P  istante  della  mia  mor¬ 
te,  sapresti  dirmi  di  che  genere  sarà  la 
tua  ?  »  —  a  Certamente,  rispose  Ascle¬ 
tarione ,  io  sarò  divoralo  dai  cani.  »  Domi¬ 
ziano,  per  ismenlire  la  sua  predizione,  Io 
fece  uccidere  ;  ed  ordinò  che  indi  fosse 
bruciato.  Mentre  questo  eseguivasi,  soprav¬ 
venne  una  violenta  bufferà,  e  la  pioggia 
spense  il  rogo,  e  alcuni  cani  mangiarono 
il  corpo  delP  indovino. 

Questa  storia  è  male  indovinata,  poiché 
quand’  anche  si  supponesse  vera,  Ascle¬ 
tarione  avrebbe  sempre  mal  presagito, 
poiché  i  cani  non  lo  divorarono  che  dopo 
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la  sua  morte.  Angelo  Coltho  rispose  più 
scaltramente  ad  una  simile  dimanda  di 
Luigi  XI:  «  Quando  morrai  tu?  —  Tre 
giorni  prima  del  re.  » 

Asco,  ’Ac jvco?,  gigante  amico  di  Licurgo ,  e 
come  lui  nemico  di  Bacca,  cui  precipitò 
in  un  fiume.  Mercurio  salvò  il  dio  del 
vino,  scorticò  il  gigante,  e  fece  della  sua 
pelle  un  otre.  (<x<tkoi-  otre)  (Paris.  Nael) 

Àscogefrus.  Ponte  fatto  di  otri  per  passare  i 
fiumi.  Plinio  dice  che  per  ciò  gli  Arabi 
furono  detti  Ascitae,  quonianx  bubulos 
utres  binos  sternentes  ponte ,  piraticam 
exercent  sagittis  venenatis.  Ne  parlano 
Solino,  Cesare,  V egezio. 

Ascoli  (Asculum  Picenum),  città  antichissi¬ 
ma  d1  Italia,  posta  sopra  una  montagna 
appiè  della  quale  scorreva  il  Truentus 
{Tronto),  la  cui  origine  si  perde  ne’tempi 
anteromani.  N’  è  stata  attribuita  la  fonda¬ 
zione  ai  Sabini,  che  spedirono  una  calonia 
al  settentrione  degli  Apennini,  i  cui  di¬ 
scendenti  furono  i  Piceni.  Il  nome  di 
Asculum  si  congetturò  che  fosse  derivato 
-da  una  specie  di  quercia  in  latino  deno¬ 
minata  Aesculus  ,  ed  ora  dagP  indigeni 
eschio,  di  cui  abbondano  le  montagne  vi¬ 
cine.  Asculum  era  la  città  principale  dei 
Picentii ,  e  fu  in  un  tempo  alleata  di  Ro¬ 
ma  ;  ma  essendosi  poi  dichiarata  contro 
di  essa,  fu  dopo  una  battaglia  presa  dal 
console  Publio  Sempronio,  27 5  anni  avan¬ 
ti  T  era  nostra.  Dopo  presso  a  dugento 
anni,  passata  in  soggezione  di  Roma,  il 
popolo  di  Asculum  si  unì  alla  confedera¬ 
zione  Morsica,  e  cominciò  la  guerra  so¬ 
ciale  coir  uccidere  il  proconsolo  Servilio 
e -tutti  i  Romani  che  trovarono  nel  loro 
territorio  .  Mosse  contro  di  essi  Gneo 
Pompeo  Strabone  ,  ma  fu  sconfitto  e 
cacciato  entro  le  mura  di  Firmum.  Ve¬ 
nendo  Servio  Sulpicio  con  rinforzi,  scon¬ 
fisse  i  confederati ,  uccise  AJ'ranio  lor 
generale,  e  liberò  Pompeo.  L’  anno  ap¬ 
presso  Pompeo ,  allora  console,  venne  con 
nuovo  esercito  ed  assediò  Asculum.  TiJo 
Judacilio,  nativo  del  luogo  ed  uno  dei 
principali  condottieri  dei  confederati,  ne 
corse  in  ajuto,  ma  non  essendo  opportu¬ 
namente  assecondato  dagli  abitanti,  altro 
non  gli  riuscì  che  gettarsi  con  otto  coorti 
nella  città.  Pose  quindi  a  morte  coloro 
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eh*  erano  stali  la  causa  del  male,  e  non 
vedendo  probabilità  di  liberazione,  adu¬ 
nati  gli  amici,  tracannò  il  veleno,  loro 
raccomandando  di  seguire  il  suo  esempio 
piuttosto  che  vedere  la  distruzione  della 
patria.  Asculum  presto  poi  si  rese  a  di¬ 
screzione.  Il  console  trattò  gli  abitanti 
coll1  ultima  severità.  I  principali  cittadini 
furono  battuti  con  verghe,  e  quindi  posti 
a  morte  :  il  resto  condotti  prigioni  a 
Roma  e  venduti  come  schiavi.  I  loro 
stabili  furono  confiscati  a  prò  dell1  erario 
romano,  ed  il  mobiliare  dato  al  sacco  dei 
soldati.  Tra  i  prigionieri  che  seguirono  il 
carro  trionfale  di  Pompeo ,  fu  la  moglie  di 
Ventidio ,  uno  dei  primari  d1  Asculum , 
nelle  braccia  portando  un  figlio.  Quel  fan¬ 
ciullo  divenne  poi  uno  dei  più  illustri  ge-. 
nerali  di  Roma.  Combattette  sotto  Giulio 
Cesare ,  e  poscia  fu  luogotenente  d1  Anto¬ 
nio  nell1  Oriente ,  dove  debellò  i  Parti ,  e 
fece  vendetta  della  morte  di  Crasso.  Gran¬ 
dissimo  fu  il  bottino  ad  Asculum ,  fatto  da 
Pompeo  :  dopo  la  sua  morte  il  figlio  suo, 
noto  in  appresso  come  il  gran  Pompeo ,  fu 
tra  l1  altre  cose  imputato  d1  essersi  appro¬ 
priati  alcuni  libri  delle  spoglie  d1  Asculum. 
Que*  libri  furono  presi  da  Cinna ,  nel  sac¬ 
co  della  casa  di  Pompeo ,  al  tempo  delle 
fazioni  di  Mario  e  Siila.  Asculum  venne 
in  appresso  ristampato  dai  Romani ,  che 
quivi  spedirono  una  colonia  ;  e  continuò 
ad  essere  la  principale  città  del  Piceno. 
Cicerone  parla  con  molto  elogio  di  un 
oratore  nativo  di  quel  luogo,  per  nome 
Reiuccio  Barro ,  di  cui  esistono,  die1  egli, 
alcune  orazioni  eloquentissime. 

2.  Ascoli,  Asculum  A pulwn.  Questa  città 
era  sulla  via  Trajana ,  fra  T rivico  all’ovest 
e  Canusio  al  nord-est,  ed  è  conosciuta 
nella  storia  romana  all1  occasione  delle  pri¬ 
me  vittorie  dei  Romani  contro  Pirro . 
Vuoisi  far  qui  due  osservazioni  importanti 
in  fatto  di  geografia  : 

i.°  Questo  luogo  doveva  essere  per 
certo  sulla  via  Trajana ,  che  da  Benevento 
andava  a  Canusio.  Trovasi  ancora  nell’an¬ 
tico  suo  sito  una  colonna  migliare,  molto 
bene  conservata  al  primitivo  suo  luogo 
indicante  il  LXX  miglio.  11  D'  Anville , 
che  ignorava  codesta  particolarità,  e  che 
vedeva  non  essere  nominata  nella  descri- 
Dk;  Mit.  Voi  //. 
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zione  del  viaggio  d1  Orario,  ha  supposto 
eh1  essa  fosse  fuori  di  strada.  ( V.  la  carta 
antica  dell  Italia  del  suddetto  autore.) 

2.0  Egli  indica  un  po’  più  lontano  un 
luogo  che  Orazio  non  accenna  fuorché 
dicendo  che  un  cotal  nome  non  era  fatto 
per  entrare  nel  verso  :  Quod  versa  dicere 
non  est.  Il  poeta  lo  pone  al  XXIV  miglio 
dopo  Trivicum ,  ed  è  tale  in  fatto  la  di¬ 
stanza  che  vi  si  trova  presentemente.  E 
trovasi  quivi  per  maggior  prova  quel¬ 
l’acqua  cattiva  di  cui  parla  lo  stesso  Ora- 
zio.  Non  avvi  acqua  che  appiè  della  mon¬ 
tagna,  e  non  ve  n’ha  che  una  sola  fontana. 

E  dunque  mestieri  collocare  nelle  carte 
dell’  antica  Italia  la  città  di' Asculum  sulla 
via  maestra,  e  non  da  una  parte  :  qualun¬ 
que  sia  la  ragione  del  silenzio  d’  Orazio , 
è  certo  ch’egli  ha  dovuto,  o  almeno  potuto, 
passarvi. 

Ascolie,  feste  dell’  otre  in  onore  di  Bacco. 
Si  celebravano  saltando  a  pie’zoppo  sopra 
un  otre  di  pelle  di  capre,  unto  d1  olio  e 
pieno  di  vino.  Quegli  che  perveniva  a  re¬ 
starvi  sopra,  riceveva  l1  otre  in  premio 
della  sua  destrezza.  In  tali  feste  s1  immo¬ 
lava  un  capro  nemico  della  vite.  Il  popolo 
celebrava  Bacco  con  rozzi  versi,  e  s1  im¬ 
brattava  di  feccia.  Le  ascolie  avevano  luo¬ 
go  ai  29  di  posideone  (28  novembre),  e 
facevano  parte  delle  Dionisiache  dei  cam¬ 
pi  e  del  Pireo.  I  Romani  avevano  pur 
essi  le  ascolie ,  e  a  queste  si  riferisce  il 
seguente  verso  di  Virgilio  ( Georg.  I.  II): 

Mollibus  in  pratis  umtos  salire  per  otres. 

Si  può  credere,  secondo  V arrone ,  che 
si  desse  anticamente  alle  ascolie  il  nome 
di  cernuaìia ,  dalla  vecchia  parola  cernua- 
re ,  che  significa  vacillare  e  cadere. 

Asconio  Pediano  (Quinto.)  Retore  e  gram¬ 
matico  rinomalo,  creduto  nativo  di  Pado¬ 
va ,  insegnò  pubblicamente  a  Roma  sotto 
il  regno  di  Tiberio.  Tito  Livio  e  Quinti¬ 
liano  furono  suoi  allievi,  e  Virgilio  suo 
amico.  Morì  all’età  di  85  anni,  dopo  di 
aver  perduta  dodici  anni  prima  la  vista. 
Sgraziatamente  non  ci  restano  di  lui  che 
alcune  parti  de’suoi  eccellenti  commentari 
sopra  Cicerone.  Sono  essi  un  modello  di 
chiarezza  e  di  eleganza,  che  spandono  una 
luce  preziosa  sopra  i  costumi,  il  diritto 
85 
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pubblico,  ed  anche  sopra  alcuni  punti  im¬ 
portanti  del  diritto  civile  dei  Romani. 

Parecchi  critici  e  fra  gli  altri  Scaligero , 
hanno  creduto  di  dover  ammettere  due 
autori  romani  di  questo  nome  5  ma  tale 
ipotesi  dev1  essere  rigettata.  Secondo  Sca¬ 
ligero ,  i  nomi  e  i  particolari  biografici  so¬ 
pra  indicati,  si  riferirebbero  ad  un  altro 
Asconio ,  citato  da  S.  Girolamo ,  come 
istorie©. 

Ascopera.  Sacchetto  di  pelle,  od  otre  per 
contenere  il  vino.  Dice  Svetonio,  che  que¬ 
st’’  otre  legato  al  collo  della  statua  di  Ne¬ 
rone  significava  il  suo  matricidio,  a  cui 
era  annesso  il  supplizio  del  sacco  per  get¬ 
tarvi  in  mare  i  rei. 

1 .  Ascra,  "Avxpoc-,  ebbe  di  Nettuno  Acaso , 
che  fondò  la  città  d1  Ascra  alle  falde  del- 
V  Elicóna ,  in  Beozia.  (Paas.  IX.) 

2.  - ,  città  della  Grecia  nella  Beozia , 

situata  vicino  al  monte  Elicona.  Esiodo t 
è  spesso  indicato  col  nome  d1 Ascreo , 
perchè  nativo  di  questa  città.  Fingesi  che 
venisse  rapito  dalle  Muse  mentre  pasceva 
gli  agnelli  sull’  Elicona.  Questa  città  ri¬ 
cevette  il  suo  nome  da  Ascra ,  ninfa  amala 
da  Nettuno.  (Vedi  sopra.)  Secondo  una 
tradizione,  fu  fondata  da  Oto  ed  EJialte 
giganti,  che  primi  sacrificarono  alle  Muse 
sul  monte  Elicona. 

Ascreo  ,  soprannome  di  Giove  preso  da 
Ascra.  (Noel.) 

Ascrittizii,  Ascriptitii  od  Adscriptitii,  spe¬ 
cie  di  servi  così  annessi  ai  beni  stabili  che 
potevano  essere  comprati  e  venduti  insie¬ 
me  con  essi.  Questo  nome  è  altresì  ado¬ 
perato  qualche  volta  parlando  degli  stra¬ 
nieri  ammessi  ad  essere  cittadini  di  una 
città  o  di  un  paese. 

Asculum.  V.  Ascoli. 

1 .  Asdrubale,  generale  dei  Cartaginesi ,  figlio 
di  Magone ,  ereditò  le  virtù  di  suo  padre, 
e  dopo  essere  stato  undici  volte  sufietto, 
ed  onorato  di  quattro  trionfi,  fu  scelto, 
Panno  489  prima  di  G.  C.,  per  intra¬ 
prendere  la  conquista  di  Sardegna  ;  sbarcò 
in  quell’  isola  e  ottenne  grandi  vautaggi. 
Ma  essendo  stato  mortalmente  ferito,  ras¬ 
segnò  il  comando  dell1  esercito  a  suo  fra¬ 
tello  Amilcare ,  e  morì  quasi  subito.  Suo 
figlio  guerreggiò  coi  Mori  e  coi  Numidi , 
c  pervenne  a  liberare  Cartagine  da  un 
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tributo,  che  risaliva  fino  alP  origine  della 
loro  città. 

2.  Asdrubale,  figlio  di  Annone ,  spedito  in 
Sicilia ,  verso  V  anno  255  prima  di  G.  C. 
Attaccò  Panormo ,  ov’era  rinchiuso  il  pro¬ 
console  Metello ,  perdette  una  grande  bat¬ 
taglia  e  trenta  elefanti,  e  fu  messo  a  morte 
al  suo  ritorno  in  Cartagine. 

3.  - ,  soprannominato  il  Calvo ,  contem¬ 

poraneo  del  precedente  5  condusse,  verso 
il  2  1  5  prima  di  G.  C.,  un  esercito  in  ajuto 
dei  Sardi ,  eh1  erano  stanchi  del  giogo  dei 
Romani ,  ma  prima  eh’  egli  giungesse,  fu¬ 
rono  sconfitti  da  Manlio.  Cionnonostante 
Asdrubale  si  congiunse  cogli  isolani,  e 
mosse  dritto  a  Carati ,  collo  scopo  d1  im¬ 
padronirsi  di  codesta  capitale  dell1  isola. 
Prevenuto  da  Manlio ,  venne  a  campale 
battaglia,  e  fe1  restate  per  quattr1  ore  so¬ 
spesa  la  vittoria  :  vinto  finalmente,  fu  fatto 
cattivo,  e  l1  isola  intera  fu  ridotta  alla  ro¬ 
mana  ubbidienza. 

4.  - - r,  genero  d1  Amilcare  Barca ,  e  co¬ 

gnato  d1  Annibaie.  Fu  soprannominato  il 
Bello  per  le  grazie  della  persona.  Gio¬ 
vane  seguì  le  parti  d1  Amilcare ,  e  lo  ac¬ 
compagnò  nella  sua  spedizione.  Ma  essendo 
stato  pubblicamente  accusato  di  essersi 
prostituito  a  quel  capitano,  ricevette  dai 
magistrati  incaricali  della  censura,  l’ordine 
di  allontanarsi  da  lui.  Tuttavia  non  per¬ 
mettendo  le  leggi  di  Cartagine  di  separare 
un  genero  dal  suocero,  Amilcare  Barca 
diede  sua  figlia  in  isposa  ad  Asdrubale ,  e 
lo  condusse  in  Ispagna ,  l1  anno  237  pri¬ 
ma  dell1  era  volgare.  Il  giovane  Asdrubale 
non  tardò  a  segnalarsi  sotto  gli  occhi  del 
suocero.  Ma  specialmente  in  Africa  trovò 
occasione  di  far  valere  le  sue  doti  ed  il 
suo  coraggio.  Ribellatisi  i  Numidi  mentre 
i  Cartaginesi  erano  occupati  in  Ispagna , 
Amilcare  spedì  contro  loro  il  genero  alla 
testa  d’un  esercito.  Ed  egli  compì  codesta 
commissione  con  intelligenza  e  prodezza, 
e  ritornò  vincitore.  Alla  morte  del  suoce¬ 
ro,  l’esercito  lo  proclamò  capitano  ;  scelta 
confermata  dal  senato,  il  quale  spedì  po¬ 
tenti  rinforzi  in  Ispagna ,  per  mettere 
Asdrubale  in  grado  di  conservare  e  dila¬ 
tar  le  conquiste.  Pieno  di  riconoscenza 
per  la  memoria  del  suocero  suo ,  fece 
istanza  al  senato  di  spedirgli  il  giovane 


A  S  D 

Annibaie  per  farlo  entrar  di  buon*  ora 
nella  carriera  della  gloria.  Asdrubale  ono¬ 
rò  i  primi  giorni  del  suo  comando  con 
una  gran  vittoria,  che  riportò  contro  un 
principe,  chiamato  Orissone.  Dodici  città 
gli  aprirono  le  porte  dopo  la  battaglia,  e 
molte  altre  ne  seguirono'  l’esempio,  do¬ 
lendo  assicurare  le  sue  conquiste,  fabbricò 
Cartagine  nuova  ,  chiamata  in  seguito 
Cartagena ,  eh’  ei  destinava  a  servir  di 
riparo  e  di  piazza  d’  armi  ai  possedimenti 
dei  Cartaginesi  in  lspagna.  I  Romani , 
fino  allora  occupati  contro  i  Galli ,  che 
penetrati  erano  nell’  Italia  settentrionale, 
pensarono  finalmente  ad  arrestare  con  ne¬ 
goziati  i  progressi  dei  Cartaginesi ,  di  cui 
cominciavano  ad  ombrarsi,  e  conchiusero 
un  trattato  per  cui  questi  si  obbligavano 
a  non  passar  1’  Ebro.  Asdrubale  religio¬ 
samente  osservollo,  e  spingendo  le  sue 
conquiste  dal  lato  opposto,  assoggettò, 
tanto  colla  benignità  sua,  quanto  col  suo 
valore,  tutta  quella  parte  di  Spagna  che 
dall’  Oceano  si  stende  sino  all’  Ebro  ;  e  il 
matrimonio  con  la  figlia  di  un  principe 
spagnuolo  contribuì  ad  assicurare  le  sue 
conquiste.  Da  nove  anni  governava  la 
Spagna ,  con  tanta  saviezza  quanta  attività, 
allorché  fu  assassinato^  2  25  anni  prima  di 
G.  C.,  da  uno  schiavo  gallo,  il  padrone 
del  quale  egli  avea  fatto  perire.  Annibaie 
gli  succedette  al  comando. 

5.  Asdrubale  Barca ,  figlio  d’  Amilcare  e 
fratello  d’  Annibaie  ,  partecipò  all1  odio 
della  sua  famiglia  contro  Roma ,  e  si  se¬ 
gnalò  di  buon’  ora  in  lspagna  sotto  l’ il¬ 
lustre  suo  fratello,  che  gli  lasciò  il  comando 
in  capo  quando  portò  la  guerra  in  Italia. 
Quantunque  vinto  di  sovente  dai  Romani , 
e  abbandonato  dagli  Spaglinoli ,  Asdrubale 
si  sostenne  parecchi  anni,  ed  acquistò  per 
fino  la  riputazione  di  gran  capitano.  Scon¬ 
fitto  in  battaglia  campale  1’  anno  219  av. 
G.  C.,  verso  l’ imboccatura  dell’  Ebro , 
da  Gneo  Scipione  riunito  ai  Celtiberi ,  si 
ritirò  in  Lusitania ,  e  ricevette  finalmente 
alcuni  rinforzi,  con  ordine  del  senato  di 
portarsi  in  Italia  in  soccorso  di  suo  fra¬ 
tello .  Asdrubale  cominciò  dal  muover 
contro  ai  Carpetani ,  che  si  erano  ribel¬ 
lati,  e  li  sottomise  *,  marciò  quindi  verso  i 
Pirenei.  Ma  Scipione  essendoai  accinto  a 
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chiudergli  l’uscita  dalla  penisola,  fu  segui¬ 
tato  nella  sua  marcia  e  costretto  a  com¬ 
battere.  Vinto,  e  obbligato  a  retrocedere, 
si  limitò  qualche  tempo  allo  difesa  della 
Spagna  meridionale.  Coltivatisi  poscia  i 
Celtiberi ,  riunì  le  sue  forze  a  quelle  di 
suo  fratello  Magone ,  e  di  Massinissa ,  re 
dei  Numidi  ;  attaccò  separatamente  i  due 
Scipioni ,  e  distrusse  il  loro  esercito  in  due 
diverse  battaglie,  ove  quei  due  capitani 
perdettero  la  vita,  2i3  anni  av.  G.  0. 
Dopo  questa  vittoria,  Asdrubale  si  mise 
finalmente  in  istato  di  passar  in  Italia  per 
unire  le  sue  milizie  a  quelle  di  Annibaie. 
Ma  assalito  dal  giovane  Scipione ,  il  suo 
campo  fu  espugnato  e  saccheggiato,  e 
1’  esercito  suo  quasi  distrutto.  Il  fecondo 
ingegno  N  Asdrubale  ne  creò  bentosto  un 
nuovo,  e  fu  impossibile  al  vincitore  di 
chiudergli  i  Pirenei.  Asdrubale ,  dopo 
aver  superato  tutti  gli  ostacoli,  s’indirizzò 
verso  l’ Italia ,  lasciando  l’esercito  di  Spa¬ 
gna  ad  Asdrubale ,  figlio  di  Giscone.  Al¬ 
cuni  popoli  Galli  agevolarono  il  suo  cam¬ 
mino.  Giunto  dinanzi  a  Piacenza ,  impru¬ 
dentemente  ne  intraprese  l’assedio,  e  diede 
tèmpo  ai  Romani  di  mettersi  iu  forze  per 
combatterlo.  Si  affrettò  egli  di  levare  l’as¬ 
sedio,  e  prese  la  strada  dell’  Umbria ,  Si 
avanzava  pieno  di  speranza,  quando  assa¬ 
lito  venne  all’  improvviso,  presso  il  Me- 
tauro ,  dai  consoli  Livio  Salinatore  e 
Claudio  Nerone ,  che  si  erano  riuniti. 
Schiera  tosto  il  suo  esercito  in  battaglia,  si 
pone  al  centro,  anima  i  suoi  soldati,  con¬ 
tende  lungo  tempo  la  vittoria,  e  vedendola 
dichiararsi  pei  Romani ,  si  precipita  in 
mezzo  ad  una  coorte,  e  muore  come  con¬ 
veniva  al  figlio  di  Amilcare  e  al  fratello 
di  Annibaie.  Questa  battaglia  data  l’  anno 
207  prima  di  G.  C.,  che  Tito  Livio  pa¬ 
ragona  a  quella  di  Canne ,  decise  del  de¬ 
stino  d’ Italia.  Annibaie  non  apprese  così 
lerribil  disastro  che  alla  vista  del  capo  del 
fratello,  fatto  gitlare  nel  suo  campo  dal 
console  Nerone.  Intenerito  e  sgomentalo 
gridò  :  E  deciso  :  perdendo  Asdrubale 
ho  perduto  tutta  la  mia  fortuna,  e  Carta¬ 
gine  tutta  la  sua  speranza. 

6.  Asdrubale,  figlio  di  Giscone ,  si  acquistò 
fama  per  tempo  in  lspagna ,  al  principio 
della  seconda  guerra  punica,  e  prese  il 
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Barca  passò  in  Italia.  Avendo  Scipione 
ricondotta  in  Ispagna  la  vittoria  sotto  i 
vessilli  dei  Romani ,  Asdrubale  si  ritirò 
in  Lusitania ,  e  pose  ogni  cura  in  evitare 
qualunque  siasi  incontro.  L'  anno  seguen¬ 
te,  avendo  radunato  un  numeroso  esercito, 
presentò  battaglia  a  Scipione ,  ma  fu  scon¬ 
fitto,  e  costretto  a  ricoverarsi  in  Cadice , 
d'onde  passando  alla  corte  di  Siface ,  trasse 
quel  principe  nel  partito  dei  Cartaginesi , 
facendogli  sposare  sua  figlia  Sofonisba . 
Chiamato  a  difendere  il  suo  paese,  quando 
Scipione  sbarcò  in  Africa^  fu  raggiunto 
da  Siface  alla  testa  di  numeroso  esercito, 
e  mandò  a  vuoto  i  progetti  di  Scipione 
sopra  litica ,  l'anno  204  prima  di  G.  C. 
Ma  l’ anno  seguente  il  generale  romano 
assalì  il  di  lui  campo  e  quello  di  Siface ,  vi 
mise  fuoco,  e  distrusse  nel  medesimo  gior¬ 
no  i  due  eserciti  cartaginese  e  numida. 
Asdrubale  fuggì,  non  avendo  più  seco 
che  duemila  fanti  e  cinquecento  cavalli. 
Appiano  accerta  eh'  ei  fu  posto  in  croce 
al  suo  ritorno  in  Cartagine.  Ma  secondo 
Tito  Livio ,  giunse  invece  a  distogliere  il 
senato  e  i  suffetti  da  una  pace  disonore¬ 
vole.  Arrischiò  perfino  una  seconda  bat¬ 
taglia  contro  Scipione ,  che  tagliò  a  pezzi 
il  suo  esercito,  e  morì  qualche  tempo  do¬ 
po,  verso  1’  anno  201  prima  di  G.  C. 
Asdrubale,  soprannominato  OcJo,  nemico 
della  fazione  Rarcina.  Fu  spedito  a  Roma 
dopo  la  battaglia  di  Zama ,  1'  anno  201 
prima  di  G.  C.,  per  ottenere  la  ratifica¬ 
zione  del  trattato  conchiuso  fra  Scipione 
e  Cartagine  :  ei  fece  un  discorso  commo¬ 
vente  al  senato  romano,  e  gettò  tutto  il 
biasimo  della  seconda  guerra  punica  sulla 
famiglia  d 'Amilcare,  di  cui  deplorò  1'  am¬ 
bizione.  Dopo  aver  vantala  la  sua  condotta 
e  quella  d'  Annone  verso  Roma ,  egli  im¬ 
plorò  la  pace.  —  Quali  Dei  rendete  voi 
mallevadori  della  sincerità  dei  vostri  giu¬ 
ramenti  ?  gli  disse  il  console  Cornelio  Len- 
tulo,  che  già  opinava  per  l' intera  distru¬ 
zione  di  Cartagine  :  —  1  medesimi ,  ri¬ 
spose  Asdrubale ,  che  con  tanto  rigore 
hanno  punito  i  nostri  spergiuri.  Questa 
risposta  fu  applaudita  da  tutto  il  senato,  e 
Asdrubale  ottenne  la  pace,  benché  a  con¬ 
dizioni  umilianti. 
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8.  Asdrubale,  ultimo  suffetto  di  Cartagine , 
di  un’  altra  famiglia  diversa  da  quella  dei 
Barca  ;  cagionò  molte  turbolenze  col  suo 
carattere  inquieto ,  e  dopo  la  seconda 
guerra  punica,  trasse  la  patria  in  una 
guerra  sciagurata  contro  Massinissa ,  che 
lo  sconfisse  in  battaglia  campale.  Fu  con¬ 
dannato  a  morte  dal  partito  della  pace, 
per  avere  offeso  Roma ,  facendo  guerra  al 
re  dei  Numidi ,  di  lei  alleato  ;  ma  essendo 
egli  fuggito,  radunò  un  corpo  di  ventimila 
uominL  e  marciò  verso  Cartagine  col  di¬ 
segno  ai  assediarla.  Era  questo  il  momento 
in  cui  i  Romani ,  contro  la  fede  dei  trat¬ 
tati,  ordinavano  ai  Cartaginesi  di  abban¬ 
donare  la  loro  città.  Ridotti  questi  alla 
disperazione,  richiamarono  Asdrubale  af¬ 
finchè  li  difendesse  dall’esercito  romano. 
Ed  egli  mise  in  piedi  poderose  forze  ;  si 
accampò  sovra  un’alta  montagna  che  sem¬ 
brava  inaccessibile,  dalla  quale  impediva  i 
viveri  ai  Romani  col  mezzo  della  sua  ca¬ 
valleria.  Avendo  voluto  il  console  Manilio 
scacciarlo  da  quel  luogo,  Asdrubale  piom¬ 
bò  sul  di  lui  esercito,  ne  tagliò  a  pezzi  la 
retroguardia,  e  continuò  a  tribolare  i  ne¬ 
mici  che  assediavano  Cartagine.  Ma  ben¬ 
tosto  gli  convenne  cedere  alla  fortuna  e 
all'  ingegno  di  Scipione  Emilio .  Dopo 
avere  abbandonata  la  campagna,  Asdru¬ 
bale  si  rinchiuse  in  Cartagine.  Ma  i  suoi 
sforzi  pei’  difenderla  furono  inutili,  impe¬ 
rocché  Scipione  se  ne  impadronì  a  viva 
forza  1’  anno  146  prima  dell’  era  nostra. 
Ritirossi  Asdrubale  primamente  nel  tem¬ 
pio  di  Esculapio  coi  disertori  romani,  e 
uscinne  bentosto  per  gittarsi  ai  piedi  del 
vincitore.  Sua  moglie  che  in  tale  stato  Io 
scorse,  adornossi  dei  più  ricchi  vestimenti, 
vomitò  imprecazioni  contro  il  marito,  mise 
fuoco  al  tempio,  gettossi  nelle  fiamme  coi 
suoi  due  figli,  e  perì  con  novecento  diser¬ 
tori  a  cui  Scipione  avea  negato  il  perdono. 
Appiano  è  il  solo  autore  che  riferisca,  es¬ 
sersi  Asdrubale  ucciso  di  propria  mano 
per  sottrarsi  alla  vergogna  di  venir  trasci¬ 
nato  in  trionfo  al  seguito  del  vincitore. 

9.  - -,  nipote  di  Massinissa  re  dei  Nu¬ 

midi,  fu  associato  al  precedente  per  co¬ 
mandare  le  truppe  che  difendevano  Car¬ 
tagine  contro  i  Romani ,  ed  abbruciò  la 
loro  flotta,  la  maggior  parte  dello  quale  fu 
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ridotta  in  cenere.  Ma  poscia  accusato  di 
fellonia,  e  di  voler  consegnare  la  città  a 
suo  zio  Gulusca ,  re  dei  Numidi ,  i  parti¬ 
giani  dell**  altro  Asdrubale  irritarono  il 
popolo  contro  di  lui,  e  lo  fecero  trucidare 
nella  pubblica  piazza,  l’anno  147  prima 

di  G.  C. 

Aseate,  *Acrg«<rw?,  uno  de’  figli  di  Licaone , 
fondò  Asea  in  Arcadia  e  vi  fu  re.  Vedi 
Licaone. 

àsello  acquatico  (Linneo:  Oniscus f  insetto 
che  figura  nelle  superstizioni  irlandesi.  La 
ovaja  secca  diventa  dura  e  lucida.  In  que¬ 
sto  stato  gli  abitanti  la  chiamano  OnsJce - 
sleen,  pietra  de ’  desiderii.  Altra  volta  il 
popolo  credeva  che  tenendo  quest’  ovaja 
sulla  lingua  con  un  asello  acquatico  in 
bocca,  si  ottenesse  tutto  ciò  che  si  avesse 
desiderato.  (Viagg.  in  Irland .,  trad.  dal 
Danese ,  ecc.,  anno  X .) 

Àsellus,  vaso  per  vino.  Petronio  (cap.  3i)  : 
In  promulsidari  asellos  erat  Corinthius. 

Asemae  tunicae ,  tuniche  bianche,  ornate  di 
picciolissime  liste  di  porpora  5  da  ctonpos , 
senza  contrassegno  distintivo.  Polluce  (  4, 
18)  ne  dà  cotale  distinzione.  Lampridio 
(  in  Alex.  Sever .,  c.  33  ),  parlando  delle 
Asemae ,  dice  ch’esse  avevano  pochissima 
porpora  :  ex  purpura  non  magna .  Spar- 
ziano  le  indica  egualmente  (Sever.  c.  19): 
Ilic  tamen  exiguis  vcstibus  usus  est ,  sit 
vix  tunica  ejus  aliquid  purpurae  ha- 
beret. 

Asema,  1’  eroe  dei  Turchi  dell’  Aitai ,  di  cui 
rialzò  la  gloria  dopo  la  distruzione  dei 
Chiung-Nu ,  antenati  della  loro  razza,  era 
uno  dei  dieci  figli  della  Lupa.  Tulti  dieci 
si  procurarono  donne  col  ratto,  circostan¬ 
za  da  cui  provenne  alla  razza  turca  il  no¬ 
me  di  razza  di  lupi.  E  facile  riconoscere 
in  tale  mito  una  somiglianza  con  Romolo 
ed  il  suo  popolo,  il  quale,  come  il  popolo 
d’  Asena ,  dovette  la  vita  alla  lupa,  e  non 
ebbe  altre  donne  che  quelle  rapite  a*'  suoi 
vicini.  I  Mogoli  applicano  la  stessa  tradi¬ 
zione  a  Barte-Tchino ,  uno  degli  antenati 
mitici  di  Tchingiz.  Prese  simultaneamente, 
tali  favole  contrastano  con  quelle  dei  Chi- 
nesi ,  dei  Tibetani  e  degl’  Indiani ,  i  quali 
nelle  loro  genealogie  arbitrarie  si  preten¬ 
dono  discendenti  da  una  grande  scimia. 
Rad.  scna)  in  turco  lupo.  (Paris.) 
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Aseneth  (Mit.  Rabb) ,  figliuola  di  Putifarre 
principe  d’  Eliopoli.  (  Genesi ,  cap.  4 1 , 

v.  45.) 

Ecco  come  narrano  i  Rabbini  il  suo  ma¬ 
ritaggio  con  Giuseppe  :  —  Nel  primo  dei 
sette  anni  di  sterilità,  visitando  Giuseppe 
1’  Egitto ,  giunse  ne’  contorni  d’  Eliopoli , 
ove  dimorava  Putifarre  consigliere  di  Fa - 
raone ,  il  quale  aveva  una  figliuola  per 
nome  Aseneth ,  di  straordinaria  bellezza. 
Ella  abitava  in  una  torre,  contigua  alla  casa 
di  suo  padre.  Questa  torre  aveva  dieci 
camere  o  dieci  appartamenti.  Nel  primo 
eranvi  gli  Dei  di  Aseneth ,  ai  quali  ella 
immolava  ogni  giorno  vittime  ;  il  secon¬ 
do  conteneva  i  suoi  ornamenti,  le  sue 
vesti  preziose,  le  sue  gemme  :  il  terzo  era 
pieno  di  tutti  i  beni  della  terra.  I  sette 
altri  appartamenti  erano  abitati  da  vergini, 
le  quali  servivano  Aseneth ,  ed  erano  tutte 
di  rara  beltà,  e  non  avevano  mai  parlato 
ad  alcun  uomo. 

La  camera  di  Aseneth  aveva  tre  fine¬ 
stre,  una  all’  oriente,  1’  altra  a  mezzodì,  e 
la  terza  a  settentrione.  "Vi  si  vedeva  un 
letto  d’  oro  con  cortine  di  porpora  rica¬ 
mate  d’  oro.  Intorno  alla  torre  eravi  un 
cortile  circondato  da  mura  di  pietra  molto 
alte,  ove  vedevansi  quattro  porte  di  ferro 
custodite  da  diciotto  giovani  ben  armati. 
Alla  destra  dell’  atrio  eravi  una  fontana, 
ed  un  bacino  per  ricevere  le  acque,  che 
bagnavano  gli  alberi  del  giardino. 

Aseneth  era  grande  come  Sara ,  di  belle 
forme  come  Rebecca ,  bella  come  Rachele. 
Giuseppe  essendo  venuto  in  questo  luogo, 
fe’  dire  a  Putifarre  che  avrebbe  alloggiato 
nella  sua  casa.  Putifarre  se  ne  allegrò,  e 
disse  a  sua  figlia  che  Giuseppe ,  il  braccio 
di  Dio,  doveva  andar  ad  alloggiare  nella 
sua  casa,  e  che  voleva  dargliela  per  isposa. 
Ella  rispose  che  non  voleva  uno  schiavo, 
e  che  non  avrebbe  sposato  altro  che  il 
figlio  d’  un  re.  Nello  stesso  tempo  avvertì 
che  Giuseppe  arrivava.  Aseneth  salì  pron¬ 
tamente  nel  suo  appartamento,  e  vedendo 
giunger  Giuseppe  seduto  sul  carro  di 
Faraone ,  che  era  tutto  d’  oro,  tirato  da 
quattro  cavalli  più  bianchi  della  neve,  ed 
egli  vestito  di  manto  di  porpora  ricamato 
d’ oro,  cinto  il  capo  di  una  corona  d’ oro, 
ornata  di  dodici  pietre  preziose,  e  con  un 
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ramo  d1  ulivo  ed  uno  scettro  d’ oro  nelle 
mani,  fu  turbata,  e  disse  nel  considerare  la 
sua  estrema  bellezza  :  Ecco  il  Sole  che 
viene  a  noi  nel  suo  carro.  Io  non  sapeva 
che  Giuseppe  fosse  un  figliuolo  di'  Iddio  ,* 
perocché  chi  è  colei  che  può  generare 
una  tale  belletta  ? 

Entrato  Giuseppe  nella  casa,  gli  furono 
lavate  le  mani,  ed  egli  chiese  in  ugual 
tempo  chi  fosse  quella  donna  che  aveva 
osservata  da  quella  finestra  ;  imperocché 
temeva  che  ella  facesse  come  molte  altre 
donne  che  gli  mandavano  dei  doni  e  che 
lo  cercavano.  Put forre  gli  disse  eh1  era 
sua  figlia,  che  non  aveva  mai  parlato  ad 
alcun  uomo,  e  non  poteva  soffrirne  alcu¬ 
no  :  soggiungendo  che  s*  ei  bramava  sa¬ 
rebbe  venuta  a  fargli  riverenza.  Giuseppe 
rispose  :  Se  ella  è  vergine  venga  pure ,  ed 
io  V  amerò  come  una  sorella.  La  di  lei 
madre  salì  e  la  condusse  ;  allora  Futi - 
forre  gli  disse  :  Salutate  vostro  fratello 
che  odia  tutte  le  donne ,  come  voi  odiate 
tutti  gli  uomini  $  abbracciatelo.  Giuseppe 
stese  la  mano  e  gliela  pose  sul  seno  di¬ 
cendo  che  non  avrebbe  tollerato  l1  abbrac¬ 
ciamento  d’  una  persona  che  adorava  gli 
idoli. 

Aseneth  ne  fu  commossa  a  segno  di 
piangere  *,  Giuseppe  la  benedisse  :  ella  ri- 
nunziò  a’  suoi  idoli,  e  si  coricò  essendo 
malata  di  dolore.  Allorché  Giuseppe  fu 
per  partire,  Putforre  volle  trattenerlo  ; 
ma  egli  non  volle  rimanere,  e  promise  di 
ritornare  fra  otto  giorni.  Durante  tutto 
questo  tempo,  Aseneth  vestì  oscuro,  gettò 
i  suoi  idoli  dalla  finestre,  e  non  prese  nu¬ 
trimento.  L1  ottavo  giorno,  al  nascere  del- 
T  aurora,  venne  un  angelo  dal  cielo  a  con¬ 
solare  Aseneth ,  dicendole  di  mangiare,  e 
di  vestirsi  de’  suoi  più  begli  abiti  :  che  il 
suo  nome  era  scritto  nel  libro  di  vita  *,  che 
«dia  non  si  chiamerebbe  più  Aseneth ,  ma 
Gran  Rfogio.  In  egual  modo  ella  gli  pre¬ 
sentò  del  pane  e  del  vino,  e  1’  angelo  le 
chiese  un  favo  di  mele.  Ella  rispose  che 
le  doleva  di  non  averne,  ma  1’  angelo  le 
disse  :  Andate  nella  vostra  dispensa  e  ne 
troverete.  Di  fatti  ella  ne  trovò.  L’  angelo 
lo  pigliò,  e  ne  mangiò  un  picciolissimo 
favo,  e  diede  il  rimanente  ad  Aseneth. 
Vennero  delle  api,  fecero  il  mele  in  mano 
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di  quella  vergine,  indi  s’ involarono  nel 
cielo  per  comando  dell’  angelo. 

Aseneth  pregò  1’  angelo  di  dare  la  be¬ 
nedizione  anche  a  sette  vergini  che  stava¬ 
no  con  lei  fino  dall’  infanzia,  ed  erano 
state  nutrite  nel  medesimo  appartamento. 
L1  angelo  le  benedì  tutte  e  scomparì  dai 
loro  occhi.  Un  momento  dopo  le  fu  an¬ 
nunziato  il  ritorno  di  Giuseppe.  Ella  gli 
corse  all’  incontro,  riferendogli  che  T  an¬ 
gelo  le  aveva  detto  eh’  ella  sarebbe  sua 
sposa.  L1  indomani  Giuseppe  la  chiese  in 
isposa  a  Faraone ,  e  questo  principe  gliela 
concedette.  (Noel.) 

Asenj,  popolo  dell’  Asia  nelle  Indie.  Secon¬ 
do  Plinio ,  possedevano  tre  città.  La  capi¬ 
tale  portava  il  nome  di  Bucefalia ,  perchè 
Alessandro  vi  fece  seppellire  il  suo  cavallo 
Bucefalo ,  dopo  avergli  fatti  magnifici  fu¬ 
nerali.  (W  Anv.) 

Asera  o  Aseroth,  idolo  de’  Cananei*  Iredi 
Astartej 

ASES.  V.  ÀDEfi. 

Aseu  di  Salmasio ,  Astiro  od  Astyro  di  Fir - 
mico ,  secondo  decano  dell’  acquario,  è 
rappresentato  nello  zodiaco  rettangolare 
di  Pentirà ,  sotto  figura  d1  una  donna  che 
ha  il  capo  coperto  nel  modo  più  semplice. 
Tra  la  sua  leggenda  e  quella  del  perso¬ 
naggio  che  la  segue  ( Ptebiù  di  Salmasio), 
è  sparsa  una  lunga  serie  di  stelle,  il  che 
indica  che  tutti  e  due  insieme  abbracciano 
una  costellazione  considerevole.  Lo  zodia¬ 
co  rettangolare  non  presenta  qui  decani 
con  forma  umana  :  soltanto  dietro  Ptiau 
primo  decano,  e  grande  disco  che  lo  segue 
e  che  racchiude  otto  persone  inginocchiate, 
si  vedono  undici  stelle,  che  verisimilmente 
sono  destinate  a  figurare  Aseu  e  Ptebiù. 
Preso  per  dinasta  terrestre  (  V.  Decani  ), 
Aseu  corrisponde  successivamente  :  i .°  a 
Stameneme ,  trentesimosecondo  dinasta  •, 
2.°  a  Saofide ,  quindicesimo  ;  3.°  a  Sisto - 
sicherme ,  trentesimo  terzo.  Del  rimanente 
l1  analogia  tra  il  suo  nome  e  quello  di 
Saofde  è  sorprendente.  Dupuis  ha  fatto 
risaltar  quello  di  Astiro  (  suo  sinonimo, 
secondo  Firmico  )  e  òi  Atiride  o  Pentea - 
tiride ,  trentunesimo  dinasta,  che  occupa 
nel  latercolo  pressoché  lo  stesso  grado  che 
Aseu  nella  lista  decanografica,  se  si  fa  in¬ 
cominciare  dall1  ariete .  (Parisot.) 


ASF 

Asfalaja.  V.  Sicurezza.  I 

Asfalieo,  Asfalio,  Asfalico  o  Asfalione, 

’ Aff(pot\ioiì os,  Nettuno ,  così  nominato  co¬ 
me  quegli  che  ferma,  stabilisce.  E  lo  Sta- 
bilior  de’  Romani  e  sotto  questo  aspetto 
è  opposto  ad  Enosigeo ,  Enosittone ,  nomi 
che  occorrono  sì  spesso  nei  poeti.  I  Rodi 
V  invocarono  sotto  tal  nome  in  occasione 
che  apparve  un1  isola  nuova.  (  Strab.  I.) 
A  Patra  in  Acaja  si  pregava  Nettuno 
Asfalieo  d’ impedire  i  terremoti.  (Paus. 
VII ,  .2 1 .)  Aveva  pure  un  tempio  a  Spar¬ 
ta  ,  ma  là  il  suo  nome  un  pò1  diverso  era 
Asfalio.  (Rad.  «  negat.  oipcchheGdcci ,  va¬ 
cillare.)  (Parisot.) 

Asfalto,  bitume  di  Giudea }  così  chiamato 
dal  mare  Asfaltide ,  o  mar  Morto ,  sulle 
cui  rive  si  raccoglie.  Gli  Egiùi  lo  adope¬ 
ravano  come  il  pissasfalto  per  imbalsamare 
i  corpi  e  ridurli  allo  stato  di  mummie. 

Asfodico,  *AG<póhxo<;  ,  araldo  seppellito  a 
Tebe  presso  la  fontana  d’ Edipo.  ( Paris ., 
Noel) 

Asfodillo,  erba  della  quale  era  coperto  il 
prato  deir  inferno.  Gli  antichi  la  semina¬ 
vano  intorno  ai  sepolcri ,  come  pianta 
grata  ai  morti.  I  Romani  con  essa  coro¬ 
navano  Proserpina.  (Noel,  Pit.  Leoc.) 

Asgard,  soggiorno  favoloso  degli  A  si  o  divi¬ 
nità  scandinave.  Vi  si  andava  dalla  terra 
su  per  un  gran  ponte  che  si  credeva  es¬ 
sere  1’  arco  baleno  o  1’  aurora  boreale.  La 
valle  d1  Ida  si  stendeva  nel  mezzo  di  esso. 
In  questa  valle  sorgeva  un  palazzo  d’  oro, 
abitazione  di  Odino ,  intorno  al  cui  trono 
erano  collocati  dodici  seggi  riserbali  ad 
altrettanti  giudici,  incaricati  di  decidere 
sulle  contese  degli  uomini,  Eravi  un  altro 
palazzo,  soggiorno  delle  Dee.  Questa  città 
fantastica  era  situata  sotto  il  frassino  ydra- 
sil,  il  più  bell’  albero  del  mondo.  I  rami 
di  quest’albero  maraviglioso  s’ innalzavano 
al  di  sopra  del  cielo,  e  coprivano  della 
loro  ombra  tutto  l’ universo.  Sotto  le  smi¬ 
surate  sue  radici  erano  alcune  fontane 
maravigliose,  le  cui  acque  avevano  la  virtù 
d1  infondere  la  sapienza.  Servivano  altresì 
ad  innaffiare  1’  albero,  a  formare  la  rugia¬ 
da,  ecc.  Credevasi  che  alla  fine  del  mondo 
Asgard  divenisse  il  soggiorno  degli  uo¬ 
mini  virtuosi. 

Àsi,  Dei  della  mitologia  scandinava,  si  conr 


A  S  I  679 

I  giungono  ad  Odino ,  di  cui  quasi  tutti 
j  sono  figli,  e  di  cui  formano  la  corte.  Sono 
in  numero  di  trentadue,  cioè  quattordici 
Dei  e  diciotto  Dee.  Ecco  i  nomi  dei  primi  : 
Balder ,  Braga ,  F or  sete,  Freir ,  Ileim- 
dall ,  Hodur ,  Loke ,  Niorder ,  Odino ,  77/or, 
Tyr,  Ullur ,  Fidar ,  Vile.  Le  Dee  si  chia¬ 
mano  A  Un  o  Lina ,  Bil,  Eira ,  Freja, 
Frigga,  Fulla ,  Gefiona ,  Gna,  Jord ,  La¬ 
ra,  Lobna ,  Rinder ,  Snotra ,  Sol,  Sin  o 
Sinia,  Siofna,  Var,  Fora.  Si  possono 
aggiungere  le  ValJcirie.  —  Abitano  F  A- 
gard.  (V.  Agard.)  Asi  è  una  denomina¬ 
zione  generica  della  più  vasta  estensione. 
Senza  verun  dubbio  ella  significa  santo , 
dio.  L’ Asia  moglie  di  Prometeo ,  Visa  o 
La  (altramente  Itouara,  Maheca,  Malie - 
%ouara  ) ,  gl*  Indiani,  F  Iside  egiziana, 
VE  so  delle  Gallie,  gli  Esi  o  Eses  (A/Voc) 
degli  Etruschi ,  gli  A  siero  e  gli  Asiocersi 
dì  Samotracia,  sono  tutti  nomi  analoghi. 
V.  Asadevi,  ed  Heimdall.  ( Baur .,  Symb. 
in  Mylh.y  l.  275  ;  Parisot.) 

1.  Asia,  ’  A  Gioì,  ninfa,  personificazione  del- 
r  Asia y  nacque  dall’  Oceano  e  da  Teli  $ 
ebbe  a  sposo  Giapeto,  e  gli  diede  quattro 
figli,  Prometeo,  Epitemeo ,  Atlante  e  Me¬ 
nenio.  (Esiodo,  Teog.  35g  ;  Apóllod.,  /, 
11,  3.)  Alcuni  danno  alla  moglie  di  Giapeto 
i  nomi  di  Ponfolige  (T%etze,  sopra  Lico- 
frone,  12  83  ),  o  di  Olimene.  (Esiodo, 
Teog.  5 08.)  Si  troveranno  altre  varianti 
all’articolo  Prometeo.  —  Due  pietre  scol¬ 
pite,  riferibili  V  una  alla  distruzione  di 
Troja,  l’altra  alla  morte  di  Ettore ,  pre¬ 
sentano  1’  Asia  come  afflitta  e  dolente 
dei  disastri  de’  suoi  figli.  —  In  un  basso 
rilievo  scolpito  in  memoria  della  bat¬ 
taglia  d’ Arbella,  si  vede  1’  Europa  e 
1’  Asia  :  sono  due  femmine  poste  ai  due 
lati  d’  uno  stesso  altare  ;  il  loro  vestimento 
differisce  poco,  e  ciascuna  porta  sul  capo 
una  corona  turrita.  — —  Una  medaglia  di 
Adriano  (Oisel.  Num.  sei.  XVI,  n.°  3) 
rappresenta  1’  Asia-Minore  in  sembianza 
d’  una  matrona  in  piedi,  che  con  la  destra 
tiene  un  serpente,  e  con  la  sinistra  il  timo¬ 
ne  di  una  nave,  ed  appoggia  il  pie’  diritto 
sopra  una  prora.  (V.  Tav.  29,  num.  5.) 
—  Un’altra  medaglia  dell’imperatore  An¬ 
tonino  Pio,  riferita  dal  Montfaucon  e  da 
altri  scrittori,  ci  presenta  l’ Asia  come 
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una  matrona  coronata  di  torri  :  tiene  Puna 
mano  sur  uq1  ancora,  quasi  per  dinotare 
che  non  si  può  giungere  ad  essa  se  non 
tragittando  il  mare.  Nell1  altro  conio  non 
ha  essa  alcuna  corona  ;  preme  coll'un  pie¬ 
de  la  prora  di  una  nave  ;  nell1  una  mano 
tiene  un  serpe,  e  nell1  altra  un  remo.  • — 
La  figlia  di  Nereo  e  di  Doride ,  alla  quale 
Igino  dà  il  nome  d 'Asia,  non  può  essere 
altra  che  questa.  Il  mitologo  latino  avrà 
confuso  la  Nereide  e  l1  Oceanide. 

a.  Asia,  soprannome  di  Minerva ,  sotto  il 
quale  aveva  due  templi,  l1  uno  in  Colchi - 
de ,  l1  altro  in  Laconia.  Quest1  ultimo  le 
fu  eretto  da  Castore  e  Polluce ,  ritornali 
dall1  impresa  degli  Argonauti. 

3. - ,  nome  sotto  cui  ora  si  comprendono 

tutte  le  contrade  ad  oriente  dell1  Europa 
e  dell1  Africa  settentrionale,  e  che  davasi 
pure  dai  Greci  ai  paesi  confinanti  alle 
spiaggie  orientali  del  Mediterraneo  e  che 
di  quivi  protendesi  a  levante.  Erodoto 
confessa  di  non  essere  in  grado  di  dar 
ragione  delPorigine  di  un  tal  nome.  Ome¬ 
ro  fa  menzione  di  una  pianura  Asiana 
tra  Efeso  e  Sardi  presso  le  sponde  del 
mar  Egeo  ;  e  le  tradizioni  dei  Lidii  ricor¬ 
dano  un  re  Asio.  Quindi  sembra  proba¬ 
bile  che  questo  nome  fosse  soltanto  origi¬ 
nariamente  applicato  a  un  piccolo  distretto 
della  costa  occidentale  dell1  Anatolia ,  e 
che  in  progresso  di  tempo,  a  mano  a  ma¬ 
no  che  i  Greci  acquistarono  conoscenza 
delle  contrade  ad  oriente  di  quello,  il  no¬ 
me  d 'Asia  s1  allargasse  colle  loro  scoper¬ 
te,  finché  invalse  l1  uso  di  designare  con 
esso  una  delle  gran  divisioni  del  nostro 
globo. 

Non  comportando  la  natura  di  questo 
Dizionario,  che  qui  trattiamo  dell1  Asia 
se  non  relativamente  alle  cognizioni  che  di 
essa  avevano  i  Greci  ed  i  Romani  ;  per¬ 
ciò  a  questa  sola  parte  sacriamo  le  seguenti 
linee. 

Dalle  più  antiche  memorie  della  storia 
europea,  quali  sono  i  poemi  omerici,  si 
apprende  che  prima  della  guerra  di  Troja 
esistevano  relazioni  tra  gli  abitanti  d1  Eu¬ 
ropa  e  d1  Asia.  Ma  per  quanto  ne  possia¬ 
mo  giudicare  dalle  autorità  che  ci  riman¬ 
gono,  dovevano  essere  di  natura  piuttosto 
ostile  che  pacifica.  Lo  scambio  comraer- 
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ciale  pare  fosse  meramente  limitato  a  poche 
navi  fenicie  che  visitavano  le  isole  dell’^r- 
cipelago  e  alcune  parti  della  Grecia ,  e 
pare  altresì  che  per  esse  la  pirateria  fosse 
un  oggetto  non  meno  importante  che  il 
traffico.  Quantunque  i  Fenicii  frequentas¬ 
sero  i  porti  della  Grecia ,  gli  abitanti  di 
questo  paese  all1  incontro  non  praticavano 
se  non  pochi  luoghi  della  costa  occidentale 
dell1  Asia  Minore ,  e  forse  Tiro  di  tempo 
in  tempo  ;  quindi  le  loro  cognizioni  geo¬ 
grafiche  sull1  Asia  dovevano  essere  circo- 
scritte  entro  brevissimi  confini.  Ma  limitata 
quale  fu  per  lungo  tempo  la  loro  naviga¬ 
zione,  contribuì  però  alla  fin  fine  alla  fon¬ 
dazione  delle  colonie  greche  nella  Ionia  ; 
e  a  questo  fatto  tenne  dietro  un  altro  di 
maggiore  importanza,  quanto  alla  geogra¬ 
fìa,  e  fu  l1  estensione  presa  dalla  naviga¬ 
zione  di  queste  colonie  intorno  al  mar 
Nero  e  l1  esclusione  dei  Fenicii  dal  com¬ 
mercio  di  quelle  contrade,  L1  assoggetta¬ 
mento  delle  colonie  greche  dell1  Asia  Mi¬ 
nore  ai  re  di  Lidia ,  non  pare  abbia  recato 
verun  nocumento  al  loro  commercio,  che 
anzi  avanzò  senza  fallo  le  loro  conoscenze 
sino  all1  Ali ,  frontiera  del  regno  di  Creso , 
e  forse  un  tratto  più  oltre.  —  I  progressi 
della  scienza  geografica  che  sino  allora 
erano  stati  assai  lenti,  furono  accelerali 
dalla  fondazione  della  monarchia  persiana 
avvenuta  Panno  55o  av.  G.  C.  I  varii 
stati  fra  i  quali  l1  Asia  occidentale  era  sino 
allora  stata  divisa,  e  che  furono  di  gra¬ 
ve  impedimento  alle  relazioni  commerciali 
dei  loro  abitanti ,  vennero  incorporati 
nel  vasto  impero  persiano,  che  comprese 
quasi  tutti  i  paesi  situati  tra  il  Mediterra¬ 
neo  a  ponente,  il  Belur-Tagh  a  levante, 
il  mar  Caspio  a  settentrione,  e  i  monti 
che  fiancheggiano  la  valle  àeWIndo  ;  paesi 
abitati  da  ventinove  nazioni  diverse.  Le 
colonie  greche  dell1  Asia  Minore  al  cadere 
del  regno  dei  Lidii ,  furono  costrette  a 
sottomettersi  al  monarca  persiano,  circo¬ 
stanza  che  le  pose  tosto  in  grado  di  spin¬ 
gere  le  loro  conoscenze  nell1  Asia  oltre  i 
confini  dell1  Anatolia.  Possiamo  far  stima 
dei  rapidi  progressi  dei  Giteci  Ionii  nel 
conoscimento  dell1  Asia,  osservando  che, 
appena  cinquant1  anni  dopo  la  fondazione 
della  monarchia  persiana,  Arislagora, 
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governatore  di  Mileto ,  la  più  potente  e 
più  commerciale  di  queste  colonie,  fu  in 
istato  di  presentare  a  Sparta  una  tavola  o 
carta  geografica  in  rame,  la  prima  di  cui 
abbiasi  precisa  memoria,  indicante  i  paesi 
e  le  stazioni  militari  situate  fra  la  Ionia  e 
Susa.  Circa  il  medesimo  tempo  il  dominio 
persiano  essendosi  fermamente  consolidalo 
in  tutte  le  anzidette  contrade,  Dario  figlio 
d1 Isiaspe  provide  alla  regolare  ammini¬ 
strazione  del  regno  ;  e  allora  probabil¬ 
mente  egli  fece  por  mano  ad  un  quadro 
geografico  e  statistico  di  lutto  Y  impero, 
uso  comune  nell1  Asia  in  tempi  più  re¬ 
centi,  come  dimostra  Y  Ayin-i-A%bari 
degl’  imperatori  del  Mogol ,  e  ciò  che  si 
pratica  tuttora  nella  Cina.  E  forza  che 
qualche  lavoro  simile  esistesse  pure  nella 
Persia ,  perchè  altrimenti  non  sapremmo 
in  qual  maniera  darci  conto  della  descri¬ 
zione  geografica  di  queir  impero  da  Ero¬ 
doto  inserita  nella  sua  storia.  L1  abbozzo 
che  ne  dà  lo  storico  greco,  ci  pone  in  grado 
di  formarci  un’  idea  abbastanza  esatta  di 
tutte  le  contrade  soggette  ai  monarchi 
persiani,  ed  anche  di  quelle  che  egli  non 
ebbe  opportunità  di  esaminare  personal¬ 
mente.  I  suoi  ragguagli  sulle  contrade  asia¬ 
tiche  poste  oltre  i  confini  deir  impero 
persiano,  sono  incompiuti  e  mollo  meno 
esatti;  e  siccome  questi  fondavansi  soltanto 
sopra  semplici  narrazioni  di  viaggiatori, 
non  deve  recar  sorpresa  che  sovènte  siano 
scorretti  e  mescolati  con  favole,  le  quali  in 
molti  casi  non  sono  tuttavia  prive  di  un 
buon  fondo  di  vero.  —  Prima  del  tempo 
in  cui  scrisse  Erodoto}  l1  impero  persiano 
erasi  fatto  stazionario.  Quindi  trovasi  che 
le  cognizioni  geografiche  dei  Greci  per 
più  di  un  secolo  non  andarono  oltre  gli 
antichi  confini  dell’  impero.  Ma  siccome  le 
relazioni  sì  ostili  che  pacifiche  tra  Greci  e 
Persiani  eransi  rese  durante  quel  periodo 
assai  più  frequenti,  anche  la  loro  cono¬ 
scenza  delle  varie  provincie  componenti 
la  monarchia  persiana  erasi  dilatata.  Le 
più  importanti  notizie  a  questo  riguardo 
trovansi  sparse  nell1  Anabasi  o  Ritirata 
dei  diecimila  di  Senofonte.  Era  costume 
dei  re  persiani  di  tenere  presso  la  loro 
persona  medici  greci,  come  si  scorge  dal¬ 
l'esempio  di  Democede ,  Ctesia  ed  altri. Tali 
Dii.  Mit.  Voi  11. 
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persone  avevano  naturalmente  più  d* ogni 
altro  favorevoli  occasioni  per  procurarsi 
informazioni  esatte.  Se  P  opera  di  Ctesia 
fosse  giunta  sino  a  noi  per  intiero,  avrem¬ 
mo  potuto  formare  più  fondato  giudizio 
del  pregio  della  sua  storia  di  Persia ,  nota 
soltanto  per  alcuni  estratti  di  Fottìo  e  di 
pochi  altri  scrittori.  — —  La  fondazione  di 
questo  vasto  impero  era  stata  utile  alla 
geografia,  la  sua  distruzione  favorì  ancora 
i  suoi  progressi.  Colle  conquiste  di  Ales¬ 
sandro ,  le  più  rimote  provincie  della  mo¬ 
narchia  persiana,  di  cui  sino  allora  non 
erasi  conosciuto  gran  parte  se  non  per 
delin amenti  generali,  come  quelli  dati  da 
Erodoto ,  e  per  vaghe  relazioni  d1 indivi¬ 
dui,  furono  ad  un  tratto  aperte  ai  Greci, 
già  preparati  all1  educazione  e  dagli  abili 
loro  precedenti  ad  accrescere  il  loro  pa¬ 
trimonio  di  cognizioni  geografiche  .  Le 
spedizioni  militari  e  le  osservazioni  degli 
uomini  di  guerra  hanno  sempre  mai  resi 
alla  geografia  segnalati  servigi.  Alessandro 
tentò  di  varcare  le  frontiere  dell1  impero 
persiano  a  mezzogiorno  e  a  tramontana  ; 
e  benché  non  riuscisse  a  buon  fine  da 
quest1  ultima  parte,  i  Greci  non  per  que¬ 
sto  cominciarono  da  quel  tempo  ad  avere 
qualche  nozione  delle  tribù  nomadi  d'olire 
il  Jassarte  (  Sir-sihon  )  che  allora,  come 
al  presente,  erravano  per  que1  vasti  de¬ 
serti.  Ma  sì  al  mezzogiorno  che  ad  oriente 
i  suoi  tentativi  furono  coronati  d1  esito 
felice.  Egli  aveva  già  varcato  l1  Indo  e 
quattro  dei  fiumi  che  traversano  il  Penjab , 
ed  erasi  avanzato  ad  un  punto  non  molto 
lontano  dalle  sponde  della  Jumna  e  della 
valle  del  Gange ,  quando  per  l1  ammuti¬ 
namento  dell1  esercito  fu  costretto  ad  ab¬ 
bandonare  il  suo  disegno  di  conquistare 
le  Indie.  Al  suo  ritorno  in  Persia,  egli 
fece  un1  importante  aggiunta  alle  cognizioni 
geografiche  dei  Greci ,  esplorando  col- 
l1  esercito  e  coll1  armata  navale  il  corso  e 
la  valle  dell1  Indo  inferiore,  e  più  ancora 
facendo  che  il  suo  ammiraglio  Nearco 
veleggiasse  lungo  la  costa  del  Delta ,  del- 
l1  Indo  sino  all1  imboccatura  de\YEufrate. 
Oltre  le  nozioni  geografiche  procurate  da 
queste  operazioni  militari  e  dalla  felice 
esecuzione  data  agli  ordini  del  conquista¬ 
tore  macedone  dal  suo  ammiraglio,  questa 
86 
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spedizione  fornì  la  prima  ai  Greci  una 
più  esatta  conoscenza  della  grande  esten¬ 
sione  dell’  India ,  delle  sue  ricchezze  e 
delle  particolarità  delle  nazioni  che  abitano 
quella  grande  penisola.  I  materiali  geogra¬ 
fici  raccolti  durante  le  spedizioni  di  Ales¬ 
sandro,  furono  incorporati  in  una  carta 
da  Dicearco,  uno  de'  suoi  compagni  d’ar¬ 
mi,  discepolo  di  Aristotile.  —  Meno  sod¬ 
disfacenti,  benché  non  meno  importanti 
furono  le  cognizioni  che  provennero  in¬ 
direttamente  dalle  conquiste  di  Alessan¬ 
dro.  Il  re  macedone  distrusse  Tiro ,  e  ne 
trasportò  il  commercio  ad  Alessandria , 
da  lui  fondata  presso  la  foce  occidentale 
del  Nilo.  Siccome  i  Fenicii ,  pel  tratto 
forse  di  più  di  mille  anni  avevano  fatto 
un  lucroso  commercio  coi  paesi  a  levante 
e  a  mezzodì  dell’  impero  persiano,  e  spe¬ 
cialmente  colle  Indie  per  mezzo  del  golfo 
Persico  e  del  mar  Rosso ,  i  loro  merca¬ 
tanti  avevano  avuto  frequenti  occasioni  di 
far  raccolta  di  notizie  di  tal  natura  da 
vantaggiare  il  loro  commercio.  Quindi  i 
Fenicii  ne  sapevano  di  geografia  e  di  nau¬ 
tica  più  d’  ogni  altra  nazione  del  mondo 
antico,  e  questo  loro  sapere  era  consegnato 
ne’loro  scritti.  Trasportati  questi  parimenti 
ad  Alessandria ,  giovarono  probabilmente 
non  poco  a  spingere  d’  un  tratto  i  merca¬ 
tanti  del  nuovo  emporio  nella  carriera  dei 
commercianti  loro  predecessori,  ed  a  ravvi¬ 
vare  le  relazioni  fra  1’  Europa  e  l’ India 
per  mezzo  del  Nilo  e  del  mar  Rosso ,  che 
erano  state  interrotte  dalle  spedizioni  di 
Alessandro.  Epperò  troviamo  che,  tosto 
dopo  la  morte  del  fondatore  di  Alessan¬ 
dria,  navi  egiziane  partite  dai  porli  del 
mar  Rosso  cominciarono  a  visitare  le 
spiaggie  del  Malabar ,  e  ad  avventurarsi 
sino  al  capo  Coniorin  ed  all’  isola  di  Cei- 
lan ,  la  Taprobana  dei  Greci.  Ma  quan¬ 
tunque  le  cognizioni  geografiche  acquistale 
per  mezzo  del  commercio  siano  spesso  da 
tenersi  in  grandissimo  conto,  tuttavia  i 
loro  progressi,  assai  lenti  anche  ai  tempi 
nostri,  dovettero  essere  maggiormente  tali 
presso  gli  antichi  a  motivo  dei  molti  di¬ 
fetti  della  loro  maniera  di  costruire  le  navi, 
e  della  loro  poco  avanzata  perizia  nella 
nautica.  Inoltre  quelle  loro  cognizioni  li- 
mitayansi  ordinariamente  ai  porti  e  alle 
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spiaggie,  e  ben  di  rado  stcndevansi  un 
po’ innanzi  neirinterno  delle  terre.  E  per¬ 
ciò  si  vede,  che  sebbene  le  relazioni  com¬ 
merciali  tra  Alessandria  e  l’ India ,  siano 
senza  interruzione  durate  per  più  secoli, 
poche  ed  incerte  tuttavia  furono  le  aggiunte 
fatte  alla  scienza  geografica,  e  quantunque 
molti  porti  del  Malabar  fossero  ogni  anno 
frequentati  dalle  navi  egizie,  ciò  nondi¬ 
meno  le  nozioni  così  raccolte  su  Ceilan , 
sulla  costa  del  Coromandel ,  e  sul  paese 
più  oltre  verso  oriente,  si  ristringono  a 
pochi  luoghi,  e  le  ricavarono  evidente¬ 
mente  i  Greci  dell’  Egitto  dai  navigatori 
del  paese,  nessuno  di  essi  essendosi  mai 
probabilmente  avventurato  oltre  l’ isola  di 
Ceilan  e  il  capo  Comorin.  — I  successori 
di  Alessandro  trovandosi  quasi  continua- 
mente  impegnati  in  guerre  tra  di  loro,  non 
turbarono  le  nazioni  non  sottomesse  che 
attorniavano  l’ impero  greco  ne\V  Asia,  ad 
eccezione  di  Seleuco  Nicatore,  re  della 
Sìria,  il  quale  è  fama  sia  riuscito  a  sog¬ 
giogare  una  parte  della  valle  del  Gange, 
la  qual  cosa  s’  appoggia  all’  asserzione  di 
Plinio.  Certa  cosa  è  che  questi  mandò  Me- 
gastene  suo  ambasciatore  a  Sandracolta , 
re  dei  Prasii,  cui  era  soggetta  una  consi¬ 
derevole  parte  dell’ Indostan  ;  ed  è  a  que¬ 
sta  ambasciata  che  andiamo  debitori  di 
alcuni  maggiori  particolari  su  l’ India  e  i 
suoi  abitanti,  Il  greco  impero  della  Rat¬ 
inatici,  benché  i  suoi  re  si  mantenessero 
per  molti  anni  in  possesso  delle  conquiste 
fatte  nell’  India  da  Alessandro,  aggiunse 
poco  o  nulla  a  ciò  che  già  sape  vasi  dai 
Greci  su  questa  contrada.  La  maggior 
parte  de’  reami  greci  nell’  Asia  furono 
distrutti  dai  Romani ,  i  quali  non  estesero 
però  il  loro  dominio  su  tutte  le  provincie 
che  prima  componevano  la  monarchia  per¬ 
siana.  L’  estrema  frontiera  orientale  del- 
l’ impero  romano  era  segnata  dal  Tigri , 
dall’  Eufrate  e  dalle  montagne  dell’  Ar¬ 
menia.  Le  loro  spedizioni  militari  limitan¬ 
dosi  a  paesi  già  prima  conosciuti,  non  po¬ 
terono  far  progredire  gran  fatto  la  cono¬ 
scenza  geografica  dell’  Asia  .  Dobbiamo 
pero  fare  un’eccezione  rispetto  al  Caucaso. 
Nelle  loro  guerre  con  Mitridate  re  del 
Ponto ,  le  armi  dei  Romani  varcarono  i 
limiti  dei  mondo  conosciuto  e  giunsero 
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sino  al  Caucaso ,  di  cui  conobbero  allora 
il  silo  e  l1  estensione,  senza  però  inoltrarsi 
nelle  valli  che  giacciono  nel  suo  seno. 
Avanzandosi  più  oltre  alle  spiagge  del  mar 
Caspio ,  vennero  in  cognizione  di  una  stra¬ 
da  commerciale  a  traverso  la  Battriana j 
per  mezzo  della  quale  le  contrade  al  mez¬ 
zodì  di  quel  mare  mantenevano  un  com¬ 
mercio  attivo  coir  India  e  tosto  dopo  ne 
scoprirono  un1  altra,  che  per  T  acrocoro 
dell1  Asia  superiore  conduceva  ai  Seri  o 
Cinesi ,  probabilmente  la  stessa  che  ora 
attraversa  la  città  di  Kashghar.  Nulla  più 
si  seppe  dell’  Asia  per  le  spedizioni  mili¬ 
tari  dei  Romani  ;  ma  le  immense  ricchezze 
che  molte  famiglie  romane  avevano  accu¬ 
mulale  durante  la  repubblica,  e  che  con¬ 
tinuavano  ad  aumentare  sotto  gl1  impera¬ 
tori,  fecero  nascere  un  tal  gusto  ed  una 
ricerca  sì  grande  delle  squisite  produzioni 
dell’  India  e  deir  Asia  orientale,  che  non 
solo  le  strade  ultimamente  scoperte  alla 
volta  della  Cina  e  dell’  India  furono  fre¬ 
quentate  da  gran  numero  di  mercatanti  ; 
ma  lo  stesso  traffico  di  Alessandria  crebbe 
in  tal  modo,  che  ai  tempi  di  Strabone  si 
contavano  ben  centoventi  navi  spedite 
ogni  anno  alle  coste  del  Malabar.  Questo 
traffico  venne  di  molto  agevolato  dalla 
scoperta  dei  monsoni  o  venti  periodici 
fatta  da  lppalo  nel  mare  dell1  India . 
( Hudson ,  Geogr.  minori ,  voi.  /,  Periplo 
del  mare  Eritreo.  )  Quanto  gli  antichi 
giunsero  a  conoscere  della  geografia  del- 
l1  Asia ,  trovasi  esposto  nelle  opere  siste¬ 
matiche  di  Strabone ,  Plinio  e  Tolomeo , 
l1  ultimo  dei  quali  sollevò  la  geografia  al 
grado  di  scienza  fondandola  su  principii 
astronomici.  Da  questi  scrittori  chiaro  ap¬ 
parisce,  che  le  sole  contrade  state  percorse 
dalle  armi  del  conquistatore  macedone,  si 
conoscevano  sino  a  un  certo  punto  con 
qualche  esattezza,  quanto  al  loro  aspetto 
generale,  e  che  più  oltre  le  loro  cognizioni 
si  limitavano  a  pochi  luoghi,  traversali  da 
strade  commerciali,  ed  ai  porti.  Tolomeo 
aveva  certezza  della  strada  che  per  l’acro¬ 
coro  del  centro  deU'^za  conduce  ai  Seri , 
come  anche  di  quella  per  la  Battriana  al- 
l1  India.  Aveva  pure  qualche  nozione  della 
estremità  nord-ovest  della  catena  delle 
Himalaya ,  da  lui  chiamata  Imaos  o  Hi- 
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inaoSj  e  del  Cashmir.  Mostrasi  poi  ben 
informato  riguardo  alle  coste  dell1  Arabia 
e  della  Persia ,  ed  a  quelle  de\V India  sino 
al  capo  Comorin.  L1  isola  di  Ceilan ,  che 
a  quel  tempo  era  frequentata  dai  viaggia¬ 
tori  orientali  ed  occidentali  nel  mare  del- 
l1  India ,  eragli  pure  nota,  benché  errasse 
molto  nel  darne  le  dimensioni.  Egli  scrive 
che  nelle  sue  vicinanze  si  trovavano  13^8 
isolette,  per  le  quali  s1  intendono  proba¬ 
bilmente  le  Laccadive  e  le  Maldive ,  e  fa 
menzione  di  Jabadia  (  Yavadwipa ),  cioè 
isola  dell1  orzo,  nome  che  si  dà  a  Giava 
in  lingua  sanscrilta  a  cagione  della  sua 
fertilità.  Della  costa  del  Coromandel  ne  sa 
però  assai  meno,  e  meno  ancora  dei  paesi 
a  levante  della  baia  del  Bengala ,  dove 
l1  aurea  Chersonéso  rappresenta  evidente¬ 
mente  la  penisola  di  Malacca ,  in  cui  era 
situato  il  porto  di  Zaba ,  probabilmente 
nelle  vicinanze  di  Singapore.  Segue  poi 
il  Sinus  Magnus ,  o  golfo  di  Siam ,  traver¬ 
sato  il  quale  per  un  viaggio  di  venti  giorni, 
giungesi  all1  emporio  di  Catligara ,  porto 
dei  Sini  o  Cinesi ,  luogo  che  conviene  cer¬ 
care  nei  dintorni  di  Canton  ;  e  più  oltre 
ad  oriente,  colla  Thinae  Metropolis  (  forse 
la  stessa  Canton  )  egli  tocca  all1  estremo 
confine  della  sua  scienza  geografica  nelle 
orientali  regioni  dell1  Asia.  —  01t,re  le 
opere  anzidetto,  si  ha  una  più  particola- 
rizzata  descrizione  della  costa  dell1  Africa 
orientale  e  dell  'Asia  nel  periplo  di  Near- 
co ,  ed  in  un  altro,  scritto  probabilmente 
nel  secondo  secolo  dell1  era  volgare,  che 
vien  attribuito  ad  Arriano.  Un  altro  pe¬ 
riplo  similmente,  che  per  certo  è  opera  di 
Arriano ,  contiene  una  breve  descrizione 
della  costa  del  Ponto  Susino  (mar  Nero). 
—  Quanto  alla  geografia  de\Y  Asia  setten¬ 
trionale,  poche  sembrano  essere  le  aggiunte 
che  le  si  sono  fatte  dopo  i  tempi  di  Ero¬ 
doto  e  di  Alessandro.  Anzi  per  alcuni 
riguardi  pare  siavi  stato  un  moto  retro¬ 
grado,  giacché  il  padre  della  storia  sapeva 
che  il  Caspio  era  un  lago,  e  Strabone  in¬ 
vece  credeva  che  comunicasse  coll1  oceano 
settentrionale.  Tolomeo  nella  sua  carta  re¬ 
stituì  al  Caspio  la  sua  vera  natura  di  mare 
interno, ma  ne  segnò  la  lunghezza  da  levante 
a  ponente, invece  di  segnarla  da  settentrione 
a  mezzogiorno  come  aveva  fatto  Erodoto. 
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4.  Asia,  città  e  palude  dell’  Asia  Minore ,  in 
oggi  la  Natòlia ,  situate  vicino  al  fiume 
Caistro  e  al  monte  Tmolo.  (birg.  Georg. 
I.  1,  v.  385  ;  Eneid.  t.  7,  v.  701.) 

5.  _ (Iconolog.)  Gli  antichi  figuravano 

questa  parte  di  mondo  sotto  le  sembianze 
di  una  matrona  in  piedi  :  teneva  nella  de¬ 
stra  un  serpente,  nella  sinistra  un  timone, 
ed  appoggiava  il  piede  destro  sulla  prora 
di  una  nave.  Ciò  vedesi  nella  citata  meda¬ 
glia  N  Adriano.  (Fedi  al  num.  1.) 

I  moderni  la  rappresentano  con  una 
donna  magnificamente  vestita,  tenente  in 
una  mano  un  fascio  di  erbe  aromatiche, 
come  quelle  del  caffè,  del  pepe,  del  garo¬ 
fano,  e  nell’altra  un  incensiere.  Le  stanno 
appiedi  alcune  gemme  preziose,  e  dietro 
a  lei  vedesi  coricato  un  cammello.  — 
Le  Brun  ha  espresso  1’  Asia,  in  uno  dei 
quattro  intercolunnii  dello  scalone  di  ber¬ 
saglia,  sotto  le  sembianze  di  una  donna 
colossale  :  la  testa  annunzia  carattere  fiero 
e  crudele,  ed  è  assisa  sur  un  cammello  ; 
ha  scoperto  1’  omero  e  il  destro  braccio  ; 
porta  sul  capo  un  candido  turbante  listato 
d’ azzurro  con  penne  d1  airone.  Il  di  lei 
abbigliamento  consiste  in  un  drappo  zaffi¬ 
rino,  ed  un  giallo  manto.  Nell’  una  mano 
tiene  un  braciere  ripieno  di  profumi,  che 
mandano  il  grato  lor  fumo  ;  coll’  altra  è 
appoggiata  ad  uno  scudo,  nel  mezzo  del 
quale  è  dipinta  1’  odrisia  luna.  Presso  di 
lei  veggonsi  alcuni  stendardi  e  timballi  e 
tamburi  e  scimitarre  ed  archi  e  freccie. 
Questa  immagine  perciò  rappresenta  l 'Asia 
moderna,  ed  anzi  una  sola  parte  di  essa, 
cioè  la  Turchia. 

Appiani ,  artista  distinto,  la  effigiò  con 
maggior  convenienza  nel  regio  palazzo  di 
Milano.  Ecco  come  la  descrive  Giulio 
Ferrarlo  nel  Costume  antico  e  moderno. 
«  Giace  essa  placida  e  mollemente  sdrajata 
sopra  un  dovizioso  letto  :  nel  volto,  nelle 
forme,  e  nell’  abbigliamento  manifesta  la 
voluttà,  e  ad  un  tempo  la  grandezza  e  la 
magnificenza.  La  sua  testa  è  fregiata  di 
prezioso  diadema.  Un  sottilissimo  e  can¬ 
dido  velo  le  copre  parte  del  seno,  di  cui 
traspaiono  le  forme  :  sotto  la  cintura  è  av¬ 
viluppata  in  un  manto  azzurro  con  ampi 
panneggiamenti  :  nell’ una  mano  tiene  una 
corona  di  fiori.  Presso  di  lei  vedesi  un 
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vase  pur  di  fiori,  nel  contorno  del  quale 
sono  rappresentati  varii  mostri  marini , 
simbolo  dell’  Oceano ,  con  che  il  pittore  si 
è  in  parte  uniformato  alle  allusioni  che 
veduto  abbiamo  nella  medaglia  di  Anto¬ 
nino  (b.  n.°  1).  In  qualche  distanza  sorge 
un’  urna,  da  cui  esala  il  fumo  degli  aromi 
dei  quali  l’ Asia  abbonda.  Il  contorno 
dell’  urna  rappresenta  alcuni  fanciulli  che 
danzano  :  con  ciò  il  sagace  pittore  ha  forse 
voluto  alludere  al  tempo,  che  veloce  ed 
incostante  corre,  seco  traendo  e  i  popoli  e 
gl’  imperi,  i  quali  1’  un  l’altro  si  succedono 
e  muoiono.  Le  ruine,  che  si  veggono  in 
molta  distanza,  sono  tratte  dalle  antichità 
di  Persepoli  $  e  vennero  aggiunte  perchè 
l’ immagine  avesse  una  maggior  relazione 
coll’  opera  nostra.  »  —  A  noi  a  tutto  ciò 
piacerebbe  d’  aggiunger  anco  sul  terreno 
una  serpe  col  pomo,  per  indicare  che  la 
origine  dell’  uomo,  della  sua  caduta  e  dei 
nostri  mali,  si  compiè  in  questa  parte  di 
mondo. 

Asiagenes,  soprannome  della  famiglia  Corne¬ 
lia ,  che  è  lo  stesso  che  Asiaticus ,  dato  a 
Lucio  Cornelio  Scipione ,  fratello  dell’  A- 
fricano.  Nelle  monete  l.  scip.  asiag.  (Rubò. 
Lex.  ) 

Asiarcato,  annua  magistratura  unita  al  sacer¬ 
dozio  che  dava  il  diritto  di  presiedere  ai 
giuochi  sacri  celebrati  in  comune  dalle  città 
dell’  Asia.  Gli  Asiarchi  sotto  gl’  impera¬ 
tori  romani  si  eleggevano  ogni  anno,  pre¬ 
siedevano  ai  giuochi  pubblici,  ai  certami 
e  a  tutti  gli  spettacoli  che  si  davano  in 
Asia  in  onore  degli  dei  o  degli  eroi.  Ne 
facevano  essi  la  spese  come  gli  edili  e  i 
pretori  a  Roma ,  i  quinquennali  nelle  colo¬ 
nie,  i  duumviri  e  i  decemviri  nelle  altre 
città  dell’  impero.  Siccome  1’  Asiarca  riu¬ 
niva  nella  sua  persona  la  magistratura  e  il 
sacerdozio,  così  egli  era  incaricato  della 
cura  dei  templi  e  dei  sacri  edifizii  comuni 
a  tutta  V  Asia,  vale  a  dire,  secondo  Al¬ 
berto  Rubens ,  di  quelli  eh’  erano  dedicati 
agli  augusti. 

L’  Asiarcato  era  onerosissimo  a  mo¬ 
tivo  delle  spese  che  cagionava  ;  per  la 
qual  cosa  non  confermasi  che  ad  uomini 
opulentissimi.  Così  Slrabone  osserva  che 
gli  abitanti  di  Traile  vernano  più  di  so¬ 
vente  investili ,  perchè  erano  riguardati 
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come  i  più  ricchi  dell’  Asia,  Ecco  H  modo 
con  cui  procedevasi  alla  loro  elezione. 
Tulte  le  città  deir  Asia  si  assembravano 
al  principio  dell’  anno  asiatico  vale  a  dire, 
verso  T  equinozio  d’  autunno.  Ognuna  di 
esse  eleggeva  uno  dei  suoi  cittadini  per 
essere  presentato,  e  spediva  un  deputato 
all1  assemblea  generale  della  nazione  per 
portarvi  il  suo  voto.  Allora  i  Sinedri 
sceglievano  dieci  candidati  fra  tutti  quelli 
della  città,  il  proconsole  romano  prendeva 
in  quel  numero  di  dieci,  quello  che  ei 
nominava  Asiarca.  Usseuo  ha  creduto 
che  vi  fossero  parecchi  Asiarchi  in  una 
volta,  ma  pare  eh’  ei  fosse  indotto  in  er¬ 
rore  dall’  uso  di  conservare  il  nome  a 
coloro  che  ne  avevano  esercitata  fautori tà. 

Gli  attributi  dell’  Asiàrcato  erano,  co¬ 
rona  d'  oro,  con  una  toga  adorna  d’  oro 
e  di  porpora.  Esistette  ancora  qualche 
tempo  sotto  gl’  imperatori  cristiani,  seb¬ 
bene  aboliti  fossero  i  giuochi  sacri,  ed  i 
templi  comuni  a  tutta  l’ Asia . 

Il  Muratori  ha  riportato  nella  sua  rac¬ 
colta  d'iscrizioni  parecchi  monumenti  rela¬ 
tivi  agli  Asiarchi. 

1.  Asiatico,  soprannome  dato  a  Lucio  Sci¬ 
pione ,  fratello  di  Scipione  V  Africano ,  dopo 
eh'  ebbe  sconfitto  Antioco ,  re  della  Siria. 

2.  - ,  fu  in  sua  gioventù  lo  schiavo  di 

Vitellio  e  lo  strumento  degli  infami  suoi 
piaceri.  Lo  schiavo  si  disgustò  del  suo 
padrone,  e  questi  lo  fece  carcerare.  Indi 
a  poco  gli  restituì  la  libertà,  e  lo  associò 
di  nuovo  a’  suoi  piaceri.  Annojatosi  dei 
suoi  vizii ,  lo  vendè  ,  lo  riprese ,  e  lo 
affrancò,  quand'ebbe  il  governamento  della 
Germania.  Ne’ primi  giorni  del  suo  regno 
l'esercito  gli  chiese  per  Asiatico  la  dignità 
di  cavaliere.  Vitellio  si  sdegnò  a  quella 
ingiuriosa  adulazione;  poi,  per  effetto  della 
mobilità  del  suo  spirito,  accordò,  fra  i 
segreti  de’  suoi  stravizzi,  ciò  che  ricusato 
aveva  pubblicamente,  e  decorò  Asiatico 
dell’  anello  di  cavaliere.  Sembra  che  code¬ 
sto  favorito  abbia  insolentemente  abusato 
del  suo  potere.  Dopo  la  morte  di  Vitellio , 
espiò  i  suoi  eccessi  col  supplizio  degli  schia¬ 
vi,  l'anno  di  Roma  820. 

Asiba,  citta  del  Ponto  in  Cappadocia ,  la 
quale  coniò  medaglie  greche  in  onore  di 
Gordiano  Pio  (  Rub.  ) 
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Àsichi,  re  d'  Egitto ,  successe  a  Micerìno  : 
fece  aggiungere  de'  propilei  al  tempio  di 
Vulcano  dal  Iato  di  levante,  e  costruire 
una  piramide  di  mattone  a  fine  di  lasciare 
lunga  memoria  di  sè.  Sotto  il  regno  d '  A- 
sichi  emanata  fu  quella  legge,  che  consen¬ 
tiva  agli  Egiziani  di  prendere  ad  impre¬ 
stilo,  dando  in  pegno  il  corpo  del  padre 
loro.  L’  epoca  del  suo  regno  non  è  bene 
conosciuta.  Larcher  lo  colloca  I0Ò2  anni 
av.  G.  C. 

Asie,  *  A  (7  ioa ,  ninfe  della  comitiva  di  Diana. 
Questa  parola  vuol  dire  soltanto  asiatico  ? 
o  ha  un  significato  più  alto,  più  misterio¬ 
so  ?  s*  ignora.  Tuttavia  si  riscontri  l’  arti¬ 
colo  Asi  fiume  ( Paris.) 

Asiero  od  Assiero,  il  primo  ed  il  più  elevato 
dei  tre,  o  piuttosto  dei  quattro  Cabiri  di 
Samotracia  (  scol.  d°  A  poli.  Rod .,  sulla 
autorità  dello  storico  Mnasea  )  fu  preso 
in  origine  per  Fta  (  Efesto  Vulcano. ), 
ma  posteriormente,  e  quando  la  religione 
cabirica  passò  nella  terraferma  della  Gre¬ 
cia ,  diventò,  per  quanto  affermano,  Deme¬ 
trio  (  Cerere ).  Si  può  vedere  nell’  art. 
Cabiri,  ciò  che  da  noi  si  opina  su  tale 
seconda  asserzione.  Per  adesso  limitiamoci 
a  dire  che  Asiero ,  non  ci  sembra  Fta 
puro,  ma  Fta  con  una  gradazione  di  Fta- 
Sole.  Immediatamente  dopo  Asiero ,  le 
leggende  pongono  Asiocerso  od  Asiocersa. 
Questi  due  nuovi  Cabiri  sono  emanazioni 
parallele  e  perfettamente  uguali  del  dio 
supremo  Asiero.  11  volgo  forse  s'indusse 
a  prenderli  per  suoi  figli,  e  quindi  a  fare 
dell'  uno  un  fratello-marito,  dell'  altra  una 
sorella-consorte.  Il  fatto  è  che  nell'  alta  e 
vera  dottrina,  Asiocerso  od  Asiocersa 
formano  una  coppia  divina,  nella  quale  i 
due  sessi,  le  due  potenze  (  femmina  e  ma¬ 
schio  )  della  natura  appariscono  raddop¬ 
piate.  Asiero  è  1'  ermafrodito  primitivo, 
dal  quale  più  innanzi  l'analisi  farà  scaturire 
due  dei  con  sesso  unico.  Si  dà  qual  madre 
dei  Cabiri ,  e  moglie  di  Vulcano ,  una  deità 
femina  omonina,  cabira  ;  ma  tale  nome 
occorre  men  di  frequente  che  quello  degli 
altri  dei  della  stessa  famiglia.  Non  si  può 
forse  inferirne  con  ancora  maggior  certezza 
che  Asiero  androgino,  talvolta  chiamato 
per  isconvolgimento  A  siero- Cabira,  abbia 
assoluta  identità  con  la  coppia  divina  degli 
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Asiocersi,  e  che  quindi  Asiocersa,  sia  la 
stessa  che  Cabira ,  come  Asiocerso  è  lo 
stesso  che  Asiero  ?  Sarebbe  chiaro  allora 
perchè  nella  teologia  antica  si  faccia  Marte 
consorte  d1  Afrodile  o  V enere  (  Esiodo , 
Teog.  )  mentre  d1  altro  lato,  in  un  tempo 
pressoché  così  remoto  (Omero,  Odissea) 
Afrodite  è  moglie  d1  Efesto.  Una  sola  e 
medesima  divinità  con  due  nomi,  Asio- 
cersa- Cabira,  si  mostra  come  moglie  d’un 
solo  e  medesimo  dio  anch1  esso  con  due 
nomi  ;  ma  il  dio  di  gemino  nome  si  è 
moltiplicato  nella  greca  mitologia,  ed  ha 
dato  due  nomi,  Marte  (  Asiocerso )  e 
Vulcano  ( Asiero );  la  dea  non  è  stata 
del  pari  partita  in  due  persone,  e  quindi 
Afrodite ,  sua  rappresentante  ellenica  ha 
marito  (  secondo  il  grado  di  scienza  a  cui 
erano  ammessi  gl1  iniziati  )  ora  V ideano , 
ora  Marte.  Posteriormente,  quando  i  Gre¬ 
ci,  udendo  ripetere  le  due  leggende,  tenta¬ 
rono  di  unirle  e  di  conciliarle,  Vulcano  si 
trovò  naturalmente  marito,  e  Marte  amante. 
Noi  non  dubitiamo  che  a  Lenno  o  in  alcuni 
altri  paesi  cabirolatri ,  Asiero  sia  stato 
preso  per  Giove.  Delle  tre  statue  cabriche 
di  Scopa  (  V.  Plinio  il  Nat .,  I.  XXXVI, 
cap.  iv  e  vii,  e  confr.  Paus .,  I.  /, 
cap.  xi,  in  ),  Asiero  ci  sembra  essere  il 
Poto  di  Plinio ,  e  l’ Ero  di  Pausania 
(  Silo,  di  Sacy ,  sur  les  Myst.,  di  Saint  e - 
Croix,  pag.  42,  47  )•  Non  già  che  v’abbia 
la  più  piccola  relazione  grammaticale  o  eti¬ 
mologica  tra  Asiero  ed  Ero.  Decisamente 
il  nome  del  Cabiro  supremo  non  ha  nulla 
di  greco,  sebbene  le  parole  ed  epa; 

appartengano  a  tale  idioma.  Ma  prima  di 
tutto  la  composizione  dell1  interno  vocabolo 
(  Asiero  )  sarebbe  contraria  alle  regole 
della  lingua  :  indi  chi  approverà  che  il 
nome  d1  un  grande  dio  esprima  un1  idea 
sì  complicata  come  quella  di  degno  d1  a- 
more?  Tuttavia  troviamo  non  poco  dubbia 
quella  di  Zoega  (  Obelisc,  pag.  226  • 
e  Bassirii.,  I,  pag.  9  ),  il  quale  spiega 
Asiero  per  grande,  onnipotente  (  Confr. 
Jablonski  V oc.  JEgypt.  )  ,•  quantunque 
Miinter  (Antiquar.  Abh.,  p.  19  e  segg.) 
v1  abbia  dato  il  suo  suffragio.  V.  Cabiri. 
L1  etimologia  più  plausibile  è  quella  che 
vede  neirZ?ros  T  analogia  di  Herus  latino, 
Herr  tedesco,  g* greco  (  donde  Era , 
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Giunone  ),  ecc.  ecc.,  ed  in  A  si  .  .  .  I1  idea 
di  grande  e  di  santo,  come  negli  A  si  scan¬ 
dinavi.  V.  Asi,  e  Baur,  Symb.,  t.  II. 
parte  I.  p.  84,  ecc.,  e  confr.  Bacco  (Pa- 
risot.  ) 

Asila  ,  'AavXots,  capo  tosco  di  Pisa  (  in 
Etruria,  colonia  della  Pisa  sull1  Alfeo  ? ), 
andò  in  soccorso  d1  Enea  durante  la  guerra 
contrai  Rutoli  e  Mesemio.  Valente  augure, 
non  era  men  prode  soldato  e  destro  ar¬ 
derò  ;  uccise  Corineo.  (  Eneide,  IX,  370, 
572  ec.  )  Sabbathier  de  Castre  (  Dict. 
pour  V  int.  des  auteurs  class,  t.  V.  ) 
scinde  codesto  Asila  in  due  personaggi. 
Noel  l1  ha  seguito. 

Asileo,  'AffuXectcs,  o  ’A&uXeù;'!-,  dio  che 
presiedeva  al  rifugio,  che  aprì  Romolo  in 
Roma.  Il  suo  tempio  era  aperto  a  chiun¬ 
que  si  presentasse.  Non  si  restituiva  nè  lo 
schiavo  al  suo  padrone,  nè  il  debitore  al 
suo  creditore,  nè  l1  omicida  al  suo  giudice  ; 
e  si  sosteneva  che  Apollo  stesso  aveva 
autorizzato  questo  luogo  di  franchigia  con 
oracolo  formale  ( Piut.  in  Romol.  —  Ser- 
vius ,  in  l.  2.  uEneid.  v.  761  ed  in  l.  6. 
v.  5o5  ). 

Asilo,  santuario  0  luogo  qualunque  di  rifugio 
e  di  protezione,  che  Servio  fa  derivare 
da  et  privat.,  e  da  avxcto,  trarre  da  ;  per¬ 
chè  nessuno  poteva  esserne  tratto  per 
forza.  In  Grecia  il  primo  asilo  fu  stabilito, 
secondo  alcuni,  dall1  oracolo  di  Dodona, 
che  ordina  agli  Ateniesi  di  fare  grazia 
della  vita  a  tutti  quelli  che  cercassero  un 
rifugio  vicino  agli  altari  delle  divinità  del- 
l1  Areopago  ;  secondo  gli  altri,  furono  gli 
Eraclidi  o  discendenti  d1  Ercole,  che  lo 
aprirono  in  Atene  a  tutt1  i  figli  oppressi 
dal  padre.  Altri,  con  maggiore  probabilità 
fanno  rimontare  questo  stabilimento  alla 
fondazione  di  Tebe  da  Cadmo.  Diodoro 
di  Sicilia  accerta,  nella  vita  di  Romolo, 
che  Cibele  fondò  un  asilo  in  Samotracia. 
Ciò  che  v1  ha  di  certo  si  è  che  l1  asilo  degli 
altari  e  dei  templi  è  antichissimo  ;  ed  era 
talmente  sacro,  che  riputavasi  sacrilegio  il 
volerne  strappare  a  forza  un  colpevole,  e 
che  il  suo  sangue  doveva,  per  quanto  cre- 
devasi,  ricadere  sulla  testa  di  colui  che  lo 
avesse  versato.  Perciò  quelli  che  uccisero 
i  complici  di  Cilone ,  spogliatore  del  tempio 
di  Minerva ,  furono  in  tutta  la  loro  vita 
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considerati  come  empi,  per  averli  trucidati 
mentre  tenevano  abbracciali  gli  altari,  e 
riferisce  Pausania  che  l’uccisione  di  Neot- 
iolemo  figlio  d1  Achille ,  in  Delfo ,  vicino 
all’  altare  di  Apollinea  fu  una  giusta  pu¬ 
nizione  della  morte  eh’  egli  aveva  data  a 
Priamo  a  piè  degli  altari  di  Giove  Erceo. 
Alcuni  di  questi  asili  erano  pubblici  e 
aperti  ad  ognuno  ;  altri  erano  appropriati 
a  certe  persone  ed  a  certi  delitti.  Quindi 
i  templi  di  Ebe  in  Elia  e  di  Diana  in  Efeso , 
erano  rifugi  pei  debitori  ;  e  sappiamo  da 
Strabane  che  molti  principi  concedettero 
a  quest’  ultimo,  chi  più  chi  meno,  territo¬ 
rio.  Il  tempio  di  Pallade  in  Lacedemonia 
serviva  di  asilo  anche  ai  colpevoli  condan¬ 
nati  alla  morte.  Il  tempio  o  sepolcro  di 
Teseo  era  un  santuario  per  tutti  gli  schiavi 
o  persone  di  bassa  nascita  che  fuggissero 
l’oppressione.  Questo  privilegio  non  era 
riservato  ai  soli  dei,  ma  estendevasi  alle 
statue  e  monumenti  dei  principi  e  degli 
eroi  ;  ai  boschi  sacri,  ecc.  Quindi  il  sepol¬ 
cro  di  Achille,  al  promontorio  di  Sigeo , 
divenne  un  asilo  ne’  secoli  successivi  ;  e 
quello  di  Ajace  godette  dello  stesso  onore 
sul  promontorio  Releo.  Romolo ,  fondando 
Roma ,  lasciò,  tra  il  Campidoglio  e  la 
rocca  Tarpea ,  uno  spazio  coperto  di  bo¬ 
schi  come  un  asilo  comune  agli  uomini 
liberi  ed  agli  schiavi  ;  imperciocché  tutt’  i 
templi  e  gli  altari  non  erano  luoghi  di 
asilo,  ma  solo  quelli  che  ricevevano  questo 
privilegio  nella  loro  consacrazione.  Coll’an- 
dar  del  tempo,  gli  asili  furono  sì  poco 
rispettati,  che  non  proteggevano  se  non  se 
le  persone  colpevoli  di  lievi  offese,  e  che  i 
magistrati  non  facevansi  alcuno  scrupolo 
di  strappare  dagli  altari  i  colpevoli  di  gravi 
delitti.  Sotto  il  regno  di  Tiberio  furono 
aboliti,  tranne  il  tempio  di  Giunone  in 
Samo ,  ed  uno  solo  di  Esculapio ,  i  quali 
conservarono  una  parte  de’  loro  privilegi. 
I  Giudei  ebbero  anch’  essi  i  loro  asili,  i 
più  distinti  de’  quali  erano  le  città  di  rifu¬ 
gio,  che  provvedevano  al  mantenimento 
di  coloro  che,  a  caso  e  senza  premedita¬ 
zione,  avessero  ucciso  un  uomo.  Erano  in 
numero  di  sei,  tre  da  ciascun  lato  del 
Giordano .  Fu  ordinato  alla  nazione  di 
aggiungerne  tre  di  più,  allorché  avesse 
esteso  il  suo  territorio  ;  ma  siccome  questo 
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ordine  non  fu  mai  eseguito,  così  i  Rabbini 
dicono  che  vi  provvederà  il  Messia  alla 
sua  venuta.  Oltre  alle  città  di  rifugio,  il 
tempio  e  specialmente  l’altare  degli  olo¬ 
causti  godevano  del  privilegio  d’  asilo  ; 
(  Tit.  Liv ,  I,  35,  c.  5 1  5  /,  62,  c.  28  ; 
Aeneid .,  /,  4)  v.  47^5  Erodot .,  4?  c.  23; 
J ustin.,  /,  28,  c.  3;  Mém.  de  V  Acad. 
des  Inscr .,  t.  i\.  ) 

Asima,  una  delle  divinità  assirie,  che  gl* Israe* 
liti  introdussero  nel  loro  paese.  I  coloni  dì 
Hamalch  le  tributavano  omaggi  i  più  fer¬ 
venti.  Asima  aveva  la  figura  del  capro,  e 
ci  ricorda  da  una  parte  il  Manduo  dell’/?- 
gitto  ,  dall’  altra  1’  intera  truppa  mitica 
delle  scimie,  seguaci  d’  Hanumann  e  di 
Rama ,  dei  satiri,  seguaci  di  Bacco  e  d’O- 
s iride  (  Parisot ,  Noel.  ) 

1 .  Asina,  le  persone  più  voluttuose  di  Roma 
si  lavavano  il  viso  e  la  pelle  con  pane 
inzuppato  nel  latte  di  asina ,  per  render 
questa  più  bianca,  e  per  impedire  che  la 
barba  non  crescesse  così  presto.  Svetonio 
(  in  Oth.  c.  12)  e  Marziale  (  l.  io, 
ep.  68  )  parlano  di  cotesto  raffinamento. 
Giovenale  (  Sat.  16  )  aggiunge  che  si  fa¬ 
cevano  una  maschera  con  quel  pane.  Pop - 
pea,  moglie  di  Nerone ,  fu  la  prima  o 
almeno  una  fra  le  prime,  ad  usare  siffatto 
cosmetico  ;  persuasa  che  il  latte  di  asina 
manteneva  la  bianchezza  e  toglieva  le  ru¬ 
ghe  della  pelle.  Ed  è  perciò  che  aveva 
sempre  al  suo  seguito  trecento  asine ,  e  che 
Giovenale  chiama  codeste  maschere  di 
pane,  inzuppate  nel  latte  :  Pingua  pro- 
paeana.  (  Pitis ,  Rub.,  Geb.  ) 

2.  - ,  Soprannome  della  famiglia  Come - 

Ha*  Le  venne  dal  suo  capo,  che  avendo 
comperata  una  terra,  o  maritata  sua  figlia, 
fu  richiesto  di  mostrar  le  ricchezze  colle 
quali  voleva  pagar  quella,  o  dotar  questa. 
Cornelio  condusse  nella  pubblica  piazza 
un’  asina  carica  di  monete,  e  1’  offrì  per 
sua  cauzione  (  Uniti,  et  Panvin.  Fani. 
Rom.  in  Asinia  ;  PI  ut.  Poplic.  p.  io3 .) 

3.  - ,  città  della  Laconia.  Ha  una  meda¬ 

glia  di  bronzo  :  ACINALQN  ;  ed  altre 
greche  coniate  in  onore  di  Settimio  Severo , 
di  Domna ,  di  Geta ,  e  di  Plautilla  (Rub.) 

4* - ,  di  Balaam  (  Mit.  Rab.  )  secondo 

i  Rabbini  è  una  delle  dieci  creature  privi¬ 
legiale  che  piacque  a  Dio  di  formare  alla 
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fine  del  seslo  giorno.  Àbramo  si  servi 
dello  stesso  animale  per  portar  la  legna 
destinata  al  sacrifizio  d1  Isacco  :  lungo 
tempo  dopo,  Mose  se  ne  servì  per  portare 
sua  moglie  e  suo  figlio  nel  deserto.  Questa 
maravigliosa  bestia  esiste  ancora  in  ispazii 
immaginari,  ove  è  nutrita  con  molta  cura, 
e  custodita  fino  alla  venuta  del  Messia 
ebreo,  che  dee  cavalcarla  per  soggiogare 
tutte  le  nazioni  della  terra  (Noel.) 

j,  Asinaria,  festa  celebrata  a  Siracusa  in 
memoria  di  una  vittoria  riportata  sopra 
Nicia.  Essa  doveva  tal  nome  al  fiume,  sulle 
sponde  del  quale  erasi  data  la  battaglia.  Si 
dovea  astenersi  da  ogni  lavoro  delle  mani 
e  passar  la  giornata  in  sacrifizii.  Questo 
decreto  era  stato  dato  sopra  proscrizione 
deir  oratore  Euricle  (  Plutar Tucid.  ) 

2. - 5  porta  di  Roma.  V.  Porta. 

Asine,  e  non  Asinea,  come  dice  Noel,  dio 
fiume  in  Sicilia ,  era  figurato  sulle  meda¬ 
glie  di  Nasso  (  in  quell*  isola  ),  sotto  le 
sembianze  d’un  giovane  coronato  di  edera: 
allusione  ai  vigneti  da  cui  erano  coronate 
le  colline  tra  le  quali  scorrevano  le  sue 
acque.  ( Paris.) 

1.  Asinea,  città  deli1  Argolide,  vicina  al  mare 
(Strab.  I.  8J 

2.  - ,  fiume  di  Sicilia  secondo  Noel. 

V.  Asine. 

Asini,  due  stelle  della  costellazione  del  Can¬ 
cro ,  che  rappresentano,  secondo  i  poeti, 
quelli  che  nella  guerra  de1  Giganti  contri¬ 
buirono  alla  vittoria  degli  dei,  o  con  le 
loro  grida,  o  perchè  servirono  a  Vulcano 
o  ai  Satiri  che  venivano  in  soccorso  di 
Giove.  (  Noel.) 

Asino,  animale  consacrato  a  Priapo ,  al  quale 
offrivasi  in  sacrifizio  dopo  che  questo 
nume,  nella  spedizione  di  Racconcile  Indie , 
ne  aveva  ucciso  uno  per  aver  avuto  l1  in¬ 
solenza  di  disputargli  il  premio  della  for¬ 
za.  —  Più,  altro  motivo  avevasi  di  sacrifi¬ 
carlo  a  quel  nume,  imperocché  aveva 
destata  la  ninfa  Lotide ,  con  la  quale  voleva 
Priapo  giacere.  Così  Ovidio.  (  Fast.  I.  ) 

Morte  dedit  poenas  acutor  clamoris  ;  ét  haec  est 
Il  elle  sp  enti  aco  viciima  grata  Deo. 

Era  ammesso  l1  asino  ne1  misteri  di 
Vesta ,  dopo  che  con  le  sue  grida  risve- 
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gliato  aveva  la  dea ,  alla  quale  Priapo 
voleva  fare  violenza  mentre  dormiva.  Leg¬ 
genda  questa  che  facilmente  confondesi 
con  l1  altra  testé  narrata  di  Lotide.  Perciò 
l1  asino  portava  ordinariamente  le  statue 
e  gli  utensili  dei  sacrifizii  di  Vesta ,  come 
vediamo  in  Apulejo  (Vili),  non  che  i 
pani  che  in  Roma  si  offrivano  ad  essa,  il 
sesto  giorno  degli  idi  di  giugno,  come 
testimonia  Ovidio  nel  sesto  dei  Fasti  il 
quale  dice  che  i  pistori  coronavano  anche 
quell1  animale  di  pani  ;  e  Virgilio  (  In 
Copa  N.  26  )  chiama  l1  asino  delizia  di 
Vesta. 

Sacro  altresì  era  l1  asino  a  Marte  ed  a 
Cibale,  ed  al  primo  immolatasi,  imperoc¬ 
ché,  dicevosi,  il  dio  della  guerra  ama  il 
silenzio  per  riuscire  nelle  imboscate  e  negli 
assalti  notturni,  e  il  grido  penetrante  del- 
V asino  li  fa  andare  falliti.  Testimonio  l1  o- 
nore  che  l1  asino  riceveva  in  Delfo  per 
avere  uno  di  essi  ragliato  d1  improvviso 
incontro  ai  nemici  di  quella  città  già  da 
loro  assediata,  che  spaventati  fuggirono. 

Nelle  feste  di  Conso  era  associato  al 
cavallo,  forse  perchè  l1  uno  e  l1  altro  ani¬ 
male  avevano  servito  di  cavalcatura  alle 
Sabine ,  che  a  quelle  feste  furono  rapite. 

Alla  nascita  di  Racco  le  Racconti  posero 
sul  dorso  dell1  asino  l1  arca  arcana,  cioè 
Racco  istesso  in  un  cestello  coperto.  Così 
Oppiano  ( de  V enal.,  IV,  2 53  ) 

Arcam  perro  arcanam  sacer  ckerus  sublatam 
Et  coronatam  iergis  imposuerunt  asini. 

La  testa  di  un  asino ,  spogliata  dalla 
pelle,  appesa  sovra  una  terra  lavorata  e 
seminata,  aveva  presso  gli  antichi  la  virtù 
di  preservare  le  sementi  a  qualsivoglia 
disastro.  Igino  dice  che  attaccavano  pure 
delle  teste  d1  asino ,  con  un  tralcio  di  vite, 
alle  colonne  del  letto  per  esprimere  il  pia¬ 
cere  che  avevano  in  esso  gustato.  Aggiun- 
gevasi  alla  testa  dell1  asino  un  sonaglio, 
per  impaurire  gli  uccelli,  e  per  dargli  più 
rassomiglianza  coll1  asino  di  Sileno ,  che 
sui  monumenti  ne  porta  sempre  uno.  In 
lai  guisa  è  rappresentato  sopra  un1  arca 
della  Villa  Albani  con  l1  iscrizione,  Z.Q.HC 
ANAMNHCIC,  memoria  della  vita. 

Gli  antichi  volendo  prendersi  giuoco 
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di  qualcuno,  avvicinavano  le  loro  mani  alle 
tempie,  e  allungavano  le  dita,  movendole, 
per  imitare  le  orecchie  deli1  asino.  Gli 
rimproveravano  con  tal  gesta  la  sua  stupi¬ 
dità,  paragonandolo  all1  animale  riguardato 
da  tutte  le  nazioni  come  il  simbolo  appunto 
della  stupidità  (  Persio ,  /,  59.  ) 

Sebbene  i  Romani  avessero  in  odio 
cotesto  animale,  el1  incontrarlo  riguardas¬ 
sero  come  un  sinistro  presagio,  tenevano 
talvolta  di  buon  augurio  il  suo  raglio, 
almeno  Mario  ed  Augusto.  —  I  campa- 
gnuoli  romani  ne  mangiavano  le  carne 
quand1  esso  era  giovane,  e,  al  dir  di  Ga¬ 
leno ,  la  trovavano  molto  gradevole.  Mece¬ 
nate  riuscì  perfino  a  farla  imbandire  alle 
mense  dei  grandi  e  dei  ricchi,  i  quali,  per 
compiacere  a  quell1  illustre  favorito,  cessa¬ 
rono  di  preferirle  la  carne  dell1  onagro.  Ma 
cotal  moda  durò  poco,  e  si  estinse  col 
regno  di  Mecenate. 

Gli  Eghj  odiavano  più  ancora  cotesto 
animale,  perchè  io  credevano  un  simbolo 
di  Tifone ,  e  ne  disegnavano  l1  immagine 
sulle  focacce  che  offerivano  a  questo  dio 
del  male  ;  quindi  era  molto  maltrattato  a 
Copto.  Gli  abitanti  di  Busiride ,  d1  Abido 
e  di  Licopoli  odiavano  il  suono  della 
tromba,  come  rassomigliante  al  grido  del- 
l1  asino.  Allorché  volevano  dinotare  un1  o- 
pera  di  poca  durata,  rappresentavano  un 
asino  che  galoppava,  perchè  non  galoppa 
che  per  capriccio,  e  ripiglia  ben  tosto  il 
tardo  andamento.  —  G V Iperborei  sacri¬ 
ficavano  l1  asino  ad  Apolline.  Callimaco  : 
Pingues  Apollinem  oblectant  asinorum 
jugulatione. 

E  curiosa  una  leggenda  che  ci  fu  con¬ 
servata,  nella  quale  l1  asino  rappresenta 
una  parte  importante.  Giove  aveva  preso 
possesso  del  mondo,  e  i  mortali  accorre¬ 
vano  in  folla  ad  incensare  i  suoi  altari  : 
commosso  il  nume  dalla  loro  pietà,  pro¬ 
mise  loro  di  esaudire  il  voto  che  avrebbero 
innalzato.  Gli  uomini  chiesero  il  dono  di 
una  perpetua  gioventù,  che  non  fosse  mai 
succeduta  una  mesta  vecchiaia.  Il  dio  inca¬ 
ricò  l1  asino  di  Sileno  di  recarci  questo 
inestimabile  dono.  Dopo  alcun  tratto  di 
viaggio,  trovandosi  1  '‘asino  stanco,  incontra 
una  sorgente  e  vi  si  avvicina  per  dissetar¬ 
si  5  ma  il  serpe  custode  di  quelle  acque 
Di*.  Mit.  Voi.  II. 
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gli  significa  che  per  bere  bisogna  che  gli 
ceda  il  tesoro  del  quale  è  carico.  Lo  stu¬ 
pido  animale  cangiò  un  qualche  sorso 
d’acqua  con  un  liquore  più  prezioso  del  net¬ 
tare.  Dopo  quel  tempo,  i  serpenti  hanno 
la  proprietà  di  cangiar  pelle,  e  di  ripigliare 
tutto  lo  splendore  ed  il  vigore  della  giovi¬ 
nezza  1  ed  i  mortali  sono,  come  prima,  in 
preda  alla  vecchiaja  ed  alla  morte. 

La  figura  dell1  asino  era  fra  quelle  dei 
dadi.  Quando  appariva  gettandosi,  era  la 
più  infelice,  significando  la  sola  unità. 

Dicevano  gli  antichi  che  l1  acqua  di 
Stige  è  sì  frigida,  che  rompe  tutti  i  vasi 
che  la  contengono,  eccetto  l1  unghia  di 
asino. 

Nelle  medaglie  di  Dacia  ad  Adriano  e 
ad  altri  imperatori,  con  le  iscrizioni  Dacia 
Jelix ,  si  vede  il  capo  dell1  asino  ;  forse 
perchè  quella  regione  è  fertile  di  begli 
asini ,  secondo  dice  l1  Arduino.  Vedi  anche 
Basche  (  Lexicon  ),  dove  altre  medaglie 
riferisce  con  un  bastone,  che  ha  nella  cima 
il  capo  dell1  asino. 

1.  Asio,  Aaios,  figlio  d  '  Istaco  e  d  '  A  risi  e, 
fu  uno  dei  capi  che  andarono  in  soccorso 
di  Troja.  Conduceva  i  soldati  di  Sesto ,  dì 
Alido  e  di  Per  cote ,  e  comandava  con 
Deifolo  ed  Pieno  la  terza  colonna  dell’e¬ 
sercito  trojano.  Otrioneo  essendo  stata 
uccisa  da  Idomeneo ,  egli  volle  vendicare 
la  sua  morte,  ma  il  principe  cretese  lo  tra¬ 
fisse  con  un  colpo  di  lancia  ;ed  Antiloco , 
poi  eh1  ebbe  steso  morto  il  suo  cocchiere, 
s’impadronì  del  suo  carro  e  de’ suoi  ca¬ 
valli.  Asio  lasciò  due  figli,  Acamante  e 
Fenope.  La  Grecia  Asiatica  gli  tributò 
gli  onori  eroici.  Aveva  parecchie  cappelle 
sulle  sponde  del  Caistro  in  vaste  praterie 
che  si  chiamavano  Praterie  Asiatiche. 
L’eroe  che  Noel  indica  nei  suoi  numeri  5 
ed  8,  non  sono  evidentemente  che  l1  Asio 
lrtacide.  (Paris.) 

2.  - ,  figlio  di  Pianante  e  fratello  d’i£- 

cula.  Ajace  lo  uccise.  Apollo  aveva  as¬ 
sunto  le  sue  sembianze  per  indurre  Ettore 
a  combattere  Patroclo.  (Paris.  Noel.) 

3.  - ,  un  capitano  d’  Enea. 

4.  - ,  un  mago  celebre  che  intagliò  il 

Palladio  per  Troe  allorché  tale  principe 
poneva  le  fondamenta  di  Troja.  Troe  in 
guiderdone  diede  al  paese  il  nome  di  lui, 
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e  fu  detto  Asia  in  luogo  di  Epiro ,  vale  a 
dire  continente.  (Paris.) 

5.  A  sio,  un  Lidio  figlio  di  Cotide  e  nipote 
di  Maneo ,  che  diede  il  suo  nome  all’  Asia. 
(  Confr.  Asia  e  quanto  precede,) 

jfi. - — ,  soprannome  di  Giove.  Si  riferisce 

tale  epiteto  al  culto  di  cui  era  oggetto 
nella  città  d’  A  so.  (  V.  Asi.  ) 

Asiocersa  od  Assiocersa  'Afyóxepcra,  terza 
divinità  cabirica,  presa  e  per  Venere  e 
per  Prosperino  nella  dottrina  ortodossa, 
apparisce  perpetuamente  come  consorte 
del  Dio  Asiocerso  ;  ma  il  dio  Asiocerso 
è  preso  aneli’  esso  ora  per  Marte ,  ora  per 
Plutone ,  il  che  stabilisce  una  perfetta  cor^ 
relazione  tra  i  due  offici  della  sua  consorte, 
e  i  due  cV  egli  stesso  esercita  nella  dot¬ 
trina  di  Samotracia.  Lungi  da  tal  paese 
Asiocersa  presa  ancora  per  V enere  aveva 
consorte  Giasone.  Vedi  f  articolo  seguente 
e  soprattutto  l’  articolo  Cabiri.  —  Il  nome 
Asiocerso  significa,  dicesi  ( Zoega ,  Hel.), 
Grande  fecondatrice.  E  impossibile  di 
non  paragonare  Asiocerso  ed  Asiocersa  ai 
nomi  dìAJcencherseteedAkeneherete  (per¬ 
sonaggi  della  decimottava  dinastia  )  ed  ai 
nomi  pretesi  Menici  di  Cerere ,  di  Cora  e 
forse  d 'Erse  (Paris.) 

Asiocerso  od  Assiocerso,  ' A|ioxs/)<ros9  dio 
cabiro,  il  quale  viene  nella  gerarchia  cabi¬ 
rica  immediatamente  dopo  Asiero ,  è  pa¬ 
radello  alla  dea  Asiocersa ,  di  cui  quindi 
è  dinotato  come  fratello  o  come  consorte, 
ed  in  origine  senza  dubbio  come  fratello- 
marito.  Secondo  Creuiser ,  ed  i  più  dei 
mitologi  moderni,  rappresenta  i.°  nei  mi¬ 
steri  di  Samotracia ,  Marte  (  Arete  )  ; 
2.0  nella  terraferma  della  Grecia  propria 
(  Beozia,  Attica,  ecc.  )  ed  a  Taso ,  Plu¬ 
tone  (Adete).  A  parer  nostro  (V,  Cabiri), 
i  due  sistemi  si  conciliano  e  furono  egual¬ 
mente  ed  in  una  volta  ortodossi.  In  co¬ 
spetto  uno  dell’  altro  ,  sono  due  triadi 
cabiriche,  le  quali  in  sostanza  ne  formano 
una  sola,  e  di  cui  i  membri  hanno  da 
ambe  le  parti  gli  stessi  nomi,  ma  che,  per 
molli  iniziati  certamente  erano  diverse, 
fteir  una  thè  è  la  triade  luminosa  o  supe¬ 
riore,  Asiocerso  è  Marte  ;  uell’  altra  è 
Adele  o  Plutone.  Probabilmente  in  alcuni 
sistemi  più  o  meno  eterodossi,  Asiocerso 
In  Giasipnc ,  figlio  di  Giove ,  Asiero  ed 
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amante  o  consorte  di  Cerere  (Asiocersa). 
Si  può  vedere  una  grande  quantità  d’altri 
immedesimamenti  neirarticolo  Cabiri.  Del¬ 
le  tre  statue  cabiriche  mentovate  da  Plinio 
(l.  XXX VI,  cap.  IV ,  o  VII)  e  da 
Pausania  (  /,  4  5  )  una  rappresentava  ad 
un  tempo  Asiocerso  ed  Asiocersa  ;  ma 
siccome  i  contemporanei  volgari  non  sape¬ 
vano  nè  i  nomi  veri  della  divinità,  nè  il 
segreto  della  condizione  d’  Androgino  in 
cui  possono  riassorbirsi  il  marito  e  la  mo¬ 
glie,  gli  uni  nominavano  la  statua  Venere 
(  cioè  la  dea  Asiocersa ,  V.  1*  art.  prece¬ 
dente),  gli  altri  la  chiamavano  Imero  (*I/tz6- 
pos).  Confr.  di  nuovo  l’art.  generale  Cabiri, 
poi  Imero  ed  Imbramo  ;  ed  in  oltre  Mailer 
(  Orchomen.  p.  458  ;  e  iVelcker  (  Pro¬ 
metti.  p.  a4i.  )  Secondo  Zoega ,  Asio¬ 
cerso  vuol  dire  in  antico  egiziano  grande 
fecondatore.  —  V.  Asiero,  Asiocersa. 

Asion-Gaber  o  Asion-Gueber,  cioè  dire  il 
Gran  porto  Orientale  ;  antico  porto  del- 
P  Arabia  Petrea ,  nel  ramo  il  più  orien¬ 
tale  del  golfo  di  Elan ,  che  forma  il  braccio 
orientale  del  mar  Rosso.  Quivi  Salomone 
costruir  fece  una  flotta  che  mandò  ad  Ofiry 
donde  gli  riportò  120  talenti  d’oro.  Que¬ 
sto  fu  pure  uno  degli  accampamenti  degli 
Israeliti  nel  deserto.  Giuseppe  l’ istorico 
dice,  che  la  città,  la  quale  al  tempo  di 
Salomone  chiamavasi  Asion  Gaber ,  era 
nominata  al  suo  tempo  Berenice ,  non 
molto  lunge  da  Elan ,  ma  Calmet  presume 
che  l’istorico  ebreo  abbia  confusa  Bere¬ 
nice  con  la  città  Asion-gaber  di  sul  golfo 
Elanlico  e  sulla  riva  orientale  del  mar 
Rosso.  (D'  Ano.) 

Asis,  supremo  sacerdote  di  Mitra  (  A nt. 
Expl .,  t.  2.  ) 

Asdlana  Tai  Miosin  (Mit.  Giap .),  nome  dotto 
cui  i  Giapponesi  sintoisti  adorano  Iici 
o  Tei  loro  ventesimosettimo  imperatore 
(  Kampfer ,  Geschichle  und  Beschr.  von 
Japan ,  /,  pag.  276.  )  ( Paris.) 

Aske  o  Askur  (Mit.  Se  and.),  vale  frassino , 
il  primo  uomo  nella  mitologia  Scandinavia, 
fu  ucciso  in  pari  tempo  che  Embla ,  la 
prima  donna,  dai  tre  figli  di  Boro.  Un 
giorno  questi  passeggiando  sulle  rive  del 
mare  si  avvennero  sulla  via  in  due  pezzi 
di  legno.  Li  presero  in  mano,  gli  animarono, 
e  ne  fecero  uomini  ;  poi  diedero  loro,  il 
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primo  la  vita,  e  l1  anima,  il  secondo  il  moto 
e  la  sapienza,  il  terzo  l1  udito  la  vista  e  la 
parola.  —  Embla  significava  in  gotico  al¬ 
mo ,  come  Aske  frassino.  Tale  vocabolo  al¬ 
tronde  è  propriamentel’^c/i,  Asax  oAesk 
anglo-sassone ,  e  V  Esche  del  moderno 
tedesco.  A  torto  si  sono  fatte  derivare  tali 
voci  dair  ebraico  Aich  ed  Am ,  maschio 
e  madre  (  Verelio ,  Ind .,  scyth .,  scand. 
Paris.  ) 

Askem-Kalesi,  o  il  Campo  di  Askem,  Castrum 
Askem ,  città  rovinata  e  porto  di  mare  a 
un  giorno  e  mezzo  di  cammino  lunge  da 
Mileto ,  nella  Grecia  Asiatica.  Essa  è 
ancor  piena  di  avanzi,  di  monumenti  ed 
iscrizioni  che  attestano  la  sua  antica  ma¬ 
gnificenza  e  la  fanno  credere  l1  antica  città 
di  Jassas  o  Jasis.  Vi  si  vedono  tuttora 
le  sue  muraglie,  ed  un  teatro  di  marmo 
eretto  in  onore  di  Bacco.  I  suoi  abitanti, 
secondo  Strahone ,  erano  assai  abili  alla 
pesca.  A  torlo  alcuni  geografi  la  credettero 
P  antica  Alicarnasso ,  sede  dei  re  di  Ca¬ 
ria.  Tutto  ciò  che  di  essa  ancor  ci  rimane 
prova  il  contrario.  ( D 1  Ano.) 

Askir,  uno  degli  dei  subalterni  dei  Tchuva- 
tchi ,  popolo  della  Russia  europea  orien¬ 
tale,  tra  la  Sura  ed  il  Volga.  ( Pallas ., 
Voy.  dans  la  Russie  orient.) 

Aslir  o  Aslyr,  così  Noel  nomina  il  dio  Askir. 
V.  T  articolo  precedente. 

Aslo  (Mit.  Scand.),  uno  dei  cavalli  del  sole. 
(Noel) 

Asman,  unp  dei  ventotto  Izedi  della  religione 
persiana,  è  riguardato  come  il  genio  tute¬ 
lare  del  cielo,  o  come  il  cielo  stesso  (Zend- 
Av.  di  Kleuker ,  /,  io6  ).  Viene  opposto 
a  Duzakh ,  l’abisso  (  II,  num.  XXXI). 
Bahman ,  il  primo  degli  Amchasfandi,  è 
proposto  alla  sua  custodia.  Il  ventesimo- 
settimo  giorno  del  mese  è  consecrato  al- 
T  ized  Asman ,  e  viene  invocato  congiun¬ 
tamente  con  Behecht ,  la  porzione  del  cielo 
abitata  da  Ormuzd.  E  difficile  dopo  tutto 
ciò  di  comprendere  come  sarebbe  mai 
stato  immedesimato  con  Moidad ,  1’  angelo 
della  morte,  come  dice  d1  Herbelot.  (Bib. 
orient.  art.  Asuman  ;  Parisot.) 

Asmodeo  (Mit.  Rabb.),  spirito  malefico,  noto 
pella  storia  di  Tobia ,  generato,  secondo  i 
Rabbini ,  dall1  incesto  di  Tubalcain  con 
sua  sorella  Noema.  Asmodeo  innamoratosi 
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di  Sara ,  uccise  successivamente  tutti  i 
mariti  di  lei.  Essi  aggiungono  che  questo 
demonio  privò  del  trono  Salomone ,  ma 
che  Salomone  ne  lo  precipitò  alla  sua 
volta,  lo  caricò  di  ferri,  Io  sforzò  ad  aju- 
tarlo  nella  edificazione  di  Gerusalemme , 
e  che  in  virtù  di  un  segreto  comunicatogli 
da  Asmodeo ,  egli  ne  finì  la  costruzione 
senza  uso  di  martello,  nè  di  scure,  nè  di 
alcun  altro  strumento  di  ferro,  servendosi 
solamente  della  pietra  scamir ,  che  taglia 
il  sasso  come  il  diamante  taglia  il  vetro. 
Il  dotto  Calmet  spiega  la  liberazione  di 
Sara  invasa  da  questo  demonio,  coll1  ef¬ 
fetto  del  fumo  del  fiele  di  pesce  che  sopì 
i  sensi  di  Tobia  e  di  Sara.  L1  incatena¬ 
mene)  d1  Asmodeo  è  pure  un1  allegoria 
esprimente  il  comando  fattogli  da  Raffaele 
di  non  nuocere  più  a  Sara ,  e  di  ritirarsi 
nei  confini  dell1  Egitto ,  ove  il  veridico 
Paolo  Luca  attesta  di  averlo  veduto.  Ciò 
che  può  tuttavia  giustificare  fino  ad  un 
certo  punto  la  credulità  riguardo  Asmo¬ 
deo ,  si  è  quanto  riferisce  il  Corriere  del- 
!  Egitto  intorno  al  serpente  di  questo 
nome  : 

«■  Nelle  due  epoche  dell’anno,  una  delle 
quali  precede,  l1  altra  sussegue  all1  inon¬ 
dazione  del  Nilo ,  il  tempio  del  serpente 
Asmodeo ,  situato  in  una  gola  del  deserto, 
dietro  Ryanneh ,  in  faccia  a  Tahhta ,  è  vi¬ 
sitato  da  un  gran  concorso  di  pellegrini  : 
sessanta  sacerdoti,  i  più  giovani  de1  quali 
contano  quindici  anni  di  età,  e  i  maggiori 
treni1  anni,  hanno  in  cura  Taltare  del  dio, 
e  vegliano  al  suo  culto^  La  maggiore  virtù 
del  serpente  sacro  si  è  di  far  concepire  le 
donne  sterili,  e  di  scacciare  i  demoni  dai 
corpi  degli  uomini.  La  prima  di  queste 
operazioni  si  è  quella  che  occupa  maggior¬ 
mente  i  pontefici.  Una  donna  che  voglia 
rimanere  incinta  sta  ventiquattr1  ore  nel 
tempio.  Quando  la  donna  rotola  d’alto  in 
basso  senfca  rimanere  ferita,  il  miracolo  è 
consumato,  e  la  notte  eh1  ella  passa  nel 
tempio  ne  assicura  il  felice  risultamento.  » 
Il  Le  Sage  nel  suo  grazioso  romanzo 
intitolato  il  Diavolo  zoppo ,  fa  di  Asmodeo 
il  demonio  della  lussuria  ;  ed  il  TViero ,  che 
ha  regolato  tutti  i  gradi  dell1  alta  e  della 
bassa  camera  dell1  inferno,  c1  informa  di 
più  che  Asmodeo  è  professore  di  geome- 
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tria  e  di  astronomia,  ed  ottimo  meccanico. 
(Jf'  Liber  officiorum  spirituum  ;  Noel.) 

Asmug  (Mit.  Pe.rs .),  nome  di  un  demonio, 
che,  secondo  la  tradizione  dei  Magi  o  di¬ 
scepoli  di  Zoroastro ,  è  uno  dei  principali 
emissari  di  A  rimane  :  è  suo  ufficio  di  se¬ 
minare  le  dissensioni  nelle  famiglie,  i  pro¬ 
cessi  tra  i  vicini,  e  le  guerre  tra  i  popoli. 
(Noel.) 

Aso  o  Asone,  concubina  di  Tifone ,  divinità 
egizia.  Tifone ,  secondo  Plutarco  (De  Isi¬ 
de),  tese  insidie  ad  Osiride ,  quando  questi 
ritornò  dai  suoi  viaggi  :  associossi  settan- 
tadue  congiurati  e  la  regina  degli  Etiopi 
chiamata  Aso ,  che  seco  era  venuta  ad 
unirsi.  Questa  favola  sacerdotale,  al  dir  di 
Jablonscki ,  copriva  una  verità  fisica,  come 
spiega  Plutarco  stesso  nel  suddetto  trat¬ 
tato.  La  regina  degli  Etiopi  che  viene  al 
soccorso  di  Tifone  è  P  emblema  dei  venti 
del  mezzogiorno,  se  superano  quelli  del 
nord  che  spingono  le  nuvole  verso  V Etio¬ 
pia  dove  giungano  ad  impedire  la  sta¬ 
gione  delle  pioggie,  le  quali  gonfiano  il 
Nilo ,  allora  l1  ardente  siccità,  ossia  Tifone 
che  n’  è  P  emblema,  inaridisce  P  Egitto. 

Aso  nell’antica  lingua  degP  Egizii  vuol 
dire  Etiopica  ;  e  quest’  Aso  era  P  antica 
concubina  di  Tifone  che  più  d’  ordinario 
si  chiamava  Tueride.  Jablonscki  crede 
riconoscerla  nella  tavola  isiaca,  ov’  essa  è 
rappresentata,  dice,  per  mezzo  del  grifone. 
Questo  fantastico  animale  coll’  ali  sue  si¬ 
gnifica  i  venti,  che  sono  alati  in  ogni  mo¬ 
numento.  La  sua  testa,  la  sua  groppa  ed 
una  parte  delle  ali,  sono  dipinte  di  nero, 
colore  col  quale  i  poeti  hauno  sempre  di¬ 
segnato  il  vento  del  mezzogiorno,  nigerri - 
mus  auster.  D’ altronde  questo  grifone 
non  offre  a  chi  lo  guarda  che  il  lato  sini¬ 
stro,  con  cui  gli  Egizii  caratterizzavano, 
secondo  Plutarco ,  le  regioni  meridionali. 

Dice  Parisot  che  A  so  è  un  raddoppia¬ 
mento  di  Nefte ,  e,  secondo  il  suo  sistema, 
lo  confronta  cogli  articoli  Nefte  e  Tueri- 
de.  (V.  questi  articoli.) 

Àsoori  (Mit.  Ind .),  gemi  malvagi  presso  gli 
Indiani .  (Noel) 

Asopjade.  Eaco,  figliuolo  d’  Egina ,  nipote 
del  fiume  Asopo.  (Met.  I.  y.) 

Asopico.  Era  d’  Orcomeno ,  e  figlio  di  Cleo- 
damo.  Fu  vincitore  allo  stadio  nei  giuochi 
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olimpici  :  e  Pindaro  che  lo  ha  celebrato 
gli  dà  una  corona  di  ali,  simbolo  di  cele¬ 
rità.  (Pind.  Olymp.  Od.  14.) 

1.  Asopide,  figlio  d’  Ercole  e 

della  tespiade  E  rato.  (Apollod.  II,  c.  y.) 

a. - ,  ’AoTafl-/?,  tespiade,  di  cui  Ercole 

ebbe  Mentore.  (Paris.) 

3. - ,  una  delle  venti  figlie  d’  Asopo. 

(Parisot.) 

1 .  Asopo,  ’A gwtos,  dio-fiume,  di  cui  la  storia 
mitica  è  stata  tessuta  in  due  diverse  ma¬ 
niere,  che  poscia  vennero  bizzarramente 
frammischiate,  era  tenuto  per  figlio  del- 
P  Oceano  e  di  Teti,  oppure  di  Nettuno  e 
di  Pero,  o  pure  ancora  di  Giove  e  d'Eu- 
rinome.  Si  nominano  altresì  come  genitori 
suoi  Nettuno  e  Ceglusa,  Giove  e  Olime¬ 
ne.  Gli  si  dà  in  moglie  Metope,  figlia  del 
fiume  arcadico  Ladone,  dalla  quale  ebbe 
due  figli,  Ismeno  e  Pelasgo,  e  venti  figlie, 
di  cui  quindici  soltanto  ci  sono  conosciute. 
Ecco  i  loro  nomi  :  Antiope,  Arpinna , 
Asopide,  Calcide,  Cleone,  Egina,  Enia, 
Eroe,  Nemea,  Pirene,  Salamòia,  Sinope, 
Tanagra,  Tebe,  Tespia.  Secondo  gli  uni 
a  Platea,  secondo  altri  venne  dalle  sponde 
del  Meandro  nel  Peloponneso,  e  fermò 
stanza  a  Flionte.  Tre  delle  sue  figlie  Egi¬ 
na,  Pirene  e  Salamina,  rapite  da  corsari, 
furono  trasformate  in  isole  dello  stesso 
loro  nome.  —  Un  altro  racconto  ci  mostra 
Giove  innamorato  d’  Egina,  e  Giove  che 
cangia  Asopo  in  fiume  per  isbarazzarsi  di 
un  incomodo  guardiano.  Finalmente,  se¬ 
condo  una  terza  tradizione,  Asopo  fiume 
e  non  re  umano,  volendo  vendicarsi  di 
Giove  seduttore  di  sua  figlia,  aveva  gon¬ 
fiato  le  sue  acque  per  desolare  il  paese  :  il 
nume  irritato  scagliò  la  folgore  e  fece  ina¬ 
ridire  le  sue  acque.  D’allora  in  poi  l’alveo 
dell’  Asopo  presenta  molti  carboni  misti 
col  suo  limo.  — —  E  chiaro  che  due  leg¬ 
gende,  di  cui  l’una  è  imitazione  dell’ altra, 
si  sono  qui  frammischiate.  L’  Asopo,  dio- 
fiume  d’  Acaja,  regna  nella  Fliasia,  vi 
genera  Pelasgo  (  la  razza  pelasgica  ),  del 
pari  che  Arpinna,  Cleone ,  Enia,  Eroe, 
Nemea,  Pirene,  Sinope,  fors’  anche  Egi¬ 
na,  e  Salamina.  —  L’  Asopo,  dio-fiume 
di  Beozia ,  ha  figlio  P  Ismeno  (  fiume  ),  e 
figlie  Tanagra,  Tebe ,  Tespia,  Calcide 
(  città  ).  Asopide  è  soltanto  un  nome 
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patronìmico,  ma  la  priorità  certo  appar¬ 
tiene  all1  Asopo  d1  Acaja. 

Da  tutti  i  prefati  traiti  mitologici  arbi¬ 
trariamente  isolati  si  hanno  quattro  Asopi , 
e  sono  : 

i.°  il  re  di  Fliasia. 

2.0  il  re  de1  Piatei. 

5.°  fiume  di  Beozia. 

4-°  fiume  d1  Acaja. 

Stando  però  con  Pausania  e  colla  scuola 
storica,  Asopo  era  in  origine  un  principe 
della  Beozia  che  scoprì  la  prima  sorgente 
del  fiume  che  bagnava  Tebe ,  Platea  e 
Tanagra.  Del  resto  solo  fatti  naturali,  al¬ 
terati  dalla'  tradizione  ed  abbelliti  dalla 
immaginazione,  basterebbero  a  spiegare  la 
favola  d1  Asopo ,  al  pari  di  quelle  di  tutti 
i  fiumi  divinizzati.  —  I  Sicionì  rappre¬ 
sentavano  il  fiume  Asopo  colla  figura  di 
un  bue.  ( Parisot ,  Noel.) 

2.  Asopo,  città  di  Laconia.  Ha  medaglie  gre¬ 
che  a  Caracolla ,  a  Settimio  Severo ,  col¬ 
l'epigrafe  AC.anEiT.nN.  s«o  simbolo 
era  Nettuno  mezzo  ignudo  e  barbato,  che 
tiene  nella  destra  il  tridente.  Bubb.J 

Asorath  (Mit.  Maom.)  E  presso  i  Maomet¬ 
tani  il  libro  più  autentico  e  più  rispettalo 
dopo  l1  Alcorano.  Contiene  le  interpreta¬ 
zioni  dei  primi  califfi  e  dei  più  celebri 
dottori  intorno  ai  punti  fondamentali  della 
loro  religione.  (Noel.) 

Aspalide,  'Aen rotXis,  figlia  d1  Argeo ,  s1  im¬ 
piccò  per  non  cedere  all1  amore  brutale  di 
Tartaro ,  tiranno  di  Melila  (  Malta  ? ). 
Astigito  suo  fratello,  vestitosi  degli  abiti 
di  lei,  si  recò  nella  camera  di  Tartaro  e 
l’uccise.  Si  cercò  poscia  il  corpo  di  Aspa- 
lide ,  per  rendergli  l5  estremo  ufficio  ;  ma 
era  scomparso,  ed  una  statua  non  mai  ve¬ 
duta  per  V  innanzi  trovavasi  accanto  a 
quella  di  Diana.  Si  tenne  che  fosse  la 
giovane  vergine,  e  s1  istituì  in  onor  suo 
una  festa  nella  quale  si  precipitava  un  ca¬ 
pro  dall1  alto  d1  una  rocca.  (Paris.,  Noel.) 

1.  Aspasia,  nacque  a  Mileto  nella  Ionia ,  ed 
era  figlia  N  Assioco.  Si  crede  che  le  don¬ 
ne  dell1  Asia  Minore  fossero  più  belle  di 
quelle  d1  Alene.  L1  Asia  ha  in  sè  alcuna 
dote  meravigliosa,  che  occorre  in  mille 
diverse  forme  .  Un1  altra  bellezza  della 
Ionia ,  Targelia ,  aveva  offerto  prima  di 
Aspasia  l1  esempio  del  singolare  accop-. 
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piamento  de’ talenti  politici  e  letterar],  con 
tutte  le  grazie  del  suo  sesso.  Sembra  che 
Aspasia  la  prendesse  a  modello,  quantun¬ 
que  ella,  siccome  Targelia ,  de1  suoi  mezzi 
di  piacere  non  usasse  per  mercare  parti¬ 
giani  al  re  di  Persia.  Le  donne  straniere 
erano,  dirò  così,  proscritte  dalle  leggi  di 
Atene ,  però  che  i  figli  di  esse,  nati  in 
matrimonio,  non  potevano  essere  conside¬ 
rati  come  legittimi  :  forse  che  tale  situa¬ 
zione  concorse  a  collocare  Aspasia  nella 
classe  delle  cortigiane.  Quando  l1  ordine 
sociale  è  ingiusto,  gl1  individui  su  cui  gra¬ 
vita  si  francano  sovente  d1  ogni  ritegno, 
irritati  della  negala  protezione  delle  leggi. 
Nelle  monarchie  una  specie  di  ripugnanza 
destano  quelle  donne  che  si  mischiano  nei 
pubblici  affari  ;  sembra  che  divengano  le 
rivali  degli  uomini,  occupando  la  carriera 
per  la  quale  possono  correre  ;  ma  in  una 
repubblica,  la  politica  essendo  il  primo 
interesse  di  lutti  gli  uomini,  non  prove¬ 
rebbero  essi  quell1  intimo  legame  che  viene 
dall1  anima,  per  donne  che  partecipi  non 
fossero  con  essi  di  tale  interesse.  Aspasia 
studiò  dunque  in  modo  particolare  l1  arte 
dei  governamenti,  e  principalmente  l1  elo¬ 
quenza,  validissima  arme  ne1  paesi  liberi. 
Platone ,  nel  suo  Menesseno ,  cita  una  bel¬ 
lissima  arringa  d1  Aspasia ,  in  onore  degli 
Ateniesi  morti  a  Lechea.  Egli  afferma  che 
ella  insegnato  avesse  l1  arte  oratoria  a  Pe¬ 
ricle.  L1  elegiaco  poeta  Ermesianatte  ne 
dipinge  Socrate  siccome  innamorato  di 
Aspasia.  «  V enere ,  die1  egli,  si  vendicò 
»  dell1  austera  sua  saggezza,  accendendolo 
»  per  Aspasia  ;  il  profondo  suo  spirito 
»  non  era  più  occupato  che  delle  frivole 
»  inquietudini  dell1  amore.  Sempre  inven- 
»  lava  nuovi  pretesti  per  ritornare  alle 
»  case  di  Aspasia ,  ed  egli,  che  sviluppato 
v  aveva  la  verità  da1  più  torluosi  sofismi, 
»  trovar  non  sapeva  dove  mettessero  capo 
»  i  rigiri  del  suo  proprio  cuore,  v  Aspa¬ 
sia,  ella  stessa,  indirizzò  de1  versi  a  So¬ 
crate,  al  fine  di  confortarlo  sull1  infelice 
amore  ch’egli  provava  ;  ma  è  permesso  di 
credere  eh1  ella  poco  andasse  superba  di 
un  impero,  di  cui  Socrate  trarsi  poteva  a 
suo  talento.  La  gloria  della  vita  d1 Aspasia 
fu  il  sincero  e  durevole  attaccamento  che 
ella  seppe  inspirare  a  Pericle,  grandissimo 
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uomo,  che  sapeva  essere  ad  un  tempo  e 
cittadino  e  re  di  una  repubblica.  Sopran¬ 
nominato  venn’  egli  Giove  Olimpico ,  e  la 
sua  compagna  Aspasia ,  Giunone  ;  aveva 
da  essa  un  figlio  naturale.  Nondimeno,  il 
traviamento  della  passione  non  bastò  alla 
sua  felicità  ;  volle  stringere  con  essa  più 
intimi  legami,  e  si  separò  dalla  consorte 
sua  per  isposare  Aspasia.  Narra  Plutarco 
ch’egli  aveva  per  essa  la  più  perfetta  con¬ 
iugale  tenerezza  :  tale  sentimento  può  in¬ 
spirare  forse  depravata  donna  ?  Aspasia 
fu  accusata  di  essere  stata  cagione  di  due 
guerre  ;  tra  gli  Ateniesi  e  quei  di  Samo, 
per  Mileto  sua  patria,  e  tra  gli  Ateniesi 
ed  i  Lacedemoni ,  in  occasione  della  città 
di  Megara.  Plutarco  la  terge  di  tale  ac¬ 
cusa,  e  Tucidide  neppure  pronunzia  il 
suo  nome,  particolarizzando  tutte  le  ca¬ 
gioni  della  lunga  guerra  del  Peloponneso. 
Il  solo  Aristofane  ne  indica  Aspasia  sic¬ 
come  cagione  ;  ma  Aristofane  attaccava 
tutti  quei  di  cui  la  riputazione  era  clamo¬ 
rosa  in  Atene ,  però  che  il  felice  successo 
delle  sue  commedie  dipendeva  non  solo 
dal  brillante  suo  spirilo,  ma  eziandio  dal- 
T  audace  suo  carattere.  Inoltre,  da  che 
una  donna  ha  influenza  sui  capi  dello  sta¬ 
to,  impossibile  egli  è  che  non  le  si  attri¬ 
buiscano  le  sventure ,  qualunque  siano, 
che  piombano  sulla  repubblica  o  sopra  i 
particolari.  L’immaginazione  si  esercita 
sulla  segreta  potenza,  di  cui  niuno  può 
calcolare  1’  estensione,  e  gli  sventurati  in¬ 
clinano  nel  dar  cagione  di  ciò  che  soffrono 
a  ciò  che  ignorano.  Irritato  il  popolo  di 
Atene  contro  Pericle ,  intentò  accuse  di 
empietà  ad  Anassagora ,  a  Pidia ,  e  ad 
Aspasia.  Perseguitavano  i  primi  oggetti 
dell’  affezione  di  Pericle ,  però  che  non 
osavano  di  attaccare  lui  stesso  ;  Pericle 
non  potè  salvare  dall’esilio  nè  Anassago¬ 
ra,  nè  Fidia ,  ma  nel  mezzo  de\V  Areopago 
pianse,  difendendo  Aspasia.  11  sentimento 
che  destare  doveva  1’  aspetto  di  un’  anima 
sì  forte,  tocca  da  sì  tenera  commozione, 
disarmò  i  giudici.  Pericle  morì  il  terzo 
anno  della  guerra  del  Peloponneso ,  e  si 
narra  come  Aspasia ,  1’  amica  di  Socrate , 
la  compagna  di  Pericle ,  oggetto  degli 
omaggi  d’  Alcibiade ,  innamorò  in  seguito 
d’ un  uomo  oscuro  e  volgare,  chiamalo 
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Lisicle  ;  ma  non  andò  guari  eh’  ella  lo 
penetrò  dell’  anima  sua,  ed  egli  in  breve 
tempo  salse  al  gran  potere  in  Atene.  Al¬ 
cuni  poeti  comici  di  quel  torno  accusarono 
Aspasia  che  tenesse  scuola  di  deprava¬ 
zione,  e  vi  desse  in  pari  tempo  1’  esempio 
ed  il  precetto.  Forse  per  la  gelosia  che  in¬ 
spiravano  i  suoi  talenti  e  la  brillante  sua 
vita,  invelenirono  a  tali  imputazioni.  Pa¬ 
recchi  esempi  occorsero  in  Parigi  di 
donne,  che  centro  furono  de’  crocchi  ce¬ 
lebratissimi,  e  senza  le  quali  gli  uomini  di 
spirito  della  Francia  non  avrebbero  assa¬ 
porato  il  piacere  di  comunicare  tra  sè,  ed 
incoraggiarsi  mutuamente  ;  ma  l’ascendente 
d’  Aspasia  fu  di  tempra  diversa  :  piaceva 
di  ammirarla  come  oratore,  mentrechè  la 
parola  in  Francia  non  è  mai  stala  che  un 
giuoco  facile  e  leggiero.  Aspasia  influiva 
sull’  intera  nazione  da  cui  poteva  essere 
intesa,  però  che  il  numero  de’  cittadini 
componenti  lo  stato  politico  di  Atene  era 
singolarmente  ristretto.  Le  belle  arti  ri¬ 
splendevano  nella  Grecia  sotto  tutte  le 
forme.  Non  solo  l’eloquenza,  ma  la  scienza 
eziandio  del  governo  era  inspirata  da  una 
maniera  di  spirito  artista,  che  origine 
prendeva  dai  costumi  e  dalla  religione  de¬ 
gli  Ateniesi.  Tale  universo  potere  del- 
1’  immaginazione  dava  grand’  impero  ad 
Aspasia ,  poiché  ella  ne  conosceva  tutti  i 
segreti.  Inebbriarsi  della  vita  era  quasi  un 
dovere  nel  culto  degli  Ateniesi  ;  rinun¬ 
ziare  al  mondo  ed  alle  sue  pompe  deve 
essere  la  virtù  de’  moderni  ;  quindi  è  im¬ 
possibile  di  giudicare  con  gli  stessi  prin- 
cipii  di  due  epoche  sì  diverse  nella  storia 
dei  sentimenti  umani.  Un  poeta  tedesco 
diede  ad  una  donna  il  nome  di  Santa  A- 
spasia.  Di  fatto,  bello  sarebbe  di  stringere 
tutto  l’ incanto  della  coltura  poetica  dei 
Greci  con  la  severità  morale  corrobora- 
trice  dell’  anima,  che  sola  può  farla  risen¬ 
tita  e  profonda.  Il  nome  di  Aspasia  era 
divenuto  sì  celebre,  che  il  giovane  Ciro 
lo  fece  prendere  a  Millo  sua  amante  (vedi 
1’  articolo  seguente  ),  al  fine  di  esprimere 
in  tal  guisa  1’  entusiasmo  eh’  egli  provava 
per  le  sue  grazie  e  per  la  sua  avvenenza  : 
Aspasia  significava  la  più  amabile  delle 
donne,  siccome  Alessandro  il  più  grande 
degli  eroi.  Chiamare  una  donna  Aspasia 
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era  quasi  paragonarla  ad  alcune  divinità 
della  favola  -,  però  che  in  Grecia ,  gli  uo¬ 
mini  e  le  donne  celeberrime,  in  qualunque 
genere  ciò  fosse,  si  confondevano  subito 
con  gli  abitatori  dell’  Olimpo ,  tanto  vicini 
alla  terra. 

2.  Aspasia,  figlia  N  Ermotimo ,  nata  a  Focea 
nella  Ionia ,  era  sì  ragguardevole  per  la 
sua  bellezza,  che  un  satrapo  dell'  Asia 
Minore  la  rapì  per  farne  dono  a  Ciro  il 
giovane.  Condotta  dinanzi  a  questo  prin¬ 
cipe  parimente  con  altre  donne,  ella  non 
volle  condiscendere  a  niuna  sua  carezza,  e 
mise  alte  grida  quando  questi  volle  venire 
ad  alcune  libertà  con  essa.  Tale  resistenza 
piacque  molto  al  giovane  principe,  e,  lungi 
dair  usare  violenza  ,  cercò  piuttosto  di 
guadagnare  il  suo  cuore.  Siccome  egli  era 
amabile  di  natura,  così  facilmente  riuscì. 
Essi  a  tale  si  affezionarono  P  uno  all'  altro, 
che  Ciro  pose  in  obblio  il  suo  serraglio, 
per  vivere  con  essa  come  fosse  sposa  legit¬ 
tima,  unione  che  celebre  divenne  in  tutta 
la  Grecia.  Dopo  la  morte  di  Ciro  cadd'ella 
tra  le  mani  d'  Artaserse ,  il  quale  invano 
tentò  di  farsi  amare,  però  che  troppo  le 
era  cara  la  memoria  di  Ciro.  Nondimeno 
le  fu  d'  uopo  cedere  alla  necessità.  Alcuni 
anni  dopo,  Dario ,  da  Artaserse  suo  pa¬ 
dre  associato  al  trono,  gli  chiese  Aspasia  ; 
egli,  non  osando  rifiutare,  rispose  eh'  ella 
era  padrona  di  sciegliere.  Diede  Aspasia 
la  preferenza  al  figlio  ;  Artaserse ,  irritato, 
se  ne  vendicò,  creandola  gran  sacerdotessa 
della  dea  Anaiti ,  in  Ecbatana ,  dignità 
che  la  obbligava  a  vivere  casta  pel  resto 
de'  suoi  giorni.  Ella  si  chiamava  prima 
Millo ,  e  fu  Ciro  che  le  diede  il  nome  di 
Aspasia ,  divenuto  celebre  per  la  vita  lu¬ 
minosa  della  precedente. 

Aspenda  o  Àspendo.  V.  Aspendo. 

Aspendii  o  Aspendieni,  popolo  della  Pamjilia 
che  abitava  la  città  di  Aspendo.  Finsero 
prima  di  volersi  sottomettere  ad  Alessan¬ 
dro ,  poi  fortificarono  la  loro  città,  cre¬ 
dendo  potergli  rifiutare  un  promesso  tri¬ 
buto.  Il  re  macedone  gli  assoggettò,  con¬ 
dannandoli  a  pagare  il  doppio.  (D^Anv.) 

Aspendio,  celebre  suonatore  di  lira  ;  così 
chiamato  da  Aspendo  in  Panfilia  sua  pa¬ 
tria.  Die'  luogo  a  diversi  proverbi,  presso 
gli  antichi,  per  la  singolare  perizia  che 
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aveva  di  toccar  le  corde  colla  mano  sini¬ 
stra  con  tanta  delicatezza,  che  non  era 
quasi  inteso  che  da  sè  solo  ;  lo  che  faceva 
dire  di  lui  :  mihi  e  Jidibus  c'ano.  In  con¬ 
seguenza  dicevasi  di  quelli  che  non  lavo¬ 
ravano  che  per  sè  stessi,  e  non  pensavano 
che  ai  loro  interessi  particolari  :  Gli  è  il 
musico  Aspendio  che  non  suona  che  per 
sè.  E  si  chiamavano  i  ladri  e  specialmente 
i  borsajuoli,  suonatori  aspendii ,  perchè 
cercano  non  essere  uditi  da  chicchessia 
nell'  atto  di  rubare. 

Aspendo,  città  rovinata  nella  prima  Panfilia , 
sul  fiume  Eurimedonte  a  60  stadii  al  di 
sopra  della  sua  foce,  e  a  1 8  da  Perga 
verso  V  est.  —  Strabone  dice  eh’  era  assai 
popolata,  e  che  fu  fondata  da  una  colonia 
d’  Argo.  In  essa  d’  ordinario  si  sagrifica- 
vano  a  V enere  dei  porci  lattanti.  (ITAn.) 

Aspersione,  preparazione  richiesta  per  1’  of¬ 
ferta  dei  sacrifici  :  1'  abluzione  era  per  gli 
Dei  del  cielo,  e  F  aspersione  pegli  Dei 
infernali.  (Noel.) 

Aspersorio,  Aspergile}  Aspergilum ,  Asper- 
sorium ,  strumento  composto  di  crini  di 
cavallo,  usato  da’  sacerdoti  per  aspergere 
chi  assisteva  ai  sacrifici.  I  Romani  usarono 
dapprincipio  rami  d’  alloro  o  d’  uliva.  La 
lor  figura  si  vede  nei  bassi  rilievi,  e  anche 
nell' E r colano  (Pitt.  I  Ser.,  tao.  46,  47.) 
Il  piede  per  lo  più  era  di  metallo,  e  ter¬ 
minava  ad  unghia  di  cavallo .  Si  disse 
eziandio  Lustrica. 

Gli  aspersori  d’  alloro  cessarono  di 
usarsi  allorché  una  di  queste  piante  spuntò 
nella  casa  di  Augusto.  L’  aspersorio  anti¬ 
co  aveva  il  manico  corto  ed  i  crini  più 
lunghi.  (Pit.  Lex.y  Rubb.) 

Aspeto  ,  inimitabile ,  soprannome  sotto  al 
quale  gli  Epiroti  rendevano  gli  onori  di¬ 
vini  ad  Achille.  (Noel.) 

Aspide.  Gli  antichi  hanno  scritto  molte  favole 
su  questo  rettile,  e  non  hanno  cercato  di 
definirlo  con  esattezza.  Ippocrate  dice  che 
dalla  morsicatura  di  esso  non  si  guarisce, 
ed  è  questo  uno  de'  suoi  aforismi.  Crede- 
vasi  eh’  ei  cagionasse  la  morte  di  quelli 
che  cercavano  d’  incantarlo,  rendendosi 
sordo  ai  loro  scongiuri.  Avito  (de  origine 
Mundi ,  II  )  : 

Inlerdum  pcrit  incantans  si  callida  surdus 
Adjuratoris  conlernpsil  murmura  serpens. 
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Gli  Egizii  avevano  collegato  al  loro 
culto  religioso  la  venerazione  per  P aspide. 
Lo  ponevano,  dice  Plutarco  (De  Isid.  et 
Osirid.) ,  in  fronte  alle  loro  deità,  e  cotesto 
attributo  fa  conoscere  le  loro  statue. 

Sebbene  ei  fosse  P  attributo  di  tutte  le 
divinità  egizie,  come  vedesi  sulla  tavola 
Isiaca  e  nell1  Orapollo  (  i,  c.  i  ),  cion- 
nonostante  apparteneva  ad  Iside  in  una 
maniera  particolare.  Quando  questa  dea 
era  rappresentata  sotto  il  nome  di  Ter- 
muti  o  di  Titrambo ,  vale  a  dire  d1  Iside 
irritata  contro  il  popolo ,  vedevasi  un 
aspide  uscirle  dai  capelli,  e  comparirle 
sulla  fronte.  Erane  adorna,  secondo  Elia - 
no  ( De  anim.y  io,  c.  3i  ),  come  d1  un 
diadema,  e  da  ciò  nasceva  la  venerazione 
degli  Egizii  per  codesto  rettile  pericoloso. 
Siffatto  attributo  conveniva  singolarmente 
ad  Iside  Termali ,  vale  a  dire  che  dà 
morte.  Eliano  nel  citato  luogo,  spiega  la 
ragione  per  cui  essa  armavasi  d’  un  aspi¬ 
de  :  egli  è  perchè  Iside ,  irritata  contro 
gli  empi,  scagliava  loro  degli  aspidi .  che 
lo  stesso  scrittore  chiama  altrove  gli  em¬ 
blemi  della  giustizia,  al  cui  penetrante 
sguardo  nulla  potrebbe  sfuggire. 

I  monumenti  egizii  ci  offrono  d’  ordi¬ 
nario  Iside  coir  aspide  in  fronte,  ove 
qualche  volta  vedesi  in  sua  vece  il  pollo 
di  Numidia.  Ovidio  ci  dipinge  sempre 
Iside  con  cotesto  attributo  (Amor.  c.  2, 
eleg.  1 3  )  : 

Per  tua  sistra  praecor ,  per  AnubidU  ora  verenda , 
Sic  tua  sacra  pius  sempcr  Osiris  amel. 

Pigra// ue  labalur  circa  donar ia  serpcns. 

E  nelle  Metamorfosi  (l.  9,  689  )  : 

. Inerant  lunaria  fronti 

Cornua,  cum  spicis  nitido  flaventibus  auro, 

Plcnaque  somnifcris  serpcns  peregrina  vcncnis. 

V alerio  Fiacco  descrivendo  ia  metamor¬ 
fosi  d’  Io  in  Iside ,  non  ha  punto  dimen¬ 
ticato  T  aspide  (Argon.  4,  4  *G  )  : 

. Haec  procul  Io 

Spcctat  ab  arce  Phari,  jam  divis  addita ,  jamque 
Aspide  cincia  comas. 

Aspidiscus,  voce  greca  che  significa  un  breve 
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scudo  od  ornamento  rotondo  in  forma  di 
scudo.  (Cel.  Rodig.) 

Aspledone,  'AGTrKyibcóv,  fondatore  della  città 
dello  stesso  nome  in  Beozia,  si  suol  dino¬ 
tarlo  figlio  di  Nettuno  e  di  Midea.  Altri 
gli  assegnano  a  padre  Orcomeno  o  Pre - 
sbone.  (  Paus.  IX,  58,  ed  E  usta*,  sul - 
V  Iliad.  11 ,  5 1 1  ;  Paris.;  Noel.) 

Asporena  od  Asporina.  F.  Adporjna. 

Asprenas,  cognome  della  famiglia  Nonia.  — 
Q.  NONI.  SEX.  F.  ASPRENAS.  (Rub.) 

Asraele.  Presso  i  Maomettani  è  l’angelo  de¬ 
putato  a  custodire  l’anima  del  moribondo. 

Asrafil  (Mit.  Maom.),  angelo  che  deve  suo¬ 
nare  la  tromba  svegliatrice  de'*  morti  il  dì 
del  giudizio.  (Noel) 

Asra-Ibni-Harum,  sepolcro  di  Esdra.  Luogo 
della  Giorgia  molto  venerato  dai  Mao¬ 
mettani.  (D'Ano.) 

Assabino,  Assabinus,  dio  supremo  o  almeno 
uno  de’principali  Dei  degli  antichi  Etiopi , 
è  stato  paragonato  dai  Greci  e  dai  Ro¬ 
mani  al  loro  Apollo  ed  al  loro  Giove. 
Sarebbe  adunque  il  sole,  riguardato  come 
il  supremo  autore  e  conservatore  del  mon¬ 
do  (una  specie  di  Amon-Ra ,  o  di  Mandù- 
Li  etiope  )  .  Invocavasi  al  tempo  della 
messe  della  cannella.  Prima  di  raccorlo 
offrivasi  un  sacrificio  di  quarantaquattro 
vittime,  e  compiuta  la  raccolta  se  ne  la¬ 
sciava  sul  sito  una  terza  parte.  La  cannella, 
dicono,  s1  accendeva  da  sè  stessa.  (  Plin. 
I.  XII ,  19,  4 2  j  Paris.) 

Assaf  (Mit.  Arab.)}  idolo  degli  Arabi  Co - 
raisciti  :  ciascuna  tribù  ed  ogni  famiglia 
aveva  il  suo.  (Noel.) 

Assamenta  o  Axamenta  ,  poemi  o  inni  che 
Numa  aveva  composto  perchè  si  cantas¬ 
sero  dai  Sali ,  nei  sacrifizii  d’  Ercole.  Si 
cantavano  anche  al  tempo  di  Cicerone , 
ma  erano  già  divenuti  inintelligibili  per  la 
oscurità  della  lingua  antica.  Chi  affettava 
i  vocaboli  rancidi,  si  diceva  parlar  la  lingua 
degli  assamenti.  Orazio  : 

Tarn  saliare  Numae  carmen  qui  laudai,  et  illud 
Quod  mccum  ignorat ,  solus  vult  scire  vidcri. 

(  Pii.  Lex.  —  Rubb.  ) 

Assaone,  padre  di  Niobe ,  s’ innamorò  di  sua 
figlia,  già  maritata  a  Filotide  e  madre  di 
più  figli.  Non  potendo  sedurla,  fece  perire 
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i  suoi  figliuoli  nelle  fiamme.  Niobe  dispe¬ 
rata  si  scagliò  dall’  alto  d’  una  rupe.  Tale 
racconto  lasciatoci  da  Partenio  (  Eroi ., 
XXX/// ),  non  ha  alcuna  relazione  con 
quanto  suol  narrarsi  di  Niobe ,  figlia  di 
Tantalo ,  sposa  NAnJione  ed  empia  rivale 
di  Latona.  Niun  dubbio  però  che  non  sia 
dessa  di  cui  si  tratti.  I  lineamenti  comuni 
alla  favola  antica  ed  al  romanzo  moder¬ 
no,  sono  la  morte  orribile  de’  figliuoli, 
la  disperazione  della  madre ,  e  la  rupe. 
(Paris.) 

Assaraco,  secondo  figlio  di  Troe,  governò 
congiuntamente  con  suo  padre,  secondo 
Connone  (  narraz.  XII.  )  Nondimeno  fu 
Ilo  suo  fratello  primogenito,  quello  che 
successe  a  Troe.  Assaraco  ebbe  in  moglie 
Jeronneme ,  che  lo  rese  padre  di  Capi ,  e 
quindi  fu  avo  di  Anchise  e  bisavolo  d’  E- 
nea.  In  tal  guisa  da  Troe  discesero  i  due 
rami  collaterali  de1  principi  trojani:  i°  Ilo , 
Laomedonte ,  Priamo ,  Ettore ,  Astianat- 
ie  :  2.°  Assaraco ,  Capi,  Anchise ,  Enea , 
A scanio.  (Paris.) 

Assario,  Assarium ,  dinota  una  piccola  mo¬ 
neta  di  rame,  ed  è  una  parte  o  un  dimi¬ 
nutivo  di  As  asse.  Snida  adopera  senza 
distinzione  la  parola  cieaupiov,  ofioXoS)  vo- 
tiiffpoc  per  indicare  una  piccola  moneta, 
nella  qual  cosa  è  imitato  da  Cuiaccio  che 
definisce  ccffffocpiov  per  minimus  aeris 
nummus. 

Assaron  o  Omer,  misura  di  capacità  usata 
dagli  Ebrei ,  la  quale  conteneva  litri  2.  80. 
Era  questa  la  misura  della  manna  assegnata 
da  Dio  a  ciascun  Israelita. 

1.  Asse,  peso,  presso  i  Romani  era  Io  stesso 
che  la  libbra  divisa  in  dodici  once,  e  que¬ 
ste  in  molte  altre  parti. 

2.  - ,  da  questo  significato  proprio  e 

primitivo  dell’asse  n’era  derivato  un  altro, 
trasportando  cotal  parola  a  qualunque  cosa 
si  fosse  di  cui  1’  asse  significava  il  tutto  o 
l’ intiero  solidum  quid,  la  metà  del  quale 
era  espressa  per  semis,  il  terzo  per  in¬ 
cus  ecc.  Siffatto  uso  aveva  principalmente 
luogo  per  le  successioni,  e  allora  1’  asse 
indicava  1’  eredità  intera  :  di  maniera  che 
ereditare  interamente  da  qualcuno  espri- 
mevasi  colla  frase  :  haeres  Jactus  ex  asse  : 
ereditare  ex  triente ,  ex  semiste ,  ex  bas¬ 
se,  ex  deunce ,  voleva  dire  propriamente 

Dii  Mit.  Voi  II. 


A  S  S  697 

ereditare  del  terzo ,  della  metà  de’  due 
terzi,  degli  undici  duodecimi,  ecc. 

Nella  stessa  maniera  i  Romani  chiama¬ 
vano  asse  il  piede,  misura  lineare  che 
valeva  undici  o  dodici  pollici  in  circa  : 
il  jugerum ,  misura  agromatica  che  voleva 
centoventitre  tese  quadrate  circa  ;  e  il 
testarium ,  misura  di  capacità  pei  solidi,  ecc. 

3.  Asse'  ,  moneta.  Eusebio  riferisce  nella 
sua  cronaca  all’anno  3o6  che  sotto  Numa 
V  asse  era  di  legno,  di  cuoio  e  di  conchi¬ 
glie.  S.  Girolamo  nella  sua  traduzione  di 
Eusebio  ,  ommette  quest’  ultima  specie. 
Sotto  Tulio  Ostilio  si  fece  di  rame  e  si 
chiamò  As ,  libra ,  pondo.  Il  loro  peso 
che  era  d’ una  libra  intera,  ossia  di  dodici 
once  ,  li  fece  chiamare  asses  grares  , 
asses  majores.  Quattrocentottanta  anni 
dopo  ,  quando  la  prima  guerra  punica 
esaurì  le  finanze  dei  Romani ,  se  ne  tolse 
un  sextans  ossia  due  oncie,  e  non  si  fecero 
più  che  del  peso  di  dieci  once  ossia  del 
dexlans.  Si  può  distinguerli  dal  sopran¬ 
nome  di  dextantarj.  In  seguito  se  ne  tolse 
ancora  un’  oncia,  ciocché  li  ridusse  a  nove 
oncie,  vale  a  dire  dodrans ,  per  cui  possono 
essere  chiamati  dodrantarj.  Finalmente 
l’anno  di  Roma  563  Cajo  Papirio  Car¬ 
bone  essendo  tribuno  del  popolo,  fece  de¬ 
cretare  la  legge  Papirica  sotto  il  consolato 
di  L.  Cornelio  Scipione  e  di  C.  Lelio 
Nepote ,  la  quale  toglieva  ancora  dall’asse 
un’  oncia  e  mezzo,  ciocché  lo  ridusse  a 
sette  oncie  e  mezzo,  per  cui  fu  nominato 
As  septunx  e  semiuncialis.  Credesi  gene¬ 
ralmente  che  l’ asse  rimanesse  così  per 
tutto  il  tempo  della  repubblica  e  fino 
a  G.  C. 

11  marchio  dell’  asse  era,  da  una  parte, 
una  testa  di  Giano  bifronte,  e  dall’ altra 
un  rostro  di  nave.  Le  collezioni  d’  anti¬ 
chità,  specialmente  il  gabinetto  di  S.  Ge¬ 
noveffa,  contengono  molli  assi  con  questa 
impronta.  Si  chiamarono  Jani  rutili,  ossia 
nummi  rotiti.  Ovidio  (Fast.  I,  23g ^ 
dice  che  alla  venuta  di  Saturno  in  Italia 
fu  messo  un  rostro  di  nave  sugli  assi  per 
conservarne  la  memoria. 

Al  bona  prostcritas  puppìm  scrravlt  in  aere  ; 

Hospitis  acU’cntum  testificata  Dei. 
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Ch*  desidera  maggiori]  e  più  chiare 
informazioni  su  questo  articolo ,  ricorra 
alla  metrologia  di  Pandori ,  ove  sono  rac¬ 
colte  moltissime  riflessioni,  che  noi  tra¬ 
lasciamo  per  amore  di  brevità. 

Assecla,  servo  che  tien  dietro  al  padrone. 
La  differenza  tra  Comes  e  assecla  consiste 
che  il  primo  camminavagli  al  fianco,  il  se¬ 
condo  di  dietro  (Pit.  Lex.) 
èssente,  absens ,  termine-  legale  presso  i 
Romani.  L’uomo  lontano ,  absens ,  poteva 
maritarsi  ;  non  così  la  donna.  (Pit.  Lex.) 
j.  Asseo,  ’Atf’trei/f,  duce  greco,  fu  ucciso  da 
Ettore  nell’assedio  di  Troja  (Paris^Noel.) 

a. - ’A|gc?,  figlio  di  Climene ,  re  degli 

Orcomeni.  ( Paris ,  Noel .) 

Assenzio,  gli  Egizii  avevano  un  grande  ri¬ 
spetto  per  1’  assenzio  di  Taposiri ,  della 
qual  cosa  noi  non  sappiamo  la  ragione,  a 
meno  che  non  si  cerchi  nell’  uso  che  di 
questa  pianta  vi  era  fatto  in  medicina. 
Siffatto  ad  una  virtù  medica  Plinio  riferi¬ 
sce  1’  onore  accordato  al  vino  d’  assenzio 
nei  giuochi  capitolini.  Il  premio  del  vinci¬ 
tore  altro  non  era  che  una  porzione  di 
questo  amaro  liquore.  Quel  celebre  natu¬ 
ralista  pensa  che  i  Romani  porgendo  un 
tal  premio  al  conduttore  del  carro  vinci¬ 
tore,  non  credessero  potergli  dar  altro  di 
più  prezioso  che  la  salute  procurata  da 
tale  bevanda  :  Credo ,  dice  egli,  sanitatem 
proemio  dare  honorifce  arbitrati  ma- 
joribus. 

Pitisco  è  d’  un’  altra  opinione,  e  dice 
con  molta  probabilità  che  si  faceva  bere  il 
vino  d’  assenzio  ai  vincitori  dei  giuochi 
capitolini,  per  prevenire  le  vertigini  e  i 
mali  di  capo.  Infatti  il  circo  del  Campido- 
doglio  era  sì  piccolo,  e  i  giri  che  bisognava 
fare  per  compire  lo  spazio  determinalo 
erano  tanti,  che  la  vista  dei  conduttori  dei 
cocchi  doveva  rimanerne  abbagliata  e  il 
loro  capo  preso  da  vertigine.  Strabone 
riferisce  alcuni  versi  che  attestano  la  virtù 
dell’  assenzio  per  dissipare  cotesti  mali. 

Si  tibi  praeterea  caput  acri  forte  dolore 
Pulselur  subito,  vel  si  rertigio  fatiget  ; 

Hujus  opera  rimare  corjucns  frondpntis  amaram 
Absinthi  sylvain. 

Asser,  F egezio  chiama  con  questo  nome  un 
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ariete ,  di  cui  gli  antichi  si  servivano  nelle 
navi  da  guerra.  Era  una  trave  lunga  di 
mezzana  grossezza,  sospesa  all’  albero  co¬ 
me  le  antenne,  e  ferrata  nelle  due  estre¬ 
mità.  Quando  le  navi  nemiche  venivano 
all’  arembaggio  da  qualsivoglia  dei  lati,  si 
faceva  uso  dell’  asser.  Questo,  spinto  con 
violenza,  rovesciava  e  schiacciava  i  marinai 
e  i  combattenti  nemici,  e  talvolta  ancora 
forava  la  nave.  Di  tale  maniera  erano  i 
xzpotìoiii  di  cui  parla  Ateneo ,  descrivendo 
il  naviglio  di  Ierone. 

Assesia,  ’  Atre  neri  *,  soprannome  di  Minerva 
che  aveva  un  tempio  in  Asso  nella  Ionia , 
il  quale  fu  arso  in  pari  tempo  che  la  città, 
quando  Aliatte  re  di  Lidia  appiccò  il 
fuoco  alle  città  degl ’/onii'  ( Erodoto  I.  19.^ 

1.  Assessori  o  Congiunti,  Pjvredri,  nome 
dato  a  certi  dei. 

2.  - -,  magistrati  che  non  avevano  auto- 

torià  di  giudicare  da  sè  soli,  ma  si  facevano 
assistere  nei  giuochi  da  alcuni  giurescon- 
sulti.  Si  chiamavano  questi  adsessores , 
perchè  sedevano  a  fianco  del  giudice  che 
li  chiamava. 

Assidei  o  Assidiani  ,  setta  di  Giudei  così 
chiamati  dalla  parola  ebraica  hasidim  o 
tsadikim  (  giusti  )  in  opposizione  a  rescia - 
gnim  (  reprobi  ).  Tuttavia  gli  hasidim  si 
distinguevano  dai  tsadikim  in  ciò,  che 
questi  seguivano  i  soli  precetti  del  Vangelo, 
mentre  quelli  affettavano  maggior  rigidez¬ 
za,  maggior  santità  di  quella  che  la  legge 
prescrivesse.  Perciò  il  popolo,  il  quale  da 
per  tutto  si  lasciava  vincere  dalle  apparen¬ 
ze,  li  riguardava  come  santi,  e  li  teneva 
nella  più  grande  venerazione.  Quegli  As¬ 
sidei  che  ammettevano  le  opere  di  supere- 
rogazione  e  le  tenevano  come  indispensabili, 
produssero  i farisei  dai  quali  nacquero  gli 
essenii.  Queste  due  ultime  sette  erano 
diametralmente  opposte  a  quelle  dei  sadu - 
cei ,  i  quali  negavano  la  resurrezione  dei 
morti,  e  perciò  insegnavan  che  non  ci  era 
pena  a  temere,  nè  premio  a  sperare. 

Assidui,  davasi  questo  nome  in  Roma  ai 
cittadini  facoltosi  che  sostenevano  i  pesi 
dello  stato,  e  avevano  il  diritto  di  suffragio 
nei  comizii.  Questo  soprannome  era  per¬ 
venuto  dalle  loro  ricchezze,  o  dalle  imposte 
che  pagavano,  ab  asse.  In  tal  senso  questa 
voce  è  adoperata  nelle  dodici  tavole.  Più 
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tardi  Festo  distingue  i  Cives  assidui  dai 
Proletari  e  Capite  censì.  I  primi  erano  gli 
agiati  possidenti,  opposti  ai  secondi,  poveri, 
pieni  di  debiti,  e  perciò  sempre  nascosti. 

Assiduità,  (  Iconólog.  )  Una  donna  vestita 
all’  Uso  dei  Parti ,  è  in  atto  di  avviarsi  con 
ardore  verso  un  opificio  non  molto  lon¬ 
tano.  Il  cielo  indica  sorgere  l’ aurora. 
Appresso  le  stanno  un  alveare,  un  castoro, 
una  formica,  e  sur  una  quercia  vicina  si 
vedrà  il  ragno  intessere  la  sua  tela  ;  sim¬ 
boli  son  questi  deir  assiduità  nelle  cose 
della  vita.  Un  campanello  nella  destra  in¬ 
dica  la  vigilanza,  e  nella  sinistra  terrà  quel- 
r  attributo  che  più  a  lei  conviene,  qualora 
esprimer  deve  un  qualche  ufficio  partico¬ 
lare,  a  cui  f* assiduità  vuol  rivolgersi. 

Assilo,  ‘Aéto'/Xo?,  figlio  di  Teutrante  re  di 
Mista ,  o  di  Teniamo  re  d’  Assiria ,  fu 
ucciso  da  Diomede  innanzi  Troja.  (Iliad. 
t.  VI,  12.) 

Assinomanzia*  F.  Ascinomànzia. 

1.  Assio,  vA£/o?..  dio-fiume  della  Macedonia , 
nei  confini  della  Tracia ,  ebbe  di  Peribea , 
Pelegone ,  il  quale  diede  il  suo  nome  alla 
Pelegonia ,  e  di  cui  il  figlio  Asteropeo 
condusse  soccorsi  a  Priamo  durante  la 
guerra  di  Troja.  —  L’  Assio  si  chiama 
oggidì  Fardari.  Dopo  il  Danubio  ed  i 
suoi  affluenti,  è  il  fiume  più  grande  del 
paese.  Le  sue  acque  tingevano  in  rosso  ed 
in  nero  gli  agnelli  nel  ventre  ancora  della 
madre. 

— »  TCB.  Qui  cade  in  acconcio  di  ricor¬ 
dare  che  Ac  .  .  .,  Ag  .  .  .,  As  .  .  .,  in 
tutta  quella  lista  di  terra,  gittata  come  una 
cintura,  a  settentrione  e  sui  due  fianchi 
dell’  Egeo ,  significa  venerabile ,  Augusto. 
Confr.  gli  art.  Achleoo,  Asi,  Asiero, 
Asiocerso,  ecc«  (Paris.) 

2.  - ,  Lapis  actius ,  Assia  pietra ,  ossia 

d’  Asso ,  il  lapis  sarco phafus  di  Plinio , 
sono  denominazioni  varie  d’ una  sola  e 
medesima  sostanza  del  regno  minerale. 
Ecco  le  principali  proprietà  che  Plinio 
le  attribuisce,  e  che  serviranno  a  far¬ 
cela  riconoscere  :  la  pietra  d’  Asso,  egli 
dice,  è  salata  al  gusto,  la  sua  efflorescenza 
salina,  è  molle  come  la  farina,  utile  a 
diverse  cose,  rassomiglia  alla  pomice  ros¬ 
seggiante,  rode  le  escrescenze  della  carne, 
e  dissecca  gli  ulceri  inveterati  o  in  suppu- 
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razione.  Di  questa  pietra,  egli  aggiunge*  gli 
antichi  facevano  sepolture, in  cui  ponevano 
i  corpi  che  non  volevano  bruciare.  Un  ca¬ 
davere  in  essa  struggevasi  interamente  * 
tranne  i  denti  nello  spazio  di  quaranta 
giorni  :  ond’  è  eh’  ei  la  chiama  lapis  sar - 
cophagus ,  vale  a  dire  pietra  mangia-carne 
da  aeep^i  come,  e^ayo*  io  mangio.  —  Quasi 
neir  istessa  maniera  si  spiegano  Dioscoride 
e  Galeno. 

Dopo  i  grandi  progressi  della  storia 
naturale,  cercossi  la  sostanza  che  gli  antichi 
chiamavano  con  questo  nome.  Henckel 
credeva  che  fosse  una  pirite  che  si  vitrio- 
lizzava,  e  distruggeva  i  cadaveri  col  mezzo 
della  sua  efflorescenza  salina,  come  la  calce 
viva  opera  presentemente  nei  cimiteri;  Il 
sig.  Falmont  de  B  ornar  a  indica  sotto  il 
nome  di  pietra  assia  una  pietra  alluminosa 
la  di  cui  efflorescenza  produce  il  medesi¬ 
mo  effetto.  TValler  prende  per  la  stessa 
pietra  una  terra  calcare  eh1  ei  nomina 
terra  alcadema  mierembergi.  Boezio  di 
Bood  dice  essere  difficilissimo  presente- 
mente  dì  riconoscere  il  lapis  sarcophagus 
di  Plinio ,  a  meno  che  non  si  voglia  indi¬ 
care  sotto  questo  nome  tutte  le  pietre  e 
concrezioni  che  contengono  deir  allume, 
del  nitro,  del  sale  marino,  è  che  sono  nel 
tempo  stesso  leggere  e  spugnose.  In  quanto 
alla  maniera  di  adoperare  la  pietra  assia 
per  distruggere  i  cadaveri,  sembra  che 
non  si  facessero  le  tombe  con  una  pietra 
sì  friabile,  ma  che  la  stessa  si  riducesse  in 
polvere  per  riempirne  i  vuoti  che  vi  la¬ 
sciava  il  cadavere.  In  tal  guisa  gli  Egizii 
lasciavano  per  trenta  giorni  i  corpi  coperti 
d’  una  specie  d’  alcali.  La  espressione  di 
Plinio  non  lascia  luogo  a  questa  esposi¬ 
zione  :  corpora  defunctorum  condita  in 
eo.  È  noto  che  la  parola  condire  significa 
1’  azione  d1  immergere  in  un  liquido  o  di 
inviluppare  in  una  pasta,  ecc.,  per  conser¬ 
vare  le  sostanze  e  per  imbalsamarle.  Vedasi 
nelle  memorie  delV  Accademia  di  Brusscl- 
les  (  tona.  IV.  )  una  memoria  del  sig.  De 
Launay ,  che  per  quanto  è  possibile  ri¬ 
schiara  questa  materia. 

Assiocherse,  Axiokerses.  Lo  scoliaste  d’  A- 
pollonio  dice  che  Cerere  presso  i  Fenici 
chiamavasi  Axieros ,  Prosperino  Axio- 
kersa  e  Plutone  Axiokerses.  Il  Bochart 
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fa  derivare  questi  nomi  dalla  radice  co¬ 
mune  axi,  o  acazi ,  che  significa  mia  po- 
Jessione;  e  aggiunge  a  questa  radice  la  pa¬ 
rola  keres  per  compiere  quello  di  Plutone. 

1.  AssioNE.vA£/ft>v  e  Temeno.  Fegeidi ,  son 
più  comunemente  chiamali  Pronoo  ed 
Agenore.  Perì  tenendo  un’  imboscata  ad 
Alimence.  (  Paris ,  Noel.  ) 

2.  - ,  figlio  di  Priamo ,  secondo  il  poeta 

Lescheo.  Fu  ucciso  da  Euripilo ,  figlio  di 
Evemone  (  Igin.  fav.  XC.  ) 

Assiopena,  '  A\ionroiva$  »  vendicatrice  (  che 
vuole  il  supplizio  traducendo  parola  per 
parola  )  :  Minerva  a  Sparta ,  per  allusione 
alla  vendetta  che  fece  sopra  Ippocoonte 
ed  i  suoi  figli,  ed  in  memoria  della  quale 
Ercole  le  eresse  un  tempio  a  Sparta  (ra¬ 
dice:  cc’l'o'ft),  volere,  nroivà,  pena).  (Paris.) 

1.  Assiotea,  una  delle  mogli  di  Prometeo. 

2.  - ,  moglie  di  Nicocle  re  di  Pajo .  E 

un  esempio  memorabile  della  tenerezza 
congiugale,  e  del  pari  di  quanto  è  capace 
P  orrore  per  la  schiavitù.  Il  di  lei  marito, 
condannato  a  morte  per  ordine  del  primo 
Tolomeo ,  si  pugnalò  di  propria  mano  per 
evitare  l1  obbrobio  di  perire  per  quella 
del  carnefice.  Assiotea ,  temendo  la  stessa 
sorte  per  sè  e  pella  sua  famiglia,  credette 
dover  imitare  l’esempio  di  suo  marito. 
Corse  all1  appartamento  delle  sue  figlie, 
che  strozzò  colle  proprie  mani,  e  nella 
disperazione  in  cui  l1  immerse  quest1  atto 
di  ferocia,  recossi  alle  sorelle  di  Nicocle , 
ed  esortolle  a  morire  con  lei.  Vinte  queste 
dall1  animo  generoso  della  cognata,  s1  im¬ 
mersero  tutte  un  pugnale  nel  seno,  dopo 
aver  avuta  la  crudele  precauzione  di  appic¬ 
care  il  fuoco  al  palazzo  per  incenerire  i 
loro  corpi,  non  volendo  essere  nemmeno 
dopo  morte  in  potere  del  loro  tiranno. 

Assiratum,  vivanda  di  cui  facevasi  uso  nelle 
alleanze  quando  si  concludeva  un  trattato 
di  pace.  Era  questa  una  mistura  di  vino  e 
di  sangue.  Pesto  e  Mela  ne  fanno  men¬ 
zione. 

Assirj.  L’impero  degli  Assirj  è  uno  dei  più 
^asti  che  ci  faccia  conoscere  l1  antica  isto¬ 
ria  dell1  Asia.  I  primi  fra  i  moderni  che 
tentarono  di  rischiarare,  riguardo  a  questo 
impero,  la  specie  di  caos  che  presentano  i 
racconti  degli  antichi  storici,  si  credettero 
abbastanza  istrutti  per  concludere  che 
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Nembrod ,  riconosciuto  per  fondatore  d» 
Babilonia ,  lo  era  stato  egualmente  di  Ni- 
nive.  Ora  Ninive  essendo  stata  la  capitale 
dell1  Assiria ,  ad  esso  pure  al  tribui  vasi  la 
fondazione  dei  due  imperii  N Assiria  e  di 
Babilonia.  Ma  i  critici  più  illuminati,  me¬ 
glio  interpretando  il  testo  della  Sacra  Scrit¬ 
tura,  da  cui  gli  altri  erano  partiti,  giudi¬ 
carono  che  Assur ,  dopo  essersi  trovalo 
con  Nembrod  nelle  pianure  di  Sennaar , 
allontanossene,  e  se  ne  andò  a  fondare, 
più  alto,  verso  il  nord,  la  città  di  Ninive. 
Questo  primo  fatto  sembra  adesso  gene¬ 
ralmente  adottato.  Non  è  così  intorno  al¬ 
l’epoca  di  questo  avvenimento.  Ma  riguar¬ 
dando  quanto  è  da  noi  lontano,  e  come 
poco  c1  interessi,  veggiamo  che  nulla  im¬ 
porla  il  fermarcisi  lungamente.  I  regni  dei 
primi  principi  che  in  seguito  si  conoscono, 
non  sono  ueppur  essi  positivamente  deter¬ 
minati.  Siccome  in  simile  materia  è  meglio 
correre  il  rischio  di  adottare  un  ragione¬ 
vole  errore,  che  discutere  continuamente 
e  ondeggiare  all1  infinito  fra  mille  opinioni 
che  una  coll1  altra  si  distruggono  ;  dopo 
aver  letto  la  più  gran  parte  di  ciò  che  i 
cronologi  hanno  scritto  su  questo  argo¬ 
mento,  esporremo  un  piccolo  quadro,  ap¬ 
poggiato  all1  autorità  del  dotto  Freret. 

Ninive  era  stata  fondata  da  Assur ,  co¬ 
me  abbiam  detto  qui  sopra.  Posta  sulle 
rive  del  Tigri ,  era  essa  in  qualche  modo 
la  rivale  di  Babilonia ,  che  stava  più  al 
sud  sull1  Eufrate.  Nulla  si  trova  nell1  isto¬ 
ria  di  questi  secoli  remoti  fino  al  tempo 
in  cui,  secondo  la  Scrittura,  Chodorlaho - 
mor ,  re  degli  Elamiti ,  vale  a  dire  della 
Persia  e  della  Prusiana ,  fece  (  l1  anno 
2  i  25  prima  di  G.  C.)  un1  irruzione  nella 
Palestina. 

202  3.  Belo ,  il  primo  fra  i  re  d1 Assiria 
che  desse  splendore  a  codesto  impero, 
pervenne  dapprima  a  liberarlo  dalla  po¬ 
tenza  degli  Elamiti ,  dilatò  quindi  le  sue 
conquiste.  La  gloria  del  suo  regno,  di  cui 
s1  ignorano  le  particolarità,  lo  fece  in  se¬ 
guito  riguardare  come  un  dio,  a  cui  si 
eressero  altari. 

1968.  Nino ,  suo  figlio,  gli  succedette, 
e  accrebbe  considerevolmente  gli  stati  che 
aveva  ereditati  dal  padre.  Portò  special- 
mente  l1  armi  sue  yerso  l1  Orieule.  Egli 
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e  occupato  nella  Battriana ,  dell1  impor¬ 
ti  te  e  difficile  assedio  di  Baltra ,  allorché 
p  so  dallo  spirito  e  dalle  grandi  qualità 
d  Semiramide ,  vedova  d1  uno  dei  suoi 
u  ziali,  se  la  tolse  in  moglie.  Morendo 
le  asciò  r  amministrazione  del  regno,  e  la 
ti  :la  di  Ninia  loro  figlio. 

1915.  Semiramide  univa  a  grandi  co¬ 
gl  rioni  per  governare,  un1  ambizione  illi- 
dg  ita  per  le  conquiste.  Ella  portò  sì  lunge 
i  ni  ti  dell1  impero,  che  ne1  bei  giorni  del 
si  regno  estendevasi  all1  Oriente  fino  al- 
l1  wo,  che  scorre  verso  il  nord,  e  all '‘Indo, 
cl  scorre  al  sud.  Aveva  al  mezzogiorno 
il  are  e  l1  Arabia ,  all1  ovest  il  Mediter- 
ri  eo,  poiché  comprendeva  la  Siria,  e 
qi  si  tutta  l1  Asia  Minore ,  e  al  nord  le 
no  itagne  d1 Armenia,  il  mar  Caspio ,  ecc. 
S  attribuiscono  a  Semiramide  tante  e  sì 
gì  idi  imprese,  che  parecchi  autori  ere- 
ri  ero  doversi  riguardare  tutto  ciò  che 
di  lei  si  dice,  come  opera  di  diversi  so- 
vi  cii.  Secondo  tali  storici,  fece  ella  edifi¬ 
ca;  diverse  città  e  un  gran  numero  di 
fo  ezze.  Si  occupò  egualmente  della  co¬ 
si  zione  delle  strade,  dei  canali  e  degli 
ecizii  pubblici,  e  specialmente  di  quei 
sterbi  giardini  eretti  in  terrazze  sulle 
ri  dell1  Eufrate ,  che  sembravano  allet¬ 
tai  e  foreste  sospese  per  aria. 

874*  Ninia  succedette  a  sua  madre 
Se  iramide ,  sia  che  giunta  ad  età  avanzata 
eli  morisse  secondo  le  leggi  di  natura, 
sii  come  alcuni  autori  vogliono,  che  suo 
fig  ),  diventato  parricida,  le  abbia  tolto 
la  la.  L1  istoria  di  questo  regno,  e  del 
m:  gior  numero  dei  principi  che  vennero 
dea,  ci  è  totalmente  ignota. 

600.  Trovasi  in  una  lista  dei  re  assirj 
Se  os  o  Setosi ,  nome  che  i  Greci  davano 
a  ,  sostri  re  d1  Egitto.  Codesta  relazione 
di  jme,  unita  al  sincronismo  delle  con- 
qu  te  di  questo  principe  (  cominciate  nel 
1 5  4  ),  può  far  credere  che  il  principe 
eg  o,  dopo  aver  sottomessa  la  più  gran 
pai  5  dell1  impero  N  Assiria,  fu  per  qual- 
ch<  tempo  annoverato  fra  i  suoi  monarchi. 

k  che  sembra  certissimo  si  è  che  le  di 
lui  anquiste  avevano  talmente  indebolito 
:  in  ero  d1  Assiria,  che  parecchie  pro¬ 
vi»;,  scosso  il  giogo,  non  tornarono  più 
sot  la  dominazione  dei  re  di  Ninive,  i 
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i543*  Seicentoventicinque  anni  dopo, 
salì  al  trono  Nino  Belocco  o  Baleo.  Tro¬ 
vasi  questo  principe  in  guerra  verso  il 
quindicesimo  anno  del  suo  regno,  ma 
come  riuscisse  s1  ignora.  Ciò  che  maggior¬ 
mente  ha  contribuito  a  trarlo  dall1  oblio 
si  è,  ch’ei  fu  padre  N  Atossa,  principessa 
che  per  la  magnificenza  del  suo  regno  è 
riguardata  come  una  seconda  Semiramide. 
Belocco  associolla  al  trono,  ed  essa  regnò 
dodici  anni.  Alcuni  autori  hanno  preteso 
che  i  monumenti,  i  quali  portavano  il  no¬ 
me  di  Semiramide,  fossero  opera  di  co- 
desta  principessa.  Fottio  per  lo  contrario 
è  d1  opinione  esser  riessa  che  si  macchiò 
dei  vizj  rimproverati  alla  prima.  Checché 
ne  sia,  Belocco  ed  Atossa  furono  gli  ul¬ 
timi  re  della  famiglia  dei  Decertadi,  ossia 
di  Semiramide  ;  poiché,  secondo  le  sirie 
tradizioni,  Semiramide  aveva  portato  il 
nome  di  Decerto,  o  meglio  Derceto. 

i3i8.  Béletara,  intendente  dei  giar¬ 
dini,  fu  in  seguito  posto  sul  trono.  Usurpò 
egli  il  regno,  o  gli  fu  dato  dal  libero  con¬ 
senso  dei  popoli?  Noi  l1  ignoriamo:  l1  isto¬ 
ria  dice  soltanto  eh1  ei  pose  in  opera  in¬ 
credibili  mezzi.  Dopo  il  regno  di  questo 
principe,  l1  impero  d1  Assiria  cominciò  a 
decadere  fino  alla  rivolta  d1  Arbace. 

916.  Un  principe,  che  i  Greci  nomi¬ 
narono  Sardanapalo,  regnava  sui  brani 
ancora  considerabili  dell1  impero  d1  Assi¬ 
ria,  quando  il  satrapo  di  Media,  Arbace , 
e  quello  di  Babilonia ,  Belesi,  si  ribella¬ 
rono  ciascuno  nel  loro  governo.  Invano  il 
re  di  Ninive  prese  le  più  saggie  misure 
per  resistere  ai  sudditi  diventati  suoi  ne¬ 
mici.  La  mollezza,  in  cui  fino  allora  era 
vissuto,  gli  avea  talmente  alienati  gli  spi¬ 
riti  dei  propri  uffiziali,  e  talmente  inco¬ 
raggiato  aveva  i  ribelli,  che  la  sua  capitale 
fu  presa  ;  ed  egli  stesso  sarebbe  vivo  ca¬ 
duto  in  potere  dei  nemici,  se  non  si  fosse 
abbruciato  nel  proprio  palazzo  con  tutte 
le  sue  ricchezze.  Le  sue  ceneri,  raccolte 
in  una  tomba,  furono  deposte  vicino  ad 
una  delle  porte  di  Ninive,  con  un  epitafio 
di  cui  furono  date  parecchie  interpreta¬ 
zioni,  la  maggior  parte  disonorevoli  per  la 
di  lui  memoria. 

Arbace ,  senza  distruggere  la  città  di 
Ninive,  vi  mutò  la  forma  del  governo.  E 


)2  A  S  S 

probabile  che  in  questa  città  continuassero 
ad  esservi  dei  re,  siccome  quella  eh*1  era 
la  sede  principale  dell’  impero.  Ma  i  go¬ 
vernatori  delle  provincie,  divenuti  indi- 
pendenti,  non  riconobbero  più  1’  autorità 
dei  monarchi  assiri,  ed  è  noto  che  non 
poterono  essere  spogliati  della  loro  dignità, 
fuorché  radunando  un’assemblea  generale 
di  tutti  i  principi  confederati.  Yedrassi  ai 
loro  particolari  articoli  come  si  formarono 
i  regni  di  Babilonia  e  di  Media . 

770.  In  seguito  di  tutte  queste  rivolu¬ 
zioni  si  trova  che  Thul  avanzossi  verso  il 
Libano ,  e  che  Manahem ,  re  d’ Israele , 
gli  pagò  tributo  per  cattivarsene  la  bene¬ 
volenza. 

758.  T egea t-Pha l-Assar,  che  gli  era 
succeduto,  ricevette  da  Achas ,  re  di  Giu¬ 
da ,  considerevoli  somme,  col  mezzo  delle 
quali  si  risolvette  a  servirlo  contro  i  re 
d’ Israele  e  di  Damasco.  Egli  distrusse 
quasi  intieramente  questi  due  regni,  e  ne 
trasportò  altrove  i  disgraziati  abitanti  ;  e 
il  re  d’ Israele  anch’  esso  fu  obbligato  a 
pagar  tributo  pel  poco  stato  che  gli  ri¬ 
maneva. 

729.  Salmanasar  succedette  al  trono 
ed  ai  progetti  del  suo  predecessore.  Non 
solamente  il  re  d’ Israele  più  non  pagava 
tributo,  ma  pensava  ancora  di  collegarsi 
coll’  Egitto  per  indebolire  il  re  N  Assiria, 
e  togliergli  i  mezzi  di  danneggiare  i  suoi 
vicini,  quando  si  vide  prevenuto.  Salma¬ 
nasar  entrò  nella  Giudea ,  fece  attaccare 
Samaria ,  e  s’ impadronì  delle  piazze  ma¬ 
rittime  della  Fenicia ,  tranne  Tiro,  che 
per  cinque  anni  inutilmente  ei  tenne  as¬ 
sediata.  Fece  trasferire  gli  abitanti  di  co- 
testi  paesi  in  varii  luoghi  del  suo  impero 
e  sino  alle  frontiere  della  Media.  Per  non 
lasciar  deserti  i  paesi  sommessi,  vi  fece 
passare  altre  popolazioni  ;  ma  queste  fu¬ 
rono  sempre  riguardate  dai  loro  vicini 
come  assolutamente  straniere.  Forse  il  re 
d? Assiria  avrebbe  portate  1’  armi  sue  con 
altrettanto  successo  contro  il  regno  di 
Giuda ,  se  la  morte  non  avesse  preciso  il 
corso  delle  sue  conquiste. 

714*  Sennacherib,  del  pari  potente  e 
non  meno  formidabile  al  regno  di  Giuda f 
mosse  contro  E%echia  con  un  potentissimo 
esercito.  Ricusando  perfino  d’  ascoltare 
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qualunque  siasi  proposizione  di  accomo¬ 
damento,  ei  preparavasi  a  trattare  Geru¬ 
salemme ,  come  il  suo  predecessore  trattala 
aveva  Samaria ,  quando,  nel  ritornare  da 
una  spedizione  contro  i  Filistei ,  perirono 
nel  suo  campo  i85ooo  uomini  in  un 
modo  soprannaturale.  Tornato  a  Ninive , 
ei  venne  ucciso  da’  suoi  figli.  I  parricidi 
furono  scacciati,  e  si  ritirarono  in  Arme - 
nia.  Assaradon  o  Assordan,  il  più  gio¬ 
vane  de’  figli  di  Sennacherib ,  fu  posto  sui 
di  lui  trono.  L’ indebolimento  in  cui  tro- 
vavasi  allora  il  regno  d’  Assiria ,  e  le  tur¬ 
bolenze  che  seguirono  alla  morte  dell’  ul¬ 
timo  re,  cagionarono  certamente  la  rivo¬ 
luzione  di  Media.  I  popoli,  stanchi  della 
tumultuosa  anarchia  che  venne  dietro  alla 
ribellione  d’  Arbace ,  posero  sul  trono 
Dejoce. 

Dal  canto  suo  Assaradon  spedì  nuove 
colonie  in  Samaria ,  e  permise  ad  alcune 
tribù  di  ritornarvi.  Fu  allora  che  i  Sama¬ 
ritani  cominciarono  a  mischiare  il  culto 
del  vero  Dio  con  quello  delle  divinità  che 
avevano  veduto  adorare  nel  paese  ov’ era¬ 
no  stati  trasferiti. 

688.  Un  principe,  chiamato  Nabucho- 
donosor  nel  libro  di  Giuditta ,  era  salito 
sul  trono  d '‘Assiria.  I  Medi  osarono  venir 
seco  alle  mani,  e  furono  vinti  ;  ma  più 
felici  in  un’  altra  battaglia,  rimasero  an- 
ch’  essi  vincitori.  Si  preparavano  perfino 
ad  assediare  Ninive ,  quando  un’  invasione 
di  Sciti ,  che  piombavano  sulla  Media ,  li 
costrinse  a  ritornarsene  indietro.  Intanto 
un  esercito  (VAssirj  era  marciato  contro  i 
Giudei ,  e  siccome  vedesi  in  quelle  truppe 
fatta  menzione  della  cavalleria,  è  proba¬ 
bile  che  Nabuchodonosor ,  nemico  d’  al¬ 
tronde  dei  Medi ,  avesse  fatta  alleanza 
cogli  Sciti,  poiché  tranne  codesta  nazione, 
nessun  popolo  dell’  Asia ,  a  quei  tempi, 
combatteva  a  cavallo. 

654-  E  noto  come  pel  coraggio  e  la 
straordinaria  risoluzione  di  Giuditta ,  gli 
Assirj  furono  costretti  di  levar  1’  assedio 
da  Betulia.  Una  seconda  battaglia  perduta 
contro  i  Medi  mise  il  colmo  alla  disgrazia 
dell’  Assiria. 

Sarac,  chiamato  anch’  esso  Sardana - 
palo  dai  Greci ,  era  succeduto  a  Nabu¬ 
chodonosor  .  Non  potè  egli  resistere  ai 
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Medi,  vincitori  degli  Sciti ,  i  di  cui  capi 
erano  stati  trucidati  da  Ciassare.  Veden¬ 
dosi  senza  risorsa  si  rinchiuse  nel  suo  pa¬ 
lazzo  e  vi  si  bruciò.  Per  distruggere  in¬ 
tieramente  Ninne,  se  ne  spianarono  gli 
edifìzi  e  le  mura,  e  si  trasportarono  qua 
e  là  gli  abitanti. 

608.  Così  finì  l’impero  d’ Assiria , 
i36o  anni  dopo  il  cominciamento  del  re¬ 
gno  di  Nino ,  secondo  i  calcoli  del  Freret. 
1  Babilonesi ,  di  cui  sarà  parlato  al  loro 
articolo,  s’ impadronirono  della  Mesopo- 
tamia ,  e  i  Medi  dell’  Assiria ,  non  che  di 
varie  altre  provincie  al  di  là  del  Tigri . 

(Governo,  costumi  e  religione.)  Alcuni 
autori  hanno  preteso  che  gli  Assirj  da 
principio  si  fossero  governati  a  comune. 
Ma  questa  opinione  è  contraddetta  dalle 
più  formali  testimonianze  dell’  antichità. 
E’  fatta  menzione  dei  loro  principi  fin  dal 
principio  di  codesto  impero,  e  di  più  non 
trovasi  nell’  Oriente  stato  alcuno  che  non 
abbia  cominciato  per  avere  dei  re.  Da 
quanto  ci  è  noto  intorno  all’  istoria  di 
codesto  impero,  è  quasi  indubitabile  che 
il  governo  vi  abbia  degenerato  in  assoluto 
despotismo,  senza  cessare  per  questo  di 
essere  ereditario. 

Gli  Assirj,  qualunque  sia  stata  da  prin¬ 
cipio  la  loro  religione,  non  ci  son  noti 
che  come  idolatri  :  adoravano  le  stesse 
divinità  dei  Babilonesi,  ai  quali  sembra 
che  queste  appartenessero  più  particolar¬ 
mente.  Avvi  luogo  di  credere  che  adoras¬ 
sero  pure  Semiramide,  e  prestassero  culto 
alle  colombe,  che  credevano  esser  1’  anima 
di  quella  loro  regina.  A  queste  divinità 
univano  Belo ,  Adone  e  il  fuoco,  come 
1’  attesta  Plutarco. 

Fra  le  loro  usanze  osservansi  le  seguenti. 
Delegavano  in  ogni  tribù  tre  personaggi 
integerrimi  sovra  tutti,  per  produrre  in 
pubblico  le  giovani  nubili,  e  far  annun¬ 
ziare  da  un  araldo  eh’  erano  esse  in  età 
da  marito,  e  cominciavasi  sempre  dalle 
più  nobili. 

Esistevano  fra  loro  tre  sorta  di  tribu¬ 
nali  :  il  primo  era  composto  di  quelli  che 
si  erano  ritirati  dal  servizio  militare  -,  il 
secondo  dei  più  cospicui  della  nazione  $  il 
terzo  dei  vecchi.  Eravene  pure  un  altro, 
stabilito  dal  re  medesimo,  il  quale  era  in- 
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caricato  di  maritar  le  fanciulle,  e  di  portar 
sentenza  sugli  adulterj,  sui  furti,  sulle  vio¬ 
lenze,  ecc. 

Gli  Assirj  si  tagliavano  la  barba  du¬ 
rante  il  lutto  ;  e  quando  assistevano  ai 
funerali,  lasciavano  allora  ondeggiare  i  loro 
capelli  in  balia  del  vento. 

Per  conoscere  i  loro  vestimenti,  si  può 
vedere  la  statua  di  Sardanapalo ,  che 
Winckelmann  ha  pubblicato  ne’  suoi  Mo¬ 
numenti  Antichi  Inediti.  E  noto  pure  che 
la  loro  religione  proibiva  di  portar  bastoni 
o  scettri  che  non  avessero  in  cima  qualche 
oggetto,  come  sarebbero  augelli  intieri, 
teste  di  qualche  animale,  ecc.,  ecc.  Questa 
usanza  è  egizia,  e  si  trova  nei  monumenti 
di  Persepoli. 

I  profumi  dell’  Assiria  erano  ricerca¬ 
tissimi  dai  Domani,  i  quali  sotto  questo 
nome  comprendevano  tutti  quelli  del- 
T  Oriente  ;  imperocché  è  noto,  che  sotto 
il  nome  generale  d’  Assiria ,  gli  antichi 
d’ ordinario  comprendevano  la  Fenicia  e  i 
paesi  adiacenti,  e  che  i  Greci  specialmente 
confondevano  talvolta  i  Siri  con  gli  Assirj. 

Assisi.  Gli  scrittori  greci  della  prima  età  rap¬ 
presentavano  assise  le  dee  e  le  donne  co¬ 
spicue.  Tali  erano  le  statue  delle  Stagioni 
poste  nel  tempio  di  Giunone  in  Elide ,  e 
eh’ erano  state  scolpite  da  Doricleto  alievo 
di  Dipeno  e  di  Siilo,  i  più  antichi  artefici 
della  Grecia  che  noi  conosciamo. 

Questo  atteggiamento  fa  riconoscere 
sugli  amichi  monumenti  gli  dei  o  gli  eroi 
che  gustano  le  dolcezze  del  riposo,  o  che 
sono  immersi  in  un  profondo  dolore,  spe¬ 
cialmente  se  1’  artefice  gli  ha  rappresentati 
colle  gambe  incrocicchiate.  V.  Gambe. 

Gli  antichi  sedevano  per  prender  gli 
augurj  come  vediamo  in  Plutarco  nella 
vita  di  Marcello,  ed  in  Servio,  nell’  Enei¬ 
de  (9,  4,)  ;  ed  eziandio  durante  i  sacri- 
fizii  ed  altre  cerimonie  religiose.  S.  Ago¬ 
stino  (  de  Civit.  Dei  )  e  Macrobio  (  Sa- 
tur.  I.  io,  )  dicono,  che  coloro  i  quali 
sacrificavano  ad  Opi,  la  Terra,  stavano 
egualmente  assisi. 

Properùo  (Il ,  2 1, 45)  assicura  a  Giove 
che  l’amica,  riconoscente  della  salute  che 
gli  ha  rendula,  andrà  a  sedersi  presso  i  di 
lui  altari,  e  a  rendergli  grazie. 

Ante  tuos<jue  pedes  illa  ipsa  adoperta  sede  bit. 
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Si  slava  nel  medesimo  atteggiamento 
quando  si  facevano  libazioni  sulle  sepol¬ 
ture,  e  sacrificavasi  ai  Mani.  Tibullo  (  a, 
7,  i5.  ) 

lllius  ad  tumulum  fugìamt  supplcxquc  scdebo . 

E  Virgilio  (  Eneide  9,3): 

. Lucom  tu  forte  parentis 

Filumni  Turnus  sacrata  valle  sedebat. 

Le  donne  nel  loro  appartamento,  i  li¬ 
berti  e  gli  schiavi  mangiavano  assisi ,  mentre 
i  padroni  ed  i  commensali  pranzavano 
coricati  sui  lettisterni. 

Assiste,  soprannome  di  Bacco  onorato  dagli 
abitanti  di  E  rea  in  Arcadia.  ( Noel .) 

Assistente  delV  altare ,  nome  del  quarto  mi¬ 
nistro  di  Cerere ,  le  cui  funzioni  sono  poco 
conosciute.  Si  sa  solamente  che  aveva  un 
vestimento  allegorico  che  rappresentava 
la  Luna  (  Noel.  ) 

Assoluzione,  giudizio  per  mezzo  del  quale  un 
accusato  si  dichiara  innocente.  —  Presso 
i  Romani  P  assoluzione  era  pronunciata 
nella  seguente  maniera  :  —  Dopo  che  la 
causa  era  stata  agitata  d’  ambe  le  parti, 
V  usciere  diceva  ad  alta  voce  :  Dixerunt , 
vale  a  dire,  le  parli  hanno  spiegata  la  loro 
causa.  Davansi  allora  a  ciascuno  dei  giu¬ 
dici  tre  tessere,  una  delle  quali  era  segnata 
con  un  A  (  absolvo ,  io  assolvo  )  ;  P  altra 
con  un  C  (  condanno,  io  condanno  ),  e  la 
terza  in  due  caratteri  N  L  (  non  liquit ,  la 
cosa  non  è  chiara  ).  Se  il  maggior  numero 
delle  tessere  erano  segnate  con  P  A,  il 
pretore  rimandava  1’  accusato,  dicendo  : 
videtur  non  fecisse  :  sembra  innocente. 
Egli  era  egualmente  assoluto  quando  i  voti 
erano  divisi.  L’ assoluzione  praticavasi  pres¬ 
so  a  poco  nella  stessa  guisa  in  Atene.  Le 
cause  criminali  erano  portate  dinanzi  gli 
Elasti ,  giudici  così  chiamati  perchè  tene¬ 
vano  le  loro  assemblee  in  luogo  scoperto  e 
alla  vista  del  sole  :  H^oioo  Davansi  a  cia¬ 
scuno  di  loro  due  monete  di  cuoio  $  quella 
che  serviva  di  segno  di  assolutone  era 
piena,  quella  che  condannava  alla  pena 
era  forata.  Le  prime  si  gettavano  in  un 
vaso  di  rame,  le  altre  in  un  tronco  scavato 
di  legno. 
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Un  bel  cammeo  pubblicato  dal  conte  di 
Caylus ,  e  con  disegno  che  fVinckelmann 
ci  ha  lasciato  nei  suoi  Monumenti  Inediti , 
ci  consesvarono  la  forma  dell’  assoluzione 
presso  gli  Ateniesi.  Questi  due  monumenti 
rapprerentavano  l’infelice  Oreste  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  trovarono  divisi  i  voti 
degli  Areopagiti  che  sentenziavano  sul  di 
lui  parricidio.  Pallade  che  a  loro  presie¬ 
deva  dà  il  suo  voto,  e  mette  nell’  urna 
fatale  la  moneta  non  forata.  Pare  che  que¬ 
sto  bel  soggetto  sia  molto  piaciuto  agli 
antichi,  poiché  di  sovente  lo  ripeterono 
sui  loro  monumenti. 

Assorus,  città  di  Sicilia.  Ha  due  medaglie 
coir  epigrafe  Assoru.  Ha  figura  e  nome 
di  un  dio  detto  Crusas,  con  due  buoi 
uniti.  (  Rubò.  ) 

Assurgere,  levarsi  dal  suo  seggio,  stare  in 
piedi.  L1  usanza  che  esprime  la  parola  as¬ 
surgere,  era  praticata  dai  Greci  quando 
volevano  testificare  il  loro  rispetto  o  la 
loro  considerazione  per  quelli  che  giunge¬ 
vano  in  assemblea.  I  Greci  riuniti  nei 
teatri  d’ Olimpia ,  si  alzarono  per  fare 
onore  a  Temistocle  (  Paus.  Arcad.  ). 
L’ inno  di  Apollo  che  porta  il  nome  di 
Orfeo,  dice  che  tutti  gli  dei  sorgevano  in 
piedi  air  arrivo  di  lui  sull*  Olimpo. 

I  Romani  facevano  lo  stesso.  I  cavalieri 
solevano  levarsi  quando  Claudio  entrava 
agli  spettacoli  (  Svet.)  Qain  et  spectaculis 
advenienti  Claudio ,  assurgere  solebant 
equites.  Avendo  Virgilio  recitato  i  suoi 
versi  al  popolo  romano  radunato  nel  teatro, 
tutti  gli  uditori  si  alzarono,  e  tanto  rispetto 
gli  esternarono,  quanto  solevano  mostrarne 
ad  Augusto  medesimo. 

Quando  un  autore  leggeva  in  privato 
le  sue  produzioni  ad  alcuni  amici,  gli  testi¬ 
ficavano  essi  la  loro  riconoscenza  e  la  loro 
stima,  sorgendo  in  piedi,  e  perfino  parec¬ 
chie  volte  durante  una  lettura.  Lo  attesta 
Marziale  (X.  io,  5,  )  : 

Sacpius  assurgavi  recitanti  carmina  ?  tu  stas 
Et  pariter  geminas  tendis  in  ora  manus. 

Per  questa  ragione  Plinio  si  lagna  amara¬ 
mente  che  alla  lettura  delle  sue  produzioni 
fatta  in  casa  d’  un  suo  amico,  gli  uditori 
•  non  si  erano  alzali,  nemmeno  per  sollevarsi 
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dal  disagio  che  si  prova  restando  lungo 
tempo  seduti  :  Non  labro,  deduxerunt , 
non  moverunt.  manum ,  non  denique  assu- 
rexerunt ,  saltem  lassitudine  sedendi. 

1.  Asta,  giavellotto  romano  (  Polibio  l.  6, 
c.  4  )•>  il  quale  non  avea  che  un  dito  di 
grossezza,  e  si  lanciava  colla  mano. 

2.  •  — -,  asta  pura ,  è  un  giavellotto  senza 
ferro,  o  per  meglio  dire  un  antico  scettro 
che  conviene  a  tutte  le  deità,  poiché  signi¬ 
fica  la  bontà  degli  dei  e  la  loro  provvi¬ 
denza.  Giustino  (l.  43.)  afferma  che  davasi 
T  asta  pura  agli  Dei,  in  conseguenza  di 
una  superstizione  degli  antichi,  i  quali  ado¬ 
ravano  lo  scettro  come  gli  stessi  dei.  Ciò 
poteva  dipendere  dalla  scarsezza  di  statue 
nei  primi  tempi,  alle  quali  sostituivasi  uno 
scettro  ;  ma  sempre  resta  incredibile,  ab- 
benchè  egli  lo  affermi ,  che  adorassero 
questo  scettro  come  vera  deità. 

«  Un  giorno,  dice  Winckelmann ,  che 
il  cardinale  Alessandro  Albani  faceva  la 
revista  nel  suo  magazzino  d’  antichi  fram¬ 
menti  di  marmo,  al  quale  avevamo  dato  il 
nome  di  cimitero,  noi  trovammo  una  sta¬ 
tua  seduta  sovra  uno  scranno  sul  di  cui 
plinto  leggevansi  queste  lettere  EYPI.  Nel 
dorso  dello  scranno  erasi  applicata  una 
debole  lista  di  pietra  portante  i  titoli  delle 
dieci  tragedie  d’  Euripide ,  V  altro  pezzo 
della  quale  era  stato  gettato  in  un  angolo 
del  collegio  romano  de’  Gesuiti.  Quivi 
subito  io  corsi,  e  vidi  che  la  grandezza  e  la 
forma  del  frammento  erano  in  perfetta 
relazione  col  pezzo  che  aveva  in  quel 
punto  scoperto.  Si  prese  adunque  codesto 
pezzo  in  cambio  con  alcune  antiche  meda¬ 
glie  d’argento  degli  imperatori.  Gli  antichi 
monumenti  hanno  sovente  la  sorte  di  quel 
ladro  che  lasciò  un’  orecchia  a  Madrid  e 
l’altra  a  Napoli.  Non  havvi  su  questa  pietra 
che  i  nomi  di  trentasette  tragedie,  certamen¬ 
te  riguardate  dagli  antichi  come  le  miglio¬ 
ri,  e  vi  ho  trovato  il  titolo  di  cinque  trage¬ 
die,  di  cui  nessuno  ha  mai  parlato.  Ora  si 
consideri  quanto  una  cosa  valga  a  trovarne 
un’  altra,  e  si  concluda  che  bisogna  aver 
lutto  veduto,  quando  si  vuol  passare  per 
antiquario.  Non  si  potea  riconoscere  code¬ 
sta  statua  senza  prima  aver  visto  uno  dei 
quattro  quadri  scoperti  ultimamente  ad 
Ercolano.  (  Questo  è  il  secondo  quadro 
Di*.  Mit.  Fot.  II. 
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dei  quattro,  la  di  cui  descrizione  si  trova 
nella  sesta  lettera  al  Bianconi).  Hanno  vi  al¬ 
cuni  indizii  certissimi  che  codesta  statua 
teneva  in  mano  un’  asta  pura ,  ossia  uno 
scettro,  sebbene  sembri  che  codesto  monu¬ 
mento  non  appartenga  che  a  un  poeta,  il 
quale,  come  Omero}  sia  stato  onorato  del- 
T  Apoteosi.  Yedendo  questa  statua,  non 
ostante  osai  sostenere  il  contrario,  e  in 
prova  del  mio  parere  addussi  il  poeta  tra¬ 
gico  di  Portici ,  e  citai  di  più  un’  epigram¬ 
ma  greco  in  cui  vien  data  ad  Euripide 
non  solamente  1’  asta,  ma  eziandio  il  tirso. 
Si  cambi  ad  esso  1’  asta  in  tirso,  il  quale 
non  era  che  un’  asta  circondata  di  edera,  e 
si  avrà  uno  scettro  o  bastone  di  comando.  » 
Le  dee  anch’  esse  portavano  l’ asta 
pura.  Sopra  una  pasta  antica  di  Stosch 
vedesi  una  dea  con  uno  scettro  lungo, 
asta ,  senza  alcun  altro  attributo  che  la 
caratterizzi.  Le  quattro  dee  che  sono  con 
Marte  e  Mercurio  sul  fianco  d1  un’  ara 
triangolare  della  Filla  Borghese ,  portano 
del  pari  1’  asta  pura  e  il  diadema. 

3.  Asta,  città  della  Liguria  a  poca  distanza 
dal  Tanaro ,  fu  colonia  romana.  Paolo 
Diacono  ne  fa  menzione  nell’  istoria  dei 
Longobardi.  Sarebbe  la  città  d’  Asti,  ma 
regna  gran  confusione  nei  geografi  circa 
questo  punto.  Hannovi  tre  altre  città  del 
medesimo  nome  che  nelle  lingue  antiche 
è  cóntrassegnato  da  un  H,  vale  a  dire  che 
si  scrive  Ilasta ,  una  nella  Liguria  all’  o- 
vest  di  Genova ,  creduta  da  Cluverio 
Sesti  di  ponente  ;  un’  altra  nell’  Etruria 
al  lido  del  mare  al  sud  di  Rucella  ;  un’al¬ 
tra  nella  Spagna  nella  Betica ,  sul  braccio 
sinistro  del  Beti ,  al  sud  di  Nebrissa. 

Astace,  fiume  del  Ponto.  Plinio  (  l.  1.  io3) 
dice  che  le  giumente  pascenti  sulle  sue 
rive  hanno  il  latte  nero 

Astacide,  * Agtoìxi'IyiS',  capra jo  cretese,  fu 
rapito  da  una  ninfa.  —  E  pure  il  nome 
patronimico  di  Melanippo.  (  F.  l’art.  seg.) 

1.  Astaco,  ' Agtocxos,  tebano  d’alta  con¬ 
dizione,  ebbe  quattro  figli,  Melanippo , 
Anjìdico ,  Ismaro ,  e  Leade ,  i  quali  si 
segnalarono  allorché  i  Tebani  respinsero  i 
Sette.  Melanippo ,  il  più  celebre  dei  quat¬ 
tro,  è  più  specialmente  indicato  col  nome 
patronimico  d’  Astacide.  (  Paris.) 

2.  - -,  figlio  di  Nettuno  e  della  ninfa  Olbia 

*9 
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diede  il  suo  nome  alla  città  d 'Astaco,  sulla 
Propontide  (Paris). 

3  Aste,  città  $  Asia  nella  Bitinia ,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio  e  Strabone.  Questo 
ultimo  dice  eh’  essa  avea  dato  il  nome  al 
golfo  Astaceno  sul  quale  era  situata  ;  ed 
era  stata  fabbricata  dagli  Ateniesi  e  dai 
Megaresi  e  ristabilita  da  Decalso  o  De- 
dalcete.  Questa  città  fu  distrutta  da  Lisi¬ 
maco »,  e  i  suoi  abitanti  furono  trasportati 
in  Nicomedia. 

Astanda,  corriere  reale  o  messaggere,  ed  è 

10  stesso  che  Angaro.  Plutarco  nel  suo 
libro  sulla  fortuna  d’ Alessandro,  dice  che 

11  re  Dario  fu  dapprima  un  astanda  ;  e  di 
lui  forse  ha  voluto  parlare  Giovenale  nella 
sua  terza  satira  : 

Qualcs  ex  humili  magna  ad  fastigio  rerum 
Extollit,  (fuoties  i’oluit  fortuna  jocari. 

1.  Astaroth  od  Astarte.  od  Achtoret.  V. 
Astarte. 

2.  - - o  Astaroth-Carnaim  o  Carnaim, 

città  della  Giudea  nella  media  tribù  di 
Manasse ,  di  là  del  Giordano ,  verso  i 
monti  di  Galaad  o  di  Hermon.  Essa  fu  la 
capitale  degli  stati  di  Og^  re  di  Basan ,  che 
gli  Israeliti  disfecero  ed  uccisero.  Fu  in 
seguito  una  di  quelle  donate  ai  sacerdoti. 
San  Girolamo  assicura  vessere  stata  la 
patria  di  Giobbe.  Dicesi  che  abbia  avuto 
un  tal  nome  per  esservi  un  tempio  della 
dea  Astaroth ,  nel  quale  i  filistei  appesero 
le  armi  di  Sa  alle  ,  dopo  la  sua  morte. 

(  W  Ano.  ) 

3.  - ,  spirito  che  presiedeva  all’  occidente, 

secondo  il  sistema  d’  alcuni  negromanti. 
Bisognava  invocarlo  in  giorno  di  mercoledì, 
e  procurava  F  amicizia  dei  grandi  (  Mém. 
de  V  Acad.  des  Inscript.  t.  12.  ) 

Astarj,  erano  legionarj  che  furono  sostituiti 
ai  veliti  quando  si  accordò  il  diritto  di 
cittadinanza  romana  a  tutta  F  Italia.  For¬ 
marono  essi  una  fanteria  formidabile,  com¬ 
posta  di  frombolieri  e  di  sagittari,  che 
lanciavano  il  dardo  e  il  giavellotto  colla 
mano,  per  la  qual  cosa  furono  chiamati 
astarj. 

Erano  così  pesantemente  armati  che  a 
noi  sembra  impossibile.  Oltre  un  elmo  di 
bronzo  o  di  acciaro  che  il  loro  capo  co- 
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priva,  avevano  il  busto  vestito  d’una  cotta 
di  maglia  o  d’una  corazza  di  rame  o  ferro 
a  scaglie  a  guisa  delle  squamme  del  pesce, 
e  con  tanta  maestria  lavorata,  che  si  pre¬ 
stava  a  tutti  i  movimenti  del  corpo  :  le 
coscie  erano  coperte  egualmente,  e  le 
braccia  sino  al  gomito.  Il  dinanzi  delle 
gambe  era  del  pari  difeso  da  una  specie 
di  stivale  di  cuoio  fortissimo. 

Polibio  racconta  che  coloro  i  quali  noq 
possedevano  che  mille  cinquecento  lire  iti 
poderi  o  in  altra  possessione,  portarono 
dapprincipio  sullo  stomaco  una  gran  pia¬ 
stra  di  bronzo  grande  dodici  dita  in  qua¬ 
dro,  che  loro  tenea  luogo  di  corazza,  ma 
che  in  seguito  furono  armati  come  tutti 
gli  altri.  Indipendentemente  da  questa 
armatura  avevano  essi  uno  scudo  alto 
quattro  piedi,  e  largo  due  e  mezzo,  di  cui 
lo  stesso  autore  fa  una  descrizione  molto 
precisa .  Ei  dice  che  quello  scudo  era 
composto  di  due  asse  di  legno  di  pioppo 
leggerissimo,  che  queste  due  asse  erano 
unite  insieme  con  colla  di  toro,  e  che  erano 
coperte  d1  una  grossa  tela,  incollata  egual¬ 
mente  con  un  cuojo  di  vitello  al  di  sopra. 
Gli  orli  erano  rivestiti  di  ferro,  in  maniero 
che  in  mezzo  innalzavasi  a  bozza  per  so¬ 
stenere  i  più  grandi  colpi  di  pietra  o  di 
freccia.  Le  loro  armi  offensive  erano  la 
spada  spagnuola  (  voce  di  Polibio)  affilato 
d’  ambi  i  lati,  egualmente  atta  0  colpire  di 
punta  e  di  taglio.  Gli  astarj  appendevano 
questa  alla  destra  ad  un  balteo  ;  alla  sini¬ 
stra  tenevano  un  pugnale  e  due  dardi 
lunghi  tre  cubiti,  uno  de1  quali  era  un 
giavellotto,  Faltro  un  dardo  detto  asta  per 
cui  venivano  detti  astati  o  astari  ;  poiché 
la  parola  asta  non  può  essere  applicata 
che  a  tal  «sorta  d’arma,  la  quale  era  un 
dardo  che  si  lanciava,  non  già  una  picca. 

Il  legno  di  questa  specie  di  dardo  era 
quadro  del  pari  che  il  ferro,  lungo  altret¬ 
tanto  che  il  legno.  Feriva  colla  punta  sol¬ 
tanto  e  differiva  del  giavellotto  più  leggero 
e  più  debole. 

Astarotidi,  setta  di  giudei  che  adoravano 
ad  un  tempo  Astaroth  ed  il  vero  Dio. 

Astarte  od  Astaroth,  traduzione  greca  del 
nome  fenicio  Achtoret  (come  legge  Saint- 
Quatreinère  nelle  iscrizioni  puniche  del 
maggiore  Humbert ),  divinità  fenicia  che 
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si  trova  in  relazione  ora  con  Baal ,  ora  con 
Adone ,  ma  di  cui  non  si  conosce  il  vero 
carattere,  è  generalmente  riguardata  come 
la  Venere  Tiria:  tuttavia  bisogna  aggiun¬ 
gere  che  in  Cartagine ,  almeno  se  stiamo 
ai  racconti  dei  Romani ,  essa  aveva  piut¬ 
tosto  i  traili  di  Giunone.  Iside ,  la  lama , 
Baaltide ,  sono  le  altre  divinità  femmine 
colle  quali  aver  potrebbe  identità.  Nella 
teogonia  fenicia  si  trova  figlia  d’  Urano  e 
sorella  del  primo  Crono.  Essa  lo  sposa,  e 
di  questo  ha  il  secondo  Crono ,  Giove- 
Belo,  Apollo ,  Tifone ,  Nereo.  Sanconia- 
tone  (  in  Euseb .,  Prep.  evang .,  p.  34,  ec. 
dell1  ediz.  Orell )r  la  fa  madre  di  sette 
figlie  dette  Titanidi  o  Diane ,  e  di  due 
figli,  Poto  ed  Ero ,  il  Desiderio  e  V Amo¬ 
re  ;  altrove,  si  vede  in  atto  di  consecrare 
nell1  isola  santa  di  Tiro  una  stella  caduta 
dal  cielo.  —  Incominciamo  dall1  osservare 
il  carattere  incontrastabilmente  sidereo  di 
tale  dea.  Lo  stesso  suo  nome  ci  ricorda 
gli  astri,  ocarpov  in  greco,  astara  in  per¬ 
siano  ( Ilammer ,  Min.  dell  Or.  ///,  275); 
e  senz’  ammettere  l1  etimologia  falsa  degli 
antichi,  i  quali  spiegavano  Astante  per 
do'Tpoocpx^  il  principio  o  la  regina  degli 
astri,  noi  vediamo  chiaramente  che,  nella 
loro  opinione,  d1  accordo  senza  dubbio 
con  un  dogma  sacerdotale  o  con  una  cre¬ 
denza  popolare,  Achtoret  era  un  astro 
più  fulgido,  più  bello  degli  altri,  non  im¬ 
porta  perchè,  ovvero  un  principio  supe¬ 
riore  agli  astri.  Di  fatto  Baal ,  il  primo 
degli  Dei,  prendendosi  ora  pel  sole,  ora 
per  un  principio  superiore  agli  astri,  tosto 
che  lo  si  svolge  in  due  sessi,  la  sua  moglie 
fu  o  una  potenza  femmina  superiore  agli 
astri,  o  il  primo  degli  astri  dopo  il  sole. 
La  potenza  femmina  superiore  agli  astri  è 
piuttosto  Baaltide  che  Astarte  ;  Astante 
è  l1  astro  femmina  per  eccellenza.  Qual  è 
questo  astro  femmina  ?  Sembra  che  due 
soprattutto  nelle  idee  astronomiche  del¬ 
l’alta  antichità  abbiano  avuto  diritto  a  tale 
titolo  :  la  luna  ed  il  pianeta  Venere.  Ma 
a  chi  fu  data  la  preferenza  ?  Questa  variò 
secondo  i  popoli,  i  templi  ed  i  corpi  sacer¬ 
dotali,  secondo  i  tempi,  secondo  i  luoghi. 
In  molli  luoghi  appunto  si  volle  che  la 
luna  fosse  la  sposa  del  sole  ;  in  cent1  altri 
la  luna  fu  tenuta  per  maschio  o  ermafro- 
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dito.  In  S/riù,  ci  sembra  che  si  pensasse 
poco  alla  luna,  e  che  evidentemente  al 
pianeta  Venere  le  volgari  leggende  ag¬ 
giunsero  il  sole.  Dupuis  aveva  ammesso 
tale  opinione  nella  sua  prima  memoria 
sulla  mitologia  ;  posteriormente  dubitò  di 
tale  asserzione,  e  dopo  una  lunga  esita¬ 
zione,  si  ritrattò  formalmente.  (  V.  Orig. 
des  cult.,  lib.  3,  c.  12.)  Fra  le  ragioni 
principali  eh1  è  possibile  d1  allegare  in  ap¬ 
poggio  di  tale  seconda  ipotesi,  indichere¬ 
mo,  1 .°  la  perifrasi  di  stella  d’ Iside ,  data 
dagli  Egiziani  come  sinonimo  di  V mere  ; 
2.0  gli  attributi  tauriformi  comuni  ad  Isi¬ 
de  in  Egitto  ed  alla  radiosa  Achtoret , 
tanto  nella  Fenicia  quanto  in  Occidente. 
Ma  Dupuis  esagera  le  conseguenze  di  tali 
fatti  allorché  ne  inferisce  l1  identità  di 
Achtoret  e  d’ Iside ,  d’  Achtoret  e  della 
luna.  Non  ne  risulta  altro,  che  la  luna  ed 
Achtoret  erano  in  relazione,  ma  non  che 
fossero  le  stesse.  La  stella  di  V enere  ha  la 
sua  esaltazione  nel  segno  del  toro  equino¬ 
ziale,  come  il  nostro  satellite  vi  ha  il  suo 
domicilio  :  da  ciò,  gli  attributi  tauriformi 
dati  all’  una  ed  all’  altra  ;  da  ciò,  la  con¬ 
fusione  frequente,  ma  in  sostanza  parziale, 
eccezionale  o  episodica  delle  altre  due;  da 
ciò,  l1  idea  egizia  che  fece  di  V enere  in 
alcuna  guisa  la  seguace  ds  Iside ,  vale  a 
dire  della  luna,  assolutamente  del  pari  che 
Giove  divenne  la  stella  d1  Osiride ,  vale  a 
dire  del  sole.  Ma  perchè  i  Fenici  avreb¬ 
bero  servilmente  ed  in  tutto  copiato  le 
idee  egiziane?  Là  Iside  aveva  seguace  la 
stella  di  Venere  ;  qui  vedremo  il  bel  pia¬ 
neta  predominare,  ed  assumere  solamente 
alcuni  degli  attributi  e  dei  caratteri,  sia 
della  luna  stessa,  sia  d’ Iside.  Sopra  tale 
identità  di  Achtoret  e  di  V enere  o  Afro¬ 
dite  (  è  noto  che  il  nome  greco  di  questa 
dea  è  'Appolìrn  )  non  v’ha  che  una  voce 
fra  gli  antichi.  Cicerone  (Nat.  degli  Dei , 
lib.  Ili ,  c.  59  ),  tra  gli  altri,  1’  enumera 
come  sua  quarta  V enere ,  e  la  qualifica 
moglie  di  Adone  :  Quam  Adonidi  nu- 
psisse  tradunt.  Tale  concordamento  uni¬ 
versale  indica  abbastanza  a  quale  divinità 
si  riferisca  fondamentalmente  Achtoret . 
Soltanto,  siccome  si  è  già  osservato,  biso¬ 
gna  modificare  1’  opinione  troppo  assoluta 
degli  antichi,  in  questo,  che  la  V enere 
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orientale  non  è  soltanto  dea  della  bellezza 
e  degli  amori,  ma  V  alta  fecondatrice,  la 
potenza  passiva,  1'  utero-universo  ;  le  sue 
forine  sono  a  vincenda,  o  simultaneamente 
bellezza,  amore,  generazione,  cielo  fem¬ 
mina,  astro  moglie.  Così  a  prima  giunta 
intorno  agli  attributi  di  Venere  pianeta 
s’  aggruppano  alcuni  tratti  della  luna.  Per 
esempio,  Achloret  scorre  la  terra  coperta 
il  capo  d’  una  testa  di  toro  (  forse  bisogna 
tradurre  di  vacca  ),  il  che  ci  riconduce 
alle  avventure  d "'Io  ed  alle  effigie  d ^  Iside  \ 
e  più  tardi  vedremo  alcune  medaglie  rap¬ 
presentarla  con  la  stessa  forma.  (  V.  Ba- 
nier ,  Mythologie ,  t.  I,  p.  29,  16 5,  ecc.  ; 
t.  Ili ,  p.  g,  io,  ecc.)  Altrove  si  vede  lai 
fisonomia  sì  decisamente  siderea  della  dea 
cedere  dinanzi  ad  altri  caratteri,  e  P  im¬ 
portanza  della  parte  extra-siderea  che  so¬ 
stiene  nella  gerarchia  celeste  la  fa  parago¬ 
nare  dai  Greci  e  dai  Romani  ad  Hera 
(*Hpf7  o  Giunone ,  suprema  sposa  del  dio 
supremo,  di  Zeo  o  di  Giove  nei  secoli 
istorici  ).  Laonde  Luciano ,  nel  suo  trattato 
della  dea  siria,  le  dà  il  nome  d’  Hera  : 
secondo  i  Romani  la  divinità  tutelare  di 
Cartagine  (  e  si  presume  che  allora  par¬ 
lino  d’  Astarie  )  era  Giunone  ;  i  Carta¬ 
ginesi  stessi  credettero  di  riconoscere  e 
salutarono  nella  Giunone  lucinia  Ita¬ 
lioti  il  loro  grande  genio  femmina  (Diod. 
Sic .,  I.  IV,  c.  33  ),  e  la  colonia  condotta 
da  Gracco ,  il  padre  dei  Gracchi ,  in 
Africa  per  riedificare  Cartagine  (  Plut. 
in  C.  Gracco ,  c.  11  ;  Macrob .,  Saturn. 
Uh.  VII,  c.  i5  ),  fu  chiamala  Giunonia. 
Giunone,  in  fatto,  può  esser  riguardata  a 
piacere  come  più  o  meno  elevata  nella 
celeste  gerarchia.  Che  vi  si  vegga,  come 
generalmente  i  Romani ,  la  personificazione 
d’  una  potenza  meteorologica,  P  atmosfera 
per  esempio  ;  in  ricambio  si  può  vedervi 
un  potere  sidereo  ed  anzi  più  che  sidereo, 
cosmogonico.  E  precisamente  il  nome  di 
Rione ,  effe  sinonimo  di  Baaltide  e  quindi 
d**  Achtor et,  ha  una  singolare  analogia  con 
Giunone  ( Giuno ,  Djuno ,  Diuno).  Alcuni 
tratti  dell’  Astante  punica  possono  altresì 
farsi  pensare  a  Minerva  o  a  Diana.  I 
Greci,  traducendo  Achtoret  per  Afrodite , 
aggiunsero  sempre  1’  epiteto  d’  TJrania 
(oùpocvtoì)  Celeste  (  in  latino  Venus  coele- 
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stis  ) ,  di  cui  le  moderne  modificazioni 
hanno  alfalto  snaturato  il  senso.  (Vedi 
Urania.) 

Hamaker ,  esaminando  le  iscrizioni  pu¬ 
niche  del  maggiore  Humbert ,  ha  creduto 
di  riconoscere  Baal  ed  Achtoret  sotto  i 
nomi  correlativi  di  Tholade  Thalath,  il 
generatore  e  la  fecondata.  In  oltre,  ha  cre¬ 
duto  di  ritrovare  nella  coppia  divina  il 
Geno  e  la  Genea  (  Ved.  tali  parole  )  di 
Sanconiatone  o  piuttosto  di  Biblo ,  suo 
traduttore.  Quatrèmere ,  ripigliando  tale 
esame,  ha  sostituito  Baal-Hamman  a  Tho- 
lad ,  ed  ha  riconosciuto  in  Thalath  (  è  il 
nome  che  dà  alla  divinità  femmina  )  una 
dea  distinta  da  Achtoret.  —  Achtoret 
aveva  un  tempio  magnifico  a  Sidone , 
e  sembra  essere  stata  la  grande  dea  di 
quella  città.  Altri  vogliono  che  Ascalona 
le  sia  stata  principalmeule  consecrata . 
Luciano  parla  di  «litografi,  i  quali  hanno 
collocato  a  Gerapoli  il  centro  del  culto 
d’ Achtoret.  Ma  quelli  confondevano,  e 
ben  a  torto,  Achtoret  con  la  celebre  dea- 
pesce  Derceto .  I  boschi  soprattutto  si 
consecravano  ad  Achtoret.  Si  è  anzi  pre¬ 
teso  che  dal  nome  ebraico  Asrim ,  che  vuoi 
dire  foreste,  boscaglie,  derivi  il  nome  di 
Asera  più  d’ una  volta  usato  dai  profeti, 
almeno  secondo  i  Settanta,  per  indicare 
Astaroth.  Ma  il  suo  culto  non  fu  limitato 
alla  città  di  Sidone.  Tutta  la  Siria  vi  si 
dedicò  con  furore.  Il  popolo  di  Dio  sagri- 
ficò  anch’  egli  a1  suoi  altari  ;  e,  sotto  i  re¬ 
gni  d’  Acaz  e  di  Gezabele ,  vediamo  la 
Giudea  contare  Achloret  nel  novero  delle 
sue  grandi  divinità.  (  Ved.  Menandro  di 
Efeso ,  citato  da  Giosefo ,  Ani.  Giud .,  e 
confr.  Luciano,  Dea  siria,  c.  IV  ,•  Sel- 
den ,  de  D.  syr.  Il,  2,  con  le  agg.  p.  284.) 
Anche  Cipro  la  ricevette  da  Ascalona ,  e 
si  sa  di  quale  importanza  divenne  in  quel- 
P  isola  voluttuosa  la  religione  d1 Afrodite  ; 
però  che  tale  fu  il  nome  che  le  numerose 
colonie  greche  stabilite  nelP  isola  diedero, 
dicesi,  alla  divinità  fenicia.  In  progresso, 
il  culto  d’  Achtoret,  trapiantato  con  una 
parte  della  popolazione  fenicia  sul  'lido 
ove  fiorì  Cartagine,  vi  godette  del  più 
grande  splendore  :  boschi  sacri,  templi, 
sorsero  in  onore  della  dea.  Altre  città  di 
Assiria ,  ed  anche  d’  Europa ,  Gade , 
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Malta  ed  alcune  isole  del  Mediterraneo 
l’ammisero  ugualmente.  (Ved.  Munter, 
p.  80,  ecc.)  Si  è  presunto,  e  certamente 
senza  troppa  inverisimiglianza,  che  il  ge¬ 
nio  di  Cartagine  invocato  nel  trattato  fra 
Annibale  e  Filippo  V  di  Macedonia 
( Polib .  I.  VII,  c.  9,  ed.  Schweighàuser) , 
altro  non  sia  che  Astarie .  In  tale  caso 
sarebbe  essa  quella  che  i  Romani ,  decre¬ 
tando  1’  assedio  in  obbedienza  all1  inesora¬ 
bile  delenda  Carthago ,  evocarono  solen¬ 
nemente  ;  e  tuttavia  ignoravano  il  vero 
nome,  e,  strana  cosa  !  il  sesso  del  genio 
protettore  di  Cartagine.  Ma  la  potenza 
protettrice  sopravvisse  di  molto  ai  protetti. 
Cartagine  divenuta  romana  vide  rico¬ 
struire  con  lustro  i  templi  d’  Astarte  ;  le 
sue  feste  più  magnifiche  che  mai,  attras¬ 
sero  un’  affluenza  immensa  ;  monumenti, 
medaglie,  la  rappresentarono  sotto  tutte  le 
forme .  Finalmente,  verso  1’  incomincia- 
mento  del  terzo  secolo  dell’  era  cristiana, 
il  giovane  figlio  di  Giulia  Mamme  a,  che 
da  un  pontificato  provinciale  era  stato  in 
pochi  giorni  elevato  all1  impero,  si  pensò 
di  maritare  al  suo  dio  Eliogabalo ,  l1 Astar¬ 
te  di  Cartagine.  (V.  la  particolarità  nel- 
1’  articolo  Eliogabalo.)  Per  quanto  stretta 
sembrar  possa  la  connessione  d’  Achtoret 
e  di  Baal ,  i  caratteri  de’  due  culti  differi¬ 
scono  gravemente.  Troppo  spesso  il  grande 
fecondatore  della  teogonia  fenicia  non  ap¬ 
parisce  che  come  grande  distruttore,  e 
riflette  nell’  Asia- Anteriore  i  cupi  colori 
del  Mahadeva  degl1  Indiani  ;  il  sangue, 
talvolta  il  sangue  umano,  scorre  sopra  i 
suoi  altari.  Di  rado  un  essere  animato 
perdeva  la  vita  appiè’  di  quello  d ''Astarte; 
tutto  al  più  qualche  colomba,  emblema 
del  fuoco  generatore,  cadeva  sotto  il  sacro 
coltello  a  Pqfo ,  e  se  alcun’  altra  vittima 
doveva  placare  lo  sdegno  o  cattivare  il 
favore  della  dea,  probabilmente  ciò  face- 
vasi  in  qualche  cortile  o  luogo  appartato 
del  santuario.  La  crudele  Cartagine  non 
offre  nemmen  essa  tali  scene  sanguinose. 
Cialde,  liquori,  profumi,  erano  le  offerte 
ordinarie.  Bisogna  aggiungervi,  affermasi, 
quelle  prostituzioni  deliranti,  episodj  es¬ 
senziali  o  piuttosto  anima  di  tante  solen¬ 
nità  antiche.  I  boschi  nel  centro  dei  quali 
s’ innalzava  il  tempio,  o  che  il  più  delle 
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volte  formavano  da  sè  soli  tutto  il  tempio, 
prestavano  le  loro  ombre  a  que’  misteri 
che  non  erano  segreti.  Alcuni  iniziati  più 
schivi  andavano  a  celebrare  la  cerimonia 
sia  entro  a  grotte,  sia  sotto  tende  apposi¬ 
tamente  costruite.  Molti  devoti  in  comme¬ 
morazione  di  tale  festa  si  facevano  impri¬ 
mere  sulla  carne  la  figura  d’  un  albero, 
d’  onde  il  nome  di  Dendrofori  (  ÀevSpo- 
(pópoi ),  col  quale  i  Greci  li  dinotavano. 
Confrontisi  S.  Agostino ,  Salvio  di  Mar¬ 
siglia ,  ed  altri  Padri  della  Chiesa,  i  quali 
qua  e  là  nelle  loro  opere  gemono  sugli 
eccessi  di  cui  le  feste  d1  Astarte  erano  il 
pretesto  o  1’  occasione.  (V.  in  Munter , 
p.  76  ed  81,  un  gran  numero  di  citazioni 
relative.)  —  Resterebbe  da  specificare  la 
natura  degl’idoli  mediante  i  quali  gli  ado¬ 
ratori  d’  Astarte  rappresentavano  la  loro 
divinità.  Confrontando  quant1  oggi  cono¬ 
sciamo  e  d’informi  monumenti  e  di  meda¬ 
glie,  si  può  credere  che  tali  rappresenta¬ 
zioni  differirono  secondo  i  tempi,  e  che 
mostrano  fedelmente  tutti  i  periodi,  tutte 
le  fasi  del  culto  stesso.  Nell’  epoca  più 
remota  altro  non  fu  probabilmente  che  un 
rozzo  masso  o  una  pietra  conica.  Tal  era 
l1  idolo  cento  volte  riprodotto  in  quelle 
pietre  coniche  o  piramidali  che  abbondano 
ne’  dintorni  di  Pqfo,  in  tutte  quelle  im¬ 
magini  portatili  che  si  distribuivano  agli 
iniziati  nei  misteri  ( V.  Arnobio,  cont.  le 
nat,  V,  pag.  74,  ediz.  di  Par.,  1666  ; 
S.  Clem.  Aless.,  Protrept.,  c.  2,  p.  1 3, 
ediz.  Potter.),  ed  in  quegl1  idolelti  che  si 
vendevano  agli  stranieri.  (Aten.,  Dipnos., 
I.  XV,  c.  18.)  Le  medaglie  dell’isola  di 
Cipro  presentano  alfocchio  tale  cono  sacro 
in  mezzo  allo  stesso  santuario.  Il  dio  eme- 
sio,  Eliogabalo,  era  aneli1  egli  figurato 
con  tale  forma,  che  Roma  intera,  sotto  il 
regno  dell1  imperatore  dello  stesso  nome, 
collocò  nel  Campidoglio  e  venerò  al  pari 
de1  numi  più  grandi.  La  medesima  effigie 
si  trova  sul  rovescio  delle  medaglie  di 
Cossura  (Pantellaria).  I  Noraghi  della 
Sardegna  si  riferiscono  probabilmente  ad 
una  stessa  serie  d1  idee.  Tutti  gli  antiquarj 
vanno  d’  accordo  nel  riconoscere  in  tale 
effigie  piramidale  o  conica  una  mitigazione 
del  Fallo,  che  da  immemorabil  tempo  in 
Oriente  fu  emblema  delle  forze  fecondanti 
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della  natura.  Posteriormente  quelle  forme 
rozze  cessero  il  luogo  ad  un  lavoro  più 
elegante,  ma  in  cui  le  forme  umane  furono 
totalmente  ommesse  o  combinate  con  for¬ 
me  animali.  Così  nel  Canaan ,  Astarte  era 
figurata  sotto  forma  di  vacca  (  Tob.  c.  /, 
v.  5,  trad.  dei  Settanta  ),  il  che  poi  era  in 
armonia  con  la  testa  di  toro  data  a  Baal. 
Altrove  la  dea  è  una  bella  e  giovane  donna 
con  una  testa  di  vacca  ;  altrove  ancora, 
e  particolarmente  sopra  medaglie  siculo¬ 
puniche,  la  testa  pure  è  quella  d’ una 
donna,  ma  due  corna  le  spuntano  dalle 
tempie  e  sormontano  le  sue  orecchie.  Fi¬ 
nalmente  sotto  T  impero  romano  le  tracce 
del  zoomorfismo  nella  grafica  degli  Dei 
svaniscono  compiutamente  ;  ed  Astarte , 
sciolta  da  ogni  miscuglio  animale,  è  una 
dea  di  grandiosa  statura,  di  volto  maesto¬ 
so  :  alcune  medaglie  tirie,  coniate  in  onore 
di  Demetrio ,  secondo  re  di  S/r/«,  hanno 
per  rovescio  un  Astarte  con  tonaca  lunga, 
con  mantello  rimboccato  sull’  omero,  con 
fermaglio  augurale  ;  una  delie  mani  s’  a- 
vanza  in  segno  d'autorità.  In  alcune  pietre 
scolpite,  i  suoi  caratteri  di  onnipotenza 
sono  ancora  meglio  sviluppati  :  la  testa  è 
cinta  di  merli;  le  sta  la  folgore  nella  mano 
destra  ;  la  sinistra  sostiene  lo  scettro  :  il 
leone  solare  è  la  sua  cavalcatura  :  poco 
manca  che  non  sembri  di  vedere  Cibele. 
In  molte  medaglie  di  Malta  e  di  Gaulo} 
un  diadema  o  velo  copre  il  divino  suo  capo 
e  fa  pensare  sia  alla  profonda  ed  antica 
Bufo  egiziana,  sia  ad  una  delle  tre  grandi 
dee,  spose  dei  Kameji.  Una  moneta  mal¬ 
tese  è  citata  come  avente  nel  rovescio  una 
testa  di  donna  che  si  può  assimiliare  ad 
Era  (  Hera )  o  Giunone  greca.  Fra  gli 
attributi  d’  Astarte ,  gli  antichi  nominano 
specialmente,  in  fatto  di  piante  o  di  fiori, 
la  rosa  ed  il  loto  ;  in  fatto  d’animali,  i ,°  il 
leone,  probabilmente  a  motivo  degli  alti 
calori  causati  da  Baal  sì  intimamente  le¬ 
gato  con  Astarte ,  o  meglio  ancora  a  mo¬ 
tivo  delle  affinità  stabilite  tra  essa  e  Cibe¬ 
le  ;  2.0  il  cavallo;  3.°  T  ariete  che  ab¬ 
biamo  veduto  in  una  medaglia  maltese  ; 
4°  1’  astaco  ;  5.°  finalmente  la  colomba, 
attributo  costante  delle  due  Veneri^  la 
Pajia  e  1’  Ericina.  La  colomba  è  uno 
degli  esseri  animati  dei  quali  le  antiche 
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mitologie  hanno  fatto  grande  uso.  Le  ra¬ 
gioni  ne  sono  semplici  :  primieramente  gli 
antichi  esprimevano  sovente  le  idee  di 
produzione  e  di  mondo  per  quelle  d’uovo 
e  di  calore,  d’  uovo  e  d’ incubazione.  Ora 
questi  due  fenomeni  si  devono  cercare 
nella  classe  degli  uccelli  ;  e  qual  uccello 
meglio  che  la  colomba  fermerà  1’  atten¬ 
zione  ?  Se  non  si  trattasse  che  d’  uovo,  e 
che  l’ idea  d’ incubazione,  di  calore,  fosse 
lasciata  da  banda,  si  arriverebbe  alla  classe 
dei  pesci  ;  e  tal  è  stato  in  effetto  il  pro¬ 
gresso  dello  spirito  umano  per  rispetto  alla 
religione  nella  Siria.  Accanto  agli  uccelli 
si  trovano  i  pesci.  Ma  in  tutta  la  leggenda 
d’  Astarte ,  ed  in  tutto  ciò  che  rimane  di 
monumenti  riferibili  a  tale  dea,  non  si  fa 
nessun  cenno  di  questi. 

Asteba  o  Astebe  ,  moglie  di  Pigmalione , 
tiranna  di  Tiro ,  uccise  il  consorte  suo. 
Probabilmente  da  tale  avventura  Fénélon 
trasse  l’episodio  di  Pigmalione  e  NAstarbe 
nel  suo  Telemaco.  —  Il  nome  N  A  starbe 
s’  avvicina  a  quello  d’  Astarte.  Quello  di 
Astarbe ,  che  sembra  il  solo  vero,  ricorda 
la  Tpe  (  dea-cielo  )  d’  Egitto.  La  Fenicia 
non  avrebbe  forse  avuto  alcuna  dea  di 
nome  Astebe  ?  (Par.) 

i.  Asteria  o  Asterie,  ’A (frepioc  o  'Affrepith 
figlia  del  titano  Ceo  e  di  Febe ,  sposò 
Perse  figlio  di  Crio  e  di  Euriba ,  che  la 
rese  madre  della  potente  Ecate.  (  Esiodo 
in  Teog .,  v.  1 36,  176  e  4°fi  ;  Apollod ., 
I.  1,  c.  5.)  —  Asteria  fu,  come  sua  so¬ 
rella  Latona ,  amata  da  Giove.  Secondo 
gli  uni  non  volle  cedere  alle  sollecitazioni 
del  dio,  e  fu  tramutata  in  quaglia  ( ortige , 
óoru%,  in  greco),  sia  dal  nume  offeso  delle 
sue  ripulse,  sia  da  qualche  altra  divinità, 
come  Nettuno ,  a  cui  ella  chiese  tale  favo¬ 
re,  per  sottrarsi  così  al  suo  amatore.  Gli 
altri  dicono  che  piegossi  al  nume,  ingan¬ 
nata  da  lui  sotto  1’  aspetto  d’ aquila,  e  che 
fu  madre  d’ Ercole  tirio  (  Melkarth  )  ; 
ma  che  poscia,  abbandonata  per  un’  altra, 
essendosi  fatto  lecito  di  prorompere  in 
troppo  amare  querele,  Giove  tolse  a  per¬ 
seguitarla,  e  fu  costretta  a  fuggire.  Giunse 
in  tal  guisa  in  un’  isola  del  mar  Egeo , 
dove  fu  tramutala  in  quaglia;  la  qual  isola 
poi,  in  memoria  di  tali  eventi,  assunse  il 
nome  d’  Ortigia.  Affermasi  eh’  è  la  stessa 
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che  Deio.  (  V.  Delo,  Latona.)  Deio  in 
fatto  ebbe  tal  nome.  Ma  tutto  indicai 
sembra  che  lo  tolse  ad  alcun’  altra  isola,  e 
che  cercare  conviene  altrove  la  primitiva 
Ortigia.  In  che  luogo  ?  E'  un  problema. 
V’  hanno  apparenze  in  favore  delle  isole 
vicine  alla  Licia ,  del  pari  che  in  favore 
d1  alcune  isole  all’  oriente  del  Ponto  Bu¬ 
fino.  Anche  la  valle  di  Tempe  e  Creta 
hanno  diritti  a  cotesto  titolo.  In  ogni  caso 
è  evidente  che  la  scoperta  della  vera  Or¬ 
tigia  si  annoda  alla  storia  del  culto  dei 
figli  di  Latona.  Ove  nacque  tale  culto,  e 
per  quali  vie  intermedie  propagossi  fin  a 
Deio  ?  La  soluzione  di  sì  fatti  quesiti  im¬ 
plica  quella  della  primitiva  situazione  di 
Ortigia ,  asilo  di  Latona  ugualmente  che 
d’  Asteria ,  e  culla  de’  suoi  figli.  Quanto 
alla  metamorfosi  in  quaglia,  senza  affer¬ 
rarne  perfettameute  il  senso,  sappiamo  se 
non  altro  che  la  quaglia  era  un  emblema 
o  un  principio  di  vita,  forse  P  emblema 
dell’  anima.  Jolao  richiama  in  vita  Ercole 
svenuto,  facendogli  respirare  P  odore  di 
una  quaglia.  (Ved.  Igin.,Jav.  53  \  Ovid. 
Metani.  I.  6,  v.  i  08  ;  Lactan.  ad  Theb.  ; 
Stat.  I.  v.  796  ;  Servius ,  in  l.  3  JEn.  ,• 
Schol.  Stat.  in  l.  2  A  chili,  v.  9.) 

L’  amico  nostro  dolcissimo,  professore 
Odorico  Politi ,  espresse  questa  Asteria , 
a  fresco,  nella  sua  casa  dominicale  in  Udi¬ 
ne,  e  qui  la  produciamo,  siccome  opera 
meritevole  d’  ogni  encomio.  Yedesi  quindi 
la  ninfa  sopraffatta  dal  regnatore  dei  Numi, 
in  aquila  converso  ;  la  quale  timorosa 
ritirasi  pavida  dalle  carezze  di  quel  volatile 
carnivoro  ;  e  par  senta  la  presenza  del 
nume  assalitore,  e  da  lui  voglia  schermirsi, 
afferrandolo  per  lo  collo  e  stringendo  for¬ 
temente  le  coscie,  ed  incrocicchiando  le 
gambe.  Bello  e  splendido  è  il  colorito,  la 
composizione  presenta  linee  armoniche  e 
piacenti,  e  lo  stile  raggiunge  quello  R Ap¬ 
piani.  Gajo  è  il  campo,  e  tutto  mostra  la 
sapienza  pittorica  delP  artista,  degno  figlio 
della  Veneta  Scuola,  degno  concittadino 
delP  illustre  Giovanni  da  Udine. 

2.  Asteria.  Igino  (Jav.  25o)  dà  il  nome  di 
Asteria  ad  una  delle  figliuole  di  Atlante , 
che  egli  fa  madre  di  Enomao  re  di  Pisa 
in  Elide.  Gli  altri  mitologi  la  chiamano 
Sterope. 
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3.  Asteria,  una  delle  Danaidi ,  sposa  delPegit- 
tide  Cheto.  (Apollod.  I.  2,  c.  4-) 

4.  - ,  una  delle  figliuole  del  gigante  Al- 

cioneo ,  cangiata  in  alcione  unitamente  alle 
sue  sorelle^  allorché,  disperata  a  cagione 
della  morte  del  padre,  vollero  precipitarsi 
nelle  onde.  (V,  Alcioneo.) 

5.  — — — ,  figlia  d’ Idea ,  moglie  di  Reitero- 
fonte  e  madre  d’ ldide ,  fondatore  della 

città  d’ ldisso  in  Caria.  (Par.,  Noel .) 

6.  - ,  amazzone  condotta  schiava  da  Er¬ 

cole  con  altre  sue  compagne.  (Par.,  Noel.) 

1.  Asterio,  ’AiJTgp/o?,  figlio  di  Teniamo  o 
Tettamo ,  e  d’  una  figlia  del  re  Creteo, 
governava  Creta  allorché  Giove  rapì  Eu¬ 
ropa.  In  seguito  la  sposò,  e  non  potendo 
averne  altra  prole  che  Creta,  adottò  i  tre 
figliuoli  eh’  ella  aveva  avuto  da  Giove , 
Minosse,  Sarpedonte  e  Radamanto.  Altri 
vogliono  che  questi  tre  ultimi  siano  stati 
suoi  propri  figli.  Ciò  concilierebbesi  colla 
prima  opinione,  vedendo  semplicemente 
in  Asterio  un’  incarnazione  di  Giove.  Già 
gli  antichi  erano  sulla  via  di  tale  interpre¬ 
tazione,  quando  dicevano  (  allorché  Eu¬ 
ropa  arrivò  in  Creta  )  che  Asterio  es¬ 
sendo  troppo  giovane  per  isposarla,  que¬ 
sta  si  era  congiunta  a  Tauro,  da  cui  aveva 
avuto  i  tre  principi  summentovati.  E'  ab¬ 
bastanza  manifesto  che  Tauro  primo  sposo 
d’  Europa  è  Asterio  ;  e  d’  altra  parte  chi 
non  sa  che  sotto  la  forma  d’  un  toro  si 
asconde  Giove  ?  Asterio  è  dunque  Giove. 
Questa  poi  è  P  opinione  generale  anche 
de1  mitologi  volgari.  Se  non  che  essi  arri¬ 
varono  diversamente  a  tale  resultalo,  e 
supposero  che  un  toro  bianco,  dipinto 
sulla  nave  di  codesto  sposo  d’  una  fenicia, 
abbia  dato  origine  alla  favola  del  ratto  di 
Europa.  Creta  sposò  Minosse,  almeno 
suo  fratello  uterino.  Tale  imeneo,  cui  altri 
paesi  dichiararono  incestuoso,  non  ha  nulla 
di  sorprendente  in  Oriente,  e  soprattutto 
in  mitologia.  Ved.  Baaltide,  Sacti,  ecc. 
(Parisot.) 

2.  — - — ,  egittide,  sposo  della  danaide  Clio 
che  lo  uccise.  (Par.,  Noel.) 

3.  - ,  figlio  del  gigante  Anace  che  diede 

il  suo  nome  ad  una  porzione  delP  isola  di 
Lado.  (Par.,  Noel.) 

4- - ,  argonauta,  figlio  d’ Ippaso  e  di 

Iperasio.  (A poli  l.  1,  v.  776.) 
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5.  Asterio,  figlio  di  Neleo  e  di  Glori.  (A poi. 
loci.  I.  24.) 

6.  - -  isola  sulla  costa  della  Ionia ,  lung 

dalla  foce  del  Meandro ,  ma  che  le  teri 
trascinate  da  questo  fiume  congiunsero  i 
continente.  Fu  celebre  quest’  isola  per  la 
vittoria  riportata  dai  Greci  nel  giorno 
istesso  che  trionfarono  dei  loro  nemici 
Platea.  Stava  all’  O.  N.  O.  della  città  di 
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nide  di  A  starle  (  prima  Astaroteja ,  poi 
A  OTtpoltict.  ).  ( Parisot .) 

1.  Asterodia,  *  A  gt  suoliti,  moglie  d’  Endi- 
mione ,  secondo  alcune  tradizioni.  Vedi 
Endimione. 

2.  T- — -,  V .  Asterodea. 

1.  Asterope,  'AaTepÓTrn-,  figlia  del  fiume  Ce- 
breno ,  e  moglie  d’  Esaco ,  figlio  primoge¬ 
nito  di  Priamo, si  annegò  per  disperazione, 


Mileto,  (D'Anv.) 

1.  Asterione,  '  Aeroplani  •>  figlio  di  Cometo  e 
d’ Antigone ,  figlia  di  F crete,  nacque  a 
Piresia ,  fu  uno  degli  Argonauti,  e  diede 
il  suo  nome  alla  città  d’  Asterio  in  Tes¬ 
saglia.  E  talvolta  nominato  a  torto  Aste- 
rio.  Non  bisogna  confonderlo  coll’  argo¬ 
nauta  Asterio,  chiamato  fallacemente  da 
alcuni  Asterione.  —  L*  Asterione ,  che 
Igino  fa  figlio  di  Piremo  o  di  Prisco  e 
d’  Antigone ,  nativo  di  Pellene  o  di  Pire¬ 
sia,  ed  argonauta,  non  è  certamente  altri 
che  il  precedente.  Rimangono  adunque 
due  Asterioni. 

2.  - ,  dio-fiume  d’  Eubea  o  piuttosto  di 

Argolìde,  ch’ebbe  tre  figlie,  Eubea ,  Pro- 
sinne  ed  Aerea ,  nutrici  di  Giove.  Eubea 
ed  Aerea  diedero  i  loro  nomi  a  due  mon¬ 
tagne  vicine  al  fiume.  In  esso  nasceva 
un’  erba,  detta  pure  asterion ,  della  quale 
facevasi  corone  alla  Giunone  d’ Argo . 
(  Paus.,  Il,  17  ;  Stal.,  Theb .,  IV,  122,, 
714  ;  Par.,  Noel.) 

3.  - ,  figlio  di  Minosse,  secondo  re  di 

Creta,  e  di  Pasifae ,  ucciso  da  Teseo 
combattente  contro  il  minotauro.  Apollo- 
doro  dice  essere  tult’  uno  Asterione  ed 
il  Minotauro.  (Paus.  Il,  3i  ;  Apollod. 
Ili,  2  ;  Par.,  Noel.)* 

Asterodea,  'A<rrrepo$eioc,  ninfa  del  Caucaso, 
prima  moglie  del  re  di  Colchide,  Eeta, 
secondo  Apollonio  Rodio  ( III,  242  ),  e 
madre  NAbsirto.  V’ha  molta  discrepanza 
di  pareri  su  tale  doppia  tradizione.  (Vedi 
Absirto  ed  Eeta.  )  In  ogni  caso  osservar 
devesi  la  relazione  che  gli  stessi  nomi  sta¬ 
biliscono  tra  Eeta  dio-sole,  ed  Asterodea 
rappresentante  del  cielo  stellato.  In  appa¬ 
renza  Asterodea  (  la  quale,  come  si  vede, 
differisce  appena  da  Asterodia)  può  egual¬ 
mente  interpretarsi  per  astro  divino  o  dea 
degli  asjitri.  Noi  però  inclineremo  piuttosto 
a  vedere  in  tale  nome  un’  alterazione  elle- 


udendo  la  nuova  della  morte  del  suo  con¬ 
sorte,  e  fu  cangiata  in  mergo.  (  Apollod. 
Ili  ;  II,  5  )  Ovidio  la  chiama  Esperia 
(  Melam.  XI,  5.  ) 

2.  - - ,  plejade,  detta  meglio  Sterope. 

1.  Asteropea,  ’ Aanpcnrauot,  Asteropaea  , 
una  delle  figlie  di  Pelia  re  di  dolco  che 
uccisero  il  padre  in  conseguenza  de’  per¬ 
fidi  consigli  di  Medea  che  aveva  loro 
promesso  di  risuscitarlo  ringiovanito.  Pau- 
sania  asserisce  che  vedevasi  il  sepolcro 
di  questa  principessa  in  Arcadia,  su  la 
riva  che  conduceva  da  Tègea  a  Mantinea. 
(Apollod.  I.  1,  c.  32;  Paus.  I.  8  c.  11.) 

2.  - ,  figlia  di  Desone  re  di  Focide  e  di 

Diomedea  figlia  di  Xuto  (  Apollod.  I.  J, 
C.  2  3.  ) 

Asteropeo,  ’AiTTg/joVa/o?,  ed  in  latino  Aste- 
ropaeus,  re  di  Peonia ,  figliuolo  di  Pele- 
gone ,  e  nipote  del  fiume  Assio,  e  di 
Peribea  la  maggiore  delle  figliuole  di  Ace¬ 
samene,  fu  uno  dei  principi  che  mossero 
in  soccorso  di  Troja,  assediata  dai  Greci. 
Egli  vi  condusse  i  Peoni ,  e  vi  si  distinse 
per  molte  gloriose  imprese.  Ebbe  la  gloria 
di  battersi  con  Achille  ,  ma  dopo  una 
lunga  resistenza  soccombette  sotto  i  colpi 
di  questo  eroe,  sulle  sponde  del  fiume 
Xanto.  (Iliade  l.  7,  c.  217;  e  l.  21, 
c.  240  ;  Trog.  Pomp.  I  7,  c.  1.  ) 

1.  Astiage,  * AffTictytiz,  compagno  di  Fineo, 
fu  convertito  in  pietra  dalla  testa  della 
Gorgone  nel  momento  in  cui  voleva  stor¬ 
nare  dal  corpo  d’  Aconteo ,  già  impietrato 
aneli’  esso,  il  colpo  vibrato  da.  uno  dei  se¬ 
guaci  di  Perseo,  ed  in  cui  vedeva  con 
istupore  il  ferro  nemico  rimbalzare  sul 
sasso.  (  Ovidio.  Metam.  V,  20  3.) 

2.  - ,  figliuolo  di:  Ciassare,  fu  L’ultimo  re 

dei  Medi.  Durante  la  gravidanza  di  sua 
figlia  Mandane,  che  aveva  maritata  con 
Cambise,  egli  vide  in  sogno  una  vite  che 
usciva  dal  seno  di  lei,  ed  estendevasi  in 


A  S  T 

tutta  l’Asia,  il  che  lo  spaventò  talmente, 
che  risolvette  di  far  morire  il  fanciullo 
eh’  ella  metterebbe  al  mondo  \  perciocché 
aveva  saputo  dai  magi  che  quel  fanciullo 
avrebbe  distrutto  molti  imperi.  Ma  Man¬ 
dane  trovò  mezzo  d’ involare  il  picciol 
Ciro  alla  male  intenzioni  di  suo  padre. 
Astiage  regnava  circa  sei  secoli  avanti 
T  era  cristiana.  (Erodot.  /,  46  j  Faastin. 
I,  4  ;  Seno f  ;  Paus.  V ,  io.  ) 

Astiagea,  '  Acrruayeux,  figlia  di  Ipseo ,  ebbe 
dal  Capita  Peritante  più  figliuoli,  tra  gli 
altri  Antione ,  padre  d’ lssione.  (  Diod. 
Sicul.  I.  6.  ) 

Astialo,  ’ AgtvoiKcS'  Trojano  ucciso  da  Po- 
lipete  e  non  da  Pirro .  ( Iliad .  VI,  29.  ) 

Astianassa,  ’ A <7T/ ctvcca&ce,  donzella  d’  Elena, 
le  tolse  il  cinto  che  avea  ricevuto  dalle 
mani  di  V enere.  La  dea  non  lo  lascio 
lunga  pezza  in  potere  d’  Astianassa ,  ma 
non  lo  rese  ad  Elena.  (  Gonfr.  qui  su  tale 
cinto  di  bellezza  gli  art.  Elena  e  Venere  ) 
Tolomeo  Efestione  (l.  IP)  a  cui  dobbia¬ 
mo  tale  cenno,  romanzesco  forse  non  meno 
che  mitico,  aggiunge  che  Astianassa  fu 
celebre  per  1’  estrema  licenza  de’  suoi  co¬ 
stumi,  e  che  le  sue  teorie  di  dissolutezza 
spianarono  la  strada  alle  Elefantidì  ed 
alle  Filemdi ,  Aretini  femmine  dell’  an¬ 
tichità  greca.  (  Paris.  ) 

Astianatte,  \A GTictuat^,  figlio  di  Ettore  e  di 
Andromaca ,  si  chiamava  primieramente 
Scamandrio.  Ma  i  Trojani ,  in  gratitudine 
dei  meriti  di  Ettore  verso  la  sua  patria, 
gl’  imposero,  vivente  ancora  quell’  eroe,  il 
soprannome  d’  Astianatte ,  che  significa 
principe  e  sostegno  della  città  (  Iliade , 
VI,  4 00  ).  Nell’  ammirabile  scena  dell1 1- 
liade  tra  Ettore  ed  Andromaca,  vedesi 
tremare  all1  aspetto  dell1  elmo  terribile  che 
copre  la  testa  di  suo  padre,  e  nascondersi 
nelle  braccia  della  sua  nudrice.  Era  ancor 
fanciullo  quando  suo  padre  morì,  e  quindi 
allorché  avvenne  la  presa  di  Troja  nello 
stesso  anno,  Calcante  avendo  predetto  ai 
Greci  che  divenuto  adulto  Astianatte  sa¬ 
rebbe  stato  più  prode  ancora  di  suo  padre, 
i  duci  vittoriosi  risolsero  la  sua  morte. 
Andromaca,  istruita  della  funesta  sentenza, 
lo  celò  nella  tomba  di  Ettore.  Ma  Ulisse 
seppe  scoprirvelo,  o,  secondo  altri,  indusse 
Andromaca  per  mezzo  d’ingannevoli  assi- 
Dij,.  Mit.  Voi  II. 
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,  curazie  ni  di  protezione  a  rivelargli  l’asilo  di 

suo  figlio.  Appena  1’  ebbe  in  poter  suo,  lo 
consegnò  ai  Greci ,  e  lo  sfortunato  giova¬ 
netto  fu  precipitato  dall’  alto  d’  una  torre, 
sia  da  Ulisse  medesimo,  sia,  come  è  stato 
pur  detto  da  Menelao  (V.  Servio  sull E- 
neide,  III ,  489  )  o  Pirro.  (  Pausania  , 
Ovidio ,  Metam.  XIII ,  4 1 5  ;  Ig  in  ,fav. 
CIX.  )  Alcune  tradizioni  ci  mostrano 
Astianatte  che  regnasse  solo,  o  congiun¬ 
tamente  con  Ascanio  sui  miseri  avanzi  dei 
Trojani ,  dopo  la  partenza  dei  Greci. 
Servio  ( sull  Eneide ,  IX,  264  )  ce  ne  ha 
conservata  un’  altra  che  si  lega  con  quella, 
ed  è  che  Enea  raddusse  in  Asia  e  pose  sul 
trono  Astianatte ,  che  Antenore  aveva  al¬ 
lontanato  dalla  Troade.  Per  ultimo  si  è 
immaginato  che  invece  d?  Astianatte  sareb- 
besi  dato  ai  Greci  un  altro  fanciullo  del- 
1’  età  sua,  e  che  fu  quindi  precipitato 
dall’  alto  delle  mura.  Tale  tradizione  è 
stata  seguita  da  Racine  nella  sua  Andro¬ 
maca.  Venne  accolta  del  pari  da  que’che 
un  tempo  volevano  annodare  la  dinastia 
Capeta ,  o  anche  le  tre  dinastie  francesi,  a 
Priamo  ed  a  D ardano.  Astianatte  fuggi¬ 
tivo  arrivò,  dicevasi,  in  Tracia  e  nella 
Sciùa, tra  i  Franchi,  e  là  fondò  uno  stabili¬ 
mento  considerevole,  assunto  il  nome  di 
Franco  o  Francio.  Alcuni  applicavano 
quest’  ultimo  nome  a  suo  figlio.  Il  poema 
epico  di  Ronsard  intitolato  la  Franciade , 
non  ha  altra  base.  Da  ciò  pure  1’  appella¬ 
zione  patronimica  d’  Elloride  ,  data  un 
tempo  dai  poeti  ad  un  ramo  dei  V alois. 
Non  v’  ha  duopo  di  far  vedere  quanto  vi 
ha  di  chimerico  in  tali  supposte  origini.  — 
Abbiamo  più  sopra  indicato  l’ azione  di 
Astianatte  nella  scena  del  libro  VI  del- 
l’ Iliade.  La  di  lui  morte  e  quella  di 
Polissena  formano  il  soggetto  principale 
delle  Trojane  d’  Euripide ,  ugualmente 
che  della  tragedia  di  Seneca ,  che  ha  lo 
stesso  titolo  (  cioè  Troas ).  La  morte  di 
Astianatte  solo  sembra  essere  stata  trat¬ 
tata  da  Accio.  ( Fabricio,  Bibliot.  Lai. 

ir,  44.) 

Vedesi  Astianatte  e  sua  madre  nella 
tavola  Iliaca,  nel  piano  inferiore  del  recinto 
della  città  ,  nei  Monumenti  Inediti  di 
IVinckelmann,  n.°  iò,  137,  e  nella  Gali 
Mit.  di  Millin ,  608,  609,  610,  61  1  Nel 
9° 


penultimo  dei  citati  numeri  un  soldato  sta 
ritto  in  piede  presso  Aslianatle ,  pronto  a 
colpirlo  al  primo  cenno  d1  Ulisse .  Nell1  ul¬ 
timo  E  cuba  tiene  il  corpo  esangue  d1  A- 
slianatie ,  e  si  distingue  ì  segni  delie  ferite 
che  gli  hanno  dato  la  morte.  (Paris.) 

2 .  Astianatte,  figlio  &  Ercole  e  delle  Tespia- 
cle  Epilaide.  (  Apollod.  II,  Eli.  ) 

5. - ,  Arcade  :  aveva  una  statua  sul 

monte  Liceo ,  nel  circuito  del  tempio  di 
Giove.  ( Paus.  EHI ,  38.  ) 

Astibia,  ’AcTTijS/as,  figlio  d1  Ercole  e  delle 
tespiade  Clametide  secondo  il  testo  di 
A pollodoro  (  II,  7,  8  ),  rettificato  da 
Heync.  (Paris.) 

Astici,  giuochi,  greci  d1  origine,  e  in  pari 
tempo  scenici  *,  passarono  poi  da  Alene  a 
Roma  (  Mylh.  de  Ranier.  t.  i .  ) 

1.  Asticratea,  figlia  di  Polido,  e  sorella  di 
Manto  (Paus.) 

2.  - ,  o  Asticrazia,  'AffTixpxTeict)  una 

delle  figlie  d 'Anfionee  di  Niobe.  E.  Niobe. 

i.  Astidamia,  ’  A  arila (Jteioz .  una  delle  sei 
mogli  principali  d1  Ercole ,  fu  secondo  gli 
uni,  figlia  d1  Ariiintore ,  madre  di  Tlepo- 
lemo  (Pindaro  Olimp.  Eli ,  42)?  secondo 
gli  altri  figlia  del  re  driope  Filante ,  e  ma¬ 
dre  di  Ctesippo,  finalmente,  secondo  A  pol¬ 
lodoro  (  II,  7,  8,  )  e  Diodoro  (IV,  37  ), 
i  quali  uniscono  le  due  tradizioni,  figlia 
(V  Ami nlo re  e  madre  di  Ctesippo.  Tlepo- 
lemo  (  confr.  Munker  sopra  Igino  fiav. 
CLEI1 ,  e  lo  scoliaste  di  Pindaro  luogo 
citato)  diventa  così  figliuolo  d1  Ercole  e 
d1  Astioche.  Tale  genealogia  è  probabil¬ 
mente  la  migliore  di  tutte.  E  quella  am¬ 
messa  da  Cluvier.  (Ilist.  des  prem.  temps 
de  la  Grece ,  I  e  II,  e  tav.  geneal.  I.  )  — 
Il  Astidamia,  figlia  d 1  Onwe/10,  mentovata 
da  Noci  (Dict.  Myfh.  n.  2),  non  differisce 
forse  da  questa.  Ercole ,  dicesi,  le  usò  vio¬ 
lenza,  poi  che  le  ebbe  ucciso  il  padre.  Ma 
Ormeno  è  padre  di  Amintore  ;  anche 
Amintore  è  ucciso  da  Ercole,  in  Ormenio 
(  fondata  da  Ormeno  )  finalmente,  Cte¬ 
sippo  regna  in  Ormenio.  Sia  dunque  che 
Amintore  ed  Ormenio  non  differiscano, 
sia  che  figlia  d1  Ormeno  sia  un  errore  e 
debbasi  prendere  per  nipote  sua  (l1  appel¬ 
lazione  patronimica  Ormenide  si  pieghe¬ 
rebbe  a  questi  due  sensi  ),  è  evidente  che 
la  madre  è  la  supposta  zia  di  Ctesippo  si 
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riducono  ad  una  sola  donna,  eh1  è  sua 
madre.  (  Paris.  ) 

2,  Astidamia,  moglie  d1  Acasto.  E.  Àcasto. 

Astifilo,  esperio  indovino  che  predisse  la 
morte  a  Cimone ,  generale  ateniese,  il  quale 
avanti  di  muovere  contro  i  Persiani ,  fece 
un  sogno,  in  cui  pareagli  una  cagna  invele¬ 
nita  abbajasse  contro  di  lui,  e  insieme  coi 
latrati  mandando  fuori  voce  umana  dices¬ 
se  :  Eieni  che  a  me  sarai  caro  ed  a  miei 
cuccioli.  Quantunque  fosse  assai  difficile 
lo  intendere  il  significato  di  questo  sogno, 
A s tifilo,  eh1  era  famigliare  di  Cimone ,  gli 
seppe  dire  che  dinotar  quindi  gli  si  vo¬ 
leva  la  morte.  Il  cane  a  colui  nemico  è 
al  quale  abbaja,  e  ad  un  nemico  non  po¬ 
trebbe  alcuno  divenir  mai  più  caro  con 
altro  mezzo  che  col  morire.  La  mistura 
poi  della  voce  manifestamente  dinota  il 
nemico  esser  Medo  ;  perchè  l1  esercito  dei 
Medi  misto  era  di  Greci  e  di  barbari. 
( Plut .  in  Cimon  ,*  Noci.) 

Astigono,  ’AtfTt/yovos,  figlio  di  Priamo  e  di 
una  delle  sue  concubine. 

Astilo,  ’  AtfTtAo?,  centauro,  valente  indovino, 
predisse  ai  suoi  fratelli  la  sorte  funesta  che 
gli  attendeva,  se  appiccassero  zuffa  coi 
Lapidi ,  e  non  potendo  persuaderli,  gli 
abbandonò  con  Nesso  (  Ovidio ,  Melam. 
XIII ,  3o8,  ecc.  ) 

Astimede,  '  Acrrupriln,  od  Astimedusa,  ’  Aarv- 
pL&touGK,  seconda  moglie  di  Edipo  giusta 
Diodoro  Siculo ,  accusò  i  figli  del  primo 
letto  del  suo  sposo  d’aver  voluto  attentare 
all’onor  suo,  ed  accese  così  nel  troppo  cre¬ 
dulo  principe  un  furore  che  empiè  Tebe  di 
lagrime  e  di  sangue.  Tale  soluzione,  tutta 
ipotetica  dell*  evemerismo,  sostituita  alle  fa¬ 
vole  volgari  sui  Labdacidi ,  troppo  male  si 
accorda  col  senso  mitico  della  leggenda. 

,  Astinenza.  Orfico ,  ristoratore  degli  uomini 
disumanati,  insegnò  un  genere  di  vita  che 
da  lui  fu  detta  Orfica.  Escludeva  dai  cibi 
le  carni  per  togliere  ogni  adito  a\V antropo- 
fiagia ,  orribile  eccesso  della  sovranità  della 
carne  sovra  lo  spirito,  interamente  spento 
nella  ragione,  e  vegeto  ancora  ne1  sensi. 

I  Fenici ,  gli  Assirii ,  vicini  ai  Giudei , 
avevano  i  loro  sacri  digiuni.  Gli  Egizii , 
dice  Erodoto ,  sacrificavano  una  vacca  ad 
Iside  dopo  essersi  coi  digiuni  preparali  : 
ed  attribuisce  Io  stesso  costume  alle  donne 
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rii  Atene.  Presso  gli  Ateniesi  ie  fesle  di 
Eleusina  e  delle  Tesmojorie  erano  accom¬ 
pagnate  da  rigorosi  digiuni,  specialmente 
per  parte  delle  donne,  le  quali  passavano 
un  giorno  intero  sedute  per  terra  in  un 
lugubre  vestimento,  e  senza  prendere  cibo 
alcuno.  I  Romani  praticarono  pure  rigo¬ 
rosi  digiuni  in  onore  di  Giove.  Gli  storici 
fanno  menzione  di  quelli  di  Giulio  Cesare , 
di  Augusto ,  di  Vespasiano ,  di  Marco 
Aurelio ,  ecc.,  ecc.  Gli  atleti  ne  facevano 
di  sorprendenti.  I  decemviri,  bramando 
placare  lo  sdegno  dei  numi,  e  allontanare 
le  calamità  annunziate  dai  prodigii,  ordi¬ 
narono  per  consiglio  dei  libri  Sibillini ,  un 
digiuno  pubblico  in  onore  di  Cerere ,  che 
doveva  rinnovarsi  ogni  cinque  anni.  Cre- 
devasi  di  rappresentare  il  digiuno  osser¬ 
vato  da  codesta  dea  quando  cercava  Pro - 
serpina. 

I  Pitagorici  non  mangiavano  nè  carne 
nè  pesce  ;  astenevansi  però  dai  pesci  quelli 
soltanto  che  toccar  volevano  T  apice  della 
perfezione  insegnata  dal  loro  maestro.  Que¬ 
sta  astinenza  da  ogni  cibo  di  sostanza  ani¬ 
male  proveniva  dalla  metempsicosi.  Ma 
donde  avveniva  che  Pitagora  asten evasi 
da  gran  numero  di  altri  alimenti,  come  le 
fave,  la  malva,  il  vino  ?  La  ragione  di 
Pitagora  non  potea  certamente  piegarsi 
ad  una  cieca  superstizione,  o  ad  una  più 
cieca  ignoranza.  Di  tal  fatta  sarebbero  le 
ragioni  semplicemente  recate,  cioè,  la  fava 
essere  protetta  dagli  dei  j  la  malva  essere 
qualità  contraria  alla  salute. 

2.  Astinenza.  (  Iconolog.  )  Giulio  Romano  e 
varii  altri  artisti  caratterizzano  questa  virtù 
in  una  donna  la  quale  con  una  mano  si 
chiude  la  bocca,  e  mostra  coir  altra  una 
tavola  sontuosamente  imbandita,  dallo  quale 
sembra  allontanarsi.  Cochin  le  dà  il  morso 
della  ragione.  Noi  più  propriamente  figu¬ 
riamo  questa  virtù  in  una  donna  di  età 
matura,  vestita  di  scuro  saio  e  coronata 
di  spine.  Siede  in  mezzo  a  un  campo 
sparso  di  cardi,  e  a  suoi  piedi  giace  il  ca¬ 
maleonte  che  vive  solo  dell1  aria. 

1 .  Astinome,  una  delle  sette  figlie  di  Niobe , 
diede  il  suo  nome  ad  una  delle  sette  porte 
di  Tebe.  (  Igin.,  fav.  69.  ) 

2.  - ,  figlia  di  Talao ,  moglie  d1  Ipponeo , 

e  madre  di  Capaneo  (  Jgin.Jav,  70.  ) 
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5.  Astinome,  vero  nome  d’  una  figlia  di  Crisc. 
conosciuta  comunemente  sotto  il  nom0 
patronimico  di  Criseicle. 

Astinomo,  'AGTuvopjOs,  Astynomus ,  figlio  di 
Priamo ,  fu  ucciso  da  Achille  (  Ig.fav.  XC.J 

Astinomi  (  da  «jtu,  città,  e  yo/aof,  legge  ),  i 
magistrati  d1  Atene,  quasi  corrispondenti 
agli  edili  dei  Romani.  Avevano  ispezione 
sugli  edifici,  sui  cantanti,  suoi  suonatori  e 
simili,  ed  il  loro  numero  era  di  quindici  ; 
dieci  per  la  città  e  cinque  pel  Pireo.  Al¬ 
cuni  estendevano  maggiormente  la  loro 
giurisdizione,  ma  non  si  sa  precisamente 
quali  ne  fossero  i  limiti.  Si  sa  da  Demo¬ 
stene  che  uno  non  poteva  essere  astinomo 
due  volte. 

1.  Astinoo,  comparisce  dopo  Cefalo ,  Tifone , 
Fetonte ,  e  prima  di  Sanciate  e  Ciniro , 
nella  genealogia  cipria  di  Adone  (  A  pol¬ 
lo  d.  Ili ,  14,  5).  Astinoo  è  un  nome 
affatto  greco,  ed  è  assai  difficile  di  non 
sospettare  nell’  elemento  iniziale  dal  vo¬ 
cabolo  Astar ,  Astra ,  o  Astara.  La 
genealogia  d’un  Dio-sole  così  caratterizzalo 
come  Adone ,  dev’  essere  tutta  luminosa 
o  siderea,  e  ricorre  al  pensiero  1’  ardente 
e  radiosa  Astronoe  delle  leggende  Fenicie. 

2.  - ,  figlio  di  Priamo ,  e  difensore  di 

Troja  :  fu  ucciso  da  Diomede  (  Iliaci 

r,i  43.) 

3.  - ? figlio  di  Proto  one,  capitano,  e  difen¬ 

sore  di  Troja.  (  Iliad.  Xlf  4^5.  ) 

1.  Astioche,  'Acn-voyn,  figlia  di  Fidante  re 
r r  Epiro ,  sul  Selleenta  in  Epiro0  vide  la 
città  natia  conquistata  da  Ercole ,  e  diven¬ 
ne  preda  del  vincitore,  di  cui  ebbe  un 
figlio  nominato  Tlepolemo  (II.  Il ,  658), 
e  non  Ctesippo.  Confrontisi  sulle  varianti 
di  tale  tradizione  farticolo  AsTiDAMu,n.°  1 . 
Potimela  sua  sorella  lu  amata  da  Mercu¬ 
rio ,  che  la  rese  madre  di  Eudoro.  (Par.) 

2.  - ,  figlia  di  Laomedonte  (Scol.  di  Li- 

cofr.  v.  920  e  1025)  o  di  Priamo  (Ditti 
Cretense ,  //,  5  ).  E  lillà  e  Medesicasta 
erano  sue  sorelle.  Tutte  e  tre  furono  con¬ 
dotte  dai  Greci ,  de’quali  divennero  preda 
dopo  la  caduta  deir  impero  di  Priamo , 
nell1  Italia  inferiore.  Giunti  nei  dintorni 
del  fiume  Neete ,  appiccarmi  fuoco  ai  na¬ 
vigli  dei  loro  padroni,  costringendoli  così 
a  rimanere  nel  paese.  Il  nome  stesso  del 
fiume  (  ucci  e ,  da  naus  nave  ,  ed  aethd , 
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ardere  )  fu,  «licesi,  un  monumento  di  tale 
avventura.  (Confr.  Heyne  sulVEneid.  V , 
Digr.  VI.)  Conone  mette  in  Tessaglia  il 
teatro  di  tale  evento.  Secondo  Didimo 
(  sidT  XI,  52  0  deW  Odiss.)  Astioche  fu 
moglie  di  Telefo  e  madre  di  Euripilo , 
padre  di  Grino,  che  fondò  il  tempio  di 
A pollo  Grineo.  Noel  le  distingue  in  due, 
coi  n.°  4  e  5.  ('Paris.) 

5.  Astioche,  una  delle  sette  figlie  di  Niobe. 
Ignorasi  perchè  siasi  fatta  sorella,  figlia  o 
amante  di  Pelope  e  nMdre  di  Crisippo. 
(Parisot.) 

4- - ,  figlia  del  fiume  Simoenla ,  amante 

del  re  di  Troja  Eritlonio ,  e  madre  di 
Troe.  (Apollod.  Ili ,  12,  2.) 

5.  - ,  figlia  d1  Attore ,  amante  di  Marte , 

e  madre  dei  due  argonauti  Ascalafo  e 
J almeno.  Omero  li  pone  all1  assedio  di 
Troja.  (lliad.  II ;  Apollod.  /,  47  ;  Paus. 
/X,  37.)  V.  Ascalafo. 

6.  - .  V.  Astiochea. 

Astiochea,  ' AcTTuo^eicc,  sorella  d1  Agamen¬ 
none. ,  più  comunemente  Anassibia.  Vedi 

ÀNASSIBIA. 

1.  Astioco,  A erruoxci;,  figlio  d '  Eolo ^  regnò 
sulle  isole  Lipari  (  un  tempo  V ulcanie , 
Eolie  o  Efestidi )  dopo  la  morte  di  suo 
padre. 

?" - ,  vaso  rotondo  che  gli  assediati  riem¬ 

pivano  di  pece  liquefatta,  di  zolfo  acceso 
e  di  stoppa  da  versare  sugli  assediami. 
(Esichio.) 

Astifalea,  ’ Aarv'ircthoiiat,  figlia  di  Fenice  e 
di  Perirne  da,  ebbe  di  Nettuno ,  Anceo , 
pilota  degli  Argonauti  dopo  la  morte  di 
Tifi ,  ed  Euripilo  re  di  Coo,  ucciso  da 
Ercole.  (Apollod.  II,  7,  1.)  E'  dessa,  di¬ 
cono  alcuni  mitologi,  quella  che  portò 
nell1  isola  di  Astipalea  il  culto  d1  Achille. 
—  Apollo  onorato  nella  stessa  isola,  ebbe 
anch1  esso  il  nome  d1  Astipaleo ,  Astypa- 
laeus.  (Paris.) 

Astipilo,  ’ActwiA 0?,  peonio,  dell’  esercito 
trojano,  fu  ucciso  da  Achille  sulle  sponde 
del  Xanto  dopo  la  morte  di  Patroclo. 
(Iliad.  XX/,  209.) 

Astirena,  ’Acm/pylvifi  Diana ,  a  motivo  d*nn 
tempio  che  aveva  in  A  stiro  nella  Troade 
(  e  non  in  Mesia  ,*  Mista  converrebbe 
scrivere  ).  Confrontisi  il  seguente. 

Altiiude,  'Acrruptt  9  Minerva ,  onorata  in 
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Astiro  nella  Fenicia.  Confrontisi  Particolo 
precedente.  (Par.) 

Asto  od  Asti.  Questo  nome  in  greco  signi¬ 
fica  città ,  ossia  quello  che  significava  urbs 
presso  i  Romani ,  vàie  a  dire  la  principale 
delle  loro  città,  come  noi  la  capitale  ;  im¬ 
perocché  per  significare  qualunque  altra 
città  si  servivano  della  parola  polis ,  co¬ 
me  i  Romani  si  servivano  della  parola 
civitas. 

Astoiluno,  Astoilunus ,  dio  gallico,  era  ono¬ 
rato  nell1  Aquitania  meridionale.  De-La- 
steyrie  ha  scoperto  nel  1800  a  Saint-Réat 
(  Bassi  Pirenei ),  un  altare  votivo  in  cui 
era  iscritto  il  suo  nome.  (Magasin  Ency- 
clopédique ,  num.  12,  anno  IX.)  Bisogna 
dire  che  invece  di  astojlvno  .  deo,  deb- 
basi  leggere  astro  .  1.  lvno  .  deo,  vale  a 
dire  :  Astrorum  Imperatori  Luno  Deo. 
—  Si  sa  che  la  luna  presso  molti  popoli 
è  un  dio  e  non  una  dea.  (  Confr.  gli  art. 
Luno,  Men,  Farnace,  Pooh,  Tchandra,  ec. 
( Parisot.) 

Astolfo.  I  cavalieri  del  medio-evo  sono  gli 
eroi  antichi  ;  e  come  questi  si  dividevano 
in  varie  compagnie,  quali  furono  que1  che 
andarono  alla  conquista  del  vello  d1  oro, 
que1  che  presero  Troja ,  ecc.,  così  i  primi 
appartenevano  a  varie  associazioni  :  tali 
furono  i  cavalieri  della  Tavola  Rotonda , 
i  paladini  di  Francia ,  i  seguaci  del  Cid. 
(V.  Cavalleria.)  Astolfo  apparteneva  ai 
paladini,  ed  Ariosto  che  ne  cantò  le  im¬ 
prese,  lo  pose  fra  gli  eroi.  E  prode,  ma 
per  prodigio  il  più  delle  volte  che  per 
propria  forza,  come  quando  adopera  la 
lancia  d1  oro,  il  corno  incantato,  cavalca 
P  ippogrifo  ;  ed  è  però  sempre  coraggioso 
e  pronto  a  qualsivoglia  generosa  azione. 

Astomi,  dall1  ci  priv.  e  0-70^*,  bocca,  cioè 
senza  bocca.  Plinio  parla  d1  una  nazione 
d1  Astomi  nell1  India  che  si  pascono  sol¬ 
tanto  dell1  odore  o  dell1  effluvio  di  corpi, 
ricevuti  per  via  del  naso.  L'origine  di  tale 
favola  è  questa  :  Una  potente  tribù  detta 
degli  Atsami  abitava  i  colli  presso  il  Gan¬ 
ge  ;  e  Megastene ,  mandato  da  Seleuco , 
uno  dei  successori  d1  Alessandro ,  a  trat¬ 
tare  la  pace  con  Sandracotta  (  Chandra- 
Gupla  )  re  dei  Prasii  nell1  India ,  e  uno 
dei  nomi  più  celebri  nella  storia  indiana, 
mutò  nella  sua  relazione  il  nome  di  Atsa - 


A  S  T 

mi  nel  greco  di  Astomi  ;  e  creati  così 
questi  uomini  senza  bocca  fu  costretto  di 
aggiungere  che  si  nutrivano  dell'*  olezzo 
dei  fiori  a  fine  di  poter  spiegare  in  che 
modo  esistevano. 

Astrabaco,  ’AffTpotfixxos ,  eroe  che  aveva  il 
suo  monumento  a  Sparta  presso  il  tempio 
di  Licurgo. 

Astraei  Fratres,  i  Venti,  figli  d’ Astreo. 

Astragali.  V.  Agliossi. 

Astragalizonti,  giuocatori  degli  aliossi.  Pli¬ 
nio  chiama  con  questo  nome  un  gruppo 
famoso  nell’  antichità,  fatto  dallo  scultore 
Policleto.  Winckelmann  ha  creduto  rico¬ 
noscerne  una  copia  nel  palazzo  Barberini. 
Vi  si  vede  un  fanciullo  che  morde  il  brac¬ 
cio  di  un1  altra  figura  distrutta  dal  tempo 
e  che  tiene  con  ambe  le  mani.  Il  dotto 
antiquario  aveva  disperato  lungamente  di 
poter  spiegare  un  soggetto  così  bizzarro 
in  apparenza  ;  quando  finalmente  s’accorse 
d1  un  aliosso  nella  mano  che  appartiene  al 
braccio  morsicato.  Codesto  astragalo  Io 
fece  tosto  risovvenire  del  famoso  gruppo 
di  Policleto.  Se  si  volesse  con  maggior 
precisione  determinare  il  soggetto  degli 
astragalizonti ,  vi  si  potrebbe  riconoscere 
Patroclo ,  che  avendo  avuta  una  disputa 
a!  giuoco  degli  aliossi  con  un  fanciullo 
per  nome  Crisonimo ,  involontariamente 
1’  uccise. 

Astragalomanzia,  parola  composta  da  uffTpot- 
yuXcs ,  specie  d’  osso,  e  pLxvTeiot,  indo- 
vinamento  :  era  una  divinazione  che  si 
praticava  cogli  agliossi  ( V .),  su  ciascuno 
dei  quali  incidevasi  una  lettera  dell’  alfa¬ 
beto.  Le  lettere  che  risultavano  dal  colpo 
formavano  la  risposta  alla  domanda  ch’era 
fatta.  —  In  questo  modo  consultavasi  Er¬ 
cole  in  un  tempio  dell 'Acaja,  e  così  pure 
Gerione  rendeva  gli  oracoli  alla  fontana  di 
Apone  od  Abano ,  vicino  a  Padova. 

Quando  usavansi  veri  dadi  (  xv$oi  )  le 
si  dava  il  nome  di  cubomanzia.  Augusto 
e  Tiberio ,  secondo  1’  opinione  di  Deirio , 
frequentarono  V astragalomanzia,  ma  Sve- 
tonio ,  citato  da  questo  scrittore,  dice  sol¬ 
tanto  che  quei  due  imperatori  amavano  il 
giuoco  dei  dadi. 

Astrapa,  \A<t TpxTni  (  dorio  ),  plejade,  il  cui 
nome  significa  lampo  ;  è  evidentemente 
Sterope  o  Asterope.  (Par.) 
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Astrapeo,  nome  poetico  di  Giove  :  il  ri- 
splendente. 

Astratea,  *A <7rpx<rettx,  vale  a  dire  senza 
esercito ,  o  che  allontana  un  esercito ,  o 
meglio  ancora  anti-militare  (da  «  priv., 
e  < TTpocTeioc ,  spedizione ,  o  orpctrcs,  eser¬ 
cito  ),  Diana  a  Pirrico  in  Laconia ,  per¬ 
chè  là  s’ eran  fermate  le  Amazzoni ,  il 
che  attribuivasi  a  Diana.  Secondo  alcuni 
le  Amazzoni  stesse  consecrarono  a  Pir¬ 
rico  la  cappella  di  Diana  Astratea  . 
(Parisot.) 

Astrazione  (Iconol.)  Una  donna  vestita  con 
disordine  in  atto  di  camminare.  Astratta 
da  pensieri,  urta  colla  persona  in  un  al¬ 
bero  da  essa  non  osservato,  e  spezza  in 
questo  incontro  non  avvertito  un  vaso  di 
cristallo  che  tiene  nella  destra. 

1.  Astrea,  ’AffTj oouoc,  Astraea,  figlia  del 
titano  Astreo ,  e  d’  Emera  (  il  giorno  )  o 
dell’ Aurora,  è  dinotata  da  alcuni  come 
figlia  di  Giove  e  di  Temide.  Ella  discese 
dal  cielo  in  terra  quando  i  Titani  com¬ 
batterono  Giove ,  ed  allora  gli  uomini, 
ingenui  e  docili  abitanti  del  mondo  primi¬ 
tivo,  vissero  nell’  innocenza  e  nella  con¬ 
cordia,  sì  che  quell’epoca  assunse  il  titolo 
di  età  o  secolo  d’  oro.  E'  noto  che  poscia 
si  corruppero  ancora  più.  Astrea  passò 
ancora  fra  essi  il  secolo  d’ argento  ;  ma 
appena  sorto  il  secolo  di  bronzo,  gli  abban¬ 
donò  per  risalire  ai  cieli.  Come  deità  che 
presiede  alla  giustizia,  vien  confusa  spesso 
con  Temide ,  sua  cugina  o  madre,  secondo 
che  si  ammette  1’  una  o  1’  altra  delle  di¬ 
verse  genealogie  esposte  più  sopra.  È  una 
delle  dee  che  i  mitologi  hanno  ritrovate 
nella  vergine  zodiacale.  Del  rimanente, 
non  solo  Temide ,  ma  anche  Cerere ,  Mi¬ 
nerva,  Erigane ,  Iside ,  Addir  daga,  la 
Fortuna ,  partecipano  con  essa  a  tale  con¬ 
teso  onore.  Si  confronti  tra  gli  altri  Du- 
puis.  (Orig.  de  tous  les  cult.  IV  e  VI, 
dell’ ediz .  Auguis.  1822.)  Dice,  la  Giu¬ 
stizia  anch’essa,  è  una  dea  affatto  diversa; 
del  rimanente,  sulla  distinzione,  come 
sulle  relazioni  di  tali  divinità,  che  sem¬ 
brano  avere  lo  stesso  officio,  veggasi  1’  ar¬ 
ticolo  Temide.  —  Non  v’  hanno  immagini 
d1  Astrea ,  sebbene,  secondo  Aulo  Gellio , 
fosse  dipinta  in  sembianza  di  una  vergine 
di  sguardo  severo,  di  volto  dignitoso,  con 
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la  spada  in  una  mano,  la  bilancia  neir  al¬ 
tra.  Ma  non  è  dessa  Temide  ?  (Par.) 

2.  Astrea,  figlia  di  Minosse  e  di  Pasifae. 

1.  Astreo  ,  ’AtTTpa/o?,  Astraeus,  titano, 
figlio  di  Crio  e  d1  Euribia ,  sposò  T  Au¬ 
rora,  e  n1  ebbe  Astrea ,  Espero ,  i  tre 
venti  Zefiro ,  ./Voto,  Borea ,  e  gli  Astri. 
( Esiodo ,  Teog .,  3 7 8,  382.)  /gvVzo  che 
confonde  i  Giganti  ed  i  Titani ,  lo  fa  figlio 
del  Tartaro  e  della  Terra.  Nella  guerra 
dei  Titanidi  contro  i  Cronidi,  combattè 
coi  suoi  fratelli,  e  vinto  cora’  essi,  fu,  se¬ 
condo  gli  uni,  precipitato  nel  Tartaro 
(Serv.  neir  Eneid,  /,  i36),  secondo  gli 
altri,  attaccato  al  cielo  come  astro.  —  Or¬ 
dinariamente  ^  V.  Banier ,  Mytol.,  t.  1  ) 
d1  Astreo  si  fa  un  principe  versatissimo 
neH1  astronomia  e  giustissimo  ;  i  delitti  di 
cui  gli  uomini  si  rendevan  colpevoli  gl1  in¬ 
spirarono  un  sì  forte  dolore,  che  gli  Dei 
lo  rapirono  in  cielo.  Quanto  a  noi,  vedia¬ 
mo  in  Astreo  la  personificazione  di  tutta 
la  moltitudine  degli  astri,  considerata  come 
un  tutto  immenso.  E'  P  Imuth  degli  Egi- 
7>ii.  Nulla  di  più  naturale  che  di  vedere  in 
tale  guisa  al  disotto  d1  Urano  il  Cielo  in 
quanto  che  Universo ,  e  di  Titano  il  Cielo 
opposto  alla  terra,  mostrarsi,  riassumen¬ 
dosi  per  un  ente,  il  popolo  innumerevole 
degli  astri.  L1  Aurora  si  collega  senza  fa¬ 
tica  cogli  astri  ;  quando  comparisce  essa  ? 
al  terminar  della  notte,  e  non  quando  il 
sole  si  libra  sull*  orizzonte.  L1  apparizione 
f YEspero ,  la  stella  che  annunzia  il  giorno, 
non  ha  nulla  di  più  che  sorprenda.  Quanto 
ai  venti,  si  sa  che  nelle  regioni  meridionali 
e  marittime  soffiano  con  intensità,  soprat¬ 
tutto  la  mattina  e  la  sera.  Per  ultimo  fin 
la  contraddizione  dei  due  scioglimenti  si 
spiega  agevolmente.  Astreo  è  collocato 
nella  volta  celeste,  poiché  recapitola  da  sè 
solo  migliaia  di  stelle  ;  Astreo  è  precipi¬ 
talo  nel  Tartaro ,  poiché  tutte  le  costella¬ 
zioni,  salvo  quelle  chiamate  circompolari, 
sembrano,  appunto  perchè  descrivono  una 
parte  della  loro  rivoluzione  al  di  sotto 
dell’  orizzonte,  immergersi  in  un  abisso. 
(Parisot.) 

2.  - ,  figlio  di  Sileno. 

3.  - ,  partigiano  di  Fineo ,  impietrato  per 

opera  di  Perseo.  (Met.  5,  6.) 

4- - •>  un  giovane  clic  violò  la  propria 


A  S  T 

sorella,  senza  conoscerla,  e  che  poi  saputo 
il  delitto,  raffigurando  un  anello  che  le 
tolse,  gittossi  disperato  nel  fiume  Caico, 
che  assunse  il  di  lui  nome.  (Par.) 

Astri,  ’Ao’rsps??  Astra ,  figli  d1  Astreo  e 
d1  Eribeu,  o  d '  Emera,  o  dell1  Aurora. 
Il  più  delle  volte  non  sono  altro  che  feti- 
sci  celesti.  Allorché  se  ne  fa  persone  di¬ 
stinte  ,  essi  assumono  nomi  particolari  . 
Sulle  idee  mitologiche,  comuni  alla  gene¬ 
ralità  degli  astri ,  vedi  Imuth  e  Tpe.  — 
Quanto  alla  favola,  questi  Titani  volendo 
scalare  Y  Olimpo ,  furono  fulminali  da 
Giove ,  e  rimasero  attaccati  al  cielo.  Ovidio 
(  Met.,  l.i)  dietro  1’  opinione  del  suo 
tempo,  ne  fa  degli  esseri  animati.  Gli  Egi- 
zii  pensavano  che  navigassero  per  1’  aria. 
Di  qui  è  che  si  vede,  su  di  un1  antica  pie¬ 
tra  incisa,  Osiride,  tipo  del  sole,  condotto 
in  una  nave  ;  e  la  tavola  isiaca  rappresenta 
Iside,  simbolo  della  luna,  in  una  nave  con 
Osiride  sotto  la  figura  di  Api ,  accompa¬ 
gnato  da  Oro.  Sotto  questa  immagine, 
dice  Plutarco,  i  dottori  egizii  volevano 
dare  ad  intendere  che  gli  astri  avevano 
avuto  nascita,  e  nutrivansi  di  umidità  e  di 
vapori  :  cioè,  secondo  Zenone,  il  sole  di 
quelli  che  innalzavansi  dal  mare  ;  la  luna 
di  quelli  che  uscivano  dai  fiumi  ;  e  il  ri¬ 
manente  degli  astri  di  quelli  che  esala- 
vansi  dalla  terra.  Alcuni  filosofi  greci  im¬ 
maginarono  che  il  sole  e  la  luna  fossero 
fatti  in  forma  di  navicelle,  e  che  gli  ecclissi 
di  questi  astri  accadessero  allorché  rivol¬ 
gendosi  in  diversi  sensi  presentassero  le 
loro  parti  concave,  dal  lato  del  nostro 
emisfero  .  Altri  accertano  che  P  epiteto 
sckaphoeide,  dato  agli  astri  dai  Caldei ,  e 
da  molli  de1  primi  filosofi  greci,  non  sia 
stato  usato  se  non  per  indicare  che  questi 
astri,  incavati  come  navicelle,  e  più  leg¬ 
geri  che  il  fluido  nel  quale  nuotavano, 
dimorassero  sospesi  ad  una  grande  distanza 
dal  centro  dei  loro  moti.  Per  combinare 
le  allegorie  egizie  colla  mitologia  greca,  i 
poeti  posteriori  ad  Omero  diedero  al  sole, 
oltre  al  suo  carro,  una  barchetta,  skaphos , 
per  traversare  1’  Oceano ,  e  per  passare 
dall1  Esperia  al  paese  degli  Etiopi  orien¬ 
tali.  Questo  astro ,  secondo  Mimnermo , 
non  riposa  mai  ;  appena  giunto  nel  sog¬ 
giorno  della  notte,  una  barca  costrutta 
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dell’  oro  più  puro  Io  conduce  al  palano 
dell’  Aurora,  ove  trova  ogni  dì  un  nuovo 
carro,  e  cavalli  freschi  pel  suo  viaggio.  — 
IT  autore  della  Titanomachia  risparmiava 
questa  spesa  all’  Aurora ,  e  faceva  entrare 
col  sole  anche  il  carro  e  i  cavalli  nella  na¬ 
vicella.  (  Mém.  de  V  Acad.  des  Inscr ., 
3,  5,  7,  9,  io,  12  e  14.) 

(  Culto  degli  astri.  )  I  più  antichi  abi¬ 
tanti  dell’  Egitto ,  dice  Diodoro  di  Sicilia 
(l.  1  ),  avendo  contemplato  lo  spazio  che 
slava  al  di  sopra  del  loro  capo,  ed  esami¬ 
nata  con  ammirazione  la  struttura  dell’uni¬ 
verso  ,  crearono  dapprima  due  divinità 
principali  ed  eterne  :  il  Sole  e  la  Luna, 
disegnate  sotto  il  nome  d"  Osiride  e  d' Isi¬ 
de,  le  quali  governano  e  nudriscono  tutte 
le  cose,  e  sono  per  così  dire  la  natura  in¬ 
tera.  Eusebio  parla  lo  stesso  linguaggio  ; 
e  Sesto  Empirico  (  Ad.  Mathem.)  espri¬ 
me  ancora  di  più.  I  Caldei,  die1  egli,  ri¬ 
guardano  il  sole  e  la  luna  come  gli  astri 
principali,  e  non  accordano  agli  altri  cin¬ 
que  pianeti,  che  una  minima  influenza 
sugli  avvenimenti  sublunari.  Egli  è  perchè 
gli  Eg'rzii  paragonano  il  sole  ad  un  re,  e 
all’  occhio  dritto  ;  la  luna  ad  una  regiua, 
e  all’  occhio  sinistro  ;  gli  altri  cinque  pia¬ 
neti  alle  loro  guardie  e  satelliti  ;  e  il  resto 
delle  stelle  al  popolo. 

Il  primo  culto  degli  Egizii  ebbe  tal¬ 
mente  per  oggetto  gli  astri,  e  particolar¬ 
mente  il  sole  e  la  luna,  che  le  loro  più 
antiche  feste  si  celebravano  costantemente 
ai  novilunii,  o  neomenie,  ai  pleniluni!*,  ai 
solstizii  ed  agli  equinozii.  I  Pelasgi  o 
primi  Greci,  adottando  il  culto  degli  Egi- 
zii,  loro  comunicato  con  molta  alterazione 
dai  Fenici,  conservarono  traccie  sensibi¬ 
lissime  di  questa  mitologia  astronomica. 
Pausania  (Lacon.)  assicura  d’aver  vedute 
in  Laconia ,  sette  colonne ,  monumenti 
dell  antico  culto ,  che  gli  abitanti  gli  dis¬ 
sero  essere  emblemi  dei  sette  pianeti.  Dice 
Platone ,  nel  Cratilo,  che  i  primi  Greci,  e 
i  più  de’  barbari  adorarono  in  prima  il 
Sole,  la  Luna,  gli  Astri ,  il  Cielo  e  la 
Terra.  Da  ciò  forse  venne  fra  gli  Orien¬ 
tali  la  devozione  pel  numero  sette. 

In  appresso  la  scienza  distruggendo  le 
fantastiche  forme  degli  astri,  si  adorarono 
invece  i  genii  abitatori  di  queUi.  I  numi 
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a  neh’  essi  ne  reggevano  alcuni.  La  luna  e 
sirio,  o  la  canicola,  erano  presieduti  da 
Iside.  11  sorgere  e  tramontare  degli  astri, 
le  loro  congiunzioni  ed  opposizioni,  non 
erano  senza  culto  ;  sistema  mito-astrono¬ 
mico  fondato  primieramente  dai  Sabei, 
quindi  dagli  antichi  Persiani,  che  trovasi 
svolto  con  tanta  dottrina  dal  dotto  Dupuis. 
V.  Tav.  3o. 

Dice  1’  autore  del  Dabistan,  che  le  im¬ 
magini  degli  astri  venivano  rappresentate 
di  straordinaria  natura.  Quella  di  Saturno 
era  di  sasso  nero,  con  testa  di  scimmia, 
corpo  d’  uomo,  coda  di  porco.  V ed.  la 
detta  Tav.  5o,  num.  1.  L’immagine  di 
Giove  era  di  color  terreo  con  testa  d’avol- 
tojo,  cinta  d'una  corona  dalla  quale  usciva 
una  testa  di  gallo  ed  un’  altra  di  drago  : 
nella  destra  mano  teneva  un  turbante,  od 
una  corona  di  stoffa,  e  nella  sinistra  un 
orciuolo  di  cristallo.  V.  num.  2.  La  statua 
di  Marte  era  di  sasso  rosso  con  figura 
umana,  stringeva  colla  destra  una  sangui¬ 
nosa  scimitarra,  e  nella  sinistra  alzata  te¬ 
neva  una  scutica  di  ferro.  Ved.  num.  3. 
L’ immagine  del  Sole  era  d’  oro,  e  veniva 
rappresentata  da  un  uomo  a  cavallo  con 
due  teste,  ciascuna  delle  quali  aveva  una 
corona  a  sette  punte,  ornata  di  rubini. 
Quantunque  le  facce  di  quest’  idolo  fos¬ 
sero  umane,  egli  aveva  però  code  di  drago; 
nella  destra  mano  teneva  una  sottile  verga 
d’  oro,  ed  il  suo  collo  era  ornato  da  una 
collana  di  ricchi  gioielli.  Ved.  num.  4. 
Venere  aveva  forme  umane,  portava  sulla 
testa  una  corona  a  sette  punte  ;  teneva 
nella  destra  mano  un’  ampolla,  e  nella  si¬ 
nistra  un  pettine.  Ved.  n.°  5.  Mercurio 
era  rappresentato  col  corpo  e  colla  coda 
di  pesce,  e  sulla  sua  testa  di  porco  por¬ 
tava  una  corona.  Ved.  num.  6.  La  Luna 
era  rappresentata  da  una  figura  umana,  a 
cavallo  di  una  bianca  vacca,  e  nella  sua 
destra  mano  aveva  un  amuleto  di  rubini, 
e  nella  sinistra  un  ramuscello  di  basilico. 
V.  num.  7.  Il  mentovato  autore  descrive 
poscia  lungamente  i  templi  di  questi  idoli, 
le  varie  offerte  che  venivano  loro  fatte,  ed 
i  molli  riti  di  questo  culto.  Egli  osserva 
che  i  pianeti  sono  corpi  di  forma  sferica, 
e  che  le  figure  sotto  le  quali  furono  rap¬ 
presentati  erano  quelle  che  le  loro  anime 
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assunsero  quando  apparvero  nel  mondo 
ai  filosofi  ed  ai  pagani  profeti. 

Astroarche,  regina  degli  Astri ,  nome  della 
Venere  Celeste  o  Urania  presso  i  Fenici. 
di  cui  Didone  portò  il  simulacro  in  Car¬ 
tagine.  E'  la  stessa  che  la  Luna.  (Noel.) 

Astrodiaitos,  che  passa  la  notte  alV  aria , 
soprannome  di  Pane. 

Astrofe,  una  delle  Plejadi. 

Astroite,  pietra  della  quale  parlano  i  pretesi 
oracoli  di  Zoroastro ,  secondo  i  quali  bi¬ 
sogna  offrirla  in  sacrifizio  allorché  si  vede 
avvicinarsi  un  demonio  terrestre.  Psello 
e  Deirio  la  chiamano  Minzouris ,  e  ag¬ 
giungono  che  aveva  la  virtù  d1  evocare  i 
genii  e  di  trarne  le  risposte  che  si  deside¬ 
ravano.  (Plinio.) 

i .  Astrologia,  arte  di  prevedere  gli  avveni¬ 
menti  umani  e  terrestri  giusta  l1  aspetto 
del  cielo,  e  la  cognizione  dell1  influenza 
degli  astri.  La  parola  è  composta  dalle 
due  voci  greche  eWTpov,  costellazione ,  e 
Xoyòsi  discorso  o  pensiero.  —  Risale  alla 
più  rimota  antichità,  e  fu  in  uso,  come  lo 
è  tuttora,  presso  i  Chinesi.  Nell’  India,  a 
Babilonia ,  nell1  Egitto ,  sembra  che  i  col¬ 
legi  dei  sacerdoti  non  si  dessero  con  tanta 
assiduità  all1  osservazione  dei  movimenti 
celesti,  se  non  per  essere  maggiormente 
in  caso  di  applicare  le  regole  deli1  astro¬ 
logia.  Sappiamo  che  gli  antichi  Egizii 
consideravano  la  pratica  della  medicina 
come  collegata  essenzialmeute  colla  cono¬ 
scenza  degl1  influssi  celesti  (  Tolom .,  libri 
quadrip.  I.  i,  §.  5  ),  e  tale  opinione  ab¬ 
bracciata  da  Ippocrate  e  da  Galeno ,  fino 
ai  nostri  giorni  fu  riprodotta  da  dottissimi 
medici.  La  Bibbia  condanna  in  parecchi 
luoghi  le  astrologiche  superstizioni,  da  cui 
non  si  seppe  schermire  il  popolo  ebreo. 
Presso  i  Greci  noi  vediamo  farsi  progressi 
nell1  astronomia  indipendentemente  dalle 
speculazioni  astrologiche  *,  ma  invano  la 
maggior  parte  dei  filosofi  mostrano  l1  er¬ 
rore  di  esse,  dovunque  ed  in  ogni  classe 
della  società  l1  astrologia  trova  numerosi 
partigiani.  Essa  è  coltivala  ed  insegnala 
nella  scuola  d1  Alessandria  :  a  Roma ,  e 
più  lardi  a  Costantinopoli ,  gli  astrologi 
talvolta  proscritti  non  perderono  nulla  del 
loro  credito  presso  la  moltitudine  od  i 
grandi.  Gli  Arabi ,  eredi  delle  scienze 
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pagane,  tennero  l1  astrologia  in  uguale 
onore  che  l1  astronomia,  e  la  trasmisero 
alle  nazioni  cristiane.  Quando  l1  astrologia 
si  sparse  per  l1  Europa  occidentale,  il  ma- 
raviglioso  che  accompagnava  le  sue  pro¬ 
messe,  fu  un  patente  stimolo  che  giovò 
al  rinnovamento  delle  scienze  reali  •,  poiché 
gli  uomini  che  contribuirono  maggiormen¬ 
te  ai  progressi  dello  spirito  umano  nelle 
scienze  naturali,  furono  quasi  tutti  parti¬ 
giani  dell1  astrologia.  Bentosto  non  vi  fu 
quasi  principe  che  non  mantenesse  un 
astrologo,  e  non  consultasse  gli  astrologi 
più  famosi.  Ma  è  facile  il  vedere  che  in¬ 
terrogati  e  consultati  questi  d1  ogni  parte 
furono  riconosciuti  mendaci,  tanto  più  che 
confidando  troppo  nella  loro  arte  non  du¬ 
bitarono  di  fare  alcune  di  quelle  grandi 
predizioni  che,  non  venendo  poi  seguite 
dall1  evento,  non  lasciano  luogo  a  sottili 
interpretazioni.  Così  l1  astrologia  perdette 
sempre  più  la  sua  influenza,  finché  si  di¬ 
leguò  affatto,  quando  la  luce  abbagliante 
delle  scoperte  del  secolo  X VII  si  sparse 
dappertutto. 

Ora,  fra  le  palpabili  assurdità  dell’tìEjfro- 
logia  havvi  almeno  qualche  plausibile  idea 
che  ne  possa  spiegar  la  durata,  qualche 
principio  fondamentale  che  la  ragione  pos¬ 
sa  riconoscere  ?  o  dovremo  credere  invece 
che  tutti  gli  errori,  tutte  le  stravaganze 
astrologiche  abbiano  potuto  regnar  per  sé 
stesse  e  traversar  tanti  secoli  senz1  altro 
appoggio  che  la  credulità  degli  uni  e  la 
cupidigia  degli  altri  ?  Non  crediamo  che 
fra  queste  due  supposizioni  si  possa  lun¬ 
gamente  esitare.  Nè  l1  errore  nè  la  menzo¬ 
gna  possono  da  per  sé  durar  tanto  tempo, 
ed  ogni  opinione  che  dominò  universal¬ 
mente  deve  rappresentare  qualche  gran 
verità  travisata  od  alterata.  Non  è  da  cre¬ 
dersi  che  pochi  furbi  possano  accreditare 
un  errore  per  lungo  tempo.  E  diffatlo 
quando  vediamo  che  i1  astrologia  è  stata 
professata  presso  i  Greci  da  uomini  come 
Ippocrate  e  Galeno ,  Tolomeo ,  Proclo  e 
Porfirio ,  coltivata  presso  gli  Arabi  dai 
più  grapdi  astronomi,  e  presso  noi  dal 
celebre  Alberto ,  vorremo  credere  che 
questa  dottrina  non  sia  stala  altro  che  un 
pascolo  dell1  ignoranza  e  della  credulità  ? 
Che  se  esamineremo  la  cosa  più  dappresso  . 
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vedremo  che  P  idea  dell1  influenza  degli 
astri  sull1  atmosfera  (  e  per  conseguenza 
della  loro  azione  mediala  sui  vegetabili  e 
gli  animali  )  fu  già  una  parte  provata  dalla 
moderna  esperienza,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  la  luna.  E  però,  quantunque  va¬ 
rie  fossero  le  regole  degli  astrologi  per 
predire  le  variazioni  dell1  atmosfera,  dob¬ 
biamo  pur  confessare  che  non  v1  era  in 
ciò  nulla  che  fosse  assolutamente  assurdo. 
Voler  determinare  gli  accidenti  della  vita 
d1  un  uomo,  giusta  lo  stalo  del  cielo  al 
momento  della  sua  nascita,  è  al  contrario 
mera  pazzia.  Ma  al  modo  con  cui  Tolomeo 
ed  i  suoi  commentatori  spiegavano  questo, 
non  v1  è  tanta  assurdità.  Secondo  P  opi¬ 
nione  di  questi,  l’azione  degli  agenti  este¬ 
riori  è  molto  più  potente  nei  primi  mo¬ 
menti  della  vita  che  in  ogni  altro  tempo. 
Da  ciò  traevano  la  conseguenza,  che  la 
influenza  dai  corpi  celesti  esercitata  con¬ 
tinuamente  sul  corpo  umano,  è  partico¬ 
larmente  efficace  alP  ora  della  nascita,  e 
capace  di  determinare  il  temperamento 
degl1  individui  ;  e  che,  siccome  nel  rima¬ 
nente  della  vita  uno  sarà  mosso  in  un 
modo  o  in  un  altro,  secondo  la  costituzione 
che  possiede,  si  può  sino  ad  un  certo 
punto  conghietturare  gli  accidenti  cui  uno 
può  essere  esposto  per  causa  degli  astri. 
Così  ragionavano  gli  astrologi.  Quanto  ai 
particolari  delle  regole,  essi  non  sapevano 
dir  altro  se  non  che  erano  frutto  di  osser¬ 
vazioni  tramandale  loro  dagli  antichi.  Tali 
regole  non  possono  sostenere  la  minima 
disamina.  Del  resto  i  più  grandi  astrologi, 
mentre  riconoscono  un1  influenza  degli 
astri,  vanno  d1  accordo  nel  dire  eh1  essa 
non  toglie  però  all1  uomo  la  libertà  :  astra 
inclinante  non  necessitanti  ecco  il  loro 
tema.  Perciò  il  sistema  di  Bailly  che  nella 
sua  Storia  deir  astronomia  antichi  fa  de¬ 
rivare  V astrologia  da  un  sistema  che  nega 
la  libertà  morale,  è  fondato  sul  falso.  In¬ 
fatti  Tolomeo  nel  Centone  dice  :  Sapiens 
anima  conferì  coelesti  operationii  quem- 
admodum  optimus  agricola  arandoi  ex¬ 
par  gandoque  conferì  naturae.  Potest  qui 
sciens  est  multos  stellarum  ejfeclus  aver¬ 
terci  quando  natura m  eorum  noveriti  ac 
se  ipsam  ante  illorum  evcnlum  praepa- 
ravit.  (Trad.  del  Giustino.)  E  il  Campa¬ 
nia  Iìfit.  Voi  IT. 
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nella  termina  la  sua  opera  Praedict.  astr. 
(  l.  VII  )  con  questa  notevole  sentenza  . 
Sapiens  ulitur  astris  :  sensualis  servii 
astris  ;  sanctus  dominatur .  Finalmente 
Ticone ,  in  un’apologià  della  scienza  astro¬ 
logica,  esclama  :  «  L1  uomo  racchiude  in 
se  una  potenza  ben  superiore  a  quella 
degli  astri  ;  egli  vincerà  le  loro  influenze 
se  vive  secondo  giustizia  ;  ma  s1  egli  se¬ 
conda  le  sue  cieche  inclinazioni  e  si  fa 
bruto,  non  comanda  più  alla  natura,  ma  è 
comandato  da  essa.  » 

2.  Astrologia.  (Iconol.)i  fu  rappresentata  in 
una  donna  vestita  di  azzurro  e  coronata 
di  stelle,  con  ali  al  dorso,  uno  scettro  nelle 
mani,  e  il  globo  terrestre  sotto  i  piedi. 
Questi  ultimi  simboli  spiegano  P  opinione 
degli  astrologi,  che  gli  astri  hanno  imperio 
su  tutti  i  corpi  sublunari.  Si  potrebbe 
anche  figurarla  in  una  grave  matrona  co¬ 
perta  di  tunica  azzurra  co1  segni  delio  zo¬ 
diaco  ricamali.  Sta  in  atto  d1  osservare  le 
sfere  superne,  e  tiene  in  mano  un  qua¬ 
drante.  Un1  aquila  posa  a1  suoi  piedi,  per 
indicare  eh1  ella  vola  oltre  la  region  delle 
nubi,  e  fissa  lo  sguardo  nel  sole.  Alcuni 
strumenti  proprii  della  sua  arte  sono  sparsi 
sul  suolo. 

Astrologo,  Aerrpcxóycsi  E /colei  così  chia¬ 
mato  perchè  si  abbruciò  sul  monte  Età  il 
giorno  d1  un  ecclissi  solare,  affinchè  si  an¬ 
nodasse  tale  fenomeno  alla  sua  morte.  Tale 
tradizione,  preziosa  per  P  identità  del  Sole 
e  d1  Ercolci  e  che  altronde  ricorda  molle 
altre  combinazioni  dello  stesso  genere,  ci 
è  stata  conservata  da  Festo  (  l.  Vili 
sull1  autorità  d1  un  vecchio  grammatico. 
( Parisot.) 

Astronoe  (Mit.  Sir.Ji  dea  siria,  di  cui  il  no¬ 
me  nazionale  non  è  conosciuto,  è  celebre 
come  amante  appassionata  d’un  dio,  di  cui 
il  molle  languóre  corrisponde  freddamente 
ai  suoi  trasporli.  Sembra  che  tale  dio  sia 
Esmun  (  P Esculapio  sirio  ).  Esculapio  in 
fatto  fu  ucciso  da  GiovCi  e  ne1  sistemi  ca- 
biroidici,  il  più  giovane  de1  Cabirii  P  ulti¬ 
mo,  Cadmilo  1  tinge  la  cesta  sacra  del  suo 
sangue.  Esmun  Pollavo  (V .  Esmun)  può 
dunque  in  tal  guisa  morire.  La  dea  quindi 
che  P  ama  non  islringe  nelle  sue  braccia 
se  non  che  un  etite  agghiacciato.  D’altro 
canto  Esculapio  è  un  A pollo-medicina  , 
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Esman  senza  dubbio  non  è  alili  che  un 
Baal  fuoco  centrale,  e  per  conseguente 
fuoco  medico.  Confr.  Adone.  — •  Aslro- 
noe  non  sarebbe  per  avventura  Asturie  ? 

(  Parisot.) 

3.  Astronomia.  Le  prime  idee  mitologiche, 
anteriori  a  questa  scienza,  sono  così  divise 
da  lei,  che  a  primo  sguardo  si  vede  essere 
dessa  totalmente  indipendente  da  quelle. 
Ne  sia  prova  che  di  mano  in  mano  che 
andava  crescendo  la  scienza,  le  credenze 
mitologiche  svanivano,  cui  però  surroga- 
vansi  meno  fantastiche  e  più  ragionevoli 
superstizioni  j  ond1  è  che  la.  scienza  non 
fu  mai  divisa,  almeno  fra  il  volgo  (  cioè 
fra  tutti  i  gentili  meno  i  pochi  filosofi  ) 
dai  miti.  Separando  adunque  una  cosa  dal- 
r  altra,  e  lasciando  agli  astronomi  quanto 
perbene  alla  scienza,  noi  qui  non  avremo 
che  a  ripetere  ciò  che  si  è  detto  alf  arti¬ 
colo  Astri.  V.  Astri. 

2. - ( Iconolag .)  Cocliin  la  rappresenta 

con  una  sfera,  secondo  il  sistema  di  Co¬ 
pernico,  un  telescopio,  dei  cannocchiali,  ed 
un  quarto  di  cerchio.  Le  sia  allato  uno 
steso  foglio,  sul  quale  sono  disegnate  delle 
olissi  di  cometa.  TV incJcclinann  propone, 
per  disegnare  un  astronomo,  Atlante  o 
BelleroJ'onte  sul  Pegaso,  favola  che  alcuni 
antichi  hanno  applicato  air amore  ch'ebbe 
questo  eroe  pello  studio  dei  moti  del  cielo 
e  delie  costellazioni.  I  poeti  poi  le  danno 
una  corona  di  stelle,  un  vestimento  az¬ 
zurro  e  stellato,  ali,  un  compasso  nella 
destra  mano,  un  globo  celeste  nell"  altra, 
un1  aquila  a*1  suoi  piedi,  ed  intorno  a  lei 
V  astrolabio,  il  telescopio,  ed  altri  stru¬ 
menti  astronomici.  Gli  artisti  variano  nel 
figurarla,  secondo  dettò  loro  l’ ingegno,  o 
il  costume  del  secolo  in  cui  vivevano.  Il 
Padovanino  la  rappresentò,  p.  e.,  nella 
vòlta  della  vecchia  libreria  a  V succia,  co¬ 
me  la  volea  poscia  il  IVinckelmann ,  cioè 
in  un  Atlante.  Gli  artisti  la  potranno 
esprimere  secondo  sarà  richiesto  dallo  spa¬ 
zio  loro  assegnato,  sempre  però  cogli  stru¬ 
menti  proprii  della  scienza,  e  vestita  di 
azzurro.  Se  la  faran  poi  seduta  o  stante 
in  piedi  poco  serve  ;  perchè  V  Astrono¬ 
mia  può  osservare  gli  astri,  e  può  appli¬ 
carsi  allo  studio  dei  calcoli,  per  conoscere 
fi  moto  de1  corpi  celesti. 
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Astura,  villaggio  del  Laùo ,  ove  fu  troncata 
la  testa  a  Cicerone  dagli  emissarj  d1  An¬ 
tonio.  (Noel.) 

Asturi,  popoli  della  Spagna  Tarragonese , 
dediti  ai  lavori  delle  miniere  nello  scavo 
deir  oro.  (Phars.  I.  (\,  v.  298.) 

Asturica,  città  di  Spagna  ;  ha  medaglie  lati¬ 
ne  ad  Augusto  :  col.  ast.  avgvsta,  Colo¬ 
nia  Asturica  Augusta.  Era  celebre  pei 
suoi  cavalli.  (Svet.,  Senec.,  Plin.) 

Asturo,  compagno  d1  Enea ,  fregiato  di  rara 
bellezza  ed  esperto  guidatore  di  cavalli. 
(Eneid.  X,  180.) 

Astuzia  (Iconol  )  Codila  la  rappresenta  in 
una  donna  che  tiene  ascose  sotto  le  pieghe 
della  veste  una  scimmia  ed  una  volpe. 
Altri  la  figurarono  sotto  le  sembianze  di 
una  brutta  femmina  che  tiene  una  ma¬ 
schera  e  nasconde  una  volpe.  Potrebbesi 
anche  esprimere  in  una  vecchia  donna, 
vestita  di  nero  panno,  con  in  mano  un 
laccio,  appiedi  una  volpe  ed  una  trappola. 

Asuman.  V .  Asman. 

Asur  od  Ansur.  V.  Anxur. 

Asura  (Mit.  Ind.),  titani  o  giganti  della  mi¬ 
tologia  indiana.  Distinguonsi  in  genii  buoni 
e  malvagi.  I  loro  combattimenti  non  sem¬ 
brano  dinotar  altro  che  fenomeni  astro¬ 
nomici. 

Asvapna  (Mit.  Ind.),  cioè  insonne,  nome 
comune  a  tutti  i  mali  spirili  nella  mitologia 
indiana.  V.  Devata. 

Aswamediia  (Mit.  Ind.),  sacrificio  d1  un  ca¬ 
vallo  fatto  a  Cali ,  moglie  di  Sciva ,  consi¬ 
derata  come  Ecate  o  Proserpina.  (Noel.) 

Aswinau  (Mit.  Ind.),  nome  dei  due  figli  di 
Suria,  nati  da  una  ninfa,  che,  sotto  la  for¬ 
ma  d1  una  giumenta,  fu  resa  madre  da  un 
raggio  di  sole.  Credesi  che  corrispondano 
entrambi  all1  Esculapio  d e  Greci.  (Noel.) 

1 .  Ata,  celebre  indovino,  di  cui  i  Brasiliani 
raccontano  una  quantità  di  miracoli,  era 
nipote  d1  una  vergine.  (Par.) 

2.  - .  V.  A  m 

Atabeira,  la  madre  degli  Dei  presso  i  natu¬ 
rali  di  Cuba.  Lafdtau  (  Moeurs  des  Sau- 
vages,  I,  47)  paragoua  tale  nome  a  quello 
d1  A  tabirio  dato  a  Giove.  Si  può  altresì 
pensare  ai  nomi  d1  Atthis  o  d1  A  tona. 
(Parisot.) 

Atabirio,  Giove ,  così  chiamato  a  motivo  del 
tempio  che  aveva  sul  monte  Aiabiro , 
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punto  più  elevato  delf  isola  di  Rodi,  pri¬ 
mitivamente  nominala  Aiabiria.  Già  da 
lunga  pezza  fu  osservata  la  relaziona  dei 
nomi  Tabor  ed  A  tabirio.  Nel  tempio  di 
Giove  A  tabirio  v’erano  pecore  di  bronzo, 
le  quali  belavano  ogni  volta  che  P  isola 
era  minacciala  da  qualche  disavventura. 
Tale  tratto  delle  leggende  ricorda  e  i  lun¬ 
ghi  viali  di  arieti  consacrali  ad  A mun  in 
Tebe,  e  la  statua  armoniosa  di  Mennone , 
e  per  ultimo  P  idea  che  all’  appressarsi  di 
una  grande  catastrofe  i  fetisci  divini  par¬ 
lano  ed  annunciano  1’  avvenire  .  —  Il 
tempio  di  Rodi  era  stato  fondato,  secondo 
gli  uni,  da  Aitemene ,  figlio  del  re  di  Cre¬ 
ta,  Crateo  (Diod.  Sic.  Z7,  5g  ;  Apollod. 
Ili ,  2,  i  ),  secondo  gli  altri,  da  un  certo 
Alablro,  di  cui  sembra  non  esser  altro 
che  la  personificazione  del  monte  su  cui 
era  edificato  il  tempio.  (Callim.  in  Tzetze  ; 
Chiliad.  IV,  390  \  Pindaro.  —  Confr. 
Meursio  Rhod.  I,  8  ;  Lattanz.  Inst.  div. 
1,  22.)  —  Il  cullo  di  Giove  A  tabirio  era 
pure  stabilito  in  Agrigento,  colonia  dei 
Rodj.  (Slef.  Bisant.,  art.  j  Par.) 

Atabulo,  vento  che  soffiava  frequentemente 
neir  Apulia.  (Ilor.,  Sat.  Z7",  178.) 

Atabyra  o  Atabyrum,  città  della  Fenicia, 
della  quale  hannovi  medaglie  a  Diadwne- 
niano.  E  suo  simbolo  Giove  che  siede, 
avente  una  patera  nella  destra,  un’  asta 
nella  sinistra,  un1  aquila  a’  piedi  colP  epi¬ 
grafe  ATABTPAI12N.  —  Atabirium 
nella  Sicilia  si  vuole  da  alcune  che  hanno 
la  sigla  A  ed  AT  ;  ina  della  loro  legitti¬ 
mità  disputossi  dagli  eruditi. 

Ataentsic.  La  donna  primordiale,  secondo 
gli  Croni,  fu  madre  d*1  un  figlio  di  cui 
nacque  Tharoncaugon ,  il  dio  supremo  ed 
il  principio  buono.  Affatto  diversa  da  suo 
nipote,  cotesta  divinità  fatale  non  cerca  che 
di  nuocere  agli  esseri  viventi  :  ella  si  nutre 
della  carne  delle  vipere,  sugge  il  sangue 
degli  uomini,  i  quali  per  ragion  sua  peri¬ 
scono  di  malattia  e  di  languore  :  presiede 
alla  morte.  Cacciata  dal  cielo  per  la  sua 
malizia,  e  divenuta  regina  dei  mani,  i  quali 
devono  porre  ai  suoi  piedi  e  lasciarle 
quanto  si  seppellisce  col  loro  corpo,  ed  ella 
gli  obbliga  a  divertirla  con  danze.  Fortu¬ 
natamente  tali  danze,  che  sono  uno  dei 
principali  doveri  religiosi  dei  viventi,  for- 
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mano  tutta  la  felicità  delle  anime  dei  morti, 
—  La  parte  arimanea  della  donna  ha  alcun 
che  di  singolarmente  osservabile.  La  bella 
Sachbataidigona,  compagna  di  Bochica, 
ci  presenterà  lo  stesso  spettacolo.  Nella 
Genesi ,  il  peccato  e  la  morte  (il  mal  fisico 
ed  il  male  morale  )  s’  introducono  nel 
mondo  parimente  per  una  donna.  Notiamo 
altresì  che  il  mito  attribuisce  la  malefi- 
cenza  agli  antenati  del  dio  buono,  del  dio 
supremo.  Quindi  in  Grecia  i  Titanidi,  e 
Saturno  anclPegli,  s’  oppongono  a  Giove, 
nume  assai  più  giovane.  —  Ata,  secondo 
il  padre  Lafiliau ,  sarebbe  il  nome  pro¬ 
prio  *,  cntsik  è  un  accrescitivo,  un  super¬ 
lativo.  Egli  paragona  il  primo  di  tali  nomi 
all’  Atte  delle  Orgie  (  Cibele,  madre  o 
amante  d’  Ali  )  ed  all’  A  te  (  il  male  )  di 
Omero.  Sono  ei  dice  le  due  Ève  :  Evct 
madre  dell’  uman  genere,  Èva  funesta  ; 
oppure  anche  Èva  vergine,  ed  Èva  col¬ 
pevole.  Mette  poscia  in  relazione  A  te, 
Atene ,  Alena,  A  treno,  Ateronia,  A  ter¬ 
gati,  Astarte,  Atte,  ecc.,  ecc.  (Par.) 
Atala,  città  di  Sicilia.  Yedesi  nelle  sue  me¬ 
daglie  una  testa  di  A  polline  e  un  tripode 
colf  epigrafe  ATAAINjQN- 
1.  Àtalanta,  A rotXxvrn,  arcade,  figlia  di 
Jasio  (  Giasone,  in  Eliano,  Slor.  Far., 
XIII ,  1  )  e  di  Olimene,  e  quindi  nipote 
di  Licurgo,  fu,  dopo  nata,  esposta  sul 
monte  Partenio  (Virginale) ,  per  comando 
di  suo  padre,  il  quale  aver  non  volea  se 
nonché  figli  maschi.  Un’ orsa  V  allattò  ; 
alcuni  cacciatori  la  trovarono  e  la  raccol¬ 
sero.  ( Apollod.,  Ili,  9,  2.)  Divenuta 
grande,  divenne  pur  segnalata  per  intre¬ 
pidezza  nelle  caccie.  Jasio  la  riconobbe 
per  figlia.  I  due  centauri  Reco  ed  Ileo 
(il  boschereccio)  avendo  cercato  d’  usarle 
violenza,  ella  uccisegli  entrambi  colle  sue 
freccie.  (Callim.,  Inno  a  Diana,  22  1  ;  e 
note  di  Spanemio.)  Prese  parte,  col  fiore 
della  gioventù  greca,  alla  caccia  del  cin¬ 
ghiale  calidonio,  e  gli  scagliò  il  primo 
colpo.  Laonde  Meleagro,  allorché  ebbe 
atterrato  la  tremenda  belva,  ne  offerse  alla 
guerriera  il  teschio  e  la  pelle.  Tale  ale 
di  giustizia  suscitò  gelose  rivendicazioni, lo 
fu  la  causa  prima  della  morte  di  Meleagro 
(V.  tal  nome  ed  Altea).  La  giovane  amaz¬ 
zone  portò  la  spoglia  del  cinghiale  durante 


il  rimanente  della  sua  vita.  S'imbarcò  poscia 
cogli  Argonauti  per  la  Colchidc ,  e  strada 
facendo  combattè  con  Paleo  nei  giuochi 
funebri  dati  da  A casto  in  onore  di  Pelia. 
Secondo  Apollodoro  (loco  citato)  fu  dessa 
la  vincitrice  ;  Igino  (feto.  CCLXXIII ) 
attribuisce  tale  onore  a  Peleo.  Sembra  dal 
senso  generale  delle  leggende,  che  se  non 
moglie,  debbasi  qualificarla  amante  di  Me¬ 
leagro.  Alcuni  mitologi  anzi  fanno  nascere 
dalle  loro  nozze  o  dai  loro  amori,  Parte¬ 
nopeo  $  ma  più  comunemente  assegnasi  al 
giovane  eroe  qual  padre  Marte  o  Mila- 
mone  t  cui  Atalania  sposò  effettivamente 
dopo  P  immatura  morte  di  Meleagro.  E 
dunque  evidente  che  la  terza  Atalanta  di 
Noci  altra  non  è  che  la  figlia  di  Jasìo. 
Altri,  per  un  errore  contrario,  però  assai 
antico,  hanno  preso  per  una  sola  donna 
la  figlia  di  Jasìo  e  la  figlia  di  Scheneo 
(Atalanta  di  Sciro)v  di  cui  parleremo. 
Da  tale  confusione  deriva  probabilmente 
la  tradizione  che  fa  morire  Atalanta  e 
Milanione  come  Atalanta  ed  Ippomene , 
in  una  grotta,  sotto  i  denti  di  due  leoni. 
( V.  Atalanta,  n.°  2.)  Atalanta  è  una 
amazzone  arcade,  dietro  la  scorta  di  alcuna 
delle  idee  che  ha  presiedilo  alla  configu¬ 
razione  del  mito  delle  amazzoni  volgari, 
ma  non  sul  modello  di  queste.  Le  occu¬ 
pazioni  virili,  il  cambio  delle  vestimenta, 
relazioni  con  un  eroe,  dal  quale  spesso 
viene  distinta  a  fatica,  sono  questi  i  due 
tratti  che  le  danno  carattere.  In  tal  guisa 
Elena  e  Polluce  si  avvicinarono  nelle  più 
antiche  tradizioni  peloponnesiache.  D'altro 
canto  lo  spirilo  che  domina  per  entro  a 
tali  leggende,  è  quello  dei  culli  pelasgici. 
L’orsa  che  trovasi  nella  favola  di  Callisto , 
nella  festa  delle  Brauronie ,  come  nelle 
Indie  il  Varahavataram  (  V.  Visnù  ),  è 
ad  un  tempo  una  particolarità  antica,  e 
convenientissima  ai  rozzi  Pelasgi  della 
montuosa  Arcadia  :  l’ imeneo  di'  Atalanta 
e  Meleagro  ha  adunque  alcun  che  di  ca- 
biroideo  ;  queste  due  belle  figure  sono 
due  Asiocersi  ;  Atalanta  Venere  è  quasi 
la  V enere  maschio ,  sì  notabile  dei  Ci- 
priolti.  Finalmente  il  nome  di  Jasìo  da 
sè  solo  ci  radduce  nella  sfera  delle  idee  di 
Samotracia. 

(Monumenti.)  Si  possono  vedere  di- 
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verse  figure  d 'Atalanta,  sia  in  Spon  (Mi¬ 
sceli.  ertici,  antiq.  p.  3 1 2  ),  sia  in  Beger 
(Meleag.  p.  ^o),  sia  in  Millin  (Gali.  myt. 
j.  411,  4*^)5  e  finalmente  in  un  mosaico 
nuovamente  scoperto  a  Lione ,  pubblicato 
dall’ Arlaud,  in  cui  vedesi  Meleagro  che 
dà  ad  Atalanta  la  testa  del  cinghiale  cale- 
donio.  (Paris.)  —  V.  Tao.  29,  num.  7. 

2.  Atalanta,  1’  arcade  o  la  beozia,  figlia  di 
Scheneo ,  re  dell’  isola  di  Sciroì  che  forse 
ebbe  alcuna  autorità  in  Beozia ,  poiché 
un  luogo  di  quel  paese  portò  il  suo  nome, 
è  annoverata  da  Apollodoro  tra  le  figlie 
d’ A  tatuante  (  /,  8,  2.)  La  sua  bellezza  la 
rese  celebre  in  tutta  la  Grecia ,  e  molti 
principi  aspirarono  alla  sua  mano.  Ata¬ 
lanta  dichiarò  che  si  sarebbe  sposata  a  chi 
la  sopravanzasse  nella  corsa  :  dal  canto 
loro  gli  amanti  che  osavano  d’  entrare  in 
lizza,  acconsentivano,  nel  caso  che  fossero 
da  lei  superati,  d’  essere  trafitti  dal  suo 
giavellotto.  Atalanta  ne  uccise  così  parec¬ 
chi.  Alla  fine  Ippomene  si  presentò  nel- 
1’  arringo,  con  tre  pomi  d'  oro  donatigli 
da  V mere  ;  ei  ne  lasciava  cader  uno  di 
mano  in  mano  che  Atalanta  gli  trascor¬ 
reva  innanzi,  e  toccò  primo  la  meta.  (Ov. 
Metani.  X,  56o.)  Atalanta  ch’erasi  ogni 
volta  curvata  per  raccorre  i  pomi,  divenne 
così  premio  dell’  accortezza  .  Ippomene 
che  doveva  a  Venere  l’ idea  del  suo  stra¬ 
tagemma,  e  gli  aurei  pomi  che  n’  erano 
stato  strumento,  trascurò,  egualmente  che 
Atalanta ,  di  mostrarsele  grato.  In  ven¬ 
detta  la  dea  spirò  loro  una  frenesia  erotica 
sì  violenta,  che  scelsero  a  teatro  dei  loro 
amori  un  tempio  di  Cibele.  La  vecchia  e 
casta  diva,  sdegnata  della  loro  irriverenza, 
li  tramutò  ambidue  in  leoni  ;  altri  dicono 
che  furono  divorati  dai  leoni.  —  Secondo 
i  più  de’  mitologi  eravi  un  tempio  di  Ci¬ 
bele  in  Oncheste  nella  Beozia ,  vicinissimo 
al  luogo  della  corsa  d’  Atalanta  e  d’ Ip- 
pomene  ;  secondo  Igino  era  un  tempio  di 
Giove  quello  che  là  si  trovava.  E  essen¬ 
ziale  di  paragonare  a  questo  articolo  quello 
d’ Atalanta  arcade,  colla  quale  si  è  spesso 
confusa  la  seconda,  o  di  cui  queglino  stessi 
che  distinguono  le  due  principesse,  le 
hanno  attribuito  alcuni  tratti.  Così,  p.  e., 
Noci  attribuisce  la  morte  di  Reco  e  d’//eo, 
e  la  vittoria  su  Peleo ,  ali’  Atalanta  di 


A  T  A 

Sciro.  Del  rimanente,  1’  identità  delle  due 
persone  è  reale,  elevandosi  al  punto  di 
veduta  trascendentale.  Niun  dubbio  che 
quando  gli  Arcadi,  i  montanari,  i  rozzi 
cacciatori  di  belve  ebbero  una  F mere 
marziale,  cui  nominarono  Atalanta ,  gli 
Argivi ,  o  gli  abitanti  delle  Cicladi ,  gl*  iso¬ 
lani,  gli  eleganti  spettatori  di  giuochi  e  di 
corse,  non  abbiano  voluto  avere  aneli’ essi 
la  loro  F mere  armata,  F mere  domatrice 
ed  ucciditrice  d’uomini,  F enere  Atalan¬ 
ta.  Veduto  abbiamo  come  se  la  sieno 
figurata. 

(Monumenti.)  Pare  di  scorgere  un’  A- 
talanta  di  Sciro  nella  donna  che  sorride 
riguardando  dietro  di  se  ( Lippert ,  Dactyl. 
Taus.  II,  num.  5 9  ),  del  paro  che  quella 
che  corre  con  un  pomo  in  mano,  prece¬ 
duta  dall’  Amore  che  tiene  in  pugno  una 
fiaccola  (loc.  cit.,  Taus  II,  n.  65  ).  — 
Un  magnifico  gruppo  antico  rappresenta 
Atalanta  ed  Ippomene ,  cadauno  con  un 
pomo  in  mano.  (Montf.  Ani.  Expl.  t.  1, 
tav.  95.)  —  In  uno  dei  boschetti  a  sini¬ 
stra  delle  Tuillerie ,  veggousi  Atalanta 
Ippomene  e  l’ Agnolete  o  giudice  del 
campo.  Cotesti  tre  personaggi  sono  sepa¬ 
rati  :  il  giudice  è  là  dove  comincia  lo  sta¬ 
dio,  di  cui  la  barriera  è  figurata  in  mar¬ 
mo  ;  i  due  competitori,  nell’estremità  della 
lizza  sono  in  pari  linea  ;  ma  si  vede  che  la 
mano  di'  Ippomene  toccherà  prima  la  meta. 
(  Parisot.) 

Atamani,  popoli  dell’  Epiro  nell’  Elolia ,  an¬ 
teriori  di  circa  un  secolo  all’  assedio  di 
Troja ,  poiché  presso  di  loro  ritiraronsi  i 
Perrebj  scacciati  di  Tessaglia  dai  Lapiti , 
nel  tempo  della  guerra  de’  centauri.  Gli 
Atamani  conservavano  ancora  il  loro  no¬ 
me  sotto  Filippo  re  di  Macedonia ,  padre 
di  Alessandro  Magno.  Era  vi  nell’  Ata- 
mania  una  fontana  o  picciol  fiume,  le  cui 
acque,  al  dire  d’  Ovidio,  di  Plinio  e  di 
Solino ,  erano  tanto  sulfuree  al  declinare 
della  luna,  che  accendevano  un  pezzo  di 
legno  che  vi  si  fosse  tuffato.  (Strab.  I.  7  ; 
Ovid.  Metani .,  I.  i5,  v.  3u  ;  Plin.  1.  2, 
c.  1  o3  ;  Soliti,  c.  12  ;  Pomp.  Mei.  I.  2, 
c.  3.  ) 

Atamante,  Adcépxs,  celebre  re  di  Orcomene 
(  e  non  di  Tebe  )  in  Beoua ,  era  figlio  di 
Eolo ,  nipote  d’  Elleno ,  e  pronipote  di 
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Deucalione.  Sposò  dapprima  Nefele ,  di 
cui  ebbe  Frisso  ed  Elle  ;  poi  Ino ,  che  lo 
rese  padre  di  Learco  e  di  Melicerta  (  al¬ 
cuni  aggiungono  Euriclea ).  Ino ,  altra¬ 
mente  Leucotoe ,  era  stata  una  delle  nu¬ 
trici  di  Bacco ,  ed  altronde  era  sorella  di 
Semele ,  una  delle  amanti  di  Giove.  Giu¬ 
none ,  ognor  pronta  a  sfogare  sui  mortali 
la  sua  collera,  impotente  contro  l’ infido 
consorte,  rese  Ino  innamorata  di  Frisso , 
e  Frisso  indifferente  all’  affetto  di  Ino.  La 
sprezzala  regina  adoperò  in  modo  da  ren¬ 
dere  Frisso  1’  apparente  oggetto  dell’  ira 
celeste.  Fu  risoluto  ( F.  Ino)  che  per  ot¬ 
tenere  dagli  Dei  la  pronta  cessazione  della 
sterilità,  da  cui  eran  colpite  le  campagne, 
Frisso  e  sua  sorella  sarebbero  immolati  a 
Giove.  Atamante  aderì  a  malincuore  alla 
cruenta  espiazione  ;  e  Giove ,  meno  cru¬ 
dele  de’  suoi  adoratori,  mandò  per  cam¬ 
pare  da  certa  morte  le  due  vittime  addi¬ 
tate  da  Ino,  1’  ariete  di  vello  d’  oro,  che 
le  trasportò  fuori  del  continente  della 
Grecia.  In  progresso  anche  Atamante , 
reso  furioso  da  Tisjfone ,  che  allora  pure 
eseguiva  i  cenni  di  Giunone ,  s’immaginò, 
scorgendo  sua  moglie  co’  suoi  due  figli, 
di  vedere  una  leonessa  e  due  leoncini,  e  si 
scagliò  su  loro  per  farli  in  pezzi.  Learco 
solo  cadde  nelle  sue  mani,  e  fu  schiacciato 
da  suo  padre  incontro  alla  muraglia.  Ino 
corse  al  mare ,  tenendo  Melicerta  suo 
figlio  nelle  braccia,  e  si  lanciò  nelle  onde 
con  tale  prezioso  pondo.  Amendue  tra¬ 
mutati  furono  in  Dei  marini,  coi  nomi  di 
Leucotoe  e  Palemone.  Nefele  era  stata 
del  paro  cangiata  in  dea,  allorquando  il 
di  lei  consorte  scompariva  dal  palazzo  : 
egli  cercolla  in  vano  lunga  pezza  nelle 
selve.  L’  orribile  scena  in  cui  la  regai  ma¬ 
gione  d’  Orcomene  stata  era  teatro,  fu 
causa  che  A  tatuante,  conforme  agli  usi 
del  tempo  e  del  paese,  se  ne  gisse  a  cer¬ 
care  una  patria  fuori.  Egli  s’  avviò  verso 
la  Tessaglia.  L’ oracolo  gli  aveva  detto 
di  fermarsi  allorché  da  selvatici  animali 
fosse  invitato  al  loro  pasto.  Alcuni  lupi 
che  avevano  fatto  preda  di  montoni,  ve¬ 
dendolo  arrivare  da  lunge,  lasciarono  là  il 
bottino  e  fuggirono.  Egli  allora  si  trovava 
nella  Ftiotide  :  fabbricò  in  quel  sito  la 
città  d’  Alonte,  e  prese  in  moglie  Temi- 
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sto ,  figlia  del  re  lapita  Ipseo ,  e  sorella 
della  celebre  Cirene.  Secondo  Pausania 
(IX,  xxxiv  )  egli  si  recò  presso  Andreo , 
re  d’ Andro,  il  quale  concessegli  terre  nei 
dintorni  del  monte  Lajisto.  Non  avendo 
avuto  prole  dall**  ultimo  suo  matrimonio, 
A  tornante  lasciò  i  suoi  nuovi  stali  a’  suoi 
pronipoti  Corone  ed  Aliarte.  Alcuni  mi¬ 
tologi  affermano  che  fu  mutato  in  un  fiu¬ 
me  (  vale  a  dire  in  ruscello)  del  suo  nome 
che  scorre  a  Tebe.  Noi  ci  siamo  attenuti 
fin  qui  al  racconto  più  ordinario.  Due  va¬ 
rianti  meritano  attenzione.  Secondo  gli 
uni,  A  tornante  sposò  Temisto  in  Beozia, 
dopo  perduta  Ino  ;  e  dopo  tale  evento, 
traviato  da  Giunone ,  uccise  Learco.  Se¬ 
condo  gli  altri,  A  tornante  avendo  scoperte 
le  furberie  d’  Ino ,  s’  apparecchiava  a  pu¬ 
nirla  del  suo  delitto,  quando  Bacco ,  da 
lei  allevato,  le  si  attestò  grato  facendola 
sparire  opportunamente.  A  tornante,  cre¬ 
dutala  morta,  sposò  Temisto ,  e  n’ebbe  sei 
figliuoli,  Scherno,  Ptoo,  Erilrio,  Leucone, 
Sjincio  ed  Orcomene.  In  tale  frattempo 
Ino  ritornò  e  riconquistò  il  cuore  del 
consorte.  Temisto  deliberò  d’  uccidere  la 
notte  i  figli  della  sua  rivale,  e  per  distin¬ 
guerli  da’  suoi,  ravvolse  loro  il  capo  entro 
neri  tessuti,  mentre  i  suoi  li  coperse  di 
bianco.  Ino  comprese  il  reo  disegno  e 
cangiò  i  velami.  Temisto  vedendo  il  san¬ 
gue  de’  suoi  figli,  e  riconoscendo  in  breve 
1’  errore,  s’ impiccò  di  disperazione.  — 
E  schilo  aveva  composto  un’  Atamante  ; 
Sofocle  due  A  tornanti  ed  un’  Ino  ;  Euri¬ 
pide  un  F risso  ed  un’  Ino  ,•  Acheo  un 
Frisso.  Di  tali  opere  tutte  non  rimane 
altro  che  alcuni  frammenti  della  tragedia 
d’ Euripide.  Lo  Scoliaste  d’  Aristofane 
sulle  Nubi,  258,  ha  conservato  i  tratti 
principali  dei  due  drammi  di  Sofocle . 
( Parisot.) 

i.  Atamante,  un  nipote  d’ A tornante  l’eolide 
(  s’ ignora  il  nome  del  padre  ),  il  quale 
co’  suoi  Minii  andò  a  fondare  Teo  in 
Ionia.  (Paris.,  Noel.) 

3. - ,  un  figlio  d’  Enopione,  che  passò 

dall’  isola  di  Creta  in  quella  di  CJiio,  e  vi 
regnò.  (Paris.,  Noel.) 

4- - 5  uno  degli  eroi  greci  chiusi  nel  ca¬ 

vallo  di  legno.  (Eneid.  I.  3.)  Ved.  Aca- 
mante. 
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5.  Atamante,  fiume  o  fonte,  di  cui  si  è  par¬ 
lato  all’  articolo  Atamani. 

Atamantide,  Atamantiade  (  ’A Stxpixvnxfìyis 
ed  ’A Soc[j.ccv'7ricH$  se  si  tratta  d’  uomo  ^ 
'Aàxpxvrias  ed  ’A $*p.civri's  se  di  don¬ 
na  ),  cadauna  prole  d’ Atamante.  —  Ata¬ 
mantide  inoltre  è  aggiunto  del  mar  Ionio . 
perchè  Ino  ivi  si  precipitò. 

Atanati,  corpo  di  cavalleria  dei  re  di  Persia 
di  10,000  uomini,  sempre  compiuto.  De¬ 
riva  la  voce  da  a  priv.,  e  Sttvccros-,  morte , 
cioè  immortale,  poiché  quando  uno  di 
essi  moriva,  veniva  subito  posto  un  altro 
in  sua  vece. 

Atanuvicm  o  A  tavium,  bicchiere  di  creta  che 
usavano  i  Romani  nei  sacrifici,  nominato 
da  Festo.  Isidoro  nel  Glossario  lo  chia¬ 
ma  Atanalum.  (Rub.  Lex.) 

Atar.  V.  Ator. 

Atara,  ’A Sotpoi,  (Mit.  Sir.},  divinità  siria, 
nominata  fino  dal  sesto  secolo  avanti  1’  era 
cristiana  da  Xanto  lidio  (  in  Esichio,  art. 
’A'rrotyxdyii  o  secondo  l’ed.  alb.  'Avrap- 
yotàv  ),  e,  giusta  i  migliori  manoscritti,  da 
Strabone  (Georg.  I.  XTI ,  p.  748  e  7^5 
dell’ed.  in  fogl.),  debb’esser  presa  per  A- 
tergati  o  Addirdaga.  (V.  tal  nome.)  No¬ 
tisi  frattanto  che  delle  due  radicali  (Adir 
e  Dag )  cui  presenta  il  nome  compiuto,  la 
prima  sola  si  trova  usata  in  quello  che  dà 
qui  Strabone.  Adir  significa  eccellente , 
grandissima  ;  si  comprende  di  leggieri  che 
tale  nome  sia  stato  dato  solo  ad  una  dea. 
Non  così  sarebbe  se  il  nome  d’  A  tergati 
dovesse,  come  propone  V ossia,  scomporsi 
in  A  ter  (  greco  )  senza  Dag,  pesce.  Oltre 
1’  assurdo  di  tale  ibridismo,  chi  potrebbe 
tollerare  la  metamorfosi  d’  una  preposi¬ 
zione,  come  quella  d’  Ater,  in  nome  pro¬ 
prio?  Alcuni  commentatori  hanno  creduto 
che  convenisse,  come  nelle  antiche  edi¬ 
zioni,  leggere  Aslhara.  (  V ed.  il  passo  di 
Strabone.)  Sarebbe  un  derogare  all’  auto¬ 
rità  dei  manoscritti,  ed  introdurre  il  dis¬ 
ordine  nella  mitologia  siria.  La  dea  di 
Strabone  è  la  stessa  di  quella  di  Xanto  ; 
inoltre  è  la  dea  siria,  la  dea  di  Gerapoli  ; 
in  altri  termini  è  Addirdaga  od  A  tergati. 
Che  d’  Ater ...  siasi  fatto  A  tara,  Alhara , 
la  trasformazione  non  reca  maraviglia;  che 
se  ne  faccia  Asthara,  tale  introduzione 
nuova  di  consonanti  ha  di  che  sorpren- 
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dere.  Altronde  Astara  in  pelhvì  o  zend 
{Ved.  de  Hammer ,  Min.  de  V  Or .,  Ili, 
275  )  significava  astro ,  e  ricordava  idee 
religiose  d’ un  ordine  diverso,  per  es., 
quelle  d1  Asiarle ,  ecc.,  ecc.  Yero  è  che 
Schaubach  (  Comm.  de' 'Calasi,  d'  E  rat. , 
c.  38)  e  Baur  (Symb.  und.  myth.  II,  ed. 
1825,  p.  59  )  hanno  voluto  fare  un  solo 
ente  di  Addirdaga  ed  Astarte  ;  ma  si  è 
indicato  nell’  art.  Addirdaga,  ciò  che  bi¬ 
sogna  pensare  di  cotesta  teoria.  (Par.) 

Atarbechide,  città  del  Delta ,  celebre  per  un 
tempio  di  Minerva. 

Atar-Ennubj,  nome  di  una  pietra  sulla  quale 
dicono  i  Musulmani  che  il  profeta  lasciò 
r  orma  di  uno  de’  suoi  piedi.  L’  alar- 
ennubi ,  che  in  lingua  araba  vale  orma 
del  profeta ,  è  depositata  in  una  moschea 
che  sorge  sulle  sponde  del  Nilo ,  nelle  vi¬ 
cinanze  del  Cairo. 

Àtarf,  A ?  di  Firmico  ;  nella  nomen¬ 
clatura  di  Salmasio  ha  nome  Rembomare. 
(Parisot.) 

Atargata,  Atargati  o  Atergati.  V ed.  Ad- 
dirdaga. 

Atarid,  nume  arabo  che  presiede  al  moto 
delle  costellazioni  ;  è,  dicesi,  lo  stesso  che 
Toth-Ermete  o  Mercurio.  Forse  parago- 
nerebbesi  più  giustamente  ad  Imoout  (  il 
cielo  costellato  ),  tredicesimo  dei  tredici- 
dodici,  o  Dei  della  seconda  stirpe  appo 
gli  Egizii.  (Par.) 

Atauata,  nome  del  creatore  del  mondo,  se¬ 
condo  r  opinione  di  certi  selvaggi  che 
abitano  sulle  sponde  del  fiume  S.  Loren¬ 
zo.  V .  Messìi,  Otcheo,  Otcon.  (Noel.) 

1.  Ate,  ‘Avv,  vale  a  dire  V  ingiustizia,  il 
mal fare ,  dea  allegorica,  figlia  d’  Eride ,  o 
la  Discordia ,  secondo  Esiodo  (Teog.  2  5o), 
di  Giove ,  secondo  Omero  (  II.  UFI II, 
90,  95),  fu  precipitata  dalf  alto  del  cielo 
da  quel  nume,  allorché  Giunone ,  co’  suoi 
artificii,  ebbe  fatto  nascere  Euristeo  pri¬ 
ma  di  Ercole.  Da  quel  tempo  in  poi,  Ate 
deserta  la  terra.  I  suoi  piedi  leggieri  non 
premono  i!  suolo  ;  ella  si  libra  sulla  testa 
degli  uomini  suoi  complici  o  vittime.  Le 
preci  (  o  lite,  Kirctl  )  di  pie1  zoppo,  sue 
sorelle,  la  seguono  da  lunge  e  riparano 
tardi  al  male  eh1  ella  non  cessa  di  fare. 

SanC  Agostino ,  e  sulle  sue  traccie  al¬ 
cuni  moderni  autori ,  pretendono  che 
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Omero  avesse  avuto  cognizione  della  ca¬ 
duta  degli  angeli  ribelli,  e  che  avesse  attinto 
la  storia  di  Ate  in  Egitto ,  in  quel  passo 
ove  il  profeta  Isaia  parla  della  punizione 
degli  angeli  perversi.  Però,  secondo  i  com¬ 
puti  dì  varii  cronologi,  ciò  non  sarebbe 
possibile,  attesoché  provarono  essi  che  il 
profeta  venne  al  mondo  più  di  cent’  anni 
dopo  il  greco  poeta. 

2.  Ate  Frigia,  è  conosciuta  perchè  il  bue 
che  gli  Dei  avevano  ingiunto  ad  Ilo  di 
prendere  a  guida,  terminò  la  sua  corsa 
sulla  di  lei  tomba.  Ilo  quindi  scelse  per 
piantarvi  Troja  la  collina  su  cui  tale  se¬ 
polcro  sorgeva.  Dardano  aveva  già  avuto 
lo  stesso  disegno  ;  ma  i  numi  F  avevano 
distolto,  dicendogli  che  la  città  costrutta 
su  quel  colle  di  sciagura  (<x<rn,  sciagura), 
sarebbe  stata  infelice.  —  N.  R.  Collina  e 
tomba  confondonsi  spesso  in  greco  :  in 
latino  l’equivoco,  ancora  più  compiuto, 
si  è  riassunto  nella  parola  tumulus.  (Pa¬ 
risot.) 

Atea,  re  di  parecchi  popoli  sciti,  essendo  in 
guerra  ccgl’  Istriani,  chiese  soccorso  a 
Filippo  re  di  Macedonia ,  promettendogli 
di  adottarlo  per  suo  successore.  Ma  es¬ 
sendo  cessato  il  bisogno,  non  attenne  la 
promessa,  e  Filippo  gli  mosse  guerra,  ed 
in  battaglia  lo  uccise.  Raccontasi  di  questo 
Atea,  che  avendo  fatto  prigioniere  1  sme¬ 
rda,  celebre  suonatore  di  flauto,  volle 
udirlo  a  suonare  ;  e  quando  ebbe  finito 
disse  che  gli  tornava  più  caro  il  nitrito 
del  suo  cavallo. 

Ateismo  (lconolog.)  Si  può  rappresentare 
F  Ateismo  con  un  uomo  traviato,  furioso, 
che  rivolgendo  la  testa  altrove,  lacera  la 
parola  Jehova,  scritta  in  ebraico  e  risplen¬ 
dente  di  luce.  L’  Ateismo  sarà  nudo  ;  la 
fascia  che  gli  copre  gli  occhi  lascierà  ve¬ 
dere  delle  orecchie  d1  asino,  simbolo  di 
ignoranza  e  di  caparbietà.  Sotto  i  suoi 
piedi  si  vedrà  un  vaso,  nel  quale  ardono 
profumi,  ed  una  fenice  in  mezzo  alle 
fiamme,  noti  emblemi  della  divinità  e  degli 
omaggi  che  le  si  rendono. 

Àtejo,  tribuno  del  popolo.  Non  polendo  im¬ 
pedire  a  Crasso  di  muovere  contro  i 
Parti,  recò  un  braciere  ardente  alla  porla 
della  città,  per  cui  Crasso  usciva,  gettov- 
vi  certe  erbe,  e  maledisse  la  spedizione 
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di  quel  capitano,  invocando  le  deità  in¬ 
fernali. 

Ateli,  così  chiamavansi  in  Atene  coloro  che 
erano  esenti  dalla  maggior  parte  delle  im¬ 
posizioni,  e  siffatta  esenzione  chiamavasi 
ateleja.  Cionnonostante  gli  ateli  non  go¬ 
devano  di  questa  esenzione  intieramente, 
poiché  nessuno  era  dispensato  dal  con¬ 
tribuire  alle  spese  della  guerra,  tranne  i 
novemviri,  i  quali  erano  esenti  dall’  impo¬ 
sta  destinata  alla  costruzione  delle  triremi. 
Pochissimi  godettero  di  cotesta  onorevole 
distinzione,  e  fra  questi  si  osservano  i 
discendenti  di  Armodio  e  di  Aristogitone. 
(Demost.  in  Septinem.  ;  Noel.J 

Atellane  (favole),  specie  molto  comune  di 
commedie  nell1  antica  Campania ,  e  di  là 
introdotte  in  Roma ,  ove  ottennero  molto 
favore.  Il  nome  d1  atellane  od  atellaniche 
era  derivato  da  Atella ,  antica  città  della 
Campania ,  ora  minata,  e  poco  distante 
dalla  moderna  A  versa.  Le  atellane  cono- 
scevansi  pure  sotto  il  nome  di  ludi  osci , 
dal  popolo  che  le  inventò.  I  Romani  ci 
hanno  trasmesso  brevi  cenni  sulla  natura 
di  questi  componimenti,  di  cui  non  ci 
giunse  alcun  saggio.  Pare  che  rassomi¬ 
gliassero  alquanto  al  dramma  greco  sati¬ 
rico,  se  non  che  in  vece  di  satiri  ed  altri 
personaggi  fantastici,  vi  entravano  reali 
caratteri  osci,  od  attori  che  parlavano  il 
dialetto  del  paese,  e  rappresentavano  qual¬ 
che  classe  speciale  del  popolo.  Sembra 
che  avessero  analogia  colle  moderne  ma¬ 
schere  italiane.  Uno  di  questi  personaggi 
osci  era  Macco ,  sorta  di  uomo  rustico  o 
di  buffone.  Altri  venivano  detti  bucones , 
cioè  cicaloni.  (Diomed.  De  gramm.  I.  II 
e  III.)  Le  atellane  differivano  dalla  Co- 
moedia  praetextata  che  rappresentava  i 
caratteri  nobili,  come  dalla  tabernaria ,  in 
cui  si  rappresentavano  i  volgari.  Le  atei- 
lane  erano  una  mescolanza  di  nobile  e  di 
basso,  di  patetico  e  di  burlesco,  senza 
tuttavia  degenerare  in  trivialità.  Si  distin¬ 
guevano  pure  dalle  azioni  dei  mimi ,  che 
si  lasciavano  ire  a  scurrilità  e  a  gesti  osce¬ 
ni.  (Cic.,  Ep.  ad  Papiriurn.)  Macrobio 
(Satur.  Ili)  fa  distinzione  fra  le  atellane 
e  le  azioni  dei  mimi  •  queste  erano  in  lin¬ 
gua  romana,  e  quelle  in  osca  :  queste  con¬ 
sistevano  in  un  alto,  mentre  le  atellane 
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ed  altre  ne  avevano  cinque,  con  canzoni 
intermezze  (  exodia  )  :  finalmente  i  mimi 
non  avevano  l1  accompagnamento  della 
tibicina,  nè  di  musica  vocale  come  gli  altri. 
V alerio  Massimo  (  lib.  II,  c.  IV )  par¬ 
lando  delle  atellane ,  dice  che  i  loro  scherzi 
erano  temperati  dal  gusto  severo  italiano, 
e  Donalo  loda  la  loro  antica  e  naturale 
eleganza.  Anche  nelle  allusioni  satiriche  si 
cercava  di  provocare  il  riso,  anziché  ecci¬ 
tare  sentimenti  di  odio  e  di  disprezzo. 
Sembra  che  si  cercassero  ingegnose  allu¬ 
sioni,  ed  espressioni  equivoche,  vestite 
con  frasi  decenti,  il  cui  sale  si  potesse 
gustare  soltanto  dalle  persone  meglio  edu¬ 
cate.  Le  atellane  erano  rappresentate  da 
cittadini  romani,  che  non  venivano  perciò 
screditati,  come  gl1  istrioni  o  gli  attori 
comuni  :  i  loro  nomi  non  erano  cancellali 
dal  catalogo  della  loro  tribù,  nè  erano  essi 
obbligati  a  torsi  la  maschera  a  volontà 
degli  uditori.  Tuttavia  coll1  andar  del  tem¬ 
po,  e  nella  generale  corruzione  de1  costu¬ 
mi  sotto  gl1  imperatori,  le  atellane  dege¬ 
nerarono  :  attori  mercenari  apparvero  in 
esse,  e  vi  si  fece  uso  d1  un  linguaggio  non 
meno  licenzioso,  che  nelle  azioni  de  mimi. 
Ciò  può  rendere  ragione  della  diversità 
dei  giudizii  che  sulle  atellane  portarono 
diversi  scrittori.  Giovenale  fa  menzione 
(  Sai.  VI )  degli  intermezzi,  e  Svetonio 
cita  un  verso  di  uno  di  essi,  in  cui  si  fa 
allusione  a  Tiberio  sotto  la  denominazione 
di  vecchia  capra.  L1  equivoco  sta  nella 
parola  capris ,  che  significa  tanto  capre, 
quanto  l1  isola  rinomata  per  la  deprava¬ 
zione  di  Tiberio.  —  Le  atellane  erano 
scritte  principalmente  in  versi  giambici, 
con  frequenti  tribrachi  ed  altri  piedi  tri¬ 
sillabi  .  Dicesi  che  Siila  il  dittatore  ne 
componesse.  Quinto  Novio ,  che  fiorì  poco 
dopo  l1  abdicazione  di  Siila ,  ne  scrisse 
circa  cinquanta,  alcuni  titoli  delle  quali 
sono  giunti  fiuo  a  noi.  Tali  sono  Maccus 
exul ,  Vindemiatores ,  Gallinaria,  Sur- 
dus ,  ecc.  Lucio  Pomponio  di  Rologna 
che  visse  in  quel  torno,  scrisse  Maccus 
miles ,  Pseudo-A ^amennon,  ecc.  Le  atel¬ 
lane  furono  poi  trascurate,  e  quindi  risu¬ 
scitate  da  un  certo  Mummio ,  di  cui  fa 
menzione  Macrobio ,  senza  fissarne  il  tem¬ 
po.  (  Scali g .  Poct.  I.  i  :  Pii.  Lcx ecc.) 
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Atem  (Mit.  Maom .),  infedele,  che  secondo  i 
dottori  persiani,  era  dannato,  e  fu  non 
ostante  tratto  dair  inferno  a  cagione  delle 
grandi  elemosine  che  aveva  fatto  durante 
la  sua  vita.  (Noel.) 

Atembui  o  Atemboui,  è  dinotato  da  Finnico 
come  il  terzo  decano  de’  pesci,  e  quindi 
come  sinonimo  del  Ptebià  di  Salmasio. 
V.  Ptebiò  II.  ( Parisot .) 

Atemene,  figliuolo  di  Crateo  re  di  Creta. 
Informato  dall’oracolo  che  dovea  uccidere 
suo  padre,  si  ritirò  nell’isola  di  Rodi ,  ove 
edificò  il  tempio  d’  A  tabirio  sopra  una 
montagna  dello  stesso  nome  ;  ma  essen¬ 
dosi  suo  padre  posto  in  cammino  per  an¬ 
darlo  a  cercare,  il  figlio  compì  1’  oracolo, 
uccidendolo  senza  conoscerlo.  V .  Crateo. 
(Noel.) 

1.  Atena,  ’A Minerva.  V.  Minerva. 

2.  - >,  figlia  di  Cecrope. 

3.  - ,  figlia  di  Cimo.  —  N.  B.  Si  vedrà 

nell’  articolo  precitato  (  Minerva  )  come 
queste  due  ultime  non  differiscano  dalla 
grande  dea  di  tal  nome. 

4- - ,  specie  di  flauto  degli  antichi  Grecia 

che  credesi  Nicofela  se  ne  sia  servilo  il 
primo  negli  inni  a  Minerva.  Eravi  anche 
una  specie  di  tromba  chiamata  alhena. 

Atenaide,  sibilla  eritrea  al  tempo  di  Ales¬ 
sandro.  (Strab.) 

Atene,  ’ASwvai,  capitale  dell’  Attica,  fon¬ 
data,  secondo  la  tradizione,  da  Cecrope 
nell’  anno  i55o  av.  G.  C.  Questa  città  a 
principio  fu  eretta  sulla  cima  di  un’  alta 
rupe,  forse  come  propugnacolo  contro  gli 
assalti  temuti  dalla  parte  di  mare.  Il  suo 
nome  primitivo  fu  Cranae ,  da  Cranao , 
d’  onde  i  Pelasgi  furono  delti  Cranai ,  e 
Cranae  A  Attica  intiera  .  Più  tardi  fu 
chiamata  Cecropia  da  Cecrope ,  e  poscia 
Erittonio  le  impose  il  nome  di  A  tene , 
come  a  città  protetta  da  Minerva  (’AOnvn)- 
Fecesi  pur  distinzione  tra  l’ antica  città 
edificata  sulla  rupe,  e  la  parte  aggiuntavi 
susseguenlemente  nella  pianura,  giacché 
la  prima,  cioè  la  Cecropia  primitiva,  fu 
chiamata  pel  sito  yj  ctvw  vrokis,  o  Axpo- 
città  superiore ,  dove  sorsero  dipoi 
il  Partenone  e  altri  splendidi  edifizii  (V. 
Acropoli),  e  i  fabbricati  costrutti  abbasso 
dove  poi  sorse  la  stessa  città  di  Alene , 
ricevettero  nome  di  #  xxtco  ttc kis,  città 
Dii.  Mit.  Voi.  IL 
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inferiore.  L’  Acropoli  aveva  una  circon¬ 
ferenza  di  60  stadii.  Poco  o  nulla  sappia¬ 
mo  intorno  alla  grandezza  d’  Alene  sotto 
i  primi  suoi  re.  Si  crede  generalmente  che 
fino  ai  tempi  di  Teseo  la  città  consistesse 
quasi  tutta  nell’  Acropoli  e  nell’  adiacente 
colle  di  Marte.  Dopo  la  guerra  troiana 
pare  che  fosse  notabilmente  cresciuta  così 
di  popolazione  come  di  cerchio,  giacché 
Omero  le  applica  gli  epiteti  di  ben  co¬ 
strutta  (  iuxripèvcs  )  e  fornita  di  larghe 
strade  (  g upvxyviog  ).  I  miglioramenti  con¬ 
tinuarono  probabilmente  durante  il  regno 
di  Pisistralo ,  e  avendo  potuto  resistere 
all’  assedio  postole  dagli  Spartani  sotto 
Ippia  figliuolo  di  lui,  dovette  aver  mura 
e  fortificazioni  alte  e  forti  a  segno  che  ne 
assicurassero  la  salvezza.  L’ invasione  di 
Serse  e  l’ irruzione  susseguente  di  Mar- 
donio ,  effettuarono  al  tutto  la  distruzione 
dell’  antica  città,  e  la  ridussero  a  un  muc¬ 
chio  di  rovine,  eccetto  i  templi  e  gli  edi¬ 
fizii  che  per  sodezza  di  materiali  poterono 
resistere  all’  azione  del  fuoco.  Come  le 
battaglie  di  Salamòia ,  di  Platea  e  di  Mi- 
cale  ebbero  allontanalo  ogni  pericolo  di 
invasione,  Atene ,  tornata  alla  pace  e  alla 
sicurezza,  si  rialzò  ben  presto  da  quello 
stato  di  rovina  e  di  desolazione.  Provve¬ 
duta,  mediante  l’antiveggenza  e  la  condotta 
energica  di  Temistocle ,  di  fortificazioni 
militari  necessarie  alla  sua  difesa,  salì  sotto 
le  seguenti  amministrazioni  di  Cimone  e 
di  Pericle ,  al  più  alto  grado  di  bellezza, 
di  magnificenza  e  di  forza.  Il  primo  eresse 
il  tempio  di  Teseo ,  il  teatro  dionisiaco,  i 
portici  (  stoae ),  il  ginnasio,  ed  abbellì 
eziandio  l’  accademia,  1’  agora  o  foro,  e 
altre  parli  della  città  a  proprie  spese.  Pe¬ 
ricle  terminò  le  fortificazioni,  lasciale  in¬ 
compiute  da  Temistocle  e  da  Cimone , 
innalzò  parecchi  edifizii  distrutti  dai  Persi , 
il  tempio  di  Eieusi ,  il  Partenone  (  V edi 
Partenone)  e  i  Propilei ,  miracoli  dell’arte. 
Al  tempo  di  Pericle ,  Atene  giunse  al  più 
alto  grado  di  splendore  e  di  prosperità 
per  ciò  che  riguarda  il  potere  della  repub¬ 
blica  e  la  copia  delle  decorazioni  architet¬ 
toniche  onde  fu  ornata.  A  quel  tempo 
tutta  Atene ,  co’ tre  porti  Pireo^Muni- 
chia  e  Faterò ,  connessi  per  via  delle  ce¬ 
lebri  lunghe  mura,  formava  una  gran  città 
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accerchiala  da  un  vasto  ricinlo  di  fortifi¬ 
cazioni  massicce.  La  circonferenza  intiera, 1 
come  sappiamo  da  Tucidide ,  era  di  124 
stadii,  di  cui  43  voglionsi  assegnare  al 
circuito  della  città  medesima,  le  lunghe 
mura  prese  insieme  ne  danno  2  5,  e  i  ri¬ 
manenti  56,  si  hanno  nel  peribolo  de'  tre 
porti.  Senofonte  dice  che  Atene  conte¬ 
neva  più  di  10,000  case,  che,  in  ragione 
di  12  persone  per  casa,  darebbero  una 
popolazione  di  120,000  anime.  Il  numero 
delle  porte  deli’  antica  Atene ,  è  incerto  e 
non  se  ne  conoscono  che  nove,  le  quali 
sono  la  Acharnicae ,  Diocharis ,  Diomeiae , 
Dypilum ,  Heriae ,  Hippades ,  Itomele, 
Melitides  e  Piraicae.  —  Fu  governata 
da  17  re.  —  Dopo  un  regno  di  5o  anni, 
a  Cecrope  succedette  Cranao  neir  anno 
i5o6  av.  G.  C.  ;  Anjittione  nel  i497? 
Erittonio  nel  1487,  Pcindione  nel  14^7, 
Eretteo  nel  i3g7,  Cecrope  li  nel  i347, 
Pandione  II  nel  1 5 o  7,  Egeo  nel  12  85, 
Teseo  nel  12  55,  Menesteo  nel  i2o5, 
Demofonte  nel  1182,  Ossinte  nel  ii49? 
Ajida  nel  1137,  Timete  nel  ii36,  Me¬ 
lante  nel  1128,  Codro  nel  1091,  che  si 
sacrificò  per  la  patria  dopo  un  regno  di 
2 1  anno.  La  storia  de**  primi  1  2  di  questi 
re  è  per  la  più  parte  favolosa.  Dòpo  la 
morte  di  Codro  si  abolì  il  potere  monar¬ 
chico,  e  Io  stato  si  governò  da  1  5  magi¬ 
strati  a  vita  ;  317  anni  dopo,  da  7  magi¬ 
strati  decenni  ;  e  684  av.  G.  C.,  dopo 
un1  anarchia  di  3  anni,  da  magistrati  an¬ 
nuali,  detti  arconti.  Sotto  questa  demo¬ 
crazia  gli  Ateniesi  si  segnalarono  in  valor 
militare,  in  munificenza  e  nella  coltura 
delle  arti  belle.  Erano  riputati  così  potenti 
dai  Persi,  che  Serse ,  quando  invase  la 
Ir recia,  volse  principalmente  le  armi  con¬ 
tro  Atene  che  prese  ed  incendiò.  L’ in¬ 
dole  militare  degli  Ateniesi  si  mostrò  mas¬ 
simamente  nelle  battaglie  di  Maratona ,  di 
S alamina,  di  Platea  e  di  Micale.  Acqui¬ 
starono  pertanto  autorità,  potenza  e  su¬ 
premazia  nelle  cose  di  Grecia.  La  città 
fu  ricostruita  e  abbellita  da  Temistocle , 
e  si  fabbricò  un  nuovo  e  magnifico  porto. 
Imbaldanziti  dalla  fortuna,  appiccarono 
lite  cogli  stati  vicini  a  fine  di  vieppiù  in¬ 
nalzarsi  sulla  loro  caduta  ;  a  poco  a  poco 
il  lusso  e  la  intemperanza,  da  cui  Alene 
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si  era  serbata  illesa  per  le  leggi  salutari  di 
Dracone  e  di  Solone ,  penetrarono  fra 
tutte  le  condizioni  del  popolo,  e  poco 
appresso  F  intera  Grecia  si  unì  per  di¬ 
struggere  questa  città  che  voleva  sovra¬ 
stare  a  tutte  le  altre.  La  guerra  pelopon¬ 
nesiaca,  contesa  privata  a  principio ,  si 
convertì  ben  presto  in  guerra  universale  ; 
le  armi  di  tutti  gli  stati  del  Peloponneso 
furono  rivolte  contro  Atene,  la  quale,  do¬ 
po  ventott’  anni  di  calamità  e  di  uccisioni, 
fu  al  tutto  rovinata  a’ 24  di  aprile  del- 
F  anno  404  av.  G.  C.  da  Lisandro.  Gli 
Ateniesi  oppressi  da  trenta  tiranni,  per 
qualche  tempo  gemettero  sotto  il  peso 
delle  proprie  calamità.  Al  tempo  di  Filip¬ 
po  ricuperarono  alquanto  dell’usato  loro 
coraggio,  e  si  opposero  arditamente  alle 
mire  ambiziose  di  quel  re.  I  loro  sforzi,  di 
corta  durata,  non  recarono  gran  servigio 
agl’  interessi  della  Grecia,  e  caddero  in 
poter  de’  Romani  F  anno  86  av.  G.  C. 
Furono  ammirati  in  ogni  tempo  pel  loro 
amore  di  libertà  e  pei  grandi  uomini  nati 
fra  loro;  ma  in  questi  la  grandezza  era 
sempre  accompagnata  dal  pericolo,  e  po¬ 
chi  sono  i  casi  nella  storia  d’  Atene  nei 
quali  la  gelosia  e  F  instabilità  del  popolo 
non  riuscissero  funeste  all’uomo,  che  erasi 
segnalato  combattendo,  ed  era  stato  largo 
del  proprio  sangue  a  prò  della  patria.  Non 
vi  ha  forse  alcuna  città,  la  quale  possa 
come  Atene  vantarsi  di  aver  prodotto  in 
così  breve  spazio  di  tempo,  un  così^ran 
numero  di  cittadini  veramente  illustri,  ed 
egualmente  celebrati  per  umanità,  dottrina 
e  valor  militare.  I  Romani,  ne’  tempi  più 
inciviliti  della  loro  repubblica,  mandavano 
i  loro  figliuoli  ad  educarsi  in  Alene  di  cui 
pregiavano  il  sapere,  ma  tenevano  in  pic- 
ciol  conto  il  carattere  militare.  La  riputa¬ 
zione  in  cui  vennero  le  scuole  ateniesi 
sotto  Socrate  e  Platone ,  continuò  sotto  i 
loro  tralignati  e  men  dotti  successori.  Esse 
fiorirono ,  benché  con  meno  splendore, 
finché  un  editto  di  Giustiniano  soppresse, 
in  un  col  consolato  romano,  le  adunanze 
filosofiche  dell’  Accademia.  Plutarco  dice 
che  i  buoni  di  Atene  furono  gli  uomini 
più  giusti  ed  equi  dell’  universo,  e  i  tristi 
vinsero  gli  altri  d’  ogni  età  e  paese  in  em¬ 
pietà,  perfidia  e  crudeltà.  Ai  loro  rei  fu 
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sempre  data  la  morte  con  la  cicuta.  Questa 
città,  perchè  fu  1’  asilo  delle  Muse,  l1 in¬ 
ventrice  delle  arti  e  delle  scienze,  e  il  cen¬ 
tro  della  civiltà,  tutti  gli  autori  concorda¬ 
rono  nel  celebrarla.  Properzio  e  Rennio 
Fannio  Palemone ,  le  danno  l1  epiteto  di 
dotta  e  di  sapiente,  e  Cicerone  e  Mar¬ 
ziale  quello  di  sottile,  tenues.  Pericleo  in 
Tucidide  la  chiama  l1  istitutrice  della  Gre¬ 
cia  ;  Diodoro  Siculo ,  la  scuola  comune 
del  genere  umano  •  Eschine ,  il  comune 
rifugio  de’  Greci ,  titolo  che,  secondo 
Eliano ,  le  aveva  dato  la  Pizia  medesima  ; 
perchè  tra  tutte  le  città  greche  era  quella 
in  cui  gli  esiliati  erano  ricevuti  con  mag¬ 
giore  facilità.  (Prop.  I.  i,  eleg.  6,  v.  i3  ; 
l.  3,  eleg.  29,  0.  1  ;  Rhem.  Fan.  Palem. 
De  ponderibus ,  v.  17  e  39  ;  Cic.  De  or. 
I.  3,  c.  11  •,  Thuc.  ì.  2,  c.  4  *  ;  Diod.  Sic. 
I.  1 3,  c.  27  ;  Esch.  contr.  Ctes .;  ALlian. 
Far.  Hist.  I.  4,  c.  6.) 

Gli  Ateniesi  riputavansi  la  nazione  più 
antica  dell1  universo,  ed  abitanti  originar» 
dell1  Attica,  prodotti  dalla  terra  medesima 
che  abitavano  (vuroxdcves)?  figliuoli  della 
terra  (  ynysvsi1;  ),  cicale  (  'remyes  )•  Tal¬ 
volta  portavano  cicale  d1  oro  ne1  capelli 
come  contrassegno  d1  onore,  per  distin¬ 
guersi  da  gente  di  origine  meno  antica  e 
di  men  nobile  condizione,  e  questo  perchè 
si  crede  che  tali  insetti  sieno  generali 
dalla  terra.  Chiamavansi  anche  autoctoni 
(  V edi ),  perchè  la  loro  contrada  non  era 
mai  stata  lungamente  occupata  da  alcuna 
tribù  forestiera,  tranne  i  Pelasgi.  —  Dal- 
l1  interessantissima  opera  che  pubblicò 
Leake  sotto  il  titolo  di  Topografia  dC  A- 
tene  (Londra,  1821,  con  Atlante  in  fol.), 
si  scorge  come  sia  probabile  che  molti  dei 
monumenti  esistenti  al  tempo  di  Pausania 
appartenessero  al  periodo  anteriore  alla 
guerra  persiana ,  giacché  Serse  rimase 
possessore  di  questa  città  per  sì  poco 
tempo,  d1  aver  avuto  appena  agio  di  di¬ 
struggerne  le  mura  e  gli  edifizii  principali. 
Nel  ristauramento  della  città,  Temistocle 
mirò  più  all1  utile  \  Cimane  alla  magnifi¬ 
cenza  e  allo  splendore,  e  Pericle  gli  avan¬ 
zò  di  gran  lunga  nell’una  e  nell’altra  cosa. 
Nessuno  dei  suoi  successori  seppe  riscuo¬ 
tere  tanto  danaro  quant1  egli  dal  tributo 
degli  altri  stati,  ed  Atene  si  vide  restituita 
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gran  parte  della  sua  antica  grandezza . 
Sventuratamente  V Attica  non  era  un1  iso¬ 
la,  e  dopo  che  le  sorgenti  di  potenza  che 
appartenevano  alla  fruttifera  ed  estesa  con¬ 
trada  della  Macedonia ,  si  furono  svilup¬ 
pate,  le  città  libere  della  Grecia  più  non 
poterono  resistere  alla  possa  soverchiante 
di  Filippo  il  Macedone ,  e  Alene  caduta 
ancor  essa  in  potere  di  questo  ambizioso 
e  potente  monarca,  stette  di  poi  a  lungo 
sotto  il  dominio  della  Macedonia.  Final¬ 
mente  essa  rimase  preda  di  Siila,  che  se 
ne  impadronì  T  anno  86  av.  G.  C.  — 
Atene  erasi  accostata  a  Mitridate ,  e  ne 
aveva  ricevuto  il  generale  Archelao  nel 
Pireo.  La  città  fu  presa  d1  assalto,  e  i 
soldati  romani  fecero  grande  scempio  degli 
abitanti.  Era  questa  la  prima  volta  che  le 
fortificazioni  d1  Atene  cedevano  alla  forza 
nemica.  Siila  demolì  le  mura  del  Pireo , 
onde  il  commercio  d1  Atene  fu  annullato. 
Per  ristringere  in  poca  la  storia  d1  Atene 
dopo  la  sua  caduta,  che  può  assegnarsi  a 
Filippo  il  Macedone ,  accenneremo  per 
ordine  cronologico  gli  avvenimenti  degni 
di  memoria  che  indicano  l1  influenza  o 
l1  interesse  delle  potenze  estere  in  quella 
città,  la  quale  era  considerala  da  tutte  le 
nazioni  come  la  nutrice  delle  arti  e  della 
filosofia. 

276  av.  G.  G.  Tolomeo  Filadelfo  re 
d1  Egitto ,  innalzò  un  ginnasio  presso  il 
tempio  di  Teseo  e  diede  il  suo  nome  a 
una  nuova  tribù  d1  Atene. 

240.  Aitalo  re  di  Pergamo ,  ebbe  an¬ 
che  l1  onore  di  dare  il  suo  nome  a  una 
tribù  e  ornò  il  Notio ,  ossia  il  muro  sud¬ 
est  dell1  Acropoli  di  quattro  gruppi  di 
statue,  uno  dei  quali  commemorava  la 
vittoria  di  lui  sopra  i  Galli. 

187.  Antioco  Epifane,  per  mezzo  del- 
l1  architetto  Cossuzio ,  cominciò  il  gran 
tempio  di  Giove  Olimpio ,  finito  poscia  al 
tempo  di  Adriano. 

Ariobarzane  li  re  di  Cappadocia ,  ri- 
staurò  l1  Odeone  di  Pericle. 

Giulio  Cesare  contribuì  ali1  erezione 
del  Propileo  dell1  agora  nuovo  che  esiste 
tuttora. 

117-138  dopo  G.  C.  Adriano  fu 
grande  benefattore  ad  Atene.  Terminò  il 
gran  tempio  di  Giove ,  ornò  la  città  di 
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mollissimi  altri  monumenti  pubblici,  e  for¬ 
nì  d’acqua  il  nuovo  quartiere  dell  'Adria- 
napoli  per  mezzo  d’  un  condotto.  Anto¬ 
nino  e  M.  Aurelio  estesero  sopra  Atene 
la  munificenza  dei  loro  antecessori,  e  nello 
stesso  tempo  Erode  Attico ,  nativo  di 
Maratona ,  eresse  il  teatro  che  portò  il 
nome  di  sua  moglie  Argilla ,  e  coprì  del 
bianco  marmo  di  Pentelico  i  sedili  dello 
stadio  di  Licurgo.  A  quest’  epoca  si  rife¬ 
risce  la  descrizione  di'  Alene  fatta  da  Pau- 
sania ,  che  appartiene  ad  un  tempo  in  cui 
le  grandi  opere  dell’  età  di  Pericle  mo¬ 
stravano  ancora  tutta  la  loro  freschezza  e 
perfezione  originale,  ed  erasi  appunto  con¬ 
dotta  a  termine  la  colossale  struttura  del- 
1’  Olimpio. 

2  58.  Le  mura  della  città  vennero  ri- 
staurate  sotto  balenano. 

267.  I  Goti  entrarono  in  Atene ,  ma 
ne  vennero  cacciati  da  Dessippo  ateniese. 

398.  Alarico  prese  Alene ,  ma  proba¬ 
bilmente  non  le  recò  gran  danno. 

420.  Abolizione  generale  del  paganesi¬ 
mo  nella  Grecia  e  in  Atene  sotto  il  regno 
di  Teodosio  il  Giovane.  In  quel  torno,  o 
forse  prima,  il  Partenone  fu  convertilo  in 
tempio  dedicato  alla  B.  V.,  e  il  tempio  di 
Teseo  consacrato  a  S.  Giorgio. 

i2o4-  Atene  diventò  ducato,  investito 
in  uno  de’ suoi  seguaci  da  Bonifazio  mar¬ 
chese  di  Monferrato ,  il  quale  assunse  il 
titolo  di  re  di  Tessalonica.  Restò  in  po¬ 
tere  dei  Cristiani  fino  al  14  56,  anno  in 
cui  cadde  sotto  il  giogo  del  sultano  Mo- 
hammed  II. 

1687.  Assedio  e  presa  dell’  Acropoli 
pei  V eneziani  comandati  da  Morosità , 
nella  qual  circostanza  il  Partenone  ed 
altri  edifizii  dell’  Acropoli  furono  gran¬ 
demente  danneggiati.  Quantunque  Atene 
abbia  sofferto  molto  d’  allora  in  poi,  1’  as¬ 
sedio  del  Morosità  però  fece  a  gran  pezza 
maggior  guasto  al  Partenone  che  non 
avesse  ricevuto  in  2000  anni  di  esistenza. 
L’  esplosione  di  un  poco  di  polvere  che 
vi  era  stata  deposta  dai  Turchi ,  la  ridusse 
da  uno  stato  quasi  perfetto,  in  rovine.  — 
Durante  gli  scavi  fattisi  dipoi  pella  costru¬ 
zione  di  nuovi  edifizii,  si  trovarono  pa¬ 
recchi  monumenti  d’arte,  tra’ quali  era 
un  bel  basso  rilievo  credutosi  far  parte  del 
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fregio  del  Partenone.  La  maggior  parte 
degli  edifizii  esistenti  sono  stati  grande¬ 
mente  danneggiati  dai  guasti  fatti  durante 
I’  ultima  guerra ,  ma  fortunatamente  il 
tempio  di  Teseo  non  ebbe  a  soffrir  molto. 

Nelle  medaglie  di  questa  città  leggonsi 
le  sigle  A,  o  A0,  o  A0E,  o  A0H,  o 
A0HNA,  o  A0HNA2,  o  A0H- 
NAI,  o  A0HNALQN.  —  Il  suo  sim¬ 
bolo  è  la  civetta,  ed  in  alcune  medaglie 
trovansene  due,  ovvero  una  in  due  corpi  ; 
il  capo  di  Pallade,  il  ramo  d’  ulivo.  V edi 
Basche ,  Lexicon ,  ch’empie  ventisette  pa¬ 
gine  di  medaglie  e  monete  appartenenti 
ad  Alene. 

Atenea,  figliuola  di  Crono,  secondo  Sanco- 
niatone ,  ottenne  da  suo  padre  il  regno 
dell’  Attica.  (Noel.) 

Atenee,  feste  degli  Ateniesi  in  onore  di  Mi- 
nerva.  Eriltonio ,  quarto  re  ài  Atene,  le 
instituì  ;  ma  quando  Teseo  adunò  le  do¬ 
dici  tribù  dell’ Attica,  queste  feste  presero 
il  nome  di  Panalenee.  Tutta  la  Grecia 
accorreva  in  Atene  ai  giorni  della  loro 
ricorrenza  ogni  anno.  V.  Panateneo. 

1.  Ateneo,  da  u^nivot ,  Minerva ,  tempio, 
scuola,  o  luogo  consacrato  a  Minerva ,  in 
cui  i  poeti  ed  oratori  ateniesi  si  riunivano 
per  esercitare  le  loro  facoltà.  L’ impera¬ 
tore  Adriano  diede  lo  stesso  nome  ad  una 
scuola  da  lui  fondata  sul  Campidoglio  per 
l’ insegnamento  delle  scienze,  verso  Tan¬ 
no  1  40  dell’  era  nostra.  (  Pione  Cassio , 
XXX///,  17.)  Oratori  e  poeti  vi  erano 
alloggiati  e  mantenuti,  e  vi  si  radunavano 

•  per  esercizii  lelterarii.  Il  pubblico  vi  an¬ 
dava  per  udire  i  componimenti  che  vi  si 
leggevano.  Sidonio  Apollinare  dice  che 
gli  atenei  erano  disposti  ad  infileatro,  che 
erano  adorni  di  seggi,  chiamali  cunei ,  co¬ 
me  quelli  degli  anfiteatri  destinati  ai  pub¬ 
blici  giuochi.  Alessandro  Severo  andava 
sovente  nell’  ateneo  ad  ascoltare  i  retori 
ed  i  poeti  latini  ;  e  Gordianò  nella  sua 
giovinezza  vi  si  era  esercitato  alla  decla¬ 
mazione.  I  due  più  famosi  atenei  furono 
quelli  di  Roma  e  di  Lione. 

2.  - ,  grammatico  di  Naucrale  in  Egitto ; 

compose  un’  opera  intitolala  i  Peipttoso- 
Jisli ,  ossia  il  Convito  dei  Savi ,  la  quale  è 
un  tesoro  di  erudizione  d’  ogni  genere,  e 
c’  istruisce  di  molte  cose  intorno  all’  anti- 
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chità ,  che  altrimenti  avremmo  sempre 
ignorato.  Quest’opera  è  divisa  in  quindici 
libri,  dei  quali  furono  smarriti  i  due  pri¬ 
mi,  P  ultimo  e  una  parte  del  terzo. 

3.  Ateneo,  matematico  greco,  di  cui  s’ignora 
la  patria,  intitolò  a  M.  Marcello ,  vincitore 
di  Siracusa ,  un  trattato  sulle  macchine 
da  guerra. 

4.  — - —  di  Bisanzio^  incaricato  dall’impe¬ 
ratore  Gallieno  di  fortificare  le  città  vici¬ 
ne  al  Danubio  per  arrestare  le  scorrerie 
degli  Scili. 

5.  - ,  ricordato  da  un  epigramma  greco 

dell’antologia,  quale  costruttore  d’un  oro¬ 
logio  che  indicava  le  ore  con  fischi,  me¬ 
diante  il  rapido  passaggio  dell’  acqua  per 
un  piccolo  foro.  —  Di  altri  Atenei  è  inu¬ 
tile  far  menzione. 

1.  Atenione,  capo  degli  schiavi  rivoltati  in 
Sicilia ,  che  unito  a  Salvia ,  suonatore  di 
flauto,  altro  capo  degli  schiavi,  cagionò 
molte  perdite  ai  Romani.  Tinse  i  pretori 
Licinnio  Lucullo  e  Servilio ,  e  s’ impadro¬ 
nì  di  varie  città  nella  Sicilia.  Fu  ucciso 
finalmente,  Tanno  653  di  Roma ,  dal  con¬ 
sole  Mannio  Aquilio. 

1. - ,  pittore  greco,  allievo  di  Glaucone 

di  Corinto  ;  ebbe  molta  fama  in  Atene  ,• 
e  fra  i  suoi  quadri  fu  celebre  quello  che 
rappresentava  una  processione  di  fanciulle, 
detta  polygynecon.  Condusse  pure  molti 
dipinti  nel  tempio  di  Cerere  Eleusina  ,*  e 
fra  i  suoi  capi  d’ opera  si  cita  ancora 
Ulisse  che  scopre  Achille  in  abito  fem¬ 
minino. 

1.  Atenodoro,  filosofo  di  Tarso ,  favorito  di 
Augusto ,  il  quale  profittò  sovente  delle 
sue  lezioni.  Questo  filosofo  lo  consigliò 
ripetere  le  24  lettere  dell’ alfabeto  ogni 
volta  ch’ei  sentisse  qualche  impeto  di  col¬ 
lera.  —  Sotto  il  nome  N  Atenodoro  si 
conoscono  pure  : 

2.  - ,  un  poeta  del  secolo  d’ Alessandro^ 

che  compose  commedie,  tragedie  ed  elegie; 

3.  - ,  un  principe  trucidato  a  Battra 

per  aver  tentato  di  usurpare  il  supremo 
potere.  —  Yarii  filosofi  inoltre  portarono 
questo  nome. 

4- - ^  nome  di  magistrato  in  Magnesia  : 

En  .  TP  •  KA  .  A0HNODOPOT  : 

Sub  scriba  Claudio  Athenodoro.  Così  in 
una  medaglia.  (Rubb.  Lex.) 
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Atepomaro,  Atepomarus ,  è  un  capo  dei 
Galli .  ed  uno  de’ due  eroi  a  cui  i  Celti 
attribuivano  la  fondazione  di  Rione.  Al¬ 
cune  leggende  lo  fanno  andare  fino  a  Ro - 
ma ,  alla  quale  pose  1’  assedio.  Fu  desso 
quegli  che  in  tale  occasione  volle  che  i 
Romani  gli  consegnassero  le  mogli  de’pri- 
mari  della  città.  Le  schiave  si  recarono  al 
campo  in  vece  delle  loro  padrone,  di  cui 
avevano  assunte  le  vesti  ;  poi  la  notte  col 
mezzo  d’  un  segnale  convenuto,  fecero 
sapere  ai  Romani  che  i  loro  nemici  erano 
immersi  in  profondo  sonno.  I  Romani 
allora  uscirono  e  li  trucidarono.  In  memo¬ 
ria  di  tale  azione  fu  istituita  una  festa 
detta  delle  schiave.  (Plut.  Vit.  di  Camil.) 

Aterante,  ’A  Sii  pois,  d’ Argo ,  fu,  con  Miscio , 
il  primo  che  diede  1’  ospitalità  a  Cerere , 
quando  ella  arrivò  n eWArgolide.  ( Paris ., 
Noel.) 

Aterbabeth  (Mit.  Ind),  il  primo  dei  quattro 
trattati  che  Iddio  mandò  a  Brama ,  il  quale 
li  comunicò  ai  bramini.  (Noel.) 

Atergati.  F.  Addirdaga  e  Dergeto. 

Atesch-Gah  (Mit.  Persf  luogo  del  fuoco. 
I  Parsi  chiamano  con  tal  nome  una  pic- 
ciola  cappella  o  camera  quadrata  che  tro¬ 
vasi  a  mano  manca  entrando  nei  loro  tem¬ 
pli,  vale  a  dire  dalla  parte  orientale,  e  che 
può  riguardarsi  come  una  specie  di  san¬ 
tuario.  Essa  è  chiusa  con  ferrate  dalla 
parte  del  settentrione  e  del  ponente,  ove 
sonvi  le  porte,  ed  ha  vòlte  di  legno.  Il 
suolo  è  di  pietra  :  in  mezzo  havvi  un  mar¬ 
mo  alto  mezzo  piede  che  porta  1’  atesch - 
gan ,  ossia  vaso  che  contiene  il  fuoco  . 
Questo  vaso,  eh’  è  di  rame,  si  allarga  cre¬ 
scendo  ;  in  mezzo,  sulla  cenere,  v’  è  il 
fuoco  adevan.  Accanto  sempre  si  trovano 
le  molle  da  fuoco  e  due  cucchiai.  (Noel.) 

Atiieria  Gens,  famiglia  non  molto  nota.  In 
una  medaglia  d’  Augusto  presso  Mezza- 
barba. ,  leggesi:  L.  POMPON.  Q.  ATHE- 
RI.  C.  CAECIN.  II.  YIR.  (Rubb.) 

Athersata,  nome  d’  una  carica  che  equiva¬ 
leva  presso  gli  antichi  Caldei  a  governa¬ 
tore  d’  una  città  o  d’  una  provincia.  Que¬ 
sto  titolo  è  attribuito  in  Esdra  a  Neemia. 

Athor.  V.  Ator. 

Athvian.  V.  Àtviano. 

Ati,  ’Ati/?,  ’Atwj,  Atys,  Atyosì  che  tro¬ 
vasi  scritto  Athis ,  Atthisj  Atthin ,  Atin, 
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Attiri ,  era  il  dio-sole  della  Frigia ,  come 
Adone  il  dio-sole  della  Fenicia.  Al  par  di 
quest’ultimo,  è  amante  di  lina  dea;  al  par 
di  lui  perisce  vittima  d’  una  morte  imma¬ 
tura  e  deplorabile  ;  al  par  di  lui  risuscita, 
ma  languido,  impotente  e  pallida  imma¬ 
gine  di  sè  stesso  ;  al  par  di  lui  finalmente, 
è  origine  di  feste  metà  d’allegrezza  e  metà 
di  lutto.  Tuttavia  v’  ha  tra  le  due  divinità 
solari  questa  differenza,  che  A  ti,  assai  più 
ancora  che  Adone ,  apparisce  subordinalo, 
servo  della  dea  che  1’  ama  e  che  degna  di 
innalzarlo  fino  a  lei  ;  e  qui  notiamo  che 
generalmente  in  Egitto ,  o  ne’  paesi  vicini, 
la  voce  dei  sacerdoti  e  lo  stile  dei  leggen- 
darj  bandiscono  la  preminenza  del  sole 
nel  planetario  sistema,  mentre  di  mano  in 
mano  che  si  arriva  nell’  Asia  Minore ,  in 
Creta ,  nell’  Occidente,  la  terra  usurpa 
nelle  credenze  teologiche  un  grado  supre¬ 
mo  che  non  le  appartiene,  e  confina  il 
sole  ad  un'  grado  secondario.  Quindi  è 
che,  secondo  il  vecchio  sistema  di  Tolo¬ 
meo,  la  terra  stabile  e  ferma  nel  centro 
dell’  universo,  vede  il  restante  de’  corpi 
ondeggiare  nello  spazio  in  suo  servigio,  e 
proseguire  i  loro  giri  intorno  ad  essa,  là 
dove,  per  noi  e  per  gli  antichi  Egiùi, 
l’ immobilità,  la  maestà,  la  primazia,  ap¬ 
partengono  al  sole,  di  cui  la  terra  non  è 
più  altro  che  1’  umile  satellite.  Fre ,  Baal , 
sono  dei-soli  alla  foggia  di  Copernico  ; 
Adone  ed  A  ti,  soprattutto  il  secondo,  dei¬ 
soli  alla  foggia  di  Tolomeo.  —  Le  leg¬ 
gende  però  di  Adone  e  d  "'Ati  differiscono 
molto  nei  particolari,  ed  inoltre  dobbiamo 
avvertire  che  il  carattere  del  culto  fenicio 
ha  provato  gravi  alterazioni  nella  Frigia, 
sia  a  cagione  della  differenza  delle  due 
razze  che  abitano  i  due  suoli,  sia  anche 
per  effetto  della  diversità  delle  leggende. 
—  Passiamo  ora  alle  diverse  narrazioni 
dei  mitografi,  e  primieramente  facciamo 
scaturire  le  discrepanze.  i.°  Secondo  gli 
uni  A  ti  sarebbe  stato  un  sacerdote  di  Ci- 
bele,  secondo  altri  è  un  semplice  pastore. 
2-°  Secondo  gli  uni  è  amato  da  Cibele,  la 
grande  dea,  la  grande  madre,  la  regina  per 
eccellenza,  al  dir  dei  Frigi  ;  secondo  gli 
altri,  la  mostruosa  Agdisti  sua  madre,  è 
quella  che  concepisce  per  lui  una  passione 
furiosa.  Alcuni,  per  lo  contrario,  suppon- 
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gono  che  non  ad  altri  che  ad  un  re  di 
Frigia  la  sua  bellezza  ispiri  un  amore  in¬ 
sensato.  3.°  Secondo  gli  uni,  la  dea  o  re¬ 
gina  che  vuol  renderselo  suo,  esige  dal 
pastorello  un  giuramento  d’  eterna  conti¬ 
nenza  ;  secondo  gli  altri,  non  si  tratta  che 
di  serbarle  eterna  fede.  4*°  Stando  agli 
uni,  A  ti  sdegna  le  profferte  della  dea  (  o 
del  re  )  ;  stando  agli  altri,  ama  altrove  ;  e 
tra  questi  ultimi,  gli  uni  lo  suppongono 
infedele,  mentre  gli  altri  tengono  che  non 
abbia  mai  avuto  relazioni  intime  con  la 
dea  che  1’  assume  a’  suoi  servigi.  5.°  L’a¬ 
mante  d’  A  ti,  dicono  gli  uni,  chiamasi 
Nana  o  Sangaride ,  vale  a  dire  figlia  del 
fiume  Sangaro ,  mentre  secondo  una  leg¬ 
genda  particolare,  la  figlia  del  suddetto 
fiume  sarebbe  sua  madre.  E  dessa,  dicono 
gli  altri,  la  figlia  del  re  frigio  Meone,  la 
quale  si  chiama  Agdisti.  Ma  qui  occorre 
la  stessa  riflessione  fatta  di  sopra  ;  Agdisti 
comparisce  anch’  essa  tra  gli  antenati  di 
Ati.  6.°  Da  ultimo,  seguendo  gli  uni,  il 
carattere  d’  effemminatezza  che  tutti  rico¬ 
noscono  in  Ati  (vpu'Sn^vvSA'T'nv,  Anac) 
è  impotenza  ;  seguendo  gli  altri,  esso  pro¬ 
viene  dalla  castrazione,  e  questa  poi  è 
dichiarata  ora  volontaria,  ora  operata  nel 
nume  da  mano  straniera  (  divina  o  umana 
non  cale  ).  —  Ecco  in  qual  modo  tali  di¬ 
versi  elementi  s’  aggruppano  e  si  connet¬ 
tono  in  racconti  continuati.  Giove  dormi¬ 
va  :  un  sogno  impuro  lo  agita  :  dall’  allo 
dell’  Olimpo  una  schiuma  divina  cade 
sulla  terra,  e  fa  nascere  un  genio  erma¬ 
frodito  che  si  chiama  Adagoo  o  Agdisti. 
Ma  gli  Dei,  spaventali  dal  suo  aspetto,  gli 
recidono  1’  organo  virile,  che  in  breve  ra¬ 
dicandosi  in  terra  si  trasforma  in  un  bel¬ 
lissimo  mandorlo.  Arriva  la  ninfa,  figlia  di 
Sangaro  :  meravigliata  al  vedere  i  frutti 
maturi  di  cui  va  rigoglioso  1’  albero  nato 
d’  Agdisti ,  ne  coglie  uno  e  sei  ripone  in 
seno.  Ma  il  frutto  sparisce  tosto  :  la  ninfa 
è  gravida,  poi  dà  alla  luce  il  bello  Ati , 
cui  espone  incontanente  ne’  boschi.  (V edi 
Paus .,  I.  VII,  c.  17.)  Qui  incominciano 
le  avventure  proprie  dell’  eroe,  cui  la  tra¬ 
dizione  precedente  ci  dà  come  disceso  da 
Giove ,  mentre  un’  altra  (  riferita  pure  da 
Pausania)  lo  suppone  figlio  d’un  sacerdo¬ 
te  detto  Calao.  Abbandonato  nel  deserto, 
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Ati  fu,  dicesi,  assistito  da  un  capro  (atag 
in  frigio  ),  poi  raccolto  da  pastori.  Giunto 
all’  adolescenza,  diventò  sì  bello  che  Ag- 
disti  sua  madre  se  ne  invaghì.  Il  pasto¬ 
rello  non  le  dava  retta  ;  inviato  a  Pessi-r 
nunte ,  stava  ivi  per  unirsi  alla  figlia  del 
re,  allorché  di  repente  Agdisti,  furiosa, 
balza  nel  palagio,  che  risuona  de’  canti 
dell'  imeneo,  e  si  avventa  contro  Ati,  a 
cui  la  sua  vista  ispira  un  subitaneo  delirio. 
Nella  sua  demenza,  o  per  sottrarsi  ad 
odiose  sollecitazioni,  ei  si  fa  menno.  Ag¬ 
disti ,  disperata,  si  pente  allora  della  sua 
condotta,  e  chiede  a  Giove ,  per  tutte  le 
parli  del  corpo  d’  Ati,  il  privilegio  del- 
r  incorruttibilità.  In  un  altro  tempio  (  V. 
Arnobio  ;  Conti  Nat.  ;  Lncian.  Sagri/.  ; 
Tertull.  Apolog .,  c .  1 5  )  non  è  più  un 
mostro  androgino,  quasi  privo  del  sesso 
maschile,  P  amante  di  Ati  ;  è  Cibele,  Ci- 
bele  regina  di  Frigia.  Quantunque  sem¬ 
plice  pastore,  Ati  non  si  piega  alle  amo¬ 
rose  istanze  della  vecchia  sovrana.  Più 
tardi  ottiene  la  mano  della  figlia  d'  un  al¬ 
tro  principe  di  Frigia.  Ma  Cibele  non  è 
morta  :  egli  paventa  P  ira  sua.  Il  dì  in¬ 
nanzi  a  quello  della  cerimonia  si  chiudono 
le  porte  di  Pessinunte.  Vana  cautela  !  la 
vecchia  regina  arriva  con  le  sue  truppe, 
atterra  le  porte  della  città,  e,  intanto  che 
i  suoi  soldati  mettono  ogni  cosa  a  ruba 
ed  a  sangue,  si  avventa  contro  Ati,  il 
quale  cerca  indarno  di  celarsi  sotto  un 
pino,  e  lo  punisce  dei  spregi  suoi  toglien¬ 
dogli  la  virilità.  Agdisti  (  tal  è  il  nome 
della  sposa  )  si  uccide  di  disperazione. 
Secondo  le  tradizioni  sulle  quali  scriveva 
Servio  (  Comm.  sull  Eneid.,  I.  IX  ),  sì 
fatti  trascorrimenti  in  frenetica  e  barbara 
gelosia  erano  pure  attribuiti  ad  un  re  di 
Frigia.  Acceso  di  rea  passione  per  Ati,  il. 
più  avvenente  ed  il  più  giovane  de’  se¬ 
guaci  di  Cibele,  ispira  tanto  spavento  al 
giovinetto,  che  questi  s’ intana  nelle  selve 
più  oscure.  Ma  in  breve  il  re  lo  insegue  ; 
è  prossimo  a  coglierlo,  ed  Ati,  il  quale 
non  vede  più  modo  di  scampo,  tronca  di 
propria  mano  P  organo  virile  al  suo  per¬ 
secutore  \  costui  ferito  si  vendica  con  pari 
violenza  :  entrambi  cadono  mutilati,  spi¬ 
ranti.  Intanto  gli  altri  sacerdoti  di  Cibele 
-cercano  il  funesto  oggetto  degli  amori  del 
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re  ;  lo  trovano  vicino  ad  esalare  lo  spirito 
sotto  un  pino  \  lo  portano  secò  nel  tempio. 
Ma  invano  ha  copia  d1  indefesse  cure  ;  ei 
muore»  Cibele  lo  vuole  sepolto  nel  suo 
tempio,  istituisce  feste  di  lutto,  e  comanda 
ai  Galli  suoi  sacerdoti,  d’  assimilarsi,  ren¬ 
dendosi  volontariamente  eunuchi,  alla  sor¬ 
te  del  perduto  garzoncello.  Presso  Ovidio 
(Fasti,  l.  IV,  v.  180,  ecc.)  Cibele  s’in¬ 
namora  del  giovane  Ati,  e  per  farlo  suo 
lo  fa  ministro  del  suo  tempio.  Ati  ricolmo 
dei  favori  della  diva,  giura  di  non  tradirla 
mai  per  un’  altra.  Ma  la  figlia  del  fiume 
Sangaro  lo  rende  immemore  de1  suoi  giu¬ 
ramenti  ;  egli  sta  per  impalmarla,  'quando 
Cibele,  istrutta  della  prossima  infedeltà, 
induce  la  ninfa  a  perire,  operando  mortali 
incisioni  in  un  albero  a  cui  s’  attiene  la 
vita  sua.  Ati  furioso  dà  di  piglio  ad  un 
ciottolo,  e  con  esso  togliesi  Porgano  gene¬ 
ratore.  Una  picciola  variante  presuppone 
eh’  egli  va  a  sposare  la  figlia  d1  un  re  nel 
palagio  de’  suoi  antenati,  allorché  l’ ina¬ 
spettato  apparire  di  Cibele  lo  mette  fuori 
di  sè.  La  stessa  frenesia  agita  1’  animo  del 
suocero,  ed  entrambi  si  fanno  vicendevol¬ 
mente  eunuchi.  Per  ultimo,  un  terzo  rac¬ 
conto,  conservato  dall’  imperatore  Giulia¬ 
no  (Disc.  V),  presenta  P  infedeltà  d’ Ati 
come  avvenuta.  Con  una  ninfa  ed  in  una 
grotta  viola  egli  la  fede  promessa  a  Cibele. 
La  vecchia  diva  gli  ha  dato  guardiano  un 
Coribante  ;  e  costui,  non  osando  denun¬ 
ciare  il  giovane,  induce  un  leone  rosso,  a 
svelare  il  mistero  alla  somma  dea  della 
Frigia.  Una  sola  di  tali  antiche  tradizioni 
presenta  Cibele  in  giovanile  età ,  ed  è 
quella  che  fa  la  dea  figlia  del  frigio  re 
Meone  e  di  Dindimene.  Esposta  dal  pa¬ 
dre,  e  per  prodigio  campata  dalla  morte, 
ella  in  seguito  s’ invaghisce  perdutamente 
d1  Ati.  Meone  sdegnato  uccide  P  audace 
amatore,  e  costringe  la  figliuola  alla  fuga. 
Altrove  è  il  signore  degli  Dei,  Giove, 
quegli  che  s’ ingelosisce  d1  Ati.  Ardente 
di  vendetta  manda  contro  di  lui  un  cin¬ 
ghiale,  che  lo  dirompe  con  le  zanne.  Sif¬ 
fatto  mezzo  ricorda  il  mito  di  Adone,  che 
muore  nella  stessa  guisa  in  una  selva  del 
Libano.  Ci  è  tolto  di  poter  registrare,  in 
seguito  a  queste,  tutte  le  varianti  di  Lat¬ 
tanzio,  di  S.  Agostino,  di  Servio  e  di 
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Armlio .  Gli  stessi  tratti  fondamentali 
occorreranno  sempre,  e  mostreranno  del 
rimanente  che  in  fondo  a  tutto  questo  non 
v1  ha  altro  che  un  medesimo  tema,  rivol¬ 
tato  e  tessuto  in  cento  fogge:  una  vecchia 
che  dimanda  amore,  un  giovane  che  la 
respinge  o  la  tollera  sol  per  agevolare  le 
proprie  infedeltà,  poscia  per  iscioglimento 
di  tutto  il  dramma,  troncamento  dell’orga¬ 
no  colpevole,  oppure  morte  dell’  infedele. 
—  Tra  una  moltitudine  di  particolari  più  o 
meno  episodici,  il  pino  fa  una  figura  essen¬ 
ziale,  vagamente  un’  idea  di  risurrezione, 
di  permanenza,  si  libra  sul  lugubre  rac¬ 
conto.  Laonde,  nella  prima  leggenda,  se 
V  incestuosa  Agdisti  non  può  tornare  in 
vita  il  giovane  a  cui  ella  ha  cagionato  la 
morte,  ottiene  almeno  dal  re  degli  Dei  che 
le  sue  membra  non  possano  corrompersi 
mai.  Secondo  gli  altri  leggendarj,  o  sem¬ 
bra  che -A ti  abbia  ancora  da  vivere  come 
ombra  di  sè  stesso,  ovvero,  dopo  tre  giorni 
di  vane  indagini  e  di  querele,  si  ritrovano 
le  sue  membra  (conf.  Adone  ed  Osiride  ), 
o  finalmente  trascorre  l1  universo,  vestito 
d’  abiti  donneschi,  celebrando  sacre  festi¬ 
vità,  orgie,  istituendo  dappertutto  le  feste 
di  Ciòcie  o  di  Rea  (  cui  parecchi  mitologi 
fallacemente  confondono  ),  e  narrando  la 
sua  disavventura.  Sotto  1’  influenza  di 
queste  due  idee  generali  ordinata  venne 
la  festa  d1  A  ti ,  la  quale  si  prolungava  tre 
giorni,  e  cominciava  ai  21  di  marzo,  lo 
stesso  giorno  dell1  equinozio  di  primavera. 
11  primo  dì  consecrato  era  alle  cerimonie 
del  lutto.  Trapiantavasi  solennemente  il 
pino,  da  cui  pendeva  l1  immagine  d1  Ali, 
nel  vestibolo  del  tempio,  talvolta  nel  tem¬ 
pio  stesso  della  dea.  Da  ciò  il  motto  a  Tal- 
bero  entra»  ( arbor  inlrat,  ùcip^Tou 
ri  rm'vus  ),  con  cui  il  linguaggio  religioso 
indicava  ugualmente  ed  il  giorno  e  T  atto 
simbolico  che  lo  caratterizzava.  Spesso, 
almeno  secondo  Finnico ,  A  ti  era  figurato 
sul  pino  da  un  attore  vivente.  I  sacerdoti 
incidevano  qua  e  là  l1  arbore  sacro,  sia  in 
commemorazione  della  ninfa  che  Ciòcie 
aveva  uccisa  rompendo  T  albero  a  cui  si 
atteneva  la  sua  vita,  sia  come  allusione  alle 
crudeli  offese  che  A  ti  aveva  fatte  a  sè 
stesso.  Appiè1  di  tale  pino,  a  sì  grande 
rilievo  nel  mito  come  nel  cullo  d1  A  ti, 
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giaceva  un  ariete  o  un  agnello.  (Gonfr.  su 
tali  particolarità  tutte,  Plinio ,  Slor.  Nat., 
lib.  XFI,  cap.  io  e  1 5  ;  Arnob.  Conti 
Nat.,  F  ;  Sainte-Croix ,  Rie.  ecc.,  t.  I, 
p.  85.)  Il  secondo  giorno  era  come  una 
festa  di  transizione  .  Corni ,  fors1  anche 
tamburi,  rimbombavano  di  un1  armonia 
selvaggia,  di  cui  pareva  che  suoni  gravi  e 
sordi  partecipassero  ad  un  tempo  dei  do¬ 
lore  e  della  speranza.  ( Aristidi .  Mus.  Ili , 
p.  147  e  conf.  Hemsterluiys ,  sopra  Lu¬ 
ciano,  t.  Il ,  p.  1 8 1 .)  Alla  fine,  A  ti  era 
ritrovato  ;  la  gioja  non  aveva  più  confine  : 
le  Ilarie  (  tale  è  in  greco  il  nome  del  terzo 
dì  delle  feste  d1  Ali )  erano  solennizzate 
con  le  più  stravaganti  azioni.  A1  suoni  dei 
corni  succedevan  quelli  de1  cembali,  dei 
crotali,  de1  pifferi  :  danze  folleggianli,  cui 
niun  ritmo,  niuna  cadenza  reggeva,  poi 
danze  armate  :  coltelli  nelle  mani  de1  sa¬ 
cerdoti,  torce  di  pino,  capelli  sparsi,  corse 
senza  meta  e  senza  scopo  :  poscia  di  re¬ 
pente  pugne,  ferite,  spaventevoli  tronca¬ 
menti.  In  tal  guisa,  il  fanatismo  delle  genti 
riproduceva  sulle  proprie  persone  il  cru¬ 
dele  scioglimento  della  storia  d1  A  ti.  Tut¬ 
tavia  il  giorno  delle  Ilarie  non  era,  più 
che  ogni  altro,  consecrato  da  quel  tron¬ 
carsi  onde  l1  uomo  restava  eunuco.  D1  or¬ 
dinario,  nell1  ultima  giornata  i  sacerdoti 
non  facevan  altro  che  ferirsi  braccia  e 
gambe.  Per  la  castrazione  tutti  i  giorni 
dell1  anno  erano  opportuni.  Inoltre  è  es¬ 
senziale  di  notare  che  a  tale  pratica,  sti¬ 
mata  certamente  l1  ultimo  confine  della 
perfezione,  non  era  obbligato  altri  che  il 
capo  dei  sacerdoti  di  Cibele.  Gli  altri  sa¬ 
cerdoti  erano  tenuti  soltanto  ad  una  stretta 
osservanza  del  celibato,  ed  il  precetto  fu 
anche  spesso  violalo,  e  la  continenza  fu 
in  sostanza  riguardala  come  puramente 
facoltativa,  salvo  che  in  certe  giornate  e 
certe  settimane  di  solennità.  Noi  non  pos¬ 
siamo  dilungarsi  più  oltre  intorno  a1  sacri 
ministri  d1  Ali,  i  quali  sono  piuttosto  mi¬ 
nistri  di  Cibele ,  e  che  dividevansi  in  Galli , 
Cureti  e  Coribanti.  Il  sommo  gerarca, 
chiamato  Archigallo ,  era  riguardato  qual 
successore  e  rappresentante  d 'Ati.  Per  gli 
altri  particolari,  reggasi  l1  articolo  Cibele. 
—  In  Frigia  principalmente  era  adorato 
Ali,  e  là  incontrastabilmente  nacque  il 
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sito  culto,  quale  abbiamo  descrìtto.  Ma, 
come  Cibale  sua  vecchia  amante,  fu  am¬ 
messo  nella  Grecia ,  poscia  in  tutto  T  oc¬ 
cidente.  L’  Italia ,  Roma ,  Io  videro  fiorire 
durante  i  primi  tre  secoli  deir  era  cristia¬ 
na,  sebbene  i  Galli  ed  i  Metrargili ,  suoi 
successori  e  missionarj,  fossero  gli  ultimi 
degli  uomini.  Aveva  anzi  templi  in  comu¬ 
ne  con  la  dea  di  Pessinunte ,  e  tali  furon 
quello  di  Dime  in  Acaja  ( Paus .  /.  VII ) 
e  quello  di  Patrasso  nella  città  inferiore. 
Vero  è  che  quest’ultimo  non  aveva  statua. 
Del  rimanente  non  si  può  dubitare  che 
allora  quando  le  dottrine  degli  eclettici  e 
de**  sincretisti  erano  scorta  in  tutti  i  con¬ 
trasti  attinenti  a  cose  intellettuali,  quanto 
il  culto  popolare  degenerava  in  stupide 
buffonerie,  in  vili  superstizioni,  in  grosso¬ 
lane  dissolutezze,  altrettanto  i  misteri  do¬ 
vettero  nobilitare,  affinare,  rendere  spiri¬ 
tuale  P  antica  dottrina  sacerdotale,  e  forse 
modificare  i  riti.  Sfortunatamente  su  tal 
particolare  siamo  ridotti  a  non  potere  far 
altro  che  conghietlure.  Gli  scrittori  pagani 
del  terzo  e  del  quarto  secolo  parlano  dei 
misteri  d’  Ali  con  un1  ostentazione  di  ri¬ 
spetto  e  d’idee  trascendentali,  che  dispone 
a  non  credere  si  avesse,  in  origine,  posto 
mente  a  tuttociò  eh’  essi  lasciavano  tralu- 
cere  e  sospettare.  Laonde  noi  esporremo 
soltanto  quelle  interpretazioni  eh’  è  possi¬ 
bile  di  dare  al  mito  d’  A  ti.  La  nostra  è 
conosciuta  .  Evidentemente  A  ti  rappre¬ 
senta  il  So/e,  ed  a  giusto  titolo  Marciano 
Capello  lo  paragona  ad  Apollo ,  1’  abate 
Lauri  a  Bacco ,  Dupuis  ad  Adone ,  poi¬ 
ché  cotesti  Dei  sono  tutti  altrettante  forme 
del  sole.  Se  non  che  egli  apparisce  con 
minor  splendore,  forza,  libertà  :  T  amante 
è  più  che  Tamatore.  D’altra  parte,  Tatuante 
è  vecchia,  e  T  amatore  infedele.  La  nostra 
immaginazione  si  dipinge  facilmente  la 
terra  come  un  vecchio  pianeta,  mentre  ai 
nostri  occhi  il  sole,  quantunque  così  vec¬ 
chio  aneli’  esso,  e  forse  più  vecchio  di  lei, 
è  eternamente  giovane,  eternamente  bello, 
anche  allora  che,  lasciando  T  emisfero  su¬ 
periore,  è  qualificato  moribondo,  impo¬ 
tente.  Invano  l’uomo  si  lagna  un  momento 
di  vedere  la  vegetazione  sospesa  e  la  forza 
generativa  morta  :  il  ritorno  del  bell’astro 
nell’emisfero  superiore  trasforma  presto  le 
Dii.  Mit .  Voi  IL 


lagrime  in  grida  di  letizia,  e  T  impotenza, 
la  condizione  d’  eunuco  di  Ati  non  è 
senza  rimedio  come  l’impotenza  dei  men¬ 
ni  volontari,  i  quali  hanno  creduto  d’ imi¬ 
tarlo,  ma  restando  perpetuamente  man¬ 
chevoli.  La  pina,  la  mandorla  che  figlia, 
sono  in  parte  concepimenti  d’  altra  fatta, 
e  simboleggiano,  come  1’  uovo  appo  i  Fe¬ 
nici  e  gl’ Indiani,  la  generazione  primitiva, 
anteriore  alle  riproduzioni  normali,  dal 
cui  complesso  l’ attuai  ordine  di  cose  è 
costituito.  Nondimeno  mal  s’ avviserebbe 
chi  trasandasse  la  relazione  che  può  esservi 
tra  il  fiorire  sì  primaticcio  del  mandorla 
ed  il  ritorno  del  sole.  Le  spiegazioni  side¬ 
ree  di  Dupuis  sono  come  quasi  tutte  le 
altre  sue,  troppo  sottili  e  troppo  fuori  del 
naturale,  sebbene  in  sostanza  si  possa  tro¬ 
varvi  un  po’  di  verità.  I  leoni  di  Cibele , 
ei  dice,  e  più  particolarmente  il  leone 
rosso  che  rivela  alla  dea  l’ infedeltà  del  suo 
amante,  traggono  origine  dal  leone  celeste 
nel  quale  il  sole,  Ati ,  ha  l’origine  propria. 
L’  ariete  o  1’  agnello  che  si  vede  corcato 
appiè’  del  pino  a  cui  Ati  è  legato,  ricorda 
indubbiamente  il  primo  segno  dello  zodia¬ 
co,  quello  che  apre  T  anno,  quello  in  cui 
si  trova  il  sole  quando  spunta  la  prima¬ 
vera,  quando  comincia  T  equinozio  di 
marzo.  Per  ultimo,  il  capro  o  piuttosto  la 
capra  che  allatta  il  figlio  della  ninfa,  scher¬ 
za  nei  cieli  presso  il  fiume  celeste,  cui 
nulla  impedisce  di  prendere  per  1’  origi¬ 
nale  del  Sangaro.  Anche  gli  antichi  ave¬ 
vano  veduto  che  le  avventure  d’  Ati  e  di 
Cibele  non  potevano  altramente  spiegarsi 
che  per  l’allegoria.  Ma  per  quale?  Discordi 
erano  su  ciò  le  opinioni  loro.  Macrobio 
intanto  (Sat.  I.  /,  c.  21),  come  Marziano 
Capello ,  da  noi  mentovato  più  sopra,  si 
dichiara  francamente  per  T  identità  del 
sole  e  d’  Ati,  di  cui  la  risurrezione  altro 
non  gli  sembra  che  la  versione  frigia  dei 
risorgimenti  d’  Aroeri ,  di  Adone ,  ecc.,  il 
che  la  sola  scelta  del  tempo  della  festa  in¬ 
dica  già  abbastanza.  S.  Atanasio  conviene 
che  i  pagani  istrutti  sapevano  come  tale 
leggenda  avea  tutta  riferimento  al  sole,  agli 
astri  ed  alla  natura.  V arrone ,  menzionato 
da  S.  Agostino  (Città  di  Dio.J  lib.  VII , 
c.  2  3,  24  e  2  5  ),  vedeva  in  essa  una  per¬ 
sonificazione  dell’  ordine  del  mondo ,  e 
9$ 
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cercava  nelle  diverse  proprietà  della  terra 
(solidità,  stabilità,  figura,  ecc.  )  e  nelle 
città  di  cui  essa  è  piena,  gli  elementi  del 
mito  nel  quale  ella  ha  cotanta  parte.  Giu¬ 
lio  Finnico  (  Prof,  dz  err.  relig .,  p.  7  ) 
senza  entrare  negli  stessi  particolari,  an¬ 
nuncia  assai  chiaramente  lo  stesso  princi¬ 
pio,  allorché  dice  che  i  Frigi  altro  non 
riconoscevano  nella  prediletta  loro  leggen¬ 
da  che  una  serie  di  fatti  fisici  presentati 
coi  colori  e  con  le  forme  deir  allegoria,  e 

10  specifica  dicendo  che  si  tratta  delle  messi 
e  dei  frutti.  Porfirio  si  eia  fatto  a  spiegar 
la  cosa  ancora  più  particolarmente,  e  vo¬ 
leva  che  Ati  fosse  1’  emblema  non  già  dei 
frutti,  ma  de’  fiori  sì  fragili,  sì  pronti  a 
sbocciare,  più  pronti  ancora  ad  appassire 
cd  a  morire.  Lo  congiungeva  così  al  bel- 

11  Adone T  nel  quale  riconosceva  i  fruiti. 
(Fed.  in  Euseb.  Prepar.  evang.  lib.  Ili , 
c.  11.)  Finalmente  Giuliano ,  in  un  discor¬ 
so  ex-professo  sopra  Cibele  ed  Ati,  rife¬ 
risce  tutto  il  culto  d’  Ati  alla  sua  teoria 
delle  forme  impresse  alla  materia,  e  pro¬ 
segue  sin  ne”1  particolari  più  minuti  la  spie¬ 
gazione  del  mito  non  meno  che  delle  ceri¬ 
monie.  Dupuis  ne  ha  dato  un  sunto  suf¬ 
ficiente  nel  capo  primo  del  Tr.  des  myst. 
(  Orig.  des  cultes ,  t.  IF,  p.  179-182.  ) 
Evidentemente ,  una  interpretazione  sì 
compiuta  è  falsa,  appunto  perchè  è  troppo 
compiuta,  e  vuol  vedere  fin  ne’particolari 
(  ornamenti  eleganti  ed  inane  lusso  del- 
T  immaginazione  )  altrettanti  simboli  pro¬ 
fondi  e  dottamente  calcolati.  Non  è  però 
men  vero  che  siccome  Adone  ed  Osiride , 
Ati ,  in  un  senso  cosmogonico  al  di  sopra 
della  sfera  siderea,  fa  la  figura  di  Demiurgo 
inferiore.  —  Ati  suol  essere  rappresen¬ 
tato  sotto  sembianza  d’un  giovane  coperto 
il  capo  da  una  bercila  frigia,  cosparsa  di 
stelle  ;  stretti  calzoni,  bizzarramente  va¬ 
riati  da  cappj,  lacciuoli  a  sgembo  e  can- 
noncelli,  gli  vestono  le  gambe  e  le  coscie  ; 
tiene  nella  mano  sinistra  una  verga  simbo¬ 
lica,  che  ora  somiglia  al  lituo,  ora  ad  uno 
scettro  regale  ;  e  nella  destra  la  zampogna 
da  sette  canne  ;  talvolta  una  collana  di 
perle  gli  riluce  al  collo.  Le  sue  vesti  mez¬ 
zo  aperte  lasciano  scorgere  la  mancanza 
totale  degli  organi  della  virilità.  (Par.) 

{2.  Ati,  figlio  della  ninfa  Limnace,  ed  aveva 
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il  soprannome  d’ Indiano ,  perchè  nato  in 
una  grotta  sulle  sponde  del  Gange  :  altri 
il  fanno  nascere  in  Siria.  Era  giovane, 
bello,  di  forme  graziose  e  sapea  tirare 
maestrevolmente  d'arco.  Fineo ,  fratello  di 
Cefeo  re  d’  Etiopia ,  lo  accettò  seco  e  se 
ne  servì  per  combattere  contro  Perseo , 
quando  l1  eroe  vincitore  di  Medusa  slava 
per  isposare  Andromeda  figlia  di  Cefeo  ; 
ma  mentre  che  Ati  voleva  assalire  Per¬ 
seo,  questi  pigliò  sull’  altare  nuziale  un 
tizzone  acceso,  e  lo  avventò  nel  volto  al 
giovane  Ati ,  il  quale  dal  colpo  cadde 
morto  a'  suoi  piedi. 

3.  Ati,  figlio  di  Ercole  e  di  Onfale. 

4.  - ,  figlio  del  re  di  Lidia  Coti ,  fece 

condurre  una  colonia  di  Lidj  in  Toscana 
da  Tirreno  suo  figliuolo,  il  quale  diede  il 
suo  nome  alla  banda  di  cui  era  duce. 
( Erod .,  c.  7,  g 4  *,  Strab .,  /.  5.)  —  Fedi 
Tirreni. 

5.  « - ,  giovane  al  quale  era  stata  promessa 

in  isposa  Ismene  figlia  di  Edipo ,  e  che  fu 
ucciso  da  Tideo  avanti  il  giorno  delle  sue 
nozze.  ( Stat .,  Teb .,  I.  8,  v.  598.) 

6.  - ,  trojano  di  origine,  che  seguì  Enea 

in  Italia ,  e  dal  quale  Firgilio  fa  discen¬ 
dere  la  famiglia  Attia ,  per  adulare  Augu¬ 
sto ,  la  di  cui  madre  era  di  tale  casato. 
(Firg.  Eneid.  I.  5,  v.  568  ;  Servius  in 
loc.  cit.  Firg.) 

7.  - ,  settimo  re  d’  Alba ,  figlio  d’  Alba 

Silvio ,  e  padre  di  Capi.  (  Tit.  Liv.  I.  1, 
c.  3.)  —  Per  tutti  i  principi  che  porta¬ 
rono  il  nome  di  Ati,  vedi  Spane  mio,  De 
usti  Numis.  Disser.  I. 

8.  - ,  figliuolo  di  Creso  re  di  Lidia.  Suo 

padre  gli  proibì  l’uso  delle  armi,  dopo  un 
sogno  nel  quale  aveva  veduto  il  giovane 
principe  morto  per  ferita.  Qualche  tempo 
dopo  Ati  ottenne  da  suo  padre  la  permis¬ 
sione  di  portarsi  alla  caccia  di  un  cinghiale 
che  devastava  la  campagna  e  fu  ucciso 
involontariamente  da  Adrasto  figlio  di 
Gordio,  al  quale  Creso  aveva  dato  in 
custodia  il  figlio.  Adrasto  poi  si  diede 
morte,  disperato  dell’accaduto.  (Erod.  in 
Clio.  )  Ati  aveva  un  fratello  muto  dalla 
nascita,  del  quale  Erodoto  non  riferisce 
il  nome.  Un  giorno  vedendo  un  soldato 
in  azione  di  ferire  il  padre,  fece  grande 
sforzo  per  parlare,  e  sì  pel  fatto  parlò, 
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salvando  così  il  genitore  dall"  imminente 
pericolo. 

Atia  o  Attia  gens ,  stirpe  Azzia.  Virgilio  ne 
deduce  T  origine  da  Ati  trojano.  Era  delle 
plebee,  nè  giunse  che  al  grado  della  pre¬ 
tura.  I  suoi  soprannomi  furono  Varrò , 
Panilo ,  Balbo.  (Pit.  Lex.) 

Atib  o  IIhatib  (Mit.  Maom .),  officiale  di 
moschea,  che  corrisponde  al  grado  di  pro¬ 
curatore.  Questo  atib  si  pone  in  un  luogo 
elevato,  e  legge  un  capitolo  del  Corano  a 
suo  piacere,  serbando  il  più  lungo  pel 
venerdì,  giorno  nel  quale  i  Musulmani 
spendono  maggior  tempo  nella  preghiera 
pubblica. 

Atilia  gens.  Di  tal  nome  hannovi  due  fami¬ 
glie  :  una  patrizia,  l1  altra  plebea.  Nella 
prima  trovansi  due  Longi  tribuni  dei  sol¬ 
dati  con  podestà  consolare  :  la  seconda  si 
distinse  per  li  Regoli ,  Serrani ,  Calatini , 
Balbi.  (Pit.  Lex.) 

Atimbro,  'Aòi'f/./Spoc,  fondò  JYisa  in  Caria. 

1.  Atina,  capo  dei  Rutoli  opposto  ad  Enea. 
(Eneid.  io,  12.) 

2.  - ,  città  antica  dei  Volsci ,  con  meda¬ 

glie  greche  e  latine,  ma  assai  rare.  Hanno 
P  epigrafe  ATINA1AN  ATINOS.  (Pit. 
Lex.  ;  Rubò.) 

Atinea  od  Atinee,  feste  celebrate  dai  Libii 
in  onore  di  Minerva.  Questo  nome  è  a  un 
di  presso  il  medesimo  che  quello  d '  Atenee 
che  si  dava  alle  feste  di  Minerva  ad  Ate¬ 
ne.  Le  Atinee  dei  Libii  si  celebravano 
presso  il  Iago  Tritonio ,  sulle  rive  del  quale 
Minerva  aveva  assistito  Perseo  a  vincere 
la  gorgone  Medusa ,  di  cui  portò  in  ap¬ 
presso  la  testa  sopra  l1  egida.  Erodoto 
dice  che  in  queste  feste,  le  fanciulle  del 
paese  comparivano  armate  di  sassi  e  di 
bastoni  e  lottavano  fra  loro  ;  che  quelle 
che  perivano  delle  loro  ferite  destavano  il 
sospetto  d1  aver  perduto  l1  onore,  e  che 
quella  che  si  segnalava  fra  le  altre,  saliva 
sopra  un  carro  armato  alla  greca,  e  faceva 
il  giro  intorno  al  lago,  accompagnala  dalle 
sue  rivali.  —  Il  nome  di  Tritonia  dato  a 
Minerva  derivava  da  questo  lago,  dov^ella 
aveva  riportata  tal  vittoria,  e  dal  fiume  e 
dal  lago  dello  stesso  nome  presso  Alalco- 
mena  in  Beozia ,  i  quali  avevano  veduto 
nascere  e  allevare  quella  dea  sulle  loro 
sponde.  ( Noel ,  Parisot.) 
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ÀtinGahj,  settari  che  abitavano  principalmenter 
verso  la  Frigia ,  chiamati  con  tal  nome 
perchè  non  volevano  toccare  gli  altri  per 
tema  di  macchiarsi.  Sembravano  essere  un 
ramo  dei  Manichei.  Avevano  estrema  ve¬ 
nerazione  per  Melchiscdech ,  non  riceve¬ 
vano  la  circoncisione,  non  osservavano  il 
sabbato,  e  non  erano  propriamente  nò 
ebrei,  nè  pagani,  nè  cristiani.  Se  si  offriva 
loro  qualche  cosa,  conveniva  deporla  per 
terra  domfessi  la  pigliavano  ;  e  nello  stesso 
modo  porgevano  ad  altri  le  loro  cose/ 
Atinio  Tito.  Ecco  come  narra  Tito  Livio 
un  aneddoto  di  quest1  uomo  :  Preparavasi 
a  Roma  la  rinnovazione  dei  giuochi  gran¬ 
di  :  ecco  qual  era  stato  il  motivo  di  rinno¬ 
varli.  La  mattina  stessa  dei  giuochi,  innanzi 
che  si  principiasse  lo  spettacolo,  certo  pa¬ 
dre  di  famiglia  fe'girare  per  mezzo  il  circo 
un  suo  schiavo  passato  prima  pelle  verghe 
sotto  la  forca  ;  indi  cominciaronsi  i  giuochi 
come  se  quella  cosa  non  riguardasse  punto 
la  religione.  Non  molto  dopo  Tito  Alinio 
uom  della  plebe  ebbe  questo  sogno.  Pare- 
vagli  che  Giove  gli  dicesse,  non  essergli 
piaciuto  quel  danzatore  che  aveva  prece¬ 
duti  i  giuochi,  e  che  se  non  si  rifacessero 
magnificamente,  sovrastava  gran  pericolo 
alla  città  :  andasse  e  riferisse  a1  consoli  la 
visione.  Benché  religion  Io  pungesse,  pure 
un  non  so  quale  rispetto  per  la  maestà 
del  magistrato  vinse  la  sua  coscienza,  te¬ 
mendo  di  correre  schernito  peDa  bocca  di 
tutti.  Gli  costò  caro  l1  indugio;  perciocché 
tra  pochi  dì  perdette  un  figlio.  Ed  acciò 
non  fosse  dubbia  la  causa  dell1  improvvisa 
sciagura,  mentr1  era  così  addolorato  gli 
apparve  in  sogno  la  stessa  immagine,  sem¬ 
brando  chiedergli  se  gli  paresse  d1  aver 
avuto  abbastanza  premio  della  sprezzata 
divinità  ;  più  grave  pena  soprastarglì  se 
non  corresse  subito,  e  rapportasse  il  fatto 
a1  consoli.  La  cosa  stringeva  ;  pur  mentre 
va  egli  indugiando  e  prolungando,  fu  colto 
da  grave  infermità  con  subita  debolezza 
de1  membri.  Allora  sì  riconobbe  P  ira  ce¬ 
leste.  Abbattuto  pertanto  dai  mali  presenti 
e  dai  soprastanti,  chiamati  a  consulta  i 
parenti  ed  esposto  loro  ciocche  aveva  ve¬ 
duto  ed  udito,  e  come  Giove  gli  era  ap¬ 
parso  tante  volte  in  sogno,  e  le  minaccie 
e  l1  ire  celesti  manifestatesi  nelle  sue  prò- 


prie  sciagure,  per  unanime  consentimento 
di  quanti  eran  presenti  vien  portato  sulla  i 
piazza  in  lettiga  dinanzi  ai  consoli.  Fatto 
da  essi  tradurre  in  senato ,  poich’  ebbe 
narrate  ai  padri  le  stesse  cose  con  maravi¬ 
glia  di  tutti,  ecco  un  altro  prodigio  ;  colui 
eh1  era  stato  portato  in  senato  perduto 
delle  membra,  dicesi  che  compiuto  P  uffi¬ 
cio,  siasi  tornato  a  casa  a  piedi.  —  II  se¬ 
nato  decretò  che  si  celebrassero  i  giuochi 
colla  massima  magnificenza.  (  Til.  Liv., 
Histor .,  /.  2,  e.  36,  37.) 

1 .  Atinnio,  'At^v/oj,  figlio  di  Giove  e  di 
Cassiopea ,  fu  il  favorito  di  Sarpedonte. 
Alcune  tradizioni  gli  davano  identità  col 
giovane  Mileto  di  cui  la  somma  bellezza 
cagionò  la  disunione  dei  tre  fratelli  Mi¬ 
nosse ,  Radamanto  e  Sarpedonte.  (  Scol. 
<T  A  poli.  II,  178.) 

2.  - ,  figliuolo  d’  Emozione  e  della  ninfa 

Pedaside  o  Pegaude.  (  Quinto  Smirneo , 

III ,  XIII.) 

3.  - ,  fratello  di' Europa.  Gortina  Ponorò 

come  dio  dopo  la  sua  morte.  (Par.) 

4 - -,  figlio  del  re  Picio  Amisodaro.  Andò 

con  Mari  suo  fratello  in  soccorso  di  Troja 
assediata  dai  Greci ,  e  fu  ucciso  da  Anli- 
loco.  (Iliad.  XVI,  3i7.) 

Atir,  usitalo,  ma  cattivo,  in  vece  d’  Ator. 
V.  A TOH. 

Atiti,  dal  greco  dSurcv-,  formato  dall’*  priv., 
e  da  sacrificio ,  cioè  senza  vittime.  Si 

disegnavano  con  tal  nome  i  poveri,  che 
non  avendo  vittime,  offrivano  frutti  e  fo- 
caccie.  A  tali  sacrifici  atìiyti  par  che  alluda 
Piu  ut o  : 

Stnc.  sacris  hacrcditaiem  sum  ademptus  oficrtissimam. 

1.  Atlante, vXtKol<;,  titano  celebre;  nasceva 
di  Giapeto  e  della  ninfa  Asia ,  ed  era 
quindi  fratello  di  Prometeo ,  d’  Espero  e 
d’  lade.  Come  i  più  dei  Titanidi ,  si  ri¬ 
bellò  a  Giove ,  quantunque  Prometeo  gli 
avesse  rivelato  la  prossima  vittoria  del 
figliuolo  di  Saturno ,  e  Paresse  consigliato 
di  ritirarsi  al  suo  partito.  Atlante  vinto 
fu  trasformato  in  una  immensa  montagna, 
e  dannato  dal  nuovo  signore  delP  olimpo, 
a  portare  eternamente  il  peso  dei  cieli. 
Secondo  una  tradizione  più  particolariz 
zata  (Ovid.  Mei.  I.  IV),  Perseo ,  reduce 
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dal  combattere  le  Gorgoni,  visitò  Atlante , 
!  e  gli  chiese  ospitalità.  Il  titano  la  negò 
oltraggiosamente  ;  e  Perseo  adirato,  le¬ 
vando  il  velo  alla  sanguinosa  testa  di  Me¬ 
dusa,  convertì  in  pietra  il  burbanzoso 
africano.  In  seguito  Ercole ,  mandato  da 
Euristeo  alla  conquista  dei  pomi  d’  oro 
delle  Esperidi ,  pregò  il  dio-monlagna,  sia 
d’ indicargli  il  cammino  che  guidava  al- 
P  incantala  dimora  di  quelle  ninfe  del- 
P  Occidente,  sia  d’ andare  egli  stesso  a 
cogliergli  alcune  delle  loro  poma.  Atlante 
preferì  il  secondo  partito,  e  promise  di 
recargli  tre  pomi  d’  oro,  a  patto  però  che 
durante  la  sua  assenza  sorreggesse  il  peso 
della  volta  celeste  sulle  sue  spalle.  L’  eroe 
tirinzio  aderì  a  tutto,  ed  Atlante  in  breve 
ritornò.  Ma  non  parve  niente  premuroso 
di  ripigliare  il  suo  carico  ;  dichiarò  che 
sarebbe  ito  in  persona  a  portare  i  tre  pomi 
alla  corte  d’  Euristeo ,  e  pregò  il  suo  cre¬ 
dulo  sostituto  a  continuare  P  officio  di  co¬ 
lonna  dei  cieli  fiuo  a  che  tornasse.  Ercole 
gabbato,  usò  anch’  egli  d’  astuzia,  e  disse 
che  volentieri  accondiscendeva,  purché  gli 
desse  tempo  di  farsi  un  cercine.  Atlante 
non  diffidando  riassunse  il  celeste  pondo, 
e  pose  i  tre  pomi  a  terra.  Impadronirsene 
e  sparire,  fu  per  Ercole  P  opera  d’  un 
momento.  —  Atlante  aveva  sposalo  sia  la 
nipote  sua  Euripide ,  sia  (  come  dicevasi 
in  Arcadia )  un  oceanide,  di  cui  non  si 
cita  il  nome,  e  ne  aveva  avuto  le  sette 
Allantidi  o  Esperidi.  (V.  quest’  ultimo 
articolo  ),  trasportate  poscia  in  cielo  come 
costellazione,  col  nome  di  Plejadi.  Secon¬ 
do  tradizioni  conservate  da  Diodoro  Si¬ 
culo  (lib.  Ili ),  le  Atlanlidi  erano  stale 
rapite  dai  pirati  ;  Ercole  liberolle,  ed 
Atlante ,  per  attestargli  la  sua  riconoscen¬ 
za,  gli  donò  i  pumi  d’ oro.  Notisi  che 
alcuni  mitologi  distingono  le  Allantidi 
dalle  Esperidi.  NelP  ipotesi  che  dà  loro 
identità  e  che  è  da  noi  ammessa,  si  com¬ 
prende  con  quanta  facilità  Atlante  si  pro¬ 
curi  pomi  d’  oro  esperidi,  poiché  P  orlo 
in  cui  splendono  in  verdi  rami  è  proprietà 
delle  sue  figlie,  e  quindi  gli  appartiene. 
Altrove  si  vedono  le  cinque  Iadi  ( Pesila , 
Ambrosia ,  Coronide ,  Eudora ,  Polisso  ) , 
volgarmente  prese  per  sue  nipoti  e  figlie 
di  lade ,  dargli  titolo  di  padre.  Finalmente 
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E  spero  ed  Iade  sono  figliuoli  d  'Atlante, 
secondo  Diodoro ,  e  per  conseguente  le 
Iadi  e  le  Esperidi  formano  due  gruppi, 
i  quali  riconoscono  entrambi  avo  Atlante, 
e  vengono  uniti  dalla  generica  denomina¬ 
zione  d’  Ailantidi.  Alcuni  scrittori  fanno 
Atlante  rapito  dai  venti  (allora  certamente 
non  è  un  mortale,  è  al  più  un  principe  ) 
e  divinizzato  dai  popoli  che  lo  allogarono 
in  una  stella.  Sanconiatone  voleva  che 
Atlante  fosse  stato  sepolto  vivo  da  Crono 
(Saturno).  Notiamo  per  ultimo  che  una 
genealogia,  assai  poco  verosimile,  dava 
padre  ad  Atlante  Giove ,  il  quale,  in  tal 
caso,  l’avrebbe  avuto  dalla  ninfa  Olimene. 
Talvolta  si  vede  la  ninfa  Olimene  sotten¬ 
trare  invece  d’  Asia ,  e  divenir  moglie  di 
Giapeto.  —  Al  semplice  enumerare  tali 
nomi,  tutti  di  luoghi  e  di  numi,  si  è  cer¬ 
tamente  preveduto  che  i  problemi  riguar¬ 
danti  il  mito  d’  Atlante  importerebbero 
un  libro.  Da  prima  si  scorgono  di  pro¬ 
spetto,  due  sistemi,  due  soluzioni.  i.°  A- 
tlante  montagna ,  fetisco  massiccio  ed 
oggetto  primordiale  dell’  adorazione  dei 
popoli  ancor  fanciulli.  2.0  Atlante  uomo, 
savio,  principe,  sacerdote  o  tutto  quel  che 
si  vorrà.  A  tale  seconda  ipotesi  bisogna 
unire  Atlante  popolo ,  in  altri  termini 
Atlante  che  rappresenta  la  razza  atlantea 
e  se  vuoisi  1’  Atlantide.  Ciò  posto  un  pri¬ 
mo  problema  a  noi  si  affaccia.  Dio-monle 
o  dio-dinasla,  in  quale  regime  del  nostro 
vecchio  mondo  locare  Atlante  ?  Niuno 
ignora  che  l’ Africa,  tra  settentrione  e 
ponente,  contiene  una  serie  di  monti, 
cordigliero ,  di  tale  nome  ;  ma  a  quale 
parte  di  quell'1  ondulato  e  lungo  confine 
della  Barberia ,  diedero  gli  antichi  sì  fatto 
nome  ?  E  credibile  che  non  1’  abbiano 
applicato  nè  alla  totalità  della  cordigliera, 
nè  tampoco  a  quelle  catene  parziali  a  cui 
lo  diamo  noi.  E  soprattutto  probabile  che 
l’applicazione  del  nome  variasse  a  seconda 
de’  maggiori  o  minori  progressi  delle  geo¬ 
grafiche  cognizioni.  Niun  dubbio  quindi, 
per  esempio,  che  V  Atlante  d’  Erodoto 
sia  diverso  da  quello  di  Plinio  (l.  V,c.  1. 
Confront.  lì  alckenaer,  Rie.  sult  interno 
deir  AJr .,  e  hatreille ,  Ess.  sur.  les  exp. 
de  Suétone  ,•  P auliti  et  de  Cornei.  Balbus 
dans  r  Afr.  Parigi,  1807,  *n  8.°).  Fioal- 
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mente  le  cose  sono  poste  in  modo,  che 
secondo  que’  valenti  geografi,  1’  Atlante 
primitivo  fu  il  Giurgiura  non  lunge  da 
Algeri ,  mentre  la  catena  dei  Tedia ,  verso 
P  estremità  più  occidentale  e  più  meridio¬ 
nale  di  Marocco ,  è  F  originale  del  nome 
Atlante.  Ma  ciò  non  basta.  Alcune  vocife¬ 
razioni  che  correvano  in  Grecia  locavano 
Atlante ,  il  dio-monte,  nel  paese  àeff  Iper¬ 
borei,  sulle  sponde  del  Danubio.  (  V sdi 
Apollod.  I,  197,  dell’ ediz.  Clavier.)  An¬ 
che  l1 Arcadia,  paese  di  celebri  montague, 
deve  aver  avuto  i  suoi  monti  Atlanti ,  e  se 
le  posteriori  nomenclature  non  presentano 
tale  nome,  cotesta  lacuna  nulla  prova  con¬ 
tro  il  passato.  Le  tradizioni  eran  formali 
sopra  un  Atlante  paesano,  e  certamente 
la  bella  Atalanta  altro  non  è  che  un  A- 
tlante  femmina ,  determinato  in  animali 
silvestri,  e  poscia  in  isnella  e  forte  caccia- 
trice.  Diana  non  è  forse,  lupa,  leonessa, 
orsa  sopra  tutto?  (  V ed.  Bracrone.)  In 
seguito  è  ucciditrice  di  lupi,  d’  orsi  e  di 
leoni.  Dubbia  è  dunque  la  locazione  pri¬ 
mitiva  del  nome  Atlante.  Forse  un  giorno 
i  filologi  riusciranno  a  stabilirla  partendo 
dai  punti  seguenti.  Per  tempo  il  nome 
Atlante  fu  trasferito  a  catene,  a  giogaje 
della  Barberia  presente.  D’ altro  canto 
tale  denominazione  non  fu  mai  originaria 
in  Africa.  Come  e  quando  non  cale  :  essa 
vi  pervenne  dall’  Oriente .  Ma  da  qual 
parte  dell’  Oriente  ?  Dalla  Grecia  pro¬ 
pria  ?  No.  —  Dalle  indeterminate  regioni 
iperboree,  piagge  del  Danubio  o  del  Bo - 
ristene  ?  No.  —  Dall’  Alta- A  sia,  dalla 
T ransossana ,  dall  'India  ?  Sì,  ma  vi  giunse 
pel  tramite  della  Fenicia.  Le  colonie  feni¬ 
cie  di  Malta ,  di  Cartagine ,  della  Spagna , 
non  sono  come  le  colonie  fenicie  in  Gre¬ 
cia,  racconti  di  fole,  indegni  della  seria 
ponderazione  di  un  uomo  sensato  ;  sono 
dessi  fatti  storici,  incontrastabili.  Ne  deriva 
allora  naturalmente  che  idee  indiane  di 
origine  siano  state  trapiantate  per  mezzo 
della  navigazione  dell  ''Asia  anteriore  sulle 
spiaggie  della  Numidia  e  della  Maurita¬ 
nia.  Dalle  vette  dell’  India  loro  culla  ar¬ 
rivavano  in  pari  tempo  per  la  strada  set¬ 
tentrionale  tenuta  per  le  grandi  migrazioni 
indo- germaniche  nella  Sciua  nel  vasto 
rialto  che  ha  principio  al  mar  Caspio  e 
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termina  al  Danubio  ;  e  là  bipartite  come 
T  itinerario  de"*  popoli,  si  protesero  dal- 
F  una  parte  verso  ponente  e  settentrione, 
dall’  altra  al  mezzodì,  lungo  le  sponde  del 
Danubio  inferiore,  nella  Tracia ,  nella 
Pelagonia,  alla  fine  in  Grecia.  Venne  sta¬ 
gione  in  cui  i  Greci  ebbero  contezza  del- 
F  Africa  occidentale  :  allora  fu  mestieri  i 
miti  greci  al  nume  africano.  Gli  eroi  po¬ 
polari  degli  Elleni ,  Ercole ,  Perseo ,  eb¬ 
bero  relazione  col  monte  colossale.  Le  loro 
peregrinazioni  eran  sempre  dirette  altron¬ 
de  verso  Foccaso.  Fulgidi  soli  partili  dalla 
piaggia  orientale  del  mondo,  bisogna  che 
si  rechino  verso  1’  Esperie ,  1’  uno  verso 
le  nericanti  Gorgoni ,  F  altro  verso  le  pa¬ 
cifiche  Esperidi .  in  cui  si  uniscono  le  idee 
di  pace,  di  luna,  d1  umidità,  di  notte  fiac¬ 
camente  riverberata,  d1  Eliso.  Lo  stesso 
loro  genitore  è  parente  delF  Occaso ,  di 
Espero.  Dietro  i  monti  si  asconde  il  sole  ; 
giunto  presso  F  Atlante ,  F  eroe  tirinzio 
sparisce  o  poco  meno.  Considerato  sotto 
tale  aspetto,  Atlante  ha  diritto  d1  esser 
collocalo  tra  i  Titani ,  però  che  è  notturno, 
è  funesto.  Inoltre  i  monti  sono  figli  di 
Tirano  e  di  Gea  :  Atlante  è  dunque  an- 
ch1  esso  della  famiglia  (TUrano  e  di  Gea  $ 
egli  è  un  titano.  Poi  riandando  col  pen¬ 
siero  quella  copia  di  montagne-divinità, 
Olimpo ,  Tabor ,  Amano ,  Caucaso ,  Al¬ 
bori],  Meni ,  all1  idea  sola  di  quest1  ulti¬ 
mo,  Irono  di  Siva  che  ha  identità  con 
Siva ,  si  vede  in  Atlante  un  Siva  occiden¬ 
tale  fatto  subalterno.  Ora  Siva  si  trasfonde 
nei  Rakchasa ,  e  questi  hanno  i  loro  ana¬ 
loghi  nei  Titani.Va  monte  divino  altronde 
è  quasi  sempre  nella  mitologia  trascendente 
un  grande  Palio ,  simbolo  dell1  ente  ma¬ 
schio,  dell1  agente  attivo  dei  mondi,  del 
creatore.  Un  monte  ed  un  lago,  un1  iso¬ 
letta  ed  un  mare,  la  terra  maschio  e  Fonda 
femmina,  tal  è  il  Jonì-Lingam  cui  adora¬ 
rono  gl1  Indiani  e  migliaja  di  tribù  con 
essi.  S1  aggiunga  del  pari  al  Giur giura  o 
al  Tedia ,  alla  cordigliera  che  li  compren¬ 
de,  il  mare  che  li  bagna,  e  dal  seno  del 
quale  sembrano  emergere ,  si  avrà  un 
Joni-Lingam  alla  foggia  dell1  Africa  tra 
settentrione  e  ponente  ;  però  che  la  ninfa 
oceanica  moglie  d1  Atlante,  è  propriamente 
il  mare  stesso,  sebbene  la  mitologia  popo- 
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lare  non  ne  faccia  altro  che  un1  Ondina 
subalterna.  L1  idea  di  monte  e  mare  non 
tardò  a  rendersi  concreta  in  quella  di 
monte.  Atlante  è  tutto  :  è  la  divinità  per 
eccellenza,  masso  immenso  in  cui  ogni  cosa 
si  riassorbe  e  s1  immedesima.  Divinità  qui 
vuol  dire  tutti  gli  Dei  o  dio,  il  cielo  che 
abitano,  il  gigantesco  puntello  da  cui  è  suf- 
folto  il  cielo.  Per  tal  guisa  si  legano,  nel- 
F India  i.°  Siva ,  2.0  il  Meni ,  5.°  i  quattro 
elefanti  giganti  che  incurvano  a  sostegno 
dei  sette  Patala  il  loro  dorso,  le  loro  reni 
immortali.  —  Sotto  l1  aspetto  storico  gli 
evemeristi  hanno  veduto  in  Atlante  un  re 
di  Numidia ,  di  Mauritania  e  di  Spagna , 
il  quale  era  astronomo,  o,  se  vuoisi,  astro¬ 
logo.  Ogni  notte  saliva  il  monte  per  con¬ 
templare  gli  astri  e  tener  d'occhio  i  rivol¬ 
gimenti  loro.  Scoperse  le  Plejadi  e  le  ladi: 
naturalmente  si  trasformarono  tali  stelle  in 
fanciulle,  in  ninfe  ridenti  o  melanconiche, 
e,  secondo  che  i  Greci  divisarono  e  varia¬ 
rono  le  loro  combinazioni  genealogiche, 
coteste  ninfe  ebbero  in  Atlante  un  padre, 
un  zio,  un  avo.  La  parentela  del  monte 
Espero  è  atFalto  semplice.  Il  solo  imba¬ 
razzo  sarebbe  nella  scelta  delle  cagioni 
ond1  essa  nacque  .  Fu  forse  il  trovarsi 
l1  Africa ,  occidentale  rispetto  ai  Greci  ? 
Fu  mai  per  avventura  un  alludersi  alla 
tarda  ora  in  cui  Atlante  saliva  il  monte 
del  suo  nome,  per  darvi  principio  alle  sue 
osservazioni  ?  Si  potrebbe  altresì  retropi- 
gnersi  al  dire  degli  Arcadi ,  i  quali  più 
antichi  della  luna,  giuravano  che  Atlante 
aveva  vissuto,  aveva  osservato  la  celeste 
volta  fra  loro.  Avrebbe  F  Arcadia  avuto 
parte  a  tali  pretese  scoperte  astronomiche 
cui  l1  ipotesi  precedente  attribuisce  alla 
Macedonia ,  e  quale  sarebbe  la  parte  sua  ? 
Suspicar  potrebbesi  mai,  per  esempio,  che 
le  ladi  fossero  vedute  ed  annunciate  dai 
Pelasgi  dell1  Arcadia,  le  Plejadi  dai  na¬ 
turali  dell1  Africa  ?  Quanto  a  noi  questo 
ne  sembra  un  inutile  problema.  Intanto 
noi  ci  troviamo  in  una  sfera  assai  meno 
angusta  di  quella  nella  quale  ci  serravano 
que1  di  cui  esponiamo  F  opinione.  Atlante 
per  essi  era  un  uomo,  un  principe.  Ora 
e1  può  sembrare  una  dinastia  di  principi, 
una  congregazione  di  dotti,  una  tribù  o 
casta  sacerdotale,  abitatrice  degli  alti  luo- 
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ghi,  e  contemplatrice  degli  astri  ;  in  fine 
un  popolo,  ed  anche  un  paese.  Atlante 
nazione  sarebbe  il  popolo  degli  Atlantei  ; 
Aliante  paese  sarebbe  Y  Atlantide  regio¬ 
ne.  E  noto  che,  secondo  certe  tradizioni 
egiziane  riprodotte  da  Platone ,  aveva  un 
tempo  esistito  nell’  estremità  occidentale 
dell’  Africa ,  un  grande  paese  di  tale  no¬ 
me,  che  fu  poscia  sommerso  dalle  acque. 
Non  potevano  mancare  tra  i  moderni,  ar¬ 
diti  facitori  di  sistemi,  i  quali  vi  fabbri¬ 
cassero  sopra  storie  compiute.  Primo  di 
tutti  va  nominato  il  conte  Carli ,  il  quale, 
nelle  sue  lettere  sull'  America ,  ha  impie¬ 
gato  tutta  Y  erudizione  sua  a  dimostrare 
che  i  due  mondi  presentemente  esistenti 
furono  anticamente  in  relazione  per  mezzo 
d’  una  grande  serie  d' isole  (  montagne 
subacquee)  che  prolungavansi  in  latitudine 
dal  Messico  e  dalle  Antille ,  agli  arcipela¬ 
ghi  delle  Canarie  e  del  Capo  V erde.  Là 
vivevano  gli  Atlantei  o  Atlantidi ,  popoli 
originari  dell’  America  continentale,  ma 
che  trasmigrarono  lontano  verso  levante, 
e  di  cui  alla  fine  alcune  ramificazioni  pe¬ 
netrarono  nell'  Africa  settentrionale.  Gli 
Atlantei  derivarono  forse  tale  nome  da 
Atlante  re  loro.  Intorno  a  ciò  il  Carli 
non  dà  sentenza.  Quanto  all'  esistenza  di 
un  principe  così  chiamato,  egli  non  lo 
mette  in  dubbio.  Esso  principe  era  astro¬ 
nomo,  ugualmente  che  il  suo  popolo  ;  ma 
si  può  supporre  eh'  egli  desse  impulso  a 
sì  fatta  parte  degli  studii  naturali.  D’altro 
canto,  il  tempo  in  cui  il  suo  popolo  fu 
potente,  può  soltanto  essere  anteriore  al- 
1’  uso  del  ferro,  della  scrittura  e  della  mo¬ 
neta.  Dai  confronti  di  tali  particolari,  il 
Carli,  giovandosi  in  parte  delle  osserva¬ 
zioni  di  Fréret ,  conchiude  che  Atlante 
ed  Ercole  vivevano  verso  1'  anno  4600 
prima  dell'  era  nostra  .  Del  rimanente 
1’  Ercole  a  cui  Atlante  insegnò  l’astrono¬ 
mia  (  però  che  in  tale  sistema  d'  opere 
antidiluviane,  a  ciò  riduconsi  le  imprese 
tentate  nel  paese  delle  Esperidi )}  Ercole , 
diciam  noi,  non  è  più  figlio  d’  Alcmena , 
è  il  Djom  (  Sem  o  Choa  ),  Ercole  egi¬ 
ziano.  —  N.  B.  Non  abbiamo  qui  fatto 
parola  delle  idee  d'  Uezio ,  il  quale  vedeva 
in  Atlante  ed  Ercole ,  Mose  e  Giosuè  $ 
nè  tampoco  di  quella  di  Eumolpo  (in  Eu - 
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sebio  ),  il  quale  voleva  che  Atlante  altri 
non  fosse  che  Enoch.  (Paris.) 

2.  Atlante,  ’ArXa?,  uno  dei  due  Cercopi , 
secondo  alcuni  mitologi,  i  quali  danno  al- 
1'  altro  il  nome  di  Candido.  F.  tal  nome. 

5. - .  I  Greci  chiamavano  atlanti  quelle 

figure  o  mezze  figure  gigantesche  usale 
invece  di  colonna  o  pilastri  per  sostenere 
una  trabeazione,  e  che  appellansi  eziandio 
telamoni ,  parola  di  dubbia  provenienza. 
Nel  tempio  di  Giove  Olimpico  ad  Agri¬ 
gento ,  ristorato  da  Cocker  eli  e  descritto 
nell'  Atene  di  Stuart ,  rappresentansi  gli 
atlanti  in  piedi  sopra  un  plinto  posto 
sulla  trabeazione  superiore  ai  pilastri  della 
cella  del  tempio  e  sostenenti  col  capo  e 
colle  braccia  il  corniciame  sopra  cui  de¬ 
vono  essere  state  poste  le  travi  del  tetto. 
Gli  atlanti  di  detto  tempio  erano  alti  2  5 
piedi,  fabbricati  con  corsi  di  pietra,  cor¬ 
rispondenti  alle  mura  della  cella  ed  in 
parte  ad  essa  connessi. 

Nel  tepidario  dei  bagni  di  Pompei ,  so¬ 
no  disposti  intorno  alla  stanza,  a  distanze 
eguali  degli  atlanti  di  creta,  in  tutto  rilie¬ 
vo,  ed  incrostali  di  marmorino  finissimo, 
dipinti  come  vivi  per  sostenere  una  tra¬ 
beazione  da  cui  sporge  il  cielo  a  volta. 
Negl’  intervalli  tra  le  figure  sono  scavale 
nicchie  pegli  abiti  di  quelli  che  si  bagna¬ 
vano.  Le  figure  sono  alte  circa  due  piedi, 
e  come  quelle  d "'Agrigento  stanno  sur  un 
plinto. 

Atlantea,  ’ATXayTg toc,  e  Febe,  amadriadi, 
mogli  di  Danao ,  lo  resero  padre  di  dieci 
figliuole  :  Ippodamia ,  Rodia ,  Cleopatra , 
Asteria ,  Filodamia ,  Glauce,  Ippomedu - 
sa,  Gorge ,  If  medusa,  Rode.  (Par.) 

Atlanti.  V.  Atlante,  n.°  3. 

Atlantiade,  'A'rXcevTKxàuSi  od  Atlanlides , 
’A<rX«yT<'5w5?  Mercurio,  nipote  d’ Atlante 
per  Maja  sua  madre. 

Atlantico,  figlio  di  Mercurio  e  di  F mere , 
soprannominato  Ermafrodito,  e  rinomato 
per  la  sua  bellezza. 

Atlantide,  isola  favolosa,  che  da  Platone 
viene  posta  nell’  Oceano ,  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra,  e  che  lo  stesso  autore  sup¬ 
pone  essersi  sommersa  sotto  le  acque.  E' 
famosa  ancora  per  la  disputa  fra  i  moder¬ 
ni  intorno  la  sua  esistenza  e  la  sua  situa¬ 
zione.  Diodoro  Siculo,  Sanconiatone  e 
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Piatone  pongono  in  quest’  isola  la  culla 
di  tutte  le  antiche  mitologie.  V.  America. 

Atlantidi,  '  A'tXolvtiIk-,  le  sette  o  tredici 
figlie  d’  Atlante  o  d’  Esperia  (o,  secondo 
alcuni  mitologi,  di  Plejone  ),  sono  più 
conosciute  col  nome  d1  Esperidi.  (Par.) 

Atleti,  uomini  coraggiosi  e  robusti,  occupali 
solamente  dell1  esercizio  del  corpo,  come 
il  corso,  la  lotta  ed  altri  simili  giuochi,  pel 
quali  gli  antichi  aveano  stabiliti  dei  premj. 
In  questo  articolo  noi  li  distingueremo 
accuratamente  dai  gladiatori,  dei  quali  al¬ 
trove  lungamente  è  parlato. 

Licaone  istituì  pel  primo  i  suddetti 
giuochi  in  Arcadia,  ed  Ercole  quelli  che 
rendettero  Olimpia  sì  famosa  ;  e  dalla  te¬ 
stimonianza  di  Omero  (Iliad.  23,  v.  529) 
sembra  che  prima  della  guerra  di  Troja 
si  celebrassero  per  onore  i  funerali  dei 
grandi  uomini.  Ma  è  probabile  che  allora 
non  facessero  una  professione  a  parte,  e 
distinta  dagli  esercizii  militari,  come  fu 
poscia,  un  secolo  prima  di  Platone ,  quan¬ 
do  la  frequenza  dei  medesimi  giuochi  e  la 
speranza  del  premio  e  della  fama  misero 
in  sommo  credito  la  ginnastica  degli  atleti. 

Gli  atleti  avevano  un  modo  di  vivere 
particolare.  Nei  primi  tempi,  se  deve  cre¬ 
dersi  a  Plinio  e  a  Pausania ,  non  si  ciba¬ 
vano  che  di  fichi  secchi,  di  noci,  e  di  for¬ 
maggio  tenero.  Secondo  Plinio ,  un  famo¬ 
so  maestro  di  palestra,  chiamato  Pitagora , 
contemporaneo  del  filosofo  dello  stesso 
nome,  fu  il  primo  a  conceder  loro  1’  uso 
della  carne  ;  e  il  primo  atleta  che  ne  man¬ 
giò,  chiama  vasi  E  arimene.  Certamente  ai 
tempi  d’ Ippocrate  essi  ne  mangiavano, 
come  appare  dalla  sue  Epidemie.  ( l .  5.) 
Non  usavano  cionnonostante  di  qualunque 
sorta  di  carne  indistintamente  :  la  più  so¬ 
lida,  e  per  conseguenza  la  più  capace  di 
somministrare  durevole  e  forte  nutrimento, 
era  preferita  ad  ogni  altra.  Il  bue  e  il 
porco,  conditi  d’  aceto,  con  una  specie  di 
pane  senza  lievito,  molto  pesante  e  impa¬ 
stato  col  formaggio  tenero,  chiamato  coli- 
phium ,  erano  gli  ordinarj  loro  cibi,  e  co- 
deste  carni  erano  piuttosto  abbrustolate 
che  bollile  :  maniera  di  cibarsi,  che  alcuni 
autori  hanno  chiamato  xerophagia ,  nudri- 
mento  secco.  Ordinariamente  gli  atleti  si 
caricavano  di  un’  enorme  quantità  di  sif-j 
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fatto  alimento.  Galeno  racconta,  che  un 
atleta '  credeva  d’  aver  fatto  un  pasto  fru¬ 
galissimo  quando  non  aveva  mangiato  che 
due  mine,  o  due  libbre  di  carne,  e  pane 
a  proporzione.  Milone  Crotoniate  era  ap¬ 
pena  soddisfatto  con  venti  mine  di  carne, 
altrettante  di  pane,  e  quindici  pinte  di 
vino.  E  noto  che  una  volta  avendo  per¬ 
corsa  tutta  la  lunghezza  dello  stadio  con 
un  toro  di  quattro  anni  sulle  spalle,  V  uc¬ 
cise  con  un  pugno,  e  lo  mangiò  tutto  in¬ 
tero  nella  giornata. 

A  malgrado  di  codesto  eccesso  di  nu¬ 
trimento,  gli  antichi  son  d'  accordo  in  lo¬ 
dare  la  loro  temperanza  :  1 .°  perchè  usa¬ 
vano  parcamente  del  vino  e  delle  donne; 
2.0  perchè  preparavano  con  estrema  sem¬ 
plicità  i  loro  alimenti  ;  3.°  perchè  mode¬ 
ratamente  ne  usavano  quando  erano  pres¬ 
so  ad  entrare  in  lizza.  Soffrivano  con 
pazienza  costantissima  le  fatiche  e  le  per¬ 
cosse.  Un  d’  essi,  al  dire  d’  Eliano ,  in¬ 
ghiottì  i  suoi  denti  spezzati  nel  combat¬ 
timento  del  cesto,  perchè  il  suo  nemico 
non  se  ne  accorgesse,  e  lo  vinse.  La  na¬ 
tura  degli  esercizii  atletici,  il  caldo  del 
clima,  e  la  stagione  in  cui  si  celebravano 
quei  giuochi,  obbligavano  gli  atleti  a  com¬ 
battere  ignudi.  Avevano  però  una  specie 
di  cintura  o  di  grembiale,  chiamata  zona, 
la  di  cui  invenzione  altribuivasi  a  Pale- 
stro ,  figlio  di  Mercurio  ;  uso  per  altro 
che  cessò  presso  i  Greci  verso  la  XV  olim¬ 
piade,  imperciocché  essendosi  disciolla  la 
cintura  di  un  certo  Orsippo  a  mezzo  della 
corsa,  i  di  lui  piedi  vi  s’ intricarono,  ei 
cadde,  e  fu  vinto.  La  nudità  degli  atleti 
facilitava  1’  uso  delle  unzioni  destinate  a 
comunicare  ad  ogni  parte  del  corpo  la 
necessaria  flessibilità,  e  a  sollevar  la  stan¬ 
chezza.  D’  ordinario  si  adoperava  1’  olio, 
qualche  volta  mischialo  con  una  certa 
quantità  di  cera  e  di  polvere,  con  cui  fa- 
cevasi  una  specie  d’ unguento  chiamato 
ceroma  ;  nome  che  davasi  pure  al  luogo 
stesso  ove  gli  atleti  si  ungevano,  detto 
comunemente  eleothesion ,  alepterion  ed 
unctuarium.  Queste  unzioni  erano  usate 
particolarmente  dai  lottatori  e  dai  pancra- 
ziasti,  i  quali  si  facevano  ungere  dagli  ui- 
fìziali  o  servi  di  palestra,  chiamati  aliptoe , 
itnclores ,  e  qualche  volta  si  prestavano  a 
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vicenda  questo  servizio.  Affinchè  codeste 
unzioni  fossero  più  efficaci,  si  consigliava 
agli  atleti  che  si  facevano  ungere,  d1  op¬ 
porre  al  moto  della  mano  di  colui  che 
ungeva,  tutta  la  forza  e  la  robustezza  dei 
loro  muscoli ,  ritenendo  il  respiro .  Gli 
atleti  dopo  essersi  unti,  si  coprivano  tal¬ 
volta  col  fango  che  si  trovava  nella  pale¬ 
stra  ;  più  di  sovente  si  coprivano  di  sab¬ 
bia  o  di  polvere,  sia  ravvolgendovi,  sia 
facendosene  spargere  nel  luogo  chiamato 
per  questa  ragione  YLcvia^rpot  o  Kcuia-rpicV' 
Era  questo  un  preliminare  tanto  essen¬ 
ziale  alla  lotta  e  al  pancrazio,  che  i  Greci 
dicevano  che  un  atleta  il  quale  avea  ri¬ 
portato  il  premio  senza  combattere,  avea 
vinto  senza  polvere,  vale  a  dire  Senza  fa¬ 
tica  e  senza  pena. 

Dopo  il  certame  gli  atleti  si  stropiccia¬ 
vano  e  si  ungevano  di  nuovo,  e  queste 
nuove  frizioni  si  chiamavano  orn  cQ  a  pan  eia, 
cura  posteriore ,  ossia  che  succede  agli 
esercizj. 

Per  esser  ammessi  ai  pubblici  e  solenni 
certami,  bisognava  mettersi  sotto  la  dire¬ 
zione  dei  maestri  della  palestra,  per  osser¬ 
varvi  dieci  mesi  consecutivi  le  leggi  atleti¬ 
che,  e  perfezionarsi  con  assiduo  lavoro  in 
tutti  gli  esercizii  che  doveano  meritare  ai 
vincitori  il  premio  destinato.  Codesti  eser¬ 
cizii  preliminari  si  facevano  nei  pubblici 
ginnasi,  alla  presenza  di  ciascuno  che  per 
ozio  o  per  curiosità  andasse  a  vederli. 
Quando  avvicinavasi  il  giorno  stabilito  ai 
giuochi  olimpici,  si  raddoppiavano  le  fati¬ 
che  degli  atleti ,  che  doveano  combattere, 
e  nell1  Elide  istessa  si  esercitavano  per 
trenta  giorni. 

Gli  stranieri  non  si  ricevevano  fra  gli 
atleti ,  nè  gli  schiavi,  nè  le  persone  di 
nascila  oscura  od  equivoca,  o  di  cattivi 
costumi.  Quelli  che  facevano  le  necessarie 
perquisizioni  per  assicurarsi  della  nascita 
e  dei  costumi  degli  atleti ,  erano  gli  Agono¬ 
teti,  gli  Alloleti  e  gli  Ellanodici.(Er. )  Espo¬ 
nevano  essi  agli  atleti  le  condizioni  con  cui 
gli- ammettevano,  quindi  li  passavano  a  ras¬ 
segna.  Un  araldo,  alzando  la  mano  per 
imporre  silenzio  al  popolo,  la  posava  po¬ 
scia  sul  capo  di  ogni  atleta ,  e  recandolo 
per  lo  stadio  quanto  era  vasto,  dimandava 
ad  alta  voce  se  alcuno  lo  accusava  di  qual- 
Di%.  Mit.  Voi  11. 
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che  delitto,  se  era  di  costumi  irreprensibili, 
se  libero,  se  dabbene,  ecc.  Di  più  si  facev  a 
in  Olimpia  giurare  agl  atleti :  i.°  che  si 
erano  sottomessi  per  dieci  mesi  a  tutti  gli 
esercizii  e. a  tutte  le  prove  d1  istituzione 
atletica  ;  i.°  che  osserverebbero  religiosa- 
mente  tutte  le  regole  prescritte  in  ogni 
specie  di  certame,  e  che  nulla  farebbero 
contro  il  buon  ordine  e  il  governo  stabi¬ 
lito  nei  giuochi  ;  giuramento  che  si  pro¬ 
nunciava  dinanzi  la  statua  di  Giove,  eretta 
nel  senato  degli  Elei  :  e  gli  Ellanodici  fa¬ 
cevano  ancora  giurare  in  privato  il  secondo 
articolo  ai  padri  degli  atleti.  Gli  Agonoteti 
scrivevano  il  nome  e  la  patria  degli  atleti , 
che  s1  impegnavano  ai  giuochi,  che  venia- 
no  letti  pubblicamente  da  un  araldo  al- 
l1  apertura  dei  medesimi  .  Gli  atleti  di 
riputazione  non  erano  obbligali  di  trovarsi 
presenti  per  farsi  inscrivere,  poiché  ba¬ 
stava  che  ne  avvertissero  gli  Agonoteti ,  o 
in  iscritto  o  in  qualunque  altra  maniera  ; 
ma  bisognava  che  si  trovassero  insieme  a 
tutti  gli  altri  in  un  certo  giorno  stabilito, 
altrimenti  veniano  esclusi. 

Il  giorno  dei  giuochi,  quando  gli  atleti 
erano  radunati,  e  che  l1  araldo  avea  pro¬ 
clamato  il  loro  nome,  si  distribuiva  a  sorte 
la  categoria  di  ciascuno  degli  atleti ,  che 
doveano  concorrere  parecchi  insieme,  co¬ 
me  nella  corsa  a  piedi,  e  nella  corsa  dei 
cocchi,  ecc.  Nella  lotta,  nel  pugillato,  nel 
pancrazio,  in  cui  non  combattevasi  che  a 
due  a  due,  i  contendenti  si  accoppiavano 
a  sorte.  Quando  il  numero  era  dispari, 
quello  che  restava  senza  antagonista  chia- 
mavasi  efedro ,  e  si  riserbava  per  combat¬ 
tere  col  vincitore.  Estratti  gli  atleti ,  s1  in¬ 
coraggiavano  con  qualche  viva  esortazione 
dagli  Agonoteti  e  dai  Ginnasti.  Davasi 
quindi  il  seguale  de1  certami,  e  si  apriva 
la  lizza.  La  frode,  Tartifizio,  la  superchie- 
ria  e  l1  eccessiva  violenza  erano  sbandili 
dai  giuochi  :  e  i  contravventori  alle  leggi 
atletiche  si  punivano  severamente;  imper¬ 
ciocché  veniano  battuti  dai  M asti gof ori,  o 
porla  verghe,  a  ciò  delegati. 

Le  ricompense,  la  di  cui  speranza  so¬ 
steneva  gli  atleti  nelle  penose  e  terribili 
fatiche  a  si  cui  assoggettavano,  erano  da 
principio  le  acclamazioni  di  cui  gli  spetta¬ 
tori  onoravano  la  loro  vittoria  ;  in  seguilo 
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i  premii,  che  variavano  secondo  i  tempi  ed 
i  luoghi.  Codesta  diversità  dei  premi  intro¬ 
dusse  presso  i  Greci  la  generai  distinzione 
che  facevano  fra  i  giuochi  chiamati  tema¬ 
tici  o  argirili ,  e  quelli  che  chiamavano 
stefaniti.  Nei  primi  si  proponevano  per 
premio  diverse  cose,  che  potevano  cam¬ 
biarsi  per  danaro,  negli  ultimi  non  si  di¬ 
stribuivano  che  corone.  Si  davano  dei 
giuochi,  della  prima  specie,  al  dir  di  Pii z- 
daro ,  in  diversi  luoghi  della  Grecia ,  come 
a  Lacedemone ,  a  Tebe ,  a  Sicione ,  ad  Ar¬ 
go^  a  Tcgea ,  e  pare  che  fossero  essi  i  più 
antichi  che  noi  conosciamo,  poiché  tali 
furono  quelli  che  accompagnarono  i  fune¬ 
rali  di  Patroclo  e  d1  Anchise ,  in  Omero 
e  in  Virgilio.  I  premi  proposti  in  siffatti 
giuochi  consistevano  in  ischiavi,  in  cavalli, 
in  muli,  in  buoi,  in  vasi  di  bronzo  coi  loro 
tripodi,  in  tazze  d1  argento,  in  vesti  ed  in 
armi.  Eranvi  due  o  tre  premi  per  ogni 
esercizio,  e  in  Omero  se  ne  vedono  tanti 
quanti  sono  i  combattenti .  Di  maniera 
che  i  vinti  avevano  anch1  essi  una  ricom¬ 
pensa. 

I  giuochi  ove  non  si  guadagnavano  che 
semplici  corone  erano  i  più  famosi  nella 
Grecia.  (V.  Giuochi.)  —  L '  Agonoteta  di¬ 
stribuiva  le  corone  \  un  araldo  le  poneva 
sul  capo  dei  vincitori  nel  luogo  istesso  ove 
aveano  combattuto,  e  qualche  volta  i  vin¬ 
citori  le  toglievano  dal  luogo  ov1  erano 
appese,  e  se  ne  cingevano  di  propria  ma¬ 
no.  In  parecchi  monumenti  vedesi  Ercole 
che  da  sé  stesso  coronasi  .  I  vincitori 
acquistavano  pure  una  palma,  che  porta¬ 
vano  nella  mano  sinistra  :  era  essa  un  se¬ 
condo  premio,  che  davasi  in  tutti  i  giuochi 
della  Grecia ,  e  di  ciò  fanno  fede  le  palme 
che  vedonsi  in  tutte  le  medaglie  che  rap¬ 
presentano  giuochi.  Tosto  che  un  atleta 
vincitore  avea  ricevuto  la  corona  e  la  pal¬ 
ma,  e  che  si  era  rivestito  d1  una  roba  a 
fiori,  venia  dall1  araldo  condotto  per  tutto 
lo  stadio,  e  il  di  lui  nome  e  paese  procla- 
mavansi  od  alta  voce,  in  mezzo  agli  ap¬ 
plausi  degli  spettatori,  i  quali  facevano  a 
gara  di  lodarlo  e  di  offerirgli  regali  5  la 
cerimonia  del  trionfo  atletico  terminava 

sempre  in  banchetti _ Erano  questi  di  due 

sorta  :  gli  uni  si  facevano  a  spese  pubbli¬ 
che,  gli  altri  a  spese  de1  particolari.  I  pri- 
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ini  erano  in  uso  in  Olimpia ,  ove  gli  atleti 
vittoriosi  erano  mantenuti  nel  Pritaneo 
tutto  il  tempo  che  duravano  i  giuochi 
olimpici.  I  particolari  che  trattavano  l1 atle¬ 
ta  vincitore  erano  amici  suoi.  Gli  atleti  di 
distinzione,  che  ostentavano  generosità, 
regalavano  anch1  essi  i  loro  parenti  od  ami¬ 
ci,  e  spesse  volte  gran  parte  di  spettatori. 
Alcibiade  e  Leofrone  convitarono  perfino 
tutta  E  assemblea. 

Principal  cura  degli  atleti  dopo  la  vit¬ 
toria,  si  era  quella  di  sciogliere  i  voti  fatti 
agli  Dei  per  ottenerla,  e  di  consagrare  nei 
loro  templi  statue  e  scudi,  ed  altre  offerte 
di  valore.  Godevano  essi  di  grandi  privi¬ 
legi  :  1 ,°  presiedevano  ai  giuochi  pubblici  ; 

2.0  presso  gli  Spartani  combattevano  a 
fianco  del  re  nelle  spedizioni  militari  ; 

3.°  erano  nutriti  per  tutto  il  tempo  della 
loro  vita  a  spese  della  patria.  Solone  aveva 
assegnate  5oo  dramme  di  pensione  ad 
ogni  atleta  vincitore  ;  4-°  erano  esenti  da 
ogni  carico  e  funzione  civile  ;  5.°  si  scri¬ 
vevano  i  loro  nomi  ne1  pubblici  archivj,  e 
si  disegnavano  le  olimpiadi  col  nome  dei 
vincitori  :  i  poeti  componevano  versi  in 
lor  lode,  ad  essi  ergevansi  statue,  e  si  scol¬ 
pivano  inscrizioni  per  rendere  eterna  la 
ricordanza  della  loro  vittoria  ;  6.°  final¬ 
mente,  si  prodigalizzavano  loro  gli  onori  di¬ 
vini.  Invano  gli  Ellanodici  si  sforzavano  di 
reprimere  codesti  eccessi,  e  l’estrema  incli¬ 
nazione  dei  popoli  ad  annoverare  fra  gli  j 
Dei  gli  atleti  vincitori,  ciò  che  era  il  col-  j 
mo  della  gloria  atletica.  Erodoto ,  Plinio 
e  Pausania  ne  sommistrano  più  d’ un 
esempio. 

Non  erano  solamente  gli  uomini  adulti 
eh1  entravano  nella  lizza  ;  nella  37.*  olim¬ 
piade  si  erano  stabiliti  in  Olimpia  varii  1 
premi  pel  corso  e  per  la  lotta  de1  fanciulli  | 
atleti  :  ciocché  si  estese  al  pentatlo  nella  1 
38.ma,  al  pugillato  nella  41*™3,  e  al  pan-  1 
ciazio  nella  i45.ma;  ma  gli  Elei  tolsero  I 
tosto  ai  fanciulli  il  pentatlo  e  il  pancrazio.  I 

La  parola  atleta  viene  da  «:Vx g<y9  io  I 
lotto ,  ed  era  data  dai  Greci  a  tutti  quelli 
che  combattevano  pel  premio  in  qualsiasi 
pubblico  giuoco,  tranne  i  poeti,  gl1  istorici  1 
e  i  musici.  A  Roma  indicava  propriamente 
i  lottatori  e  quelli  che  combattevano  al  I 
pugillato,  poiché  tulli  gli  alili  atleti  ave- 
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vano  nomi  particolari.  Dalla  qual  cosa  si 
potrebbe  conchiudere  che  da  principio  i 
Romani  si  servissero  di  nomi  propri  per 
significare  le  varie  sorta  di  lottatori,  e  che 
il  vocabolo  atleti  fosse  da  loro  adoperato 
più  tardi,  poiché  T  impararono  da’  Greci 
insieme  ai  loro  esercizj. 

Codesta  adozione  ebbe  luogo  sotto  la 
dittatura  di  Siila ,  come  Appiano  raccon¬ 
ta:  «  Verso  la  fine  della  i75.ma  olimpiade 
»  non  v’  ebbe  più  in  Olimpia  altro  eser- 
)>  cizio  che  il  corso  nello  stadio  ;  imperoc- 
»  che  Siila  avea  trasportato  a  Roma  gli 
»  atleti ,  e  tutto  ciò  che  ai  giuochi  serviva, 
»  col  pretesto  di  sollevare  il  popolo  dalle 
»  fatiche  sostenute  nella  guerra  civile  e  in 
)>  quella  di  Mitridate .  »  In  principio 
combatterono  essi  nel  gran  circo,  ed  ivi 
eran  condotti  in  gran  pompa  dal  Campi¬ 
doglio  a  traverso  del  Foro  ;  ma  essendosi 
moltiplicati  gli  esercizj  ,  si  fabbricarono 
anfiteatri  particolari,  o  ginnasi,  destinati 
solamente  agli  esercizj  degli  atleti . 

(Monumenti.)  I  Romani ,  al  pari  dei 
Grecia  eressero  statue  ai  celebri  atleti ,  e 
la  Villa  Albani  ne  contiene  una,  di  mar¬ 
mo  nero,  che  rappresenta  un  atleta  tenente 
un  fiasco  d’  olio  per  ungersi  e  disporsi  al 
certame.  Essa  era  posta  nelP  antica  città 
d’  Anzio ,  ne**  cui  scavi  fu  tolta. 

Un  atleta  vedevasi  nel  Museo  Napo¬ 
leone ,  illustrato  dal  Visconti.  (V.  Opere , 
Voi  IV,  p.  388.)  Fu  rinvenuto  nel  Foro 
Archemorio  ( pag.  538  ). 

Un  altro,  riconosciuto  pel  ritratto  di 
Tolomeo  re  d1  Egitto ,  vedevasi  pure  nel 
prefato  Museo  (  Visc .,  loc.  cit.,  p.  3gi). 
Porta  una  corona  in  testa,  il  che  mostra 
essere  stato  uno  degli  atleti  vittoriosi  nei 
giuochi  sacri  della  Grecia. 

Un  busto  d’  atleta  però  si  vedeva  nel- 
T  anzidello  Museo  (  Visc.  ibid.  p.  4°2)> 
e  sembra  opera  del  tempo  di  Caracolla. 
Proveniva  dalla  casa  Bevilacqua  di  Ve¬ 
rona ,  ed  era  noto  sotto  il  nome  di  Ca¬ 
racolla. 

Una  statua  in  bronzo  rappresentante 
un  atleta ,  vedevasi  pure  nel  ricordato 
Museo  (Visc.  ibid.  pag.  4o5  ).  E  nudo 
affatto  ,  ed  è  in  azione  d’  innalzare  lo 
sguardo  e  le  mani  al  cielo,  come  ringra¬ 
ziando  gli  Dei  per  la  vittoria  conseguita. 
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Bellissimo  è  questo  simulacro,  e  per  opi¬ 
nione  del  Visconti  è  uno  de’  migliori  che 
abbiasi  provenuti  dalPantichità,  esprimenti 
tale  soggetto.  Fu  rinvenuto  in  Ercolano , 
e  Winckelmann.  (Islor.  dell  Arte)  parlò 
a  lungo  di  questa  opera. 

Un  busto  d1  atleta ,  una  volta  apparte¬ 
nente  alla  Villa  Borghesi ,  somigliante  a 
Mercurio ,  fu  illustrato  dal  Visconti  (Op. 
Voi.  IV)  pag.  5 io). 

Un  basso-rilievo  del  Museo  Pio  de¬ 
mentino)  mostra  tre  atleti.  Due  di  essi 
han  nome  Menesteo  e  Demetrio ,  il  nome 
del  terzo  non  può  leggersi  per  la  mutila¬ 
zione  del  marmo.  Sono  rappresentati  dopo 
il  certame,  già  possessori  dei  premii  ripor¬ 
tati,  che  sono  armi,  una  palma  ed  un  vaso. 
L’  erma  che  vedesi  da  un  lato  è  V  emble¬ 
ma  delle  palestre  e  di  tutti  i  luoghi  desìi- 
nati  agli  agoni  ginnastici  :  il  teschio  dei  bue, 
che  scorgesi  al  basso  sulla  destra  estremità 
del  basso-rilievo,  indica  i  sacrifizj  che  da¬ 
vano  a 1  sacri  certami  principio  e  fine.  ( V. 
Tav.  3 1 ,  num.  i .) 

Un  giacinto,  che  ha  arricchito  diverse 
nobili  collezioni,  quella  del  Borioni)  e 
quindi  le  datlilioteche  dello  Stosch  e  di 
Duncarvon  (  IVinckelm.  Cab.  de  Stosch , 
Cl.  V)  9  -,  Dolce)  i34),  presenta  un  atleta 
ignudo  che  si  unge  pegli  esercizii  della 
palestra.  Porta  il  nome  di  Gneo ,  ch')  è 
quello  dell’  artista  che  lo  scolpì. 

Nel  Dolce  (  n.  6  )  hassi  una  impronta 
d1  incerta  gemma  con  un  atleta)  che  si  è 
rivestito  dopo  gli  esercizii  della  palestra 
indicata  dalf  erma. 

Atletici,  giuochi.  V.  Giuochi. 

Atlite,  ’AtA/Vì/?,  egiltide,  marito  della 
danaide  Europomé. 

Atlotete,  magistrato,  il  cui  officio  si  era 
quello  di  vegliare  alla  celebrazione  dei 
giuochi  solenni,  e  di  assegnare  i  premii. 
V.  Agonarco,  Agonotete. 

Atmabiiu,  in  sanscritlo,  anima  che  esiste , 
anima  che  dà  V  esistenza)  e  non  anima 
della  Terra.  (  Rad.  alma)  anima,  e  bhu  o 
bhoii)  essere  :  terra  si  diceva  bhoami ), 
e  nelle  Indie  uno  degli  epiteti  metafisici  di 
Brama ,  dichiarato,  sia  f  anima  degli  esseri 
(  individuali  )  o  T  anima  del  mondo,  sia 
colui  che  è.  Notisi  però  che  il  primo  senso 
è  più  esatto,  e  che  il  secondo  si  esprime 
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meglio  per  Suajambu,  Suajambuva,  V. 
tale  articolo.  (Paris.) 

1.  Ato,  'Aò®?,  Athos  (  gen.  ?  ),  gi¬ 

gante,  il  quale  allorché  i  suoi  fratelli  ten¬ 
tarono  di  cacciar  Giove  dal  trono,  trasportò 
il  monte  Ato  (oggidì  Ilagios-Oros),  dalla 
Tracia ,  dove  primitivamente  era  situato, 
nella  penisola  ov’  è  oggigiorno,  e  lo  scagliò 
contro  gli  dei.  Evidentemente  tale  gigante 
non  è  altro  che  una  personificazione  della 
montagna  colossale  a  cui  sembra  aver  dato 
il  suo  nome.  A  giusto  titolo,  senza  dubbio, 
un  monte  vien  qualificato  figlio  della  terra, 
(  però  che  gigante  ynyevn;  non  significa 
altra  cosa  ).  D’  altra  parte  se  fosse  d’uopo 
trovare  un’  origine  storica  a  tale  rapida 
traslazione  d’un  monte,  gioverà  ricordare 
dapprima  come  le  grandi  convulsioni  della 
natura  presentino  varii  esempi  di  fenomeni 
di  tal  fatta  (  sebben  di  rado  la  massa  mon¬ 
tuosa  si  trasporti  a  più  d’  una  lega  lunge 
dalla  sua  residenza  primitiva)!;  indi  si  vorrà 
por  mente  che  l’ incertezza  dei  confini  della 
Tracia  e  della  Macedonia ,  la  quale  di 
continuo  si  estendeva  verso  ponente  e  set¬ 
tentrione,  ha  prodotto  nell’  antichità  1’  ad- 
doppiamento  di  un  fiume,  di  un  monte,  di 
una  città,  come  appartenente  prima  ad  un 
paese,  posteriormente  ad  un  altro,  cioè  a 
quello  degli  invasori.  Ciocché  jeri  era  di 
Tracia ,  la  domani  era  di  Macedonia ,  come 
Roma  e  Amburgo  p.  es.  sono  state  in 
Francia ,  cioè  soggette  al  suo  impero. 

2.  - ,  figlio  di  Nettuno ,  di  cui  pure  dice- 

vasi  aver  dato  il  nome  al  monte  Ato. 

Atojìia.  Gli  scrittori  Ialini  chiamavano  con 
questo  nome  il  canto  delle  piagnone  , 
praejicarum ,  pagale  pei  funerali.  Siffatto 
nome  è  relativo  ai  suoni  bassi  e  interrotti, 
che  caratterizzavano  quellalugubre  melodia. 

Axoo,  ’A àacs,  Giove ,  a  motivo  del  tempio 
che  aveva  sull’  Ato.  (Paris.  Noci.) 

Atok,  Athor ,  Atar ,  Athyr ,  celebre  dea  egi¬ 
ziana,  si  trova  almeno  in  due,  e,  secondo 
noi,  in  tre  luoghi  della  genealogia  divina, 
i .°  Ella  è  figlia-sposa  di  Fta,  secondo 
demiurgo  ;  2.°  ella  è  talvolta  figlia-sposa  di 
Fre,  terzo  demiurgo  ;  3.°  ella  tiene,  nella 
serie  femmina  degli  dei  dinasti,  il  terzo 
ordine,  e  sta  fra  Amiche ,  il  fuoco  terrestre, 
e  Bufo  seconda ,  l’atmosfera.  Tuttavia, 
m  n  bisogna  prendere  queste  tre  Ator  per 
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divinità  essenzialmente  diverse  ;  sono  per¬ 
sone  distinte,  sono  forme  differenti,  ma  in 
sostanza  sono  una  medesima  concezione, 
che  s’ individua  in  sfere  sempre  inferiori. 
L’ idea  centrale  in  cui  tutte  concorrono  le 
differenze,  è  quella  d’  acqua  creatrice,  di 
umido  fecondante.  Due  scuole,  appo  gli 
antichi,  ognuna  a  modo  suo,  volevano 
risolvere  il  problema  dell’  origine  del  mon¬ 
do.  Secondo  gli  uni,  il  fuoco  era  il  princi¬ 
pio  degli  enti  ;  secondo  altri  all’  acqua 
apparteneva  la  potenza,  la  superiorità,  e 
segnatamente  la  priorità  d’  origine.  In  so¬ 
stanza,  e  per  via  d’istinto  ciascuno  ammet¬ 
teva  la  coesistenza,  e ,  se  lice  parlar  così,  la 
co-importanza  de  due  principii  ;  e  siccome 
tutto  era  espresso  nella  lingua  della  sensi¬ 
bilità  e  dell’  imaginazione,  generalmente  il 
fuoco  fu  il  principio  maschio,  e  l’ umido  il 
principio  femmina.  Il  fuoco  divenne  grande 
fecondatore,  1’  acqua  1’  eccipiente  dell’  a- 
zione  fecondante,  il  depositario  della  fecon¬ 
dazione  riconosciuta.  Laonde  a  Fta ,  fuoco 
nel  suo  più  alto  significato,  e  nel  suo 
ideale  più  indeterminato,  fu  unito  l’ umido, 
in  un  significato  non  meno  indeterminato, 
non  meno  vasto  ;  a  Fre ,  sole,  incarna¬ 
zione  eminentemente  intelligibile  e  com¬ 
prensibile  di  Fta,  fu  opposta  la  luna, 
umido  globo  che,  secondo  gli  antichi  , 
versava  sulla  terra  i  germi  generatori  di 
cui  Fre  P  impregnava  ;  e  Surot ,  pianeta- 
V mere ,  forma  subordinala  al  sole  cui 
annuncia  il  mattino,  cui  sembra  prolungar 
la  sera,  ebbe  ad  equivalente  femmina  Pacqua 
terrestre,  fluviatile,  o  marina.  Tuttavia 
notiamo  come  Gorres  sospetta  che  Surot 
(  pianeta  Venere  )  debb’  essere  assorbito 
in  Ator,  e  che  in  luogo  suo  convenga 
innalzare  Irnmoout  (il  Cielo),  il  quale  così 
diventa  marito  dell’androgino  Surot-Ator. 
In  sé  stesso  Fta ,  emanazione  prima  di 
KneJ\  e  quindi  secondo  demiurgo,  con¬ 
tiene  tutti  gli  elementi  d’  una  creazione. 
Tutti  !  ciò  vuol  dire  lo  strumento  e  la 
materia,  P  attivo  ed  il  passivo,  il  maschio 
e  la  femmina,  il  fuoco  e  l’umido.  E  dunque 
un  androgino.  L’ analisi  fa  cessare  tale 
ermafroditismo,  e  stabilisce  un  dio-maschio 
fuoco-luce;  un  dio-femmina,  acqua-limo.  Il 
dio-maschio  è  Fta  per  eccellenza,  è  Fta- 
-  Inailo  ;  il  dio-femmina  è  il  Ctis  di  Fta. 
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Ninna  espressione  fu  mai  più  giusta:  Alor 
è  l1  immenso  utero  in  cui  si  elabora  l’uni¬ 
verso  ancora  Feto.  Essa  è  madre  di  tutti 
gli  dei.  Sotto  gli  altri  punti  di  veduta 
(  però  che  dove  fermasi  ed  a  che,  lanciati 
una  volta  nell’inesausto  campo  di  gratuite 
congetture?)  Alor  è  i.°  la  materia,  2.°la 
notte  (  avvegnaché  fino  a  che  il  portar 
del  parto  dura  e  nulla  apparisce,  havvi 
per  1’  occhio  niente,  havvi  notte  ).  Alcuni 
teogonisti  egiziani  svolgevano  l’ androgi- 
nismo  di  Fla  in  Tho  (la  Terra)  e  Potiri 
(il  Cielo.)  In  tale  ipotesi  Tho  equivale- 
rebbe  forse  a  Fla ,  e  Potiri  alla  grande 
Alor  ?  Noi  lo  sospettiamo:  il  cielo,  secondo 
gli  Egiziani,  non  è  una  vòlta  solida,  un 
firmamento  ,  come  lo  chiama  Mosè  ;  è 
desso  una  volta  liquida,  un  oceano  sospeso 
a  guisa  di  calotta  sferica  sulla  testa  degli 
uomini  ;  gli  astri,  gli  dei  veleggiano  portali 
da  agili  cimbe,  su  quel  mare  azzurrino. 
Alor ,  sempre  Alor ,  sempre  regina  delle 
acque,  sempre  generatrice  umida,  resta 
unita  a  Fla ,  tanto  col  nome  di  Potiri , 
quanto  col  nome  d 'Alor  ;  le  parole  diffe¬ 
riscono  ;  ma  i  due  collegi  adorano  gli  stessi 
santi.  Sovente  Amun  e  Fla  sono  imme¬ 
desimali  ;  del  pari  sovente  Alor  assorbesi 
in  Neith.  Neilh ,  sapienza  suprema,  era 
spesso  aneli’  essa  tratta  ad  identità  con 
Buio ;  e  dichiarata  una  volta  Neith ,  Alor 
non  ha  potuto  tardare  ad  essere  altresì 
Baio.  Altronde  come  acqua  primitiva , 
come  materia,  come  notte  profonda  essa 
avvera  sì  bene  Baio  nella  sfera  demiur¬ 
gica,  che  deesi  confessare  poche  deità  più 
adequate  essere  state  confuse.  Lo  stesso 
Creuzer  vi  si  è  ingannato  (Symb.  u.  Myth.) 
Noi  fin  qui  ne  abbiamo  detto  abbastanza, 
sì  che  una  confutazione  diventa  inutile. 
D’altro  canto  è  lunga  pezza  che  Cham- 
pollion  juniore  e  Guigniaut  hanno  definiti¬ 
vamente  cancellalo  dalla  scienza  mitologica 
tale  idea  esagerala.  Ator ,  consorte  di  Fre , 
dovette  assumere  un  nome,  e  fu  Luna 
(  non  sempre  ;  però  che  quanti  pianeti, 
od  anche  agenti  sublunari  potevano  forse 
aspirare  a  sì  fatto  titolo  di  moglie  del 
Sole  ?),  poscia  a  poco  a  poco  la  Luna  fu 
presa  per  un  ente  maschio,  o  almeno  er¬ 
mafrodito  ,  inondato  di  germi  da  Fre , 
inondante  la  terra  dei  germi  cui  Fre  glij 


A  T  O  749 

profonde;  e  per  ultimo  l’idea  d’  Ator, 
ognora  meno  esplicita ,  si  mascherò  di 
forme  numerose.  Nella  seconda  dinastia 
p.  es.  Ator  diventa  Suan  ( Ilitia  egiziana  ), 
come  Fre  s’ incarna  in  Djsom  ;  e  nella 
terza  s’individua  in  Iside ,  donde  l’espres¬ 
sione  frequente  d’ Isdie-Ator ,  prova  irre¬ 
fragabile,  se  mai  ve  ne  furono,  e  che  un 
Alor  fu  moglie  di  Fre ,  e  che  questa  Ator 
fu  più  d’ una  volta  una  dea-Luna.  Laonde 
chiamasi  spesso  la  madre  N'Oro  (Aroeri),e 
lo  stesso  nome  N Ator  è  stato  scomposto  da 
alcuni  dotti  in  At-Or  che  significa  dimora 
di'  Oro  (  confr.  V  intaglio  notabilissimo 
della  Descript.  d'Eg.  t.  /,  tao.  XXIII.  3.) 

Nondimeno  è  pur  credibile  che  non 
poco  spesso  sia  stata  presa  pel  pianeta 
F snere  ;  il  quale  a  vicenda  e  dio  e  dea 
nelle  mitologie  ;  e  che  di  continuo  assimi¬ 
lato  al  nostro  biancastro  satellite,  si  fa 
com’  esso  osservare  i.°  per  le  fasi,  2.0  per 
1’  ombra  cui  genera  la  sua  luce,  intercet¬ 
tato  da  un  corpo  opaco,  3.°  pel  suo 
splendore.  — Ator  ha  somministrato  molli 
tratti  all’  Afrodite  dei  Greci.  Le  acque 
da  cui  nasce  la  bella  Anadiomène ,  la  idea 
d’  un’  Afrodite-TJrania  (  Venere  celeste. 
Cielo-mare),  il  legame  d’ Ator  con  gli  dei 
Desiderio  (  Imero )  ed  Amore  (Ero),  il 
triplice  luogo  cui  Venere  tiene  nella  teo¬ 
gonia,  come  Urania ,  Anadiomede  e  pia¬ 
neta  ,  la  sua  condizione  d’ ermafrodito , 
(  però  che  i  Cipriolti  ammettevano  una 
Venere  maschio)  tutto  ci  riconduce  verso 
la  leggenda  d’  Ator.  Se,  come  afferma 
Champollion  juniore,  ella  fu  altresì  la  dea 
della  bellezza  e  dell’  adornarsi,  se,  nelle 
sue  imagini  più  che  in  quelle  d’  ogni  altra 
divinità  femmina,  1’  arte  cerca  dipingere 
1’  ideale  convenuto  d’  una  bellezza  egi¬ 
ziana,  queste  sarebbero  altrettante  relazioni 
preziose  e  nuove.  Aggiungeremo  noi  che 
spesso  l’ effigie  sua  posa  sul  segno  gerogli¬ 
fico  dell’  oro  e  della  ricohezza,  il  che  fa 
pensare  alla  ^pvffìi  Aypcll'TYi  (  V enus  au¬ 
rea)  d’  Omero  ?  Come  tutte  le  grandi  dee 
Ator  ha  insegne,  emblemi  o  paredri,  l’a- 
voltojo  segno  della  maternità,  l’urea  at¬ 
tribuita  alle  dominatrici  supreme,  le  corna 
di  vacca,  il  disco.  Ma  ciò  che  sembra  ren¬ 
derla  distinta  è  la  regolarità  della  figura, 
quasi  sempre  triangolare,  ornata  d’orecchie 
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di  vacca  e  dipinta  di  prospetto,  mentre  molte 
altre  sono  di  profilo.  Un  modio  rosso, 
geroglifico  dell’  abbondanza,  ed  un  edifizio 
dipinto  giallo  sorgono  sopra  la  sua  cappel- 
latura  nera  e  sulla  turchina  copertura  del 
capo.  Tale  testa  emblematica,  perpetua- 
mente  ripetuta  nei  monumenti,  forma  i 
capitelli  delle  colonne  del  tempio  di  File , 
dei  tempietti  d’  Ombo ,  ed  a  mezzodì  del 
M armonio ,  del  grande  tempio  di  Tentira , 
eh’’  era  consecrato  a  Tot  e  ad  Aior.  Essa 
occorre  in  migliaia  di  bassorilievi,  e  di 
decorazioni  di  porte,  ecc.  ecc.  Del  rima¬ 
nente  variasi  in  più  d’ una  foggia.  Ma 
il  disco  e  le  corna  di  vacca  le  spuntano 
sul  capo  ;  talvolta  V  urea  e  V  avoltojo  si 
combinano  per  formare  un  cappuccio 
simbolico  (V.  Tav.  X/7///,  A  del  Panth. 
Eg.  di  Champollion  junior  e)  ;  le  orecchie 
umane  stanno  sovente  invece  di  quelle  di 
vacca.  Le  scene  in  cui  Ator  è  dipinta  più 
frequente  sono  o  magnifici  proseynemata , 
o  allattamenti  di'  Aroeri.  Tal  fiata  è  dessa 
quella  che  gli  presenta  il  seno  ;  tal  altra  è 
paredra  di  Buio,  nutrice  mistica  degli 
dei.  Spesso  non  poco  altresì  i  morti  si 
rivolgono  ad  essa,  e  la  benefica  diva  adom¬ 
bra  delle  sue  ali,  o  ricrea  con  la  vista  della 
croce  ansea  gli  sparvieri  anime  che  solleci¬ 
tano  il  di  lei  intervento.  Sotto  tale  punto 
di  veduta  raccomandiamo  la  tao.  XVIII, 
B,  di  Champollion  juniore.  Confr.  Bel- 
zoili  All.  tao.  XVIII  ;  Zoega  Num. 
Aug.  Imperai,  tav.  X,  n.°  i  ;  tao.  XX/, 
n.°  8  ;  la  Dactylioth.  Stoschiana  t.  Il , 
tao.  Vili ,  «.°  (2,  e  la  Descr.  de  V Ég. 
toni.  I,  tav.  XIII,  4  ;  XXIII,  3  ;  toni. 
Il,  tao.  XXXIV ,  7,  8  ;  toni.  IV,  tao. 
X/,  1,  2  ;  XIII ,  1,  3  ;  XV,  17  ;  XXII, 
1  ;  XXV ,  1,  2  ;  ecc.  )  (  Paris.) 

Atorn,  (  Mit.  Pers.  )  sacerdote  dei  Parsi. 

1.  Atosse,  la  primogenita  delle  figlie  di  Ciro , 
dapprima  sposa  a  Cambise  suo  fratello, 
quindi,  lui  morto,  a  Smerdi  il  mago,  usur¬ 
patore  del  trono,  che  si  spacciava  fratello 
di  lui.  Questo  venne  ucciso,  e  A  tosse  ebbe 
Dario  a  terzo  marito.  Demoude  di  Cro- 
tona  medico  la  guarì  d’un  ulcere  nel  petto, 
ed  essa  procurogli  i  mezzi  di  ritornare  in 
Grecia.  Non  si  creda  ciò  che  sta  scritto 
in  un  commento  d1  Aristotile ,  essere  stata 
divorata  da  Serse  suo  figlio  in  accesso  di 
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furore.  Le  viene  attribuita  l1  invenzione 
delle  lettere  missive,  ed  è  cosa  non  gran 
fatto  credibile. 

2. - ,  figlia  di  Artaserse  Meninone  si 

maritò  col  suo  proprio  padre  che  concepito 
aveva  per  essa  la  più  violenta  passione. 

1.  Atote,  è  il  secondo  dinasta  della  lista 
latercolare  dei  faraoni,  conservala  da  Era- 
tostene.  Si  sa  essere  probabilissimo  che  i 
trentasette  faraoni  di'  tale  lista  siano  i 
trentasei  decani  del  sistema  zodiacale.  Se¬ 
condo  le  diverse  ipotesi  di  concordanza y 
imaginate,  Atote  I,  è  o  Chontacre,  o  Su - 
elio,  o  Chontacre  I,  o  pure  Sothis.  Questo 
ultimo  nome  ha ,  come  si  vede  ,  quasi 
identità. 

2.  - II,  terzo  dinasta  della  stessa  lista,  è 

dunque  o  Leket,  terzo  decano  dell’  ariete, 
Ptechut  della  Libra ,  o  Chontacre ,  o  Siili, 
La  grande  somiglianza,  o  per  dir  meglio 
T  identità  di  questi  due  nomi,  Sith  e  Sothis 
è  una  delle  migliori  ragioni  che  si  potrebbe 
addurre  in  appoggio  deUTipotesi  che  im¬ 
medesima  cotesti  due  decani  ai  due  re 
otnonini  Atoti  ( Paris.) 

Atra,  divinità  malefica,  adorata  dagli  antichi 
Sassoni  per  timore,  è  forse  la  traduzione 
latina  A  ter,  del  Tschernoy  Bog ,  dio  nero 
(  Noel.  ) 

Atrabaticia,  saga ,  arazzi  che  provenivano 
dalla  città  d’  Arras.  (  Rubb.  ) 

1.  Àtrace,  *A Atrax  e  non  Athrax , 
*Ai spx%,  capo  tessalo,  figlio  del  dio  fiume 
Peneo  e  di  Bura  (  una  città  d’  Acaja  era 
cosi  nominata  ),  fondò  Atrace  in  Tessa¬ 
glia,  Propert.  I.  1,  et  l.  8  ).  E  desso 
certamente  padre  del  celebre  lapita  Ceneo - 
Cenide ,  che  la  mitologia  ci  addita  uomo  e 
donna  a  vicenda.  (Paris.) 

2.  — - — ,  re  degli  E  foli,  fondò  anch’  esso 
una  città  d’  Atrace  in  Etolia,  e  diede  il 
suo  nome  ad'  un  fiume  del  paese.  Ebbe 
figlia  xxri  Ippod amia,  sulla  quale  del  rima¬ 
nente  i  dizionarii  son  muti.  Potrebbesi 
forse  vedere  in  Atrace  ed  Ippodamia 
(parola  per  parola  la  domatrice  di  cavalli) 
P  Etolia  ed  i  suoi  figli  Etolj,  valenti  cava- 
lerizzi.  Ma  forse  l’ Ippodamia  etolia  altro 
non  è  che  un1  imitazione  servile  di  quella 
che  le  leggende  argive  danno  al  re  Adra¬ 
sto.  Atrace,  dicesi,  inventò  la  magia.  Si 
attribuisce  tale  invenzione  a  molti  altri. 
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Raffrontando  tutti  i  particolari,  non  vedesi 
forse  in  A  trace,  personaggio  tutto  d’  ima¬ 
ginazione,  un  analogo  degli  Atrei ,  degli 
Adrasti  peloponnesiaci,  degli  A drani  della 
Sicilia ,  degli  Ader  della  Persia,  degli 
Airi ,  Pradiapati  dell’  India  ?  Adrano  è 
dio  del  fuoco,  che  si  chiama  Pia,  Sidik , 
Efesto  o  Vulcano,  è  nella  mitologia  pri¬ 
mitiva,  il  padre  dei  Cabiri ,  ad  un  tempo 
maghi  e  metallurgici.  (Paris.) 

Atracia  Ars,  la  stessa  cosa  che  Ars  Thessa- 
lica.  V.  Atrace  n.°  2. 

Atracia  virgo  ed  Atracis,  Ippodamia  figlia 
d’  A  trace.  V.  Atrace  n.°  2. 

1 .  Atracide,  *  A  ToaxiSws?  Atracides ,  Ceneo- 
Cenide.  V.  Atrace  n.°  1. 

2.  - ,  Ippodamia  figlia  di'  Atrace.  Pedi 

Atrace  n.°  2. 

3.  - ,  si  dà  sovente  in  poesia  il  nome  di 

A  tracidi  agli  Etoli  su  cui  regnò  A  trace. 

AtRatinus,  atleta  vincitore  nei  giuochi  Piti. 
Si  vede  in  medaglie  col  treppiede  : 
ATPATINOC  IITOIA.  (Rubò.) 

AtRebati,  così  cliiamavansi  gli  antichi  abitanti 
della  Gallia  Belgica ,  che  possedevano 
quella  parte  della  Gallia  chiamata  in  ap¬ 
presso  Artois .  Una  colonia  di  essi  si 
stabilì  nella  Britannia.  Cesare  ne  fa  men¬ 
zione  come  di  una  delle  nazioni  che  si 
confederarono  contro  di  lui,  e  che  si  erano 
obbligate  a  somministrare  i5,ooo  uomini 
all’  esercito  alleato.  Gli  Atrebati  o  Atre- 
bazii  nella  Britannia  risiedevano  presso 
ai  Bibroci ,  in  una  parte  delle  contee  di 
Berle  e  di  Oxford ,  e  furono  una  delle 
tribù  che  si  sottomisero  a  Cesare. 

Atreneste,  ’A^ps VèTtis,  figliuolo  del  ciclope 
Argete  e  di  Frigia. 

Àtreo,  re  di  Micene ,  figlio  di  Pelope ,  nipote 
di  Tantalo ,  e  pronipote  di  Giove,  ebbe  per 
madre  Ippodamia  figlia  di  Enomao  re  di 
Pisa ,  e  per  fratelli  Piteo ,  Trezeno ,  Gieste 
e  Cnsippo.  Quest’  ultimo  non  era  legit¬ 
timo.  Pelope  lo  aveva  avuto  da  una  con¬ 
cubina  per  nome  Astioche ,  e  lo  amava  con 
maggiore  tenerezza  che  alcun  altro  de’suoi 
figli.  Ippodamia  non  potendo  tollerare 
questa  preferenza ,  indusse  i  suoi  figli 
Tieste  ed  Atreo  a  farlo  morire,  ed  essi  lo 
gettarono  in  un  pozzo.  Tale  è  il  racconto 
di  Igino ,  di  Tzetze  e  dello  scoliaste  di 
Euripide  :  ciò  non  di  meno,  secondo  Piu - 
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larco ,  essi  rifiutarono  di  commettere  que¬ 
sto  assassinio,  per  cui  la  madre  lo  eseguì 
essa  medesima.  Un  fatto  intorno  al  quale 
sono  d’  accordo  tutti  gli  autori,  si  è  che 
Pelope ,  sospettando  colpevoli  della  morte 
di  Crisippo  i  suoi  figli  Atreo  e  Tieste ,  li 
allontanò  per  sempre  dal  suo  cospetto,  ed 
allora  spatriarono  entrambi.  Atreo  si  ri¬ 
fuggì  alla  corte  d’ Euristeo  re  d’ Argo  suo 
nipote;  perocché  questo  principe  era  figlio 
di  Nicippe ,  una  delle  figliuole  di  Pelope. 
Euristeo  lo  ricevette  con  amicizia,  lo  assoc- 
ciò  al  suo  governo,  e  morendo  gli  lasciò 
la  corona;  (Eurid.  in  Orest.  et  in  Iphig. 
Taur.  •  Pind.  Od.  I  Olymp.  ;  Ilygin. 
fab.  83,  86,  87,  88  ;  Tzetzes ,  in  Lyco- 
pro  et  in  chiliad.  I  hist.  1  8  ;  Scol.  Eurip. 
in  Orest.  v.  5,  e  81  3  ;  Plut.  in  Parali, 
caput  33. 

Atreo  ebbe  due  mogli  :  ignorasi  quale 
fosse  la  prima,  dalla  quale  ebbe  Plistene , 
Agamennone  e  Menelao.  Gli  uni  dicono 
che  era  Aerope  figlia  d’  Euristeo.  Gli 
altri,  in  maggior  numero,  accertano  che 
Aerope  fu  moglie  di  Plistene  figlio  d1 Atreo, 
che  la  rese  madre  di  Menelao  e  di  Aga¬ 
mennone,  i  quali  dicesi  che  non  siano  repu¬ 
tati  figli  d’  Atreo,  se  non  perchè  essendo 
morto  giovane  il  loro  padre  Plistene,  fu¬ 
rono  allevati  da  Atreo  loro  avo.  Si  tro¬ 
veranno  le  antichità  dell’  una  e  dell’  altra 
opinione  all’  articolo  Plistene. 

Tieste  che  avea  seguito  suo  fratello 
Atreo  nell’  Argolide,  si  fé  amare  dalla 
regina  sua  cognata  e  la  rese  madre  di  due 
figli.  Igino  chiama  l’uno  Tantalo  e  l’altro 
Plistene.  Lo  scoliaste  di  Euripide  e  Tze- 
ize  ne  nominano  tre,  e  li  chiamano  Orco - 
meno,  Aglao  e  Caloo.  Atreo  avendo  sco¬ 
perto  l’ incestuoso  intrigo  di  suo  fratello, 
lo  bandì  dalla  corte  ;  ma  non  credendosi 
abbastanza  vendicato,  finse  di  volersi  ri- 
conciliare  con  lui  e  lo  richiamò.  Nella 
mensa  imbandigli  le  carni  dei  figli  che 
aveva  avuto  dall’  adultera  regina,  nè  con¬ 
tento  di  tanta  vendetta,  fece  recare  verso 
la  fine  del  pasto  la  testa  e  le  braccia  dei 
figli  uccisi.  Dicesi  che  il  sole  retrocedette 
inorridito  a  sì  fiero  spettacolo.  Strabono 
e  Servio  non  videro  in  questo  fatto  che 
un’  allegoria,  essendo  stato  Atreo  il  primo 
che  predisse  le  eclissi  del  sole,  il  quale 
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sembra  che  retroceda  allora  fin  sotto  1’  o- 
rizzonte. 

Spaventato  Tieste ,  si  ritirò  presso  il 
re  Tesproto ,  e  di  là  in  Sicione ,  ove  aven¬ 
do  incontrato  Pelopia  o  Pelopea ,  sua 
propria  figlia,  in  un  bosco  consacrato  a 
Minerva ,  ne  abusò  senza  conoscerla,  e  la 
rese  madre  di  Egisto.  Servio  e  Lattanzio 
dicono  che  egli  commise  questo  nuovo 
incesto  con  cognizione ,  perchè  gli  era 
stato  predetto  da  un  oracolo  che  sarebbe 
vendicato  di  suo  fratello  da  un  figlio,  che 
avrebbe  avuto  dalla  propria  figliuola  ;  e 
che  la  sete  della  vendetta  vinse  in  lui  il 
ribrezzo  della  natura.  Alreo ,  rimasto  ve¬ 
dovo,  sposò  Pelopea  sua  nipote,  ignoran¬ 
do  che  fosse  incinta  per  opera  di  suo  fra¬ 
tello.  Questa  principessa  deposto  il  parto, 
lo  espose,  e  venne  nudrito  da  una  capra, 
perciò  detto  Egisto  ;  ma  Atreo  lo  fé’ cer¬ 
care  ed  allevare  come  proprio  figlio,  con 
Menelao  ed  Agamennone.  Incontrando 
questi  Tieste  in  Delfo ,  lo  arrestarono  e  lo 
condussero  da  Atreo ,  il  quale  lo  fece 
porre  in  prigione,  e  mandò  Egisto  per 
ucciderlo.  Allora  Tieste  si  dichiarò  padre 
di  questo  giovane  e  si  fece  riconoscere 
come  tale,  perocché  inorridito  Egisto  del 
delitto  che  stava  per  commettere,  e  vo¬ 
lendo  liberare  suo  padre  di  prigione,  ri¬ 
tornò  da  Atreo  e  lo  uccise.  (Igin.fav.  88 
e  2  58  ;  Schol.  Eurip.  ad  Or  est.  v.  81  5  ; 
Tzetzes ,  chil.  i ,  hist.  1 8  ;  Schol.  Horat. 
ad  l.  i  carm.  od.  1 6  \  Lactant.  in  Arg. 
Thyes.  Senec.  ;  Id.  ad  l.  ì  Theb.  Stat ., 
v.  684  j  Sero.  in  l.  i  JEn.  v.  572,  et  in 
l.  11,  v.  262.)  V.  Egisto  e  Tieste,  per 
le  relazioni  cabiriche  di  questi  due  perso¬ 
naggi  mito-storici. 

Atri  (Mit.  Indf  altramente  Atterieno,  nella 
mitologia  indiana  apparisce  ad  un  tempo 
nella  lista  dei  dieci  Pradjapati  e  dei  sette 
Richi.  Si  segnalò  per  una  penitenza  austera 
sul  monte  Trìkudam ,  dove  alla  fine  le  tre 
persone  della  Trimurti ,  Brama ,  Visnù 
e  Siva ,  accompagnati  dalle  loro  mogli 
(  Sarazouati ,  Lalcchami  e  R  ha  vani- Par - 
vati-Ganga  )  e  portali  ognuno  dalla  loro 
cavalcatura  sacra  (  il  cigno-aquila  Hamsa , 

1  uomo-sparviero  Garudha  ed  il  toro 
Nandi ),  comparvero  a’ suoi  occhi  in  tutta 
la  loro  gloria.  «  Penitente,  gli  disse  una 
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voce,  sappi  che  non  v’  ha  fra  noi  diffe¬ 
renza  niuna.  Se  pare  di  scorgerne  alcuna 
essa  è  Maja  (illusione).  L’essere  si  ma¬ 
nifesta  nella  creazione,  nella  conservazione 
-e  nella  distruzione,  sotto  tre  forme  ;  que¬ 
ste  tre  forme  non  sono  altro  che  uno. 
Pensare  ad  una  di  esse  è  pensare  a  tutte, 
vale  a  dire  ad  un  solo  Dio  altissimo  .... 
Atri ,  tu  avrai  figliuoli  che  sono  porzioni 
dell’  esser  nostro.  »  Di  fatto  Anusci  ( A - 
nouzouei ),  moglie  del  penitente,  ingravidò 
e  mise  al  mondo  Tibuterien ,  il  quale  sca¬ 
turì  dall’  essenza  di  Visnù.  Una  seconda 
gravidanza,  cagionata  da  Siva ,  la  rese  ma¬ 
dre  di  Duruvacen.  Finalmente,  anche 
Brama  s’ incarnò  nel  seno  della  consorte, 
che  diede  in  luce  Tchandra  o  Soma 
(  dio-luna  ).  (Paris ot.) 

Atriario,  schiavo  di  cui  fa  menzione  Ulpia- 
no}  adoperato  come  il  focarius ,  ad  uffici 
poco  importanti  .  E  probabile  eh’  egli 
avesse  cura  di  pulir  1’  atrium ,  e  di  starne 
all’  ingresso. 

Atribi,  Città  di  A  tir  (Mit.  Egiz .),  città  di 
Egitto  ove  adoravasi  A  tir ,  il  quale  presso 
gli  Egizii  era  il  caos,  le  tenebre,  da  cui  è 
naia  ogni  cosa.  Di  questa  città  hannovi 
medaglie  ad  Adriano  e  a  Plautilla ,  col- 
P  epigrafe  A0PIB.  ( Noci ,  Rubb.) 

Atridi,  Ar pilota  Menelao  ed  Agamennone , 
nipoti  d’  Alreo.  V.  Agamennone. 

Atriense  servOi  era  lo  schiavo  delegato  alla 
custodia  dell’  atrio,  e  alla  cura  delle  im¬ 
magini  di  cui  era  decorato,  ufficio  più 
importante  degli  altri  schiavi  cui  esso  so¬ 
prastava.  Portava  una  veste  di  tela  di 
Pelusio,  serrata  da  una  cintura  sotto  le 
spalle,  e  guernita  di  frange  pendenti.  (PI. 
in  A  sin.;  Fedr.  I.  2.)  Il  conte  di  Caylus 
ne  ha  pubblicato  una  figura  nel  tomo  II 
della  sua  Raccolta  di'  Antichità. 

Atrio,  specie  di  portico  coperto,  con  due 
file  di  colonne,  secondo  Vitruvio ,  che 
formavano  due  ale,  cioè  tre  anditi,  quello 
di  mezzo  molto  più  largo  de’  laterali.  E 
V atrio  quasi  lo  stesso  che  il  vestibolo  (V .), 
fra  la  porta  e  il  cortile,  praticato  talvolta 
nei  templi.  Alcuni  opinano  che  l’ atrio 
nelle  case  degli  antichi  Romani  fosse  un 
luogo  posto  tra  il  vestibolo  e  la  gran  corte. 
Vitruvio  indica  atrii  di  cinque  modi,  il 
toscano  più  semplice  di  tutti  *,  il  tetiastilo 
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di  quattro  colonne  ;  il  corintio  che  due 
ale  di  colonne  aveva,  a  destra  e  a  sinistra  ; 
il  displuviato,  cioè  scoperto,  ed  il  testug- 
ginato,  cioè  coperto.  La  Crusca  traduce 
la  parola  atrio  per  cortile ,  ma  questa  in¬ 
terpretazione  non  è  avvalorata  da  alcuno 
degli  esempi  che  si  adducono.  Il  dizionario 
di  Napoli  distingue  1’  atrio  dal  vestibolo , 
dicendo  che  quello  è  la  prima  parte  inte¬ 
riore  d’  una  casa,  il  primo  ingresso  d'  un 
edifizio  che  rimane  nell'  interno  di  esso  ; 
e  questo  il  luogo  fuori  la  porta  della  casa 
che  guarda  la  strada  :  ma  dagli  scrittori 
in  generale  è  preso  le  molte  volle  lo  stesso 
vocabolo  per  indicare  i  due  luoghi.  Ciò 
nasce,  pensiamo,  perchè  nelle  fabbriche  il 
più  delle  volte,  quando  vi  si  trova  Yatrio, 
è  ommesso  il  vestibolo,  e  cosi  viceversa. 

Neir  atrio  si  ponevano  le  immagini  de¬ 
gli  antenati,  quivi  le  madri  di  famiglia 
lavoravano  e  invigilavano  ai  domestici  la¬ 
vori,  e  si  tenevano  grandi  armadi,  che  rac¬ 
chiudevano  i  vestimenti  ;  quivi  pure  s’ im¬ 
bandivano  le  mense,  almeno  ai  tempi  della 
repubblica. 

Un  capitano,  celebre  per  le  sue  vitto¬ 
rie,  decorava  il  suo  atrio  colle  insegne  e 
le  spoglie  dei  vinti  ;  e  i  proconsoli  arric¬ 
chivano  i  loro  colle  più  belle  statue  e  pit¬ 
ture  della  Grecia ,  che  ponevano  ogni  cura 
in  coprire  per  ben  conservarle.  Gl’  impe¬ 
ratori  greci  davano  udienza  ne\V atrio  agli 
ambasciatori  dei  principi  stranieri,  e  allora 
cotesto  luogo  era  addobbato  di  tulli  gli 
ornamenti  d’  oro  e  di  seta  di  cui  era  su¬ 
scettibile,  come  vediamo  in  Corippo ,  che 
racconta  il  ricevimento  latto  dall’  impera¬ 
tore  Giustino  agli  ambasciatori  degli  A va¬ 
ri.  Eranvi  molli  luoghi  pubblici  che  ave¬ 
vano  i  loro  atri  :  i  più  famosi  son  questi  : 
i.°  L’  atrio  della  Libertà ,  situato  sul 
monte  A  ventino ,  all’  ingresso  del  tempio 
di  questa  dea,  della  cui  inaugurazione  si 
celebrava  1’  anni  versai  io  il  giorno  degl’  idi 
d’aprile.  (Ovid.  Fast.  45  623.)  I  censori 
v  i  teneano  le  loro  assemblee,  e  vi  conser¬ 
vavano  gli  atti  del  loro  tribunale.  Molte 
leggi,  fra  le  altre  quella  contro  le  Vestali 
delinquenti,  vi  erano  scolpite  su  tavole 
di  bronzo,  le  quali  perirono  nell’  incendio 
che  distrusse  quest’  atrio.  A sinio  Pollone 
lo  riedificò  più  magnificamente,  aggiun 
Dii.  Mit.  Voi  II. 


A  T  R  753 

gendovi  una  corte  circondala  di  portici  ; 
ciocché  lo  fece  chiamare  da  molli,  ora 
impluvi um ,  ed  ora  peristylium.  Fu  quivi 
posta  una  biblioteca  pubblica,  di  cui  parla 
Ovidio  nei  Fasti.  ( lib.  3,  eleg.  I.  2.  )  — 
2.0  L’  atrio  ài  Malata  era  all’ingresso 
della  sua  JEdes,  situala  sul  monte  Aventi¬ 
no ,  nella  i3.ma  regione.  —  3.°  L’ àtrio  di 
Minerva,  vicino  al  tempio  del  foro  romano, 
al  disotto  del  Campidoglio.  —  4*°  L’ atrio 
di  Nerone ,  che  formava  l’ ingresso  della 
sua  casa  d’  oro,  ed  era  accompagnato  da 
vasti  portici,  in  mezzo  ai  quali  s’innalzava 
il  di  lui  colosso.  —  5.°  L 'atrio  del  palazzo 
de’  Cesari ,  eh’  era  stato  consacrato  dagli 
auguri.  Vi  si  facevano  sacrifizj  immolan¬ 
dovi  arieti.  Il  senato  vi  si  radunava  sovente. 
—  6.°  YY  atrio  pubblico  eh’  era  nel  Cam¬ 
pidoglio ,  e  fu  bruciato  dal  fulmine.  (Tit. 
Liv.  29,  10.) 

Atro  (Mil.  Sass.f  dio  anglo-sassone,  era  ri¬ 
guardato  dal  popolo  come  vago  solo  di 
nuocere  agli  uomini  ;  ma  gli  si  rendeva 
perciò  omaggio  con  più  fervore.  Si  è  sup¬ 
posto  che  il  suo  nome  non  fosse  altro  che 
una  versione  latina  ( atcr ,  nero)  di  T cher- 
noi-Bog ,  il  dio  cattivo  cit  gli  Slavi.  Noi  vi 
vedremmo  piuttosto  un  dio-fuoco  (ma  fuo¬ 
co  funesto);  però  che  tal  è  il  senso  d’ Adr.. 
o  Atr...  nelle  lingue  orientali.  (Paris.) 

Àtrome,  'ArpoptiSi  figlia  d’  Ercole  e  della 
tespiade  Stratonice.  Tale  vocabolo  vuol 
dire  sema  paura.  (Par.%  Noci.) 

Airone,  Arpcov  j  è  lo  stesso  che  Att  eneste . 

(Vi edi.) 

Atropatene,  antico  nome  della  Media  set- 
trionale  fra  il  monte  Tauro  e  il  mar  Ca¬ 
spio ,  la  cui  capitale  era  Gaisa,  presente¬ 
mente  Trebh.  L’ Atropatene  si  chiama 
oggidì  Aderbigian,  che  sembra  significare 
terra  del  fuoco.  Il  suo  antico  nome  era 
forse  derivato  da  quello  di  Atropoto ,  go¬ 
vernatore  persiano,  il  quale  difese  l’ indi- 
pendenza  di  quella  provincia  contro  Ales¬ 
sandro  il  Grande ,  e  che,  essendone  dive¬ 
nuto  re,  ne  trasmise  l’eredità  a’proprii 
figliuoli. 

1.  Atropo,  ’ArrpcTrcg.  Una  delle  tre  Parche , 
figlia  della  Notte  e  dell’  Et  ebo)  secondo 
Esiodo  ed  Igino  (  Theog.  v.  217;  II  ig* 
in  Prue/',  fab.  ) ,  rappresentala  sotto  la 
immagine  di  una  vecchia  copeila  di  un 
95 
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velo  nero  e  armata  di  forbici,  che  taglia  il 
filo  della  vita  degli  uomini  senza  distin¬ 
zione  di  sesso,  di  età,  di  condizione,  di 
bellezza  :  per  cui  fu  detta  inesorabile. 

Gaudio  tu  differs  /  at  non  et  stamina  differt 
Atropos ,  attjue  omnis,  scribitur  bora  tibi. 

Questi  versi,  che  Marziale  scriveva  per 
invitare  i  suoi  amici  a  godere  della  vita,  e 
non  ritardare  il  momento  dei  piaceri,  po¬ 
trebbero,  cangiandone  il  principio,  dare 
una  lezione  a  molti  che  vivono  come  se 
non  avessero  mai  a  morire.  —  I  nomi  e 
gli  uffizj  delle  tre  Parche  sono  espressi 
nel  seguente  verso  : 

Clolho  colum  rctinet,  Laehesis  net ,  Atropos  occat , 

Stazio  chiama  Atropo  alba ,  per  la  bian¬ 
chezza  de1  capegli.  Ad  Atropo  attribuisce 
una  madre  la  morte  di  suo  figlio  (  Grut. 
Ins.  692,  10)  : 

c.  LOLIO 

MAGNA  .  OMNIVM  .  EXPECTATIONE  .  GENITO 
ET  .  DECIMO  .  OCTAVO  .  AETATIS  .  ANNO 
AB  .  IMMANI  .  ATROPO  .  E  .  VITA  .  RECISO 
FVSCA  .  MATER 

AD  .  LVCTVM  .  ET  .  GEMITVM  .  RELICTA 
EVM  .  LACRIMIS  .  ET  .  OPOBALSAMO  .  VDVM 
HOC  .  SEPVLCRO  .  CONDIDIT 

2.  Atropo,  Atropus,  Strumento  di  musica 
greco,  sempre  d’  un  tuono  ;  dal  suo  nome 
immutabile  ;  a  noi  ignoto.  (Rub.  Lex.) 

Atsiegatfe,  dio  lappono,  lo  stesso  che  To- 
raturos-Bodne.  (Parisot.) 
v  Skilia  Fugls  Roedd,  sorta  di  magia  usata 
dagl’  Islandesi.  Consiste  nell’  interpretare 
il  canto  degli  uccelli  :  era  la  magia  dei 
grandi,  e  particolarmente  de*  principi  e 
de*'  re.  Le  cornacchie  erano  gli  uccelli  più 
istruiti  nella  cognizione  degli  affari  di  stato, 
e  i  più  capaci  di  predir  1’  avvenire  ;  ma 
siccome  non  ne  esiste  in  Islanda ,  così  i 
corvi  adempievano  quest’  ufficio.  (  Viag, 
in  Island.J 

Attabeira,  era  nell’  isola  di  Haiti ,  madre 
dell’  Ente  Supremo,  una  vera  Buto  antil- 
liana.  Le  si  davano  altri  quattro  nomi, 
cioè  Guacarapita ,  Guacamonoan ,  Ma- 
mona,  Tiella.  I  Zemi  (  o  Dei  )  della  cac- 
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eia,  della  pesca,  della  salute,  delle  stagioni, 
le  obbedivano.  È  sembrato  di  riconoscere 
Attabeira  in  una  statua  di  donna,  prece¬ 
duta  da  due  Zemi ,  di  cui  1’  uno  par  che 
faccia  presso  lei  1’  ufficio  d’ araldo,  mentre 
1’  altro  s’  apparecchia  a  punire  quelli  dei 
celesti  sudditi  d "'Attabeira,  che  tardassero 
ad  arrendersi  al  suo  invito.  (Parisot.) 

Attaburaea,  città  di  Fenicia,  la  quale  ha 
medaglie  a  Diadumeniano.  (Rub.) 

Attaccare,  aggiogare.  Credesi  che  1’  arte  di 
attaccare  i  cavalli  non  fosse  introdotta  in 
Grecia  che  ai  tempi  di  Bellerofonte , 
i3oo  anni  circa  prima  di  G.  C.,  e  se  ne 
fa  inventore  Eriteone  o  Eretteo ,  re  di 
Atene.  Gli  antichi  attaccavano  i  loro  ca¬ 
valli  di  fronte,  e  quasi  mai  alla  coda  gli 
uni  degli  altri  ;  i  bovi  gli  attaccavano  pel 
collo,  nè  vedesi  in  alcun  monumento  che 
gli  attaccassero  per  le  corna.  Varj  sono 
gli  animali  attaccati  ai  cocchj  delle  divinità, 
come  Venere,  Giunone ,  Bacco,  ecc.  Ye- 
dansi  i  rispettivi  loro  articoli. 

Attagen,  ’ A'T'Tuyt)),  uccello  d’  Asia  tra  i 
rari  e  i  lauti.  L’ ionico  è  ammirato  da 
Plinio,  Orazio  e  Marziale  : 

Inlcr  saporcs  ferlur  alitum  primus 
Jonicarurn  guslus  attagenarum. 

(Rub.  Lex.,  Pit.  Lex.) 

Attalei,  giuochi  degli  AJrodisi  in  onore  di 
Aitalo  re  di  Pergamo.  In  una  meda¬ 
glia  rarissima  di  Gordiano  Pio  si  legge 
AOPOAEICinN.  Una  mensa,  un’urna 
col  motto  ATTAAIA  TOPAIANE- 
IA,  cioè  certamina  ;  e  nell’orlo  della 
mensa  KARITEIAIA.  (Rub.) 

1.  Attalo,  re  di  Pergamo,  figlio  di  un  altro 
Aitalo,  fratello  di  Filelero.  Eumene  suo 
cugino,  essendo  morto  senza  figliuoli,  Ai¬ 
talo  assunse  il  governamento  di  Pergamo, 
verso  l’anno  241  av.  G.  G.  Sconfisse  i 
Galli,  che  devastavano  già  da  lungo  tem¬ 
po  1’  Asia  Minore ,  e  per  impedire  che 
ricevessero  ad  ogni  istante  nuove  reclute, 
li  costrinse  ad  abbandonare  le  spiagge  del 
mare,  ed  a  ritirarsi  nell’  interno  del  paese, 
dove  formarono  uno  stato,  nè  più  turba¬ 
rono  il  riposo  delle  altre  prossime  nazioni. 
Aitalo,  dopo  tale  vittoria,  prese  il  titolo 
di  re,  ciò  che  osato  di  fare  non  avevano  i 
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suoi  predecessori  ;  ei  profittò  della  catti¬ 
vità  di  Seleuco  Callinice  per  impadronirsi 
di  tutta  T  Asia  di  qua  del  monte  Tauro. 
Queste  conquiste  gli  furono  quasi  tutte 
tolte  da  Acheo  ;  ma  ne  riprese  una  parte 
con  P  ajuto  di  un  grosso  corpo  di  Galli , 
che  fatto  aveva  venire  da  Europa  ,*  si  col¬ 
legò  poscia  con  Antioco  il  Grande  per  far 
la  guerra  ad  Acheo  che  ribellò.  Fece  altresì 
alleanza  coi  Romani  contro  Filippo  re  di 
Macedonia.  Sempre  fedele  a**  suoi  com¬ 
pagni,  contrasse  la  malattia,  di  cui  morì, 
arrigando  appresso  i  Beoùi,  ond’esortarli 
ad  unirsi  ai  Romani  contro  Filippo  ,*  parlò 
con  tanta  veemenza  che  cadde  svenuto  ; 
fu  trasportato  a  Pergamo ,  dove  morì  Tan¬ 
no  197  av.  G.  C.  Era  in  età  di  72  anni, 
e  regnato  ne  aveva  44  5  lasciò  quattro  figli. 
Eumene ,  Aitalo ,  Filetere  ed  Ateneo ,  che 
avuti  aveva  da  Apollonide  di  Ciuco . 
(Crevier.) 

2.  Attalo  II,  secondo  figlio  del  precedente, 
fu  celebre  per  la  sua  uuione  con  i  due 
suoi  fratelli,  e  pel  suo  amore  per  Apollo¬ 
nide  sua  madre.  Secondò  Eumene ,  suo 
fratello  maggiore,  nelle  cure  del  governo, 
e  fu  da  lui  incaricato  di  parecchie  impor¬ 
tanti  missioni,  tra  le  altre  di  alcune  amba¬ 
sciate  presso  il  popolo  romano,  che  molta 
stima  aveva  per  esso  ;  fu  sul  punto  in  una 
delle  sue  ambasciate,  di  cedere  alle  sugge¬ 
stioni  di  alcuni  emissarj  del  senato,  i  quali, 
essendo  malcontenti  d’  Eumene ,  voluto 
avrebbero  che  suo  fratello  da  lui  si  ribel¬ 
lasse,  ma  ricondotto  venne  dai  saggi  con¬ 
sigli  del  medico  Strattio.  Eumene  essendo 
morto,  Tanno  i5g  av.  G.  C.,  Attalo 
cinse  la  corona,  aspettando  che  il  nipote 
suo  fosse  in  età  di  regnare  ;  sposò  Stra- 
tonica ,  vedova  d’ Eumene,  e  per  non  fare 
torto  al  suo  pupillo,  non  volle  allevare 
niuno  dei  figliuoli  eh*  ebbe  dalla  sua  spo¬ 
sa  ;  si  unì  ad  Alessandro ,  figliuolo  di 
Antioco ,  per  romper  guerra  a  Demetrio 
figlio  di  Seleuco ,  ed  ajutò  i  Romani  nella 
loro  spedizione  contro  il  falso  Filippo. 
Abbattè  altresì  il  potere  di  Prusia ,  solle¬ 
vando  contro  di  lui  Nicomede ,  suo  proprio 
figlio,  e  morì  Tanno  i58  av.  G.  C.,  in 
età  molto  avanzata,  nel  ventesimo  anno 
del  suo  regno.  Lasciò  il  trono  ad  Attalo 
suo  nipote.  (Crevier.) 
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5.  Attalo  III,  figlio  ti  Eumene,  salì  al  trono 
dopo  la  morte  ti  Attalo  suo  zio,  Tanno 
i58  av.  G.  C.  Essendo  divenuto  demente 
sino  dal  cominciare  del  suo  regno,  fece 
morire  un  gran  numero  de’  suoi  amici,  ed 
anche  de'  suoi  parenti,  sotto  pretesto  che 
cagionato  avevano  la  morte,  diceva  egli, 
talora  della  madre  sua,  talora  di  Berenice 
sua  consorte  •,  poscia,  trascurando  la  sua 
persona,  lasciossi  crescere  la  barba  ed  » 
capelli,  non  si  coprì  che  di  vesti  sucide  e 
vecchie,  nè  comparve  più  in  pubblico,  e 
trascurò  al  tutto  le  cure  del  governo  :  si 
occupava  a  lavorare  ne’  suoi  giardini,  ove 
seminava  ogni  sorta  di  piante,  e  salubri  e 
venefiche,  di  cui  fatto  aveva  uno  studio 
particolare.  Scrisse  pur  anche  sull’  agri¬ 
coltura  un1  opera  da  V arrone  citata.  Da 
questa  passò  ad  un’  altra  follia  :  si  mise  a 
fondere  in  bronzo,  e  lutto  si  diede  a  tale 
opera.  Finalmente  formò  il  progetto  di 
erigere  egli  stesso  una  tomba  a  sua  ma¬ 
dre,  e  lavorando  in  ciò,  fu  colpito  da  un 
raggio  di  sole,  da  cui  morì  dopo  cinque 
anni  di  regno.  Morendo,  instituì  suo  erede 
il  popolo  romano.  (Crevier.) 

4* - ,  prefetto  di  Roma ,  sotto  il  regno 

ti  Onorio,  divenne,  nel  4°95  uno  di  que¬ 
gl’  imperatori  che  i  barbari  elevavano  al¬ 
lora  con  tanta  frequenza  sul  trono,  come 
per  collocarvi  un  monumento  del  loro 
trionfo  e  dell’  incivilimento  dei  Romani . 
Alarico,  signore  d’  Italia ,  però  che  il 
debole  Onorio,  in  Ravenna  ritirato,  non 
aveva  potuto  difenderla ,  fece  eleggere 
Attalo  dal  senato  di  Roma ,  e  quest’om¬ 
bra  d’ imperatore  dimostrò  la  sua  rico¬ 
noscenza  ad  Alarico  ed  a  suo  cognato 
Ataulfo,  concedendo  loro  le  prime  dignità 
dell’impero.  Il  regno  ti  Attalo  fu  da 
principio  abbastanza  felice;  parecchie  città 
d’ Italia  si  sottomisero,  e  già  pensava  egli 
ad  impadronirsi  dell’  Africa,  ma  ben  pre¬ 
sto  la  fortuna  mutò  ;  i  progetti  di  Attalo 
andarono  falliti  da  ogni  parte  ;  volle  con¬ 
trariare  a  quei  d’  Alarico,  che  lo  depose 
sul  fatto  sì  facilmente,  quanto  innalzato  lo 
aveva,  e  che  eziandio  strappare  gli  fece  Io 
scettro  in  presenza  di  tutta  T  armata.  At¬ 
talo  deposto  seguì  ignominiosamente  ri 
suo  capriccioso  tiranno.  Dopo  la  morte  efi 
Alarico,  Attalo  toccò  stipendi!  da  AtauV- 
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Jo ,  e  fu  incaricato,  nel  4 1 4*)  dei  prepara¬ 
titi  delle  nozze  di  quel  principe  con  Pla- 
cidia,  figlia  di  Teodosio.  Irritalo  Ataulfo 
che  Onorio  rifiutasse  la  pace,  fece  ripren¬ 
dere  ad  Attalo  il  titolo  d’ imperatore;  ma 
il  principe  goto  essendo  morto,  Costumo , 
generale  romano,  sorprese,  nel  4*6,  Ai¬ 
talo  errante  e  senz'  appoggio,  e  lo  inviò 
prigioniere  ad  Onorio ,  che  recidere  gli 
fece  la  mano  destra,  e  lo  relegò  nell’  isola 
di  Lipari ,  dove  morì  nell'  oscurità. 

Attanulum.  vaso  di  terra  cotta,  di  cui  si  ser¬ 
vivano  i  sacerdoti  nei  sacrifizii,  chiamato 
pure  Attanìwium.  ( Pit .  Lex .,  Geb.) 

Ai-targati.  7r.  Addirdaga. 

Atte  od  Àttino.  V.  Atti. 

1.  Attea,  una  delle  ninfe  figliuole  di  Nearco 
e  di  Dori ,  o  Nereidi.  (  Hesiod.  Thecg. 

V'-  2  00.) 

2.  - ,  una  delle  cinquanta  figliuole  di 

Daiiao ,  che  sposa  ed  uccide  Perjfantc. 
(A poli  od.  I  i,c.  i.) 

5. - ,  Cerere  come  ateniese  ;  alcuni  so¬ 

stituiscono  o  aggiungono  Diana  :  la  con¬ 
ciliazione  si  opererà  col  mezzo  dei  nomi 
greci  Damai  era  ed  Artemide,  di  cui  la 
equivalenza  ideologica  è  pressoché  com¬ 
piuta.  ( Parisot ,  Noci) 

. - ,  Orizia ,  perchè  ateniese. 

. - ,  una  delle  Ore. 

. - .  V.  Atteo,  n.°  i,  e  Cecropia. 

. - ,  città  della  Frigia ,  della  quale  esi¬ 

stono  medaglie,  riportate  da  Tristano  e 
Spanemio  ad  Allea  città  di  Sparta  ,* 
7  aillant  agli  abitanti  dell'  Arabia  Felice , 
e  Arduino  a  questa  città  della  Frigia. 
(Rub.  Lex.) 

Atteja.  V.  Acteja. 

i.  Attejo,  uno  de' sei  malvagi  uomini  della 
città  di  Jalisia  nell'  isola  di  Rodi.  Erano 
sì  perversi,  che  i  loro  soli  sguardi  amma¬ 
liavano  gli  oggetti  dell  odio  loro.  Facevano 
piovere,  nevicare  e  grandinare  sui  poderi 
di  quelli  ai  quali  portavano  odio.  Dicesi 
che,  per  fare  questo  effetto,  bagnassero  la 
terra  con  acqua  dello  Stige ,  d'  onde  pro¬ 
venivano  le  pestilenze,  la  carestia  e  le 
altre  calamità.  Giove  li  cangiò  in  iscogli. 
(ISoel.) 

2- - 5  uno  degli  dei  T cicli  irti.  (Noci) 

Capitole,  giureconsulto  romano, 
sotto  il  regno  di  Augusto.  Suo  pad  e  era' 
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stato  tribuno,  ed  uno  fu  di  que’  che  sot¬ 
toscrissero  1*  accusa  contro  Cassio  :  Al- 
fijo  Capitone ,  dice  Tacito  nel  libro  primo 
de'  suoi  Annali ,  fu  uno  de'  più  esperti 
giureconsulti  di  Roma  :  divenne  tribuno 
con  Aquilio  Gallo,  e  fu  console  con  Ger¬ 
manico,  l' anno  di  Roma.  Ottenne, 
sotto  Tiberio ,  ragguardevoli  impieghi  . 
Tenne  accusato  di  superstizione,  però  che 
pretendeva,  sebbene  versatissimo  fosse  in 
ciò  che  si  chiamava  allora  il  diritto  dei 
pontefici,  che  permesso  non  fosse  di  scol¬ 
pire  le  immagini  degl’  iddìi  sugli  anelli. 
Destro  adulatore, lusingò  vergognosamente 
Tiberio.  Questo  imperatore,  usato  avendo 
una  parola  poco  comune  in  un  suo  editto, 
quantunque  si  vantasse  di  parlare  elegan¬ 
temente,  mandò  per  le  persone  di  che  si 
riputava  che  meglio  esprimersi  sapesse¬ 
ro  e  con  più  purezza,  e  tra  le  altre  per 
Attejo  Capitone ,  e  Io  interrogò  intorno  a 
questa  nuova  espressione  :  «  Signore,  gli 
»  disse  questi,  per  vero  niuno  ancora  usò 
»  tal  voce,  ma  noi  ci  serviremo  di  essa 
»  nell’  avvenire,  per  quel  rispetto  che  ab- 
>t  biamo  a  tutto  ciò  che  viene  da  voi.  » 
Pomponio ,  meno  cortigiano,  interrompen¬ 
do  disse  :  a  Yoi  potete,  o  Cesare,  donare 
»  il  diritto  di  cittadinanza  agli  uomini,  ma 
»  non  alle  parole,  »  Discepolo  d'  OJfilio , 
Attejo  seguì  sempre  le  opinioni  del  suo 
maestro,  e  lasciò  opere  vantaggiosamente 
citate  da  Aulo  Gellio ,  Macrobio ,  5.  Ago¬ 
stino,  ecc.  Morì  1'  anno  2 3  di  G.  C. 

Attenzione  (Iconol)  Fu  espressa  in  una 
fanciulla  che  ascolta  in  atto  di  molta  atten¬ 
zione  un  giovane,  il  quale  legge  1'  Arte 
cT  amare  di  Ovidio.  7^.  Inattenzione. 

i.  Àtteo,  ’Ax^echg  (  g.  «rei/ )9  1’  Attica 
personificata,  fu  convertita  dai  leggendarj 
in  un  monarca  anteriore  a  Cecrope,  ed  a 
tutti  gli  abitanti  pelasgi  ed  ellenj  ;  del  ri¬ 
manente,  ospite  generoso,  dopo  aver  data 
al  forestiere  eh'  era  sbarcato  sua  figlia 
Aglaura  in  matrimonio,  non  tardò  a  la¬ 
sciargli  lo  scettro.  Così  si  vede  latino 
nel  Lazio  accomodarsi  con  Enea.  Non  è 
d’  uopo  qui  di  far  osservare  ciò  che  vo¬ 
gliano  dire  miti  sì  chiari.  L'  Attica,  la 
costa  (*Ww),  riceve  chiunque  vi  sbarca, 
gli  somministra  sposa  e  dimora,  ricchezza, 
palazzi,  potenza,  e  nel  totale  si  mostra 
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però  come  più  antica.  I  Lelegi  soli  si 
presentano  come  anteriori.  (Parisot.) 

3.  Atteo,  padre  di  Telamone ,  e  quindi  avo 
d '  sfjace  di  Salamòia.  (Apollod.  I.  i.) 


3.  - o  Attejo.  V.  num.  i. 

4.  - ,  soprannome  di  Apollo  siccome 

protettore  delle  spiaggie.  (Parisot.) 

5.  - ,  soprannome  di  Pane ,  come  sopra. 


(Parisot.) 

1.  Atteone,  'Ax'Toci'g) v,  che  ognuno  conosce 
come  trasformato  in  cervo  dallo  sdegno  di 
Diana ,  e  dilanialo  da’  suoi  cani,  nacque 
a  Tebe  in  Beozia.  Apparteneva  alla  dina¬ 
stia  cadmea .  Aatonoe  sua  madre,  che 
T  ebbe  d”  Arisleo ,  era  una  delle  quattro 
figlie  di  Cadmo ,  e  da  essa  egli  prese  il 
nome  d’  A utonoejus  heros ,  col  quale  sì 
spesso  è  indicato.  —  Osserva  Parisot ,  che 
i  mitologi  non  gli  danno  nè  moglie,  nè 
amante,  quantunque  A pollodoro  lo  pre¬ 
senti  come  promesso  a  Semele  sua  zia.  — 
La  caccia  era  hi  sua  sola  passione.  Un  gior¬ 
no  le  sue  rapide  gite  lo  condussero  nella 
valle  di  Gargajia  :  Diana  allora  era  nel 
bagno  con  le  sue  ninfe.  Secondo  gli  uni 
Atteone  la  vide  per  inavvertenza  ( Callim ., 
Bag.  di  Pali .,  v.  1  1  3).  Secondo  altri  egli  si 
avviò  a  bella  posta  verso  rasilo  misterioso 
della  sdegnosa  cacciatrice.  Altrove  si  am¬ 
mette  che  arrivi  per  accidente,  ma  che  in 
vece  di  fuggire  si  fermò.  Presso  Pausania 
( TX,  2)  monta  anzi  sopra  una  roccia  per 
meglio  scorgere  la  regina  delle  ninfe.  In 
Igino  (  Fav.  CLXXX ),  vuol  usarle  vio¬ 
lenza.  Diodoro  Siculo  (  IV,  81  )  si  ap¬ 
prossima  a  tale  idea  dicendo  che  aspira 
alla  mano  della  dea.  (Gonfi*.  Okione.)  Solo 
Euripide  (  Baccante  /,  3  3  7  )  dice  che 
Atteone  irritò  Diana  dichiarandosi  più 
valente  di  lei  nelle  cacce.  Lo  dea  condanna 
il  suo  offensore  a  morte,  gli  spruzza  una 
stilla  d’  acqua  in  testa,  o,  secondo  altri, 
pronuncia  alcune  parole  magiche.  Di  re¬ 
pente  il  principe  si  trova  coperto  d**  una 
pelle  di  cervo  o  di  daino  (nebride)  (  Ste- 
sicoro ,  in  Paus .,  IX.  2  ),  o  secondo  la 
leggenda  volgare  ò  trasformato  in  cervo. 
Allora  i  suoi  cani,  o,  come  dice  Euripide , 
i  cani  di  Diana  lo  inseguono,  lo  dilaniano. 
Si  aggiunge  che  poscia,  lorda  del  sangue 
del  suo  padrone,  la  muta  omicida  lo  cercò 
lunga  pezza,  e  non  cessò  di  scorrere  i 
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fianchi  selvosi  della  montagna,  che  alla 
vista  d'un  fantasma,  immagine  evanescente 
e  vuota,  cui  infine  Chironc  evocò  e  fece 
apparire  dinanzi  ad  essa.  (  Apollod.  Ili , 
IV,  4  ?  Ovidio ,  Melam.  I.  III.)  In  pro¬ 
gresso  un  simile  spettro  apparve  sulla  cima 
d1  una  roccia,  e  fece  tremare  i  supersti¬ 
ziosi  Beozj.  L’  oracolo  ordinò  di  fondere 
una  statua  d1  Atteone  in  bronzo,  e  di  at¬ 
taccarla  alla  stessa  roccia  con  legami  di 
ferro.  Orcomene ,  la  città  beozia,  onorava 
Atteone  d’  un  culto  particolare.  Nel  suo 
territorio  fu  posta  la  statua  talismanica  o 
emblematica  di  cui  si  è  parlato.  Nel  tempo 
di  Pausania  alcuni  devoti  mostravano 
ancora  la  pietra  sulla  quale  s*  arrampicò 
T  eroe  per  meglio  vedere  la  dea  ed  il  suo 
corteggio.  Tra  i  racconti  della  morte  di 
Atteone ,  è  osservabile  quello  d’  Ovidio. 
(Metani.  I.  Ili ,  4-)  La  sua  descrizione, 
non  poco  elegante,  si  fa  osservare  soprat¬ 
tutto  per  la  lunga  nomenclatura  dei  cani 
dell’  eroe  cadmeide. 

(Simboli.)  Secondo  V  Ekstein  (Cattol. 
t.  XVI ,  pag.  4<>8,  ecc.)  Atteone- Atteo 
(  unisce  il  principe  tebano  ed  il  re  d’  At¬ 
tica  )  rappresentano  Y  Actè  (  la  costa  ), 
il  suolo  coltivato  o  coltivabile,  l1  agricol¬ 
tura.  Havvi  tra  essi  questa  differenza,  che 
nell’  Attica  si  vede  soprattutto  T  agricol¬ 
tura  propriamente  delta,  e  che  in  Beozia 
si  pensa  più  olla  caccia.  Ciò  posto,  le  genti 
del  paese  attaccano  al  suolo,  al  macigno, 
il  cacciatore  del  monte  Citerone  come  il 
coltivatore  della  costa.  Altri  hanno  veduto 
nel  cacciatore  trasformato  in  cervo,  i1  em¬ 
blema  dell1  uomo  rovinato  dalla  passione 
della  caccia,  1’  emblema  della  folle  curio¬ 
sità,  r  emblema  del  principe  e  di  qualun¬ 
que  altro  tradito  da  coloro  eh’  egli  ha 
colmati  di  beni,  l’ emblema  del  pericolo 
di  travestirsi.  Pausania  vuole  solamente 
che  i  cani  d’  Atteone  siano  stali  presi  da 
un  accesso  di  rabbia. 

(Monumenti.)  Un  sarcofago  della  Pilla 
Borghese ,  rarissimo  quant1  altri  mai,  rap¬ 
presenta  la  favola  di  Atteone ,  in  quattro 
comparti  ;  due  di  fronte,  e  uno  per  ambo 
i  lati.  Il  primo  al  destro  lato  figura  i  pre¬ 
parativi  della  coccia  ;  il  secondo,  sulla 
fronte  a  destra  de'*  riguardanti,  presenta 
la  valle  Gargajia ,  che  si  abbassa  fra  i 
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gioghi  del  Citerone  verso  Platea.  Il  fonte 
del  medesimo  nome  che  lo  bagna  è  perso¬ 
nificato  e  vi  getta  acque  dalP  urna,  i  ci¬ 
pressi  descritti  da  Ovidio  (Metam.  I.  Ili , 
v.  i55  )  vi  si  riconoscono*  Appar  Diana 
nuda  nell1  allo  di  bagnarsi,  e  invece  delle 
sue  seguaci,  da1  poeti  in  questa  narrazione 
annoverate,  lo  scultore  vi  ha  sostituito  dei 
genj,  uno  de1  quali  versa  acqua  dall1  idra, 
P  altro  par  che  le  riceva  nella  conchiglia. 
La  dea  si  rannicchia  e  si  ristringe  in  sè 
stessa  come  in  atto  di  sorpresa  e  di  ros¬ 
sore,  e  volge  indietro  la  faccia.  La  cagione 
è  che  già  vede  l1  incauto  Atteone  che  la 
mira.  Ma  già  di  questa  sua  audacia  ne 
paga  il  fio,  vedendosi  spuntare  le  corna 
cervine  sul  di  lui  capo.  Il  terzo  comparto 
mostra  la  vendetta  ancor  più  piena  della 
dea,  figurata  sulla  fronte  del  sarcofago, 
cioè  Atteone ,  non  in  tutto  converso  in 
cervo,  fatto  segno  dell1  ira  dei  quattro  cani 
che  lo  assalgono  da  ogni  parte.  Egli  in 
vano  si  difende  con  una  clava,  e  già  ve- 
desi  che  deve  soccombere.  La  quarta  sto¬ 
ria  chiude  la  serie  della  favola  mostrandoci 
la  madre  Autonoe  colle  chiome  scapigliate 
e  scalza,  come  Nonno  la  dipinge  (Dionys. 
lib.  V,  545  ),  che  accorsa  in  compagnia 
della  vecchia  nutrice  d1  Atteone  a  ricer¬ 
carne  il  cadavere,  lo  raccoglie  per  darvi 
tomba  e  funebri  onori.  Bellissimo  è  que¬ 
sto  marmo  per  la  invenzione,  ma  lo  stile 
della  scultura  non  è  del  più  elaborato  e 
corretto.  E  eseguito  però  con  facilità  e 
con  buon  gusto.  Venne  illustrato  dal  Vi¬ 
sconti  ( Mus.  Borg .,  /.  26-27,  ed.  Mil.) 
e  dal  ìVinchelmann  (Slor.  delV  Art.  I.  8, 
c.  5,  §.  8  ),  ed  appartenne  un  tempo  al 
Museo  Napoleone. 

In  un  piccolo  cinerario  edito  nel  Museo 
Etrusco  del  Gori  (  Voi.  II,  p.  244  ), 
vedesi  Atteone  assalito  da1  suoi  cani. 

Nel  Museo  Chiar amonti  del  Vaticano 
esiste  parte  di  un  basso-rilievo  inedito, 
mostrante  il  soggetto  medesimo. 

Una  pasta  antica  nella  collezione  di 
Cristiano  Dehn  (  D.  5$  ),  rappresenta  lo 
stesso  soggetto. 

Un’  altra  nel  Dolce  ( M.  25  )  rappre¬ 
senta  in  vario  modo  lo  stesso  soggetto. 

2.  Atteone,  nome  di  uno  de1  quattro  destrieri 
del  Sole  (Fulgent*.  Mit.  1,  2  )  :  Munker 
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ed  altri  ad  esempio  suo,  credono  che  biso¬ 
gni  leggere  Etho  (  JEthon,  Aiàav  )•  La 
correzione  è  ingegnosa.  Tuttavia,  prima 
di  giudicare,  conviene  pensare  al  senso  di 
etxTiVi  raggio ,  ed  al  carattere  solare  de! 
nostro  Atteone  :  è  in  alcun  modo  il  sole 
in  congiunzione  con  la  luna  (Diana),  sotto 
il  nome  di  Tebe).  La  sua  qualità  di  cac¬ 
ciatore  non  distrugge  tale  analogia  ;  però 
che  se  il  nome  d1 Atteone  vuol  dir  raggio y 
dall1  idea  di  raggio  a  quella  di  freccia , 
la  transizione  è  facile.  (Parisot.) 

Atterieno.  V Atri. 

Attes,  Attin.  V.  Ati. 

1.  Atti  od  Atthis,  A TÙi's,  l1  Attica  perso¬ 
nificata,  è  detta  in  mitologia  figlia  di  Cra- 
nao ,  e  morì  vergine.  Evidentemente  il 
padre  e  la  figlia  sono  immaginar],  del  pari 
che  le  due  sorelle  d 'Atti,  Cranaa  e  Cra - 
naema  (  Cranaechma  in  latino,  in  greco 
Kpocvoci'xpx  )•  Vediamo  il  vero  senso  di 
tali  miti.  La  totalità  del  territorio  si  chia¬ 
ma  Attica  (in  mitologia  Atti ),  la  costa 
(  Ade ,  \A  XTt'i  )  ;  la  parte  scoscesa  è  a 
piacere  Cranao  o  le  due  ninfe  cranee 
Cranaa  e  Craneema.  La  pianura  fertile 
che  si  stende  tra  la  costa  e  le  montagne, 
si  chiamò  Pedias ,  e  non  ebbe  analogo  tra 
le  figlie  di  Cranao  :  però  che  Cranao  è 
collocato  in  un1  epoca  anteriore  all1  intro¬ 
duzione  dell1  agricoltura  nell1  Attica  ;  il 
paese  non  aveva  ancora  altro  che  pastori 
montani  o  pastori  di  riviera.  Si  compren¬ 
de  sotto  tale  aspetto  la  verginità  d1  Atti , 
che  del  rimanente  si  è  paragonata  a  Mi¬ 
nerva  (A tana  o  Alene  ).  Tale  favola  non 
ha  nulla  di  pelasgico  nè  di  primitivo.  V edi 
di'  Eckstein.  (Catt.  V.  XVI ,  p.  4°6,  ec.) 

2.  - .  V.  Attino. 

5. - o  Atthis,  fu  pure  scritto  per  Ati. 

4. - ,  Ada.  I  Romani  chiamavano  ada 

diurna ,  o  semplicemente  diurna ,  i  registri 
nei  quali  si  scrivevano  ogni  giorno  gli  atti 
del  popolo  romano.  Tacito  li  distingue 
dagli  annali  destinati  a  conservar  la  me¬ 
moria  dei  fatti  degni  dell1  istoria.  Porta¬ 
vano  pure  il  nome  di  publica  ada ,  a  mo¬ 
tivo  delle  materie  di  cui  trattavano.  Negli 
atti  del  popolo  iscrivevasi  lutto  ciò  che 
poteva  interessarlo,  le  pubbliche  sentenze, 
le  esecuzioni,  i  comizj,  le  costruzioni  dei 

i  pubblici  edifìcj,  le  natività,  le  morti  delle 
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persone  illustri,  i  matrimonj  e  i  divorzj. 
Svetonio  estrae  quasi  sempre  dagli  atti 
pubblici  gli  anni  che  videro  a  nascere  i 
principi  dei  quali  racconta  l1  istoria.  L’uso 
d’ inscriverli  negli  atti  veniva  da  Servio 
Tulio.  Questo  re,  volendo  conoscere  esat¬ 
tamente  il  numero  delle  natività  e  delle 
morti,  e  quello  dei  vivi,  ordinò  che  alla 
nascita  di  ciascun  individuo,  i  di  lui  pa¬ 
renti  portassero  nell’  erario  di  Giunone 
Lucina  una  certa  moneta  ;  che  alla  di  lui 
©aorte  si  facesse  la  stessa  offerta  a  V enere 
Libitina  ;  e  che  finalmente  si  portasse  an¬ 
cora  al  tempio  della  Gioventù  un’  altra 
moneta,  quando  un  giovane  prendesse  la 
veste  virile.  A  questa  antica  usanza  Anto¬ 
nino  ne  aggiunse  un’  altra  utilissima  per 
l’  economia  politica.  Egli  ordinò  che  alla 
nascita  di  ogni  fanciullo,  il  padre  dichia¬ 
rasse  1’  anno  e  il  giorno  della  nascita,  il 
nome  proprio  e  il  soprannome  del  fan¬ 
ciullo  e  la  di  lui  legittimità  od  illegittimità 
al  prefetto  del  pubblico  erario,  il  quale  ne 
farebbe  menzione  sui  pubblici  registri. 

Gli  atti  del  senato  erano  pure  chiamati 
commentar j  ,  e  in  greco  viro  puri  potrà  : 
contenevano  essi  in  compendio  tuttociò 
che  dicevasi  e  facevasi  nelle  assemblee. 
Giulio  Cesare  li  fece  incominciare  duran¬ 
te  il  suo  consolato,  ed  ordinò  che  si  ren¬ 
dessero  pubblici  come  gli  atti  del  popolo  ; 
la  qual  cosa  fu  poscia  proibita  da  Augu¬ 
sto.  Un  senatore  era  sempre  quello  che  li 
compilava,  per  timore  che  un  segretario, 
straniero  al  senato,  non  ne  divulgasse  le 
risoluzioni  segrete.  Adriano  esercitò  que¬ 
st’  ufficio  dopo  essere  stato  questore.  Il 
senatore  delegato  a  cotesta  compilazione 
chiamavasi  ab  actis  senatus. 

i.  Attia,  come  Attea ,  cioè  Oriùa.  ( Noel .) 

3.  od  Azia,  famiglia  romana,  di  cui 

si  ha  una  medaglia  greca  sotto  Nerone. 
(Rub.  Lese.) 

Àttiache,  feste  che  si  celebravano  di  tre  in 
tre  anni  ad  onore  di  Apollo.  Avevano 
preso  il  loro  nome  dal  promontorio  di 
Aùo.  Queste  feste  cousistevano  in  giuochi 
e  danze.  Yi  si  uccideva  un  bue  che  veniva 
abbandonato  alle  mosche,  essendo  persuasi 
che,  sazie  del  suo  sangue,  s’ involavano  e 
non  ritornavano  più.  Augusto ,  vincitore 
di  Marc'  Antonio,  rinnovò  i  giuochi  attia - 
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chi:  in  prima  non  celebravansi  che  in 
Aido,  e  di  tre  in  tre  anni,  ma  questo  prin¬ 
cipe  ne  trasportò  la  celebrazione  in  Roma , 
e  ne  fissò  il  ritorno  ogni  cinque  anni. 
(Plut.  in  Ant.  ;  Strab.  I.  7.) 

Attiaco,  Azio  e  Atteo,  soprannomi  dati  ad 
Apolline ,  a  cagione  del  promontorio  di 
Aùo  che  gli  era  consacrato,  e  sul  quale 
aveva  una  statua  colossale,  che  serviva  di 
punto  di  ricognizione  sul  mare,  la  quale 
era  singolarmente  venerata  dai  marinaj. 
(Noel) 

Attica,  'Arnxri,  parola  d’  origine  dubbia, 
era  il  nome  d’  una  delle  antiche  divisioni 
politiche  della  Grecia.  —  Ha  1’  Attica  la 
forma  d’ un  triangolo,  con  due  lati  bagnati 
dal  mare  ed  il  terzo  protetto  da  montagne. 
La  giogana  che  scende  dalla  Grecia  set¬ 
tentrionale,  forma  un  nucleo  prossimissimo 
'al  golfo  di  Corinto ,  nella  gran  massa  del 
Citerone ,  da  cui  escono  due  rami  princi¬ 
pali;  uno  verso  Libeccio ,  coll’antico  nome 
di  monti  Oneia ,  riempie  la  massima  parte 
dello  stretto  istmo  tra  l’angolo  a  greco  del 
golfo  Corintio ,  quivi  chiamato  Alcionio , 
ed  il  golfo  Saronico  ove  termina  alle  rupi 
Saronie  (  liakiscola  )  ,  tanto  accosto  al 
mare  da  non  lasciar  tra  esso  e  la  loro  base 
strada  di  sorta  ;  l’ altro  ramo,  diretto  gene¬ 
ralmente  ad  oriente,  è  chiamato  monte  di 
Farne ,  separa  1’  Attica  dalla  Beoùa ,  ter¬ 
minando  improvvisamente  a  settentrione 
di  Ramno ,  sulla  costa  marina  in  faccia  al- 
VEubea.  Terminali  Farne  al  capo  Calamo 
sull’  Euripo  ,  rimpetto  al  capo  Aliveri 
nell’  Eubea  stessa  ;  ed  una  parte  conside¬ 
rabile  di  esso  va  coperta  di  foreste  di  pini, 
querce,  arbusti  e  peri  salvatici.  Il  Porne 
a  tramontana,  e  gli  Oneia  a  maestro,  chiu¬ 
dono  compiutamente  la  penisola  Attica 
nella  quale  ci  piace  comprendere  pur  la 
piccola  pianura  della  Megaride.  Sono  due 
strade  da  Corinto  nella  Megaride  :  una,  la 
più  breve,  traversa  le  montagne  a  Der- 
veni ,  1’  altra  corre  a  Calamaci  sul  golfo 
Saronico ,  e  quindi  segue  il  passo  Scironio , 
che  al  presente  ammette  solo  un  carro  per 
la  massima  parte  della  via.  Colesto  passo 
Scironio ,  arduo  scoscendimento  dei  monti 
che  terminano  sulla  costa,  è  lungo  quattro 
leghe.  La  Megaride  formava  una  delle 
quattro  antiche  divisioni  de\V  Attica,  e  dopo 
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la  morte  «li  Pandione ,  toccò  in  parte  a  suo 
tìglio  JYiso.  Quando  i  Dorii  invasero  la 
penisola  Attica ,  nel  regno  di  Codro , 
poterono  impossessarsi  solo  della  Mega- 
ride ,  che  però  tennero  e  fondarono  Megara , 
città  dorica  sui  cofini  de’ loro  vicini  Ionii 
del V  Attica.  V.  Megaride.  Un  limite  natu¬ 
rale  separa  la  Megaride  dall"1  Attica  pro¬ 
priamente  detta  :  le  altre  terre  che  terminano 
ad  occidente  alla  baia  di  Eieusi  in  due 
vette  un  dì  chiamate  Cerata  (Corna) ,  ed 
ora  ICari  dili  ;  ed  un’  altra  giogana  che  dal 
Panie  va  a  levante  della  stessa  baia,  sul- 
T  angusto  stretto  che  quivi  sapara  la  terra 
ferma  dall'isola  di  Salamina.  Il  nome  antico 
di  questi  monti  era  JEgaleo ,  nome  pur 
applicato  alla  sua  estremità  meridionale 
che  termina  al  mare,  ed  ove  Serse  sedette 
per  osservare  la  battaglia  di  Salamòia. 
Tra  i  monti  Cerata  e  quelli  d ''Egalo  giace 
la  pianura  Eleusina ,  una  delle  divisioni 
naturali  dell1  Attica.  La  pianura  Ateniese 
è  ad  occidente  confinata  dagli  Egalo.  Il 
confine  orientale  formano  le  montagne  che 
corrono  ad  ostro  del  Parne  e  costituiscono 
due  masse  terminate  rispettivamente  al 
capo  Zoster ,  ed  al  sassoso  promontorio  di 
Sunnio ,  che  sorge  ai  3^°  39  di  latitudine 
settentrionale.  Così  le  catene  traversali  di 
Cerata  ed  Egalo ,  e  le  montagne  del  lato 
orientale  della  pianura  Ateniese ,  spartono 
questa  provincia  in  tre  divisioni  principali, 
la  terza  delle  quali  giace  tra  il  confine 
meridionale  della  pianura  Ateniese  ed  il 
mare.  Non  vi  ha  nome  generale  per  quei 
monti  che  formano  il  limite  orientale  di 
detta  pianura.  La  parte  più  settentrionale 
pare  che  fosse  l1  antico  Barilesso ,  ora 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pante- 
lico ,  il  cui  più  alto  punto,  a  greco  di 
Alene ,  s’erge  a  38oo  piedi  sopra  il  mare, 
e  che  consiste  d1  una  massa  di  marmo 
bianco,  duro  e  di  grana  fina,  che  sommi¬ 
nistrò  i  materiali  pei  pubblici  edifizii  di 
Atene.  Dirigesi  questa  massa  montana  quasi 
a  sirocco  verso  la  costa,  a  cui  s’  approssima 
vicinissimo,  ed  è  separata  dall*  Inietto  per 
una  depressione  di  quasi  due  miglia.  L’7- 
metlo ,  la  cui  più  alla  vetta  è  di  35oo 
piedi,  forma  il  confine  orientale  «Iella  pia¬ 
nura  Ateniese ,  e  dividesi,  per  una  depres¬ 
sione,  in  due  parli  :  la  settentrionale  o 
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Inietto  maggiore, ora  chiamata  Telo ,  Vomii, 
e  la  meridionale  che  un  tempo  aveva  il 
nome  descrittivo  di  Anidro  o  senz’acqua, 
ora  Maoro  Vouni.  Un  distretto  montuoso- 
corre  lungo  la  costa  in  direzione  di  sirocco 
dall’  estremità  meridionale  dell’  lmetto  ai 
monti  di  Laurio ,  ove  una  volta  lavoravansi 
le  miniere  d’  argento,  ed  il  promontorio 
di  Sunnio  ;  e  va  pure  verso  tramontana  : 
tutto  colale  distretto,  nudo,  ebbe  il  nome 
generale  di  Paralia.  Il  piccolo  tratto  di 
paese  piano  od  ondulalo,  confinato  a  set¬ 
tentrione  dal  Pentelico ,  dall’  Inietto  ad 
occidente,  dai  monti  di  Paratia  a  mezzodì 
e  dal  mare  a  levante,  era  chiamato  Meso- 
gaia  o  Terra  Centrale ,  nome  che  ancora 
rimane  nell’  abbreviata  forma  di  Mesolo- 
gia.  Una  strada  dalla  pianura  Ateniese 
alla  Mesogaia  passa  per  la  depressione 
che  divide  in  due  parti  l’ Inietto  ;  un’altra 
dalla  valle  superiore  del  Cefiso  conduce 
nella  Mesogaia  tra  le  alture  di  Pentelico 
e  l’ lmetto  settentrionale.  Questa  parte 
montuosa  dell  ''Attica  che  occupa  l’angolo 
a  greco  della  provincia,  tra  l’ estremità 
meridionale  del  Pentelico ,  la  catena  del 
Parne  ed  il  mare,  appellavasi  Diacria , 
nome  che  importa  una  ragione  sparsa  di 
aspre  eminenze.  L’  unica  parte  piana  di 
questo  distretto  è  la  piccola  pianura  di 
Maratona  che  s’apre  sul  mare.  Apparisce 
pertanto  che  1’  Attica  propria ,  rispetto 
alle  sue  pianure,  sia  distribuita  in  quattro 
divisioni  naturali  :  i.°  la  pianura  Eleusina 
o  Triasia  ,•  2.0  la  pianura  Ateniese  ; 
3.°  la  Mesogaia  ;  4-°  la  pianura  di  Mara¬ 
tona.  L’  area  dell’  Attica  si  può  così 
all’ ingrosso  stimare  a  600  in  65o  miglia 
quadrate.  La  pianura  Oropia ,  tra  il  Parne , 
1’  Asopo  ed  il  mare,  conteneva  la  città  di 
Oropoj  benché  fisicamente  separato  dal  re¬ 
sto  de! V Attica,  e  considerato  propriamente 
parte  della  Beozia,  questo  territorio  gene¬ 
ralmente  appartenne  agli  Ateniesi .  Per 
toglier  di  mezzo  tutte  le  contese,  Filippo 
ad  essi  lo  donò  tosto  che  presa  ebbe  Tebe. 

La  costa  marina  dell’  Attica  comincia 
nel  lato  occidentale  colla  bella  baia  di 
Eieusi ,  formala  dall’  insenaoiento  della 
terra  ferma  e  dall’  isola  irregolare  di  Sala- 
mina  che  vi  giace  dirimpetto  :  è  un  porto 
capace,  dove  si  trova  gran  profondità  di 
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acqua.  Il  termine  della  catena  dell’  Egalo 
sulla  costa  Attica  forma  una  penisola  op¬ 
posta  al  capo  orientale  di  Salamina :  quivi 
Straberne  colloca  il  traghetto,  cui  assegna 
due  sladii  di  larghezza;  ma  l’ampiezza 
della  parte  più  stretta  del  canale  è  almeno 
tripla.  L’ isolelta  sassosa  di  Psittalia ,  il 
cui  nome  si  collega  alla  gran  battaglia 
navale  di  Salamina,  giace  all’  ingresso  del 
passo  orientale  per  alla  baia  di  Eieusi. 
V.  Salamina.  Procedendo  lungo  la  costa, 
s’incontrano  i  porti  di  Atene  (V.),  il  pro¬ 
montorio  Colia ,  sul  lato  orientale  dei  seno 
Falerico ,  ed  una  spiaggia  bassa  paludosa, 
o  piuttosto  laguna,  che  occupa  una  gran 
parte  della  costa  tra  Colia  ed  il  capo  Ale , 
ora  capo  Paolo  ;  tra  cui  e  Zoster ,  che 
forma  lo  sporto  più  notabile  di  questo  lito, 
sono  alcune  isolette  sassose  che  le  navi 
persiane,  fuggendo  dalla  battaglia  di  Sala- 
mina ,  al  primo  aspetto  presero  in  iscambio 
della  flotta  nemica.  La  posizione  del  capo 
Astipalea  pare  indicata  dall’isola  di  Eleus- 
sa ,  ora  Lagonisi ,  che  ne  giace  in  faccia. 
L’  estrema  punta  dell’  Attica ,  il  capo 
Sunnio ,  viene  adesso  chiamato  Colonne , 
dalle  rimanenti  quattordici  colonne  di 
marmo  bianco  che  adornavano  il  tempio 
di' Athena  del  Sunnio.  dea  tutelare  della 
terra.  Era  Sunnio  fortificato,  e  se  ne  posso¬ 
no  tuttora  seguire  le  mura  tutto  all’intorno, 
tranne  alcune  parti  che ,  per  la  natura 
precipitosa  della  rupe,  non  avevano  biso¬ 
gno  di  difesa.  11  circuito  del  ricinto  misu¬ 
ra  circa  mezzo  miglio  ;  il  tempio  ne  occu¬ 
pava  una  piccola  parte  proprio  accosto 
all’  erto  promontorio,  e  pare  aver  avu¬ 
to  i  suoi  propilei  come  il  gran  tempio 
dell’  Acropoli.  La  lunghezza  della  costa 
occidentale  dell’  Attica ,  dalle  Corna  a 
Colonne ,  si  calcola  a  circa  sessanta  miglia. 
Strabone  stabilisce  la  distanza  dal  Pireo  a 
Sunnio  in  33o  stadii,  eh’ è  prossimissima¬ 
mente  la  vera  distanza  di  circa  quaranta 
miglia* 

La  costa  orientale  dell  ''Attica,  dalla 
piccola  baia  di  Sunnio  andando  a  borea, 
è  aspra  e  nuda^  sorgendo  in  monti  coperti 
d’  alberi  e  boscaglie  ;  i  monti  tra  Sunnio  e 
Perico  sono  le  miniere  d’argento  di  Lati¬ 
no.  Quivi  è  la  baia  di  Panorimo ,  l’antico 
Panormo.  Torico ,  ora  Perico ,  col  suo 
Dii.  Mit.  Voi  II. 
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porto  filandri,  era  una  voiLa  un  demo  di 
qualche  importanza  :  le  tracce  delle  forti¬ 
ficazioni,  le  rovine  di  un  teatro  e  di  un 
edilizio  quadrato,  eh’  era  circondato  da 
un  colonnato  dorico,  sussistono  ancora. 
Daskalio  è  probabilmente  il  porto  del- 
1’  antico  demo  di  Potamo.  Rafti ,  più  a 
tramontana,  porto  di  considerabile  am¬ 
piezza,  sembra  abbia  appartenuto  all’  an¬ 
tico  Prosine.  Sopra  un’  isoletta  di  questa 
baia  è  una  statua  colossale  di  marmo  bian¬ 
co,  seduta,  cui  si  è  dato  il  nome  moderno 
di  Raj'tes ,  sartore,  e  quindi  trasferita  alia 
baia.  L’  Erasino ,  unica  acqua  che  bagni 
la  filesogaia ,  corre  oltre  Vraona ,  che 
supponesi  Brauron ,  ed  entra  in  mare  tre 
miglia  a  settentrione  dei  porlo  Rafti.  Circa 
a  dieci  miglia  nella  stessa  direzione  dalla 
bocca  dell’  Erasino ,  vengono  alla  costa 
alcuni  contrafforti  del  Peni  elico ,  formando 
i  limiti  ostro  e  libeccio  della  pianura  di 
Maratona  ;  i  confini  settentrionale  e  gre¬ 
cale  sembrano  formali  dai  contrafforti  del 
Farne  e  dal  capo  Stomi ,  che  si  cOnghiel- 
tura  essere  1’  antico  Cinosura.  Il  nome  di 
Maratona,  che  originalmente  apparteneva 
ad  una  delle  quattro  città  che  formavano 
la  Petrapoli ,  fu  poi  adoperato  come  nome 
generale  dell’  intero  distretto.  (V.  Mara¬ 
tona.  )  A  tramontana  di  essa,  sulla  costa, 
troviamo  ad  Ovrio  Castro  le  reliquie  del- 
1’  antico  Rhamnus ,  e  del  tempio  di  Ne¬ 
mesi.  Si  veggono  quivi  le  parti  d’ una 
figura  colossale,  supposti  avanzi  della  sta¬ 
tua  di  Nemesi ,  opera  di  Fidia.  Le  parola 
di  Pausania  pare  importino,  che  lungo  tal 
costa  era  una  strada  da  Ramno  ad  Oro¬ 
pia :,  la  quale  deve  essere  passata  per  Psa- 
Jiche ,  che  vuoisi  porre  a  Calamo.  Il  lito 
da  Sunnio  a  Calamo  è  di  circa  sessanta 
miglia,  o  assai  vicino  ;  la  stessa  misura  as¬ 
segnata  alla  costa  occidentale.  —  Ora  di¬ 
remo  qualche  cosa  delle  due  grandi  pia¬ 
nure  del V Attica,  l’ Eleusina  e  l’ Ateniese. 

Preferiamo,  per  la  pianura  occidentale, 
il  nome  fi' Eleusina,  benché  la  parte  prin¬ 
cipale  ne  sia  dagli  scrittori  antichi  chia¬ 
mata  Priasia  dal  demo  di  Pria.  La  gio- 
gana  dell’  Egalo  formava  un  limite  natu¬ 
rale  tra  le  pianure  Ateniese  ed  Eleusina, 
e  per  quanto  seguire  possiamo  le  oscure 
tracce  delle  tradizioni  antiche,  gli  Eleu- 
9^ 
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sini)  nella  primissima  storia  dell’  ittica) 
erano  una  comunità  affatto  distinta  dagli 
Ateniesi)  ed  alle  volte  con  essi  in  guerra. 
La  fertile  pianura  Triasia  si  estendeva 
dagli  Egalo  e  da  Eieusi  lungo  i  margini 
della  baia  ed  a  borea  di  essa.  La  via  sacra 
da  Alene  ad  Eleusi ,  dopo  traversato  Pan- 
gusto  passaggio  ove  sta  il  convento  mo¬ 
derno  di  Dafni ,  andava  giù  per  la  costa 
orientale  della  baia  di  Eieusi ,  presso  i 
Reiti ,  o  paludi  salse,  il  cui  pesce  formava 
parte  delle  rendite  del  gran  tempio  di 
Eleusi.  (P.)  Questa  laguna,  o  almeno  una 
di  esse,  pare  che  ora  si  creda  in  comuni¬ 
cazione  colP  acqua  della  baia.  Dalle  vici¬ 
nanze  dei  Reiti ,  la  via  sacra  correva  per 
le  roecie  sopra  di  essi  ad  Eieusi ,  dalla 
qual  città  continuava,  come  adesso,  sotto 
le  Corna  sul  lato  occidentale  della  baia 
fino  a  Megara.  Allorché  fu  P  Attica  in¬ 
vasa  da  ponente,  la  fertile  pianura  di  Tria 
eadde  la  prima  sotto  le  devastazioni  del 
nemico .  Non  sapremmo  determinare  in 
qual  parte  della  pianura  Eleusina  abbiasi 
a  cercare  quella  che  appellavano  Raria  : 
alcuni  moderni  la  posero  a  sera  di  Eieusi. 

Passando  poi  a  trattare  intorno  alle  di¬ 
visioni  politiche  dell1  Attica ,  diremo,  che 
se  abbisognassimo  di  pruova  riguardo  alla 
remota  antichità  delle  comunità  politiche 
ne\V  Attica ^  ed  alla  sua  occupazione  in 
un  certo  tempo  per  parte  d5  un  popolo 
non  del  medesimo  ceppo  greco  come  quelli 
dell1  età  di  Per/c/e,  potremmo  trovarla  nei 
nomi  de1  monti,  de1  fiumi  e  de1  laghi.  I 
nomi  de1  monti  e  de’  fiumi  sono  in  tutti  i 
paesi  le  memorie  più  permanenti  dell1  esi¬ 
stenza  d1  una  nazione.  Molti  nomi  attici 
ponno  spiegarsi  nella  lingua  greca  quale 
la  conosciamo,  ed  altri  riportarsi  a  nomi 
personali  che  appartengono  alla  sfera  dei 
greci  miti.  Ma  molti  pur  ne  rimangono 
che  spiegare  soltanto  si  possono  mediante 
il  paragone  delle  parole  greche  con  quelle 
delle  lingue  affini,  o  che  ne  rimangono 
affatto  indicifrabili  :  tali  sono  Cejiso  o 
Keph-issus ,  Il-issus ,  Ilym-eltus ,  Bril- 
essuso ,  Bril-ettus ,  Garg-ettus ,  Barnes 
•(paragone  a  Parn-assus) ,  Braur-on ,  Ma- 
rat-on ,  San-ìum ,  ecc.  Un’altra  prova  della 
lemota  antichità  di  stabilimenti  nell  'Attica 
*i  trova  nelle  raoltipliei  divisioni  politiche 
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di  cui  rimangono  tracce  nei  tempi  storici. 
La  più  antica  divisione  dell1  Attica,  cono¬ 
sciuta  per  tradizione,  fu  quella  di  Cecrope 
in  dodici  parli  (Strabone) ,  i  cui  nomi,  con 
poche  eccezioni,  appartengono  a  quella 
classe  di  voci  che  la  lingua  greca  non 
può  spiegare.  I  nomi  Cecropia ,  Deceleia , 
Eieusi  e  parecchi  altri  compresi  nei  do¬ 
dici,  furono  conservali  nel  tempo  storico 
dell1  Attica.  Un1  altra  divisione  in  quattro 
-  figli  di  Pandione  ( Strabone ),  ha  un  rife¬ 
rimento  distinto  alla  divisione  fisica  della 
penisola  attica,  inchiudendo  la  Megaride , 
la  quale,  come  abbiamo  notato,  fu  l1  unica 
porzione  che  cadde  poscia  in  mano  dei 
Dorii.  Che  si  contenga  un  fatto  storico 
nella  divisione  della  penisola  tra  i  quattro 
figli  di  Pandione ,  apparisce  dall1  esservi 
tre  grandi  divisioni  naturali  dell’attica 
dopo  la  separazione  della  Megaride ,  le 
quali  tre  divisioni  formarono  il  fondamento 
delle  tre  parti  politiche  al  tempo  di  Pisi- 
stralo  (Erodoto).  Queste  parti,  come  os¬ 
serva  Plutarco,  erano  in  numero  giusto 
come  molte  delle  divisioni  naturali  del 
paese  :  erano  i  Diacrii  o  Hyperacrii ,  gli 
abitanti  della  regione  montuosa  a  greco  e 
dal  Panne  ;  gli  uomini  della  Pianura 
(  nome  sotto  cui  la  pianura  d1  Alene  e 
probabilmente  quella  di  Eieusi  compren- 
devansi  ),  ed  i  Parali,  o  abitanti  della 
Par  alia. 

Si  attribuisce  a  Ione  una  divisione  in 
quattro  tribù,  <pv\otl,  ed  anche  una  divi¬ 
sione  in  quattro  caste.  La  divisione  in 
quattro  tribù  ionie  rimaneva  al  tempo  di 
distene  che  le  accrebbe  a  dieci  ;  e  le 
quattro  caste  o  classe  d1  Ione  furono  rap¬ 
presentate  in  numero,  benché  forse  in 
nient1  altro ,  dalle  quattro  classi  in  cui 
Solone  distribuì  i  cittadini  ateniesi  secon¬ 
do  la  loro  proprietà.  Oltre  le  dodici  di¬ 
visioni  politiche  di  Cecrope ,  troviamo 
un1  altra  divisione  di  quattro  :  Cecropia , 
Autochlhon ,  Actaea ,  Paratia  :  i  primi 
due  sono  nomi  mitici,  ed  i  due  ultimi, 
chiaramente  significativi,  nomi  locali.  Il 
nome  Cecropia ,  assegnato  ad  una  delle 
quattro  divisioni  ed  anche  ad  una  delle 
dodici  di  Cecrope ,  sussisteva  a1  giorni  di 
Tucidide ,  e  pare  che  sia  stato  applicato 
ad  un  distretto  che  giace  nel  tratto  più 


ATT 

basso  ma  montuoso  che  congiunge  V  E  ga- 
leo  col  Patrie  :  Cccropide  fu  pure  il  no¬ 
me  d’  una  delle  dieci  tribù.  Quattro  altre 
divisioni  sono  pure  mentovate  sotto  i  no¬ 
mi  di  Cranais,  Atlhis ,  Mesogaia  c  Dia- 
cris ,  le  ultime  due  delle  quali  sono  deno¬ 
minazioni  locali.  Le  quattro  divisioni  sono 
nuovamente  mentovate  sotto  i  nomi  di 
Dias,  Athenais ,  Poseidonias  ed  Hephae - 
stias ,  riferibili  ai  nomi  di  quattro  divinità, 
compreso  quelle  di  Atene  e  Posidone, 
Dei  nazionali  degli  antichi  occupatoli  e 
degl’  Ionii  rispettivamente. 

Le  tribù,  <pu\oci\  stabilite  da  Clistene 
furono  Hippolhoontis,  Antiochis ,  Ceropis , 
Erechtheis ,  Pandionis,  Leontis ,  ASgis, 
Acamantis ,  OEneis,  JEantis.  Le  dieci 
tribù  si  suddividevano  in  174  demi  o 
circondari,  ogni  demo  contenendo  appa¬ 
rentemente  una  città  o  un  piccolo  villag¬ 
gio.  Benché  le  tribù,  <puXcd,  fossero  divi¬ 
sioni  locali,  e  quantunque  classificati  sotto 
la  tribù  medesima,  vi  sono  esempi  moltis¬ 
simi  di  demi  contigui  assegnati  a  tribù  di¬ 
verse.  11  demo  attico  più  popoloso  era 
Acharnae.  Sotto  l1  influenza  macedonica 
si  aggiunsero  due  tribù,  Antigonis  e  De- 
melrias ,  poscia  mutate  in  Ptolemais  ed 
Attalis.  Fu  aggiunta  una  tribù  nuova  in 
onore  di  Adriano. 

Quanto  alla  popolazione  antica  feW' At¬ 
tica,  riesce  difficile  conchiudere  cosa  sod¬ 
disfacente  .  L’ inglese  Clinton  considera 
che  517  anni  avanti  G.  C.  sia  stata  di 
527,660  abitanti,  gran  popolazione  a  sì 
angusto  territorio,  anche  se  si  tenga  conto 
che  contenesse  una  città  popolosa.  I  nu¬ 
meri  però,  ad  eccezione  dei  Melici ,  pro¬ 
babilmente  esagerati  nel  suo  calcolo,  sono 
benissimo  dedotti  dal  censo  di  Demetrio 
Falereo ,  quale  Ateneo  lo  riporta. 
tticisti,  così  furono  detti  certi  sofisti  e 
retori  greci  i  quali,  come  Dione  Criso¬ 
stomo,  Aristide ,  Alcifrone ,  Libanio  (Tr. 
questi  nomi  ),  affettavano  di  ricondurre 
nella  letteratura  greca  la  purezza  dello 
stile  attico,  alteralo  dall1  orpello  straniero 
che  gli  scrittori  d?  Alessandria  vi  avevano 
mescolato.  Ma  quel  purismo,  che  appar¬ 
tiene  soprattutto  ai  tempi  di  Adriano  e 
degli  Antonini ,  nocque  alla  semplicità  del 
linguaggio  ;  poiché  la  maggior  parte  degli 
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scrittori  del  secondo  secolo  dell’  era  vol¬ 
gare  e  quelli  che  li  seguirono  immediata¬ 
mente,  tranne  Temisteo  e  Luciano ,  so¬ 
praccaricarono  il  loro  stile  di  vani  orna¬ 
menti,  e  caddero  nella  ricercatezza  e  nel- 
P  ampollosità. 

i.  Àttico  (dialetto).  E  uno  dei  dialetti  del- 
r  antica  lingua  greca.  Grande  era  la  con¬ 
nessione  e  T  affinità  che  esisteva  tra  gli 
antichi  abitanti  dell1  Attica  e  gli  Ionii  : 
ed  in  prova  di  ciò  Strabono  ci  narra  che 
la  forma  ionica  del  linguaggio  greco,  od  il 
dialetto  ionico,  come  vien  dello  general¬ 
mente,  era  la  stessa  cosa  che  il  vecchio 
attico ,  poiché  gli  antichi  Ateniesi  erano 
delti  Ionii.  Ma  in  decorso  di  tempo  il  lin¬ 
guaggio  di  Atene ,  migliorato  da  un  gran 
numero  di  scrittori,  acquistò  un  distinto 
carattere,  e  divenne  superiore  agli  altri 
dialetti,  grazie  alle  eccellenti  opere  che  in 
esso  furono  scritte  .  Molte  delle  grandi 
opere  dell1  antichità  che  giunsero  insino  a 
noi,  furono  scritte  in  dialetto  attico.  Al¬ 
cuni  ne  hanno  fatto  due  o  tre  divisioni  } 
ma  sembra  abbastanza  esatta  la  divisione 
in  vecchio  e  nuovo  dialetto.  INel  primo 
scrissero  Eschilo ,  Sofocle,  Euripide ,  An¬ 
tifone ,  Tucidide ,  ecc.  *,  nell1  altro  Demo¬ 
stene ,  Eschine ,  e  gli  oratori  loro  contem¬ 
poranei.  La  lingua  di  Senofonte ,  di  Pla¬ 
tone  e  di  Aristofane ,  partecipa  in  qualche 
modo  di  entrambi.  Aristotile  è,  tra  gli 
scrittori  che  esistono  tuttora,  il  primo  che, 
non  ateniese  di  nascita,  abbia  adoperato 
il  linguaggio  di  Atene.  Dopo  il  tempo  di 
Alessandro ,  quando  i  Greci  furono  più 
uniti  come  nazione,  la  superiorità  della 
letteratura  ateniese  fece  che  il  dialetto  at¬ 
tico ,  modificalo  alquanto  per  l’ influenza 
de1  Macedoni  e  per  locali  circostanze,  di¬ 
venisse  la  comune  lingua  scritta  dei  Greci 
educati.  Troviamo  perciò  che  sotto  i  suc¬ 
cessori  di  Alessandro ,  e  quindi  sotto  i 
Romani ,  molti  prosatori  greci,  apparte¬ 
nenti  a  varie  nazioni,  tentarono  di  scrivere 
una  lingua  comune.  Tali  scrittori  hanno 
sicuramente  le  loro  particolarità  *,  ma  esse 
non  sono  della  natura  di  quelle  che  distin¬ 
guono  il  greco  ionico  di  Erodoto ,  o  gli 
idillii  dorici  di  Teocrito  dalla  lingua  di 
Tucidide  e  di  Euripide.  Questa  lingua 
comune  dei  dotti  greci  era  detta  il  comune 
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dialetto  ( n  xotuu  o  j>  E XXnvixn  àixhnxros). 
Polibio ,  nativo  del  Peloponneso ,  Strabone 
dell'  Asia  Minore ,  Diodoro  Siculo  ed  al¬ 
tri,  appartengono  alla  classe  degli  scrittori 
die  si  servirono  del  dialetto  comune.  Ai¬ 
roni  vollero  anzi  imitare  il  puro  e  vecchio 
dialetto  attico  :  tali  sono  Luciano ,  Arria- 
no  ne\V  Anabasi,  Aristide  ed  altri.  Da  vasi 
il  nome  di  A  Ideisti  (uttikiCtolÌ)  a  questi 
scrittori,  e  specialmente  agl1  imitatori  di 
Aristide.  —  Le  proprietà  caratteristiche 
del  dialetto  attico  si  possono  solamente 
conoscere  da  chi  abbia  accuratamente  stu¬ 
dialo  i  classici.  Il  lettore  può  consultare  i 
dialetti  della  lingua  greca  del  Mailtaire , 
la  grammatica  greca  del  Batlmann,  e  quella 
del  Matlhiae  tradotta  dal  Peyron. 

2,  Attico,  fu  una  delle  principali  famiglie  di 
Atene ,  però  che  discendeva  dagli  Paddi , 
ma  i  beni  d1  Ipparco,  suo  padre,  essendo 
stali  confiscati  a  pretesto  di  una  congiura, 
era  in  una  condizione  pressoché  d1  indi¬ 
genza,  quando  la  fortuna  venne  in  suo 
soccorso  in  modo  non  isperato,  lasciandogli 
rinvenire  in  una  casa,  cui  possedeva  vicina 
al  teatro,  un  immenso  tesoro.  Tale  sco¬ 
perta  gl1  inspirò  sulle  prime  più  timore 
che  gioja  -,  e,  volendo  porsi  al  sicuro  dagli 
accusatori,  scrisse  a  Nerva ,  allora  impera¬ 
tore  :  «  Io  ho  trovato  un  tesoro  nel  mio 
campo,  che  devo  farne  ?  w  —  a  Usa,  gli 
rispose  Nerva ,  ciò  che  trovasti.  »  Replicò 
che  quel  tesoro  passava  di  molto  la  for¬ 
tuna  a  cui  poteva  aspirare.  «■  Ebbene, 
abusane,  gli  riscrisse  Nerva ,  però  che  è 
tuo.  »  Siccome  perciò  divenne  uno  dei 
più  doviziosi  particolari  dell’  impero,  sep¬ 
pe  fare  un  nobile  uso  della  sua  fortuna. 
Erode ,  suo  figlio,  creato  intendente  delle 
città  libere  dell1  Asia,  volle  far  costruire 
in  Troade  dei  bagni,  però  che  ne  man¬ 
cava  quella  città,  e  l1  imperatore  Adriano 
gli  accordò  a  tal  uopo  tre  milioni  di  dram¬ 
me  (2,700,000  fr.)  ;  ei  ne  spese  sette  mi¬ 
lioni  (  6,3oo,òoo  fr.  )  Le  altre  città,  te¬ 
mendo  che  non  si  addossasse  loro  tale 
spesa,  se  ne  dolsero  alf  imperatore,  che 
ne  scrisse  ad  Attico  ;  Attico  rispose  che 
dato  aveva  egli  a  suo  figlio  il  di  più,  e  che 
questi  ne  faceva  un  dono  alla  città.  Parec¬ 
chie  volte  sagrificò  cento  buoi  a  Minerva 
in  un  solo  giorno,  ed  a  convito  tutti  invitò 
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i  cittadini  di  Atene .  Finalmente  col  suo 
testamento,  legò  a  ciascheduno  una  mina 
(  90  fr.  )  per  anno,  ciò  che,  supponendo 
che  fossero  in  numero  di  seimila,  formava 
la  somma  di  540,000  franchi  per  anno. 

3.  Àttico,  filosofo  platonico,  fioriva  nel  se¬ 
colo  II  dell1  era  nostra,  sotto  l1  imperatore 
Marc'  Aurelio.  Egli  combattè  i  dogmi  di 
Aristotile  intorno  ai  corpi  celesti,  sulla 
provvidenza,  sull1  ultima  fine  dell1  uomo, 
sulla  quintessenza  degli  esseri,  ed  intese 
soprattutto  a  segnare  una  linea  di  parti¬ 
zione  tra  la  filosofia  peripatetica  e  quella 
di  Platone.  —  Mentovarono  gli  antichi 
parecchi  altri  Attici,  uno  rettore  di  Per¬ 
gamo ,  di  cui  parla  Strabone,  ed  uno  ve¬ 
scovo  di  Costantinopoli ,  celebre  per  le 
sue  dìspute  con  S.  Giovanni  Crisostomo, 
e  che  compose  un  trattato  :  De  fide  et 
virginitate,  per  le  figlie  deli1  imperatore 
Arcadio.  ( Clavier .) 

4.  - ,  Tito  Pomponio ,  illustre  cavaliere 

romano.  Nacque  il  dì  9  del  mese  di  marzo 
dell1  anno  109  av.  G.  C.,  per  cui  era  tre 
anni  più  vecchio  di  Cicerone  e  di  Pom¬ 
peo,  e  nove  di  Cesare.  Viene  alle  volle 
chiamato  Q.  Cecilio ,  nome  che  derivò 
nel  58  da  suo  zio  materno  Cecilio,  che  gli 
lasciò  una  ragguardevole  fortuna.  Spese  i 
primi  anni  sotto  la  direzione  di  suo  padre, 
il  cui  amore  alle  lettere  l1  indusse  a  dare 
al  figlio  la  migliore  educazione  che  Roma 
potesse  ;  e  che  riuscisse  ad  inspirargli  la 
sua  passione  pel  sapere,  rimane  provalo 
dalla  susseguente  carriera  di  Attico.  Visse 
nel  più  tempestoso  periodo  della  storia 
romane,  e  pure  procacciò  di  conservare 
l1  amicizia  delle  varie  parti  che  successiva¬ 
mente  diressero  le  pubbliche  bisogna  . 
Benché  non  prendesse  parte  attiva  nella 
politica,  era  sempre  pronto  ad  ajutare  Io 
sfortunato,  a  qualunque  partilo  apparte¬ 
nesse.  Spedì  denaro  al  figlio  di  Mario 
dopo  stato  dichiarato  pubblico  nemico,  ed 
istessamente  vivea  in  tali  termini  amiche¬ 
voli  con  Siila,  che  questo  capitano  bra¬ 
mava  fortemente  di  prenderlo  seco  tor¬ 
nando  in  Italia  dalla  guerra  mitridatica  ; 
ma  Attico  se  ne  scusò  senza  perdere  il 
favore  di  Siila.  Ed  in  buona  intelligenza 
altresì  era  con  Cesare,  Pompeo,  M.  Bru¬ 
to,  Antonio  ed  Augusto  :  però  V  intimis- 


ATT 

simo  amico  suo  fu  Cicerone ,  col  quale 
apparisce  che  costantemente  corrispon¬ 
desse.  Pomponia ,  ad  ittico  sorella,  sposò 
Quinto  fratello  di  Cicerone ,  ma  tal  ma¬ 
trimonio  non  fu  felice,  come  vi  ha  abbon¬ 
danza  di  prove  per  dimostrare  che  Quinto 
e  la  moglie  non  andassero  d’  accordo . 
Possediamo  ancora  le  lettere  di  Cicerone 
ad  Attico ,  in  sedici  libri  ;  preziosissime 
memorie  di  tempo  importante .  Attico 
spese  ad  Atene  una  parte  considerabile 
di  vita,  dair  85  al  65  av.  G.  C.,  essendosi 
a  quella  città  trasferito  circa  1’  anno  85, 
per  non  esser  testimonio  della  miseria  ca¬ 
gionata  dalle  fazioni  di  Cinna  e  Siila  ;  nè 
è  improbabile,  benché  ne  manchino  noti¬ 
zie  in  proposito,  che  dalla  sua  residenza 
colà  derivasse  il  nome  di  Attico.  Si  pose 
irl  tanta  grazia  degli  Ateniesi ,  che  il  gior¬ 
no  di  sua  partenza  fu  agli  abitanti  giorno 
di  lutto.  Attico  possedeva  pure  dei  beni 
in  Epiro ,  presso  Butroto ,  ove  pare  che 
abbia  consumato  altra  buona  porzione  del 
viver  suo.  Tornò  a  Roma  nel  65,  quando 
pareva  alquanto  schiarito  l’orizzonte  poli¬ 
tico,  lo  stesso  anno  in  cui  nacque  Orario. 
Non  abbiamo  documenti  per  narrare  mi¬ 
nutamente  la  sua  vita  che  fu  spesa  nelle 
delizie  del  ritiro  letterario.  Tardi,  il  n 
febbrajo  del  56,  condusse  in  moglie  Eolia , 
di  cui  nulla  sappiamo  fuorché  il  nome  e 
che  non  godeva  ottima  salute.  Sua  figlia 
Pomponia ,  che  Cicerone  pur  chiama  Ce¬ 
cilia  ed  Attica ,  maritossi  a  M.  Vipsanio 
A  grippa ,  amico  intimo  e  abile  ministro  di 
Augusto  ;  e  la  nipote  sua  di  tal  matrimo¬ 
nio,  Vipsania  Agrippina ,  sposò  Tiberio 
Claudio  Nerone ,  poi  imperatore,  da  cui 
ebbe  Druso.  Dopo  divorziala  Vipsania 
da  Tiberio ,  fu  presa  da  Asinio  Gallo  che 
la  rese  madre  di  numerosa  famiglia.  Atti¬ 
co >,  la  cui  sanità  sembra  che  sia  stata  sin¬ 
golarmente  buona,  chi  ne  eccettui  qualche 
attacco  di  febbre,  morì  in  età  di  77  anni, 
a’  3i  marzo  del  32  avanti  l’era  nostra,  di 
fame  volontaria,  per  aver  trovato  che  una 
malattia  da  cui  fu  preso,  era  incurabile. 
Fu  autore  di  parecchie  opere,  nessuna 
delle  quali  ci  fu  conservata.  Scrisse  degli 
annali,  in  cui  osservava  stretto  ordine 
cronologico,  e  delineò  con  molta  diligenza 
la  genealogia  d’ illustri  famiglie.  Racchiu- 
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devano  questi  annali  uno  spazio  di  sette 
secoli,  e  benché  si  riferissero  principal¬ 
mente  alla  storia  di  Roma ,  dava  egli  in 
essi  un  sunto  compendioso  di  parecchie 
tra  le  più  celebri  nazioni  dell’ antichità. 
Riusciva  in  particolar  modo  felice  nella 
composizione  di  brevi  inscrizioni  epigram¬ 
matiche  da  porre  sotto  i  busti  degli  uo¬ 
mini  illustri.  —  Scrisse  parimenti  una 
storia  del  consolato  di  Cicerone  in  lingua 
greca  e  stile  piano,  disadorno.  Nelle  sue 
opinioni  filosofiche.  Attico  apparteneva 
alla  setta  epicurea,  come  si  vede  da  pa¬ 
recchi  passi  delle  lettere  di  Cicerone  ;  e 
secondo  le  mire  di  essa  setta,  evitava  i  di¬ 
sturbi  e  le  cure  della  vita  pubblica.  Ma 
quantunque  Attico  schivasse  le  anzielà 
della  politica  carriera,  attivissimo  era  nei 
proprii  negozii.  Il  suo  grado  equestre  gli 
faceva  abilità  di  partecipare  in  una  o  più 
di  quelle  lucrose  compagnie  che  appalta¬ 
vano  le  rendite  pubbliche,  e  quindi  lo 
troviamo  a  proseguire  un  diritto,  sorgente 
da  tal  relazione,  contro  la  corporazione 
di  Sicione  ;  e  più  tardi,  oggetti  di  simil 
natura  richiesero  la  sua  presenza  in  Asia 
Ebbe  Attico  gran  numero  di  schiavi,  che 
erano  bene  educati,  e  pare  che  gli  servis¬ 
sero  d’  amanuensi  a  trascriver  libri  :  per 
il  che  Cicerone  prega  Attico  di  vedere 
che  copia  della  sua  storia  del  consolato  di 
lui  fosse  depositata  in  Atene  ed  in  ogni 
città  della  Grecia  ;  ed  anzi  dimostra  in 
non  poche  occasioni  grande  premura  di 
acquistare  una  libreria  che  Attico  posse¬ 
deva  ed  apparentemente  da  lui  medesimo 
formatasi.  La  vita  d’  Attico  del  suo  con¬ 
temporaneo  ed  amico  Cornelio  Nepote , 
deve  considerarsi  piuttosto  come  produ¬ 
zione  d’un  panegirista  che  d’uno  scrittore 
imparziale  ;  ed  alcuni  hanno  da  ultimo 
tentato  di  provare  che  non  sia  opera  di 
questo  autore. 

Attilia,  o  Atilia.  (  legge  ).  Nome  di  parec¬ 
chie  leggi  romane  importantissime.  La  pri¬ 
ma  è  dell’  anno  di  Roma  409  (44^  av* 
G.  C.  ),  e  conferì  al  popolo  la  nomina  di 
sedici  tribuni  militari  sui  ventiquattro,  che 
si  distinsero  col  nome  di  mitialiy  gli  altri 
con  quello  di  rutuli.  —  La  seconda,  De 
dedititiisì  dell’  anno  di  Roma  543  (  211 
av.  G.  C.  ),  diede  al  senato  il  diritto  di 
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pronunziare  sulla  sorte  «lei  Latini  che  si 
erano  sottomessi  ;  diritto  che  apparteneva 
prima  al  popolo  intero.  —  La  terza  di  que¬ 
ste  leggi,  dell’  anno  56o  (194  av.  G.  C.), 
De  tuto ribus,  diede  al  pretore  il  diritto 
di  nominare  tutori  ai  figli  i  cui  padri  era¬ 
no  morti  senza  provvederneli. 

Attilo,  *  A  xtoKo^,  figlio  di  Zeto  e  di  Filo¬ 
mela. ,  favoriva  1’  amore  di  suo  padre  per 
un ' Amadriade.  Filomela  irritata  lo  uccise 
nel  ritornare  dalla  caccia.  —  Parisot  fa 
due  osservazioni  simboliche  sopra  questo 
mito  ;  dice  egli  :  1 .°  Evidentemente  Attilo , 
sia  come  Leno ,  sia  come  vittima,  fa  una 
figura  di  Cadmilo.  Unito  a  Zeto  ed  a  Fi¬ 
lomela,  forma  dunque  una  triade  cabiroi- 
dea  :  2.0  Si  comprende  facilmente  come 
Zete  (  il  vento  vigoroso  )  si  trovi  in  rela¬ 
zione  con  un 'Amadriade  (foresta  o  albero 
personificato)  e  con  Filomela  (  Y  armonia 
incarnata,  1’  armonia  sotto  forma  di  fem¬ 
mina-uccello). 

1.  Attino,  Actin  o  Actis,  *Axriv  o  ’Axt/s, 
figlio  del  dio-sole  rodio  Elio ,  fondò  in 
Egitto  la  città  solare  d’  On  o  Eliopoli. 
Aitino  in  greco  vuol  dir  raggio.  Questa 
parola  basterà  per  far  comprendere  il 
senso  della  favola.  Ma  la  cosa  importante 
da  osservare  è  questa  :  la  tendenza  della 
razza  dorica  a  riferir  tutto  ad  origini  dori¬ 
che.  Se  mai  un  culto  venne  dair  Oriente 
nel Y  Europa,  è  certamente  il  culto  solare. 
Ma  eccovi  i  Greci  dichiarare  che  Y Egitto 
lo  ebbe  da  essi  !  è  un  figlio  di  Rodi  quello 
che  innalza  Eliopoli  !  1’  isola  che  guarda 
T  angolo  tra  mezzodì  e  ponente  della  Ca¬ 
ria  è  la  metropoli,  e  la  città  egiziana  la 
colonia  !  —  Diodoro  aggiunge  che  Aitino 
insegnò  Y  astrologia  agli  Egiziani.  Tale 
tradizione  ci  mette  sulla  via  dei  Tot-Er- 
meli  e  delle  affinità  mitologiche  eh’ è  pos¬ 
sibile  d’ istituire  tra  gli  astri  ed  il  sole.  — 
L’ Attino,  Actinus ,  ’Axrìvos,  valente 
astrologo  nominato  da  Noel  e  da  altri  mi- 
tografi ,  non  è  evidentemente  altri  che 
Y Aitino  soggetto  di  questo  articolo.  (Par.) 

2- - (  Mit.  Scand .),  Nettuno  scandina¬ 

vo,  lo  stesso  che  Odino.  (Noel,  Par.) 

Atto  Virtuoso  (Iconol.)  Il  Ripa  lo  rappre¬ 
senta  come  un  uomo  nel  fiore  dell’  età,  e 
di  forme  perfettamente  belle.  Un  cerchio 
di  luce  circonda  la  sua  testa,  cinta  d1  una 
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corona  d1  amaranto.  La  sua  armatura  è 
dorata.  Nell’ una  mano  tiene  un  libro,  e 
coir  altra  immerge  il  ferro  di  una  lancia 
nella  testa  di  un  orrido  serpente.  La  testa 
del  vizio  ch’egli  calpesta  col  piede  sinistro, 
compie  1’  allegoria.  (Noel.) 

Attok,  difesa.  (Mit.  Ind.)  Chiamasi  così  in 
lingua  indiana  il  fiume  Indo ,  perchè  ogni 
Indo  che  ha  passato  questo  fiume  ri  ti  en  si 
rinnegato,  e  non  è  più  obbligato  di  osser¬ 
vare  le  diverse  pratiche  della  sua  religione. 
(Viagg.  di  Forster.) 

Attonito.  Significava  nel  linguaggio  dei  sa¬ 
cerdoti  colui  che  aveva  veduto  cadere  il 
fulmine,  o  ch’era  stato  percosso  dalla  com¬ 
mozione  dell’  aria  cagionala  da  codesta 
meteora.  Petronio  (c.  6  )  :  Intremui  post 
hoc  fui  me  n  attonitus. 

1.  Attore,  ’A x'rwp)  è  celebre  come  avo  di 
Patroclo,  il  quale  sì  spesso  dai  poeti  si 
chiama  col  nome  patronimico  di'  A  Ito  ride. 
Non  v’  ha  disparità  d’  opinioni  sulla  sua 
discendenza,  però  che  appo  tutti  Mcneùo 
è  suo  figlio,  e  Patroclo  suo  nipote.  Si 
varia  sui  gradi  ascendenti.  Qui  gli  si  dà 
per  madre  lrmina,  e  vien  fatto  fondatore 
in  Elide  d’  una  città  eponima  (  in  tal  caso 
lrmina  sembra  la  figlia  d’ Augia  ;  e  quin¬ 
di  si  confonde  1’  Attore  in  discorso  con 
1’  Attore  dei  Molionidi,  che  tutto  mostra 
essere  stato  un  principe  eleo  ).  (Ved.  qui 

sotto  n.°  2.  ) - Là  è  riassorbito  in  uno 

stipite  tessalo,  e  viene  dichiarato  figlio  di 
Dejone  e  di  D  ionie  dea,  o  di  Mirmidone 
e  di  Pìsidice,  o  soltanto  figlio  di  Mirmi¬ 
done,  il  quale  è  frutto  degli  amori  di  Pi- 
sidice  e  di  Giove.  Secondo  altre  varianti 
Attore,  nativo  di  Locri,  sarebbe  andato 
a  piantare  stanza  in  Tessaglia ,  ovvero 
Attore  tessalo  o  locro-tessalo ,  avrebbe 
migrato  e  fondato  un  piccolo  regno  nel- 
l’ isola  d’  Egina,  primitivamente  Enone. 
Un  itinerario  affatto  contrario  gli  fa  lascia¬ 
re  Egina,  però  che  questo  è  il  senso  più 
naturale  della  favola  che  ci  mostra  la  ninfa 
Egina,  figlia  d’  Asopo,  dopo  la  sua  av¬ 
ventura  con  Giove ,  essere  passala  dall’isola 
che  poscia  ebbe  il  di  lei  nome  sul  conti¬ 
nente,  ed  avervi  sposato  Attore.  Tali  dif¬ 
ferenze  altronde  sono  di  poco  momento. 
Un  fatto  storico  le  domina,  cioè  lo  stabili¬ 
mento  d’  un  ramo  doro-tessalo  (  i  Mirini- 
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doni )  in  Egina.  Che  Ultore  pianti  stanza 
in  quell’  isola  con  la  colonia,  o  pure  che 
ritorni  in  Tessaglia,  in  altri  termini,  che  i 
Minnidoni  si  concentrino  nel  loro  nuovo 
stabilimento,  o  che  conservino  alcune 
nuove  possessioni  nella  terra  non  ha  guari 
abbandonata,  il  fatto  centrale  non  cambia. 
In  vecchiezza  Attore  cede  i  suoi  stati  a 
Peleo,  e  gli  dà  in  matrimonio  Polimela 
sua  figlia,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Teti.  Notisi  qui  che  alcuni  mitologi  distin¬ 
guono  nelle  regioni  della  Grecia  meridio¬ 
nale  due  Attori  strettissimi  parenti  (cugini 
per  le  loro  madri  ed  i  loro  avi).  Pisidice , 
la  figlia  d’  Eolo ,  dà  P  uno  a  Mirmidone  ; 
Diomedea ,  figlia  di  X.uto,  dà  P  altro  a 
Dejone.  Ora  Eolo  e  liuto  sono  fratelli  e 
figli  d1  Elleno.  Ciò  posto  P  Attore  eolide 
è  fratello  d’  Antifo ,  e  padre  o  avo  d1  Pe¬ 
rnione  altramente  Attorione  ?  (  V ed.  tal 
nome  )  P  Attore  Xutide  è  padre  del  no¬ 
stro  Patroclo ,  re-colono  d’ Egina.  (Par.) 

2.  Attore,  padre  putativo  dei  Molionidi 
(  Eurito  e  Cteate  ),  altramente  Attoridi, 
si  famosi  per  la  resistenza  che  opposero 
alle  usurpazioni  d’  Ercole ,  era  figlio  di 
F orbante  e  d’ Irmina  P  Epeide ,  e  fratello 
d’  Augia  il  re  eleo.  Ebbe  in  moglie  Mo- 
lione ,  adultera  amante  del  dio  dei  mari. 
«  Attore ,  dice  qui  Creuzer ,  è  P  uomo 
della  spiaggia  (etKTti),  contro  il  quale  vie¬ 
ne  a  frangersi  il  flutto  del  mare.  È  pure 
P  uomo  della  macinatura,  del  grano  franto 
(ciyvupu)  e  macinato.  »  Questo  ne  sembra 
un  po’  più  dubbioso.  Si  può  vedere  nel- 
P  articolo  Molionidi  come  tale  seconda  in¬ 
terpretazione  è  poco  utile.  Si  penserà  forse 
ad  una  terza,  nella  quale  Attore  (ó  etxrap 
os  xyu)  sarebbe  il  commissionato  maritti¬ 
mo,  il  portatore  delle  ricchezze.  Si  spia¬ 
nerebbe  così  la  via  alP  interpretazione  che 
vedrebbe  con  esclusiva  in  Eurito  e  Cteate 
P  approdo,  poi  il  libero  possesso,  o  pure 
la  produzione  ed  il  possesso,  poi  lo  spaccio 
facile  dei  beni  di  qualsiasi  natura.  (Par.) 

Attore  è  altresì  il  nome  di  nove  perso¬ 
naggi  mitologici  oscuri,  disposti  da  Pari- 
sot  in  due  gruppi.  A  quello  dell’  antica 
mitologia  apparterranno  i  tre  seguenti  : 

5. - ,  i.°  un  figlio  d1  Agamede  e  di 

Nettuno,  adequato  evidente  di  suo  zio. 

4- - ,  2.0  il  figlio  di  Dejone  e  di  Dio- 
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medea  la  Xutide,  di  cui  si  è  parlato  al 
n.°  1.  Questo  Attore  è  quindi  padre  di 
Enete,  di  Filaco  e  di  Cefalo.  Fermò 
stanza  in  Opunte  (V ed.  Raoul- Rochettc , 
Colon,  grec.  II,  16  ),  e  fu  padre  d1  Eu- 
rizione. 

5.  Attore.  3.°  il  figlio  d’ A  casto,  ucciso  alla 
caccia  da  Peleo.  (  Scolias,  di  Licof.  sul 
v.  175  c  179.) 

6.  - ,  4.0  il  figlio  d’  Asseo,  regnò  come 

suo  padre  sui  Mini  della  Reozia  .  Da 
Astioche,  sua  figlia,  furtivamente  unita  a 
Marte,  nacquero  due  figli,  Jalmene  e 
Ascalafo,  i  quali  condussero  a  Troja  le 
navi  d’  Aspledone  e  d’  Orcomene.  (Paus. 
IX,  37  ;  Iliad.  II.) 

Il  secondo  gruppo  non  è  composto  di 
altri  che  di  personaggi  evidentemente  in¬ 
ventati  dopo  ed  assai  posteriormente.  So¬ 
no  essi  : 

7.  - ,  i.°  un  seguace  di  Perseo.  Il  cen¬ 

tauro  Clanide  lo  uccise  nella  guerra  dei 
Lapiti  contro  i  Centauri. 

8.  - ,  2.0  un  argonauta  figlio  d1  Ippaso 

(  ma  quale  Ippaso  ?  ve  ne  sono  stati  al¬ 
meno  tre  ). 

9.  - ,  3.°  un  seguace  di  Ercole,  che  nella 

guerra  contro  le  Amazzoni  fu  ferito,  e 
ritornò  moribondo  in  patria. 

10.  - ,  4*°  un  compagno  di  navigazio- 

ne  d’ Enea. 

11.  - ,  5.°  un  guerriero  aurunzio  che 

combattè  nelle  schiere  d1  Enea,  e  di  cui 
Turno,  poi  che  P  ebbe  immolato  di  pro¬ 
pria  mano ,  portava  orgogliosamente  la 
lancia  in  mezzo  alla  mischia.  Giovenale 
(U,  100  )  fa  un  allusione  curiosa  a  tale 
tratto  di  Virgilio ,  chiamando  Actoris 
aurunci  spoliam  lo  specchio,  spoglia  opi¬ 
ma  conquistata  sopra  Attore  nella  pianura 
di  Rebriaco. 

1.  Attóre.  V.  Commediante. 

2.  - ,  accusatore  o  dimandatore .  Se  non 

terminavasi  la  differenza  amichevolmente, 
si  citava  la  parte  a  comparir  seco  dinanzi 
al  pretore  nel  giorno  d’  udienza.  Se  ricu¬ 
sava  poteva  trascinarla  a  forza,  prendendo 
alcuno  per  testimonio  del  rifiuto!  Ciò  si 
faceva  toccandogli  la  punta  dell’  orecchio. 
Orazio  disse  :  Oppono  auriculam  •  rapii 
in  jus.  11  postulante  esponeva  la  sua  peti¬ 
zione,  e  dimandava  P  azione  al  pretore. 
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pregandolo  di  sollecitudine.  L1 altro  dal 
canto  sue  domandava  un  avvocato.  Otte¬ 
nute  le  domande  reciproche,  il  postulante 
esigeva  con  una  formula  prescritta  che  la 
parte  si  obbligasse,  sotto  cauzione,  di  pre¬ 
sentarsi  nel  giorno  stabilito,  reum  vada- 
batur.  Ciò  veniva  promesso  :  vadimonium 
promittebat.  Se  non  compariva,  dice  vasi 
che  aveva  mancato,  e  questo  esprimevasi 
col  vadimonium  deserere.  E  tre  giorni 
dopo,  s1 egli  non  era  accordato  colla  parte, 
venia  condannato.  Così  Orario  : 

.  .  .  .  Et  casa  tunc  rispondere  vadalo 

Debebat ,  quod,  in  ferisse^  perdere  litcm . 

3.  Attóre  pure  dicevasi  l1  intendente  di  tutti 
i  beni  d1  un  cittadino.  Questo  domestico 
era  il  più  onorato  di  tutti,  e  invigilava 
tanto  ai  beni  di  campagna,  quanto  a  quelli 
di  città.  Chiamavasi  pure  qualche  volta 
actor  honorum ,  e  actor  praediorum^fun- 
dorumque.  Questo  ufficio  era  diverso  da 
quello  di  procuratore  e  di  dispensatore. 
Attore  propriamente  corrisponde  alfodier- 
no  maggiordomo  .  Uno  schiavo  portava 
pure  il  nome  d 'Attore^  e  in  tal  caso  signi¬ 
ficava  cassiere  del  padrone  ;  e  per  distin¬ 
guerli  dall’  actor  honorum  ,  chiamavasi 
actor  rerum. 

i .  Attoride,  indicazione  patronimica  di  molti 
eroi,  e  specialmente  di  Patroclo. 

a. - ■,  argonauta,  di  cui  il  nome  ommesso 

da  Apollodoro  ( /,  ix  ),  si  trova  in  Orfeo 
(  A rg.  i36  )  che  lo  unisce  a  Corone.  Se 
tale  nome  sia  patronimico,  o  pure  è  un 
nome  proprio,  s1  ignora.  (Paris.) 

5. - ,  ’A xropis  (  g.  Hot  ),  amante  di 

Ulisse.  ( Odiss .  XIII.) 

Attoridi  ,  ’A KTOpi'^oei  9  oppure  nel  duale 
'Axro plìot ,  gli  stessi  che  i  Molionidi , 
avevano  tale  nome  patronimico  a  motivo 
del  loro  padre  putativo  Attore ,  marito  di 
Molione ,  loro  madre.  Così  Efialte  ed  Oto 
hanno  il  nome  d1  Aloidi ,  che  ricorda 
quello  d1  Aloeo ,  marito  d1  Ifimedia ,  seb¬ 
bene,  come  i  Molionidi ,  dovessero  la  vita 
a  Nettuno.  (Paris.) 

Attoriore,  ’A xropiaV)  argonauta,  il  quale, 
come  Attoride ,  è  nominato  da  Orfeo 
(Arg.  V ,  177),  ma  che  Apollodoro  non 
conosce.  A  primo  aspetto  si  potrebbe  so- 
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spettare  che  tale  nome  fosse  patronimico  ; 
ma  Attorione  fa  il  poeta  figlio  d1 Irò. 
Vero  è  che  Irò  stesso  è  fratello  di  Me- 
nezio  e  figlio  di  Attore  (•  n.°  1  ),  secondo 
Apollodoro.  Burmann  (Not.  sop.  A  poi.) 
e  Clavier  (Ed.  cCAp.  //,  i63  )  suppon¬ 
gono  che  in  luogo  d1  Attorione  bisogna 
leggere  Eurizione.  Un  Eurizione  argo¬ 
nauta  in  fatto  era  figlio  d 'Irò.  (Par.) 

Attributo.  I  mitologi  hanno  dato  il  nome  di 
attributi  a  certe  qualità- che  i  Gentili  sup¬ 
ponevano  nelle  divinità.  Così  di  Giove 
era  attributo  la  potenza,  di  Minerva  la 
sapienza,  di  Giunone  la  vendetta,  ecc. 
Presso  gli  scultori  e  pittori,  gli  attributi 
sono  simboli  che  giovano  a  caratterizzare 
o  semplicemente  a  distinguere  gli  Dei  e 
gli  eroi  dell1  antichità.  Perciò  rappresen¬ 
tano  Giove  coll1  aquila  e  colla  folgore, 
contrassegno  del  potere  supremo  ;  Nettu¬ 
no  con  un  tridente,  Mercurio  con  un 
caduceo,  Minerva  col  ramo  d1  ulivo,  la 
Vittoria  coll1  alloro  e  colla  palma,  Amore 
colla  benda,  coll1  arco  e  colle  freccie,  Er¬ 
cole  colla  clava,  ecc.  I  Greci  e  i  Romani 
venerando  gli  stessi  Numi,  ebbero  simboli 
o  attributi  comuni  ai  due  popoli  ;  presso 
gl1  Indi ,  come  pure  presso  gli  Egizii ,  do¬ 
ve  si  ebbero  numi  di  forma  umana,  di 
corpo  umano,  con  teste  d1  animali  od 
anche  sotto  forme  d1  animali,  gli  attributi 
sono  sommamente  varii,  e  il  più  delle  volte 
danno  agli  Dei  che  devono  caratterizzare, 
un  aspetto  spaventevole  quando  non  è 
ridicolo.  Così  il  dio  Ganesa  dei  Bramini 
viene  rappresentato  sotto  le  forme  d1  un 
omicciatlolo  tozzo  e  tarchiato,  di  color 
giallognolo ,  con  quattro  braccia  e  con 
testa  d1  elefante.  Kariikeya ,  il  dio  della 
guerra,  con  sei  faccie  e  a  bisdosso  d1  un 
pavone  \  Yama ,  il  Plutone  degl1  Indù ,  è 
di  color  verde  e  vestito  di  rosso,  guata  in 
cagnesco  e  cavalca  un  buffalo,  armato  di 
clava  e  con  la  corona  in  capo.  La  maggior 
parte  degli  Dei  indiani ,  hanno  quattro 
braccia  e  più  capi.  Siva  ha  cinque  capi 
color  d1  argento,  ciascuno  sormontato  da 
una  mezza-luna:  gli  si  attribuiscono  quat¬ 
tro  braccia,  e  un  toro  per  cavalcatura  ; 
dipingesi  qualche  volta  sotto  le  sembianze 
di  un  giovane  di  color  bruno,  con  pancia 
grandissima  e  con  collana  di  teschi  urna- 
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ni.  La  gran  dea  Darga  o  Maha-Maya ,  è 
rappresentata  con  dieci  braccia,  tutte  ar¬ 
mate  di  strumenti  bellici.  La  dea  Kali, 
assai  più  terribile,  ha  due  cadaveri  per 
orecchini,  una  grossa  collana  di  teschi 
umani,  una  lingua  che  le  spenzola  sul 
mento,  occhi  macchiati  di  sangue,  tutto 
ciò  in  somma  che  può  immaginarsi  di  più 
ributtante.  I  Numi  dell’  Egitto  poi  ave¬ 
vano  forme  ridicole  anziché  spaventevoli, 
e  distinguevansi  gli  uni  dagli  altri  per  la 
forma  dei  berretti  di  che  avevano  coperto 
il  capo. 

Attributum.  Così  chiamavasi  il  danaro  che  i 
tribuni  assegnavano  al  questore  per  le 
spese  civili,  e  ai  tribuni  dell’  erario  per 
pagare  i  soldati.  Questo  nome  veniva  a 
tributo.  ( Varr .,  De  ling.  lat .,  IV,  56.) 

Attrici.  Presso  i  Greci  le  donne  non  com¬ 
parivano  sui  teatri  che  per  danzare  5  gli 
eunuchi  rappresentavano  le  loro  parti 
nella  commedia,  attesa  la  vastità  dei  teatri 
e  la  voce  debole  delle  donne.  Vitellio ,  in¬ 
vaghito  della  beltà  di  Sporo ,  queireunuco 
sì  noto  nella  storia  di  Nerone ,  lo  costrinse 
a  montar  sul  teatro,  e  a  rappresentare  una 
ninfa  che  veniva  rapita.  Sporo  si  credette 
tanto  infamato  per  ciò,  che  di  sua  mano 
s’  uccise. 

Attuarie,  navi  così  chiumate  pella  loro  leg¬ 
gerezza,  che  le  rendeva  adattatissime  a 
qualunque  spedizione.  Erano  di  differente 
grandezza,  poiché  Cicerone  parla  delle 
più  piccole,  conosciute  sotto  il  nome  di 
actuariolae.  Andavano  a  vela  ed  a  remi. 

1.  Attuari!,  popoli  franchi  che  abitavano 
nelle  vicinanze  di  Langres.  Si  erano  do¬ 
miciliali  nella  Gallia  sotto  Costanzo  Clo¬ 
ro, ,  come  dice  Eumene  nel  panegirico  di 
questo  principe,  e  si  riguardavano  come 
una  colonia  di  Catti.  (V.)  Tacito  li  chia¬ 
ma  Chassuarii ,  Strabone  Chattuarii ,  e 
Tolomeo  Casuari.  V ellejo  Patercolo  che 
li  denomina  Atluarii ,  li  colloca  al  di  là 
del  Reno  presso  i  Brutteri  nella  Vestfa¬ 
lia.  Ammiano  Marcellino ,  diligentissimo 
storico,  dice  che  Giuliano ,  avendo  por¬ 
tato  guerra  in  Germania ,  s1  insignorì  del 
paese  dei  Franchi  detti  Atluarii ,  e  che 
dopo  di  averne  disfatta  una  parte,  non 
potendo  disfar  T  altra,  fu  costretto  0  fer¬ 
mar  la  pace.  Quelli  che  si  stabilirono  nella 
Du  Mit.  Voi  IL 
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Gallia  a  cinque  leghe  da  Digione ,  diedero 
il  loro  nome  al  cantone  di  Beze,  il  cui 
capoluogo  dicesi  fosse  appellato  Atornum. 
Moltissimi  antichi  documenti  fanno  men¬ 
zione  de\V  Attua  rio  rum  pagus  :  esso  aveva 
otto  leghe  di  estensione  da  tramontana  a 
mezzodì,  e  sei  da  levante  a  ponente.  Gli 
Atluarii  ed  i  Salii  sono  i  primi  popoli 
franchi  che  abbiano  avuto  stabili  abita¬ 
zioni  nella  Gallia. 

2.  Attuarii,  A  chiarii,  nome  di  scrivani  detti 
anche  notarti,  i  quali  notavano  (  notis 
excipiebant ),  in  una  specie  di  scrittura 
abbreviata  o  di  stenografìa,  ciò  che  altri 
diceva,  e  solevano  scrivere  colla  rapidità 
con  cui  si  parlava.  (  Svet.  Jul.  55.  )  Essi 
erano  diversi  dagli  scribae,  detti  anche 
librarti,  perchè  trascrivevano  libri,  ed  era¬ 
no  comunemente  schiavi  o  liberti.  (Dio., 
LV,  7.)  Dione  vuole  che  questo  metodo 
stenografico  fosse  inventato  da  Mecenate ; 
ma  Isidoro  lo  attribuisce  a  Pirone  liberto 
favorito  di  Cicerone. 

Attubi,  città  nella  Betica,  colonia  romana. 
E  conosciuta  sotto  il  nome  di  Claritas 
Julia  o  Aspasia.  In  una  medaglia  di  Ne¬ 
rone  leggesi  r  epigrafe  :  col.  claritas  . 
jvlia.  E  il  Muratori  (Thes.  lns.,  p.  2  2  5): 

drvso  .  jvlio 

CAESARI 

CLARITAS  .  JVL. 

D.  D. 

Attuda,  Atlida ,  città  della  Frigia.  Ha  sue 
medaglie,  fra  le  quali  parecchie  greche  a 
Caracolla,  a  Salonina ,  a  Domna,  a  Geta, 
a  Gallieno.  Hanno  l1  epigrafe  ATTOY- 

AEHN. 

Atviano  od  Athvian,  è  nei  libri  sacri  dei 
Parsi  ( Izechne ,  Ha  IX,  V endidad,  Far - 
gard  III ),  secondo  mortale  e  padre  del- 
T  eroe  Feridun.  Umiliandosi  dinanzi  ad 
Ormuzd,  ottenne  da  tale  principe  supre¬ 
mo  degli  Amchasfandi  tutti  i  beni  che 
desiderava.  Il  Zend-Avesta  lo  qualifica 
Fortuna ,  vale  a  dire  ricco  di  mandre  di 
buoi.  Altri  due  Atviani  sono  ricchi  al  par 
di  lui  in  buoi,  ma  1’  uno  in  buoi  neri, 

T  altro  in  buoi  rossi.  Il  primo  è  dinotato 
avo  di  Feridun  (  e  quindi  padre  del 
grande  Atviano).  Se  conoscessimo  a  fondo 
97 
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tutti  i  miti,  vi  sarebbe  da  istituire  para¬ 
goni  tra  gli  armenti  d 'Alviano  e  quei  del 
Sole ,  poi  tra  i  colori  (  nero,  rosso  e  bian¬ 
co  )  de’  buoi  mitici  della  Persia  ed  il  co¬ 
lore  degli  Api)  dei  Mnevi ,  degli  Onuji  e 
degli  Ahe  deir  Egitto.  (Parisot.) 

Aijchent  (Mit.  Pruss.))  che  scrivesi  anche 
Auschent,  divinità  dei  Prucù  (  antichi 
Prussiani ),  presiedeva  alla  salute  ed  alle 
malattie.  Tale  nome  somiglia  singolarmente 
ed  a  quello  dell’ized  persiano  Hucheng  o 
Acheching ,  ed  a  qnello  dell’  eroe  cabiroi- 
dico  lasio  o  Giasione  (  V .  Acheching  ), 
del  pari  che  ad  Jgia.  (  Hartknoch ,  Diss, 
FUI ,  De  variis  rebus  pruss.) 

Aucmeide,  negletto ,  sporco ,  so¬ 

prannome  di  Pane.  (Par.)  Noel.) 

Auctorati,  voce  latina  che  significa  arrotati, 
assoldati,  incaparrati,  dal  verbo  auctorare. 
Erano  quelli  che  si  appigionavano  ad  un 
lanista ,  capo  dei  gladiatori,  od  a  chi  volea 
dare  al  popolo  uno  spettacolo  di  gladia¬ 
tori.  Dovevano  essi  combattere  in  pubbli¬ 
co,  a  norma  delle  condizioni  del  loro  mer¬ 
cato,  e  qualche  volta  eziandio  fino  alla 
morte.  Un’  orazione  di  Quintiliano  reca 
quest’  aneddoto.  Un  romano  non  avendo 
di  che  fornire  alle  spese  dei  funerali  di 
suo  padre,  si  era  venduto  ad  un  capo  di 
gladiatori  per  guadagnare  la  somma  neces¬ 
saria,  e  quel  capo  aveva  promesso  ad  un 
cittadino  alcuni  gladiatori  per  uno  spetta¬ 
colo  pubblico  che  questi  volea  dare.  Lo 
auctoratus  fu  dunque  costretto  a  combat¬ 
tere,  e  piacque  tanto  al  popolo,  che  gli 
fu  resa  la  libertà,  e  venne  donato  della 
spada  chiamata  rudis .  Qualche  tempo 
dopo,  trovandosi  possessore  d’  un  patri¬ 
monio  quale  chiedevasi  per  essere  nell’or¬ 
dine  dei  cavalieri,  ei  volle  prender  luogo 
in  mezzo  a  questi  ;  ma  fu  rigettato  con 
disprezzo,  perchè  era  disceso  nell’  arena. 
La  nobiltà  del  motivo  che  ve  1’  avea  con¬ 
dotto,  potea  solo  servirgli  di  scusa  ;  e  per 
questo  fu  difeso  da  Quintiliano. 

Aucijpes,  servi  che  pigliavano  uccelli,  di  cui 
la  tessera  era  una  canna.  Si  copriano,  per 
ingannare,  di  piume  d’uccelli.  (Lex.  Pit.) 

Auda  (Mit.  Ind '.))  nome  sotto  il  quale  i  Cin- 
gulani  (  di  Ceilan  )  adorano  la  luna.  Ac¬ 
coppiavano  talvolta  questo  nome  a  quello 
di  H amui ^  titolo  d’  onore  delle  persone 
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più  elevate,  e  quello  di  Dio,  che  nella  loro 
lingua  significa  lo  stesso  che  in  italiano,  e 
che  presero  a  quel  che  pare  dai  Porto¬ 
ghesi.  —  V.  Irri.  (Noel.) 

Audacia  (Jconol.)  Donna  giovane,  di  sguar¬ 
do  fiero,  di  aspetto  ardito,  e  accigliata. 
Abbraccia  una  colonna  che  sostiene  un 
edificio,  e  fa  ogni  sforzo  per  rovesciarla. 
(Noel.) 

Audhrimner  ( Mit,  Scand.)y  è,  nella  mitologia 
scandinava,  il  cuoco  degli  Asi.  ugualmente 
che  degli  eroi  che  popolano  l’ immensità 
del  V alhalla,  Tutte  le  mattine  fa  cuocere 
nella  pentola  colossale  Eldhrimmer ,  il  gi¬ 
gantesco  cinghiale  Serimner ,  che  solo  ba¬ 
sta  al  nutrimento  degli  esseri  divini,  e  che 
la  domane  di  buon  mattino,  si  ritrova  tutto 
intatto. 

Audoleon,  Audoleonte ,  re  di  Peonia.  Ha  sue 
medaglie,  coll’epigrafe  AYA.QAEON- 
TOS,  Audoleontis,  ovvero  ATA.  (Rub. 
Lex.) 

Audrimner.  F.  Audhrimner. 

Aupumrla  (Mit.  Scand.),  vacca  primordiale 
della  mitologia  scandinava,  apparve  nel 
vuoto  immenso  detto  Ginmurgagah ,  nel 
momento  in  cui  le  masse  congelate  che 
empievano  lo  spazio  cominciavano  a  lique¬ 
farsi.  Quattro  ruscelli  di  latte  zampillarono 
dalle  sue  mammelle  e  andarono  ad  ali¬ 
mentare  il  gigante  di  ghiaccio  Intero ,  la 
prima  delle  creature.  Adumbla  stessa  tro¬ 
vava  alimento  nei  massi  di  brina  e  di 
ghiaccio  salati,  che  ogni  momento  ammol¬ 
liva,  e  di  cui  non  cessava  di  lambire  la 
superficie.  In  capo  ad  un  giorno,  i  capelli 
cominciarono  a  spuntarle  sotto  la  lingua  ; 
la  domane  una  testa  intera  comparve  ;  la 
domane  dopo,  un  uomo  uscì  dal  ghiaccio, 
Esso  fu  Buraì  P  Adamo  dei  popoli  scan¬ 
dinavi.  (Parisot.) 

Audun  (Mit.  Scand.))  vale  a  dire  devastatore 
(  da  audu,  devastazione  ),  soprannome  del 
dio  scandinavo  Odino.  —  Un  figlio  di 
Noti  (  la  Notte  )  e  di  Naglfar ,  suo  primo 
marito,  si  chiama  anch’  egli  Audun  nella 
mitologia  dell’  Edda.  (Parisot.) 

Audunajos,  terzo  mese  dell’anno  dei  Mace¬ 
doni  d’  Europa  ;  aveva  5i  giorno,  il  pri¬ 
mo  dei  quali  corrispondeva  ai  2  5  di  no¬ 
vembre  dei  Romani.  Era  altresì  il  quarto 
mese  dell’anno  dei  Siro-Macedoni  e  degli 
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Smìrnei.  Questo  aveva  trenta  giorni,  il 
primo  dei  quali  corrispondeva  ai  24  di 
dicembre. 

Auerboda  (Mit.  Scand.))  della  stirpe  dei  gi¬ 
ganti  abitatori  delle  montagne,  ebbe  ma¬ 
rito  Cimerò  e  figlia  Gerdur ,  la  più  bella 
di  tutte  le  donne.  (Parisot.) 

Aufidia^  nome  d1  una  famiglia  plebea  di  Ro¬ 
ma ,  gl’individui  della  quale  presero  molta 
parte  negli  affari  della  repubblica.  Aufido 
Lurco ,  uno  di  essi,  fece  nell’anno  di  Ro¬ 
ma  692  (62  av.  G.  C.),  proclamare  la 
legge  Aufidia ,  secondo  la  quale^  chiunque 
fosse  convinto  di  avere  sborsato  danaro  ad 
un  tribuno  per  ottenere  una  carica,  sareb¬ 
be  condannato  a  pagare  a  ciascun  tribuno 
una  somma  di  6000  sesterzii.  —  Si  dice 
che  quest’  Aufido  Lurco  aveva  trovato  il 
modo  d' ingrassare  i  pavoni^  la  qual  cosa 
gli  procacciò  ricchezze  considerevoli.  Un 
senatore  chiamato  A  ufidio  si  rese  celebre 
nella  letteratura,  e  una  sua  storia  scritta 
in  greco  è  spesso  citata  da  Plinio  e  da 
altrii  Egli  viveva  verso  l’anno  654  di  R°~ 
ma.  e  Cicerone  dice  che  era  cieco.  — 
Aujidio  Rasso  scrisse  una  storia  delle 
guerre  germaniche,  e  un’altra  delle  guerre 
civili.  Queste  due  opere  sono  perdute  ; 
ma  al  paro  della  storia  dell’  altro  Aufido 
sono  sovente  citate  dagli  scrittori  poste¬ 
riori.  Questo  storico  visse  ai  tempi  d?  Au¬ 
gusto  e  di  Tiberio. 

Augea  od  Auge,  Auytj,  figlia  del  re  arcade 
Ateo  e  di  Neera .  Essendo  stata  sedotta 
da  Ercole ,  espose  Telefo ,  suo  figlio,  nel 
bosco  di  Minerva  Alea ,  non  lunge  da 
Tegea.  In  breve  un’ orribil  fame  desolò 
il  paese,  e  non  si  tardò  a  trovare  il  bam¬ 
bino,  che  le  vesti  palesarono  figlio  d’  Au¬ 
gea.  Aleo  punì  sua  figlia  consegnandola  a 
Nauplio  (  il  navigatore  in  generale  )  che 
la  condusse  in  Misia  alla  corte  di  Tea¬ 
trante  .  Tale  principe  l’ aveva  adottata, 
quando  Telefo ,  spinto  in  Misia  dalla  voce 
dell’  oracolo,  il  quale  gli  aveva  detto  che 
là  troverebbe  i  suoi  genitori,  sconfisse  i 
nemici  di  Teutrante ,  ed  ottenne  in  gui¬ 
derdone  la  mano  d 'Augea,  che  il  re  pro¬ 
messo  aveva  a  chi  liberasse  i  suoi  stati 
dall’  invasione.  Augea ,  cui  un  segreto  pre¬ 
sentimento  teneva  lontana  da  tale  matri¬ 
monio,  deliberò  d’uccidere  Telefo  la  notte 
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delle  nozze  ;  ma  gli  Dei  avendo  mandato 
un  drago  per  separarli,  nello  stupore  lasciò 
cadere  il  ferro.  Telefo  lo  raccolse,  e  già 
l’  alzava  sulla  madre,  quando  ella  proferì 
il  nome  d’  Ercole.  Seguì  una  spiegazione, 
e  Telefo  sposò  in  vece  d’  Augea ,  Argio- 
pe,  figlia  di  Teutrante.  Alcuni  hanno  fatto 
Auge  moglie  di  Teutrante ,  il  che  non 
toglie  eh’  ei  prometta  di  cederla  al  suo 
liberatore.  Secondo  Ecatco  (in  Pausan ., 
Vili ,  4),  Aleo ,  istrutto  dell’  errore  della 
figlia,  la  fece  chiudere  con  Telefo  in  un 
cofano  che  fu  poi  abbandonato  al  mare. 
In  balia  così  dell’  onde,  come  Danae  e 
Perseo ,  la  principessa  arcade  e  suo  figlio 
approdarono  alla  spiaggia  di  Mi  sia  ^  come 
quegli  alle  nude  spiagge  di  Serifo.  Final¬ 
mente  appo  alcuni  mitografi,  Auge  è  figlia 
di  Priamo ,  o  pure  d’  un  re  geta  chiamato 
Sagillo.  Del  rimanente  vien  fatta  sempre 
moglie  o  amaute  d’  Ercole.  V.  Telefo. 
(Parisot.) 

Augia,  e,  secondo  alcuni,  Aùgea,  A  ùyei'ctSi  re 
degli  Epei  in  Elide ,  aveva  padre  il  sole 
(  in  greco  Elio^  Helios ,  vHx/o?  ),  e  madre 
Ifiboe  (  meglio  ljinoe  )  o  Naupidama  . 
Altri  lo  fanno  figlio  d’  Eleo  no¬ 

me  che  in  effetto  s’avvicina  molto  ad  Elio 
e  che  altronde  ricorda  J’  Elide  ) .  Una 
terza  tradizione,  la  più  plausibile  di  tutte, 
secondo  Cìavier  (  Hist.  des  prem.  temps 
de  la  Grece ,  /,  2 1 2,  2 1 3  lo  fa  nascere 
dal  re  lapita  Forbante  (  al  quale  si  è  so- 
sostituito  Nettuno  )  e  d’ Irmina.  Augia 
risulta  altresì  nipote  d’ Endimionè  e  padre 
di  Mólionè.  In  gioventù  prese  parte  nella 
spedizione  degli  Argonauti .  In  seguito 
rapì  un  bel  carro  al  capo  eleo  Neleo  che 
regnava  in  Pilo ,  e  che  alcuni  anzi  glie 
1’  hanno  dato  per  avo,  supponendo  Irmi- 
nia  figlia  di  esso  Neleo.  I  Pilj  per  vendi¬ 
carsi  infestarono  il  territorio  degli  Epei. 
In  breve  seguirono  combattimenti  più 
gravi,  nei  quali  Augia  non  ebbe  il  van¬ 
taggio.  L’evento  più  celebre  della  sua 
vita  mitologica,  è  la  sua  avventura  con 
Ercole.  Nel  tempo  in  cui  la  gloria  di  tale 
eroe  era  al  colmo,  Augia  lo  supplicò  di 
volergli  nettare  le  stalle  de’  suoi  tremila 
buoi.  Ercole ,  a  cui  altronde  Euristeo 
imposto  ne  aveva  1’  obbligo,  intraprese  il 
lavoro,  e  mercéde  acque  del  fiume  Alfeo , 
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cui  ebbe  tanl*  arte  o  fortuna  di  deviare  a 
tal  uopo,  venne  a  capo  della  grande  fatica. 
Augia  allora  gli  negò  la  pattuita  mercede 
(  la  decima  parte  delle  sue  mandre),  sotto 
pretesto  che  Euristeo  comandato  avendo 
siffatto  lavoro  all1  eroe,  era  tenuto  di  effet¬ 
tuarlo  gratuitamente.  Non  basta  :  Fila  suo 
figlio,  che  aveva  scelto  arbitro  fra  Ercole 
e  lui,  essendosi  dichiarato  in  favore  del 
valoroso  tirinzio,  Augia  lo  cacciò  ignomi- 
niosamente  dal  suo  cospetto.  Ercole  ruppe 
guerra  al  re  spergiuro,  e  fu  dapprima 
sconfitto  dagli  Epei  capitanati  dai  M olio- 
nidi,  nipoti  d1 Augia  ;  ma  poco  tempo 
dopo  (  alcuni  dicono  cinque  anni  ),  essen¬ 
dogli  riuscito  di  farli  perire  in  un’  imbo¬ 
scata,  ripiombò  sul  regno  d1  Augia,  sac¬ 
cheggiò  Elide  sua  capitale,  e  diede  i  suoi 
stati  a  Fila.  In  alcuni  autori  si  vede  Au¬ 
gia  conservare  il  trono  anche  dopo  la 
presa  d’  Elide.  Egli  morì,  dicesi,  in  età 
assai  tarda,  lasciando  oltre  il  principe  da 
noi  già  mentovato,  due  figliuoli,  Eurito 
ed  Agasteno ,  ed  una  figlia,  la  bella  Aga- 
mede.  Ossilo  gli  fece  erigere  altari  come 
ad  un  semideo.  Noi  non  crediamo  che  si 
possa  impugnare  la  realtà  storica  d 'Augia, 
se  non  come  re,  almeno  come  rappresen¬ 
tante  della  razza  epea  ;  ma  è  certo  che  il 
nome  N  Augia  (  ctvyyi,  splendore  )  y  quello 
del  dio  che  volgarmente  si  fa  suo  padre, 
quello  deir  Elide ,  il  carro  rapito  a  Neleo , 
le  magnifiche  mandre  di  buoi  (  che  ricor¬ 
dano  i  buoi  di  Gerione ,  di  Perse ,  del 
Sole  in  Sicilia  )  dimostrano  abbastanza 
che  la  storia  primitiva  e  pura  è  stata  ap¬ 
plicala  a  temi  solari  epici  preesistenti . 
Quanto  al  fondo  storico  della  leggenda, 
bisogna  vedervi  :  i.°  la  lotta  degli  Epei- 
Elei  stabiliti  in  Elide  sull1  Alfeo  (  ed  a 
Pilo,  sul  Ladone  ? )  conti  a  gli  Elei-Pilj 
stabiliti  a  Pilo  in  Tessaglia  ;  i.°  gli  sforzi 
costanti  dei  principi  d1  Argoy  se  non  per 
conquistare,  almeno  per  sottomettere  tutte 
le  regioni  del  Peloponneso.  In  questa  se¬ 
conda  guerra,  la  più  grave  senza  dubbio, 
Augia  aveva  unito  alle  sue  truppe,  ausi¬ 
liari  tessali  comandati  da  Amarinceo  ;  Er¬ 
cole  dal  canto  suo  s1  avanzava  duce  di  un 
esercito  composto  d’  Arcadi  e  d1  Argivi. 

Augeo.  Così  Noel  distingue  un  personaggio 
che  è  lo  stesso  che  Augia. 
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Augeri  hostiae  .  E  questa  una  di  quelle 
espressioni  barbare  di  cui  si  servivano  per 
ostentazione  i  sacerdoti  nei  sacrifici.  Signi¬ 
ficava  essa  le  nuove  vittime,  che  s’ immo¬ 
lavano  quando  nelle  viscere  della  prima 
non  si  erano  trovati  segni  favorevoli  a 
quelli  che  offrivano  il  sacrificio.  Si  doman¬ 
davano  allora  altre  vittime  :  augebantur 
hostiae  ;  quando  si  scopriva  il  segno  favo¬ 
revole,  si  terminava  il  sacrificio  :  litabat 
hostia.  Paolo  Emilio  prima  di  scoprirlo 
fece  immolare  fino  a  diciannove  vittime, 
e  non  lo  vide  che  alla  ventesima. 

Augili,  popoli  della  Libia  interiore,  fra  gli 
Ammonii  e  i  Marmarli  ;  facevano  un 
gran  commercio  di  datteri.  La  loro  prin¬ 
cipale  città  chiamavasi  Augila ,  nome  che 
gli  Arabi  moderni  pronunziavano  Auge- 
lah.  Erodoto  ha  confuso  gli  Augili  coi 
Nasamoni.  Pomponio  Mela  dice  eh1  essi 
non  avevano  altri  dei  fuora  che  i  Mani 
dei  loro  antenati.  Allorché  dovevano  trat¬ 
tare  qualche  cosa  d1  importanza,  si  corica¬ 
vano  sulle  tombe  per  riceverne  le  ispira¬ 
zioni. 

Augterzah-Bhade-Shastah  (Mit.  Ind .),  vale 
a  dire  :  diciotto  libri  delle  parole  diurne , 
famosi  commenti  pubblicati  dai  bramini 
sul  Sciastah ,  opera  che  contiene  la  dot¬ 
trina  di  Brama.  Quest1  opera,  composta 
in  una  lingua  diversa,  prescriveva  un  gran 
numero  di  cerimonie  e  di  nuovi  doveri. 
Tosto  che  fu  pubblicata,  quei  popoli  su¬ 
perstiziosi  la  ricevettero  avidamente  sicco¬ 
me  quella  che  secondava  le  loro  inclinazio¬ 
ni.  Ciascun  indiano  un  po1  ragguardevole 
pel  suo  grado  o  per  le  sue  ricchezze,  ne 
ha  una  copia  che  lascia  in  custodia  al  suo 
bramino,  e  questi  ha  cura  di  leggerne  e 
di  spiegarne  tutti  i  giorni  un  capitolo  alla 
famiglia.  V.  Vedam.  (Noel.) 

Auguracolo,  nome  che  da  vasi  in  Roma  al 
luogo  ove  prendevansi  gli  augurj,  ed  a 
quello  ove  meltevansi  i  polli  sacri.  (Noel.) 
Nei  campi  era  sempre  posto  alla  destra 
del  pretorio,  come  vedesi  in  un  passo  di 
Igino  :  chiamavasi  pure  Auguratori  e 
Augurale. 

Augurale.  V.  Auguracolo, 

Augurali  (  libri.)  Gli  oggetti  sui  quali  gli 
Auguri  esercitavano  la  loro  scienza,  si  ri¬ 
ducono  a  dodici  capi,  secondo  il  numero 


A  U  G 

dèi  dodici  segni  dello  zodiaco.  i.°  L’en¬ 
trata  degli  animali  quanto  selvatici,  quanto 
domestici,  in  una  casa.  a.°  Gli  animali  che 
presentavansi  improvvisamente  tra  via  ad 
un  viaggiatore.  5.°  Il  fulmine,  l’ incendio 
di  una  casa,  o  d’  altra  cosa.  4*°  Un  sorcio 
che  rosicchiasse  de’  mobili,  un  lupo  che 
portasse  via  una  pecora,  una  volpe  che 
mangiasse  una  gallina,  ed  altri  avvenimenti 
di  questa  specie.  5.°  Un  rumore  cagionato 
in  una  casa  da  qualche  spirito  folletto. 
6.°  Un  uccello  che  cadesse  sulla  strada  o 
si  lasciasse  pigliare  ;  un  gufo  che  cantasse, 
una  cornacchia  che  gracchiasse,  tutte  que¬ 
ste  cose  spettavano  all’  augure.  7.0  Un 
gatto  che,  contro  1’  uso,  entrasse  per  un 
buco  nella  stanza,  era  pigliato  per  cattivo 
genio,  al  pari  che  ogni  altro  animale  che 
fosse  entrato  nello  stesso  modo.  8.°  Una 
candela  od  una  fiaccola  che  si  estinguesse 
contro  ogni  apparenza,  il  che  credevasi 
opera  d’un  demonio.  9.0  Allorché  il  fuoco 
soffiava,  gli  antichi  credevano  '  di  sentir 
a  parlare  Vulcano.  io.°  Allorché  il  fuoco 
scintillava  straordinariamente.  1 1 .°  Allor¬ 
ché  saltellava  straordinariamente,  gli  anti¬ 
chi  immaginavano  che  fosse  agitato  dai 
Lari.  12.0  Finalmente  una  repentina  ma¬ 
linconia  ed  ogni  spiacevole  avvenimento 
che  si  venisse  a  sapere  inaspettatamente. 
—  I  libri  augurali  erano  forse  i  medesi¬ 
mi  che  i  libri  dei  pontefici,  pontificales 
libri.  Prisciano  dice  che  Giulio  Cesare 
aveva  composti  alcuni  libri  d’  A ugurj. 

Auguri  o  Auspici,  erano  sacerdoti  od  ufficiali 
incaricati  di  osservare  il  volo,  il  canto  e 
1’  appetito  degli  uccelli  domestici  o  selva¬ 
tici,  e  tuttociò  che  appariva  nell’  aria  per 
cavarne  augurii,  auspicii,  ovvero  omino , 
ostenta ,  monstra ,  prodigio ,  ossia  prono- 
stici  intorno  al  futuro  ;  perocché  nel  pa¬ 
ganesimo  gli  uccelli  venivano  reputati 
come  tenenti  qualcosa  del  divino  od  al¬ 
meno  in  relazione  cogli  Dei,  e  l’aria  come 
il  loro  elemento. 

La  condizione  di  Augure  appo  i  Greci 
era  in  tale  onore  tenuta,  che  considera- 
vansi  quali  uomini  inspirati  dagli  Dei,  e  i 
Romani  concessero  al  loro  collegio  i  mag¬ 
giori  privilegi  ;  perocché  non  deliberavasi 
mai  cosa  alcuna  o  civile  esterna  od  interna 
dello  stato  senza  averneli  prima  consultati, 
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sine  auspiciìs ,  ovvero  nisi  augurio  acto  ; 
o  militare,  cosicché  i  soldati,  sebbene  aves¬ 
sero  dato  il  lor  giuramento  al  generale, 
non  cominciavano  ad  obbedirlo  e  seguirne 
la  disciplina  se  non  dopo  averne  avuto  gli 
auspicii,  ductu  et  auspicio ,  e  nelle  stesse 
cose  private  non  facevasi  nulla  di  qualche 
rilievo,  come  celebrar  nozze,  intrapren¬ 
dere  viaggi,  senza  avere  prima  inteso  gli 
Dei  ;  duce  et  auspice  Deo  ;  Diis  auspi- 
cibus. 

La  scienza  augurale  era  venuta  a  Ro¬ 
ma  dalla  Toscana.  Romolo  ne  fu  il  primo 
institutore,  ed  è  noto  1’  augurio  eh’  esso 
col  fratello  Remo  prese,  per  decidere  a 
chi  s’  appartenesse  dare  il  proprio  nome 
alla  nuova  città.  Romolo  creò  un  colle¬ 
gio  di  tre  Auguri ,  uno  per  ciascuna  tri¬ 
bù  :  Servio  Tullio  ne  aggiunse  un  quarto 
per  la  nuova  tribù  introdotta  :  dapprima 
tutti  patrizi!  ;  ma  cinque  altri  ne  vollero 
appresso  i  plebei  ;  e  da  ultimo  Siila ,  per  far 
prevalere  il  suo  partito,  ne  creò  sei  altri, 
e  ne  formò  un  collegio  di  quindici,  tutti 
scelti  fra  le  persone  più  distinte  di  Roma. 
Il  primo  o  l’ anziano  degli  Auguri  era 
chiamato  magister  collegii  :  non  mai  essi 
venivano  privati  della  loro  carica  per  qua¬ 
lunque  delitto  commesso,  nè  eziandio  per 
condanna  di  giudice.  Plutarco  ne  dà  ra¬ 
gione,  perchè  a  loro  erano  confidali  tutti 
i  segreti  dell’  impero  ed  aveano  sacramento 
di  non  rivelare  a  niuno  i  misteri  dell’  au¬ 
gurato.  Aveano  poi  sì  gran  cura  di  con¬ 
servare  tra  essi  1’  amicizia,  che  non  accet¬ 
tavano  mai  niuno  che  avesse  avuto  qual¬ 
che  dissensione  con  alcuno  dei  loro.  Gli 
ornamenti  che  portavano  erano  una  coro¬ 
na  in  testa,  una  pretesta  o  trabea  tinta  di 
porpora  e  di  croco,  ed  aveano  una  ma¬ 
niera  di  bastone  senza  nodi  e  adunco  nella 
parte  superiore,  chiamato  dalla  sua  forma 
lituus. 

Nel  giorno  determinalo  alle  osservazioni 
del  cielo,  servare  de  ccelo  o  ccelum ,  l’au¬ 
gure,  vestito  degli  abiti  augurali,  coperto 
il  capo  di  un  velo,  recavasi  sur  un  colle, 
o  monte  o  luogo  elevato,  orx,  da  cui  po- 
teasi  vedere  tutto  1’  orizzonte,  contempla - 
batur ,  e  vólto  ad  oriente,  faceva  una  pre¬ 
ghiera  solenne,  chiamata  effata  (  quindi 
effari  templum  per  consacrare  un  tempio, 


A  U  G 

ed  il  nome  di  fama  ai  tempietti  consagrati 
dal  pontefice  ),  e  col  suo  bastone  segnava 
uno  spazio  di  cielo  che  chiamavasi  tem- 
plum ,  notando  qualche  astro  per  punto 
fisso  a  cui  si  riferivano  le  osservazioni. 
Questo  atto  di  determinare  quello  spazio 
era  detto  eziandio  tabernacuhim  capere , 
e  l1  augure  tenendovi  fissi  gli  occhi,  vi 
stava  seduto  in  silenzio  per  tutto  il  tempo 
eh’  egli  credeva  necessario  alle  osservazio¬ 
ni.  Ciò  fatto,  recavasi  alle  adunanze  del 
popolo,  che  impazientemente  lo  aspettava, 
e  vi  annunziava  ciò  che  avea  veduto.  Se 
il  presagio  era  favorevole  l’ adunanza  si 
continuava,  od  altrimenti  la  si  differiva  in 
un  altro  giorno  ;  e  1’  Augure  era  creduto 
per  qualunque  presagio  avesse  riferito. 

Gli  uccelli  che  davano  1’  augurio  col 
canto,  oscines ,  erano  il  corvo,  la  cornac¬ 
chia,  la  nottola,  il  gallo  ed  altri,  e  quelli 
di  cui  osservavasi  il  volo,  praepetes  alites , 
erano  1’  aquila,  P  avoltojo,  il  nibbio  e  si¬ 
mili.  I  polli  davano  felice  indizio  in  guerra 
se  mangiavano  con  avidità,  e  P.  Claudio 
avendo  nella  prima  guerra  punica  sentito 
che  i  suoi  non  volevano  mangiare,  li  fece 
gettar  in  mare,  affinchè,  com’  egli  dicea, 
bevessero  ;  dipoi  assalì  P  inimico  e  fu  vin¬ 
to.  I  Romani  dividevano  gli  augurii  in 
grandi  e  piccoli.  Se  compariva  ad  un  Au¬ 
gure  prima  un  avoltoio,  e  dipoi  egli  ve¬ 
deva  un’aquila,  quest’ultimo  auspicio  era 
più  grande  e  distruggeva  il  primo.  Una 
tale  distinzione  tenevasi  pure  negli  auspici! 
attribuiti  ai  magistrati  ;  che  erano  majora 
vel  minora  auspicia ,  ad  majores  vel  mi- 
nores  magistrali is<  Ora  dicevano  augur 
per  significare  qualunque  indovino ,  ed 
auspex  per  chiunque  osservava  i  presagi 
e  specialmente  nelle  nozze  ;  ora  auspicium 
per  ispezione  degli  uccelli  e  del  cielo,  ed 
augurium  per  interpretazione  di  ciò  che 
potevasi  domandare  agli  Dei  ;  ed  or  que¬ 
sti  vocaboli  erano  presi  indistintamente 
P  uno  per  1’  altro.  Così  alcune  volte  un 
uccello  di  una  certa  qual  specie  era  di 
buono  augurio,  altre  volte  di  cattivo  ;  una 
volta  i  segni  veduti  a  destra  erano  favore¬ 
voli,  un’  altra  quelli  da  sinistra,  e  vicever¬ 
sa.  Per  lo  che  se  quest’  arte  non  ha  gio¬ 
vato  alle  osservazioni  astronomiche,  come 
avvenne  dei  Babilonesi ,  convien  dire  che 
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essa  non  fosse  per  altro  inventata  e  coltivata 
che  per  accrescere  l’influenza  politica  delle 
persone  instrutte  sulla  moltitudine.  Gli  è 
certo  che  il  partito  preso  dagli  Auguri  era 
quello  che  decideva  degli  affari  nelle  unio¬ 
ni  del  popolo ,  determinandolo  co’  loro 
augurii  a  romperle  ed  a  differirle  in  altre 
circostanze  più  opportune  ai  loro  disegni. 

Gli  Auguri  greci  credeano  molto  agli 
uccelli,  perchè  volando  alto  vedeano  tutto. 
Aristofane  paragona  la  scienza  degli  uc¬ 
celli  a  quella  degli  oracoli  di  Aminone  in 
Dodona ,  e  di  A  polline  in  Delfo.  Vesti¬ 
vano  di  bianco  nell’  esercizio  del  loro  mi¬ 
nistero,  e  portavano  una  corona  d’ oro. 
Aveano  un  luogo  a  tal  uso,  detto 
piov  ;  e  delle  tavole,  su  cui  erano  scritti  i 
nomi  degli  uccelli,  e  le  specie  dei  diffe¬ 
renti  lor  voli.  Il  volo  in  compagnia  era 
buon  augurio.  —  Davano  augurj  le  for¬ 
miche,  le  api,  le  aquile,  gli  avoltoi*  gli 
sparvieri,  le  rondini,  le  civette*  le  colombe* 
i  corvi,  le  cornacchie,  i  galli,  ì  serpenti* 
le  lepri,  le  lueerte,  i  cinghiali. 

Le  comete,  le  ecclissi,  i  lampi,  i  tuoni* 
i  venti  erano  tra  gli  augurj.  Si  sacrificava 
a  Nettuno  per  le  aperture  della  terra.  — = 
Gli  Auguri  se  deano  a  fianco  dei  re  spar¬ 
tani  ;  come  anche  dei  seniori  nel  pubblico 
concilio. 

I  fuochi  fatui  erano  interpretati  in  fa¬ 
vore  dagli  Auguri .  -—Due  fiammelle 
significavano  i  Diosciiri ,  ossia  Castore  e 
Polluce.  Se  una  fiammella  succedeva,  si 
dicea  Elena  ;  la  si  temeva  perchè  scaccia¬ 
va  i  Dioscuri.  Era  buon  augurio  se  que¬ 
sta  fiammella  si  attaccava  alla  testa,  o  ai 
passi  di  alcuno.  Così  a  Servio  Tullio  e 
ad  Ascanió  predisse  il  regno. 

Anche  i  Caledonj  prestavano  una  su¬ 
perstiziosa  fede  agli  augurii.  Quanto  odi- 
vano  o  vedevano,  anche  di  più  naturale  e 
comune,  era  per  essi  un’  ammonizione  o 
un  augurio*  e  la  loro  fantasia  andava 
spesso,  come  suole  accadere,  più  oltre  dei 
sensi,  e  faceva  loro  illusione.  Se  le  corde 
delle  loro  arpe,  scosse  un  cotal  poco  dal 
vento,  mandavano  un  suono  leggiero,  que¬ 
st’  era  il  segno  di  un’  ombra  che  passando 
toccava  1’  arpa,  e  avvisava  gli  astanti  della 
morte  di  un  amico  lontano.  L’  urlar  dei 
cani,  il  crollar  delle  loro  orecchie,  e  gl’  im- 


AUG 

provvisi  slanci  dei  cervi  e  de’  cavrioli 
erano  pure  augurii  funesti  :  imperciocché 
si  credeva  che  questi  animali  vedessero  da 
lungi  1’  ombre  de’  morti.  Talora  si  pensa¬ 
vano  di  veder  una  pioggia  di  sangue,  an¬ 
nunzio  di  prossima  guerra  ;  e  tinte  pure 
di  qualche  goccia  di  sangue  s’ immagina¬ 
vano  essi  di  veder  F  arme  dei  guerrieri 
lontani  rimaste  nelle  lor  case,  il  che  pren- 
devasi  per  un  indizio  infallibile  della  lor 
morte.  (Cesar. ,  Ossian ,  Ragion.  /,  §.  9.) 

L’  Augure  è  spesso  dinotato  sulle  me¬ 
daglie  con  un  uomo  in  piedi,  cinto  il  capo 
di  corona,  con  un  bastone  augurale  in 
mano.  Esamina  egli  il  volo  di  un  uccello, 
o  dei  polli  ai  quali  si  dà  da  mangiare.  Il 
loro  abbigliamento  era  una  veste  di  color 
rosso.  (V.  Polli  Sacri,  Auspici,  Bastone 
Augurale,  ecc.) 

1.  Augurio  Buono  (Iconoh)  Si  rappresenta 
con  un  giovane  agile  e  fresco,  vestito  di 
tunica  verde,  simbolo  di  speranza,  avente 
sul  capo  un  velo  bianco,  e  sopra  questo 
una  stella.  Tiene  nella  mano  destra  il  ba¬ 
stone  augurale,  e  colla  sinistra  accarezza 
un  cigno,  uccello  consacrato  a  Venere  e 
eh1  era  di  buon  augurio  appo  gli  antichi. 

3. - Sinistro.  (Iconoì.)  E  un  uomo  di 

aspetto  severo  e  sguardo  funesto.  Ha  una 
tunica  color  di  foglia  morta.  Tiene  il  ba¬ 
stone  augurale,  una  donnola,  e  osserva 
una  cornacchia  che  vola  in  aria  dal  suo 
lato  sinistro. 

3. - di  Salute.  Era,  secondo  Dione  Cas¬ 

sio ,  una  specie  di  divinazione,  per  mezzo 
della  quale  pretendevano  i  Romani  di 
assicurarsi  se  la  divinità  approvava  che  le 
chiedessero  la  salute  e  la  felicità  della  na¬ 
zione,  non  si  credendo  permesso  di  chie¬ 
derla  se  il  cielo  non  ve  gli  autorizzava.  Il 
primo  magistrato  di  Roma  consultava  per 
ciò  gli  Auspici^  ed  era  d’uopo  che  il  gior¬ 
no  in  cui  egli  si  occupasse  di  questa  cura 
religiosa,  fosse  un  giorno  di  piena  pace,  e 
nel  quale  non  vi  fossero  nè  truppe  in  or¬ 
dine  per  gire  alla  guerra,  nè  armata  ne¬ 
mica  che  occupasse  la  campagna,  nè  ap¬ 
parecchi  o  aspettazione  di  battaglia.  Que¬ 
sta  cerimonia,  che  doveva  ripetersi  ogni 
anno,  era  stata  praticata  per  rultima  volta 
sotto  il  consolato  di  Cicerone ,  dopo  la 
guerra  di  Mitridate ,  felicemente  condotta 
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a  fine  da  Pompeo.  Dopo  quest’  epoca  le 
guerre  straniere  e  civili  non  avevano  la¬ 
sciato  trovare  un  giorno  in  cui  fosse  pos¬ 
sibile  di  prender  l’ augurio  di  salute ,  fino 
a  che,  sotto  il  quinto  consolato  di  Cesare 
Ottaviano ,  il  senato  pubblicò  un  decreto 
col  quale  ordinava  che  si  rinnovasse  que¬ 
sta  cerimonia.  ( Noel. ) 

Augusta,  nome  di  molte  città,  che  per  adu¬ 
lazione,  comunissima  fra  gli  antichi,  cam¬ 
biarono  il  loro  nome  con  quello  d’  Augu¬ 
sto  :  erano  esse  in  numero  di  settanta. 
Le  città  greche  prendevano  quello  di  Se- 
bastia ,  dalla  parola  Sebastos ,  che  del  pari 
significa  Augusto. 

Augustale  (  prefetto  ) ,  magistrato  romano, 
al  quale  era  affidato  il  governo  dell 'Egitto, 
con  poteri  simili  a  quelli  dei  proconsoli 
nelle  altre  provincie. 

1.  Augustali,  giuochi  e  feste  stabiliti  in  Ro¬ 
ma  in  onore  d 'Augusto,  l’anno  735  di 
Roma ,  allorché  questo  principe,  terminate 
tutte  le  guerre  dell’  imperio,  fece  ritorno 
dalle  sue  spedizioni.  Augusto  permise  che 
s’ inscrivesse  questo  giorno  nei  fasti  e  che 
si  costruisse  un  altare  coll’  iscrizione  for- 
tvnae  redvci.  Si  celebrarono  i  giuochi 
Augustali ,  ma  non  furono  stabiliti  per  un 
decreto  del  senato  se  non  otto  anni  dopo. 
Essi  avevano  luogo,  come  pure  la  festa,  il 
giorno  n  d’  ottobre.  Orario  (l.  4,  od.  I) 
ne  parla  in  questi  termini  : 

Publicum  ludum  urbs,  super  impetrato 

Fortis  Augusti  redilu. 

Si  celebravano  giuochi  di  Augusto  in 
parechie  città  dell’  Asia ,  e  fra  le  altre  a 
Pergamo  ;  e  ve  n’  ebbero  pure  a  Napoli. 
Erode  ne  stabilì  a  Cesarea  o  Sebaste ,  che 
fece  costruire  sulla  costa  della  Fenicia.  Si 
chiamavano  Augustali  o  Sebasmii .  La 
maggior  parte  dei  giuochi  Augustali  che 
si  trovano  uniti  ad  altri  giuochi  sulle  me¬ 
daglie,  non  furono  celebrati  in  onore  di 
Augusto,  ma  degl’  imperatori  successivi,  i 
quali  tutti  assumendoli  titolo  N Augusto,\o 
davano  ai  giuochi  che  facevano  celebrare. 
Essi  diedero  loro  tutte  le  prerogative  dei 
giuochi  Olimpici  e  Pizii,  come  si  può 
congetturare  veggendo  questi  nomi  uniti 
agli  Augustali  e  ai  Sebasmi.  I  vincitori 
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dei  giuochi  Augustali  si  chiamavano  Se¬ 
basti  onici  :  il  magistrato  incaricato  della 
loro  celebrazione  aveva  il  titolo  di  Seba- 
stofane.  Questa  carica  era  una  specie  di 
sacerdozio,  e  poteva  paragonarsi  a  quella 
de’  Jerofantì ,  degli  Ellanodici ,  degli  Ago- 
noteti ,  sostenute  dalle  famiglie  più  rag¬ 
guardevoli  della  Gecia.  Le  provincie  del- 
T  Asia  Minore  furono  le  più  sollecite  a 
rendere  siffatti  omaggi  agr  imperatori.  Le 
medaglie  di  que’  principi  servono  di  mo¬ 
numento  a  questi  giuochi.  Sembra  che 
fino  al  regno  di  Gallieno  si  celebrassero 
Augustali  nella  Panfilia  e  nella  Lidia. 
Se  ne  veggono  sulle  medaglie  di  Salonino , 
figlio  di  questo  imperatore,  coniate  a  Per- 
ga ,  e  su  quelle  delle  medaglie  coniate  a 
Tiatira. 

2.  Augustali  Flamini,  sacerdoti  o  flamini 
consacrati  al  culto  di  Augusto ,  deificato 
da  Tiberio.  (  Tacit.  Ann.,  1.  i,  c.  54  ; 
l.  2,  c.  85  ;  l.  3,  c.  64  j  Id.  Hist .,  I.  2, 
cap.  9 5.) 

3.  - .  V.  Augustale. 

4- - .  V.  Augustani. 

5.  - .  Quelli  che  conducevano  le  prime 

file  dell’esercito,  come  si  legge  in  Vegeùo. 

6.  - .  Gli  ufficiali  del  palazzo  degl’  im¬ 

peratori. 

y. - .  Un  ordine  di  cittadini  nelle  colonie 

e  nei  municipi,  che  tenevano  un  posto 
medio  fra  i  decurioni  e  il  popolo,  e  che 
qualche  volta  diventavano  pure  decurioni, 
o  almeno  ne  portavano  le  insegne.  Ave¬ 
vano  questi,  come  gli  Augustali  di  Roma , 
T  ispezione  dei  giuochi  sacri,  e  giudica¬ 
vano  gli  affari  relativi  alla  religione. 

Augustani,  soldati  di  una  legione  formata  da 
Nerone  in  numero  di  cinquemila.  Erano 
incaricati  d’  applaudire  quando  1’  impera¬ 
tore  cantava  o  suonava  nei  giuochi  pub¬ 
blici.  In  seguito  uno  dei  conti  d’  Africa , 
comandavane  un  corpo.  Si  riconoscevano 
da  uno  scudo  rosso,  con  un  globo  bianco, 
e  quattro  cerchi  di  differenti  colori,  che 
servivano  d’  orlo. 

Augustatico  ,  Augustaticum  ,  gratificazione 
che  gl’ imperatori  davano  ai  soldati  la  pri¬ 
ma  volta  che  prestavano  o  rinnovavano  il 
giuramento  di  fedeltà. 

Augusto  Cajo  Giulio  Cesare  Ottaviano, 
in  origine  chiamato  Cajo  Ottavio ,  nacque 
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da  Cajo  Ottavio  dell'  ordine  senatorio, 
sotto  il  consolato  di  M.  T.  Cicerone , 
l’anno  di  Roma  689,  il  dì  2  3  di  settem¬ 
bre,  62  anni  av.  G.  C.  ;  suo  padre  era 
stato  pretore  della  Macedonia ,  ed  Accia 
sua  madre,  era  figliuola  di  Giulia  sorella 
di  Cesare.  La  sua  famiglia,  originaria  di 
Tr zlletri ,  era  nobilissima,  antichissima  in 
Roma ,  ed  egualmente  ricca  e  potente. 
Nell’  infanzia  perdè  il  padre,  e  per  le  cure 
di  sua  madre,  e  di  L.  M.  Filippo  da  lei 
sposato  in  seconde  nozze,  il  giovane  Ot¬ 
tavio  ebbe  in  Roma  un’  eccellente  educa¬ 
zione,  e  tali  progressi  fece  nell’  arte  ora¬ 
toria,  la  più  utile  e  la  più  importante  in 
una  repubblica,  che  di  soli  dodici  anni 
proferì  1’  elogio  funebre  di  sua  avola  Giu¬ 
lia.  Fu  adottato  da  Giulio  Cesare  che 
grandemente  lo  ebbe  caro,  e  dopo  1’  uc¬ 
cisione  di  questo  pensò  succedergli  nel 
potere.  Sbarcato  a  Brindisi ,  venendo  dalla 
Grecia ,  vi  fu  da’  soldati  proclamato  ven¬ 
dicatore  di  Cesare .  Amicossi  prima  di 
tutto  Cicerone ,  il  quale  si  era  conservato 
neutrale  fra  Lepido  ed  Antonio ,  e  che 
pur  godeva  il  favore  del  popolo,  col  visi¬ 
tarlo  e  col  blandirlo.  Fu  accolto  a  Roma 
trionfalmente,  ed  ottenne  la  solenne  con¬ 
ferma  della  sua  adozione.  Tanto  favore 
mise  la  gelosia  nel  cuore  di  Antonio ,  il 
quale  teneva  allora  in  Roma  il  supremo 
potere.  Più  volte  comuni  amici  tentarono 
di  condurre  gli  animi  a  concordia,  fon¬ 
dandola  sulla  comunanza  degl’  interessi, 
ma  la  soverchiante  ambizione  guastava  pur 
sempre  1’  opera  loro,  e  finalmente  li  ri¬ 
dusse  a  guerra  manifesta.  In  sulle  prime 
affettò  rimaner  fedele  al  partito,  allora 
potentissimo  del  senato,  chiamava  padre 
Cicerone ,  combatteva  contro  Antonio 
bandito  nemico  della  patria,  sotto  gli  or¬ 
dini  de’  consoli  Irzio  e  Pama.  Caduti 
questi  nella  battaglia  di  Modena ,  Otta¬ 
viano  rimase  capo  del  vittorioso  esercito 
loro  ;  e  veggendo  che  il  senato  gli  prefe¬ 
riva  Decimo  Bruto ,  uno  fra  gli  uccisori 
di  Cesare ,  odiati  da  esso  lui  con  tutte  le 
forze  dell’  animo  ,  pensò  di  riconciliarsi 
con  Antonio.  Ottenne  quindi  per  forza  la 
dignità  di  console  che  invano  avea  chiesta 
col  mezzo  di  Cicerone ,  fece  proscrivere 
legalmente  gli  uccisori  di  Cesare^  e  richia* 
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mare  Antonio  e  Lepido ,  banditi  prima 
dall*  Italia.  Egli  mosse  ad  incontrarlo  sul- 
F  isola  del  Reno ,  piccolo  fiume  che  si 
perde  nel  Po,  e  stabilì  con  essi  le  basi 
della  famosa  potenza  chiamata  il  Trium¬ 
virato,  della  quale  era  fondamento  una 
eguale  distribuzione  del  supremo  potere 
fra  tre  capi,  che  governare  dovevano  con 
nuove  leggi,  e  riformare,  dicevano  essi,  la 
repubblica.  Fu  suggellato  questo  accordo 
dall’  orribile  proscrizione,  che  far  doveva 
perire  tutti  i  rivali  loro,  tutti  i  loro  nemi¬ 
ci,  ed  empiere  i  tesori  colle  loro  confische. 
Sagrificaronsi  anche  a  vicenda  parecchi 
dei  loro  congiunti  ed  amici  ;  Ottaviano 
abbandonò  Cicerone  alla  vendetta  di  An¬ 
tonio  (  V.  Cicerone  ),  che  dal  suo  canto 
acconsentì  alla  proscrizione  di  suo  zio 
Lucio  Cesare.  Un  altro  sacrifizio  si  volle 
da  Ottavio ,  e  fu  di  ripudiare  Servilia  per 
isposare  Clodia ,  figlia  del  celebre  tribuno 
Clodio  e  di  Fulvia,  consorte  allora  di 
Antonio.  Il  terrore  precorse  i  triumviri 
nelle  mura  di  Roma.  Ella  fu  tosto  inon¬ 
data  di  sangue,  e  poscia  si  fecero  apparec¬ 
chi  di  guerra  contro  Cassio  e  Bruto ,  i 
quali  si  erano  impadroniti  dell’  Oriente. 
La  battaglia  di  Filippi  decise  a  chi  dovea 
toccare  il  dominio  di  Roma.  Essa  fu  Tulti- 
ino  sospiro  della  repubblica.  Narrasi,  che,  ad 
onta  dei  suoi  vizii,  Antonio  fosse  abbastanza 
generoso  per  onorarne  la  memoria,  mentre 
Ottaviano  l’ insultò.  Ritornato  a  Roma ,  la 
distribuzione  delle  terre  conquistate  a’vinti 
per  gratificarsi  gli  avidi  soldati,  suscitò 
contro  di  lui  parecchie  sedizioni,  che  mi¬ 
sero  più  volte  la  sua  vita  in  pericolo.  Lu¬ 
cio,  cognato  di  Antonio ,  che  armato  avea 
alcune  soldatesche  nella  Gallia  Cisalpina, 
mosse  un’  altra  guerra  civile.  Chiusesi  in 
Perugia ,  ma  in  breve  la  città  fu  costretta 
ad  arrendersi  :  trecento  senatori  furono 
condannati.  Avendo  essi  invocata  la  cle¬ 
menza  di  Ottaviano  :  Uopo  è  chè  moriate, 
rispose  egli  freddamente,  e  furono  immo¬ 
lati  sull’  altare  eretto  a  Cesare  deificato. 
Antonio,  ritornato  in  Italia,  fece  un  nuovo 
accordo  con  Ottaviano ,  mercè  il  quale 
partirono  fra  loro  il  mondo  romano,  la¬ 
sciando  a  Lepido  le  provincie  del V Africa. 
Ottaviano  in  questa  divisione  ebbe  l1  Oc¬ 
cidente  e  Roma,  dalla  quale  sendo  il  mon- 
Di*.  Mit.  Voi.  11. 
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do  avvezzo  a  ricever  legge,  fu  di  molto 
profitto  all’  accortezza  di  Augusto  per 
salire  al  grado  supremo  che  da  tanto  tem¬ 
po  agognava.  Intanto,  dopo  lunga  vicenda 
di  vittorie  e  di  sconfitte,  superava  Sesto 
Pompeo  in  guerra  marittima,  col  valore 
di  M.  Agrippa  suo  ammiraglio.  Sposò 
Livia  che  fece  ripudiare  a  Claudio  Ne¬ 
rone ,  e  sendo  nata  ruggine  fra  Lepido  e 
lui,  fu  Lepido  cassato,  e  risparmiatagli  la 
vita  perchè  sommamente  spregiato.  Allora 
non  gli  rimase  altro  rivale  che  Antonio,  e 
Ottaviano  seppe  sì  destramente  renderlo 
odioso  al  popolo  romano  ed  all’  esercito, 
con  pretesti  che  i  molti  vizii  del  suo  rivale 
gli  pòrgevano,  che  accesasi  la  guerra  e 
sconfitto  Antonio  ad  Azio,  fu  costretto  a 
darsi  la  morte.  Augusto  fece  magnifici 
funerali  a  lui  ed  a  Cleopatra ,  ma  ne  fece 
morire  i  figliuoli  avuti  da  Fulvia  e  da 
Cleopatra  :  vero  è  che  del  resto  non  per¬ 
seguitò  i  parenti  di  Antonio,  e  assai  mo¬ 
deratamente  usò  della  vittoria.  Ritornato 
a  Roma  dopo  due  anni,  trionfò  per  tre 
giorni  consecutivi.  Consigliato  da  Mece¬ 
nate  a  conservare  il  supremo  potere,  da 
Agrippa  a  deporlo,  si  attenne  al  parere 
del  primo,  e  finse  obbedire  al  secondo  per 
meglio  riuscir  nell’  intento  ;  e  fedele  alla 
politica  che  sempre  mostrata  avea,  mirò 
ad  inspirare  al  popolo  ed  al  senato  il  desi¬ 
derio  di  vederlo  padrone  dell’'  impero  . 
Abolì  le  leggi  del  triumvirato,  abbellì  la 
città,  ed  intese  a  riformare  gli  abusi  nati 
dalle  guere  civili.  Alla  fine  del  settimo  suo 
consolato,  27  anni  av.  G.  C.,  nel  36  di 
sua  età,  andò  in  senato,  e  con  studiato 
discorso  propose  di  rinunziare  al  potere. 
Ammirò  il  senato  la  sua  moderazione,  e  lo 
scongiurò  che  si  tenesse  l’ impero.  Sorse 
allora,  narrano  gli  storici,  una  gara  di  cor¬ 
tesia,  la  quale  terminò  con  soddisfazione 
comune,  perchè  Ottaviano  proseguì  a  go¬ 
vernare  T  impero  col  mezzo  del  senato,  e 
il  senato  sempre  si  condusse  a  norma  dei 
voleri  di  Ottaviano.  Gli  venne  allora  im¬ 
posto  un  nome,  il  quale  esprimeva  la  di¬ 
gnità  della  sua  persona  e  del  suo  grado, 
vale  a  dire  Augusto.  Augusto  stringeva 
in  sè  il  potere,  i.°  d’ imperatore,  titolo  la 
cui  significazione  fu  estesa,  e  che  gli  dava 
il  militare  impero  di  tutte  le  forze  di  terra 
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e  di  mare,  e  lo  faceva  arbitro  della  pace  e 
della  guerra  ;  2.0  Di  proconsole,  d’  onde 
gli  derivava  una  supremazia  legale  sovra 
tutte  le  provincie  eh**  ei  potea  visitare  ; 
3,°  di  tribuno  perpetuo,  per  il  quale  era 
inviolabile  la  sua  persona,  e  avea  diritto 
di  opporsi  a  tutti  gli  atti  pubblici  \  4°  di 
censore  o  sorvegliatore  di  costumi  ;  5°  di 
sovrano  pontefice,  o  capo  della  religione. 
Inoltre  fu  dispensato  dall’osservare  le  leggi, 
secondo  la  sua  autorità.  A  tali  prerogative 
gli  si  aggiunse  il  venerabile  titolo  di  padre 
della  patria,  per  cui  sembrava  che  si  con¬ 
siderasse  il  suo  popolo  o  piuttosto  l’uman 
genere  come  sua  famiglia.  Quando  si  vide 
assoluto  padrone  non  pensò  ad  altro  che 
a  rendersene  degno  e  ad  assodare  il  suo 
potere  col  renderlo  utile,  caro  e  legittimo. 
La  storia  del  suo  dominio  appartiene 
piuttosto  alla  storia  universale  che  ad  una 
biografia,  e  non  si  può  tracciare  che  a 
sommi  capi.  Finse  col  senato  di  tener 
sempre  V  impero  a  suo  beneplacito,  facen¬ 
doselo  prolungare  e  confermare  in  epoche 
diverse,  lasciandogli  pure  tutti  quegli  atti 
di  potere  che  non  ferivano  direttamente  il 
midollo  della  propria  autorità.  Lo  stesso 
adoperò  col  popolo,  e  nello  spirilo  della 
sua  politica  cercò  sempre  di  conservare 
gli  antichi  nomi,  e  le  antiche  forme,  per¬ 
suaso  che  le  forme  ed  i  nomi  abbiano 
sempre  più  impero  sullo  spirito  de’ popoli 
che  le  medesime  instituzioni.  Così,  a  ri¬ 
serva  di  alcune  anime  sdegnose,  cui  nulla 
appaga,  ognuno  era  lieto  di  quella  appa¬ 
renza  della  repubblica,  nè  si  dolea  di  fatto 
di  una  dolce  e  gradevole  dominazione. 
Quantunque  egli  stendesse  nella  Germa¬ 
nia  e  nelle  Gallie  l1  impero  di  Roma ,  ad 
ogni  modo  fu  sua  intenzione  di  conservar 
le  acquistate,  che  acquistar  novelle  pro- 
vincie.  Onde  1’  anno  74 4  di  Roma  chiuse 
la  terza  volta  il  tempio  di  Giano ,  e  ambì 
la  gloria  di  pacificatore  del  mondo.  Die- 
desi  poscia  all’  abbellimento  di  Roma ,  di 
maniera  che  si  vantò  di  lasciarla  di  mar¬ 
mo,  quando  trovata  l’ avea  di  mattoni  ; 
riformò  le  leggi,  i  costumi,  protesse  le 
lettere  con  non  minor  politica  che  gusto, 
onde  il  suo  secolo  posto  in  proverbio,  co¬ 
me  secolo  d’  oro  delle  lettere  e  delle  arti, 
§  il  suo  nome  con  quel  di  Mecenate ,  fu 
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titolo  di  lode  ad  ogni  principe  e  ministro 
protettore  di  quelle.  Visitò  le  provincie 
dell’  impero,  e  dovunque  lasciò  grandissi¬ 
mi  e  magnifici  monumenti  della  sua  libe¬ 
ralità.  Si  tramarono  congiure  contro  di 
lui,  ed  egli  si  acquistò  F  animo  de’  con¬ 
giuratori  col  perdonar  loro  ;  domestiche 
sventure  amareggiarono  gli  ultimi  mo¬ 
menti  della  sua  vita,  e  sovra  tutto  i  disso¬ 
luti  costumi  di  Giulia  sua  figliuola,  vide 
perire  la  sua  famiglia,  e  fu  costretto  eleg¬ 
gersi  Tiberio  a  successore,  eh’  egli  ben 
conosceva  e  non  amava.  Sentendo  avvici¬ 
nar  la  sua  fine,  chiese  agli  astanti  se  avea 
ben  rappresentata  la  sua  parte  sul  teatro 
del  mondo  ;  e  ad  essi  che  acconsentivano 
rispose  colle  parole  onde  soleano  gli  attori 
chiudere  le  lor  commedie  :  V alete  et 
piaudite ,  battete  le  mani  e  state  sani.  Spi¬ 
rò  quindi  nelle  braccia  di  Livia  sua  con¬ 
sorte  da  lui  sinceramente  amata,  a  Nola 
nella  Campania ,  dove  si  era  ritirato  per 
godere  nn  ozio  ben  meritato  e  glorioso, 
a’  1 9  del  mese  cui  fu  dato  il  suo  nome, 
1’  anno  76 5  di  Roma ,  66  di  sua  età. 

Augusto  fu  uomo  dei  quale  fu  detto 
troppo  bene  e  troppo  male,  ma  il  suo 
carattere  fu  ottimamente  riepilogato  nel- 
T  antico  adagio,  eh’  ei  non  dovea  mai  vi¬ 
vere  o  non  morir  mai.  Il  fatto  sta  eh’  ei 
fu  crudele  per  politica  e  forse  per  natura, 
e  che  se  per  politica  si  mostrò  buono,  lo 
apparve  anche  maggiormente  per  natura. 
Roma  ed  il  mondo  antico  non  furono 
giammai  nè  più  culti,  nè  più  possenti,  nè 
più  beati  che  sotto  di  lui.  Iddio  medesimo 
parve  riguardarlo  con  occhio  benigno  fa¬ 
cendolo  strumento  alla  promessa  Reden¬ 
zione,  che  si  compiè  1  4  anni  avanti  la  sua 
morte.  Di  Augusto  rimangono  parecchi 
frammenti  raccolti  e  pubblicati  da  G.  A. 
Fabricio ,  Amborgo ,  17379  io  4-° 

( Monumenti .)  Molte  immagini  N  A u-* 
gusto  si  trovano  sparse  dovunque,  Noi 
ricorderemo  un  busto  del  Museo  Capito¬ 
lino ,  e  due  altri  rarissimi  del  Museo  Pio 
dementino.  Il  primo  cinto  di  una  corona 
che  non  è  la  laurea  ordinaria  delle  fronti 
auguste  ;  ma  l’  aurea  gemmata ,  distintivo 
del  sacerdozio  dall’  imperatore  esercitato  ; 
l’ altro  è  coronato  di  spiche,  o  perchè 
Cesare  era  fratello  arvale,  o  perchè  colla 
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conquista  de\Y  Egitto,  recò  in  Roma  P  ab¬ 
bondanza,  o  fors1  anche  per  le  sue  fru¬ 
mentarie  largizioni,  o  finalmente  per  tutte 
queste  ragioni  unite  insieme.  Noi  diamo  la 
prima  alla  Tav.  3i,  num.  2. 

Fra  le  molte  statue  di  Augusto  tre  son 
degne  di  considerazione.  La  prima  che 
vedesi  nel  Museo  Capitolino ,  rappresenta 
Augusto  ignudo,  come  generalmente  scoi 
pivansi  le  statue  degli  eroi,  o  degli  Dei, 
poiché  tale  certamente  l'artefice  ha  voluto 
esprimere  1’  imperatore  ;  locchè  chiara¬ 
mente  apparisce  dallo  scettro  e  dal  globo 
eh’  ei  tiene  fra  mani ,  emblemi  del  su^ 
premo  potere,  e  dal  luogo  ove  fu  la 
statua  collocala,  cioè  innanzi  al  tempio  di 
Giunone ,  in  mezzo  alle  statue  di  altri  se¬ 
midei.  —  La  seconda  rappresenta  Augu¬ 
sto  togato ,  scolpito  in  tal  guisa  siccome 
principe  della  gente  togata,  e  come  dela¬ 
tore  deir  antiche  usanze  romane  :  chè  di 
rado  solea  comparir  senza  toga,  e  vedea 
di  mal  occhio  il  disuso  in  cui  cominciava 
a  cadere  quel  vestimento  dei  signori  del 
mondo.  —  Nell’  ultima,  finalmente,  è 
espresso  Augusto  velato ,  come  conviene 
ad  un  sacerdote,  anzi  ad  un  sommo  pon¬ 
tefice  quale  egli  era,  avendo  ancor  questo 
grado  per  formare  una  sovrana  autorità, 
mediante  la  coalizione  nella  persona  del 
principe  di  tutte  le  più  cospicue  dignità 
repubblicane.  Queste  due  ultime  statue 
vedonsi  nel  Museo  Pio  dementino.  Noi 
diamo  alla  Tav.  3i,  num »  3,  la  prima. 

Assai  pietre  incise  e  medaglie  offrono 
pure  la  immagine  d?  Augusto.  In  una  pie¬ 
tra  esistente  nell*  imperiale  gabinetto  di 
Tienna ,  è  rappresentato  questo  impera¬ 
tore  assiso,  nudo  nella  parte  superiore  del 
corpo,  coronato  di  alloro  ;  tiene  nell’  una 
mano  un  doppio  corno  di  abbondanza,  e 
neir  altra  il  lituo  (  bastone  augurale  )  : 
Livia ,  con  gli  attributi  della  dea  Roma ,  è 
seduta  a  lato  di  lui,  sul  medesimo  trono, 
ornato  da  un  lato  con  una  sfinge  alata  : 
ella  appoggia  le  mani  sopra  uno  scudo,  ed 
ha  un  elmetto  in  testa  :  lunga  tunica  le 
copre  il  seno,  e  i  suoi  piedi,  al  pari  di 
quelli  di  Augusto ,  riposano  sopra  ben 
ornato  suppedaneo.  V.  Tav.  3i ,num.  4. 

La  Jig.  5  della  Tav.  3 1 ,  è  tolta  da 
una  pietra  incisa  del  gabinetto  imperiale 
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di  Tienila,  e  rappresenta  Augusto  sotto 
le  sembianze  di  Giove.  Egli  è  seduto  so¬ 
pra  un  trono,  tiene  un  lituo,  e  s'  appoggia 
sur  un*  asta  :  uno  scudo  gli  serve  di  sup¬ 
pedaneo,  forse  per  simbolo  della  sovranità. 
L'  aquila  è  sotto  al  trono,  e  sopra  Y  im¬ 
peratore  vi  è  il  segno  del  Capricorno  che 
presiedette  alla  sua  nascita,  ed  è  circon¬ 
dato  di  raggi,  per  indicare  che  questo 
segno  celeste  è  in  pari  tempo  un  segno 
della  prosperità  dell’  impero .  Dietro  al 
trono  vi  è  Nettuno  con  folta  barba  e  cupo 
aspetto,  e  Cibele  con  la  corona  di  torri  ed 
il  velo  :  ella  posa  una  corona  di  quercia 
sul  capo  d'  Augusto ,  per  indicare  la  fine 
delle  turbolenze  civili  che  avevano  costato 
la  vita  a  tanti  cittadini  :  queste  due  divi¬ 
nità  fanno  allusione  all'  impero  esercitato 
da  Augusto  sulla  terra  e  sul  mare.  Allato 
ad  Augusto ,  e  sul  medesimo  trono,  è  se¬ 
duta  Livia  con  gli  attributi  della  dea  Ro¬ 
ma ,  coperta  il  capo  di  celata  a  tre  creste. 
Ticino  a  Livia  se  ne  sta  ritto  Germanico , 
in  abito  militare,  e  dietro  a  questi  Tibe¬ 
rio,  vestito  di  toga  e  coronato  d'  alloro  : 
porta  nella  sinistra  un  lungo  scettro  :  di¬ 
scende  da  un  carro  trionfale,  tiralo  da 
diversi  cavalli  condotti  da  una  Vittoria 
alata  che  tiene  una  sferza.  Alla  destra  di 
Augusto  vi  è  Agrippina ,  sposa  di  Ger¬ 
manico,  sotto  la  figura  di  qualche  divinità 
allegorica ,  come  P  Ilarità ,  la  Felicità , 
P  Abbondala  :  è  coronata  di  edera,  e 
tiene  un  corno  di  dovizia.  Vicino  a  lei  ci 
sono  due  fanciulli  nudi ,  uno  de'  quali 
porta  delle  spighe.  Nel  piano  inferiore  ci 
sono  due  soldati  romani  che  erigono  un 
trofeo,  sotto  il  quale  vedesi  un  uomo  ve¬ 
stito  da  barbaro,  con  le  mani  sul  dorso, 
ed  una  donna  che  appoggia  la  testa  sulle 
proprie  braccia.  Dall'  altro  lato  due  sol¬ 
dati  trascinano  un  uomo  inginocchiato  ed 
una  donna  tirandola  pe'  capelli  :  simboli 
delle  vittorie  riportate  da  Augusto  su 
molti  popoli,  e  particolarmente  di  quella 
di  Tiberio  sui  Pannonj  :  uno  dei  soldati 
ha  sul  capo  una  specie  di  cappello  simile 
alla  causia  (  celala  macedonica  ).  Sarà 
quindi  la  Macedonia  che  riunisce  le  sue 
forze  a  quelle  dei  Romani  per  soggiogare 
questa  bellicosa  nazione,  parte  della  quale 
si  èra  avventata  contro  la  Macedonia  , 
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mentre  chev  F  altra  andava  ad  invadere 
T  Italia.  (Eckhel.) 

In  una  medaglia  di  Lione  è  rappresen¬ 
tato  un  altare  consecrato  a  Roma  e  ad 
Augusto ,  da  sessanta  nazioni  galliche,  al 
confluente  della  Saona  e  del  Rodano . 
Questo  altare  è  tra  due  colonne  sormon¬ 
tate  da  "Vittorie,  portanti  esse  medesime 
due  altre  "Vittorie  e  palme.  Nella  fronte 
dell’  altra  vi  sono  due  genii,  che  reggono 
una  corona  posta  tra  due  pini  :  leggesi 
nell’  esergo,  rom.  et  avg.  Ved.  Tao.  32, 
m/m.  i. 

Cupero  pubblicò  il  disegno  di  una  bella 
pietra  incisa,  ma  senza  dirci  a  qual  gabi¬ 
netto  appartenga  sì  prezioso  lavoro.  Se  il 
disegno  è  fedele,  ha  essa  sei  pollici  di  al¬ 
tezza,  ed  è  larga  quasi  il  doppio.  Sovra 
un  cocchio  tirato  da  due  centauri,  uno 
de’  quali  porta  uno  scudo  ed  un  trofeo,  è 
seduto  un  giovane,  coronato  d’  alloro,  ve¬ 
stito  colla  toga  con  una  folgore  nella  mano 
destra,  e  colla  sinistra  attorno  al  collo  di 
una  donna  che  sta  seduta  sul  cocchio  al 
suo  fianco.  Codesta  donna  è  velata  ed  ha 
F  aria  di  grave  matrona.  Sullo  stesso  coc¬ 
chio  è  posta  una  donzella,  alla  dritta  del- 
F  eroe,  con  un  fanciullo  armato  di  elmo  e 
di  corazza  e  con  un  rotolo  in  mano.  La 
Vittoria  vola  al  disopra  dell’  ei*oe  e  lo 
corona.  Un  vaso  a  due  manichi  e  a  larga 
bocca  (canthaeras)  è  rovesciato  vicino  al 
cocchio  :  due  uomini,  morti  o  feriti,  sono 
calpestati  dai  centauri.  Cupero ,  d’accordo 
con  Grevio ,  ha  riconosciuto  Augusto  e 
Livia  seduti  nel  cocchio,  e  Ottavia  con 
Marcello ,  o  per  meglio  dire,  Tiberio  e 
Giulia ,  in  piedi  al  loro  fianco.  E  noto  che 
i  trionfatori  avevano  il  costume  di  far  sa¬ 
lire  sul  cocchio  trionfale  i  loro  giovani  figli 
dell’  uno  e  dell’  altro  sesso.  I  centauri  che 
caratterizzano  la  Tessaglia ,  significano  le 
vittorie  riportate  da  Augusto  in  quella 
regione  sugli  uccisori  di  Cesare ,  i  quali 
possono  prendersi  pei  due  uomini  calpe¬ 
stati  dai  centauri. 

Una  statua  d 'Augusto,  alquanto  mutila, 
fu  rinvenuta  nei  primi  scavi  di  Ercolano. 
Egli  è  maestosamente  seduto  ;  appoggia  la 
mano  destra  sul  ginocchio,  e  cplla  sinistra 
tiene  uno  scettro.  Un  gran  paludamento 
gli  scende  dall’  omero  manco,  e  il  lascia 
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nudo  dalla  testa  alle  coscie.  In  questa  for¬ 
ma  costumavan  gli  antichi  di  coprir  Gio¬ 
ve.  ( Ercol .,  Bron% .,  1 Ser.,  Tav.  3o.) 

Un’  altra  statua  di  Augusto ,  sotto  le 
forme  di  Giove,  fu  rinvenuta  in  Ercola - 
no,  e  pensossi  fosse  quella  esistente  nella 
basilica  augustana.  ( Ere .,  Brom ,.  T.  84.) 

2.  Augusto,  soprannome  di  Giano,  vale  a 
dire  il  Giano  della  casa  di' Augusto.  (Noel.) 

Augustolo,  ultimo  imperatore  d’  Occidente, 
vinto  e  balzato  dal  trono  da  Odoacre  re 
degli  j Bruii,  circa  l’anno  47^  di  G.  C. 
—  Quelli  che  amano  le  singolarità  istori- 
che  non  hanno  mancato  d’  osservare  che 
il  primo  e  l’ ultimo  imperatore  romano 
avevano  portato  il  nome  d’  Augusto ,  e 
che  1’  uno  e  1’  altro  erano  stati  preceduti 
da  un  principe  del  nome  dei  Giulii. 

1 .  Aula.  V.  Aura,  n.°  1 . 

2.  - ,  luogo  d’  Arcadia  ove  era  un  tem¬ 

pio  di  Pane ,  rifugio  di  tutti  gli  animali. 
Quando  il  lupo  affamato  correva  dietro  a 
qualche  pecora,  fermavasi  pieno  di  spa¬ 
vento  tosto  che  la  vedeva  ricoverata  in 
questo  asilo.  (Noel.) 

3.  - ,  sala,  o  secondo  Omero ,  luogo  sco¬ 

perto.  Dopo  Omero  si  applicò  il  nome 
di  aula  a  qualunque  luogo  ampio  nel 
palazzo  dei  principi,  o  ad  uso  del  triclinio, 
o  per  dare  udienza.  (Voss.  Lex.  Etym.) 

4.  - Augustana,  palazzo  d’  Augusto  nel 

monte  Palatino ,  nel  quale  poi  abitarono  i 
posteriori  capi  dell’impero  romano.  (Svet. 
c .  72,  n.  2.) 

Aulaeum,  tela  o  sipario  che  serviva  presso  i 
Romani  a  dividere  il  palco  scenico  dal 
teatro.  Essa  era  disposta  al  contrario  di 
quella  dei  nostri  teatri,  che  si  alza  quando 
incomincia  la  rappresentazione  e  si  abbas¬ 
sa  quando  è  finita.  A  Roma  invece  si  ab¬ 
bassava  al  momento  di  cominciare  e  si 
alzava  per  dinotare  la  fine  dello  spettacolo. 
Da  questo  metodo  ne  derivava  che  gli 
spettatori  scoprivano  la  sommità  degli  og¬ 
getti  prima  di  vederne  i  piedi,  e  quando 
si  alzava  la  tela,  la  base  degli  oggetti  era 
la  prima  a  scomparire,  la  qual  cosa  cresceva 
T  illusione,  per  essere  più  conforme  alla 
natura  e  alle  leggi  della  prospettiva.  Al¬ 
lorché  dalla  spiaggia  del  mare  si  vede  av¬ 
vicinarsi  un  vascello,  sono  le  vele  che  si 
scorgono  le  prime  $  quando  si  allontana  è 
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il  corpo  del  naviglio  che  si  cela  il  primo 
al  nostro  sguardo. 

Auledia  (  da  otuXcs,, flauto,  e  canto ), 
nome  col  quale  gli  antichi  designavano 
P  arte  di  accompagnare  la  voce  col  flauto. 

Aulerci  o  Aclerchi,  popoli  antichi  della 
Galfia ,  posti  sulle  sponde  della  Loira , 
che  nelle  tre  provincie  lionesi  abitavano  il 
Maine ,  il  Perche  e  il  cantone  d1  Evreux :, 
e  secondo  alcuni  la  Bretagna.  Si  divide¬ 
vano  in  Aulerci ,  Cenomani ,  Diablinti  ed 
Eburovici.  Tito  Livio  e  Giulio  Cesare 
ne  fanno  un  solo  popolo,  quantunqe  fosse 
spesso  in  parecchie  contrade  della  Gallia. 

i.  Aulete,  AÙAt/Vw?,  capo  tirreno,  militava 
neiresercito  di  Enea ,  e  fu  ucciso  da  Mes- 
sapo ,  uno  dei  duci  dell’  esercito  rutolo. 
(En.  XII ,  290.) 

a. - ,  voce  che  esprime  suonatore  di 

jlaato.  —  Uno  dei  Tolomei  re  d1  Egitto , 
padre  di  Cleopatra ,  portò  il  soprannome 
d1  Aulete. 

Auletride,  etvXti1: pts,  suonatrice  di  flauto  ; 
i  Greci  davano  questo  nome  a  certe  don¬ 
ne  che  formavano  colle  danzatrici  un  or¬ 
dine  di  cortigiane,  le  quali  ricreavano  i 
convitati  durante  il  banchetto,  o  assiste¬ 
vano  alle  feste,  come  le  baiadere  dell’  In¬ 
dia ,  e  le  alme  egiziane. 

Aulì,  divinità  madecasse,  di  cui  gli  Ompa- 
norati ,  sacerdoti  di  Madagascar ,  fabbri¬ 
cano  poi  vendono  le  immagini,  come  quelle 
che  arricchiscono  chi  le  possiede,  tengono 
lontani  i  pericoli  e  predicono  P  avvenire. 
(Parisot.) 

1.  Aulide,  AvKis,  una  delle  dee  prassidie 
che  si  si  onoravano  in  Aliarle ,  nella  Beo¬ 
zia,  era  riguardata  quale  figlia  di  Giove  e 
di  Tebe.  Diede  il  suo  nome  alla  piccola 
città  marittima  sì  celebre  nella  mitologia 
pel  lungo  soggiorno  che  vi  fece  la  flotta 
greca  rattenuta  dai  venti.  (Parisot.) 

2.  - ,  figlia  d 'Evonimo,  che  non  può 

differire  dalla  precedente.  (Parisot.) 

3.  - ,  Minerva  inventrice  del  flauto  : 

*l/X0S  • 

4.  - .  Varie  sono  le  opinioni  su  questo 

luogo  famoso  per  P  imbarco  dei  Greci 
per  la  guerra  di  Troja ,  e  pel  sacrificio, 
vero  o  preteso,  d**  Iflgcnia.  Alcuni  dicono 
eh’  era  una  città  della  Beozia  nella  Gre¬ 
cia.  Servio  sostiene  eh’  era  un’  isola  colla 
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città  dello  stesso  nome,  e  con  un  porto 
capace  di  cinquanta  vascelli.  Eschilo  nel- 
P  Agamennone ,  Sofocle  nell1  Elettra ,  e 
dopo  di  essi  Orazio ,  Lucrezio ,  e  mòlli 
altri,  pretendono  che  vi  si  spargesse  vera¬ 
mente  il  sangue  d1  Ifigenia ,  e  che  questa 
sia  morta  in  Aulide ,  ma  Omero ,  il  padre 
de’  poeti,  ha  creduto  sì  poco  che  Ifigenia 
sia  stata  sacrificata  in  Aulide ,  o  traspor¬ 
tata  nella  Scizia,  che  nel  IX  dell’  Iliade 
si  vede  Agamennone  offrire  in  matrimonio 
ad  Achille  sua  figlia  Ifigenia ,  che  ha, 
die1  egli,  lasciata  a  Micene ,  nella  sua  pro¬ 
pria  casa.  Checché  ne  sia,  è  cosa  proba¬ 
bile  che  Aulide  fosse  al  tempo  stesso  il 
nome  d1  una  città  della  Beozia  e  di  un 
paese  di  cui  era  capitale.  —  L1  Ifigenia 
in  Aulide  è  una  tragedia  di  Euripide ,  il 
cui  soggetto  è  il  sacrificio  che  Agamen¬ 
none  fa  della  sua  figliuola  per  ottenere 
venti  favorevoli  al  tragitto  dei  Greci  nel- 
l1  Asia  ;  soggetto  che  niuno  fra  i  moderni 
ha  trattato  meglio  di  Bacine. 

Aulo  Gellio,  grammatico  latino,  fioriva  a 
Boma  verso  l’anno  i3o  dell1  era  nostra, 
e  morì  al  cominciare  del  regno  di  M.  Au¬ 
relio.  Merita  d1  essere  qui  nominato  pella 
celebre  opera  in  venti  libri,  intitolata  Le 
Notti  Attiche ,  la  quale  è  una  raccolta  di 
molte  materie  che  ponno  servire  a  rischia¬ 
rare  i  monumenti  e  gli  scrittori  dell1  an¬ 
tichità. 

1.  A  clone,  AÒXov,  d 'Arcadia,  figliuolo  di 
Tlesimene ,  aveva  in  Laconia  un  erooue 
che  Pausania  vide  co1  proprii  occhi. 
(Paus.  Ili ,  12.) 

2.  —  ,  città  del  Peloponneso. 

A  cloni  a  di,  ninfe  delle  valli  (  aulon ,  valle  ). 

Aclonio,  Esculapio ,  onorato  in  Aulone. 

Aulbuna,  una  della  seguaci  delle  Valkirie. 
V.  ScANVITA. 

Acneo  re  di  Daunia.  (Paris.) 

Auno,  Aunus ,  capo  italico,  che  militò  nel- 
l1  esercito  di  Enea ,  perì  per  mano  di  Ca¬ 
milla.  • —  Suo  padre  che  si  nomina  an¬ 
eli1  esso  Auno ,  e  che  vien  dinotato  quale 
abitatore  dell1  Apennino  ,  non  differisce 
senza  dubbio  da  un  Anne  re  della  Dau¬ 
nia.  Si  vede  quanto  tali  nomi  tutti  somi¬ 
glino  a  Dauno ,  Daunia  e  Dauns.  Tut¬ 
tavia  non  crediamo  che  si  debba  farne  il 
più  piccolo  calcolo  storico.  (Parisot.) 
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*.  Aura  (e  non  Aula),  Avo* j,  figlia  di  Selante 
e  di  Peribea ,  fu  una  delle  ninfe  seguaci  di 
Diana.  Sollecitata  da  Bacco ,  e  dopo  una 
lunga  resistenza  agitata  da  sogni  voluttuosi 
che  le  mandava  Venere ,  divenne  involon¬ 
tariamente  colpevole  e  partorì  due  gemelli. 
Come  furono  appena  nati,  disperata  divo¬ 
rò  T  uno,  e  si  gettò  con  T  altro  in  una 
fontana  vicina.  Giove  per  compassione  la 
trasformò  appunto  in  fontana.  (  Nonno , 
Dionisiache.)  Si  è  creduto  di  riconoscere 
Aura  in  una  pietra  scolpita  ( Beger ,  Thes. 
Brandeb .,  I,  194  ),  la  quale  rappresenta 
Venere  che  si  libra  sopra  una  bella  dor¬ 
miente.  (Parisot.) 

2.  - ,  nome  di  una  cavalla  celebre  presso 

i  Corinti  e  gli  Elei,  i  quali  la  fecero  rap¬ 
presentare  nei  giuochi  Olimpici.  Dispu¬ 
tando  Filolao,  suo  padrone,  il  premio  di 
questi  giuochi ,  ed  essendo  caduto  nel 
principio  della  corsa,  questa  cavalla  conti¬ 
nuò  egualmente  a  correre  come  se  fosse 
stata  condotta,  avanzò  tutte  le  altre,  girò 
intorno  alla  meta  che  era  uno  scoglio  dif¬ 
ficile  ad  evitarsi,  e  andò  in  seguito  a  fer¬ 
marsi  dinanzi  i  direttori  dei  giuochi,  come 
se  avesse  conosciuto  di  aver  guadagnato  il 
premio.  Essendo  stato  proclamato  vincito¬ 
re  il  suo  padrone,  ottenne  dagli  Elei  di 
erigere  un  monumento  in  cui  fosse  rap¬ 
presentato  esso  e  la  sua  cavalla.  Questo 
monumento  esisteva  ancora  in  Olimpia  al 
tempo  di  Pausania ,  il  quale  ne  parla  nel 
suo  viaggio  della  Grecia  fi.  6,  c.  i3  ). 

3.  - ,  nome  d’ un  cane  da  caccia.  (Noel.) 

Aurad  (Mit.  Maom ),  certe  porzioni  o  se¬ 
zioni  del  Corano ,  che  recitano  i  Musul¬ 
mani  in  differenti  ore,  corrispondenti  a 
un  di  presso  alle  ore  dei  Cristiani.  (Noel) 

Aurarii,  operai  che  lavoravano  1*  oro.  In  un 
epitaffio  del  Muratori  (  Thesau.  Inscr 
p.  964,  1  )  si  legge  MARCIA  .  SEVERA  .  AV- 
raria  .  et  .  margaritaria,  cioè  donna  che 
apparteneva  al  collegio  degli  Aurarii ,  e 
tra  quelle  che  facean  commercio  di  perle. 
(Rubò) 

Aure,  Attrae,  venticelli  ;  erano  rappresentate 
nelle  pitture  antiche  con  lunghe  vesti  e 
veli  ondeggianti.  A  quest.1  ultimo  carattere 
soprattutto  si  riconoscono.  Non  si  può 
assegnare  il  tempo  in  cui  tali  divinità,  sì 
evidentemente  allegoriche ,  cominciarono 
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ad  essere  in  voga  presso  i  Romani  e  forse 
presso  i  Greci  ;  però  che  Avpxt  ha  lo 
stesso  significato  che  Aurae  in  latino  . 
Certo  è  che  si  vede  in  Ovidio  f Met .  Vili , 
794,  e  seg)  Cefalo  chiamare  venti  volte 
Aura  a  rinfrescarlo  ;  e  che  meno  d1  un 
secolo  dopo  Ovidio ,  Plinio  indica  come 
oggetti  d1  ammirazione  pei  Romani  del 
suo  tempo  le  due  statue  delle  Aure.  (Pa¬ 
risot)  —  V.  Aria. 

1.  Aurea  o  Regia,  epiteto  dato  alla  statua 
della  Fortuna ,  che  custodivasi  con  molta 
cura  dagl1  imperatori  romani  nei  loro  ap¬ 
partamenti,  e  che  alla  morte  del  principe 
regnante  passava  nelle  mani  del  suo  suc¬ 
cessore. 

2.  - —,  soprannome  di  Venere,  tratto  o 

dalla  ricchezza  de1  suoi  templi,  o  dall1  am¬ 
bizione  delle  fanciulle  pei  gioielli  d1  oro, 
o  dal  potere  dell1  oro  in  amore,  o  dalla 
preferenza  data  dagli  antichi  alla  capiglia¬ 
tura  bionda.  Il  traduttore  del  Dizionario 
di  Millin  dice  in  questo  articolo  :  «  Con 
buona  pace  di  tanti  diversi  pensatori,  Au¬ 
rea  presso  gli  antichi  valeva  bella»  Lo 
prova  Orazio  : 

Aurcam  quisquìs  mediodritatcm  diligit  ; 

ove  non  cade  altra  interpretazione  se  non 
se  bella.  Solo  potrebbe  avervi  luogo  che, 
siccome  l1  oro  è  stimato  il  più  bello  fra  i 
metalli,  così  aureo  è  divenuto  lo  stesso 
che  bello,  bello  essendo  pur  l1  oro.  E  poi 
falso  che  gli  antichi  greci  e  latini  dessero 
la  preferenza  alle  capigliature  bionde.  La 
maggior  parte  delle  bellezze  femminili  de¬ 
scritte  dai  poeti  greci  e  latini  hanno  le 
chiome  di  un  lucido  nero,  tranne  Cerere 
e  l1  Aurora,  Apollo  e  le  deità  acquatiche. 
Lieo  dai  neri  occhi  e  dai  neri  capelli  ; 
spectandum  nigris  oculis ,  nigroque  ca¬ 
ptilo.  Conformaronsi  ai  poeti  gli  antichi 
pittori  e  i  principi  dei  moderni.  La  V e- 
nere  di  Tiziano  ha  le  chiome  nere.  I 
capelli  biondi  sono  venuti  nei  popoli  del 
mezzogiorno  dalla  commistione  coi  popoli 
settentrionali  che  vi  hanno  invalso. 

1.  A-urelia,  nome  d1  una  celebre  famiglia 
romana  ( gens  Aurelio),  che  diede  a  Ro¬ 
ma  consoli,  imperatori,  scienziati  e  poeti. 
I  Cotta  e  gli  Scaltri  erano  rami  di  questa 
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famiglia,  che  discendeva,  secondo  Festo , 
dai  Sabini.  Antonino  Pio  apparteneva  a 
questa  casa,  e  parecchi  altri  imperatori  ne 
fecero  parte  per  adozione. 

2.  Aurelia  (legge.)  La  legge  Aiirclia  fu 
fatta  T  anno  di  Roma  653,  ad  istanza  del 
pretore  Aurelio  Cotta.  Questa  legge  inve¬ 
stiva  i  senatori,  i  cavalieri  ed  i  tribuni 
del  popolo  del  potere  giudiziario .  — — 
Uh*  altra  legge  Aurelia  de  tribunis,  fatta 
r  anno  678  sotto  il  consolato  dello  stesso 
Aurelio  Cotta ,  abrogando  una  disposi¬ 
zione  della  legge  Cornelia ,  permise  ai  tri¬ 
buni  del  popolo,  al  termine  delle  loro 
funzioni,  di  aspirare  ai  pubblici  impieghi. 

Auhelia.no  (L.  Val.  Domizio).  Questo  impe¬ 
ratore  romano  nacque  nella  Pannonia 
verso  P  anno  220  da  un  povero  agricol¬ 
tore  ;  passò  per  tutti  i  gradi  della  milizia, 
e  si  segnalò  per  tempo  alla  battaglia  di 
Ma  gonza  (Moguntiacum)  contro  i  Fran¬ 
chi,  principalmente  per  la  severità  colla 
quale  mantenne  la  disciplina  in  tutto 
T  esercito.  Nominato  console  nel  2  58,  ot¬ 
tenne  alla  fine  del  suo  consolato  il  comando 
generale  delle  truppe  d’ Illiria  e  di  Tra¬ 
cia.  Infine,  nel  270,  alla  morte  di  Clau¬ 
dio  //,  r  esercito  ed  il  popolo  gli  aggiu¬ 
dicarono  unanimamente  la  corona  e  F  im¬ 
perio.  I  Goti ,  i  V andati ,  i  Sarmali  e  i 
Mar  coma  uni,  avendo  in  quel  tempo  mi¬ 
nacciato  i  confini,  furono  vittoriosamente 
respinti  da  Aureliano.  La  regina  di  Pai¬ 
mira ,  Zenobia ,  vedova  del  famoso  Ode- 
nate ,  e  che  aveva  assunto  il  titolo  d’  im- 
peradrice  d’  Oriente,  avendo  posto  in 
campo  alcune  pretese  ad  una  parte  del- 
P  impero  contro  Aureliano ,  presto  fu  da 
lui  spogliata  della  Siria  e  della  Cappado- 
cia ,  e  cadutagli  nelle  mani,  fu  tratta  in 
trionfo  dal  vincitore.  Firmo  nell’  Egitto 
e  Tetrico  nelle  Gallie ,  avendo  vestita  la 
porpora,  Aureliano  per  ponimeli,  fece 
morire  il  primo  fra’  tormenti,  e  attaccò  il 
secondo  al  carro  trionfale  insieme  con 
Zenobia.  Quattro  anni,  al  dire  di  uno 
storico  moderno,  bastarono  a  tante  vitto¬ 
rie.  Tranquillo  riguardo  agli  affari  esterni, 
si  applicò  a  regolare  gl*  interni.  Abbellì 
Roma ,  riformò  le  leggi,  diminuì  le  gra¬ 
vezze.  Stava  per  muover  guerra  contro  i 
Persi ,  quando  fu  assassinato  ai  29  di  gen- 
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najo  275  presso  Eraclea ,  in  una  som¬ 
mossa  eccitata  da  Mnesteo ,  uno  de’  suoi 
liberti,  che  temeva  di  essere  tratto  al  sup¬ 
plico  pelle  sue  estorsioni.  La  sua  morte 
fu  vendicata,  e  i  suoi  assassini,  disingan¬ 
nati,  dopo  di  aver  esposto  Mnesteo  alle 
belve  feroci,  innalzarono  ad  Aureliano 
una  tomba  e  un  tempio  nel  luogo  stesso 
dove  era  stato  ucciso.  —  Le  istituzioni  di 
Aureliano  dimostrano  la  sua  acutezza 
nelle  politiche  faccende.  Viene  tacciato 
della  morte  del  celebre  retore  Longino , 
maestro  e  ministro  di  Zenobia ,  e  in  gene¬ 
rale  di  un’  austerità  soventi  volte  crudele  ; 
si  disse  eh**  era  buon  medico,  ma  che  le¬ 
vava  troppo  sangue.  Dopo  di  avere  trat¬ 
tato  con  dolcezza  i  Cristiani  al  principio 
del  suq  regno,  aveva  pronunziato  contro 
di  essi  alcuni  editti  terribili  ;  egli  mori 
tuttavia  prima  della  loro  pubblicazione. 
Amante  del  fasto  e  della  pompa,  Aureliano 
fu  il  primo  che  portasse  pubblicamente 
un  diadema.  In  ciò  fu  imitato  dai  suoi 
successori,  i  quali,  da  Costantino  in  poi, 
usarono  questa  insegna  di  supremo  pote¬ 
re.  * — Noi  riportiamo  alla  Tao.  32,  n.°  2, 
una  medaglia  d’  oro  di  questo  imperatore. 

Aureo,  Aureus ,  moneta  d’  oro  introdotta  a 
Roma  verso  Tanno  207  av.  G.  C.,  sotto 
il  consolato  di  C.  Cl.  Nerone  e  di  M.  L. 
Salinatore ,  62  anni  dopo  che  si  cominciò 
a  coniarvi  monete  d’argento.  Il  suo  valore 
variò  più  volte.  L’  aureo  pesava  dappri¬ 
ma  uno  scrupolo  (  la  ventiquattresima 
parte  di  un’  oncia  )  e  valeva  2  o  sesterzii 
(cioè  quattro  lire  e  nove  centesimi  e  mez¬ 
zo  della  lira  italiana  ).  Se  ne  coniarono 
altri  di  doppio,  di  triplo  valore,  cioè  di 
due,  di  tre  scrupoli,  e  corrispondenti  a 
quaranta  e  sessanta  sesterzii.  Dopo  Cesare 
e  dopo  Costantino ,  che  diede  all’  aureo 
il  nome  di  solidus ,  e  che  lo  portò  al  va¬ 
lore  di  quattro  scrupoli,  corrispose  a  20 
lire  italiane  e  38  centesimi  d’ oggidì. 

Aureola,  o  cerchio  luminoso  del  quale  cir¬ 
condava  talvolta  il  capo  delle  divinità,  nel 
qual  caso  indicava  che  il  nume  discendeva 
da  Giove.  Vi  sono  delle  immagini  di  Pro - 
serpina  coll’  aureola.  In  appresso  fu  data 
agT  imperatori  \  e  gli  artisti  dopo  il  Cri¬ 
stianesimo  la  diedero  ai  Santi, 

Aurifere,  in  greco  ^uao^cpoi ,  epiteto  dato 
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alle  donne  che  concorrevano  ad  Elice  pel 
prezzo  della  bellezza,  derivato  loro  dagli 
ornamenti  d’oro  delle  gambe  e  delle  brac¬ 
cia.  ( Ateneo ,  XIII ,  9.) 

Aurifite,  A upupurn,  moglie  d '‘Olito  e  madre 
di  Cuno  che  andò  all’  assedio  di  Troja 
con  dodici  navi.  (Igin.^fav.  97.) 

Auriga,  Cocchiere,  Agitatore,  Agitatore 
erano  quelli  che  conducevano  i  cocchi  nei 
circhi  e  negl’  ippodromi,  e  d’ ordinario 
erano  schiavi,  liberti  o  stranieri. 

Un  cittadino  libero  si  sarebbe  disono¬ 
rato,  se  nei  pubblici  giuochi  avesse  eser¬ 
citato  T  ufficio  di  auriga.  Egli  è  perciò 
che  dalle  leggi  romane  (Cod.  X/,  tit.  4o, 
legg.  4  )  fu  proibito  d’ innalzare  ai  coc¬ 
chieri  vincitori  dei  monumenti  nelle  piazze 
e  nei  portici  pubblici,  e  non  fu  permesso 
di  farlo  che  negli  aditi  del  circo  o  sul  pro¬ 
scenio  del  teatro.  Sembra  ciò  non  ostante 
che  questa  nota  d’ ignominia  fosse  estre¬ 
mamente  leggera  o  che  non  fosse  sempre 
impressa  ai  cocchieri ,  poiché  Bipiano 
(  l.  De  Procurat.  et  Defens.  )  è  di 
opinione  che  questi  uomini  non  debbano 
riguardarsi  come  infami  :  Generaliter  ita 
omnes  opinantur  et  utile  videtur  ut  neque 
agitatores  .  .  .  ignominiosi  habeantur. 

Sul  declinare  della  Repubblica,  e  sotto 
gl’  imperatori ,  si  videro  giovani  romani 
di  nascita  illustre  condur  cocchi  nei  pub¬ 
blici  giuochi.  Caligola  diede  dei  giuochi 
nei  quali  non  vi  ebbero  altri  cocchieri 
fuorché  senatori  ;  ed  egli  stesso  ne  fece  le 
funzioni  sul  ponte  che  stava  costruendo  a 
Baja.  (Svet.  in  Calig.  c.  18.) 

La  divinità  che  gli  aunghi  invocavano 
con  maggior  fervore  era  Nettuno  Eque¬ 
stre^  iwmosi  presso  i  Greci.  Rendevano 
pure  un  culto  particolare  ad  Epona ,  la  di 
cui  statua  collocavano  nelle  scuderie  . 
(Giov.  Vili ,  i52  )  : 

. Juvat 

Eponam  et  facies  alida  ad  pracsepia  pietas. 

Coronavano  di  rose  questa  statua  (  Apul. 
Met.  Ili ,  p.  96  )  Respicio  pilae  mediae , 
quae  stabuli  trabes  sustinebat ,  in  ipso 
fere  medilullio ,  Eponae  Deae  simulacrum 
praesidens  aediculae ,  quod  accurate  co- 
rollis  roseis  recentibus  fuerat  ornatum. 
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Mercurio  riceveva  pure  gli  omaggi  degli 
aunghi ,  poiché  presiedeva  alle  carceri, 
presso  le  quali  era  posta  la  di  lui  statua. 

Ed  era  pure  presso  le  carceri  che  ve¬ 
rnano  costrutte  delle  stanze  nelle  quali  i 
cocchieri  si  abbigliavano  per  le  corse.  Ve- 
lio  Bongo  (De  Ortograf.)  parla  di  que¬ 
st’  uso  :  Inversis  armis  gladiatores  pu¬ 
gnasse  non  est  dicendum ,  sed  versis ,  hoc 
est ,  transmulatis  :  sed  nec  inversis  pan- 
nis  agitasse  aurigas ,  sed  versis.  Si  vide 
qualche  volta  il  medesimo  auriga  correre 
alternamente  sotto  le  livree  di  due  diverse 
fazioni.  Era  ben  d’  uopo  allora  che  ei  po¬ 
tesse  cambiare  di  vestimento  lungi  dalla 
vista  del  popolo. 

Dopo  essersi  rivestiti  dei  loro  abiti  di¬ 
stintivi,  gli  aunghi  si  ponevano  in  piedi 
sui  loro  cocchi,  e  si  aggruppavano  le  re¬ 
dini  dei  cavalli  dietro  le  rene  per  essere 
sostenuti  nella  rapidità  delle  corse.  Noi 
vediamo  in  Stazio  un  auriga  caduto  dal 
suo  carro,  disnodare  le  redini  che  lo  cir¬ 
condavano  per  paura  di  essere  strascinato 
dai  cavalli  : 

. Ruit  ilicet  exul 

Annius,  nexusque  dia  per  terga  volutus 
Exuit,  abripitur  longe  moderamine  liber 
Currus. 

Latanzio ,  commentatore  di  Stazio ,  dice 
intorno  a  questo  passo  :  Se  habenarum 
nexu ,  quo  involutus  per  terga fuerat ,  libe¬ 
ravi^  ne  cum  loris  implicitus  traheretur. 

Appena  dato  il  segnale,  gli  aunghi  fa¬ 
cevano  partire  i  loro  cocchi  colla  maggiore 
rapidità.  Giunti  vicini  alla  meta,  si  sfor¬ 
zavano  di  passar  rasente  il  muro  della 
spina }  e  di  rapire  ai  loro  rivali  il  luogo 
più  vicino  a  questa  spina  per  fare  un  giro 
il  più  corto  possibile.  La  sola  parola  eri- 
pere  indica  1’  azione  del  cocchiere  che 
rapiva  questo  primo  luogo  ai  concorrenti. 
Giunto  alla  meta,  l’ auriga  vincitore  scen- 
dea  dal  suo  cocchio,  e  si  slanciava  sulla 
spina  per  ricevere  il  premio  dalla  mano 
dei  Brabeuti ,  ossia  presidenti  dei  giuochi. 
L’  araldo  pubblicava  allora  il  suo  nome  e 
la  sua  vittoria.  I  premj  variavano  secondo 
i  giuochi  •,  erano  essi  quando  palme,  quan¬ 
do  manti,  ora  corone,  ora  statue,  ecc.  In 
quanto  alle  corone  d’  oro,  non  si  davano 
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ai  cocchieri  che  a  certe  epoche,  dopo 
il  giorno  dei  giuochi,  come  vediamo  da 
una  lettera  di  Plinio  ( X ,  119)  :  Athletae 
ea ,  quae  prò  iselasticis  certaminibus  con- 
st ituisti,  deberi  sibi  putant  ex  eo  die ,  quo 
sunt  coronati.  Gli  aunghi  facevano  scol¬ 
pire  sulle  loro  tombe  il  numero  delle  vit¬ 
torie  e  dei  premj  riportati,  colle  partico¬ 
larità  delle  mute  che  aveano  condotte,  e 
delle  fazioni  a  cui  avevano  appartenuto. 
Eccone  un  esempio  ( Ferrei ,  Mas.  Lapid. 
Ili ,  Memor.  43  )  : 

M.  AVRELIVS  .  POLINICES  .  NAT.  VERNA  .  QVI 
VIXIT 

ÀNNOS  .  XXIX  .  MENSES  .  XI  .  DIEBVS  .  V  .  QVI 
V1C1T 

PALMAS  .  DCCXXXVII  .  SIC  .  IN  .  RVSSEO 
DCCXXV 

IN  .  PRASINO  .  IV  .  VENETO  .  XII'.  IN  .  ALBO 
XVII 

DECEMIVGE  .  Vili  .  SEIVGE  .  Ili 

I  Greci  innalzarono  sovente  dei  monu¬ 
menti  alla  gloria  dei  cocchieri  vincitori 
nelle  corse  de’cocchj.  Ce  ne  possiamo 
formare  un'  idea  da  parecchi  pezzi  di  mo¬ 
saico,  portanti  il  nome  dei  personaggi  che 
si  vedevano  a  Roma  in  casa  Massimi  ,•  e 
possiamo  acquistarne  più  precisa  nozione 
da  uno  di  questi  aunghi  vincitori  mon¬ 
tato  sur  una  quadriga,  scolpito  di  gran¬ 
dezza  quasi  al  naturale  in  un  basso-rilievo 
faciente  parte  d1  una  grande  urna  funera¬ 
ria  di  forma  ovale,  che  trovasi  a  Villa  Al¬ 
bani.  IVinckelmann  l1  ha  pubblicato  nei 
suoi  monumenti  d1  antichità.  Ma  più  di 
tutto  ci  sia  d1  istruzione  la  statua  pubbli¬ 
cata  dal  Visconti ,  ed  illustrata  nel  Museo 
Pio  dementino ,  che  noi  collochiamo  alla 
Tao.  3 2,  num.  3.  Giova  riferire  le  stesse 
parole  del  Visconti ,  perchè  spargono  gran 
luce  su  questo  soggetto. 

a  Unico  è  il  simulacro  in  questo  dise- 
»  gno  rappresentato,  e  quindi  il  suo  pre- 
»  gio  è  grandissimo,  benché  sì  malconcio 
»  sia  dall’  età,  che  tutto,  fuori  del  torso  e 
»  di  poca  parte  delle  coscie,  è  risarcimen- 
»  to.  La  singolarità  viene  dalla  sua  strana 
»  vestitura  consistente  in  una  tonaca  tutta 
v  avvinta  attorno  al  torace  da  tante  funi- 
Diz.  Mit.  Voi.  II. 
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»  oelle  o  coreggiuoli,  che  danno,  a  chi 
yy  meno  attentamente  1’  osserva,  T  imma- 
»  gine  di  una  lorica. 

yy  Han  già  rilevato  diversi  antiquarj, 
»  che  questa  tunica  era  propria  degli  agi- 
»  latori  o  cocchieri  del  circo,  e  che  perciò 
»  aurigatoria ,  p^/‘r«ywv/o^ixc?,e  abito  qua - 
y>  drigario  venia  chiamata.  Un  bassorilievo, 
y>  edito  per  la  prima  volta  dal  Fabretti ,  e 
yy  poi  da  IVinckelmann ,  ciò  dimostrava  ; 
yy  e  oltre  qualche  altro  antico,  lo  confer- 
yy  mava  il  picciolo  auriga  di  bronzo  pub- 
yy  blicato  dal  Ficoroni. 

yy  Non  si  aveva  da  nessuno  de’  classici 
yy  la  descrizione  di  quest1  abito,  e  senza  i 
yy  monumenti  non  intenderemmo  giammai 
yy  questa  espressione  di  una  legge  di  Teo- 
yy  dosio,  ove  le  immagini  degli  aunghi 
yy  circensi  diconsi  distinguibili  dalle  loro 
yy  tuniche  tutte  crespe,  rugosis  sinibus.  I 
yy  monumenti  ci  mostrano  che  siffatte  ru- 
»  ghe  risultavano  dalle  allacciature  onde 
yy  si  fasciavano  gli  agitatori,  o  per  meglio 
yy  resistere  alla  foga  delle  loro  carriere,  o 
yy  per  maggiormente  cautelarsi  nelle  cadute. 

yy  II  sarchietto  che  si  vede  inserito  fra 
yy  i  lacci  a  sinistra  del  petto,  non  è  già, 
yy  come  pensa  IVinckelmann ,  un  semplice 
yy  stilo  di  cui  V  auriga  andasse  armato, 
yy  ma  un  islromento  affatto  necessario  per 
yy  ischivare  il  rischio  di  rimanere  nelle 
yy  redini  avvolto,  in  caso  che  il  cocchio  si 
yy  rovesciasse  e  cadesse;  accidente  descritto 
yy  da’tragici  greci  in  più  circostanze  ;  acci- 
yy  dente,  che  nei  giuochi  del  circo  sarebbe 
yy  stato  inevitabile,  atteso  il  costume  dei 
yy  cocchieri  circensi  di  legarsi  al  corpo  le 
yy  redini.  Di  tal  costume  parlano  e  gli  an- 
yy  fichi  scrittori  e  gli  eruditi,  e  a  ciò  che 
yy  ne  dicono  può  aggiungersi  un  altro 
yy  luogo  non  dedotto  finora,  e  desunto 
yy  dalle  opere  attribuite  ad  Asclepio.  Il 
>y  passo  è  questo  Quel  buon  auriga  (  il 
yy  sole  )  assicura  il  cocchio  del  mondo ,  e 
yy  se  lo  lega  indosso  (  Opoc .,  lib.  I ). 

yy  La  testa  del  nostro  auriga  è  antica 
yy  scoltura,  non  è  però  la  sua  propria  : 
yy  quindi  manca  della  celata  e  della  corona, 
yy  d1  uno  de1  quali  fregi  non  mancava  pru- 
yy  babilmente  l1  antica.  Nelle  mani  moder- 
yy  ne  sostiene  la  palma  colla  destra,  le  rc- 
yy  dini  colla  manca,  tutto  ciò  secondo  U 
99 
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„  costume  e  a  norma  di  quel  che  si  vede 
»  espresso  in  varj  medaglioni  circensi . 
»  Anche  la  sferza  potea  porsi  convenevol- 
ì>  mente  in  mano  all’  auriga.  Notabile  è 
»  T  allacciatura  che  stringe,  come  il  tora- 
»  ce,  le  coscie  ancora  del  simulacro.  Que- 
)}  ste,  nel  poco  d’  antico  che  pur  ci  resta, 
v  sembrano  ignude.  I  piedi  moderni  sono 
»  stati  però  forniti  di  sandali,  non  veden- 
»  dosi  ignudi  in  figure  simili,  avvegnaché 
v  li  supponesse  tali  il  Bianconi  nella  sua 
»  opera  postuma  sui  circhi. 

»  Che  i  vincitori  alle  corse  circensi 
»  fossero  onorali  di  statue,  è  già  noto  ;  e 
»  che  questo  onore  assai  facilmente  si 
»  destinasse  agli  aunghi ,  forse  dalle  loro 
»  stesse  fazioni,  può  dedursi  dal  vedere 
y>  una  legge  emanata  per  raffrenare  gli  abusi 
v  d’  un  siffatto  costume.  In  quella  si  parla 
v  d’immagini  dipintela  nostra  è  scolpita, 
»  come  scolpite  erano  diverse  immagini  di 
»  a u righi,  delle  quali  presso  i  vetusti  scrit- 
»  tori  è  memoria. 

»  L’  elegante  facilità  della  scultura  non 
v  si  disdirebbe  a  quell’  età  in  cui  fioriva 
v  V auriga  Scorpo,  celebre  negli  epigrammi 
>>  di  Marziale. 

»  Che  i  piedi  degli  aurighi  circensi 
)>  nell’abito  quadrigario  fossero  calzati,  ei 
»  mi  è  sembrato  più  verisimile  della  con- 
»  traria  opinione  del  Bianconi ,  e  l’ho  com- 
}>  provato  con  una  figurina  di  bronzo  che 
}>  il  Eicoroni  avea  pubblicata.  Ora  posso 
»  dimostrarlo  con  un  bel  basso-rilievo  cir- 
»  cense  fra  quelli  della  collezione  Giusti- 
»  mani ,  num.  94.  Ivi  l’abito  quadrigario 
y>  comparisce  meglio  espresso  che  in  qua- 
)>  lunque  altro  monumento  edito  finora, 
n  eccettuata  la  nostra  statua.  Non  solo  i 
v  piedi,  ma  anche  le  gambe  dei  cocchieri 
v  circensi  veggonsi  calzate  e  cinte  d’  una 
v  fasciatura  poco  diversa  da  quella  del 
»  torace.  Hanno  ancora  in  mezzo  della 
»  schiena  una  specie  di  fibula  o  fermaglio, 
>>  che  si  vede  eziandio  nel  nostro  auriga , 
»  e  che  forse  doveva  servire  ad  assicu 
»  larvi  le  redini  avvolte,  come  si  è  già 
»  notato,  attorno  al  petto. 

»  Deesi  ancora  avvertire,  che  parte  del 
»  tronco  sostenente  la  statua  è  antico,  ed 
*>  è  chiaramente  di  palma.  »  (  Si  avverta, 
che  dagli  antichi  scultori  venia  data  la 
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preferenza  a  quest’  albero  per  servir  di 
appoggio  ai  simulacri,  specialmente  d’eroi 
e  di  numi,  siccome  ad  albero  nobile  e 
trionfale,  emblema  del  valore  e  della  po¬ 
tenza.  )  a  La  ragione  onde  ha  potuto 
»  acconciamente  1’  artefice  farne  uso  in 
v  questa  immagine  di  auriga ,  è  la  stessa 
»  evidentemente  per  cui  gli  si  è  aggiunto 
»  nel  ristauro  il  ramo  di  palma  :  1’  allu- 
»  sione  cioè  alle  frequenti  vittorie  da  lui 
»  riportate.  » 

Aurigeno,  Aitrigenus ,  vale  a  dire  nato  dal- 
V  oro ,  Perseo.  V.  tale  nome. 

Aurinia,  Aurinia ,  profetessa  romana  ;  è  no¬ 
minala  in  Tacito.  (  Costume  de ’  Germ.J 
S’ ignora  quando  vivesse,  ed  i  commen¬ 
tatori  sono  discordi  sul  suo  nome,  scri¬ 
vendolo  Fluririia  o  Alurinia.  Il  primo  ci 
ricondurrebbe  a  Flaurona  dea  delle  pra¬ 
terie,  il  secondo  alle  Alcorune  cui  Jor- 
nandes  dà  per  indovine  dei  Germani 
fSt.  de ’  Goti,  24  ),  o  alle  Alrune ,  le  let¬ 
tere  come  fetisci  .  Un’  isola  delle  coste 
atlantiche  della  Gallia  chiamavasi  pure 
Aurinia. 

Auriti,  nome  degli  Egiziani  avanti  il  dilu¬ 
vio,  secondo  il  Marsham ,  la  cui  opinione 
è  contraddetta.  (Noel.) 

Aurora,  Aurora ,  ed  in  greco  ’HJc,  dea  che 
presiedeva  all’  aurora,  o,  per  dir  meglio, 
l’aurora  personificata  ;  era,  secondo  Esiodo 
(  Teog.  370  ),  figlia  del  titano  Iperione 
e  di  Tia ,  ed  ebbe  d ' A streo,  suo  consorte, 
Espcro ,  gli  Astri  ed  i  Ventiy  o  almeno 
tre  venti,  Noto ,  Borea  e  Zefiro  (in  que¬ 
gli  antichi  tempi  i  popoli  non  ne  distin¬ 
guevano  di  più).  Altri  riguardano  1’  Au¬ 
rora  quale  madre  di  tutta  quella  famiglia, 
le  danno  sposo  Perse ,  personificazione  del 
sole,  come  Astreo  era  una  personificazio¬ 
ne  degli  astri.  In  Omero ,  i  nomi  d’ Ipe- 
riorie  e  Tia  sono  scomparsi,  per  far  luogo 
a  Titano  ed  alla  Terra ,  che  altronde  ne 
differiscono  sol  rispetto  ai  nomi,  e  per 
nessun  conto  rispetto  ad  idee.  Resa  ogno¬ 
ra  più  ellenica  ed  umana  dalla  scuola  ome¬ 
rica,  1’  Aurora  già  s’  avanza  ne’  cieli,  co¬ 
perta  il  capo  d’  un  velo  giallo,  e  portata 
da  un  carro  tirato  da  due  candidissimi 
cavalli,  Lampo  (  Io  splendore  )  e  Fetonte 
(  il  fiammeggiante  ).  Poscia  eli’  avrà,  come 
lo  stesso  Apollo ,  quattro  magnifici  corsieri  ; 
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il  suo  carro  color  di  fuoco  è  tutto  d1  ar¬ 
gento  dorato  ;  il  suo  velo,  neglettamente 
gettato  all’  indietro,  indica  che  la  notte 
fugge  ;  la  sua  veste  gialla  è  tinta  de’succhi 
del  croco  ;  rosee  sono  le  sue  dita.  Tre 
mortali  ne  furono  l1  un  dopo  F  altro  in 
possesso.  Da  Tifone ,  il  primo,  ebbe  Emo¬ 
zione  e  Memnone ,  radioso  principe  di 
Etiopia ,  cui  altri  fanno  figlio  di  Teutamo  ; 
Memnone ,  celebre  per  la  sua  morte  a 
Troja ,  pel  suo  monumento  a  Tebe  e  pei 
suoni  che  la  sua  statua  mandava  al  sorgere 
dell’  aurora  ;  Memnone ,  su  cui  ella  versa 
ogni  mattina  limpide  lacrime,  che  sono  la 
rugiada,  che  avidamente  sugge  la  languente 
vegetazione.  Tifone ,  diventando  amante 
della  dea,  le  aveva  chiesta  una  longevità 
straordinaria .  L1  Aurora  F  esaudì  ;  ma 
F  imprudente  aveva  dimenticato  di  chie¬ 
dere  la  gioventù.  Alla  lunga,  la  sua  decre¬ 
pitezza  fu  tale  eh'  egli  finì  dileguato  nel- 
F  aria.  (  Per  le  altre  particolarità,  confr. 
Titone.)  Cefalo  venne  secondo.  L1  Au¬ 
rora  lo  aveva  rapito  a  Procri  sua  moglie, 
di  cui  era  perdutamente  innamorato,  ed 
alla  quale  fu  presto  restituito.  Ma  alcun 
tempo  dopo  Cefalo  F  uccise,  credendo  di 
scagliare  un  dardo  contro  una  cerva  od 
una  belva  ;  e  F  Aurora,  per  fargli  dimen¬ 
ticare  il  suo  dolore,  lo  trasportò  in  Siria , 
dov1  ebbe  di  lui  un  figlio  chiamato  Tifo¬ 
ne^  il  quale  diventò  lo  stipite  dei  Ciniradi 
(V.  Ciniro),  e  quindi  d1 Adone.  Alla  fine, 
il  bel  cacciatore  Orione  si  cattivò  i  suoi 
sguardi,  ed  ella  lo  rapì  in  cielo,  ove  diven¬ 
ne  la  più  fulgida  delle  costellazioni.  Affer¬ 
mano  i  mitologi  che  si  potrebbe  considere¬ 
volmente  ingrossare  tale  lista  degli  amanti 
delF  Aurora.  Quanto  a  noi,  osserviamo 
che  di  tale  dea  si  può  dir  quello  che  si 
dice  della  Venere  samolracia,  la  quale, 
sempre  consorte  dello  stesso  dio  supremo, 
sembra  però  rendersi  colpevole  d1 infe¬ 
deltà  verso  di  lui  ed  anteporgli  un  amante. 
Marte  nell1  isola  sacra  dei  Pelasgi  altro 
non  è  che  F  individuazione  maschia  di 
V ideano ,  ed  a  siffatto  titolo  è  Vulcano 
marito  :  se  ne  fa  un  seduttore,  e  la  sposa 
diventa  un1  amante  adultera.  Nelle  leggen¬ 
de  sull1  Aurora,  ogni  popolo  ha  traslato 
F  idea  primordiale  nella  lingua  del  suo 
culto.  Presso  i  più  antichi  adoratori  della 
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dea,  che  sembrano  aver  attinta  F  idea  del 
suo  imeneo  nella  valle  del  Nilo,  suo  con¬ 
sorte  è  Titone  (riverbero  del  Tho  o  Fla - 
Tho  dell1  Egitto).  In  seguito,  e  quando  si 
comincia  a  modificare  più  liberamente  e 
nomi  ed  idee,  si  dimentica  Titone  per  Ce¬ 
falo,  Cefalo  che,  come  Tpe  (  dea-cielo  ) 
in  egiziano,  vuol  dire  lesta.  Da  ultimo, 
allorché  i  Greci  osarono  d1  immaginare 
anch1  essi  e  di  creare  dei,  geni,  eroi,  soli 
ed  altri  nazionali,  è  Orione  quegli  che 
succede  a  Titone  ed  a  Cefalo.  Quale  idea 
unica  domina  tali  forme  tutte  ?  Quella  del 
cielo  o  d1  una  porzione  risplendente  del 
cielo.  Titone  e  Fla,  vale  a  dire  V ideano 
raddoppiato  e  che  assume  a  vicenda  le 
parti  di  terra  e  di  cielo,  aggiungendovi 
indeterminatamente  le  idee  di  fuoco  e  di 
anima  del  mondo.  Cefalo  è  Tpe ,  che  vuol 
dire  la  dea-cielo  che  assume  il  sesso  ma¬ 
schio.  Orione  è  Fasterismo-re  che  sembra 
ricapitolare  tutti  gli  asterismi,  e  quindi  il 
cielo  stesso.  (Confr.  Imvth.)  Tale  identità 
d1  idee,  velata  dalla  dissomiglianza  dei  no¬ 
mi  si  trovava  pure  nelle  genealogie  di 
Esiodo  e  d’  Omero,  e  noi  ve  F  abbiamo 
fatta  osservare.  Si  comprenderà  ora  come 
possa  darsi  che  spesso  facciasi  Titone  ma¬ 
rito,  e  Cefalo  amante  dell1  Aurora.  Nè  si 
troverà  tampoco  straordinario  che  mal¬ 
grado  la  leggenda  la  quale  mostra  F  intiSi¬ 
chito  Titone  sfumante  in  leggieri  vapori 
nel  vuoto  dell'  aria,  come  dal  lucignolo  di 
una  lampada  cui  F  olio  più  non  alimenta, 
i  poeti  lo  pongono  ogni  giorno  nel  talamo 
della  mattutina  diva,  e  che  si  rivolli  in 
cento  fogge  questo  verso  proverbiale  del- 
l1  Eneide  : 

Tithoni  croceum  linqucns  Aurora  cubile. 

Quanto  ai  luoghi  dove  seguono  i  diversi 
accidenti  della  vita  mitologica  dell1  Auro¬ 
ra,  la  loro  scelta  si  spiega  da  sé.  A  Titone 
è  legata  F  Etiopia  (  non  già.  nel  senso  più 
indeterminato,  ma  in  quello  di  regioni  del 
mezzodì,  ed  a  mezzodì  dell1  Egitto )  ;  a 
Cefalo  fu  assegnato  il  bacino  della  Siria 
e  le  vicine  piagge  /  Cilicia,  Cipro,  ecc.  : 
per  Ciniro  ed  Adone);  finalmente  Orione 
è  tutto  greco. 

(Secondo  i  poeti.)  Ciò  che  vi  ha  di 
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più  interessante  nei  poeti  intorno  all'  Au¬ 
rora,  sono  le  descrizioni  che  ne  fecero. 
Omero  la  dipinge  con  un  gran  velo  sulla 
testa  rivoltalo  indietro,  per  indicare  che 
T  oscurità  della  notte  comincia  a  sparire, 
aggiugnendo  che  con  le  sue  dita  di  rose 
ella  apre  le  porte  dell'  Oriente  e  che  ella 
versa  la  rugiada  e  fa  nascere  i  fiori.  Gli 
altri  poeti  non  fecero  che  ripetere  le  me¬ 
desime  idee,  dando  loro  talvolta  maggiore 
estensione  e  sviluppo.  Essi,  e  sulle  loro 
tracce  gli  artisti,  la  rappresentano  sopra 
un  carro  tiralo  da  due  cavalli  bianchi, 
secondo  Teocrito ,  e  color  di  rosa,  secondo 
Ovidio  e  Virgilio.  Licofrone  dice  che 
1'  Aurora  cavalca  Pegaso.  (Om.  Iliad.  I, 
8,  v.  15  Odiss .,  7,  io,  2  3,  v.  246  ;  Id. 
Hymn.  in  V ener.  ;  Theocr.  in  Hyla.  ; 
Ovid.  Met 7,  3,  o.  184,  281,  600; 
Virg.  JEn.  7,  6,  v.  535  ;  Apul.  in  Met. 
7,  5.) 

Gli  antichi  la  rappresentavano  con  ve¬ 
ste  crocea,  con  una  verga  o  fiaccola  nelle 
mani,  mentre  esce  da  un  palazzo  di  ar¬ 
gento  dorato,  e  ascende  sopra  un  carro 
dello  stesso  metallo,  e  color  di  fuoco. 
Talvolta  viene  dipinta  con  ali  ed  una  stella 
sul  capo  ;  ovvero,  sotto  la  figura  di  giovin 
ninfa,  coronala  di  fiori,  ed  entro  un  carro 
tirato  da  Pegaso ,  perchè  dessa  è  amica 
de'poeti.  Nella  destra  mano  tiene  una  face, 
e  coll’  altra  sparge  delle  rose,  per  indicare 
che  i  fiori  di  cui  si  orna  la  terra  devo¬ 
no  la  loro  freschezza  alla  rugiada  che  i 
poeti  fanno  stillare  dagli  occhi  dell'  Au¬ 
rora  in  liquide  perle.  —  In  un'  antica 
pittura  ella  scaccia  la  Nolte  e  il  Sonno 
dalla  sua  presenza. 

(Monumenti.)  Un  denajo  romano  (in 
Eckh.  Num.  Anecd.  p.  1 3  )  presenta  da 
un  lato  Medusa ,  dall'  altro  1'  Aurora ,  in 
mezzo  a  quattro  cavalli  che  traggono  il  suo 
carro.  In  una  morte  di  Mennone  ( Millin , 
Peint.  de  vases ,  1 9  )  si  svelle  i  capelli. 

In  un'  antica  pittura  di  vaso  è  rappre¬ 
sentata  1’  Aurora  che  corre  dietro  a  Ce¬ 
falo  :  vicino  all'  Aurora  si  legge  il  suo 
nome  greco  HEOS  (  Eos  )  ;  e  vicino  a 
Cefalo  KE^AAOS  KAAOS  (  Ce- 
phalos  Kalos  )  Cefalo  il  bello.  V.  Tav. 
32,  num.  6. 

In  altra  figura  di  vaso  è  figurata  YAu- 
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rora  in  una  quadriga,  preceduta  da  Diana 
Lucifera ,  la  quale  porta  due  fiaccole.  V. 
Tao.  32,  num.  7. 

Tra  le  pitture  d'  E rcolano  parve  agli 
illustratori  Roux  e  Bouchet  di  vedere  una 
Aurora  espressa  in  una  donna  con  tese 
ali,  incoronata  di  fiori,  calzata  di  bianco, 
e  stringente  colla  destra  un  roseo  disco. 
Questo  può  essere  però  lo  specchio  con¬ 
veniente  a  Venere ,  confusa  molte  volte 
con  1'  Aurora.  Le  «ali  che  porta  la  im¬ 
magine  ,  siccome  quelle  che  non  veni¬ 
vano  date  dai  Greci  se  non  ad  alcuné 
divinità,  e  non  mai  a  V enere ,  può  far 
credere  che  la  pittura  ercolanese  derivi  da 
una  invenzione  toscanica  o  egizia,  nelle 
quali  erano  espresse  tutte  indistintamente 
con  ali  le  divinità.  (Eredi.  Pitt.,111  Ser. 
tav.  XXVI.) 

Tra  i  moderni  il  Guerrino,  Guido  e 
Le  Brun  si  distinsero  nell’  aver  rappre¬ 
sentata  l' Aurora .  Il  primo  la  dipinse 
nella  villa  de'  nipoti  del  pontefice  Grego¬ 
rio  XV,  fuori  di  porta  Pinciana ,  detta 
Villa  Ludovisi ,  e  la  condusse  a  secco  nella 
vòlta  del  pianterreno.  Se  ne  vegga  la  de¬ 
scrizione  nell’  Ercolani.  —  Il  secondo  la 
colorì  a  fresco  nel  soffitto  del  palazzo 
Rospigliosi  in  Roma,  ed  è  notissima  per 
la  incisione,  condotta  dal  celebre  Morghen. 
—  L'  ultimo  la  dipinse  nel  padiglione 
chiamato  appunto  dell’  Aurora  posto  in 
mezzo  al  verziere  di  Sceaux. 

Aurore  Boreali.  I  Tonguti ,  popolazione  di 
Siberia,  pretendono  che  siano  spiriti  che 
vengano  a  battaglia  tra  loro  nell’  aria  . 
( Viagg,  di  Billings.) 

Auhum  Coronarium,  dono  volontario  che  il 
popolo  faceva  all’  imperatore  al  suo  avve¬ 
nimento  al  trono.  Questo  dono  consisteva 
dapprima  in  una  corona  d’  oro,  ma  col 
volgere  degl’  anni  gl'  imperatori  volsero 
1'  usanza  in  diritto,  e  invece  della  corona 
vollero  1'  aurum  coronarium ,  meno  ono¬ 
rifico,  ma  più  proficuo. 

Aurunci,  popoli  d' Italia  nella  Campania, 
sulle  spiagge  del  mare  fra  i  V olsci  e  i 
Campani.  Avevano  per  capitale  Suessa 
Aurunea  (  oggidì  Sessa ).  Si  crede  che 
fossero  lo  stesso  popolo  che  gli  Ausonii. 
(V.  Ausonia.) 

Ausen,  guerrieri  divinizzati  presso  i  Goti  ; 
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non  sono  certamente  altri  che  gli  .Asì 
scandinavi.  V.  Asi. 

Ànsi,  antico  e  selvaggio  popolo  della  Libia , 
che,  secondo  Erodoto ,  non  conosceva  il 
matrimonio,  e  teneva  tutte  le  donne  in 
comune.  I  fanciulli  erano  allevati  dalle 
madri  finché  fossero  atti  a  camminare  ; 
dopo  ciò,  erano  ammessi  ad  un’assemblea 
d’uomini  che  si  radunavano  ogni  tre  mesi, 
e  il  primo  uomo  cui  il  fanciullo  drizzava 
la  parola  si  riconosceva  per  suo  padre. 
—  Celebravano  annualmente  una  festa  in 
onore  di  Minerva ,  in  cui  le  fanciulle,  di¬ 
vise  in  due  compagnie,  combattevano  con 
bastoni  e  con  sassi,  e  quelle  che  morivano 
per  le  ferite  riportale  erano  stimate  prive 
della  virginità.  —  Presso  questi  popoli 
Minerva  era  figliuola  di  Pallade ,  che 
costretta  a  sottrarsi  dal  padre,  aveva  ricor¬ 
so  a  Giove ,  e  questi  1’  aveva  ricevuta  per 
figlia.  (Erodol.  1.  4,  c.  i  8o.) 

Ausia,  ninfa  che  Proteo  rese  madre  di  Me¬ 
ra.  (Paris.,  No el.) 

Ausiliari.  Soldati  stranieri  negli  eserciti  ro¬ 
mani.  Differivano  dalle  legioni,  in  quanto 
che  queste  non  erano  composte  che  di 
cittadini,  e  che  i  soldati  stranieri  non  for¬ 
mavano  mai  che  truppe  leggiere.  Cionno- 
nostante  avendo  gl’  imperatori  ammessi 
gli  stranieri  nelle  legioni,  quelle  che  di 
questi  eran  composte,  si  chiamavano  adju- 
trices ,  perchè  gli  stranieri  erano  scelti  fra 
gli  ausiliari. 

Le  truppe  ausiliarie  non  erano  che  una 
riunione  di  popoli  assolutamente  diversi 
per  costumi  e  per  discipline  militari,  il  di 
cui  numero  non  era  determinato,  e  che 
obbedivano  ad  un  tribuno.  Davasi  loro 
per  ricompensa  collane  d’oro,  mentre  non 
si  accordavano  ai  legionari  che  collane 
d’  argento,  e  alle  volle  vi  si  aggiungevano 
braccialetti  e  corone  d’  oro. 

Eravi  una  gran  differenza  fra  gli  alleali 
del  popolo  romano,  e  gli  ausiliari  che 
servivano  negli  eserciti.  Gli  alleati  faceva¬ 
no  la  guerra  a  loro  spese,  altro  non  rice¬ 
vendo  dai  Romani  fuorché  la  biada  ;  gli 
ausiliari  per  lo  contrario  erano  assoldati. 
Questi  non  prestavano  giuramento  fra  le 
mani  del  generale  romano,  ciocché  face¬ 
vano  gli  alleali.  Dione  fa  osservare  come 
una  prova  dell’  accanimento  con  cui  eom- 
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batterono  Ottaviano  ed  Antonio  alla  bat¬ 
taglia  d’ Azio,  il  giuramento  che  codesti 
due  romani  esigettero  dal  loro  soldati  au¬ 
siliari. 

Avendo  l’ Italia  intera  ottenuto  il  di¬ 
ritto  di  cittadinanza,  più  non  si  conobbero 
negli  eserciti  romani  che  ausiliari  tratti 
da  tutte  le  provincie  dell’  impero,  i  quali, 
circondati  dalle  legioni,  servivano  di  ostag¬ 
gi,  e  rispondevano  della  fedeltà  dei  loro 
concittadini.  Quando  uno  degli  Antonini 
ebbe  esteso  cotesto  diritto  di  città  a  tutte 
le  provincie  dell’  impero,  più  non  si  vi¬ 
dero  veri  ausiliari.  Questo  nome  fu  dato 
alle  truppe  leggiere,  la  di  cui  disciplina 
era  meno  regolare,  il  servizio  meno  fati¬ 
coso,  e  T  avanzamento  più  pronto  che 
nelle  legioni  ;  ciocché  fece  scegliere  questo 
servizio,  a  preferenza  di  quello  negli  anti¬ 
chi  corpi.  Vegezio  annovera,  con  ragione, 
cotesta  libertà  di  scelta  fra  le  cause  della 
decadenza  delle  legioni. 

1.  Auso  ed  Egemone,  Grazie.  V.  Egemone. 

2.  - ,  una  delle  Ore.  (Paris.) 

Ausone,  Aùfjcov,  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe 

o  di  Calipso ,  diede  il  suo  nome  agli  Au- 
sonj  (  parte  degli  Opici )  in  Italia.  Alcuni 
mitografi  vogliono  che  abbia  altresì  lasciato 
il  suo  nome  agli  Ausonj  della  Libia  . 
(  Tzetze  sopra  Licofr.  44?  e  1°  Scoliaste 
d"  A  poli.  IV,  555  ;  Paris.) 

Ausonia.  Questo  nome  probabilmente  non 
significò  dapprincipio  che  quella  parte 
à' Italia,  la  quale  estendevasi  dal  promon¬ 
torio  di  Circe  fino  allo  stretto  di  Sicilia. 
Ma  in  seguito  fu  dato  a  tutta  l’ Italia  in 
un  modo  indeterminato.  Si  riguardavano 
gli  Ausoni  come  un  popolo  antichissimo, 
uscito,  secondo  le  idee  mitologiche,  da 
Ulisse  e  da  Circe  j  per  conseguenza  esso 
era  un  popolo  famoso,  e  disegnando  un 
paese  col  nome  suo,  molto  si  onorava. 
D’  altronde  era  costante  tradizione  che  gli 
Ausonj  avessero  regnato  sopra  una  gran 
parte  d’ Italia  ;  e  in  questo  senso  Dionigi 
Periegete  disse  :  A  Jove  Ausonj  semper 
longe  lateque  dominantes.  Avendo  riguar¬ 
do  a  così  remota  antichità,  i  poeti  antichi 
nominarono  indistintamente  Ausonia  V Ita¬ 
lia,  e  i  moderni  ne  seguitarono  l’ esempio. 

1.  Ausonio.  V.  Ausone.  „ 

2.  - mare.  Parte  del  mar  Ionio ,  che  si 
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stende  verso  il  mezzodì  del  promontorio 
J apigio,  sino  alla  Sicilia  che  bagna  a  le¬ 
vante,  come  fa  i  Ermi  e  la  Magna  Gre¬ 
cia  a  levante  e  a  mezzodì.  E  separato  dal 
mare  Toscano  per  lo  stretto  di  Messina. 

Auspicio,  Avispicium.  Presagio  che  si  dedu¬ 
ceva  dal  volo  degli  uccelli.  —  Si  chiama¬ 
vano  Auspices  i  sacerdoti  che  pubblica¬ 
vano  i  presagi  ;  ma  benché  si  confondes¬ 
sero  poscia  cogli  Aitgures  (  V.  Auguri  ), 
la  parola  auspicio  continuò  ad  indicare  il 
presagio.  Ve  n’  erano  di  più  specie,  cioè  : 
ex  acuminibus ,  desunto  dalla  punta  delle 
frecce,  dei  giavellotti,  delle  picche,  per 
annunciare  il  successo  fausto  od  infausto 
di  un  combattimento  :  jugale ,  desunto 
dall’  incontro  di  due  animali  attaccati  : 
liquidimi ,  dalla  serenità  del  cielo  ;  pede¬ 
stre ,  dal  camminare  dei  quadrupedi  ;  pia- 
culare ,  desunto  dall’  essere  fuggita  la  vit¬ 
tima  dall’  altare,  o  dall"5  essere  caduta  da 
una  parte  di  mal  augurio,  ecc.  Questo 
auspicio  era  sempre  infausto.  —  Prima 
di  proporre  una  legge  si  ricorreva  sempre 
agli  auspicii.  Per  quest5  usanza  fu  intro¬ 
dotta  la  formula  :  Sotto  gli  auspici  di  N... 
console ,  tribuno ,  ecc.,  nel  titolo  della  leg¬ 
ge  quando  era  promulgata.  Gli  uccelli  di 
presagio  erano  il  corvo,  il  gufo,  la  cor¬ 
nacchia,  P  aquila,  il  nibbio  e  P  avoltojo. 
Quando  si  esaminavano  in  riguardo  al 
canto  o  allo  strido ,  o  alla  maniera  di 
mangiare,  si  chiamavano  oscines .  Così 
Orazio  : 

Oscinem  corvum  prece  suscitabo 

Solis  ab  or  tu. 

Gli  auspici  avevano  certe  parole  con¬ 
sacrate  dall5  uso.  Se  volevano  spiegare  che 
P  impresa,  per  la  quale  si  consultavano, 
doveva  essere  differita,  usavano  questa 
semplice  forma  :  alio  die  ;  se  cadeva  il 
fulmine,  dicevano  vitium  et  calamitas . 
Addixit  avis ,  1'  uccello  V  ha  promesso, 
erano  parole  di  felice  augurio  ;  così  pure 
le  seguenti  :  co  mix ,  oppure  corvus  Jecit 
rectum.  Tanto  gli  auspici  che  gli  auguri 
portavano  per  distintivo  della  loro  dignità 
un  bastone  senza  nodi  e  curvo  nell’  estre¬ 
mità  superiore,  che  ehiamavasi  litiius. 
Aussesia  e  Damia.  V.  Damia. 
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Aussete,  Avfyrns,  che  fa  ingrandire ,  so¬ 
prannome  comune  a  Giove  ed  a  Pane. 
( Parisot.) 

Aussitali,  Av%tàixKets  (  nel  plur.,  e  — Xw? 
nel  sing.),  Cerere  e  la  Terra.  Tale  nome 
significa  che  aumenta  la  fioritura.  (  Rad. 
òetKKei-)  (Parisot.) 

Aussitrofi,  Av%irrpó<poi,  che  aumentano  gli 
alimenti.  Le  ninfe,  come  quelle  che  pre¬ 
siedono  alle  pasture.  (Rad .  ctù%ccva>,  <rpo<ptì-) 
(  Parisot.) 

Aussomene,  Aù^opiVH,  che  cresce ,  la  Luna. 
(Parisot.) 

Austerità  (Iconol.)  Si  figura  con  una  donna 
di  aspetto  severo,  pallida  nel  volto,  con 
occhi  oppressi,  ma  soavi  nello  sguardo. 
Porla  nell'  una  mano  dei  libri  sacri,  tìel- 
P  altra  dei  legumi  ed  un  ramo  d’ assenzio. 
Si  può  altresì  figurarla  sotto  P  immagine 
di  un  solitario.  (Noel.) 

Austro,  vento  sommamente  caldo,  figlio  di 
Astreo  e  di  Eribea ,  e  secondo  altri  di 
Eolo  e  dell’  Aurora.  Ovidio  lo  dipinge 
di  statura  alta,  vecchio  con  capelli  canuti, 
di  aspetto  cupo,  col  capo  circondato  di 
nuvole,  e  stillante  acqua  da  tutte  le  parti 
de’ suoi  vestimenti.  Valerio  Fiacco ,  ac¬ 
compagnato  da  pioggie  ;  Stazio,  che  sparge 
le  acque  del  cielo  sulla  terra,  e  Giovenale , 
seduto  nella  caverna  d5  Eolo  in  atto  di 
asciugarsi  le  ali  dopo  la  tempesta.  I  mo¬ 
derni  lo  hanno  personificato  sotto  la  figura 
di  un  uomo  alato,  robusto,  intieramente 
nudo.  Cammina  sopra  nuvole,  soffia  con 
gote  enfiate,  per  dinotare  la  sua  violenza, 
e  tiene  in  mano  un  inaffiatoja,  per  indi¬ 
care  che  conduce  ordinariamente  la  piog¬ 
gia.  (Noel.) 

Aute,  AoSyi,  figlia  d1  A  Idoneo  gigante  (  tale 
nome  sembra  corrotto).  (Parisot.) 

Autepsa,  pentola  da  cuocer  vi¬ 

vande,  ed  anche  vaso  per  contener  acqua. 

Autesione  o  Autestione,  AvTeatoùV)  figlio  di 
Tisamene ,  e  quindi  antipronipote  diretto 
d5  Edipo ,  fu  caccialo  di  Tebe ,  e  costretto 
a  girne  in  bando.  Si  ricoverò  nella  Doride 
presso  gli  Eraclidi  (  Erod.  IV ;  Paus ., 
IX ,  5  ),  e  lasciò  un  figlio,  Tera ,  ed  una 
figlia,  Argia.  Da  questa,  sposata  ad  A  ri¬ 
sto  demo,  ebbe  due  nipoti,  Euristene  e 
Prode ,  che  rimasti  privi  del  padre,  ebbero 
il  loro  avo  Autesione  a  tutore,  e  furono 
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da  lui  difesi  contro  C  re  fonte.  (  Parisot , 
Noel) 

Autia,  profeta.  (Noel) 

Autmoini  (Mit.  Amerìc),  ciurmadori  del- 
T  Acadia.  Quando  erano  chiamati  per  vi¬ 
sitare  un  ammalato  cominciavano  ad  esa¬ 
minarlo  lungamente,  indi  gli  soffiavano 
addosso.  Se  questo  soffio  non  produceva 
alcun  effetto,  entravano  in  una  specie  di 
furore,  si  agitavano,  gridavano,  minac¬ 
ciando  il  demonio,  parlandogli  e  ferendolo, 
come  se  Io  avessero  avuto  dinanzi  ai  loro 
occhi,  e  finivano  strappando  da  terra  un 
bastone,  al  quale  era  attaccato  un  ossicino, 
che  avevano  avuto  la  precauzione  di  pian¬ 
tare  entrando  nella  capanna,  e  dicevano 
di  avere  estirpato  la  cagione  del  male. 
(Noel.) 

Autoco,  Au^oxoj,  figlio  d’  Apollo  e  di  Ci¬ 
rene,  nacque  in  Africa ,  andò  in  Tessa¬ 
glia  co’ suoi  fratelli  Argeo  e  Numio ,  e 
regnò  dopo  la  morte  di  suo  avo  Ipseo. 
Giust.  XIII,  7.)  Chiamavasi  pure  Au- 
tuco ,  Avrouxos.  (Parisot.) 

Autocrateirai,  potenti  per  se  stesse ,  so¬ 
prannome  delle  Eumenidi.  (Noel.) 

Autoctoni,  dal  greco  oturos  e  xSav,  terra , 
cioè  nativi  della  terra  stessa,  dello  stesso 
paese.  Questo  è  il  nome  che  i  Greci  da¬ 
vano  ai  primi  abitanti  d’ una  contrada, 
per  distinguerli  dai  popoli  venuti  da  altre 
parti  per  istabilirvisi,  sia  per  tolleranza, 
sia  per  diritto  di  conquista.  I  Latini  chia¬ 
mavano  questi  abitanti  primitivi  di  un 
paese  aborigenes  e  indìgenes.  I  popoli 
antichi  recavansi  ad  onore  Tessere  creduti 
autoctoni ,  e  gli  Ateniesi  specialmente,  a 
malgrado  della  storia,  la  quale  attestava 
che  la  maggior  parte  delT  Attica  era  stata 
popolata  da  colonie  egizie.  (V ed.  Abo¬ 
rigeni.) 

Autofono,  tebano,  padre  di  Licofrone.  ( Il ., 

Uh.  40 

Autogene,  nato  da  se  stesso.  Nome  che  da¬ 
vano  alcuni  gnostici  al  figlio  di  un  certo 
spirito  vergine  da  essi  chiamato  Barbelat. 
Dicono  che  aveva  avuto  commercio  con 
uno  degli  Eoni  ,•  lo  chiamavano  anche 
A  dama  s,  diamante,  e  protarconte ,  primo 
magistrato.  (Noel.) 

Autolao,  A ùroKctoi,  figliuolo  d’ Arcade  e 
d1  luna  favorita  ignota,  raccolse  Esc  u  la  pio 
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esposto  nei  campi  di  Te  fusa.  (  Pausan., 

vui ,  4, 35.) 

Autoleonte  o  Autoleone,  generale  dei  Cro- 
toniati.  Essendo  in  guerra  coi  Locri  di 
Opunte ,  e  scorgendo  nell’  armata  il  posto 
viloto  che  lasciavano  questi  ultimi  nelle 
loro  file  per  rispetto  alla  memoria  d’  Aja- 
ce,  si  precipitò  in  quel  luogo,  ma  fu  ferito 
in  una  coscia  dallo  spettro  d’ Ajace ,  e 
siccome  la  piaga  non  guariva,  ricorse  al- 
P  oracolo,  il  quale  dichiarò  che  T  unico 
rimedio  si  era  quello  di  placare  i  Mani 
dell’  eroe.  Autoleonte  si  portò  nell’  isola 
di  Leuce ,  ove  fra  le  ombre  di  molti  anti¬ 
chi  guerrieri,  vide  quella  di  A)ace%  la 
placò,  e  fu  tosto  guarito. 

1.  Autolico,  A oVoAiwo?,  figlio  di  Mercurio 
e  di  Filotide  (  altri  dicono  di  Chione  o  di 
Telange  ),  abitava  verso  le  falde  di  Par¬ 
naso.  E  annoverato  tra  gli  Argonauti ,  fu 
desso  quegli  che  insegnò  ad  Ercole  a 
guidare  i  carri,  o,  secondo  altri,  a  lottare. 
Ma  la  sua  abilità  principale  era  quella  del 
divino  suo  padre,  1’  abilità  di  rubare.  Per 
tal  modo  involò  e  condusse  dall’  Eubea 
nel  Peloponneso ,  i  buoi  d’  Eurifo ,  cui  in 
breve  IJìto  andò  a  dimandare,  e  così  in 
Eleone  s’ impadronì  del  famoso  elmo,  il 
quale  di  mano  in  mano  passò  fino  a  Me- 
rione.  Autolico ,  che  la  rapacità  sua  eser¬ 
citava  principalmente,  come  tutti  g Vlglan- 
deri  o  montanari  inciviliti  di  tutti  i  paesi, 
sui  bestiami,  era  bravissimo  a  nascondere 
i  suoi  furti;  ora  toglieva  i  segni  del  rapito 
armento,  ora  mutava  il  colore  del  pelo.  Si 
trovò  per  altro  uno  più  astuto  di  lui.  Sisi¬ 
fo ,  re  di  Corinto ,  uno  de’  suoi  vicini,  im¬ 
presse  un  segno  sotto  T  unghia  dei  suoi 
buoi,  e  lo  convinse  così  di  furto.  In  oltre 
ebbe  T  arte  di  corrompere  Anticlea  (  o 
Euriclea  ),  figlia  del  suo  rivale  Sisfo ,  ed 
anzi  dicono,  lasciolla  gravida  di' ZJlisse. 
Fortunatamente  Laerte  ,  meno  scaltro  , 
acconsentì  a  sposare  la  fanciulla.  Si  fa 
altresì  figlia  d’  Autolico,  Alcimede  o  Po- 
limede ,  madre  di  Giasone.  Il  celebre  ladro 
Sinone ,  era  pur  riguardato  figlio  suo,  ed 
Anfilea  nomavasi  sua  moglie.  I  Sinopei 
lo  riputavano  fondatore  della  loro  città,  e 
gli  avevano  eretta  una  statua,  che  Lucrilo 
trasportò  in  Italia.  Autolico  è  stato  (assai 
probabilmente  a  torto  )  diviso  in  farii 
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personaggi.  Euripide  aveva  composto  una 
tragedia  intitolata  Autolico,  che  più  non 
abbiamo.  (Paris.) 

i.  Autolico,  figlio  di  F risso  e  di  Calciope. 
(Igin.Jav.  14.) 

3.  - ,  figlio  del  re  Erittonio.  (Parisot.) 

4.  - .  L’  Autolico  segnato  da  Noel  col 

n.°  4?  non  è  che  lo  stesso  di  cui  abbiamo 
fatto  parola  al  n.°  1. 

5.  - ,  nativo  di  Pitone  nell’  Etolia ,  è  il 

più  antico  degli  scrittori  greci  intorno  alla 
sfera,  di  cui  ci  sono  rimaste  le  due  opere 
seguenti  :  Sulla  sfera  in  moto ,  e  Sul  le¬ 
vare  e  tramontare  del  sole.  Visse  intorno 
all’anno  3oo  av.  G.  C.  Le  sue  opere  non 
sono  degne  di  menzione  se  non  perchè 
mostrano  lo  stato  della  teoria  astronomica 
de’  Greci  in  que’  tempi. 

Automa,  in  greco  oiuròpxrov,  che  si  muove 
da  sè  stesso.  Era  tale  la  colomba  volante 
d’  Archita ,  e  i  Clepsidri ,  ossia  orologi  ad 
acqua,  fabbricati  da  Zenone ,  in  cui  vede- 
vansi  muovere  molte  piccole  figure .  I 
fabbricatori  di  tali  automi  si  chiamavano 
Automotori ,  Clepsidari ,  ecc.  Rubbi  porta 
questa  iscrizione  di  Lenone9  automatario 
e  clepsidario  : 

MS.  MANIBVS 
SACRVM 

P.  AELIO  .  ZENONI 
AVTOMATARIO 
RLEPSYDARIO 
AELIA  .  FORTVNÀTA 
BENE  .  MERENTI 
FEC1T 

Àutomate,  AuropuriJì  danaide,  sposò  ed 
uccise  Rusir ide,  secondo  Apollodoro  (II, 
1,  2);  secondo  Pausania ,  che  nomina 
tale  marito  Architele ,  lo  risparmiò,  ed  in 
guiderdone  fu  tramutata  in  ciclade  dello 
stesso  nome. 

Automazia,  Aùropctnot,  il  Caso.  Timoleone 
le  eresse  un  tempio,  dicendo  che  ad  essa 
doveva  i  suoi  prosperi  successi.  (  Corn. 
Nep .,  Vit.  di  Timol.) 

Actomedonte,  A ùrcpilaV)  figliuolo  di  Dio- 
reo ,  si  recò  all’assedio  di  Troja  con  dieci 
navi,  e  divenne  cocchiere  e  scudiere  di 
Achille ,  auriga  Achillis ,  il  che  era  in  al¬ 
lora  onorato  esercizio,  poiché  i  figliuoli 
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degli  Dei,  semi-dei,  come  Mirtillo  figlio 
di  Mercurio ,  non  lo  sdegnavano.  Dopo 
la  morte  di  Achille ,  Automedonte  passò 
al  servizio  di  Pirro,  o  Neottolemo ,  il  quale 
lo  fece  suo  scudiere  o  suo  portatore  di 
armi,  scutifer ,  armiger .  Egli  era  tanto 
valente  nel  condurre  un  carro,  che  per 
lodare  quelli  che  distinguevansi  in  questa 
sorte  di  esercizio,  si  chiamavano  nuovi 
Automedonti .  Omero  lo  loda  eziandio 
come  prode  guerriero.  (Omer.  Iliade  l.  9, 
16,  17  ;  Virg.  Eneid .,  lib.  2,  v.  477  » 
Ovid.  Trist.,  lib.  5,  el.  6,  v.  io;  Id.  De 
Art.  Amand .,  I  1,  v.  5  ;  Hyg.Jab.  97  ; 
Juv.  Sat .,  v.  61.) 

Automedcsa,  Avroptlouaot,  figlia  d 'Alcatoo, 
ebbe  d’ Ificlo  (  fratello  uterino  d’ Ercole ) 
Iolao.  (Parisot.) 

1.  Autonoe,  A ùrovón,  quarta  figlia  di  Cadmo , 
e  quindi  sorella  d’  Ino,  d’  Agave ,  di  Se - 
mele,  sposò  Aristeo ,  ne  ebbe  Atteone ,  e 
provò  tanto  cordoglio  della  deplorabil  fine 
di  suo  figlio,  che  abbandonò  Tebe ,  e  andò 
a  morire  a  Megara ,  dove  al  tempo  di 
Pausania ,  vedevasi  ancora  la  sua  tomba. 
Del  pari  che  le  sue  due  prime  sorelle,  era 
stata  nutrice  di  Bacco ,  ed  aveva  contri¬ 
buito  alla  morte  dell’empio  Penteo.  Come 
esse  altresì  ottenne  gli  onori  eroici.  Falla¬ 
cemente  un’  Autonoe  vien  fatta  madre  di 
Penteo.  (Paris.) 

2.  - ,  una  delle  dodici  Danaidi ,  figlie  di 

Polisso.  (Apòllod.  II,  4-) 

3.  - ,  una  nereide.  (  Es.  Teog.  v.  i5y.) 

4- - ,  una  seguace  di  Penelope.  (  Odiss. 

I.  18,  v.  181.) 

5.  ■  ■■  •,  una  figlia  di  Perea,  amante  di'  Er¬ 
cole,  e  madre  di  Palemone,  cui  altri  fanno 
nascere  d’ Ifinoe.  In  oltre  mostravasi  a 
Mantinea  la  tomba  di  un  Autonoe,  delta 
figlia  di  Cfeo.  (Paris.) 

Adtoneo  Eroe,  Atteone  figlio  di  Autonoe. 
(Noel.) 

Autonome,  nereide  ;  è  forse  la  stessa  che 
Autonoe.  (Noel.) 

Autonomia,  voce  greca  derivata  da  autono¬ 
mo ,  composta  da  auro;-,  egli  stesso,  e 
vep??,  legge  ;  cioè,  uomo  che  vive  colle 
proprie  leggi,  nè  è  soggetto  ad  altrui. 
Autonomia  è  pertanto  a  definirsi  :  una 
maniera  di  libero  reggimento,  nel  quale  i 
cittadini  vivono  e  si  regolano  cor^  leggi 
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emanate  da  loro  stessi.  Tali  sono  adunque 
le  città  e  le  repubbliche  libere.  Autonome , 
così  si  dissero  molte  città  greche  ed  altre 
conquistate  dai  Romani ,  alle  quali  fu  dai 
conquistatori  lasciato  il  privilegio  di  reg¬ 
gersi  a  comune  e  con  leggi  proprie.  A 
questo  si  univa  V  altro  di  batter  moneta, 
diritto  di  autorità  suprema.  —  Le  città 
che  si  governavano  colle  loro  proprie  leg¬ 
gi,  hanno  scritto  soltanto  il  loro  nome 
sulle  monete.  Così  queste  parole  :  A0E, 
0E22AA.QN,  E^ESIfìN,  signifi¬ 
cano  monete  degli  Ateniesi ,  dei  Tessali , 
degli  Efesi.  Per  questo  motivo  sulla  mag¬ 
gior  parte  delle  monete  della  repubblica 
romana,  si  legge  solamente  la  parola  Roma. 
Il  permesso  di  battere  moneta  col  loro 
nome  fu  altresì  conceduto  qualche  volta 
alle  città  conquistate,  ma  d’  ordinario  vi 
si  aggiungeva  il  nome  o  1’  immagine  del  re 
che  le  governava,  e  soprattutto  nelle  me¬ 
daglie  dei  Parti  e  dei  Fenìci ,  se  ne  hanno 
numerosi  esempi.  Ma  dopo  che  quelle  cit¬ 
tà  ritornavano  air  autonomia ,  abbandona¬ 
vano  questa  usanza  servile.  Antioco  VII 
re  di  Siria ,  fra  gli  altri  diritti  di' autonomia 
concessi  a  Simeone ,  capo  degli  Ebrei ,  vi 
aggiunse  quello  di  battere  moneta  propria 
nel  suo  paese.  Roma  lasciò  sovente  simile 
privilegio  ai  paesi  conquistati,  e  gli  abi¬ 
tanti  dell’  Asia  continuarono  a  coniare 
astofori ,  e  quelli  dell’  Attica ,  tetradram- 
me.  Gf  imperatori  non  tolsero  loro  questo 
diritto  N  autonomia,  e  quei  popoli  potero¬ 
no  battere  monete,  che  non  avevano  alcuna 
relazione  se  non  coir  impero  romano;  que¬ 
ste  sono  quelle  che  chiamansi  autonome ,  o 
che  insieme  col  nome  della  città  portavano 
r immagine  dell'imperatore  o  di  qualcuno 
della  sua  famiglia.  Eckkel  per  questo  mo¬ 
tivo  le  chiama  officiose.  Del  rimanente,  il 
diritto  di  battere  monete  d’  argento,  fu 
soltanto  concesso  a  città  ragguardevoli, 
eguali  erano  Alessandria  d’  Egitto ,  An¬ 
tiochia  di  Siria ,  Cesarea  di  Cappadocia , 
ed  altre.  La  permissione  dell’  imperatore 
era  indispensabile  perchè  le  colonie  roma¬ 
ne  potessero  battere  moneta  ;  e  allora  essa 
era  indicata  da  questa  espressione  :  perm. 
àvg.,  o  pbocos.  —  Durante  la  repubblica, 
Roma  non  concesse  ad  alcuno  il  diritto  di 
battere  moneta;  nessun  magistrato  vi  potè 

Di*.  Mit.  Voi.  il. 
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imprimere  la  propria  immagine,  e  Siila 
stesso  fu  obbligato  ad  uniformarsi  a  questa 
legge.  Se  alcune  medaglie  portano  i  ritratti 
d’ illustri  romani,  vi  sono  stati  impressi  in 
forza  di  un  decreto  del  senato,  dai  loro 
discendenti,  divenuti  direttori  della  zecca 
pubblica.  Si  pretende  che  Giulio  Cesare , 
sommo  pontefice,  non  potè  porre  il  suo 
nome  sui  denari  d’argento,  coniati  a  nome 
della  famiglia  Giulia ,  se  non  per  mezzo 
d’  una  soverchieria.  Egli  fece  incidere  sul 
diritto  gli  stromenti  dei  sacrifici,  e  sul 
rovescio  un  elefante  colle  lettere  caesar, 
che  si  dicevano  formare  il  nome  di  questo 
quadrupede  in  lingua  punica.  L’effigie  di 
Cesare  non  fu  mai  impressa,  lui  vivo, 
sulle  monete  di  Roma ,  quantunque  fosse 
rivestilo  della  dittatura.  Roma  era  gelosa 
della  sua  autorità,  e  fece  soltanto  poche 
concessioni  a  quelle  città,  delle  quali  ri¬ 
spettò  in  particolar  modo  V  autonomia. 

1 .  Àutonoo,  capitano  greco  ucciso  da  Etto¬ 
re.  ( Iliad .  I.  ii.) 

2.  - ,  trojano  ucciso  da  Patroclo.  (Iliad. 

lib.  16.) 

Autopsia,  stato  nel  quale  si  aveva  un  intimo 
commercio  con  gli  Dei  ;  quelli  che  vi  par¬ 
tecipavano  credevano  d’  avere  tutto  il  po¬ 
tere  dei  numi,  e  che  nessuna  cosa  fosse 
impossibile  per  essi.  Cicerone  pretende 
che  non  vi  si  rivelassero  agli  addetti  se 
non  che  principj  di  morale,  e  verità  fisi¬ 
che.  (Mém.  de  VAcad.  des  inscript .,  t.  7 
e  2  1  ;  Noel.)  V.  Teurgia. 

Autorità  (Iconol.)  Presso  i  Romani  aveva 
per  principale  attributo  dei  fasci  e  delle 
scuri.  Presso  i  moderni  si  rappresenta  con 
uno  scettro  e  la  mano  della  Giustizia. 
L’  autorità  ecclesiastica  è  dinotata  con 
una  figura  che  tiene  dei  libri  e  delle  chia¬ 
vi.  (Noel.) 

Actronio,  compagno  di'  Enea,  fu  ucciso  da 
Salio. 

Autun  (Antichità  di').  Non  esitiamo  a  dichia¬ 
rare  che  Autun  è  1’  antica  Bibracte,  che 
fu  in  oppresso  chiamata  A ugustodunum. 
Questa  identità  fu  contrastata  per  frivoli 
motivi.  11  principale  argomento  di  coloro 
che  seguitavano  1’  opinione  contraria  fonr 
dovasi  sopra  un  contrassenso.  Traducendo 
un  passo  d’  un  panegirico  di  Eumene  a 
Costantino ,  si  pretese  che  quel  rettore 
1 00 
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facesse  distinzione  fra  un  Bibracte ,  chia¬ 
mata  anticamente  Julia  e  un’  altra  che 
sotto  il  nome  di  Flavia ,  assunto  per  rico¬ 
noscenza  ,  diveniva  il  capo  luogo  degli 
Edui.  D 1  Anville  ha  acconciamente  con¬ 
futato  un  tale  errore.  Cesare  chiama  Bi¬ 
bracte  la  più  grande  e  la  più  popolata 
della  città  degli  Edui ,  e  in  un  altro  passo 
dichiara  offessa  è  la  prima  città  del  paese. 
Strabone,  il  quale  senza  dubbio  ha  prefe¬ 
rito  il  nome  antico  al  nome  officiale  R Au¬ 
gusto  diinum,  ha  parlato  di  Bibracte  come 
d'  una  fortezza.  Sonosi  discoperte  ad  Ait¬ 
imi  due  iscrizioni  in  onore  della  dea  Bi- j 
brade ,  poiché  gli  Edui  avevano  posta  lai 
loro  capitale  nel  numero  delle  loro  divi¬ 
nità.  Infine  non  ha  molto  che  si  fecero! 
alcuni  scavi  nell'antica  badia  di  Saint- Jean 
fondala  da  Brunechilde ,  nella  costruzione 
della  quale  furono  adoperati  molti  avanzi 
di  monumenti  e  (f  iscrizioni.  Ora  F  ate¬ 
niese  Eumene  aveva  collocato  nella  sua 
scuola  un  marmo  su  cui  stavano  incisi  gli 
itinerari  e  distanze.  Di  questo  marmo  che 
si  era  smarrito,  fu  negli  scavi  scoperto  un 
frammento,  che  era  sepolto  nei  fondamenti 
della  badia.  Tacito  asserisce,  che  la  nobiltà 
della  Gallia  andava  ad  imparare  le  scienze 
ad  Augusto dunum.  (  V.  il  Kunstblatt  di 
Stuttgard^  1 85i,  n.°  70,  e  il  Bollettino 
archeologico  di  corrispondenza  archeolo¬ 
gica  di  Roma ,  del  dicembre  i83i.) 

Autunno,  Aiilumnus ,  è  stato  più  volte  rap¬ 
presentato  dagli  antichi.  Secondo  una  figu¬ 
rina  di  bronzo  trovata  in  Er colano ,  ha 
un  grappolo  d1  uva  in  mano,  una  lepre 
nell1  altra.  L1 uva  e  la  lepre  si  trovano 
pure  nell1  Autunno  dell1  urna  cineraria 
della  Villa  Albani ,  rappresentante  le  noz¬ 
ze  di  Teti  e  Paleo.  Una  lepre  ed  un  vaso 
pien  di  vino  caratterizzano  la  figura  del- 
r Autunno  ( Zoega ,  Bass.  ant 17,  94  )  5 
una  lepre  ed  una  cesta  di  frutta  si  veg¬ 
gono  in  un  medaglione  coniato  sotto  Com¬ 
modo.  (  Morella  Medail.  du  roi ,  HIII.) 
Un  bassorilievo  portato  da  Berlino  al 
Museo  Napoleone  (  Bar  foli ,  A dmi  randa 
Romae  ),  mostra  V Autunno  attornialo  da 
tutti  i  sìmboli  delle  vendemmie ,  e  da 
Fauni ,  Satiri ,  Faunisci  che  scherzano  con 
tigri  e  pantere.  Un  basso-rilievo  riprodotto 
j>er  la  prima  volta  da  Millin  (Gal.  Myth. 
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199  )  rappresenta  F  Autunno  con  frutta 
e  reti  da  pigliare  gli  uccelli.  (Par.) 

I  moderni  figurano  questa  stagione  con 
una  donna  ragguardevole  per  la  ricchezza 
del  suo  vestimento  e  per  la  freschezza 
delle  sue  carni  ;  perocché,  secondo  i  poeti, 
F  Autunno  è  F  età  virile  dell1  anno.  E 
coronata  di  pampini,  tiene  in  una  mano 
un  bel  grappolo  d1  uva,  e  col  braccio  si¬ 
nistro  sostiene  un  corno  di  dovizia,  pieno 
d1  ogni  sorta  di  frutti.  Si  dipinge  ancora 
questa  stagione  sotto  Femblema  d1  un  gio¬ 
vane,  che  nelfuna  mano  tiene  un  canestro 
di  fiori,  e  coll1  altra  accarezza  un  cane. 
V.  Pomona.  Talvolta  si  presenta  F  Au¬ 
tunno  sotto  il  simbolo  di  Bacco  o  di  una 
Baccante.  F.  Stagioni.  (Noel.) 

Auxf.sia  e  Lamia  o  Damia,  due  donne  cretesi 
che  andarono  a  Trezene  nel  momento  di 
una  rivoluzione  e  vi  furono  entrambe  uc¬ 
cise  a  sassate.  In  appresso  fu  celebrata  ad 
onor  loro  una  festa  della  Litobolia.  Una 
eccessiva  siccità  desolava  le  campagne  di 
Epidauro  :  consultandosi  Foracolo,  ordinò 
che  si  facessero  due  statue  di  legno  di 
ulivo,  rappresentanti  Auxesia  e  Lamia. 
Ma  siccome  non  poterono  in  allora  trovare 
di  quel  legno  se  non  presso  gli  Ateniesi , 
così  per  averne  si  videro  obbligati  a  pro¬ 
metter  loro  di  offrire  ogni  anno  un  sacri¬ 
ficio  a  Minerva  Polia  ed  Erettea.  Appena 
ebbero  collocato  le  statue  in  Epidauro , 
cessò  subito  la  siccità,  e  la  terra  tornò  ad 
essere  fertile.  Essendo  poi  state  tolte  dagli 
Egineti  quelle  statue,  quelli  di  Epidauro 
cessarono  dall1  adempiere  ai  sacrifici  con¬ 
venuti  cogli  Ateniesi ,  e  dissero  che  toc¬ 
cava  agli  Egineti  a  pagare  il  tributo,  per¬ 
chè  erano  divenuti  padroni  delle  statue. 
Gli  Ateniesi  mandarono  prima  una  depu¬ 
tazione  ad  Egina ,  e  in  conseguenza  di 
rifiuto  degli  ‘Egineti ,  spedirono  delle  trup¬ 
pe  ad  impadronirsi  delle  statue.  Ma  le 
truppe  non  potevano  svellerle  dalle  loro 
basi,  onde  atlaccaron  loro  delle  corde  al 
collo,  e  si  posero  a  tirarle,  e  le  statue,  come 
se  ricusassero  d1  abbandonare  Egina ,  si 
gettarono  ambe  in  ginocchio  ;  positura 
nella  quale  vedevansi  ancora  molto  tempo 
dopo  colà.  Secondo  altri,  mentre  gli  Ate¬ 
niesi  tiravano  le  corde,  restarono  storditi 
da  un  gagliardissimo  tuono,  accompagnato 
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da  un  terremoto,  talché,  usciti  di  senno,  si 
uccisero  1’  un  l’altro,  come  se  fossero  stati 
nemici,  e  appena  ne  scampò  un  solo  che 
si  rifuggì  in  Falera.  (  Erodot .,  V,  82  ; 
Paus.  II,  5o  ;  Noel.)  F.  Litobolia. 

Acxete,  che  fa  crescere ,  soprannome  di 
Giove  e  di  Pane.  (Noel.) 

Auxilium,  il  Soccorso ,  dio  allegorico  *1  Plau¬ 
to.  (Cistell.  I,  ni,  2,  5.) 

Adxitale,  che  aumenta  la  vegetazione ,  so¬ 
prannome  della  Terra  e  di  Cerere.  (Noel.) 

Auxitrofe,  soprannome  delle  ninfe,  poiché 
hanno  cura  di  procacciare  alle  gregge  pa¬ 
scoli  grassi.  (Noel.) 

1.  Auxo  ed  Egemone.  Gli  Ateniesi  ricono¬ 
scevano  due  sole  Grazie ,  e  le  onoravano 
sotto  questi  nomi.  (Paus.) 

2.  - ,  una  delle  Ore,  figlia  di  Giove  e  di 

Temi.  V.  Axo. 

Auxomene  ,  che  cresce ,  soprannome  della 
Luna. 

Ava  ed  Ana  (Mit.  Sir.),  divinità  dei  Serfa- 
vani  nella  Bibbia.  Si  conghiettura  che 
siano  le  stesse  che  Adramelec  e  Adame- 
lec ,  vale  a  dire  il  Sole  e  la  Luna.  (Noel.) 

Ava-Tse-Tsuno-Mikotto,  o  scrivendo  il  no¬ 
me  compiuto,  Furi-Nacisa-Take-Ugei-Ja- 
Kusa -Furi  -  Ava  -Tse  -Tsuno  -Miiiotto,  <è, 
nella  mitologia  dei  Giapponesi ,  il  quinto 
re  della  seconda  razza  (tei  primi  sovrani 
semidei  .  Regnò  ottocento  trenlaseimila 
quarantadue  anni,  e  con  la  sua  vita  si 
compie  la  seconda  età  del  mondo  o  età 
d’  argento.  (  Kampfer ,  Gensch.  und  Be- 
schreib.  von  Japan ,  t.  1,  p.  1 14,  164.) 

Avadonti,  setta  di  Braniini ,  che  nell’  auste¬ 
rità  superavano  tutti  gli  altri.  Costoro  ri¬ 
gettano  perfino  i  vasi  di  terra  da  tenervi 
provvisioni  e  il  bastone  su  cui  appoggiarsi, 
agiatezze  che  si  permettono  le  altte  sette. 
Alcuni  Avadonti  vanno  intieramente  ignu¬ 
di  ;  quando  hanno  fame  vanno  limosinan¬ 
do  ;  altri  si  recano  ai  sacri  fiumi,  e  quivi 
aspettano  che  i  contadini  diano  loro  qual¬ 
che  alimento. 

Avan.  V.  Aban. 

Avani  Aoson  (Mit.  Ind),  festa  indiana  che 
si  celebra  nei  templi  di  Sciva.  Tutti  quelli 
che  portano  cordoni  a  guisa  di  ciarpa, 
come  i  B ramini,  i  Cheti,  i  Cometi  ed  i 
Camaleri  (  queste  tre  ultime  sono  classi, 
diverse  della  tribù  degli  Sciutri),  vanno  a 
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bagnarsi  sulle  sponde  degli  stagni  o  dei 
fiumi,  dopo  essersi  fatti  radere,  ed  ivi 
abbandonano  i  loro  vecchi  cordoni  per 
ripigliarne  di  nuovi.  Consacrano  eziandio 
questo  giorno  a  chiedere  perdono  a  Dio 
dei  peccati  commessi  durante  1’  anno  . 
(Noel.) 

Avani  Molon  (Mit.  Ind.),  festa  indiana  che 
si  celebra  nel  mese  di  A  vani,  corrispon¬ 
dente  al  mese  d’agosto.  Questa  festa  viene 
celebrata  nei  templi  di  Sciva,  perchè  in 
egual  giorno  questo  dio  fece  il  seguente 
miracolo  :  Manicavasser,  ministro  di  Pan¬ 
di  Baia  re  di  Madurè,  partì  con  un  gran 
corteggio  e  con  una  ragguardevol  somma 
d’  oro,  destinata  a  fare  una  compera  di 
cavalli  pel  suo  sovrano.  Da  molto  tempo 
aveva  egli  un  sommo  desiderio  di  essere 
iniziato  nei  misteri  di  Sciva.  Questo  dio, 
pago  delle  virtù  del  ministro,  volle  essere 
egli  medesimo  il  suo  gurù  (  sacerdote  ini¬ 
ziatore  )  ;  pigliò  quindi  la  figura  di  un 
bramino,  e  seguito  da  999  budù,  che  si 
travestirono  da  discepoli,  andò  a.  porsi 
sotto  un  albero,  vicino  al  quale  doveva 
passare  Manicavasser.  Questi  tosto  che 
vide  il  finto  bramino,  se  gli  avvicinò  per 
domandargli  chi  fosse,  e  come  si  chiamava 
il  libro  che  teneva  sul  braccio.  Il  dio  ri¬ 
spose  sé  essere  gitrù,  e  che  il  libro  era 
intitolato  Scive  Yana  Podon.  Avendogli  il 
ministro  chiesto  la  spiegazione  di  ciascuna 
di  quelle  parole,  Sciva  lo  soddisfece  con 
tanta  saviezza,  che  il  viaggiatore  maravi¬ 
gliato,  non  polendo  più  dubitare  che  non 
fosse  Dio  medesimo,  se  gli  prostrò  innanzi 
per  adorarlo,  e  gli  chiese  la  grazia  di  esser 
ammesso  nel  numero  de’  suoi  discepoli. 
La  sua  preghiera  fu  esaudita,  e  la  ceri¬ 
monia  della  iniziazione  fu  fatta  da  Sciva 
medesimo.  L’ iniziato  si  spogliò  di  tutti  i 
suoi  ornamenti,  si  coprì  il  corpo  di  ceneri, 
ed  offerse  al  dio  tutto  il  danaro  che  aveva 
recato  per  la  compera  dei  cavalli.  Il  dio 
gli  ordinò  di  distribuirne  parte  ai  pove¬ 
relli,  e  d’ impiegare  il  rimanente  nel  co¬ 
struire  templi  in  suo  nome.  Gli  altri  capi 
del  corteggio,  credendo  che  il  loro  coai- 
pagno  avesse  perduta  la  testa,  riferirono 
al  re  la  sua  condotta.  Questo  principe 
scrisse  al  suo  ministro  di  ritornare,  e  sie- 
conae  il  ministro  non  obbediva,  così  diede 
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ordine  ai  capi  di  condurvelo  per  forza.  In 
questa  perplessità,  Manicavasser  ricorse] 
ni  dio,  il  quale  gli  disse  di  recarsi  dal  re, 
di  dirgli  che  i  cavalli  sarebbero  arrivati  in 
un  dato  giorno,  e  di  fargli  dono  di  un 
rubino  che  gli  consegnò  in  quell’  istante. 
Il  ministro  ripigliò  i  suoi  ornamenti,  e  se¬ 
guito  dal  suo  corteggio,  ritornò  nella  città, 
ed  eseguì  puntualmente  gli  ordini  di  Sciva. 
Il  rubino  era  di  una  bellezza  tale  che  ab¬ 
bagliò  il  re,  ed  invece  di  riprendere  il  mi¬ 
nistro,  gli  fece  una  favorevole  accoglienza. 
Nel  giorno  stabilito  per  l’arrivo  dei  cavalli, 
se  ne  vide  approssimarsi  alla  città  un  pro¬ 
digioso  numero.  Impaziente  il  re  di  vederli, 
prese  seco  degli  esperti  cozzoni,  e  andò 
loro  incontro.  Questi  cozzoni  stupiti  pella 
bellezza  degli  animali,  non  ne  rifiutarono 
alcuno,  e  li  fecero  condurre  nelle  scuderie 
che  loro  erano  state  apparecchiate.  Ma  la 
notte  si  udì  uno  spaventevole  rumore  :  si 
corse,  e  ognuno  fu  maravigliato  di  veder 
tutti  quei  cavalli  cangiati  in  altrettante 
adive  (  specie  di  volpi  ),  che  divoravano  i 
vecchi  cavalli  del  re.  Il  principe  adirato 
col  suo  ministro  che  lo  aveva  in  tal  guisa 
schernito,  lo  fece  sferzare  in  pubblico, 
indi  esporre  affatto  nudo  al  sole,  obbli¬ 
gandolo  a  starsene  sopra  un  piede.  L’ in¬ 
felice  invocò  Sciva ,  e  improvvisamente  si 
vide  gonfiarsi  il  fiume  di  V egnè,  rompere 
i  suoi  argini,  e  minacciare  la  città  di  una 
intera  distruzione.  A  tale  prodigio  rico¬ 
nobbe  il  re  che  una  mano  onnipotente 
proteggeva  il  suo  ministro  ;  ricorse  quindi 
a  lui,  e  lo  pregò  di  perdonargli  e  di  trat¬ 
tenere  l’ inondazione.  Manicavasser  fece 
radunare  incontanente  degli  operai,  i  quali 
ristabilirono  tosto  gli  argini  ;  .e  Sciva  me¬ 
desimo  si  pose  tra  questi  ;  ma  un  sopra¬ 
stante  malcontento  gli  diede  una  cannata, 
e  di  questo  colpo  si  risentì  la  natura  intera  : 
tutte  le  creature  e  gli  Dei  medesimi  lo 
risentirono.  Così  sparì  egli,  dopo  avere 
manifestato  la  sua  presenza.  A  malgrado 
di  tutte  le  istanze  del  re,  il  ministro  lasciò 
il  suo  posto,  abbandonò  i  suoi  beni,  e 
sotto  1’  abito  di  penitente,  corse  di  pagode 
in  pagode  per  ringraziare  il  dio  di  tutti  i 
suoi  favori  ;  ma  mentre  faceva  le  sue  pre¬ 
ghiere  in  un  tempio,  scomparì  improvvi¬ 
samente,  e  fu  trasportato  nel  Cailassa, 
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dimora  di  Sciva ,  e  paradiso  de1  suoi  se¬ 
guaci.  (Noci) 

Avantia  o  Avanzia,  era  la  principale  deità 
degli  Elveù.  (Noel.J 

Avari.  Gli  Avari,  che  per  più  di  due  secoli 
riempirono  T  Europa  di  rovine,  erano  gli 
avanzi  di  una  nazione  potente  e  numerosa 
che  abitava  nei  monti  Ural ,  e  portava 
anche  il  nome  di  Ogori  ed  Ogrì.  Questi 
Unni-Ogori ,  furono  vinti  nel  55a  dai 
Turchi ,  e  sottoposti  al  loro  Iihakhan , 
chiamato,  negli  annali  bisantini,  Dosihulo. 
Venti  famiglie,  però  appartenenti  a  due 
tribù  di  questa  nazione,  a  quella  cioè  di 
Uar  e  a  quella  di  Khunni ,  si  sottrassero 
alla  servitù  e  passarono,  verso  Tanno  558, 
sopra  le  rive  occidentali  del  V olga.  Que¬ 
sti  fuggitivi  ispirarono  tanto  terrore  agli 
abitanti  di  que’  paesi,  che  furono  creduti 
gli  Avari  stessi,  il  popolo  più  temuto  di 
tutte  le  orde  dell’  Asia  ;  ed  essi  accetta¬ 
rono  questo  nome  che  lusingava  il  loro 
amor  proprio,  e  favoriva  i  loro  disegni. 
Varie  popolazioni  di  Alani  e  di  Unni  oc¬ 
cidentali  si  sottomisero  ben  presto  alla  loro 
dominazione  ;  ma  incalzati  dai  Turchi  che 
ne  seguivano  le  tracce,  questi  pretesi  Ava¬ 
ri  furono  costretti  a  chiedere  un  asilo  al- 
T  imperatore  d’  Oriente.  I  Greci  ne  guar¬ 
darono  gli  ambasciatori  con  una  curiosità 
mista  di  spavento  ;  T  abito  e  la  lingua  di 
questi  barbari  richiamavano  loro  alla  mente 
i  terribili  Unni  di  Attila.  Giustiniano  si 
affrettò  a  concedere  la  sua  protezione  a 
questi  alleati  volontarj,  che  chiedevano  la 
permissione  di  combattere  contro  i  nemici 
dell’  impero.  —  Il  Khakhan  degli  Avari , 
il  crudele  Baiano ,  assalì  allora  i  Bulgari 
e  li  soggiogò.  Gli  Atti  tentarono  invano 
di  resistergli  ;  ei  li  sconfisse,  ne  mise  il 
paese  a  ruba,  e  li  ridusse  in  ischiavitù. 
Conquistò  poscia  la  Moravia  e  la  Boemia , 
stanza  di  varie  tribù  slave  {562),  ed  aiu¬ 
tato  dai  Turingi ,  che  volevano  sottrarsi 
all’  autorità  dei  re  merovingi  ,  assalì  i 
Franchi  austrasii.  Respintone  da  princi¬ 
pio,  assalì  qualche  anno  dopo  la  Francia 
d’ollre-Zife/m,  fece  prigione  il  re  Sigiberto , 
e  non  lo  rimise  in  libertà  se  non  mediante 
considerevole  riscatto.  Tornato  di  là  sul 
Danubio ,  si  unì  coi  Lombardi  che  T  ai¬ 
tarono  a  vincere  ed  a  spogliare  i  Gepidi 


AVA 

(566).  La  Dacia  fu  il  prezzo  di  questa 
vittoria.  Nello  stesso  tempo  Baiano  s1  im¬ 
padronì  della  Pannonia ,  che  i  Lombardi , 
mossisi  verso  l’ Italia ,  gli  lasciarono  di 
buon  grado.  I  Turchi  di  Dosibulo  essendo 
scomparsi  ben  presto  dall*  Europa ,  la  po¬ 
tenza  degli  Avari  si  stese  dal  V olga  sino 
all’  Elba  e  alP  Ens ,  e  abbracciò  dalla 
parte  di  mezzodì  una  gran  parte  della 
Dalmazia.  —  Sotto  Tiberio  II  (5^6- 
579  ),  Baiano  devastò  la  Mesia  e  la 
Tracia ,  e  s’  avanzò  fino  a  Costantinopoli , 
dopo  di  aver  preso  Sinnio  e  Sigindano 
(Belgrado),  le  piazze  più  forti  della  fron¬ 
tiera  romana  ;  ma  P  imperatore  seppe  an¬ 
cora  volgere  verso  altre  contrade  il  furore 
di  questo  selvaggio  conquistatore.  Baiano, 
che  aveva  già  manifestato  il  desiderio  di 
diventare  patrizio  romano,  e  che  prendeva 
il  titolo  di  amico  di  Tiberio ,  prese  tanto 
più  volentieri  parte  ai  disegni  delP  impe¬ 
ratore,  in  quanto  che  da  lungo  tempo 
agognava  alle  immense  ricchezze  degli 
Slavi  meridionali,  che  da  cinquanP  anni 
saccheggiavano  impunemente  Pimpero  gre¬ 
co.  Assalì  dunque  il  loro  paese,  ne  mise  a 
ruba  le  abitazioni,  sterminò  la  maggior 
parte  della  popolazione,  e  sottopose  il  ri¬ 
manente  alla  più  grave  ed  obbrobriosa 
schiavitù.  —  In  onta  dei  trattati,  P  impe¬ 
ro,  sin  tanto  che  visse  Baiano,  fu  in 
preda  alle  rapine  degli  Avari.  L’ impera¬ 
tore  Maurizio,  dopo  di  averne  sofferto 
P  insolenza  per  ben  dieci  anni,  mosse  loro 
una  guerra  a  morte  che  durò  dal  59 5  fino 
al  602  senza  aver  potuto  mettere  fine  alle 
loro  invasioni.  Nel  619  essi  penetrarono 
nella  Tracia,  passarono  il  muro  di  Ana¬ 
stasio,  ed  inseguirono  P  imperatore  Era- 
elio  fino  alle  porte  della  sua  capitale.  Nel 
626,  sostenuti  dai  loro  vassalli  gli  Slavi,  i 
Bulgari  e  i  Gepidi,  posero  assedio  a  Co¬ 
stantinopoli  ;  ma  furono  costretti  a  riti¬ 
rarsi  dopo  di  essere  stati  sconfitti.  —  La 
morte  di  Baiano,  che  tenne  dietro  di  poco 
a  questa  gran  rotta,  fu  cagione  di  deca-i 
denza  per  gli  Avari  ;  e,  come  già  era  ac-j 
caduto  alla  morte  d’  Attila,  essa  restituì 
la  libertà  al  mondo  barbaro.  Da  tutte  le 
parli  i  popoli  tributar»  scossero  il  giogo. 
I  Toecchi  della  Boemia  furono  i  primi  *, 
gli  Slavi  del  Danubio  cercarono  uo’  indi- 
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pendenza  nell’  Illiria,  dove  P  imperatore 
Eraclio  permise  loro  di  stabilirsi  ;  i  Bul¬ 
gari  del  Dniester  ne  furono  debitori  al 
loro  capo  Kubrat  nel  655.  —  Frattanto 
la  dominazione  degli  Avari  sussistette  an¬ 
cora  per  lungo  tempo  nelle  due  Pannonie, 
e  non  fu  distrutta  se  non  alla  fine  del  se¬ 
colo  Vili.  Siccome  avevano  sostenuto  il 
duca  di  Baviera  contro  i  Franchi,  e  con¬ 
tinuavano  le  loro  scorribande  dopo  la  rotta 
del  loro  alleato,  Carlomagno  risolvette  di 
soggiogarli  ;  gli  assalì  perciò  nel  791,  con 
tre  eserciti,  e  gli  sconfisse  sopra  la  Raab. 
Una  seconda  spedizione,  ritardata  dalle 
guerre  dei  Sassoni  e  degli  Slavi,  fu  con¬ 
dotta  da  Arrigo ,  duca  del  F>  itili ,  e  dal 
re  Pipino.  Essa  ebbe  per  risultamento  il 
saccheggio  del  campo  principale  degli  A- 
vari,  dove  si  trovarono  ricchezze  immense, 
e  la  distruzione  di  questo  popolo.  Quelli 
che  si  salvarono  al  di  là  della  Theiss,  pe¬ 
rirono  ben  presto  sotto  il  ferro  de’  Pece¬ 
neghi,  de’  Moravi  e  de’  Bulgari.  —  Le 
testimonianze  degli  autori  contemporanei 
e  le  ricerche  de’  moderni  ci  fanno  consi¬ 
derare  gli  Avari  come  popolo  di  razza 
unnica.  Kluproth  li  colloca  nel  ramo  jur- 
gio  dello  stipite  d e  Finni  orientali.  Erano 
notevoli  per  alta  statura,  per  terribile  ar¬ 
matura  e  per  crudeltà.  Nestore  li  chiama 
grandi  di  corpo  ed  orgogliosi  di  spirito.  Il 
loro  nome  presso  i  Russi  fu  Obry ,  e  al 
singolare  Obryn  ;  ora,  nella  bibbia  degli 
Schiavoni,  un  gigante  è  chiamato  Obryn, 
e  nella  bibbia  polacca  di  Radzivil,  Olbrym; 
quindi  questo  nome  d’  Avaro,  presso  gli 
Slavi,  era  rimasto  per  indicare  un  gigante. 
—  Havvi  ancora  oggidì,  al  nord  del  Cau¬ 
caso  orientale,  una  tribù  di  Lesghi  che 
porta  il  nome  d’  Avari.  Il  suo  Khan,  che 
risiede  a  Khun-Drah,  sopra  il  Koisù,  è 
il  più  potenle  dei  capi  di  quei  paesi. 
L’  A var- Khan  può,  a  quanto  si  dice, 
mettere  sul  piede  un  esercito  di  10,000 
uomini.  Egli  ha  ricevuto  dalla  Russia,  nel 
1807,  il  grado  di  luogotenente  generale, 
e  mediante  una  pensione  di  40,000  fr., 
si  è  sempre  mostrato  sottomesso  a  questa 
potenza.  Alcune  analogie  di  lingua,  indi¬ 
cate  nel  quadro  storico  dei  popoli  del- 
l1  Asia  di  Klaproth,  farebbero  credere 
che  questo  popolo  caucaseo  discenda  dai 
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veri  Avari ,  o  sia  almeno  assai  misto  di 
avanzi  di  questa  nazione,  che  per  lungo 
tempo  visse  nei  dintorni  delle  montagne 
da  lui  abitate. 

Avarizia  ( Iconol .)  E  sempre  dipinta  vecchia, 
magra,  talvolta  idropica,  con  colorito  pal¬ 
lido  e  livido,  occupata  a  contar  danari,  o 
con  una  borsa  nelle  mani,  strettamente 
chiusa.  Le  si  dà  per  attributo  una  lupa 
affamata.  Nei  poeti,  Tantalo  è  P  emblema 
dell’  avaro .  Per  esprimere  che  P  avaro 
non  fa  del  bene  se  non  morendo,  si  diede 
a  lui  per  impresa  una  vipera  col  motto  : 
Offende  viva  e  risana  morta .  Si  può 
eziandio  esprimerla  con  una  donna  che 
nasconde  sotterra  un  corno  di  dovizia. 

Avatara.  E  questo  un  vocabolo  sanscrilto, 
che  propriamente  significa  discesa ,  ossia 
V  allo  del  discendere ,  come  p.  es.  da  un 
battello  od  altro  veicolo  ;  ma  viene  parti-, 
colarmente  applicato  alle  incarnazioni  delle 
divinità  indiane,  od  alla  loro  comparsa  in 
terra  sotto  qualche  forma  manifesta.  Le 
notizie  che  abbiamo  relativamente  allo  svi¬ 
luppo  successivo  delle  idee  religiose  e  mi¬ 
tologiche  presso  gP  Indù ,  sono  ancora 
assai  imperfette.  Sembra  però  che  la  dot¬ 
trina  degli  Avatari  appartenga  a  un’epoca 
comparativamente  recente.  Quelle  parti 
dei  Veda ,  o  libri  sacri  degl’  Indù ,  cui, 
per  lo  stile  e  per  la  struttura  della  lingua, 
si  può  attribuire  una  riraota  antichità, 
inculcano  P  adorazione  degli  elementi  e 
delle  potenze  naturali  deificate,  ma  non 
alludono  a  quelle  divinità  apparentemente 
più  spiritualizzate,  le  quali  richiedono  di 
essere  vestite  di  forme  corporee  per  ope¬ 
rare  sul  mondo  materiale.  —  II  numero 
degli  Avatari  mentovato  nei  Purana ,  o 
poemi  leggendari  degl’ Indù^  è  assai  grande. 
Quelli  del  solo  Visnù ,  il  quale  è  distinto 
dal  carattere  di  salvatore  nella  Trimurti 
ossia  Triade  delle  principali  divinità  in¬ 
diane,  sono  considerati  come  senza  nume¬ 
ro.  Varia  è  la  loro  enumerazione  ;  ma  pare 
che  tutti  i  ragguagli  siano  d’  accordo  nello 
scegliere  i  dieci  seguenti  come  i  più  rag¬ 
guardevoli  : 

i.°  Matsya ,  il  pesce  sotto  la  cui  forma 
Visnù  salvò  Manù ,  il  progenitore  della 
presente  razza  umana,  durante  un  diluvio 
universale. 
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2.0  Kurma ,  la  testuggine  nella  quale 
s1  incarnò  Visnù  affine  di  sorreggere  il 
monte  Mandara ,  o  piuttosto  la  terra  in¬ 
tera,  quando  gli  Dei  celesti  ed  i  loro  av¬ 
versari  gli  Asuri  o  Daityi ,  sbattevano  il 
mare  per  fare  la  bevanda  delP  immortalità. 
(Amrita.) 

3.°  V zraha,  il  cinghiale.  Visnù ,  col 
capo  d’un  mostruoso  cinghiale,  viene  rap¬ 
presentato  uccisore  di  Hiranyaksha ,  capo 
degli  Asuri ,  il  quale  si  era  impossessato 
delle  regioni  celesti,  e  come  innalzatol  e 
della  terra  che  era  stata  sprofondata  in 
mezzo  al  mare. 

4.0  Nella  sua  incarnazione  come  Nara- 
sinha ,  ente  mezzo  uomo  e  mezzo  leone, 
Visnù  uccise  Iliranyakasipù ,  fratello  di 
Hiranyaksha. 

5. °  La  forma  di  Vamana ,  il  nano,  fu 
assunta  da  Visnù  per  umiliare  P  orgoglio 
del  re  Bali.  Egli  andò  ad  un  sacrificio  che 
il  re  stava  facendo,  e  lo  supplicò  di  tanta 
terra  di  quanta  egli  sapesse  misurare  con 
tre  passi,  la  quale  richiesta  essendo  stala 
esaudita,  il  nano  crebbe  a  smisurata  gran¬ 
dezza,  e  co1  suoi  passi  abbracciò  P  aria,  la 
terra  e  il  cielo. 

6. °  Visnù  comparve  sotto  la  forma 
umana  col  nome  di  Parasurama ,  figliuolo 
di  Giamadagni  e  Renuka,  a  fine  di  sal¬ 
vare  il  genere  umano,  e  specialmente  i 
B ramini,  dalla  tirannia  della  tribù  militare 
dei  Kshalryi. 

y.°  Visnù  nacque  come  figliuolo  del  re 
Dasaratha ,  e  sotto  il  nome  di  Rama ,  a 
fine  di  distruggere  Ravana  il  Daitya ,  so¬ 
vrano  di  Ceilan ,  ed  altri  demoni  che  allora 
infestavano  la  terra.  Le  azioni  di  Rama 
formano  il  soggetto  di  un  celebre  poema 
epico  in  sanscrilto,  detto  Ramayana ,  ed 
attribuito  alP  antico  saggio  Valmiki. 

8.°  Il  più  celebre  degli  avatari  di 
Visnù  è  la  sua  comparsa  sotto  P  umana 
forma  di  Krishna ,  in  cui  si  crede  eh1  egli 
si  sia  intieramente  e  compiutamente  incar¬ 
nato,  laddove  gli  altri  avatari  sono  soltanto 
considerati  come  emanazioni  del  suo  esse¬ 
re.  Krishna  ajutò  la  famiglia  dei  Panda  vi 
nella  loro  guerra  coi  JSTuri,  e  per  mezzo 
di  essi  liberò  la  terra  dai  malvagi  che  la 
opprimevano.  La  storia  di  questa  pugna 
è  narrata  in  disteso  nel  DIahabharata , 
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altro  grande  poema  epico  in  lingua  san¬ 
scrita. 

9.0  Budda ,  dai  seguaci  della  religione 
di  Brama ,  viene  considerato  come  una 
incarnazione  delusiva  di  Visnù ,  assunta 
da  essd  a  fine  d’ indurre  gli  Asuri  ad  ab¬ 
bandonare  le  ordinanze  sacre  dei  V eda , 
onde  perdettero  la  loro  forza  e  supremazia. 

io.°  Kalki  è  il  nome  d’  un  aratura  in 
cui  Vìsnìi  apparirà  alla  fine  di  ICaliyuga , 
ossia  età  presente  del  mondo,  per  distrug¬ 
gere  ogni  sorta  di  vizio  e  nequizia,  e  ri¬ 
tornare  il  mondo  alla  virtù  ed  alla  purità. 

Non  possiamo  enumerare  gli  avatari 
delle  divinità  inferiori  di  cui  abbonda  la 
mitologia  degl’  Indù.  Non  ci  ricorda  di 
averne  mai  inteso  alcuno  di  Brama  o  di 
Siva ,  le  due  supreme  divinità  che  con 
Visnù  costituiscono  la  Trimurti.  Nel  vo¬ 
lume  settimo  delle  Ricerche  asiatiche 
(  Asiatic  researches ,  Calcutta ,  1801), 
havvi  un  ragguaglio  di  Edoardo  Moor , 
intorno  od  una  incarnazione  di  Ganesa  o 
Ganapati,  che  dall’anno  1640  dell’era 
nostra  divenne  ereditaria  nella  famiglia  di 
Mooraha  Gosain ,  bramino  di  Punah.  La 
signora  Graham  visitò  nel  1809.  questo 
vivente  avatara ,  allora  fanciullo,  e  ne 
diede  un  interessante  notizia  nel  suo  gior¬ 
nale.  (  Ved.  Budda,  Krishna,  Manu  e 
Rama.  ) 

Avatnaal  o  Havàtnaal  (Mit.  Celt J,  discorso 
sublime ,  poema  composto  di  circa  120 
strofe,  attribuito  ad  Odino  medesimo,  nel 
quale  questo  dio  dà  lezioni  di  sapienza 
agli  uomini.  Eccone  alcune  massime,  che 
sembrano  le  più  interessanti  : 

«  La  pace  risplende  più  del  fuoco  du¬ 
rante  cinque  notti  tra  cattivi  amici  ;  ma  si 
estingue  all’avvicinarsi  della  sesta,  e  l’ami¬ 
cizia  dà  luogo  all’odio,  v 

«  11  lupo  giacente  non  guadagna  prede, 
nè  il  dormilore  vittorie.  » 

«  Lodale  la  bellezza  del  giorno  quando 
è  finito,  una  donna  quando  l’avrete  cono¬ 
sciuta,  una  fanciulla  dopo  che  sarà  mari¬ 
tata,  il  ghiaccio  quando  lo  avrete  attraver¬ 
sato,  la  birra  quando  1’  avrete  bevuta.  » 

«  Non  vi  fidate  nè  del  ghiaccio  di  un 
giorno,  nè  di  un  serpente  addormentato, 
nè  dei  vezzi  di  colei  che  dovete  sposare, 
nè  di  una  spada  rotta,  nè  del  figlio  di  un 
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uomo  potente,  nè  di  un  campo  nuova¬ 
mente  seminato.  » 

«  Non  c’  è  malattia  più  crudele  che  il 
non  esser  contento  del  proprio  stato.  » 
a  Se  avete  un  amico  visitatelo  sovente. 
La  strada  si  riempie  d’  erbe,  e  in  breve  si 
copre  di  alberi  se  non  vi  si  passa  conti¬ 
nuamente.  » 

a  Siate  circospetto  allorché  avete  be¬ 
vuto  troppo,  allorché  siete  vicino  alla  mo¬ 
glie  altrui,  e  allorché  vi  trovate  fra  ladri.  » 
u  Non  vi  ridete  dell’  uomo  vecchio,  nè 
del  vostro  vecchio  avolo.  Escono  spesso 
dalle  rughe  della  pelle,  parole  piene  di 
saviezza.  » 

Ave,  presso  i  Romani  era  il  buon  giorno,  e 
si  distingueva  da  salve ,  eh’  era  la  buona 
sera. 

Avella,  da  prima  Abella,  città  della  Cam¬ 
pania  in  Italia ,  abbondante  di  nocciuoli, 
il  che  ha  fatto  dare  a  quest’  albero  il  no¬ 
me  dì  avellano.  ( Virg .  JEn.  I.  7,  v.  740): 

Et  quos  mali/crac  dcspectant  mocnia  Abellae. 

Giustino  dice  che  quelli  di  Abella  e  di 
Nola  sono  una  colonia  di  Calcidi.  (  Sii. 
Ital .,  Z.  8,  v.  45,  519,  544  ;  PUn.,  I.  5, 
c.  22,  Z.  37,  c.  4  j  Giustin.  I.  20  ;  Noel .) 

Aventta.  V.  Avenzia. 

Aventicum,  capo  dell’  Elvezia  antica.  Havvi 
quest’  antica  iscrizione  :  colonia  .  pia  . 

FLAVIA  .  CONSTANS  .  EMERITA  .  AVENTICVM  . 

helvetiorvm  .  foederata.  E  forse  l’odier- 
na  Avenches.  In  Muratori  (Thes.  Inscr .* 
p.  io5o  )  leggesi  la  seguente  : 

IMP. 

CAES.  TRAJANO 
HADRIANO 
AVG.  P.  M.  TRIB. 

POT.  COS.  Ili  .  P.  P. 

AVENTICVM 
M.  P.  XXXXI 

Aventina,  Diana ,  a  motivo  del  tempio  che 
aveva  sulla  più  alta  cima  dell'  Aventino , 
rimpetto  al  luogo  dove  oggidì  è  la  chiesa 
di  S.  Prisca.  (  Nard .,  W,  8.  )  Questo 
tempio  fu  eretto  a  spese  comuni  dei  La¬ 
tini  e  dei  Romani  sotto  il  regno  di  Servio. 
Vedi  in  Tito  Livio  ( I,  /\5)\o  stratagem- 
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ma  di  cui  usò  nella  dedicazione  dell'  edi¬ 
ficio,  il  sacerdote  romano  per  immolare 
una  vacca  di  cui  il  sangue  doveva  assicu¬ 
rare  al  popolo  che  V  avrebbe  sparso  per 
mano  d’  uno  de’  suoi  membri,  ima  supe¬ 
riorità  eterna  sopra  i  suoi  vicini.  (Paris.) 

1.  A  ventino,  Aventinus ,  figlio  d'  Èrcole  e 
di  Rea ,  principessa  itala,  che  dimorava 
sopra  una  collina  non  lunge  dal  Tevere , 
fu  ivi  allevato  da  sua  madre  ;  si  ravvolse 
ad  esempio  di  suo  padre  in  una  pelle  di 
leone  ;  portò  scolpita  sul  suo  scudo  la 
storia  deir  idra  di  Terna  ;  combattè  i  Ru¬ 
ttili  con  Enea,  e  finalmente  lasciò  il  suo 
nome  alla  montagna  su  cui  era  nato.  — 
E  abbastanza  chiaro  che  come  A to,  Al 
bione ,  e  tanti  altri,  Aventino  altro  non  è 
che  una  montagna  personificata.  Vedere 
nel  monte  un  figlio  della  Terra  (  noi  di¬ 
remo  piuttosto  un  gigante  )  è  naturale. 
Tuttavia,  Rea  non  è  qui  soltanto  la  terra  5 
essa  dev'  essere  avvicinata  ad  altre  donne, 
alle  quali  le  leggende  uniscono  Ercole  ;  e 
fino  ad  un  certo  punto  deesi  sospettarla 
figlia  d'  Enea ,  a  cui  certe  tradizioni  da¬ 
vano  figlia  Ilia.  —  Si  è  lungo  tempo  cre¬ 
duto  di  avere  a  Roma  un  Aventino ,  in 
un  Ercole  giovane  eh'  era  nel  Campido¬ 
glio,  e  eh’  è  stato  riprodotto  nel  Museo 
Capitolino  (  t.  Ili ,  tav.  XX TI  ),  e  nella 
Raccolta  di  statue  (  num.  19).  (  Confr. 
Heyne  sul  lib.  VII ,  v.  656  delV  Eneid) 
(Paris  ot) 

2.  - (  monte  ).  Nome  di  uno  dei  sette 

colli  su  cui  fu  costrutta  una  parte  della 
cittè  di  Roma.  Anco  Marzio  ne  diede 
diciotto  stadi  di  circonferenza  al  popolo, 
onde  vi  fabbricasse  sopra.  Non  fu  com¬ 
preso  nel  ricinto  della  città  fino  al  regno 
di  Claudio ,  perchè  gl'  indovini  lo  consi¬ 
deravano  come  luogo  di  malaugurio,  per 
esservi  stalo  sepolto  Remo ,  il  cui  sangue 
era  stato  versato  con  un  delitto.  Questo 
monte  derivò  il  suo  nome,  secondo  alcuni, 
ab  avibus  perchè  era  mollo  frequentato 
dagli  uccelli  ;  secondo  altri,  da  A  ventino, 
re  albano,  quivi  sepolto;  e,  secondo  taluni, 
dall’  Avens  che  bagnava  il  distretto,  i  cui 
abitanti  si  trasmutarono  su  questo  monte. 
Esso  fu  anche  chiamato  Murcius  da  Mar¬ 
cia,  dea  del  sonno  che  in  esso  avevo  un 
tempio;  collis  Dianae  dal  tempio  di  Dia- 
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na  quivi  edificato  ;  Remurius  da  Remo,  il 
quale  voleva  che  sovra  esso  si  fondasse  la 
città.  Giunone,  Ecate,  la  dea  Diana,  Bo¬ 
na,  Ercole  e  le  dee  della  Vittoria  e  della 
Libertà,  ebbero  quivi  magnifici  templi. 

Avenzia,  Aventia,  dea  elvetica,  è  conosciuta 
soltanto  per  alcune  iscrizioni  trovate  nella 
Svizierà  (  Gruferò ,  Iscr .,  p.  no);  nè 
havvi  poi  ancora  certezza  che  sia  una  dea. 
—  E’  noto  che  v'  era  in  quel  paese  una 
città  d’  Avenlico,  di  cui  le  rovine  si  veg¬ 
gono  ancora  non  lunge  dall 'Avenche  e  dal 
forte  di  IVislisburg.  ( Parisot ) 

Averno,  lago  nei  dintorni  di  Napoli,  due 
miglia  circa  nord-ovest  di  Poziuoli,  e 
presso  la  costa  del  golfo  di  Baia.  Esso 
consiste  in  un  bacino  circolare,  della  cir¬ 
conferenza  di  più  di  un  miglio,  pieno  di 
acqua  limpida  e  profondo,  circondato  da 
alte  sponde  coperte  di  vigneti  e  di  giar¬ 
dini.  Dalla  parte  del  sud-est  havvi  una 
spaccatura  in  questo  alto  margine  dove 
anticamente  era  un  canale  che  comunicava 
col  lago  Lucrino.  Il  luogo,  co'  suoi  din¬ 
torni,  quantunque  segregato,  è  tuttavia 
piacevole  e  ameno,  assai  dissimile  dalle 
malinconiche  descrizioni  che  si  trovano 
negli  antichi  poeti  e  negli  stessi  storici, 
deir  impenetrabile  oscurità,  e  delle  impure 
esalazioni  mefitiche  di  questo  lago,  presso 
le  cui  rive  abitavano  un  tempo,  secondo 
la  favolosa  tradizione,  i  Cimmerii,  gente 
che  viveva  in  luoghi  dove  non  sorgeva 
mai  il  sole.  E  però  probabile  che,  quaudo 
le  circostanti  sponde  erano  foltamente  in¬ 
gombre  di  foreste  pendenti  sull’  acqua,  il 
luogo  presentasse  un  aspetto  assai  più  tri¬ 
sto  che  non  fa  al  presente  ;  ma  gli  alberi 
erano  già  atterrali  in  tempi  anteriori  a 
Strabone,  ed  i  fianchi  de*1  monti  in  parte 
coltivati.  La  storia  delle  esalazioni  mefiti¬ 
che,  le  quali  uccidevano  gli  uccelli  che 
tentavano  di  volare  al  disopra  del  lago 
(Vi rg.  I,  vi),  fenomeno  che  diede  origine 
al  nome  greco  di  Aornos  (  senza  uccelli), 
quantunque  evidentemente  esagerata,  può 
nello  stesso  tempo  avere  qualche  fonda¬ 
mento  nella  verità,  essendoché  tutta  questa 
regione  è  di  formazione  vulcanica,  e  getta 
fuori  esalazioni  sulfuree  ;  e  infatti  lo  stesso 
lago  è  il  cratere  di  un  volcano  estinto.  Al 
tempo  di  Virgilio,  si  aperse  una  comuni- 


ATE 

catione  tra  V  A  verno  e  il  vicina  lugo  Lu¬ 
crino ,  il  quale,  comunicando  col  mare,  fu 
convertito  da  Agrippa  in  un  bel  porto, 
chiamato  Porto  Giulio.  Il  lago  Lucrino 
fu  colmato  per  mezzo  di  un’eruzione,  che 
ebbe  luogo  nel  i538,  in  cui  sorse  in  suo 
luogo  una  montagna  conica  che  fu  chia¬ 
mata  Monte  Nuovo.  L’  Averno ,  per  tal 
modo,  tornò  ad  essere  un  lago  separato  ; 
ed  un  piccolo  stfigno  fangoso,  mezzo  in¬ 
gombro  di  canne,  e  vicinissimo  alla  costa 
del  mare,  è  tutto  ciò  che  rimane  del  rino¬ 
mato  Lucrino.  Sulla  sponda  sud-est  del- 
V Averno  sorge  un  grande  ed  alto  edifizio 
ottagono  di  mattoni,  con  volte  e  con  nic¬ 
chie  nelle  muraglie,  che  da  alcuni  credesi 
essere  stato  un  tempio,  da  altri  urj  bagno; 
ora  è  attorniato  di  viti.  Più  verso  occi¬ 
dente  havvi  T  entrata  di  un  passaggio  sot¬ 
terraneo,  detto  Grotta  della  Sibilla  ,*  esso 
si  divide  in  due  gallerie,  di  cui  P  una 
riesce  alla  vicina  costa  del  mare,  presso  lo 
stagno  di  Lucrino ,  e  F  altra  si  dirama  a 
diritta  verso  Cuma  a  cui  giugneva  una 
volta.  Str abone  c’  informa  ch’esso  fu  fatto 
da  Cocceio ,  sotto  la  direzione  di  A  grippa. 
Quest’  ultimo  passaggio  è  stato  colmato 
dal  franare  della  terra.  NelP  immediata 
vicinanza  del  lago  d’  A  verno  sono  parec¬ 
chie  sorgenti  minerali,  alcune  delle  quali 
servono  di  bagni.  Le  più  celebri  sono 
quelle  chiamate  Bagni  di  Nerone ,  che 
sono  presso  la  costa  del  mare,  e  consistono 
in  gallerie  scavate  dentro  la  roccia,  e  ter¬ 
minate  in  una  fontana  di  acqua  calda, 
molto  impregnata  di  zolfo,  e  calda  in  mo¬ 
do  da  cuocere  le  uova  che  vi  si  tuffassero 
dentro,  ed  i  cui  vapori  riempiono  il  luogo 
tutto  all’  intorno. 

Questo  lago  era  consacrato  a  Plutone , 
ed  in  esso  aveva  un’  entrata  ad  uno  dei 
fiumi  delP  inferno.  Di  qui  è  che  Ovidio 
parlando  di  Marcello ,  rapito  nel  fiore 
della  sua  età,  dice  :  Se  ei  potesse  ripassare 
l’oscura  onda  d’ Averno  (Consol.  ad  Liv ., 

».  445): 

Jpsc  libi  cmissus  nebulosi  littore  A  verni, , 

Si  liccat. 

Quivi  Omero  descrisse  Ulisse  in  con¬ 
ferenza  con  Tiresia ,  imperocché  si  dice 
che  sulle  sponde  di  questo  lago  vi  fosse i 
Diz.  Mit.  Poi.  II 
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l’oracolo  consacralo  alle  ombre,  consultato 
da  Ulisse  nel  suo  ritorno. 

Averkunco  o  Arunco,  dio  che  adoravano  i 
Romani ,  specialmente  nei  tempi  di  cala¬ 
mità,  persuasi  eh’  egli  avesse  il  potere  di 
allontanare  i  mali,  o  di  porvi  fine.  Questo 
soprannome  da  vasi  talvolta  agli  altri  Dei, 
quando  invocavausi  per  allontanare  pre¬ 
sagi  sinistri,  e  per  prevenirne  P  effetto. 
(  Rad.  averrunf  are ,  vecchia  parola  latina 
che  significa  rimuovere,  allontanare  .)  An¬ 
che  gli  Egizii  avevano  i  loro  Dei  preser¬ 
valo^  e  li  rappresentavano  in  un’  attitu¬ 
dine  minaccevole,  e  talvolta  con  una  frusta 
nelle  mani.  Castore  e  Polluce  erano  quelli 
che  invocavano  più  particolarmente  i  Ro¬ 
mani.  ( V arr .,  De  Ling.  Lat .,  I.  6,  c.  5  ; 
Ani.  Geli ,  /.  5,  c.  i2  ;  A  ut.  Expl.  t.  i.) 
P.  Apotropi. 

Averta,  ornamento  laterale  del  cavallo,  legalo 
sotto  al  petto,  ed  anche  valigia  della  sella 
ad  uso  di  chi  viaggiava  a  cavallo.  ( Pilisco , 
Rubbi.) 

Avertanam,  rajà  indiano,  figlio  di  Sidasuan , 
ebbe  sei  figli,  di  cui  il  primogenito,  Pari - 
gisten ,  gli  successe.  (Raghavat-G.  I.  IP.) 
Avesta,  libro  sacro  dei  Magi ,  composto  da 
Zoroastro.  P.  Fuoco. 

Aviarius,  custode  degli  uccelli,  detto  anche 
Jarior  e  altiliarius.  Muratori  (Thes.  Ins. 
p.  906  )  di  C.  Giulio  liberto  d’ Augusto  : 

C.  JVLllS  .  A\G.  LIB. 

ALTIIilAK  .  .  .  ecc. 

Ed  in  altra  lapida  si  leggono  i  due  nomi 
uniti  : 

D.  M. 

OLO  .  PLVTIO  .  SVCCESSV 
PRISCVS 

L.  VARI  .  AMBIBOLI 
ALVARIVS  .  ALT1LIAR1VS 

E  lo  stesso  che  in  Grutero  ( p.  58o)  : 

ANTIGONVS  .  DRVSI  .  CAE5. 

AVIVM  .  FARTOR  .  eCC. 

(Pilis.y  Rubò.) 

A  viola,  uomo  consolare.  Fu  posto  sul  rogo 
creduto  morto,  ed  era  vivo,  ma  la  fiamma 
1  lo  eslinse  in  effetto.  (Pit.  Lex.) 


1  o  1 


$03  AVI 

Avis,  uccello.  Questo  nome  con  aggiunti, 
significava  varii  effetti  che  produceano  gli 
uccelli  negli  augurj',  e  sono  : 

j . - admissiva ,  uccello  che  lasciava  fare  : 

gli  augurj  ;  cioè  lasciava  agli  Auguri  la 
facoltà  di  proseguire.  : 

2.  - > —  alba,  uccello  bianco,  di  buon  augurio. 

3.  - -  altera.  Con  questa  voce  si  disegnava 

T  uccello  infausto. 

4-  — - ambustanea  o  incendiaria.  Non  si  : 

sa  propriamente  qual  fosse.  Forse  qualun¬ 
que  uccello,  che  dalle  are  sacre  rapisse 
qualche  acceso  carbone.  Certo  è  che  al-  . 
F  apparire  di  esso  si  purgò  la  città  :  urbs 
lustrata. 

5.  __ arciva ,  uccello  che  impediva  gli 
augurj.  Delta  anche  impeditiva. 

fi. - -  astur ,  uccello  predatore,  sparviere. 

7. - candida ,  uccello  candido,  di  buon 

augurio. 

2. - -  carnivora.  Gli  uccelli  mangiatori  di 

carni  ;  erano  di  mal  augurio  quando  si  ve¬ 
devano  negli  eserciti  pascersi  sui  cadaveri. 

9.  — clivia ,  uccello  difficile,  detto  così 
dalla  voce  clivus ,  cioè  arduo  ad  ascendersi. 
Era  qualunque  uccello  di  cui  si  avesse 
difficoltà  a  trarre  augurj.  Così  si  dissero 
clivia  auspicia. 

10.  - illese ,  uccello  che  alletta  e  serve 

di  richiamo.  Ne  usavano  alla  caccia. 

1  is  - - incendiaria.  Tedi  sopra  avis  am¬ 

bustanea.  Prediceva  incendi,  ed  era  forse 
la  spinturnice,  il  più  deforme  fra  tutti  gli 
uccelli. 

12.  inebra ,  uccello  che  ritarda  ^li  au¬ 

gurj.  Servio  dice  :  Si  Juerint  prosperae 
praepetes  $  si  adversae ,  inebrae  dicuntur. 

iò. - infera ,  uccello  di  mal  augurio 

perchè  volava  verso  terra. 

14. - inhiba ,  uccello  che  vietava  gli 

augurj. 

J 5. - numidica ,  uccello  di  penne  negre, 

ina  picchiale  di  gocce  bianche.  Marziale 
disse  :  Et  piata  perdix ,  N umidicaeq ue 
gutfatae. 

jfi. - —  remora ,  uccello  che  ritardava  gli 

augurj. 

?7- - secunda ,  uccello  fausto.  Livio; 

Deos  esse  qui  secundis  avibus  in  prae- 
lium  miscriint. 

j8.  -t — —  sinistra ,  uccello  di  buon  augurio; 
fusi  detto  da  sinere ,  lasciava  compiere  gli 
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auspicj.  Festo  disse  :  Sinistrae  aves ,  smi¬ 
sta  umqu  e  et  sinistimum  auspichimi  idest 
quod  sinat  fieri. 

19.  Avis  supervaganea,  uccello  che  stando 
in  cima  d1  alta  vetta  dava  il  canto. 

20.  - tizia y  colomba  silvestre,  detta  titia 

da’  sacerdoti  di  Apollinei  nominati  soda- 
les  titii,  i  quali  da  certi  luoghi  campestri 
osservavano  gli  augurj  di  tali  colombe. 

2  1 . - volsgra i  uccello  che  col  rostro  e 

colf  unghie  si  straziava  le  penne,  e  con 
ciò  dava  mal  augurio.  (Pit.  Lex.  Rub.J 

Avistupor,  che  stupefa  gli  uccelli ,  Priapo , 
di  cui  F  immagine,  armata  d’una  falciuola, 
era  collocata  negli  orti  come  spauracchio. 

Avola,  nome  di  Cibale,  considerata  come  la 
madre  degli  Dei,  e  come  rappresentante 
la  Terra ,  madre  comune  degli  uomini. 
V.  ClBELE. 

Avoltojo,  uccello  consacrato  a  Marte  ed  a 
i  Giunone ,  forse  a  cagione  de1  mali  che  fa¬ 

cevano  queste  due  divinità  agli  uomini. 
Al  tempo  di  Romolo  il  suo  volo  era  con- 
ì  sultato  negli  auspicj,  e  la  sua  apparizione 
era  di  buon  augurio.  I  poeti  ne  hanno 
:  fatto  un  simbolo  della  cupidigia,  dell1  ava- 

)  rizia  e  della  crudeltà.  Danno  il  nome  di 
avolloj  a  quelli  che  anelano  la  morte  delle 
?  persone  da  cui  debbono  ereditare.  (Colui, 
ad  Mallium,  Epigr.  69,  v.  120  ;  Plaut. 
in  Trin.,  Ad.  I,  se.  2,  v.  64  ;  Lucan ., 

;  /.  7,  v.  4^7  ;  Mart.  I.  6,  epig.  62  ;  Plut. 

i  in  Rom.)  V.  Tizio,  Vulturius. 

(Egizii.)  Gli  Egizii  avevano  moltissimo 
rispetto  per  quest1  uccello,  e  lo  riguarda- 
?  vano  come  il  simbolo  di  Neith.  Secondo 
essi  l1  avoltojo  adoperavasi  eziandio  per 
>  indicare  la  madre,  la  vista,  il  limite,  la  co¬ 
gnizione  del  futuro,  l1  anno,  il  cielo,  il 
i  misericordioso,  Minerva ,  Giunone ,  due 
dramme. 

,  Era  usato  per  dinotare  la  madre,  a  ca- 
?  gione  che,  secondo  gli  Egizii ,  non  ci  sono 
?  che  avolloj  femmine.  Ecco,  dicon  essi,  in 
qual  modo  questo  uccello  è  generato  : 
i  «  Allorché  è  in  amore,  egli  apre  al  vento 
settentrionale  le  parti  genitali,  e  n"  è  come 
fecondato  per  cinque  giorni,  durante  i 
quali  esso  non  mangia  nè  beve,  essendo 
interamente  occupato  nella  cura  di  ripro- 
;  dursi.  »  Ci  sono,  secondo  gli  Egizii ,  degli 
i'  altri  uccelli  che  concepiscono  dal  vento. 
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ma  le  loro  uova  senza  germe  non  sono 
buone  che  ad  esser  mangiate» 

Si  servono  dell1  avolto jo  per  indicare  la 
vista,  perchè  tra  tutti  gli  animali  esso  è 
quello  che  ha  P  occhio  più  acuto.  Esso 
guarda  dalla  parte  occidentale  allorché 
sorge  il  sole,  e  dalla  parie  orientale  allor¬ 
ché  il  sole  tramonta,  distinguendo  in  una 
notabile  disianza  quegli  alimenti  che  gli 
sono  proprj. 

L1  avollojo  dinota  il  limite  ,  perchè 
quando  vi  deve  essere  guerra,  dicono  gli 
Egizii  eh1  esso  indica  il  luogo  ove  si  deve 
combattere,  avvicinandovisi  sette  giorni 
prima. 

Per  questa  medesima  ragione  gli  vien 
attribuita  la  cognizione  del  futuro  ,  ed 
eziandio  perchè  egli  si  rivolge  verso  quella 
parte  del  campo  di  battaglia  ove  deve 
farsi  maggiore  strage,  scegliendo  quasi  an¬ 
ticipatamente  i  cadaveri  che  esso  destina 
per  proprio  nutrimento.  Di  qui  è  che  gli 
antichi  re  deìYEgiito  mandavano  a  vedere 
da  qual  lato  guardavano  gli  avollojo  e  pre¬ 
sumevano  che  ivi  dovesse  succedere  la 
strage. 

Quest1  uccello  è  simbolo  dell1  anno  , 
perchè  nella  sua  condotta  si  veggono  sag¬ 
giamente  distribuiti  i  565  giorni  di  cui  è 
composto.  Esso  porta  per  120  giorni  il 
suo  frutto  ;  ne  spende  altrettanti  per  alle¬ 
varlo,  ed  altrettanti  nel  curare  sè  slesso, 
senza  portare  nè  nutrire,  preparandosi 
solo  ad  una  nuova  concezione,  e  occupa 
in  questa  nuova  concezione  i  cinque  gior¬ 
ni  rimanenti. 

Esso  è  immagine  del  misericordioso, 
carattere  affatto  opposto  a  quello  delfWo/- 
tojo,  spietato  distruttore  degli  altri  uccelli. 
Ma  gli  Egizii  furono  indotti  a  dinotare  il 
misericordioso  con  questo  uccello,  perchè 
nei  120  giorni  nei  quali  esso  alleva  i  suoi 
figli,  non  vola  quasi  mai,  e  tutte  le  sue 
cure  sono  per  essi.  Se  gli  manca  il  nutri¬ 
mento  necessario  ad  alimentarli,  si  apre 
una  coscia  e  fa  succhiar  loro  il  proprio 
sangue,  per  tema  che  manchino  di  vita. 

L1  avoltojo  è  simbolo  di  Minerva  e  di 
Giunone ,  perchè,  secondo  gli  Egizii ,  la 
prima  di  queste  due  dee  occupa  la  parte 
superiore  del  cielo,  e  la  seconda  occupa 
la  parte  inferiore,  parti  che  l1  avoltojo 
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Scorre  con  rapido  volo.  Del  resto,  Y  opi¬ 
nione  degli  Egizii  rispetto  al  domicilio  di 
Giunone  e  di  Minerva ,  è  causa  eh1  essi 
guardano  come  cosa  assurda  il  far  il  cielo 
del  genere  mascolino,  tanto  più  che,  se¬ 
condo  essi,  il  sole,  la  luna  e  gli  altri  astri 
sono  stali  generati  nel  cielo.  Quindi  la  ge¬ 
nerazione  dicono  non  può  operarsi  sen¬ 
nonché  in  una  femmina. 

Tutti  gli  avoltoj  sono  femmine,  secondo 
questo  popolo,  e  perciò  essi  ne  danno  uno 
a  ciascuna  femmina  di  animale,  al  pari  che 
a  ciascuna  dea,  per  dinotare  la  maternità 
dell1  une  e  delle  altre,  essendo  questo  uc¬ 
cello  pel  suo  sesso  madre  delle  madri. 

E  immagine  del  cielo,  perchè  dal  cielo 
deriva  la  produzione  d1  una  quantità  di 
cose. 

Finalmente  è  per  due  dramme,  imma¬ 
gine  dell1  unità,  perchè  sembra  essere  au¬ 
tore  e  principio  di  sè  medesimo,  siccome 
runità  è  principio  di  ogni  numero.  (Noel.) 

Avorio.  Di  tulle  le  materie  che  furono  scol¬ 
pite  dall1  industria  umana,  l1  avorio  fu 
quella  che  quasi  contese  ai  marmi  la  pre¬ 
ferenza  pel  suo  candore,  per  la  sua  mor¬ 
bidezza,  e  per  una  certa  soavità  che  rima¬ 
ne  nella  sua  superficie  suscettibile  di  tanta 
pulitura,  cosicché  sacra  ai  culti  di  tutte 
le,  nazioni,  e  dedicala  alla  magnificenza 
dell1  altare  e  del  soglio  ci  presenta  fino 
da1  più  antichi  tempi  o  tradizioni  o  monu¬ 
menti  del  più  alto  pregio.  —  La  Scrittura 
(  III  Reg .,  cap.  io,  v.  18,  20  )  dice  che 
fosse  d1  avorio  il  trono  di  Salomone ,  e  se 
crediamo  a1  parafrasti  caldei ,  ancor  più 
anticamente  fu  usato  Y  avorio,  dicendo 
essi,  aver  Giuseppe  in  Egitto ,  fatto  dor¬ 
mire  suo  padre  in  un  letto  desindanpltiu, 
cioè  d1  avorio.  Esiodo  (  in  Scut.  Ere.), 
ed  Omero  (Odis.)  parlano  d1  avorj  lavo¬ 
rati  ornandone  lo  scudo  d 'Ercole,  il  letto 
d1  Ulisse ,  il  sedile  di  Penelope ,  e  troni,  e 
scettri,  e  cetre,  e  tavole,  e  impugnature 
d1  armi,  e  freni  di  cavalli,  ed  ogni  altra 
preziosa  suppellettile  della  regia  e  del  tem¬ 
pio.  —  Di  fatti  l1  avorio  presso  gli  antichi 
era  in  sì  gran  stima,  che  giudicavanlo,  do¬ 
po  l1  argento,  per  la  materia  di  maggior 
prezzo.  (  Plin .,  lib.  XXXIII ,  cap.  1 2  ; 
Lucian.  in  Jov.  T rag..  Voi.  II,  p.  193, 
ediz.  Salnias.)  Di  essa  materia  pertanto 
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formarono  gli  amichi  le  porle  de*  templi  e 
i  simulacri  dei  numi  loro  ;  e  Plinio  (  loc. 
cit.J  notò,  che  aveaseiie  tanta  ambizione, 
da  chiamare  l1  avorio  :  A  Diìs  nato  jure 
lexuriae.  —  Più  d’  ogni  altra  produzione 
celebrate  in  questa  materia  furono  però 
le  statue  conteste  d'  oro  e  d1  avorio ,  esi¬ 
mio  lavoro  di  Fidia ,  il  Giove  Olimpico  e 
la  Minerva  j  il  primo  alto  cinquantaotto 
piedi,  la  seconda  trentanove.  Le  mani,  i 
piedi,  i  volti  e  molti  accesso»  j,  come  la 
Vittoria  (  che  tanto  il  Giove  come  la 
Minerva  avevano  in  mano  )  e  la  testa  di 
Medusa  erano  d'  avorio  ;  il  rimanente  era 
d'  oro,  e  di  legno  di  cedro.  Da  quej  mo¬ 
mento,  una  infinita  serie  di  statue  e  di 
lavori  furono  costrutti  (V  oro  e  d1  avorio 
commisti,  e  non  solo  i  Greci ,  ma  i  Ro¬ 
mani  sfoggiarono  un  immenso  lusso  nei 
lavori  eburnei.  —  Le  sedie  curuli  dei 
primi  re,  e  in  seguito  dei  primi  magistrati 
di  Roma ,  erano  egualmente  d'  avorio ,  e 
i  senatori  sedevano  in  corpo  sovra  simili 
sedie,  quando  in  una  piazza  dell*  antica 
Roma  un  oratore  proferiva  dai  rostri  la 
orazione  funebre  di  qualche  illustre  roma¬ 
no.  Le  lire  degli  antichi  erano  d'  avorio , 
nonché  diverse  altre  suppellettili  come 
accennammo  •,  e  Seneca  nella  sua  casa  di 
Roma  aveva  cinquecento  tavole  di  legno 
di  cedro,  erette  sopra  piedi  d 'avorio. 

Ma  tornando  alla  Grecia ,  eranvi  più  di 
cento  statue  di  avorio  e  d'oro,  la  maggior 
parte  più  glandi  del  naturale.  Un  piccolo 
borgo  in  Arcadia  possedeva  un  bel- 
l1  Esculapio  d1  avorio ,  e  un  tempio  fab¬ 
bricato  sulla  strada  di  Pellene ,  in  Acaja , 
rinchiudeva  una  Pallade  della  stessa  ma¬ 
teria.  A  dùco ,  nel  regno  di  Ponto ,  eravi 
un  tempio  in  cui  le  commettiture  delle 
pietre  erano  adorne  di  modanature  d'oro, 
e  il  di  cui  interno  eia  decorato  da  un 
Giove  d'  avorio ,  coronalo  da  un  Apollo 
di  marmo.  Un  Ercole  simile  vedevasi  a 
Tivoli.  Nell’  isola  di  Malta  se  ne  conser¬ 
varono  alcune  statue,  rappresentanti.  Vit¬ 
torie  antichissime  ,  perfettamente  lavo-j 
rate.  Erode  Attico ,  celebre  per  la  sua 
eloquenza  e  per  le  sue  ricchezze  sotto  ilj 
regno  di  Trajano  e  degli  Antonini ,  col¬ 
locar  fece  nel  tempio  di  Nettano ,  a  Co-\ 
Tinto ,  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli1 
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tutti  dorati,  eccetto  le  unghie,  eh'  erano 
d'  avorio.  —  La  statua  equestre  che  Tito 
fecfe  erigere  a  Britannico ,  tutta  d1  avorio , 
vedevasi  ancora  a'  tempi  di  Svetonio  por¬ 
tata  negl1  ingressi  ai  giuochi  del  circo,  e 
le  Vittorie  eburnee  che  V erre  portò  da 
Malia ,  da  noi  poc'  anzi  citate,  e  tante 
altre  preziosità  di  tal  genere,  che  lungo 
saria  enumerare,  si  riscontrano  nei  fasti 
dell1  istoria  bastevoli  a  far  conoscere  in 
quanto  pregio  erano  tenuti  dagli  antichi 
questi  lavori. 

Ma  di  tutti  i  materiali  che  s' impiega¬ 
rono  nei  monumenti,  il  men  durevole  è 
l1  avorio ,  e  informi  frammenti  e  pochi  si 
mostrano  anche  degenerati  d1  avorio  anti¬ 
chissimi,  cosicché  la  copia  maggiore  e  men 
dubbia  che  ci  rimane,  comincia  a  presen¬ 
tarci  autentiche  date  dal  momento  in  cui 
inclinarono  colla  decadenza  dell’  impero 
roni.  no  anche  le  arti  ;  e  i  dittici  consolari, 
e  i  dittici  sacri  in  avorio  sono  per  noi  ar¬ 
gomento  dello  stato  di  queste  arti,  quanto 
i  marmi  ed  i  bronzi  o  le  gemme  che  ave¬ 
vano  più  sicurezza  di  conservarsi.  Il  Pas¬ 
seri ,  il  Gori,  il  Donati  pubblicarono  vo¬ 
lumi  dottissimi  intorno  i  monumenti  di 
avorio  di  tal  genere,  e  ne  riferiscono  molti 
altri  eruditi,  come  il  Montfaucon ,  il  Boi- 
detti ,  il  Buonarroti ,  il  Mazzocchi,  il  Bal¬ 
dini,  e  cento  altri.  —  Celebri  fra  questi 
dittici,  sono  il  Quiriniano  tanto  illustrato, 
e  oggetto  di  tante  controversie,  i  meda¬ 
glioni  di  Gallo  e  di  Volusiano ,  il  dittico 
di  Stilicone ,  il  Tigurino ,  il  Comodolia- 
cense ,  quello  di  Basilio  Consolo ,  i  due 
Riccardiani ,  il  Majfejano ,  quello  di  Ro¬ 
molo,  il  Fuldense ,  l1  Ambiacense ,  il  Tre- 
virensc ,  l1  Arelatense ,  e  quelli  di  Rambo- 
na ,  di  Lipsia ,  ed  altri.  V.  Dittici. 
Avutaren,  uno  dei  nove  figli  del  rajà  indiano 
Aknidruven,  celebre  re  mitico  dell1  isola 
Chambam ,  aveva  fratelli  Nubi,  Gunnpn- 
rucha,  Aniladiura,  Rammiaza ,  Ironar- 
maja ,  Palrasiian ,  Kedu  e  Mala ,  e  divise 
le  provincie  del  regno  insulare  con  essi. 

( Parisot.) 

Avventizio.  Cosi  dice  vasi  presso  i  Romani 
ciò  che  il  figlio  di  famiglia  acquistava,  non 
nella  milizia,  od  esercendo  una  profes¬ 
sione  ó  un’  arte  liberale,  ma  per  altrui 
liberalità,  o  colle  proprie  fatiche,  o  per 
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benefìcio  di  fortuna.  Di  tal  peculio  il  padre 
aveva  P  usofrutto,  non  il  pieno  dominio. 
( Just .  Inst.  per  quas  pers.  dom.  acquir ., 
§.  i.)  Tal  regola  generale  pativa  alcune 
eccezioni,  cioè:  i.°  quando  il  figlio  accet¬ 
tava  T  eredità  contro  la  volontà  del  padre. 
( Cod .  de  Bonis  quae  lib.)  2.0  Se  si  lascia¬ 
va  qualche  cosa  ai  figlio  colla  condizione 
che  il  padre  non  ne  godesse  V  usofrutto. 
(Nov.  11 8,  c.  1.)  ?>.°  Se  il  figlio  succede¬ 
va  in  un  col  padre  al  germano.  (Nov.  1 18, 
c.  2.)  4.0  Se  il  padre  aveva  commesso 
frodi  nel  restituire  i  beni  al  figlio.  (L.  5o 
ad  S.  C.  Treb.)  In  questi  casi  anche  l’usu¬ 
frutto  rimaneva  presso  il  figlio. 

Avventurieri.  Ducange  trae  questa  parola 
dal  basso  latino  aventura ,  adventura.  Il 
Tasso  nel  primo  canto  della  Gerusalem¬ 
me ,  parla  di  avventurieri  invitti  eroi.  Co¬ 
stituivano  questi  nel  medio-evo  le  milizie 
non  feudali,  ed  erano  formati  di  tutte  le 
nazioni .  Gli  antichi  annalisti  ne  fanno 
spesso  menzione,  quando  parlano  delle 
armate  d'  Occidente.  In  epoche  più  re¬ 
mote,  tale  qualificazione  non  sarebbe  stata 
meno  adatta  ai  popoli  soldati.  I  Franchi 
che  scacciano  dalle  Gallie  i  Romani  ;  i 
Goti,  gli  Eruli  che  vincono  i  popoli  ita¬ 
lici  ;  i  Sassoni ,  i  Danesi  che  invadono  la 
Gran  Bretagna  ;  i  Normanni  che  occu¬ 
pano  la  Sicilia ,  altro  non  sono  che  avven¬ 
turieri.  In  Italia  gli  avventurieri  compa- 
jono  tra  il  secolo  X  e  XI.  Erano  stranieri 
che  cercavano  stipendii,  riguardando  però 
il  saccheggio  come  la  loro  paga  capitale. 

Avversità  (Iconolog.)  Il  Cochin  ha  riunito 
tutti  gli  emblemi  del  Ripa.  Una  donna 
mesta,  abbattuta,  vestita  di  nero.  Si  ap¬ 
poggia  sopra  una  canna,  e  tiene  delle  spi¬ 
ghe  di  biade  rotte.  Le  sue  membra  sono 
coperte  di  piaghe  leccate  da  cani.  Dessa 
abita  una  capanna  percossa  dalla  grandine, 
la  quale  vi  ha  rotto  il  tetto. 

Avvocati,  chiamati  dai  Romani ,  advocati, 
causidici ,  o  causorum  actores  et  cogni - 
tores.  I  loro  uffici  erano  distinti  da  quelli 
dei  giuresconstiki,  j undici,  i  quali  non 
patrocinavano ,  ma  solamente  facevano 
consulti  ed  esercitavano  una  specie  di  ma¬ 
gistratura  privala.  Gli  avvocati  non  dive¬ 
nivano  giuresconsulti,  e  sempre  queste  due 
classi  erano  fra  loro  distinte.  1  Romani 
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avevano  in  molta  considerazione  gli  avvo¬ 
cati  ;  i  seggi  del  foro  di  Roma  erano  oc¬ 
cupati  dai  consoli  e  dai  senatori,  che  si 
tenevano  onorati  della  qualità  d’  avvocato. 
Le  stesse  voci  che  comandavano  ai  popoli, 
erano  pure  impiegate  a  difenderli.  Egli  è 
perciò  che  gl’  imperatori,  preferendo  la 
toga  alla  spada,  davano  agli  avvocati  il 
titolo  di  conti  e  di  chiarissimi.  Si  chiama¬ 
vano  pure  honorati  e  patroni.  Quest’  ul¬ 
timo  nome  esprimeva  la  riconoscenza  che 
i  clienti  dovevano  avere  per  essi,  e  che 
eguagliava  quella  dei  liberti  pei  loro  anti¬ 
chi  padroni.  La  professione  d 'avvocato  fu 
in  seguito  avvilita  durante  la  repubblica. 
Quelli  che  aspiravano  alle  cariche  ed  agli 
onori,  patrocinavano  gratuitamente  per 
procacciarsi  la  benevolenza  del  popolo  e 
per  farsi  dei  clienti.  Allora  i  senatori  avreb¬ 
bero  avuto  vergogna  di  render  venale  la 
loro  eloquenza  ;  non  cercavano  che  la  glo¬ 
ria  e  la  riputazione.  Ma  dopo  che  il  favore 
del  popolo  più  non  servì  per  giungere  alle 
dignità,  e  che  gli  avvocati  non  furono  più 
ricompensati  colle  cariche,  essi  diventa¬ 
rono  mercenarj,  e  talmente  spogliarono  i 
loro  clienti,  che  il  tribuno  Ciucio  fece  una 
legge  per  vietare  codesto  abuso.  Nelle  cau¬ 
se  importanti,  gli  avvocati  non  parlavano 
che  rivestiti  della  toga,  ciocché  rese  la 
parola  toga ,  sinonimo  di  foro  e  di  elo¬ 
quenza  .  Arringavano  in  piedi  presso  i 
seggi  dei  giudici  5  ma  quando  l’accusatore 
parlava,  1’  avvocato  dell’  accusalo  restava 
seduto  sullo  stesso  banco,  e  confuso  con 
gli  altri  avvocati  che  assistevano  all'udien¬ 
za,  affinchè  rimanesse  sconosciuto  fino  al 
momento  di  perorare.  Tullio  fa  menzione 
di  cotesto  uso  ,  nella  sua  orazione  per 
Sesto  Roscio.  Quando  un  accusato  era 
condotto  subitamente  innanzi  al  tribunale 
del  giudice,  egli  aveva  il  diritto  di  doman¬ 
dare  un  avvocato  se  non  voleva  difendersi 
da  sè  stesso  ;  ciocché  si  chiamava  advoca- 
torem  petere.  Il  pretore  gliene  assegnava 
uno.  Cicerone  ci  ha  conservato  la  facezia 
di  un  siciliano,  a  cui  il  pretore  Scipione 
aveva  assegnalo  per  avvocalo  il  suo  ospite, 
uomo  d’  alto  rango,  ma  di  pochissimo  in¬ 
gegno.  a  Assegnalo,  io  ti  prego,  diss’  egli 
al  pretore,  assegnalo  al  mio  avversario,  a 
me  quindi  non  ne  darai  nessuno.  Quaeso , 
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praelor ,  adversario  meo  da  islam  patro- 
nnm  y  deinde  mihi  neminem  dederis.  » 
Adriano  fa  il  primo  a  nominare  un  avvo¬ 
cato  del  fisco,  come  vedesi  nelle  iscrizioni 
di  Gruferò ,  ove  trovasi  pure  nominato 
advocatus  reipublicae  ;  e  in  Muratori , 
advocatus  de  singularibus.  I  singulari  o 
singularj  erano  soldati  o  sergenti  addetti 
a  tale  o  tal  altro  giudice  particolare. 

1.  Axia  Longina,  nome  d1  una  sacerdotessa 
di  Cibale  presso  i  Galli.  (Ant.  Expl.  t.  2.) 

2.  — — ,  Axsia ,  famiglia  romana.  Si  scrisse 
coll'xf  come  maxsumus ,  alexsandrea ,  ec. 

Axieros,  Axiocersa.  vedi  AsioceRsa. 

Axilaris  tunica.  Tunica  delle  donne  con 
maniche  lunghe  quasi  al  gomito.  Erano 
semplici  prolungamenti  delle  due  parti 
deir  allo  della  tunica,  fermati  da  uno,  due 
ed  anche  cinque  bottoni,  posti  sul  braccio 
al  di  fuori  delfalto  della  spalla,  sin  presso 
il  gomito.  I  monumenti  antichi  ne  forni¬ 
scono  gran  numero  di  esempi. 

Axiocerse.  V .  Asiocerso. 

Axo,  nome  d’  una  delle  stagioni,  molto  im¬ 
propriamente  chiamate  ore  da  tutti  i  mo¬ 
derni.  ( Noel ,  Higin.,Jab.  io 3.  )  Vedi 
Stagioni. 

Axones.  Così  chiama vansi  in  Atene  certi  pali 
0  colonne  quadrate,  su  cui  erano  scolpite 
le  leggi  di  Solone  ;  ma  Polluce  afferma 
eh’  erano  di  bronzo. 

Axur  od  Anxur.  V.  Anxur. 

Ay.  .  .  .  V ed.  Ai. 

Ayesha.  Fra  le  mogli  di  Maometto ,  Ayesha 
fu  la  più  amata  di  tutte  dal  marito,  che  la 
fece  ammaestrare  in  tutte  le  scienze  colti¬ 
vate  a  quei  tempi  in  Arabia.  Ella  non 
potè  evitare  le  dicerie  ingiuriose  contro  la 
sua  virtù,  ma  il  profeta  compose  il  vige- 
simoquarto  capitolo  del  Corano  per  di¬ 
scolparla,  e  dichiarò  che  ogni  discorso  che 
offendesse  1’  onore  d1  Ayesha ,  era  una 
calunnia  degna  di  pene  eterne.  Dopo  la 
morte  di  Maometto ,  la  vedova  si  dichiarò 
coutro  il  partito  d1  Ali,  lo  combattè  colle 
armi  alla  mano,  e  fece  esiliare  la  di  lui 
famiglia.  Ayesha  è  venerala  dai  Musul¬ 
mani, ,  che  la  chiamano  la  Madre  dei  Cre¬ 
denti.  Consultala  su  diversi  punti  del  Co-\ 
rano ,  le  sue  decisioni  sono  state  raccolte! 
nella  Sunna.  Morì  nel  678,  di  67  anni.  | 

Aza,  Osa,  Usa.  V.  àl-Ouzza.  ' 
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Azabe  Kaberi  (Mit.  Maom .),  supplizio  che 
provano  i  malvagi  dopo  la  morte:  Questo 
supplizio  consiste,  secondo  i  Musulmani , 
in  colpi  di  martello  o  di  stanghe  di  ferro, 
che  danno  loro  gli  angeli  inquisitori  Mon- 
hir  e  Nekir.  Indi  la  terra  abbraccia  stret¬ 
tamente  i  corpi  sepolti,  e  li  tormeuta  cru¬ 
delmente  fino  al  giorno  del  giudicio,  in 
cui  debbono  discendere  all1  inferno  per 
espiarvi  i  loro  delitti.  (Noel.) 

Azaele  (Mit.  Rabb.)  Angelo  ribellato,  se¬ 
condo  la  pretesa  profezia  di  Enohy  al 
quale  Iddio  fece  legare  le  mani  ed  i  piedi 
dalfarcangelo  Raffaele ,  con  ordine  di  get¬ 
tarlo  in  un  luogo  oscuro  del  deserto,  e  di 
tenerlo  attaccato  sopra  pietre  acute  fino 
all1  ultimo  giorno.  (Noel.) 

Azamania  od  Asamania,  appare,  nel  Rama - 
jana,  come  figliuolo  del  re  d1  Auda  o 
Aouda  (  allora  Ajodliia  )  Salava  e  di 
Kessini,  sua  prima  moglie.  Empio  essendo 
e  crudele,  il  padre  suo  lo  escluse  dal  tro¬ 
no,  ed  Ansuman ,  suo  fratello,  figlio  del 
secondo  letto,  a  lui  sottentrò  in  lutti  i 
diritti  al  principato.  (Parisot.) 

Azan.  V.  Àzano. 

Azaniti,  ministri  giudei,  le  cui  funzioni  con¬ 
sistevano  nell1  eseguire  gli  ordini  dei  sa¬ 
cerdoti.  (Noel.) 

Azano,  ’Afav,  o  Azeo,  'A&v;,  figlio  del  re 
d1  Arcadia  e  della  driade  E  rato ,  divise 
gli  stati  di  suo  padre  con  Elato  ed  AJida 
suoi  fratelli.  Morì  nel  fiore  degli  anni, 
come  Ali,  Lino ,  Manero,  Ralder,  Kai- 
Kobad.  Funebri  giuochi,  i  primi  che  sieno 
stati  celebrati,  onorarono  le  sue  esequie, 
alle  quali  si  accorse  da  tutte  le  parti  della 
Grecia ,  ma  che  furono  sventuratamente 
contaminate  dal  sangue  d1  Etolo  II,  figlio 
d1  Endimione  II.  Una  montagna  consa¬ 
crata  a  Cibcle  assunse  il  nome  d1  Albania , 
che  altronde  sembra  essere  stato  conferito 
a  tutta  la  porzione  su  Cui  aveva  regnato. 
(Paus.y  Vili,  4-)  Dionigi  Alicarnasseo 
(V,  11)  lo  fa  figlio  di  Pelasgo  I  (  nipote 
di  Foroneo),  fratello  di  Licaone  I,  e  bis¬ 
avolo  di  Licaone  II.  Senza  dubbio  in 
memoria  di  lui  gli  Arcadi,  trasmigrando 

j  nella  Frigia,  sulle  sponde  del  fiume  Leti¬ 
cala,  presero  il  nome  d1  Avani.  ( Avania , 
Raoul-Rochetle ,  Colon,  grec.  t.  /,  p.  3  3  3.) 

*  (Parisot.) 
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Azaraden.  V.  Dazaradew. 

Azarecah  (Mit.  Maom .),  eretici  musulmani, 
che  non  riconoscevano  alcun  potere  nè 
temporale,  nè  spirituale,  e  che  si  unirono 
a  tutte  le  fazioni  opposte  all1  islamismo. 
Questa  setta,  che  cagionò  grandi  stragi  in 
poco  tempo,  travagliò  molto  gli  Ommiadi ; 
ma  si  estinse  insensibilmente  pel  vizio  me¬ 
desimo  de1  principi  di  costituzione  che  ne 
riunivano  i  membri  senza  legarli  tra  essi. 

Az ariele  (Mit.  Rabb .),  angelo  che,  secondo 
il  Talmud ,  presiede  alle  acque.  (Noel.) 

Azat  (  volg.  Asat  ),  è  tenuto  nella  mitologia 
teologica-filosofica  dei  V edanta  (  Comm. 
del  Veda  )  pel  Non-Essere ,  cioè  pei  fe¬ 
nomeni,  per  le  forme,  per  qualunque  cosa 
che  non  sia  sostanziale.  Non  durasi  fatica 
a  comprendere  come  i  mistici  Indi ,  proni 
a  personificare  ogni  cosa,  fatto  abbiano  del 
non-essere  un  essere.  Tutte  le  personifi¬ 
cazioni  della  morte  passano  per  un1  anti¬ 
nomia  analoga  :  e  nondimeno  quanta  diffe¬ 
renza  nelFaltezza  del  concetto  fra  la  nega¬ 
zione  dell1  essere  presa  per  distruzione  e 
morte,  e  la  negazione  dell1  essere  posta  nel 
fenomeno,  nella  qualità,  nella  forma!  (Co- 
lebrooke ,  As.  Research.  Vili,  p.  397  e 
4o4 Mayer.  Brahma,  pag.  i3o,  ecc.  ; 
Parisot.) 

1 .  Azazele,  in  ebraico  Hazazel.  Questa  pa¬ 
rola,  che  trovasi  al  capitolo  XYI  del  Le- 
vitico ,  è  stata  soggetto  di  gran  controver¬ 
sia  fra  gli  eruditi.  Alcuni  ne  hanno  fatto 
un  nome  proprio,  altri  quello  d'una  mon¬ 
tagna.  S.  Girolamo  ha  tradotto  azazel  per 
caper  emissarius.  Dal  tempo  in  cui  questo 
santo  dottore  ha  esposta  questa  opinione, 
molle  altre  se  ne  sono  prodotte  e  soste¬ 
nute  ;  ma  quella  che  fu  più  generalmente 
abbracciala  si  è  chè  azazel  derivi  da  zez , 
capro ,  e  da  azal,  se  n  è  andato.  Quando 
il  sommo  sacerdote  entrava  nel  santuario, 
il  che  avveniva  una  sola  volta  Panno, 
prendeva  due  capri  che  presentava  all1  in¬ 
gresso  del  tabernacolo,  e  gettava  la  sorte 
per  sapere  quale  dei  due  aveva  ad  essere 
immolato  al  Signore.  Ciò  fatto,  metteva  la 
mano  sulla  testa  a  quello  che  doveva  es¬ 
sere  posto  in  libertà,  confessava  i  suoi 
peccati  e  quelli  del  popolo,  e  pregava  il 
Signore  di  far  cadere  su  questo  animale  la 
pena  che  essi  avevano  meritato.  Dopo  ciò 
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si  conduceva  il  capro  in  luogo  deserto, 
discosto  da  Gerusalemme  90  stadii,  spin¬ 
gendolo  ne1  precipizii  e  abbandonandolo 
a  sè  stesso. 

2.  Azazele,  nome  d1  un  demonio,  del  quale 
pretendeva  servirsi  ne’suoi  prestigi  il  capo 
degli  eretici  Marcosj.  (Noel.) 

Azazil,  angeli  i  più  vicini  al  trono  di  Dio, 
secondo  la  mitologia  maomettana.  (Noel.) 

Azele,  re  di  Damasco ,  successore  di  Dama¬ 
sco ,  ebbe  per  successore  A  do  rete.  (Just., 
I.  36,  c.  2.) 

Azeo,  padre  di  Attore,  (lliad.  II.) 

1.  Azer  (Mit.  Per.),  padre  del  fondatore  del¬ 
la  religione  de1  Gauri.  Secondo  essi,  era 
franco  di  nazione  e  di  professione  scultore. 
Giunto  a  Babilonia ,  vi  sposò  una  donna 
del  paese  chiamata  Dagdon  ;  questa  don¬ 
na,  visitata  da  un  angelo  mandatole  da 
Dio,  fu  riempiuta  di  una  luce  celeste,  e  si 
trovò  incinta.  Gli  astrologi  conobbero  per 
mezzo  della  ispezione  degli  astri,  che  il 
figlio  eh1  ella  avrebbe  posto  al  mondo  sa¬ 
rebbe  un  profeta  e  Fautore  di  una  nuova 
setta.  Essi  ne  avvertirono  Nemrod  che 
regnava  allora.  Questo  principe  ordinò  che 
si  uccidessero  tutte  le  donne  che  si  tro¬ 
vassero  incinte  nel  suo  impero.  L1  ordine 
fu  eseguito  ;  ma  la  grossezza  della  madre 
del  futuro  profeta  non  apparì  ;  perlochè 
essa  fu  salvata,  e  il  figlio  nacque  felice¬ 
mente,  e  fu  chiamato  lbrahim-Ler-Ateu- 
cht.  Corse  nuovi  pericoli  dopo  la  sua  na¬ 
scita.  Il  re  che  ne  ebbe  avviso  se  lo  fece 
recare,  e  traendo  la  sciabola  volle  ucciderlo 
di  propria  mano,  ma  il  suo  braccio  per¬ 
dette  incontanente  ogni  forza.  Egli  fece 
accendere  un  gran  fuoco,  e  \i  fe1  gettare 
il  fanciullo,  il  quale  vi  riposò  come  sopra 
un  letto  di  rose.  Gli  furono  apparecchiali 
altri  generi  di  morte  ;  ma  egli  ne  fu  libe¬ 
rato  dai  moscherini,  di  cui  si  riempì  il 
regno,  ed  essendone  entrato  uno  nelforec- 
chio  del  re.  lo  rese  furioso,  e  lo  fece  mo¬ 
rire.  Cha-Glochte ,  suo  successore,  volle 
egualmente  incrudelire  contro  il  fanciullo, 
ma  fu  talmente  commosso  dai  miracoli  che 
gli  vide  fare,  che  lo  adorò  come  faceva 
già  tutto  il  popolo.  Dopo  avere  operalo 
molli  prodigi,  il  profeta  sparì,  trasportato 
in  rielo  in  corpo  ed  in  anima,  secondo  al¬ 
cuni  5  secondo  altri  trovò  vicino  a  Bagdad 
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un  cataletto  di  ferro,  ed  essendovisi  posto, 
fu  portato  via  dagli  angioli. 

Dopo  che  Ibrahim-Zen-Ateucht  fu  in 
possesso  della  gloria  del  paradiso,  Iddio 
mandò  per  suo  mezzo  sette  libri  che  con¬ 
tenevano  la  vera  religione  *,  indi  sette  altri 
della  spiegazione  de’  sogni,  e  finalmente 
sette  di  medicina. 

Alessandro ,  divenuto  padrone  dell’  O- 
riente,  fece  abbruciare  i  sette  primi,  per¬ 
chè  nessuno  capiva  la  lingua  nella  quale 
wano  scritti,  e  serbò  i  quattordici  altri 
per  proprio  uso.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe,  alcuni  sacerdoti  e  dottori  Gauri 
ristabilirono,  per  quanto  poteva  suggerir 
loro  la  memoria,  i  libri  che  avevano  per¬ 
duto,  e  dicesi  che  ne  composero  uno  molto 
grosso,  che  i  Gauri  d’  oggidì  hanno  an¬ 
cora,  sebbene  non  lo  intendano  più,  non 
conoscendone  nemmeno  il  carattere,  diffe¬ 
rente  dair  arabo,  dal  persiano  e  dalP  in¬ 
diano. 

Questo  composto  di  favole  ha  molta 
relazione  con  quelle  che  spacciano  i  Greci 
di  Zerdust  o  Zoroastro ,  e  questo  Ibra- 
him-Zer-A teucht  sembra  essere  lo  stesso 
personaggio.  (Noel.) 

a.  Azer  ( Mit .  Pers .),  1’  angelo  del  fuoco 
elementare  e  di  tuttociò  che  si  fa  col  fuo¬ 
co,  secondo  i  Guebri.  (Chardin.) 

Azerbbyan  (Mit.  Pers.),  paese  del  fuoco , 
nome  che  danno  i  Persiani  alP  Assiria , 
perchè  vi  era  il  più  celebre  tempio  del 
fuoco,  ove  si  serbava  il  fuoco  degli  adora¬ 
tori  di  questo  elemento,  ed  ove  risiedeva 
il  gran  pontefice  di  questa  religione.  I 
Guebri  mostrano  questo  luogo  lungi  due 
giornate  da  Chamaki.  Essi  assicurano  che 
il  fuoco  sacro  vi  esiste  ancora,  che  rasso¬ 
miglia  al  fuoco  minerale  e  sotterraneo,  e 
che  i  pellegrini  vi  vanno  per  divozione,  lo 
veggono  in  forma  di  fiamma  :  aggiungono 
che  facendo  un  buco  nella  terra,  e  met¬ 
tendovi  sopra  una  marmitla,  quel  fuoco  la 
fa  bollire,  e  cuoce  tuttociò  eh*1  essa  con¬ 
tiene.  (Chardin.) 

Àzezia,  soprannome  di  Proserpinu ,  proba¬ 
bilmente  corrotto  per  Aussesia.  (Noel, 
Parisot.) 

Azia,  legge  data  da  Azio  Labieno ,  tribuno 
del  popolo,  Panno  di  Roma  690.  Essa 
abolì  la  legge  Cornelia ,  e  pose  nuoviimente 
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in  vigore  la  legge  Domizia ,  che  conferiva 
al  popolo  P  elezione  de’  sacerdoti.  (Noel.) 

Aziaco.  V.  Attiaco. 

1.  Azide,  nome  patronimico  di  Attore  come 
figlio  d’  Azeo.  (Iliad.  I.  2.) 

2.  —,  terribile  in  guerra ,  soprannome  di 
Marte  presso  i  Siri.  (Noel.) 

1.  kiAO.'V.  Attiaco. 

2.  - ,  che  presiede  alle  spiagge ,  epiteto 

di  Pane.  (Noel.) 

5. - ,  città  di  Grecia  nelP  Acarnania , 

in  fondo  a  un  piccolo  golfo  formato  dalle 
acque  del  mare,  fra  il  promontorio  di 
Anattorio  e  quello  d’  Azio,  prima  di  for¬ 
mare  alP  est  il  golfo  d’  Ambracia.  Calli¬ 
maco  pretende  che  gli  Argonauti  vi  aves¬ 
sero  fabbricato  un  tempio  di  Apollo.  Co¬ 
munque  sia  la  cosa,  questo  tempio  esisteva, 
e  vi  si  celebravano  dei  giuochi  ginnici  in 
onore  di  questo  dio.  Ma  non  è  già  per 
siffatto  tempio  che  la  città  di  Azio  rimase 
celebre  per  tanti  secoli,  bensì  pella  memo- 
rabil  battaglia  eh’  ebbe  luogo  nella  sua 
rada,  e  decise  delP  impero  di  Roma.  E 
noto  che  Augusto ,  P  anno  di  Roma  753, 
fu  quivi  vincitore,  e  che  Marc'  Antonio 
si  ritirò  in  Egitto  con  Cleopatra ,  che  vil¬ 
mente  P  aveva  abbandonato.  Sembra  che 
Augusto  abbia  voluto  rendere  omaggio 
della  sua  vittoria  al  nome  d**  Azio,  tanto 
gli  sembrò  prodigiosa  5  imperocché  fece 
riedificare  il  tempio  di  Apollo  Asiaco,  e 
ristabilire  solennemente  il  di  lui  culto. 
Vedonsi  ancora  parecchie  medaglie  di 
questo  imperatore,  nelle  quali  Apollo  A- 
ziaco  è  rappresentato  in  abito  di  donna  e 
con  in  mano  una  lira.  Dalla  battaglia  di 
Azio  si  cominciò  a  contare  una  nuova  era, 
che  si  chiamò  Era  Aziaca. 

Azione  Virtuosa.  V.  Atto  Virtuoso. 

Àzir,  nome  sotto  il  quale  P  Achem ,  o  divi¬ 
nità  dei  Drusi  ha  operato  la  sua  nona 
incarnazione.  Sotto  questo  nome,  egual¬ 
mente  che  sotto  quello  di  Achem ,  regnò 
egli  al  Cairo.  (Noel.) 

Azizo  ,  soprannome  di  Marie  adorato  in 
E  desso.  (Noel.) 

Azonvce,  insegnò  la  magia  a  Zoroastro. 
(Plin.  I.  3o  :  Noel.) 

Àzoni,  vA<£wvoi)  vale  a  dire  senza  zona  sta¬ 
bile.  senza  stabile  paese.  Erano  gli  Dei 
che  senza  essere  fissi  in  alcun  paese  parti- 
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colare,  nè  adorati  solamente  da  certi  po¬ 
poli,  erano  riconosciuti  in  ogni  paese,  e 
adorati  da  tutte  le  nazioni,  come  la  madre 
degli  Dei,  la  Vittoria,  Tellure  e  la  Terra. 
Questi  due  Aioni  erano  posti  al  di  sopra 
dei  Zononoi ,  i  quali  abitavano  le  parti 
visibili  del  mondo,  e  non  uscivano  dal 
quartiere  o  dalla  zona  che  loro  era  attri¬ 
buita.  Gli  Aioni  degli  Egiiii  erano  Serapi 
e  Bacco.  (Serv.  in  l.  i  2  ;  Mn.,  v.  1 1 9  *, 
Noel.)  V '.  Dei  Comuni. 

Azoro,  uno  degli  Argonauti ,  tenne  per  qual¬ 
che  tempo  il  timone  della  nave  Argo.  — 
Fondò  in  Pelagonia ,  sulle  sponde  del- 
T  Assio ,  una  città,  a  cui  diede  il  suo  no¬ 
me.  (Esichio.) 

Azotus,  città  della  Fenicia ,  una  delle  cinque 
città  della  Pentapoli.  Quivi  i  Filistei  ri¬ 
tennero  T  arca  deir  alleanza  al  tempo  di 
Samuele.  Ha  medaglie  imperiali  a  Settimio 
Severo  e  Domna ,  coll’epigrafe  ACjQ- 
TLQN.  (Rubò.  Lex.) 

Azrail  (Mit.  Musul. ),  1’  angelo  della  morte. 
Passando  un  giorno  questo  angelo  vicino 
a  Salomone ,  sotto  una  forma  visibile,  guar¬ 
dò  attentamente  una  persona  seduta  presso 
il  re.  Questa  persona  chiese  chi  egli  fosse, 
ed  essendo  informato  dal  re  eh’  era  1’  an¬ 
gelo  della  morte,  disse  :  «  Sembra  eh’  egli 
l’abbi  con  me  ;  ordinate  di  grazia  al  vento 
di  portarmi  in  India ,  »  il  che  fu  fatto  in¬ 
contanente.  Allora  1’  angelo  disse  a  Saio- 
mone  :  «  Non  deve  sorprendere  che  io 
abbia  guardato  quest’uomo  con  tanta  at¬ 
tenzione  ;  imperocché  aveva  ordine  di 
prendere  la  sua  anima  in  India ,  allorché 
P  ho  trovata  vicina  a  le  in  Palestina.  » 
In  tal  maniera  prova  Maometto  che  nes¬ 
suno  sa  in  qual  paese  debba  terminare  i 
suoi  giorni.  ( Alcorano ,  Noel.)  V.  Adamo. 

Azrum.  Gli  scrittori  musulmani  hanno  rac¬ 
colto  una  tradizione  delfOrienle,  secondo 
la  quale  Airum ,  suora  gemella  di  Caino , 
doveva  essere  la  sposa  di  Abele ,  mentre 
Ovaia ,  suora  gemella  d’  Abele ,  doveva 
essere  la  sposa  di  Caino ,  secondo  la  vo¬ 
lontà  espressa  del  loro  padre.  Ma  Ovaia 
essendo  men  bella  di  Airum ,  Caiao  vo¬ 
leva  sposare  quest’  ultima,  e  mosso  dalla 
gelosia  uccise  il  fratello. 

Azuarrukchen  od  Asuakrukchejj,  nella  storia 
mitica  degl’  Indiani ,  rajà  della  stirpe  dei 
Dii.  Mit.  Voi.  II. 
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figli  della  Luna,  ebbe  padre  Asanidacen. 
Ventisei  figli  gli  nacquero,  i  quali  formano 
due  serie  di  tredici-dodici,  in  altri  termini 
due  linee  duodenarie,  precedute  ognuna 
da  un  capo  di  fila,  il  quale  non  è  altro 
che  la  forma  immediatamente  inferiore  in 
cui  si  delega  Asuakrukchen.  Confrontisi 
Heimdall,  che  s’ incarna  sotto  tre  forme 
e  dà  origine  per  ciascuna  a  tredici  o  do¬ 
dici  capi  di  tribù.  Cronologicamente,  A- 
suakrukchen  è  collocato  dagl’  Indiani  nei 
primi  secoli  del  Iiali-Jouga,  quarta  età. 
(Bh aga vai- Gita,  IX,  nelle  Asiat.  Orig. 
Sdir.  1,  p.  166,  167  ;  Parisot.) 

Azuapati  (volg.  Asuapati  ),  re  indiano,  che  il 
Chandodia-Upanichad,  dietro  a  de’  com- 
mentarj  del  Samaveda ,  rapresenta  come 
versatissimo  nelle  cose  divine.  Alcuni  saggi 
vanno  a  consultarlo  sulla  natura  di  Dio. 
Il  rajà  interroga  ognuno  dei  consultori 
sull’  oggetto  delle  sue  adorazioni.  L’  uno 
dice  che  adora  il  cielo,  un  altro  nomina  il 
sole,  il  terzo  1’  aria,  il  quarto  1’  etere,  il 
quinto  la  terra,  il  sesto  1’  acqua.  «  Tulli 
adorale  l’essenza  suprema,  esclama  Asua¬ 
pati,  tutti  vi  prosternale  dinanzi  alle  parti 
separate  da  Mahanatma  (la  grand’anima, 
1’  universale  anima  che  ha  luogo  e  specie 
in  ogni  essere,  piccolo  o  grande,  collettivo 
o  individuale  ).  A  Mahanatma  stesso,  al¬ 
l’essere,  dal  quale  emanano  tutti  gli  esseri, 
ed  in  cui  si  riassorbono  gli  esseri  lutti, 
bisogna  pensare  quando  tributate  omaggio 
ad  una  delle  sue  emanazioni,  n  (V.  Asiat. 
Res.  t.  Ili,  463-67.)  Chiamasi  alle  volte 
questo  Asuapati,  figlio  di  Kekaja.  (Par.) 

Azuinau  ed  Azuinirumarau,  nome  sanscrilto 
degli  Animi,  nel  num.  duale,  solo  num. 
usi  tato.  (Parisot.) 

Azuini  (volg.  Asuini),  dioscuri  o  gemelli  del- 
l’ India,  sono  un’  incarnazione  di  Brama- 
Suria  ( Brama  in  quanto  che  Sole  ).  Essi 
nacquero  da  una  ninfa  vergine,  alla  quale 
le  leggende  danno  forma  di  cavalla,  e  che 
i  raggi  del  sole  (’Epi x^rTcop)  impregnarono 
per  le  narici.  Eternamente  giovani,  eter¬ 
namente  belli  come  il  padre  loro,  essi  scor¬ 
rono  a  cavallo  la  superficie  del  globo,  gua¬ 
rendo  le  malattie  del  corpo  e  dell’  anima. 
Sono  talvolta  chiamati  medici  degli  Dei, 
titolo  di  cui  partecipa  anche  il  celeste 
Dhanuantura ,  il  quale  altronde  non  è  che 
1 02 
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una  forma  parallela  agli  Asuini ,  e  che 
nella  mitologia  visnuita  fa  la  figura  origi¬ 
nariamente  devoluta  ai  Dioscuri  gemelli 
nel  Veda  (  Bhagavat-Gita ,  Dialog.  XI, 
neir  Asiat.  mag.  t.  II,  p.  274  ;  Confr. 
cC  Eckstein,  il  Cat t.  Vl,p.  368  ).  Le 
comparazioni  che  qui  si  affacciano  in  copia 
non  hanno  d’  uopo  di  essere  sviluppate 
lungamente.  Le  parole  Dioscuri  e  Gemelli 
hanno  già  messo  sulla  via.  Le  corse  rapide 
e  perpetue  a  cavallo,  l1  idea  di  gioventù, 
di  bellezza,  di  fraternità  gemella,  finalmente 
di  benevolenza  e  d’assistenza  soccorrevole 
sono  comuni  ai  Dioscuri  (  Tindaridi ,  ed 
altri  )  ed  agli  Asuini.  Non  rimane  che  da 
aggiungervi  gli  attributi  dei  due  asclepiadi 
Macaone  e  Podalirio.  —  Un  mese  del- 
1’  anno  indiano,  quello  che  corrisponde  a 
settembre,  si  chiama  Anilina  (o  Asuina). 
In  origine  era  il  primo  dell’  anno,  oggidì 
è  il  settimo.  —  In  tutti  i  sistemi  è  desso 
quello  che  apre  il  terzo  dell’  anno  a  cui 
presiede  Brama  •  così  si  rannoda  ancora 
la  catena  che  unisce  tale  primo  personag¬ 
gio  della  Trimurti  agli  Asuini.  Come  nei 
nostri  zodiaci,  è  Tuia  (Toula)  (  la  bilan- 
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eia)  quella  che  corrisponde  al  mese  Asui¬ 
na  ;  il  che  non  toglie  che  un  altro  segno 
zodiacale  (  quello  di  maggio,  Djichtha  ) 
porti  il  nome  di  Gemelli  (Mithuna  o  Mi¬ 
tilo  una  )  :  questi  due  ultimi  sono  maschio 
e  femmina. 

N.  B.  I  libri  sacri  indicano  sempre  gli 
A  suini. ,  coi  nomi  duali  d!  Azuinau ,  A%ui- 
nikumarau  (  quest’  ultimo  giusta  la  regola 
detta  Diianduai>ama%a) .  A  rigore,  Asuino 
non  è  che  l’  uno  dei  Dioscuri,  1’  altro  (sì 
chiama  C umar.  (Parisot.) 

Azuino.  V.  il  N.  B.  d’  Azuini. 

Azura.  od  Achura  (  volgarm.  scritto  Asura, 
Ashoora,  Asciiura,  Assura  ).  V.  Daitias. 

Azurazan  (  Mit.  Per.),  festa  che  celebrano 
ogni  anno  i  Persiani ,  il  giorno  9  del  mese 
Adur  o  A  dar,  nono  mese  del  loro  anno, 
corrispondente  al  nostro  mese  di  novem¬ 
bre.  In  questo  giorno  si  nettavano  i  Pirei, 
e  si  riparavano  i  focolari  sacri.  Il  popolo 
faceva  una  specie  di  mascherata  per  indi¬ 
care  la  fine  dell’  inverno  e  scacciare  il 
freddo.  ( Noel. ) 

Azziaco,  ed 

Azzio.  V.  Attiaco. 
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11.  — - —  VI  Dionisio.  294 
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3.  - ,  famiglia  ro¬ 

mana.  » 
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4.  - ,  sorella  di 
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Aora.  » 
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A  ori.  v 
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Tesprotide.  » 

Aoro,  Aorus,  Aoros.  » 

A  orsa.  » 

A  01  si.  333 


Aosta.  pag.  333 
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Apamen.  » 

Apancomene.  » 

Apanilia.  » 

Apano.  » 

Apatomanzia.  » 

Aparcai.  w 

Aparczia.  w 

Aparczii.  » 

Aparni.  335 

Aparteni.  tt 

Apate.  » 

Apatea.  » 

Àpatore.  » 

Apatureone.  » 
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Apaturio.  336 

Apaturo.  » 

Apatulia.  » 
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Apeliote.  v 

Apellaci.  » 
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Apelleo.  » 

Apellicone.  » 
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Apemosine.  » 

A  pene.  » 

Apenina.  tt 

1.  A  pennino,  Giove.  n 

2.  — — ,  monte.  » 

Aper.  tt 

Aperanti.  tt 

Aperto.  » 

Apesa.  34^ 

Apesanzio  o  Afesanzio.  tt 
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r  elmo. 
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Apexabo. 
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Aphya. 
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neo. 
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sone. 
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gitto. 
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5.  — — ,  città. 
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tt 

Apia. 
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tt 
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tt 

Apiculario. 
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Apiculum. 

Apidano,  Afidano  0  E- 

tt 

pideno. 
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Apidori. 
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Apina. 
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Apinarii. 

tt 

Apio. 

tt 

Apiola  0  Apolae. 
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Apione. 
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tt 
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Aploides  Laenae. 

tt 

Aplustro. 
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1 .  Apobaterio,  Inno. 
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2. - ,  sacrificio. 
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3. - luogo. 
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Apobati. 
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Apobatmos. 

tt 

Apobatra. 

tt 

Apobomia. 
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Apocha. 

tt 

Apocinos. 
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Apocopa. 
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Apocleti. 
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Apodesmus. 
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» 
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Apolelti. 
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Apolidi. 
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» 
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» 
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3. - ,  grammatico. 
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Apparitores. 

» 

Apparitorium. 
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Apparitura. 

» 

Apparizioni. 
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Appennini.  V.  Apen- 
nino. 

tt 

1.  Appia,  acqua.  Vedi 
Acqua. 
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2. - ,  via.  V.  Via. 
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3. - ,  nuova. 

» 

Appiadi. 

» 

Appiani. 
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1 .  Appiano,  storico. 
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1.  Appio  Claudio. 
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cedente. 
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lungo,  città. 

416 
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Appuleja. 
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1.  Aprile. 
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Aprio. 
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tt 
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42  1 

Di *.  Mit.  Voi 

//. 

Aptia.  pag.  421 

Apuani. 

» 

Apulejo  Lucio. 

» 

Apuli. 
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Apulia. 

» 

1.  Apulo,  re. 

tt 

2. - ,  pastore. 

423 

Apyros  coena. 

a 

1.  A  qua  Crabra. 

V 

2. - Ferentina. 

tt 

1.  Aquae  Calide  0  Ti- 

bilitanae. 

M 

2. - Flaviae. 

tt 

3. - Martiae. 

tt 

4. - Onosinae. 

tt 

5. - Salviae. 

» 

Aquagium. 

tt 

Aquambue. 

tt 

1.  Aquario. 

tt 

Monumenti. 

tt 

2. - ,  carica. 

4^4 

Aquariolus. 

tt 

Aquataccio,  Acqua  di 

Accio  0  Rio  d’ Ap- 

pio. 

tt 

Aquatiles.  V.  Acquatili. 

tt 

Aquatores. 

ti 

Aquel. 

tt 

Aqui  Caldensi. 

a 

1.  Aquila. 

tt 

Nei  miti. 

tt 

Augurii. 
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Insegna  romana . 

426 

Monumenti. 

427 

Bicipide 

tt 

Simboli  ed  alleg. 

428 

2. - di  Prometeo. 

tt 

3. - ,  cavallo . 

tt 

Aquilegus. 

tt 

Aquileja. 

tt 

Aquili. 
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Aquilia. 

tt 

Aquiliana. 

tt 

Aquilicia. 

tt 

Aquilifero. 

tt 

1.  Aquilio  Manio. 

tt 

2. - Sabino, 

tt 

3. - Gallo. 

tt 

1.  Aquilone,  vento , 

tt 

2. - ,  cavallo. 

434 

Aquiloni. 

tt 

Aquimanale. 

tt 

Aquiminarìum  o  Armi- 

la.  pag.  454 

Aquino.  » 

Àquis.  tt 

Aquites.  » 

Aquitania.  » 

1.  Ar  o  Har.  4^5 

2.  — — ,  mese.  » 

3.  - ,  città.  » 

1.  Ara,  altare.  tt 

2.  - 9  unito  ad  al¬ 

tro  nome.  4^6 

a.  Ara  Caesaris.  » 

b.  —  Decii.  » 

c.  —  Drusi.  » 

d.  —  Flavia.  tt 

e.  —  Jovis  Mon¬ 
tani.  » 

f.  —  Jovis  Pa- 

nomphei.  » 

g.  —  Tutila.  » 

Arab.  •  » 

1.  Araba,  città.  tt 

2.  - ,  luogo.  tt 

Arabarchi  o  Alabarchi.  » 
Arabeschi  e  Moreschi.  4^7 
Arabi.  4^8 

Origine  degli  A- 
rabi.  439 

1.  Arabia.  44° 

Petrea.  4  4  1 

Deserta.  » 

Felice.  4  4  2 

2.  - ,  sposa  d ’  E- 

gitto.  tt 

Arabicaria.  » 

Arabico.  » 

Arabio.  tt 

Arabo.  44^ 

Araca,  Arach.  tt 

Aracci  o  Araceni.  » 

Aracino.  » 

Aracinto.  tt 

Aracintia  o  Aracintide*  ‘  » 
Aracne.  »  * 

Aracnologia  o  Aranco- 

logia.  444. 

Aracosia.  » 

Arad.  tt 

1.  Arada  o  Arado.  » 

2.  - ,  accampamen¬ 

ti  degl'  Israeliti.  44 ^ 

io4 
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Arai’  o  Ahraf.  pag.  44$ 


Arafah. 

» 

Arafat  0  Arefatte. 

» 

Arugna. 

w 

1.  Araldi,  ufficiali. 

» 

2. - de"'  giuochi. 

446 

3 . - del  medio  evo. 

V 

Aram. 

447 

. —  i.°  di  Dama¬ 

sco. 

» 

—  2.0  di  lzobah. 

—  3.°  de 1  due  fu¬ 

w 

mi. 

» 

1.  Àrama,  della  tribù 

d'Aser. 

)f 

a.  — = —  di  Giuda. 

^  .  -  -  —  Acnr  0  Hor- 

t> 

ma. 

V 

Aramacia,  Aramea, 

)> 

Aramatha.  449 

i .  Aratoci  o  Arammeni.  » 
a. - altro  popolo.  » 


Aran.  » 

x.  Arane,  figlio  di  E- 

balo.  » 

a.  - - ,  città.  » 

Araneus.  w 

i.  Arante,  re  di  Sicio - 

/lifl.  w 

a .  — — ,  diede  origina 

ai  Fliasi.  » 

Arar.  » 

Ararat  o  Arai  atte.  4^° 

A  rardo.  4*^1 

A  raro  o  Ararote.  » 

i .  A  ras  o  Arasse,  fiume,  » 

a. - ,  affluente.  » 

3. - , fiume  di  Per¬ 
sile,  » 

Aralee.  » 

Araterione,  » 

Arali  o  Aralide,  » 

Araliuncula.  4^2 


x .  Arato,  scudiero  del 

re  Amico.  » 

a. - di  Sicione.  » 

5,  - di  Soles .  453 

Aratores,  4^4 

A  ratrìo,  » 

Aratro,  » 

Inventori  dell  A- 
ratro.  » 


Presso  i  Greci  ed 
i  Romani,  pag.  454 
Araucani.  457 

Arausio.  4^8 

Arba  o  Arbè.  w 

Arbace  o  Arbalto  o 

Farnace  o  Arbaco.  » 

Arbas.  4^9 

Arbata.  » 

Arbath.  » 

1.  Arbele,  città  di  Si¬ 

cilia.  » 

2.  - di  Giuda.  » 

3.  - ,  villaggio  di 

Palestina.  » 

4.  - ,  Arbellis,  città 

dell  alta  Galilea.  » 

Arbella  ( battaglia  df.  » 

Arbelo.  460 

Arbio,  Giove.  » 

1.  Arbitratore,  Giove.  » 

2.  - ,  Arbitrato!'  ca- 

strorum.  » 

Arbitratimi  Pontifìcum.  » 

Arbiilrio.  » 

1.  Arbitro,  giudice.  461 

2.  - del  bere .  >/ 

Arbogasto.  » 

Arboreo.  » 

Arboribonzi.  » 

1.  Arbuscola.  462 

2.  — — ,  commediante ,  w 

1.  Arca.  » 

Cuslodiae,  » 

Finalis.  » 

Publica.  » 

Sepulcralis.  » 

Pontifìcum,  » 

Aquario.  » 

Ferra  riarum,  » 

Vinaria.  463 

Mililaris.  » 

2.  — - — ,  città.  » 

3.  - simonidis.  » 

4- - ,  Arcae  duae.  » 

1 .  Arcade ,  figlio  di 

Giove.  » 

2.  — - — ,  figlio  di  E- 

vandro.  4^4 

3.  - ,  Mercurio.  » 

4.  - ,  Anceo.  » 

5.  - ,  cane.  » 


Arcadi.  pag.  4^4 

1.  Arcadia,  regione.  466 

2.  - ,  ninfa.  » 

3.  - ,  città  di  Creta.  » 

4- - ,  heptapolis.  » 

Arcadica  dama.  » 

1.  Arcadio,  dio  Pane. 

V.  Pane.  » 

2.  - ,  imperatore.  » 

Arcaganti.  467 

Arcagato.  » 

1 .  Àr  cagete,  Escuta  pio.  » 

2.  - ,  A  polline.  >/ 

Arcandro.  468 

Arcandropoli.  v 

Ar  Cannerez  Nos.  » 

Arcanum. 

Arcarius,  custode.  » 

2.  - praefeclorum 

prae  torio.  u 

3.  - pontiflcalis .  » 

4.  - ,  fabbro  del- 

F  arche.  » 

5.  - ,  saettatore.  » 

Arcarnia.  » 

Arcalapia.  V.  Abiu.  » 

1.  Arce,  figlia  di  Tau- 

mante.  » 

2.  - di  Minosse.  » 

3.  - ,  città.  » 

4.  - ,  Actipus.  u 

Arcente.  » 

Arceofonte.  » 

Arcera.  469 

Arcerii  Milites.  V.  Fe- 

rentarii.  » 

1.  Arcesilao,  figlio  di 
Lieo.  » 

1. - e  Carbio ,  figli 

di  Giove.  » 

3. - ,  filosofo.  » 

4- - ,  pittore.  n 

5.  - ,  statuario.  » 

6.  - ,  quattro  re  di 

Cirenaica.  » 

Arcesio.  >* 

Arcessitori.  4  7° 

Archad  o  Accad.  » 

Archea.  » 

Archebate  o  Aiche- 

bato.  » 

Archebolo.  » 


Archedice.  pag.  470 

Archedico.  » 

Archegenete  o  Arche- 

gete  o  Aigenete.  » 

Archejon.  » 

Archelais  o  Archelaide.  *> 

I.  Archelao,  fondatore 

di  Ege.  » 

3. - ,  egitlide.  » 

3. - ,  Jiglio  di  Li- 

caone.  » 

4- - ,  elettrionide.  » 

5. - ,  schiavo  di 

Priamo.  47 1 

5. - ,  re  di  Mace¬ 
donia.  » 

y. - ,  generale  di 

Mitridate.  » 

8.  - ,  figlio  del  pre¬ 

cedente.  w 

9.  - 1  figli0  del  pre¬ 

cedente.  47  2 

10.  - ,  figlio  d'  E  - 

rode  il  Grande.  » 

I I .  - di  M lieto.  » 

12. - ,  scultore.  » 

1  3. - , primo  re  col¬ 
laterale  di  Sparta.  » 

14. - ,  poeta.  475 

Archeloo.  » 

1.  Archemaco  od  Anti- 

maco.  » 

3. - ,  figlio  di  Pria¬ 
mo.  » 

Archemago.  » 

1.  Archemore  o  Arche¬ 

moro  od  Ofelte.  V. 
Ofelte  ed  Issipile.  « 

3. - o  Archenore.  « 

Archeologia.  » 

Archeone.  ” 

1  .  Archeopoli ,  città 

delV  Asia  Minore.  » 

2.  - ,  della  Colchi- 

de.  t* 

Àrcheola.  » 

Achesimolpos.  » 

Archesio.  » 

1 .  Archestrato,  poeta.  » 

2.  - ,  altro.  474 

Archetelete  o  Arche¬ 
tele.  » 


Archeteo.  pag.  474 

Archetimo.  » 

Archetolemo  o  Arche- 

polemo.  y> 

Archetto.  V.  Plettro.  » 

Archi.  » 

1.  Archia,  figlia  del- 

V  Oceano.  » 

2.  - di  Corinto.  » 


3. - ,  diffusore  del 

culto  d' E  scala  pio.  ^yS 
4- - .  fondatore  di 


Calcedonio.  » 

5.  - ,  poeta  greco.  » 

6.  - di  Corinto , 

architetto.  » 

Archiano.  » 

Archiatro.  » 

Archibonzo.  47^ 

Archibucoli.  » 

Archicerauno.  » 

Archico.  « 

1 .  Archidamia  o  Arcida- 

raia,  sacerdotessa.  » 

2.  - ,  eroina  spar¬ 

tana.  >t 

1.  Archidamo,  più  re 

di  Sparta.  » 

2.  - II. 

3.  - III. 

4.  - IV.  478 

5.  - V. 

Archidio.  » 

Archi  era  ti  con.  » 

Archierea.  » 

Archiereo.  » 

Archiergato.  » 

Àrchierosine.  » 

Archieunuco.  »' 

Archiferacito.  » 

Archigallo.  V.  Arcigallo.  » 
Archigene.  »* 

Archigenellos.  479 

Archigraramatei.  » 

Archiguberno.  « 

Archilochio.  >* 

1 .  Archiloco,  figlio  di 

Antenore.  » 

2.  - o  Antiloco.  >» 

3.  - ,  poeta  greco.  » 

Archimagiro.  4^° 

Archimede.  ” 
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1.  Archimima,  capo  dei 

buffoni ,  ecc.  pag.  480 

2.  - diurna. 

Archinauta.  » 

Archincaniscus.  » 

Arching.  V ed.  Arche- 

ching  ed  Ard.  » 

1.  Archino,  re  d'Argo.  » 

2.  - ,  magistrato.  » 

Archipincerna.  » 

Archipirata.  » 

1.  Archippe,  moglie  di 

Stenelo.  » 

2.  - ,  città.  v 

Archippo.  )t 

Archippocomo.  » 

Archiroe.  » 

Archisinagogo  o  Arci- 

sinagogo.  » 

Archita.  w 

Architele.  4^3 

Archi  teore.  » 

1.  Architettura.  » 

2.  - .  Iconologia.  4^2 

Architide.  a 

Architriclinio.  >t 

Architriclino.  » 

1 .  Archivio,  deposito  di 

scritti.  » 

2.  - ,  luogo  di  ca¬ 

stigo.  489 

Archivista.  V ed.  Ar- 

cheota.  » 

Acholiparos.  }> 

Arcidruide.  » 

1.  Arciero,  Apollo.  » 

2.  - ,  soldato.  » 

Arcieunuco.  V ed.  Ar- 

chieunucus.  » 

Arciferacite.  w 

Arciflamine.  V.  Vestali,  » 
Arcigallo.  » 

Arcimago.  49° 

Arcione.  49 1 

Arcitenens.  » 

1.  Arco,  arma. 

Monumenti .  » 

2.  - baleno.  49  * 

3.  - trionfale.  » 

1 .  Arco  d 1  Augu¬ 
sto.  494 

3.  —  Boario.  » 


SuS 

3.  Arco  di  Camil¬ 
lo.  pag.  494. 

4.  —  di  Claudio .  » 

5.  — -  Compitali- 

tius.  4  9  5 

6.  —  di  Costanti¬ 
no.  » 

7.  —  di  Domizia¬ 
no.  » 

8.  — -  di  Druso.  >f 

9.  —  di  Fabio.  » 

10.  —  di  Gallie¬ 
no.  » 

1 1 .  —  di  Germa¬ 

nico  o  di  Tibe¬ 
rio.  496 

12.  —  di  Gior¬ 

dano  il  Giova¬ 
ne.  )> 

1  3.  —  di  Giano.  v 

14.  —  di  M.  Au¬ 

relio  e  Fausti¬ 
na.  V 

1 5.  —  di  M.  Au¬ 
relio  e  Fero.  » 

16.  —  di  Nerone.  » 

1 7 .  —  Nuovo.  » 

1  8 .  —  di  Orazio 

Coclite.  » 

1  9.  —  di  Ottavio.  » 

20.  —  della  pri¬ 
ma  Porta  o 
Porta  Nuova.  » 

21.  —  di  Romolo.  » 

22.  —  di  Scipione 

Africano.  » 

2  3.  —  di  Settimio 

Severo.  497 

24.  —  di  Tiberio.  » 

2  5.  —  di  Tito.  » 

26.  —  di  Traja- 

no.  498 

27.  Archi  trionfa¬ 
li  in  genere.  » 

28.  - —  di  Vero 

Portico.  » 

29.  —  trionfale 

d? Ancona.  » 

B  Orange.  499 

Di  Tripoli.  » 

Arconeso.  » 

Arconte.  5oo 


Tavola  degli  ar¬ 
conti  cogli  anni 


delle  Olimpiadi.  5  0 1 
Arcore.  5o4 

Ardicene.  » 

Aretino.  » 

Arctoi  orsi.  » 

Arctoneso  o  Arconesso.  » 
Arcuaria.  » 

Arcuales  aves.  » 

Arcularius.  » 

1.  Arculo,  divinità.  » 

2.  - 5  arnese  sacro.  » 

Arcuma  o  Arcirma.  » 

Arcutu  ro.  » 

Ard  o  Arching  o  Ar- 

cheching.  « 

Ard  ali  di ,  le  Muse.  5o5 

Ardalo.  )> 

Ardanium.  » 

Ardath.  » 

Ardavali.  » 

Arddhachiddhi.  » 

Arddhauari.  » 

Ardea.  » 

Ardeatina.  » 

Arden.  » 

Ardenna ,  Arduina,  o 

Ardoinna.  » 

Ardesco.  w 

Ardetto.  » 

Ardesia.  » 

Ardi.  5o6 

Ardia.  » 

Ardibehecht.  » 

Ardiei  o  Ardeni.  « 

Ardire.  » 

Ardite.  » 

Ardona,  Ardonia,  Her- 

donia,  Erdonia.  » 

Arduba.  » 

Ardvisur  od  Ardvizour.  » 
Are  Sestiane  o  Sestine.  507 

1.  Area,  Minerva.  » 

2.  - ,  la  stessa  ad 

Atene.  » 

3.  - ,  Venere.  » 

4- - dì  Oleo- 

co.  )> 

5. - ,  nutrice  di 

Giove.  » 

Arealu.  » 


Arebba.  pag.  507 

Arebo.  v 

Arebrigio.  » 

Arebrigno.  » 

Areburio.  » 

Arecia.  » 

Arecomici.  i> 

Arecon.  5o8 

A  reden.  » 

Aree  o  Airee.  » 

Arefat.  » 

Aregonide.  » 

1.  Areilico,  capo  beo- 

zio.  ì) 

2.  - ,  trojano.  » 

Areio.  )> 

Areione.  V.  Arione.  » 

1.  Areitoo,  re  di' A  me.  » 

2.  - ,  trojano.  » 

Arekcam.  » 

Arelate.  » 

Arellio.  5°9 

1.  Arena,  anfiteatro.  » 

2.  - o  Arene.  5 1 4 

3.  - ,  città.  v 

Arenaco.  » 

1 .  Arenari,  gladiatori.  » 

2.  - ,  scavatori  di 

argilla.  » 

Arenario.  » 

Arenatium.  5i5 

1 .  Arene,  figlia  d ’  E - 

baio.  » 

2.  - .  Ved.  Arena, 

n.°  3. 

Arenelitto.  » 

1 .  A  reo,  figlio  di  Am - 

pice.  » 

2.  — - ,  Giove.  .  » 

3.  - ,  centpuro.  » 

4-  — - —  o  Arejo.  v 

5.  - ,  dio  della 

guerra.  » 

6.  - .  V.  Arete.  » 

Areolum  o  Chalus.  » 

Areon.  » 

Areoneso.  » 

Areopago.  » 

Areostilo.  5i8 

Areolopote.  i> 

Aresco.  2 

Aieskori.  » 


Arestore.  pag.  5i8 

Arestoride.  » 

1.  Areta,  varj  re.  n 

2.  - -  o  Aretea.  V. 

Aristippo  il  filo¬ 
sofo.  5 1 9 

Aretafile.  » 

Aretalogi.  » 

Aretaone.  » 

1.  Arete,  Marte.  » 

2.  - ,  figlici  di  Re- 


3.  — 


archiinima. 


.  Aretea.  Ved.  Areta, 


2. - o  Àreteo.  n 

Areteo.  520 

Areth.  n 

Arethysani.  n 

Aretia.  V.  Arezia.  » 

Arelirea.  » 

1 .  Areto  di  Nestore.  » 

2.  - di  Priamo.  n 

3.  - o  Areitoo.  n 

Aretologi.  V .  Aretalogi.  » 
Areturea.  n 

1.  Aretusa,  nereide.  n 

2.  - ,  esperide.  52 1 

3.  - ,  lago.  » 

4* - ,  città  di  Ma - 

cedonia.  >1 

5. - di  Siria.  » 


6.  - d ’  Arabia.  » 

7.  - di  Giudea.  » 

8.  - sfontana  d' I- 

taca.  » 

Areuta,  Venere.  n 

Arevaci.  n 

Arezia.  » 

Arezzo.  » 

Arfas.  522 

Arferia  o  Arferial.  n 

Argabia.  » 

Argalo.  » 

Argati.  V.  Addirdaga.  n 

Argatone.  >1 

1.  Argea  od  Arge.  » 

2.  - ed  Opi.  n 

3.  - ,  sorella <JC Ebe.  523 

4.  - ,  testiade.  n 

Argeadi.  » 

1.  Argee.  n 


2.  Argee  o  Argive.  p.  523 

1.  Argei,  terreni.  n 

2.  - ,  insula.  » 

3.  - ,  Pontifices.  » 

Argela  .  V ed.  Argea  , 

n.°  4.  » 

Argelio.  52  4 

Argempasa.  V ed.  Argi- 

nusa.  » 

Argenk.  » 

1.  Argenno,  figlio  di 

Leucone.  » 

2.  - - ,  promontorio.  » 

3.  - ,  altro.  » 

Argenta.  » 

Argentano.  » 

Argentana.  » 

1.  Argentario,  o  ban¬ 

chiere.  » 

2.  - ,  artefice.  a 

5. - Marco.  » 

Argentini.  n 

Argentino.  n 

1.  Argento.  » 


a)  Ad  argentum  et 
ab  argento  esse.  525 


b)  Argentum  aegy- 

ptium.  » 

c)  —  balneare.  » 

d)  —  cineraceum.  » 

e)  —  concavum.  » 

f)  —  cupellatum.  » 

g)  —  escarium.  » 

h)  —  factum.  52  6 

i  )  —  granulatimi.  n 

k)  —  infectum.  n 

l)  —  potorium.  » 

rn)  —  purum.  » 

n)  —  postulatimi.  n 

o)  —  rasile.  n 

p)  —  scenicum.  n 

q)  —  signatum.  n 

r)  —  vialorium.  n 

2.  Argento,  moneta.  n 

3.  - ,  metallo.  » 

4-  — • —  numismatico.  n 

5.  - ( colore  d'J.  Siy 

6.  - vivo.  il 

1.  Argeo,  figlio  di  Li - 

cinnio.  » 

2.  - ,  figlio  di  Pe- 
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3.  Argeo,  di  Potimelo. 

4.  — * — ,  centauro. 

5.  - ,  figlio  di'  Apol¬ 

lo. 

Argeoneso. 

Argeste. 

Argete  od  Arge. 

1.  Argia,  sposa  di  Po¬ 

linice. 

2.  - ifiS^a  di  Pon¬ 

to. 

3.  - ,  moglie  dClna- 

co. 

4,. - ,  —  di  Polibo. 

5.  - ,  figlia  <T Aste- 

rione. 

6.  - ,  madre  di 

Cleobi. 

7.  - ,  provincia. 

Argicida  od  Argifonle. 
Argifia. 

Argicerauno. 

1.  Argileto,  luogo. 

2.  - ,  quartiere  di 

Roma. 

Argilla. 

3.  Argilo,  monte. 

2. - ,  città. 

Argimpasa. 

Arginnide. 

Arginusa. 

Argio. 

1.  Argiope,  ninfa. 

2.  - ,  moglie  di  Te- 

lefo. 

3.  - ,  figlia  del  Ni¬ 

lo. 

Argippei. 

1.  Argira,  ninfa. 

2.  - ,  moneta. 

Argiranche. 

Argirandrini. 

Argiraspidi. 

Àrgiripa. 

Argirite. 

Argiriti. 

Argiro. 

Argirodamante. 

Argirognomones. 

Argirologo. 

Argiropeza. 

Argiroprata. 


829 

528 


n 

n 

n 

» 


» 


y> 


n 

iì 


n 


n 

iì 

iì 

iì 

iì 

iì 


iì 

iì 

529 

iì 

iì 

iì 

ìì 

n 

lì 


li 


li 

lì 

li 

li 

lì 

53o 

a 

n 

n 

a 

n 

n 

a 

a 

V 


85o 


Àrgirotosso.  pag. 

55o 

Argissa. 

» 

Àrgiti. 

» 

Argiva  0  Argolica. 

» 

Argivi.  V .  Argo. 

1.  Argo. 

» 

Differenti  nomi  di 

Argo. 

y> 

Etimologia. 

53i 

Situazione  topo¬ 

grafica  d'Argo. 

532 

Cose  memorabili 

d ’  A  rgo  .  — 

Greci  detti  Ar- 

givi. 

» 

Situazione  geogra¬ 

fica  del  regno 

d'  Argo ,  ossia 

Argolide. 

)) 

Storia  de' re  <T Ar¬ 

go.  Antichità  di 

questo  regno _ 

Inachidi. 

534 

lnachidi  greci.  — 

Passaggio  dello 

stato  selvaggio 

al  barbaro. 

535 

1  nach  idi-egiz  ii-da- 

nai ,  primi  rudi¬ 

menti  civili. 

536 

Inachidi ,  Egittidi. 

—  Prime  scis¬ 

sioni  dell '  Ar¬ 

golide. 

54o 

Gli  Eraclidi  con¬ 

quistano  l'  Ar¬ 

golide  .  Estin¬ 

zione  della  re¬ 

gia  potestà  in 

Argo. 

54i 

Storia  d'Argo  fino 

alla  riduzione 

della  Grecia  in 

provincia  ro¬ 

mana. 

542 

Carattere  degli 

Argivi. 

» 

2.  Argo  Pelasgo. 

» 

3. - Orestio. 

543 

4-  - - Anfìlochia. 

» 

5. - Cilicio. 

544 

6. - Hippio. 

» 

7.  Argo  di  Nissjros.  p. 

544 

8. - di  Caria. 

>1 

9. - di  Cipro. 

n 

10. - ,  isola. 

» 

1 1. - Panopte. 

>* 

1 2. - ,  re. 

545 

i5. - ,  figlio  di  Pi- 

ranto. 

546 

14. - ,  egittide. 

11 

i5. - ,  costruttore 

della  nave  Argo. 

V 

1 6. - ,  da  cui  V A r- 

gileto. 

» 

17. - ,  cane  £  Al- 

teone. 

» 

18. - .  cane  d  U- 

lisse. 

il 

19. - ,  porto. 

547 

20. - ,  nave. 

11 

2 1 . - ,  nave  argoa. 

11 

Argob. 

548 

Argolide.  Fed.  Argo, 

n.°  1. 

» 

Argonauti. 

» 

Motivo  della  spe- 

dizione. 

549 

Epoca  della  spe- 

dizione. 

55i 

Numero  e  catalogo 

degli  A  rgona  11  t  i. 

« 

Sommario  storico 

della  spedizione. 

552 

Periplo  degli  Ar- 

gonauti. 

554 

Interpretazione 
storica  della 
spedizione  ar - 

gonautica. 

557 

Effetti  della  spe¬ 
dizione  argo- 

nautica. 

558 

Simboli. 

55g 

Monumenti. 

11 

Argonautici. 

11 

Argone. 

11 

Argoo. 

56o 

Arguzia. 

11 

1 .  Aria. 

11 

2. - .  Iconologia. 

11 

3. - ,  musica. 

11 

4- - ,  provincia.  » 

5. - ,  isola.  » 


6.  Aria,  montagna,  p.  56o 
Ariana.  >> 

1.  Arianna,  Ariadna  , 

Ariadne.  » 

Costellazione  e  co¬ 
rona  d'  Arian¬ 
na.  562 

Morte  e  sepoltura 
cT  Arianna.  » 

Feste  Ariannee.  563 

Relazione  del  mito 
d' Arianna  colla 
storia.  » 

Monumenti.  564 

2.  - ,  divinità  ro¬ 

mana.  565 

Ariannee.  V.  Arianna.  n 

Ariaraputra.  V ed.  Aje- 

nar.  » 

1.  Ariarate  T.  » 

2.  - II. 

3.  - IH  o  I.  » 

4.  - ,  figlio  di 

Ariamne  II.  566 

5.  - V. 

6.  - Filopatore.  » 

7.  - Epifane.  » 

8.  - Filometore. 

9— x.  S67 

Ariarica.  » 

Ariasmeno.  » 

A  riasso.  « 

1.  Aribante,  padre  di 

Leocrito.  » 

2.  - ,  sidonio.  » 

Aribei.  » 

1.  Arida,  figlia  di  Pol¬ 

lante.  » 

2.  - ,  città.  » 

Aricina,  Diana.  » 

Aridi  o  Haridi.  568 

Arielico.  569 

Arienati. 

Arieni.  » 

1.  Ariete,  costellazione.  >1 

2.  - ,  macchina  da 

guerra.  » 

Arifrone.  570 

Arignota.  » 

Arimane  o  Ahritnan.  » 

Arimase  o  Arimaze.  575 

Arimapsi.  » 


Arimasti.  pag.  5^4 

Arimatea  o  Arimazia.  » 

Arimaze.  F.  Arimase.  » 

Arirnei  o  Arimeui.  » 

Arimi  (  gli  ).  » 

Àrimino.  F.  Riminì.  5y5 

Arindodi.  » 

Arinestei.  » 

Aringa  o  Harriga  o 
Haruga  o  Aruga  o 
Haringa.  » 

Ariniano.  » 

Arinus  o  Earinus.  » 

ì  .  Alio,  centauro.  » 

a. - ,  re  di  Teu- 

trania.  » 

i .  Ariobarzane  I.  » 

a. - II.  676 

3. - IH.  „ 

Arioch.  » 

Ariolus.  » 

i .  Arione,  cavallo.  » 

a. - di  JYIetinnu.  5 77 

Ariovisto.  578 

A  ripennis  o  Arvipendis.  » 

Aris.  » 

1.  A r isbà,  Arisbas  o 

Arymbas  I.  » 

a. - II.  » 

3.  - -,  città  dell"1  A  - 

sia  Minore.  579 

4.  - ,  città  di  Le¬ 

sbo.  }f 

Arisbante.  » 

1.  Arisbe  od  Arisba, 

moglie  di  Priamo.  » 

2 .  - ,  appellata  Ba¬ 

lia.  » 

1 .  Arista,  figlio  di  Por- 

taone.  » 

2.  - ,  giuochi.  » 

3.  - ,  cavallo.  » 

Aristagora.  » 

Aristandro.  5  80 

Aristane  od  Aristene.  « 

1.  Aristarco  di  Samo.  » 

2 .  - di  Samotracia.  » 

3.  - di  Tegea.  58 1 

Arislarchium.  » 

Ariste  od  Aristea.  w 

Aristecmo.  » 

Aristene.  F.  Aris  lane.  » 


Aristeneto.  pag.  58 1 

1.  Aristeo,  dio  campe¬ 

stre.  » 

2.  - di  Procon - 

neso.  583 

3.  - ,  città.  » 

Aristero.  » 

Aristerostati.  » 

1.  Aristide,  Jiglio  di 

Lisimaco.  » 

2.  - di  Mileto.  584 

3.  - Elio.  » 

4.  - ,  atleta.  585 

5.  - ,  pittore.  » 

Aristione.  » 

1.  Aristippo  ,  tiranno 

cC  Argo.  » 

2.  - di  Cirene.  586 

Aristium.  w 

Aristobula.  » 

1 .  Aristobulo,  generale.  » 

2.  - cT  Alessan¬ 
dria.  » 

1 .  Aristocle,  scultore  di 

Cidonia.  5Sy 

2.  - ,  scultore  di 

Sicione.  » 

3.  - .  pittore.  » 

4- - di  Messina.  » 

5.  - di  Pergamo.  » 

6.  — — ,  avo  di  Pla¬ 

tone.  » 

1 .  Aristocrate  I.  » 

2.  - II. 

Aristocrazia.  « 

Àristocrito.  ” 

Aristodema.  » 

1.  Aristodemo,  Jiglio  di 

A  ristomaco.  » 

2.  - ,  Jiglio  dC  Er¬ 

cole.  » 

3.  - ,  messenio.  » 

4.  - ,  Malaco.  588 

5.  - ,  attore  tra¬ 
gico.  589 

Aristodima.  » 

1 .  Aristofane,  comico.  » 

2.  - ,  grammatico.  590 

1 .  Aristogitone.  F.  Ar- 

niodio.  » 

2.  - ,  proverbio.  » 

Aristolao.  » 


83i 

Aristoinaca.  pag.  590 

1.  Aristomaco,  Jiglio  di 

Cleodeo.  » 

2.  - ?  pretendente 

<T  Ippodamia.  » 

3.  - ,  padre  cT  Ip - 

pomedonte.  5gi 

4.  - ,  figlio  di  Ta- 

lao.  » 

5.  - ,  due  tiranni 

d ’  Argo.  » 

6.  •— — ,  filosofo.  » 

Aristomede.  » 

Aristomene.  » 

Ariston.  592 

1.  Aristone,  egittide.  » 

2.  - ,  figlio  di' A ga- 

sicle.  » 

3.  - di  Chio.  » 

Aristonico.  5g3 

Aristore.  » 

Aristoride.  » 

Aristossene.  » 

Aristosseni.  » 

Aristotelie.  » 

Aristotile.  » 

Aristotimo.  599 

Aritchandren.  600 

Arite.  60 1 

Aritmanzia.  » 

1.  Aritmetica.  Iconol.  » 

2.  - ,  arte  de' nu¬ 

meri.  602 

Aritmomanzia.  F .  A- 

ritmanzia.  » 

Ariusio.  » 

Arivali.  » 

Arizanti.  » 

Arka.  » 

Arkiti.  » 

Arlecchino.  » 

Arles.  V.  Arelate.  60  3 
Arma.  >* 

Armadio.  w 

Armagedon.  604 

Armaide.  » 

Armamaxi.  » 

Armamenta.  » 

Armamentarius.  » 

Armarium.  w 

1 .  Armata,  F enere.  » 

2.  - .  F.  Esercito.  » 


85a 

Armatoli.  pag.  604 

Armosini.  pag. 

620 

i.  Arpalice,  figlia  di 

1 .  Armatura.  » 

Armosti. 

» 

Climeno.  pag.  623 

Armus. 

1.  Arna,  città. 

jf 

2.  »■  H  11-  (IpCL  fi P 1  V/7 

3. - ,  soldati  in  co- 

>/ 

**•  5  VLCI+  VICI  J.  /  il- 

ci.  624 

mitatu  imperatore.  » 

2.  — • — ,  borgo. 

» 

3. - ,  amante  di 

4. - }  gravis.  » 

3. - ,  la  Fortuna. 

» 

Ifilo.  >, 

Amaci. 

fm  .—il  — —  ri  JT7/7 J7 ^  il 

Armenia.  » 

Arnarion. 

)) 

i .  Arpalico,  padre  del¬ 

Maggiore.  » 

1.  Arn figlia  di  Eolo. 

» 

la  dea  Arpalice.  » 

Minore.  » 

2. - di  Sitone. 

» 

2. - ,  trojano.  » 

Armenico  od  Armenia- 

3. - ,  centauro. 

» 

3.  — — ,  maestro  di 

co.  607 

Arnebecheni. 

» 

Ercole.  » 

Armenio  0  Armeno.  608 

1.  Arneo.  Irò. 

62 1 

Arpalione.  » 

Armeno.  » 

2. - ,  padre  di  Me- 

1 .  Arpalo,  cane.  » 

1.  Armi.  » 

gamede. 

)> 

2. - ,  macedone.  » 

dei  Greci.  » 

Arnhofede. 

» 

Arpaso.  625 

dei  Romani.  609 

Arnia.  V.  Alveare. 

ì> 

1 .  Arpe.  V zd.  Arpa, 

dei  Barbari.  612 

Armeni. 

» 

n.°  3. 

dei  Galli.  » 

1.  Arno,  nutrice  di 

2. - .  Ved.  Arpa, 

2. - (coita  et ).  » 

Nettuno. 

» 

n.°  4.  » 

Armida.  61 4 

2. - ,  indovino. 

)> 

Arpedoforo.  » 

Armifera,  dea.  » 

Arnodi. 

y> 

Arpedonatti.  ” 

Armiger  Jovis.  » 

Arnufi. 

>/ 

Arpe  te.  >f 

Armigeri.  » 

Aroe. 

» 

Arpi.  » 

Armilausa.  6 1 5 

Aroeo. 

» 

Arpiate.  ,f 

Armilia.  » 

1 .  Aroer,  città . 

)> 

Arpiatre.  ” 

Armilio.  » 

2. - ,  altra. 

)t 

Arpie.  n 

Armilia.  » 

Arogos. 

» 

Arpiea.  626 

Armilio.  616 

Aromata. 

v 

Arpinna.  » 

Armilustrio.  » 

Aromatario. 

» 

1 .  Arpino  et Illiria.  ” 

Armilustro.  0 

Aromatita. 

622 

2 . - di'  Italia.  » 

Arminio.  V.  Hermann.  » 

Aromatiti. 

» 

Arpocrate. 

Armipotens.  » 

Aron. 

» 

M onumenti.  628 

Armiscara.  0 

Arot  Marot. 

V 

Arpocrazione.  629 

Arraistei  0  Armisti.  617 

1.  Aroterei  0  Aroterii, 

Arponio.  .0 

Armites.  » 

etiopi. 

Arrachione  0  Arrichio- 

Armodia.  » 

2. - ,  sciti. 

y> 

ne.  V.  Arrhachion.  » 

Armodio  ed  Arislogi- 

Arotes  0  Arotrae. 

» 

Arraphos.  » 

tone.  a 

1.  Arpa,  divinità  mi¬ 

Arre.  » 

Armomanzia.  » 

nore. 

» 

Arrechi,  Archi,  Arrichì 

Armon  ed  Armono.  » 

2 . - ,  moglie  di  Cli- 

0  A r inchi.  » 

1.  Armonia,  moglie  di 

nide. 

» 

Arreforie.  » 

Cadmo.  » 

5. - ,  amazzone. 

» 

Arrera  0  Arrhene.  » 

2 . - -  Iconol.  618 

4. - ,  coltello. 

ì> 

Arreto.  65o 

3. - .  V.  Accordo.  >t 

5. - ,  istrumento 

Arrezium.  0 

Armonide.  » 

musicale. 

ft 

Arrhachion.  » 

Armosata.  0 

6. - eolia. 

623 

Arrhideo  od  Arideo.  0 

Armorica.  » 

Arpage  0  Harpage. 

» 

Arria.  » 

1 .  Armorum  custos.  0 

Arpagio.  V.  Arpage. 

» 

Arriano.  632 

2. - ,  magister ,  re- 

Arpago. 

Arrife.  » 

ctor ,  tribunus.  620 

Arpagone. 

)> 

Arringa.  » 

Armosii,  Armosiarani.  » 

Arpaja. 

V 

Arrio.  » 

Impara.  F.  Àrginusa.  652 
Arroganza.  » 

Arrogatone.  633 

1.  Arrone,j£g7io  di  di¬ 

meno.  » 

2.  - d'  E  rimanto.  » 

Arrotino.  » 

Arrugia.  a 

1.  Arsace  I.  » 

2.  - II,  dello  Ti¬ 

ridate.  654 

Arsacte.  n 

Arsafe.  » 

Arsale  od  Ardale.  w 

1.  Arsames  o  Arsaraas, 

re  delV  Armenia.  » 

2.  - ,  altri  re  di 

Persia.  » 

Arsamon.  » 

Arsane.  » 

Arsch.  » 

Arsenale.  » 

Arsenotelei  od  Arseno- 

teli.  655 

Arsele.  » 

Arse-Verse.  » 

j.  Arsi  e  Tesi,  termini 

musicali.  » 

2.  - ,  popolo.  )) 

i.  Arsino  e,  figlia  di 

Tegeo.  v 

а.  - di  Leucippo.  » 

3.  - di  Nicocreon- 

te.  i> 

4- - Jade.  » 

5. - ,  tia  d '  Ore¬ 
ste.  » 

б.  - ,  fglia  di  To¬ 

lomeo.  » 

7.  — —  di  Lisimaco.  636 

8.  - di  Tolomeo 

Emergete.  » 

9.  - ,  sorella  di 

Cleopatra.  » 

10.  - ,  città  d'E¬ 
gitto.  Ò07 

1 1 .  - ,  altra.  » 

12.  - ,  porto.  » 

1 3.  - ,  città  sul 

Mar  Rosso.  » 

14.  - cC  Africa.  » 

1 5 .  - di  Cipro.  » 


Dii.  Mit.  Fui.  II. 


16.  Arsiaoe,  altra,  p.  637 

17.  - di  Celesiria.  » 

18.  - di  Siria.  v 

1 9.  — —  di  Cilicia.  >> 

20.  - nell'  E lolia.  i> 

2 1 .  - ,  nome  cV  E- 

feso.  » 

Arsinoo.  v 

Arsippo.  >> 

Artaba.  » 

1.  ArtobanO)  fratello  di 

Da  rio.  V.  Dario. 

2.  - ,  capitano  di 

Serse.  F.  Serse.  » 

3.  - IY.  658 

1.  Artabazo,  fglio  di 

Fornace.  » 

2.  - ,  generale  di 

Artaserse  Longi- 
mano.  » 

3.  - o  Artavasde.  » 

Artabres.  » 

Arlaca.  » 

Artace.  w 

Artacena.  » 

Arlacheo.  639 

Artacii  o  Artacieni.  » 

Artagera.  » 

Artanac-Terme.  » 

Artanarissura.  » 

1.  Artaserse  Longima- 

no.  » 

2.  - Mnemone.  » 

3.  - III  od  Ocho.  640 

4.  - .  V.  Ardechyr.  » 

Artassata ,  Artaxata  o 

Ardachat.  » 

Artassia  od  Artassa.  » 

1.  Arte.  Iconologia.  641 

2.  - Militare.  » 

3.  - .  Iconol.  642 

4 - Sacerdotale.  ;* 

Artefici  o  Artisti.  » 

EgitH.  » 

Greci.  644 

Romani.  645 

Allei  o  Alleati.  646 

Artemagora.  » 

Arlemago.  » 

Anemica.  » 

1.  Artemide  o  Diana.  » 

2.  - o  Dafne.  647 


855 

Arlemidi.  pag.  647 

1 .  Artemidoro  d ''Efeso.  » 

2.  - Daliliuno.  a 

3.  - ,  pretore.  a 

1.  Artemisia,  regina  di 

Caria.  » 

2.  - ,  altra ,  spesso 

confusa  colla  pri¬ 
ma.  648 

Artemisie.  » 

1 .  Artemisio,  mese.  » 

2.  - ,  luoghi  sacri 

a  Diana.  » 

Artemisione.  » 

1 .  Anemone  di  dato¬ 
mene.  » 

2.  - ,  pittore.  649 

3.  - ,  poeta.  >* 

Artereotomia,  » 

Artete.  » 

Arti.  » 

Artigiani.  » 

Artimone.  65o 

Artimpasa.  Fed.  Argi- 

nusa.  » 

Artipoo.  » 

Artisselium.  » 

Artitocos.  » 

1 .  Arto,  centauro.  » 

2.  - ,  costellazione. 

F .  Arturo.  » 

Artocrea.  » 

Artofagi.  » 

Artofìlace.  » 

Artofono.  >» 

Artolagunus.  » 

Artonio.  n 

Artopla.  » 

1.  Arturo,  dio.  » 

2.  - ,  stella.  ** 

3.  - o  Artù ,  re 

della  Gran  Breta¬ 
gna.  » 

Arubot  o  Arabolh.  652 

Arueri.  >t 

A  ruga,  Ariga,  Arunga.  » 
Arnia.  » 

Aruna  od  Arouna.  » 

Arundel  (marmi  et).  » 

Cronologia  dei 
muniti  di  Paro , 
secondo  Pri¬ 
lli ,5 


834 


deaux ,  calcola¬ 
ta  per  V  anno 
1786.  pag.  653 
Arunga.  V.  Aruga.  657 

Arungo  o  Arunco.  V. 

Averruuco.  » 

Aruni  od  Arouni.  » 

1.  Arunte  ,  guerriero 

ucciso  da  Opì.  » 

2.  - ,  indovino .  » 

3.  - .  nipote  di 

Tarquinio  Prisco.  » 

4 .  ^ - ,  figlio  di  Tar¬ 

quinio  il  Superbo.  » 

5 .  - ,  figlio  di  Por- 

senna.  » 

Arunlìce.  J> 

Aruspici.  658 

Arva.  6  5  9 

Avvali  o  Ambarvali.  660 

Arverni.  » 

1.  Ar  vina,  grasso.  » 

2.  - ,  soprannome 

della fa  miglia  Cor¬ 
nelia .  tt 

Arvise.  » 

Arvis  Gali.  tt 

1.  Arx,  rocca .  » 

2.  — ‘ — —  Jovis.  » 

3.  - S.  Angeli.  » 

4- - —  Romana.  » 

Arzaga.  Ved.  Addirda- 

ga.  » 

Àrzel.  » 

As  o  Ash.  v 

Asa  o  Azoth.  €6  1 

Asad.  » 

A  sa  de  vi.  » 

Àsalìni.  >> 

Asaminta.  » 

Asan.  >j> 

Àsanidon.  » 

Asar.  » 

Asaramel.  » 

Asarhaddon.  » 

Asaria.  )/ 

Asaroton.  » 

Àsason  T  ha  mar.  662 

Àsbame.  » 

Àsbaraeo,  dove.  tt 


Asbesti,  Asbisti  o  Àsbi- 
stei. 


Asbesto  o  Asbeste.  V. 

Amianto.  pag.  662 

1.  Asbolo,  centauro.  » 

2.  — - — ,  cane.  » 

Ascalabo.  » 

1.  Ascalafo,^/^/»?  A  A- 

cheronte.  663 

2.  — - —  ,  eroe  alla 

guerra  Irojana.  664 


Ascalo. 

665 

Ascalona. 

Ascania. 

>> 

Ascanio. 

>> 

Ascarieni. 

666 

Ascarii. 

» 

Ascaro. 

it 

Ascaroth. 

667 

A  scauli. 

tt 

Asce  e  Scure. 

» 

Ascelete  od 

» 

Àscelo. 

» 

Àsceno. 

tt 

Asceo. 

tt 

Asceterio. 

tt 

Aschcanii. 

tt 

Ascile.  V .  Aske. 

tt 

Ascia. 

tt 

Ascinomanzia. 

Ascior,  Asor,  Asur  0 

670 

Hasur. 

tt 

1 .  Asclepiade  od  Ascle- 

piadi ,  figli  diEscu- 
lapio. 

tt 

2 .  — - ,  reitorico  e 

medico. 

tt 

5. - ,  filosofo. 

67 1 

Asclepiadeo,  verso. 
Asclepiadi,  discendenti 

» 

di'  Esculapio. 

tt 

Asclepi  e,  feste. 

1.  Asclepio.  V.  Escu¬ 

tt 

lapio. 

2.  — - ,  figlio  di  Ri¬ 

672 

dico. 

tt 

5. - di  Tralles. 

1.  Asclepìodoro,  pitto¬ 

tt 

re. 

tt 

2.  — - — ,  statuario. 

tt 

Asclepiodoto» 

'tt 

Ascletarione. 

tt 

Asco. 

tt 

Ascogefrus. 

tt 

1.  Ascoli,  città.  p.  672 

2.  - ,  Asculum  A- 

pulum.  6^3 

Ascolie,jfèsfe.  » 

Asconio  Pediano,  ret¬ 
tore.  » 

Ascopera.  674 

1 .  A  sera,  madre  cT  A- 

caso.  » 


2. - ,  città.  » 

Ascreo.  » 

Ascriltizi  od  Ascripti- 

zii.  » 

Asculum.  V .  Ascoli.  » 

1 .  Asdrubale,  figlio  di 

Magone.  » 

2.  - di  Annone.  » 

3.  - il  Calvo.  » 

4-  — “ —  ,  genero  di 

Amilcare  Barca.  » 

5. - Barca,  figlio 


di'  Amilcare  e  fra¬ 
tello  d?  Annibaie.  67 5 


6.  - }  figl  io  di  Gi- 

scone.  » 

7.  - Ocdo.  676 

8.  - ,  suffetto.  ti 

9.  - ,  nipote  di 

Massinissa.  » 

Aseate.  677 

Asello.  v 

Asellus.  » 

Asemae.  » 

Asema.  » 

Aseneth.  tt 

Asenii.  678 

Asera.  ** 

Ases.  V.  Ader.  t* 

Aseu.  » 


Asfalaja.  Ved.  Sicurez¬ 


za. 


679 


Asfalieo,  Asfalio,  Asfa- 

lico  o  Asfalione.  » 

Asfalto.  >* 

Asfodico.  >* 

Asfodillo.  » 

Asgard.  » 

Asi.  >> 

1.  Asia,  ninfa.  » 

2.  - ,  Minerva.  680 

3.  — — —  ,  parte  del 
mondo . 


$55 


4 .  Asia,  città  e  palude.  684 

5.  — — .  Iconologia.  » 

Asiagenes.  » 

Asiarcato.  » 

1.  Asiatico,  sopranno¬ 

me  di  L.  Scipione. 

2.  - ,  schiavo  di 

Vitellio. 

Asiba. 

Asichi. 

Asie. 

Asiero  od  Assiero. 

Asila. 

Asileo. 

Asilo. 

Asima. 

1.  Asina  (latte  di). 

2.  - ,  soprannome. 

5.  ,  città. 

4.  — — ■  di  Balaam. 

1.  Asina  ria,  festa. 

3.  - ,  porta  di  Ro¬ 

ma.  V.  Porta. 

Àsine. 

1.  Asinea,  città. 

2.  - , fiume. 

Asini,  stelle. 

Asino. 

1.  Asio •>  figlio  cTIstaco. 

2.  - di  Dinante. 

5.  - ,  capitano  di 

Enea. 


685 

» 

)> 

» 

v 

n 

686 


687 
» 
)> 
a 
» 

688 


689 


690 

» 

» 

)/ 


5.  - -,  Lidio. 

6.  - ,  Giove. 

Asiocersa  od  Assiocersa. 
Asiocerso  od  Assiocerso. 
Asion-Gaber  o  Asion- 

Gueber.  *  » 

Àsis.  » 

Àskana  Tai  Miosin.  » 

Aske  o  Askur.  » 

Àskem  -  Ivalesi ,  o  il 

Campo  di  Askem.  691 
Àskir. 

Àslir  o  Aslyr. 

Àslo. 

Asman. 

Àsmodeo.  » 

Asmug.  692 

Àso  o  Asone.  » 

Asoori.  >* 


Asopiade.  pag.  692 

Asopico.  » 

1.  Asopide,  figlio  di 

Ercole.  » 

2.  - ,  tespiade.  » 

3.  - -,  figlia  cC  A - 

sopo.  » 

1.  Asopo,  àio-fiume .  » 

2.  - ,  città.  69  5 

Asorath.  » 

Aspalide.  » 

1.  Aspasia,  figlia  diAs- 

sioco.  » 

2.  - ,  figlia  d)  Er¬ 

mo  timo.  695 

Aspenda  o  Aspendo.  V. 

Aspendo.  » 

Aspendii  o  Aspendieni.  » 
Aspendio.  » 

Aspendo.  » 

Aspersione.  » 

Aspersorio.  » 

Aspeto.  » 

Aspide.  ” 

Aspidicus.  696 

Aspledone,  » 

Asporena  od  Asporina. 

V.  Adporina.  » 

Asprenas.  » 

Asraele.  » 

Asrafil.  » 

Asra-Ibni-Harum.  » 

A  ssabino.  » 

Assaf.  » 

Àssamenta  o  Àxamenta.  » 
Assaoue.  » 

Assaraco.  697 

Assario.  » 

Assaron  o  Omer.  » 

1 .  Asse,  peso.  » 

2.  - ,  misura.  » 

3.  - ,  moneta.  » 

Assecla.  698 

Assente.  » 

1 .  Asseo,  duce  greco ,  » 

2.  - ,  figlio  di  Cli- 

mene.  » 

Assenzio.  » 

Asser.  » 

Assesia.  w 

1.  Assessori  o  congiun¬ 
ti ,  paredri.  » 


2.  Assessori,  magistra¬ 
ti.  pag.  698 

Assidei  o  Assidimi.  » 

Assidui.  » 

Assiduità.  Iconol.  699 

Assilo.  n 

Assinomanzia.  V.  Asci- 

noraanzia.  « 

1.  Assio,  dio  fiume.  n 

2.  - ,  lapis  Actius »  >t 

Assiocherse.  » 

1.  Assione  e  Temeno.  700 
2  . - ,  figlio  di 

Priamo.  » 

Assiopena.  » 

1.  Assiotea,  moglie  di 

Prometeo.  u 

2.  - ,  moglie  di  Ni- 

code.  > 1 

Assiratum.  » 

Assirj.  it 

Belo.  » 

Nino.  )> 

Semiramide .  701 

Ninia.  » 

Selhos  o  Setosi.  » 

Nino  Balocco  o 
Baleo.  » 

B  detara.  » 

Sardanapalo.  » 

A  rbace.  » 

Thul.  702 

Tegeat-Phal-  A s- 
sar.  » 

Salmanasar.  » 

Sennacherib.  » 

Assaradon.  » 

Nabuchodonosor.  » 

Sarac  o  Sardana¬ 
palo.  >/ 

Governo „  costumi 
e  religione.  703 

Assisi.  n 

Assiste.  704 

Assistente.  » 

Assoluzione.  » 

Assorus.  v 

Assurgere.  » 

1.  Asta,  giavellotto.  yo5 

2.  - ,  asta  pura.  » 


3. 


città  della 


Liguria. 


856 

Astace.  pag. 

Àstacide. 

i .  Astaco,  febano. 

а.  - ,  figlio  di  Net¬ 

tuno. 

5.  — • — ,  città  cC  Asia. 
Aslanda. 

1.  Astaroih  od  Aslarte. 

V.  Aslarte. 

2.  - o  Astaroth- 

Carnaim  o  Car¬ 
nai  m. 

3.  - ,  spirito. 

Àstarj. 

A  staro  lidi. 

Aslarte  od  Astaroih. 
Asteba  o  Astebe. 

1.  Asteria  o  Asterie. 

2.  - ,  allantide. 

3.  - ,  danaidc. 

4-  - ,  f  gUa  tf  Al- 

cioneo. 

5. - ,  —  <T  Idea. 

б.  — - — ,  amazzone. 

1 .  Aste  rio,  re  di  Creta. 

2.  - ,  egitlide. 

5-  - 5  figlio  del  gi¬ 

gante  Anace. 

4-  - - ,  argonauta. 

5.  - >fgH°  di  Ne  - 

leo  e  Clori. 

6.  - ^  isola. 

1.  Àsterione,  fglio  di 

Comelo. 

2.  - ,  dio -fumé. 

3.  - }  fglio  di  Mi¬ 

nosse. 

A  stero  dea. 

1 .  Asterodia,  moglie  di 
Endimionc. 

a. - .  E.  Astero- 

dea. 

1 .  Aslerope,  moglie  di 

Esaeo. 

2.  - ,  plejade. 

1 .  Àsleropea,  figlia  di 

Pelia ,  re  d'Jolco. 

2.  - ,  fgUo  di  De - 

so  ne. 

Asleropeo. 

1.  Astiage,  compagno 
di  Fineo. 


-o5  2.  Astiage ,  fglio 

a  Ciassare. 
v  Astia  gea. 

Astialo. 

”  Aslianassa. 


di 

pag.  712 


a 

)} 


706 


a 


1.  Aslianalte,  fglio  di 


Ettore.  v 

1. - 1  fglio  di'  Er¬ 
cole.  7 1 4 

3. - ,  arcade.  » 

Astibia.  v 

Astici.  » 


» 

» 

» 

fi 


ti 


i> 

V 

fi 

a 

» 


>• 

a 


a 

)> 


a 

a 


a 


fi 


a 


a 


a 

a 


a 


1.  Asticralea,  fglia  di 

Poiindo.  a 

2.  - o  Asticrazia.  a 

1.  Aslìdamia,  moglie  di 

Ercole.  a 

2 .  - ,  moglie  di  A- 

caslo.  a 

Astifilo.  a 

Asligono.  >t 

Astilo.  a 

Astimede.  a 

1.  Astinenza.  a 

2.  - .Iconologia.  71 5 

1 .  Astinome,  fglici  di 

Niobe.  a 

1. - ^  fglia  di  Ta- 

lao.  a 

5. - ,  fglia  di  Cri- 

se.  >t 

Aslinomo.  a 

Astinomi.  a 

1 .  Aslinoo,  ciprio.  a 

2 .  - ,  fglio  di 

Priamo.  Jt 

5. - ,  fgUo  di  Pro- 

taone.  a 

1.  Àslioche,  fglia.  di 

Fdlante.  » 

2.  - }  fglio  di  Lao- 

medonte.  a 

3 .  - ,  fglio  di  Nio¬ 

be.  7  1 6 

4.  - ,  fgUo  del  Si- 

moenta.  a 

5.  - y  fglia  d?  Al- 

ioi  e.  a 

6.  - .  V.  Asliochea.  » 

Asliochea.  » 

1.  Aslioco  ,  fglio  di 

E  "lo.  » 


2.  Àstioeo,  vaso.  pag.  716 


Astipalea.  a 

Àstipilo.  >t 

Astirena.  a 

Astiride.  a 

Àslo  od  Asti.  a 

Astoiluno.  a 

Astolfo.  a 

À  stomi.  » 

Astrabaco.  717 

Àstraei  fratres.  a 

Astragali.  V.  Agliossi.  a 

Astragalizonti.  » 

Astragalomanzia.  a 

Astrapa.  a 

Astrapeo.  •  v  a 

Astralea.  a 

Astrazione.  a 

1.  Astrea ,  figlia  del  ti¬ 

tano  Astreo.  a 

2.  — • — ,  fgUo  di  Mi¬ 

nosse.  *  718 

1.  Astreo,  titano.  a 

2.  - ,  fgUo  di  Si¬ 

leno.  » 

3.  - ,  partigiano  di 

Fineo.  a 

4-  * - ,  diede  nome 

nuovo  al  fumé 
Caieo.  a 

Astri.  t> 

Culto. 

Astroarche. 

Aslrodiailos.  a 

Aslrofe.  » 

Aslroite,  a 

1 .  Astrologia,  arte.  a 

2.  - .  Iconologia.  721 

Astrologo,  Ercole.  a 

Astronoe.  » 

1.  Astronomia,  arte.  722 

2.  - .  Iconologia.  H 

Astura.  a 

Asluri.  a 

Asturica.  a 

Asturo.  o 

Astuzia.  n 

Àsutnan.  V.  Asman.  a 

Asur  od  Ansur.  '» 

Asura.  » 

Asvapna.  a 

Aswamedha.  a 


vi  vi 


Aswinau.  png.  722 

1.  Ala.  » 

2.  - .  V.  Ale.  n 

Àlabeira.  » 

A  tabi  rio.  » 

Atabulo.  7^3 

Atabyra  o  Atabyrum.  » 

Àtaentsic.  » 

Atala.  » 

1.  Atalanta,  arcade  fi¬ 
glia  cC  Jasio.  v 

Monumenti.  724 

a. - ,  V  arcade  o 

la  beozia ,  figlia  di 
Scheneo.  » 

Monumenti.  yi5 

Atamani,  popoli.  » 

1 .  Aiamante,  re  cC  Or - 

comene.  » 

2.  - ,  nipote  del - 

V  eolide.  726 

3.  - ,  figlio  cC  E  no- 

pione.  » 

4  • - ,  uno  degli  eroi 

greci.  » 

5. - ,  fiume  o fonie.  » 

Atamantide  o  Ataman- 

tiade.  ?> 

Aianati.  « 

Alanuvium  o  Atayium.  » 
Atar.  F.  Alor.  » 

Alara.  » 

Alarbechide.  727 

Alar-Ennubi.  » 


Atarf.  » 

Alargata,  Atatgali  o  A- 
lergali.  V.  Addir- 
daga.  )> 

Atarid.  » 

Alaunta.  » 

1.  Ale, figlia  d'Èrco¬ 


le.  y» 

2. - , frigia .  » 

Atea.  }> 

Ateismo.  v 

Atejo.  » 

Ateli.  728 

A  Iella  ne.  » 

Atero.  729 

Atembui  o  Afemboui.  » 

Atemene.  » 

1.  Atena,  Minerva.  yy 


а.  Atena.^Z/Vi  dì  Ce- 

crope.  pag.  729 

3.  — — ,  figlia  di  Cu- 

no.  » 

4- - ,  flauto.  v 

Atenaide.  » 

Atene.  » 

Atenea.  732 

Aienee,  feste.  » 

1.  Ateneo,  tempio.  » 

2.  - ,  grammatico.  » 

3.  - ,  matematico,  y'ò’ò 

4.  - ,  di  Bisanzio.  » 

5.  — — ,  altro.  yy 

1.  Alenione,  schiavo.  » 

2.  - ,  pittore.  » 

1 .  Atenodoro,  filosofo.  y> 

2.  — — ,  poeta.  » 

3.  - ,  principe.  .  » 

4- - ,  magistrato.  » 

Atepomaro.  w 

Aterante.  » 

Aterbabeth.  y> 

Àtergati.  V.  Addirdaga 

o  Derceto.  y> 

Atesch-Gah.  » 

Alheria,  gens.  » 

Athersata.  » 

Athor.  V.  Ator.  » 

Athvian.  V.  Atviano.  » 

1.  Ali,  dio  della  Fri¬ 

gia.  y> 

2.  - ,  figlia  della 

ninfa  Limnace.  738 

3.  - ,  figlio  (T  Er¬ 

cole  ed  Onfale.  y > 

4.  - ,  figlio  del  re 

di  India  Coti.  » 

5.  - ,  ucciso  da 

Tideo.  yy 

б.  - ,  compagno  di 

Enea.  yy 

7.  - VII  ,  re  di 

Alba.  yy 

8.  - ,  figlio  di  Cre¬ 

so.  yy 

Atia  o  Attia,  gens.  739 

Atib  o  Hatib.  « 

Atilia.  yy 

Alimbro.  yy 

1.  Atina,  capo  rutolo.  yy 

2.  - ,  città.  yy 


83; 


Alinea  od  Al \nee, feste.  739 
Atingani.  » 

Atinio  Tito.  yy 

1.  Atinnio ,  figlia  di 

Giove.  y(\o 

2.  - , figlio  di  Fi¬ 

rn  azione.  yy 

3.  - ,  fratello  di 

Europa.  yy 

4.  - ,  figlio  del  re 

lido  Amisodaro.  >> 

A  tir.  yy 

Aliti.  yy 

1.  Aliante,  titano.  yy 

2.  - ,  uno  dei  due 

Cercopi.  743 

3.  - .  Architettura.  yy 

Atlantea.  yy 

Atlanli.  Fed.  Atlante, 

n.°  3. 

Allanliade.  yy 

Atlantico.  yy 

Atlanlide.  yy 

Atlantidi.  744 

Atleti.  yy 

Monumenti.  747 

Atletici,  giuochi.  yy 

Atlite.  yy 

Atlotete.  yy 

Atmabhu.  yy 

1 .  Ato,  gigante.  748 

2.  - , figlio  di  Net¬ 

tuno.  yy 

Atonia.  yy 

Atoo,  Giove.  yy 

Alor.  yy 

Atorn.  750 

1.  A  fosse,  figlia  di  Ci¬ 

ro.  yy 

2.  - ,  figlia  di  Ar- 

taserse  Memnone.  yy 

1.  Alote,  secondo  dina¬ 
sta  della  lista  la- 


tercolare  dei  Fa¬ 


raoni.  yy 

2. - III,  detto.  yy 

Atra.  yy 

Atrabaticia,  saga.  yy 

1.  Atrace,  capo  tessalo.  yy 

2.  - ,  re  degli  E  Io¬ 

li.  ,y 

A  tracia,  a  rs.  y5i 


858 

A  tracia,  virgo.  pag.  7  5  * 

1.  Atracide.  V.  A  trace, 

n.°  1.  w 


3. - ,  Ippodamia.  » 

5. - ,  A  tracidi,  gli 

E  Ioli.  »> 

Atratinus.  » 

Atrebati.  >> 

Atreneste.  ” 

Àtreo.  w 

Atri  o  Atterieno.  y5a 

Atrario.  » 

Atribi.  v 

Atridi.  p 

Atriense.  » 

Atrio.  » 

Atro.  755 

A  troni  e.  p 

Atrone.  yy 

Atropatene.  » 

1.  Atropo,  parca.  » 

2.  - ,  strumento.  7 54 

Àtsiegatfe.  » 

At-Skilia-Fugls-Roedd.  » 
Attabeira.  w 

Altaburaea.  »> 

Attaccare.  v 

Attagen.  » 

Atlalei.  » 


1.  Aitalo,  re  <iz  Perga¬ 


mo.  » 

2. - II.  755 

5. - III,  j^Zzo  rft 

Eumene.  » 

4. - ,  prefetto  di 

Roma.  » 

Attanulurn.  756 

Attargali.  Ved.  Addir- 

daga.  » 

Atte  od  Atti  no.  Vedi 
Alti.  » 

1.  Attea,  ninfa.  » 

2.  - ,  danaide.  » 

3.  - ,  Cerere.  » 

4.  - ,  O rizia.  » 

5.  - ,  Ora.  » 

6.  - .  Ved.  Atteo, 

n.°  i,  e  Cecropia.  » 

-7:. - ,  città.  » 

Atteja.  V.  Acteja.  » 

1.  Attejo  di  Rodi.  » 

2.  - -  Tclchino.  v 


5.  Attejo  Capitone,  p.  756 
Attenzione.  yy 

1.  Atteo,  V  Attica  per¬ 

sonificata.  » 

2.  - ,  padre  di  Te¬ 

lamone. 

5. - o  Attejo.  V. 

n.°  1.  tf 


4- - ,  Apollo. 

5. - ,  Pane. 

1.  Atteone. 

Simboli. 

Monumenti. 

2.  - ,  cavallo  del 

Sole. 

Atterieno.  V.  Atri. 
Attes,  Atlin.  V.  Ati. 

1.  Atti  od  Atlhis,  V At¬ 

tica  personificata. 

2.  - .  V.  Attino. 

5. - o  Atthis. 

4. - ,  Acta,  giuri¬ 

sprudenza  antica. 

1.  Allia  od  Attea,  Ori- 

zia. 

2.  - od  kiSn  fami¬ 

glia  romana. 
Attiach  e,  feste. 

A  Iliaco,  Azio  e  Atteo, 
Apollo. 

Attica. 

Atlicisti. 

1.  Attico,  dialetto. 

2 .  - ,  famiglia  di 

Atene. 

3 .  - ,  filosofo  pla¬ 

tonico. 

4- - ,  Tito  Pompo¬ 

nio. 

Attilia  od  Atilia,  legge. 
Aitilo. 

1.  Aitino,  Actin  o 
Àclis. 

2.  - ,  Nettuno  scan¬ 

dinavo. 

Atto  Virtuoso. 

Attok. 

Attonito. 

1.  Attore,  avo  di  Pa¬ 

troclo. 

2.  - ,  padre  puta¬ 

tivo  de  Mollo  nidi. 


t> 

» 

» 

M 

V 

758 

» 

» 

» 

» 

» 

a 


759 

» 

» 

» 

yy 

763 

y > 

764 

yy 

yy 

765 

76G 


yy 


yy 

yy 

yy 

yy 

767 


3.  Attore,  figlio  d' A  ga¬ 

me  de.  pag.  7  67 

4.  - ,  figlio  di  De- 

jone.  y *■ 

5.  - ,  figlio  (V  A- 

casto .  yy 

6.  - 3  figlio  d'  As- 

seo.  yy 

7.  - ,  seguace  di 

Perseo.  » 

8.  - ,  argonauta.  yy 

9.  - ,  seguace  di 

Ercole.  yy 

10.  - ,  compagno 

à V  Enea.  yy 

1 1 .  - ,  simile.  yy 

1.  Attóre.  V.  Comme¬ 

diante.  » 

2.  - ,  accusatore  o 

dimandatore.  >* 

3.  — —  ,  intendente 

dei  beni.  76-8 

1.  Altoride,  nome  pa¬ 

tronimico.  << 

2.  - ,  argonauta.  y> 

3.  - ,  amante  di 

Ulisse.  » 

Attoridi,  i  Molionidi.  yy 

Attoriore,  argonauta.  » 

Attributo.  p 

Altributum.  769 

Attrici.  » 

Attuane.  » 

1.  Attuari,  popolo.  » 

2.  - o  Notarj.  » 

Attubi.  » 

Attuda.  ” 

Alviano  od  Athvian.  >' 

Auchent.  770 

Aucmeide.  » 

Àuctorati.  yy 

Aucupes.  y* 

Auda.  yy 

Audacia.  » 

Audhrimner.  ” 

Audoleon.  » 

Audrimner.  V.  Audhri- 

mner.  ” 

Àudumbla.  »* 

Audun.  » 

Audunajos.  >' 

Auerboda.  77* 


Àufidia.  pag. 

771 

Aulì.  pag.  781 

2.  Ausoni*. ,  mare.  p. 

83q 

789 

Augea  od  Auge. 

» 

1.  Aulide,  dea .  » 

Auspicio. 

79° 

Augia. 

V 

2. - ,  figlia  d?  E- 

Aussesia  e  Damia.  V. 

Augeo. 

772 

vonimo.  a 

Datnia. 

ìì 

Augeri,  hostiae. 

» 

3. - ,  Minerva.  it 

Aussete. 

>> 

Augili,  popolo. 

fi 

4 . - ,  porto  0  città.  *> 

A  u ssi  tali. 

tt 

Augterzah-Bhade-Sha- 

Aulo  Gelilo.  » 

Aussitrofì. 

>t 

stah. 

it 

1.  Aulone  di  Arcadia.  » 

Aussomene. 

ìì 

Auguratolo. 

)> 

2. - ,  città.  » 

Austerità. 

ìì 

Augurale.  V.  Augura- 

Auloniadi.  » 

Austro. 

ìì 

colo. 

» 

Aulonio. 

Aute. 

Augurali,  libri. 

» 

Aulruna.  »f 

Autepsa. 

ìì 

Auguri  od  Auspici. 

773 

A  uneo.  a 

Autesione  0  Autestione. 

ìt 

Augurio  buono. 

775 

Auno.  » 

Aulia. 

791 

sinistro. 

ìì 

1.  Aura,  figlia  di  Sé- 

Aulmoini. 

ìì 

di  salute. 

» 

tante.  782 

Àutoco. 

b 

Augusta. 

» 

2. - ,  cavalla.  » 

Autocrateirai. 

ìì 

Augustale. 

fi 

3. - ,  cane .  » 

Autoctoni. 

ìì 

i.  Augustali,  giuochi. 

ff 

Aurad.  » 

Autofono. 

ìì 

2. - ,  flamini. 

776 

Àurari.  » 

Autogene. 

tì 

3. - .  V.  Augustale. 

’  » 

Àure.  » 

Autolao. 

ìì 

4- - •  V.  Auguslani. 

» 

1.  Aurea  0  Regia,  la 

Autoleonte  0  Autoleo¬ 

5. - ,  conduttori 

Fortuna.  a 

ne. 

>ì 

delle  prime  jile  del - 
V  esercito. 

» 

2. - ,  Venere.  » 

1.  Aurelia,  gens.  » 

1.  Autolico,  figlio  di 
Mercurio. 

a 

6. - ,  ufficiali  del 

palazzo. 

b 

2. - ,  legge.  783 

Aureliano  L.  Yal.  Do- 

2.  - •)  figlio  di  Fris - 

so. 

79a 

7. - ,  ordine  di  cit¬ 

tadini. 

fi 

mizio.  a 

Aureo,  moneta.  » 

5. - ,  figlio  di  E- 

riltonio. 

ìì 

Augustani. 

» 

Aureola.  » 

4. - ,  correzione. 

» 

Àuguslatico. 

Àuriferè.  » 

5. - ,  nato  in  Pito¬ 

1.  Augusto  Cajo  Giu¬ 

Àurifite.  784 

ne. 

>f 

lio  Cesare  Ottavia¬ 

Auriga,  cocchiere ,  agi¬ 

Automa. 

fi 

no. 

a 

tatore.  » 

Automato. 

fi 

Monumenti. 

778 

Àurigeno.  786 

Automazia. 

» 

2. - ,  soprannome 

Àurinia.  » 

Àutomedonte. 

V 

di  Giano. 

780 

Auriti.  » 

Automedusa. 

V 

Augustolo. 

V 

Aurora.  » 

1.  Autonoe,  figlia  di 

1.  Aula.  Ved.  Àura, 

Secondo. i  poeti.  787 

Cadmo. 

ft 

n.°  1. 

» 

Monumenti.  788 

2. - ,  danaide. 

ìì 

2. - ,  luogo  in  Ar¬ 

Aurore  Boreali.  a 

3. - ,  nereide. 

fi 

cadia. 

a 

Aurum  Coronarium.  » 

4. - ,  seguace  di 

3. - .  sala. 

fi 

Àurunci.  » 

Penelope. 

fi 

4- - ,  augustana. 

Sì 

Ausen.  » 

5. - ,  figlia  di  Pe- 

Auleum. 

ì> 

Àusi.  789 

rea. 

t* 

Auledia. 

781 

Ausia.  » 

Autoneo,  eroe. 

V 

Àulerci  0  Àulerchi. 

» 

Ausiliarj.  ì> 

Autonome. 

fi 

1.  Aulete,  capo  tirre¬ 

1.  Auso  ed  Egemone.  a 

Autonomia. 

if 

no. 

>» 

2. - ,  Ora.  ì> 

1.  Autonoo,  capitano 

2. - ,  uno  dei  To- 

Àusone.  » 

greco. 

795 

tornei. 

» 

Ausonia.  » 

a. - -,  trojano. 

a 

Aulelride. 

it 

1 .  Ausonio.  V.  Ausone.  » 

Autopsia. 

a 

$4° 

Autorità.  pag.  79 3 

Autrouio.  ” 

Auluu  (Antichità  (Tj.  » 

Autunno.  794 

Auxesia  e  Lamia  o  Da- 

mia.  » 

Àuxete.  795 

Auxilium,  » 

Auxitale.  » 

Auxitrofe.  » 

1 .  Auxo  ed  Egemone.  » 

2.  - ,  ora.  » 

Auxomene.  » 

Ava  ed  Ana.  » 

A  va-Tse-Tsuno-Mikot- 

to.  » 

Avadonti.  >t 

Avan.  V.  Aban.  » 

Avani  Aoson.  » 

A  vani  Molon.  o 

Avautia  o  Avanzia.  796 

Avari.  a 

Avarizia.  798 

A  valara.  » 

Avatnaal  o  Havalnaal.  799 
A  v  e.  w 

Avella.  v 

Avenlia.  V.  Avenzia.  » 

Àventicum.  » 

A  ventina.  w. 

1.  A  ventino }  fglio  di 

Ercole.  800 

2.  - ,  monte.  » 

Avenzia.  » 

A  verno.  w 

Àverrunco  o  Arunco.  801 
Averta.  » 

Averlanam.  » 

Avesla.  » 

Aviarius.  » 

A  viola.  » 

A  vis,  uccello.  802 

1.  - ad  miss  iva.  » 

2.  - alba.  )> 

0. - altera.  » 

4- - ambustanea 

o  incendiaria.  » 

5.  — — .  arriva.  » 


6.  Àvis  astur.  pag.  802 

7.  - candida.  » 

8.  - ,  carnivora.  » 

9.  - clivia.  » 

10.  - illex.  » 

1 1 .  - incendiaria.  » 

12.  - inebra.  0 

1  5. - infera.  tt 

14.  - inhiba.  » 

15.  - numidica.  » 

16.  — - remora.  » 

17. ' - secunda.  » 

1  8.  — — -  sinistra.  » 

19.  - supervaga - 

nea.  » 

20.  - tizia.  » 

2 1 .  - volsgra.  » 

Avistupor.  » 

Avola.  » 

Avoltojo.  » 

Egizj.  » 

Avorio.  80  3 

Avutaren.  804 

Avventizio.  » 

Avventurieri.  8o5 

Avversità.  » 

Avvocali.  » 

1.  Axia  Longina.  806 

2.  - ,  Axsia,  fami¬ 

glia  romana.  » 

Axieros,  Axiocersa.  V. 

Asiocersa.  » 

Axilaris,  tunica.  » 

Axiocerse.  V.  Asiocer- 

so.  » 

Axo.  » 

Axones.  » 

Axur  od  Anxur.  Vedi 

Anxur.  » 

Ay.  V.  Ai.  » 

Ayesha.  » 

A  za,  Osa,  Usa.  V.  Al- 

Ouzza.  » 

Azabe  Kaberi.  » 

Azaele.  » 

Àzamania  od  Asamania.  » 
A  za  n.  V.  Azauo.  » 

Azaniti.  v 


Azano.  pqg. 

Azaraden.  V.  Dazara- 

806 

den. 

807 

Azarecah. 

)t 

Azariele. 

» 

Azat. 

)t 

1.  Azazele,  capro. 

» 

2. - ,  demonio. 

V 

Azazih 

ìt 

Azele. 

ìt 

Azeo. 

Azer ,  fondatore  della 

V 

religione  dei  Gau - 

ri. 

ìt 

2.  — - — ,  angelo. 

808 

Azerbeyan. 

» 

Azezia. 

» 

Azia. 

ìt 

Aziaco.  V.  Attiaco. 

1 .  Azide,  nome  di  At¬ 

ìt 

tore. 

ìt 

2. - ,  soprannome 

di  Marte . 

» 

1.  Azio.  V.  Attiaco. 

ìt 

2. - ,  nome  di  Pane* 

» 

3.  - - ,  città. 

Azione  "Virtuosa.  Vedi 

ìt 

Atto  Virtuoso. 

ìt 

Azir. 

ìt 

Azizo. 

ìt 

Azonace. 

ìt 

Azoni. 

ìt 

Azoro. 

809 

Azotus. 

ìt 

Azrail. 

ìt 

Azrurn. 

Azuakrukchen  od  A- 

ìt 

suakrukchen. 

ìt 

Azuapati. 

Azuinau  od  Azuiniku- 

ìt 

manu. 

ìt 

Azuini. 

ìt 

Azuino. 

Azura  od  Achura.  V . 

8:0 

Dailias. 

ìt 

Azurazan. 

ìt 

Azziaco  ed 

Azzio.  V.  Attiaco. 

ìt 

r?v.  3  ertovi 
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